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^ATVRALE  DT  C.  PLINIO  SECONDO, 
NUOVAMENTE  TRADOTTA 
DI  LATINO  IN  VVLGARE 


PERANTONIO  BRVCIOL 


IN  VENETIA  NEL  HDUVII! 
Ter  Alt  fi  andrò  Trucioli,  cr  i fiatigli 
CON  GRATTA  ET  PRIVILEGIO 
BtUo  lUu&rifiimo  Stnito  Veneto.  ^ c 

PER  ANNI  DIECI. 
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ALLO  ILLVSTRISSIMO 

ET  ECCELLENTISSIMO  SIGNORE* 

IL  SIGNORE  LEONE  STROZZI, 

PRIORE  DI  CAP  VA,  . ì 

‘ ET  GENERALE  DI  MARE  ’» 

♦ - • DELLA  1 

• M AIE  STA  CHRISTIANISSIMA»  •' 

MV  ; A 

ANTONIO  BRVCIOLI. 

O G L I A N O firnpre, quegli,  che  i loro  libri,  i 
altre  faticbe,degli  honorati  {ludi, dedicano  a prin- 
cipi,ò gran  [ignori, celebrargli  con  chiare , e r alte 
lodefii  per  monjìrare,che  degni  fieno, à chi  fi  debbi ■ 
no  commettere,  come  infedele  cuftodia , fi  preciofe 
gioie,  er  fi  anchora,  accicche  aprefio  di  loro  ne  acm 
quiftino  qualche  grada , c r maggiore  bentuclcn* 
tia,Etpcr  quejlo  a gran  uentura  fi  tengono,  quart- 
do, una, ò due  uirtu, benché  picciolo, pefime  con  ucrita  laudare  in  efii*  Ma  quan- 
do principe,à  Signore  [hanno  eletto,  delquale  non  habbino  altro  da  dire  che  le 
ricchezze ,cr  dignita,nellequali  la  fòrtunaÀ  diffietto  della  uirtu , gli  ha  /finti, 
refi  ano  come  confufi,non  fapendo  doue  fi  uoliino  à dare  principio,  ucrgognart- 
defi /rafie  appropriare  loro  cefi, eh  il  mondo  tuttofappia  non  e fi  ere  uere.  On- 
de per  adombrare  la  falfita fi  uanno  i mifirl  aggirando,  con  molte  parole,  nelle 

2 nah  è poca  conclufionedi  lodeuoli  fatti, rollando  comejmorriti,ò  perfi  nella  de 
ole  materia, che  hanno  da  potere  lodare. Ma  io,Signort  eccelle nt  fiimo, dedican 
do  a uoftra  iUufbr  fiima fignoria,que(ta  mia  nuoua  /raduti ione  di  Plinio,  uolen 
do  con  alcuna  loie  dell'alto  ualore  uoltro,  e r uirtu  H eroice,  c r fattiegregif , 
dimoflrarc,quanto  degno  fi  gnor  e hauefii  eletto, fiottò  la  tutela,  delquale  manda/ 
fi  in  luce  un  tanto  libro,  er  per  quejto  piceiolo  fegno  di  amore , er  reuerentia , 
che  io  gli  porro, venir  gli  grato,  braccetto,  non  mancho  mi  reHo  confiufio,che  que 
Hi  tali  ficrittori, che  io  dico , ma  per  contraria  caufia . Perche  quegli  sbigottiti , 

P nò  baucrefiuggbiettc,che  còuenicntemente  lodare  fi  pcfia,et  io  tale, che  di  tanto 
gite  uirtu  , er  mirabili  ua  ornato,ehe  sbigottito  caggio fiotto  ilpefiodifi  grandi 
imprefia.Perche  tante  mi  fi  fanno  avanti  da  dirfi,  er  ciajcuna,di  poeta  digntfii- 
ma,  er  di  hi  Horia,  pare  eh  fi fidegni  di  non  efiere  la  prima  da  me  dettai  ce* 
lebrata,cl:e  iofiono  reflato  confiifio,comc  a dare  mi  habbia  principio,  fi  maggio 
re  non  uoglia  fare  la  epiHola  che  i I libro.Ma  finalmente  dalla  peritia  della  mi- 
alitare  dificplina  cominciando,  poi  che  queùa  appare  al  mondo,  piu  che  ogni  al • 
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,-trvmltaUleXefimo  èch  bMk  cognltìone  hgìì&rt sfatti  ikfrljx  ni 
JjWU*jrf daUs  di  <ptgh  tonfìretto.non  dic^he fimprefi  fiu  ue. 

àuto  rtff  tendere  in  uoi  fi  ualore  dfgi.  antiqui ,c T piu  loictitapitfni  f facendo 
plf  i la  opinione  di  coloro,  die  dicano  non  fi  trouare  piu  ne  moderni  quella  uir* 
tu>cbe  già  era  negli  antiqui, poco  confiitr<mio,la  occtfme^CTconditiore  de  tem 
pi.Percbt da  quella, crda  qvefìafivcdra  manftjhmcnte,in  quelle  repubi.ee  bc* 
ne  or. ìinate,quanto  poca  fatica  battevano  quegli  ì ufnire  grandi,  cr  venuti,  qu.m 
U>  facilmente  poteuano  reggere  gli  errati , & guidargli , nafiendo  il  p.u  del* 
le  uoltesomc  dice  qui  plinto  di  P empete  ntagno,priptaCapitani  che/fidati.  Et 
di  n::l  t!,talnier.te  dfc:pl:nati,chc  nefiuno  era  ni  loro  efèrciti^ebe ftnza  altro  nò 
batte fit  ben' filma  cognitiene , di  quanto  fare  doue fi e , nella  difficulta  della  batta • 
glia,ò  nella  prefpcr a,ò  auuer fi  fortuna  di  quella . ilche  conuiene  in  quelli  nofìri 
tipiche  faccino  i C apuani  ne  loro foldatì.  Et  come  ha  fatto  uofìra  Signoria  iUn 
firifiima  afiuoitfen  le  parole^?  nefandi  fatti -Et  diqui  è uenute,$ignore  eccelle» 
t fiim.'tbc per  la  gran  uiriu,cr  perit  a militare,  clx  fimpre  è i lata  in  uoi,hab» 
b-atc  Immiti  huomin : ualorofi,dijc:plinati,c ~ di  generofo  animo, mostrando  che 
molto  uale.aUadiJcplina  de  foldat',la  uirtu  del  Captano.  Et  cefi  per  l’alto  uo * 
Uro  u al  ore , che  ne  primi  anni  della  giouentu  fi  uide  in  uoi , fatto  Capitano  delle 
galere  della  religione,  fi  ualerofainente  ui  por  talli  contro  alle  dieci  galere  tur • 
clx  fiche  ,con  l a uo  lira, clx  dnchcrj  ne  ha  che  dire , cr  che  temere  quella  barbare  • 
ritiene, di  una  bocca  confefiando,efi  ere  fiata  principale  caufia,  uofìra  ecccllitie% 
di  quella  honorata  vittoria, fie  bene  ne  refìafii  ferita, udendo,  come  lafiua  galere 
er a quella,che  piu  auanti  delle  altre, ualorofiamente  combatteua,cofi  auanti  4 eia» 
Jcuno  de  fiuot follati,  piu  di  tutti  combattere,  mo&rando  loro,  che  per  lo  honort 
della  milit ia,  non  fi  debba  temere  la  morte.  Et  quando  con  Barbarofia , andafii, 
in  Cenfìantinopeli,rimafìo  à dietrocon  la  uofìra  galera,  hauendo  ottenuto  de. 
Barbarofia  le  altre  quattro  Franzefe  di  andare  auanti,btne  fi  ricordo  della  fin» 
gulare  virtù, cr  valore  vofìro^uel  corfiale,che  con  otto  fra  fufìe,cr  galere, uent 
ua  per  afialtarui,  che  uoi  Jèriza  volere  fare  cenno  di  chiamare  foecorfio  ,jè  bene 
dipoi  utnnejitggendoui  mofio  con  tanto  ardire , dirizzi  la  prora  alle  galere 
mmice.llche  ueduto  dal  CorfiAe,cr  intefiocbi  r.t  era  Capitano,  l lupefatti  della, 
er  dimento  w non  manco  della  fama,  fi  moftrorno  amei , cr  riuoltornofr  4 ala 
tro  caminejteggcndo  con  loro  gran  pericolo  bavere  a tentare  tale  imprefia  ; Et 
quanto  apparve  grande  l’animefi  vaierò  uofìro,  contro  alla  armata  Inghilefr * 
quando Jcontrate fi  in  rfia  le  galere  diFrar, cieche  per  due  volte  refluii  dicetn 
batterla,  femprefu  ueduta  la  uofìra  galera  auanti  aU’altr e, talmente  cominciar» 

4 combattere , chef  chi  ne  baueui  maggiore  H carico,  uihauefie  Jeguitato , non 
finzagraue  danno  della  armata  nimea  p'fiaua  quel  giorno.Pafiemi  àireferir » 
i titilli  danni  dati  ntVinJidatQr  tanti  luoghi  prefi  in  quella  da  uei,cr  con  quanti 
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pórttxxAÌHllliiU  piu  Urite  tfiahdto  uni  annota  interi,  con  pori)' filmi  legni* 
'carifdtoui  di  predo  de  nimici , arrichcndone  i foldoti  > cr  di  nulla  uoi  Befio, 
fuperdti  i loro  fòrti, affondati,??  prefi  i loro  legni , perche  a voler  gl:  tutti  par* 
iicolar mente  dire,altro  luogo  fi  richiedevi*  una  breve epijìola . Et  cofifcmpre 
ertfctndocon  Hrrcicfx  uirtu  agli  alti  graiiybauete  dimoBrato  (juanto  vaglia 
in  uoi  la  ptritia  delle  armi,  c r fatto  in  modo , che  ne  fimo  è che  non  giudichila 
Matita  chriBianifima,  eficre  fiataci  alto  configlio,  cr  profondo  antivedere, k 
darvi  il  generale  carico  della  fra  armata  dt  mare, conte  anchora  quello  della  fan 
teria  aBo  lUuBrtfiimo  Signore  Piero  ucftro  fratello . Penfrndo  che  col  gli* 
dicio  d' Anibaie , babbioconfiderata  la  Italia*  non  pure  in  precida  parte  po • 
terfi  vincere , ò vinta  tenere, fenza  gli  italiani,??  capitani  di  Italia.  Et 
non  poco  è fatta  anchora  formidabile  a furi  nimici , tale  elettione,??  accor* 
to  gtudicio.  E t predo  potette  uedere  fua  Madia  il  faggio  di  quanto  fufie  Ba* 
lo  di  gran  uedere, nella  efpeditione  dellaScotia.doue  con  tanta  preBezza  efiequi 
Hi, ciò  che  da  lei  fu  impcjlo, che  prefo  il  caBello, dotte  furano  fatti  fòrti  i nimi * 
L <i,  cr  disfattigli  in  fu  gli  occhi  della  armata  I nghHejè , benfiimo  comtentua  in 

voi  quel  detto.  Vennijtidi,??  uinft.  In  modo  ebefefi  uà  confinando  le  attieni 
noBre,neUa  difciplina  militar  e,??  infime  quelle  dello  ’Buflr  fimo  fignore  Pie* 
ro,fi  potrà  cò  unita  dire  di  uoi  due  frate  gl..  I due  fulgori  uni  di  battaglia.  Ma 
che  diro  io  poi  delle  lettere  grece , cr  Utine,leqv:U  non  altrimenti  riffa  tendono 
in  uoi  che  lucerne  ardenti  fopra  alto  candeUiere  d'oro , r.ctlc  quii:  tanto  eden* 
•tro  penetrate , che  rxfiuno  è che  parlandovi , non  gmiicofii , che  fempre  fufii 
italo  pn  gli  fluii,??  nutrito  fra  le  diffute  delle  philefophicefcuole,veggendo* 
*i,nonfelamntc  nelle  lingue  preuaine,ma  nelle  profonde fetente,  cr  dfiipli • 
m jeritte  in  quelle.  Nonconojccndo,cbi  ne  lodati  fluii  di  quella  philofophia,  che 
nella  attione  confiBe,ui fupni,ò  pure  la  leui  del  pari,  ne  chi  della  ffcadatiua fi 
> ne  pofia  dare  molto  uanto.  Et  della  cognitione  de  cieli,??  cffrttidi  quegli,  con  f 
loro  moti, laquale  chiamo  matematica,  òajlronom'a,  tanta  cr  tale  ne  bautte, che 
bene  pare, che  di  la  fi fiendefie,et  nò  ne  peritfie  la  memoria.  Et  del  mare,  et  del 
la  terra  tanto  ne  bautte  cercatovi  uiBo,che  r.e  ilGreco  Vlifie,r.e  forfè  Ptolomeo 
penetrò  tanto  oltre, cefi  certamente  utilifiime,??  ntcefiaric  a Capitano  di  mare. 
E una  urrtu  ,dellaquak  hanno  tenuto  poco  conto  gli jer  Uteri,  come  acqui ft  are  fi 
pofia,??  che  maggiore  di  tutte  le  al  tre, in  uno  flgnore,ò  C apitano  mi  pare.  Q ut 
fra  è,fimpretleggere  amici,??  famil:ari,huomm,che  appaiono  degni  della  a • 
micit’.a  di  ogni  gran  principe,??  fapcrfcghacquiBare,??  acquiBati  man'ene • 
re,Pcrcbe  dagli  am;ci,??  dcmeflxt  fi  fa  giudeo  quali  fieno  i ftgnori . Et  que - 
fra  leggo fopramodo  eficre  grande  in  ucBra  iUuBrlfiima  figneria , perche  non 
baapprefio  di  fehuomo  (benché  molti  ne  habbia)  che  nella  indila  non  meriti  fi 
fi,  per  configli,??  gtnerofa  animcfita,ogni frprimo  grado x?  henort,  ??  ebe 


nlfió  uatore  non  faccia  fare  ottimo  giudizio  di  quello  di  uofira  iHuflrifiima fi* 
gnoria,  potendofi  dire  di  tutti  i uoflrifoldati,crCapitant,quello  che  d'fie  a Da 
rio  Re  de  Perfi  tifilo  imbafiiadore , mandato  d Alcfiandro  migno,de  foldati 
fuoifbt  gli  parfi  uedere  uno  Senato  di  Capitani  intorno  di  e fio.  Et  di  queflo,uo 
glie  che  uno filo  ne  faccia  fede,  per  non  mi  bauer  e k difendere  intanti.  Al.  P a 
gelo  del  ròfio,  ilqu.de  ha  pochi  p.tri  nella  peritia  delle  armi , cr  difiiplina  delle 
lcttere,digr.ifiimo  k chi  fi  commutino  i gouerni,  cr  reggimento  degli  buomini, 
CT  i configli  de  principi.  He  può  uenire  queflo  tanto  more,  cr  figuito  di  huo* 
miniycofi  Jignalati  tu  tutte  le  lodeuoli  difei  piine, fi  non  da  uno  falda  giudicio,di 
conofcerglijbbracc:argl;,&‘ faperglico  beneficij,(y  magnanima  liberalità  uo 
Jlra,  mantenere,  riconofcendo  la  uirtu  loro,efaltandola,ey  beneficandola,  tanto 
che  k tutti , non  uno  fi ignare  pare  hauere  fopra  di  loro  ,Ji  bene  come  À fignore 
uoi  obedifiano.ma  uno  liberale  padre. cr  humanifiimo  frateUo,partecipe  de  pe* 
ricali, cr  della  fortuna.  Et  de  qui  viene  dipoi,  che  tutto  quello  che  hanno,  cr  il 
/angue, cr  la  uita,nonpiu  reputino  efiere  loro,che  uofira,  paratia  (penderla  o* 
gni  uolta,che  ne  faccia  bfgno.Onde  ne  nafeono  le  ftupendef attieni,  i fatti  me* 
tnorandi,cr  preft e cfpeditioni.  Lafciero  di  piu  dilatarmi, nella  benignata fcor* 
tefia,magnanimita  di  animo,  cr  inufitata  liberalità  uofira , che  troppo  borei  da 
fare,ì  uclerc  effirimtre  pure  una  picciolo  parte  di  quoto  fi  conuerrebbe.  Badi fo 
lamente  dirfi.cbc  lodata  uirtu  non  fi  trouó  mai  fra  fignori,  cr  Capitani  egregif, 
che  in  uoim.tr  duigliofimentc  nonriffilenda . In  modo  che  a fignore  tanto  pieno 
di  quelle  egregie  dote , che  la  natura  può  maggiore  donare  À uno  huomo  ,mti  è 
parfo  conueneuole  cofa  dedicargli  la  traduttore  fatta  nel  preferite  autore, ilquale 
ha  me  fio  mano  k cielo,cr  terra.  Et  che  pafiando  per  tutti  i Jècreti,cr  opere  della 
natura, niente  ha  laJciato,che  da  lui  in  qualche  parte  toccato  nò  fra.  Et  come  que 
fìo  autore, ha  abr  acciaio  lTuniuerf',et  le  cofi  di  che  l'adorna  la  natura,  cofi  lo  mi 
do  a fignore, che  ha  abraccato.cr  in  fi  come  proprie  ritiene  tutte  le  u irtu,di  che 
va  adornato  il  picciolo  mòdo, huomo.  Et  come  in  queflo  libro  fi  puoconfiderart 
una  AI aejìa  di  alberi, et  piante, con  ignorabile  copia, et  uarieta  di fivtti,et  una  in 
finita  di  animali  che  fi  ne  pafiono,  cr  uiuono,  cofi  in  uofira  iUuftrifiima  figno* 
ria,  fi  potranno  fimpre  uedere  una  infinita  di  beÓfiimi , e T alti  penfieri , iquali 
con  mirabili  opere  producete  k frutiferi  effètti , beneficandone  infinita  di  amici , 
familiari ,cr  tutti  quegli,neqnali  alcuna fiintiUa  di  uirtu  riffi  tende . Pigliate  a* 
dunque, fignore  lUuflrifiimo, queflo  mio  picciolo  dono,  ilquale  prego  che  grato 
ui  fia,non  perche  io  penfi,che  piu  fi  pere, ó dottrina,  ò uirtu  ui  fia  per  apportare , 
onde  creda  beneficarvi,  ma  accio  io  habbia  queflo  beneficio  da  uofira  altezza  ' 
che  gloriare  mi  pofia,che  le  mie  bafie,cr  picciole  vigilie , fieno  numerate  fra  le 
cofi  di  uofira  fignoria  iUuftrifiima, alla  quale  bacio  le  / Ignorili  mani,  cr  burnii 
nytnttmr accomando ► . - 


della  natvrale 

HIsrORIA  DI  c.  PLINIO  SECONDO 
• » LIBRO  PRIMO 

fcREFATl  ONE. 

•e.  Plinio  secondo  à vespasiano  svo  s. 

O H O Determinato , giocondi  fiimo  Imperato • 
re,con  epijlola  ,fòrfl  di  troppo  hcentia,  narrarti  i 
libri  della  naturale  h:Roria,  opera  nuoua  alle  mufe 
de  tuoi  Romanzata  apprefiodi  me,  nell’ultima  ge 
nitura,(cr  fio  quejìa  prefatore  di  teuerifiima,men 
tre  che  muecchia  nel  grandffiimo  tuo  padre)percbe 
tu  pure  fileui  penfare  lemieciancie  e fiere  qualche 
cqfa,acciochc  ufi  il  uerfo  di  Catudo,mio  compatrio ■ 
li.  EttuconofliqueRa  militare  parola.  Perche  efiojcome  tu  fai,  mutate  le  pri* 
me  fyllabe,  fi  fece  alquanto  piu  duro , di  quello  che  uoleua  efiere  {limato  dafuoi 
familiari,  CF  ferui.Et  infteme  anchora  bo  uolutoche  fi  f accia, quello  che  poco  fa 
tifi  doluto  tiòfifore,nellaaltra  noflratroppo  ardita  tpiftola,  cioè  /che  per  que 
Ho  mio  ardimento  fi  operi, che  le  noftrc  coje  appariJchino,cr  fippino  tutti,  qui 
ìo  di  pari  uiua  teco  lo  Imperio.  Tu  huomo  triompbale,  cr  chefei  {lato  cenfore , 
C r fei  uolte  confule, er  partecipe  della  tribunitia  potc&a.  Et  quello  hai  fitto  pia 
nobilmente,che  gli  altri  magi&rati , mentre  che  lo  accettaci  per  piacere  al  pa» 
dre,t y all’ ordine  equeùre  sfiondo  fatto  del  pretrorio,cr  tutte  quefle  cefi  a uti * 
Irta  della  republica  .Età  noi  quale fei  flato  nel  Contubernio  Ceflrenfe  t N<  aU 
cuna  cqfa,mutó  in  te  V amplitudine  della  fortuna, f nonché  tu  pofia  tanto  gioua ■ 
re  quanto  tu  uuoi.  A dunque, auuegna  che  agli  altri , nel  uenerarti peno  aperte  tut 
te  quelle  cofe,à  noi  rcftalafola  audacia  àhonorare  te  piu  fam  iarmen'e. Que* 
fta  adunque  imputerai  a te,cr  a te  perdonerai  nella  nojlra  colpa.  Io  diuenni flit 
za  uer gogna , cr  nondimeno  non  feci  profitto , perche  per  altra  u:a  mi  occorri 
grande, cr  di  lontano  mi  rimuouicon  la  grandezza  dello  ingegno . In  r.rfiuno 
fulgora  piu  uer  amente, quella  che  è detta  in  te  fòrza  dieloquentia.ln  te  è lafacun 
dia  della  tribunitia  potefla.Con  quanta  rrflnantiain  tuoni  tu  le  laide  del  tuo  pa 
érti  quanto  am  i quella  del  tuo  fi-ateUoi  quanto fei  eccellente  nella  poetica  facultaf 
c gran  fecondità  di  animo  anchora  hai  ritrouato  come  i mi  ti  il  tuo  fratello.  Ma 
cbiflnza  paura,  potrebbe  confiderai  quei} e cofe,  cr  ucrire fitto  il  givd'.tie  del 
tuo  ingegno, mafiiwpicntt  incitato  f perche  non  è filmile  la  corditene  di  coloro 


ohe  pablicanoirfainoUbro;cr  dtqueglì che  nfminatdntente te  lo  dtiic*no.Vt¥* 
«he  fi  lo  mandai  fuorefenxa  dedicarlo,potrci  dire,percke  leggi  quelle  cefi  im 
peratorefte fono  ferine  al  aulgo  hutn  le, iBd  turba  de  contadini, degli  arrefieijt 
finalmcte  a quegli  che  fi  fianno  ne gii  occij  degli  ftidif,  perche  ti  fai  giudice!  qui 
do  io  fcriueuo  tale  opera, non  eri  m quello  bianco.  Io  fipeuo  che  tu  eri  maggio • 
rejche  A penfre  che  tu  ti  degnale  it  fendere  fi  bafio‘,  Olirei  di  cio,Jèmpre  gli 
jcritton  communemente  fuggono  ilgiudicio  dedotti.  Et  quello  fa  Cicerone,ilqué 
le  è dotato  di  taie  eloquentia,che  non  h i da  temere  di  Jottomettere  il  giud'tio  deb 
fio  ingegno  alla  fortuna,  c T defende  fi  per  lo  auuocato , ilche  ci  marauighamo. 
lo  non uoglio  quelle  cofe leggati  dottifiimo  Perfio , ma  Lelio  decimo . Ilcheft 
queflo  penjódirfiàfe  Luciho,ilquale  primo  trottò  il  najo  dello  file. Se  Cicero » 
ntypenfo  ebefufie  da  mutarlo, m fi  imamente, quido fcriueua  della  republica,qui 
U>  habbiamo  noi  maggiore  caufa  diefiere  difefi  da  qualche  giudice!  Ma  io  ho • 
lami  fono  tolti  quelli  patrocini/ col  dedicare  A te.Etcgrl  difjrrentia,fe  alcuno 
habbia  giudice  À forte,òfe  lo  elegga.  Et  è moltadiffirentia  di  apparato  ,f«uen» 
ga  alcuna  fòreft-ere  da  per  ft  inaffettato , òfe  tu  lo  inuiti . Qjtando  appreso  d- 
quel  Catone,nim:co  di  ogni  am&itione , c r che  fi  raQegraua  delle  repulfi , come 
degli  inetti  bonori,i  candidati, ne  tu  moltuofì  corniti/  deponeuano  le  pecunie,  com 
fefiauono  fare  queflo  per  la  innocenza,  ilche  negli  humani  negoci/  è tenuta  ccft. 
fonimi.  Et  di  qui  è quella  nobile  fiffiir attorte  di  M-  Cicerone . O te  felice  M. 
Portio,dalquale  ne f uno  ha  ardire  di  domandare  cofa  cattiua  . Q»  indo  L.Sci ■ 
pione  Apatico  ft  appeUaua  À tribuni, fra  iquali  era  Gracco,teH:ficaua  con  que *■ 

* fio, che  poteua  e fere  approuato  anebora  dal  giudice  nimico.  In  modo  che  fa  ciéi 
felino  fommo  giudice  della fua  caufa  qualunque  d tfie,  onde  fi  appella  la  prouo  «*» 
tione.lo fo  con  quanta  religiofa  uencratione  uighino  d te,in  alt  filma  dignità  del 
Vhumano  genere  poflo,cr  dotato  di  forni  eruditone, anchora  quegli  che  f aiuta» 
mr  - E t per  quejlogran  cura  mi  foprafla,  oltre  alle  altre , che  fi  diebino  cofe  che 
peno  degne  di  te.  M * anebora  i ruHicin’,et  molte  gentifuppltcano  agli  I ddi/tò, 
latte,cr facrificano fidamente  con  pultiglia  in  faluta,non  bauendo  incenfi. Ne  /il 
reputato  mai  À uitiofialcuno  uenerare  gli  iddi}, in  qualunque  modo  potè fi e . Et 
alla  mia  temerità  fiè  aggiunto  quello  anebora,  che  io  ti  bo  dedicati  quelli  libri 
di  lieue  opera.  Perche fono  capaci  di  ingegno,  che  noi  habbiamo  molto  mediocre * 
ac  ammettono  eccefi\,ò  orationi,ò firmoni,ò  cafi  mirabili,ò  uarif  eu enti, ne  altra 
cofa  gioconda  a dire ,ò  piaceuoli  À chi  legge.  Ma  con  Iterile  materia  fi  narra  itt 
ufi  la  natura-ielle  co  fi, cioè  la  uita,ey  quella  infordid  'fiima  parte  fua,  in  moda 
che  bifogna  porre  di  piu  cefi, ò rujhci  uocabuli,ò  efìerni,ò  anebora  barbari,  feu 
ftndoci  di  queflo.  Oltre  a di  ciò  non  fipuo  ire  perla  aia  ordinaria  degli  autori * 
CT  per  doue  V ànimo  defideri  di  andare  uagando.  Nr fiuno  apprefio  il  noi  è, che 
UbbaUntato  il  medrfimo, mfiuno  apprefio  tUGrtchdquule  uno  babbi*  tratta/ 


k tatto  (fitefle  cefi . Gran  pitto  degli  lumini  cerano  U meniti  de  gli  Hudif. 
"Et  quelle cofe  che  ft  dicono  trattate  da  altri  di  immcnfa  fottilitafono  premute  da 
ofiure  tenebre . G a tutte  le  fofi fono  fiate  trouate , lequali  i Greci  cbiamono. 
Bgkiklopcdia&r  nondimtno  fatte  ignote,  cr  incerte  agli  ingegnici  altre  fa* 
nt  fiate  ferme  da  tanti,  che fono  uenute  infiflidio . £ cefi  difficile  aggiugr.ert • 
noui  ta  alle  coft  art:que,cr  alle  nuoue  dare  autorità,^  alle  dfufite,  dare  fflen • 
derc,cr  alle  ofcurcluce,cr  gratta  d quelle  che  fono  bauute  in  faflidio , fede  alle 
dubbie.  Et  è d fficilt  afiegnare  ì tutte  quejle  la  naturai  tutte  le  cefi  alla  fui  na 
tur  a.  Per  tlcheè  pienamente  bella  cofa,cr  mgnificajhaucrc  uoluto  ,fi  bene  non 
fhaconfegu’to.Et  certamente fintocofi,tfiere  negli  ftudq  peculiare  la  caufa  di 
quegli,  iquali  uinti  dalle  iiffculta,antepofono  la  utilità  del  giouart,  alla  gratin 
del  piacere.Etquefio  già  ho  fatto  anchora  in  altre  opere,  cr  confi  fio,  che  mal» 
io  mi  m<trauiglto,T . 1 iuio^iutore  celeberrimo, in  uno  certo  uoltime  delle  fue  hi « 
{ ìorie,le quali  repett  dallo  origine  della  citta,cofi,hauereceminciato.Giahauerfi 
acquiftato  afidi  di  gloria >cr  potere  lafiiare  lo firiuerc  ,fi  l'animo  inquieto  non 
fi  pdfcefit  della  opem.perchc  certo  fu  cofaconueniente  del  popolo  uincitore  del 
le  genti,cr  della  gloria  del  nome  Romano,  &■  non  fua , bauere  comprile  quelle 
cofe.Et  maggiore  merito  farebbe ftato,fcriuere  per  lo  amore  della  cofano  per 
(•ufi  dell  'animo, crhauere  fatto  quello  al  popolo  Romano,ty  non  dfe.Koi  hab 
biamo  rinchiufo  ìntrentafii  libri  pienti  mila  cefi  degne  di  cure, perche  come  di» 
ce  Domtw  P fine,  bifogna  e fiere  thtfori >cr  non  libri, & quello  babbiamo  ca « 
nato  dalla  lettione  di  circa  due  mila  uolumi,poche  cofi  de  quali,  ne  comprendo» 
no  gli  (tudiofi  per  il fiordo  della  materia.  Et  degli  efquifiti  autori , ne  babbia» 
mo  rinchiufi  cento, aggiunto  piu  cofi,  lequali,  ò i gnor  orno  i primi,  ò dipoi  le  ha 
trouate  la  ulta.  Nr  dubitiamo  efiere  molte,  lequali  anchora  noi  nonfppiamo . 
Perche  fumo  baomini,cr  occupati  negli  uficificr  jùccintamente  curiamo  queflt 
cofi  ,ne  tempi  notturni^ccioche  non  per  fiate  che  fi  fia  et  fiato  alle  uofire  bore.  E t 
cofi  diamo  a uoi  i giorni  -Noi  computiamo  la  ualetudint  col  forno , contenti  di 
quello  filo  premiofhc(come  dice  M.  X airone)  mentre  che  trattiamo  quelle  co 
fi>uiuiamo  piu  bore.  Perche  la  uita  è una  uigilia . Per  lequali  caufi , cr  difftculkt 
niente  ho  ardire  di  promettere,ma  tu  fa  quefio  fi  t fioche  d te  firmiamo.  He  que • 
Ha  è fiducia  della  opera,ma  un  dame  il fàggio.  Molte  eofe  per  queflo  appaiono 
molto preciofe perche fono  dtdicate  ne  templi.  Et  noi  tutti  babbiamo  detto  U pta 
irtxr  frateUo,per  giufla  opera, bruendo  dato  principio  alla  hi  fi  cria  dt  noflri 
tempi  dalla  fine  di  Aufidio  bafio.Tu  fòrfi  demàderat  dout  fia  quella  t Già  di  u» 
no  pezzo  finita, fi  confirma.Et  baueuo  {tatuilo  di  imporre  allo  hered«,che  la  pu 
hlicafie  jeciochc  non  fi  giudicafie,che  noi  rhauefiimo  mandata  fu  or  e per  ambi » 
tiene. Per  ilchefauorifio  d quegli,cbe  occupano  il  luoge,cr  a po fieri,  iquali  Jo 
sfc  combatteranno  con  e fio  noi , come  noi  babbiamo  fatto  co  primi . Tu  barai  Ita 


' grementi  di  queflo  mìo  fornico,  perche  in  quejti  mkiuotum'ho  podi  i nomi 
degl:  autori)  perche  è cefi  benigna(ccmt  io  pexfo)  cr  piena  di  ingenuo  pudore 
confefiare  per  quali  tu  ha  bòia  fatto  profitto, non  come  spai  di  quegli,  iqucli  ad 
dufii,  feciono.  Perche  uoglio  che  tu  foppia,cbe  conferendo  io  gli  autori,  ho  tro* 
nato  da  no  Un  profiimi , e fin  fi  traferri, fecondo  le  medefime  parole  ,fcnz*  ha ■ 
uergli  nominati.  Non  imitando  quella  Vergtlianauirtu,  non  la  Ciceroniana  firn 
plicita,'lquale  ne  libri  della  republiea  còfefia  di  efiere  imitatore  di  Platonc.Rel 
la  confolatioue  della  figliuola, dice  io  feguito  Ctantore,  cr  Panetto  degli  effieij. 

I quali fuoi  uolumi  falche  non  folamente  fono  da  battergli  per  le  mani,  ma  anebo 
ra  da  imparargli.  E Cofa  da  anime  fru:U,cr  di  ingegno  infelice,  uolere  piu  te* 
fio  efiere  colto  infurto,cbe  rtndere  quello  che  gli  è dato  pre fiato, mafiimamen* 
tefacendofi  la  forte  con  ufura.  E gran  felicita  di  infrittione  apprefiode  greci» 
Kirion  intitulorno  quello  che  uoleuano  che  fi  intendefie  rialone  . Altri  cera  A» 
mal  thè  a, in  modo  che  tu  potredi  fetore  di  trouare  in  tali  librette  di  gallina. 
Et  cofi  hanno  altri  titoli  di  loro  libri,  per  iquali  ufitrebbono  Inficiare  il  tuo  mal 
leuadore  per  leggergli.  Ma  quando  li  farai  mefio  a leggere,  ò Iddij,  c r I dàce, 
quanto  niente  trouerrai  mi  mezzo.  I nodrifùrno  di  piu  rozzi  titoli  di  antiqui ». 
ta,di  efempt’,cr  di  arti.  Valerio,ilqualè  trd,CT  cbiamauafi  cittadino  A ntiano.fu 
il  primo, che  nomino  la  lucubralion,  fecondo  che  io  penfo.  Et  Varrone  nelle  fue 
Satyre,Sefeul:Xen,cr  llexibule.  A prtfio  ì Grtci,ilprimofhe  I fciafii  di  cian • 
ciare,fii  Diodoro,CT  intitolo  lafua  bidona  Bibliothece.Et  Apicn  GraMatko* 
qttedo  che  Tiberio  Ccfare  chiamava,Cembelo  del  mondo, auucgnafbe  piu  lodo, 
douefie  parere  uno  tamburo  di  publicafama , fer  fie  darfi  dafe  la  immortalila » 
i qncgli,a  quali  dedicaua  alcuno  libro.  Ma  io  nonmipenlo,nonbautre  inuediget 
to  alcuno  ptufefiiuo  titolo.  E t acciocbe  non  paiate  io  ptrfguiti  in  tutto  i gre* 
éi,io  uorrti  efiere  intefb  da  que  componitori  del  dipingere ,cr  del  firmare, iqui 
ti  trouerrai  ne  fui  libri, opere  afiolute,cr  quelle  anchor  a che  non  ci  fatiamo  di  ri 
guardare ,&  hauerle  defritte  con  prudente  titolo . ComefaceuaApelle,ò  Poli • 
Cleto,  comefempre  con  arte  cominciata,  cr  imper  fetta,  acciocbe  redàfie  contrp 
alla  uarieta  de  giudici), allo  artefice, refugiojUofcufarlo , come  che  efio  barebbt 
emendato, tutto  quello  che  fi  defiderafie)  fenda  fufie  morto.  Per  ilche  è quella  con 
fa  piena  di  uerecundia , che  tutte  le  opere  in  modo  intitolorno , come  fe  ciaf  uni 
fufit  fiata  l'ultima,  cr  comcfe  ciaf  una , per  morte  non  hm fimo  potuto  finire, 
nomerò  Tre  opere folamente,et  non  piu  fece, come  ioperfo,lequalifi  infirmano,  come  fi 
miftiga.i.  „itef  k quali  mondrerro  ne  faci  luoghi,  per  ilche  apparue  efiere  piaciuta  allo  au 
laceratori  tore  lafmma  fonia  della  artc,cT  per  queflofu  rno  tutte  efie  in  grande  inuiditt. 
di  Home * ifi  pel  uero  confefio,cbe  a miei  libri  fi  pofiono  aggingnere  molte  cofe,  cr  non  i 
ro.  queftifoli,ma  anchor  a a tutti  quegli  che  io  ho  mandati  fuore,  acciocbe  breuemen 

te  mi  guardi  da  qucdi  Hcmeromafiigi , perche  cofi  diro  meglio  il  ver  ordendo 
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©r  gfr Stoici,  c r i Diatetici,  cr  g/i  E p:c#ri  ( perche  da  granulici  fimpre  l’ho 
affrettato)  partorire  contro  a libri,  iquali  inaiai  fuore  di  granitica,  cr  confz» 
nuameate  fare  [conciature, già  fono  dieci  annijuuegna,cbc  già  piu  preilo  parto 
rijchino  i Lecpbantijcmefi  io  non  [oppia  bautte  fcritto  anebora  una  fi mina  co 
tra  ÀT  beopbraJÌOfhuomo  fi  grande, nell  a eloquentia,  che  di  là  ne  acquilo  nome 
diuinc,cr  e fere  nato  di  qui  tl  proverbio  di  deggerfi  uno  albero  per  appicar » 
fi.  Io  non  mi  pofia  temperataci*  io  no  non  pongale  parole  di  Catone  Cenf  rio 
aparter.enti  à queRojcaoche  da  efie  appaia  che  anebora  à Catone, che  trattava 
detta  difiiplina  militare  jlquale  fitto  a Africano,  anzi  fiotto  à Anibaie  haueua 
imparato  a militare ,cr  che  non  potette [operiate  A fintano , che  I mperatere  ne 
riportafre  il  triompho,efrere  Rati  preparati  queRi,  che  [i  cercano  fama  col  bufi 
mare  la  altrui  fiientia, perche  dice, in  quel  uolume,che  cofii  lofio  che  quelle  cefi, 
che fono  fcritte,  fe  fi  faccino  palefifaucre  À e fiere  molti , iqualt  contendendo  di» 
ffrrezz.ino,ma  queRi  precipuemente fono  quegli, che  nò  hanno  parte  di  uera  l au 
de . Lafciero  adunque  fiorrtre  i loro  parlari.  Et  Plance  argutamente  nffrofe,  Sartie  ite • 
■quando  gli  fu  i letto  jbe  A fimo  P ottime  parava  contro  di  lui  or  alieni,  lequali,  ò ro^e 
tfio,ò  i fuoi  figlimeli  le  publicafiino  doppo  la  morte  di  Plance,  afciccht  non  ri  rt  > 0 WM* 
ffronitfiejlqu.de  difiejhe  co  morti  non  combattevano  finon  le  larue,perilqualc  fifa*  * 
detto, in  modo  ripercofie  quelle  fue  orationi,chc  aprefio  degli  eruditi  jncte  fi  gru 
dica  piuuituperofi.A  dunque  ficuri  contro  a mitigatori,  iqualt  Catene  degan» 
temente  cempcfi  da  uùtficr  litigatoti  , perche  che  altra  cofii  fanno  quejìi , che  Viti  ligato 
l itigare,ò  cercare  litefnoifiguireno  le  altre  cefi  del  proposito  » Perche  doveva»  ri.i.quegli 
mohauere  riguardo  atte  tue  occupati  oni  nel  pubico  bene,  ho  /aggiunto  quello  che  contea 
che  fi  contenga  inciafiuno  librofa  quejìa  ep<flola,zr  con fiamma  cura , cr  detti  dona  biafi 
opera  che  tu  non  gli  habbia  À leggere  tutti . Tu  per  queRo  farai  che  gli  altri  mando . 
anebora  non  gli  habbino  à leggere  tutti, ma  che  ciafcuno  * qualche  cefi, fecondo 
che  defidera,qucRa filamente  cenb’, cr, fippia  in  che  luogaja  troui.  Q ueflo  fe 
ce  auanti  à me  nelle  lettere  Valerio  Sòr  ano  ne  libri,  iquali  intitulo  E doptidon. 
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TAVOLA  DT  TVTT1  I TRENTA  SETTE  LTBM 

della  H Moria  di  C. Plinio  fecondo,  nel  primo  de  quaV.infcmma  fi  conm 
tengono  in  ctajcuno  quelle  cqfe  feìtoferitte . 

tt  primo  è la  ptefalione  dell'opera  a T ilo  Veffiafiano , cr  i nomi  de  gli  autori* 
daquali  prefi  quelle  cofe  che  feguita  in  trentafei  libri.toccando  i 


Capi  di  ci 

U fecondo, il  mondo  .elementi, et  fltSe. 
Il  terzo  il  primo,  or  fecondo  golfi  d * 
Europa 

Il  quarto  il  terzo  golfi  d' Europi 
Il  quinto  deferiue  i' Africa. 

Ilfejìo  la  deferittione  della  Afta. 

Il  jet  limo  dell’buomo , cr  cefi  trottate 
daU'huomo 

L’ottauo  generi  di  Animali  terreftri. 

U nono  gli  animali  di  acqua 
li  decimo  i generi  degli  ucceglù 
L’undecimo  gli  animali  infitti 
tlduodacimo  gli  alberi  odoriferi . 
li  terzodecimo  alberi  firedicri . 

Il  quartodecimo.le  ulti 
Il  quintodecimo, alberi  fruttiferi . 
lift  fio  decimo  alberi  faluaticbi 
Il  decimofrttimo, alberi  annejlati 
Il  decimoottauo  la  natura  delle  biade 
il  dteimonono , lino  ,fbarto > cr  herbe 
di  boni 

il  uigefmo  cibi,  cr  medicine  di  alberi 
Il  uentuno.fiori.cr  corone 
U uentidua  corone,  cr  medicine  di 
herbe, 

lluentitre.medicint  dittino,  cr  alberi 
domedici  • 

li  ventiquattro  medicine  di  alberi  film 
uat  chi  ,J* 

li  uentxinque  medicine  di  herbe  nate 
per  fe  defie. 

Il  «enti fri, nitoue  malattie, & medicine 
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fame  cofe . 

di  certe  herbe  per  i morbi. 

Il  uent  fitte  altre  herbe, cr  medicine . 
Il  itemi  otto  medicine  di  huomini.cr  4 
cimali  grandi. 

Il  uentinoue  gli  autori  delle  medicine « 
t7me dicine  di  altri  animali. 

Il  trenta  la  magica,  cr  certe  medicina 
per  i membri. 

Il  trentuno, medicine  di  animali  di  ac* 
qua. 

Il  trentadue  altre  cofe  de  gli  acquatili 
Il trentatre  minere  d'oro, tt  d'argento 
li  trentaquattro  minere  di  rame,CT  di 
piombo, cr  artefici  di  rame 
li  trentacinque,  pittar  a,colori , C r di ■ 
pintori. 

Il  trentafei, marmi, cr  pietre 
Il  trentafette , gemme 
li  libro  fecondo  tratta  del  mondo , CT 
delle  cofe  celejh,terreRri,  cr  aere» 
Se  il  mondo  è infinito  ò uno . cap.  t. 


Dello  firma  fua  C ap.  *. 

Del  mot of  ho  Cap.tm 

Perche  fi  dice  mondo  ^ Cflp-4* 

De  quattro  elementi  Cap.f. 

Defitte  pianeti  Cap .4. 

Di  iddio . Cap-7. 

Della  natura  de  pianeti.  Cap.*. 

DeQi  natura  della  lana  Cap  9* 


DcH'Echlipt  del  fòle, et  lurw.edp.  io. 
Della  grandezza  delle  {Ielle  Cap.  « *». 
Quelle  cofe  che  hanno  trotta  t<  alcuni 


r.etid  ofaudtbne  celtRe  Cap.  t x. 

Vegli  Ecltpfi  cap.ij. 

Del  moto  della  luna  cap.  14. 

Del  moto  de  pianeti  cap.  1 f. 

Perche  i medefimi  appaino  hor  piu  alti 
V ber  pin  ha  fi  Cap.  «tf. 

C oji  uniucrfali  de  pianeti  cap.  1 7. 

C Ite  ccufa  muli  i colori  de  pianeti. 

: Cap.13. 

Del  moto  del  fole,  er  la  ragione  della 
incrudita  de  di  Cap.if. 

Perche  fon  date  le  faetteÀGiout  ca  10. 
Degli  intervalli  de  p'aneti  cap. * ». 

Della  mufica  delle  Rette  cap.  a. 

Della  geometria  del  mondo  Cap.  lì- 
Delle  Rette  repentine  cap.  *4- 

Dette  comete,  cr  prodigi  cclcRi  c.xS. 
Hip* 'CO  delle  felle, facceli  ine lampade 
trabe .dardi  infiammati  cap.xs. 
Dee olori  del  ciclo  C ap.  17. 

Della  fiamma  del  cielo  cap.  *8. 

Delle  corone  celeRi  Cap.xfi. 
De  circuii  repentini  cap.i 

Piu  foli  cap.i*. 

Piu  lune  capJ2. 

Luce  di  di  nella  notte  cap.n. 

Se  udì  ardenti  cap. 3 4. 

Portento  del  cielo  cap-}S 

Di feorr mento  di  Rette  cap.  ìs. 
Dette  RcttecaRoree  cap. il. 

Dctt’arié  ■**  cap.it. 

Detta  tempefld  detta  fiate  cap.i  9. 
Detta  fòrza  detta  canicula  cap.  4°. 
Le  Rette  nanamente  influire  cap .4  ». 
Cauft  di  pioggia,cr  uenti  cap.  4*. 
De  tuonila"  fulgori  cap.^j. 

Perche  ritorni  la  ucce  di  ecco  cap.i 
De  venti  dinuouo  cap.it . 

§hunrt,zr  e fa  unioni  di  uenti  c.&. 


De  generi  de  venti  cipAjì 

De  repentini  fiati  cap.tf. 

Prodigiofi  generi  di  tempefia  cap. 4 fi. 
Doue  non  caggino fette  cap.So . 
Generi, zr  miracoli  di  fulgori  ca.Si. 
Ofier unioni  difacttc  cap.f-. 
Del  conuocar e le faette  cap  S }. 

Cof  uniuerf ali  de  fulgori  Cap.Sj, 
Cefi  non  percofie  daf  tetta  cap. SS. 
Dipioggia  prodigiefa , latte  fmgue 
c. irne  firrcjar.a, mattoni  C ap. ss. 
Strepito  di  armi , e r trombe  in  aria, 
cap.  Sj. 

Di  pietre  cadute  dal  cielo  cap.st. 
Dell  'arco  celcRe  cap.  s fi. 

Detta  grandine,neue,tt  rugiada  c.so. 
Dette  imagini  detta  nugola  cap  -6 *. 
Detta  proprietà  della  aria  cap  fi  ». 
Detta  natura  detta  terra  cap.6*. 
Detta  forma  detta  terra  cap.6*. 
Degli  antipodi  cap.6f. 

Dell’acqua  congiunta  atta  terra  c.66< 
N auigatione  di  mar  e, c fiumi  ea.6"f. 
Che  parte  di  terra  fu  habitat  a cap. 6 9. 
Che  la  terra  è il  mezzo  del  mondo, 
cap.  Sfi. 

Della  inequalita  de  pianeti  cap.  70. 

Detta  ragion  del  di  retta  terra  ca. 7». 
Dettofquailrente  cap.  7U 

Oue,cr  quando  non  fino  ombre  c.7t. 
Doue fino  ombre, due  uolta  l’anno,  c T 
doue  il  contrario  cap.  74» 

D oue  è il  d i lungoni  doue  breve  c.7*» 
Medefimamente  dello  orologie  ca.7*. 

C onte  fi  oficruino  i giorni  oap.77. 

La  ragione  dette  differenti*  dette  gè  A 
cap.  78. 

Del  moto  detta  terra  cap. 7 fi. 

DtUaapritmitUittrr*  cap.fr>> 


M 


Segni  det  terremota  'etp.it. 

Aiuto  centro  a immoti  cap.Sx. 
Portenti  della  terra  cap.St. 

Miraceli  di  terremoti  cap.8 4. 
Donde  fi  fieno  partiti  i mari  cap.8  f. 
Regine  di  infule  che  nafeono  cap.Ss. 
Che  infide  fieno  nate  cap.8?. 


Che  terre  hanno  trappolato  i mari 
cap.  83. 

Infule  congiunte  al  contenente  c.39. 
Terre  pel  tremoto  ite  in  mare  ca.90. 
Quali  terre  ingicttirno fcjìefie  c.51 . 
Q aali  citta  inghiottite  dalmarc  c.51. 
De  miracoli  della  terra  cap.  5 1 . 
pelle  tare  che  tremano  fap.  54. 
pi  Infule  che  ondeggiano  cap.Ss. 
In  quali  terre  non  pioua  »er  miracoli 
di  terre,cr  altri  clementi  ca-ys. 
Perche  crtfcaxT  fcemiil  mare  ca.9  7. 
Miracoli  di  mori  cap.98. 

Poteva  della  luna  cap.  $9. 

Quale  fia  la  poteva  del  fole , et  perche 
fu  filfo  il  mare  cap.  100. 

D ella  natura  della  luna  cap.  101. 
Doueil  mare  è alterno  cap.  102. 
Miracoli  di  acqua  finti, et  fiumi  c.  io; 
Miracoli  di  acqua, & di  fuochi  cogiun 
ti,zr  molta  cap.  10}, 

Della  Napbtba  cap.  ior. 

De  luoghi  clxjèmpre  ardono  ca-icG. 
Miracoli  di  fuoco  cap.  107. 

Mifura  della  uniuerft  terra  cap.  io 8. 
AVT  ORI. 

Mrtrc<»  Varrone,Sulpitio,GaUo,  T ibe 
rio  Ceftre,CLTuUror,e,  Tullio  Tiro 
tie,L.Pifine,T.Liuio  Cornelio  iiipo* 
te,Statio,Sebofo,Celio  A ntipatro, fa- 
biano, A ntiote,  .M  ariano,  C teina, Tar* 
quùjojl. Aquila, S(rg:o,P lauto.  /. 


BfTBRNT 

Plotoni,}! ’pp.trebo,  T mrcho,Sofig% 
ix.Petppn^eoccfrctPcfidcnic,  Cefi» 
mandro,Ep  ger.t,C  nomcnico.  E uclim 
de, Cerano  phMfpho  Eudoxo,Dema 
crito,C  rit  odem  0,  T r afillo,  Ser  «pione, 
Diccarche,  A rch  mcde,Oneficrito,E* 
r.‘toJìbene,Pitbca,Werodetc,  A rifate 
le,C  tefio,  A rtemidoro,  I fiderò  Cor  ace 
no,  T beepompo. 

Il  libro  terzo  contiene  fui , genti  mari 


citta, por  ti, monti,  fiumi 
Di  Europa  cap. t* 

Longitudine  dcUa  letica  cap.*» 

Della  Uifpagna  citeriore  cap.t » 

Di  Prouenza  cap.  4* 

Di  Italia  Romper  campagna  cap.f. 
Die  orfica  cap-tf. 

Di  Sardigna  ca.  7» 

Di  Sicilia  cap.8 » 

Di  Lipari  < cap.  9* 

Di  locri  fronte  di  Italia  cap.  1°. 

Del  fecondo  Golfi  di  Europa  cap.  1 *♦ 
La  quarta  region  di  Italia  cap.**. 

La  quinta  regione  tap.  »?. 

Scita  regione  C4p.*4. 

Ottaua  regione  cap.1*» 

Del  Po  fiume  tap.'f» 

Di  Italia  tranffadani  cap .*7* 

Vcnetia  decima  regione  cap.  l8. 

dii  Uria  cap.1 9» 

Delle  alpi,cr  genti  alpine  cap.*o. 

Dello  lÙyrico  cap.u» 

Liburna  cap.  2»» 

Macedonia  cap.xi . 

Narici  cap.2  4» 

Pannonia,C?  Dalmatia  cap.xi’. 

avtori 


Turmio, Graculo  Cornelio  nipote, X* 


Liuto  Coloni  Ctnforio,Vl.  & grippi, 
M .Vairone, Diuo  Augnilo,  Varrone 
Arrotino,  Amiate,  H egire  JL.Vttere 
P òponio  Mela.  C urlone  padre,  Cebo , 
Aruntio,Sebqfo,Lucinio,Muriano,Fa 
tritio  tufco,L. Alleici  Capitone,  Ver * 
rioPlaco.L.Pifone,C.  Eliano,  Vale * 
tiano.  ESTERNI  Aritmia 
àoro,Aleji<mdro  Polibidore,  Tbucci 
iide,TbophraJlo,1fidoro,Teopompo , 
Metro  doro,  Scepfio,C  all  icr  ale, Xeno» 
pbonte  Lópfaceno,Diodoro,Siracufa • 
•no^NipbodorOiCaUipbane,Timagene. 
Il  libro  quattro  contiene  f iti  giti  mari 
citta,monti,porti,fìumi , mifure  popoli 


che  fono, 6 che  fumo, 

Epiro  cap.t. 

Di  Et  oli  U cap. 2. 

Locri  cap.t, 

Pcloponefio  cap.  4* 

Di  Acaia  cap.  ti 

Di  Arcadia  capè- 

Di  Grecia,cr  Attica  cap . «7* 

Di  Tbefiaglia  cap.8. 

Di  Ma gncfìa  cap. 9 • 

Macedonia  cap.  i°> 

Thracii  cap.  »*• 

Ifole  fra  le  terre , fra  lequali  è,  Creta 
Euboa,Cyclade,Sporade  di  Eltffiò 
to,  Meotidt  Dacia  Sarmatia  Scy» 
tia  cap.  «. 

ifole  di  Ponto  capM. 

Germania  cap.  *4* 

Ifola  nello  Oceano  gallico  cap.  * S. 
Etetagna,&  H ibcrniè  top  ** . 

Della  gallia  <4*7. 

Gatlia  Luglonenfe  cap.is. 

Aquitania  cap.  *5. 

wjpMd  citeriori  top.* o. 


Di  Lujhanlé  èp»t,~ 

ìnfult  ntUo  Oceano  cap.iz, 

MifuradeHaEuropa  cap.is, 

A VT  ORI 

M.Vctrrone,  Catone  Ctnforio,  M.A» 
grippa, Diuo  Augudc,Varront  A tra 
tino, Cornelio  ripete, Iginio,  L.Ve te* 
re,Pomponio  Mela,  Licinio  Mutano, 
Fabritio  tbujco.  A tteio  Capitone,  Atbc 
eo  pbilologo.  ESTERNI, 
Pclibio,Hecateo,iìellan!CO,Damafem 
no , Httdofio,Dicearcbo,  Timodkent, 
Ephoro,  Cratere  gramattico, Serapio» 
ne,Antiocenfe,  GaUimacbo  ficulo  mufi 
co,Alef andrò  Pol:hidore,Thucidide 
Dofiadc,Anafiimodro,  Pbiifiide,Mi 
lore,Dicmfio,AridideCaU:dcmo,Mc 
tuthino,Eratbofthene,Anticlide,HerA 
clide,Polemone,Aieneponte,Pitbea,ìm 
fìdoro,Pbilenide,  Xenagora , Adiro* 
mio,Staphilo,Agoradocrito , Metro» 
doro,C  leobulo,  Pofidonio, 

Il  libro  quinto  contiene [iti, genti  morì 
citta, porti,monti,  fiumi, mfurt, popoli 
che fono,ò  che  fumo, 

Mauritania  cdp.t, 

Thingbitania  prouincid  «p.*. 
Numidia  cap.r, 

A fica  cap.* 

Cireno  cap,ft 

Libia  Mortoti  cdP.f. 

I fole  circa  d A fricé  caP-7, 

Etbiopi  ttJp.fr. 

Di  A fta  cap-% 

Alefiandria  fdp.zok 

Arabia  cap.it , 

Siria, Plc&ina,  CT  P binicia  cap.  »*, 
Idumea,  Syria  palellina  Samaria , & 
AfcalOfA^oto^Ceforea  «Jp>»* 


or 


\ 


ìudei  Galilei  nìtrica  •’  tip.  14. 


lìti  Giordano  -■  cap.if, 

pi  Affialtide  cap.  ri. 

Gante  degli  E fieni  cap.i  7. 

Decapali  cap.*  8. 

T irò,  cr  Sidone  cap.*  9. 

Del  monte  libano  cap. 10 . 

Siria  A ntiocbené  cap.  * *, 

Cafio  monte  cap.*». 

Celle  firia  cap.»s. 

Dello  E upbrOti  cap.  *4. 

P almaria  cap.it. 

tìierapoli  capta. 

Tauro  locid  cap.xy. 

Indo  fiume  _ cap.tg. 

Laodicea,lonia,Ephefo  cap»  9. 

Dolide,Tronde,Vtrgamo  cnp.  so. 
ìfole  auanli  alla  Afta  cap  ti. 

He Ueffionto  Mifia,Pbrigia,Galatia  B i 
tbinia,Bo/phoro  cap.s*. 


AVTORr 

A grippa, Sue'onio  Paulino , Varrone 
Attacino,Cor.Kepote,L.Vetere  Mela 
Domitio.Curbulone,  Licinio,  Mutia » 
fio,  Cl.Ceftre,  Arunt  io, Liuto  figliolo. 
Sebofo  ESTERNI  I uba  Rr,He» 
entro, HeUanico, Damale,  D icearcho , 
Bione,Timofìhene,Pbilonide,  Xtnago 
ra,Akynomo  Stapbilo,Ar:ftotile,Dio 
nyfto,Anflocrito,Erato{ler.c,  H ippar 
co,Panet’o,  Serapione  Antiocheno, Cai 
limaco  Agathocie,  Polybio  T imeo,He 
rodato  Myrftlo,  AÌefi  andrò  polyflo» 
re,  MetrodorOyPohdonio,  Soterc,  Po» 
f :andrOyAriflarco,S  :cyonio , E udoxo 
Àntigene  CaU  crate  Xenofonte, Lam « 
pfaccnOyUiodoto  Syr scafino  Hanno» 
ne,H  ’milcone,  Nymphodoro,  C allipho 

Ite,  Ar  Umidore , Negaflene,  ifidoro , 

^ « 


Cldobuh,Arlftocrtie. 

Il  libro feflo  contiene  [iti,  gtnlì,  tHift, 
citta, porti,fiumi,miJm  popoli  cbejòm 
no,ò  che  fumo. 

Ponto  eufno  cap.  t, 

Papblagoni,  & Cappadoci  cap.», 
Cappadocia  cap.j , 

Genti  della  regione  Tbemifi'tre  cap. 4, 
Regione  C olodica  et  Achei  cap.f . 

B offhoro  omerico  Meati  cap.s. 

Genti  intarmo  alla  Meotide  cap.j. 

Due  Armenie  cap. g. 

Della  armenia  maggiore  c*P-%  ' 

A Ibania  I beria  cap.  « 0. 

Porte  caucafe  cap.  u. 

I nfule  in  Ponto  cap.  1 a*  > 

Genti  nello  Oceano  Scytico  cap.  * 1, 

Media , porte  cuffie  : cap.  14. 
Genti  dei  mare  Hyrcano  cap.  *S, 

Di  altre  genti  cap.it. 

Genti  degli  Scytl  cap.  *?. 

Gange  fiume  ’ cap- ig. 

Genti  di  India  cap.  1$. 

I ndo  fiume  cap.»o, 

Arij,cr  genti  oleine  cap.»». 

Della  Trtprobana  infila  cap,»». 

Capicene  carmenia  cap.  ij. 

Golfo  Per  fico, cr  Arabico  cap.»  4. 


C afeandro  infila,regni  de  partbi  c.  ir. 

Media  Mefopotam'a,Babilon  Sciatela 
capri. 

Piume  Tigre  cap.ij. 

Arabia,tiomadi,Omdn’,Tyli,  cr  infi 
le  diO  giri  cap.  19, 

Golfi  del  mare  rofio  cap.  19. 

Varie  firme , cr  effigie  di  huominl 
cap. so. 

Infila  del  mare  Etiopico  caps  «. 

Delle  infule  fortunale  cap.su 
Ordine 

f » 


1 


'Ordine  deità  terra  deferiti e con  le  fue 
mfure  cap.  33 

DiuiJwr.e  della  terra  in  paraleUi , cr 
pari  ombre  cap.3  4 

AVTORf 

il.  A grippa,  V errone , a ttacino,C  or» 
nclio,Nipotc,Hyginio,L.Vetere,Pòpo 
moMcla,Domitto,Corbulonc,Licinio 
Mut'io, Claudio  C efare,Stbofo,Y  abri 
tio,Thu fio,  T . L iuio, Seneca,  N igidio. 
ESTERNI.  lubaKe,Kecateo, 
HeHenico,Damafle,Eudoxo,  Dicear» 
co,Bttone,TmoJther,e,  Patrccle,  De • 
modamante,Clitarco,Eratbodene,A» 
Ufi. miro  magno , E p boro , Hippar » 
co.  Panetto,  Callimaco,  Artemidoro, 
A petlederOfA  galbccle,Polybio,Eu « 
macho , Siculo  ,Alrfi andrò  Polyjlo» 
re, \ fiderò,  Amoneto,V\etrodoro,Pofii 
ionio,  OrxficritoJKearco,  M egaftene, 
Diogreto,AriflocreoKte,Bione,Dial» 
done,Simonide  minore,  Bafile,  Xeno» 
phor,te,Lampaficnd . 

Hel  libro  vii  fi  contengono  mirabili 
figure  di  genti  cap.t 

Degli  Scyti, cr  diuerfua  di  altre  genti 
cap.i 

Da  parti prodigiofi  cap.t 

Della  mut  ottone  de fi  fio, et  gemini  par 
ti  cap.  4 

DeU'huomo  chef  debba  generare,  cr 
del  tempo  del  partorire  per  nota « 
bili  efempli  da  i mefi  n a gli  1 1 c.f 
De  conceputi , cr  i figni  del  fi  fio  nelle 
grauide  che  uengono  auàti  al  parto 
cap  6 

Del  ccceperejt  generartene  di  buomi » 
ni  cap.  7 

Degli  A grippi  cap-8 


Parti  monfiruofi  tagliati  dal  uctre  del 
la  madre  cap- 9 

Quali  fieno  i Vopifii  cap.  io 

Efempli  di  numerofa  prole  cap.it 
Efimph  delle  firn  Itudini  cap.it 
Qual fia  la  ragion  del  generare  ca.it 
Del  mede  fimo  multiplicatamcte  ca.  1 4- 
De  menjtrui  della  donna  cap.  if 
Ancbora  della  ragion  de  parti  cap.  ig 
Segni,*?  mifure  de  corpi  cap.  i y 
E /empi  i di  uarie  figure  cap.  1 8 
E fimpli  di  diuerfi  cc  fiumi  cap.  1 9 
Della  fortezza,!?  uelocita  cap.  20 
Del  l edere  cap.t  1 

Dello  audito  cap*» 

Efempli  di  patientia  cop.*t 

Efimph  d’ memoria  cap.* 4 

Laude  diC.lulioCefire  cap.2  jr 
Laude  di  Pempeio  magno  cap.zg 
Lode  di  Catone  cap.iy 

Della  fortitudine  cap.  1 8 

Degli  ingegni, ò lode  di  certi  dagli  in 
gegni  cap  29 

Di  Platone, E nnio,Vergilio,M.  Var ■ 
rone,crM.C  i cerone  cap.  30 
Della  mate fta  de  coflumi  cap.3 1 
Della  autorità  cap.3 1 

Della  diuinita  cap.j  3 

Di  nafte  a cap.j 4 

Della  pudicitia  cap.js 

Della  pietà  cap.js 

Della  eccellenti  di  piu  arti, aerologia 
gramatica,zr  geometria  cap.iy 
Ancbora  opere  marauighofe  di  artefi 
ci  cap.  3 $ 

Defirui  cap.3  9 

Della  predanti  a delle  genti  cap.  40 
Della  fomma  felicita  cao.+t 

Varij  efimpli  di  fortuna  cap.\t 


D<  due  uolte  prejcritti  L Scilla,  Q^Me 
teUo  cap.41 

Dell'altro  Me tulio  Cdp-4t 

Del  ditto  Augujìo  cap.-if 

Quali  giudicamo  gli  I ddij  beatifiimi 
CJp.'VS' 

Q u de  uiutnio  c orna  adorno  clx  fufie 
adorato  come  iddio  cap. 47 

Degli  fpacij  Icnghifitmi  di  uita  cj.43 
JDcflii  uarieta  del  nafere  cap.49 

\arij  eftiitpli  nelle  malati. e cap. So 

Defegni  della  morte  cap.  f t 

Di  quegli  che  portati  al  Jépolcro  ritor 
nomo  uiui  cap.Sx 

Delle  morti  repentine  cap.St 

Dellajèpultura  cap.f4 

DeU'anima,  e r refurrettione  cap.Sf 
Quali cofe,  cr chi  le trouafie  nella ui* 
ta  cap.  ss 

In che  fu  il  primo  cojènf:  delle  goti  CS7 
Delle  lettere  antique  cap.SS 

Quando  cominciamo  4 Roma  i bar « 
bicri  cap.Sf 

Quàdo  prima  fumo  gli  boralo gij  se. 

A VTORI 

Verrio, Fiacco, Cn.Ceko, Licinio,  Mu 
tìano,Mutio,  Mafur  io. Sabino.  A grippi 
r.a  di  G laudio  Cef  rc.C  icerone,Afmio 
f oUiòe,  Mr fiala,  Ruffo,  C or  nello  Nipo 
te,Vergilio.  L.C  ordro.  Melico.  Sebofo 
Cornelio  Celfo.  Mafi  imo  Valer io.Tro 
go,Nigidio  Figulo  , Attico , Pediano 
Ajconio, Sabino-Catone  Cenforio,Fd « 
bio,Veft.le  ESTERNT.  H erodoto, 
A ri  fteo,Betone,Sigono,C  ratete , Agd 
tarchide,Call pbane.  Arinotele , Nim* 
phodoro,Apotlonide,Pbdarcho.  Da • 
tnione, Megafono  C te/ia,Taurone,Eu 
dofio,  Oixjicrito,Clit(trcbo , Duride, 


A rtemidoro,  H ipocrale  medico,  A feti 
piade  medico , H efiodo , A nacreonte, 
Tlxopòpo,Ht  Unnico,  Damale, E pho * 
ro,Epigcnc,Berofo,Pctofiri.  Neoccp* 
fo,  A lejsidro  Polih:Jìore,Sir  alone,  Xe 
nopbonte,CaUimaco,Duillo  Polyjìore 
Statone,Heraclide  P antico,  A fclepiade 
Pbilojìephano , Egefia , Arcbimacbo , 
Thucydidc,Xcnagora,!J\etr  odoro, Su 
pfio,Ant  elide, Cbitodcmo . 

Nel  libro  ottauo  fi  còltene  la  natura  de 
gli  animali  terre  foi 
Degli  animali  terrefli,C 7 cSmendatio 
ne  degli  Elepbàti,cr  fenfo  loroc.  • 
Quando  prima  fumo  congiunti  c.% 
Quanto  facilmente  aprcndino  cap.  y 
Della  clemcntia  loro,zr  che  intendono 
i kro  pericoli , cr  crudeltà  del  ti* 
gre  cap 4 

Dello  intelletto, cr  memoria  loro  cap.f 
Quando  fumo  in  Italia  cap.s 
Pugne  di  quegli  cap.  7 

In  che  modo  fi  piglino  cap.  g 

Come  fi  domino  cap.f 

Del  partc,cr  altre  nature  loro  cap.  10 
Dotte  nafehino,  cr  della  difeordia  loro 
CT  de  dragoni  cap.  1 1 

Indttjìria  degli  animali  cap.it 

De  dragoni  cap.  19 

De  grandifiimiferpenti  boi  cap.tf 
Degli  animali  Scyt:ci,crfettcntrionali 
cap.is 

De  leoni  cap.  ut 

Della  pantera  cap.i 7 

Del  tigre,cr  camelo,cr  camelo  parda 
lo,&"  quando  fumo  ueduti  à Roma 

Cilp.lJ 

Di  Cao,CT  C epbo  cap.  1 9 

DtlrinoceroU  cap.io 


Dt\upieeYUieri,ft>hingìe,cròCtìtt, circo 
pitbecifytoi,  indiani,  leccrocuti,  tale 
tauri  di  Etiopia,manticora,monoce 
reto,Catopleba,bafilico  ca.  z i 

Ut  lupi  cap.it 

De  Jcrpcnti  cap.  il 

Dello  lebneumonc  cap.i 4 

Del  cocoirilo  Scinco , H ippopotamo 
■ cap. ìf 

Chi  primo  dimodro  À Roma  L.Hippo 
potame,cr  cocoirili  cap.  26 

Quali  animali  che  Urbe  dimojlror « 
ì.no  cap.  17 

Troncfiicbi  di  an  'mali  cap.28 
Citta  dufatte  de  minuti  animali  cap. 19 
Della  WytnOyZf  crocula,wmanlicora 
CT  fi  bri lontre  cap.  so 

Dette  rane.ct  de  i mtegh marini,cr  ra 
mar  ri  cap.  s 1 

De  cerni  cap  i 1 

J?cl  tragclaphe.&cbamtleentc  c.tt 
Del  tarendo,l)ccone,cr  Thoa  cap.l 4 
Dcll’tiiftrice  cap.if 

Degli  orfi.cr  parti  loro  cap.t* 
De  topi  di  ponto , w delle  alpi,  er  de 
\ reti  cap.t 7 

D i L cètophono,lynce,mel ’,etjàuri,  * * 
Vipere, chiocciole, lucertole  cap. 1 $ 
Decani  cap.*° 

A l morfi  del  cane  arabiato  cap.*1 
Della  natura  de  tanagli  cap .** 
Degliafmi  cap.** 

De  muli  ' , cap.** 

P«  buoi  w cap.*f 

Di  Api  bue  cap.af 

Della  natura  dette  pecore  cap  47 
Ee  generi  delle  lani,cr  I efli  cap. 48 
Del  mufmone  cdp.49 

Dette  capre, & gemttioni  loro  c -So 


De  porci, & nature  toro  cap.ru 

De Jirbatoi  di  bestie  cap.s* 

Di  animali  mezzi  fiere  cap.  s 1 

Delle fc:me  cap.i-t 

Detta  lipra,cr  conigli  cap. ss 

Vi  topi.cr  ghiri  cap.  SS 


Quali  ammali  in  che  luoghi  non  fieno 
tap.si 

Che  animali  nuochino  a fèndi. eri  c.S8 
A V T O R I. 

Mutiano,Prccilio.Verrio  fiacco,  Lu* 
cio,Ptf<ne,Cornelio,Valeriano,Catc* 
ne  Ccnforio,Tcneflttta,Trcgo,  Attio, 
C olumella,Virgilio,  Varore,L  Metri 
lo, Scipione,  Cornelio,  Celfc,  Nigidio , 
Trebto,Nigro, Pomponio  Mela,  Ma» 
nilio,Sura.  ESTERNI.  \uba,P ebbio 
Or.eficnto,\fidoro,Antipatro , Ando 
tele,  Demetrio  phifico,Dcmecrito,Teo 
phrado. E uanthe  A gnpa , ilquale fcrif 
fe  l’Olipiomce  H ieròe  Re,  Aitalo  Re, 
Pbilomentore,Cttfia,Duride,Philido, 
Archita,Ph:llarcho,  Amphiloco  Albe 
neo,  A nafipcb,Thafio,A  polonio,  I c* 
nio.Artdophare,  M tic  fio,  Antigono , 
Cir.eo,A gatocle  C hio, A pollonio  Per • 
gameno,Andandro  Attento.  Bacchio 
Milefw.Btòe  SoloiJc,C berta  Alberto, 
Diodoro, Priereo,  D iore,C  olophonio, 
E pigine , Rhodio,Euagor.e , Tbafio, 
EvphrÒio  A theneo,hegefir,  Mironeo 
Menddro,Prieneo,heracleote,  Mentm 
era  te  poeta, Androtior.c,  ilqualt  jerifie 
di  agricoltura.  E feri  ore,  licitale  anello 
ra  c detto  Dion  fio,che  tradufe  Mago 
ne,Diophane,ilc]Udlc abbrevio  Dionim 
fio, Archetto  Re,N icatidro. 

Ne/  libro  5 fi  contengono  hi  fiorii , ©• 
nature  di  ammali  di  acqua. 


II 


Defili  natura  degli  acquatici  cap.i 
Perche  in  mare  fin  grandifiimi  anima 
li  cap.z 

Delle  beftic  del  mare  indico  cap. i 
Quali,  er  in  quale  Oceano  fieno  gran 
difimi  cap.  4 

Di  Tritoni,  cr  nereide , cr  figure  di 
elcphanti  mirini  cap.t 

Delle  balene, cr  orci  cap.n 

Se  i pcfci  bano  alito, o fe  dormono  c. 7 
Dedalphini  cap.  8 

De  tur  foni  c.ip.9 

Delle  te  Muggini  cap.  io 

Chi ordinafiijè gare  te&udini  cap.  a 
Copr imiti  di  animali  di  acqua  cap.  1 a 
Del  uitello  marino  cap.it 

De  pefei  finza  pelo  cap.  «4 

Uomi,cr  natura  di  molti  pefcicap.it 
A ugurij.CT  diuerfita  di  pefei  cap.  »t» 
De  mugoli, altri  pefii  cap.* 7 
Del  muUo,Coracino,falpa,Salmena.i9 
Dello  exoceto  cap.  1 9 

Defcrittion  di  pefei  cap.  io 

Della  anguilla  cap  ii 

Della  prefi  loro  nel  lago  benacco  c . xi 
Della  murena  cap.it 

De  pefei  piani  cap.  14 

Della  Ecbenide  cap.it 

Della  uarieta  de  pejci  cap-iS 

Del  pejce  lucerna, et  draco  marino . 17 
Pcfcifenzafangue  cap.  28 

Della  loligine,ZT  Sepie,  & polpo,  e T 
nauti  ho  cap.  19 

Della  ozena,Nattplio,et  loculle  ca.to 
De  granchi, Echini, et  Echinomttri  1 1 
Delle  chiocciole  cap.i* 

Depettini, murtci,cr  conche  cap.i  t 

Delle  ricchezze  marine  cap.i 4 

€ome  fi  trottino  le  margherite  cap.ìS 


Dell  1 n.itura  della  pur  pura  cap.  si 
Quanti  generi  fieno  cap.17 

In  che  tempo  fi  piglino  cap.18 
Quando  fu  è Roma  l’ufo  della  purpu 
ra  cap.t  9 

Del  pregio  di  quelle  cap.40 

Del  tignerei’ omettilo  C T cocco,et  H> 
figinoc.ip.41 

Della  pinna,cr  pienotera  cap. 4* 
Delle jcolopendre,golpi,cr  glamc.it 
Del  pejce  montone  cap.  44 

Di  quegli  ehe  hanno  una  terza  natura 
non  di  ammalile  di  alberi  cap.it 
Della  canicula  marina  cap.  4® 

Di  quegli  che  fono  rincbiufi  in  gufilo 
di  pietra  finza  fenfo  cap. 47 
Degli  auelenati  pefei  marini  cap. 4? 
Morbi  de  pefii  cap. 44 

Della  gcncrationc  loro  cap.  fo 
Quali  pefii  partorifihino  buoua  c ft 
Delle  matrici  de  pefii  cap.  t a 

Della  lungbifi'.m.t  ulta  de  pefii  ca.ft 
Deuiuarij  delle  ojtriche  cap.  fi 
Chi  prima  facefii  uiuarij  di  murene  st 
D euiuai  delle  chiocciole  cap  ftS 
De  pefii  terrenni  cap.  S7 

De  topi  del  mio  capfS 

D tipificanti  cap.t  9 

Delle /Ielle  marine  cap.no 

De  dattyli,zr  miracoli  loro  cap.n  * 
Della  amicitia , c r inimicitia  di  pefii 
fra  loro  cap.** 

» AVTORl 
Turanio,  Graculo.Trogo,  Mecenate , 
Alfio, flauo,C or nclio  Nipote, Laberio 
Minographo,  Fabiano,  F eneftella,Mu 
tiano,Aelio  Stilone,  Statio,  Scbofo,Mi 
lefio,Seneca,Cicerone, Marco  Emilio» 
Mrfiala, Contino, TrcbonioNigro, 


ESTERNI.  A ridetele,  A rcht 
lao  Re,Call:macbo,  Democr:to,Theo 
pbraste,Tbraflle,Hcgefidcmo  C yth* 
tuo,  A leandro,  P clyhiRore. 

Nei  libro  decimo  fi  contengono  nature 
C r bijìorie  di  animili  velatili. 

Della  natura  degli  uccegli  cap.  i 

Defili  phcnice  cap.* 

Della  aquila  cap.j 

Quando  cornine1  afe  a ef  ere  infogna 
delle  kgioni  cap. 4 

Cefi  marauigliefi  della  Aquila  cap.f 
Degli  auoltoi  cip.t. 

D:  fangaie  Cip.  7 

Degli  jfiarbitri  cap- 8 

Della  coccyca,  laquale  è emm  zeta  d<t 
lafuafpecic  cap  f 

De  nibbi  cap.  io 

D finti  ore  di  uccegli  per  ffiecij  ca . * * 
Degli  uccegli  inaujpicati  cap.  (t 

De  fio  uccello  incendiario  cap.  i f 
Della  cliuina  cap.  14 

Di  ucce gh  incogniti  cap.tf 

Di  uccegli  notturni  cap.iS 

Della  ciucila  cap.  17 

Del  pico  martio  cap.  1 8. 

Di  quegli  cke  hanno  Pugna  rune  mate 
cap.tf. 

D epagoni  cap.  i o 

De  gaUhCr  come/i  cabrino  cap.  11 
Dell’oca, V grafo  dell’oca  cap.it 
De  gruydcogr.e,  ceceri,  fòrtft.tri  ucce 
.'  gli, cutur r,ici,v  gioite  ca.tt 
Delle  rondini, merle,  tordi}florr.egli, 
tortore, CT  colombelle  cap.i  4 

Quali  uccegli  fieno  fmpre,  quali  fei 
rnf 'quali  tre  cap.it 

Cofemarauigl  oft  tegliuceegli  ca.  16 
L egli  ucce  gl.  Seleuc.di  cap. 17 


Diìhl  capti 

Quali  uccegli  in  quali  luoghi  non /ìe- 
no.cr  ae  luftgnuoli  cap.  19 

nella  merla  cap.jo 

Tempo  del  figliare  degli  uccegli  e t t 
Degli  H aleyoni , de  Gru , cap-  i » 
A Rutta  di  uccegli  rei  fare  i nidi,deHà 
rondine, argati  lo  cinamlugi  C'tt 
Decolombi  cap.j  4 

Delle  colombelle  cap.  jf 

Delle  po fere  capetti 

Deltinnunculo  cap.  jy 

Del  uolato.cr  andare  di ucceglica.  j§ 
Degli  Apodi  cap.tf 

De  caprimulgi  capAo 

Degli  ingegni  degli  uccegli  capAi 
Del  carduele,cr  pappagallo  cap  A* 
Della  irtcUiger.t.a  de  cerbi  cap4t 
Degli  uccegli  diomedei  cap  4$ 
Quali  anim  ili  niente  imparino  caAS 
Del  bere  degli  uccegli  cap  4<? 

Dello  Himantepode.et  Onocrateli 47. 
De  nom;,et  nature  dimoiti  uccegli.  49 
Di  nuoui uccegli, cr  fbulofi  cap  49 

Chi  prima  cominci  fe  aingrafare  ga 
he,  et  luoghi  da  tenere  ucce  gli.  so 
Del  piatto  di  Efopo  cap  ri 

Gencratier.e  di  uccegli , cr  animali  di 
4 piedi  che  partor  f:ano  bucua.c.fi 
Gencr aliene  de  buoui  cr  ccuarc  di  «e. 

cegli,cr  del  coito  cap. Sj 

De  mali  et  remedi  diqlle  eie  couano  $\ 
Degli  cugurij  degli  buoui  cap.rs 

Qual  i gattine  fieno  ott  me  cap.sg 

Delle  mal  tt  e et  remedij  d;quelIe.Cify 
Della  cor.cettior.e,cr  numero  del  par ■ 
to  de  gli  uccegli  cap.  f 3 

Dtfpagor.e.cr  oche  cap,S9 

Digli  erteli  . cap  to 

IH 


Quale  filo  degli  ucce  gli  partorifie  a 
mmile,cr  nutrifct  chiatte  cap.6 1. 
Della  concettane  della  uipera,et  quali 
de  terreftri  partorifchino  huouac.ox 
Della  generationede  terrefiri  c.tp-S}. 
Varia  generatone  di  uccegli  cap.04. 
Del  parto  de  topi  cap.GS. 

Che  di  /pina  di  huomo  nafiefirpe  c.66 
DeUafdamandra  cap.6  7. 

Di  quegli  che  nafiono  de  non  nati,  cr 
quali  nati  non  generano  cap.&3. 
De  finft  degli  animali  cap.Sf. 
C he  1 pefci  odano, cr  odorano  cap.70. 
ìltatto  tfierecommune  k tutti  cap. 7*. 
Quali  uiuono  di  ucleni,cr quali  di  ter 
ra  cap.  7*. 

Del  cibo,Crdel  bere  di  certi  cap. 7ì. 
Quali  animali  fieno  fra  fi  concordici 
quali  difiordi  cap.  74, 

Del  fonno  degli  ammali  tap.ys, 
A V T O R I. 

Manilio,  Cornelio,  Valeridno,  Attio, 
\mbritio,  Meliore,  Mafurio,  Sabino, 
A ntiflio,  Labcor,e,Trogo,  Cremutio , 
Ul.Varror.e,Macro,  Emilio,  Meli  fio. 
Mutano, Nipote,  Fabio  Pittore,  Tito 
Lucretio  Cornelio  Celfo,  Horatio,De 
lufor.e,  Higinio  Srfirna,Nigidio,Mi « 
tnilh  Sur  a-  ESTERNI.  H<?= 
mero,  Phoemonoe , Philemone.  Botto 
AriHoteìe.Tbcphrafto  ,CaUimacho, 
Bjch  lo.Hierone  Rc,Ph  lometere  Re , 
Archita,  AmpbilocoAtbeniefi,Anafii 
poli,Thifto,A  polodoro  Lemnio,  Ari 
fiophane  Miltfio,  Antigone  Cymeo,A 
gatocle  Chio, Apollonio  Pergamtno , 
Arifianiro  Atherxo,  Bachio  Miltfio , 
Rione  Soloenjè, Cherea  Atbenieji,  Dio 
doro,  P ritmato  » Dione,  Colcpbonio, 


Democrito,  Diophane  Nicenfi,  E pigi 
ne,Rodio.Eu.igora  Thafio , Eupbro » 
nio  Atheneo,\uba,Androtione,ilqutle 
fcrifie  àcU’agricultnratAfcrionCtDio 
nfio,ilquale  tradufie  Magone,  Diopbd 
ne,ilquale  abbrtuio  Diomfio,Kicàdro, 
One  ferito  Pbilarcbo  Hejiodo . 
il  Ibro  xr  contiene  hijìorie,eynaturt 
di  piccioli  animali 


Del  genere  degli  infitti 

cap.*. 

Sottilità  della  natura  in  quelli 

! cap.x . 

Se  aitano,cr  hanno  fangue 

cap.j. 

Del  corpo  loro 

cap.  4. 

Delle  pecchie 

cap.f. 

C he  ordine  di  natura  fia  in  efit 

: cap.6. 

De  vocaboli  della  opera 

cap.  7. 

Di  che  fiori  fanno  lyopere 

cap. 3. 

Degli  amatori  di  quelle 

cap.% 

Ragione  della  opera 

cap.  io. 

Defuci. 

cap.  tu 

Quale  fia  la  natura  del  mele 

cap.  tu 

Quali  fieno  gli  ottimi  meli 

cao.ti. 

Quali  generi  di  meli,in  ciafiun  luogo 

cap.  14. 

Come  fi  prouinoimeli 

cap.tf. 

D e l terzo  genere  del  mele  cap.  16 . 

Quale  fta  la  ragion  del  reggimento 
cap.  *7. 

Della  generation  delle  pecchie  cap.  tg 
De  co  fiumi  delle  pecchie  cap.  « f. 

Del  ritenere  le  pecchie  cap.  *0. 

Delle  uefpe.cr  carabroni  cap.**. 

De  bombii  ,bèb:lo,cr  Ne  cydclic.**. 
Del  bombyce  cap.**. 

De  ragni, cr  loro  generatione  cap.  *4. 
Deglifi  orpioni  cap.*S. 

Dr  ramarri, CT  cicale  cap.zf. 

Delle  cicale  doue  non  fieno  cap.  *7. 

DtUe  penne  degli  infitti ,cr  de  generi 


degli  ftarabtl  eap.tt- 

Delle  locujte  cap.  *9- 

Delle  fòrmiche  nofirali  cap.t 
Delle  fòrmiche  indiane  c ap.t*. 
Della  diuerfita  degli  infetti  cap.t*. 
Degli  animali  nati  nel  legno  caoJt. 
Degli  ammali  che  non  hanno  ufcitA  al 
cibo  - cap.t  4> 

Delle  tignuole,cr  zannale  cap.t  f. 
Delpyrele,òpyreufa  cap.t  6. 
Hijlorie  di  animali  perciafcuno  mem- 
bro cap.t  7 

Di  quali  pre/lo  fi feccbi  il /angue  c>i3 
Se  fu  il  pr  inciprio  nel /angue  cap.  t $• 
Animali  notabili  ptr  le  poppe  cap. 40. 
Del  latte, et  donde  non  fi  fa  cacio  c.4  « • 
Della  diuerfita  de  caci  cap. 4** 
Difjnentiade  membri  dcU'buomo  et 
de  gli  altri  animali  cap.it  • 
Della  fimilitudine  iella Jcimia  cap.  44* 
DeU’ugna  cap.  if- 

Dell' ugna  cap.  4tf- 

De  piedi  degli  uccegli  cap.if. 
De  piedi  degli  infitti  cap.it- 

De  pomilionùcr  genitali  cap.  i9- 
Delle  code  cap. So. 

Delle  ucci  eap.ft. 

De  membri  che  na/cono  di  piu  eap.ft. 
Del  fiato, cr  abito  di  animali  eap.ft. 
Dello  accrt/cere  ò diminuire  la  corpu 
lentia , c 7 le  co/e  che  leuino  la  fame 
cap.fi. 

AVTORI. 

M.Varrone,Higinio,Scropha,  Sar fi- 
na , C tifo , C orrtlio , Emilio  Macro , 
"Vergilo,  ColumeUa,  tulio , A quilia, 
T arquitio , Vmbritio , Catone  Cen» 
firie, Domitie,Caluino,Trogo,  Mei  f 
fi,  fabiano,  MutunofUgdio,  Manilio 


Opto.  ESTERNI.  Arinotele, 
Democrito, Seoptolemo,ilqude  finfie 
i melUurgij  AnJìomace,Phih&e,Nim 
candro,Menecrate,  Dyomfio  che  Tri 
tlato  Magone,  Empedocle, Callimaco, 
A ttalo  Re,  A pollodoro , hippocrate , 
Eripbilo,Erajìftrdto,Afilepic,Tbemi 
for.e,Pe]ìdonio  Stoico,  Menandrt  Prie 
nanfe, & tìer aditone, Hefiodo,  Pkilo- 
metore  Re. 

1 1 libro  XI I contiene  degli  alberi,del 
lo  honore  degli  alberi,  et  quando  fu  il 
platano  in  ltalia,et  della  natura  loro 
Dello  bonore  degli  alberi  cap.t. 
Del  carne  platano  cap.t. 

Degl  i alberi  fòrefl  t ri  cap.t. 
Degli  alberi  di  India  cap. 4. 

Della  ffiina,zr  fico  di  India  cap.f. 
Dell'albero  pala  cap  g. 

Dell'albero  del  pepe  cap.y. 

Del  macir,cr  fccharo  cap.  3. 

Del  B deUio,cr  alberi  di  mare  P erfico 
cap.f. 

Degli  alberi  dell' in/ule  perfice,C7  al- 
beri lanigeri  cap.  io. 

De  gofiamp’.ni  cap.t*. 

Del  coflo,cr  nardo  ca . **. 

DeU'Afiaro,Amonio  Amoniìeca.et 
Dello  mctn/o,ej  degli  alberi  cap.  14 
DcBamyrra  cap.if. 

De  generi  della  myrra  cap.  tS. 

Del  ma  fi  ice,  ladano,  C7  bruti  Eubemo, 
CT  Strobo,cpftorace  cap.  17 
Della  felicita  della  A rabid  cap.  * 9. 
Del  cinnamomo ,cr  X1I0  cap  « $. 

Del  I focinr.amomo,et  canu  moca.*°- 
D el  Siricaio,  cr  gabello  cap.  * * • 
Del  phenico  balano  cap.**- 

Dello  ammoniaco, cr  piango  cap.u* 

un 


Del  CypYo, & Affrettilo  Cap.  *4 
Del  baljamo.cr  epe  balfamo, Xilobai 
famo,Stcracc,cr  gallano  cap.is 
Del  pen:,ce,rr  ffrodylio  cap. 26 
Dell'elio  omph'do  cap.27 

Del  Bryoet  Enante  cap.ii 

A V T O R r. 

M-Vdrone, Multano,  Vcrgilio , Frtfc.'d 
tiOiSeboJóyPòponio  Mel  i , Flauio  Pro 
culo,T rego,Higinio,C hudio  Cefare, 
C enei  !o,N  tpetc, Setto, Segro, Cafiio, 
Emina, L.Pifone,  T udir  ano,  Antnte. 

ESTERNI. 

Theophraflo  , H (redoto.  Calighe* 
ne , tfiigono  ,Clit arche , Anofiime* 
ne.  Durile,  Searcho  , Oncficrito, 
Pollerete,  Olìmpiodcre,  D iegneto 
tì:ccbule,A  nticlide,  Carece,Menech* 
mo,Doretbee,  Xenia,  Anteneo,  Lice, 
Anteo, Epb:ppo,Cer, crea,  Deecle,Pto 
lomeo  Lago,  Mar [ut,  Macedone.  Zelo 
'Democrito,Atnph  loco,  Andomaco, 
A Ufi  andrò  Polihiftore,luba,  Apollo 
doro, Uguale  jerfie  degli  odorifera ■ 
■elide  medico,  Archimede, Dionfio,De 
mecle,Euphrone,Opfenide,  Diagora, 
lolU,Ueraclide,T  (trentino,  Xenocra • 
te  Ephefio  E ratojlhene . 
il  libro  u contiene  degli  unguenti,  cr 
alberi  marittimi. 

Degli  unguenti,  c r loro  compofitione 
cap.t 

Quello  che  fi  chiami  unguento  reale, 
CT  quali  Diapafmate  cap.  x 
Quanto  fu  il  lufio  nt  gli  unguenti  c.ì 
Della  palma  cap.  4 

Degli  alberi  di  Syriet  cap.t 

Delterrebinto  cap. 6 

Del  fico  Egytto&r  di  C ypri  cap. 7 


Della ccraunid.zr  fiUqua  ' cap.t 
Del  perfice,cr  /pina  di  Egyttocap.y 
Del  pruno,  CT  alberi  di  Mempbic.  io 


De  generi  della  gomma  cap.  a 

De  generi  delle  carte  cap.  1 * 

De  libri  di  Suina  cap.u 

Degli  alberi  di  Etbiopia  cap.  »4 

Degli  alberi  di  Atlante  cap.it 

Dell’ubero  T rogene,ó  T ion  cap. lS 
Dell’albero  loto  cap.i 7 

Dello  fcapo,zr  radice  di  loto  cap . ** 

Del paliuro,cr  melagrano  cap.if 


Degli  ar bufili  di  Afia, cr  Grecia  c.*o 


Della  Tymelea,òcl>am.ilea  cap.** 
Dello  Eunymo,cr  Adracne  cap.** 
Del  cappero  ó cinorbato  v cap.** 
Della /pina  regia, cTcitifo  cap.*+ 


Degli  arbuhi,<zr alberi  del  noflro  ma 
re,ej  mire  rofio,<y  indico  cap.it 

A VTORI 

M.Varrone,Mut  ano, Virgilio,  Fabia 
no,Sebcfo,  Pomponio, Mela,  Fabiano, 
Higinio,  Trogo, Proculo,  Cl.  Ceftre, 
Cornelio,  Sepote,  Se  (tic,  Sigro,Caj* 
fio,Hemina,L.Ptfone,  T ud  tano.  Art « 
tate, 

ESTERNT. 

Theophraflo , H erodoto.  Calicene, 
I [doro,  C litarebo,  A natimene , Du* 
ride,  tiearcbo,0 infierite , Olympiom 
doro , Diogneto , C leobelo , Amici: • 
de,  C bar  ace,  Mitbileneo,  Menechmo  , 
D orotheo  Atbenienfc  Lyco, Anteo, 
Epbippo , Dione , A dimanto,  P tote» 
meo.  Lago,  Marfia,  Macedone,  Zo:« 
lo.  Democrito  A mphiloco , Alefian • 
dro  Polybiftore , AriHomaco , tuba 
Re,  A pctlodoro , H eraclide  medico. 
Botri*  medico , Arcbidcmo , Diony» 


fiò  , Democllde , Euphront  , Mnefi* 
de , Dirigerà , lotta,  Heraclide,  Ta* 
rentine,Xencer;te,E  pbefic. 

Nel  libro  X 1 1 1 1 fi  conreti*  delle 
uiti,cr  delle  uigr,e 

Della  natura  delle  ulti  can.  i 

Ce  generi  delle  ulti  cap  * 

Degeneri  delle  ulti  fecondo  la  prò" 
pneta  de  luoghi,cr  regioni  cap.ì 
Note  di  culture  di  uigne  cap- 4 
Della  natura  del  uino  cap-f 

Vini  generofi  cap .* 

Vini  di  oltre  a mire  , fap.7 

Di fitte  generi  di  uino Jalfio  cap * 
De  generi  de  dolci  cap.  f 

De  deuterij.O"  fecondarli  cap.i° 
Quali  utm  cominciamo  À e fiere  da  p° 
co  in  qua  generofi  in  Italia  cap,  e1 
Della  ofieruatione  de  u:ni  cap.ì2 
Che  uini  ufauono gli  antiqui  capiti 
Delle  canone, ey  del  uino  opidio  ca  14 
Della  liberal.ta  di  Cefiare  nel  uino 
. ca  pi*. 

Dello  H ydromeli,cr  O X ime  li  cap.  1 7 
Prodig  lofi  generi  di  ucni  cap.  1 3 
Quali  nini  non  fi  ufino  a fiacri ficij  c.19 
De  generi  della  pece  cap  to 

Delle  canone  del  uino  cap  ti 

pi  cuitare  la  ebrietà  cap.tt 

avtorf 

Cornelio,  Valer iano , Vergilio , CeU 
fio.  Catone , Cenfiorio,  Sarfienna  padre, 
C r figliuolo , Scropha.M.  Varrone , 
DeciOySyllano,  Fabio,  Pittore , Tra* 
go,  H iginio.  Fiacco,  Verrio , Greci • 
no,  lulio , Attico , C olumclla , Mafia* 
rio.  Sabino,  Fene fletta , Terg’Ua,  M. 
Attio,  Plance,  Flauio,  Dorfieno,  Scc * 
noia, Hello,  Attcio , Capitone . Certi 


Mtfialino,  L.  Pifione , Pompeio  , Le* 
neo , Fabiano , Sejlio  N igro , Bibio , 
Ruffo. 

ESTERNI. 

Hefiodo , Theophra  fio , Arinotele, 
Democrito,  Aitalo  Re.  Pbilomttc* 
re  Re,  Archita,  Xcnopbonte,  Am* 
pbiloco,  Atheneo , Anafiipoli , Tha* 
fio,  Apottodoro,  Ltmnio , Ariflo • 
pbane,  Milefio,  Antigono,  Cymca 
A gat  oc  le , A pollonio , P ergameno  • 
Arilìandro,  Atteio , B otriete . Uem 
Bacchio,  Milefio,  B ione,  Sole  ufi,  Che* 
rea,  A thenienfe,  C berillo.  Uem  Dio * 
doro , P rieneo,  Dione , C olopbonio , 
Epigene,  RboJio,Euagora,  T ha* 
fio , E uphrone , Atlxneo , Androtio • 
ne , ìlquale  ferfie  dell' agr '.cultura, 
E febrone , c r Lfimicho ,equ.ili due 
fecero  il  filmile  , Dyonifio  , ìlquale 
tradufie  Magone  , Diofane,  riqua* 
le  abbreuip  Dyonifio  , Afclcpiade 
Me..i:o , Oncficrito , Erafiftrato,lu * 
ba  Re. 

Il  libro  XV  contiene  la  natura  degli 


alberi  fiuti . feri,  er  cultiuati. 

Nature  di  alberi  fruttiferi  cap.  * 

Dell'olio  cap.* 

Nature  delle  ulue.cr  deWolio  cap  l 
Della  natura  dell ' olio  cap- 4 

Delia  coltura  delle  uliue  cap  S 

Del  confiruare  gli  uliui, Cleome  fi  baf> 
bia  a fare  l'elio  tap  e 

Dell’elio  fittiti»  eap.y 

De Haamurca  cap  8 

Generi, cr  nature  di  pomi  cap.  9 

Quattro  generi  di  pini  cap.  *0 

Dei  melo  cotogno  cap  ri 

Del  perfico  quattro  generi  cap.  u 


Del fufmo  undici  generi  e<tp.  » j. 

Di  aiutrfi  generi  di  mele  cap.  14. 
L elle  pere,cr  luridi  di  r.ejli  cap.  »/. 
Di  conjeruare  1 pomi  cap.  16. 

Delle  cotogne, melagrane, pere, [erbe, 
CT  uuc  da Jerbarc  cap.  1 7. 

Defichi  generi  due  fap.18. 

Del  caprifico  cap.  19. 

Ee  ne/^oii  tre  fuoi  generi  cap.  10. 
Delle Jorbe  quattro  generi  cap.it. 
Delle  noci  cap.n. 

Delle  cafagne,cr  generi, 8 cap.it. 
Della  filique,cr  carnofi  pomi  cap.  *4. 
De  ciriegi  otto  generi  cap. iS. 
Del  corniolo,  c r lentijco  ca.  i6. 

De  generi  de fughi  e ac.  il. 

De  fughi  icfiutti,ZT  alberi  cap.  18. 
Del  mirto, cr  iffiecie  di  quello  cap.19. 
Del  lauro  generi  tredici  cap.  io. 
AVTORI 

FencfteUd,?  abiano, Ver gil'o, Cornelio 
Valer iano,Celfo,C  alone  C cfcrio,Serm 
Jenna, Scrcpha,M.  Varrone,D . Stilano 
Fabio  Pittore, Trogo , Hyginojlac * 
eo,Verrio,Grecino,Attico,Iulio,Sabi 
no,TergiUa,Cotta,  Maculino,  C cium 
nella, L.Pifor.e,Pompe:o  Lenno,Mat ■ 
tio,Planco,flcuio,  Dorfèno,  Sceuola, 
Hello  Alleo,  Capitene, Scjlto  Migro, 
Mumio  Ruffino.  ESTERNI.  H efio 
do,  A ri  fatele,  Democrito, lenone  Re, 
ArchitdfPbilometore  Re,  Attalo  Re, 
Xenophontc , A mphilacbo , Atherxo, 
An/afiipoli  Tb.fio  ,ApoUoioro,  Le» 
mnio,Ariflophar.e  Ville  fio,  Antigono 
Cmco,  A galee  le , C bio , A poUodoro 
■Pergamene,  A rijlandro  A theneo,B  ac 
chw  Milefio,  Rione,  Seleenjc,  C herea, 
A tkr.ee,  C ber  fio.  Uem  Diodoro  Prie 


ntó.Diore  Coluphonìo,tpìgen,  RSd 
dio,Euagora,Tbafio,  Eupbrone  Albe 
neo,  A ndr  ottone,  dqude fcrifie  dell’a» 
gr!Coltura,Efch:roT.e,DiontJìo  che  tra 
dufic  M agone,  Diopbane,che  ebbreuio 
Dionfio.Ajclepiade  med:co,Erafijlra 
to,Gomiade  che  fenfie  del  gouerno  dei 
le  uigne.Arifamacho  che  fece  il  mede 
fimo.Hicefio,  ilquale  fece  il  mede  fimo, 
Tbemifone  medico , One  ferito , In  ■ 
ba  Re. 

il  libro  XVI  contiene  nature  di  alberi 

/*  f . s . è 


foluaticbi. 

Genti  fenza  alberi  cap.  l* 

Grandezza  della  felua  Hiercynia  c.i . 
Alberi  di  ghiande  cap.t * 

Della  corona  cinica  cap.  4. 

Delle  ghiande  n generi  cap.t. 

DtQa  ghianda  di  faggio  cap.f. 

Della  galla  cap. 7. 

Di  Ccckryc,cr  coccograno,  cr  agari 
co,cr  Suuero  cap.8. 


La forza  di  quali  alberi  è in  ufo  c.9. 
Della  fcandula  pmo,crpinaJlro  A bem 
to  picea,lar;ce,Teda,et  Taf  oc.  io 
Per  quali  modi  fi  faccino  i generi  della 
pece, et  come  fi  feccia  il  cedrio  c.  1 1 
Della  zop'fia, cr  Sepia  cap. ti. 

Del  frafiino  4 generi  cap.  t % 

Del  tiglio  due  generi  cap.  14 

Di  dieci  generi  del  lacero  cap.  1 f 

Del  brufco,VtoUuJco , c r Stepbilo  dot 
dro,cr  buxo  tre  generi  cap.  iti 

Dell'elmo  generi  quattro  cap.  17 

Della  natura  di  alberi  per  ifiti  ca.t  9 
Diuifione  de  generi  cap.  1 9. 

A quali  non  caggino  le  fòglie  cap.  10. 
A quali  cafebino  tutte  le  fòglie  cap .** 
D ella  natura  delle  fòglie  cap.* a 


Dell’oppio  tre  generi  tip.  tj 

Quali  fòglie  fi  uollino  ogni  anno , c r 
cura  dtUe  fòglie  delle  palme  cu.  24. 
Ordine  della  natura  delle  piante  c.xi. 
Del  corniolo  cap.xS 

D’alberi  cbe  producano  due,crtre  uol 
te  l’anno, et  prejlo  inocchiano  c.17 
I>el  moro  cap.28 

De  filualichi  cap.29 

Del  bufic,et  faua  greca  ò loto  cap.  io 
De  rami  jcorza, et  r alice  di  alberi  c.n 
Di  alberi  prodigiofi  cap.  Jt 

Del  ciprefio  cap.}  j 

DeU’EUera  cap  *4 

Dell’ Elitra  detta  Smiliz  cvp.  s S 
De  calami  acquatici ,cr  arbusti  ca.ss 
Otto  generi  di ftlcio  c*p.  J7 

De  fughi  degli  alberi  cap.18 

Del  larice  abeto,ZT  Supino  cap.  19 
De  legnam  i e T grandezza  di  alberi , 
cr  quali  non  intarlino  crf.40. 
De  tarli  cap. 4» 

Della  materia  di  architetti  cap  A* 

Dello  incollare  de  legni  cap.  41 
Della  età  degli  alberi  cap. 44 

A V T O R 1. 

K. Vairone, recinte, Nigidio,  Corre * 
1 io  Nipote,  Hygino,Mafiurio,C alone, 
Mutiano,L. Pifor.e,Trogo,  Calphur* 
nh,Ba/so,C  remutio, Stillo  nigro,  C or 
nelio  Becco,  Vittruuio , Grecino.  E* 
STERNI.  Ale/? andrò  P olydore, 
Hefiodo,Tktcprallc,  Democrito,Uo 
mero,  Timeo  matematico . 

Hel  libro  XV  11  fi  contengono  nature 
di  alberi  che  fi feminano,  cr  cbe  fi  cui* 
tiuano . 

Mirabili  prezzi  di  alberi  cap.  t 
Haturu  del  cielo  agli  alberi  » C r 4 cbe 


parte  del  cielo  debbono  [guardare  e,* 
Della focieta  della  aria,  e T della  terra 
agli  alberi  cap.3 

Delia  qualità  delle  regioni  cap.i . 
Generi  di  terra  cap.S 

Della  tcrra,laqualc  ama  la  Ingilterra , 
cr  la  Gallia  cap.S 

Dottrina  de  Greci  circa  quella  cap. 7 
De  generi  della  terra  cap.  8 

Dell’ufo  della  cenere,cr  letame  cap.9 
Del  piantare  degli  alberi  cap  to 
Come  fi  trapiantino  i Jèminarij  cap.  1 1 
Degli  inlerualli  degli  alberi  che  fi  ban 
no  a piantare  et  della  ombra  cap.ix 
Quali  alberi  crejchino  tardi  cap.  13 
Del f minare,  cr  annegare  di  alberi » 


cap.  14 

Dello  innestare  la  uite  cap. tS. 
Dello  impiagare  nefli  cap.  tS 
E fernplo  di  qut Ha  coja  cap.  17 
Delle  culture  de  piantoni  cap.  18 
Quali  alberi  amino  la  ficcita  cap.i 9 
Del falceto,CT  canneto  cap.  *® 
Della  cultura  della  uignd  cap.** 
Del folco,cr  potatione  di  uite  cap.** 
La  ragione  degli  arbuHi  cap.x3 
Del  conjtruarc  le  uue  cap.  *4 

Di  uarij  prodigi},  cr  miracoli  di  albe 
ri  cap.  iS 

De  rimedi j degli  alberi  cap.xS 
Della  caprificatione  cap.  *7 


Diuerfi  mancamenti  di  alberi  contro 
agli  animali  uelenofi , cr  noceudu 
cap.28. 

A VTORI 

Cornelio  NipoteX  afone,  M.Varrone, 
Ceffi, Higinio,Virgilio.Sarfena  padre 
CT  figliuolo, Scrofa, C r.lfurmo,  B cfio% 
T rogofimilto,  nutro.  Grtcino,Co^ 


I mntUi,  Attico,  Tulio,  V aliano , Suri 
lìamhoL)orfcno,Mundo.C.  E pidico- 
L.Pforx. 

i ESTERNI» 
ì fiderò, Thsopbr afte,  Anjìotik,  De* 
mecrito,Tbeopompo,Hierone  Rr,Af« 
talo  Re  Archila, Zenopbonte,  A mpbi 
locho  Athtniefe,Ana%ipol:Tbafio,  A 
rijìopbane  Milcfie,  ApoUodoro  Lem* 
nlo  Antigor.e  Cimeo , A gatock  Ch  e, 
Apellonie  Pcrgameno,Bacch:o,Mite= 
fitJSione,Cherea,Atben:cJc,  Cbenjie, 

• Dtodoro  Proteo , Dior.e  Cole  fonte, E 
pigene  R bedie.  Ettagone  T ha  fio , Eu* 
p bromo  Atbeneo.Androliore  che  firif 
fedi  agricoltura.  A firiene.Ltfimache. 
Dionfw,:lciuale  tradufre  Magone.Dio 
pba  e,  ilqualc  abbreu  e Dionfio , A ri 
ibandro,ilquAc  ferft  de  porterai. 

Kcl  Lbre.XV III. fi contiene  della  ceri 
coltura} 

Della  diligenza  degli  berti.  cap.  i 
Qjtalfu  la  prima  corona  k Rowtf.  c.x 
Del  lugere, atte, et  leggi  debejhamut 
"Ragiorx  della  apicultura  cap.  4 
Laude  degli  agriculturi  cap.s 
DcU.i  pefiefiione  della  uiUa  cap.tS 
Di  generi  c r natura  delle  biade  cap.y 
Che  re  tutti  i generi  de  frumenti  rafie 
ne  p tutte,et  altri  generi  di  fi-umcti  c.  8 


De  mulinar i er  della  mac  ne  cap.  9 
Della  fimilaginefiligirx  cap.  io 

Dr  frumenti  et  ragione  di  far  pane,  n 
De  legumi  cap.  u 

Di  rape  c r nauoni  am  'ternini  cap. e 1 
Del  lupine  cap.  14 

Della  neccia  cr  ruu'gìia  cap.es 


Del  fieno  greco, & farragine, & deU’ 
ecime,  cr  medica  c r cytifo  cap,  16 


Dtuìtìf  delle  biade  tTrmedij  cafri  f 
Dt  prodigi)  delle  biade  cap.  * 9 

D<  tempi  tifilo  arare  cap.  « 9 

Del  r. coprire  il  fime  cap.*<* 

Della  cultura  della 'erra  cap.x *■ 

Della fimma fertilità  cap.t * 

Della  epurila  della  terra , V detto  in* 
gradarla  cap.it 

Delia  bontà  de  f mi  c<-p.»4 

C ompartimento  delle  jìetle  cap.  *S 

Replicatane  di  tutta  la  cultura  ca.t<S 
Se  gli  agriculturi  guardino  le  folk* 
ma  maggiormente,  1 umpi  del  fimi 
nare.  cap.xy- 

Dr  prati  et  reparatiere  del  pratoc.xt' 
Di  tfpc&c  dell’uno  et  l’altro  tòpo.  19 
Della  mietitura  cr  come  fi  conferita  il 
gratto, li  paglia,cr  il fiumèto.c.so 


Della  ucndenra  cap.  1 1 

Leila  ragione  della  luna  c p.lx 

Leila  rag’ore  de  uenti  cap.it 

LtUa  limtatiorx  de  campi  cap-ft 

Pronejhchi  de  tempi  cap.tf 


A VT  O RI 

Mffurio,Sabino,  Crfio  Emina,  Ver * 
no  fiacco.  L.P  ijone,  Cornelio  Celfo, 
T uranio. C r acculo. D. Stilano.  M.Var 
rorx.Gatone  C enfino.  Screfr,Sarfin* 
padre  er  figliuolo  Domitio  Calumo, 
Higinto,Virgilio,Trogo,Ouidio,Gre 
cino,C dumi Ila, Tubero’  e,  Lucio  Aru 
tic  che firifie  in  greco  delle  {ielle, C tfi * 
re  Dittatore, iltpual  firn  Imer,  te.  Sergio 
Paulo, Sabino,  Fabiano:,  l/l.  C icerone, 
Calfurnio  Rafie, A tteo  C apitor.e. 
ESTERNI. 

fìefwdo,Tbeopbra(ìo,  Arinotele, De» 
mocrito,HeroneRe,  P bilometore  Re, 
Aitalo  Re, Archelao  Re, Archiate* 


ttophente,  Amphilocho,Atbeneo,A  naf 
fipoli  Tbjfic,Arijlopbane,  Milefio,A 
pollodero  Lemme,  Ant.  gene, Miceneo 
Agatocle  Cbio,ApoUemo,  Per  game* 
no,AnHandro,  A thè  ne  o,  Bacchio,  Ai  »= 
lefw,  B ione, S elee  nfc,  C bere  a,  Ateniefe, 
C berc&re,  Diodero,Prieneo,Dice,C  o 
lophonio,  E pigene  Rbodio,  Euagora , 
T bafio,  E upbromo,  A iberno,  A ndrotio 
ne,®  Ejcbirone,equali  due  feri  fiero  di 
agricultura,  L'fimacho  finitimele,  Dio 
tufio , ilquale  traiufie  Magone , Dio ■ 
pbane,ilquale  abbreuio  Dionfio,Pale » 
te,  E ud.fi o,  Ph:lippe,Calippo,  Defi* 
ebee,  Par  m; fio.  M ditone, Cr  ito,  E nopi 
de, Zenone,  E utemor,e,Naupato,  H eco* 
teo  Anafiimandre,  Soft  gene,  H ippar* 
co.  A rato.ZoroaUre , A rcbibio. 
il  libro  1 9 contiene  la  natura  dd  lino 
Della fementc  del  lino  cap.t 

Della  natura  dello  /parto  cap.  x 

De  myfi,tertufi  Fungi,pezici,la  firpi 
zio.robia,®  rad  icula  cap.  r 

Della  cura  degli  berti  cap.  4 

Nature,®-  generi,  ® hiflorie  delle  co 
fe  che  nafeono  negli  berti  cap.t 

Delle  radici  delle  herbe  degli  berti  c.G 
In  quanti  di  nafebino  ciafcunc  herbe 
cap.  7. 

Nature , generi, et  h ifterie  de  còdimen 
■ ti  delle  cefe  fiminate  neU’borto  c.g 
Del  finocchio,®  canapa  cap.  9 

r De  inerbi  degli  berte'  cap.  io 
Quali  fimi  fieno  piu,ò  manco  fòrti  n 
Modi  diadacquare  gli  berti  cap.  * x 
AVTORI. 

M- Atrio,  Plance, M.Varrene,D. Sii* 
Innovatone,  Cenferio,  Higinio,  Vir* 
gilio,Mutiano,Celfo,  Col  umetta, Cai* 


furnio  Bafio,Manilio  Sur  a, Sabino, Ti 
rene, Licinio, Macro.Q_Hirtto,Vibio, 
Ruffo,Cefienio,Caltruio,Firmo,  Fe- 
rmo. ESTERNI.  Hero- 

doto,Theopkra$e,Mcnandro,Dcmo* 
créte, Arijlomaco,  Anaxilao. 

Il  libro  XX  contiene  medicine  di  quel 
le  cefe  che  fi feminar.o  negli  orti. 

Del  cucumero faluotico  cap.  1 

Del  cucumero  fir pontino,  ò err>t  ce, 
del fiminatiuo,®  del  popone  co.* 
Della  zucca  filuatifa ,®  rapa  cap.t 
Delle  d ffìrentic,  denauom,del  rcuano 
fi  luetico,®  del  dome&ico,  ® pa - 
itinace  cap.  4 

Delle  Hapbilino,ò  paftinacd,  gingidio 
fi fere, fe  filli  et  inula  et  della  pipetta, 
cap  s 

Del  porro  fittine,®  dello  aglio  cap .6 
Della  lattuga faluatica , cfidcmdl.ca 
cap.  7 

De  generi  della  bietola  cap.  T 

Della  brafixa,lapfina,  ® della  brafii 
ca  marina,fcilla,®  bulbi  cap.  9 
Degli  a/paragi,corruda,®  libico  c.  io 
Dell’appio, appiadro,®  beliofelino, 
® oreofelmo  cap.  1 1 

Del  petroftlino,®  ocimo  cnp.** 

Del  bafiilico  faluotico  ruchetta,®  Nd 
fturtio,®  ruta  cap.it 

Del  mentaftro,®  menta,  ® puleggia, 
® Nipitella,®  del  cumino  cap.  «4 
Del  cumino  Etiopico,®  cappero  c.  if 
Della  cunila,bubula, origano,  beracleo 
ticefunilagine,libenetidt  cap.  1 6 

Del  piperite,®  origano  cap.  1 7 

Dello  aneto,  Sagapeno,  del  papauero 
bianco , ® nero , ® dello  Oppio* 
cap.it 


Dell'crr  ittico, ctr&iti  et  gl ducio  ei.t  9 
Della  portulaca* et  e oriandro  cap.io 
Della  mjlua,mebpa,althea,crlapatho 
C T oxilapatòtt  hidrolapato  ca.xi 
Del  fenape  cr  mirrobto  ,jir  pillo,  CT 
fyfimbrio  cr  del  Jé me  di  lino  c<r** 
Del  meu  cr  finocchio , cr  hippom  tra 
tro,  0 myfineo  cr  della  feruld.  1 j 
Compofitiouc  della  T briaca.  cap-H 
A V T O R r. 

C otone  C enforio.  M.  Varone,Pompe io 
Ler.eo,GaUione,Higinio,Sefhot^igro 
ilquale fcr.fic  in  greco,  tulio  Bafo,Cel 
fo.Antonio,Caùore. 

ESTERNI. 

Democrilo,TheopbraJìo,Orpheo,Me 
Mndro,’lquale/crìfie  Biocrco,  Pitha* 
gora. 

MÈDICI. 

tixdndro,Hippocrate,Crifippo,  D iod 
cle,Ophione,Ueraclide,Hicefio,  D ioni 
fio.  A poUodoro  T (trentino , A polloio» 
To  Cittienji,  Praftgora, Plutonico  me 
dio,Dicuce,C leopanthe.Phihllone,  A 
Jclepiade,Crateua,  Petronio,  Diodoro 
IoUuErafijìrato,  Diagora  , Andrea, 
M neficle,  E p car  mo,  D m io  ne,  D alio» 
tie,Sofimene,Theopolcmo,Metr  odoro. 
Solone , Lido,  Olimpiade  Thebana, 
PbHmo,Pctrfdio,  Mattone,  C lauda , 
Xenocrate. 

tìel  libro  XXI . fi  contengono  nature 
di  fiori,CT  di  coronamenti. 

Della  natura  de  fiori  cap.  t 

Della  grillando  detta  Strophilo,  et  chi 
prima  com:ndo  à mefe  olire  i fiori, 
cr  quani  0 fumo  trouate  le  corone, 
ò chiamate,  cr  perche  cap . x 

Chi  prini*  dette  coroni  d ’ foglie  di  0 » 


ro,tt  di  argcto,et  honore  di  coroni,  t* 
Della  refa  nelle  corone  cap.4 

Del  giglio,  j. generi  cr  ragione  dello 
innedargh  cap.f 

Di  tibie  cr  calta  cr  baulxrcc  ombre . 

to,afaro,cr  zafferano  cap.tf 
De  fiori  antiqu’,diuerfita  di  odorameli 
ti,CT  della  fthunca  cr  poho.cap.y 
Emulsione  delle  uejle  co  fiori,  cap.8 
Dello  honore  della  corona  et  cyclamb 
no,mchloto,trifolio.j.g(neri  cap.f 
Dello  origano, ttmo,mele  attico,coni» 
xajfiore di gioue crhelento  cap.to 
Dello  om.tr  acofjrfuco,nyttigerto, me 
Noto  aiuole  bianche  de, bulbi  c.  1 1 
D ella  cura  delle  pecchie.  cap.  t « 

Del  mele  auelenato,et  mclefuriof.c.tj  * 
Del  mele  che  le  mofche  nò  toccano  del 
le  coffe  et  fele  pecchie  fcntonofime-i 4 
Delle  herbe  che  nafeono  da  per  ftc.if 
Del  cardo, belfincjriboli, et  ar.cuft.iS. 
Diffrrentia  di  herbe  per  le  fòglie  c.  17 
Del  giunco  fei  generi , del  cypero  CT 
medicameli  loro, et  giunco  odorato.  18 
Medicina  dettar  oft, giglio, narcif,uio 
la,baccarc,combreto,cr  afro  cap.  1 9 
DelNardo  gallico, zafferano, del  ero» 
comagmat.tf illune, t, polio, in, holocrjf 
0 cr  chrcfo  carne.  cap.  xo 

De/  tri  folto  cr  tymo  hcnterccallc.  xt. 
Medicina  di  leucatcmoet  ftmpfuco.  ix 
Medicine  della  anemona  cap.  >t 

Mei 'cine  dell  Ixrba  enatile  cap. 

Medicine  del  lo htliocrifo  cap. xg 

Medicine  di  hiacinto  cr  lycnidt.  c.x& 
Med  eine  della  uinca  peruio.ca,  rufeo 
b ticr  eciuo.  cap.  17 

Medicine  della  colbcafia  cap  xt 

Medicine  dello  an'cl  0 cap.  tf 


Melici*  de!  pi/thenìo  edp.jo 

Medicine  dettojìrycbno  c,tp.j  t 

Del  cercherò  c T etnico  cap.  ì » 

nello  pcrfAuta  cap.  ì J 

nelle  m fure  er  de  ptfi  cap.  1 4 


AVTORF. 

Catone  Ci forio,M-V arene,  Mafiurio 
Antiate, C. Hello  Vefiino,Vebio,Rufji 
*o,lìygino,Pòponio  mela.Pòpeio  le « 
neo,C  omelie  cel.Calphurnio  Bfio,P. 
Largio,  Licinio  Macro,  Sejìio , tulio 
Rafie  Antonio ca fiore.  ESTER  Teo 
phr  a fio,  Democrito,  Orpheo.Pyttago 
ra,  M agone,  Monandro  tNicandr  e H o* 
mro,tìefiodoiMuJeo,Sophocle,Anaxi 
lao.  MEDICI.  Mncfiee, Collima* 
cho.Phania.PhificcySimo , T imantbo, 
H ippocrate , C brifippo,  D tede,  Ophio* 
ne,  Heraclide.Hiccfto.Dionifio,  A poi * 
loderò  CitticJè,ApoUoporo  T aretino- 
Protagora,  P hflonico  Medio, Dieuce, 
C leopantlx,Pb:lifiòe,A  Jclepiade,Cra 
teua,  Petronio,  Diodoro,  lolla.Erafi* 
Arato  Diagora, Andrea  Mneficle,Epi 
carme, Damiòe,  Daliòc,SofimencTeo 
polene, Metrodoro, Solone  Licio,Oli 
piade  Tbebana,Pbiltno,Petridio,Mi ■ 
tiene  C laudie  Xenocrate. 

Nel  libro  zi  fi  contiene  rauteriia  del • 
le  herbe. 

Ceneri  delle  herbe  cap.  • 

Che  le  uefie  fi  tingono  di  herbe  cap.» 
Della  corona  di  gramigna  cap.t 

Dilla  rarità  di  quella  cap. 4 

A quali  fu  data  tale  corona  cap.S 

Qual  centurione  c fiato  carnato  cap.S 
Medicine  di  altri  ornamenti,  cr  erin* 
gecap.y 

Dell ’lxrba  detta  cento  capi  cap.t 


Dello  deano ,&  glyclrlzS  cap.  $. 

Del  tributo, cr  fue  medicine  cap.  i o 

Di  fiebc.c? medicine fue  cap. ii 

Dett’hyppophyefiyppope  cap.it 

Dell’ortica, cr fue  medicine  c.i  j 

De  lamio, cr  fue  medicine  ca.'i 


Dello  fcorpione,cr  fue  medicine  ca.  1 1 
Della  leuca  càia, et  fue  medicine  ca.  i S 
Di  Helxine,pcndicio,partenio  c.ty 
Del cameleonte, generi, cr medicine  ti 
D e l corronopo.et  medicine fue  c.  1 9 

Della  Ancuft,o~  pjcudoancufa  cap.*» 
Dello  onocbelo,loto,crlotometrac  *t 
Del  p.chride, rinfilo,  A/fbodelo  fiali* 
mo  a càto,buprefii,Elaphobofco,Jci 
dice,iafionc,caucelide,fio  fiUibo,  fiim 
lymo  c.x+ 

De  funghi, filiphoo,cr  Ljire  ca-  * 9 

Della  natura  del  me/c,cr  acqua  mela ■ 
fa, del  melitide,  cr  cera  ca.  1 4 

Medicine  delle  biade  ca.ig 

A V T O R I. 

I medefimi  che  nel  primo  libro , CT 
oltre  ì quegli , C hrifermo,  E ratofiem 
r.c,  Alceo. 

li  libro  XXIII  contiene  il  culto  di 
alberi. 

Medicine  di  uue  frcfcbcJLe  fermentile 
le  uinaccie,dcHa  uua  T Ìxriace,del* 
la  ima  pafia  cap.  1 

Dello  aceto,  fallino, oximene,  fapa,cT 
fecce  diuino,cr  di  aceto, cr  di ftpa 
capi 

Degli  uliuiyfòglie  di  uiuo,cr  fiore, CT 
eenere,cr  detta  ulimt  bianca  cap.t 
Delle  fògle  dello  uluo  fduatico  , 
CT  dello  olio  Enantio  , cr  citi* 
no.cr  di  mandorle, lauro,CT  myr» 
tOfamemyrfino,cr  cuprefiino  c4 


MyYd  botano,  palmd , & patirti  elaid 
cap-f 

"Medicina  del  fiere  diciajcuno  genere 
delle  fi  glie, fritti,  rami. cr  cenere  ca  6 
Medicine  di  peri,  C T della  ofierualio* 
ne  de  fichi, cr  del  caprifico,  CT  eri* 
no, et  altri  generi  di  medicine  ca.y 
De  pinocch  manderle,nccciuele  noce, 
placchi, cavagne  filtcjue  cap.s 

Del  mirto  domeftico,cr faluatico  c.$ 
A VTORf. 

C.Valg'OyPompeio  Leneo.Seftio  Ni* 
grò, Tullio , Baffo,  Antonio  ,C  a fiore, 
M.Vdrrone,  Cornelio  Ce  I/o,  Fabiano • 
ESTERNI  Theophraùo, Dem 
tnocrito,0  rph  eo.Pythagora,  M agone 
Monandro, tignale ferfie  Biocreffa,t<i 
c!dro,H  omero,  Hefiode.Mufèo, Sepia 
cle,Anax  Ino.  MEDICI. 
MeneHeo,Callimacho,PhaniaPhfico, 
Simo, T intanilo, hippocr  aie, C hrifip* 
po,Diocle,Opicne,HeracliJe,Hiclefio 
D ioni  fio,  A poUodoro,Citienje,A  poli  o 
doro  T aretino,  Prafiagora,Pliftonico 
Medo,Dieuce,C  leopdnthe,Phili&ione, 
A fclepiade,  C l aletta,  Petronio,  Diodoro 
I otta,  E rafiflrato, Diagora,  Andrea,  O 
norcha,  M reftclc,F.  picarmo,Damione, 
Detiene, Somene,  Tbeopolemo,  Metro 
doro  Solone,Lyeo,  O limpide  Theba* 
na,Ph’lino,Pethino,Mettione,Glaucia 
Xenocrate . 

il  libro  »4  contiene  medicine  di  alberi 
faluatichi. 

Med icine  di  alberi faluatichi  cap.  t 
Loto  \ cap.t 

Gh’dndf.  cap j 

Delle  coccole  deU’lfchiOtgallaxtuijcc, 
pillo  le, ghiande.  cap.  4 


Del  faggio ,&  rprefio,  & cedro  a f 
Dello  ammoniaco  Styrace  fa  end y ho , 
Sphagno,  t?  tbcrebinto  cap.S. 

Della  pece faefa.cr  liquida  cap.f 

Del  platano,  fi afiino, oppio  bianco, ol* 
mo,cr  tiglio,cr fi  mìtico  cap.  8 

Del  falcio,  amerina,uitili,cr  erica  ca.f 
Della  Uirga  del  fianguine  del  Jiluro  le * 
guftro,ey  alno  E fiera, et  cijloc.  io 
Della  canna,  papiro, hebano  cap  1 1 
Della  fatna  arabica,  er  f pina  bianca , 
er  acanthio,cr  acacia  cap.  1 » 
Medicina  della  uulgare  faina  ca.it 
Medicina  del  cinosbato  CT  pruno, ideo, 
E amno,L  ycio,cr Sarco  colla  c.  1 4 
Medicina  del  camadrie , ch  .mcdaphr.t 
C r chamelea,cr  chemefiyca  cap.  1 S 
Medicina  del  aro,dracunculo,dr.-cun - 
tio,ari  e r mille  folio  cap.  itf 

Della  C iriacefia  er  menaide  ca.rf 

Della  Eriph>a,taneria,cr  fìratioti.  1 8 
Medicina  ìcli’herba  che  nafice  nel  capo 
delle  fatue , et  della  herba  de  fiumi.  « f 
A VT  O RI 

C.Valgio  Pcmpeio  Leneo,Srflio,  Mi* 
gro,lulio  Baffo, Antonio  C afiore.  M « . 
"V  arene,  C ornelio  C elfo,Fabiano, 

esterni» 

Theophrafìo,  Democrito  Orpbeo,  Pi 
thagora, Magone,  Menandro,  Mican ■ 
dro,Homero,Fefwdo,  M ufeo,Sopbecle 
A naxilao.  MEDICI. 
Mnefteo,Callimacke,Fania  Pbfico£Ì 
mo,TimcriJìo,Hippocrate.  C hnfìppo. 
Diede,  O pione,  tìeraclide . hictfio , 

D ion  ifio , A pollodoro  C itienjè.  A poi « 
lederò  T areni  ine, Prcfiagora.Phflo* 
n;co  Medio,Dieucle  C leopantho,Phili 
{tiene,  A fclepiade , Crateua  Petronio , 

Diobr* 


IbwìeVòyìetidytyafiftrdto,  fc/df  <f> 
Andrea , Mnefick , Epicdrmo , Da- 
tocene , Scfimer.t  Tbcopolemo , Scio ■ 
tx  Lyco,Mctrodoro.  Olimpiade  The 
tana,  Pbtlino,  P(trino,Mitticne,Clau 
tid,Xenocriitc. 

KeliibroXÌCV  fi  contengono  nature 
di  herbe,  che  nafeono  per fe  Refe , cr 
della  origine  dcU’ufo  loro . 
tiatura  di  herbe  che  nafeono  perfè.c.i 
Quali  in  latino  fcr  fieno  gli  ufi  delle 
herbe  cap.z 

Di  uno  pefìfire fonte  di grrmania.c.i 
Del  Moly  & dodecatheo, cr  peonia  ò 
pentorobo,ò  glicijìidt,cr  panact,  òaf 
tlepiOfCr  karacho  er  panace  chronio 
cr  panace  centaurio,ò  pharnacocap.  4 
Medicine  de  linezofle,bcrmupea,  et  ar 
cb’leo  er  panace  hcracleo*fidcriti,  m i 
hfòlio,fcopa  rcgia,cr  lxrmio,teucrio , 
ff>lanto,cr  melampodio,o  etleboro.c  f 
Medicine  del  mitridatio,  er feordoti , 
ò fcordio,CT  poiemonia,  ò phileteria,ò 
chiliodynamo,cr  eupatria , er  centum 
rea, è chironn j,er  k pio  centaureo  ca-6 
Medicina  del  C limeno  er  gentiana  er 
lyfmacbia  er  partenide  er  artemU 
fia  et  ambrofia,et  nymphea,h&dcliocr 
E upberbia  cap.j 

DeUa  piantarne, bughfo,cynoglofio 
E uptalmo,cr  Scytica.cr  Hippice,  cr 
ìfcbamone,cr  V itterica, CT  canìabri - 
ca,confiligine,crhibcrida  er  chelido 
nia,cr  canaria, cr  elaphobofco,CT  dit 
tamo.cr  ariftcìocbia  cap  i 

Di  argemonia  er  agarico , cr  echio, 
et  byofc  amo  et  hyr chetane  et  blattaria 
CT  lemonia,et  quinquefòlio,  er  dauco, 
CT  perfetto, et  mio  et  [cyclmino , et 


ptmdand Mie  a morfi  delle Jèrpi  f.f 
Deltbulo  uerbafeo  et  thchphuno.ca.  10 
R emedij  al  male  del  capo  cap.  1 1 
Del  centaureo, chelidonia, panace  ,hio « 
f ctamo, et  euphorbio  cap.  t * 

Medicina  di  anagaUide,ò  corcherò,  et 
mandragcra,ó  circeio,  et  cicuta, et  ere 
tbmo  agrio  et  molybdena,  cr  copnojct 
acoro, cr  iride  c cctylcdc,cr  aizoo, 
andrachne,cr  erigere, et  dello  eplxmc 
re,er  d*l  labro  di  ucnere,  et  del  ranun 
culo,  4 mdi  degli  occhi  et  orecchi -tt 
A VT  ORI 

SeRo  Gallico,  P empete  Leneo , Srflio 
Hi  grò, che  fcrrfie  in  Greco, tulio  Bafi 
fo,  Antonio  CaRort , Cornelio  C elfo% 
ESTERNI. 

T heopbraRo,Apelledcre,  Democri» 
to,luba,Orpheo,  Pittagara,  Magone, 
Menandro,t\icandro,hefiodo,Mufec% 
Sophocle, "Xante,  Anaxilao, 
MEDICI 

Mnejteo,  Calli  macho,  P bario  pbificoi 
Timarijle,Simo,Hippocrate,  C bnfip 
po, Dicclc. Ophien  c,Heraclidc,Hicca 
fio,  Diàri  fio , A poi  ledere  C ittienfc , 
A poUodoro  Tarcntinc,Praf:gora,Pli 
Rorico  Medio,  Diai  che,  C Icohpanto, 
PbihRione,  Ajclcpiade,C  rateila,  loti  ay 
Erafijìrato,  Diagora  , Andrea, Mi:efi 
eie , E picarmo , Dam’one , Sofimene, 
T heopolemo,  Metrodoro.  Solone,  Lieo 
Olimpìade  Thebana, PhiO.  no, Pclreio 
Mittienc,Glaucia,Xcnocratc. 

Hd  Libro  XXVI  fi  contengono  te  al 
tre  medicine  per  igereri  dtUe  malattie 
CT  delle  r.uotie  malattie,  er  della  l'chc 
na,cbt  cofa  fia,crdel  carborxeUo,tt  del 
la  dephitiafi,et  colo  . cap.  » 

K 


Laude  di'H'pocr  afe  cap.* 

Utili  intona  medicina  di  Aficltpiade 
melico  cap.j 

D crifione  della  arte  m.tg-'ca  cap.  4 

Medicina  alle  Scrophc.cr  a diti,al  pet 
to  er  alla  lofi  a cap.f 

De!  uerbafico,cacalia,ò  lufiiLtgine,oj 
bachocT  fi  lu:aatt.t  tofia  cap.s 

A dolori  del  fianco  et  del  petto, alle  or 
tbonce.al  dolore  delfigato,alpolmòe,al 
la  orin-t^l  p(tto*iUe  p aghe, alle  rene  7 
Di  tutti  inali  deluètre  ctfiuoi  nmcdi.8 
Del  puleggio.et  argentone  cip.  9 

Della  nimphea , ajtir.entia  CT  tpetito 
di  u et  re,  de  l ftiro,eritrococco  cartegi 
et  filler  iti  cap.  10 

Medicine  generali  de  pieliJaUoni,g  u 
t ure,ntrui,et  remedij  contro  à morbi 
che  occupino  tutto  il  corpo > cr  della 
merthryda  cap.n 

A membri  Jcorci,contro  dimorbo  re* 
gio,cr  contro  firunculi,fiJlole,enfiati, 
et  arftonc,  et  cètre  a altre  malattie . ia 
DeU'berhaequ'ijcto , n mphea,ZT  ace * 
danofilerite,crpiu  altre  utili  a fierma 
re  il /angue  cap.tr 

A Uè  crepature  cr  plaghe  eap.  1 4 
Di  piu  ef}>er:mcr,U  a mcntlrui  delle 
donne  er  malattie  di  matrice  cap-'f 
Gli  A uteri  i medefitni  che  difiopra . 
Rei  Libro  XXVII  fi  contengono  gH 
altri  generi  delle  Irerbe  cap.  * 

DeUo  acori  ito  c r pantera  eap.  * 
Che  iddio  è creatore  di  tutte  le  cefi,  t 
Della  ethiopide  er  agerato,  er  aloe  et 
alca  er  alfina,cr  androfiaca,  er  andrò 
Jèmo,cr  ambrofia,  er  anonimo  cap  A 
Di  aparine  er  arttio,cr allena, er  a= 
fcltpudtfj  afihu  CT  bubonio  cap.S 


Detto  alt  CJp 

Dcll'alga,,ittcd,àpch'egrij,et  afictie.y 
Del  ballotte ,er  botrie,  et  brab.lla,  ZT 
bryo,  cr  bupleuro , er  cat ananca,  <T 
ca  H.;,cr  trcextjff  cirfiu  cap-9 

Detta  grana  di  Gr,ido,CT  di  pafico,C> * 
dryopteri,  er  dryopbono,  cr  ciati. ne, 
CT  empierei  cale  fregatO’ep:cateST 
epimedio  c 7 enneaph  lo,& f ilice . c.f 
Del  gl.:ude,ZT  glycifide,cr  gnapha « 
li  0,6  ch.wiazalo,cr  galedrago,cr  bel 
co  et  birfir:,et  boi  fico  et  hypefafìo  c iò 
Della  hypoglofia,  er  hyp  co.et  fiopU 
ro,htbyri,  leontopet  lo.  lycopfuie,  li* 
thojfiermo  dopile  uulgare  cap  1 » 

Del  medio,  et  myfcta,  et  my.igro.  1 » 
Delfolano*?  fnyrnio,cr  telephio,et 
triebomane  er  tbAietro  cr  thlaffie  CT 
tragoni, cr  trago,  cr  tragopogo , ©* 
/fiondili  cap.tr 

AVTORl  i medefnni che  di fopra. 

Kel  Libro  XXVIII  fi  contengono  me 
dicine  di  animai: . eap.  t. 

Se  fi  a alcuna  fòrza  di  parole  nel  medi » 
care,  CT  ‘ prodigij  confiermarfi  ca.» 
Remedij  dell’buomo  contro  a magi  .t 
fortilegij  crjciliuadibuomini  ca  + 
D ctta  ojScriiatione  del  uitto  cap  F 
Dello  ftarnuto,cruencYc  capS 
De  remedij  di  donne  cap. 7 

Medicina  di  animai  fòrejlieri  cap & 
Medicine  communi  di  animali  fialuati * 
chi  ò domejlici  del  medefimo  genere 
ufi  c T ofieruation  di  Idtte  cap.  9 

Medicina  di  cinghie,  di  capra , er  di 
cattagli Jàluatichi,cr remedij  di  beft  e 
contro  atte  malattie  eap.  1» 

De  remedij  À molti  mali  cap.  *» 
A defitti  della  faccia  cr  malattie  dH 


Tello  edp.ti 

A dolori  dtl  ftomacho  et  de  lombi,  i j 
A fermjrc  il  ucntre  cap.  14 

A cruciati  della  uefcica  cr  mele  della 
f>ictratcr  remedij  de  parti  genitali,  et 
e?  del  fi  fio, e?  della  anguinaia,  c.if 
Remedij  alle  gotte, al  male  caduco, agli 
afiiderati  al  morbo  regio  cap.is 
Remedij  a m -lertcolicijetargici  ritro - 
picifuocoficro  dolor  di  r.erui  cap.  17 
'■Rtmed.11  «i  firmare  1 lfingue,aUe  ere * 
pature.carcinomati  <y fibbia  ctip.tS 
Medicine  à matrici  di  donne,  età  mali 
<kfanc.ugli,rt  remedii  di  Mentre  c.i} 
C ofi  marauigliefi  di  animali  cap.  io 
AVTORf. 

• M.V  irone.L.Pifone,Y  abiano,  Vene, 
i Antiate,Verrio,t lacco.  Catone  C enfio 

riOjSergio,Sulpitio , Licinio,  Micro, 
•C  ri fr,H  a fi  urio,Stx  K igro,Bitbo,  D i= 

• raceno,Opb:lio,  Grame, 

r ESTERNI. 

Democrito, A poUonio,'  Mileto,  Arte ■ 

. mcne,Seftilie,  H omero,  T heopbraflo, 
lifimdcbo,AttdlopCenocrate,Orpheo 
A rcbelao,  Demetrio,Sotira,  Laide, E* 
iephantide, Salpe,  Olmpiade,  T heba* 
ua, Diotimo,Iola,K  filone, Sm  rneo.E 
4**  >e  me  J ice, H ipocrite  A rijìotele,  Ale 
trodoro,\acida  medico, Hiftodo,DiaU 
cone,C ecilio, Biotte,  Anaxilao,Iuba  Re 
,’J I Libro  XXIX  contiene  medicine  di 
animali. 

. Drflit  origine  dcUa  medicina  cip . t 

Delle  medicine  di  lana  cap.  a 

Della  natura  de  gli  burnii  cap.  f 

■ Remedii  del  cane  et  degli  anim  ili  che 
ron fono  domefliei,  ma  fiere , cr  degli 
. Pcccgli,et  cètre  4 merfi  dephibngi.  4 


Re  medio  del fiuo  flr  utloc3mcl.no, cane 
rabiofojuccrtola,ocba et  colombi,  c.f. 
Remedii  à leuire  uia  la  alopace , CT  * 
fare  ritornare  i peli.  cap. 6 

A VTORI. 

M .Verone  .L.  Pifine , VerrioTlaeco , 
Antiatc.Nigidio,C  afiio  Uemina,Cice 
rone, Piatto, Ctlfo,  Sefiio  N igro,Ceci 
lio  medico, Metello,  Scipione,  OH'dio, 
Licinio, Macro. 

esterni. 

Pbilopatorc,H  omero,  a rifioule,Or» 
pbeo, Democrito,  A naxilao. 
MEDICI. 

Botrye,  ApoUodcro,  Orchidemo,  A« 
nax.lio,Arifionc,Xenccrate . Demo • 
crate,Diodoro,C brifippc.  Ori  ,N icari 
dro,Apcllcnio  Tianeo. 

Il  Libro  XXX  contiene  medicine  de 
gli  animatile  altre  del  primo  libro. 
Della  origine  dell’arte  magica  cip.  a 
Delle /feci  della  magica, cr  uitupera » 
tionc  di  birrone, cr  de  magi  cap.* 
Delle  talpe, cr  altre  medicine  cap.S 
In  che  moda  fui  commendati  la  bocca  » 
CT  contro  alle  macchie  della  faccia» 
cr  malifiioi  cip  4 

A Ile  firophe  aperte , cr  4 dolori  delle 
/palle  et  drgliinteriori  cape 

De  mali, de  polmoni, del  ucntre,  cr  fi* 
gato,cr  fptiirn  di  fingile  cap.g 

Remedij  adì fier.tcric\,c?  mal  diuentre 
cip.  7 

Al  male  della  prtra , cr  dclor  della 
uef:ica,cr  enfiati  di  tcfiicuh  c<p  3 
A Ile  gotte,cr  dogi  e di  reru:  cap.  9 

Remedij  à m l iti  e di  tutto  il  corpo  10 
C rrlr.1  al  morbo  regio^T frenetici  1 1 
A l fuccof 1 ero, e urbana.  ! i,furu  nrclii, 
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incottnre  & coir  attimi  di  nerui.  n 
Remedii  di  animali  a firmare  il  fan» 
bue, enfiati  di  ferite, piaghe, cr  feri 
te,cr  altre  malattie.  cap.tj 

A medicare  i mali  delle  danne,  cap.  *4 
Medicine  alla  meficolata  cap. tf 

De  miracoli  di  certe  bestie  cap.  1* 
A V T O R F. 

Varronc,U igidio,C i:erone,SeJlio  N i* 
grò, Licinio  macro. 

ESTERNI. 

Hcr odalo, Andatele, Hermippo,  H 0= 
mero,  A pione.  Or pheo,  Democrito,  A 
ruxilao. 

MED  I C F. 

Eotrio,Apollodoro,Menidro,Arcbi» 
mede,  Arinone,  Xer.  ocrate,  Diodoro, 
Crifippo,  Ori, Nicandro,  Apollonio 
Tùneo. 

Il  Libro . XXXF . contiene  medicine 
fatte  d'animali  d'acqua  et  miracoli  1 V 
acqua  cap .1. 

Delti  differenti  delle  acque , medicine 
V offeruationi  xSS  cap. 2 
Delle  qualità  delle  acque  cap.  t 
Regioni  di  acque  che  fiubito  najcono  et 
finivano  cap.  4 

O fferuatione  bidorica  cap-f 

Ragione  di  condurre  acqua, & che  gio 
u i la  nauicatione,cr  medicine  della 
acqua  marina  cap. 6 

De  generi  del  fiale, cr  come  fi  fa  cap. 7 
Dello  Jcombro  muria,CT  alece  ca.8 
Della  natura ,cr  medicine  del  fiale  c.9 
De  generi  del  nitro,cr  come  fi  fa  c.i° 
Della  natura  delle  fpongìe  cap.  * 1 

a v r o r r. 

Varrone,Caffio,  Parmenfic,  Cicerone, 
Multo, Corneio  Ceffo, Trogo,Quidio 


• 

Polibio, Sordno.  ESTER  NT. 
CaUimacbo , Cecilio  ,Crefia , Lindoì 
Tbeopljrado, Eudoro, Theopòpo,Po» 
Udito,  F uba,LÌco,Apionc,  E pi  gene,  Pe 
lope,ApeUe,Democrito,TrafiUo,  Ni» 
c andrò , Menandro  Attalo , Saludio  , 
Dionfiw,  Andrea,  Niccrato , H ippo* 
crate,Anax  lao. 

Il  libro  j a contiene  il  redo  delle  medi 
cine  degli  animali  d'acqua 
DeQ’  E chenide  ptfice, della  t or  pedine ft 
lepre  marma  cap.t 

Degli  ingegni,  CT  marf  /eludine  di  pe  . 
fici,  c r dotte  fi  dieno  rt/ponfi  da  pe* 
fici  cap.» 

Di  quegli  che  uiuono  in  terra,  C T in  ac 
qua,c 7 medicine  del  cadorc  cap.t 
Detta  tedudine , c 7 medicine  di  molti 
pefei  c r efieru adoni  tap.4 
Degli  animali  acquatici  cap.S 
Dett'oflrice,purpura,et  alga  cap.S 
A He  alopacie,  capegli , & mali  di  oc* 
chi.orecchbCr  denti, cr  faccia  cc*7 
M eficcdate  medicine  cap.  3 

Atte  doghe  del  fegato , de  fianchi , cr 
detto  domaco,cr  del  neutre  cap.f 
Atte  fé  bri  di  tutti  i generi  cap.  io 
Che  di  tutti  gli  animali  che  uiuono  in 
mare fono  176  generi  cap.it 
AVTORI 

Licinio  Macro,  Trebio  Nigro , Sedi » 
Négro»  O uidio  poeta,  Caffto  He  mina. 
Mecenate,  L.  Atte  io.  EITERNT. 
luba,Andrea,Salpa,Aione,Pelopc,A 
petta  Thafio,Thrafitto, Nicandro. 

Nel  libro  jt  fi  contengono  i metalli 
Quale  fu  la  prima  commendatone  de 
metatti,rjdctta  origine  degli  anelk 
d'oro, v modo  d'oro  wp** 


Dette  decurìe  de  giudici,  Cf  quante 
uolte  fumo  mutati  i nomi  deU’ordi 
nc  equejlrt,cr  de  doni  militari  c.t 
Dell’altro  ufo  dell’ oro, ne  gli  bucmini.s 
Naturale  rag'one  di  treuire  l’oro  » c T 
quando  fu  la  i tatua  aurea  cap.  4» 

DeUa  cbryfo  cotta, cr  medicine  fue,  Z7 
mirabd  nature  di  conglutinare  c.S 
Detto  argento, cr  argento  uiuo,cr  di 
bio,o  alabadro,CT fcoria  di  argen * 
tc,CT  Jchiuma  di  argento  cap.S 

Del  minio  di  quanta  autorità  fvficca.7 
Dell’hydrargiro,cr  in  orare  argento 
cap.  3 

Degli  ff  cechi, et  argento  di  Bgytto.  9 
Detta fuper/lua  pecunia  cap.  io 

Della  Infuria,  cr  moderatione  nc  ueft, 
CT  letti  di  argento,  cr  quando  fur* 
nc  le  dadere  non  modede  cap.  1 1 
Dette  datue, cr /culture  dì  argeto  c.  1 » 
Del  file,cr  ceruliano  ,cr  nedonano, 
Cedono  cap.  n 

A VTORI. 

I medefimiche  di /opra 
Nel  libro  tifi  ccttngono  cane  di  rame 
Di  ferro  di  piombo,cr  di  dagno  ca.i 
Ceneri  di  rame,  cr  quali  fono  i corin * 
tbij, quali  i deliaci, quali  gli  egineti* 
ci  cap.  2 

De  candettieri,et  ornamenti  di  templi 
cap.i 

Quando  fii  fatto  il  primo  fmulacro  4 
Roma.cr  detta  origine,  CT  bonore 
detteflatue  cap.  4 

Dette  datue  togate,  cr  certe  altre  ca.f 
Delle  datue Jcnza  ucjla,  cr  quale  da= 
tua  A cauattofu  prima  a Remi  c.s 
Degli  antiqui  datuari , CT  prezzi  in 
ordinati  di  fatue  eap.7 


Nobiltà  di  opere, cr  ài  artefici  càp.  f 
Diffìrcntie  d 1 rame,cr  mijiurt  cap.  9 
Medicine  detta  Cadmia  ' cap.  io 
Della  feria, fiore , CT  fquame  del  ra* 
me,cr  domomate,cr  ruggine  c.i  * 
Detta  fcolacia,chelciti,mify  et fory  .1» 
Di  pompbol:ge,cr  ffodo,CT  antiffc m 
do,cr  di  pbryge,cr  triente ferudio 
cap.it 

Del  ferro,  minere  diferro,cr  differen 
ti  di  ferro  cap.i<\ 

Detta  temperatura  del  ferro,CT  medi • 
cine  del  ferro, cr  ruggine,  cr  rubi 
gine,  cr  fonarne  di  ferro , cr  H y* 

gremphjìro  cap.  if 

Della  minerà  del  piombo , CT  piombo 
bianco, cr  nero  cap.  16 

Detto  dagno , CT  piombo  argentario 
CT  certi  altri  cap.  17 

Medicine  di  piombo,cr feoria  di  piont 
bo, della  mclibdena,ò  galena  ca.i$ 
A V T O R I. 

L,Vifone,Antidte,Verrie,M.Varront 
Mefiala,Ruffc,Marfo  poeta,  Butto,lU 
lio  Bafio , che  feri f e di  medicina  in 
Greco,  SedioNigro , ilquale  fcrifie  il 
medeftmo,Tabio  Vedale.ESTERNT . 
Democrito,  Metrodero,  Scepfio,  Me* 
ntcbmo,Xenocrate,  A ntigonc,Duride, 
ilquale fcrìfe,gli  anathemati  degli  A* 
tbewèfi^Umphoioro,Andrea,tìeracli. 
de, Diagora  Botùnfe, lolla,  Apollodo 
ro, Archimede,  Diomfio,-Aridogenet 
Diomede,Mnef\cle,  Xenocrate  di  7.C* 
none,Theomncdo. 

Il  libro  tf  contiene  l’bonort  detta  pit* 
tura 

Sonore  dell  a pittura,  cap.  » 

Honcrc  di  imagini  cap  * 


Quando  fi  pofino  gli  feudi  pullicd» 
merde  coti  le  imagòtt.CJ’  de  pnr.ci* 

< pi j della  pittura ,cr  primi  dipinta» 

« ri,crantiquita  di  pitture  cap-s 

De  dipintori  Romanzar  quando  p ri» 
r m i fu  la  dignità  della  pittura  cap.  t 
Ragione  di  dipingere ,ct  de  ptgmctuS 
De  colori  nettali, cr  p*]  c.ip.s 

Quali  colori  in  fi'tjco  fon  appaio» 

■ no , cr  con  qual^colori  di  pm  fono 
. gha.tijui  • cap  7 

Lelia  et t.t  della  pittura  ■ Vp-8- 

U primo  ccb.  tt.mito  della  pittura  c-9 
Di  uccegli  ingannati  per  le  pitture ,cr 
che  cofa  Jia  difficile  nell  i pittura  io 
Del  rafi  enore  il  canto  degli  ucce  gli  u 
I primi  inuentori  della  pladice  cap.  « x 
\ arieti  di  terra, CT  di  polucre  puteold 
na,cr  altri  generi  d i terra  che  fi  co 
uerlono  in  pietra  cap.  i; 

Demuri  farinacei  mattoni,  c T ragion 
loro  cap.  14 

Uri  zel fa, allume, cr  gineri  loro  cu.  is 
Medicine  della  terra  Samia , Eratria , 
Clria,cr  Silenifia,Pigniti,cr  ampe 
liti  cap.  16 

Ceneri  di  creta  all'ufo  delle  uè  (li  ca.  1 7 
Qu.li,0"  diebi  fufiino  1 liberti  pcten 
« tfiimi  cap  ts 

Della  terra  g.Tata,clupea  baleanca  19 
AVTORI. 

Mcfiala  oratore,  Mefida  nocchio, Tene 
fatila,  A ttico,Verrio,  M,  V arrone,(^  or 
tielio,Sipctc,Dccio  Ecttleone,  Matta* 
no,Mclifio,V:truuie,C  «fato  SeucroLò 
gulano,ì  alio,  Vedale , ilqvalcfcr  fic 
di  pittura.  ESTERNI.  Praxitele. 
iA pelle,Mclarthic,A fclepicdcro,  E u* 
phranerc,Pathrafio,lìclioderc,l<Utro 


(hro,Arcb:tello,T5rmocrito,teepbrd 
do,App:one  grammatico,  ilqualefcrif 
favella  mcttJ.ca  medicina ftimfbodo 
ro,  A ndrea,Ueraciide,  loUa,  A pollo. do 
ro,Diagora , nutrienti , A rcbidemo¥ 
Dionifio,Ari)ìogene,Lemide,Mrtt]i» 
cle,Xtnocrati  ,Zer.one,Tbeomnedo. 

Il  Libre>.XXXVl.  contiene  la  natura' 
delle  p:ekc,zr  la  iufiuria  V fuperflui 
tu  ne  marmi.  _ cap.  1 

C hi  prima  gl:  dimodro  nelle  publiclx 
opere.  cap.» 

■Chi  prima  hcble  ì Roma  colon  ie  di 
marmo  farcjl  ere.  cap.  1 

Quali  primi  furono  lodati  nello  Jcol* 
pire  il  marmo,v  in  quali  tcpi.  c-4 
nobiltà  di  opere  cr  artefici  ai  mttrmo 
« x6  del  marmo  par.o  et  maufoUo.  c.S 
Quando  primicramettfu  l'ufo  de  ma r 
mi  negli  edifici:  jt  chi  primo  a Ro 
mi  ne  fece  I c prude  ì muri , e r in 
quale  cta,cr  quali  marmi  ucnnfii» 
no  in  ufo,et  chi  primo fegafii  i mar 
mi,cr  la  ragione  d tl fe gare, et  deU 
la  arena  cap. 6 

Del  naxio,  et  irmenio, et  generi  d mar 
mi.  cap.  7 

Dello  ..lab.  dr ite  cr  lygdino,  cr  t la « 
bendico  cap. 3 

Dello  obel>Jco,tbeba:co,cr  alexandri* 
no, et  di  qUo  che  è nel  circo  mafiimo.9 
Di  quello  che  c in  campo  martio  per 
quadrante  cap.  io 

Del.i.cbelijcod  Roma  in  vaticano,  ti 
Dette piram  de  d'egytto,ct  ) fbir.gie  i» 
De  laberinti,  egyttio,Umwo , cr  ita* 
lico.  cap.  ij 

Morto  che  pende  in  aria,  citta  CT  tèpio 
Di  Diana  E phefu  cap.  xf 
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DELLA  HISTORIA 

NATVRALE  DI  C.  PLINIO  SECONDO, 
i léroficotith.tradottodilatinouilutguaTofcana, 

Per  Antonio  Bruciali, 


SE  IL  MONDO  SIA  FINI  T 0,ET  SE  STA  VNO. 

Cap. 

Agioncuol  cofa  e etri  unente  crederebbe  il  mondo , cr 
qu  Jto  cÌk  per  altro  nome  ci  èpiaciuo  chiamare  cielo, 
dalla  comi  fi  ita  del  quale,  intorno  uoltandofl  ,fono  co • 
pcrte  toltele  cofifia  deità  eterna,umtunfa,  ne  mai  g<« 
turata,  cr  clx  non  mai  debbe  per  ire.  Ma  non  Jì  apartie 
ne  aglihmnim  certamente,  ricercare  le  coje  efoinfim 
ce  di  quefo, itela  coniettura  della  bimana  mente  ne  è cs 
pace. Quello  c facro, eterno , immenfo  tutto  nel  tutto, 
anzi  e fio  è il  tutto,finito,cr  fintile  allo  utfinito . Di  tutte  le  co  fi  certo, fimile  al 
lo  incerto,  Ef  battendo  abracciate  tutte  le  co  fi  in  fi,dentro,cr  difuore , il  me  de  fi* 
mo  è opera  della  natura  di  He  cofe,ZT  efia  natura  delle  cofi.  E t non  picchia  fluiti 
tiafu  certamente  quella, che  mofie  alcuni  a ricercare  la  mifiera  di  quello,  cr  haute 
re  dipoi  ardire  di  uolerla  iJfirimere.F torno  anebora  mofii  da  fottuta  quegli, iqua 
H pigliando  di  qui  la  occaflcn:,ó  data  loro,afftrmorno  e ffcre , imrner abili  mon» 
di,accioche  bifognafie  credere, che  f ufiino  altre  tate  nature  delle  cofi,  ò fi  una  fof 
fe  [opra  tutti,  ncudun  no  bifignafie  cri  dere  che  fieno  altri  tanti  foli , cr  altre  tan 
te  lunejcr  le  altre  cofc  anebora  ut  uno,ZT  immenfc,  cr  imiumer abili  ftcUe, come  fe 
non  fi  rettine  occupati  nella  m d.  fima  wecfogatione , non  battendo  per  quejto  tro 
nato  alcuno fine,fccondo  che  d'fideranx  E tfe  pure  uorreito  attribuire  quejla  infi 
nifi  alla  natura, artefice  di  tutte  le  cofc , oh  none  quitto  mede  fimo  piu  facile  à in « 
teneb  re  in  uno  mondo  folo,mafiimameiue  tfiendo  quello  fi  grande  opera  i Et  folti 
tta.foltitia  è certamente  ufeire  di  quello , cr  come  fi  tUttc  le  cofc  fue  itvtr idrici 
fieno  già  note  apùno,inuefiigare  quelle  di  fuore,  comefe  chi  non  fa  la  mifur  a di  fi 
fofio,pofja  compremire  quella  di  alcuna  cofa,  ò la  mente  dill’buomo  poffa  ucek* 
re  quello  che  e fio  mondo  infe  non  cernii  ne. 

Delia  firma  del  mondo.  C ap.  t. 

Dlmo&rano  la  firma  del  mondo  tjfire  congiunta  in  perfètta  rotondità,  il 
nome  pr imbrumi  ntè,  cr  dipoi  il  confi ntimento  in  efio  di  tutti  gli  buomini, 
iquah  lo  chiamano  rotundi  a.  Et  inoltre  gli  argumenti  delle  cofc  lo  prona • 
no,ncn  fclam-  nte  pi  rebe  tale  figura  da  tutte  le  fue  parti  ricade  in/i  fofja,<y  *fc 
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per  fé  de  fio  r fo&cnl  M.-nb,  c r include, cr  contiene  [e,  non  hauenio  bifogno  dì  al 
fune  comnu  furane  fi  itti  ndo  principio  ò fi  tic  inalcunc  Jue  parti,  nc  pt  rche  a fare  il 
moto, per  ilqiule  continuamene  / \ debbe  uoltarc(come  poco  di  [otto  ditnoSlrcrrem 
no  )tale  figura  c accomcdatifiima , ma  anchora  per  la  dpprouatione  degli  occhi, 
perche  il  can  e fio,  cr  medio, per  qualunque  parte  fi  uede , auuegna  che  quello  non 
pajja  accadere  inaltra  figura.  1 

E Del  moto  fuo.  Cap.  r. 

T il  nafi  t mento, cr  loccafo  delfole,ci  dima  Urano , che  quella  fua  fórma  per 
fpacio  di  ucn:iquattro  bore  fi  gira  4 torno,  con  eterna, cr  continua  rcuolutio 
fk-.cr  celerità  inenarrabile.  Et  fi  iljuono , che  nafice  dallo  ajiiduo  uoltarc  di  tanta 
rotata  marna,  fu  immenfo,  cr  per  que  fio  facilmente  uinca  il  [enfi  degli  orecchi 
non  ardirei  facilmente  di  direte  merita  aneborafi  è acuto  fuono  delle  Stelle,  le 
quali  rqtandofi,iiol:ano  le  loro  frher e.  O pure  fi  il  mmdo  con  dolce,  cr  incredibi 
le  pu  nta  di  concento, il  giorno,  cr  la  notte  [corre  tacito  a miche  fiamo  m effo 
Btconiion  pochi, argumenti  fi  dimoflr a effere  ùi  quello  impreffe  innumer  abili  effi- 
gie di  ammaliar  di  tutte  lecofe.lse  per  la  leuita  con  mua/jfere  corpo  pieno,  co • 
m:  Jl  nota  negli  uuoui  de  gli  uccegli, quello  clx  i piu  lodati  autori  chiamorno  tene» 
ro.  Per  che  de  firn  di  tutte  le  cofi,che  di  la  cafcono, fi  generano  innumer  abili  efft* 
gie.crmfiruofi,  marinamente  in  mare,cr  fr-jfo  di  efii  fimi  confufiiOltre  4 di 
ciò  ci  dimostrano  qucSb  gli  occhi  noStri , perche  uggiamo  vi  effo , doue  paura 
di  carro, doue  di  orfo, dotte  di  corro,  doue  di  lettera , eficntb  il  medio  circulo  km. 
prajcttcntr ione  piu  bianco.  ' 

E Perche  fia  detto  mondo.  Cap.  4. 

T dal  confidimeli*  uniucrfale  delle  genti, fono  mofio,chc  quello, che  i greci 
Clnamorno  Cojjmn,con  nome  di  ornamento, fia  il  mede  fimo  chiamato  da  mi, 
itua  perfida, cr  affina  elegadia,mcdo.Et  diamolo  cielo,  come  uuerpetra  AI. 
Varroih',miubiatameniepefiere  celato.Etfa  al  prnpofito  di  quello  che  fi  dice  Vm  ' 
ordine  delle  cofv,effendo  definitoli  circulo  che  fi  chiama  Zodiaco  in  dodici  efft. 
gì:  di  animali, per  lequali  fi  gira  il  fole  con  certa  ragione  non  mai  per  Codificali 

N mutata  De  quattro  elementi.  Cap.  f. 

E ueggo  cìx  (la  da  dubit are, che  gli  clementi  fieno  quattro,  il  fonnm  de  qua 
, . “ ' “t™o,d0nde  ueggiamo  quegli  occhi  di  tatuo  lucenti  delle.  il  profilo» 

é quello  c bfririto,ilquale  i greci ,cr  i latini, con  communc  uocabulo  chiamano  a - 
na.Et  quello  ueggiam  effere  uitale,cr  per  tutte  le  cofie  penctratiuo,  cr  m: fiala 
to  col  tuttofi  dalla  forza  di  quedoja  terra  inficine  con  la  acqua,  quarto  elcmcn 
to, Slare  [offe fa  nel  mezo  dillo  wiiuerfo  frodo.  Et  co  fi  abracciandofi  fra  loro  gli 
dementi  fi  fa  un  legame  du>.erfi,pcl  quale  i leggieri  fono  ritenuti  da  graui,che  non 
Uoluv  in  fi u,cr  per  oppofito  i graui,accbchc  non  rouinim  fino  fòfrefi  da  leggieri 
che  tendono  in  alo.Cofi  con  pari  sfòrzo, tir  ite  in  parte  diuerfe  ciafcuni.p  labro 
JuWcJIojio  ristretti  da'k  afiidna  rewhumc  di  efio  nkdofilquale  fimprc  in  ft 
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me  de  fimo  girdndo,tìene  la  lem  nel  mezzo  del  tutto  piu  baffd  dì  tufi!  gli  altri.  Ut 
q ut  ila  mede  (ima  &a  {vfct fa  pel  cardine  éVo  miuerfo , e T tiene  fcfpe fi  quegli  eie 
menci, per  iquali  tffa  pende. Sta  fola  in  mobile, girandofi  gli  altri  intorno  a effa,c? 
la  medi  fimi  c eoÙvgata  da  tutti  gli  altrt,cr  natigli  altri  fi  appoggiano  in  tffa. 

Defitte  pianeti  Cap.  6. 

FRd  quefla  terra,cr  il  ciclo,pel  mede  fimo  fpirito,  pendono  fette  felle  fra  loro 
feparate  con  certi  /paci/, hquali  per  il  inaio  loro  chiamiamo  erranti , amie» 
gna  che  ne  fune  altre  fieno  manco  uagabonde  di  quelle . Et  pel  mezzo  diqueftec 
portato  il  fole  di  ampltptma  grandezza , e r potentia, rettore  wfolamaite  da  nm 
pi,cr  delie  terre, ma  ambora  di  epe  fclle,cr  dt  l ciclo.  Et  chi  confidcrera  l’opera 
di  i fo  potrà  dimore,  qui  fto  c Jji  re  l’animo  di  tutto  il  mondo , anzi  la  mente , er 
principale  reggimento, cr  deità  dada  nacura.Qut  do  da  la  luce  adc  cofe , cr  lena 
le  tenebre.  Qjiedo  occulta  le  altre  delle.  Qtiedo  tepera  le  Jcambieuali  mut attorti  de 
tépi.cr  l’anno  che  fecondo  l’ujo  della  natura  fempr:  rwafce.Quedo  lieuala  medi 
tu  del  cielo,cr  anchora  rapir  aia  i nugoli  dell’animo  Irnmaiio . Quefto  preda  il 
lume  Juo  anchora  alle  altre  fteCc,cr  come  eccedente,  cr  preclaro  rijguarda  tutte 
le  coje,cr  tutte  le  ode, come  in  effo  uno , ueggo  effere  piac.uto  « tìomcro,  pr itici • 
pe  dede  lettere. 

Di  Iddio  C4p.  7- 

PEr  i' che  pen/ò , che  procada  da  è boteza  bimana, il  ricercare  quale  fiala 
tffigie,^  forma  di  Iddio. Qualunque  è Iddio!  fc  pwe  c altro  I ddio)et  in  qua 
lunquc  parte  f\a,c  il  tutto  del  fcn)o,il  tutto  della  uida,  il  tutto  de  l’ dii  di’ o , il  lutto 
dall  'anima, il  tutto  deli’ animo, il  tutto  di  fe.  Mae  maggiore  pazzta  crederebbe 
fieno  uvnwur abili  I ddfi fecondo  le  uirlu,&uitij  degli  bu  omini,  come  la  pudicitia , 
la  concordala  mcnte,la  fperanza,l’lxmcre  la  dementi* , lei  fedc,ò(  come  piace  k 
democrùo  )cjicre  fidamene  duc,cioc  la  pena,cr  il  benepcio.Ma  la  fragile,  cr  fari 
cofa  natura  de  mortali, diutjc  in  parti  quelle  cofe,clx  erano  uno, ricordatole  del » 
la  Jua  infirmila,  accioche  ciafiwio  quello  adoraffe  delquale  piu  haueffe  dibifogno. 
ter  ilclx  trouiamo  uarij  nomi  in  uarie  genti, cr  nelle  mede  fine  verni  bmumcrabi ■ 

Il  1 ra  quali  fono  anclxra  deferirti  gli  inferi, cr  le  malattie,  er  molte  pedi,  mentre  Orbond  e 
che  noi  éfukriamo,prefi  da  ffiauentofa  paura, placare  quelle  .Et  per  qurjlo  d/i»  r 4 
cfxra  pudicamente  è dedicato  in  palazzo  il  tempio  alla  fibre.  Et  nel  tempio  égli  ' fj^  ^ M 
ìddifamiliari,c  l’a  ’ tare  [aerato  À O rbona . Et  nel  colle  detto  Efqnilie  é l’altare  4 j padri 
éeUcato  alla  mala  fòrtuna.Ondc  maggiore  fi  può  intendere  che  fia  il  popolo  ég'i  ^ fiolioli. 
I ddifbbe  quello  degli  bucmini,auuegn*  che  etafeuni  particulari  anchora  fi  faccia  * 
no  da  per  fi  ftepi  altri  tanti  I di]  adottando  fi  le  I unoni, cr  i gen-j.  Sono  anclxra  al 
cune  geliti, leqttah  hanno  per' idi]  animalpcr  alcune  cofe  ofeene,  cr  in  firma  mol 
te  cofe  che  non  fipopono  dire  filza  u.r  gogna, giurando  per  cibifètidi,et  altre  cofe 
filmili.  Et  credi  re  dx  fieno  matrimoni]  fra  gli  [ ddij,et  che  p fi  lunga  età  nfifuno  fi* 
nato  di  cfii,CT  tffire  alcuni  ueccbi,cr  fempre  canuti, cr  altri  gioì tanni,  crfanciu 
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gli  di  colore  fofco.conlc  aUe,2oppi,natidi  uno  uuouo  , e r dì  quegli  che  patendo 
le  uclte  fri  loro, mentre  che  l'uno  uiue, l'altro  muore,  non  può  r fiere  piu  puerile , ne 
maggiore  dultitia.Mafopra  ogni  sfacciata  utrgpgua,c  che  fi  finga, che  fra  rjii  fi 
commettine  gli  adulteri]  , cr  doppo  poco,  le  uillanie  , cr  gli  vdi/,cr  che  anchora 
fieno  I dà]  de  furti, cr  delle  fcdcratczxe  I ddw  è il  mortale  aiutare  al  mortale, cr 
quella  t la  uia  che  conduce  alla  eterna  gloria.  Per  quella  uia  caminorno  i princi- 
pi roma  ii,ptr  quella, al  prcfrnte  con  celeUe  pajfo,  cantina  infittile  co  Juci  figliuoli 
Xeffiafiano  Augnilo, il  maggiore  rettore  di  tutta  l’eta.Jouuenendo  alle  aflitte  cofe. 
Oiu-fla  c antiquifiuita  co  i/uctud  iur,cbc  per  rimeritare  quegli, che  hanno  benifica * 
to  fieno  tali  defcrìiti  nel  numero  degli  Idd/.Et  certamente  i nomi  di  tutti  gli  altri 
Iddj,cr  delle /ielle, L-qualir,  feritilo  dì  /opra,  fono  nati  da  ineri  i degli  huomini. 

E l chi  è,  che  non  co  ifrfii, Glorie , cr  Mercurio , cr  altri , dirimenti  e fiere  chia * 
mah  frafe,  cr  effere  la  coltile  de  iomi’iMicne  , per  la  ùrerpetratione  della  na- 
tura. Al  a é da  rider  fi, che  quel  Jommo,  qualunque  fi  fu,  habbia  cura  delle  cofe  hu* 
mane.  Oh  non  cr.  diamo.ó  dubitiam  i,non  fi  potere  contami  tare  ontantofaico/ò, 
CT  uaric  mi  ùflerio.  Et  con  d ffizulta  fi  può  giudicare,  quell  oche  fia  piu  utile  al  ge- 
nere bumano(ó  credere  ò non  credere,  )pot  che  alcuni  fono  che  non  hanno  alcuno 
re jfictto  agli  IddfiCT  alcuni  l’hanno  ta\e,chc  é da  ucrgpgnarfine.  Perche feruona 
agli  edam  facrificij,  cr  portano  gli  Iddj  conte  mani.  Et  adorano  tali  mondri, 
che  efii  danno  io, cr  inu.  iltgano  cibi, cr  impongono  crudeli  imperi / in  fe  defii . Ne 
poffono  baucrc  fo  ttìi  quieti  non  i matrimon  j ,mi  i figliuoli,  nc  finalmente  aleu  ta  ai 
tra  co  fa  amano  fe  i [acri fia/  non  lo  comandano . Altri  fono,  che  in  efio  campido» 
Ito  ingannano , giurando  il  falfò  per  effo  fulminante  Gioue.A  alcuni  giouano  le  lo* 
ro  feeleratezze, alcuni  altri  da  i loro  facrifici]  fono  pu  i fi . Kondimeno  fra  qikde 
due  fèntcntic  fi  trottò  efia  natura  de  mortali  una  media  deità,  pir  laquale  ucrrt  bbe 
anchora  manco  chiara  la  arnie  aura  di  Iddio.  Per  tutto  il  mondo,  cr  per  tutti 
i luoghi, era  tutte  le  bore, con  le  uoci  di  tutti, è i luocata  la  fortuna  fola.fola  ntomina 
ta,Jola  c accufata.fcla  dannata  fola  pcnfit’a  jola  lodata, fola  riprcfa,CT  con  uiHa 
nie  adorata  c 1 limata  uo'ubi!e,cr  anchora  da  i piucieca,uagante,cr  incordante, 
ÌncerUjurid,Gr  fautrice  digli  huomini  ind  gni.  A conto  di  quella  mettono  tutte  le 
cofe,cr  Hi  mai  fi  tutte  le  cofe  rictuu/e  da  quell  a, cr  rfiafola, nella  ragione  d mor 
• tali  empie  l'uria, cr  l'altra  carta.  Et  per  quello  modo  tato  fidino  fottopoUt  alla  fòr 
luna, che  ci  fia  per  I ddio  efia  forte,per  laquale  fi  approua  I ddio  cjf  re  ine  erto.  Al 
trifono.ch e anchora  quell  i recufano.cr  affermo  gli  euenti  alla  loro  HeUa,  cr  ai 
le  conditioni  del  nafccrc.El  quifti  uogliono.clx  I ddio  de  libcrafie  di  tutti  un  tratto, 
quello  haU' fiino  a off  re,cr  nel  redo  non  haucre  alcuna  cura.Et quella  fcntxnlia  é 
(Cominciata  a piacire,ncn  folamctie  allo  indotto  uulgo.ma  anchora  à dotti . Et  cofl 
diqui  proccedeyChe  noi  doniamo  che  i fulgori  ci  auu.rtifchino  delle  cofe  future,  CT 
che  gli  or  acuii / alpino  le  cofe  auarri,tt  gli  auru filici, le  predichinoci  modo  che  an 
ebora  i piccioli  damiti,*?  i percotimenti  de  picdi.fi  riputano  fra  gli  augurn . 
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ìl  divino  Auguro  ,/criffe  efierfi  calzata  la  fini  (irà  calza  in  luogo  de  Uà  de(trà,[l 
giorno  nclqualefu  quj/i  opprcffato  dalla  feditione  militarc.Tutte  Icquali  cofe  aggi 
rano  i poco  cauti  mortali , accio  che  fra  effe  fol amente  quedo  habbiamo  per  cer • 
to,  che  di  niente  ci  (ia  la  certezza , C T che  niente  é piu  mifero  che  lJhuomo , ne 
piu  fuperbo.Perche  gli  altri  animali  /blamente  hanno  la  cura  del  uitto,nelquale  uo 
iontariamente  fatica  loro  gpicno  la  benignità  della  natura . Et  quello  e in  loro  dà 
antepor  fi  i tutti  i beni, che  efii  non  hanno  alcuno  penjìcro  della  gloria , de  danari, 
della  ambii  ione, ne  della  morte . M a nondimeno  in  quede  opinioni  é utile  alla  uilé 
credere  che  iddio  babbi  cura  delle  cofe  humane , cr  che  debite  pene  condiiuifra  4 
malfattori, lequdli.fc  bene  alcuna  uolta  fono  tarde,  ef.endo  occupato  iddio  in  tan* 
ta  macchina , nondimeno  non  fono  maiinuano.Etchc  per  quedo  non  è generato , l’« 
huomo  profimo  a lui.accioche  p uiltafuffe  prefio  alh  bcdie.Ma  ha  l'huomo  da  con 
folar fi  della  imperfetta  fua  na’ura.ch e ne  anchora  Iddio  può  tutte  le  cofe, pche  non 
fr  può  dare  la  morte.fr  bene  uogliajaqualc  dette  abbuono,  come  cofa  ottona  in  tati 
a franili  della  uita.Ke  anchora  f uofarc  i mortali  i i mortali, ó reuocare  i morti  in • 
vita, ne  fare  che  chi  uifre,non  uiuefie,  cr  che  chi  è dato  in  honore,  non  fra  dato  ho* 
norato.  Non  ha  poteda  alcuna  nelle  cofe  già  pa fiale  fuori  che  indurne  la  dimenti • 
canza.Et  inoltre  non  può  fare , (accioche  anchora  con  faceti  or  gumenti  fi  copuli 
queda  fccicta  con  lddio)chc  due  uclte  di.  ci  non  freno  ticntì . Et  fono  molte  altre  co 
fe  fimtli,chc  non  può  fare  ,per  lequah  fi  dichiara  indubitatamente  la  potcntia  della 
natura  effere  quello  clx  noi  chiamiamo  l ddio.  Nc  é dato  fuori  di  propofito  bauere 
toccate  qui  de  cofe  già  divulgate,  per  la  afiidua  inucfiigaticnc  di  Iddio. 

Della  natura  de  Pianeti  Cap.  8. 

HO  ra  diq«i  ritorniamo  alle  altre  cofe  della  natura. Le  felle,  Icquali  noih  ab 
biamo  detto  effere  fife  al  ciclo,non  fono, cerne  fi  penfa  il  uulgo , attribuite  4 
xiafeuno  di  noi,  in  modo  che  le  piu  chiare  fieno  date  a ricchi, le  minori  à poueri,  le 
cfciirc  agli  dorpiati.cr  co  fi fecondo  la  [orte  di  ciafcuno  rilucktio  k mortali,  i que 
gli  appropriatele  alcuna  di  qucUe.nata  col  fio  bucino, muore , ne  qui  He,cbe  cagm 
giouo  fignificano  alcuno  huomo  morirc.bon  è tanta  focieta  fra  noi,  cr  il  cielo, che 
pel  nodro  fato  fra  ancìxra  mortale  quel  fulgore  delle  delle.  Ma  quelle,  per  il  trop 
po  alimento  dello  bumore  tirato  afe , rigetta  .o  uapori  acce  fi  perla  abondantia , 
quando  fi  crede  che  le  cafehito,  come  anclxtr  a apre frodi  noi  ueggiamo  accadere 
queflo  ne  lumi  acce  fi, che  sfaudlano  p il  liquore  di  U'o'.io.Ma  la  natura  de  corpi  ce 
ledi  é eterna.  Q vedi  tefrono  il  mondo,  er  fono  ‘effiiti  in efio.  Et  difende  iifino  alla 
Urrà  grandemente  la  potentia  di  quegli, iquali  per  gli  e fitui, cr  fplendore,cr  gran 
dezza  fi  fono  potuti  conofcerc  intanta  fottiva.Com:-  dxmodr  cretto  nelfuo  luogo.  Et 
là  ragione  anchora  de  circuii  del  cielo  fi  dira  piu  accomodatamente  nella  mentio 
ne  deÙa  terra, poi  che  a quella  appartiene  tutta  la  còpofvura  del  'Zodiaco.  E ferii 
to  aprefro  degli  antiqui,  come  Anaximandro  milcfiofu  il  primo  nella  cinquantotto 
Olimpi, vie, clx  intcndeffe  la  obliquità  di  quedo  Zodiaco , cioè  batter  e primo  ape r 
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te  te  porte  dotte  cofe.  D ipoi  C leodrato  co  lobbe  i fegni  in  rfio,et  prima  VA ritte,  eyr 
iì fiagitt  ar  io. Lt  molto  atlanti Ixbbe  cognitiortc  di  < jfi  Jf>bcra,A talante.ilora  lapida 
do  il  corpo  di  cjfo  mondo, fi  tratteranno  le  oltre  cofe, che  fono  fra  il  ciclp,  cr  la  ter 
ra.Etld  sitila  di  Saturno  é certa  cofa  (fiere  la  piu  alta, et  per  quello  apparire  pie 
cola.cr  clx  con  gran  di  filino  circulo  fi  giraci  modo  clx  intrenta  ami  ritorni  a bre 
uifiimi  principi j dilla  fua  fede.  [ mouimenti  di  tutti, i Pianeti, CT  te\  Solevi  della  L u 
na  fra  efii  fanno  contrario  corfo  a quello  d lmondo,cwé  nella  fimdra  parte,att 
dando  Jemprc  quitto  pncipitofamente  nella  de  fora.  Et  benché  per  la  afiidua  rcuo* 
lutionc  di  immtnja  ueloc ita  fieno  inalzati  da  ej] o,er  tirati  nello  cccafo,  nondimeno 
efii,  con  moto  opp  efio , uar.no  ciafcw.0  di  efii  con  i bro  pafii  uer,o  oriente . Et  que 
fio  Jifa.acciodx  lJaire  riuolto  nella  mede  (Ima  parte,  per  la  eterna  reuolutione  del 
mondo, non  rimanga  immobile,cr  pigro,ma  fi  fènda  dallo  oppofito  ripercotimento 
dille  & De, diut  ner.doftp  arabile  cr  di  gè  fio  Et  é la  fit  Da  di  Saturno  di  gelida , c T 
rigida  na  ura.Lt  ihirculo  di  Gwue  é molto  inferiore  da  c)fo,cr  perciò  di  piu  uclo 
et  moto,  in  dod  ci  anni  ha  finita  la  fua  rtuolu!  oiu.  L a terza  é quella  di  Marte,  la * 
quale  alcuni  la  dicano  di  tìtr cult, foco  fa  per  la  uicinita  dello  ardente  Sole,  cr  qua 
fi  in  due  anni  fa  il  corfo  fuo.  Et  ptrcb  Gioite , pel  troppo  ardore  di  questo , er 
pel  gieb  di  Saturno, { odo  fra  ambcdue,da  Vuno,cr  l'altro  diuiene  temperato , CT 
co  fi  fi  fafautifero.  D ipoi  è dafaperc,clx  il  corjo  Solare  è di  trecento  fefianta  gr 4 
di, ma  accioche  la  cfieriiAtto  ie  dtDt  ombre  fue  ritorni  i molati  fegni,  fi  aggiungo* 
W a ciafcuno  anno  cinque  dt,cr  di  piu  una  quarta  parte  d'un  di,  per  laquaicofa  fi 
aggiugne  a osm  quinto  anno  uno  di  bifido, accio  che  la  ragbne  de  tempi  coir iffiort 
da  al  camino  del  Sole.  Sotto  al  Sole  fi  gira  la  grande  detta  chiamata  Venere, uaga* 

. bonda,  con  /cambiatole  corfojaquale  é emula  del  fole,cr  dcDa  luna , come  fu  hx 
, - per  efii  fuoi  cognomi. Pcrcioche  quando  ua  aitanti  alfob,cr  nafee  alianti  al  matti 

t apor  aie  ^ ^ cj,um4  iuafir}(0nu  W]0  Sfacendo  uemre  piu  predo  il  gomo.Et  per 

**ff  * oppcfito,quando  ritienile  doppo  l’occafo  del  Sole, fi  chiama  Vifjrtr,  cerne  prolun 
gante  la  Utce,cr  che  faccia  t’uficio  della  Luna.  Et  F tttagora  Samiofu  il  primo, che 
rLrouajfe  la  natura  di  queda  sleUa  circa  la  quaranta  dua  O lymptad  a, licitale  fu 
l'anno  cento  quaranta  due  dt  Da  tdificatione  dcDa  cuta  di  Roma.Queda  é maggio 
re  di  tutte  le  altre  di  De,  cr  di  tanto  fplendcre,  che  i razzi  di  queda  una  dcDa  fan* 
noombi-j,ondtcbonorata  dimoltinomi-Ferche  altrila  cbiamorno  Unione, altri  ìfì 
de, altri  madre  degli  Iddij.DaDanatura  di  qui  da  fi  generano  tutte  le  co  fi  in  ter * 
r a.  Perche  m D'uno, CT  neD'altro  fue  nafetre  ffiargtndo  genitale  humore,  non  foli 
mente  empie  i concetti  detta  terra, ma  anchora  incita  quegli  di  tutti  gli  animali. 
Et  fa  il  fuo  corfo  pel  Zodiaco  intrecento  quaranta  otto  giorni.  Ne  mai  fi  attorta* 
na  dal  fole fiu  che  quaranta  fri  gradi(  come  uuole  Timeo)  per  fimile  modo, ma  non 
pari  di  grandezza  odi  fòrzx,  e profiima  i quella  la  della  di  Mercurio, da  alcuni 
detta  fletta  di  A polite,  c r pcrtffireilfuocircub  inferbrtfa  il  fuo  corfo  piu  pre* 
fio  noue gbnujfora  rijfilendendo  aitanti  al  nafetre  del  Solejxra  doppo  l'occafo w 


S E C O N D O. 

VK  mi  è piu  YttnoU  Ad  tfio,cht  utntitre  gradinomi  il  mtdefimo,  er  Sofigtnt  di 
mottranó.  Et  per  quello  è peculiare  la  ttanza  di  quelle  {Ielle,  ne  comune  con  le 
fopradctte  pche  quelle  fi  urggono  e fiere  lontane  dal  fole,  per  la  quarta  parte  del 
cielo, cr  alcuna  uolta  p la  terza,  cr  oppone  al  Sole.  E e hanno  tutte  maggio 

ri  gli  altri  circuiti  della  piena  corner fiout , de  quali  fi  dira  nel  trattato  dell’anno 
grande . Della  natura  della  Luna  Cap.  j. 

MA  uince  fammir  attorte  dì  natila  Luna, ultima  Bella, cr  alla  terra  familid 
rifiima.cr  tremata  dalla  natura  in  remedio  delle  tenebre . Q netta  per  i 
fuci  aggiramenti  di  molte  fórme , ha  dato  che  fare  agli  ingegni  de  contem* 
pianti, iquali  hanno  afdtgno,che  quella  Bella, che  è piu  prefio  à noe,  manco  fi  interi 
da  fempre,crefcendo,ó  inocchiando.  Et  bora  fi  piega  in  due  corni,  cr  bora  è dia 
uifa  per  pari  proportene, bora  fi  riduce  intondo, appare  maculofa.et  la  mtdefimé 
fubito  dimette  lucida.Vodefi  grand; filma  quando  è pieno  il  tondo,  dipoi  dimette  nul 
la.  Alcuna  uolta  luce  tutta  la  notte, alcuna  uolta  al  tardi,cr  in  una  parte  del  di,  aia 
tando  la  luce  del  fole.  Mane  a, & nondimeno  nel  mancare  fi  uede , cr  nella  fine  del 
tnefe  fi  occultala  ne  per  queflo  c da  credere  che  patifea . Et  bora  appare  ba/ft, 
CT  bora  alta,cr  ne  quitto  fa  per  uno  modo  fole , ma  alcuna  uol/a  fi  inalza  al  eie* 
lo, alcuna  uolta  pare  che  tocchi  i monti . H ora  la  ueggiamo  inalzata  a fettcntrione 
bora  gittata  nelle  parti  mcrediona’i.  Et  il  primo  degli  hnomini  che  cvnofceffe  tutte 
quitte  cofeineffafu  Endymio  te, cr  f quetta  è fama,  che  fufjc  innamorato  di  lei. 
Et  noi  certamente  non  flamo  grati  uerfo  di  quegli,  che  con  la  loro  fatica , cr  dili* 
genti  a, ci  hanno  aperta  la  luce  in  quetta  luce.  Ma  con  marauigliofa  pttte  dello  hu* 
mano  ingegno  cigbtu  dtfcriucre  nelle  coronache  il /angue, cr  le  uccifioni,  accio* 
che  le  Jcetlcratezze  degli  huomini  fieno  note  4 chi  non  ha  cognitione  di  cjfo  mondo, 
E /fendo  adunque  la  luna  profittila  al  cardine  del  cielo  , cr  per  queflo  di  picciolo 
giro, fa  in  uentifette  di,cr  la  terza  parte  di  uno  di, il  medefimo  corfo.ilquale  fa  Pél 
tifiima  ttella  di  [attimo  in  trenta  anni.come  fièdeto.  Dipoi  dimorata  due  giorni 
nella  congiuntione  del  fole, il  trentefinr  giorno  al  piu  tardi  parte  da  e jfo,  cr  dumo* 
no  ritorna  alle  mcdtfimcfue  uoltt.  Et  'certamente  di  tutte  le  coft,  che  fi  fono  potute  co 
nofeere  in  cielo, quetta  è b macjlra  à dimorarci,  che  bijogna  che  l’anno  fi  diuida 
in  dodici  parti, poi  che  e/fa  tante  uolte, ritornando  4 principi  fuoi.raggiugnc  il  fo 
le.Et  èia  lu  tadorne  le  altre  Belle , coperta  dal  fulgore  del  fole, per  che  in  tutto  ri « 
Jplende  prefa  la  luce  da  rjfo,come  quella  che  noi  ueggiamo  procctdere  dalla  rcuer 
ber  attorie  della  acqua  Et  per  quetto  hauendo  piu  debole,  cr  imperfètta  fòrza,  rcfol 
Ut  [piamente  l‘humore,<y  anchrra  accref.e  quello  , ilqttale  i razi  del  fole  cmjuma 
no.Et  per  quetta  cattfa  non  appare  ftmprc  con  lume equale.Perche  nella  oppofino  * 
ne  fi  uede  tutta, negli  altri  giorni, tanto  dife  dimottra  alle  terre , quanto  effa  ne  pi « 
glia  dal  fole. Uella  congiuntione  non  fi  uede,ptrche  tutto  quello  che  di  luce  piglia,  efm 
fendagli  JottoppciJlj, lo  rigetta  donde  lo  prtfe.  Et  le  felle  jtnza  dubbio  fi  pafcotio  di 
terreno  humore, perche  alcuna  uolta  fi  ueggono  macchiate  nel  mtzo  del  tonda,  «km 


gru  che  la  fòrza  nòli  badi  i tirare  a fc  competente  materia , perche  quelle  macchia 
non  fono  altro  che  fporcìxzze  della  terra, tir  ale  malto  con  lo  humore. 

Della  Ecltpfii  del  fole,c  della  luna,cr  della  notte.  C ap.  io. 

ET  gli  eclipfl  (uoi,cr  quegli  del  fole  fi  cono  fc  ano  per  le  ombre,  eofa  in  tutta  ld 
contemplatione  della  natura  grandemente  marauighofa , CT  fimile  a uno  por * 
knto.TLt  per  le  medefimc  ombre,  fi  conofcono  anclxra  le  loro  grandezze . Perche  è 
manifeflo,  il  fole  occultar  fi  a noi  per  lo  interuenire  della  luna,  er  la  luua  per  la  in 
terpofuione  della  terra  ,cr  rendonfì  l'uno  l'altro  lo  fc  ambio , perche  que  medefim 
Paleo  e uno  mi  razzi  del  fole, che  toglie  la  luna  alla  territori  la  fua  iiuerpofuione , cr  la  term 
legno  lungo  ré  toglie  alla  luna.  Perche  fottentrando  que  fi  a , fìfaimo  fubite  tenebre , cr  di  nuon 9 
Manco  di  u per  la  ombra  di  quellajj  lidia  dune  ne  ofcura.Et  ne  altro  è la  notte,  che  ombra  del 
no  palmo  fa  la  terra  Et  la  figura  della  ombra  e fimile  a una  meta  6 paleo,uoltofctto  fopra,pcbt 
to  aguifa  di  folamaue  con  la  punta  fegli  uolta,  cr  non  pafja  l’altitudine  della  luna,auuegna  che 
piramide  g neffuna  altra  (Iella  per  quel  modo  o/curi,  cr  tale  figura  fempre  uiene  diminuendo 
tofiodalpie  nella  punta.  Et  che  per  lungo  tratto  uengbino  manco  l’ombrejo  dimodrano  gli  alti 
etffotiglian  uolati  de  gli  uccegli . Adunque  è il  confine  di  quella  il  termuie  dell’aria ,cr  il  pria 
dofi  nella  p cipio  del  fuoco.  Sopra  la  luna  fono  tutte  le  ecfe  pure,CT  piene  di  continua  luce.  La 
I iita,ilqua*  lidie  fono  uedute  da  noi  nella  notte.come  g/i  altri  lumi  nelle  tenebre.  Et  per  quefld 
le  fanno  gì  caufa  ofcura  la  luna  di  notte.  Et  gli  Eclipfi  dell'uno ,er  dell’ altro,non  fono  in  lem. 
rare  ifan • pi  determinati  di  ogni  me fit, per  la  obliquità  del  Zodiaco,  cr  per  i molti  uarij  rim. 
tiugli  con  uoltamenti  della  luna, come  fi  è detto,auuegna  c Ite  non  fempre  conuenga  il  moto  del 
WtfirZé  le  fleQc,  nelle  medie  diuifioni  delle  parti 

Della  grandezza  delle  Stelle.-  Cap.  **• 

Q Ve  fi  a confidar  adone  conduce  gli  buomini  al  cielo , cr  come  contemplando 
di  lafcuopre  i quegli  la  grandezza  di  tre  grondarne  cofe,  che  fono  parti 
della  natura . Et  certamente  che  non  fi  potrebbe  leuare  tutto  il  fole  alla  terra  per 
la  interpo  fittone  della  luna  fe  la  terra  fuffe  maggiore  che  la  luna . Et  per  la  lum 
na,C!T  per  la  terra, appare  piu  certa  la  profónda  grandezza  del  fole , in  modo 
che  non  fiantctffario  inuedigare  l’amplitudine  fua  col  giudicio  degli  occhi , ZT 
con  la  coniettura  deU’animo.E  manifijlo  quello  fole  efierc  imm  f ufo, per  che  noi  ueg 
giamo, che  efienio  molti  arbori  podialla  fila  per  ffiatio  di  quante  miglia  fi  uoglut 
tjio  g itta  le  ombro  loro  con  pari  intrruallt , come  fe  fuffe  in  mezzo  di  tutto  lo  fpa* 
cio.Et  perche  nello  equinotio , d tutti  quegli  che  hahitano  nella  parte  meredionale 
tu  l’ombra  del  mezo  giorno  per  pendiculare [oprala  teda.et  perche  l'ombre  de 
gli  habitatori  del  drculo/òl{litiale,nel  mezzo  giorno  uggiolio  a fettentrione , cr 
al  nafetrt  del  fole  caggiono  allo  oceafo,lequali  cofe  per  alcuno  modo  non  fi  patri r 
nofarefenonfufie  molto  maggiore  che  la  terra . Et  perche  quando  nafcefupera  U 
monte  I da  con  la  fua  latitudine, largamente  allacciandolo  da  dedra , cr  da  finim 
&ra,mtflinumente  effendo  feparato  per  tanto  interuallo.Et  l’Eclijfe  della  luna.di «. 
obiar a.U  grandezza  diefjo  fole, con  minifida  ragione, come  effofeurando  dwu» 


SECONDO.  *IX 

flri  quanto  picciola  (la  lalerra.Percbe,auuegna  che  tre  fieno  le  figure  delle  ombre, 

CT  che  {la  manifejto,cbe  /ila  materiche  fa  l'cmbra  fu  pdri  al  lume.  Inombra  uit 
ne  fimile  avita  colonnine  ha  fine  alcuno, cr  fe  la  materia  è maggiore  che  il  lume , 
l’ombra  è fimile  à uno  paleo  diritto,  in  modo  che  fu  la  parte  fua  bafia  fottihfiima, 

C r p fìmile  modo  la  longitudine  infinita, et  fe  la  materia  è minore  della  Utce,l’ombra 
c fimile  & una  meta,il  fine  dellaquale  fa  aptuitato,cr  tale  ombra  fi  ue  de, quando  la 
luna  Eclipfa,fifa  cbiaro,che  nò  retta  piu  alcuna  dubitationeja  terra  efjer  fuperd 
ta  di  grandeza.Et  quttto  eertamentcnte  lo  dimottra  la  natura  con  taciti  indinj.Per 
che  quale  è la  caufa.che  il  fole  fi  dij cotta  nella  inumata, fenon  acciocbe  la  terra  fi 
recrei  con  la  opacità  delle  lunghe  notti:  Perche  fenza  dubbio  larderebbe,  et  co  fiati 
(bora  inqudlche  parte  l’arde, tanta  è la  fua  grandezza. 

Quelle  cofe  che  hanno  trouate  alcuni  nella  afit  mattone  celette. 

Cap.  it. 

ET  il  primo  de  romaniche  dimoftrafie  ntl  vulgo, la  ragione  delle  Eclipfl,deU’n 
no, et  l’altro  pianeta  fu  Gallo  fulpitio  il  quali  fu  co  filo  con.  AI.  Mar  cello.  Quefio 
rjfendo  tribuno  de  faldati, p liberare  lepre  ito  dalla  paura,  ilgiorno  auliti  ette  Perfeo 
Refuffe  fuperato  da  Paulo  Emilio,  /«  dallo  imperatore  prodotto  ntlparlamento,d 
predire  l’Eclipfi  della  luna, et  poco  dipoi  neferifie  un  uolume.Ma  aprtfio  de  greci, 
ntinuefìiga  primo  diluiti  T alti  e Milefio,  nella  Olympiadt  quarita  otto, neh’ anno 
quarto,»  predtffe  la  Ec  lipfe  del  fole,  che  fu  fitto  Ajliage  Re  nell’anno  cèto, et  fittati 
ta,doppo  la  edificatione  della  citta  di  Rcma.Doppo  quelli  tiiparcoprtdific  i cor  fi 
del  fole, cr  della  luna  pcrfecento  anni, comprendendo  ime  fi  delle  geni  i,cr  i di,CT  le 
bore,cr  i fiti  de  luoghi, cr  i borghi  de  popoli,eficndone  tejtinvne  il  tempo,  non  per 
altro  modo,cbe  fifufie  fiato  partecipe  de  configli  della  natura.  Sono  flati  quegli  huo 
mini  eccellenti,^  / opra  la  natura  de  mortali,  iquali  iute  fa  la  legge  di  fi  gran  de  ita , 
liberorno  dallo  ftuucnto  la  mifera  méte  deghbuomini, laquale  nelle  Eclipfi  delle  ttel 
ìe  temeua  fcelleratczze , 6 alcuna  morte  di  J Ielle , nella  quale  paura  c mani  fido  e fi 
fere  flati  Steficcro,cr  Pindaro  eccellenti  poeti,  per  la  Eclipfi  del  fole  de  firitta  ne 
loro  uerfi,crgh  huomiù,chc  giudicammo  la  luna  efiert  mole  fiata  dagli  incanti ,Cf 
per  quello  e fiere  aiutata  da  uarijfuoni.  Pel  quale  timor  e, non  fapendo  la  caufia  di  ta 
li  Eclipfi.Sicia  capitano  degli  Athenienfi , non  bebbe  ardire  cavare  l’armata  del 
porto,onde  non  pocoaffltjfe  la  pofianza  loro.  Ma  uoi  huomini  di  grandifiimo  ingcm 
gfio  fitte  inter pttri  del  culo,cr  capaci  della  natura  delle  eofe, cr  inventar  i dello  or 
gumcnto,p  ilquale  uinccfli  gli  \ddij,ttglihuomini.Ptrchecbi  far  a quello  cheueggen 
do  quette  cofe , cr  le  confiitutcfatichc  delle  fttlle , poi  che  cofi  ci  piace  chiamarle, 

(he  non  habbia  per  ifcu fata  la  fua  nccefiìta,cffendo  na!omortalc:io,hcra  toccherò 
breumcnte.cr  per  capitoli  le  cofe  che  de  già  detti  fi  confidano , affegnando  la  ré* 
gione  con  brcuita,cr  filamente  ne  luoghi  neccffarif.  Perche  non  c fecondo  il  noflro 
propo filo, tale  argumcnta'.ione.E  t c manco  da  marauigliarfl,  non  fi  potere  addato 
rt  le  caufe  di  tutte  le  cofe, che  non  è, che  inalante  manifittatufnte  appai*. 


X 


• libro; 

Degli  E eli;  fi  Cip.  il.  1 

C He  gli  E clip  fi  ritorni io  a loro  ci  cuiti  indumento  unitili#  me  fi  e.  manifèm 
fio.Et  li  Eclipjt  dclfolc  nò  fifajenon  nella  ultima, W prima  luna,  il  che  ebu 
mino  congiuntionc.Ma  la  Ec.ipjc  della  luna  non  JìfaJentm  quando  e piena , e 7 firn 
pre  proj'.imamc.e  di  qua  dalla  oppofitme.  Et  per  tulli  gli  anni  fi  f amia  gli  E Hip  fi 
dell1  una,  cr  l’altra  ficllajotto  Urrà,  in  giorni, & bora  determinate . nondimeno  ni 
quando  fi  fan  io  dijopra  fi  ueggono  per  tutto, alcuna  uclta  per  i nugoli , ma  piu  fficf 
fo  pel  globo  della  erra  ebe  fi  oppone  perla  compita  del  mondo  Sappiamo  aticbo* 
tra  da  iugeno  anni  il  qua, per  la  induftna  di  Hip  arco,  che  ld  Eclipfi  della  luna  fi 
fa  alcuna  uolta  il  quinto  mefedoppo  le  Eclipfi  di  prima,  CT  quelle  del  fole  nel  /etti 
m i.  Et  che  la  medefima  lu  ta, due  unite  in  trenta  giorni  fi  occulta  [opra  la  terra  ma 
quefio  noti  fi  può  uedere  da  tutu  i mede  fimi  Et  oltre  a quelle  coje  che  fono  1 1 quefio 
miracolo  grandemente  ma’-auìgltojc , e cl>e  auuegna.cbc  per  la  ombra  della  terra, 
la  luna  ojcuripora  gli  accade  quefio  dall  a parte  di  occidente,  cribra  dalla  parte 
di  oriente.Et  p quale  ragioncidoucndo  al  nafeere  del  fole , quella  ombra  che  la  fa 
ojcurare  ejfer  /otterrà,  fu  che  un  tratto  già  accadde  che  nello  occofofcurafic  la  lu 
na.ucggcndofi  anchora  Pu  io, cr Poltro  pianeta  jopra  latcrrafEt  accadde  a noftro 
tòpo, che  per  dodici  di  non  fi  uidde  Pana, et  l'altra  fiella.  Et  fu  quefio  Panno  che  gli 
imperatori  ucjfifianifurno  confili, il  padre  la  terza  uolta, et  ti  figliuolo  la  ficonid. 
Del  moto  dell  a luna  C ap.  i 

EManiftfio  la  luna  haucre  femore  i corni  uolti  al  contrae  io,  che  il  fole, et  fe  ere 
fcc  r aguardare  Por  irrite,  fi  dimnuifee  Poccafo.  E t luce,aggiugnendo  ogni  di, 
cominciando  dal  fecondo,  infine  al  pieno  tondo  circa  quattro  quinti  di  hora,cr  co • 
fi  ne  leua  in  dimi  lUtione.Et  non  appare  fe  non  fi  allontana  dal  fole  per  quattordici 
gradi.  Et  da  quefio  argumento  fi  raccoglie  cjfere  la  grandrzza  delle  altre  folle 
erranti, maggior  e che  quella  della  luna,  perche  quelle  appaiono  alcuna  uolta,  fe  fo* 
no  fette  gradi  lontane  dal  fole . Mala  altezza  loro  le  fa  parere  minori , come  le 
. firllc  fific,pel  fulgore  del  fole  non  fi  ueggono  di  giorno, benché  parimente  r due  buie 

la  notte, cr  il  gicruo,ilche  fi  uede  manijefi  amente  nell’Eclipft  del  Jole , CT  pc  prò» 
fóndi  pozi  fe  alcuno  iti fufie  entro. 

Del  moto  de  pianeti  Cap.  tf. 

IT  re  pianeti  .ciré  noi  babbiamo  detto  efferefopra  il  fole, fi  occultano  quando  cd 
minano  con  lui  .ma  effendofi  dilungati  da  lui,  non  piu  che  undici  gradi  fi  conuti 
dono  a ucdcre,zr  mfeono  da  muti  la  Dipoi  toccati  da  razzi  fuot  fi  cuoprano. 

Et  nel  trino  digradi  cento  unti  fanno  le  fot  ioni  matiu'.hejéquaii  andxra  fi  eh  io» 
mono  prime, dipoi  .elio oppofiti,che  fimo  cento  cttaiva  gradiranno  t nafeimea  i id 
fera  Et  mcdcjiinjmcrCe  ne  cento  unti  gradi  dell'altro  lalo,cltc  jì  aprefia,  fanno  le 
fia'ioni  dia  fer  adequali  anchora  chiamono  feconde,  infino  a che  il  file,  aprrjftndo 
fi  A dodici  gradi  a quelle  (Ielle, le  occulta,  iquali  fino  chiamati  occafl  utfpertilL 
Ld  folla  di  Marte, come  piu preffi al fole,finte  anchora  i fuoiravj  dal  quadrdm 


S E C O N D O. 

*>,c5<r  fono  noudntd  gridi,  onde , cr  prefc  il  nome  quel  molo  primo , c fecondo, 
detto  nouantcnario.dall’u  io, cr  l’altro  tu;  cimento.  Qui  {la  mede  firn*  fo  Ua  Jlatio* 
tuie, dimora  fii  mefine  jegni, altrimenti  due  , hencbt  U altre  ntU’uia , cr  l airi 
fiat  one  non  comp  ijcbvio  quatro  mcjt.l  due  piar, ut, chi  fono  f tio  t fole  fi  occultano 
nella  congiurarne  itt /perlina  per  jimile  moco  , cr  laj.  iato  il  Jole, italo  itamigra 
di, /amo  i nafeimenu  mattutini, cr  da  rimouptmi  termali  delia  jua  ctjh.au  Jegui 
tino  il  fole,cr  battendolo  raggiunto, con  mattutino  occa/o  fi  cuopror.o,  c T lopa))o 
no  Poco  dipoi,col  mede  fimo  tntcrualo,da  j era  nafeono  a fino  à termi  ii.cbe  detti  bab 
bumo.Etda  quegli  retrogradando  tornano  al  fole, et  cò  ucjperti  i ooccafo  fi  occulta 
no.  La  folla  di  Venere  fa  dite  Jtationi.la  mattinila, a la  u.-  /patita  da  l'u  io, et  l'altro 
nafamè;o,da  lògifiimi  fini  della  Jua  dijià.u. Le  jtaUontcì  Alcrcu  io  fono  di  jìbnue 
moneto,  che  nc  fi  può  còprendere.  Et  quejta  è la  ragione  de  lumi  et  delle  loro  occul 
tatim.inuilupau  da  troppo  iuricato  moto, et  mol  i miracoli  Perche  mutinole  grì 
dezt  loro, et  t colorici  le  medi  fime  fi  accojtano  fettentrione,  cr  uainone  a au/iro. 
Et  ucggonfi.bora  piu  propri ique  alla  terra,  cr  bora  in  un  tratto  butto  ritirate  al 
cielo.  Selle  quali  /ielle,  noi  mofirerr  erto  molte  cofe  altrimenti  che  gli  antiqui , lequali 
nondimeno  confrjiumo  che  a loro  fi  debbono  attribuire,  iqujli  primi  dimojlrafiino 
li  uia  del  cercar  e, in  modo  che  t.ò  é da  defpcrare,che  il  lempo  uadia  del  comi  tuo  ri 
trcuàdo.Et  tutte  quelle  cofe  accaggiono  per  piu  cavfe.La  prima  cquelladt  circu'i, 
iquali  t greci  chiamato  nelle  folle  Ab  fidi  p che  btfjgta  ufare  uocabult  greci.  Er  eia 
feuno  pianeta  ha  le  fue  Ab  fidi,  lequali  fon  differenti  da  queOe  del  mondo,  pebe  la  ter 
ra  è ceiuro  del  cielo,  fra  i due  polt,cr  parimente  del  Z odiaco.cbe  fra  quegli  è per 
obliquo  collocato. Et  tutte  quejle  cof«,con  la  ragione  delle  fcjte  ucngpno  chiare,  cr 
di  indubitata  certezza.  Adunque  da  diuerfi  centr  i nafeono  d ciafcuno  de  pianeti  le 
AbfidiEtper  quejle  hanno  diuerfi  circuii , cr  moti  difiinuli , perche c necifiar io 
ebe  quanto  piu  interiori  fieno  gli  Ab fidi,tanto  fieno  piu  br  cui. 

Perche  imedefimi  appaino  bora  piu  alti,  erbora  piti  bafii  Cap.  16. 

A Dunque  fono  difccflo  dal  coltro  della  terra, et  a'nijiime  leAbfidi,  a Saturno 
nello  Scorp  me.  'dGme  nella  uergine,à  Marte  nel  Leone, al  fole  ne  Gemi  ti, d 
Venere  nel  Sagginar  io, d Mercurio  nel  Capricorno, nel  mrzo  de  gradi  di  lui 
fi. Et  per  lo  oppefito  uvrfo  il  centro  della  terra,fowbafiifiimc/j  predirne . Et  dim 
qui  duuitne  t he  appaino  muucrfi  piu  tardi,quando  fono  portate  nel  piu  alto  circui 
io,  non  perche  acceder  ino , ó tardino  i naturali  moti, iquali  ciafcuno  de  p ianeu  ha 
proprij,  cr  determinati,  ma  perche  tir  die  le  linee  dalla  foirmta  Ab/ìde,  è necejfa * 
rio  che  fi  ri  Uri  tgbino  al  centro , come  noi  ueggùmo  i rad,/  nelle  ruote.  Et  cefi 
il  mede  fimo  moto  quando  appare  maggiore,  cr  quando  minore  perla  proprinqni 
ta  del  centro.  Vna  atra  caufa  è delle  loro  altitudini,  perche  hanno  le  AbfidiaUiJii 
me  dal  'oro  centro  i i altri  fegnu  Saturno  nel  ttigrfimo  grado  della  L ib'-a,GÌoue,ne 
quindici  del  C a icro.AW'te  ne  uniti  del  Capricot  no,ilSole  ne  urnlùicue  dello  Arie 
te, Venere  nefediàde  PefcLMenttrio  nc  quindici  della  Vergine,!  a Luna  ne  q ujt» 
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XII  LIBRO. 

tro  del  Tàuro. 'Li  terza  righile,  delle  altitudini  fi  intende  per  li  mi  furi  del  cidi 
C T non  del  circulo,  perche  gli  occhi  giudicano  quegli,  ò [altre,  ó dejccndtre , per 
la  profonditi  della  aria.  A quella  è congiunta  la  cauja  delle  latitudini,  cr  della  obli 
quita  del  Zodiaco.Et  per  quello  uanno  i ptanctijquali chiamiamo  i Ielle  erranti.  Nc 
altra  parte  della  terra  c h abitata  fuori  di  qOa,cbe  gli  è Jottopcfea.  Il  rcjto  /otto  i po 
li  è incolto, cr  diibabitato.  Eccetto  che  ufcendo  ueucre fuori  del  Zodiaco  due  gradi 
è cauja  che  nafchino  certi  animali  nelle  disbabuate  parti  del  mondo.  La  luna  anchom 
ra  camina  per  ma  la  latitudine  del  Zodiaco,ma  non  ejce  fuori  di  quella , Et  doppo 
qucjhja  f Iella  di  Mercurio, piu  che  le  altre  prende  della  latitudine  del  Zodiaco , in 
modo  nondimeno  che  de  dodici  gradi, (perette  tanti  fona  quegli  della  fua  latitudine) 
non  piu  che  otto  ne  trapafia,ne  quejti  tqualmente,  perche  al  mezo  di  quello  due, et  di 
fi opra  quattro, et  di  [otto  due. Et  il  [ole  neua  pel  mezo, in  equale  fra  i due  gradi, in/òr 
ma  dt  tono  [cr  pente.  Mane  tiene  i quattro  del  mezzo,  Gtoue  quel  di  mezzo,  cr  due 
[opra  quello  Saturno  due, come  il  fole.Et  quella  è la  ragione  delle  latitudini  de  pian 
ti.ó  quando  difendono  i au)lro,ò  quando  falgono  « Aquilone.  Et  afai  [alfamenU  fri 
morno  per  quella  /tare  quella  terza, di  quegli,  che  dalla  terra  tendono  al  cielo , cr 
parimente  anchora  [altre  quella, iquah  accioche  fieno  reprobati,  ci  bifogna  aprire 
una  in  mtnfa  fottilita,  cr  laqualc  abbraccia  tutte  le  già  dette  taufe.  Egli  è neccffario 
che  i pianeti  nellooccafo  uejpertino  fieno  prefiimi  alla  terra , cr  per  Ut  il  udite,  cr 
per  altitudine.cr  che  i nafcimenti  mattutini  fi  faccino  nel  principio  di  ciafruno , cr 
ir  fiatimi  ne  medj  termiti  delle  latitudini, iquali  chiamano  Ecliptici,  Et  ciafcuno  co 
cede  il  moto  accre[cerfi,ptr  quanto  fieno  uicini  alla  terra,  cr  quando  ne  uanno  in  ai 
to  diminuirfì.  Laqualc  ragione  fi  proua  precipuementeper  lefublimita  della  luna.  Et 
parimente  non  c dubbio.ne  nafe  intenti  mattatiti, anchora  accrejeerfi  il  numero , cr 
dalle  prime  fiationi  i tre  fuperiori  diminuirfì,  infino  alle  fiatimi  feconde . Lequali 
cofifiando  cofifara  manifefeo  dal  nafcimento  mattutino  [alire  le  latitudini , perche 
ia  quel  primo  andamento  cominciano  adagio  k aggiugnerfi  i moti , cr  nelle  fiationi 
prime,  cr  altitudiie tendere  in  fu, perche  allbora  cominciano  à f cemxrfi  i numeri,  et 
le  flelle  corniciano  a retrogadare,dtUaqualt  cofa  è da  render  fi  pr  malamente  la  ra 
gione.Percofie  le  folle  nella  pacche  detta  babbuino, et  dal  triangulare  razzo  del 
fo\e,jono  prohibite  fare  il  corfo  retto, cr  dalla  fòcofa  fòrza  del  fole,  fono  leuate  in  al 
to.Et  quello  non  fi  può  [ubilo  comprendere  dalla  ut  Ha  noftra,  cr  per  qùefto  fi  jti • 
mano  ilare  firme, onde  prtfe  anchora  il  nome  la  fiatione.Proccedc  dipoi  la  violate 
tu  dal  mede  fimo  razzo , CT  percorrendole  col  uapore,  le  conferirne  ire  adietro. 
Et  molto  piu  quefta  nel  nafeimento  loro  uefi>crtino,kaucdo  tutto  il  [ole  oppofeo,qudn 
do  fino ferirne  nelle  fommita  delle  Abfldi.crnon  fi  ueggono.ptrcbe  altifiimamentt  fo 
no  di[coHo,cr[ono  portate  da  piccoltfiimo  moto,  cr  molto  minore,quando  quefio  au 
uicne  negli  altifiimi  fègni  delle  Ab fidiNel  nafeimento  uefrrriino.fi  difende  la  latitu 
dine, diminuente  fi  già  piu  adagio  il  moto , nondimeno, non  auanti  alle  feconde  (latto 
ni, crefctndo,cr  quando  l'altitudine  fi  difende,[opraucnrndo  dall' altro  lato  il 
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SECONDO. 

%o . E t per  la  mede  fimi  fòrza  fono  fruiti  k terrà  dinuouo,  laqlta'e  gli  leuó  al  cielo 
idi  primo  trvio.Td'ita  diffèrentia  r che  i razzi  uenghmo  di  / otto  ò d^opra.  E»  mi 
to  piu  accaggiono  le  mcdipime  cofe  nello  occafij  uc franino.  Et  quella  è la  ragione 
delle  Stelle  fuperiori,ma  piu  difficile  è quella  dille  altre , cr  da  nefriti»  auanli  4 me 
fiata  afegnata. 

Co fc  uniutr foli  de  pianeti  Cap.  17. 

PRimier  amente  adunque, è da  dire,per  quale  cagione , e frode  dtuerfe  fatte,  per 
che  la  fletta  di  Venere  non  mai  fi  dificofia  dal  file  piu  clx  quaranta  fei  gradi , 
CT  Mercurio  uentitre,et  frefre  uolte  di  qua  da  quefti  gradi  ritorni’»  al  fole.  L'uno, et 
Valtro  piando  ha  le  fue  Abfidi  riuolte,cr  fono  collocate  fitto  il  fole,  cr  tanto  de  loro 
circuii  è di  fitto, quanto  de  già  predetti  c difopra,  c r per  quejto  non  fi  pcpono  difico 
fi  are  piu,perche  la  curuatura  delle  abfide  non  ba  quiai  maggiore  lògitudine.  A dun 
que  ambedue, per  fimilc  ragione  jtatuijcano  il  modo,  cri  margini  dette  loro  Abfide , 
CT  gli  frodi  della  longitudine  compenfano  con  le  latitudini . Mafe(  dicefie)perch* 
nonfempre  peruengono  a gradi  quarantafii,ne  a uentitrc(dico)aitziuengono.Md 
la  ragione  uniutr  fole  inganna . Perche  appare  le  Abfide  loro  anchora  mucuerfi, 
perche  non  paffono  mai  il  file.  Adunque  quando  in  efia  parte  caggiono  le  ejtremita 
fiua  de  luna,  cr  l’altro  lato,  cr  atthora  fi  intendono  i pianeti  effere  peruenuti  alle  lo* 
ro  longhtfiime  dijlantie,  benché  fieno  di  qua  datt’eflrcmita  altri  Unti  gradi,  cr  tfii 
fi  credono  piu  pre  fa  ritornare, auuegna  che  quella  fia  fimpre  la  fomma  eflremita , 
all’uno,  cr  dll’altro.Et  diqui  fi  intende  la  ragione  de  moti  ejfere  r mollata , perche  j 
fuperiori,piu  uelocemente  fono  portati  netto occafiue frenino,  quelli tardifiimamen 
te, quegli  fino  altifiimi f òpra  la  terra, quando  tardifiimamctt  fi  muouono, quefli  qua 
do  uelocifiimamcnte.Vercbe  come  in  quegli, la  proprinquita  dal  centro  accetterà,  co 
fi  in  quelli  la  eflremita  del  cielo.  Quegli  dal  nafeimento  mattutino  cominciano  a di* 
minuire  la  cetterita , cr  quefli  accrefiert . Quegli  fono  retrogradi, dall  a flatione 
mattutina  infinn  atta  uefrcrtina.Et  vencrc,datta  uc frertina, infilo  alla  mattutina. Et 
comincia  dal  nafeimento  ma  tutino  k falire  la  latitudine, ma  l’altitudine,  c r ilfole,co 
minci a 4 feguitare  dalla  flatione  mattulinaluelocifiima,0‘altijiima  netto  occafo  mot 
tutino.Et  comincia  k partir  fi  dalla  latitudine,  cr  diminuire  il  moto  dal  nafeimento 
mattutino, cr  ire  a dietro,  cr  infime  a partir  fi  per  altitudine  dalla  flatione  uefrar 
tina.El  Mercurio  comincia  à falire, per  l’uno,cr  l’altro  modo,  nel  nafeimento  mal 
tutino,cr  partirfi  dalla  la'itudine  nel  uefrertino.  Et  raggiunto  tifile  per  interuatto 
di  quindici  gradi, fiaquafiin  mobile  quattro  di.  Dipoi  de  fende  dall  a altitudine,  CT 
retrogrado, dallo  occafo  utfrertino,infino  al  nafeimento  mattutino.Et  Jolamente  que 
fa  pianeta, cria  Luna,per  tanti  giorni  dtfiendono,  per  quanti  erano  fallii.  Venero 
quindici  uolte,  cr  piu  fiale, et  Saturno, et  Gioue  il  doppio  piu  fendono  Marte  quattro 
Uolte  piu, tanta  è la  varietà  detta  natura.  Ma  la  ragione  éiuidente,per  che  quegli  che 
uanno  contro  al  uapore  del  fole, con  diffiulta  fendono . Molte  cofe  anchora  fi  pofro 
no  produrre  circa  que  fafecrcti,cr  leggi  della  natura , le  quali  rjj a cfrerua.Come, 


ptr  caufa  di  efemplo.ta  Ma  di  Maru(il  corfò  dtUdcjuale  fi  può  poco  cfferuarty 
non  far  a mai  fiatione, quando  G ione  é di  trino  ajpctto,cr  molto  dirado,efjtndo  queU 
lo  diflante  da  lui  feffanta  gradi,  ilqualt  numero  fa  le  forme  del  mondo  fefianguUrL 
Ne  inficine  nafcono.fenonJoUmenU  in  ducfegni,del  cancro, cr  del  Leone.  Mercurio 
fa  rade  uolte,nafcimcnti  uc/pertini  ne  pefii,jp*fii  nella  uirgine,cr  marnili  nella  U* 
braj>\edefimamtue  i mattutini  nello  Aquario, rarifiime  uolte,nel  leone.Kcn  dtucta 
mai  re  trogr  ado,nenclTauro,  ne  ne  Ge  mi.  ime  nel  C acro  fieno  dtla  da  uètteinquegra 
di.  La  luna  nonfa  mai  due  uolte  la  congiuntione  col  fole  in  neffuno  altro  fegno,cbc  in 
Gemini, ne  mai  itUeruiene  che  in  ognifegno  non  fi  congiunga  fé  non  nel  Sagittario. 
Non  fi  uede  mai  in  uno  medefiuno  di, 6 me  defima  nctte,ueccbìa,o'  nuoua , in  alcuno 
altro  fegno  che  in  Ariete , cr  quello  anebora  hanno  pochi  huomini  potuto  uedere , 
CT  diqui  è nata  la  fama  del  uedere  a L ynceo.Stanno  occulti  Saturno , cr  Marte  al 
piu  cento  fettanta  giorni,  Gioue  trenta  fii-Et  quando  ila  il  manco  che  può,  ferie  /ce * 
matto  diecLvenerefefiantanoue,  cr  H mancho  che  fieno, fono  cinquina  due, Merco* 
rio  tredici,  ó al  piu  dieta  fette. 

Che  caufa  fia  quella  che  muti  i colori  de  Pianeti  Cap.  1 8. 

LA  uarieta  delle  altitudini  muta  i colori  de  Pianeti , perche  pigliano  la  fimilim 
dine  di  quelle, nell’aria  dellcquali  perucnono.Et  il  circulo  del  cor/o  di  uno  altro 
Pianeto.tinge  quegli, da  qualunque  parte  fi  apre  fimo  a tffo.  U frigido  gli  moftra  pai 
lidi,l’ardenle,rofii,il  uentofo  borridi.  Il  fole,  e r le  commifiure  degl:  abfidi , cr  gli 
eftremi  bafii  circuitagli  moflrano  ofeuri.  Ma  ciafeuno  pianeta  ha  il  fuo  naturale  co 
lare. Saturno  è candido, Gioue  chiaro.  Marte  freofo,  v aere  quando  è detta  lucifrr , 
come  fèrro  roucnte,quado  Ve/per, re/plendente, Mercurio  razzegiante,  la  luna  di  co 
lorc  blando.  Il  fole, quando  nafce,ardente,dipoirazzeggiante , per  quefia  mede  filma 
caufa  congiunta  la  uifta,c  il  colore  di  quelle  che  fono  fijfe  al  cielo.  Percbe,bora  /irne 
uede  una  moltitudine  piu  fpeffa , quando  la  luna  ha  il  mezzo  tondo  in  una  placida 
notte  dolcemcte  iùujlrantc  quelle.Hora  fi  ueggono  apparire  rarefiti  modo  che  ci  ma 
rauigl iamo, come  fefi fufiinofuggitte, ascondendole  il  plenilunio, ò quàdo  i razzi  del 
f ole,ò  de  fopr adetti  Pianai, abaglior no  le  uijlenoftre.  Et  effa  lu  ta  indubitatamente 
fritte  le  diffrrcntie  defopradettt  razzi  delfolefiquali per  la  conutfiita  del  mondo  in* 
grofiante  quegli,/!  fanno  piegati,  cr  non  dritti,  eccetto  che  doue  gli  angulifono  reta. 
Per  laquale  cofa,quandola  luna  è nella  quadratura  del  fole,  fi  uede  la  parte  media , 
quando  è nel  trino, è circundata  del  fuo  tondo,  cr  nella  oppofitione  d incuta  piena,  et 
fimilmente  nella  diminuì  ione, piglia  le  medefime  forme,  con  pari  interualìi  per  fimi* 
le  ragionefiaquale  dimofiramo  ne  tre  Pianeti  pojh  fopr  a il  fole. 

Del  moto  del  fole,  cr  la  ragione  della  inequalita  de  di  Cap.  19. 

ET  e fjofole  ha  quattro  diffrrcntie,  perche  due  uolte  pareggia  la  notte  al  giorno, 
la  prima  uera,  crl’autum  io, et  cadendo  nel  centro  della  terra , negli  otto  gradi 
dello  ariete,  cr  della  libra.  Et  due  uolte  muta  gli  /pati/ , nello  accrcfcimento  del  di, 
la  internata  negli  otto  gradi  del  Capricorno, nello  accrcfcimento  della  notte, nel  fol* 
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pitio  del  editerò  àgli  otto  gradi  medepmjmente.it  è edufa  della  inedualitaja  obli » 
quita  del  Zodiaco,  auue gita  che  femore  la  media  parte  del  mondo , fi  faccia  in  tutti  i 
momenti  [opra  la  terra,  cr  l'altra  meta  fiotto  la  terra.  Ma  ifiegni,che  nel  loro  naficU 
mento  fialgonofiu  retti,con  piu  lungo  Jpacio  di  uoltare, tengono  la  luce.  Quegli  che  nd 
I cono  obliqui, pajfiono  con  piu  ucloce  Jpacio, rffiendo  minore. 

P ercke  fono  attribuite  le  fatue  a Gicue.  C ap.  io. 

EO  cculto  a molti, effier fi  trouato  con  grande  oficruationc  del  cielo  ,dai  princi 
pali  huemini  autori  di  quefia  dottrina,che  i fuochi  che  cadendo  interra  piglio 
no  il  nome  difaette,uengow  da  primi  tre  pianeti, et  ma  filmarne  te  da  Gicue,  potto  nel 
mezzo  di  quegli,  forfè  perche  per  quefio  modo  purga  la  contagione  del  troppo  hu * 
more,  ilquale  contrahe  dal  fuperiore  Saturno,  cr  dallo  ardore,  ilquale  piglia  da 
Marte  di  f otto . E(  per  quefio  fi  dice,che  Gioue  manda  le  [dette . A dunque  come  da 
ardente  legno  uienecon  ttrepito  il  carbone,  eofidalla  {itila  fi  mandafiuoraileelefit 
fuoco, ilquale  apporta  f reo  prefiagio  di  future  eofe , c T non  ce  fi  a fare  diuine  oper  a ■ 
tioni  in  cielo,anchora  con  quella  parte  che  è da  lui  fi cacciata . Et  quefio  precipue a 
mente  fifa  efiendo  turbata  l'aria . Perche  il  raccolto  bumore  j limola  l’ubundantia , 
c perche  fi  turba  l'aria,  come  fie  il  grauido  pianeta  hautfie  è partorire. 

Degli  interualli  de  Pianeti  Cap.  te. 

Molti  anebora  hanno  ternato  di  inuefiigart  gli  inter  uatti, che  fono  dalla  ter • 
ra  a pianati.  Et  dicano  il  fòle  e fiere  lontano  dalla  terra  dicidtwue  parti, piu 
che  non  è la  luna  dalla  terra.Et  Pittagorajiuomo  di  fiagace  animo,  pone  che 
da  terra  afta  luna  fieno  cento  uenti  fri  mila  jtadij  di  inter uatto , er  da  quella  infino 
all  [ole, due  tanti,cr  dal  fole  a dodici  fiegni, tre  tanti,  delquale  parere  fu  anchora  Gal 
lo  Sulpitionoflro. 

Della  mufica  delle  flette  Cap.  ». 

ET  Pittagora,datta  ragione  muficale,  chiama  Tono  lo  fpacio,che  è da  terra  in 
fino  atta  Luna,  cr  da  quell  a à Mercurio,  pone  la  meta  di  quello  Jpacio,  cr  da 
quello  a Venere  qnafl  al  tanto.Et  da  quefia  al  fole,il  fiefio  piu.  Dal  fole  À Marte, pom 
ne  il  Tuono, cioè  quanto  jpacio  è dalla  terra  atta  luna.  Da  Marte  a Gioueja  meta , 
er  il  mede  fimo, da  Gioue  a Saturno,  cr  da  Saturno  al  zodiaco  il  fie  fio  piu.  Et  cofl 
far  fi  fette  Tuoni, laquale  Harmonia  chiamono  Diapafon,  cioè  uniuerfita  di  concen 
to.Et  in  quella  Harmonia  dice  Saturno  muouerficon  concento  Dono,  Mercurio  co  J 
Thigthongo,Gioue  con  PbrigB,&  cofl  negli  altri  inuettiga  cófie  fimili  confiuttilita 
piu  pretto  gioconda, che  neceffiaria. 

Detta  geometria  del  mondo  Cap.  i>. 

LO  fladiofia  cento  uenti  cinque  de  nofiri  pafii , cioè  fiecento  uenticinque  piedi 
Pofiidonio  ficriur, che  nella  altezza  non  manco  di  quaranta  fiadif  da  terra , i 
douc  fi  fanno  le  nebbie, cr  i uenti, cr  le  nugole.  Et  fopra  quefio  Jpacio  rfiere  l'aero 
puro,cr  ebiaro,cr  di  non  mai  perturbata  luce.  Ma  dalturbido  atta  luna  denti  uoltt 
cento  migliaia  di  fiadif. Et  dalla  luna  al  fole, cinque  notte  mille  migliaia  di  ttadij,cr 
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per  /!  grande  facìo  fifa  che  tanta  fa  in  mtnfa  grandezzd  non  arda  la  terra.  Et 
affai  difiono  le  nugole  falire  in  olteza  ncuccento  dadif.  Quelle ccfc  fono  incognite, 
et  inejlricabili.ma  tanto  fono  da  dir  fi, guanto  fono  fiate  dette,  nelle  quali  mudimene* 
i da  non  reputare  una  ragione  di  Geomctria.non  mai  fallace,  fe  alcuno  piu  altamem 
tt  uolcjfe  inuefligare quefie  cofc.Konpcr  dimoiare  la  mfira(  perche  uolcrequem 
fto.é  quafi  da  uno  ocio  fiolto  )nta  acciocbe filamele fidabilifca  nell’animo,  lafiimé 
tiont  del  conirtturare.Perclx.auuegna  che  fila  mantjifio  pel  circuito  del  fole , che  A 
circttlo.per  ilquale  camma, fu  ditrcceiuoleffanta  gradi  in  circa,cr  che  tempre  mi 
furi  la  terza  parte  del  circuito,^  raccolga  poco  manco  che  la  fettina  della  terza, 
appare  che  leuandone  la  fa  meta(  peni*  la  terra  come  cétro  è in  quel  mezo)quafl 
la  fefia  parte  di  quefie  in  menjo  falcio , fia  nello  ffiacio  della  altitudine  del  emulo 
folare  intorno  alla  terra, che  fi  comprende  con  lo  animo.  Ma  dalla  lunaja  duodecu 
ma, per  che  co  tardo  piu  bricue  circuito  corre  che  il  file,  er  cofi  è portata  nel  mezo, 
fra  il  fole,  cr  la  terra  Li  e cofa  mar  auigliofa , quanto  procceda  auanti  la  maligna 
natura  del  cuore  humano,  inuitata  da  uno  picchi tfiimo  fucceffo  di  cofa, cbt  riufcita 
gli  fia, come  nelle  fopradcllt  co  fi, la  r agione,da  la  occafione  di  non  battere  uer gogna» 
Et  battendo  bauuto  ardire  di  mifurare  gli  /pacìfiche  fono  dal  file  alla  terra , fanno 
che  i mede  fimi  fieno  infino  alcielo,effendo  il  fole  nel  mezo, come  fe  del  tutto  la  mifura 
iti  modo  fi  poffa  porre  alle  deita.  Perche  quante  fedirne  ha  il  mtfur ante, tante  uigcft 
me  feconde  dicono^  battere  il  circulo,come  fe  del  tutto  ci  fuffe  nota  la  mtfur  a del  eie . 
Io  dal  per  pcndicitlo.  La  E gyttiaca  ragionejaqualc  trouorno.  Pttcfiri,et  Ktcepfo,rac 
• coglie, che  ciafcuno  grado  nel  circulo  lunare  minimo((omt  fi  c detto)  fi  dilata  poco 
piu  di  trenta  tre  ftadif, & nello  amplifitmo  di  fatiamo  il  dopph,crin  quello  del  fole, 
ilquale  dicemmo  e fiere  in  mezzo,  la  meta  dell1  una,  er  l’altra  mifura.  L aquale  còpti 
tathne  ba  infe  afiai  dirf tcciata  uer  gogna,  perche  aggiunto  al  circulo  di  Saturno  lo 
fpatio  di  effo  Zodiaco,  fi  fa  multiplicatione  innumer  abile. 

. Delle  /Ielle  repentine  Cap.  14. 

RE  Aj/io  alcune  poche  cofe  del  cielo, per  che,  er  ineffo  ciclo  nafeono  in  un  (rat 
to  (Ielle,  cr  fono  piu  i generi  di  quelle. 

Delle  comete,  er  celejli  prodigi, natura,  er  fito,cr  generi  loro . 

ICdpo 

Greci  chiamom  cornetti  latini  crmit,quelle , che  appaiono  fpauenteuoli  per  A 
loro  fanguimleiuo  crine,  crpihfe  nella fimmita,  come  fe  barn  fimo  la  cbicma.  I 
medefìmi  chiamano  pogonie  quelle, che  hanno  i cryni  difetto  infirma  di  barba . Al 
cune  fino  chiamate  Accntic,lcquali  fi  lanciotto  a modo  di  dardo,  et  predo  adèpiono 
il  loro  fignificato.  Quella  fu  quella,  iellaquale,  Tito  Ce  far  e Impcratorefcrijfi  nel 
fa  quinto  confolato  cò preclari  ucr fi, ultimamente  apparfa  inqurjti giorni. Le  mede 
finte  alquanto  minor i,cr  con  la  fimmita  appuntata  chianhrno Xiphie. L tqualtfona 
p alidi  finis, coi  quello  ffi'cndore  che  appare  nel  coltello,  er  fenza  alcuni  razzi . Di 
fico, cometa  fimilt  alfa  nomr,è  di  colore  dello  elettro,  mdtidafare  irazifuoi  rari 
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Me  t flrfnu  fud  pdrtt.P  ithete  fi  utdc  infigura  di  dogli,nel  eoneduo  di  Iute  fumico 
fa.Ccratid,ha  fórma  di  corno, quale  fu  quitta  che  apparite , quando  i greci  combat • 
terno  apreffo  a Salamina.Altre.  fi  chiamato  Lampade  ardenti,che  imitano  le  faceti 
line.Hippeoba  forma  di  crini  di  cauatto,di  uclocifiimo  moto,  er  intorno  k fé  mede  fi* 
ma  fi  n otta  in  giro.  Et  è una  cometa  candida, cocrini  di  colore  di  argento , in  modo 
rijplendéte.cbe  apena  fi  può  guardare  in  effa,laquale,fottofi>ecie  bumana,  d imo  tira 
in  fi  effigie  diuina.Nafcano  altre  comete, nominate  beethi,  circuivate  di  uetti , cr  di 
chioma,  vna  fola  uolta  infitto  a quejli  tempi, la  effigie  della  chioma  fi  muto  in  bade, 
netta  cauefimaottaua  Olympiade,nett'anno  trecento  nouantaotto  dalla  edificatione 
di  Roma.E  fiato  notato, che  il  piu  breue  ffiacio , nelquale  fi  ueggono  le  comete , è di 
fette  giorni,  cr  il  piu  lungo  di  ottanta.  Alcune  comete  fi  muouono,  cerne  i pianeti , al* 
cune  danno  in  mobili . Et  quafi  tutte  apparirono  nel  fettentr  ione, inalc una  parie  di 
quello  non  certa, ma  minimamente  nella  candida, che  piglia  il  nome  di  circulo  latteo. 
Dice  Ariflotile  efftrne  fiate  vedute  piu  in  firme, ilche  k ne  fimo  altro  (che  io  fappia  ) 
è fiato  manififio.Et  dice, die  fignifìcano  uenti  grandi, cr  caldi . Et  fanno  fi  ne  me  fi 
del  uerno.cr  nel  poh  auftralc,ma  quiui  forza  alcuna  chioma.  Apparue  crudele  co 
meta  a popoli  degli  Etiopi,  cr  dello  Egytto,allaquale  dette  il  nome  Typbon,  il  Rt 
che  in  quei  tempo  ni  regnaua.Era  quefta  difpecie  fòcofa,  cr  riuolta  in  piu  giri,k  ma 
do  di  uite,di  orribile  afpetto,ne  piu  ueramente fletta  che  certo  nodo  ficofo . Alcuna 
uolta  fi  ff>  argano  anchora  i Crini  k i P ianet  i,cr  atte  altre  delle.  Mala  cometa  non 
è mai  netta  parte  occidentale  del  culo,  fletta  in  gran  parte  terribile , ne  lievemente 
placata, che  non  venga  quello  che  predice, come  nel  moto  ciuilt,  tfiendo  confile  Otta 
uiano,  cr  dinuouo  nella  guerra  di  Ce  far  e, et  di  Pompeio.Et  netta  noftra  età,  circa  il 
ueleno,per  ilquale  C laudio cefarc  morcdojafciolo  imperio  aDomitio  Verone. Et  di 
poi  nel  principato  fuo  apparue  continua, cr  erudele.Et  dicano efiere gran  diffirm 
tia  in  quale  parti  fi  getti  la  cometa,  ò di  quale  delle  pigli  le  fòrze, ó quali  firnilitudim 
ni  renda,  cr  in  che  luoghi  nfplenda.Se  fono  infirma  di  pifferi , il  loro  fignificato  fi 
difiende  all'arte  della  mufica.Et  pronodicanoofeeni  co  fiumi,  fe  fono  nelle  parti  uer 
gogno/è  de  fi  giti.  Et  predicano  ingegni,  cr  eruditioni, fi  preffo  a dalcuni  fili  di  ftel* . 
ta  fanno  figura  triangulare.ó  quadrata, con  pari  anguli.  Dimofirane  uenem  nel  ed 
po  del  fittentrionale , ò audrale  Serpente . La  cometa  in  neffuno  altro  luogo  del 
mondo  è adorata, che  k Roma  nel  tempio,giudicata  dal  ditto  Augu fio  a fi  felice , Id 
quale  nel  principio  del  fuo  imperio  apparue  ne  giuochi,cbe  faceva  in  honore  di  ve* 
nere  genitrice, non  molto  doppo  la  morte  del  fuo  padre  Cefare,nel  collegio,  inflittolo 
da  lui.  Perche  con  quefie  parole  manifedo  il  fuo  gaudio.  ìnefii  fiefii  giorni  de  miei 
giuochi,fì  vide  per  (patio  di  fitte  di, la  fletta  crinita,netta  regione  del  c irlo, che  è fòt 
to  fottentrione  Quefta  na firua  circa  la  undecima  bora  del  di, era  lue  ida,iyfu  ma 
nififia  k tutte  le  terre.  Et  per  quella  (letta  credette  il  uttlgo  che  fi  fignificafie.  Pani* 
ma  di  Cefare,efier  data  riceuuta  fra  le  deita  degli  in  morta\i,Udij,p  imitale  nome, 
fu  aggiùnto  al  jìmulacro  del  capo  fuo,  che  poco  dipoi  gli  confacramo  in  piazza 
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qtitfo  notàbile  fegno.Et  quefte  cojc  dife  quello  in  publicó,  mafia  fi  mede  fimo  inter 
petro,cbe  quella  comctafujje  nata  per  lui,  crini  najctrt  in  quella, et  je  noi  uogltamo- 
conffart  il  uero,qutùafu  fabuiftra  alle  terre. Sono  alcuni  che  profano,  che  tali  fel 
le  fieno  perpetue,  c r andare  con  i loro  propri j moti , ma  non  fi  uedere  jenon  quando 
fono  lajciate  dal  Jcle.Et  altri  penfano,cbe  najcbino  di  fòrtuuo  bumore , cr  dt  focofa 
fòrza,  CT  per  quejlo  fi  refolutno. 

Opinione  di  Htpar co  dette  delle  per  gli  rfcmp libi floricifaceU ine, lampade, 
trauc,dardi  uifiammati,CT  apertura  del  cielo  Cap.  16. 

IL  mede  finto  Hipparco,nonmai  àbajtanza  lodato,  perche  neffuno  maggiorateti 
te  di  quello  prouo  la  conuenitntia  della  fella  con  l’bùomo,  cr  l’anima  nojlra  efm. 
fere  parte  del  culo , ritrouo  una  altra  nuoua  fella  efere  nata  nel  fuo  tempo,  c T 
pel  moto  di  quella, dal  di  che  la  comincio  a rifp!endcre,uenne  indubuationc , fi  que • 
fio  jfteffo  accadejfc,ó  non,<yfe  quelle, che  noi  penfamo  e fere fife  fi  muouono . Et  ikj 
mede fmo  he  bbe  ardire  di  tentare  cofa, che  anebora  a iddio  farebbe  difficile , que  fa 
è notare  per  numero  a poderi  le  felle, erte  compofe  per  regola  con  frumenti  tro* 
uati  da  rfo,per  iqualifignaf  ino  i luoghi, cr  le  magnitudini,  inmodo  che  facilmente 
fi  pouf  e uedere  da  quefo.non  folamente  fé  nafcono,6  tramontano,  ma  anchora  fé  al 
tutto  alcune  trapaffafino,ó  fi  mouefino,  mede  fintamente,  fe  crefcefinoò  dimmuifim. 
no,  lafciando  À tutti  il  cielo  mbcreditatfe alcuno  fi  trouaffe,  cbefujft  capace  di  quel 
Uragione.Rifp  tendono  anchora  quelle  comete,  che  fono  chiamate  fiaccole , lequali 
non  mai  fi  ueggono , fenon  quando  caggkmo, quale  fu  quella , che  trafeorfe  nel  mezo 
giorno  al  cofpetto  del  popolo , quando  Germanico  C tfart  productua  lo  fpettaculo 
de  GladiatorLDucfono  le fixei  diquefa.Perche  cbiamonole fiaccole  lampade,cr 
Bolide, quale  fu  quella, che  fu  ueduta,ne  mali  modancflsono  quefte  diffèrtnti,pcbe  le 
fiaccole  la  fiotto  dietro  a Je  lunghe  uefiigie, ardendo  la  prima  parte.  Ma  la  Bolide^ 
ardendo  tutta,tir a piu  lungo  tratto  di  famma.Riffflendono  anebora  letraui  per  fi* 
nule  modo, lequali  chiamano  Doci,qualifurno  quello  che  apparfono,  quando  iLace 
demoni,  uinti  nell’armata  di  mar  e,per fono  lo  imperio  della  grecia.Fafi  anebora  l* 
apritura  di  effo  cielo, laquale  chiamano  C afmx. 

De  colori  del  cielo<  Cap . 27- 

FAfii  anchora  il  cielo  alcuna  ualta  di  colore fanguigno, della  quale  cofa  niente  c 
piu  terribile, aBapaura  de  mortali,cadendo  di  la  incendio  alle  terre,coine  acm 
cadde  mB’atuto  terzo  detta  Olympiade  centotrenta  fette,  quàdo  il  Re  Pbilippopcr 
turbaua  la  Grecia . Ma  io  penfo  quefte  coft  auuenire  menti  ordinati  tempi  detta  tue 
tura,come  le  altre  cofe,  cr  non, come  fi  penfano  corti , per  uarie  cauft , lequali  fi  u&. 
im minando  l’acume  degli  mgtgni,predifono  i gradifiimi  mali.  Macredo  quelle  céL 
Limita  e fere  accadute,  na  perche  quefte  coft  erano  fiate  fatte  in  cielo, ma  quefte  per- 
tanto e fere  fiale  fatte,pncbtqueSe  hauitno  a accadne  .Et  per  la  rarità  tffert  oc* 
culla  laregione  di  quelle,  crperquefto  non  fi  conofcere,comt  i nafcimenttfopradeL 
tiigi:la.Edipfi,zr  molte  altre  coffe..  , ùi\ 


SECONDO. 

Della  fiamma  del  cielo  Cip.  t|. 

T 7 Eg tonfi  anebora  certe  {Ielle  col  fòle  per  tutto  il  di,  cr  ffitfo  intorno  il  tendo 
V del  fole, come  informa  di  Corona,  cr  cerchi/ di  diucr  fi  colori,  come  attutirne, 
■quando  Augufle  C efare,ntUa  [uà  prima  giouentu  entro  mila  citta,  doppo  Umori* 
del  padre, a prendere  il  gran  nome. 

Delle  corone  cdeM  Cip.  19. 

LE  ntcdtflme  corone  fi  ueggono,  intorno  alla  Luna,v  anebora  intorno  a certe 
Stille  pfje  piu  notabili-lntorno  al  fole  apparue  uno  arco,ejjèndo  confult  L.Opi 
„ioiCr  Qj.Vabio,cr  un  cercbio,effendo confoli  L.Portio,cr.M.Atiho. 

De  circuii  repentini  Cap.  io. 

7 No  circulo  di  colore rojio  apparfe  effendo confoli  L. tulio, et.  P.Rutilio.Tanm 
V no  fi  alcuna  uolta  le  Eclipfi,dcl fole  prod  igwf  cr  di  piu  lungo  tèpo,qualefu 
quella, nella  morte  di  Ctfare  dittatore ,cr  nella  guerra  di  M.Amomo,cbe  in  lutto  l’m 
unno  fu  di  continua  putidezza- 

Piu  foli  Cap.  1 1. 

ET  anebora  apparirono  piu  foli  infiemt , non  difopra  ejfo,  ne  difotto  a lui, ma 
per  trafucrfo.Ke  mai  apparirono  preJio,ò  allo  incontro  della  terra, ne  di  notte, 
ma  quando.il  Sole  è in  oriente,ò  in  occidente.Ma  uno  tratto  fi  dicono ejfcre  flati  utm 
dati  nel Bofpboro, anebora  a mezzo  giorno,  iquah  durorno  dalla  mattina  alla  fera. 
Gli  antiqui  fpefo  uiddono  tre  foli,come  accadde  nell’anno  del  C cfolato  di  S.P.Poflu 
WW.CT  Q.Mutio.cr  in  quello  di  J.Martio.cr  M.Portio,cr  in  quello  diM.Atim 
Ionio, cr  P.dolcbella.Et  in  quello  di  M.Lcpido,cr  L.  Fianco.  £t  la  noflra  eia, ha  ut 
duto  il  medtfìmo,tjfcndo  il  diuo  C ladio  principe,ntl  confolato  fuo,  quando  fufuo  coU 
lega  Cornelio  Orfjto.Se  fi  troua  fcritto,cbe  piu  che  tre  ne  fieno  flati  mai  ueduti  inm 
fino  a que fi  a età.  . 

SP.m  Lune  Cap.  1*. 

O no  anebora  apparfe  tre  Lune,  come  nell’ anno, che  Gn.Domitio  <7  C. Tornio 
furto  confoli, iquali  a fai  chiamar  no  foli  notturni 

L uce  de  di  m U a notte  Cap.  t j. 

P2  Si  ueduto  lume  dal  cielo  di  notte, r fendo  C.  Cecilio,  cr  Gn  Papyrio  con[oli,cf 
- ffefo  altre  uolte,in  modo  che  lucefi  la  notte  come  di  giorno. 

Scudi  ardenti  Cap.  li- 

ESftndo  L Valer  io,cr  C .Mario  C cnfclifcorfc  uno  feudo  or  denterei  tramonta* 
re  ii  fole. Da  occidente  in  O rinite. 

Portento  del  cielo  Cap.  > /. 

Vl'afauiUa  cadde  già  da  una  Stella , cr  aproprinquandofi  alla  terra  crebbe, 
CT  poi  che  fu  fatta  della  grandezza  dalla  luna,  fece  tanto  luntc.qiiantc  c di 
f>iorno,quando  è imgolo,dipoi  ritiradefì  al  cielo  diuento  Lampade.  Et  accadde  que 
fto,efendo  Gn  Ottauin,cr  C.Scribonioconfcli.Et  ueduta  da  Licinio  Sillano  procon 
folo,cr  dalla  fua  compagnia. 
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De! difcorrimento  delie  Stille  Cap.  t6.  • * 

ET  appaiono  alcuna  uoltj  far  fi  far  rimani  di  Stelle , non  mai  temer  ariamrn/e, 
perche fempre  nafeono  uniti  da  quella  parte.cr  da  quegli  pieggie , cr  tempem 
fia,in  mare, cr  interra 

Delle  Stelle  Cajloret  Cap.  tr- 

HO  già  ueduto, quando  i folduti  fanno  in  capo  le  guardie, in  fu  le  punte  delle  lan 
eie, come  fplcndore  di  baleni,  cr  con  quella  effigie,  E t quejto  anebora  fi  uede  in 
fu  le  antenne  de  nautcanti,crinaltre  parti  di  naui,et  come  con  certo  uocale  fuono  ui* 
fiatino  fu, come  uccegli  che  mutino  da  /lede  a fiede.Se  uengonofole,fono  pericolofe,  et 
fommergono  i nauti/  ,er  fe  c addotto  nellabafia  parte  della  Carena,  ardono  la  natte. 
Se  fono  duefino  falcifere , c r pronoflicano  proffero  maggio,  per  la  uenuta  delie m 
quali  dicano, che  fifeaccia  quella  crudele,  cr  minacieuole  fieli  a , che  chiamano  He* 
lena. Et  per  quefto  afiegnanoquefia  deita  a Poluce,cr  Caftore,cr  nel  mare  gli  inm 
uocano  come  lddif . Anchora  i capi  degli  buomini , nella  bora  della  fera, con  gran 
prefagio  rivendono  intorno.  Et  tutte  quefie  cofe  fono  di  ragioni  incerta , cr  afeoft 
ne Ila  miefia  della  natura. 

Dell’Aria  Cap.  i9. 

H Abbiamo  detto  infin»  a qui  di  efio  cielo,  cr  delle  i ielle . H ora  refiane  i dir  fi 
le  altre  cofe  memorabili  dell’aria . Perche,  cr  imaggiori  nojbri  cbiamorr» 
quefia  clrlo,che  per  altro  nome  fi  dice  Aria,  tutto  quello  che  /tritile  al  uacuo,mandé 
fuor  a quefio  ukale  finrito.Et  quell  a (lede  è dalla  Luna  ingiù, cr  molto  piubafia(co 
me  ioauuertifcoefiere  quafimanififio)mefcolante  l’infinito  dalla  fuperiore  natura 
dtU’aria,<y  lo  infinito  del  terreno  baldo, confonde  conl’una,CT  l’altra  forte.Di  qui 
fono  i baleni,  i tuoni,  cr  gli  altri  fulmini.  Diqui  fono  le  grandini,  le  pioggie,le  procet 
le,CT  le  tempefie.  Diqui  fono  affai  mali  degli  buomini,  cr  la  pugna  della  natura  del 
le  cofc.La  fòrza  delle  {belle  reprime  le  cofe  terre ne,che  tendono  al  cielo,  cr  le  mede 
finte  Stelle  tir  ano  à fi  quelle, che  non  uolontar  tarmine  nonno  in  fu.  Caggiono  le  piogm 
gie,te  nebbie  filgono,i  fiumi. fi  ficcano,rouinano  le  grandini,  et  i razzi  abronza * 
no,  CT  {fingono  per  tutto  la  terra  nel  mezzo . Que  medefimi,per  reuerberatione  rim 
tornano  inalto,cr  portonnt  uia  fico  quelle  cofe  che  pofiano . li  uapore  cade  da  alto 
CT  dinuouo  ritorna  inalto.l  uentifoprafianno  alla  terra  nani,  cr  i mede  fimi  ritorm 
nano  con  rapina.Et  tanti  animali  che  fono  fopra  la  terra  tirano lo  fpir  ito  da  alto. 
Ma  quello  rtpugna.cr  la  terra  come  a nano  deh  infonde  lo  fpirito.Et  cofi  di  <pta, 
CT  dila  mouendofi  la  natura, come  da  qualche  firumento  da  lanciarceli  la  ceìeriu 
del  cielo  fi  accende  la  di  fior  dia . Ne  può  fiore  falda  alla  pugna , ma  continuamente 
rapita  fi  aggira , cr  intorno  alla  terra  tende  qua  fi  lecaufc  allo  immenfo  globo 
delle  cofe . Dipoi  per  le  nugole  ci  cuoprc  l'altro  cielo . Quefio  è il  regno  de  «en* 
li.  Per  ilebe  la  precipua  natura  loro  è qurui,et loquèle  ha  quafl  abbracciate  le  altre 
caufe,percbe  affai  affigliano  alla  uwltiUia  di  quelli,!  tuoni,  cr  i fulmini.  Et  di  piu 
chefipiottono  pietre  dicano  amnirc,  perche  furno  rapite  dal  nenia,  cr  molte  altre 
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co/f  JlmiliPer  ilche  piu  cefi  ci  reflano  ancbora  da  dire. 

Della  tempejla  della  fiate.  Cap.  39. 

E Maniftflo, alcune  caufe  de  tempi, cr  delle  cofi,efiere  certe , cr  terminate , 0* 
certe  fòrtuite,ó  ancbora  non  intefe.Perche  chi  èquello,che  dubiti  che  le  eftati,rt 
le  inuer  nate,  cr  tutte  le  altre  mutationi  dell’  anno, far fi  dal  moto  delle  Stelle?  Adunque 
come  la  natura  del  Sole  fi  conofce  nel  temperare  l’anno,  co  fi  ancbora  ciafcuna  delle 
altre  Stelle  ha  la  fua  propria  fòrza,che  è fèrtile  a produrre  quello, che  c fecondo  U 
natura  di  ciafcuna . AlcunefonoftcondeneUarefiolutionedeHobumore,alcunenel  A-  . 

condenfarlo  in  pruine, alcune  in  conftrignerlo  in  neui,  alcune  incongelarlo  in  grandi 
ne.  Alcune  fanno  ucntoyalcune  temperamento  di  aria, alcune  uapore, alcune  rugiada , 
alcune  freddo. bit  dobbiamo  fiimare  quelle  Stette  di  tanta  quaiuita,di  quanta  fi  ueggo 
no,auuegna  che  la  ragione  di  tanto  tri  menfa  altitudine  di  chiari  nejiuna  di  quelle  efm 
fere  minore  che  la  Luna.  Adunque  ciafcuna  nel  fuo  moto  efercita  la  fua  natura.ilcbe 
precipuementedimoftranoimotidi  saturno , iquali  producano  pioggia . trefolo* 
mente  i pianeti  hanno  quefta  fòrza,  ma  ancbora  molte  di  quette,chefono  fife  al  rie» 

Io , quante  uolte  nello  accoflarfi  che  fanno  i Pianeti  fono  fj)inte,ò  fono  {limolate  dal 
gittare  de  razzi, come  noi  ueggiamo  auuenire  nelle  Stelle  chiamate  fuccole , lequali 
i greci,  per  le  pioggie  che  efie  inducono  chiamano  Hyade.  Et  di  piu, che  alcune  perfe  • 

Jlefie,  in  certi  Hatuti  tempi  inducano  pioggia,  come  noi  ueggiamo  auuenire  nel  najci  « ' 

mento  de  caprettLEt  la  fiella  di  Arturo  rare  uolte  nafeefenza  proceUofa  grandine,  n , ^ 
Della  fòrza  della  cannula  Cap.  40- 

CHÌ  non  uede,cbe  nel  nafeer:  della  canicula  fi  accendono  i uapori  del  fole  t Gli 
effètti  della  quale  Stella  fono  grandifiimifopra  la  terra.RiboUoncimari,qu3 
do  quella  nafce,uanno  fottofopra  i uhi  nelle  cantine,fono  mofii  gli  flagniE  iti  Egitto 
una  fiera, che  fi  chiama  Orygt, laquale  dicano  gli£gyttij,nel  nafeere  di  quefta  cani 
evia  fior  gli  allo  incontro, come  fe  la  adonqaaJ.o  ftarnuia.Et  non  è dubbio  i cani  in 
tutto  quello  fpacio  di  tempo  precipuemente  arabbiare. 

Le  Stelle  inuarie  parti  di  fegni , cr  tempi  uariamente  iti fluire. 

Cap.  4*. 

ET  di  piu,che  ancbora  nelle  parti  di  certi  fegni  è alcuna  propria  fòrza , come 
nello  autumnale  equinotio,  cr  nel  folftitio  del  uerno,quando[ueggiamo  e fiere  o» 
prefiata  la  Stella  dalle  tempefie,ne  folamenle  fi  conofce  quefta  per  le  pioggie, <y  per 
le  tépeHe,ma  p molti  efperimcti  de  corpi, et  delle  tene. Per  che  fono  alcuni, come  per 
cofii  dalla  Steli  a, et  alcuni  in  tempi  determinati  fentono  mutationi, nel  uctre,ne  nerui, 
nel  capo , cr  nella  mente.  L’uliuo , l’oppio  bianco,  cr  i falci,  nel  folftitio  mettono 
le  fòglie  atomo.  Lafecca  herba  del  puleggio,  appiccata  fitto  i tetti,  fìorifce  in  efia 
gruma.  Le  carte  pergamene  gonfiate  fi  rompono  Mar auigli fidi quefto  chi  H eUtrof/ur, 

non  l’ha  ogni  giorno  effierimentato,  cbel’herba, che  fi  chiama  Hclitropio,  femprt  cl°é  gir*! 
guarda  il  Sole,quado  parte,  cr  per  tutte  l’hore  del  giorno  fi  uoltafeco, benché  fla  nu  fa 
golo.Yegonfi  » corpi  dell'oftriche , cr  de  granchi  ere  fiere , efienio  la  Luna  piena , 

Afonia  ' 
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CT  Jinuouo  diminuir fi, nel  diminuire  di  quella.  F.t  di  piu, che  quegli  che  piu  dilìgere* 
temente  hanno  ricercato,  dicano, ebe  le  Merloline  dei  fegato  de  Topt,connfrndano  k 
giorni  della  Lmu.cr  la  fòrmica  minimo  animalejetuirele  fòrze  della  Luna.  Ori * 
de  fempre  ccffano  nello  interlunio  dall'opera.  Per  ilcbe  èpiuturpela  flulntia  deU’m 
huomo,  minimamente,  che  confrfia,cbe  negli  occhi  di  alcuni  animali, certe  malattie 
crefcono,el  diminuivano  co  la  L una.  La  immenfa  grandezza  del  cielo  é noffra  prt * 
tettricecon  fmifurata  altitudine  dipinta  in  fettunta  due  fcgnLEt  quejli  tutti  fono  efftm 
gie  di  cofc.o  di  animali,neUequah  gli  huomini  dotti  hanno  frartìto  il  ciclo.  Et  in  qua 
fli  fegni, alcuni  hanno  notate  mille  fecento  Stelle,  cioè  le  eccellenti , e r per  gli  effètti, 
CT  perla  apparenti.  C ome  per  efemplo, netta  coda  del  Toro  ne  fono  fette,  lequali 
bino  chiamate  urrgilie,netta  fronte  fono  le  fuccole.Et  boote jhe  ftguita  i Settentrioni. 

Caufe  di  pioggie,di  uniti,  cr  di  nugole  Cap.  41. 

NOn  negherò  già  che  fuori  di  quelle  caufe, pofi  noefierele  pioggic,cr  i uentL 
Perche  è maiufcllo  che  dalla  terra  e fai  a certa  caligine  bumida , c T alcuna 
Molta,  per  i uaporifumtghofa.Onde,ar  per  la  bumidita  che  monta  inatto,  ò per  Vs 
ria  condenfata  in  liquore  fi  generano  le  nugole.Et  la  denfita , CT  il  corpo  di  quelle, 
fi  uede  certa,auuegna  che  le  cuoprino  il  fole . Et  altrimenti  è manifesto  4 quegli  che 
fi  tuffano  in  quale  fi  uoglia  prò  firn  la  altitudine  di  acque. 

De  tuoni,  cr fulgori  Cap.  4 r. 

NOnneghcro  adunque  potere  cadere  in  quefie  nugole  difopra  fuochi  dalle  Stei' 
le, quali  frefio  ueggiamo  nel  fercno,  dal  percotimento  dequali  è commofia  Va 
ria, come  quando  le  faette  lanciate  fi  feiUono  ftridere  per  Varia . Quando  adunque 
perucngpno  que  fuochi  all  a nugola , generano  uapore  uariamenterinfonante , come 
retinite  ferro  tuffato  nell'acqua.cr  aggirar fiuna  certa  reuolu! ione  difumo.Et  dim. 
qui  nafeono  le  procelle.  Ef  fe netta  nugola  combatte  il  unUo,ò  il  uapore, nafeono  i tuo- 
nila fe  ardente  efee  rompendo, nafeono  le  facile,  c r fe  per  lungo  fratiefa  tale  fòr* 
za.  fi  fanno  ibaleni.Pcrcbe  quelli  fèndono  le  nugole,  CT  quegli  la  rompono.  Et  i tua * 
ni  fono  le  pe  rcofie  che  fanno  i fuochi , che  battono  nelle  nugole , cr  per  quello  fubito 
lampeggiano  lefòcofefèfiure  delle  migole,Vuo  alcuna  uolta,  lo  [finto,  che  fileno  d* 
terra.rifrinto  ingiù  dotta  fòrza  dette  Stette,et  rifirctto  netta  nugola, tonare, (frango 
landò  la  natura  il  fueno, mentre  che  fi  combatte , ma  finalmente  mandato  fuori  il  fuo 
no, rompe  come  in  carta  pergamena  gonfiata.  Può  anchora  quello  (finto , quaìun • 
que  fi  fia,accendcrfi,per  lo  {fropiciamciuo, mentre  che  è portata  precipitofamcwe. 
Può  anchora  per  il  ripercotimento  delle  nugole, e fiere  efrrefio  fuore,eomc,  ueggia « 
«io  fc:ntittc  cfaiiittami  da  due  pietre  percofie  inficine . Ma  tutte  quefie  cofe  fono  fòr 
tuite,cr  a cafo  Et  diqui  fino  tali  fu!  mini  fcnzaragione,cr  uani,come  quegli,  che  ue 
gono  far' a alcuna  ragione  di  natura . Et  quejli  percuotono  i monti, i mari , cr  tutti 
gli  altri  luoghi  per  cofii  inuaito . Ma  que  fulmini  che  predicano  le  cofefuture.uengt^ 
no  da  alto,cr  da  caufe  determinate,cr  dotte  loro  Stelle.Per  fintile  modo,  ò piu  lofi» 
fr  ir  alieni jwn  negherò  poter  fi  generare  da  arido,  cr  fecco  uapore  detta  ter ra.Pqf 
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fono  infette  dèlie  acque  che  e filano  aria,ilquale  ne  fi  condenfi  in  nebbia , ne  ere  fi  a 
in  nugs'e.Pefiono  anebora  efiere  frinii  dèi  Sole, perche  non  fi  intende  che  il  uento  fu 
dltrd  te  fé, eie  onde  di  aria,cr  pofieno  dnebord  ndfeereper  piu  altri  modi.  Perche 
ucggiamo  prccccdere,cr  da  fiumi, cr  dalle  neui,c 7 dal  marc,cr  efiendo  tranquil ■ 
lo,  c r altri  uenti  che  eh  iameno  dilani, lutar  fi  dalla  terra.  Et  iquali , quando  ritor * 
nano  dal  mar  e,  fi  chiamano  Tropei,  CT  fi  figurano,  Apogei. 

Per  quale  ragione  ritorni  la  uoce  di  Ecco  Cdp.  44. 

ET  i ripieghi  demonti,cr  le  frefie  fimmita,cr  i gioghi  frolli,  ò con  aperture, 
er  le  ccncauitd  delle  ualli  rempcnofaria  di  la  mequalmcnte  refultante . La* 
quale  cafafa  anchera  in  molti  luoghi  le  uoci  reciproche . 

De  uenti  dimeno  Cap.  4 f. 

Senxa  fine  anebora  generano  uenti  alcune  freloche,  quale  inDalmatia  è una  fre 
Icncba.cbe  con  la  grande  apritura,ne  ua  in  precip  ino.  Se  in  quefia  fi  getta  un 
fcjo  lieue, benché  jia  tranquillo  il  di,ne  nafet  nubilofo  mio  dipioggia,che  tcrribil » 
mente  fi  aggtra.Enl  nome  della  friloncha  è Senta.Et  di  piu,  (he  nella  prouincia  di 
Cyrenc  è una  ripa, che  fi  dice  efiere  confacrata  à Aulirò,  laquale  fia  cofa  profa * 
na  toccar  fi  da  mano  di  Intorno, perche  fubito  fi  leua  quefio  turno  auéro , c r riuolu 
le  are  ne.  Anebora  in  molte  ca  fe  fono  ricettaculi  fatti  da  mano,  rinchiufa  la  opacità, 
che  hanno  i loro  uenti, m modo  non  manca  mai  la  confa  del  fargli  nafeere . Ma  mol 
ta  dijjvrentia  c fe  fia  foffiamcnto,ò  uauo.Perchc  quegli  fono  uenti , cr  che  friratto, 
iquali  non  fino  particulari  inalcuno  luogo, ma  fono  uniuerfali  per  molte  terre , iqua 
li  non  per  l’aria, non  per  la  tempi jia  del  mare , ma  anchord  per  tfia  appellai  ione 
fono  ucn  i, iquali  nafcono,ó  per  lo  afitduo  incitamento  del  mondo,  cr  contrario  oc * 
corfo  delle  Stelle,  0 quefio  è quello  generabile  fririto  della  natura  delle  cofe  fcorreil 
te  qua,  cria, come  in  qualche  uentre.  O mi  direno  il  ueuto  efiere  aria , da  inequale 
colpo  di  ji elle  erranti, cr  da  difiimili  raggi  di  pianeti,percofio , ó efeono  qucjfi  dal 
ie  Stelle  proprie  loro,ò  da  quelle  che  fono  fifie  al  cielo,ma  certa  cofa  è , quegli  ha* 
nere  una  legge  di  natura, non  ignota,  fe  bene  anchora  del  tulio  non  fia  cognita. 
Sature,  cr  efieruationi  di  uenti  Cap.  4 s. 

Pia  di  uenti  autori  antiqui  Greci  bornio  trattato  con  ofier  untume, di  queft  i uenti, 
onde  maggiormente  mi  marauiglio,che  efiendo  il  mondo  in  Unta  dificordia,  cr 
intanti  regm,cioè  membra  diui fonanti  huc  nini  curafiino  di  trattare  co  fi  fi  difficili 
à trouarfi,mafi  imamente  fra  le  guerre, et  pericolofi  uiaggi,et  non  fedeli  ric(tti,ct  pe 
oorfali,nimici  di  tutti  i mortali,che  tengono  qua  fi  tutti  i pafii , in  modo  che  boggi  eia 
feuno  ne  fio  1 paefl,piu  uer amente  cono  fia  certe  cofe  da  i loro  libri , benché  non  mai 
peruenifie  la,che  dalla  fcicntia  degli  habitatoriEt  bora  in  fi  lieta  pace, intanta  g io* 
condtta, ottanta  abondantia  di  cefi , cr  principe  delle  arti , al  lutto  niente  fi  impari 
per  nucua  vmfiigatione , anzi  ne  pure  fi  imparino  quelle  cofe , che  fumo  la  fidate 
fcritte  dagli  antiqui.  Se  erano  preponi  maggiori  premi j perche  la  granieza  della 
fortuna  frfiefrar fa  in  molti,  cr  nondimeno  a fi  ai  mejiigorno  quejle  co  fi , non  per 
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altro  premio, che  per  giottare  d pofierLMai  collumi  degli  burnirti  fono  muWi,  non 
i premij.Et  berte  che  infinita  moltitudine  nauicbi  per  lo  aperto  mar  e, qualunque  fu, et 
con  applaufo  di  tutti  i litiche  flcur  amine  gli  ricettato,  rwdimeno  nauicano  per  g un 
dagriare,ty  non  per  imparare.  Se  confiderà  la  cieca  ni  nte , cr  tanto  interi  a alla 
auaritia , che  qutfio  guadagno  Jlefio  potrebbe  fare  piu  ficur  amente  con  la  /ctcntia. 
Per  ilche  piu  fcrupolo fumerie, ebe  forfettari  ccnuitne  alla  principiata  opera,  traile 
ro  de  ucnii,ucdendo  tarile  migliaia  dinauicatUi 

De  generi  de  uttUi  Cap.  47- 

OSfer  uomo  gli  antiqui  filamene  quattro  uenti,  fecondo  le  quattro  parti  dclmon 
do,cr  per  quello  ne  H omero  ne  nomina  piu , con  grafia  ragione , come  poco 
dipoi  fu  giudicato.  La  feguerde  età  ne  po  fe  otto , con  molto  fottille , cr  concifa,pid » 
Oriente  e*  cendogli  aggiugnerne  quattro  dalla  numerofa,allabreue,profiimi  fra  i medtf . Seno 
qtt  inoliai  e e adunque  a due  a due  nelle  quattro  parti  del  cielo.  Dallo  oriente  equinotiale  fubfolam 
quàdo  il  fo  iio,cr  dallo  or  iene  brumale, Vulturno.Et  i greci  chiamcno  quello  Apelioten.crquc 
le  c nello  e • fio  E uro.Da  Mezzo  di  a ufiro,  cr  dallo  occafo  brumele  Afri  o,  ilquale  c hiamono 
quinotio  N oto,et  Liba.  Dallo  occafo  equinottialc  F auonio,  dall’occafo  filfiitiale  eftiuo,  Coro 

Bruma  è q ilquale  chiamano  Zepbiro,etArgefie.Da  fettenlrione,il  fette  tremale,  et  fra  quello, et 
uando  il  fo  l’oriente  folli  il  tale  e lìmo, c il  uento  A quilo, chiamati  p altri  mmi.Apa.rtia , et  Borea, 
le  è in  quel  La  piu  tiumerofa  ragione  ne  aggmfekquefiiquatro.Et  itela  media  regione,  fra  fitte 
lé parte  del  t rione , et  Voccafo  folfiitiale,coltoco  Tbrajcia.ct  fra  Aquilone, et  l’oricte  equiitctiale 
ciclo  che  fa  pofi  Cecia.Dallo  oriente  folfiitiale,  pofe  Phenicia.nella  media  regione,  fra  l’oriente 
piu  brutte  Brumale, et  mezo  di.  Mede  [Imamente  fra  liba.et  mto,copofio  di  ambe  due, midio  fra 
il  di  di  tutto  mezo  di,ttroccidéte  diuerno,Liba  noto. Nf  quefio  peio  fu  il  firu.Perche  alcuni  dggf 
Vanno , c T unfono  anchora  Mefiti  fra  borea, et  cecia.Et  fra  Euro, etSoto, Euronoto.  Sono  anche 
dice  fi  orien  ra  certi  uerttiproprij  a certe  genti>iqualii:5  efeonopiu  che  un  certo  fidati», come  agli 
te  brumai : Atbenienfi  è Scirone,poco  differente  da  ArgeRe,non  conofiiuto  nel  re  fio  della  gre* 
quando  Ufo  eia.  Altr  otte  il  mede  fimo  al  quanto  piu  elettalo  fi  cbiama,Olympid.  Ma  la  confuetudi 
le  nafee  in  nt  intende  per  tutti  qtiefii  nomi  ArgeSe,Et  Cecia  cbiamono  alcuni  Helleffiontio,(TÌ 
quella  par  mcdefimi,altrouealtrimenti.Mcdefimmenie  nella  prouenza,  C ir  ciò  è il  piu  notati* 
te  del  cielo  le  di  tutti  i uenti, ne  inferiore  a alcuno  di  uiolentu,  cr  adrittura  pel  mare  di  Genoua 
quàdo  è ef  conduce  k Ofiia.  Et  il  mede  fimo  non  fidamente  non  è conofiiuto  nelle  altre  parti  del 
fo  di  cielo, ma  ne  perutene  infino  d Vienna.citta  della  mede  (ima  prouenza, perche  poco  a * 

Solftitid le  uanti  k quella, dalla  oppofitione  di  picciolo  giogo  è ritenuto  quel  fi  gran  uento.  Seri * 
e quando  il  ue  F aliano, che  A ufiro  non  pafia  in  Egytto.  Onde  fifa  mr.'iifrfia  la  legge  che  ha  la 
file  ènei  p naturai n fe,efiendofi  afiegnato  anchora  a uenti, cr  il  tempo,zr  ilfine.La  primaue* 
in  alo  pun  ra  adunque  apre  a rutuigarui  il  mare,  cr  nel  principio  di  quella  i uenti  fiuonij  addai 
to  del  cielo  cifcano  l’aere  del  uerno,tfiendo  il  fole  ne  uenticinque  gradi  dello  aquario,  et  quella 
et  fa  il  mag  è il  giorno  ottano  di  frbraio.Et  conuienc  quello  k tutti  quegli  che  dipoi  porro  per  eia 
giare  di  del  fune  iniercalationi  anticipanti  un  di,cr  di  nuouo  feruantil’ordine  nelfiquente  In* 
lo  anno  firo.  Alcuni  d uentiduc  di  di  fibrato  c hiamono  F auonio  Calidonia, perche  fi  comò u 
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tuno  I uedere  le  rondini. Altri  lo  chimono  O rnitbia  ,fettatutto  di  doppo  U bruma, 
dulia  uenuta  degli  uccegli,fcffiante  per  noue  di.  A f duomo  è coir  ario  quello^he  noi 
chiamiamo  Stimolano . Et  nafte  quejlo  quando  na frano  le  uirgiiie  in  tanti  gradi  del 
Tbauroft  fette  giorni  di  marzo,ilqualc  tempo  c aujlrino,  c r à quello  è contrario 
il  Mento  fette  limonale.  La  jlclla  della  C allietila  nafte  nello  ardemipimo  tempo  della 
{late, entrando  il  fole  nel  primo  grado  del  Leone,  cr  e quindici  giorni  ouant  i al  pri 
tuo  di  d’Agoflo.l  utnti  aquiloni  antecedono  il  nafcimento  di  quejla  canicola  quaft  ot 
to  giorni,iqudli  chiamano  Prodromi.  Due  giorni  doppo  il  tuftimcnto  ditali  {Ielle ,i 
me  de  fimi  ucnti  .<  quilonari  fiffiano  piu  aftiduamente  quaranta  di,  iquali  chiamalo. 
Ethejìe.  Et  crede  jì  che  per  quefli  uenti  fia  mollificato  il  uapore  del  fole,  raddoppia 
to  dallo  ardore  della  Stellale  alcuni  c uenti  oferuano  piu  il  tempo  di  que fi  1 Doppo 
qfli  dinucuo  fi urge  Auflro  infitto  alla  Stella  di  Arturo,  ilquale  nafte  undici  di  auàù 
allo  equinottio  dello  A utumno. Ccn quejlo  comincia  C oro, cr  regiu  nello  autumno,cr 
d quello  è cetraria  Vulturtn  Doppo  qucjlo  equinottio  quaft  quaranta  quattro  gior 
ni  fiocca fo  delle  uirgiiie  da  principio  alla  inucrnata , ilqu.de  tempo , è folito  uenire 
agli  untiti  di  di  noucmbre,eioc  nel  tempo  dello  aquilone  del  uer no, molto  difiimile  4 
quello  della  (Hate, cr  a qttcflo  c oppoflo  Africo.  Auanti  alla  bruma  fette  giorni , cr 
altri  tanti  doppo, uicne  tranquillo  il  mare,hauendo  a partorire  gli  uccegli  detti  AU 
doni,  donde  quelli  giorni  fumo  chiamati  alcioni , il  re  fio  del  tempo  frgue  la  natura 
del  uerno.Et  nontimenoja  crudeltà  dalla  tcmpeftd  non  rinchiude  il  mare,cht  non  fi 
nauichiA  corfilifurno  i primi  che  conftrinfono,  col  pericolo  di  lla  morte  rouinare 
nella  morte, et  tentaftino  nel  crudele  uer  no  i marijmra  lJauaritia  conflrigneàfare 
il  medcfìmo.Sono  i piu  frigidi  di  tutti  i uenti,  quegli  iquali  dicemmo  fofjiare  da  fri 
tctrione,et  uicvio  a quelli  c Coro.Quefli  r afrenano  gli  altri,  cr  fcacciono  le  nugo 
le.humidi  fino  Africo,crAufb-o,cr  mafiimamentt  Aulirò  alla  Italia.Et  dicano , 
che  in  Ponto  Cecia  tira  i fi  le  nugole.Sono  uentificchi,Coro,  cr  Vulturno,  eccetto 
che  nella  fine  Seuoft  fino  Aquilone,cr  fittentrione.Settentrione,  cr  Coro  produco 
no  grandini.  Aulirò  è caldo  Tiepidi  fino,Vultumo,cr  F auonio . I mede  fimi  piu 
ficchi  che  fuffulano.Et  piu  falubre  di  tutti  è aqui!p,piu  Hoceuole  Auflro , cr  mag « 
giormente  ttentndo  ficco,  fir fi  perche  Irniido  é piu  freddo . Et  dicono  che  gli  ani ■ 
mali  hanno  minore  fame  quando  fiffia  quejlo  unito,  r uenti  Etbefti,quaft  la  notte  re 
fono  di  fi  ff  are, crolla  terza  bora  del  di  cominciam.KtUa  fraglia, et  nell’ A fta,il 
feffiare  loro  é da  oriente, in  Ponto  da  Aquilone,nelle  altre  parti,  da  mezo  di-Spi ■ 
ratto  anchora  dalla  Bruma, quando  fino  chiamati  Ornilhie,  ma  fono  piu  leni , cr 
per  pochi  di.  Et  due  mutano  la  natura  col  luogo.  A uflro  in  A frica  c fereno , c r 
Aquila  nubtlofo . Tutti  i uenti  friratto  fcambieuolmente  per  la  maggiore  parte,  i 
quando  uno  finifet  comincia  il  fuo  oppefito . Quando  i proftimi  fi  leuano  in  luogo 
di  quegli,che  caggiono , eircundano,come  il  file  dal  finifko  lato  nel  deflro . Et  U 
quarta  luna  fora  giudicò  di  quello, che  fieno  per  fare  il  mefè . Et  co  mede  fimi  uen 
ti  fi  natica  incontrario  prolungati  i piedi , in  modo  che  il  piu  delle  uolte  di  notte  fi 
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fcortrino  oppdflc  utle.AuUrofa  maggiori  onde  che,  Aquilone,  perche  quello  uiertt 
dalla  bajft  parte  del  mare,quefio  dalla  fotnmd . Et  per  quello  i terremoti  che  fono 
doppo  A udrò,  fato  grandemente  nocini.  A ujbo  di  notte,  cr  A quilcne  di  di  è piu  ut 
bemcie.Et  gli  orientali  uéti  durano  piu  che  gli  occidentalLl  fettétrmali  il  piu  delle 
uolte  rcjtano  in  numero  im  pari , laqualecfferuatione  uale  in  molte  altre  parti  del 
ld  natura  delle  cofe.Onde  jì  jlimano  mifehi  pel  numero  caffo,  il  fole  accrtfce , cr 
reprime  i uniti.  Accrefce  quando  nafte, CT  quando  tramonta . Et  nel  mezo  giorno 
di  fiate  dimumfte.  Per  ilebt  nel  mezo  giorno , ó nella  tmza  notte  il  piu  delle  uolte 
fogliano  rejiare, per  che  ó il  troppo  freddo, ó il  troppo  caldo  gli  rifolue.  Et  le  piog 
gie  anchora  fanno  cefjare  i uentL  Et  fogliononaftere  prteipurmente  da  quella  par 
te  onde  le  rtfpintc  nugole  cominciano  a aprire  il  cielo.Et  prifa  Eudofio(fc  ci  piace 
offeruare  i minimi  circuiti)che  finito  il  tempo  di  quatroanni,  tutti  i uriti  ritornino 
alle  loro  medi  [ime  uolte, cr  non  fedamente  i utnti,ma,cr  in  gran  parte  le  altre  con 
iitioni  de  tempi  Et  è il  principio  di  quejii  quattro  anni, ranno  del  bifejlo,  nel  nafee 
re  della  Canicula,crqucjlc  ccfe  fi  fieno  dette  de  uniti  generali 
De  repentini  fiati  Cap.  49. 

H Ora  è da  trattare  de  fiati  repentini , iquali(come  fi  é detto  )uengono  fu  efa « 
landò  la  tcrra,CT  dinuouo  rigirati  giu,  crf  accendo fi  come  una  pelle  dinu* 
gole,  fono  di  molte, cr  uarie  fòrmc.Perche  quando  fono  uagabonii,  c T uanno  prf* 
cipitofi  4 modo  di  torcnti,comc  dime fir amo  piacere  a alcuni,  mandono  fuore,tuoni 
CT  fulgor iMa  qudndofono  traportati  con  maggiore  pcfo,cr  empito .fe  largamene 
te  rompono  la  f reca  nugola, generano  procella,  laquale  é chiamata  da  greci  Ecne 
phia.Mafe  abaffati,aggirandofi  piu  {irritamente  romper  no,  fenza  fuoco, cioè  ftn « 
Za  faettc, fanno  un  gruppo, ó giramelo  di  uento  ilquale  fi  chiama  Tipbone,cicè  Un 
ciato  E cnephia.  Porta  fempre  queflo  fece  qualche  cofa  tolta  dalla  gelida  nugola, 
riucltando,  cr  rigir  ondo, cr  aggr  auando  la  fua  reuma  con  quel  pefo , cr  con  pre 
cipitofa  uertigint,  cr  aggiramento , mutando  da  luogo  a luogo  è grandifiima  p«- 
fìe  4 nauicanti„rompendo  non  f Diamente  le  antenne, ma  rfii  nauilij  torcendogli  ,ma 
fi  euita  con  picciolo  rimedio  di  aceto  (far fogli  allo  incontro  quando  uieneja  nata 
ra  delquale  è frigidifiima.Et  quello  medefimo,non facendo  tal  remedio,  da  effe  per 
coffe  riplrcoffo,ne  porta  feco  le  cofe  clx  piglia  in  cielo,  erte  inghiottire  nello  eccel 
fò.Ma  fc  roppe  con  maggiore  apritura  della  biffa  nugtla,ma  manco  aperta,ibe  U 
procella, nc  fenza  rumore,lo  chiamano  turbine, et  tutte  le  cofe  che  troua  abatte  a ter 
ra.Et  quello  mede  fimo  piu  ar  dente, cr  accefo, mentre  che  infuria,  è chiamato  pre» 
ftcr,CT  arde,crTrita  parimente  cioehe  toccha. 

Altri  prodigiofl  generi  di  TcmpeUe  Cap.  49 

ET  il  Typhone  non  fi  genera  dall’  Aquilone , ne  E cnephia  quando  fono  le  neui 
Et  fe  (quando  rompe  la  nugola, cr  arfe , cr  hebhe  fuoco , non  dipoi  concepe,è 
faettd.Et  c tale  diffvrmtia  fra  il  Typhone,  cr  il  Prefitr,  che  fra  la  fiamma,  cr  i 
fuoco, Quefio  ampiamente  fift>argic,cr  allarga  col  jiio  uento,  c r quell t ficonglo 
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là  co n lo  impeto.Za  Bufèra  col  ritornare  adiciro  i differente  dal  turbine , quinto  Bufèra  che 
lo  flridcre  dal  grauefuono.  La  freccila  con  tanta  latitudine  efee  dall’un  lato , c T in  latino  c 
l’altro, che  la  nugola  pare  piuucramer.te  diuifa,che  rotta.  Ethfit  una  caligine  fu  Vortex  fi - 
mile  a una  bcjtu, nugola  crudele  ànameanti  Et  chiama fiColonà,  quando l’bumc-  gm fica  uen 
re  fi  c ondai  fi, cr  diuaiendo  rigido  Jofl.enefe  flrffo.  Del  mede  fimo  genere  c la  nu » to  retato,  et 
gola,  che  infirma  di  lungo  cannone  tira  l’acqua  afe.  aggirante • 

In  quali  terre  non  caggino 'aette.  Cép.  So.  fi  eon  furia 

NEI ucrno,cr  m Da  flatc,caggtono rare faclte,prr  contrarie caufe . 1/  uerno, 
perche  l'aria  fi  condei  fa  con  piu  grafo  cuoio  di  nugole . E fogni  esalai  tene 
dcDa  ter ra,rigida,etgclida,tutto  quello  che  piglia  di  uapcre  focofo  fregne. Et  que ■ 
fi  a é la  caufa,cke  la  Scytbia,CT  lui  e le  regioni  fredde  non  hanno  faette.Et  per  op 
pefito,il  troppo  ardore.)  a che  ut  in  Egytto  ne  fieno, per  che  i uapori  c alidi,  cr  ftc 
chi  della  terra  fi  condenfono  in  rart,cj  moDo  tenui,  cr  non  férme  nugole.  Ma  nel* 
la  primauera,cr  nello  autumno  fono  piu  forfè  le  faette , perche  in  qutfli  due  tempi 
non  le  impedirono  a urnire,il  freddo  dcDa  inuernata,cr  il  caldo  deDa  eftatt . Se = 
condo  laquale  ragione,piu  frijfe  ne  caggiono  in  Italia , cr  perche  l’aria  é piu  mo 
bile,ef[endo  la  inuernau  piu  mit  e,<y  la  c fiat  e ntibilofa,fcmprc,iti  un  certo  modo,ui 
fa  la  pnmauera  ò l’autumno.Et  anebora  in  qucDe  pdrti  deDa  Italia,  lequali  da  fet • 
tentrione  difendono  a regione  tiepida , v temperata  , quale  è la  regione  della  cit 
ta  di  Roma.cr  di  campagna, che  neUa  immota,  et  neDa  fate  ui fulgor  afide  noti 
auuuitnc  in  altro  fuo. 

Generi, cr  miracoli  di  fulgori.  Cdp.  Si. 

ET  di  effe  faette  piu  fono  le  fre  ci.  Quelle  che  fono  fecche,non  ardono,  ma  difipd 
no.  Quette  che  fono  humi  denoti  ardono, ma  abronzano . La  terza  é quella  che 
chiamano  chiara ,cr  di  marauigliofa  natura,  per  laqualc  gli  orci  fi  notano  fenza 
toccare  i caper  chi, cr  fenza  la f lare  alcuno  uefiigio  di  ft.  L’oro,  cr  il  rame,cr  I’ 
argento  fi  fonde  entro  le  borfi.non  fi  abruciando  per  modo  alcuno  le  lorf,<y  fcfo  i 

no  flgiDate,non  fi  guada  il  fegno  deDa  cera. Marita  nobile  Romana, effondo  gratti*  [ i ‘<i 

da, per  coffa  da  tale  faetta,il  parto  mori,cr  effe,  fenza  alcune  altro  incommodo  uif 
fe.Ue  prodigi)  Cote  Un  ri]  è ferito  che  ntlcaflcDo  Pompeiano,  M.  y.erennio  Deci* 
rione,  fu  percoffo  da  una  faetta  in  di  feretio. 

Offoruationi  di faette.  Cdp.  fi. 

I Libri  de  Tofcanì  dimano  che  noue  fieno  gli  iddi) , che  mandano  le  faette , cr  . 

qutUe  effore  di  undici  freciEt  che  G oue  ne  gitti  di  tre  fi>eci).ì  Romànici  que 
de  ne  offtruono  folamente  due, attribuendo  quella  del  giorno  a Gioue.cr  quella  del 
la  notte  4 Summno.  Le  notturne  fono  piu  rare  per  la  mede  fini*  caufa,  deDa  frigi • 
dita  dtD’ arid.Penfòno  anchora  i Tofani, che  difetto  terra  uenghino  le  faette, le» 
quali  chiamino  iiifèrnali.Et  effendo  fatte  nel  tempo  della  inuernaU , fono  grandi  fi 
mamentt  crudeli, cr  pefiifere,  auuegna  che  fieno  tutte  qucDe  che  jlimano  terrene, 

■o/i  le  generali,  tu  qucDe  che  uengono  dada  dcUt,  tua  da  prof  ima , e T piu  turbida 
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MUTdlEt  tHdnìfefio  fignofr  conofcere  l'una  dall'altra,  perche  tulli  quelle  che  cag 
giono  dal  fuperiorc  cielo,  fanno  fempre  le  loro  per  coffe  a trauerjo,cr  quefle,  che 
fi  chiamano  terrene,  rette.  Ala  credonfi  ufeire  dalla  tetra, per  che  caggiono  da  m* • 
feria  piu  proprinqua,CT  perche  dalla  ripercojia.non  lafciano  alcuni  uefiigi,  entut 
gna  che  quella  ragione, non  fla  dalla  pcrcofia  di  [otto, ina  dalla  percoffa  oppofla  al 
la  co  fa.  Quegli  che  futilmente  inuejligano  quefle  cofe  fmili,penfrno  cbequcét  uen 
gbino  da  Saturno, come  quelle  che  ardono.ucngono  da  Marte.  Quale  fu  queUa,cbt 
abrufeio  tutta  Boi [end,  citta  potentijiima  de  Tofcani.Lt  chiamano  quelle  familiari, 
pronoflicatiue  in  tutta  la  uita,che  uengono  prima  à ciafcuno , che  ha  conftituita  la 
fua  famiglia, dandogli  principio  .Male  frette  de  pr  inali  {limano,  che  non  f decina 
Prono{iico,che  pafi  dieci  anni,  fuori  di  quelle  che  uengono  nel  di  del  matrimonio, 
o nel  di  del  natale.  Le  frette  publiet  non  fi  difendono  piu  che  trenti  atvii , fuori  ch$ 
quelle,che  uengono  nella  edifiedtione  della  citta . 

Del  convocare  le  frette.  Cdp.  Si. 

TR  ouafi  nelle  Hi&orie,che  concerti  facrificij, cr  preci,  ó fi  conUr  in  gotto  a Ut 
nire  le  frette, ò fi  impetrano.Et  c antiqua  fama, in  tofcana.hauerle  impetrate 
la  citta  di  Boi fetta, effendo  gudtti  i loro  campi  da  uno  monflro,  che  ui  era  entrato  il 
quale  cbiamorno  Volta,  cr  da  Por  fetta  fuo  Re  fcdcciato.  Et  L.  Pifonefcrittore  di 
grande  autor  ita,  ferine  nel  primo  libro  delle  fue  hiflorie , qutjlo  efierfi  fptffo  fatto 
da  Ktmtd  auanti  à Porfena,ilche  hauendo  uoluto  imitare  Tulio  Hoftilio,  non  offera 
uando  quello, che  bifognatta, fu  per  cefo  dalla  fretta.  Noi  habbiamo  fofchi  freri, <T 
altari ,cr  facrificij  fatti  a Gioite  {latore, a Gioue  tonante ,cr  a Gioue  jèretrio ..  Et 
anebera  riccuemo  Gioue  E lieio . E uaria  in  queflo  la  fententia  degli  huomini,cr 
fecondo  il  parere  di  ciafcuno. Ma  è grande  audacia, credere,  che  fi  comandi  aUé 
naturale  è minore  dultitia.perfuadcrfl  di  leuargli  le  fòrze  co  facrificij , poi  che 
anebora  tanto  auanti  è procccduta  lafcientia  della  inter  petrat  ione  de  fulgori , che 
la  predice  condefinito  giorno, quello  che  ha  à mòre , c rfele  fieno  per  leuare  ui 4 
il  jato,ò  fe  piu  tofto  fieno  per  manififiare  altri  fati,  che  fieno  occulti,  con  inmtmea 
r abili  riferimenti,  nell’ una,  cr  neWahra  cofa  publici,et  priuati.  Per  il  che  fieno  que 
fle  cofe,( come  piace  alla  natura  )à  altri  certe, cr  d altri  dubbie, a altri  apprettate , 
er  a altri  dannabili.  Noi  non  lafcicreno  di  dire  le  altre  cofe , che  in  quefle  fono  d«m 
gne  di  memoria. 

Cofe  Uniuerfrli  de  fulgori  Cap.  SA. 

E Gli  è certa  cofr,primauederfi il fulgore  che  fi  oda  il  tuono,  fe  baie  fi  fanno 
infleme.Ne  queflo  c marauiglia, perche  la  luce  é piu  ueloce , che  il  fuono.  L4 
percolate  il  fuono  fi  accordano,  perche  cefi  c l'ordine  della  natura-  Ma  il  fuono 
é della  fretta  uenuta,non  mandata ,er  flmilmcnte  il  uento  è piu  ueloce,  che  la  fuetto, 
CT  per  quejto  auuiene,che  la  cofa  trema, cr  [ente  il  uento , prima  che  fla  per  coffa 
dalla  fretta  Ne  alcuno  faro  mai  toccato, che  bibbio  prima  ueduta  la  faetta,ó  uditi  i 
tuoni.  Quelle  che  uengono  dalla  finifi.ro  parte  del  cielo,  fi  filmano  proffrr  e, per  che 
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dalla  finittrd  parie  del  mondo, è Por  ùnte.  Ne  tanto  fi  confiderà  la  uettuld  della  fitet 
tatuatilo  la  partita, ó fé  il  fuoco  dalla  percofia  rifalla  indietro,  6 fe  finita  ioper  a, 
ò il  fuoco  coufumato,il  unito  ritorni  adietro.  1 tofcam.pir  queflo  reietto  diutfino  il 
cielo  i ifedicipartiLa  prima  è da  fettentr  tene  all'oriente  equuiotttale,  la  feconda  4 
mezzo  di, la  terza  allo  occafo  equiiwttiale.L  a quarta  ritiene  tutto  il  redo  dallo  oc • 
cafo.d  fettentr  ione. Et  ciafeuna  di  quefte  di  nuouo  diuifono  in  quattro  parti,  otto  del 
lequali.da  O riente  chiamino  finittre , er  altre  tante  per  oppofito  cbiamorno  de* 
fire.Di  tutte  quelle, quelle  fono  le  piu  crudeli,cbe  da  occidente  uengono  àfettcntriom  v 
ne.  Per  ilebe  molto  importa  fapere  donde  uenifiino  le  faette,??  doue  dtfiino.  E ottU 
ma  cofa,cbe  le  ritornino  nelle  parti  orientali,  er  per  queflo,quando  uengono  Ma 
prima  parte  del  cielo,??  a quella  ritornano, fignificanofomma  felicita, ilquale  prò 
nofiico  babbiamo  che  fu  dato  a S>H*  dittatore.KeUe  altre  parti  di  effo  mondo,  per 
proportene  fono  manco  profpere,  ò manco  crudeli.  Certe  faette  non  penfano  che 
(la  lecito  a narrar  le, ne  udir  le, fuori  che  fe  fieno  dominiate  al  padre  ò alfòrefltero 
che  ha  albergato  in  cafa. E grande  la  uanita  di  quella  offeruatione.  Scaltro  confile 
in  Roma  fi  accorfe  che  il  tempio  di  I urlone  era  fiato  percoffo  dalla  faetta,  c r poco 
dipoi  fufatto  principe.  Piu  di  notte,che  di  giorno  fulgora  ferrea  tuoni . AWhuomofo 
lo  di  tutti  gli  animali,  auuiene  che  non  ftmpre  è mirto  dalla  faetta . Gli  altri  futi» 
perifeono, attribuendogli  la  natura  queflo  honorc,auuegna  che  tante  bejlie  lo  auanm 
Zino  di  fòrze.Tuttiglialtri  antmalipercofii  giaciono  nelle  contrarie  parti,  l'huo 
mofonon  fia  uoltato  per  la  fòrza  percoffo, non  muore . Quegli  che  fono  per  cofidi 
fopra, Hanno  a federe.  Quello  che  uigilando,è  percoffo, fi  troua  con  gl  tocchi  chiù» 
fi,  O-  chi  dormendo  c percofio,refta  con  quegli  aperti  L’huomo  che  fia  co  fi  morto 
nò  è lecito  ardere, ma  la  religione  uuole,che  fifotterri.Keffuno  animale  fe  prima  nò 
è mort°>arde  per  faetta.  Le  piaghe  di  quegli  che  fono  ttiù  fulmina,  i,  fono  piu  frei 
de  che  il  retto  del  corpo. 

Che  cofe  non  fieno  percofe  dalle  faette.  C dp.  SS. 

Dr  quelle  cofe  che  fono  generate  dalla  tcrra,l’alloro  non  è percoffo  dalla  faet 
ta,  Nc  mai  difeende  la  faetta  in  terra  piu  profondamente,  che  fette  pie . Per 
queflo  i patirò  fi  penfano,che  le  Spelonche  profónde  fieno  ficurifitme,  ó i padiglioni 
di  pelli  di  bettie,iquali  chiamino  uitegli  mariniPercbe  queflo  filo  animale, di  que 
di  mare  non  è percoffo  dalla  faetta, come  ne  degli  uccegli , l’Aquila , laquale  per 
queflo  fi  finge  che  porti  quefle  armiAn  italtafoa  Terracini,  c r il  tempio  di  Fero 
ma,rellorno  di  farfi  torri,  ne  tempi  della  guerra,  effendone  alcuna  di  quelle  dim 
sfatta  dalle  faette. 

Delle  pioggie  prodighe,  latte,  fangue, carne, fèrro,  lana,  mattoni  spiti 
Cap.  s<s. 

OLtre  i quette  cofc,per  lo  inferiore  cielo  fi  troua  ferito  e fiere  piouuto  latte , 
?? /angue, effendo  confili  M.Aalio,??  C.P ortio,  Crfpcffi  altre  uolte  car 
ne, come  e {fendo  L.Volumiio,crScruio  Sulpùio  confili  Et  di  e fia  non  fi  effere  cor 
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retto  (futi  Unto, thè  non  rapirno  gli  ucce  gli.  Medefìmamente  pìouuc  fèrro  ini «m 
canu  I’muio  au^nti,clx  Marco  Crafiofufi  i morto  da  Parti,  cr  tutti  i fot  dati  L Um 
cani  con  quello, de  quali  nc  ira  gran  numero  tulio  e /eretto.  ì u la  effigie  di  quitto 
fèrro, che  piouue/imile  alle  fomgie . Gii  Aurafotei  conjìgl torno,  che  Jì  burlino 
guardare  dalle  Juperion  ferite. U efiendo  conjuh  L. Paulo, cr  C.Marcello.piouue 
lana  intorno  al  cajleUo  di  C arifjano.  Prejio  del  quale  l'anno  [eguente  f u morto  T, 
Anno  Milonc.tt  trotta  fi  ni  fatti  di  quello  anno, che  d fèndendo  il  mede  fimo  la  catta 
fa  fua,piouuono  mattoni  cotti. 

Di  tirepito  di  arm  .CT  di  trombe  udito  dal  ciclo.  C dp.  fy. 

STrepitodi  armi,  cr  fuono  dirrtmbt  babbuino  che  fumo  uditi  dal  Ciclo  mBd 
guerra  de  cimbri, cr  focjfe  uoitc  prima,  CT  poi.Et  nel  terzo  confclato  di  Marni 
rio, dagli  A meri  ii,  cr  Todvnfurno  uedute  armi  eclettica  IcuaiUe  a ponente  cor * 
rerfi  incontra  fra  loro , cr  effert  unite  quelle, ebe  erano  da  ponente.  Et  che  Variti 
arde  non  è mar au  glia,  cr  foejfo  fi  è ueduto, che  grande  abondantia  di  fuoco  accen- 
da le  nugole. 

Delle  pietre  cadute  dal  cielo,  u Cdp.  f8. 

CElebrano  i Greci  Anaxagora  Clazomcnio , iiquale  m Ha  fettanta  otto  clym*- 
piade.nel  fecondo  amto.predtjfe  per  la  piemia  delle  celiti i lrttere,in  che  gì* 
orno  douefie  capare  un  fafiu  dal  fole , il  ebe  di  giorno  fu  fatto  nelle  parti  di  Tra « 
eia  appreso  il  fiume  Ago.  tlqualc  fafio  anchora  àtimfi  noti  ri  fi  motira, di  gran •. 
eheza  di  carro,  cr  di  colore  arficciu.E  t in  quelle  mtdefimc  notti  luceua  la  cometa, 
ìlchc  fe  alcuno  crcde,cbcfufit  predetto, è necefiario  ,che  confo  fiancherà  la  diuU 
nita  di  Anaxagora  efiere  tiara  di  maggiore  mir accio, cr  che  lo  intelletto  della  no* 
tymnaflo  e lura  fi  difiolue,cr  fi  oonfòndi'io  tutte  le  cofe,ò  fe  fi  creda, che  efio  Soie  f\a  pietra ,ó 
ra  luogo  do  mji  fiifi*  P‘etra  w rfio, nondimeno  non  far  a dubbio  (fu  fio  cadere  de  He  pietre  da 

ue  fi  eferei  ^tmiaSel  Gymnaflo  di  Abydo,per  quetia  caufa  è uenerata  anebora  nc  notici  tent 
tallono  i'oio  pi>u,,a  pittr*  non  molto  grande,  ma  quale  fi  dice  battere  predetto  il  mede  fimo  A na 
vantò  in  cm  xagorahavtre  à cadere  nel  mezzo  delle  terre . E adorato  anchora  in  C affari* 
predio  di  dna, laquale  c chiamata  potidea,cr per  quefto  condotta  da  luogo  a lucgo.Et  io  tief 
corpo  ò di  f°  M duta,ncl  contado  de  vocontij  deve  poco  auanti  tra  tiara  condotta. 

I.  JZl'  Dell'arco  ethtie.  Cdp.  f$. 

Q Vello  che  noi  chiamiamo  Arco  cclctie,noii  contiene  in  fe  m rdcolo,nt  alcuna- 
cofa  fìgnifìca,percht  non  predicele  giorni  pi oucfì,ne  [eretti  con  fide.  E ma 
np)to,il  razzo  del  Sole  per  colente  nella  concaua  nugola, rifointa  la  punta  nel  pie, 
forzar  fi,  cr  fare  quelle  uarieta  de  colori,ptr  la  mitiura  delle  nugole, dell'aria,  CT 
de  fuotbtfrc  certamente  fifa  mai.fe  non  efiendo  il  Sole  opprfito,ne  mai  fe  non  la  me 
za  forma  dei  circulo,ne  di  notte,benche  Arijlotile  fatue, alcuna  i tolta  efier  flato  ue 
dato  di  notte, ilclx  ncu  dimeno  confèfia  il  mete  fimo  non  potere  efier  e quello, fenon  ne 
la  quarta  decima  lu.i4.Ei  fawtofi  nella  inuernata,  c T mjfiimamtnte  doppo  lo  equi » 
notio  auiu, tale, cominciando  à feemare  il  giorno.  Iiquale  di  nuouo  crefcendo , doppa 


le  equina  io  della  primi  urrà  nò  fi  fanno, ne  nel  folfluio  diti a e fiate, quando  fono  lun 
ghijiimt  t giorni, ma  nella  bruma, cioè  quando  i di  fono  brtuipimi,ne  fono  afiaùSo* 
no  quelli  ahi  quando  il  fole  c baJio,cr  bajii  quando  quello  è alto,  fono  minori  quoti 
do  nafcc,o  quando  tramonta  il  Sole, ma  piu  larghi  per  latitudine.  Sei  mtxo  difono 
follili, ma  di  maggiore  circulc.Ma  m ila  ejtate  non  fi  ueggono  nel  mezo  giorno,  ma 
doppo  lo  cquinotio  dello  autumno  in  qualunque  bora, ne  mai  piu  in  firme  che  due.Lt 
altre  cofe  appartenenti  alla  natura  fua,non  ueggo  r fiere  dubbie  d molti 

Della  grandine,neuc, brinata, nebbia, et  ruggiada  Cap.  So. 

TVJ  Afce  la  grandine  di  congelata  pioggia,  cr  la  ruue,pel  mede  fimo  humore,ma 
4-  piu  dolcamente  congtelato. E t la  brinata  figicnera  di  rugiada  ghiacciata. 

Hctla  inucrnata  caggiono  le  neui,crnon  le  gr  andini,  cr  tfie  grandini  piu  fpefio  nel 
giorno.che  nella  notte, cr  molto  piu  pretto  che  le  neui  fi  rifoluono.Le  nebbie  nò  uen 
gono,ne  nella  ettate,nene  gran  freddi  Larugiada,  ne  nel  gielo,ne  nel  caldo,  ne  per 
gli  ardori, ne  pe  acuti, ne  fenon  nella  ferena  notte  L’humore  quando  fi  ghiaccia  fee 
ma, ne  quando  fi  liquefa  fi  troua  e fiere  quanto  prima. 

Delle  ima gini  delle  nugole  Cap.  Si. 

LE  varietà  de  colori.CT  delle  figure  ncUt  nugole, fono  fecondo  che  il  fuoco,  che 
ui  è mefcolato.ha  piu  ò manco  fòrza. 

Delle  proprietà  dell'aria  fecondo  i luoghi  Cap.’  Si. 

OLtre  4 di  ciò  fono  uarie  proprietà  di  Cielo  in  certi  luoghi,  Scila  A frica,U 
notti  fono  nella  ettate  rugiadofe.ìn  Italia  d Locri,  c r nelLaco  Velino  ino» 
gni  giorno  fi  uede  lTarco.  A Rodi.cr  d Syracufa  non  fono  mai  tanto  ferrati  i nugo 
li, che  in  qualche  bora  del  giorno  non  fi  uegga  il  fole.  Lcquali  cofe  piu  accomoda « 
(amenti-  fi  refèriranno  ne  fuoi  luoghi  Et  quejle  batti  che  fi  fieno  dette  dell’aria. 
Della  natura  della  terra.  C ap.  s r. 

SE  guita  bora  la  terraglia  quale  una  parte  della  natura  delle  cofe,pcr  i granfa 
oi  meriti, afiegnamo  H nome  di  materna  vener aliane.  Et  cefi  c quella  degli huo • 
mini,come  il  cielo  di  Iddio.  Laquale  ci  riceve  quando  nafeiamo,  cr  di  poi  che  fila* 
tuo  nati  ci  nutrifee,  e 7 un  tratto  uenuti  fuor  a,  fempre  ci  fòfienta,  c r ultimamente  ci 
riceve  nel  fuo  grembo,  cr  quando  fumo  fcacciati  dall’altra  natura , allhora  cerne 
madre  preeipuemente  ci  cuoprt,  con  nefiuno  maggiore  fter amento,  che  quello,  per 
ilquaìe  fa  anchora  noi  facri,cr  ritiene  i ricordi  di  noi,  cr  itiloli.  Et  quefia  prò • 
lunga  il  nome  nofiro,cr  dilata  la  memoria  contro  alla  breuita  dell’età  nottra.  Ld 
ultima  deita  della  quale  non  preghiamo  mai  adirati  che  faccia  male  d alcuno,ccme 
fé  non  fappùmo  quefia  fola  efiere  quella,  che  non  fi  adira  Stai  con  l’huotno.  Le  ac* 
que  fi  inalzano  in  piogg ie,fi  congelano  in  grandini, gonfiano  con  le  onde, fono  pre • 
chitale  ne  torrentiL’aria  fi  condenfa  in  nugoli, in  furia  per  le  procelle.  Ma  quefia- 
benigna, mite, fempre  compiace,  cr  fempre  ferue  agli  ufi  de  mortali.  Et  quali  cofe 
cultiuaia  generai  quali  da  per  fe  producef  quali  odori,cr  faporit  quali  fughifqua 
li  cefi  che  dilettano  il  tattoiquali  colori l con  quantabuona  fide,  cr  con  ufurt  ei  rtn 
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de  i!  finte  fìttogli  creduto?  quali  cefi  mrifct  per  noflra  caufafC  he  firn  Attìnia* 
li  pejhftrija  colpa  i dello  fririto  uitale,  perche  d quella  è nectffario  pigliare  le  co 
fe  fermiate, cr  generate  foltenere  Ma  ne  mali  è la  colpa  ne  generanti.  Qnefìa  non 
riceue  piu  il  ferpente,  che  ha  per  ceffo  l'hunmo,cr  ucndica  an.hora  i pigri,cbe  non 
fi  fanno  uendicare.  Q utfìa  abondeuolmeite  manda  fucrc  l’bcrbe  medicinali,  cr. 
fempre  le  partorire  in  utilità  dell’hucmo.  Et  di  piu,  che  nei  pcjùamo  credere  che 
per  compafiicne  di  noi  injlitui  i ueleni,  accio  che  nel  tedio  della  una, la  morte  della 
crudele  fame, aliemfiima  da  meriti  della  terra,non  con  fuma  fi  noi  cò  uno  lungo  firn 
tare, ne  i precipiti f difpergrfiino  il  lacerato  corpo,  ò accio  che  col  capeflro  non  fi 
riferri  l'aria  allo  ffiirito,cr  accio  che, ricercando  la  morte  in  qualche  profondità, 
non  fi  faccia  fepoltura  di  cbi  lo  pafet,  c r aceto  che  col  fèrro  non  tagliaffe  il  corpo . 
Co  fi  è,  ebe  bauendo  hauuto  mifericordù , generò  quello,  per  facili  fimo,  bcuandd 
del  quale,refiando  il  corpo  incontaminato.con  tutto  il  fangue,  fi  fiimo  efiinti  fenzd 
alcuna  fatica, flirtili  à quegli  che  hanno  fete.Et  quegli  che  fono  morti  per  tale  triodo, 
non  glitoccberieno,ne  gli  uccegli,ne  le  fiere, ma  farebbe  riferuato  alla  Urrà, quei» 
lo  che  fuffe  perito  a fe  fleffo.Et  a confi fiart  il  ucro,  la  natura  ci  generò  il  remedio 
de  mali,CT  noi  lofacemo  ueleno  della  uita.  Perche,  cr  il  ferro, del  quale  non  pcfiid 
ino  mancare,ufiamo  per  fimile  modo.  Et  non  dimeno  meritamente  non  ci  dorremo, 
fe  fi  ufafft  per  caufa  di  maleficto.Koi  fidino  pel  ucro  ingrati  contrb  a una  parte  de 
la  natura,come  fe  nonferua  aWhuom  in  ci  dfeune  delitie,cr  nona  oltraggiò  uiUd 
nie.Quefta  è gittata  in  mare, acetiche  andiamo  per  quello, è percofia  dalle  acque, 
dal  firro,dal  legno,dal fuoco  dalle  pietre, è cruciata  per  tutte  le  hore,crptu  accio 
che  ferua  alle  delitti,  che  a nofiri  alimenti.  Et  nondimeno  quelle  co  fi , che  nella  futi 
fommita  patifee  appaiono  e fière  tollerabili.Noi  penetriamo  nelle  fue  uifccre,per  cd 
uarne  le  tiene  deWoro,cr  dello  ar genio, cr  del  r ante,  cr  del  piombo.  Tacciamo  an*- 
chora  profindifiime  fific,pcr  trouare  le  gemme,  cr  certe  picciolifiime  pietre.  Noi 
cauiamo  fiore  le  fue  uifeere, accio  che  fi  porti  in  dito  la  gemma , che  noi  cerchia* 
tno.Et  quante  mani  fi  logorano,accio  che  ne  rjfplenda  uno  filo  dito.  Sefufiino  alcu 
ni  inferi, già  certamente  le  caue, che  fi  fanno  per  auaritia,Ct  per  lnffuria,gli  bario 
no  fcopertiEt  marauigliamocife  effa  ha  generate  alcune  cofe  noceuoli  f Et  credo 
che  le  fiere  guardano  quella,cr  difcoflano  da  effa  le  noflrefacriltgt  mani.  Oh  non 
cauiamo  noi  fra  i ferpenti,  cr  cerchiamo  le  uene  dell'oro  con  le  radici  del  uelenot 
nondimeno  noi  uflamo  quefìa  iddea  placata  per  quello, perche  tutto  il  fine  delle  no 
Are  fiprabondantti, tendono  alle  fctUeratezzt,aUe  uccifioni,cr  alle  guerre,  cr  la 
quale  bagnano  col  nofìro  fvtgue.cr  copriamo  con  le  noti  fepolli  ofia.  N on  dimeno 
effi.comc  ci  rimprouerafie  il  no ftro  furor  e,  ci  fi  mette  intorno,  cr  anchora  occulta 
Ir  fccHcratcZZe  de  mortali  Et  fra  i peccati  dello  ingrato  animo  noftrO,  cr  qtnfto 
porrei,cbe  noi  ignoriamo  la  natura  fra. 
r ( Della  firma  della  terra.  Cab . *4- 

Jt  T eia  figura  fua  ff  berti  4 1 cr- (onda, co  me  ne  giudica  l'uniucrfale  confetti* 
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Wnlo . Ttrcbt  diciàtto  il  circuito  della  terra , & dto fffiÌMIb  tl  pfdo  fjRrW 
r uicbiu  jo  da  morti  Perche  non  e la  forma  fua  di  afioluta  rctundita.in  tanta  eccrl » 
fita  di  monti, tanta  pianura  di  campi  Ma  l'abracciamento  di  quitto,  ft  i capi  delle 
iblee  fieno  comprefe  dalla  e ir  elulione  ,J  ara  figura  di  afioluto  tondo , ilcbt  ci  dima» 
{tra  efiu  razione  della  natura,  non  perle  medefimc  caufe  che  noi  adducano  nel 
prcujre  itetelo  tondo.Perche  in  (fucilo  la  caua  conuefiita  r molta  in  fe,  cr  al  cardi 
ne  fuo,cinc  alla  terra,per  tutto  Joprafla.Maquefla,comejolida,craffoddta  fi  inai 
Za,  fiutile  a chi  gonfia,  or  che  fi  prolunghi  infuori.il  cielo  fi  uolta  al  centro,  ma  Ut 
terra  r fee  del  centro,confirignendo  informa  Sphnica,cr  tonda, lo  inmcnjo  globo  di 
quella, la  ajiidua  uolubilUa  del  mondo  marno  À efia. 

H Degli  Antipodi, fé  fieno, cr  della  rotuniita  della  acqua.C  ap.  6f. 

Ora  nafee  qui  gran  difpartre  fra  i lucrati , cr  gli  huomtni  deluulgo  ,ftld 
terra  fia  baìntata  per  tutto,  cr  ft  iene  gli  huomim  con  le  piante  de  piedi  oppo 
Hi  Puno  all'altro  fiafe,cr  4 tutti  ejfere  una  fintile  fammtta  di  cielo,  cria  terra  per 
fimilc  modo  da  ogni  parte  ejfere  calcata  nel  mezo , ricercando  il  uulgo  perche  non 
c aggina  quegli  che  ci  fono  oppcfiti,comeft  fuhito  non  ci  fìa  la  ragione  in  pròto,  che 
anchora  quegli  fi  marauighno,come  noi  non  cajcbiamo.  I nteruìtnci  una  ragione, 
probabile.bencljf  4 turba  ignorante , per  lo  inequale  globo,  fe  bene  fìa  di  figura  di 
Pbta, nondimeno  per  tutto  habitarji  la  terra,  ma  quello  che  importa , nafeendo  uno 
altro  miracolai  Qgdle  è, che  quella  penda,  cr  non  caggia  con  ejfo  noi  infletto,  co » 
me  per  la  fòrza  dello  fpirito  precipitemente  r incinti fo. nel  mondo,  fìa  dubbio, fepofla 
cddcr e, repudiando  la  natura, a-  doue  caggid, negando  qwlla.Percbe  come  lafe » 
die  del  fuoco, non  è fliion  nel  fuoco, cr  della  acqua. fenon  nell'acqua,  cr  dell' aria  fe 
non  nell'1  aria,  co  fi  la  tcrra.ffignendola  tutti  gli  altri  Armenti,  non  ha  luogo  fenon  in 
feflefja  . Kondimeno  è marauiglia  far  fi  Tonda  in  Urna  pianura  di  campi , cr  di 
mare.  Al  4 Dice  arco,  buomo  molto  erudito,ilquale  con  lo  aiuto  de  Re  ,mifliro  1 mon 
ti,  dequali  difle  il  monte  Pelion  effere  il  piu  alto  degli  altri  mirle  dugento  cinquanta 
pafit.con  la  ragione  delperpendicula,cr  nondimeno  conciti f r, quejla non  effere  al» 
cuna  proportionc,deHa  umuerfa  roamdua.  Ma  à me  pare  incerta  qucjla  coniettu 
ra  Sapendo  eflere  certe  fommita  di  alpi  con  luugo  trattole  piu  breue  che  cin  putì» 
td  miglia, inalzar  fi.  E anchora  grand  filma  controucrfia  nel  uulgo.  fé  l’acqua  me 
d- fiutamele  fìa  di  figura  ffiber  ica.  Al  a niente  altro  è piu  chiwo  da  uedtrfì , nella 
natura  delle  cofi,cheque$o.  Perche , dcuwique pendono  le  gocciole,per  nrofiri » 
{lucano  in  pie  dote  rotundita.CT  ca fiate  nUa  pòlucre , cr  polle  fopra  la  lanugine 
delle  foglie, fi  ueggono  effere  di  affi  luta  rcunditaEt  ne  bicchieri  pieni  flwggpto 
j medij  ciu  releuati,iquali,per  lefo  tihta  dello  bum  re  ,<y  mollitia  i fere  fi  ente, 
fiintend  no  piu  facilme  nte  per  ragion  -,  che  perlauifla  Etqucjlo  ancora  è mag» 
giare  mtr  atei  glia, che  ar  bicchieri  ficai, (c  ufi  aggiugn'  m -oco  di  acuii  ,fu'i“o 
fi  u rfa  quello  tan‘o  che  tu  fi  m fic  ,mt  m-ttend  ui  alcuni  refi , a 'ad  il  crn‘ra 
r io, b fino  4 vaiti  denari,cke  non  uerfiraEtqtttfo  interuiene,  pache  pire  unti  cfy 
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trofanrh  rigonfiare  T'acqua  in  altezza, crlrfufi  fcorrcito  per  quello  eminente  cu * 
f nulo  Et  è la  medefima  caufa,per  laquale  non  JÌ  uegga  la  terra  dalle  nani,  ma  fi  ue 
de  da  chi  fia  jopra  l’arbore  della  nane.  Et  fe  al  cuna  co  fa  che  rifflend  a , fia  legata 
in  cima  all'arbore, quando  fi  parte  il  nauilio, apoco  apoco  pare , che  fi  abafii , CT 
che  ultimamene  fi  occulti  Et  f inaimene  L’oceano,  ilquale  c Tultiiw  che  doppc  fi 
non  ha  chi  lo  tenga, cr  che  cinga  la  terra, con  quale  altra  figura  f egli  accollerei** 
he,  cr  non  cadrebbc,nm  lo  rinchiudendo  piu  oltre  alcuno  margine  f Ma  anebora 
quello  Ut-fio  ba  infe  miracolo, inche  modo, ben  rhe  fi  riduca  infondo  lo  eflremo,  piu 
alto , fi  Jojtenga  che  non  ricaggia  in  mare  contro  all  aquale  dubitatici , gli  auto* 
ri  greci, con  gran  loro  gaudio ,er  gloria, hanno  dimofirato,con  Geometrica  fotti* 
1ita,non  potere  accatterebbe  i mari  fieno  pianger  di  quella  figura, che  efii  appa « 
iono.Percbe,auuegna  chele  acque  fieno  portate  da  alto, nelle  parte  inferiori,  et  fia 
fi  conceduto,ehc  quella  é la  natura  loro,  CT  nefiuno  dubiti  inalcuno  lito,  efiere  quel 
la  tanto  andata  in  la,  quanto  la  deuefiua  Thabbia  patito,  finza  dubbio  fi  uede , che 
quanto  è una  còfa  piu  bajia,è  piu  prefio  al  centro  della  terra, et  tutte  le  linee  che  fi 
tirano  da  quello,alle  projìime  acque  diuenire  piu  breui , che  quelle  che  dalle  prime 
acque, allo  riiremo  mare.  Adunque  tutte  le  acqueta  ogni  parte  fi  uoltano  al  ccn* 
tro,CT  per  quello  non  cadere, perche  tendano  alle  parti  interiori,  llche  fi  debbe  ere 
dere, che  coji  fòrmajfc  l’artefice  natura,  acciocbe  la  terra,  non  potendo  fi  are  per * 
fefenza  bumorc, (pendo  arida, cr  fecca.ne  dinuouo  fiare  l’acqua,  fenon  lafoficn* 
g a la  terra , con  Jcambicuole  abracciamenjo  fi  congiugnerlo,  cr  quefia  terra  a* 
prifii  i fimi  furi,  cr  l’acqua  feorreffe  per  quella, di  dentro,  cr  difuore,  CT  difbpra 
con  uene,come  legami  difeorrentt.  Et  anebora  uienefucre  negli  alti  gioghi,  dotte 
Jfiintd  dal  uen‘o,cr  premuta  dal  pefo  della  terra, [alta  fuore,  À modo  di  Zampilli, 
CT  tanto  è di  (collo  dal  pericolo  di  cadere, che  epa  folta  in  tutte  lefomme,  cr  altif* 
fime  parti.  Per  laquale  ragione  è manifèfio  per  quale  caufa  i mari  non  crefebino , 
per  ileotidiano  concorfo  di  tanti  fiumi 

Come  l’acqua  fia  congiunta  alla  terra.  C ap.  f *. 

£A  dunque  la  terra, in  tutto  ii  fuo  tondo,  tutta  nel  mezzo  del  circuito , cìnta  da 
circundante,cr  traf correttole  mar  e, ne  è quello  da  inuefiigarfi  con  gli  argu* 
Utenti  ma  già  cognito  per  gli  effier  intenti.  - 

Della  nauigatione  del  mare,cr  de  fiumi.  C ap.  a-j. 

DA  Gdii,cr  dalle  colonne  di  Herculc,col  circuito  dcllaUifi>agna,et  delle  Gal 
lie,fi  nauica  boggi  tutto  ponente. Ma  Toccano  fettentricnale,in  magiare  par 
te  è nauicato  per  la  opera  del  diuo  Augufio,circundando  l’armata  la  Gcrmania,m 
fino  al  Promontorio  de  Cimbri,  cr  dila  riguardatole  immenfo  mare,  ò per  fama 
conofciuto, infìno  alla  regione  Scytica,  crmart  ghiacciati  pel  troppo  humore.Per 
ilche  non  è ucri fintile, che  quiui  manchi  il  mare , doue  Tabundantia  dello  hianorc  fu 
ptra.Et  dpprefio,  da  Lettonie  pel  mare  di  india, fitto  la  medefima  tramontana, fi  è 
nauicata  tinta  la  parte  che  uolta  nel  mare  C afflo, per  le  armate  de  Macedoni, quali 


r 


SECONDO. 

io  SeleUeo,&  Antiochio  regnauono , iquali  uoUcnoche  qutUa  regione  fi  chiama fie 
Seleucida,etAnttoclnda  da  efiiAncbora  intorno  al  mare,C afflo, fono  Jtati ricercò 
ti  mola  liti, in  modo  cbe  poche  mancha,cbc  tutto  il  fette  ntr  mi  di  qua ,&  di  la,  non 
fa  nauicato . nondimeno , acciocbe  anebora  non  fi  lufci  luogo  alldconiettura,iu  è 
un  grande  arguimmo  la  Meotide  palude tò  fa  cfa  un  golfo  di  quello  Oceano , con 
me  io  auuertijco  molti  bauere  crcduto,ò  pure,cbt  quiui  fa  nfiagiumento,  con  pica 
ciclo  fuo  di  feparattone. Dall'altro  lato  di  Gadi,dal  medejìmo  occidente,  una  gran 
parte  del  merediano  Golfo  col  circuito  della  Mauritania  fi  nann  a a nojtri  tempi. 
Et  la  maggiore  parte  di  quella,  c r dello  Oriente  illuftrorno  le  untone  di  Ah  fan 
irò  magno, infino  nel  Golfo  Ar  abico . t\elquale,  al  tempo  di  Caio  ecfore  figliuola 
del  diuo  Augudo,  dicono  cbe  fumo  conofcwti  i fegni  delie  naui , da  Naufragi)  fax* 
gnuoli.Et  ti  annone, potente  in  Cartaginejauico  da  Gadi, infino  in  Arabia,cr  «jud 
la  nauicaticne  meffi  in  fcritto.  Et  ut  quel  medi  fimo  tempo  fu  mandato  H umico  a co 
nofeere  i man  tflcriori  della  Europa.  Oltre  adì  quefa  Cornelio  nipote  rejtnfie, 
che  4 fuo  tempo  un  certo  E udoxo, fuggendo  il  Re  Latini  o , ufeito  dal  Golfo  Ara • 
bico.nauico  infitto  a Gadi.  Et  Celio  Antipatrc,  molto  auanti  a qui  So,  dice  bauere  ut 
duto,cbi  di  Spagna  nauicaua  in  Etiopia  per  fare  mercitie.il  mede  fimo  nipote  feri 
Ue, trattando  del  circuito  ScttenlrionaIe,ccme  a Metello  Celeri,  nel  rifilato  del  Coi 
lega  C-A  frenio,ma  allbora  era  proconfule,in  GaUia , efferglt  fiati  dati  ut  dono  dal 
Re  de  Sucui,lndiani,iquali  fi  erano  partiti  nauicando  dal  mare  di  Lidia , per  mera 
catoni  ar  e, v fumo  per  le  temprile  ir  apertali  in  Gcrmatua.E  t coji  il  mare  ffarfo 
per  lutto  intorno  alla  terra  ci  leua  una  parte  di  quella , perche  ne  di  la  qua,  ne  di 
qua  la  fi  può  andare.  Laquale  contemplatione,aUa  k fcoprire  la  uanita  de  mortali , 
pare  cbe  riebiegga  cbe  io  de  faina ,c rquafl  ponga  auanti  agli  occhi  turno  questo 
cbe  c habitato, qualunque  fa,cr  di  cbe  grandezza  fa,  nel  quale  neffuno  é contento 
di  quello  che  pofiitde. 

Cbe  parte  della  terra  (la  habitato,  Cap.  6i 

Hora  in  quella  mtza  parte, appare  che  fio  da  computarli  rOceano,accioche 
non  figli  lem  alcuna  porttone,ilquale  bauendo  ci  rcundata  tutta  la  terra , (T. 
ffixrgcnio,cr  riccuendo  tutte  le  altre  acque,  cr  tutto  quello  cbe  ne  ua  nelle  nugole,  et 
p afe  cado  efie  Stelle  tante,  cr  di  tanta  grandezza, quoto  ffacio  fio  quello,  chi  fi  era 
derra  babitare;infatiabile,cr  infinita  deblc  c fiere  la  pcjfi filone  di  tanta  uafta  ino • 
le.Aggiugni.che  da  qucllo,che  lafciaja  maggiore  parte  ne  porta  uia  il  cielo . Per » 
cbe  efiendo  di  effo  cinque  le  partijcquali  chiamano  Zone, tutto  quello  che  della  ter» 
ra  é finto  le  due  ultime  c premuto  da  infefio  ghiaccio,  cr  eterno  girlo, di  qua , cr  di 
la, interno  k polt,cicé  intorno  k qurilo,che  fi  chiama  Settentrione, cr  cjK<  Ilo  che  op 
pofio  4 <Jio, fi  dice  aufirino.Et  cofimU’uno^  nell'altro  luogo,é  una  perpetua  cali 
gntc,CTper  lo  alieno  affetto  delle  piu  molli  Stelle, maligna,  V fidamente  bianchcg . 
giante  brùiata.QuiHa  luce  delmezzo , per  laquale  e la  lìrada  del  Sole  arfa , c T 
abruciata  dalle  fiamme  fi  continuamene  «bronzea  dal  vapore  cbe  gli  è prefio,  ■ 
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Dm;  adunque  fra  la  torrida,  cr  le  due  Gelate, fono  temperatela  non  fi  può  andk* 
re  da  l’una  alì’altrayper  lo  incendio  del  fole , C7  cofi  nc  leuo  il  cielo  tre  parti  det 
la  terra.  La  rapina  che  ne  ha  fatta  L’oceano  è incerta.  Maquefia  una  por  t ione 
a noi  lafc tata, non  fo  fe  riccua  maggior  danno,  perche  il  Mr éejfmo  Oceano, in  mol 
ti  Gelfi(come  no;  dtci  tno)entr andò  fra  ferra, tanto  fi  auicinad  mari  mediterà» 
nei.clx  il  Golfo  di  Arabia  fia  lontano  folamrnte  i tf  miglia  dal  mare  di  Egytta. 
Et  il  Golfo  cafpio,  tyf  migia  lontano  dal  Pcntico.il  nude  fimo  Oceano  entra  pei* 
tutti  i mari, per  quali  iiuide  lJ A frica,l’Zuropa,cr  l’ A fia.Et  quanta  terra  occtr 
pi, fi  computi  anclxra  con  la  mijiira  di  tanti  fiumi,crdi  tante  paludi  A ggangbin 
fi  anclxra  i laghi, & gli  ( lagni  eleuati  al  cielo , cr  i gioghi  or  dui  a ri/guardare. 
Debbonfi  anebora  canore  da  queRa  portionc,le  felue , cr  le  rouviofe  ualli , cr  le 
folituduii, zr  i luoghi  deferti  per  mille  caufe . Et  quelle  tante  portioni  fi  canotto 
della  terra, anzi  come  difiono  molti,di  uno  punto, perche  non  è altro  la  terra  vi» 
Vwiiuerfo.Queftac  la  materia  della  gloria  noRra,qucRa  è la  fìe  de,  qui  cerchia» 
pio  gli  bollori, qui  efer citiamo  gli  imperi), qui  defideriamo  le  ricchezze, qui  tumula 
tua  il  genere  bumaix,qui  facciamo  anclxra  le  guerre  ciuili,  cr  con  molte  uccifio 
ni  facciamo  piu  fpaciofa  la  terra.  Et  accioch  e io  pafi  i publici  furori  delle  genti, 
quefia  è quella , della  quale  fcacciamo  quegli  che  cifom  a confine , cr  rubando  r 
vicini, qualche  pianta, la  piantiamo  nel  noflro  campo.  Ma  poi  che  a'cwx  bara  con 
ftguili  ampli  fimi  campi , cr  bara  cacciati  gli  antiqui  babuatori  fuori  de  loro  con 
fini.quu'ita  parte  di  ti  rra  fi  goder  a!  ó quando  fi  far  a dijìefo , quanto  è lamifurc 
dtUafua  auaritia, quando  far  a morto,  che  parte  di  quella  finalivnte  otterrà! 

Cbe  Interra  é il  mezo  del  mondo.  Cap.  69. 

CHr  la  terra  fia  il  medio  di  tutto  il  mondo,  per  chiari  argomenti  è manififio, 
ma  cbiarif  imamente, per le  pari  bore  dello  equiixtio , per  che  fe  nonfuffe  in 
mezzo, non  potrebbono  (fiere  pari  i giorni,  cr  le  notti , com ; dimoRrano  gli/qua» 

J dr  anti,  iquali  puf  imamente  confermai » queRo,  quando  nel  tempo  equinottialc  dai 

la  medefima  Linea  fi  uede  l’oriente,  cr  l’occidente . Et  l ’ oriente  folftitiale  per  la 
fu  a Line  a,  cr  l’occidente  Brumale,  lequali  coft  non  potrieno  per  alcuno  modo  ac» 
cadere,fenonfufe  fituata  nel  centro. 

Della inequólita  delnafccrc  de  pianeti, cr  dilla  Edipfi,  cr  dotte, cr  perche. 

Cap . 70. 

Brumale  "C  T tre  circuii, implicati  die  fopr adette  Z one,deflingttono  la  inequalìta  de  tem 
rioc  il  foù  pM’uoo  è ilfoRitiale  dalla  parte  del  Zodiaco  alti  fimi  a noi  uerfo  il  Setten» 
/bùio  fai  “ trione,il  fecondo  è il  Brumale joppoflo  ìi  queflo,  uerfo  l’altro  polo, il  terzo  c l’equi • 
Perno  nottialc  ardente  pel  mezzo  del  circuito  iti  Zodiaco.  La  cauf  i delle  altre  eofe.deì 
lequali  ci  mar  Migliamo, è nella  figura  di  effj  terra,  laquale  e fere  tenda , cr  con 
quella  l’acqua  fi  intende  per  i mcdefimiargwnenti.Et  cofi  aulitene  i’iJubitatancn* 
te, che  le  (Ielle  della  parte  fettemrionale,im  mai  ci  tramo'Utno , cr  per  oppofìtnjt 
iicrcdme^oitmici  najcbino.  Et  dui  uouo,qurjU  non  fieno  wduicdaloro , inri* 
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secondo; 

Xitndofi  il  Glo&o  Mdltrra,cr  inltr  ponendo  fi  alla  uida  hro.TrógloJhe,  CrF E= 
gytto  clx  gli  e confine  jwii  uede  i Setti  turioni,??  l'Italia  non  vede  Canopo, cr  (juel 
la  Stella^hc  chiamano  chioma  di  Bercmce.Ke  quell  a Jaquale /otto  ilDtuo  A umililo 
chiamano  T brano  dtCe/are,quiui  notabili  {ielle.  Et  alzaiidojì  con  tanta  manifeda 
altezza  fi  ricurva, Canopo  {Iella thè  & chi  in  Altjfandrid  riguarda  in  epa,  pare 
che  fi  c letti /opri  la  terra  qua  fi  la  quarta  parte  di  wiofegno , er  k chi  e in  Rodi, 
pare  che  ut  un  certo  modo  fochi  la  terra  ìn  Ponto  mente  fi  vede  deue  il  Settentrio* 
ne  c altipimo,cr  il  mede  fimo  fi  afeonde  a Rodi , er  maggiormente  in  A leffandria. 
In  Arabia,dtl  mefe  di  Kouembre.neUa  prima  uigfiùt  della  notte  è occulto,  nella  fe* 
tonda  fi  dimfiraJn  M eroe  nel  folditio , in  fu  la  fera  appare  alquanto , er  poclfi 
di  auantial  nafeere  di  Arturo, infume  col  di  fi  nede.Ft  i naturanti  hanno  cognitio * 
t\e  di  quelle  co/e,  per  clx  nel  mar  e, bora  eleuato,hora  daprefjo/nunofubiro  appari a 
[ccno,cr  come  fé  ufcipmo  del  mare, quelle  {Ielle  clx  fi  afeondettano  dietro  al  Globo 
della  terra.  Perche  ne( come  dtpono  al:uni)quefto  mondo  fi  inalzd  piu  al  nolìro 
Fólo,in  modo  che  per  tutto  non  appaino  quelle  ftcUe,male  medrfime,a  quegli , che 
fono  piu  prò  fiimi  app  aiono  piu  / ublimt,cr  k chi  è piu  dimoilo, piu  bafjc . Et  come 
quello  Polo  pare  fublimc  d quegli, che  fono  pojti  in  luogo  baffo,  co  fi  a quegli  che  fo» 
no  f affati  tri  quella  deuefiita  della  (errargli  pare  che  l’altro  Polo  fi  a piu  alto , er 
(he  quello  fia  bafio,che  qui  era  eccel  fatiche  non  potrebbe  accadere,  fe  la  terra  non 
fufieinfòrmadipalla.Etpcrqutdogli  Ecltpfi  dtl/òlc,  er  della  Luna  xnfit  la  fe * 
ra  non  fono  ueduti  da  chi  babita  le  parti  oricn'ali , tu  quella  E clip fi  della  mattina, 
da  qtkgli,che babitano  in  Ponente, ma  ffiefio uolta  i Mercdiani.Laluna  fi dice,che 
ofeuró  nella  nobile  uittoria  di  A leffandro magno  aprtfio  di  Arbela,  nella  feconda 
bora  della  notte, cr  la  medefima  apparue  in  Sitllia  quando  nafceua.  La  ofcwratio 
ne  del  fòle , laquale  fu,  effendo  Vefjxflano,  er  Fonteio  confiti  i,iquali  fumo  anebora 
pochi  anni  auanti , laquale  fi  fece  nell’ultimo  di  di  A prile  ,fu  ueduta  in  campagna 
neU’hora  del  giorno , fra  lafettima , cr  Fottau a . Et  Ccrbulone, capitano  de  Ro« 
mani  in  A rmtnia , la  uidde  fra  l'bora  decima , cr  undecima  del  di,  cr  quello  au « 
uiene,che  il  circuito  del  Globo, altroue  cuopre,cr  altroue  fcuoprc . Aid  jc  la  terra 
Me  a tutti  piana, tutte  le  co  fe  apparicelo  inficme  k tutti, le  notti  non  flfsrieno  i* 
«equalùNe  k altri, che  k quegli  che  fono  fituati  nel  mezzo  apparricno  pari  gli  inm 
Urualli  di  dodici  borejcquali  lx>ra  in  ogni  parte,  conucngono  per  fimiù  modo. 

Della  ragione  del  di  nella  terra  Cap.  71. 

PEr  que{b  ne  la  notle.ne  il  giorm,qua!c  (l  uoglia,  é infi  nte  la  medefima  k ‘ulto 
il  mondo,per  la  oppofìticnc  del  Globo  che  adduce  la  notte,  ó la  circuii  ione  che 
apporta  il  giorno, CT  quello  per  molti  cfpcrimenti  fi  è conof-iuto.Tn  Africa,cr  in 
Spagna,per  le  torri  di  Anibaie , er  in  A fia  per  la  paura  de  cor /alt , nelle  qua' i,i 
fuochi  che  vienilo  adcefi  nella  feda  bora  del  giorno  ,ffi‘ffofi  etmuato , cbt  fono 
fiati  ueduti adietro  nella  terza  bora  della  notte,™!!’ ultime . Et  pbilrnidc  Corriera 
del  medefimo  Ale [andrò, andò  da  Sycicnc  in  E Un,  che  fono  mille  dugento  fladi , iti 
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ttcuehore  del  di,CT  neltoMàrc,  non  or  riuaua  prima  che  alla  terza  hard  itila  notm 
tc, benché  la  uia  fufie  piu  china.  Lacju/a  era  che  andando  quello  caminaua  col  fom 
le,  CT  quando  ritornaua, gli  andaua  incontro.Per  laquale  caufa , quegli  che  nauicanu1 
a Ponente, benché  in  breuipimo  di  fanno  piu  uiaggio , che  nella  lunganoue,  perche 
accompagnano  il  fole. 

Della  mede  fimo  cofa.CT  dello  [quadrale.  Cap.  7*. 

GL  i (burnenti  da  conofcere  le  bore  no  fono  per  tutto  i medefìmi,  buoni  in  ogni 
regione  perche  nello  ff  alio  di  trecento  Qadij.ò  al  piu  lungo  di  cinque  cento,ft 
mutano  le  ombre . Adunque  l’ombra  dello  [quadrante  à mezzo  di , cr  nel 
giorno  dello  equinotio  fa  lombr a in  Egytto  piu  che  la  meta  della  lunghezza  dello 
fquadrante.Sella  citta  di  Roma, la  nona  parte  dello  [quadrante, manca  alla  ombra* 
biella  citta  di  Anchona,auanzano  delletrcnta  parti  le  cinque.Kella  parte  di  Italie,, 
delta  Venetia,ncUe  mede  [ime  hore,l’ombra  fifa  pari  allo [quadrante. 

Oue.cr  quando  non  fono  ombre.  Cap.  7 r. 

PEr  flmile  modo  dicano  in  Syene  citta, che  è [opra  Alexandria  cinque  mila  ftd 
di/, nel  mezo  giorno  del  di  del  SolQuio  nonjì  uede  alcuna  ombra . Et  uno  poz 
XP  fatto  per  fare  quello  e/per  imento,c  tutto  illummato.Onde  appare  che  il  fole  c in 
quel  luogo  / opra  là  te/la  à dirittura,ilche  fcriue  One  ferito  far  fi  nel  mede  fimo  tene 
po  in  India, [opra  il  fiume  Hypafi.Et  c maniftflo,che  «Berenice  citta  de  Troghdi 
ti,  cr  piu  la  quattro  mila  ottocento  jtadi,ncQa  medefima  gente,  cr  nella  citta  di  Pio 
lomaida, laquale  c nella  elbemita  del  mare  roffo , deue  comincia  la  prima  caccìd 
degli  elefanti,accade  quefto  me  de  (imo  auanti  al  folftitio  quaranta  giorni , cr  altri 
tanti  dipoi , er  per  quelli  nouanla  di  gittarfi  l’ombra  uerpt  mezp  di . Dinuouo  in 
ÌAeroe  Infila, che  è capo  dalla  gente  degli  Etiopi , cr  è lontana  cinque  mila  dadi/ 
daSyenr,nel  fiume  Silo  due  uolte  l’anno, non  ui  c ombra, e fèdo  il  Sole  ne  dodici  greti 
di  del  Tauro,  cr  ne  quatordici  del  Lione  Sella  india  è uno  monte  detto  M alca; olà 
lato  alqualeX ombre  nella  fiate  fono  a Aufbo,neHa  irmernata  figittano  a frtfcntriò 
ne,  [riamente  per  quindici  notti  appare  quiui  fettentrione.  Sella  mede  (ima  India,  in 
Potali  porto  Eamofo,  il  fole  nafet  dalla  parte  defira,  cr  l’àmbrecaggiono  a mez • 
Zfi  di.  Et  mentre  che  Bona  quitti  Aleffandro,  fi  notò  cbeilfettentr'me  folametitc  fi 
utdeua  nella  prima  parte  della  m'te.Oneficritofuo  capitane/ fcrifie  in  quali  luoghi 
dilndianon  fieno  l’òmbre,  non  fi  ueg%a  il  fettcntrivne,cr  que  luoghi  chiamar  fi  Am. 
(fio, ne  uariamente  numerar  fi  quiui  l’hore _ 

Doue  fono  l ombre  due.  uolte  l’Aro» , cr  doue  il  contrario, . 1 

Cap.  74. 

Scritte  Zratoftene , che  in  tutta  la  regio/te  chiamata  Traglodyte,  le  ombre  due - 
uolte  l’anno  in  quaranta  cinque  diranno  al  contrario. 

Doue  (la  il  di  lungbijsimoiCT  dotte  breuìf.imo.  Cap.  yt. 

COfl  auuiene,cbe  pel  vario  accrefcimcnto  ài  Da  luce , in  Merce  fio  il  di  lun» 
gbifiimo  dodici  bore  e quiwtiali,cr  dua  terzi-in  Alefiandria  è di  quattardu 
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YÌ  bore, In  Italia  di  quindici, Inlnghlterra  dì  dicù fotte,  douenttta  citale  le  lucide  not 
ìùfenza  dubio  ci  dimoHrano  q Ho  cl)t  sforza  la  ragione  4 credere, ne  giorni  folUitu 
li, quando  piu  fi  apre/,  a à ftltentr  ione,  con  rillretto  circuuo  di  luce  le  terre  fottopo» 
JU,hauire  perfei  stufi  cornuti  giorni,  erte  notti  per  oppojito,nella  inumuta,quan 
do  feende  alle  parti  mtredionali.  ilebe  auuenire  ned' i jota  di  T buie  Jcriffe  Pytbea 
t/iaji'ilùnfe,dijlante  Jei  giorni  di  naui  catione  da  Inghilterra.  Et  dicono  quefio  inter 
’uemre  anebora  in  Monache  è dtfeofioda  Camalduno citta  di  Inghilterra, circa  du 
genio  miglia. 

Medeflmamente  detto  Orologio.  Cap. 

A Natimene  Milcfio,difcepolo  di  A naximandro,delquale  habbiamo  detto,  tram 
uo,auefia  ragione  dette  ombre,  laquale  con  la  m fura  delle  ombre  dimokra  I* 
bore , c rfu  primo, che  dimollrajie  in  Lacedtmonia.  L’borologio , de  diamono 
cSctotcrico. 

Come  fi  oficruìno  i giorni  Cap.  77. 

Sfo  giorno, chi  per  uno  modo,cr  chi  per  uno  altro  l’hanno  dijlinto.  I babibni 
JL  lo fanno  da  l’uno  oriente  att'altro.Et  gli  Athenic fi, dall’uno  occafo  att’altro.Gli 
Vmbrt  dall’uno  mezo  di  att’altro.Et  tutto  il  uulgolofa, dalla  mattina  alla  fora.!  [a* 
-ter doti  Re mani , c r quegli  che  difjinirno  il  di  ciuile , cr  gli  Egytti , c r tìypar. 
co , dalla  mezza  notte , infino  all’altra  mezza  notte . Et  appare  ebe  minori  fieno 
gli  internala  detta  luce, fra  nafe unenti  del  fole,prejJo  4 folti ui, che  prefio  agli  equi « 
tutti j, per  che  ld  pofitwne  del  Zodiaco,circa  ifuoi  mezzi, è piu  obliqua, erprefio  al 
/blJtùio,piu  retti. 

SLa  r agione  ietta  difforentia  dette  gemi  ‘Cip.  7f . 

Ono  bora  da  aggiugnerfi  k quello  che  fi  é dctto,le  cofe  che  dependono  dalle  ce a 
Ielle  caufo.Percbe  è mani  follo  che  gli  Etiopi  uicini  al  fole , fonar  iar fi  dal  ua» 
porc.cr  tu fet no  (imiti  agli  abronzati  conia  barba.CT  capegli  ricciuti.  Et  quegli 
che  fono  a tramontana, fono  gente  bianca, con  biondi  capegli,  ma  di  terribile  afoetto 
per  il  uigore  del  cielo, Et  quefle.cr  quelle  genti  non  fono  ilabili.  Et  con  effo  arguiste 
to  delle  gambe  fi  uede,  che  agli  Etiopi  il  fugo  è ritirato  in  fu,  per  la  natura  del  uapo 
re, O-  ìquefii  ejjerefpinto  nette  pani  bafft  per  lo  bumcre  che  ricade.  Qui  tu  fono 
terribili  fitre,cr  qutuiuarie  affogie  di  animai, cr  mafiimamente  degli  uccegli,  cr 
in  molte  forine.  Et  nell  uno,  cr  l’altro  luogo  nafeono  di  gran  corpi  quiui  per  la  for* 
Za  del  caldo, cr  qui  per  lo  alimento  dt  Do  burnire.  Mail  patfe  pollo  in  quello  met 
zo  è fono, cr  fertile  4 tutte  le  cofo,per  la  miilura  di  qua, cr  di  la,  cr  i corpi  fono 
di  mediocre  Haturo.  E t è gran  temperamento  nel  colore , i co  fiumi  fono  humani , i 
ftnfì  puri, gli  ingegni  fecondi, cr  capaci  dt  intendere  tutta  la  natura.  A mede  fimi  fo 
sto  1 ciuili  imperif.che  mai  non  fumo  alle  efterne  g ehti,cme  nc  quelle  certo  cbedtrno 
i qutfii,cr  per  laforccita  della  natura,che  sforza  quelle, fono  fojitarie. 

J Del  moto  detta  terra.  Cap.  75! 

Babtlcnij  Mimo  clx  i Terremoti , cr  l’aprittttre  detta  terra,  cr  tutte  lealm 
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tre  /Imiti  cofe  ft  farcino  per  là  fòrza  delle  {ielle , ma.  da  quegli  tre , lì  quali  athrir 
bufano  le  faette , er  che  fi  j aiuto  quando  uaiuu  col  fole , ócomengono  con  quel » 
lo.CT  maf  imamente  nella  quadratura  del  cielo . Et  dicefi  bauere  battuta  in  que{ìo 
una  preclara,  CT  in  mortale  diuutita(  fe  lo  uogliamo  credere  )A  lufmmdro  P by- 
fico  medico, ilquale  dicano  bauere  predetto  a Lacedemoni.clK  guardammo  la  citta* 
O"  le  c afe, per  che  fòpraflaua  un  Terremoto, quando, cr  tutta  la  citta  brorouino. 

Et  una  gran  parte  del  monte  Taygetefa  guifa  di  una  gran  Poppa  rotta,oppreffe  la 
città  con  laf ta  rouina,  oltre  à quella  di  fot  ione  . Et  dice  fi  una  altra  coniatura  di 
T>herccide,maeflro  di  Pyttagora.crquella  diurna, quello  è ebe  per  il  gufare  della 
acqua  canata  del  pozzo, haueua  pref  mito, CT  predetto, quitti  bauere  a e fiere  un  ter 
remoto . Lequali  cofe,fe  fono  uere , quanto  pare  che  quelli  huomuii  fi  accollino  a 
Db, mentre  che  utuonorMa  quejle  ccfe  fi  lajciono  allo  arbitrio  di  etafeuno  a are* 
ierfi,ma  non  dubito  il  uinto  ejferne  cau  fa, perche  non  mai  tremotio  le  terre,  fe  il  ma 
re  non  è quieto  incalma,  cr  Varia  tanto  tranquilla,  che  i ualati  degli  ucccgli  nò  pen 
dino,leuato  ogni  /pirico  che  porta.Se  mai  fono  i terremoti,  feim  quando  i itemi  fo- 
no  riichtufl,cioé nelle uenc,cr  caucrne.non  trouando  la  uia  da  ufcire.Ne  altra  co* 
fa  c il  tremore  nella  terraglie  il  tuono  nelle  nugole. Se  l’apritura  delle  nugole  altra 
ccfa,cbe  quando  lafaetta  uicnc  fuorcjiattcndo  rincbiufi  lo  fpirito, che  combatte, 
tfirzafl  di  ufcirefuora,in  luogo  libero. 

Delle  apriture  delle  terre  Cdp.  So. 

VAriamcnte  adunque  è [coffa  la  terrai  marauiglbfe  operette  uengonofuo 
re, per  do  che  attroue  gitta  per  terra  le  murd,altroue,congrande  apriture , 
le  ingbiottifce,altroue  manda  fuore  alcune  moli,  altroue  i fiumi,  alcwtd  uolta  anebo 
ra  fuochi,  cr  calde  fintane, altroue  riuolta  i cor  fi  de  fiumi.  Ma  ua  auantt  al  terre « 
moto,cr  accompagnalo, terribile  fuono, ilquale  pare  mormorio , è filmile  à mugli* 
ó à clamore  bum  tuo, cr  a remore  di  arme  ripercofie, fecondo  la  qualità  della  ita* 
teriache  ricette, CT  la  firma  delle  cauernc,ó  Hrette  uic  foUerane,  per  lequali  fa  ro 
more.  Perche  nelle  H rette  [corre  piu  tememence,  nelle  fior  te  refulta  con  fuono  ran- 
co,nelle  dure  freme,  fluttua  nelle  bumide, che  {bagnano, à guifa  di  onde.Et  me  de  fi • 
manie n!e  freme  contro  alle  cofe  fòlide.Et  per  quefio  anchora  fenzail  moto  fi  c udì 
to  fpeffo  il  fiotto.  Se  per  uno  filo  modo  fifeuote  la  terra, ma  trema,  cr  (l  batte.Et 
Vapritura  fatta  dalterrcmoto,  altroue  rimane,  cr  monftrd  quello  che  ba  inghiotti 
to, altroue  occulta  con  la  rtlbrer.a  bocca, cr  di  trnuo  in  modo  fi  riempie,chtnon  ri 
manefi-gno  alcuno  delle  citta  deuoratt,cr  lungo  tratto  di  paefe  inghiottito.Et  i luo - 
ghi  marittimi  fino  prcciputmcnte  pcrcofii,ik  i luoghi  montuofi  mancono  di  tale  ma 
le. Et  io  fi  chiaro,cbe  le  alpi,  crV  A penino  hanno  fpeffo  trcmato.Et  nello  Autunno , 
CT  nella  primatterafino  piu  fp  jlo  i terremoti, che  nel uerno.cr  nella  cibate, come 
interdette  delle  faette.  Et  per  quello  la  Gallio,  CT  l’Egytto  non  fono  [coffe,  perche 
in  Egytto  fi  oppone  la  confa  dell  a cfiate.CT  quitti  della  inutrnata.  Mede [imamen- 
te fino  piu  fpeffo  di  nottejbc  di  giorno . Et  grandifiimi  terremoti  fino  qttfjjli  del 
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\x  mattina,  c r quegl!  dell*  ftra,cr  quegli  che  fono  prrfio  al  di  fono  fpefii.  Et  nel  gì 
orno  (l  fanno  circa  mezo  disella  oj. uraliane  del  Sole.crdclla  L una, perche  aU’bo 
ra  cofano  le  tempere.  Et  minimamente,  quando  doppo  la  pioggu,uieiw  il  caldo t 
ó doppo  il  caldo  le  pioggie. 

Segni  del  futuro  terremoto  Cap.  8 ». 

IN  auicanti  anebora  gli  fintono,con  non  dubbia  coniettura,  quando  fono  per  co  fi 
in  unfubito  dalle  onde, che  fenza  ucnto  rigonfiano ,ó  percuotono.  Et  tremotio  an 
c bora  le  co/e  polle  nelle  naui,cr  parimente, come  negli  edificij,col  r infonare  lo  pre 
dicono,  lì  c di  piu,cbe  gli  uccegli  Jpauentati  fi  po fatto.  Vedcfì  anebora  nell’aria  ilfe 
gno  che  ua  aitanti  al  /tauro  moto,ó  di  giorno,ò  poco  doppo  l’occafo  al  [cretto,  una 
fonile  linea  di  nugola  tirata  in  lungo  jpatio.Et  ne  pozzi  c l’acqua  piu  turbida,  Cf* 
ha  odore  faliidiofo . 

Aiuti  contro  a futuri  terremoti  Cap.  8t. 

SOno  remedio  4 tcrremoti,pozzi,cr  fpefic  figne,cr  fife  profonde, perche  efa 
la  io  ti  uento  conceputo,ilcbe  fi  nota  m certe  citta, lequali, manco  clx  le  altre  tre 
titano, per  le  fpefie  fógne  che  hanno  per  purgare  le  brutture.  Et  molto  piu  fono  ficu 
re  quelle, nc  me  de  fimi  terremoti,  lequali  pendono, come  in  Italia  fi  uè  de  in  Napoli, ef 
fendo  una  parte  di  quella, clx  c folida,crnon  canata  fottopofla  à tali  cafi.  Elfo* 
no  ficurifiimi  neglihedificq.gli  arcbi,£r  i cantoni  delle  mura,CT  le  porte,refifien 
ti  alla  fcambu  itole  per  co  fi  a . Et  i mur  i fatti  di  mattoni  di  terra  fono  percofii  con 
manco  danno.  Grandifiima  diffrrentU  è in  e fio  genere  di  moto,pcrcbe  per  piu  mo 
di  fifa  il  terremoto.  Sicurifiiw  c quello , Hqualcfa  il  fuo  moto  negli  edifici j come 
quello  di  una  fpada, quando  c brandita, et  quando  gonfiando  fi  inalza, & dipoi  fgon 
fianio  rificde.Noceuole  c quello, quando, gli  edifici j concorrono  fra  loro  con  contra 
ria  percofia.à  guifa  di  montoni, perche  l’uno  moto  fa  fòrza  all’altro.  Nocino  è il 
tinto  fimilc  4 una  onda,  cr  certo  riuoltamcnto  a gufa  di  onda, che  fi  aggiri,*)  quali 
do  il  moto  /pigne  fi  tutto  in  una  parte.Et  refiano  i terremoti, quando  il  uento  c ufei • 
to,ma  fe  dur orno, non  rejlano  Mutui  a quaranta  di, et  il  piu  delle  uol.e  piu  tardile r 
che  certi  folio  durati  lo  f patio  di  uno  aiuto,  er  di  due  anni. 

Portemi  delle  terre  Cap.  8l. 

IKterucnneuna  folauolta.ilchc  ho  trottato  tu-  libri  della  T ho  frana  di f ciplina, tm 
gran  miracolo  deSc  ter  re, effe  ndo  L.Marcio,crSef.lulio  confili, nel  contado  di 
toodana.Percbc  due  nm:i  cor  fono  l’uno  contro  all’altra, crcon  grande  firepito  af 
fallando,^  tornando  à dietro,ct  dello  fi' acio  che  era  fra  loroufeiua  di  giorno  fiata 
ma,  cr  fumo  al  ciclo, rifguar  dando  quello  dalla  uiacmilia.gran  moltitudine  di  ca » 
ualitri  RomaiiifCT  dif..miglie,et  diuiandanti.Et  da  quclccrcorfi, mele uiHefur 
noffracellale,cr  moltianimali  cbeera’io  in  quel  mezzo  morirno.Et  quello  fu  uno 
anno  aitanti  alla  guerra, chiamata  fidale,  laqualc  non  fi  fi  fu  piu  morti frra.et  dan 
nofa  A effa  terra  di  Italia, che  le  guerre  tiuilLSon  manco  marauigliofo  mentirò  ha 
4iicbcrj  uc  datola  ipjtra  di  nett’uliw  amo  dell’imperio  di  Nerone, come  noi  feri 
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nemtotkVe  littorie /ite.  Perche  prati, cruliut,cbe  crono  nel  contado  Marrudlm^ 
cr  nette  pcfffwni  di  Vcttio  Marcello, caualtcrc  Romano , procuratore  dette  cofif 
di  ScrottCyfl  trasferirne  in  altre  (lede  contrarie, efrndoui  la  uia  di  mezzo. 
Miracolo  di  terremoti  C ap.  8 4- 

F Anno  fi  infume, col  terremoto,  mndatioiti  di  mare , ò ufufo  pel  medefìmo  fri* 
rito,ò  r elidendo  ricevuto  in  qualchefeno.il  maggiore  terremoto ,eti  ebe  fi  hai « 
bid  ricordo  fra  i mortali  ,fu  nello  imperio  di  Tiberio  Ce  far  e , che  dodici  citta  di 
Afra  fumo  r cubiate  in  una  notte.K'Ua  guerra  C artaginefe , ne  fumo  a fai,  perche 
fu  nuntiato  a Roma  cficrnc  (iati  ut  uno  medefìmo  anno  cinquanta  frtte.bk  l quale  alt 
no, il  maggiore  terremoto  di  tutti, non  fentirno,ne  i Romani, ne  i C artagmefl  combat 
tendo  infierite  al  lago  di  Perugia.  Se  c fempliee  male  il  terremoto , e r non  è fola • 
mente  pericolo  in  efo  moto.ma  è pari.o  maggiore  prefagio  di  male.  Se  mai  tram 
Roma, che  quello  non  glifujfe  uno  annuntio  di  qualche  futuro  evento. 

Da  quali  luoghi  fi  fieno  partitii  mari  Cip.  8f- 

IA  medefima  caufa  fa  najeere  le  terre  in  mare , quando  quel  mede/imo  fririto 
* è potente  k alzare  la  terragnoli  può  u farne  fuor  r. Per  che  nafeonok  infile , 
non  folamente  per  il  portare  che  fanno  i fiumi  al  mare.come  le  infitte  E chinade  dal 
fiume  Acheolofdttt,cr  la  maggiore  parte  detto  Egytto,dal  Silo, Selquale, fecondo 
Homero, era  dal  P baro  infila  il  camino  di  un  giorno,  cr  di  una  notte,  ma  anchora 
pel  partire  del  mare, come  fi  ha  dal  mcdefimo,de  Cir  cei,llche  fi  dice  ef.tr  e accado 
tonti  porto  diAmbracia  per  fpacto  di  dieci miglia,cr  degli  Athemcnfi.per  fra* 
t io  di  cinque  miglia, infino  a Pirro.  EtgliEpbefì,douegia  bagnaua  il  tempio  di  dii 
na.Etfr  noi  crediamo  a Vferodoto.il  mare  fu  già  fopra  Mrmphi,infinq  à monti  degli 
Etiopi.  Et  mede  finamente  da  piani  di  Arabia.  Et  fu  il  mare  intorno  a ilio,  cr  p<r 
tutta  Tewbr  etnia,  cr  que  campi, per  doue  ua  Meandro  fiume. 

Ragione  di  infile  che  nafeono.  C tip.  8 tf. 

NA  freno  per  altro  modo  terre,  cr  in  un  tratto  uengpnofuora  in  qualche  ma* 
re.come  ft  la  natura  voglia  ricomperare  la  terra , cr  quelle  co  fi, che  l'apri 
tura  inghiottir endtr gli  in  altro  luogo. 

Che  ifole  fieno  nate,  cr  in  quali  tempi.  Cap.  8. 

DElo.cr  R odi  nobili  in  file,  fi  dicono  effere  nate  cofi,cr  dipoi  le  minori , oltrt 
k Mtlon.CT  Anaphe.fra  Lemno.cr  Hettefì>oiito,Sta,fra  Lebedo, cr  Teon, 
Alone, frale  Ciclade,  nell'anno  quattro  ditta  centotrenta  cinque  Olympiade,Tera, 
Cr  Therefìa  Tra  le  medrfìme,cento  trenta  anni  doppo, Uiera, che  altrimenti  è drtm 
ta  Automate.Et  due  ftadif  lontano  daquella,doppo  cento  dieci  anni, nella  nofìra  età, 
«fendo  confili  M.lunio  Syllano,cr  L .Balbo, a di  fitte  di  luglio, nacque  Tbia. 
Quali  terre  hanno  trapafate  i Mari.  Cap.  89. 

Avanti  a noi,apreffoatta  Italia,  fi  a le  infile  Rotte,  ne  nacque  una,cr  medefla 
mamenteaprefo  k Creta  mille  cinquecento  pafii,  ne  uenne  fuori  una  altra, 

tonfimi  caldi, Et  una  altra  t nell'amo  uno  della  cento  quaranta  trt  Olimpiade, 
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nel  mare  tofi  ano, laquale dritud  cornicino  uiolcnte .Trotta fi  anelala [crltto,che  in- 
torno a quella  tra  gran  moltitudine  di  pefce,dequali,chi  mangi in  [ubilo  mori.  Et  cefi 
dicano,che  nel  Golfo  di  campagna  nacquono  lei  nfule  dette  Pitccufe.  Et  /ubilo  in 
que/ie  il  monte  Epopo,hauendo  con  repente  fiamme, mandato  fuor  a Jplendcre,  effer 
fi  pdreggiato  alla  pianura  campefire.  Sella  mede  [ima  Infila  fu  inghiottita  una  ter 
ra  nel  profondo,  er  per  uno  altro  Terremoto  ui  nacque  uno  f lagno . E t per  uno  aU 
tro,efiendofi  fucili  i monti,  cr  rouinati  iu  mare  fi  fece  rifila  prochyta , perche  per 
quello  modo  fèccia  natura  le  I nfule. Staccò  ficilia  dalla  Italia,Cypri  dalla  Soria. 
E uboa, dalla boetia,Atbalante,et  Macrin,da  Euboa,Besbyco  daBitinia,  LcucafU 
ialPromontorio  delle  Sirene. 

Quali  infile  fi  fieno  congiunte  al  continente.  Cdp.  89. 

ET  dinuouo  leuò  effa  natura  le  infule  al  ma' e,  cr  eongiun  file  alla  tcrra.comt 
Antifi  a a Lesbo,Zepbiro  à H alicarnafio . Ethufa  a Mindo,  Dromifcon , e T 
Perue  a Mileto.Nartecufa  i Partenio  Promòtorio.tfybandafu  già  infila  del  mare 
ionio,  <y  bora  è lontana  del  mare  dugento  fladif.Ephefi  ha  Syriienfra  terra.  M a» 
gntfìa  uicina  a quella , ha  D era  fida,  cr  Sopbonia.Epidauro,cr  Oricu  non  fono 
giu  infide.. 

Ogalì  terre,pelterremctofurno  permutate  nel  mare.  Cap.  $0. 

JK  tutto  le  uo  uia  la  terra, primieramente  doue  è il  mare  Atlantico, fi  crediamo  a 
Platone,  con  grande  ffiacio.Dipoi  nello  adentro,  quelle  cofi  che  noi  hoggi  ueg « 
giamo, fommerfd  Acarnania  dalGolfi ambracio.Acaia  dal  C or inthio, Europa, cr 
Afta,  dalla  Propontide,cr  Ponto.Oltre  adi  queflo,roppe  il  maretleucada,Antir« 
rio,HeUeffiontio,cr  i dueBoffihori 

Quali  terre  inghiottirne  fi  fltffi.  Cap.  91. 

E T apioche  io  lafci  i Golfi,  cr  gli  fiagni,efia  terra  inghiottendo  fi  fleffa,  diuom 
roCybcto.ahifiimo  monte,  con  la  citta  Curile,  Spylo  in  Magne fìa , cr  prima 
nel  mede  fimo  luogojd  clarifiima  citta,cbe  fi  cbiamaux  Tantali.  Profondo  il  paeft 
ii  GalanUcr  di  Gemeli  citta  in  Phe nicia,con  efie  citta,  c r Phcgio  altifiimo  Gio- 
go di  Etiopia,  come  fi,  cr  gli  infedeli  Liti , non  ne  predafiino. 

Quali  citta  fieno  fiate  ing  hiottite  dal  mare.  Cap.  9 » . 

JL  Mare,prefio  olla  palude  Mcctide,coperfi  Pyrha , CT  Antifia.CT  nel  Golfi 
Corinlhio,Elice,crBurd,kuefUgU  delle  quali  fi  ueggono  nell'altomare,  dell '• 
ifola  Ctafu  in  un  fubito [ommerfa  per  piu  di  trenta  migliamoti  affai  babitatori.  Et 
in  follia, la  meta  della  citta  Tyndarida,  e r cloche  manca  dtUa  parte  di  Italia -Si 
miniente  viBoctia.cr  E leu  fina: 

De  miracoli  della  terra.  Cap.  fTt . 

MA  lafciamo  il  dire  de  terremo(i,cr  di  lutto  quello,  dotte  al  manco  re  fi  ano  i 
fipolcri  delle  cttta,cr  narriamo  piu  lofio  i miracolrdeU'a  terra,  che  le  fiel 
teratrzze  della  natura.  Et  cenamen  e che  le  cofi  celtflmm  fino  piu  difficili  a nar 
rarfi.Et  mafi  imamente  per  la  uaria  abondanzia.de  metalli, tanto  riccha,  tanto  fi» 
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confa, & eli  por  Unti  Jècoìi  non  manca , benché  del  contìnuo  il ftocO  ptp  tuffa  ne 
predice  rouine,i  naufragale  guerre, le  frjudi,<y  tardo  ne  porti  uia  la  lufiuria,cr 
tanti  huemini  gli  confumino.  E t preduca  la  terra  mirabile,ct  uaria  pittura  di  geni 
me,  er  pietre  preciofe  di  tanti  uarij  colori,  er  fra  quelle  r il  candore  di  alcuna  ti 
le, che  eccede  tutte  le  cpfe,juori,cbe  la  luce,  produce  uarij  fónti  falutifèri.  Produce 
perpetui  incendi)  di  fuochi  rivendenti  per  tanti  luoghi.  Altroue  uemo,cr  aria  mor 
tiferà, ilquale, ó efet  delle  c averne,  ò per  e fio  fìtodel  luogo  mortifero.  Altroue  è fola 
mente  mortifero  agli  ucccgli.come  in  Sor  atte  monte  uicino  alla  citta.  Altroue  nuoce 
a ogni  animale, fuori  che  all’huomo, alcuna  uolta  anclyora  aQ'hwtno,ccmt  è nel  con 
tado  di  Sinucfia,cr  di  P ozzuolo,  dotte  di  certi  fiùr  acuii  della  terra , iquali  alcuni 
chiamono  fvjie  C baronee.efce  mortifero  ucto.  Mede  finamente  nel  patfe  degli  Virpi 
ni , Anfaniti,  CT  Mepbiti , mede  fimo  luogo , nel  quale , quegli  che  entrorno , mom 
rimo , Similmente  in  Hierapoìi  di  A fìa,  è luogo  mortifero , eccetto  che  aìfacerdom 
te  di  C Me.  A Itroue  fono  fpeloncbe,cbe  predicano  il  fato, per  la  efalatione  di  Uequa 
li,gli  buomini  fatti  come  Ebri,predicono  le  cofefuture,ccme  in  Delphi, il  nobiliti» 
mo  oraculo,neOe  quali  cofe, che  altra  caufa  potrebbe  affegnecre  alcuno,  fenon  che  la 
deita  della  natura, penetrante  per  tutto  del  continuo, uariamente  di  uarij  luoghi  efet. 
Dille  terre  che/émpre  tremano.  Cap:  94. 

SO  no  alcune  terrebbe  quando  ui  fi  ua,triemano,come  nel  contado  di  Gabio,non 
lontano  dalla  citta  di  R oma,quafl  dugento  iugeri,chttriema  al  correre  de  ca 
uagli,  fimilmelèe  nel  confido  di  Pini. 

Di  ì fole  che  femore  Ondeggiano.  Cap.  $f.  v 

CE  rie  jfolc  fempre  ondeggiano, come  nel  contado  di  campagna,  cr  nel  mede 
fimo  di  Rieti,nel  Mutienfe, nello  Statonienfe,Kcl  Lago  Vadimonio, gialle  ac 
que  dette  cutilie  è una  felua  opaca , laquale  non  fi  uede  mai  nel  mede  fimo  luogo  , il 
di, che  la  notte.  In  Lidia  fono  quelle,  che  fi  chiamono  Calamine,  che  non  folamente  co 
uenti,  ma  con  le  pertiche  fi  [fingono  in  ogni  parte,  lequali,  nella  guerra  di  Mitri • 
date,ftluorno  molti  cittadini  Romani . Sono  anolxra  in  Sympeo  picciole  infitte, 
dette  Saltar  ie, per  che  fi  muouono  nel  canto  della  Symphonia,al  percotimento  de 
piedi  che  danzono.Kel  gran  lago  Turynefe  di  Italia,  fono  duefelue , che  uanno  4 
torno, bora  moflrandofi  di  figura  triangulare,bora  di  tonda,  attacandofl , quando 
fono  mofie  da  uenti, alcuna  uolta  di  quadrata. 

in  quali  terre  non  pioua.cr  miracoli  di  terre , e r <ifgti  altri  elementi  i 

E,  fap:  *• 

In  Papho  e un  celebrato  tempio  di  Valere, et  in  qucllo,é  tm  certo  chiostro,  nel 

quale  non  piove  mai . Et  fimilmente  in  Sea  citta  di  Triade  non  pioue  intorno 

élfimulacro  di  Minerua.cr  in  quel  mede  fimo  luogo, i facrificij  che  uifono  lafciati 

non  fi  putrefanno.  Apre  fio  À Uarpufa  citta  di  A fia,c  una  pietra  horrcnda,  laquale 

fi  può  muouere  con  uno  dito,cr  la  medefima  ,fe  fi  (pigne  con  tutto  il  corpo , noi  fi 

può  muouerc.UtUa  peninola  de  Tauri, nella  citta  detta  Parafino, è una  terra  per 


SECONDO.  3fcLV 

Intuir  fi  fumo  tutte  le  pìaghe.Et  intorno  ÌAfionditmÙ,  nafee  uni  pietra, per  li  peninfuld  e 
quale  fi  confutano  tutti  i corpi,CT  ebumafi  mangia  corpi  Sono  due  monti  prefio  luogo  cir* 
al  fiume  Indo, uno  dequah  tira  ogni  ferro  afie,cr  l'altro  /caccia  ogni  ferro  da  fé.  cudato  dal 
Onde  ehi  ha  calzari  ferrati  non  può,  nell’uno  di  quelli  Jpiccare  i piedi  di  terra,  mare  tanto 
nell’altro  non  ui  può  fermare  il  piede. in  Locri  in  Crotone  fi  e notaio  ,nò  effere  mai  chefclopo 
Hata  pefitlcntu,ne  ter  remoto. Et  in  Lyciajono/empre  quaranta  di  di  Sereno,  dop  ca  fircttu* 
po  il  terremoto.  Sei  paefe  Ardano, non  nafee  il  frumauo.cht  ui  fifemma . Aprefio  rd  « re  fi  a 
agli  altari  Murtij  in  VeietUo,crLi  Tumulano, & nella  Selua  C imir.ia,  fono  luoghi  k non  effe» 
acquali  non  fi póffono  cauare  le  cofe  che  uifono  ficcate.  Sei  paefe  Cruslomino , ti  re  infili 
fieno, clte  ui  nafee  è quitti  nociuo]uori  di  la,falutifero . 

Per  quale  ragione  crefca,*?  Jcemi  il  mare,CT  dotte  fia  il  mede  fimo. 

Cap.  yj. 

ET  della  natura  delle  acque  fi  fono  dette  piu  cofe.  Ma  crefccre  il  mare , zrfet 
mare, CT per  piu  modi,é  grandemente  marauigliofo  ma. La  caufa  è nel  fole, et 
nella  Luna . Due  uolte  fra  due  nafcimtnti  della  Luna  crefet , c r < tue  uoltc /cerna 
fempre  in  ventiquattro  bore.Et  pimier amente , quando  la  Luna  monta  pel  cielo  , il 
marecrtfce,  dipoi  quando  dalla  meridiana  fommita  del  cielo  comincia  a [montare 
uerfo  occidente,  er  il  mjre  parimente  fctma.Et  dipoi, infimo  k che  [ale  al  mezzo  del 
ciclo, in  quello  altro  em\ffiern,crcfce,<y  cefi  [cerna  quando  di  la  [motta  uerfo  il  no 
flro  oriente, infino  a che  dmuotto  nafee. Se  mai  nel  mede  finto  tempo, che  il  giorno  a • 
uanti, [cerna.  In  modo  che  fruendo  il  pianeta,  cr  tirando  feco  con  auidoforfo  il  ma 
re, continuamente  nafee  dia  trcnde  che  H giorno  avanti, nondimeno  con  pari  inter* 
uall  i è reciproco  il  mare,  a crcfcere,a"  femore  di  fei  bore  Li  fei  bore  fempre,  nò 
di  qualunque  di,ò  notte, ò luogo, ma  bore  equinotiali . Et  per  quefio  fono  inequali  i 
ftufii,cr  r e ftufii,  fecondo  lojfiacio  delle  bore  uulgari / , in  modo  che  piu  mifurt  di 
quelle  caggiono  in  efie,ó  del  di  6 della  notte, cr  nello  equinotio  fidamente  pari.  Et 
quefio  è grande,  cr  pieno  argumento,che  fono  di  groffo  ùiteHetto  quegli, che  nieghi* 
no  le  { ielle  girar  fi  dt  fiotto, CT  dbntcuo  le  medefime  uenirfu , cr  diqui  ojfieruare  la 
mede  fimo  norma  alla  terra, anzi  alla  uniuerfa  natura,  nelle  medefime  opere  del  na 
[cere,  cr  del  tramontare.Et  non  altrimenti  [otterrà, pel  manifèfio  corpo  dtBa  Luna, 

& altro  effetto, che  quando  [corre  auanti  agli  occhi  nofiri . Multiplicc  é anelar  a la 
diffrrentia  della  Luna.cr  primieramente  pe  giorni,à  fette  k fette.  Perche  i primi 
fette  di,l’onde,<y  crcfcimcnti  fono  minori, infino  kcheè  mczza.CT  come  comùicia 
à effere  piena, fono  piu  abondanti,cr  quando  è del  tutto  piena, maggiormente  rigoti 
fiano.dtpoiritornano  minori,<y  paria  primi  infitto  allafittima,  cr  dipoi,quando 
dall’altro  lato, è mezza, crtficono. Stila  congiuntane  del  Sole  fono  pari,  sono  anebo 
ra  minori  inundationi, quando  la  Luna  è fiettentrionale,et  piu  lunge  della  terra,  eh t 
quando  abbuffata  in  Aulirò, piu  di  prefifioefircirald  fòrza  fiua.  Et  ogniotto  anni, 
ntquali  fono  cento  ccrfi  di  Luna, ritorna  il  mare  a principe  del  moto, cr  a pari  ac 
GreficLnenU,accr.efetiub  mi  quegli, per  le  caufie  annuali  del  [ole ^opimamente  ri* 
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Er  iìche  rimane  itera  coniatura,  che  non  inumo  [limiamo  tu  Luna  tf.trt  fiu 
rito,cr  quello  tffcrc.cbe  la  [atolli  le  terre,  cr  accoJUndofl,  empi*  i corpi,  c T 
difiofiandefi  gli  ucti.Etper  quefio, quando  crefct  la  Luna,crt[ono  ir  O ftricc,Qr 
maggiormente  fentono  lo  ffirvo  quegli, che  non  hanno  [angue. Ma, cr  negli  hucmU 
ni  cre[ce,& [cerna  il[angue  collume  di  quella , e r le  jronde,cr  l'bcrbc [etUono  la 
fòrza  fua, penetrando  la  medef.  ma  iti  tutte  le  cofe. 

E Quale  la  poteva  del  [ole,w  pcrcbe[ia[al[o  il  mare.  Cdp.  100. 

T cofiper  lo  ardore  dd  fole  fi  ficca  l'humido.cr  diqui  intendiamo  tfiere  pia 
neto  mafculino, ilquale  abroivza  tutte  le  cofe.cr  [uccia.  Et  per  quello  il  mare, 
che  molto  fi  allargala  fàpore  di[ale,per  eficre  ricotto,ò  perche  tirato  di  la  il  dal 
cr,  cr  tenue, tlcbc  facilmente  tira  la  fòrza  del  fuoco, fi  lafcia  lutto  il  piu  afpro , cr 
il  piu  grofio,cr  per  quello  l'acqua, che  c nella  fuperficie,c  piu  dolete , che  la  prò « 
fónda.  Et  quefta  c piu  uera  caujh  dcU'ajf  ro [apore,cbe  direbbe  il  mare  fia [udore 
eterno  della  terra,  ò perche  afiai  dell'arido  fi  mcfcoli  con  quel  uapore,  ó perche  la 
natura  della  terra  infitta  le  acque  contaminate.Et  è in  e[emplo,cbe  quando  D yoni 
fio  tyranno  di  Sicilia  .fu  le uato  dalla  T yr ioide , accadde  uno  prodigio,che  per  uno 
di  nel  porto  ueiute  dolce  il  mare. 

Seguita  della  natura  della  Luna.  Cap.  tot. 

ET  p er  oppofito  die  ano  la  L una  e fiere  pianeta  fiminino,  c r moQc,  cr  ri  [olite* 
re  il  notturno, humcre,cr  tir  orlo, cr  non  Icuarlo  uia.  Et  quefio  uitnemanifi « 
flo,perchc  i corpi  uccifi  delle  fiere,ri[oluc  incorruttione, polii  al  [ito  lume.Et  d chi 
dorme  al  lume  [no , r cuoca  ogni  contratto  torpore  nel  capo,  liquefa  il  ghiaccio, cr 
con  lo  ffirito  fuo, che  inumidifee,  fa  uincide,cr  molli  tutte  le  cojc.Et  cvfi  compenfa 
bene  la  natura,  c? [ mpre  fuplifcc  abafianza,auuegna  che  alcuni  pianeti  rifiringbi 
no  gli  elementi , cr  alleigli  refiluvto.  Ma  nelle  acque  dolci,c  il  nutrimento  della 
Luna, come  il  nutrimento  d e I [ole,  fono  quelle  del  mare  [diate. 

SDoue  il  mare  c alti  fimo  Cap.  i ox. 

Crine  Tabiano,ch e doue  il  mare  è profòndifiimo,efiere  di  quindici  fladij.  Altri 
dicono,che  in  Ponto, allo  incontro  de  Corafii,  ( cr  chiamono  il  luogo  B atha  del 
PoiUo)quafi  trecento  fladij  difcoflo  dal  contanente , è una  altitudine  immenfa  di  ma 
rc,non  ui  fi  efiendo  trouato  mai  il  fóndo. 

P Miracoli  di  acque  di fónti, cr  di fiumi.  Cap.  tot. 

1u  mirabil  co  fa  fanno  le  acque  dolci  prefio  al  mare,lequali  efeonofttore,  come 
per  cantile,  per  che  non  manca  di  miracoli  la  natura  dille  acque.  Le  dolci  uan 
no  pel  mare  di  [opra, t [fendo  indubitatamente  piu  lieuL  Et  per  quefio  le  acque  ma* 
ri  te,la  natura  delle  quali  è p iu  graue,[oflengpno  meglio  le  cofe , che  uanno  a galla. 
Et  anebora  certe  dolci  fra [e, [corrano  [opra  le  altre  cerne  nel  lago  Tufi  ino,  non  fi 
mefcola  il  [urne  che  ui  entra,  li  medefimofa  Adda  nel  lago  Lario,  cr  il  Tefino  nel 
lago  Vcrbano.cr  il  Mencio  nel  lago  di  Benaco,et  l'Oglio  nel  Scuino.ll  Rodano  nel 
Ugo  Lemanno.  Quello  [unte  c di  la  dalle  alpi, gli  altri  fino  in  Italiani  nuotando  fi 
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lefé  nere.El  il  fiutdt  Vlantho,prefio  4 Troia,lefa  r effe, onde  il  pumi  la  Ir  dito  il  na 
me.In  Ponto, il  punte  A jlact  bagna  i campi, acquali  le  cauaUe,  che  ni  pafcono  nutrì 
[cono  la  gente  con  nero  latterei  contado  di  Reti  è uno  finte  chiamato  Nemtnia.ilqua 
le  itdfce  bordi»  uno  luogo,  cr  bora  in  uno  altro , c r con  tale  mutatane  lignifica  fi 
h abbia  a efj ere  abundaiina,ò  fierilita  di  uettouaglia.Nel  porto  diBr  andino, c un  fin 
te,ckc  da  a nauicanti  l’ acque  incorrotte.  A LinccRi.è  una  acqua.cbe  fi  chiama  A ci 
dula,laqutltfa  gli  huomtnt  Ebnj  come  il  uino . Similmente  in  Paphd  Lagonia,tt  nel 
contado  Caletto.  Scriue  M utiano,clxfu  tre  uolte  copule, che  in  Andro  infila, nel  lem 
pio  di  Bacco, c uno  fiiite,cbefcmpre  a cinque  di  gennaio,hdfapore  diuino.Et  e cbié 
malo  Deoteonofia.tn  Arcadia  prejfo  a Nonicr un  finte  detto  Stigie.la  cui  ac « 
qua  non  è differente, ne  di  odore,ne  di  colore  dalle  altre/t  beuta  f ubilo  ammaza.Me 
drfimamentcjn  uno  colle  detto  Berofo,nel  paefe  de  Tauri,  fino  tre  finti  finta  rime • 
di,cr  fi  nta  dolore  mortifrruNel  contado  C ardinenfe  di  Spagna, fono  due  finti  pref 
fi  l'uno  all'altro,  cr  l'uno  di  quegli  rigetta  tutte  le  co  fi,  cr  l'altro  le  inghiottì fcc.'Ne  ^ ^ 

la  medefima  gentr,è  uno  altro  fi  ite, che  dimojlra  tutti  ipefei  di  colore  di  oro,cr  fio  ^ 
ri  di  quella  acqua,  di  niente  fono  differenti  agli  altri  Nel  contado  di  Como,  prefio  ^ 
al  lago  Lario  è un  finte  largo, ilquale  ogni  Inra  un  tratto  crefce,  ar/cema.ìn  C>« 
doni  a infila, auanti  a Lesbou  è un  finte  alido,  & piamente  nella  primxuer  a cor* 
re.  Il  lago  Sinnao  in  A fia  ha  le  acque  fue  per  lo  afitntio,che  gli  nafte  attor  riarmare, 

A C olopbone  nella  Jptlonca  diApoline  C lario, è una  lacuna, l'acqua  della  qttale,chi 
bet  mar  muglio  frinente  predice  le  cofe  future, ma  con  bretie  uita  di  quegli, che  bcono. 

Et  la  nofira  età, ha  ueduto  i fiumi  correre  allo  indietro, itebe  intentarne  negli  ultimi 
mutiti  dtUo  imperio  di  Nerone, come  reprimo  tulle  littorie  fue.Et  già  fa  ciafcuno,tut 
4i  i finti  nella  c fiate  e fiere  piu  freddi, ebe  nella  inuernata.  Et  c anchora  marauigliou 
fa  quella  opera  della  nalura,che  il  rame , cr  il  piombo  in  maffa  uadia  al  fondo,  cr 
dilatati  in  piaftre  ftieno  4 Galla.Et  altre  cofi  del  medtfimo  pefo  andare  al  fóndo, al 
tre  nuotare  di  fopra  1 pefi  piu  facilmente  muouer fi  nelle  acque.  Et  la  pietra  detta 
Tyrrea, benché  grande,nuota,cr  la  medefima  fattine  pettini  fimmerge . I corpi 
morti  di  frefeo  uanno  al  fóndo, quegli  che  dipoi  gonfiano, /tengono  a Galla.  I uafi  uo 
ti, non  piu  facilmente  fi  tirano  per  l'acqua, clx  i pieni.Le  acque  che  pictionofono  piu 
utili  aUefalinc,cht  le  altre, ne  fi  può  fare  il  frlcfe  i:c  fi  mefcolano  le  dolci.  Le  acque 
Manne,  piu  tardi  fi  gielano,  cr  piu  prefio  fifcaldono  Nella  inuernata  il  mare  è piu 
caldo.nello  autumno,piu  infialato.  Ogni  mare  fi  fa  tràquiUo  per  l'olio.  Et  per  quefio 
queglt,che  fi  tuff  aito  lo  fpargono  con  la  bocca.per  che  mitiga  lunatura  afpra.crap 
porta  luce. Le  naui  non  caggione  in  alto  mare.  Et  benché ogni  acqua  uadia  4 baffo, 

Reggiamo  fallare  i fiumi  allo  in  fu  Et  anchora  nelle  radici  del  monte  Etna  in  tanta 
ér  dente  che  il  globo  delle  fiamme  getta  le  arene  ciir,uanta,cr  cento  miglia. 

Miracoli  di  acqua,  cr  di  fuochi  congiuUi  ,crdi  Maltha  C ap.  » 04. 

FT  bora  delfuoco,cbe  è il  quarto  elemento  della  natura, referiremo  alcuni  mi • 
r acoli,  cr  grinta  delle  acque. In  Cornarne  citta,  che  ha  l'origine  da  Samo,  c 
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Urto  fogno  dettate  efce  Mirili  ardente,!  chiamano  mahhi.E  t quando  fece*, 

alcuna  cofa  folidd.fi  attacca,  c r in  olir  e, il  tatto  feguita  quegli  che  figgono.  Et  con 
quefla  diftndeuano  le  mura  contro  allo  e/ercito  diLocullo,chc  le  combattcua.pcrcbe 
i [oliati  nelle  armi  proprie  ardeuano.  A tubar  a fi  accende  con  la  acqua.Et  gli  rffie 
r menti  mfegnorno,che  con  la  terra  folamente  fi  fregne. 

Della  Saphtha.  Cip.  iof. 

Slmile  a quefo  c la  natura  della  Naphta,cofi  fi  chiama  intorno  àBabilo,et  itegli 
Aufiageni  popoli  di  Partbia,  [corre  à modo  di  liquido  Bitt/me.  Et  tanta  canne* 
nùmide  fra  quefla, cr  il  fuoco, che  [uhtto  [alta  in  efia  douique  la  ueggd-Et  cefi  di » 
canoefiere  fiata  arfa  da  Medea  Creu[a,alla  quale  baueua  data  una  corona  unta  di 
Naphta,et  poi  che  p facrificare  fi  accojlo  agli  altari , [Aito  ui  fi  appiglio  il  fuoco . 
De  luoghi  che [empre  ardono  Cip.  lotf. 

MA  ne  miracoli  de  monti,ar  de  Ethna  [empre  la  notte, erper  tanti  fecoli  non  è 
macata  la  materia  al  fuoco, benché  fi  cuopra  di  ri eue  ne  tipi  della  meritata * 
,,,  et  la  calere  midata  fuore,fia  coperta  dalle  brinatele  folamente  biqutUo  infuria  la 

natura, denuntùdo  arfione  alle  terre.  Arde  in  F ftafela  il  monte  Chimera,et  con  [am. 
ma  immortale, il  di,cr  lanolte.Gneio  Ctafia  fcriue,tl  fuoco  fua  accender  fi  con  l’ac* 
qua,  CT  fiegner  fi  con  la  tcrra,ò  col  fieno.  Nella  medefima  L ycia  fono  i monti  detti 
Hephafiif,iqualitoccati  confacctUinc  ardenti,in  modo  fi  accendono, che  le  piare  an 
chora  de  riui,cr  della  arena  ar  ditto  in  efie  acque,  ere  nutrito  nel  fuoco  per  le  piog 
gie.Se  alcuno  con  una  maza  di  quel  fuoco  facefii  folcili  in  ttrra,dicano  che  riman* 
gona  riui  difuocaNel  paefe  de  Battriani  arde  nella  notte  la  fommita  del  monte  Co* 
phe.1l  fimile  auuiene  in  Media  A confini  di  Perfia  Et  in  Sufi,  alla  torre  bianca,dc 
quindici  camini, ddmaggiore  di  queg'i,  e r nel  giorno,  il  capo  di  B abilon  arde  per 
bacio  di  uno  lugert  di  grandezza,  in  modo  che  pare  una  pifeina  di  fuoco.  Mede * 
[Imamente, nel  paefe  degli  Etiopi , preffo  al  mente  H eficrio  i campi  di  notte  rifplcn 
dono  ì modo  di  fi elle . Similmente  nel  paefe  di  Megahpoli,benche  Jìx  giocodo  di  deir 
tro.cr  non  arda  le  fiondi  del  denfi  bofeo  / opra  di  fi,  [empre  arde  preffo  a uno  fin* 
tc  di  acqua  fitddifiima.Scriuc  Thtopompo,che  aprefio  a Apolonia  è l’acqua  detta 
Uza  di  Nymphco,  che  predice  àfioi  Apolloniatile  cofe  auucrfe.  Accrefceflpcrlc 
pioggie,cr  manda  fuori  Bitume , c r temperdfi  con  la  acqua  del  mede  fimo  finte , in * 
guftabile,altrimeiUi  piu  liquido  di  ogni  bitume.  Ma  chi  fi  marauigliera  di  quejle  co 
fei  Hieri  infila  Eolia , prefio  alla  Italia  con  ijfo  mare  arfe  per  alquanti  di,  nella 
guerra  fidale,  infìtto  a che  gli  imbafeiadori  de  Romani  placornoco  facrificif  gli 
Iddij.  Nondimeno  ardi  con  grande  incendio  un  giogo  di  monte  in  Etiopia,detto  Teo 
nocbemj,GT  ardenti  fiamme  efeono  di  quello  per  gli  ardori  del  Sole.Et  cofi  pep  tati 
tiluoghi,con  tanti  incendi j arde  la  natura,la  terra. 

Miracoli  di  fuoco  Cip.  107. 

OLtre  À di  ciò,  eficndo  la  ccditione  di  quejlo  uno  eleméto  feconda, in  modo  che- 
[e  me  de  fina  partorita,  et  crefea  p minime  [mille, che  cofa  c da  pc farebbe 
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bàttili  1 f flirt  in  l dirti  luoghi  ordenti  dello  terrai  Quale  è quello  naturo,  eie  firn* 

Za  fuo  danno  pafca  uorocita  auidipima  in  tutto  il  mondorAggiunghinfi  à quelli  fuo 

ehi  innumer  abili  jltlle,cr  il  gran  jole.Aggmgkinfi  i fuochi  fatti  dagli  huomini,  e T 

quegli  che  fono  rincbtufl  nelle  pietre  per  natura,  cr  quegli  che  fi  fanno  per  due  le» 

g ni  flropiccidti  wfìeme,crquegli  de  nugoli, cr  delle  Jaettc.Zt  papa  certamente  tut 

li  i miracoh,cbe  nò  fio  fiato  qualche  di,nelquale  fieno  a,r fé  tutte  le  cofe,auuegna  che 

anchoro  gli /pecchi  concaui,  oppofìi  a razi  del  fole,piu  facilmente  fi  accendùio,  che 

alcuno  alerojuoco.Et  poi, oh  non  efeono  fuori  innumer  abili  piccioli,  ma  naturali  in 

Himphcoef ce  fuori  uno  fiamma  di  una  pietra,cbc  fi  accende  con  le  ptoggic.Efce  an 

ebora  aprepo  alle  acque  fcantir,  ma  qucfla  è piu  dtbole,quando  a altro  pafio,nt  I un 

gamentc  duro  in  altra  materiaSta  fempre  uerde  uno  frafiino, che  cuopre  quefio  fon 

te  difuoco.Zfcene  nel  contado  di  Andana, in  certi  di flatuiti  a vulcano.  Truouajl  / 

aprepo  degli  autori,  che  in  certi  campi, fe  un  carbone  cade, or  de  la  terra. Et  nel  con 

lodo  Sabino,  cr  Sidicino, le  pietre  unteardcilo.ln  Egnatia, citta  falemina,fefipone  EgWfU  e 

legno  fopra  un  faPo,in  quel  luogo  confacrato,fubito  ne  tfee  fiamme. bell' altare  di  lu  c^ta  ^ Pu 

none  Lacinia,  pofia  allo  f coperto, la  cenere  retta  in  mobile,  fe  bene  feffino  gran  uen 

li.  Et  di  piu,cbe  cr  utile  acque  fi  ueggono  nafeere  fuochi  repentini,  c r anchoro  ne  luucnatio 

corpi  bumdni.ll  lago  di  Perugia  fi  coperfe  già  tutto  di  fiamme.Et  nel  capo  di  Scruto 

Tullioidormcndo  in pucritia,rifplende una fiamma.ZtV alerio  Amia, narra, chea 

L Marno  in  Hifpagna,  t pendo  morti  gli  Se tp ioni,  tfferglt  per  fimtle  modo  dparfo 

intorno  al  capo,  mentre  che  era  a parlamento  co  foldati , cr  cfortaua  i militi  alla 

HendettaMa  poco  difotto,piu  didimamente  direno  piu  ccfe, perche  bora,  come  con 

terta  mijlura  diluite  le  cofe,fi  refirifeono  i miracoli.  Mala  niente  ufeita  della  inm 

terpetratione  della  natura, fi  affretta  di  condurre  gli  animi  de  lettori  per  tutto  il 

mondo,  come  con  la  mano . 

La  mifura  della  uniuerfa  terr a,  la  longitudine, cr  la  latitudini. 

LCap.  log. 

A parte  nottrd  della  terra , dcUaquale  tratto,  circundando  ( come  è detto  ) 
i' Oceano, cerne  ft  vi  nuoti fcpra,c  ampiamente  lunga  da  Oriente  a O cciden 
te,cioc  dall’india  alle  colonne  di  H trcule  confacrata  in  Godi . Ottanta  cinque  ce/t 
tintiajet  fettunta  otto  migliaia  di  papi, come  piace  ÀArtemiduro  autore.Ma  fccon 
do  lfidoro,nouanta  otto  centinaia,  cr  diciotto  migliara  di  paPi . A rtemidoro  ag* 
giugnt  piu  da  Gadi.  C ol  circuito  del  facro  promontori, infino  4 A r labro  premo/ 1 
torio, due  la  fronte  della  Hijpagna  fcarre  lunghifiimameiUc,  ottocento  nevata  wio 
migliaio  di  papi . Qui  tta  mifura  corre  per  doppia  uia.  Dal  fiume  Gange  et  fóce  « . 

di  quelloydoue  nulle  nello  Oceano  Orientale  per  la  India , cr  Partbyenc, infitto  A 
toyriandro  citta  di  Syria  pofia  nel  golfi  tpbo,cinquan'a  due  migliaia,  cr  quindi 
ci  centinaia  di  papi . Diquiui,per  prcpima  nauicaticne  in  C ypri  infilila , Potar  a 
di  Lycia,Rbedi,Attipal(a  infilile  del  mare  Carpati,  T maro  di  Lacerna , Lilym 
beo  di  Sicilia, Celar i di  Sardigna,imU  quattro  centinaia  cr  cinquanta  mila  paf* 
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fi.Et  di  (Juiui  in  Gadi  quattordici  centinaia  cr  cinquanta  mila  pafii.Tutta  Ugna» 
U mtfura  del  aure  Orientile  fu  la  (omnia  di  ottanta  cinque  centinaia,  tyjctta'Ua 
etto  migli- io  di  papi . L'altra  uia  , laquale  è piu  certa, ua  per  terra  con  piu  certe 
viaggierai  Gange  allo  Euphrate  fi  urne,  cinquanta  centinaia,  CTtmuum  migliaio  di 
papi.  Diquiui  tAiczacadi  C apadocia.ducenfo  mila  quar  a ita  quattro.  Uiqui* 
vi  per  Plmgia,Carta,EpbcJo,quattroccn?o  munta  otto  mila  papi  DaEpbejo  per 
il  mare  Egeo, infino  in  Delo,dugento  milafljcmo  c dugento  dodici  mih.Dioi  per 
terra , CT  pel  mare  Laconico , cr  Comunico  Golfo  a P arrapo  della  Marea  du* 
gente  due  mila  cinque  cento . f nfino  à L eucade,  ottanta  fei  mila  cinquecento,  infi* 
no  aCorcyr*,al  rotatilo . Et  di  la  infilo  à moiri  Acrocereuiua  centotrenta  due 
mi  a cinque  cen  o,  infino  à Brondujlo  ottanta  fei  mila  cinque  cento ,i nfino  a Rome 
trecento  mila  lejianta . Et  le  Alpi  cr  infitto  al  uiUaggio  C incorna ggfeccnto  otto  mi 
la.  Per  la  Gallta  uifino  à monti  Pirenei, cr  l (liberi  citta, ci  iquecento  cinquanta  fei . 
Infilo  aU'  O ciano,  cr  fin.  della  Spagna,  trecento  trenta  due  mila . Et  nel  traghetto 
di  Gadi,fette  mila  cinque  cento.  Laquale  mtfura , fecondo  la  ragione  di  A rtemido * 
ro  fu  ottanta  fei  centi taia,CT  ottanta  cinque, migliar  a di  papi.  Et  la  latitudine  dello 
terra, dal  fido  mcreduno.inpnod/ètteiurione  è qua  fi  la  meta  mincre,  cioè  cin  \uan 
ta  quattro  cromata , crfifianti  due  migliaia  di  papi . Per  ilebe  fi  fa  mamftjìo , 
quotilo  da  qucjìa  parte  bobbia  tolto  il  uapore , cr  da  quella  il  freddo . Perche  non 
penfo  che  alla  terra  manchi,  o non  babbid  fórma  rotunda,  ma  t luoghi  inkabitabili 
dell'uno,  cr  l'altra  parte  ci  fono  incogniti . Cine  fio  mi  fura  fi  dtfìcndt  dal  lito  del * 
lo  Etiopico  Oceano,  doue  al  pr  e finte  fi  habita  , infino  ÙMtroc , cinque  cento  cin* 
quanta  migliaia  dipafii.  Di  la  infino  in  Alcffandria, dodici  centinaia  di  migliaia,et 
mille  cinque  cento , infitto  a Rodi  cinque  cento  ottanta  tre . Infitto  a Guido  Infula , 
ottanta  quattro  mila  cinque  cento . Infitto  a Coo.ueiuicinque  mila.  I nfino  ì amo,ct; t 
to  mila, infino  a C bio,ottanta  tre  mi'a,iifino  d Mitylene , fejfama  cinque  nula,  infi « 
no  à Tcnedo,uentiotto  mila , infino  in  Sigeo  promontorio  dodici  mila  cinquecento . 
tufi  no  alla  bocca  del  Pon'ojrecento  dodicimila.  Infino  a Carumbi,  trecento  citi* 
quanta,  infino  alla  bocca  della  Mcottde  pa'ude  trecento  dodici  mila  cinquecento.  In* 
fino  alla  fóce  del  Tanai  dugento  fittanta  cinque  mila  . Quello  corfo  co  traghetti  di 
mare  fi  può  fare  piu  breue  ottanta  noue  mila  papi.  Dalla  foce  del  Tanai  in  la  nien 
te  picciolo  ficiono  i diligentifiimi  autori  Artemidoro  { limò  che  le  coft  piu  in  la  puf 
fi  io  incognite,  benclx  confiffapi  habitare  intorno  al  Tanaije  genti  dr  Sarmati  uer 
fo  Settentrione.! fiderò  aggiunfi  dodici  centinaia  di  migliata,  et  cinquanta  mila  paf 
fi  infino  d Thulr,ilche  é cornatura  di  iniiuinatione.ìo  non  con  minore  falcio , eh* 
quello  che  poco  fa  fi  édctto,penjo  che  fieno  iconfini  de  Sarmati.  Et  certamente  che 
debbe  e fiere  grandifiimo,poi  che  è capace  di  innumerabili  genti , che  del  continuo 
mutano  habitat  ione . Onde  che  io  penfo  che  la  mtfura,chefi  diflende  piu  oltre  del* 
la  inbabit  abile  parte,  fia  molto  maggiore . Perche  dalla  parte  di  ger  mania  % fo  cfcr 
fino  iimofe  infitte  pel  papato  non  conosciute , Quelle  coft  adunque  fono  dJUio* 
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'%hudìnt,&U  latitudine, lequali  penfocbe  fieno  degne  da  mtMorarJl.  Eratotthene 
in  ogni  futilità  di  lettere,  cr  in  quella  certamente, oltre  agli  altri  acuì  ifi  imo,  ilqug 
le  veggo  da  tutti  eficre  approvatole  che  tutto  quello  circuito  è di  dugento  cinqui 
ia  due  miglicsù  di  ttadt.Laquale  mifura,  fecondo  la  Romana  computation,  fa  tre 
cento  quindici  cenmiia  di  migliaia  di  pafit  .Troppo  ardita  pre[untione,ma  con  fi 
fottile  computai  ione  compre/a, che  io  mi  Uergogiu  i non  crtderre . H ipparco , CT 
nel  correggere  quello,cr  in  ogni  altra  diligentiakuomomarauiglio(ò,aggiugne  per 
co  mancante  venticinque  mila  ttadif. 

H armonica  ragione  di  mondo . Cap.  109. 

Aura  fède  è quella,  clx-  fi  ha  4 D iony fiderò,  perche  non  lafciero  di  dire  uno 
e [empio  della  uanita  Greca.  Quello  Ju  di  Al  elio, nobile  per  Geometrica  [ciò 
Ira  . llqualemori  di  vecchiaia  nella  patria,^- il  mortorio  conduceuano  certe  [ut 
propinque, alle  quali  aparteneua  la  her edita  . Et  qutfle,doppo  alquanti  giorni, an  » 
dando  a fare  certi  rinouali , dicano  haucre  trouxta  nel  fepolcro  una  epiflola , per 
nomedi  Dionyfiodoro  fcritta  a fuperi,  cr  in  quella narraua  effere  peruemt» 
to  dal  fepolcro , infino  all’infima  parte  della  terra , cr  quello  fpacto  ejfert  qua» 
tanta  due  migliaia  di  ttadtf.  Ne  mancorno  Geometri , che  inter pet rapino  (Igni '• 
ficare  la  epiflola  rjfere  mandata  dal  mezzo  tondo  della  terra , pelquale  dallo 
fommita  in  giufufft  il  longifiimo  ffacio , cr  il  ntedefìmo  mrdto  della  palla . Dallo 
quale  cofa  è configura  la  computatone, che  dicbiarajiino  teiere  per  circuito, dugB 
to  cinquanta  cinque  mila  ttadij . Harmonica  ragione, laqua'e  cottrigne  e (fa  naturo 
delle  cofe , bavere  ueraproporlione  [eco  medefima . Et  aggiugne  ì quejla  mifura  » 
ftadif  fitte  mila  cr  fa  la  terra  cffcrc  la  nonagtfìma  fetta  miUefìma  parte  di  tut» 
to  il  mondo . 

DELLA  NATVRALE  HISTORIA  DI  C.  PLINIO 
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PROEMIO. 

O I Gabbiamo  infino  a qui  narrato  del  flto,cr  miracoli  del 
le  terre, cr  delle  acque, cr  delle  ttelle,  cr  della  ragione,  cr 
mifura  della  un iuerfita.  Mora  tratteremo  delle  parti,  benché 
anchora  queflo  fi  ttimi  cofa  infinita, ne  forza  qualche  repren 
f ione  temerariamente  trattato . Ne  in  alcuna  generatione  di 
cofe  è piu  giufia  feufa  ,fe  ber  a non  è marauiglia , l’buomo 
generato  non  conofccre  tutte  le  cofe . Per  tlche  io  non  feguitero  alcuno  filo  autore , 
nu  in  ogni  parte  qualunque  io  penfero  effere  il  piu  vero . Perche  è fiato  quajì  com 
mune  a tutti, che  cufcunodiligentifiimamente  conofca  que  fiti,nequali  efio  c nato,cr 
per  queflo  ne  incolperò, ne  riprenderò  alcuno , 1 nudi  nomi  de  luogbi,cr  con  quoti 
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té  brcuita  fld  pofiibile,  fi  porranno , c r con  chiarezza, riferbatt  lecauje  ne  prò* 
prij  luoghi.  Et  bora  fiba'à  parlare  del  lutto , per  ilcbe  uorrei  che  co  fi  fi  intende  fi, 
fesche  i nomi  de  luoghi  fi  hanno  a porre  ucdoui  di  ognifama,qualifurno  da  priiu 
(ipio,auaiui  che  fi  face  fino  alcune  cofe . Sta  adunque  tn  quefi  i certa  nominai  ione, 
ma  come  del  mo/ido,cr  della  natura  delle  cofe.  L ’uniuerjo  circuito  della  terra  fi 
diuide  iti  tre  parti  Europa,  Afta, A frica.  L’origine  è dello  Occidente, cr  mare 
Gaditano  per  doue  rompendo  l’Oceano  Atlantico,  fi  diffónde  ne  mari  Mediterà* 
nei . Di  qui  adunque  a chi  entra, è Africa  dalladejtra.la  Europa  dalla  fini/ira , 
fra  quefieé  l’Afta,  i termini  fono  due  fiumi,  il  Tanai,CT  il  Nilo,  lo  èrtilo  dell’» 

O cenno, che  poco  auantt  dicemmo, c quindici  miglia  tn  longitudine,  CT  cinque  mi* 
gita  in  latitudine , da  MeUaria  cafteUo  di  Spagna , infino  a Albo  promontorio  di 
Africa,  fecondo  Turcmo  Graculo,nato  in  quel  paejé.T.Liuio,cr  Cornelio  Sepo* 
te  dicano  la  latitudine  fua,doue  è il  manco,e fiere  fette  migia.ydcue  è il  piu  dieci 
Coja  marautglio[a,cbe  da  fi  piatola  bocca,  fi  /porga  tanta  immenfa  grandezza 
di  mari.  He  la  profónda  altezza  diminuifee  il  mir acolo,  Auuegna  cbcleflcfie  ac u 
te  pietre  del  biancheggiante  fondo  , Jfiaueiuino  le  naue , il  perche  molti  cbtamorno 
quel  luogo,  foglia  del  mare  Mediteraneo . Et  queflo  firetto  è fra  due  monti.  Abita, 
in  A file  a,  <y  Colpe  in  Europa, ultimi  termini  delle  fatiche  di  Er  cute.  Per  laqua • 
le  cofa,  gli  babitatori  chiamano  Colonne dt  quello  Iddio, et  credono, che  rj fendo  rat 
te  con  lo  fi<atio,che  era  fra  effe,  battere  intromefio  il  mare  fraterra , che  prima  ttL 
tra  efclujo  cr  bauere  mutata  la  faccia  alla  natura  delle  cofe. 

di  Europa.  Cap.  ft 

PKimier amente  adunque  diremo  di  Europa, nutrice  del  popolo  uincilore  di tuh 
te  le  gemt.cr  molto  piu  betla,cbc  tutte  le  terre,  laquale  affai , cr  meritamente 
la  ficiono, non  la  terza  por  tiene, ma  pari  a tutto  il  refio,  diuidendol’uniiurfo ■ 
circuito  in  due  partirai  fiume  Tatui, infino  al  mare  Gaditano . L’O  ce  ano  infon* 
icndo  per  quejto  ffacio, i he  è detto  mare  Atlantico, cr  con  auido  / corrimano , le 
terrebbe  bebbono  paura  di  queìlo,cbe  uemuafommerfr , c r quelle  che  n fificrao 
anebora  ccntortucfilittua  leccando.Et  precipuemente  cofuoi  ffiefii  recali, ua  co» 
tnr  Uteauando  l’Europa.  Ma  quattro  fonai  prvicipali  Golfi.  Il  primo  de  quali,  dé. 
Calpe,ult  imo  monte  di  Spagna,come  è detto, infitto  al  promontorio  di  Locti,et  Bru 
I io,  con  immenjo  circuito  fi  diflende . In  quefiocla  prima  delle  terre , la  Spagna 
chiamata  ulteriore, cr  per  altronome  Betica, dipoi  doppo  il  confine  Vrgitano,  è la. 
Spagna  citeriore, cr  la  medefima  detta  Taracene (e, infino  À gioghi  pyrenei . la 
Spagna  ulteriore  fi  diuide  per  longitudine  in  due  prcuincic.  Perche  del  lato  Settenm 
trionale  della  Betica,fl  diflende  la  Lu/ìtania,frparata  de  Aita  fiume.  Queflo  nato 
nel  paefe  Lamtano  dcDa  Spagna  citeriort,bor a frargédofi  tn  flagni,bora  ruiran 
do  fi  in  firetture,ò  in  tutto  fi  afconde,cr  ratlrgrandcfi  jfitjfo  di  nafeere,  finalmente 
fporre  nell’Oceano  Atlantico.LdSpagna  Tarraconenje  da  uno  lato  c congiunta  at 
mente  Piretico,  erper  tutta  la  fui  cojliera  trafcorre,cr  infino  all’Oceano  Galla», 
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<d4Ì  mart  iberico  fi  moflrd  pel  trafuerfo.Et  il  monte  Solorio,  c T i gioghi  Oretdnì,et 
•quegli  degli  AJtunJa  feparano  dellaBetica,  CJ  dalla  Lujitama.  LaBetica  è co » 
gncmmdta  dal  fiume  Beti,cbe  pajia  pel  me io  di  quella,  cr  prende  a tutte  le  prom 
utile  te  di  ricco  culto , cr  di  certa  frlendtda  fertilità  propria,  ha  quattro  ccnuen « 
li,ó conctlif,doue  fi  ammunttra ragione, in  GadUn  Cor  duba,  in  Attignili  hijpela. 
Le  citte  Unte  per  numero  fono  17S.I11  quejte  fono  etto  colonie, otto  cattigli,  er  ha»* 
tinoue,lequalt  hanno i priuilegif  diLatioantiquameiue,c?Jct,lcqudli fono hbere,duc 
confederate, cento  uenti  tributane . Et  udendo  di  quejte  dire, quelle  cbejono  degne 
di  memoria,  ó facili  à dir  fi  col  parlare  latino,commciero  dal  fiume  Ana.  Per  il  tuo 
dell’Oceano  è la  citta  detta  Offono  Bona  cognominata  Lu furia.  Ira  due  torrenti , 
Luxia,etVrio,i  mòti  mariam.Beti fiume,ll  Ino  Corife  in  ripiegato  Golfo, allo  incoH 
tro  delquale  Gadi  da  copular  fi  fra  le  injule.il  promontorio  di  lunone,tl  porto  Befìp 
po,la  citta  di  Eelon,MehàrÌ4,  lo  Jtretto  dallo  Atlantico  mare , Certcia  detta  Tar « 
frjjo  da  greci.Calpe  Monte. Dipoi  nel  lito interiore, la  citta  Berbtjula  col jiume.Sal 
duba  cuta,Suel,Mclaca,col  fiume  de  confederati.  Dipoi  Menoba  col  fiume. Scttifir 
'mio  cognominato  lutto. Sexi,CT  Abdera,Murghi  confine  della  Betica.Et  tutta  queU 
la  regione  filma  Marco  Aggrippa  hauere  origine  daCartaginefi.Ma  da  Ana,uer 
fa  lo  Atlantico  Oceano,  è de  Battuti, et  de  Turduli.Scriue  M.Varront  e Jicre  tu  miti 
nella  under  fa  Spagna  )berij>erfi,  et  Phe  itici, et  Celti,  cr  Cartaginefi.  Et  Lufo,del 
padre  bacca, con  quello  baccante,  hauere  dato  il  nome  aHaL  u fumila . Et  Vana  Juo 
prefetto, alla  miuer fa.Ma  quelle  ccft,lequalt  fi  dicane  di  Uercìilc,Cr  Pyrenc,ó  Sé 
' turno,penfò  che  fieno  fabulcfc. Seti  fiume  nafte  nella  prouincia  Tarraconenfe , neri 
■ come  difono  alcuni, aprrffo  a Mente  fa  citta, ma  nel  monte  Tygenfe  d prefio  delqua « 
le  è T adcr  fiume,che  pajfa  pel  paefe  di  Cartagine , cr  quello  uelocefugge  la  fepuì 
tura  di  Scipione, cr  uoltato  inoccafo,ne  ua  nell’Oceano  Atlantico  adottando  la  prò 
uincia,picciolo  da  prima,ma  riceue  molti  fiumi  a quali  effo  leua  lafama.cr  le  ac * 
que.  Dipoi  da  Ofiigetania  entrato  nella  Betica,piaceuole,cò  ameno  fondo  è habité 
to  da  deflra,CT  da  finiflr a da  frefie  citta.  La  piu  celebrata  dcllequali , fra  quello, 
CT l’ O ceano  infra  t erra,c  Segeda,cbe  fi  cognomina  Angurina , cr  lulia  detta  Fi 
dentia.Virgao, detta  Alba, EburadataCerealiEliberi, detti  Lòerini.llipula Lqué 
le  è detta  Lau.Aftigi  detti  lulietifi.Vefci  detti  fauentia,Singilia,hcgua , A rialdu- 
no,  Agla  minore , vbeda , Cajlrauinaria,  Epifibrio,  Hipponoua,  ili  arco,  Ofci, 
E{cua,Sucubo,  Kuditano , T ucci  uecchia, tutte  di  Battctania,chc  unita  al  mare . Et 
il  ccnuento  di  Cor  duba  intorno  a effo  fiume  Ofiigie,cbe  fi  cognomtna  Laconico  itti 
tur  gi,cbe  fi  chiama  Vorrum  luti, Ipaflurgli, detto  Tricmphalr.Stda,cr  obulcc,  il 
quale  fi  chiama  Pontificete  quattordici  miglia  remoto  nel  meditcranec.Poco  dipoi 
Kipepora, citta  di  confederati.SaeÌli,Martialio  OncbaEt  dalle  k ttre  è Cor  duba 
detta  Colonia  P atritia,dipoi  Beti, quitti  fatto  nauigabile.  citta, C arbulo,Decumc, 
Singoli fiumr,che  corre  dal  medefimo  lato , cheBeti,  Citta  del  ccnuento  hfrelenfe. 
Critica, Vacamana,Acaia,Uipa, per  cognome  italica.Et  da  mano  finiflra  chi  frali 
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Colonia, della  Rofnulcnfc.  Att'oppoftto  offri  citta, dette  Julia, Cóhfianti^Vergmn^ 
detto  gcnitor  di  lulto.Hippone  de  C <t urta/i, il  fiume  Menoba.CT  quejto  corre  anebo 
ra  dal  deftrolato.Etfra  le  lagune  di  Beli.  Sebri/ia  citta, detta  Venerte.ey  Colobo 
na.Aftacolonte, laquale  fi  dice  Regia.Et  fra  terra, è a fida,  laquale  fi  dice  Ce  fa* 
riatta, Singulo  fiume, che  entrando  in  Beti,con  lo  ordine  che  fi  è dettofiagna  Adigi 
tana  Cohniadctta  Augujla  firma, <y  di  quivi  è navigabile . il  refio  delle  Colorite, 
ali  quello  conuento.fono  e finti , Tacci, che  fi  cognomina  a ugufta  Gemella,!  tuci  det 
ia  virtù  di  tulio, AUubi,ch  fi  dice  Clar ita  di  lulio.VrJo,cbe  fi  dice  Genna  dagliVr 
bani  fralequalifu  Monda,prefa  col  figliuolo  di  Pompeo.  Terra  Libera,  A frigi  ute 
chia,Ofrippo,Tributaria  C alle,C  alucute, C afrra  geminagli  ipula  mùiore,Mern* 
cra.Su.rona,Obulcale,Oniugi.Et  a chi  viene  diuerfo  la  ripa, prefio  Mene  ha  ftu* 
Wf.CT  t fio  nauic abile, non  dtfeofro  habitano  Alontigiceli,  Aiofrigi.  Et  quella  regio 
Ite, laquale  ua  dal  fiume  Beli, al  fiume  Atta, fuori  delle  predette ,i  chiomata  Beturia. 
Diuifa  in  due  parti.cr  altre  tante  genti.  I celtict,cbe  toccano  la  Lufitanu,  del  con * 
vento  tiiffialenfr,cr  i Tur  doli,  che  habitano  la  Lu filante , c r il  Tarraconefc , or 
4 ragione  uaruto  a corduba.l  Celtici ejiere uenuti  di  Lufltama  da  Celtiberi,c  mani 
fefto  pe  facrifidj,per  la  lingua, per  i uocaboli  della  citta,  lequali  cofi  fono  diftintt 
nella  Beticaper  i cognomiseria  detta  Fama  !ulia,\’ertobrige,còcordte  tulio, Sego 
de, re  frinita  Julia,  coir  ibuta  ìuha,Vcultunteco,tequale  è horaTunga  Laconimur 
gi,confrantìa  ìuha,Kt  Ter  enfi  ifcrtunalicrae  CaUenfigli  Emanici.Oltre  a quem 
fte,neÓa  Celtica  Acimbro,  Ar  unda,  Arunci,Turobrica, La  frigi,  Alptfa , Sifopo* 
na.Serippo.  L'altra  beturia, laquale  noi  dicemo  de  Turdoli,  e r del  cemento  corda- 
benfe,  ha  citta  non  ignobili, Arfa.Mrlarte  M irobica,  regioni  O fitingfiSifupont. 
Del  cemento  Gadiiano,de  diraditi  Romani-Regina,  de  latini,Regia, Corifa , per 
cognome  Aurtlia,Vri4  cognomilata  Calhllo  di  ìulio.Et  Ce  fare  Salutarienfì  fripS" 
diaria, Befaro,Btlippo , Barbe  fida,  Lacippo,  Bcfippo,Callete,  Cappago,0  Icaro, 
Jtucci,  Bruna,  Sor  gunite, Andorifippo  L a uniutrfa  longitudine  di  qutfta  dice  14» 
Agrippa  effere  quattrocento  fifianta  cinque  miglia, te  latitudine  dugento  cinquanta 
fette  miglia,  ma  quando  i termini  procctdeuano  infino  a Cartagine,  laquale  caufit 
partortfee  fpefio  grandierrori, nella  compulsione  della  mifiira.  Et  perche  altro* 
ue  é mutato  il  modo  della  prouincia,altrouefono  accre frutti,  cr  diminuiti  i pafiijò 
il  mare  in  fi  lunghi  tempi  è ucnuto  piu  fra  terra,ó  fi  è piu  difcoflato , cr  i liti  fonai 
J ti  piu  la,  cr  torfonfi,*?  corrtfionole  rivolte  de  fiumi . Oltraadicio  chi  cominciti. 

1 il  principio  della  mifura  da  uno  luogo,  cr  chi  da  uno  altro,  ne  pafia  pel  mede fimo 

luogo, onde  auuicnc  che  non  fi  treuino  due  che  fi  accordino. 

La  longitudine, cr  latitudine  della  Betica.  Cdp.  r. 

LA  longitudine  dell  a Betica  al  prcfcnte,c  dal  confine  di  Cafiulone  citta,  a Getdii. 

quattrocento  fettunta  cinque  miglia.Et  dalla  marittima  parte  di  Murgi , è piu. 
lunga  uentidua  miglia  la  latitudine  dalla  efiremtta  Carteiana,dugento  ventiquattro* 
mg{ia.Et.clù  crederra  A grippa , in  unte  diligenti 4 di  buono , oltre  « Ha  cura,  ine 
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(jucflrft  opera, quando  Uailfe  porre  auarui  agli  occhi  de  R ontdni  tulio  il  circuito  dell d 
terra,baucre  er r aio, CT con  quello  il  auto  A ugufto;  Perche  (jiifjio  reco  k fine  il  por 
tico  coitene  tue  tale  cojmographa,  cominciato  djldforelld  di  Aggrippa  fecondo  il 
fio  or  dite, come  tajiio  per  ruordo. 

Della  tìiffiagna  citeriore.  Cdp.  ?.  Citeriore. 

L Antica  firma  della  Spagna  cuiriore.i  alquanto  mutata,  come  quelle  dimoile  . yJ 
aire  prcuucie , perca t Pompeo  Magno , nefioitropbei , iquah  ftatuiua  nel  ^ 

monte  P yreneo.jcnjie.cbc  dalle  alpi  infitto  a confini  della  Spagna  ulteriore,  batte - ^ 
re  ridotte  nella  potè]  t a del  popolo  romano  ottocento  quaranafei  cuna.  Ai  pr  e finte 
tutu  quella  prouncu  fi  dwide  infette  Còuenti,nel  cartagine fe.Tarraconele.Cefa 
r agitano, Clwuenfe  Aduro,  Lucenfe , Bracaro.  Aggiungonfi  le  tnfule,la  mentio* 
nedellequalijafciata  da  parte, oltre  alle  citta  contrtbuuc  alle  altre,  ejfaproumcia 
contiene  dugenionouama  quattro  citta.ln  quefie  fono  dodici  colonie,  citta  de  citta* 
dini  romani, quattordici.  Degli  antiqui  latini  iicufette.una  de  confiderati.Tributa 
rie  cito  trema  due.]  primi  neUa  rtutera  i Bafiuh.doppo  quegli,acciocbefi  dica  per 
ordine,ritiratiadentro,i Menta fani,  Oretanicral  T ago  iCarpetani.preffoa  que 
glifi  Vacceli  VettonifCr  i celiiberi,Artebacbi.Lc  citta,  profiimc  alla  rutierd,Vr* 
cigx  Borea  attribuita  alla  Betica.La  regione  Mauritania, dipoi  la  Deitama.  Di» 
f>oiCctin&anlix,Cartagint  nuoua  Colonia.  Dal  promontorio  diqucfla  che  fi  chia 
ma  di  Saturno, infino  k Ce  [area  citta  di  Mauritania, è camino  di  cento  ottanta  fette 
miglia.  Dipoi  è il  fiume  Tader, Colonia  efente , lUici.onde  è il  Golfi  lllicitano , Iti 
quell  a fi  contnbuifcano  lcofitani,dipoi  Lucento  de  latim,Dianio  tributario.Sucrone 
fiume, er  già  citta, confine  di  Còtefiania.La  regione  E detana  con  ameno  \ lagno  di 
fiendentcfi,ritornando  k Celtiberi-ValeiUia  Colonia, lontana  tre  miglia  dal  mare. li 
fiume  Duria,  Sagrnto  citta  de  cittadini  romani  nobile  per  fide.  Alt  amo  lontana  dai 
mare, il  fiume  IdubedaAltr gatto  regione.  I bero  fiume,  ricco  pel  nauigabile  con  mer 
cio&afce  ne  Cantabri.non  difeo fio  dalla  ciua  lulio  brica,  feorre  quattrocento  citi* 
quanta  miglia . D a Varia  citta  ingiù  è nouicabilc,per  ilqualei  greci  chiamorno  tut 
tala  Spagna  J beria.  Cofiatania  regione.il  fiume  Subi.T arragona  Colonia, er  ape 
re  degli  fcipicni,come  Cartagine  degli  Africanillergeto  regione  Subur  citta,Rudi 
calo  fiume, dalquale  fino  iLaletani,cr  gli  Indigni.  Doppoquefiiacciocbefì  dica 
$ or  dine, ritirandoli  nella  radice  del  Pyreneo,  A ufetani,  Uatu,Lacetani,Et  pel  Pire 
aeo.Cerretani.dipoi  Vafcoui  Et  nella  riuiera  Barcino  Colonia  p cognome  Fauètia - 
Citta  di  cittadini  romani,BeiuHo,lUuro.  Il  fiume  larno, Biade,  il  fiume  Alba,Einpo 
rie.ct  que  fio  c parte  de  ueccbibabitatori, parte  de  greci,  iquali  uennonodaFocide.il 
fiume  Tubi  fi.  D ipoi  Pyrcnea  Venus  nell'altro  lato  del  promotori,  quaràta  miglia 
lcntatia.Hora  fi  dir  Mino, per  ciafeuno  conuento  le  cofe  piu  notabili, oltre  alle  fopra* 
dette. In  Terracotte  uengpno  al  giudicio  quaranta  quattro  popoli  ipm  celebrati  de 
quali (T  cittadini  romanifino  i Dcriufani  Bigargitani . De  cittadini  latini  fono 
gli  Auftani^err  atam, iquah  fi  dicano  Iniùrii>cr  AuguftianiSedetani , G errai* 
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ien(l,Gcfiar  Unfl, Tur  i, iquali  fono  detti,  lui  irti  fi  Di  citi  tributarie  A^nìcalietm 
fi.Onenjì.Bctulonenfi  Cefar  augufia.  Colonia  efcnte,cr  infili  fiume  I btro,  dour  ld 
citta  auanti  fi  c biamaua  selduba,cr  rictue  cinquanta  due  popoli  rifila  regione  Se * 
telatila.  Di  qutfti.de  cittadini  romani  i BellUani.i  C elfenfi. Della  Coloniale  alagli 
ritani, iquali  fi  nomiiiauotlo  HaJcLllardenfi.della  gente  de  Sitrdaoni  prefio  a qua* 
li  è il  fiume  Sycori.Ofcenfi  della  rcgioncVij'citania  TuriaJontnjì.De  latini  ueccbi, 
iCafcetenfi,Ergauicenfl,  Graccurùani,beoiiicenfi,Aroclitani,Burfaouenfi,CalM 
guritcni,iquali  fono  cognomi  iati  Tibularenfi.Ccmplutenfl,Carnenfl,Cinccfl,C orto 
ncnfi,Dcmnitani, berne  fi, \lurfeiifi,Spoltnfì,\lambcrilani,bacrtani,\’èicfi,Pom 
pelonenfi,Segienfi.A  Cartagine  uanno, popoli  frfianta  due, eccetto  quegli  che  habita 
no  le  infule.DtUa  Colonia  AccUana,GemeUeiift,cr  bibifofona,  chiamata  ForoGd 
ftana.allequali  due  fu  cocciuta  la  ragione  di  Italia.DcUa  Colonia  Selariéfo,  C a (ìli 
Ione fit,citt admi  deU'itiquo  balio, iquali  fi  chiamono  C efori  uenali  Setabitani,iqvafi 
fono  detti  Auguflani,Vclcricfi.  De  tributarci  piu  celebrati, Babcncfi,Baflitani,Cò 
fabarefi  Diane fi,tgelcfiani. I lorcitani,bamviitam,  Mète/ani, iquali anchora  fi  di 
cano.O  r et  ani,  Métefani.ct  iquali  fi  dicano  Bafiuli,Oretam,et  iquali  fi  cognomina * 
Germani, et  capo  diCelhberia.Segrigéfi,Carpetani,etToletani,pofii  fopra  il  fiume 
Tago.DipoiVaciéfi,Virgilièfi.Sel  còuento  Clunienfe,iVarduli  conducano populi 
quattordici.de  quali  folamcte  ci  piacerà  nominare, i b abené fi, Turmodigi  quattro, 
nequali  fono,Segi Samcné fi.Segifama.lulienfi.Kel  mrdefimo  ccueiuo.fono  i C arieti, 
et  t Vennenfi  nanna  co  cinque  citta, delle  quali  fono  i Velienfi.  Et  nel  nude  fimo  luogo 
uano  i Pelò  doni  co  quatro  popoli,  deCcltiberi,dequali  iKumatini  furilo  i piu  celebri, 
come  in  diciatto  citta  deVaccei,l  tercatù  nfi,PeHauini,b  acobriccfi.C ancenfi , pebe 
ne  quattro  popoli, Cantabrici  fi  memora  fola  ìulio  obrica.KcHc  dieci  citta  degli  AH 
trigoni,Tritio,ctVirouefca.Agli  Arcuaci  dette  il  nome  il  fiume  Anua.Di  quefiifò 
no  fei  le  citta.  Seguntia,cr  Vxama,  iquali  nemi  fi' e fio  fi  fono  prefi  in  altri  luoghi, 
oltre  a di  quejio,Segouia,  e r Augufia  nuaua,  Terme , c r efia  Cluniafine  di  CeU 
libertà,  be  altre  ueltano  all’Oceano,  cri  Verduli  de  predetti , c riCantabrL 
A quefii  fono  congiunti  dodici  popoli , degliAfturi  diwfiin  Augcftani , in  Aftu* 
fica  citta  magnifica,  in  quelli  fono  Giguri,Pefici,Lacttnfi,  7oche.il  numero  di 
tutta  la  moltitudine  è dugento quaranta  mi'adicapi  liberi.  Il  C cimento  buceri* 
fe,  è di  fidici  popoli , oltre  d Celtici,  cr  bebuni  di  nomi  ignobili , cr  Barbari , ma 
quafi  di  cento  fefianta  fei  mila  capi  di  liberi . Per  fimile  modo  uenti  quattro  cit * 
ta  de  Br acari,  dugento  fettantacutque  mila  capi  di  liberi,  de  quali  fono , oltre  'a  tf* 
fi  Br acari , vibeÌi,Cclerini,Gatlaci , Equafìhci  Qiterquerni  ,fertza  faflidio  fie* 
no  nominati,  ba  longitudine  della  Spagna  citeriore,  dal  Pyrcneo,al  fine  di  C aftu* 
bne.fe  cento  fétte  miglia,  cria  Kiuierapoco  piu  balatitudvie,daT  arracone,  al  li 
lidi  O larfono,trecento  fette.El  dalle  radici  del  Pyrinco  dour  fi  afiottiglia  informa 
diConio, fra  due  mari,cr  dipoi  apoco  apoco  fi  allarga,  per  delie  torca  la  Spagna 
ulteriore, altro  tanto,  cr  piu  aggiugne  alla  latitudine.Et  quafi  tutta  la  Spagna  prò* 
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Ìlice  mcidtiicioè  piombo, fèrro, rame,argtnto,cr  ero.  I a ciurlare  produce  aneto 
ra  pietre  lucide.Et  la  Beiica  produce  il  Minto,  Sonui  anchora  le  cane  de  marmi.Ve 
fpefiano  imperatore  Augujlo,agita!0  dalle  procede  delia  rcpubltca, concede  '&  tut * 
tj  la  Spagna  que  mede  fimi  primlegi]  iquali  ha  L atte.  Et  i menti  Pyrenei  diuidcno 
le  due  Spagna,  dalle  Calile* 

Diprouenza * Cap.  4- 

VSa  parte  della  Galia  c chiamata  la  provincia  Sarbonenfc,  laquale  è bagnata 

dal  mare  Me diteraneo,  detta  auan'.i  bracata,  [epurata  dalla  Italia,  da  Varo  prcu;nc;4 
fiume,cr  da  gioghi  delle  alpi.falunfiri  al  Remano  imperio. Dall’altra  galliaja  di  Kdrbonen* 
uide  t montidi  Gebenna , w tura  .tt  non  è da  eficre  po/lpotta  ad  alcuna  prouiiu  £ /a  pr0 
Ciardi  culto  di  campici  degnila  di  huomiii.et  di  co  fiumi. nc  di  amplitudine  difacul  'ucnz4 
ta,crin  Jcmma  è piu  ueramente  Ualia.chc  provincia . Sella  Riviera,  è la  regione 
de  Sor  doni,  er  dentro  quella  de  ConfuaranorLì  fiumi,! elui,  cr  ObrùuLe  citta  itti* 
beri  picciolo  utjligio  di  citta,  già  grande, Rufino  de  Lattni.il  fiume  Atax , ilquale 
dal  Pyrcueo  entra  nel  Lago  Rubrenfe,Sarbo,Martio,Colonia  de  Decumani  dodi • 
ci  miglia  dittante  dal  mare.l  fiumi,  Arari, Lifìa.  Le  citta  fon  rare,  per  gli  interpo 
Ut  ttagnLAgatba  già  de  MajHltenfi.Tettofego  regione  de  Vclcan.cr  dette  R ho* 
da  fu  de  Rkcdif.  Onde  c detto  il  Rodano  fiume,  fertihfiimo  di  tutta  la  GaDia,i!qU4 
le  partcndi  fi  da  alte  pietre,per  il  lago  di  Gintura , ne  porta  uia  il  Pigro  Arari  er 
ìfara  torrente  non  manco  dieffo,cr  la  Drueiuia.Et  chumonfi  Bibica  i.due  fuoipic. 
doli  rami.Et  di  quelli  l’uno  tìiffanienfe, l’altro  Metapino.il  terzo.cr  il  mede  fimo 
amplifiimo.Maf  Miotico.  Sono  autori, che  dicano , Htraclea  citta  e fere  ttata  nella, 
foce  del  Rodano,  di  la  dalle  fòf e del  Rhodano  cento  papi , CT  uno  nobile  ttagno  per 
oprerà  di  Mario,  er  da  lui  nominato,  A Jlromtla  citta , c?  i luoghi  marittimi  degli 
Aitatici ,er  pianure  petrofe, memoria  delle  battaglie  di  H ercule . La  regione  degli 
Anatdl;j,cr  adentro  Defuuiatio.cr  C avaro . Di  nuovo  dal  mare  è Tricorto , er 
fraterra  c de  Tricolori,Vocotioni,0"  Segpuellaunori.  Dipoi  gli  Alobrogli,  et  atta  Alogrogi 
marina  è Marfilia  bedificata  da  popoli  di  Grecia  detti  Pboctnfl, citta  confederata,  la  Savoia 
C itbaritta  promontorio,  porto Ja  regione  de  C amatutti.i.  Dipoi  Suelteri,  er  di  fo 
pra  i Verucini.Atta  marina  A tbenopoli  de  Maftlienfi . forum  I ulijja  Colonia  de 
gli  Ottauiani.che  fi  chiama  Pacenfe.cr  Claf.ica.il  fiume  Argenteo  in  tjfa.La  re* 
gione  de  gli  Oxidiori.cr  deLigaunori  f opra  i quali  i Suebrt.i  Quarieti,  Aduni* 
cati.  Et  alla  marina  è Antipoli  citta  Latina.La  regione  de  Deciati, il  fiume  Varo, 
che  nafee  dal  monte  dette  alpi  Cerna.  Fra  terra  è Arelate  Colonia  de  Settani,  B li* 
ter  a de  Stptumani,Aureujìo  de  Secundani . Sci  paefe  deCauari,Valentia,Vieivia, 

A ttobrogo . Citta  la'.ine.Aque  fcftieSalyorum.Auignone.Ceuero.Aptaiulia,  VmU 
gienlio, degli  Alcbecerij.Apolinario.Alba  degli  Helui.AuguJla  de  Trictttint.Ana 
ttHa,Aeria.Borminnico,  Macina.C  ebeti  io,  Carcajò.Volcaro,  Tetto  figo,  Ceffrro, 

C arpentrat,M.tminoro,Cuiicenfl,C ambcletti,che  fi  nominano  Atlantici,  Mercato 
diVomio, Giano, LMj,lwcuain,iqualifi  dicano  Foroneronienfi , Scmufo  de  gli 
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Artcomiei.Pifcen^Ru'tm^anagenfi.Tolofani,  Tetto fagi,  con  termini  atta  A<piU 
tania.  Tafcoàtnitari,Ccnonienfi,Vmbrdnici,due  capi  della  citta  confiderai*  de  va 
centi/, Vafco,®  LucodugufUEtcitta  ignobili  dicianoue.comeuentiquattro  attribuì 
te  k Nemaufienfi . Galèa  Imperatore  aggiunfc  Tornale , c f di  quegli  delle  dipi  gli 
A uantici,®  gli  Ebrydunitijd  citta  de  quali  c Dina.  Agrippa  ferme,  che  la  longi» 
indine  della  prcuincid  barbone  fé  é quattrocento  fettunta  miglia, ld  latitudine  dugtr * 
to  quaranta  otto. 

DeUa  Italia, Teucre, Roma,®  Campagna.  Cap.  r. 

SEguita  bora  la  Italia, et  i primi  di  quella  fon  i Liguri, dipoi  Tofana.Vmbrls% 
_ o Latiojcue  è la  fóce  del  Teucre, et  Roma, capo  delle  terre, fedici  miglia  lorda* 

nouefl  na  dalmare.Dipoi  la  riuiera  de  Volfci,®diC  ampagna.  Dipoi  il  Picendno,et  Iucm 

no, a-  Brutto doue  piu  alungi  uerfo  mezo  di, da  gioghi  quafi  lunati  dalle  Alphfccrm 
re  Italia  *1  mare. Dipoi  U riuiera  della  graia, dipoi  Salentvii,  Pediculi , Apuli, 
Grecia  qui  Peligli, frentani.Marrucini  Vedini,Sabini,PiciiV , Galli, Vmbri,  Tofani, Vcnett, 
intede  il  re  C ami, lapidi, Iftri, Liberili . Sarebbe  certamente  ingratitudine,  fe  breuemente,®* 
ante  N apo  per  (rafeorfo ,'a  quejto  modo  fi  tratti  della  terra, nutrice  di  tutte  le  terre,  ® la  me* 
tetano , c 7 de  finta  madre,eletta  da  ìddio,laqualtfaceffe  il  cielo  piufamofo,®  laquale  congré 
precipue  gufi  g Hfparfi  imperi],  ® addolcile  le  confatudini,  ® tante  difeordanti,  ® fiere 

la  coda  di  lingue  di  tanti  popoli, per  il  commercio  del  parlare  contrabeffe  k uno  parlare,  cr 
Malpbi  de Jìi  l’bumanita  all'buomo,  cr  brtuemente  fi  fa  cefi  e in  tutta  la  terra  una  patria  di 

f tutte  le  genti.  Ala  che  poffofare  e fendo  tanta  la  iwbilta  di  tutti  i luoghi,  che  fi  patrie 

no  toccare,®  Untala  grandezza, delle  particolari  cofe,®  de  popoli  f L a città 
di  Roma  anebora  effa  fola,  come  fi  potrà  narrare  fin  che  modo  il  paefe  di  campa * 
gna.cr  quella  felice,®' beata  amenitafDi  maniera,che  fìa  manifèdefa  unoluogp 
efferc  l'opera  della  allegrezza  della  natura . Qgr jla  ha  tutta  Varia  temperatala 
na, tanto  fertili  campi, tanto  aprici  co!li,unto  fine  paflurc,tanto  ombrofi  bofcbi.ta» 
i to  abenianti  generi  di  {due, tante  reff>  ir  adoni  di  monti, tanta  fertilità  di  biade,  di  iti 

-,  ti,  ® di  uLui,tante  nobili  lane,  tanto  ottimi  armenti,  tanti  laghi,Unn  pumi , tantt 

fò  iti,tan‘i  marititi  porti,Onde  i grembo  aperto  al  commercio  di  tutte  le  terre  per 
tutto,  cr  come  per  aiutare  i mortai i, [corretto  in  rfimarL  Et  non  memoro  le  genti 
uiite  da  r fa,  con  la  lingua,  cr  con  la  mano,non  gli  ingegni,  cr  i codumiEfi  gre • 
ci,gener  adone  larghifima  in  lodare  fe  (le fi, giudicano  di  ejft,  impero  che  una  pie « 
ciola  parte  di  quella  hanno  chiamata  la  gran  Grecia.  Certamente  quello  che  noi  fk 
ccmmo  nella  mentiate  del  cielo,ancbora  è da  far  fi  in  quejla  parte,  come  ftnoi  toc ■ 
chiamo  certe  note,®  poche  deHe.Solamente  priego.ch;  quegli, che  leggono  fi  ricor 
dito, che  noi  ci  affrettiamo  d dichiarare  eia feune  cofe  per  tutto  Vuniuerfo.E  aiun* 
que  la  Italia  fimtle  k una  fòglia  di  Quercia , molto  piu  ampia  per  ltmghezza,cbe 
per  la  latitudine.  Piegafi  da  man  finidra, nella  cima,®  pnifee  infama  di  una  tar 
gha  da  Amazone,doue  dal  mezo  del  fuo  corfo  è detta  Cosintho , per  i lu  iati  Golfi 
difende  dm  nrndffioc  uwopetu  da  dejlratet  Lutino  dq  SiniJlrq.E  di  longitm 
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dine  iatlt  A Ipe, dotte  e Pretoria  Augujla,  per  la  citta  di  Capita , Ir  aderendo  col 
cor/o  per  Reggio  citta  ncQ’hom.ro  Juo  juuata,  delquale  comincia  la  piegatura  djl 
collo,  mille  ue  nu  miglia, y molto  maggiore  milura  Jar  ebbe  tifino  a Laanio.jc  tale 
obliquità  non  pare\fc,jiegai,!ofi.fare  lato.La latuudvie lua  c uaria,dl  quattrocen • 
to  dieci  miglia  fra  due  mari,/uptriore,0'in/enDre,  y pumi,  Varo,  y AufiaSel 
mezzo,  y quajì  circa  la  citta  di  Roma, dalia  foce  di  Aierno  fiume , che  Jcorre  m l 
AWe  Airutico,alla  foce  del  Tiucrc,  cento  trenta  fei  miglia . Et  poco  ma  \co  da 
C adeUo  nuouo,a  Alfio , dallo  A driatico  Mare  al  Mare  Tirreno  n ncjiuno  iuogo 
pajù  dugeiuo  miglia  vi  latitudine . li  circuito  di  tutta  Italia  da  Varo  a A r fra  fa 
X X X M.Pap  L'V.iuE  disiarne  dalle  eirewidate  terre, litri  a,  y Liburma.in 
xerti  luoghi, cento  miglia,  dallo  Epiro,  y illirico  cinquina  miglia , da  Africa, 
manco  di  dugento.comc  affrina  Varrò  autore.Dd  Sar digita, ce, ito  uniti  miglia, 
da  Sicilia, cinquecento  migliaia  Cor  fica  miglia  fellonia, da  I fra  ci  i quatta.  Va  pe 
mari  con  la  regione  del  culo  a mezzo  di  certamente,  ma  fe  alcuno  ricerchi  que fio 
con  diligerne  Jouiua.ua  fra  la  fejtahora,y  la  prima  Brumale . Al  pre [etile  narre 
reno  il  arcui  o fio, y le  atta . Sellaquale  co/a  è necefiariofare  come  una  prefa* 
tione. Noi  fumo  r erfeguire  d Diuo  Augusto , cr  la  defcntiio  le  di  tutta  la  Italia, 
[atta  da  e fio  mutilici  regioni, ma  con  quello  ordirle  ilquale  fi  fece  pel  tratto  de  liti, 
non  fi  potrà  acjcruare  L uic  juta  delle  citta  cò  affrettata  or  a/ione. Per  delie  nella 
parte  MedUeranea,  babbuini  feditalo  La  diftio,. teine, y ordine  /ito, difettato  cò 
la  mntione  delle  colonie,  lequali  e fio  in  quel  numero  pofe. Ne  è facile  deferiti,  re  i fi 
ti,yle  origini, concio fia, che  ÒLigun chiamati,Gami(lafciando /lare  1 1 diredt* 
gli  a’.tri)e  iato  trenta  uolte  afe  guato  luogo  per  habitare.  Adunque  preffo  del  fiume 
Varo,c  Sicea  edificata  da  MafiilienflPo  fiume, le  Alpi,y  i popoli  delle  Alpi  fo* 
no  molto uar.j, ma  mafiimame  ue  i CapiUati, nella  citta  de  VeduntiLa  citta  di  Cc* 
mcliona, porto  tìerculc,Meneci  Rimerà  de  Liguri. I piu  celebrati  de  Liguri,  dila 
dalle  Alpi, fonai  SaHyi.Deceati.Oxibi/.Venem,  cr  i Vagieivu/,  natidaCaturigi, 
Statialli,VibeUL,MageUi,Euburiati,Ccfmonan , Valuti,  CT  quegli  le  citta  dequali 
porre /io  nella  profiima  Riutera.il  fiume  Rumba,  Albio  citta,  IntameUio , Merula 
fiume, la  citta  di  Albinga  iuo,Vado  porto,Sebatio,Porcifèra  fiume,  Genoua  citta . 
Il  fumé  Ter  uor, porto  Dalftno.T  igulufra  terra  Segcjla,dc  Porguli,  il  fiume  Ma 
era, confine  della  Liguria.  Dietro  a tutti  quegl i,iquali  babbuino  narrati,  l’ApcnU 
no  amAifiimo  monte  di  Italia , ilquale  dalle  Alpi  fi  difende  con  continuati  gioghi 
iifino  allo  jtrero  di  Sicilia.D  all’altro  lato  fuo, infitto  al  Pofiume,rkchifiimo  ditut 
ti  quegli  di  ItaliaOgnt  cofariluce  perle  nobilicuta.Liberna,  Derma  Colonia , 
Trira, Berdcrate, Industria, PoQentia,Carrea,chc  fi  cognomina  pobcntia,¥oroful» 
min  detto  ValentiitOyAuguftra  de  Vocienti,  Alba  Pompeia,  Acque  degli  StatyeUL 
Quefla  è la nonaregione,fecondo  la  dfcrittione diAugudo.Ela  Ratiera  di  Ligi» 
ria,  fra  i fiumi  Varo,y  Al  ocra  duerno  undici, miglia,  congiugne fi  con  la  fetiima, 
aeUaqualc  è To[cana,dal  fiume  Macrafiautndo  effa  /fi  e fio  mutati  i nomi  Antica* 
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Arecomiei,Pificfnr, Ruteni, $anagrnfl,Tolo/dni,  Tetto  fai,  con  termini  uO d A qui* 
tenia.  TafcodunÌ!ari,Cononicnfì,Vmbranici,due  capi  della  citta  confederata  de  Va 
centi\,Vafico,cr  Lucoaugufli.  Et  citta  ignobili  dicianoue,  come  uendquattro  attribuì . 
te  a Nentaufienfi . Galèa  imperatore  aggiunfe  T ormale , cr  di  quegli  deQealpi  gli 
Auanticiycr  gli  Ebrydunitija  citta  de  quali  c Dina.  Agrippa  fcriue,  che  la  longim 
indine  della  prouincia  Narbonefté  quattrocento  fettunta  miglia, la  latitudine  dugen* 
to  quaranta  otto. 

Della  Italìa,Teucre, Poma, cr  Campagna.  Cap.  f. 

C Eg uita  bora  la  Italia, et  i primi  di  quella  fon  i Liguri, dipoi  Toficana.Vmbri v 
Liguri  Ge  O Latio,dcue  è la  fóce  del  Teucre,#  Roma, capo  delle  terre, fidici  miglia  tonta*  ; 
nouc fi  na  dal  mare.Dipoi  la  riuiera  de  Volfci,£rdi  Campagna.  Dipoi  il  Piccinino, et  Iucm > 

no,cr  B rutiodoue  piu  alungi  uerfo  mezo  di, da  gioghi  quafì  lunati  dalle  Alpi,fcor * 
re  l’Italia  al  mare.Dipoi  la  riuiera  della  grecia, dipoi  Salenttni,  Pediculi , Apuli,  ■ 
drecia  qui  Peligui,frentani,Marrucini  Veilini,Sabini,Picent , Galli, Vmbri,  Tofcam, Veneti, 
intede  il  re  Carni, lapidi, Ijlri, Liberili . Sarebbe  certamente  ingratitudine,  fi  brcuemcntc,cT 
ame  Napo  per  trafcorfo.d  qucjlo  modo  fi  tratti  della  terra, nutrice  di  tutte  le  ter  re,  cria  me* 
tetano , cr  defima  madre,elelta  da  \ddto,laqualefaceffe  il  cielo  piufamofo.cr  laquale  congrt 
precipue  gufigli  fp*rfi  imperij.cr  addolcile  le  confhetudini,  cr  tante  difiordanli,  cr  fiere • 

la  coda  di  toigae  di  tanti  popoli, per  il  commercio  del  parlare  conir ahrjfe  à uno  parlare,  cr- 
Malphi  defi  l’humanita  all’buomo,  cr  breuemente  fifacefi  in  tutta  la  terra  una  patria  di 
tutte  le  genti. Ma  che  poffofare  tfindo  tanta  la  adulta  di  tutti  i luoghi, che  fi  potr te 
no  toccare, cr  tomaia  grandezza, delle  particulari  cofi,cr  de  popoli!1  La  citte, 
di  Roma  anebora  effa  fola,  come  fi  potrà  narrare  fin  che  modo  il  paefi  di  campo* 
gna.cr  quella  felice,!?  beata  amenità  Di  manierale  jla  manifidc,in  uno  luogo 
effere  l’opera  della  allegrezza  della  natura . Quefla  ba  tutta  l’aria  temperata, fé 
na, tanto  fertili  campivamo  aprici  collimante  fané  paflure,tanto  ombrofl  bofebi, tate 
i to  abcnJanti  generi  di  filut, tante  refp  ir  adoni  di  monti, tanta  fertilità  di  biade,di  ui 

i.  ti,  cr  di  uliui,  tante  nobili  lane,  tanto  ottimi  armenti,  tanti  lagbijanti  pumi , tanti 

fi:UÌ,tan’i  maritati  porti,  O nde  è grembo  aperto  al  commercio  di  tutte  le  terre  per 
tutto,  cr  come  per  aiutare  i mortai  incorrente  in  rfi  mari  E t non  memoro  le  genti 
uime  da  c fid,con  la  lingua,  cr  con  la  mano,ncn  gli  ingegni,  c 7 i codumi.Ej.i  gre* 
ci,gener adone  larghifima  in  lodare  fi  fte fi, giudicano  di  ijj a,  impero  che  una  pio* 
ciola  parte  di  quella  hanno  chiamata  la  gran  Grecia.  C ertamente  quello  cbt  noi  fin 
cemmo  nella  meni  ione  del  cielo, anebora  è da  far  fi  in  quefla  parte,  come  fienai  tocm 
chiamo  certe  note.cr  poche  fteHe.Solamente  pricgp.ch:  quegli, eh  leggono  fi  ricor 
dito, che  noi  ci  affrettiamo  a dichiarare  eia feune  cofie  per  tutto  l’wùucrfio.E  adun* 
que  la  Italia  filmile  a una  fòglia  di  Quercia , molto  piu  ampia  per  ltmghezza,cbe 
per  la  latitudine.  Piegafi  da  man  fimiRra, nella  cima.cr  finifet  infirma  di  una  far 
gha  da  Amazone,doue  dal  mezo  del  firn  cor  fio  è detta  Cocintbo , per  i lu  iati  Golfi 
difteiib  due  corndfCiof  Uncopetra  da  deflr  a, ri  latino  da  SiniJtra,E  di  longirm 
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dine  Halle  Alpejoue  e Pretoria  Augujla,  per  la  citta  di  Capita , trafcorendo  eoi 
cor Jo  per  Reggio  citta  luU'bom.ro  fuo  Jituata,  àelquale  comincia  la  piegatura  dal 
collo, mite  uenti  miglia ,cr  molto  maggiore  mifura  far ebbe ,uifii»  « L acimo,Je  tale 
obliquità  non  patrtffripieganJofifiar*  lato. La  latuuduejua  c uaria.di  quattrocen» 
to  dieci  miglia  fra  due  Mar  ^fUpcrior  e, GT  inferiore,  & pumi, Varo,  er  Aufia  Nei 
m- zzo,  cr  quali  circa  la  citta  di  Roma.dalla  foce  di  Ater  no  fiume  , che  Jcor  remi 
Mare  A drutico.alla  fo:e  Al  Teucre,  cento  trenta  fei  miglia . Et  poco  ma  ico  da 
Camello  nuouo.a  Alfio , dallo  Adriatico  Mare  al  Mare  Tirreno  li  nefiuno  Mogo 
pajia  dugeico  miglia  inlMituchie . Il  circuito  ditmta  Italia  da  Varo  a Arfia  fa 
X X X M.Pap  L'V.iiiE  distante  dalle  etreundate  terre, litri  a,  CT  Liburma.in 
certi  luogbi,cciito  miglia,  dallo  Epiro,  cr  illirico  cinqvd'Ud  miglia , dd  Africa, 
manco  di  dugeuto.come  a ffirma  Varrò  autore.  Da  Sariigna, cento  uentt  miglia, 
da  Sicilia,  cinque  ce. ito  miglu,da  Cor  fica  miglia  fettanta,  da  ifia  cuquaita.  Va  pe 
mari  conia  regione  del  culo  a mezzo  di  certamente,  mafie  alcuno  ricerchi  quejlo 
con  diligerne  Jotilua.ua  fra  la  Jejtahord,cr  la  prima  Brumale . Al  pr  e [ente  narrc 
reno  il  arm  o fiao,VT  le  atta . NelJaqUdlf  coja  è necefiariofare  come  una  prefa * 
tìorie.Soi  fiaino  terfieguire  d Dino  Augusto , cr  la  de  fienaio  k di  tutta  la  Lalu, 
fatta  da  epo  in  unita  regioni, ma  con  quello  ordine  ilquale  fi  fece  pel  tr  atto  de  lui, 
non  fi  potrà  asjcruarc  le  uicimta  delle  citta  cò  affrettata  or  aliane. Per  de  he  nella 
parte  Mcditcr  anca,  babbuini  fé  gia'ato  la  difpo.tane,cr  ordine  /ito, difiegnato  cò 
la  m.ntione  4. He  colonie, lequali  ejìo  in  quel  numero  pofeJHt  è facile  dc/cruure  i fi 
ti,  cric  origini, conciofia, che  xLiguri  cltiamjtt,Ganni(lafciandoJlart  d dire  dia- 
gli a'trifc  iato  tratta  volte  afie  guato  luogo  per  lubitar  e.  Adunque  preffo  del  fiume 
Vaxojc  Nicej  edificata  da  Mafiilienfi.Po  fiume, le  Alpi.cr  i popoli  delle  Alpifó* 
no  molto  uar.j, ma  mafiimame  ite  i CapiOatt.nella  citta  de  VedientiLa  citta  di  Ce * 
meliona, porto  Hcrcide.bUneci  Riviera  de  Liguri  ! piu  celebrati  de  Liguri,  dila 
dalle  Alpi, fono i SaHyi,Deceati,Oxibi/,Veneni > CT  i Vagitimi],  nati da  Caturigi , 
St at talli, V tbelli, Magcùi,E ubur  iatifCcfimonali , Vellosi,  CT  quegli  le  citta  dequali 
porrei» nella profiima  Riuicra.il  fiume  Rutuba,  Albio  citta,  liuameUto , Mirala 
fiume, la  citta  di  Albmga  uio,Vado  porto,Sebatio,Porcifrra  fiume , Genova  citta . 
Il  fiume  Feruor, porto  Dalfino.T  iguha.jra  terra  Segefla,de  Porgali,  il  fiume  Ma 
era, confine  della  Liguria.  Dietro  a tutti  quegli, iquali  babbuino  narrati,  l’ A peni * 
no  am  Ai  filmo  monte  di  Italia , ilquale  dalle  Alpi  fi  difende  con  confinati  gioghi 
ii  fino  allo  I trero  di  SicilLuD  all'altro  lato  firn  .infitto  al  Po  fiume, riccbifiimo  duut 
ti  quegli  di  Italia.  Ogni  cofa  riluse  perle  nobili  atta,Liber  no,  Der  tona  Colonia, 

Tr  tra, Ber  dcrate, Indurr  ia,Pollentia,Carr  ed, ebe  fi  cog:»nu»d  poteittia,ForofuU 
min  detto  ValentinOyAuguftra  de  Vociami,  Alba  Pompeia, Acque  degli  StatyeUL 
Quefia  è la  nona regionc,/ccondo  la  drficrittione  diAugufto.Ela  Riviera  di  Ligi » 
ria,  fra  i fiumi  Varo.cr  Macra  duerno  undici.miglia,  congiugntfi  con  la  fettina , 
Bellaquale  è Toficana,dal  fiume  Macrafiauendo  ejfa  ffiefio  mutati  i nomi  Amica* 
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iwitff  ì Vtlafei  faccione  dì  la  gli  vmbri,  cr  quefll  iLydì,  dalX.t  Acquali  furto 
detti  TyrrenLDipoi  dalfacrificio  fecondo  la  lingua  Greca , fumo  chiamati  Tbu 
fci.La  prima  citta  di  Tofcana  c Luna, di  nobile  porto,Luca  Colonia Jaquale  fi  feo 
fila  dei  Mare.Pifia  piu  prefio  al  Mare  fra  Arno,CT  Aufiere  . Quitta  ha  origine 
da  Pifa  di  Arcadia,  c dagli  Atintani,  gmc  Greca,  Vada,\olterra,  Cedrina  fm ■ 
me,Populonio  già  de  Tofcani,quetto  fidamente  nel  luo.  Diqui  i fiumi  Prille, dipoi 
Vmbrone,ilqualc  è nauicabile,cr  da  quello  II  tratto  di  Vmbria , cr  il  porto  Tri** 
mone, Cofia,Volcientio, dedotta  dal  popolo  Romano,Grauifice,Cattro  nuouo,pyr* 
gi,il fiume  Ceretatio.efio  Cerreto  infra  terra  quattro  miglia,  AgyUa  detta  da  Peld 
figi  edificatori,Alfio,Fregene , Teuert  fiume  lontano  dalla  Macra  dugento  ottanta 
quattro  miglia  ,fra  terra.Colonit , Palifica,  laquale  ha  la  origine  daglitArgi,come 
uuole  Catone,  laquale  fi  cognomina  de  ToficamLuco  Perenta, Rcficllcna,  Sene  fé, SU 
trina.Dipoi  Aretini  uecchl.  Aretini  Fide  tiori,  A retini  Julienfii,Aminnéfi,Aquéfl,. 
pcognomc.Tdurmi,Bleraiii,Certonéfi,Capenati,ClufitninuoUi,clufiiniueccbi,l  lue 
tini  pojli  in  fiuta  riua  di  Arno  Fluente  per  quegli. Fiefiole,l  cremino, ¥e[ccnia,hortd 
no, nerbano, Sepi,Soliepagi. Prefettura  claudia, Foro  Clodtf.Pijioia, Perugia, Sua 
nenfi,  Saturnini,  iquali  alianti  fi  chiamauono  Aurinini,  Sudcrtani,  StataiùTarquU 
nefl,TofcdH(fì.Vctuloniejì,Veientani,\7efic:ttinii  \olaterrani,ptr  cognome  Etrufci, 
Volfinienfi  Sella  medefima, parte  le  cittajucngono  i acmi  antiqui  dal  paefie , Crii 
ttomini,Celetrani,Tiberi,auanti  chiamato  Tybri, sprinta  Albula,quafi  dal  me  £ 
zo  della  lunghezza  di  Apcnino  corte  per  il  paefie  degli  Aretini . Sei  principio  è 
picciolo, ne  fi  può  nauigarefienon  fi  riduca  in  canalicoli  certe  rattenute,  cerne  TU 
nia,rtGlanijcorrenti  Ìnefio,cofi  co  la  rattenuta  di  noue giorni, fieno  aiutila  pioggia.  m 
Ma  Tiberi  correndo  per  luoghi  rapidi , c r affi  ri , non  fi  può  pafiare  fitnon  con  le 
traui,  piu  lofio  che  con  le  naui,  carré  cento  cinquanta  migliamoli  dificotto  da  Tifa 
no, Perugia, et  Ocriculo.Diuidela  Tcficana  dagliVmbr  i,et  da  Sabini  Dipoi  t redi 
ci  miglia  di  qua  da  Roma,diuide  i Veienti  da  C ruflomini,dipoi  i Fide  nati,  cri  La 
tini  da  Vaticano,  Ma  difiotto  Giani  Aretino  accrefcim  da  quaranta  due  fiumi,  cr  i 
principali  Sare,cr  Amene  ilquale,cr  effe  navigabile, rinchiude  Latio  dalle  fi' aU 
le,c r per  tanti  fonti , cr  acque  ridotte  nella  citta,  c capace  di  quale  fi  uoglia  gran 
nave  del  Mare  ìta\ico,cr  cefi,  diuiene  placidifiimo  mercatante  delle  cofie, che  nafta 
no  in  tutto  il  globo  della  terra  ,crquifi  da  piu  uitlc  è babitató,  cr  «i/lo , e fio  fio* 
lo  che  gli  altri  fiumi  in  tutte  le  terre, Sefiuno  fiume  ha  manco  licentia  di  allargar  fi 
di  lui,chiufio  da  ogni  parte  dalle  ripe, nondimeno  ne  ejìo  contratta, benché  ffirfio  fa 
accreficiuto,da  acque,cr  pioggie,cbe  non  mai  fi  aliar  gono  fienon  nella  citta.  Et  inai 
tre, che  piu  lofio  è propheta,CT  ammunitore,  perche  fitmpre  colfuocrcfcere , è piu 
uer  amile  religio  fio  che  crudele.  L’antico  Latio  é da  Tiberi,  à C irceo  cinquanta  mi 
glia  per  longitudine.Tanto  tenui  fumo  da  principio  le  radici  dello  imperio  Rema» 
no.Etque fio, mutate  ffiefio  le  colonie, l’babiiorno  uarij  in  uarij  tempi.  Aborigini,Pc 
Ufigi,  A rcadi, Siculi, A urunci, R uioli.Et  di  la  da  C ircci  fiurno,Volfci,  O/ci,  Aujónt, 
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«ndtilnomedi  Lutto  fi  dilli  fi  infino  a Lirifiume.Sel princìpio  e F.oflia  Coloni*, 
co  idoli  a dcRc  Rcmano.Laurtnto  citta,it  bcjco  fiderò  del  con/eruatore  Gioite, ti  fiu 
ine  N miao,Ardea,da  D enai  madre  di  Pcrftv  edificata.  Dipoi  pel  paffiato  Afferò 
tlifio, Anno  Colonia, cr  Stura  fiume,cr  infida, il  fiume  Simpbeo,Clcllra  Romana. 

C irete  gta  wfiula  da  immot  o mare  circondata  { cerne  fi  crede  i F'omcro)cr  al 
prefcnte,é  pianura. Et  è mirabile  quello  che  di  tale  coja  pefiiamo  dare  alla  notitia 
degli  buomuu.TbeophraHo  ilqua'e  primo  dcglihuomini  ne  italiani,  ficrifie piu  dili 
gcntemente  alcuna  cofa  de  Romanie  perche  Teopempe,  aitanti  alquale  neffuno  fece 
montone  di  Romanamente  difit  la  citta  c fiere fiataprefia  da  Galli,  Clitarco  dop 
pà  lui  ficrifie  fidamente  la  imbajeieria , mandata  à A lefiandro)  Et  queflo  piu  che  la 
famajofe  la  mifiura  della  vifiula,da  Cercet,ftadif  Ottanta,  in  quel  uolume  che  egli 
fcriffie  à Kicodoro  magtjlrato  degli  A tbentenfl,ilquale  fu  nell’anno  quattrocento  fiefi 
finta  dalla  edificatme  di  Roma.  Adunque  tutto  quello  che  è di  terra, oltre  alle  die 
ci  miglia  di  circuito, fiu  aggiunto  alla  infiula.Doppo  quello  anno,fi  aggiunfie  alla  ita 
lia  uno  altro  mir acuto . Doppo  i errori  è la  Palude  Pontina , ilqualc  luogo, ficriue 
Mutiano,cbefiu  tre  uolte  conjule,efiere  flato  di  uentitre  citta. Dipoi  é vfènfie fiume, 
fopra  ilquale  è Tarr adira  citta,  detta  in  lingua  de  Volfici  Anfore , er  douefumo 
Amicte citta fficnta da JerpentiDipoiillago  Fondano, Onieta porto . Lacittadi 
Tormia,dctta  H ernie, come  fi  Jtima  antiqua  fiede  de  LeftrigonL  Dipoi  fiu  Pira  cit 
ta,Mviturnt  Colonia  diuifit  dal  fiume  L ir i, chiamato  Glanico . Simtijfa  citta  ultima 
in  Latio, laquale  alcuni  difiono  che  fi  cbiamaua  Sinopen . Diqui  è qui  Uà  felice  cam 
pagna.Et  diqui  ccminciano,que  colli  pieni  di  uiti,  cria  nobile  ebrietà  pel  fugo, 
notabile  per  tutte  le  terre, cr(  come  difiono  gli  antiqui) gran  combattimento  del  pa* 
dre  Bacco  con  Cerere.Diqui  i Satini, eyCecubi  campi  fi  diflendono  a quelli  fono 
cògiunti  i falerni, i C eleni  Dipoi  iCoHi  Mafiici,Gaurani,et  i mòti  Sur  reni  ini.  Qui 
ui  fi  diflendono  le  pianure  L aborine, et  fi  polificela  ricolta  in  delitiediAlica.Que * 
fii  liti  fono  rigati  da  caldi  fònti,et  oltre  alle  altre  cofie  fono  notati  di  hauere  migliori 
eftrice.et  nobili  pefci.cbe  fila  in  tutto  il  mare.Et  nefiuna  regione  ha  migliore  olio.Et 
anebora  quello  fiu  combattimento  della  humana  uolutta,  rffendo  fiato  occupato  da • 
gli  Ofci,Greci,Vmbri  Toficani  C ampaniSeUa  riuiera  Sduo  fiume, Vultur  no  citta 
col  fiume Literno.Camadc  Célddenfi,Mifieno,U  porto  di  Baia,  Bauli,iJ  Lago  LH 
crino,  cr  Auerno,prtffio  alquale  C immreiogia  citta.  Dipoi  Puteoli  Colonia  detti 
Dicearchia.  Dipoi  i campi  Plegrei, A cherufia  palude  uicinaà  Cumi.  Et  ìnqucm 
fio  lito  è Sapoli, edificata  daC  ateidèfi,  chiamata  Parttnope,daUa/èpollura  di  una 
Sirena, Hercu!eniu.Pompei,nondificoHo  dal  monte  Vefiuuio,  cr  Bagnamelo,  Sor  no 
fiume, tl  campo  nucertno,crefiaKoceria,noue  miglia  lontana  dal'more.  Surrinto 
col  promontorio  di  Mintrua  già  fiede  delle  Sirene,  nauigatione  difeofto  da  Cirm 
cei,di  ottanta  miglia, quella  regione, cominciando  dal  Teucre,  è la  prima  di  Italia, 
fecondo  la  dcficrittione  di  Augujlo . Fra  terra , Colonie , Capua  detta  da  campa. 
Aitino, Suefia,vtnafro, Sor  a,  Teano, Sidiciiio^ttlo  Nola, Citta,  Abeti  ino,  Arida, 
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"Tìf  «ri  pitie  cifapirio,fu  fatile  citta  infine  al  tempo  de  Gn.Pompeio,  & L. turbo 
ne furito confili  F ultimo  di  di  Aprile,  ntlquale giorno  L.SyUa  commefiario  nella 
guerra  fictale  la  dir/ece,cr  bora  c ridotta  vutiUaggL  Peri  indetto  luogo  anchora 
Taurvu.Sono  quwi  le  reliquie  dal  morente  cafitino.  Oltre  adì queJlo.ScrticA  ntia, 
Ap  loia  citta  de  latini  e fiere  {lata  pre/a  da  L.T  arquinio  Re, della  preda  dell  aqua* 
U comincio  il  C ampidcglio . Dd  Surento  al  fiume  Silaro,ptr  frac  io  di  trenta  mi * 
glia,  fu  il  paef  e Picene  ino  de  Tofcani,doue  era  il  tempio  di  lunone  Argiua,  edifica 
lo  da  lafinc.Traterrala  citta  Salerno, Picèna. Doppo  Silaro, comincia  la  terza  re 
gione.cr  il  paefe  Lucano,  c r Brutto , ne  quiui  anchora  c fata , picchia  mutai  ione 
dihabitatori. I pela fgttennotio quella, gli  Onotrij, Itali,  Morgett,Siculi , c r preci m 
puamentei  populi  della  Grecia  Laconiche  bebbono  origine  da  Sanniti,  ({fendo  ca 
gitano  Lucio,Citla,pe{lo,chiamata  da  greci  pojìidonia  il  Golfi  Peftano, Velia  cit* 
tajaqualc  bora  c detta  Velia . Palinuro  Promontorio, donde  tnfino  <t  Reggio  fono  mi 
giu  ceiUo.Propimo  a quefa  c il  fiume  Melphi,  Burnito  citta , detto  in  Greco  pifo, 
Lau  fiume.  1 uui  anchora  una  citta  del  me  di  fimo  nome.  D ipoi  il  lito  brutio, biada  di 
td,il  fiume, Baio, Partenti  porto.  De  Pboccnfi,il  Golfi  Vibonenfc, tl  luogo  dietim* 
petti,  Temp/a  citta  da  greci  detta  Teme fi,cr  Ter  ina  de  Crotonicnfì,cr  il  gran 
Golfi  Terineo,Cofentti  citta.  Tra  terra  nella  peninola  Acheron  fiume,  dalquak 
i cittadini  fono  chiamati  Achtrontini.‘Hippone,che  bora  chiamiamo  vi bcna,Valen 
UaPorto  Hercule,il  Mctaurofiume.Tauranti  citta,porto  Orejlr,cr  Medua.Scy * 
cello  citta. Croie  fiume, madre, come  dtjfiuo,di  Se  ylla.  Dipoi  Regu  Colonna,  lo  ftre 
to  di  Sicilia,er  due  oppofli  Promontorij.Dalla  pane  di  Italia  Cene , dalla  parte 
di  Sicilia,  pelerò  con  mtcruallo  di  dodici  jladij, donde  è à Reggio  dodici  miglta.Di 
poi  lafelua  di  Apeuino,Leucopctra  Prom'mtorti,crdodici  miglia  dipoi, fino  i Lo  ■ 
ori, cognominati  dal  Promontorio  Zepbiro,  fino  difeofto  da  Siiaro  trecento  tre  itti 
glia.Et  include  fi  il  primo  Golfi  della  Europa,  c r in  efio  fi  chiamoao  i mari . Don 
de  rompe  l’Oceano  é detto  Atlantico, da  atiri  magno,pcr  doue  entra,  P orthmos  da 
Greci , da  noi  {betta  Galvano  , quando  entro  dentro  per  quanto  bagna  la  Spagna 
Hifrano,da  altri  lberico,ò  Balearico,  poco  dipoi  Gallico. Quàdo  bagna  laProucn 
za, dipoi  Ligufhco.cr  daqucfto  in  Sicilia  Tofiano,ilqua'e  de  greci,altri  loditi* 
mono  N otio.altri  Tyrreno,  er  t piu  de  nojtri  ti  cbtim  no  Infero,  di  la  dalla  Siri* 
Ha  d Salèttii,Pohbto  ti  chiama  Aufonio.Eratofane, lutto  quello  che  è dalla  fóce  del 
lo  Oceano,cr  Sardigna,lo  chiama  mare  Sardo,  cr  di  quiui  tifino  in  Sicilia  Tyr 
reno.Od  Sicilia  tifino  ti  Creta  Siculo.  Le  prime  infule,  m quelli  mari  fimo  chiama 
te  daGreci  Pitiufe, perche  abnndano  di  pini, bora  fi  chiama  Ebufi,rffendo  Putta,  cr 
l’altra  citta  confederata ,cr  per  firetto  mare  diuif-.Sono  di  am;  litudine  di  quaran 
ta  due  militi  lontane  da  D tinti fettccento  fadii,altro  tanto  Dianio  per  il  conti* 
nenie  da  Ca^tagi  te  nuoua.atiro  tatuo  da  Pituifx  in  Mare.  D ut  tif  ulc  B altari,  cT 
Sucront  uerfoColubaria  Lrbaleari  uaglbno afiaiingucrra  ,crn  la  Tromba, CT 
faglia, e?  finti  chiamate  da  Greci  Gymiaifi.La  maggiore  c cèto  miglia  per  tir t* 
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ghudine , pel  fuo  cir  culto  trecento  ottanta  miglia,  Hanno  citta  de  cittadini  Ro* 
mani,Palma,cr  PoHentia,Latine,C iniu,  crCwiici,  c r Boihirichefu  confiderà * 
ta.Da  quella  è dinante  la  minore  trenta  miglia , è dt  longitudine  fjfanta  miglia  di 
circuito, cento  cinquantamiglia.ua  citta  lamnow, Senifera, Magone.  Dalla  mag* 
giorc  è lontana  Capraria  dodici  miglia  in  alto  mare  infidiofak  naufragi/.  Et  al* 
lo  incontro  di  Palma  citta,  *1  maria,  c r riquadra , c r la  picctola  Annibale.  Là 
terra  di  E ubufo  che  [caccia  i ferpenti , e r quella  di  C olubaria  che  gli  partorire. 
Per  quello  nuoce  a turni  fuori  che  a quegli,cbe  ui  portano  la  terra  di  E ubo  fa.  I Gre 
ci  la  chiamar  no  Opbittfa.Se  genera  Eubofo  conigli,  iquali  guajtono  le  biade  baleà 
ri . Sono  circa  uenti  altre  picciole  mfulc  in  quefto  mare  guadofo.  Et  la  riuiera  di 
GaUia, nella  fóce  del  Rodano, ha  Melina, dipot  quella  che  fi  chiama  B lafcon,  e T tra 
chiamate  Stecade  da  uicini  MafiMenfl , per  l'ordine, lequali  medefimamente  cbia* 
mono  per  /iugulari  uocabuli,  Proten , c r Mefen,  cr  laquale  fi  chiama  Pomponio* 
na,la  terna  Hippea.Da  quella  Sturio,Phenice,Phila,  Lero,  cr  Lerina,aUo  incoti 
Pro  di  Antipoli,nclla  quale  è memoria  di  Vergoano  citta. 

De  C orfica  Cap.  6. 

LA  Cor  fica  è nel  mare  l iguflieo,  laquale  i Greci  chiamorno  Cyrtio,ma  prtf* 
fo  al  Tofcano.dtjlendefi  da  fettentrione  a mezzo  di, lunga  cento  cinquanta  mi 
glia , larga  ne  piu  de  luoghi  cinquanta.  E di  circuito  trecento  uenti  due  miglia.  E 
di  [collo  da  Vada  di  Volterra, fjfanta  due  miglia, ha  c.tta  trenta  tre , cr  Colonie, 
Maritino  fatta  da  C.  Mario,  Altria,  fatta  da  Sylla  dittatore  . Di  qua  è Ogla* 
fa.El  adentro  fefionta  miglia  da  Cor  fica  è Planar  ia,detta  dalla  fua  forma,  ptfie* 
re  è quale  al  mare , cr  per  quefto  fallace  a nauilij . Gorgo tu , cr  Cdpraria  la* 
quale  i Greci  chiamorno  Egdon.  Et  Egitto , cr  D ionio , detto  Artemifia  ambe* 
due  allo  incontro  del  litoCofano, O"  picciole,Menarid,Colubraria,Veneria,  I Bua 
«bendante  di  fèrro , laquale  c di  circuito  di  cento  miglia , lontana  dieci  miglia  da 
Populonia,  detta  Etbalia  da  Greci  Lontana  da  quejia  è trenta  noue  miglia  Pia * 
nafta  Doppo  quefte  di  la  dalla  fóce  del  Teucre  in  Antiano,  è Aflura,  di  poi 
Palmaria,  Siimia,  cr  allo  incontro  di  Formio  c Ponila.  Etnei  Golfi  P incoiano. 
Pandataria,  Prochyta,  non  co  fi  dettd  dalla  nutrice  di  Enea,  ma  perche  E noria  fi. 
fi  or  fé  al  mare.  Et  tifa  fu  detta  Enaria,  perche  le  naui  di  Enea  flettono  quiui,  da 
Homcro  detta  morirne,  da  Greci  Pithecufa,  non  dalla  ftmilitudine  delle  Scimie 
(come  /limonio  alcuni)ma  perche  erahabitata  da  firmator  idi  dogli.  Fra  Paté * 
fylipo,  cr  Napoli . Megari.iipoi  fono  Capre  dittanti  da  Surren  o otto  miglia,  no* 
bili  per  la  rocca  di  Tiberio  Imperatore,  cr  di  circuito  di  quaranta  miglia. 
Lrucotca , e r fuori  della  uitta  di  quetta  è il  mare  che  tocca  l'Africa , la  Sardi* 
gna  manco  di  noue  miglia  lontana  da  Cor  fica , cr  anchora  rijtr  ingoilo  quell • 
firetture , certe  picciole  iifule,  lequali  fichiameno,  Cunicularie , (J  mede  firn + 
mute  le  fife  di  fintone, delle  quali,  (fio  tiretto  finomaTaphro. 
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TflSdr  digita.  Cdp.  % 

SAr  digita  fi  difende  da  Orienteremo  ottanta  Dito  migliaia  Decìdente  tento 
fettina, di  meno  di, ottanta  quattro,da  Settentrione  cento  uriti  due. E di  circuì 
^cinquecento  fi  fi anta  miglia,  é lontana  dal  Promontorio  C arditane, dugento  mi* 
glia, da  G adì  mille  quattro  ccntomiglia . Et  ba  dal  Promontorio  Gorditano  due  I* 
fule,che  fi  cbtamono  di  tìercule,da  Salcbcnfi  Encfion,  da  Car alitano  Ficaria,  Ctr 
ti^non  lontano  da  quella  pongono  anebora  BoScnda.cr  Collode, crquella  che  chia 
tuono  Hcralutra.l  celebrati  popoli  in  effa  llienfi,Belati,Cor(i,citta  quattordici, Sul 
(hUani,Valentini,l<apolctani,Boccnfi,  Ceralitani  de  cittadini  Romani,cr  Norr/ja 
fi.  Et  una  C oloimii  che  fi  cbiamd  torre  di  Lybtfone . Et  e fa  Sar  digita  c chiama* 
ta  da  Timeo  Sandclioli , dalla  effigie  di  una  Pianella . Ai  yr fi  lo  la  chiamo  ìchuufa 
dalla  fimilitudine  de  Ifuolo  del  pie.  Allo  incontro  di  Pejtano  Golfo, è Leucafia  cefi 
detta  da  una  Sirena.quiui  fepelita . Allo  incontro  di  Velia  cPontia,  e r ifiij,ambe 
■due  per  uno  nome  dette  Enotride,ilche  dimojlr  defiere  fiata  pofieduta  dagli  Orno» 
tri j di  Italia.  Et  allo  incontro  di  Vi bone  picciole  Uifulctcbe  fi  chiamano  ìthacefiet 
Vedetta  di  Vlifie. 

Di  Sicilia  Cap.  8. 

MA  auanti  a tutte  per  eccellentia  ua  Sicilianità  da  Tucydide  Strania,  dà 
piu  Trinacria,ò  T iquetra, dalla  fórma  triangulare,  cr  è per  circuito  fé* 
condo  A grippa, fccento  diciotto  miglia,  cr  già  fu  congiunta  con  1talia,doue  habitd 
no  i Brutij,  dipoi  fu  fiaccata  dallo  interpolo  mare  con  ffiacio  di  dodici  miglia  in  lo 
gitudinc , in  latitudine  un  miglio  cr  mezo, pretto  k Rhegia  Colonia.  Ef  da  queflo 
rompimento ,i  Greci  dedotto  il  nome  di  Rhtgio  alla  citta,  fituata  nello  ejlremo  di  la 
talia.ln  queflo  fretto  e Scyllafcoglio,z 7 Chxrybdi,  mare  pieno  diritrofie,c  am 
bedue  gli  fcoglifamof  per  crudeltà.  Di  ejfa  Sicilia,comc  noi  habbiamo  dettoci  prò 
molitorio  fi  chiama  Pelorouerfo  ScyUa, imitando  in  Italia,  P achyno  uer fola  Gre a 
cia,cento  quaranta  quattro  triglia  di  fante  da  efio  Pelopmfo . L ilybeo  è utrfo  fa 
Africa, cento  ottanta  miglia  lontano  dal  P romcntorio  di  Mercurio,cr  da  C oralità 
- tic  di  Sardigna, cento  urtiti  miglia  Da  Pelerò  a P achyno  per  terra  fono  cento  fefm 
fama  fti  miglia.  Et  da  Pachino  à L ilybeo  dugento  miglia  ,<ydaL  ilybeo  k Feltro 
cento  fettanta  miglia . Sono  in  Sicilia  Colonie  <y  citta  fettanta  due . Dalla  parte  di 
Pelato  atti  lito  riguardante  il  mare  ionio,  c Mtfiana  citta  di  cittadini  Romani,  et 
quelli  fi  chiamono Mamtrtini . li  Promontorio  Drcpano.Taurcminio  Colonia 
laquale  auanti  fi  chiamava  N axo . 1 1 fiume  A fine.  E tua  monte  marauigliofo  per  gli 
incendi j notturni.  L’apritura  fua  è di  circuito  uenti  jladij.  Le  fuc /amile  fveofi  per 
vengono  infimo  k Taurcminio,cr  Catania . Et  il  remore  infitto  a M arone  cr  i col 
li, chiamati  Gemmili.  Dipoi  fono  i tre  fcogli  deCyclopi,ilporto  di  Vlifie,  Catena  v 
Colonia . I fiumi Simetbo,Tcria,Tra  terra  i campi Lrjlrigcnii . Le  citta  Lecmio , 
Wegarajl  fiume  Pantagie.  Siracufa  Colonia, col  fonte  Aretufa . Benché  nel  conta * 
de  Sixacufano  fibre  di  mi quefii fonti  Temic::ita,Archideima,cr  Megea.cr  Cià 

E il 


tìxvm 


t I ì R d 

nt,cr  Mflicfcif.il  pdtlo  Nau&ataiv,il  fiume  Eloro,il  Promontorio  Pachino, dalla 
quale  /ròte  di  Sieilid.uicne  il  fiume  Armimo,  la  citta  C amarina  il  fiume  Gale, la  cit 
Acragajaquale i nojlri  la  chiamorrn  A grigéto.Tcrme  Colonia, Atitfiumeset  Hip 
fd,SUen: citta. Dipoi  Lilibeo  Promòtorio. Drepano.Erix.  Citta  Pótbormo,Solo,HÌ 
mera  col  fiume  Cephalode,  Aluntino,  Agothirno,T indar  i Colonia, la  citta  di  M ile, et 
dòde  pigliamo  Pe  loro.  Fra  terra,  fecondo  la  latina  condii  ione  fono  i C e ruuripini,i 
Wtpbini.i  Segettant.Dctr  ibut rij , A (furiai,  A cf ih,  Acrenfl,  Bidini,  C ilari/,  C4« 
cirini,Drepanitani,Ergetini,Ece{lienfì,Erecini,EntcUiiii,  Etini,  E dirti,  Enguini, 
Gelani,Galutani,  Eli  fini,  Hrnnenfi,  itiblrnfl,  Herbitenfi,  Herbe  firn  fi,  Herbulenft ; 
Heliaen/l.Hadranitani, I macarenfì,  I chanenfl,  ltenfi,Mututtratint:  Melimi  Mura 
geni  ini,  Muttnenfi , Mtnauini,  Kafiii,  Concetti,  Pctrini,  P rropini,  Pmthienfl.  Se * 
militarti,  Scberim,  Selinuntii,Simetii,Talarenfi,Triodini,  Tiracienfi,  lancici  de 
Meffenii  nello  (fretto  di  Sicilia . L'i fole  che  fono  uoltate  in  A frica,  Gaulone,  Me* 
Ut  a lungi  da  Camerina  ottanta  quattro  miglia . da  Liltbeo  nouanta  tre,  Cofira,  Hit 
tonefo.  Cene,  Gaìata.Lopadnfa.F.tbufa,  laquale  altri  la  chiamorno  E gufa,  Bucina, 
tu  <y  Ofleode  lontana  da  Solunte  fettanta  cinque  miglia  , e r allo  incontro  Perca 
pino,  vdira  . DiquJda  Sicilia  allo  incontro  di  Metauro  fiume. Dodici  miglia 
lunghi, da  Italia  fono  fette  ìfole  chiamate  Eolie . Et  le  mede  firn  e fono  dette  de  L i* 
pari,cr  Hepheftinde  da  Greci, da  nojlri  Vulcanie, Eolie,  perche  Eolo  al  tempo  de 
Troiani  regnaua  quiui. 

Di  Lipari.  Cap. 

LI  par  e co  la  citta  de  cittadini  Romani  fu  detta  da  Liparo  Re,i1quak  fuccefie  X 
Eolo,auati  chiamata  Nlelogcni,ó  Mcliguni.E  lontana  da  Italia  dodici  miglia ; 
CT  effa  c di  circuito  poco  manco  Fra  quefta,cr  Siciliane  è una  altra  auanti  chi  a 
mata  Therefla,bora  Hier a, perche  c facrata  d Vulcano . Et  in  quella  è uno  colle, 
che  manda  fuor  a fiamme  notturne.  La  terza  è Strongile, lontana  da  Lipari  un  mia 
g lio.uoltando  d Oriente, nella  quale  regnò  Eolo,  laquale  è filamele  differente  da  Li 
pa'-a.perche  getta  piu  chiara  fiamma, dal  fumo  della  quale,  fi  dice  che  gli  habùato 
ri  di  quella  fanno  predire  per  tr.e  di, che  uenti  habbino  d feffiare,  onde  fi  penfò  che  i 
uenti  ohe  di  fiino  i Eolo.  La  quarta  c Didyme , minore  che  Lipara , la  quinta  E* 
ricufa . La  feda  Phenicufa , la  fiata  per  Pafciona  delle  infule  uicinr.  L'ultima-, 
cria  mede fima  la  minore, Heuonimo . Et  infino  a qui  fi  fia  detto  del  primo  Golfi 
di  Europa. 

Di  Locri  fronte  di  Italia  Cap.  io. 

DA  Locri  comincia  la  fronte  di  itali  a, chiamata  la  gran  Grecia, riducendofi 
in  tre  Golfi  del  mare  A ufonio.  Perche  gli  Aufomj  primi  temono  quel  luogo; 
ilqua'e  fi  dittatele  ottanta  due  miglia,fccondo  Varrone , c 7 affai  lo  feciono  fet'anta 
due.  in  quel  lito  fimo  molti  fiumi, ma  le  coft  degne  da  memorar fl,combiciando  da  Lo 
vi, fino  Sagrarle  uefiigie  di  C anione  citta,  M^ftia, Confilino  Castro, Cotiche;. 
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ìlquale  diclini  (Umano  tfiere  il  longifiimo  promontorio  di  Italia.  Dipoi  il  Golfo,  tf* 
Scylateo  detto  Scylttio  quando  gli  Atkehiefi  lo  edificamo, alquale  luogo  occorend» 
il  Golfi  Ter  inco, lo  fa  peninfula,cr  in  ejla  è il  porto, che  fi  chiama  Cafri  di  Ani* 
hale.  In  nefimo  luogo  è piu  fretta  Italia, hjucndo  uenti  miglia  di  latitudine.  Per  il» 
che  D lonyjlo  maggiore  uolfe  tagliarla  quiui,cr  aggiugnerla  alla  Sicih  a.  Seno  qui 
ni  pumi  nauicabili,Lecino,  Crotalo  Semtto,  A roca,T  argine.  Ira  terra  Petilia  citta , 
il  monte  Chbano,il  Promontorio  Lacinio.  Al  ri/ccntro  del  quale  e Diofccro,  dieci 
miglia  lontano  da  terra.  L’altra  Calyp/ò, laquale  fi  {lima  che  H omero  la  chiamale 
Ogygia,Et  in  oltre  Tr  tfier  erto, Et  quell  a dice  Agrippa  efiere  lontana  daC  adone, 
fétta  ita  miglia. 

Del  fecondo  Golfo  di  E uropa  Cap.  1 1 
T L fecondo  Golfo  di  Europa, comincia  da  Alicino  Promontorio , ilquale  riuoì» 
J ge  con  gran  circuito,  c r pnifceÀAcroceraunio,  Promontorio  di  Epiro , dal • 
ejuale  è difeofr  fettanta  cinque  miglia,Crotonecitta,Sce!hofiume,Thurio  citta  fra 
due  fumi  Crattn,cr  Sybari.doue  fu  la  citta  del  medefìmo  nome.  Similmente  è fra 
Sirin,cr  Acrin  Heraclea, alcuna  uolta  chiamata  Siri.! fiumi fono  Acalandro, Cau 
feto.  Metaponto  citta,  deue  finifee  la  terza  regione  di  Italia.  Gli  A profani  folamcn 
le  de  Bruti/  fono  mediterai i.Et  de  Lucanogli  Alino!  trentini,  Eburini,Grumcn • 
tvù, Potentini, Sontini, Scrini, Tergilani.  Verfentini,volcentani,A  quali  fi  congiunto 
no&umrfbani.  Oltre  adi  quefio/criue  Catone  efiere  perita  una  citta  detta  The» 
be,in  Lucar,ia.U  T copompo  dice, Codolo fio  effe  re  fata  citta  de  Lucani, nella  qua 
le  mori  Ale f andrò  Rr  degli  EpiroiLCongtugnefi  la  feconda  regione  con  qucfa.et 
sbracciagli  Hirpimja  Calauria.la  Fuglia.i  Salcntini, col  golfo  di  dugctocinquan 
ta  miglia  Jlquale  fi  chiama  Tarmino , dalla  citta  de  Lacedemoni  po/la  in  quelta 
ultima  parte,contribuitaui  una  Cetonia  marittima, che  fu  quiui.E  difeofìo  ceto  tren 
ta  fei  miglia  da  Lacinio  Promontorio, mettendo  nella  Calabria  Peninfula,the  gli  c 
appo  fa  I greci  la  chiamar  no  Mrffapia  > da  il  Duca  loro , cr  auanti  Pecetta,  da 
Per  celio  fratello  ai  One  tri. bici  paefe  Sdentino  fra  i Prcmontorij  è cento  miglia  di 
Jpatio.  La  latitudine  di  quella  penùifula.da  Tarantola  Brundufio  per  terra, trenta 
due  miglia,  c T molto  piu  brtue  dal  porto  Se  fina.  D oppo  Taranto  per  terra  fono  cit 
téiVarin, altrimenti  detta  A yula,Mtfiappu,  A Ictio. E t nel  l ilo  è G dipoli  de  Seno» 
ni, laquale  è bora  A tiara, fi  fidata  due  miglia  lontana  da  Taranto.  D i U trenta  due 
miglia  il  Promontorio  che  chiamano  A cran  ìapigiaptr  ilquale  lungamente  [cor» 
re  Italia  iiimare.  Dipoi  è B afa  citta,&  H ydrunto,  di  diciancue  miglia  di  fi  a' io 
fra  il  Ionio, cr  Adriatico  mare, per  doue  c breuif  imo  il  pdfiaggio  in  Grecia.  Allo 
incontro  e A peloni  citta  ccn  larghezza  del  mare,chc  entra  fra  terra , diebtquan 
U miglia  non  piu.  Qucffo  interuallo  penfo  già  P ino  Re  di  Epiro  di  congiugnere 
in  modo  che  fi  cornili  afii  a piede  per  ponti  fatti, doppo  lui  M.Vanonc,quàdofù  ore 
poQo  alla  armata  di  Pompeo, nella  guerra  de  Pirrati.Et  l’uno,  cr  l’altro  impedir 
no  altre  cure.Doppo  H ydrunte,é  soleto  deferto,dipoi  Tratuertia.  Il  porto  Taren* 
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tinc,lupia,flaKd  difòld'ati,Balcfio,Cclio,  Brundifio  cinquanta  miglia  lontano  dà 
byd>‘ unte, nobile  pel  porto  di  Italia,  cr  di  piu  certo  pafjaggio , come  di  piu  lungo, 
dal  quale  a Dyrachio  citta  di  Schiumata, àugnito  uenti  miglia.  Con  Brondufio  con 
fina  il  paefe  de  pediculi.Soue  giouani.w  altre  tante  gioiieni  u :nono  di  Schiauonia, 
CTgenerorno  tre  dici  popoli.  Le  citta  de  pediculi.Rhudia,  Egnatia,Barion  prima 
detto  tdpyx,Jal  figliuolo  di  Dedalo,  dal  quale  c detta  anàfora  I aptgia.  I fiumi, Pat 
tio,Arfido,  da  monti  ar  pini /corrente  per  I andfio,  dipoi  è A putta  de  Dauni,  enfi 
chiamata  dal  duce  loro.fuocero  di  Diomede. Sella  quale  é Selapia  citta,  molto  no - 
minata  per  il  meretricio  amore  di  A tuba' e.  Si  ponto,  Vria.C  trbulo  fiume  confine  de 
Dauni,  A gufo  portoci  Promontorio  del  monte  Gargano  lontano  da  Salentino,ò  la* 
pigio, dugento  trenta  quattro  miglia  col  circuito  di  Gargano,  Il  porto  di  Cerna,  il 
lago  Pantanosi  fiume  portuofo  di  I renio, Teano  degli  Appuli,  Et  medeflmamentc 
Larino,  Cliternia , Tt/èrno  fiume . Dipoi  la  regione  Frcntana,  co  fi  tre  generi  di 
Appuli.Tcanfidetticofì  dal  Duce,Gari,  Lucani, iquali  ubiti  da  Calcane,  habitor » 
no  i luoghi, che  bora  tegonogliAtinati.Oltrc  alle  co  fé  fopr  adette, le  Colonie  de  Da» 
tùj.  Luceria,  Venufla.Le  citta.C  anufio,  Harpi.gia.  detto  Arga,Hippio  hcdificàdob 
Diomede,  di  poi  detto  Argirippa.Diomede  disfece  quiui  le  genti  de  Monadi, cr  de 
Dardi,cr  due  citta,  lequali  uoltorno  in  fcherno  diprcuerbio,Apina,  c r T rie  a.  Le- 
altre  fra  terra, nella  feconda  regione, Beneuento, una  Colonia  degli  H ir  pini,  hauen* 
do  mutato  il  nome, con  migliori  auffncij.perche  già  fu  detto  Maleuento.  A ufi-ulani 
A bi  Hinati, detti  Protropi,  C òpfiam,C  audini,  Liguri  detti  C ornelam,  cr  iqualifurno 
dettiBibiani,Vefcelleni,Dcculaiii,AUtrini,AbcDmti,cogncminatiMarfì,Atreni,, 
Accani,  AlfèUeni,Attinati,Arpani,Borcani  CoUatini,Corinenfl,cri  Cennenfl no=>- 
bili  per  la  rotta  de  Romani.  Durini,Forentani,Gcnaflni,blordoiiienfi,  Hyrini  L di- 
rinati  cognominati  ¥rentani,Metinali,doppo  GarganotMatcolani,Seritim,Matint 
Rubuthv.Silnmi, Scampatimi, Turmeritini,Vibinati,Vcnufìni,vlur tini.  I Mediter- 
ranei deCalaurefi  Egetini,Apemaflini  Argentini, Bututirnfi,Dcciani,Brumbefti+ 
ni.Sorbanenfì,PcIionen/l,Slurnini,Tutini,Selentini,Alctini,Ba/larbini,Keretini,Ve 
lettini, VeretinL 

La  quarta  regione  di  Italia  Cap.  ir. 

SEguita  la  quarta  regione  di  genti  fortifiime  di  ìtalia.  Sella  riuiera  de  Frentdm  ■ 
ni,da  Tifèrno  il  fiume  Trino  portuofo. Le  citta, MiHonio, Buca, Orione,  Men- 
no fiume. Fra  terra  fono  Anfani, detti  Frentani.C  arcntini  di  fopr  a,  cr  di  fotto,La*- 
nunenfì.  Teatini  de  Merrucini,Confinrnfì  da  PelignfiSuper  cquani.Sulmuntnjì,  Al- 
itatati1, ini  de  Marfl,  Atinati, Fucentr,Lucenfl,Maruuif , Alba  degli  Albenfi  preffò' 
di  lago  Fucino.  Cliternini  degli  EquiculaniiCorfeolani.  Augulani.da  Veliini,  Pin 
netifi,  Peltuinati,  d quali  fi  congiungono  gli  Aufinati,  Cifmontani,  Samnitio,  iquali 
chiamar  no  SabeU  i,  cr  i Greci  Suniti  E uiano  uccchio  Colonia.  Et  uno  altro  detto  de 
gli  Vndecumani.Aufidenati,Efernini,Fagi,Fuguli,Ficvlenfì,Sepinati,  Treuentìna* 
ti» Aulitemi  de  SabiniiCurenfi,Forodecij,Foronuouo,tid(i}4tiilntermi4ti,tiurff', 
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ìiì,^et^rdanì,Reatin!,Trebulatii,iqualifino  detti  Kulaftclcr  Suffanatì.T  farti, 
TarinatLln  quejlofito  perirno  degli  Equicoli  i Comim.Tadiati, Acedici,  Ai j ater 
ni, Scritte  Gallano  che  nel  lago  Fucino  profóndo  Arcbippd  citta, edificata  da  Mar 
fia  Re  de  Lydi.  Et  Valeriano  ferine,, nel  paefe  Piceno  c fiere  fiato  dibatto  da  Ro- 
mani Vidicinoro.l  Sabini(come  flimorno  certi)daUa  religione, zr  culto  degli  ìddij 
fumo  chiamati  Scucii, et  habttano  iLagbi  Velili  co  Inondi  collimar  fiume  uota  que 
gli  con  acque  m Solfate  ,tt  di  quelle  riempie  il  teucre,  et  efet  del  mòte  Fifiello  pref 
fo  a bofibt  di  Vacuna,cr  ne  mede  fimi  è hcdificato  Reale.  Et  dall’altra  parte  Anie 
ne, nato  nel  marne  de  Trebani , tre  laghi  nobili  per  amenità , iquali  dettano  il  nome  ì 
Sublaqueo,ne  porta  nel  Teucrc.Kel  paefe  di  Rieti.il  Lago  di  Cutilia,  nclqualc  fluì • 
tua  una  in  fida,  <y  M.Varrone  dice  c fiere  il  mezzo  della  Italia.  Di  fitto}  Sabini  è 
Latio,dallato  epiceno,di  dietro l’vmbria.  1 gioghi  dello  apenino  datt'una,  tyl'al 
tra  parte  cbiuggono  i Sabini. 

LL a quinta  regione.  C ap.  t ». 

/ quinta  regione  c del  piceno  già  di  gran  moltitudine.  Trecento  fefianta  mila 
de  Piceni  uennono  nella  fide  del  popolo  Roma/».  Hanno  origine  da  Sabini,per 
Boto  neramente  facro.Tennono  da  il  fiume  Aterno.doue  bora  è il  campo  Adriano , 
C r Adria  Colonia, il  fiume  Vomano  difeodo  dal  mare  fitte  miglia, il  campo  prem' 
tutiano.cr  il  Palmeti  fi.  Mcdefimamente  Cadrò  nuouo.il  fiume  Battno,Treuento,coì 
fiume, laquale  citta  fila  refia  in  Italia  de  Libami  I fiumi,  A Ibula  te,  Suino, Helutno, 
per  ilqualefifimfcc  Pretuiiana  regione, cr  comincia  Picento.Capracitta,  cadetto 
de  FirmxiLEtfipra  quedo,Afcoli, Colonia, Piceni  nobi'ifiima.Fra  terra  Souana. 
Sei  lito  C launa,  Potentia, Sumana  findata  da  Siciliani  Da  mede  fimi  Ancona  Colo- 
nia pofta  nel  Promòtorio,Cumero  piegantefi  in  tfio  gomito  dal  lito, lontana  da  Gar 
gatto, cento  ottanta  quattro  miglia.Fra  terr a,Auximati,Veregrani,Cingulani,Cum 
prenfi, detti  Montani,  Falarienfi,  Paufclani.Plenienfi,  Ricinenfi,  Sempelempedani 
T attentinoti, Trucenfi.Saluio  citta,  PottentinL 

Se  fia  regione.  Cip.  14. 

Ongiugmfi  a qurftc,  la  fi  fia  regione  che  abr  accia  la  Vmbrii , er  il  paefe 
Gattico,intorno  à Rimino . Da  Ancona  comincia  la  riu.tr a Gallica, con  co 
gnome  di  Gattta  Togata.  I Siciliani ,er  i L iburni  occuporno  afiai  di  quede  paefe. 
Primieramente, il  Felmenfi.tl  Pretoriano, O"  il  paefe  Adriano . Gli  Vmbri  fette* 
giorno  quegli, cr  quelli  facciamo  i Tofani,  er  i Gatti,i  TofcaniLa  gente  degli 
Vmbrif,  fi  filma  che  fia  antiquifiima  di  Italia, come  quegli  che  fono  detti  da  Greci 
Vmbri,  perche  refiorno  dalla  inundatione  dette  terre  per  le  pioogie . Et  trouafi 
che  trecento  dette  loro  citta  fumo  e fi  ugnate  da  Tofani.  Al  prr finte  è nel  lito, E fi. 
Si  li  (taglia,  Metauro  fiume,  Fano.Pefaro  col  fiume.  Et  Fraterra,Hifiallo,Tuder. 
Di;  ci  fino  AMeriiii,AUidieti,Afirinati,Arndti,£finati,Cam'rino,CaufuenttOani 
Cor  feloni,  Dolati  per  cognome  Salentini.  Fulgiiati,Foroflaminienfi,  Forvili  ten fi, 
detti  Còiubienfi.iorobrcnitm,  loro  fanpronienfi,  inguini,  intcr  ramati, detti  Kcr 
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(i,  Knutnéi,RtUdniiefi,t&aUil[cati,  Kernieiifl , /dcjuafe  clttd  attutili  era  chiamata 
Kequino . N ucerini  diti  Fauonicnfi,  c r Carnami,  O Cric  ulani,  Ojirani,  Putu! ani 
delti  Pifurti.CT  altri  Mtrgentvu,  Peietiuit,Sentinin,Serfinati,Spoletiiu\Suarranì, 
Sejli>iati,SuilUtiSadinaii,tr(biau,Tupicani,Tibcrnati,  detti  Ti burini, et  altri  Me 
tour  enfi,  Vejiioiucatt,  Viiu  ntani.  lnquejio  fitto  per  imo  Feligùuti,  cr  quegli  che  te  n 
nono  Clufiwlofoprj  luterani  ia,cr  tarmali  con  A ctrre  citta, che  fono  dette  Vafrie , 

T uroctlo  che  fi  dice  Vetriolo.Et  Sminati, Suriltijr  alienati,  Apiennati.  P (rimo  an 
thor a gli  Arienati  con  Crincuolo,cr  vfidiceni,  c r vfldicenfi,  cr  Flangcnfl,Pir. 
fittati.  Cele  fimi . C atout  ferine , che  Amerio  fopr  adetta , fu  edificata  auanti  aOd. 
guerra  di  Per  fico,  imecentofijiantaquattro  anni. 

Oltana  regione.  Cap.  et. 

LA  ottaua  regione  c terminata  da  Arimino, Po,cr  A pennino.  Nel  1 ito  c il  fin* 
me  Crutiomcnio,  Ar  brino  Colonia,  co  fiumi, Arimino  cr  Aprifa.Dipoi  Ru* 
bicone  fiume  già  confine  della  Italia, Dipoi  Sapi.cr  vùi,er  Ancmo.  Ravenna  cit • 
ta  de  Sebini,col  fiume  Bedefe,difcofio  da  Ancbona  cento  due  migliale  dijcofio  dal 
tnare,Butrio  degli  vmbri/ . F ratcrra  è Bononia  Colonia,  chiamata  F et  fina  quan* 
do  era  principale  di  Tofiana,BriJìillo, Modano, Parma,  F iacentia,  citta  C tfena , 

Cliternd,Foroclodio,Liuif,Popilif,Trueiitini,Comeli/,Licini,Fauctuii,Fidentini, 
Ottfini,Regienfl  detti  da  Lcpido.Solcnati,et  i bofehi  Galliamole  fino  detti  A qui* 
nali,Tenetani,'Veluti,dettiVetteri,Regiati . \mbr anali . In quefia  parte  pertrnoi. 

Boi/,  dequali  jeriuc  Catone  ejierc  fiate  cento  iodici  tribù,  cri  Settori  thè  prefi*. 

W Roma,. 

Del  Po  fiume.  Cap . »<?. 

E Scie  il  Po  del  grembo  del  monte  Vefulo  altifiimo  cr  da  finte  eccellente,  fior* 
rendo  per  i confini  de  Liguri  VcgienLEt  dipoi  fi  afeonde  /otterrà,  cr  di  mio* 
tionafcentl  par  fi  de  Foronibtefi,tm  inferiore  À alcuno  altro  fiume  per  ecceUcntia 
detto  da  Greci  Ertdano,cr  illufirato  per  la  petid  di  Pbetonto.  Crefie  infino  circé 
al  nafeert  della  Caricala,  efiendofi  disfatte  ù neri, piu  ueloce  pe  campi, che  pe  na 
uili/, nondimeno  niente  fi  appropria  di  quello  che  toglie , cr  doue  lafiia  i campi,  è 
piu  liberale  per  la  fcrtilita.Trccento  miglia  lontano  dal  finte, cr  Arrogate  ottanta 
etto  per  le  giravolte  Ne  / blamente  r tenue  i fiumi  dello  A patino, <y  delle  Alpi  naui 
cubili, ma  anchora  immai  fi  laghi  fi  lutano  in  lui,  cr  finalmente  ne  porta  trenta  fiu 
mi  per  numero  nel  mare  Adriatico.  I piu  celebrati  di  qucfli,  dal  lato  dello  A peni* 
no, ldtto,T  onoro, Trebia, Piacentino, Tauro, Mitrimi, Gabello,  Sculterma.Rbeno  .. 

Et  delle  Alpi , Sture,  M orga . Durias  due,  Scfiite, Ticino, Ltmb'o,  Addua,  0« 
fio, Mirici), Ne  altro  fiume  fi  troua , che  intanto  trote  falcio  fia  di  maggiore  ere • 
(cimento.  E fainto  dalla  gran  mole  delle  acque,  cr  profónda  fi , grotte  alla  terra  , 
benché  fia  diuifo  in  ftumi,crfijfefra  Rottami  cr  Aitino  cento  uenti  miglia, nondi 
metto  perche  piu  largamente  mandi  fuort,  fi  dice  che  fa  fette  mari  Per  tirella  fif 
fr.é  tirato  ÀRaucn  indotto  fi  chiama  P4 dufa,  già  chiamato  Metanico.  Dipailéu  j 
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ftrófiimd  foce  ba  grandezza  di  porto,  ilqualc  fi  dice  di  Veterno . Pclquale  Chiù 
dio  Ce  fare  tricmpbanda  di  Inghilterra  con  quella  gra  n cafa  piu  ucr  amane , che 
con  nane  auro  ikl  mare  Adriatico.Que&a  fóce  fu  già  chiamata  £ ridalla, da  altri 
Spinttica  dalla  citta  Spina,chegia  gli  fu  preffo, potente  pe  thefori  di  Delpho.comc 
fi  crede,edificata  da  Diomede.  Acer  tf ce  cjuiui  il  Po,  Valer  no  fiume,  che  uicne  del 
paefe  Toroccrneliefe.  Dipoi  la  profuma  fòie  é C dprefta, dipoi  Sago, dipoi  Votene, 
ilquale auantift  chiamaua  Olene.  Tutique  fiumi,  cr fofiefeciono  iToJcanida 
Sego,deriuato  l’impcto  del  fiume,  ptrafuirfo  nelle  paludi  degli  Atrani,che  fi  chia 
mono  fette  mari, co  nobile  porto  di  Atria, citta  de  t ofeani, dalla  quale, auanti  fi  chia 
maua  mare  Atriatico,ilquale  bora  fi  dice  Adrtatico.Dipoi  la  fóce  piena, la  C orbo 
nària,etC  anali  PhihJhni,che  altri  chiamano  Tariaro.Tutte  quelle  nafeenti  dalla 
abedatione  della  fófia  Philiftina.ct  arrogendofi  due  fiumi, Atefi  delle  AlpiTridcti 
tu,  et  Togifono,  del  contado  di  Padcua.  Et  una  parte  di  queih  fa  il  profumo  porto 
Bròdulo,  come  fanno  Edrone  i due  Medoaci,et  la  fòjfa  C tedia.  Aqncjti  fi  me fcola  il 
Po,crper  quelli  fi  fronde  il  piu  delle  uolte,come  in  Egytto  il  Nilo,  doue  fi  chiama 
Delta.  Et  dicefi  che  fa  fra  le  Alpi,  et  il  mare  figura  Triangulare  di  fiadif  due  mi 
la.  per  circuito,  lo  mi  uer gogna  di  torre  la  ragione  della  I taha  da  Greci,imdime& 
no  Metrodoro  Scepflo  dice,  perche  intorno  al  finte  di  quello  fiume  fono  molte  pice, 
iquali  arbori  i Galli  cbiamono  Padi,il  Po  hauere  prefo  quello  nome  di  P ado, ma  ne 
la  lingua  de  Liguri  effo  fiume  efferr  chiamato  Bodinco , che  fignifica  mancante  di 
fóndo . Della  quale  cofa , ne  è argumento  indufiria  citta  che  gli  c prefio , che  atu 
tiquamente  fi  chiamaua  Bodinco  mago, doue  comincia  la  fua  gran  profóndila . 

Della  Italia  Tranfradana,regione  undecima.  Cap.  17.. 

DA  P ado  è detta  la  regione  undecima  Tràfradana,  tutta  Mediterranea,dUa. 

quale, ciò  che  ha  limare,  gli  porta  il  Po  col  fruttuofo  fuo  letto.  Le  citta  Vtbr  pddo  e'  il 
firo,Scgufio, Colonie  dalle  radici  delle  Alpi,AuguJìa  deTaurini  della  antiqua  ftir  Po 
pe  de  Liguri,di  qui  comincia  il  Po  a tfierc  Sauicabile . Dipoi  Augufia  pretoria 
de  Stlafì,  prefio  a due  bocche  delle  Alpi,Graia,cr  Penili  a . Et  memorano  Alliba* 
le  tfiere  paffuto  per  Penina.a4  H trcule  per  Graia . La  citta  E po  redia  edifica * 
la  dal  popolo  Romano  per  comandamento  de  libri  Sibillini  Eporcdice,  che  i Galli 
cbiamono  buoni  domatori  di  cauagh.Vercelli  difeefa  de  Sallyi  de  I tbici . Kouara 
che  hebbe  origine  da  Vertacomacori,  e r boggi  è uillaggio,de  Vocontij,non  ( come 
flimaCatone)de  Liguri, dequali,Leuicr  Maria bedtficorno  Ticino, non difeofio  Qr  „ 
dal  Po, come  i Boif  andati  di  la  dalle  A lpi,btdificorno  L aude  Pompe  ia  e r gli  in  fu  " 

tri  Mediolano . Et  ferine  C atcne,efiere  della  flirpe  degli  Orobij  Como,cr  Berga  . 1** 

mo,cr  Lucinifórum  cr  alcuni  popoli atorno,maconfefia  di  non  faptrt  la  origine  ° CK"lut 
della  gentejaquale  dime  udrà  Cornelio  Alefiandro  uenire  di  Grecia  anchoracon  nemc  * 
la  inter petratione  del  nome,  perche  uiuono  ne  monti  . Inqueflo  fitoè  mancata  Bar 
ra  citta  de  gli  Drobij , onde  Catone  diffe  effere  nato  Bergamo,  ilquale  fi  dimolìra 
piu  alto  di  fuo, che  fortunato , Manchorno  » popoli  detti  CamrigiprebtUi  degli  mfu.  • «m 


bri), & Spina  fipr  adette.  Mede  [imamente  Melpo  citta  rietba, loquele  [cr  lue  Cor 
nello  Nepote,tficre  fiata  disfatta  dagli  I nfubrij  er  Boi/ , cr  Scimi , in  quel  giorno 
neiquale  Camillo  prefi  Vebio.  , 

Venata  dee  imi  regione.  Cap.  « 9. 

SEguita  la  decima  regione  di  Italia, pojta  al  mare  Adriatico,  Venetia,il  fiume 
de  Ha  quale  è Sde  da  monti  Taurcfani . La  citta  A luna,  Liquentia  fiume.  Da 
monti  Opuergini.cr  il  porto  del  medefimo  nome, concordia  Colonia,  Rcmatio  fin 
me,cr  porto,TiUaucnto  maggiore,^  minore,  Anajio  per  deue [corre  Varrano , 
Al[a,Neti[o  con  Turro  f correnti  prtffi  a Aquileia  Colonia  fituata  dodici  miglia 
lontana  del  mare . Qjtcfta  regione  a de  Carni, congiunta  con  quella  de  Lapidi . U 
fiume  Timauo, Fucino  camello  nobile  per  il  umo,tergeflino  Golfò.Tcrge&e  Colonia 
uétitre  miglia  lontana  da  Aquileia.  Di  la  dalla  quale  fii  miglia,  Formarne  fiume  lon 
tatto  da  Raucuna  cento  ottantanoue  miglia,  a uiquo  termine  della  accrefciuta  Ita • 
lù.cr  bora  dt  iftriajaquale  dicano  tfiere  nominerà  del  fiume  ijlro,  ebe  dal  fiume 
Danubio  [corre  in  Adria, allo  iucontro  delle  bocche  del  Po , onde  il  mar  e, che  c in 
quel  mezzo, è per  ceffo  di  qua  C T di  la,adolcendo,cr  affai  l’hanno  detto  faìfamente. 
Et  anchora  Cornelio  Ne  potè  habitatore  del  Po.Perche  nefiuno  fiume  del  Dannubia 
[corre  nel  mare  Adriatico.  Ma  credo  ebe  fieno  ingannati , perche  Argo  nane  pel 
fiume  di [ceft  nel  mare  A driatico , non  lontano  da  Tergevi,  ne  già  c manififto  per 
quale  fiume . Ma  i piu  diligenti  firittori, dicano  effere  fiata  poi-lata  in  fu  le  f]>aUe 
di  qua  delie  Alpi.cr  meffa  in  I {Irò, dipoi  in  Sao, dipoi  in  Nauporto,ilqu*ie  per  tale 
caufa  è chiamato  co  fi,  gr  nafee  fi  a E mona  cr  le  Alpi. 

Dilflria.  Cap.  • % 

Llfiria,come  peninfula  [correda  latitudine  della  qua'ec  quaranta  miglia,  or  il 
circuito  dijkmo  alcuni  c fiere  cento  Menti  due  miglia,  cr  della  L burnia  a quem 
JtauicindjCr  del  golfi  l lanatico.  Altri  di  Leburbia, cento  ottanta  miglia.  Alcuni  nel 
golfi  Pianifico  pongono  lapidiajietro  a ijtria  cento  trenta  miglia,  dipoi  Liburnia 
[anno  cento  cinquanta.Tuditano, che  domo  gi  rfripnella [uà  flatua [criffe  qui ui  dei 
Aquileia  à Ticio  fiume  efiert.  dugento  fladij.  Le  citta  di  I Uria  de  cittadini  B ontani, 
A gidia  Parentio,Pola  Colonia , laquale  è ìnggi  detta  Pitta  lidia,  già  edificata  da 
calchi.  E lontana  da  tergefle  cento  miglia.Dipoi  è Kefintia  citta, cr  bora  il  fine  di 
Italiani  fiume  Arfìa.Pola  è difioRo  da  Aticbona  cento  uenti  miglia.  Fra  terra  f a • 
no  Colonie  della  decima  regione,  Cremona,  Bre[cia,ncl  paefi  de  Cenomani , cr  in 
quello  deVeneti,Atefla,et  Acelo  citta, Padoua,Opitcrgio,Beluno,Vicentia,  Moietta 
laqualefi’.a  deTo[cani,rejla  di  la  dal  Po.C  afone  afferma  i Veneti  e fiere  nati  di  Rèe 
pe  troiana,  c T t Cenomani  hauere  habitato  prefio  d Mar  [ìlio,  ne  Volci,  f ertati,  cr 
Tridètini,cr  Bernrnft  citta  Rhetice,crde  Rkcti,cr  degli  Euganei  Vtrona,i  lui  ir» 
fi,  de  Carni  Dipoi  quegli  che  [cropulofimnte  non  apartenga  dire,  AlutraenfuAf* 
feriali,}  lamonienjì,Vanien[i,cr  altri  cognominati  Cu'ici.Foroiulmfi,  cognomina  . 
ti  Trajf  adoni,  Eor  et  ani,  Vene  dati,  Qjiarque/u,Taun[ani,  Togienfi,  Var  Utili . I»  <. 
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quefló  filo  per  ir  no  pel  paefe  di  Tremine, PtUaon,  Pia  fido  de  Veneti,  AtiM,  & Ct* 
lma,C arni,Segefte,cr  O cra,Taurifi,Sorea, E t Ulano  da  Aquilina  dedui  miglia 
fu  dibatta  una  citta, da  AI.  Claudio  Mar  celio,  contro  alla  uolcnta  del  Senato, come 
ferine  Lucio  Ptjbne.ìnquefa  regione  fino  dieci  Laghi  notabili,  cr  i fiumi  loro,ófi 
gliuoli,o  nutriti,  fertceuuti  gli  rendono, come  Addua.Lai  io,Ticino,Verbano  Al  in* 
cto,Benaco,  Olilo,  Sebino,Lambro,Eupilo, tutti  quejìi  entrano  nd  Po . Scriue  Ce* 
I»  le  Alpi  e fiere  di  longitudine  x.pafi.  dal  mare  fuperiore,allo  uiferiore.Timagene 
dice.xxii.  M.  P.  E tin  latitudine  Cornelio  Si  potè , dice  C.  M.  Tuo  Lmio  tre.M. 
ftddif , l’uno  cr  l’altro  in  diuerfl  luoghi . Perche  alcuna  uolta  pjfiano  cento  mi* 
glia  dout  feparano  la  Germania  della  Italia.  Se  arriuano  a fatato  a miglia  nella  al 
tra  parte  loro  afiottigliandojì,  come  per  prouidcntia  di  natura.  La  latitudine  di  ita 
Ha, [etto  le  radici  loro  da  Vero  per  i uadt,Sebjtif,Taurini,Como,BreJcia,Vtrona , 
Vicentìa,Vdcrzo,Aquileia,Tergejle,Pola,Arfia,c  di  fittecelo  quaràta  due  miglia. 

Delle  Alpi,cr  genti  Alpine.  Cap.  20. 

GL  i Habitatori  delle  Alpi,  fono  molti  popoli , ma  i piu  notabili,  da  P ola  alla 
regione  di  Ttrgrfli,Secufit, Subocrini,  Alali,  Menocaleni,  cr  apreffo  i Car* 
ni, già  chiamati  Taurifci,bora  N orici.  A quejli  fono  contermini  Rhcti,cr  Vindeli 
ci  tutti  dutifi  in  molte  citta.  I Reti  fi  {limano  prole  de  Tofcani,  facciati  da  galli » 
efiendo  capitano  R belo . Dipoi uoltato  il  petto  delle  Alpi  alla  Italia , Sono  i popoli 
Euganei  della  medtfima  autor  ita.cr  prtutlegio  che  i lutinole  citta  dequah  numera 
Catone  trenta  quattro . Diquefli  fono  i Tr  ioni filini , popolo  uenduto  col  fuo  paefe. 
Dipoi  i CamuniyCT  afiai  (lindi  attribuiti  a uicini  CafeDi.l Lf pontini, cr  Salafl 
Penfie  il  mede  fimo  Catone,  efiere  dalla  góte  Turifca.Ma  gli  altri  fcrittcri  dicano  i 
Lepontij  efiere  fati  lafciali  dallo  efreito  di  Hercule , per  la  inter  petr  adone  del 
Greco  nme,haucndo  qua  fi  perdu.e  le  membra  pel  freddo  entro  delle  Alpi ■ Dal  me 
defimo  efer  etto  fumo  pofle  genti  Grece  nel  pafio  delle  Alpi , habitatori  delle  Gre * 
ce  Alpi.cr  Lugani  nobili  per  genere  di  la  pigliato  il  ncme.ìl  capo  di  quefii  Stono . 
De  R ethori  i Vemiciu,Seruaeti,cbe  babitano  alla  origine  dal  Reno,  T Lepontinicbe 
fi  dicano  viberi,habitano  alla  finte  del  Rodano  nel  mede  fimo  tratto  delle  Alpi.  Son 
ui  anchora  altri  babitaton,iquali  hanno  il  mtdrfimo  preuilegio,cbe  i L anni,  come 
O ttodurenfl , cr  i uicini  Ceutroni,le  citta  Coniane.  Caturigi,  cr  i Vagine i Li* 
guri  nati  da  C aturigi.cr  quegli  cbe.fi  chiamino  Al  ontani.  De  capillari  fino  f tu  gt 
neri  a confini  del  mare  L igufico.  So  appare  fuori  di  propoflto  in  qucfto  luogo  fog 
gtugnerc  la  infcrittione  del  Tropbeo  delle  Alpi, laquale  è tale.  Allo  imperatore  Ce 
fere, figliuolo  del  diuo  A ugofio  Pontefice  ma/,  imo  imperatore,quattordici  uolte  co 
trtbunitia  potrjtaS.P.Q^RPercbe  perla  condcUafua,it  Aufin.if, tutte  le  genti  dilla 
Alpi, che  aparteneuano  dal  mare  f upcriort  allo  inferiore,  fino  ridotte  fiotto  lo  imp» 
rio  del  popolo  Romano.Le  giti  Alpine  unite, Triupilini,  C anium, Vainoti,  Venone 
lifH  farci, BreunLSauniyVocunati,  quattro  genti  de  vindelici  confatoti,  Virucina 
laicati, Calatati,  AifintiiRjtgafci, Suoniti, Cottacotii,Brilfanti.Ltpoiiti], Vibri, 
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SatWitì,Seduni,Veragrl,Saljfi.Acitouani,Mfdulli,Poenl,LaturigitBrlglaii}, 
tiontij , Ebrondunti.  Scmahiii,  Edennati,Efiibiani,VeeminfiGallice,Tnulaiti,  Etti 
tti,Vergwuii,Eguiuiri,S(memuri,Oratclli,Verufi,Vrlaiini,Suetri.Sòfonodggiuit 
tt  le  Contane  citta  <k>dici,ptrcbe  non  fumo  nimice , ma  mcdefimamrnte  attribuite  4 
Municipi), per  la  legge  Pompeiana  Qjtefia  è l'italia  confacrata  agli  idi)  , quelle 
le  genti  Jue,  quelle  le  citta  de  popcli.Oltre  adicio  quelld  e quella  Italia  Jaquale  ef* 
fendo  confili  L.  Emilio  Paulo , CT  C.  A libo,  Regulo,  efiendo  annuntiato  il  Gallico 
tumulto, fola  finza  alami  tHerni  aiuti , er  anebora  allhorafenza  i Tranjpadani, 
armo  ottanta  miUa  di  cauallo,  er  trecento  mila  di  pie,  er  laquale  non  cede  i alcu* 
nc  terre  di  fertilità  di  metalli. Ma  fu  inttr  detto  quello  per  lo  antiquo  confulto  de  pd 
dri, che  comandauoito  che  la  Italia  riffiarmjffe. 

Dello  ìtlynco.  Cap.  *». 

AAufìa  fi  congiugne  la  gente  de  L iberni  infitto  al  fiume  T ilio  .una  parte  di  qui 
fi  a fumo  i Mentori,V,ymani,Encbelee,  Budini, (^quegli  che  C allimaco  chi* 
ma  Pecucti.hora  per  uno  nome  generalmente  fi  chiama  tutto  Illirico.  De  popoli  po 
chi  nomi  fono  degni,  er  facili  a parlarfì.Al  conuento  Scardonitano  u anno  i lapidi. 
Cric  citta  deLiburni  quattordici, dequali  fono  i Lacinie fi,  Scultinì,Burnilli , i Se* 
mi  uergognero  di  nomi  tiare  A Ibancfi.  Hanno  i priuilegi)  di  Italia  in  quel  conuento 
Aiuti, fianati,daqudU  fi  nominano  i Golfi, Lopfl,  Varaberini , ey  finza  grauezz* 
gli  Ajferiu:i,cr  delle  infile, i f ulfmatijCurriti.Et  nella  riuiera,le  citta  doppo  St 
fatto,  Ahma,Ilanona,Tar  fatica,  Senia,Io/f>ica, Ortopula, Vcgio.Argirunto,Ccr 
ninio,Enona  citta,Paufìno  fiume,  Tedattio,per  doue  fmifie  lapida , h’ifvla  di  quel 
Golfi  cola  citta, oltre  alle  lignificate  difcpra,Abfirfltio,Arba  Tragnrio,lfia,Pha 
roante,Crefia,Giffa  Portunata.Dinucuo  in  terra  firma, ladera  Colonia, laquale  c 
difeofìo  da  Pota  cento  fifianta  miglia,  di  la  trenta  miglia , Colcnto  infila ,à  diciatto 
miglia  alla  fóce  di  Tttio  fiume. 

Libtrrnia.  Cap.  »i. 

IL  fine  di  L iburnia,(y  principio  dì  Dalmatia  é Scardai*, nel  fiume, quella  è fef 
[anta  duemiglia  lontana  dal  mare.Dipcild  antiqua  regione  de  Tarioti,cr  Ta 
ricna  cafleUo,  Promontorio  di  Diomede, ó come  ttogliono  altri, peninfila, chiama* 
ta  Hylli,di  circuito  di  cento  miglia, Tragurio  de  cittadini  Romani,  noto  pel  mar * 
mo.Sico,ntlquale  luogo  il  diuo  Claudio  mandò  i Veterani.  Salona  Colonia  difeofto 
da  Idera  dugento  unitiduc  miglia.Vanno  in  quella  A far  fi  fare  ragione, definiti  in 
Decuric, trecento  ottanta  due.  Dalmati  uenti  due.  Decimi  dugentotrenta  noue.Ditio 
ni  fiffanta  noue.Mezei, cinquanta  dua.Sardiati.ìn  queflo  tratto  fono  Burno,Mande 
triotTribulio,ca&egli  nobilitati  per  le  battaglie  del  popolo  Romano . Vannoui.cr 
delle  infule, ìffei,Colentini,Seperi,Epetitii, Doppo  quefiicaflegli.Piguntia,Rateno, 
Sarona.Dal  terzo  conuento  lungi  da  Salma  fettanta  due  miglia, prefio  al  fiume  del 
fio  cognome, lontana  dal  mare  ucnti  m:  vi.  Varone  fcriue  che  ottanta  nove  citta 

reano  iCeranni  con  uentitre  da  cu* 


ucitiuano  quitti  a ragione.  H ora  qua  mofii 
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t^u.'Ddorizi  dicidfclte, de  fittiti, cento  tre,Docleaii,trentatre,Deretìniquattc>rdici, 
Dcremifie,trenta,D  induri  trentalre,Glinditiont  quaratu  quatro,Melcome,ii,uen* 
tiquatro.Nanfii  cento  due.ScirtariJettanladue , Sicouloti,ueimqudttro,cr  Ver  dei, 
già  guajìatori  di  Italia, non  con  piu  di  ueiti  Dccurie.oUrc  À quejiibabitorno  quei 
Paeje, O ni,  Partheni,  Hemafini,  A ribue,  Arnufie. L ungi  da  Keront  fiume  cento  mi* 
glia  è Eptdduro  Colonia.Cittd  de  ciuadi'iiromani,Rhnzuuo,Afcriuio,  Putua.Ol* 
cbmio.cbe  audiut  fu  detto  Colcbinio,hediftcato  da  dolchi . Drilo  fiume,  & [opra 
quello  Scodra  cut  a de  cittadini  Romani , difcoflo  dal  mare  duiotto  miglia . Oltre 
adì  queflo  è perduta  la  memoria  di  molte  citta  di  Grecia,  CT  di  citta  potenti . Per • 
tbe  ut  quel  tratto  di  paeft  forno  i Labeatt,Enedemidini,¥a)fei,Grabi,propriameii 
te  detti  llltri,cr  Taubenti,cr  Fyr et. Rutene  il  nome  in  quella  parte  N ympbeo  Pro 
montoriOjLiJìo  citta  de  cittadini  Romani,cento  miglia  lontana  da  Eptdauro. 

Macedonia.  Cap.  2j. 

DA  Lifio  comincia  Macedonia  proumcia,Partbini  genti,  c T dietro  a loro  è 
Dar aji ati, Monti  C andarne  da  Dir acbto  lotu ana fcttantanout  miglia  nella, 
riuicra  è Epidano  colonia  de  cittadini  romani, chiamata  da  R omaiu  Dyrrachio , 
pelnome  di  cattino  Augurto.Aou  fiume, da  certi  chiamato  Aeat,Apolonia  gù  Co> 
Ionia  de  Corimbi),  fette  miglia  allontanando  fi  dal  mare.  Ne  confini  della  quale  ba • 
bitano  barbari, il  nobile  tiympbco.  Amanti  c r Ballioni. Ma  in  rimerà  è O rico  ck 
Inedificato  da  Colcbi . Di  qui  comincia  Epiro,  Acroceraunia,  monti  per  /quali 
determin  imo  quello  fato  di  Europa . O rico  è lontano  da  Salentino  promontori a 
ottanta  cinque  miglia, di  dietro  Carnoro,  c T lapido  per  dotte  fifa  ottanti  d gran* 
de  Ijlro . 

Plorici  Cap.  244 

A Reti  fi  congiungono  i borici, le  citta  loro  Virano, Celeia,TewnU,  A?»t= 
to,\nna,  E m>:ita,C  l audu,  F latto,  Solncnfe,  A Plorici  fi  congiunta:  p rifi. 
Lago.i  Deferti  de  Bo;j , nondimeno  già  Sabcria, Colonia  del  Dm»  Claude,  a Sca. 
r abatino  lulia  citta,  fi  bobitano . 

P annotila, Dalmatia  Cap. 


ar. 


^ Otto  dipoi  i Scino  fi  paefi  di  P armonia , Perirne  i gioghi  delle  Alpiuanx  a* 
L -friper  mezzo  dello  III yrtcojtoltali  daSettemrionc,à  Mezp  dt^rn puc;** 

le  chinala  deliro, CT  da  fintffra  fi  pofano  . Quella parte,cbt rtfguréd d r 

Adriatico  fi  chiama  D almatia.et  Illirico  fòpr adetto.  Volto  j ^ 

ne, cr  fmifceal  Danubio. In qucjta fono  Amenfa  CT Sifcia CchmJmmmA*r 

nauigabili / corrono  nel  Danubio,  Drauo da Sortcifù uiobms  ime 


de  corni  piu  placido, di  cento  quindici  miglia  di  imertJb  Drmtxr  r,  _ 
ti,  Ser apillt,  lofi , Sendrizati . Sano  per  Colapbuni  Brema,  2u~z:  ix  M 
popoli . Oltre  adì  quefio  Arinoti,  Azali,Belgiti,c  atd.Cc  ‘ ’ ' 


nidti,Latouici,Oferiati,  Ver  ciani, C laudio  monte  wdU  fot.-  tiaurfeetoé 
addietro  T tariffi,  Htl  Sano  i m infida  fata  Kedsrt  db 
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fieno  de  fiumi  Oltrt  1 di  (peto  fimi  memorandi  edipiche  mette  h Sduo  pYtfio 

si/cw.crfort  due  rami  fa  quiui  l’l[ola,cbe  fi  chiami  Segeùica.  L altro  fiume  64 
cantio  fcorre  in  Sduo  prefio  a Sirmio  citta, dout  è la  citta  de  Sir  mieti  fi , c r degli 
Amanttni.  Di  la  quaranta  miglia  è Tarmo,  doueil  Sano  fi  mefcola  col  Danubio* 
Difopra [corrano  \aldano,vrpano,cr  efii  fiumi  non  ignobili . 

Mefìd  C ap.  r.6.  . 

AL  la  Patmonia  fi  congiugne  la  prouincia  che  fi  chiama  Mefia , lagnale  col 
Dannubiofi  dipende  infirmai  mire.  Comincia  dal  [opra  detto  fi'ume.ìnefia 
fono  Dardani,C alegar i,TribaUi,Trimacbi,Mefi,Treci,  c T gliSci/i  con  termini 
al  ponto . Fiumi  notabili,  Dardano,  Vergi,  Pigio,  Tenaco  clx  uiene  da  R odope  , 
Oefco,cbe  uiene  dal  mete  Emo,Vto,E[camo,lctero.Lalatùudm  dello  ìllynco.per 
doue  è maggior e,è  trecento  venticinque  miglia.  La  longitudine,dal  fiuuu  Arfia  4 
fiume  Dr  inio, oueccnto  migliaia  Drino  al  Promontorio  Acrocemunio  ceto  [ettari 
U due  miglia-Scriue  M.A grippa, che  queflo  uniuerfo  Golfi  di  Italia , e r dello  |U 
lyrico  è per  circuito, xiiiìn  tfio  fono  due  mari, per  ilquale  fine  facemmo  la  dittò* 
tiene, lo  infero, ò Ionio  nella  prima  parte, adentro  lo  A driatuo,  clx  ckiarnonofiptm 
rior  e.)  fole  nel  mare  A ufonio,oltre  alle  già  dette, neffune  degne  da  memorar  fi, in  lo . 
ilio  poccbe.Kel  Ivo  di  Calauria , avanti  Abr  midi  fio,  per  la  oppofìtione  delle  quali 
fi  fa  il  porto.  Allo  incontro  del  lito  di  Puglia , c Diomcdea  notabile  pel  [tpolcro  di 
Diomede,cr  una  altra  del  mede  fimo  nome, da  certi  chiamata  Teutria.  La  regione 
ìHyrica  ha  piu  di  mille  infilo, perche  c mare  pieno  di  ftccbecò  picciolo  fóndo.  Avi 
ti  alla  fóce  del  Timatto  con  finti  cal  idi  enfienti  al  crefiere  del  mare , fino  C lare 
ifikypreffi  al  campo  lflro,Cifia,PuUaria,CT  Abfyrtide,  dette  da  Greci  dal  fratei 
lo  di  Medea  quivi  morto,chiamato  Abfyrto.Prcfio  àqueUefino  Ehttride, perche  in 
quelle  uiene  l’Ambra  che  quegli  chiamo  Elettro,  C trtifiimo  documento  della  vani* 
ta  Greca, perche  quali  di  quelle  di/egnino  non  fi  può  intendere.  Allo  incontro  di  Um 
éer  è Uffa, cr  quelle  che  allo  incontro  Deliburni  fono  chiamate  erette  alquante » 
nr  manco  le  Liburnict,Celadufie.AUo  incentro  Storio, Bratta  laudata, per  Buoi,& 
caprc.lfid  rejtata  de  cittadini  Romani , cr  con  Pbaria  citta.  Doppo  quelle  Cor. 
cyra,Melena  cognominata, con  la  citta  degli  Gnidi,  è lontana  ueiitdita  miglia,  fra 
laqujle,crlbyrico  è Melila, onde  i cani  fino  chiamati  Mclùti.  fecondo 
Callimaco. Dodici  miglia  lontana  da  effa,tre  miglia  Eia 
pite.  Et  nel  mare  1 onio.M.M.pafit  è Safini  nota 
per  la  refidentia  da  PirratL 
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SECONDO.  LIBRO  Q_V ARTO. 

Onde  primieramente  (tenne  lafabulofita , e r cloriti  delle  lettere 
alla  Grecia. 

L terzo  Golfi  di  Europa,comincia  digli  Acroceratmi monti, 

C r ftnifee  nello  HeUtfponto, contiene  oltre  à minori  Golfi  XIX. 

È!  XXV.M.Pafi.  ineffo  c Eptro,Acarwiia.  Etohd,Pbocide  Lo 
1 cri,  A ebdid.  Mefienia,  L dconii,Ar  goti,  Megari,  Attica,  Eoe 
tia,El  dinuouo,d all’ altro  mare, la  medcfima  Phocide,ct  Locri, 

I Doris, Phiotiti,Tbe(falia,  Magne fia,Macedonia,Tr  acid.  Tut 
ta  la  fabulosa  della  Grecia,cme,et  ogni  eccclleniia  delle  lettere  primicraméte  uen 
ne  da  qfto jeno.Ptr  laqual  coft,alquàto  dimorere  no  inejjb.  Quella  che  uniuerfalmé 
te  fi  chiama  Epiro,  comincia  da  mòti  Acrocerauni.Ineffa  fono  primi  i C aonoiDa  ^Prn0  nn 
quali  è detta  Caonia.Dipoi  i The fir  oti,  Arni  gontnfì,Locus  A orno, et  pejhfire  efa  V J 

ìutioni  agli  ucccgli,Ctflrini,Perrebi,il  mòte  degnali  èPindo.Cafiiopei,Dryopi,Stl  <CC  ® 
le,tìellopi,Molofii,4preffo  dequali  il  tempio  di  Gioue  Dodoneo  i lludre  per  lo  ora 
culo. T ornar  o monte, con  cento  finti  intorno  alle  fue  radici, celebrato  per  Theopcpo, 

E Epiro.  Cap.  t. 

Sfa  Epiro/endendo  uerfo  Macedonia, er  Magne  fia, ha  dietro  a fe  i Dafiera 
li  fopradetti, gatte  libera.Dipoi  i Dardani,geiieftera.l  TribuUi  fi  dicendo* 
no  allafinifira  de  Dar  dani,  cric  genti  Mrfiice.  Dalla  fronte  fi  congiuntone  i Me 
di,cr  i Denfalati,à  finali  fi  congiungono  i Thraci, infitto  al  Pcnto.Cofi  e cinta  Ro 
dope,cr  dipoi  è auuaHatalaeccelfita  dal  monte  nano.  NeHariuicra  di  Epiro  è 
Chimera  CafteHo,ne  monti  Acrocerauni,cr fitto  quello  finte  detto  di  acqua  regia. 
Citta,Meandria,Caflria,Thefpotia  fiume,Thyani,Buthroto  Colonia , e 7 il  Golfi 
Ambrario  molto  nobilitato , riceuendo  nelle  fue  bocche  jfiaciofi  mare  di  longitudine 
di  trema  noue  miglia,  er  quindici  miglia  di  latitudine,  in  e fio  è portato  il  fiume  A* 
eberone  clx  efee  di  Acbcrufia  lago  di  Thtffirotie  trenta  fri  miglia  dila,  er  co  uno 
pente  di  mille  piedi,  mirabile  a quegli,  i quali  ammirano  tutte  le  loro  cofe.  K«1  Golfi 
è Ambraria  ritta, i fiumi  de  Motofii,Apbas,cr  Archeto  Anattoria  ritta.  Panda* 
fia  lago.Acarnanic  che  aitanti  fi  cbiamaua  CurtiCitta  Heraclia,  Echino,  ey  in  efi 
fa  bocca  A Ilio, Colonia  di  A ugnilo  col  nobile  tempio  di  A potine,  ej  conia  ritta  L i 
ber  a Kicopolitana.  Quegli  che  e frano  dal  Golfi  A mbratcv  nel  Ionio,  fino  ritenuti 
daltitode  Leucadi,cr  Leucata  Promontorio.  Dipoi  è ÙGolfi,CTtfid  Leucadia, 

Peninfula,gia  chiamata  ferita, tagliata  dal  continente  per  la  opera  de  paefani,  c T 
fenduta  al  foffiare  de  uenti,che  acoccmulano  quiui  mafia  di  A rena,ilquale  luogo  fi 
chiama  Teorito, tre  ftadij  per  longitudine.  In  rfia  Lcuca  ritta , già  detta  Marito. Di 
tùie  citta  degl  i Ac  amari  i,  Hai Str  aio,  Argo  Rognoni  inalo  ampbilochico,Ache 
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flumt,the  forre  Ad  VlnÌo,&  Acdrnhia  dUUe  dalla  ? blister  Artemitxhh 
fila  congiugne  alla  terra  férma  portando  continuamente  terra. 

DiEtolia.  Cap.  *. 

Ipopoli  diEtolia  fono  Athemanti.Tymf  heLEpòiuri,Anienfl.  Vcrrcbi,Doìopi> 
Mettci,Atreci,<ta  iquali  Atra*  fiume  mette  nel  mare  loino.CaltdÒcùta  diEto 
liajacfitale  è fette  miglia,  ermezo  lontana  dal  mare, prefio  al  fumé  Eucno . Dipoi 
Slacinia.Milycria.dittro  aUacJuale  Calcide.cr  il  monte  Daphiafio.Etnellito  Alt 
tir  io  Promontorio,  doue  è l'entrata  de/  Golfo  C or  inthiaco /cor  ente  per  latitudine 
manco  di  mille  pafii.diuidente  gli  E teli,  dal  peloponefio.il  promontorio, che  è oppo 
fio  a lui  fi  chiama  Rbion.ma  nel  Golfi  corintbiacole  citta  di  Etolid,Naupdto,  Pi  le 
nt,Et  fra  terra, Pleoron Malifarna,  Monti  clan, in  D odone  Tornirò,  in  Ambra • 
cia,Crenia,in  Acarnania  Aracintofii  Etolia,Acaton,Pdnetolio,MacLiio, 

Locri.  cap.  }. 

PR  tifimi  agli  Etoli.i  Locri  che  fono  cognominati  OZoli  efiiui.  Orante  citta. 

Porto  di  A potine, pbejlii, Golfi  Grtfeo.  Fra  terra  citta,  Argina,  E upalia,Phc* 
finm,Clamifo,dipoii  campi  cirreidi  Phocide,Cirra  citta.Chakon  porto, dalquale 
fette  miglia  in  dentro  fono  Delphi  citta  libera, fitto  il  mente  Parnafifamofi filmane 
le  terre  per  lo  oraculo  di  apohne.il  finte  CaftalioM  fi  urne  C e phifi,che  feorre  pref 
fi  a Delpho,  nato  in  Lite  a già  citta.  Oltre  a di  quello  C refi  citta,  &■  Cobulenfi.An 
ticira,Neuloco,Pyrtia  Amphifia.Cottaeficte.  Tricona, Tritea,  Amby  fio,  Drymea 
regione  chiamata  Daulai.  Dipoi  nell’intimo  Gol  fi, è bagnato  l’angnlo  di  Boetia  con 
te  dia  Gymni,Tbebc,lequaÌi  fono  cognominate  Corfice,prefio>Hclicone . Dipoi  è 
Page, da  queflo  mare  terza  citta  di  Boetia , Donde  furge  il  collo  dal  Pcloponeffa. 
Pelopomffo.  Cap.  4- 

PEloponefio,  auanti  chiamata  A pia , CT  Pehfgia,c  Peninfild,  non  inferiore  2 
alcuna  terra  di  nobiltà,  fra  due  min,  Egeo,  crlomo  fimile  alla  figlia  del  pia • 
tano  per  le  angulofe  r molte  di  circuito  di  cinquecento  fifianta  tre  miglia, feccdo  che 
computa  lfidoro.Et  la  medefima,per  i Golfi, aggiugne  qua  fi  altrotanto.  Le  fireteZ 
ze,  donde  proccede.fi  chiamono  I fino . In  quel  luogo  percuotono  da  oppofle  parti 
due  mari, che  già  fi  fino  detti, cr  da  fettentrione,cr  oriente  fio  diuorano  quiui  tut» 
tj  la  latitudine, tifino  d che  per  oppoflto  corfo  di  tante  acque,  lo  riducano  di  cinque 
miglia  di  inter  uallo,ro fi  di  qua,  cr  di  lai  lai, in  modo  che  Hclla  Tocchi  il  Pelopó 
ne  fio  con  (fretto  collo.  Dall'ulta  parte  fi  chiama  Golfi  corinthiaco,  dall’ altra, Saio 
nico.  Dall 'una  Parte  Sono,  Lecbee, dalla  altra  C anchree, termini  della  ftretlttra  con 
lungo, cr  dubbio/o  circuito  delle  nani , lequalija  grandezza  probibifce  tra  fi  orlar 
le  in  fu  carri  Per  laquale  cofa  tentorno  di  firare  quella  i Irettura  con  nonio  abile  ex 
naie,  Demerio  Re.cefire  dittatore, C.lmperatore,Domit  o N erotte  co  infelice  pria 
ciph,comrfu  mani  fèdo,  per  defitto  di  tutti.  Nel  mezzo  di  qutdo  viterua.Ho , che  noi 
chiamammo  I fino,  delicata  al  Colle  fi  habita  C orintho  Colonia  detta  auanti  Epbi 
ra.fefiantafiadif  lontana  da  l'uno,  cr  l’altro  lito , dotta  fomma  fuor  eccita  t che  fi 
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ébfttnu  Aerò  Corintio  netiaqaale  è il finte  Pyrtnc  riguardante  i due  dìuerfl  rnx 
ri.  Ottanta  fette  rii iglia  di  camino  è da  Leucade  al  Seno  Corbuhiaco,  cr  Potrà. 
Potrà  C olonia,edificata  nei  lunghi fitmo  promontorio  dal  Peloponrfio , allo  incoilo 
tro  di  Etolia.cr  d l fiume  Eueni  con  manco  di  mille  pafiì  di  interuatio , cerne  fi  è 
detto,  in  e fi  a Boccia, ti  Golfi  Corinthiaco, ottantdeinque  miglia  in  longitudine,  infi 
no  alllRlmto  trapajia. 

Dì  Achilia.  Cap.  f. 

IL  nome  della  prouincia  Achaid, comincia  deti’ f fimo, auàti  fi  chiamua  Egidio 
per  le  citta  pofie  per  ordine  nel  lito.  Le  prime  quivi  fino  quelle,cbe  noi  h abbia* 
mo  detto.  L eccht  porto  de  c orbititi.  Poco  dipoi  O laro  cafiello  de  Pellene i.  Le  citta 
Helice,Bura,netiequalìiti  fuggir  no,inghloture  le prime,Sicio,Egio,  Erineo.Fra  ter 
ra  C leone, Thfie,Pannrmo  porto,et  demofirato  già  R hio  dal  quale  P romitorio  è 18 
tana  cinque  miglia  Patra.quale  memoramo  di  fopra,Scioefia, luogo  diPhere  in  p^ct 
id.di rioue monti, Sciovffa  notifitmo.Cimntheo  finte.  Dtla  daPatra  O leno  citta, Di 
tue  Colonia, i luoghi, Brumjjb.Hìimne,  Arato  Promotorio  Cilene, Seno, Cheìonatt 
Promontorio.  Donde  C tiene  due  miglia  al  cafiello  Philio.L  aquale  regime  da  Ho* 
mero  è detta  Aretbyma , dipoi  Afiphis.dipoi  il  paefi  degli  E lii , iquali  aitanti  fi 
chiamauono  Epei.Efia  Eli  è fra  terra, cr  lontana  di  Pylo  dodici  miglia.EA  dentro 
il tempio  di  Gioue  Olympio , abraccian'c  conia  clarita  de  giuochi,  i giorni  fiacri 
tikdla  Grecia  Pifa  già  citta, ficorrente  gli  prefio  Alpheo  fiumr.Et  nella  regione  ! oh 
tbyt  Promontorio , il  fiume  Alpheo  nauigabtle  prefio  a fii  citta,  Aulon.Leprion, 
fiatammo  promontorio, nate  queftr volte  i occafi . Et  a rnezo  di,Cyparifio  Golfi 
con  la  citta  Cyparifia  difittanta  due  miglia  di  circuito.  Le  citta  Pylo , Metborte 
Hffo  luogo.  Aerila  Promontorio,il  Golfi  A fìnto,  detto  da  A fina  citta , Coroneo  da 
Corone, finifiono  a Tenaro  promontorio,  quim  è la  regione  Mtfirnia  con  diciotto 
montili  fiume  Pamifimo , Tra  terra  effia  Mefirne  T thome  Oecbalia , Arene  Pteleon 
Thrion,  Dorion,Ztnchile  clar a per  turi  tempi,  Il  Golfi  di  quefta  è ottanta  migliti 
di  circuito, cr  il traietto trenta  miglia. Dipoi  da  T entro  il paefie Laconico  di libe* 
ra  gente, il  Golfi  di  dugentofei  miglia,  cr  pel  traietto  trenta  noue.  Citla,Tcna* 
ro,Amicld,Phera,Leuttra,&fra  terra  Spar'd,Th-:ramne,<y  douefurno  Carda* 
mòle, Piane,  A ntbane,Thirea  luogo, Gerenia,Taigeto  monte, il  fiume  E urota,Egi* 
lida^Seno,  Spammatho  citta, Cabrato  Golfi  donde  è crr  tifimi  enrfo  ù C reta  infiala. 
Tutte  quefte  cofie  fono  incbtfie  de  Melro  promontorio  . Il  Golfi  cioè  figuita  infino  ì 
Scitico  fi  chiama  A rgolico  di  cinquanta  miglia  di  traictto,il  medrfimo  è di  circuì* 
to  cento fcttdntatduc  miglia.  Citta,  Boa  Epidauro,Limer a per  cognome  Zara*. 
Ciphanfd porto  J iumi,lnaco  ,Er  afono, fra  quali  Ar goletto  Hippio.fhpra  il  la* 
gB  Leme  Lontano  dal  mare  Quattrocento  milita  , e?  piuoltre  noue  miglia  è Mica 
ne.CT  doue dicano rffirre  ftatcT'i itha,tT  Mautinea  luogo. l moiri  Artemio. Api 
fanto , A fter  io.  Per  paro , altri  undici  per  numero.  I finti  Siobe  Amimene, Pfiam* 

fiate  da  Scitico  a iftbmo  centofettantafe'te  miglia, Citta  Hermion  )Trcez.cn,Cori 
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pba  fio,  olir  intenti  detto  I nacbio  altrimenti  Dtp  fio  Argo.Centh-  porto,  Golfi  Suro* 
luco, già  ornato  difelua  di  querele, onde bebik  il  nome , chiamando  cofi  la  antiqua 
Grecia  la  quercia.  In  <jfo  è E pidawo  citta  Celebrata  pel  tempio  di  EJculapio.  Spi 
reo  promontorio,  Ambede  porto, et  Bucepbaio,c T Cenebree  che  dicemmo  difoptra. 
L’altra  parte  dell’lfimo,  col  tempio  di  Settumno  notabile  per  i giachi  che  ogni  citi 
que  anni  ui  fi  f annodati  Golfi  lacerano  la  regione  peloponrfia.T&iti  mari  r imbonì 
barn.  Per  che  da  fetterunone  la  percuote  il  Mare  Ionio , da  occidente  la  percuote  il 
Siciliano, da  Mezo  di  è r libretta  da  quello  di  Creta,  uerfo  l’oriente  Brumale  da  E* 
g co,Verfo  l’or  unte  e (liliale  da  Mirtoo,  ebe  cominciado  dalGolfi  Megaricofoagn a 
tu, la  l’attica  prouiucia.  Di  Arcadia.  Cap.  a. 

« A Mcditeranea  fu  a regione , è in  gran  parte  l’Arcadia  per  tutto  remota  dal 
JL  mare.  Sei  principio.  Drimodi,cbiamata  dipoi  pclafgiLe  citta  fuc,pfopbi, Man 
tinca, Stimphalo,Tcgca,Antigpnnd  Orcbomtno,Peneo,  Pelanno,onde  è detto  pai 4 
tioinRcma.Mtgalapoli,Catina,BocaUo,Carnon,Parthafit,Tbclpbufia,  Mienea, 
HcreatPileyPthndfAgrdfEpiOfCinetbatLeprcò  iiArchadia,Parthenio,Alat,Mt 
tri!rio,Eni/pc » Macifto,  Lampe,  Clkorio,  tra  bequali  due  citta , Semea  regione, 
chiamata  Bambinadia. Monti  in  Arcadia, Pholoe  con  la  cùta,cr  C iHene,Liceo,nel  i 
quale  il  tempio  di  Gioue  Liceo  Menab,Artemiflo,Pdrtenio,Lampto  Nonacr  [oltre  ' ’ 
gli  otto  ignobili  ¥iumi,Ladon  dalle  pel  udì  di  Pbeneo.Erimantbo  dal  monte  del  mede 
flmoncme,cr  mettono  in  Alpbeo.Sonodadirfile  altre  citta  in  Acbaia , Aliphirei, 
Abeate, Pirgenfi,Pereti,Paregemti,Tortini,Timpenia,  Triafii,TritcnfÌDomitio 
Ucrone  dette  la  liberta  atta  tmiuerfa  Acbaia.  Il  pcloponefjb  in  latitudine  dal  promon 
torio  A talee,  alla  citta  Lacbea.dal  Golfo  Corintbiaco,  cento  feffanta  miglia . Ma  l 
trauer fo  da  Elide  a Epidauro  cento  uenticinque  miglia . Da  Olimpia  d Argo  per 
Arcadia, fefiantatre  miglia, dal  mede  fimo  luogo  A philunta,c  la  detta  mifura.  Et  co- 
fi  tutto  il  Pilopone fio, come  fe  la  natura  la  ricompenfl  di  quegli  trafeorimenti  de  ma 
ri  che  gli  entrano  come  in  Grembo , in  fettanta  fei  monti  fi  inalza. 

DtUaGrecia,crdeÓ a Attica.  Cap.  7- 

DAUc  frettare  dtti’l8mo,comincia  nella  da  noflri  chiamata  Grecia  In  quel 
la  è primieramente  Attica,antiquamente  dettaAttr.Conunafua  parte  tocca 
L’ìflmoyche  fi  chiama  Megara,da  Megara  Colonid,aUo  incontro  Pagaro.Qgefe 
due  citta, [correndo  il  Peloponefio  fono  finiate  dall’uua,cr  V altra  parte,  qua  fi  infttm 
le  fidile  di  HeUade.PageiyO'di  piuAgfihenaifi  contribuiti  d Megarenftln  quefia 
ratiera  cScbeno  porto.Citta,Sidu,Cremm,Scironi  fafii,fei  miglia  per  lunghezza 
GeraneOjMcgare  Eleufii.TurnoanchoraEnoa,etProbalintìx>,lequali  no  fono  bora 
lontane  daR’ìfiiw  cinquanta  due  miglia.  Pireo  et  P balera  porti  fono  congiunti  con 
orno  muro  di  cinque  miglia  con  Atbene,che  fi  difeofia.  Quefia  citta  c libera,  nebabi 
fogno  piu  di  alcuna  lode,tanto  è perfe  iUufora.ln  Attica /òtto  fònti,Cepbifìa,  Lari 
ue,CaOirce, Eineacri  ntonti,Brilefio,Egìaleo,  icario, Hymetto,lycabeto,Ilifio  fin 
mJL .ontano  da  Pireo  quaranta  dm  miglia  c burnito  Promontorio , Dorifco  Pro» 


avuto 

•mSMrio.PotaniD^rdUrt)  già  citta.Rhanmo  borgo, Mar  atond.Thrlafoo  rampo  M* 

tùé  citta, CT  Orpo  nel  confino  di  B oetUDeUaquak  è *nlbtdon,OnChe{b  The . 
ffite  citta  libera, Labrdfa,cbe  non  cedono  a Alitene  in  fama, Icquali  fate dette  The . 
he  Ecctie, patria  di  due  lddtf,diEacco,tydi  t’ercule( come  uogliono)Et  élla  Mufe 
lagnano, che  najccfimo  nel  Bc {co  di  Hr hcona.  Dafii  anchora  a qucfc  citkeroL 
ttme  di  T bebe, \finem fiume. Oltre  adiqflo  fonti  in  Md,Oedipcdia,P folate  Dir 
™W*'Ulppocreiu,Aganippf,G4rgapbie.Monti  fuori  de  preda 
n>Mycalafo,Adilifio,Accmtio,Lealtre  citta, fra  A! egara.etThebe, Ehwhere  nati 
1*rt0>Elat(T, Pltcre,  Afo  ledi, Eiile,Tbt(bc,Er  libre, Glifia  Cope, prefio  à Cepbifo  hi 

f»c  «»-orted,C6rrcrt*V  Ei  m / l^o/o* 

dJ[ie^e'^>c^i‘^ltfi^cob,Scheno,Peteon,hlirie,Mica,efoo>l'iref(o,Pitìec  OU 

grd  tórr*,Ef  nrUo  foretto  di  E uripo,  ilquale  fanno  con  la  oppa  fi, 

Jitw  Afld  infida  Euboa,  Aultdenobiladicapace  periodato  antiquamen!e\ detta 
h0Crì  fa0.  “******  spione  muufigia  chiamati  Le legi.pe  Jali 
C'pk'fo ^**5  W mre  L 1 c,tt*>0pUf  » donde  è detto  il  Golfo  o spuntino 

Cinerei  Ino  di  Phoctde,Daphino  una.Fra  terra  in  Lochi  Platea,  crZa  ring 

L'nltr?  T MfrCnemiu'yWampoiixiZ 

s^ft  r Larir*'  Tfcrr » h*  *** i ^ *•  me 

ìtoagnofinmt.Ciiii  ìsauycion,  A lope Scarpbia. Dipoi  Maliaco  Golfo  denominato 
^gkhéÙ^iMjHalefmo  cha,Halcione,Econia,  Pbclara.  Dipoi  Dori  nella 
yrahfono  Spercbio,Erineon,Boio,io,Pindo}Cytino,Oe>a  è monte  dietro  a Deride 

Seguita  Armonia  laquale  frefio  ha  mutati  nomi  La  medefoma  Pela  folco  A roo 
ì.  a mede  finta,  HeBa,Tbefialia,  cr  Dnopifompre  cognominata  da  Re.  Qtiwi  noci 
un  Re  detto  Greco  per  nome,  datqualefu  detta  Grecia,  quitti  regno  HeDrn  dal, 
quale  fu  detta  Hctlenc  . Etquefii  medtfìmi  chiamo  Eternerò  per  tre  nomi.  Mt'rmi, 
doni,crhellcm,cr  Lachti  Da  queftifono  quegli  che  fi  chiamano  P hthioti  che  ha  ' 
bitorno  Derida.  Le  citta  loro,Echùio,in  fu  Li  boccha  del  fiume  Fperchio,  h (Irete 
'il1  Per  ‘ falr  arzu'ner,t0>  Veracità  quattro  miglia  difeofio  di  la 

25SS^ 

« gÓ/IT^  Mac/dcn,ai  griffi, GÒpbi,Thebe  di  Tefialia.PteJ  bofco,Pagldt 
J*  * TflL**’  4 medtfim*  d,P°l  drtt*  Vernatela,  Triccha , Pharfalici 

'*  *’  r4t‘rcnartt,Buzi^^ 

qual,  Cono  Te^lJa^no  &tnU  ™">i  « ncbilifiimi  ir  « 

««*/&»  del  quale  è PindoJ  Othit 

tFZroZC.  ^'2^****  OrLe,P<lioMra% 

«Teatro,*?- hanno  auaniulorofcttantq  cinque  terrc.Tiumi  di  Te  faglia.  Api 
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tino,Lupia,f}anza  di  fold'ati, Baie fio,C  elio,  Emidi  fio  cinquanta  migli d Ioni  dm  dà 
Bydrufite,nobile  pel  porto  di  Italia,  cr  di  piu  certo  paffaggio , come  di  piu  lungo , 
dal  quale  a Dyrachio  citta  di  Schiauonia.dugento  uenti  miglia.  Con  Brondufio  con 
fina  il  paeft  de  pediculi.Soue  giouani.O'  altre  tante  gioueni  ustiono  di  Scbiauonia, 
CT  gcntrorno  tre  dici  popoli.  L edita  de  pedinili, Rhudia,  Egndtia,Barion  prima 
detto  ìapyx.Jal  figliuolo  di  Dedalo , dal  quale  è detta  anebora  ìdpigia.ì  fìumi,Pat 
ltio,Arfido , da  monti  ar  pini  [corrente  per  L anafìo,  dipoi  è A putta  de  Dauni,  enfi 
chiamata  dal  duce  lorofuocero  di  Diomede. Seta  quale  c Selapia  citta,  molto  no - 
minata  per  il  meretricio  amore  di  Amba' e,Siponto,Vria,Ctrbulo  fiume  confine  de 
Dauni, Agafo  porto, il  Promontorio  del  monte  Gargano  lontano  da  Salentino,ò  ìa* 
pigio, dugento  trenta  quattro  miglia  col  circuito  di  Gargano,  il  porto  di  Cerna,  il 
lago  Pantano, il  fiume  portuofo  di  I rento, Teano  degli  Appuli,  Et  medefimamente 
L arino,  Cliternia,  T iberno  fiume.  Dipoi  la  regione  Frcntana,  cofl  tre  generi  di 
Appuli.Tcani,dctticofi  dal  Duce,Gari,  Lucani, iqualt  uinti  da  Calcatila,  habitor «- 
no  i luoghi,chc  bora  té  gotto  gli  A finali.  O lire  alle  co fefopr  adette, le  Colonie  de  Da» 
nij.  Lucer  ia, Venufla.Lc  citta,C  anufio,Harpi,gia  detto  Argo,Hippio  bedificàdol t> 
Diomede,  dipoidetto  A rgtrippa. Diomede  disfece  quiui  legniti  de  Monadi, cr  de 
Dardi,cr  due  citta, lequali  uoltorno  infcherno  diprcuerbio,Apina,crTrica.  Ut 
altre  fra  terraglia  feconda  regicne,Beneuento,una  Colonia  degli  H irpini,  hauenm 
do  mutato  il  nome, con  migliori  auffiicij,  per  che  già  fu  detto  Maleuento.  A ufculani 
A b:Uinati,dettiProtropi,C òpfani,C audini,  Liguri  detti  Cornelam,cr  iqualifurno 
detti  Bi  biani, Ve fctlleni, Dcculant,  Aldr  ini,  Abell  inali.cogncminati  Mar  fi,  A treni,, 
Aecani,AlfiUeiii,Attinati,Arpani,Borcani  CoVatini,Ccrincnfi,cri  Cennenfino* 
tuli  per  la  rotta  de  Romani.  Durinijorentan  i,Gcna  fin  i, hi  or  don  ien fi,  H yrini  La* 
rinati  cognominati  Trentani,Metinati,doppo  Gargano, Mateolani.Seritini.Matini' 
Rubu(hni,Silwni,Strampallini,Turmentmi,Vibinati,Venufini, vlurtlni.  I Mediter- 
ranei de  Caldure  fi  Egetini,Apemafiini  Argentini, Bututienfi,Deciani,Brumbcfii* 
ni.S'orbanenfi,Pclioncti/i,Sturnuii,Tutmt,Selentini,Aletint,Baflarbini,Keretini,V& 
lentinijVeretinu 

S La  quarta  regione  di  Italia  Cap.  ir. 

Eguita  la  quarta  regione  di  genti  forti  fiime  di  Italia.  Sella  riuiera  de  Trenta* 
ni, da  Tifèrne  il  fiume  Trino  portuofo.Le  cittd,Hiftonio, Buca,  Orione,  Ater*- 
nofiume.Fra  terra  fono  Anfani, detti  frentani.C  arentini  di  fopra,cr  di  fono, La •- 
nunen fi, Teatini  de  Mcrruci>ii,Confinenf(  da  Peligni, Super  cquani, Sulmunetifi,  A«- 
naxantini  de  Marfi,  Alinoti, Fucenti,Luetnfi,Maruu:/ , Alba  degli  Albenfi  prefjb > 
di  lago  Fucino.  Cliter  nini  degli  EquiculanitCorfcolani.Augulani,  da  Ve /lini,  Pin* 
ttrnfi,  Peltuinati,  ì quali  fi  congiungonogli  A ufinati,  Cifmontani,  Samnitio , iqualt 
chiamorno  Sabelli, cr  i Greci  Suniti  Euiano  uccchio  Colonia.  Et  uno  altro  detto  de 
gli  VndtcumaniAufidenati,Efernini,Fagi,Fuguli,Ficvlenfi,Sepinati,  Treuentina* 
ùtAmilerni  de  SabifH,Curenfi,PorodccifiForo  nnouo,t  ideimi, intcramnatb  N urffi 
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Yiì,NoiH/nfani,Reatini,Trehulani,iquali  fono  delti  Mula  feeder  Suffanati,Tibarti, 

Tarinatuln quefio  filo  perimo  degli  Equicoli  i Commi, Taduti, Acedici,  Alfattr 
ni, Scritte  Gallano  che  nel  lago  Fucino  profóndo  Arcbippa  citta, edificata  da  Mar 
fia  Re  de  Lydi.  Et  V alenano  fcritie,nel  paefe  Piceno  cjiere  flato  disfatto  da  Ro- 
mani Vidicinoro.l  Sabini(come  flimorno  certi)daUa  religione, cr  culto  degli  Iddij 
furno  chiamati  Seui  ii,et  babitano  iLagbi  Velini  co  biondi  collimar  fiume  uota  que 
glicon  acque  ih  Zolfaio  ,et  di  quelle  riempie  il  teucre,  et  efet  del  mòte  Fife  elio  pref 
fo  4 bofebi  di  Vacuila, cr  ne  mede  fimi  è hcdificato  Reato.  Et  dall'altra  parte  Ante 
ne, nato  nel  monte  de  Trtbani , tre  laghi  nobili  per  amenità , iquali  dettono  il  nome  4 
Sublaqueo.ne  porta  nel  Teucre. Nel  paefe  di  Rieti.il  Lago  di  Cutilia,  nclqualc  fluì • 
tua  una  in[ula,cr  M.Xarronc  dice  efierc  il  mezzo  della  Italia.  Di  fatto  <t  Sabini  è 
Latio.dallato  é picerto.di  dietro l’vmbrij.  I gioghi  dello  apenino  dall'ima,  crl’t il 
tra  parte  cbiuggono  i Sabini. 

LLa  quinta  regione.  Cap.  1 1. 

A quinta  regione  è del  piceno  già  di  gran  moltituduie.  T recinto  fefianta  mila 
de  Piceni  uennono  nella  fide  del  popolo  Romano. Hanno  origine  da  Sabini.per 
Boto  neramente  facro.Tennono  da  il  fiume  Aterno.doue  bora  è il  campo  Adriano, 

Cr  Adria  Colonia, il  fumé  Vomano  difeofto  dal  mare  fette  miglia , il  campo  prem 
tutiano.cr  il  Palmenfe.  Mede  [imamente  C altro  nuouo, il  fiume  Bai  ino,Treuento, coi 
fiumi-, laquale  citta  fila  refia  in  Italia  de  Liburni.  1 fiumi,  Albulate, Suino, Heluino, 
per  ilqualefifinifce  Prttutiana  regicne.cr  comincia  Picento.Capr acuta,  caftcDo 
de  YirmuiLEtfipra  que&o.Afcoli, Colonia, Piceni  nobi'ifiima.Frj  terra  N ouana, 

Mei  lito  C launa,Potentia,Numana  fondata  da  Siciliani  Da  medefimi  Ancona  Colo- 
nia pofla  nel  Promòtoria,Cumcro  piegantefi  inefio  gomito  dal  lùo, lontana  da  Gar 
gatto, cento  ottanta  quattro  miglia.Fra  terra,  Auximati,Veregrani,Cingulani,Cum 
prenfì, detti  Montani,  F alarienfi,  Paufelani.Plenienfl,  Ricinenfi,  Sempelempedani 
T oUentinati,Triacenfi,Saluia  citta,  PoHentinL 

Sofia  regione.  Cap.  14.  - 

COngiugru fi  4 quefle , la  fefta  regione  che  abr accia  la  Vmbrii , cr  il  paefe 
Gallico, intorno  a Rimino . Da  Ancona  comincia  la  riuitra  Gallica, con  co 
gnome  di  GaUta  Togata.  I Siciliani, cr  i L iburni  occuporno  afiai  di  quello  paefe, 

Primieramente.tl  Felmrnfe,il  Pregiano, cr  il  paefe  Adriano . Gli  Vrnbrifcacm 
ciorno  quegli, cr  quefli fcacciorno  i Tofiani.cr  i Galli, i TofcanLLa  gente  degli 
Vmbrq,  fi  (lima  che  fia  antiquifiima  di  Ualia,come  quegli  che  fono  detti  da  Greci 
Vmbri , perche  reflorno  dalla  inundatione  delle  terre  per  le  piaggio . Et  trouafi 
che  trecento  delle  loro  citta  fumo  e fi  ugnate  da  Tofani.  Al  prefente  è nel  lito,E  fi. 

Siti  paglia,  Metauro  fiume,  Fano.Pefaro  col  fiume.  Et  Fraterra.Hifpallo.Tuder . 

Tli;  01  fino  AMer  vii,  Attidieti,  A fìr  inali,  Ar  nati, E finati,C  amer  ino, CanfuentiH  ani 
Car feloni,  Do'ati  per  cogmme  Salentini.  Fulginatijorofiamnknfi,  F oroiulifnfi, 
detti  C òcubienfi,  lorobrciiUani,  Forofimpronienfi.inguini,  interrami  iati,  detti  Ntr  ; 

E <t  i« 


l,XXIl 


Interamna 

iterai 


l ! B-R  Ol 

fi, Mattinati, MtUdntiefi,Mattibcati,  Nernienfi , laquale  citta  atlanti  era  chiamata! 
Nrquino . Sucerbti  diti  bauonbnfi,  cr  Carne  imi,  Otriculani,  OJìrani,  Piituldtii 
detti  Pifurti,CT  altri  Mer gentili,  PeUHuii,SciUinati,Serfinati,Spoletbu,Suarranìt 
Se jlindti,SuillatlSadinati,trebiau,Tupicani>T  ibernati,  detti  Tiburim,et  altri  Me 
tour  enfi,  Vejitomati,  Viu<  titani.  In  quejio  fi  io  perirne  Peli  pinati,  cr  quegli  che  ten 
nono  Clufiolofipra  luterani  ia,cr  sarenali  con  Acer  re  citta, che  fono  dette  Vafrie, 

T tiracelo  che  fi  dice  Vetriolo. Et  Salutati, SuriaU,balicnati,  A punnati.  Perir/»  art 
thora  gli  Arienati  con  Cr  incuoio, cr  xfidictni,  cr  vfldicenfi,  cr  Plangenfl,Pù» 
finiti.  Cele  (lini . Catone  ferine , che  Ameria  fopradetta , fu  edificata  auanti  aUd. 
guerra  di  P erfto,  imeccnto fijiantaquattro  anni. 

Ottaua  regione.  Cap.  et. 

LA  ottaua  regione  è terminata  da  Arimino, Po,cr  A pennino.  Nel  lito  c il  fiu * 
mtCruHmcnio,  Ar imi  to  Colonia, co  fiumi,Arimino  cr  Aprifa.Dipoi  Rii* 
bicone  fiume  già  confine  della  Italia, Dipoi  Sapi, cr  xiti,cr  Ancmo.  R auenna  al- 
ti de  SebùtifCol fiume  B edcfe,difcofto  da  Ancbona  cento  due  miglia, Se  difcoflo  dal 
mare,Butrio  degli  vmbri/ . bratcrra  c Bononia  Colonia,  chiamata  bel  fina  quatta 
do  tra  principale  diTofcatu,Brifiillo,Modana, Parma,  biacentia,  citta  Cefena, 
Cliterna,boroclodio,Liuij,Popilij,Truentini,Corn(bf,Licini,bauctini,bida\tini, 
Cteflni,Regicn{l  detti  da  Lepido.Solonati,et  i bofehi  Galliani,tbe  fino  detti  Aqu i* 
nali,Tenetani, Veliati, detti  Velieri, Regiatì . Vmbr anati . In  quefla  parte  perir/»  i 
Boi/,  dequali  ferine  Catone  efiere  Hate  cento  dodici  tribù , cr  i Scimi  ebe  p refi*, 
tv  Roma,. 

Del  Po  fiume.  Cap . »*. 

E Scie  il  Po  del  grembo  del  monte  Vefulo  altifiimo  cr  da  finte  eccellente,  feor* 
rendo  per  i confini  de  L iguri  VcgieniEt  dipoi  fi  sfiondi  fitterra,  cr  di  /imo* 

Ito  nafee  nel  patfc  de  boronèitfi,non  inferiore  a alcuno  altro  fiume  per  ecceUcntia 
detto  da  Greci  Eridano,cr  tllufirato  per  la  pena  di  Pheionte.  Crefct  infino  circé 
al  nafeert  della  Canicola,  efiendofi  disfatte  k neui,piu  uelocc  pe  campi, che  pe  na 
itili/, nondimeno  niente  fi  appropria  di  quello  che  toglie , cr  doue  lafiia  i campi,  è 
piu  liberale  per  la  fertilita.Trecento  miglia  lontano  dal  finte, CTArrogenc  ottanta 
otto  per  le  girauolte  Ne  follmente  rie*  ue  i fiumi  dello  A penino,^  delle  Alpi  naui 
cabili.ma  anchora  immenfi  laghi  fi  uotano  in  lui,  cr  finalmente  ne  porta  trenta  fiu 
mi  per  numero  nel  mare  Adriatico.  I piu  celebrati  di  quefii,  dal  lato  dcUo  Apeni • 
no,ìatto,Tanaro,Trcbu,Placentvio,Tauro,Ni(iama,GabcUo,  Scotenna, Rheno 
Et  delle  Alpi , Sture,  Morga . Durias  due,  Sefiite,Ticbio,L*mbo,  A ddua,  O* 
tio, Mincio, Ne  altro fium:  fi  troua , che  uit aito  breue  fiurio  fia  di  maggiore  ere* 
feimen.o.  E ffiinto  dalla  gran  mole  delle  acque,  cr  profonda  fi , grane  alla  terra  , 
benché  fia  ditti  fi  in  fiumi,  crfijfc  fra  Raucnna  cr  Aitino  cento  uenti  miglia,nondi  ■ 
meno  perche  piu  largamele  manda  fuore,  fi  dice  che  fa  fette  maruPcr  Stretta  fif 
fri  tirato  À Rum  te, dotte  fi  chiama  Pddujfa,  già  chiamato  Mefitico.  D ipailóu  ^ 
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profi  ima  fóce  ha  gtrandezzd  di  porto,  ilquale  fi  dice  di  Vetcrno . Pclquale  Ciati ■ 
dio  C r fare  triemphando  di  Inghilterra  con  quella  gra  n cafa  piu  uer  annate , thè 
con  natte  auro  mimare  Adnattco.Quefta  fóce  fu  già  chiamata  Eridana, da  altri 
Spinttica  dalla  citta  Spina, che  già  gli  fu  prtfjò, potente  pc  thefori  di  Delpho,comc 
fi  crede,edificata  da  Diomede.  Accnfce  quitti  il  Po,  Vaterno  fiume,  ebeuiene  del 
paefie  Torocornelieje.  Dipoi  la  profilata  fòie  é C apre  fila, dipoi  Sago, dipoi  Votene, 
ilquale  auanti  fi  chiamami  O lene . Tu  li  que fiumi , cr  fifie  fteiono  i Tcjcani  da 
Sego,  der  inaio  l’impeto  del  fiume,  ptrafuerfio  nelle  paludi  degli  A ironiche  fi  chia 
mono  fette  mar  i,cò  nobile  porto  diAtria, citta  dt  Tofcani, dalla  quale,  auanti  fi  chia 
maua  mare  Atr lotico, ilquale  bora  fi  dice  Adriatico.Dipoi  la  foce  piena, la  Carbo 
ndria,etC anali Pbihjì ini, che  altri chtamanoTarcaro.Tuttequcfc  nafeenti dalla 
abòdatione  della  fòfia  PhiliRina.et  arrogendofi  due  fiumi, Atefi  delle  AlpiTridcti 
ne,  et  Togifono,  del  contado  di  P adcua.  Et  una  parte  di  qui  ftt  fa  il  prefiimo  porto 
Brcdulo, come  fanno  E drone  i due  Medoaci,et  la  fòjja  C Iodio.  A<Jfiejti  fi  me/cola  il 
Po,crper  que  Ri  fi  filande  il  piu  delle  uolte,come  in  E gytto  il  Ni  lo,  doue  fi  chiama 
Delta.  Et  dicefi  che  fa  fra  le  Alpi,  et  il  mare  Figura  T riangularc  di  fiadij  due  mi 
la  per  circuito.  Io  mi  ucrgogno  di  torre  la  ragione  della  Italia  da  Grecijmdimet 
no  Metrodoro  Scepflo  dice,  perche  intorno  al  finte  di  quello  fiume  fono  molte  pice, 
iquali  arbori  i Galli  cbiamono  Pad  i,  il  Po  Imere  prefo  que  fio  nome  di  P ado, ma  ne 
la  lingua  de  Liguri  ejfo  fiume  rffere  chiamato  Ecdinco , che  fignifica  mancante  di 
fóndo . Della  quale  cofa , ne  è argumcnto  indujlria  citta  che  gli  c prefio , che  an ■ 
tiquamente  fi  chiamaua  B odinco  mago, doue  cominsia  la  fua  gran  profondità . 

Della  Italia  Tranfpadana,regione  undecima.  Cap.  17.. 

DA  P ado  è detta  la  regione  undecima  Tràfpadana,  tutta  Mediterranea, alla 

quale, ciò  che  ha  il  mare,  gli  porta  il  Po  col  fruttuofo  fio  letto.  Le  citta  Vtbt  pddo  c il 
fòro, Segufio,Colonie  dalle  radici  delle  Alpi,  Augujla  deTaurini  della  antiqua  ftir  Po 
pc  de  Ligurì,di  quicomincia  il  Po  a efiere  Kauic abile . Dipoi  A ugufia  pretoria 
de  Stia  fi,  prefio  a due  bocche  delle  Alpi,Graia,cr  Penila . Et  memorano  Alliba ■ 
le  efiere  paffato  per  Penino, cr  Hercule  per  Graia . La  citta  E poredia  edifica = 
ta  dal  popolo  Romano  per  comandamento  de  libri  Sibillini  E poredice,  che  i Galli 
chiamano  buoni  domatoridi  cauagh.Ver celli  difeefa  de  Sallyi  de  L ibici . Kcuara 
che  ht  bbc  origine  da  Vertacomacori,  cr  boggi  è uiUaggio,de  Voconti],ncn  ( come 
fiima  Catone) de  Ligur Adequali, Leui  cr  Maria  Ixdificorno  Ticino,rton  difeofio 
dal  Po,ccmeiBoij  andati  dila  dalle  Alpi,bedificor no  Laude  Pcmpeia  cr  gli  In  fi 
bri  Mediolano . Et  ferine  Catone, efiere  della  fiirpe  degli  Or  obi)  Como,cr  Verga  * 1 

wo.cr  Lucinifirum  cr  alcuni  popoli  atorno,maconfrfia  dinonfaptrt  la  origine  0 cx*fH* 
della  gente, laquale  dimcnflra  Cornelio  Alefiandro  uenirc  di  Grecia  anchoracon  ntm°  1 
la  interpetr  ottone  del  nome,  per  che  uiuono  ne  monti.  In  que  fio  filo  è mancata  Bar 
ra  citta  de  gli  Orobij , onde  Catone  diffe  effere  nato  Bergamo,  ilquale  fi  dimoflra 
piu  alto  di fito,(be  fortunato.  Manchorno  i popoli  detti  C aturigi, rcbcUi  degli  in fu.  ^ 
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brij.CT  Spina  ftpr  adette.  Mede  [imamente  Melpo  citta  ricchajaquxle  fcrìueCo * 
nelio  Nepote,tficre  fiata  digita  dagli  Infuòri]  cr  Boi; , cr  Scimi , in  quel  giorno 
nelqualc  Camillo  prefeVehio.  , 

Venetiadecimiregione.  Cap.  *8. 

SEguita  la  decima  regione  di  Italia, pofia  al  mire  Adriatico,  Venetia,il  fiume 
della  quale  è Site  da  monti  Taurefani . L a citta  A luna,  L iquentia  fiume . Dm 
monti  OpUergini.CT  il  porto  del  medeflmo  nome, concordia  Colonia,  Romatio  fin 
me,cr  porto,TiUauento  maggiore,^  minore,  Anafio  per  dette  [corre  Varrano, 
Alfabeti  fi  con  Turro  [correnti  preffo  à Aquileia  Colonia  fituata  dodici  miglid 
lontana  del  mare . Qgcda  regione  a de  Carni, congiunta  con  quella  de  Lapidi . U 
fiume  Timauo, Fucino  camello  nobile  per  il  uino.tergejlino  Golfi,Tcrgcdc  Colonia 
uctitre  miglia  lon'ana  da  Aquileia.  Di  la  dalla  quale  fe t miglia,  Vormme  fiume  lon 
tano  da  Raucuna  cento  ottanta  nouc  miglia,  antiquo  termine  della  accrefciuta  Uà - 
l ia.crhora  di  ldr  u,  laqualt  dicano  e fiere  nominata  del  fiume  ìjlro,  che  dal  fiume 
Danubio  [corre  in  Adria, allo  iucontro  delle  bocche  del  Po , onde  il  mare, che  c in 
quel  mezzo, è percoffodi  qua  cr  di  la,adolcendo,<y  affai  C hanno  detto  falfamente. 
E<  anebora  Cornelio  Nipote  habitatore  del  Po.Percbe  nejiuno fiume  del  Dannubia 
[corre  nel  mare  Adriatico.  Ma  credo  che  fieno  ingannati , perche  Argo  natte  pel 
fiume  difceft  nel  mare  A driatico , non  lontano  da  Tergevi,  ne  già  è mamfijh  per 
quale  fiume . Ma  i piu  diligenti  fcrùtori,dicanocffere  fiata  portata  in  fu  le  [falle 
di  qua  delie  Alpi.cr  nvffx  in  I Uro, dipoi  i l Sao, dipoi  in  Na:iporto,ilquale  per  tale 
catta  è chiamato  co  fi  nafte  fra  E mona  cr  le  Alpi. 

Dilfiria.  Cap.  1 9- 

LI  firia, come  peninfula  [corre, la  latitudine  della  qua'e  c quaranta  miglia,  Q r il 
circ  uito  difiono  alcuni  e fiere  cento  urtiti  due  miglia,  CT  della  L iburnia  i quem 
ftamcina,cr  del  golfi  I lanatico.  Altri  di  Leburbia, cento  ottanta  miglia.  Alcuni  nel 
golfi  Flanatico  pongono  I apidia, dietro  a ifiria  cento  trenta  miglia,  dipoi  LiburniM 
[anno  cento  cinquanta.Tudttano,che  domo  g i ìfripneUafua  fiatuaftnffequiui  ìm 
Aquileia  a Ticio  fiume  e fiere,  dugento  fiadij.  Le  citta  di  I dria  de  cittadini  Romani, 
Agidta  Paren:io,Pola  Colonia , laquale  c hoggi  detta  Pietà  I ulia,  già  edificata  dx 
colchi.E  lontana  da  tergefìe  cento  miglia.Dipoi  è Nefantia  citta,  cr  bora  il  fine  di 
Italia,  il  fiume  Arfu.Pola  è difeodo  da  Anchona  cento  uenti  miglia.  Fra  terra  fa» 
no  Colonie  della  decima  regione,  Cremona,  Brcftia,ncl  paefe  deCenomani , C T in 
quello  deveneti,  Atefia, et  Acelo  citta,? adoua,Opitergio,Beluno,Vicentia,Maiitnx 
laquale  fi' a deTofcani,refìa  di  la  dal  Po.C  atone  afferma  i Venetiejiere  nati  di  dm 
pe  troiana.CT  i Cenomani  hauere  habitato  prefio  à Marfìlia,  ne  Volci,  f crtuii,  cr 
Trid?fMÌ,CT  Berivnfì  citta  Rhctice,<yde  Rbeti,cr  degli  Euganei  Vtrona,i  luhen 
fi,  de  Carni  Dipoi  quegli  che  [cropulofamenlc  non  apartenga  dire,  Alutraenfì.Aft 
ferwi,}  lamonienjl,Vanienfl,cr  altri  cognominati  Cu'iciForoiuliei  fi,  cognomina 
ti  Tr djfadani,  Eor etani,  Venedati,  Qj]arqueni,Taurifam,Togienfì,Varmii . I« 
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eptefló  filo  per  ir  no  pel  patfe  di  Tremine,Pellaon,Plafìcio  de  Veneti,  A tinger  Ce» 
lina, Carni, Segefie.cr  O cra.T aunfi,Sorea,Et  tetano  da  Aquikia  dodici  miglia 
Jv  disfatta  una  citta, dato.  Claudio  Mar  cello,  contro  alla  uolorua  del  Senato, come 
fcriue  Lucio  Ptfone.ìnqueftd  regione  fino  dieci  Laghi  notabili, cr  i fiumi  loro, ófi 
gliuoli,o  nutritile  riceuuti  gli  rendono, come  Addua,Lar  io, Ticino, Verbano, Min* 
cto,Bcnaco,  Olito,  Scbtno, Lambro,Eup ilo, tutti  quejii  entrano  nel  Po . Scriue  Cf« 
lio  le  Alpi  e fiere  di  longitudine  x.pjfi.  dal  mare  fuperiore,allo  infertore.Ttmagene 
dice.xxii.  M.  P.  Et  in  latitudine  Cornelio  Si  potè , dice  C.  Al.  Tuo  Lucio  tre.  Al. 
ftadif , l'uno  cr  l’altro  in  diuerfi  luoghi . Perche  alcuna  uolta  pj fi  ano  cento  mi* 
giù  dotte  peparono  la  Germania  della  Italia.  Se  arriuano  a [ottanta  miglia  nella  di 
tra  parte  loro  afiotttgliandojì,  come  per  prouidentta  di  natura.  L a latitudine  di  Ita 
lia,fctto  le  radici  loro  da  Vero  per  i uadi, Sebatif, Taurini, Como,BreJcia,Vtrona, 
Vicenda, Vderzo,Aquileta,T ergefie,Pola,Arfia,c  difetteccto  qu  arata  due  miglia . 

DeQe  Alpi,cr  genti  Alpine.  Cap.  io. 

^ Li  H abitatori  delle  Alpi,  jono  molti  popoli , ma  i piu  notabili , da  P ola  alla 
VJ  regione  di  T trgefii,Secufii,Subocr un, Alali, Mtnoc aleni , cr  apreffi  i C ar* 
ni,  già  chiamati  Tawrifct,bora  Sorici.  A quejli  fono  contermini  Rbcti,cr  V inde  li 
ci  tutti  diuifl  in  molte  citta.  1 Reti  fi  Rimano  prole  de  Tofcani,  facciati  da  galli » 
rfiendo  capitano  Rbeto . Dipoi  uoltato  il  petto  delle  Alpi  alla  Italia  , Sono  i popoli 
Euganei  della  mede  firn*  autor  ita, cr  preutlegio  che  i latini, le  citta  dequali  numera 
C atout  trenta  quattro . D iqueftì  fono  i Tr  mipthni , popolo  uenduto  col  [ito  pae [e. 
Dipoi  i Cammi,cr  afiai  finili  attribuiti  anicini  Cajìelli. I Leporini, cr  Sala  fi. 
Peti  fa  il  mede  fimo  C atout,  efiere  dalla  góte  Turifia.Ma  gli  altri  friacri  dicano  i 
Lepontij  e fiere  fiati  lafciati  dallo  efreito  ditìercule  ,per  la  inter  pt  trai  ione  del 
Greco  ncme,haucndo  quafi  perdu.ele  membra  pel  freddo  entro  delle  Alpi.  Dal  me 
de  fimo  efercùofurno  pofie  genti  Grece  nel  pafio  delle  Alpi , h abitatori  delle  Gre * 
ce  Alpi,cr  Eugant  nobili  per  genere  di  la  pigliato  il  ncme.ll  capo  di  quefii  Stono . 
De  Rethori  i Venncni,Seruaeti,cbe  babitano  alla  origine  dal  Reno, T Lepontini che 
fi  dicano  Vtberi,  babitano  alla  finte  del  Rodano  nel  mede  fimo  tratto  delle  Alpi.  Son 
ui  anchora  altri  habitaton,iquali  hanno  il medtfimo  preuilegio,cbe  i Latini,  come 
Ottodurenfi , c r i uicim  Ceutronije  citta  Coniane.  Caturigi,  cr  i Vagina  Li- 
guri nati  da  Caturigt.cr  quegli  che.fi  chiamano  Montani. De capiQatifono piu ge 
neri  a confini  del  mare  L igufttco.  So  appare  fuori  di  propoflto  in  qucjlo  luogo  fog 
gtugnerc  la  infcrittione  del  Troppo  delle  A Ipi, laquale  è tale.  Allo  Imperatore  Ce 
fcrefigliuolo  deldiuo  A ugofio  Pontefice  maj\  imo  imperatore, quattordici  uolte  co 
tnbunitia  potefiaS.  P.Q^R.  Perche  per  la  condotta  fua,et  A uff  ni}, tutte  le  genti  della 
A lpi,che  aparteneuano  dal  mare  fuperiort  allo  inferiore, fino  ridotte  fiotto  lo  impt 
rio  del  popolo  Romano.Le  giti  Alpine  uinte,Triupilini,  Carnuta, Velinoti,  Venone 
ti Jtifar ci, BreunlNauni,Pocunati, quattro  genti  de  Vi  iddici  confitteti,  Virucma 
ttfi.V4ti,CateMi,AiforUi,RMgdfri)SuwthCQUdconiiBriffdiUi,Leponlij,Vibtri. 
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Katumì,Sedwii,Vfragri,Salafi.Acitouani,Mtdu[li,PofnilLaturigi1Brigiani, 
tiontij,  Ebr ondunii.  Nenulont,  Edcnnati,Efibiani,Vecminp,GaUicc,Tnuìaiti,  Etti 
ni,Vergumi,Eguituri,Sementwi,Oratclli,Verufi, Velatini, Suetri.Sò  fino  aggiut 
te  le  Cottane  cittd  dodici,ptrcbe  non  fumo  turnice , md  medtfimamente  attribuite  4 
Municipi/, per  ld  legge  Pompeiana  QUejla  è l’italid  conficrata  agli  Idi/  , quefte 
le  genti fue,  qucRe  le  cittd  depopcli.Oltre  adicio  quella  e quell d Ualia.Jaquale  e fi 
fendo  con  foli  L.  Emilio  Paulo , CJ  C.  Atiho,  Regulo,  emendo  annuntidto  il  Gallico 
tumulto, fola  Jenza  alami  efterni  aiuti , <y  anebora  allboraftnza  i Tranffiadani, 
armo  ottanta  milla  di  catullo,  o~  trecento  mila  di  pie,  er  laqudle  non  cede  i alcum 
ne  terre  di  jtrtilitd  di  metalli.Md  fu  interdetta  quello  per  lo  antiqua  confulto  de  pd 
dri,cbe  comanJaitono  che  la  Italia  riffiarmaffe. 

Dello  I llyrico.  Cdp.  tt. 

A A ii  fu  fi  congiugne  la  gente  de  L iberni  infino  al  fiume  T ilio. una  parte  di  qtté 
fla fumo  i Mentori, hi ymani,Enchelce,  Budini, crquegìi  cbeC aHimaco  chia 
ma  Pecucti.bora  per  uno  nome  generalmente  fi  chiama  tutto  Illirico.  De  popoli  pò 
chi  nomi  fono  degni,  cr  facili  d parlar  fi.  Al  cotwento  Scardonitdno  uanno  i lapidi, 
cric  cittd  dcLiburni  quattordici, dequjlijono  i Lacinie  fi,  Scultinì,Burni{li , i Nf« 
mi  uergognero  di  nominare  Albane fi.  Hanno  i priuilegij  di  Italia  in  quel  conuento 
Aiuti. fattati, daqtuh  fi  nominano  i Golfi, Lopfi,  Varaberini , crfenzd  grauezze 
g'i  Ajferiu:i,cr  delle  tnfulc,i  I ul finali, iCurriti. Et  nella  riuiera,le  citta  doppo  Ne 
fatto,  Alnotia,ìlanona,Tar  fatica,  Senia,\offica,  Ortopula, Vegio,Argirunto,Ccr 
ninio,Enona  citta,  Pau fino  fumé,  Tedanio,per  dotte  finifet  lapida , L1» fòla  di  quei 
Golfi  còla  citta, oltre  alle  lignificate  difcpra,Abfirfm,Arba  Tragnrio,\fia,Phd 
roante,Crefia,Giffa  Portunata.Dinuouo  in  terra  firma,ladera  Colonia, laquale  è 
difeofìo  da  Pota  cento  fifianta  miglia,  di  la  trenta  miglia , Colcnto  infila, a diciatto 
miglia  alla  fóce  di  Tttio  fiume. 

Libitrnu.  Cap.  »*. 

IL  fine  di  L ibttrnia,crprittcipio  di  Dalmatia  é Scar  dona, nel  fiume, quella  è fef 
finta  duemiglia  lontana  dal  mare.Dipcila  antiqua  regione  de  Tarioti.crTa 
riona  cafleUo,  Promontorio  di  Diomede, ó come  ttogliono  altri, peninfula, chiama* 
ta  Hylh,di  circuito  di  centomiglia.Tragurio  de  cittadini  Romani,  noto  pel  rnarm 
musico, nelquale  luogo  il  diuo  Claudio  mandò  i Veterani.  Salona  Colonia  difeofto 
da  ldera  dugento  uentidue  miglia.Vanno  in  quella  d far  fi  fare  ragiont,defcritti  in 
Dtcuric,trecento ottanta  due.  Dalmati  uentidut.  De  cunt  dugento  trenta  noue.Ditio 
ni  feffintd  noue.Mezei, cinquanta  dua.Sardiati.ln  queflo  tratto  fono  Burno,Mande 
trio,Tribulio,caftegli  nobilitati  per  le  battaglie  del  popolo  Romano.  Vannoui.cr 
delle  infile, \ff(i,Colentini,Seperi,Epem, Doppo  qucfli  caflegliSiguntia, Ruteno, 
Karoiu.Dal  terzo  conuento  lungi  da  Salma  fettanta  due  miglia, prefio  al  fiume  del 
fio  cognome, lomana  dal  mare  uniti  miglia.  M.Varone  ferine  che  ottanta  none  citta 
ucniuano  quiui  a ragione.Hora  qua  fi  foli  fi  conofiano  iCeranni  con  uentitre  da  cu* 
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rtf.T) doriti  dicidfette,defitiati,cento  tre,DocUaii,trenldtre,Deretini(jvdttórdicit 
JDeremifle,trtnta,  D indar  i trentatre,Ghnditioni  quaranta  quatro,Mclcome,u,uat* 
tiquatro.Nanfii  cento  duc.Scirtari,fettaiitaduc , SÌcouloti,uentiquattro,cr  Ver  dei, 
già  guajlatori  di  Italia, non  con  piu  di  ucrti  Dccurit.Oltre  A quejtihabitorno  quel 
PdcJe, O ni,Parthtni,Hcmafini,  A rtbite.  Armi/le. L ungi  da  Nerone  fiume  cento  mu 
glid  è Epidduro  Coloma.C itta  de cittadiniromani.Rbizinto.Afcriuio,  Putua.OU 
chimo, che  auantt  fu  detto  Colchinio,hediftcdto  da  Colchi . Drtlo fiume , & fopr  a 
quello  Scodrd  cutd  de  cittddmi  Romani , difcoflo  dal  mdre  diciatto  miglia . Oltre 
*di  quejlo  è perduta  la  memoria  di  molte  citta  di  Grecia,cr  di  citta  potenti . Per • 
che  in  queltratto  di paefefurno  i Labtatt,Enederwidmi.fa}fei,Grabi,propriamen. 
te  detti  lUiri,cr  Taubenti,cr  FyreùRitune  il  nome  in  quella  parte  Nympheo  Pro 
tnantoriOjLiJio  citta  de  cittadini  Romani,cento  miglia  lontana  da  Eptdauro . 

Macedonia.  Cap.  jj. 

DA  Lifio  comincia  Macedonia  proutncia,Parthini  genti,  cr  dietro  a loro  r 
D ar  afidi  i.  Monti  C andante  da  Dtracbio  lontana/ìttanianoue  miglia  nelld. 
riuicra  è Epidano  colonia  de  cittadini  romani, chiamata  da  Romani  Dyrrachto  „ 
pel  nome  di  cattato  Augurio.  Aou  fwute,da  certi  chiamalo  Aeat,  A polonia  già  Co 
Ionia  de  Cor  intb;j,  fette  miglia  allontanando  fi  dal  mare. Ne  contini  della  quale  ha • 
titano  barbargli  nobile  Nympheo,  Amanti  c r BaUiom.Ma  in  rutiera  è Oricocit 
la,hedi/icato  da  Colchi . Di  qui  comincia  Epiro,  Acroceraunia,  monti  per  iquali 
ietermin  imo  quello  feno  di  Europa . O rico  è lontano  da  Salentino  promontorio 
ottanta  cinque  miglia, é dietro  Carnoro , cr  lapido  per  dotte  fifa  auanti  li  gran * 
de  Iftro*. 

ANorici  Cap.  24» 

Reti  fi  congiungono  i Sorici, le  citta  loro  VÌruno,Celeia,Tèurnia,  Agvn* 
to, Vijiu,  E monta, Claudia,  ir  leuui,  Solnenfe,  A Norici  fi  congiungono  Pciftb 
Lago,i  Deferti  de  Boy, nondimeno  già  Sabcria,Colonia  del  Diuo  Claudio,  et  Set 
rabantia  lulia  citta,  fi  babirano . 

SP  annonia,  Dalmatia  Cap.  xf. 

O no  dipoi  i Seluofl  par  fi  di  P annonia , Perdoue  i gioghi  delle  Alpi  manco  4 » 
— fiori  per  mezzo  dello  ìllyrico,uoltati  da  Settentrione, À Mezo  di, con  piaceuo» 
U china, da  delira, cr  da  (inibirà  fi  pofano  . Quella  par  te, c he  riguarda  al  mdre 
Adriatico  fi  chiama  Dalmatia, et  illirico  fopradetto.Volta  P annonia  a Settentrio 
ne,cr  finifceal  Danubio.lnquejtafono  Amenfa  cr  Sifcia  Colonie , fiumi  nobili, cr 
tuuigabilifcorrono  nel  Danubio,  Drauo  da  Sorici,piu  uiolento . Sano  dalle  A Ipi 
de  carni  piu  placido,di  cento  quindici  miglia  di  intervallo . Drauo  per  i Serre* 
ti,  SerapiUi,  I ufi , Senttrizati . Sano  per  Colaphiani  Brcuci,  quejti  fono  i capi  de 
popoli . oltre  adì  quejlo  Ariuati,Azali,Belgùi,Catari,Corneati,Arauifci,hercu 
iuati,Lotouici,0 feriali,  Verciani.C  laudto  monte  nella  fronte  delquale  fono  Scordi 
a,<k  dietro  Taurifci.Nel  Stuo  è m bifida  detta  Metubarre  delle  gradi  infide  che 
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fieno  de  Rumi  Oltrt  1 di  (fleto  fiumi  memorandi  Cai api, thè  mtlt  h SdUó  prtfh 

a Sifcia&con  due  rami  fa  quiui  l’J folaghe  fi  chiama  Segeùica.  L’altro  fiume  B* 
cantio  /corre  in  Sauo  prefio  a Sirmio  citta, doue  è la  citta  de  Sirmienfi , c 7 degli 
Amanttni.  Di  la  quaranta  miglia  c Tarmo,  doue  il  Sauo  fi  mefcola  col  Danubio  » 
Di  [opra  [corrano  Valdano,vrpano,cr  efii  fiumi  non  ignobili . 

Mefla  C ap.  «f. 

A Lia  Pamonia  fi  congiugne  la  prouincia  che  fi  chiama  Mefia  JaqtuU  co| 
Dannubio  fi  di fiendf  tifino  al  mire.  Comincia  dal  [opra  detto  fiume. In  e fi* 
fono  D or dani,C alegar i,TribaHi,Trimachi,Mcfi,Trcci,  c T gli  Sciti  con  termini 
al  ponto . Fiumi  notabili,  Dardano,  Vergi,  Pigio,  T enaco  c Ite  uiene  da  R odope  , 
Or fco,cbt  uiene  dal  mete  Emo,Vto,E[camo,\ctero.La  latitudine  dello  ìllynco.per 
doue  è maggiore, è trecento  ucnticinque  miglia- La  longitudine,dal  fiume  Arfia  il 
fiume  Drinio.ott eccnto  migliaia  D ritto  al  Promontorio  A croctraunio  cétcfettan 
td  due  miglia. Scriue  M.Agrippa,chcquefio  un iucrfo  Golfo  di  ltdlia , C r dello  ]{« 
lyrico  è per  circuitola  Un  efiofono  due  mari, per  ilquale  fine  facemmo  la  diflin* 
tionejo  infero, ò Ionio  nella  prima  parte, adentro  lo  A driatico,  clx  diamone  fupe* 
riore.lfole  nel  mare  Aufonio,oltre  aUt  già  dette, mffune  degne  da  memorar  fi, in  lo- 
ri io  poccbe.Sel  Ino  di  Calauria , aitanti  A brunii  fio,  per  la  oppofitione  delle  quali 
fi  ja  il  porto.  Allo  incontro  del  lito  di  Puglia , c Diomedea  notabile  pel  fepolcro  di 
Diomede,c7  una  altra  del  mede  fimo  nome, da  certi  chiamata  Tcutria.Laregicne 
lHyrica  ha  piu  di  mille  infule,perche  c mare  pieno  di  feube  cò  picciolo  fondo.  A uà 
ti  alla  foce  del  Timauo  con  fonti  cal  idi  cr  (/centi  al  crefcert  del  mare , fono  C lare 
ifole,preffo  al  campo  lftro,Cifia,Pullaria,cr  Abfyrtide,  dette  da  Greci  dal  fratei 
lo  di  Medea  quiui  morto, chiamato  Abfyrto.Prejio  kqueUefcno  Ehttride,percbe  in 
quelle  uiene  l’Ambra  che  quegli  chiamo  Elettro,  Certifiimo  documento  della  uanU 
ta  Greca,percbe  quali  di  quelle  difegnino  non  fi  può  intendere.  Allo  incontro  di  I am 
der  è Lijfa,cr  quelle  che  allo  incontro  Deliburntfono  chiamate  Cretct  alquante » 
ne  manco  le  Liburnice,Ctladufie.AUo  incentro  Sturio, Bratta  laudata, per  Buoi,ey 
capre.) fi  a rejtala  de  cittadini  Romani , c r con  P baria  citta.  Doppo  queto  Cor. 
cyra,Melena  cognominata, con  la  citta  degli  Gnidi,  è lontana  uentidua  miglia  ,fra 
laquale,crlHyrico  è Melila, onde  i cani  fono  chiamati  Mclitti.  [conio 
CaUimaco.Dodic  i miglia  lontana  daeffa,trc  miglia  Eia 
pite.  Et  nel  mare  lonio.M.M.pafitc  Safoni  nota 
\ per  la  refidnuia  da  PirratL 
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SECONDO.  LIBRO  Q.VARTO. 

Onde  primieramente  uenne  la  fabulofitd , e r cloriti  delle  lettere 
iUd  Grecia. 

L terzo  Golfi  di  Europa, comòicia  digli  Aerodromi  monti, 
cr  fmifee  nello  HeUefiomo,comiene  oltre  à minori  Golfi  X IX. 

XXV.M.P afi.  ìneffo  è Eptro,Acamuiii.  Etolia,Phocide  Lo 
cri,  A eh  òd.  Mrfienta,  L iconid,  A r g oli,  Megari, Attica,  Eoe 
tia,Et  dinuouo,  dall1  altro  mar  e, la  medcfima  P hocide,et  Locri, 

I Dor is,  Phiotit i,Tbe([alia,M  agne fìa,Macedonia,Tr acid.  Tut 
ta  Idfabulofua  della  Grecia,come,et  ogni  eccellemia  delle  lettere  primicramétc  uen 
ne  daqftojeno.Per  laqual  cofa,alquato  dimorereno  in  ejJb.QueDa  che  uniuerfalmé 
te  fi  chiama  Epiro , comincia  da  mòti  Acrocer  autii. Inejfa  fono  primi  i C acnoi.  Da  ^ prr]0  r ( 
quali  è detta  Caonia.  Dipoi  i Thefrroti,Antigonenfì,  Lccus  Aorno, et  peflifire  e fa  urCLli 

lutioni  agli  ucccgli,Ceflrtni,Perrebi,xl  mòte  dequali  cPindo.C  afiiopti,Dryopi,Stl  * ° 

k,UeOopi,Molpfii,aprcffi  dequali  il  tempio  di  Gioue  Dodoneo  tfliiftre  per  lo  ora 
culo.Tomaro  monte, con  cento  finti  intorno  alle  fue  radici, celebrato  per  Theo  pepo, 

Epiro.  Cap.  i. 

E Sfa  Epiro/endendo  uerfo  Macedonia,^  Magne fia,ba  dietro  a fi  i Dafiera 
ti fopradetti, gente  libera.Dipoi i Dardani,gentefiera-1  Tribulli fi  dicendo* 
no  alla  fimftra  de  Dar  dani,  cric  genti  Me fi ice.  Dalla  fronte  fi  congiuntene  i Me 
di,cr  i Denfalati ,a  iemali  fi  congiungono  i Thr  aci,  infino  al  Ponto.  Co  fi  e cinta  R o 
dope,cr  dipoi c auuduata  la  eccelfita  dal  monte  H ente.  Nella  riuiera  di  Epiro  è 
Chimera  Cajletlo,ne  monti  Acrocer  auni,crfiltoqucllo  finte  detto  di  acqua  regia. 

C illa, Meandria,C aflria, The fpotia  fiumc,Tl)yani,Tìuthroto  Colonia , cr  il  Golfi 
A mbracio  molto  nobilitato , riceuendo  nelle  fue  boccile  fpaciofi  mare  di  longitudine 
di  trema  noue  miglia,  cr  quindici  miglia  di  latitudine,  in  efio  è portato  il  fiume  A« 
cbercne  che  efee  di  A eberufia  lago  di  Tbefyrotic  trenta  jet  miglia  dtla,  cr  co  uno 
ponte  di  mille  piedi,  mirabile  a quegli,  i quali  ammirano  tutte  le  loro  cofe.  Sei  Golfi 
è A mbracia  citta, i fiumi  de  Motofii,Aphas,cr  Archeto  Anattoria  citta,  P andò* 
fla  lago.Acarnanie  che  aitanti  fi  cbiamaua  Curti.Ciita  Heraclia,Ecbino,cr  in  e fi 
fa  bocca  A ttio, Colonia  di  A ugufto  col  nobile  tempio  di  A potine,  cr  conia  citta  I i 
ber  a Nicopohtana.  Quegli  che  efeano  dal  Golfi  Ambraico  nel  ionio  ,fino  riceuuti 
dal  lito  de  Leucadi,  cr  Leucata  Promontorio.  Dipoi  è il  Golfi, crtfia  Leucadia, 

Peninfuldygia  chiamata  Neri  tanagliata  dal  continente  per  la  opera  de  paefani,  c T 
fenduta  al  fiffiare  de  uenti,che  acoccmulatw  qui  ut  mafia  di  Arena,  ilqualc  luogo  fi 
chiama  Teorito, tre  ftadij  per  longitudine.  In  èfi.a  Lcuca  citta , già  detta  Narito.Di 
folle  citta  degUAxarii4ni,H4lizc<i,StratotArgo,cognommto  amp>hilockicotAcbe 
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l(X>flum*btfc6YYt  Ad  Vinéo,cr  A csrninid  dluiie  dalla  fh1ii,cr  ArtcìmUth* 
fila  congiugne  alla  terra  frr  importando  continuamente  terra. 

Di  Stolta.  Cip.  t. 

Ipopoli  di  £ (olia  fono  Athemanti.Tymihci.Ephiuri.Anienfi,  Ptrrebi.Dolopk 
Mettci,Atrtci,Aa  iqualiAtrax  fiume  mette  nel  mare  Icmo.CalidÒcitta  diEto 
lia, laquale  è fette  miglia,  cr  mexo  lontana  dal  mare, prefio  al  fiume  Eucno . Dipoi 
Macinia.Mtlycria.dietro  allaquale  C aloide, cr  il  monte  Ddpbiafio.Et  nel  lito  Alt 
tirio  Promontorio , doue  c l’entrata  del  (Solfò  C or  intbiaco fiorente  per  latitudine 
manco  di  mille  pafii,diuidente  gH  Etoli,  dal  peloponefio.il  promontorio, che  i oppa 
do  a lui  fi  chiama  Rbwn.ma  nel  Golfo  cor  intbiaco  le  citta  di  Etolia,Saupato,  Pili 
ne, Et  fra  terra, Pleoron  Malifarna,  Monti  clar i, in  D odone  T omaro , in  Ambra» 
da, Crema, in  Acarnania  Ar  acuito, in  E tolta,  A caton,Panetolto,M  acimo. 

Locri.  cap.  J. 

P Refiimi  agli  Etoli, i Locri  che  fono  cognomòiati  OXoli  efenti.  O edule  citta. 

Porto  di  A poiine, pbejtu, Golfi)  Gnfeo.fr  a terra  citta,Argina,Eupalid,Pbc* 
ftum.C lamifo, dipoi i campi  cirrti  di  Phocidt,Cirra  citta, Chakon  porto,dalquak 
fette  miglia  in  dentro  fono  Delphi  citta  libera, fotte  il  mente  Parnafo  famoftfiima  ne 
le  terre  per  lo  oraculodi  apoline.il  fonte  Caftalio,tl  fiume  C epbifo,che  [corre  pref 
fò  a Delpho,  nato  in  Lilea  già  citta.  Oltre  a di  quetoo  Crtfa  citta.cr  Cobulenfi.An 
ticira.Sculoco,  Pyrtia  Amphifia.Cotta  e fièle.  Trima,Tritea,  A mbyfio,  Drymtx 
regione  chiamata  Daulai-Dipoi  nell’intimo  Golfi, c bagnato  l’angulo  di Boetia  con 
k ci'taGymni,Tbebc,lequaÌi  fono  cognominate  Corfice.prcj&Helicone  . Dipoi  è 
Page, da  quefto  mare  terza  citta  di  Boetia , Donde  furgt  il  collo  dal  Peloponeffa 
Pelopomffo.  Cap.  4- 

PEloponefio,  auanti  chiamata  A pia , cr  Prhfgia.c  Peninfida,  non  inferiore  ì 
alcuna  terra  di  nobiltà,  fra  due  mari, Egeo, cri onio  fìmilealla  figlia  del  Pia* 
tana  per  le  angulofe  riuolte  di  circuito  di  cinquecento fiffanta  tre  miglia, fecedo  che 
computa  lfìdoro.Et  la  medefima,per  i Golfi, aggiugne  qua  fi  altrotanto.  L-  fireteX 
Xt,  donde  proccede.fi  chiamono  I fino . In  quel  luogo  percuotono  da  oppofte  parti 
due  mari, che  già  fi  fono  detti, cr  dafettentrione,cr  oriente  fuo  d inorano  qmuitutm 
ta  la  latitudine  .infino  à che  per  oppofito  corfo  di  tante  acque,  lo  riducano  di  cinque 
miglia  di  inter uaUo.ro fi  di  qua,  CT  di  la  i la'i.in  modo  che  Hella  Tocchi  il  Pelopa 
nefio  con  (fretto  collo.  Dall' una  parte  fi  chiama  Golfi  cor  intbiaco,  daU’altra,Sato 
nico.  Dall' una  Parte  Sono,  Lecbee,daUa  altra  C anchree, termini  drUa  fircttura  con 
lungo, cr  dubbiofo circuito  delle  naui.lequalija grandezza  probibifee  trafirortar 
le  in  fu  carri  Per  laqualc  cofa  tentorno  di  firart  quella  torcitura  con  nauicabile  ex 
naie,  Denterò)  Re, ce  far  e dittatore,  C.lmperatore.Domito  Nerone  co  infelice  pria 
cipio.comcfu  mantfitoo,  per  Infitto  di  tutti. bici  mezzo  di  quetoo  interttallo , che  noi 
chiamammo  tfmo,  delicata  al  Colle  fi  babita  Corintho  Colonia  dttta  auanti  n phi 
ra,frfiantatoadif  lontana  da  l'uno,  cr  l’altro  lito , daHafommafua  roccha , che  fi 
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èhtdMd  Aero  Corintio  néDaqaale  è il  finte  Pyrtnc  rifguar  dante  ì due  Jìuerflm 
ri.  ondata  feti e milita  di  camino  e da  Ltucadc  al  Seno  Corinthiaco , cr  Potrà. 
Potrà  Colonia, edificata  nel  lunghi  fimo  Promontorio  dal  Pelopcnefio , allo  incotta 
tro  di  Etolid.cr  del  fiume  Eueni  con  manco  di  mille  pafi  di  inter uaBo , cerne  fi  t 
detto, in  rfi*  Bocchi, H Golfi  Corinthiaco, ottantacinque  miglia  in  longitudine,  vi fi 
no  aUlfthmo  trapajid. 

IDiA  cbaia.  Cdp.  r. 

L nome  della  provincia  Achaia,  comincia  deQ’lJtmn,audti  flchiamauaEgial • 
per  le  citta  pofle  per  ordine  nel  /ito.  Le  prime  quivi  fino  quelle,cbtnoi  habbia* 
tno  detto.Leccbe  porto  de  Corinthi.Poco  dipoi  Oluro  cajleDo  de  PeUenei.u  citta 
Hehcr, Bura,nellequali  ut  fuggir  nofingbiottire  le  prime, Sicio,Egio,  Erineo.FrateT 
ra  Cleone,Hifie,Panirmo  porto,et  demofirato  già  R hio  dal  qudle  P romitorio  è 15 
tana  cinque  miglia  Potrà, quale  memoramo  di  fipra,Scioefa,luogo  diPhere  in  j^cg 
id,di  notte mànti.Scioieffa  notifimo.Cimotheo  finte.  Dt  la  iaPatra  Cileno  citta,Di 
me  Colonia, iluogbi,Bruma]]o,Himiiic,Araxo  Promotori  Cilene, Seno, Cheìonate 
Promontorio.  Donde  Cilene  due  miglia  alcaflello  Philio.L  aquale  regione  da  Ho* 
mero  è detta  Aretbyma , dipoi  Afiphit,dipoi  il  paefi  degli  Elii , iquaH  auanti  fi 
chiamauono  Epei.Efia  Eli  è fio  terra ,cr  lontana  di  Pylo  dodici  migtia.El  dentro 
irtempio  di  Giove  Olympio , abrgccian'e  conia  elamita  de  giuochi,  i giorni  [acri 
Grecia  Pi  fa  già  citi  a, [corrente  gli  prefi)  Alpheo  [tinte. Et  nell  a regione  1 oh 
tbys  Promontorio,  il  fiume  Alpheo  navigabile  prefi  d fei  citta,  Aubn.Leprion, 
PlatamHo  Promontorio,tutte  quefteuolte  ì occafo . Ef  d mezo  di,Cyparifi  Golfi 
con  la  citta  Cyparijia  difittanta  due  miglia  di  circuito.  Le  citta  Pylo , Al etbonc 
He  Io  luogo.  Aerila  Promontorio, il  Golfi  A finto,  detto  da  A fina  citta , Coronco  dg 
Corone, fini  [cono  « T maro  promontorio,  quivi  è la  regione  Mefinia  con  diciotta 
monti.  Il  fiume  Pamifmo . Traterra  efja  Me  fine  Ttbome  Oecbalia,  Arene  Pttkon 
Thrion.Dorion.’Ztncbile  clar a per  uari  tempi, Il  Golfi  diquefla  è ottanta  miglia 
di  cir evito, c il  traietto  trenta  miglia.  Dipoi  da  Tenaro  il  patfeL  aconico  di libem 
ragente,CT  il  Golfi  di  dugentofei  miglia,  cr  pe’  traietto  trenta  tioue.  Citta,Tcna» 
ro,Amicld,Phcrd,'Leuttra,crfra  terra  Spar'd,Tk:ramne,cr  dove  fumo  Carda* 
itile  ,Pcane,Antbane,Thirea  luogo, Gerenia,Taigeto  monte, il  fiume  P urota,Egim 
Hda&no, Spannatilo  citta, Githeato  Golfi  donde  è certifimv  e nrfo  ù Creta  infila. 
Tutte  qurfle  cofe  fono  indufe  de  Al  eleo  promontorio  . Il  Golfi  che  fegutta  infino  4 
SciDeo  fi  chiama  Argolico  di  cinquanta  miglia  di  traietto,il  mrdrfìmo  è di  circuì ■ 

(o cento  fettanta.duc  miglia.  Citta.  Boa  Epidauro,Limera  per  cognome  Zara x. 
Ciphanra  porto  1 iumi,ìnaeo,Er  afono, fra  quali  Argo, detto  Hiopio , fopra  il  la* 
pi  Lerne  Lontano  dalmate  quattrocento  mi  {ha  , cr  ptuoltre  nove  miglia  è Mie* 
He  CT  doue  dicd'to  effere  Hate  To  itha,  2T  M amine  a luogo.i  moiri  A rtemio.fi,  pe 
finto,  fif}erio.Perparo,cr  diri  undici  per  numero.  I finti  Kiohe  Aminone,  Pfam* 
gate  da  Soffro  4 l Uòmo  cento  fttantafe'te  miglia,  C ut  a Hermion  ,Trcezcn,Ceri 
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[ba  fio,  altrimenti  detto  Jnacbb  altrimenti  Dipfio  Argp.Cenhe  perto,Goffi  SITO» 
ni  co, già  ornato  difelua  di  querce?, onde  bebbe ■ il  nome , chiama  ido  cofi  la  antiqua 
Grecia  la  querculn  <jfo  è Epidawo  citta  Celebrata  pel  tempio  di  Ejculapio.  Spi 
reo  promontorio,  Anibedc  porto, et  Bucephaio,&  C enebree  che  dicemmo  difopr a. 
L’altra  parte  delTìftmo,  col  tempiodi  Kcllumno  notabile  per  igiuck  che  ogni  cin 
que  anni  ut  fi  f annodili  Golfi  lacerano  la  regione  peloponefia.Ta.Ui  mari  rimbom 
bano. Perche  da  fettentrtoiu  la  percuote  il  Marc  ionio , da  occidente  fa  percuote  il 
Siciliano, da  Mezo  di  è neretta  da  quello  di  Creta,  uerfo  l’oriente  Brumale  da  E* 
geo, Ver fi  l’or  unte  r (liliale  da  Mirtoo,  che  ccminciàdo  dal  Golfi  Megaricojbagnd 
tu,  tal1 attica  prouincta.  Di  Arcadia.  Cap.  d. 

« A Me duer  anea  fu  a regione , è in  gran  parte  V Arcadia  per  tutto  remota  dal 
-I  . mare,  bici  principio.  Drimodi,chiamata  dipoi  ptlafgiLe  citta  fuc,pfopbi,Man 
tuiea,Stimphalo,Tegca,Antigonna  Orchomtno, Penco,  Pelantio,onJe  è detto  pai 4 
tio  in  Rcma.Mtgalapoli,C atina,Bocalio,Carnon,Partha (le,T klpbufia,  Malènea» 
Uerea,PiL>Pclcna,Agra>£pio>Cùictb4jLepreà  diArcbadia,Partbenb,Alèn,MC 
trilrio.Enific,  Macifto,  Lampe,  C litorio , tra  kquali  due  citta , N etnea  regione» 
chiamata  Bambinadia.  Monti  in  Arcadia, Phobe  con  la  citta, er  C iUene, L iceo,nel 
quale  il  tempb  di  Gioue  Liceo  M enab,Artemifto,Partenb, L ampeo  Nonacri.oltre 
gli  otto  ignobili  ¥iumi,Ladon  dalle  peludi  di  Pbeneo.Erimantbo  dal  monte  del  meda 
fimo  nome,  cr  mettono  in  Alpbeo.Sono  da  dir  file  altre  citta  in  A ebaia , Alipbirei, 
Abeate, Pirgmfi,Percti,Parcgeniti,Tortuni,Timpenia,  Triafii,TritcnfÌDomtio 
Nrronr  dette  la  liberta  alla  uniuerfa  A ebaia.  1 1 ptbponeffo  in  latitudine  dal  promon 
torbMdlee,  alla  citta  Lacbea.dal  Golfi  Corintbiaco,  cento  [effettua  miglia . Mal 
trauerfo  da  Elide  a E pidauro  cento  uen'icinque  miglia . Da  Olimpia  a Argo  per 
Arcadia, fefiantatre  miglia, dal  mede  fimo  luogo  a philunta,è  la  detta  mifura.  Et  co- 
fi  tutto  il  Pilopone fio, come  fe  la  natura  la  ricompenfl  di  quegli  trafeor unenti  de  ntd 
ri  che  gli  entrano  come  in  Grembo,  in  fettanlafei  monti  fi  inalza. 

DeUaGrecia,CT  della  Attica.  Cap.  r* 

DAUe  [frettare  dtlC\8mcr,commcia  Hella  da  nojlri  chiamata  Grecia  In  quel 
la  è primieramente  Attica,antiquamente  detta  Atte. Con  una  [uà  parte  toccd 
l’lfiim,cbe  fi  chiama  Megara,da  Megara  Cobnia,aBo  incontro  Pagar  o.Que&e 
due  citta, [correndo  il  Peloponeffo  fono  fiatate  dafl’uua, cr  l’altra  parte,  quafl  infitm 
te  fidile  di  HeUade.Pagei,crdi  piuAgflhenatfi  contribuiti  À MegarenfÌAn  quefid 
ratiera  c Scherno  portaC  itta.Sidtt.C remimi, Scironi  fafii,fei  miglia  per  lunghezza 
Geranea,Mcgare  Eleufin.Fumo  anchoraEnoa,etProbaliitho,lequaU  no  fono  hard 
lontane  daU’lfimo  cinquanta  due  miglia.  Pireo  et  P balera  porti  fino  congiunti  con 
I momuro  dicinque  miglia  con  Atbene,che  fi  difeofia.  Quefia  citta  c libera, ne  ba  bi 
foglio  piu  di  alcuna  lode, tanto  è perfe  iUu8ra.ln  Attica  fino  finti,Cepbifia , La  ri 
oe,C  all ir  ce.  Enne  acri  monti,Brilefio,Egiateo,  Icario, Hymctto.Lycabeto.llifio  firn 
wAoataneda  pireo  quaranta  due  miglia  è bumnio  Promontorio , Dorifco  Pra» 
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Untarlo, PotétHD^rdUro  già  citta.Rbamnoborgo, Maratona, Tbriafio  campo,  Mt 
Uté  citta, <?  O rpo  nel  confino  di  Boetia.DtUaquale  è Antbedon,Oncòi{b , The • 
ff  le  citta  libera.  Labe  dea,  che  non  cedono  <t  Alitene  in  fama  Jlcquali  foto  dette  The • 
fr  Bectie, patria  di  due  ìddtf,diEacco,crdi  Hercule{ccm  vogliono  )£t  élla  Mufe 
spegnano, che  nafccfiino  nel  Bcfco  di  Helicona.  Dafii  anchora  a quefkcitherone 
mite  di  Tbebe,  ìfmeno  fiume.  O Itre  adì  $ fio  fónti  in  B ernia,  O edipcdia,  Pfmate,Dir 
te, EpigranU,Aretbafa,Hippocrcnt,Aganippr,Gargdpbie. Monti  fuori  de  predet 
ti,Mycalafi,Adilifio,Accmtio,Lealtre  citta, fra  M cgara,etTbebe, E Irutherr, h ali 
<xrto,Platet,Phere,Affledè,Hile,Thifbc,Ertthre,Gltfia  C epe, prefio  a Cepbifi  fi» 
me,  bamia,et  anichia,  M edeon,  Pblrgtme,Grephts,C  aroma , C hercnia.  Elmi  Ino  fot 
to  d Thtbt,Ocala,Elco,Scob,Scheno,Peteon,Hvrie,Mica1rfio,rirefcS,Ptekc  Oli 
ro.Tenegra  popolo  libero, Et  nello  flretto  di  Euripo,  ilquale  fanno  conia  oppoflm 
tiene  deOa  infila  Euboa,  Aulide  tubila  di  capace  porto.Beotto  antiquamente  detta 
nitrita, dipoi  Locri  fono  cognominati  E pione  mini j, già  chiamati  Lelegi.peiquali 
Cepbifi  fiume  è portato  in  mare  Le  citta, O puf , donde  è detto  il  Golfi  O ppuntino , 
C ino, Kel  tifo  di  Pbocide,Daphino  una.Tra  terra  in  Lochri  Elatra,  crucila  ripa 
Cepbifi, come  habbtatno  detto, Ulta, cr  uerfo  Drlpbi.C nemit,c?  Hiampoli.Dinuo 
Mo  il  lito  de  Locri,  nelquateè  Latìmna,  T hronio,  prtffo  alqualc  è portato  in  mare 
’ Boagriopame.Citta , Nauycion,  Alopt  Scarphia.Dipoi  Maliaeo  Golfi  denominato 
alagli  babùatori,nelquale  fino  ci‘ta,Halcione,Econia,  Pbelara.  Dipoi  Dori,  nella 
tjmk  fono  Spercbio,  £rineon,Boiono, P indo,C ytim,0 e1  a è monte  dietro  a Doride. 
'Seguita  A emonia , laquale  ffiefio  ha  mutati  nomi.  La  medtfìma  Pelagico  A rgpt 
La  medefìma,HtUj,Tbefialia,cr  Drioptfcmpre  cognominata  da  Re.  Q niui  naca 
que  un  Re  detto  Greco  per  nome,  dalquatefu  detta  Grecia,  quivi  regno  H eUen,dalm 
quale  fi  detta  He  Urne  . Et  quefli  mede  fimi  chiamo  H omero  per  tre  nomi.  Minuta 
dcmi.cr  HeQcni,cr  L achei.  Da  quefli  fino  quegli  che  fi  chiamono  Phthioti  che  ha 
bitorno  Dorida.  Le  citta  loro,Echino,in  fi  la  boccha  del  fiume  Spercbio,  le  flretm 
Iure  di  Termopile,  per  ilquale  argumento,  Heracléa  quattro  miglia  di  frodo  di  la 
r detta  Trachine.  Quiui  è il  mon'e  C allidromo.  Citta  celebrata, Hella,Hello,  Co* 
ma,Vbthia  Ante.  Tefaglta.  Cap.  8. 

IN  Tefdglia  c Òryhomeno  detta  auanti  Minerò , c T A Imon  citta  da  altri  detta 
Elmonr,Arax, Pclinna , H iperia  finte.C itta  Phcrr, dietro  daHequali,Piero  fi  di 
(tende  ver  fi  Macedonia, Lariffa.Gòpbi, Tbebe  diTefialia.Pteleon  bofeo, Ragadi* 
co  Golfi , Paga  fa  citta,  la  medtfìma  dipoi  detta  Dematria,  Triccha , Phar fatici 
campi  con  citta  libera, Crenoa,lletia,  i monti  di  Phthiotide,  Kimpheo  già  nobile  per 
opera  della natura.adornata  con  arte,Buzigro,Donaccfa,?ermio,D*t'hifia,Chì* 
tnerwn,Atbaim,Stephane,  in  Tefagliafono  trenta  quattro  monti  i ncbilifiimi  de* 
quali fino,Cerceri,Olimy>,Piero,Ofia.dlIo  oppofilo  del  quale  è Pindo,rt  Othrif, 
bdbitatione  de  Lapithi.  Quedt  voltandola  poncnte,d  Oriente,Pelio, tutti uolti  a ma 
é>  dt  Teatro,  cr  hanno  attornia  loro  fettunta  cinque  terre. fiumi  di  Tt faglia.  Api 
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dano,Phenict,Eiùpto,0)io(hono,Pami(o , torte Mefii  Lago  Ebebi.Et  auantiàtut 
ti  per  fama  c Prnco,cbe  nafce  preffj  d Gompbo,cr  fra  Ofia,  cr  Olimpo  [correa* 
te  per  ftluofa  i alle  cinque  certo  djdif , <y  è nauigabile  la  meta  del  juo  fracto-ln 
quel  corfo  fono  Tcmpt , cinque  miglia  per  longitudine , cr  qua  fi  [et  per  latitudine» 
tante  alte  che  la  uifta  non  ut  aggiugne  da  di  sira , c T da  Sini/lra , con  gioghi  lena 
mente  tolti  Pel  mezo  corre  Perico  con  fua  luce  uerdeggiante,cr  per  la  I aia  utrde , 
Cr  ameno  intorno  alle  ripe  per  la  frefea  herba,  C anoro  pel  concento  de  gli  uccegli 
Piglia  E moto  fiume, ma  non  lo  riceuey;na  correndo  [opra  di  lui  À modo  di  Olio(co 
me  è detto  da  Homcro)  portato  per  brtue  /patio,  lo  [caccia  da  fé,  rccufando  di  me* 
(colare  le  turbide  acque  di  quello, con  le  fue  di  argento. 

Mcgnajia  cap.  % 

A Lia  The  faglia  i congiunta  Magne fla.doue  è il  fónte  Ltbethra,  le  terre » To* 
loco,Hormenio,Pirra, Methone, O lizon,Sepia  promontorio.  Terre  Cafona* 
Spalalathra,Eantio  promontorio.  Terre  MeÙbea,R bizo, E rymne,  fóce  di  Pene o. 
Terre,  H omolio,  Ortha,  Tbtfpic,Phalanna,Thfumac  te,Girton,C  renon,  A carne. 
Dot  io.  Melitea,  Pbtiace,  Potide,Epiri,  A ebaia,  Attica,  Di  Tefsglia  d dirittura  i 
ta  longitudine  quattrocento  ottanta  migliaia  latitudine  dugentoottantafettc  miglia. 
Macedonia.  cap.  io. 

SEguiu  dipoi  Macedonia  ncbile  per  cento  cinquanta  popoli,  cr  due  Re,&  gii 
per  lo  Imperio  delle  terre  detta  anticamente  Ematia.Queda  da  occidente  net 14 
infino  alle  genti  Epirotice,dieiro  alle  j palle  di  Magne  fìa,cr  di  Tbefaglia,cr  tnfè* 
fiata  da  D ardaniLa  parte  fua  fettentr tonale, la  guardouo  da  TrebaBi,Peitia,  CT 
Pclagpnid.Le  terre  fono,Ege,doue  è confuetudine  ftpelire  i Re,Beroa,cr  nella  re* 
gianc,che  fi  cbima  Piena  del  bofco,cEginio.Kel  lito  é Heraclea,Apila  fi  urne. Ter 
re,PbÌHa,Oloro,Haliacmopume.Fraeerra,Haloriti,Vallei,Philacei,Cirrcfti,Tir 
fit,Pella  Colonia-Stobi  terra  de  cittadini  romani. Dipoi  Antigunia,  Europo,preffò 
al  fumé  A fio, cr  pel  mede  ino  nome,quilla  per  laquale  [corre  Rhedia,  Scydra,  di 
fior  dea,  Mieza  di  Cor  dinia.  Dipoi  nella  riuiera  é Icbne,Affo  fiume.  A qutflo  fine  i 
Dar  datti, Treri,P  itili  habitdito  Macedonia. Et  da  quello  fiume  in  la, gèli  peonie-fa 
rorei,HeordcnfltAlompif,Pelagoni,Migdoni,  monti, Rhodope,  Scopio,  Orbelo.Dt 
poi,comt  nel  giacete  gribo  delle  terre,  Areeufli.Aiuiochienfì, T domcnè (l,  Dober ié (ì 
Trienfi,AHaiUenfi,AuderiR(nfl,moril}ìj,  Garrfci,  L iacefti,  Otbionei,cr  Libert 
Amantini,cr  Oreda.  Colonie,  BuHidenfl,  cr  Dienfis,Xilopilitt%ScotufjH,  Libe* 
beri,  Heraclea,  SinUca,  Timpbei,  Sei  lito  del  Golfi  Macedonico  Chelidra  terra, 
CT  fra  terra  Philero , Lete,  cr  in  mrzzfi  della  curuatura  del  lito,  Thefiah» 
etica  di  libera  condii  ione.  Da  Dirrarcbio  d quefla,  è cento  quattordici  miglia*. 
Terme, Sei  Golfi  Term'co, Terre,  Dieta,  Pidna,  D erra,  Scionr,  Canaftro  Pro» 
motorio.  Terre  Palienee , Pblegrs . Sella  quale  regione  fono  monti  H ipfizore*, 
E pi/n,  A !chioue,L  euomne, Terre, Sifio,Brigion, Eicon,  Mende, cr  Setl'l  fimo  PeUe 
BPtfhgta Putide j,cr  boraCafiandria  Colma, Aiubtmo , Holopluxo  Mec iberna *. 


Q_T  A tt  T G 

T ifft  PlifceVd,AiHpeb,Torone,  Scggoftcde.Lo  fretto  del  ttUT C,  pel  quale  yer* 
fé  Re  de  per  fi  T aglio, il  monte  Atkon  dal  contenente  per  lungheza  di  uno  miglio ,et 
mrx/o  E fio  monte,  dall*  pianura  fi  difende  ùi  mare  fettanta  cinque  miglia.  Il  circui 
to  della  J'ua  radice  è cento  cinquanta  miglia,  biella  fua  altezza,fu  Acrotbon,  bora 
fono  Vranopoli , Paleotrio,Tbifieo, Cleono,  Apollonia,  gli  brillatori  della  quale  fi 
chiamono  Macrobq,Cefera  citta,  er  le  altre  bocche  dtU’lJìmo , A cantbo,l)iria, 
Gr afonia,  Heraclea  regione  Subgiace>ite  a M tgdonia, nella  quale, di fcofto  dal  ma 
re , Apollonia,  Aretbufa.  Sellariuiera  dinuouo  Pofitdio,  e r il  golfo  con  Cerino*. 
ro  citta,  Amphipoh,Bifalte, libera  gente.  Dipoi  Strimon  fumé  termine  di  Macedo* 
nia,  queflo  nafce  in  Emo,  Et  è cofa  m emoranda,che  tfio  entra  in  fotte  laghi, prima 
che  dirizzi  il  corfo  fuo.  Q uefa  è Macedonia,  che  già  ottenne  lo  imperio  delle  ter* 
re.  Quella  trapafio  A fa, Armenia, ìberia,  Albania,  Cappadocia,  Siria,  Egitto , 
Tauro,  C aucafo.  Quefìx  domino  ne  Battei,  Medi,  Per  fi,  bauendo  peffeduto  tutto  l'o* 
riente.Quefla  fu  anebora  uincitrice  della  india , feor rendo  per  le  uefigie  del  pa* 
Are  Bacco, cr  di  Hercule.  Q uefa  è quella  medefima  Macedonia, della  quale  in  u* 
no  giorno  Paub  Emilio  nofro  imperatore  ,uende  fettanta  due  citta  facebegiate, 
tanta  difjtrcntia  di  fortuna  fociono  due  buemini. 

Thracia.  Cap.  tu 

SEguita  Thracia, fra  le  robuihfiime  genti  della  Europa, diuift  in  cinquanta  am 
miniar  alieni.  Vita  parte  de  i fuoi  popoli,  dequali  non  mi  parrafaticafarc  men 
tiene, habit  ano  il  fumé  S rimone.  Dalla  parte  dcfra,Denfelate,tt  Medi, infitto  a fà 
pradetti  Bifalti, dalla  flniftra  fono,Digeri,cr  de  Brfit  molti  nomi  infno  d N efo  fin 
me, circondante  le  radici  dal  monte  Pan  geo,  fra  gli  Eleti/.Diobefl.Carbilefi.Dipoi 
Br i fi, SapeLO domamela  gente  degli  Odrifarimaida.Hcbrofiume  À Carbilefi,Pi 
rogeri,  Drugerij,  Cenici,  Hip folti,  Beni, Carpili  i, Botici,  E doni.  Sei  me  de  fimo  tratta 
fono, Sdirti, prianti,  Dalonci,Thiii,Celetij  maggiori  fono  folto  E mo,i  minori  folto 
R odope.  Era  quali  è H ebro  fiume.La  citta  folto  Rodoppe.fu  detta  auanti  P oneropo 
lì, dipoi  dallo  hedtficatore.Pbilippopoli.Hora  dal  {{toc  detta  Trimontio.  L’altez 
Za  di  Emo  monte  fiale  foi  miglia  Sella  parte  di  quello,chc  volta  in  1 Uro  fono  Me  fi, 
Grti,Aoti,Gaugdi,crClarif,cr  fotto  quefi,Arrei,Sarmati,iqualichidmono  Arca 
ti,CT  scitbl,cr  circa  i liti  di  Bonto,babitono  i Morifeni,  zr  Sttbonij , genitori  del 
Poeta  O rpheo.  Cofl  finifee  lftro  da fottentrione.Da  Leuante,c  Ponto, cria  prò » 
pctide.Da  mezo  di, il  mare  E geo,netla  cui  riuitra  daStrimona,  Apollonia,  Acfima, 
Napoli, Pdfo.Fra  terra  Philippi Coloniche  è lontana  daDirracbio  trecento  uen 
tieinque  miglia, Scotuft,Topiri,  foce  di  Se fi  fiume.ll  monte  Pangeo,Traclea,Olin 
th,Abdera  citta  libera, lo  $dgm,cr  gente  de  Bifuni.  La  citta  fu  Ttnda,  già  crude 
le  per  le  falle  de  cauagli  di  Diomede . Al  preferite  uifono.  Diete , ìfmron  Par  thè 
nim  luogo,  PhaIcfina,Marcnr, prima  detta, Ortaguer a Monti  Seriore, cr  'Zone; 
Dorifcojuogo  capace  di  cento  uniti  mila  huomini.cofì  numero  quitti  Yerfe  l’cferci 
fofoocca  di  Ebro  fimi.  Seniori  po-to, E no  atta  libera, col  fopolas  di  Polidoro, già 
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regione  de  Cleoni/.  Da  D orifeo  fi  cominci a à incuruart  il  lito.infino  ÀMdc&icbicF 
cento  ucnti  due  miglia, cr  inquejlo  luogo  c il  fiume  Mela,dalqualc  piglia  il  nome  il 
GoI/d.C ittd  uifono,C ipfela,Bi fante  detta  MacrotUicbo  Laquale  diuide  il  cherontfi 
f corrente  dalla  Propontide,al  Golfo  di  Malta  fra  due  mari,con  alti  muri.  Perche 
Thracia  dall’altro  lato, cominciando  dal  lito  Politico, doue  il  fiume  ìftro  entra  in 
mare, ha  bellifiimc  citta  in  quella  partejflrepolt  de  Melienfì , Tomo , CT  C elatin, 
laquale  auanti  fi  cbiamaua  Aceructa, hebbe  Heraclea,crBizone,laquale  profóndo 
per  la  apritura  della  terr  aJìorahaDioni/òpoli, auanti  ditta  Cruno.Zir  a fiume  qui 
bagna.  Et  tutto  queBo  tratto  tennono  gli  Scitbi  cognominati  aratori . Le  citta  loro , 
Aph,'odifia,Libifio,Zigere,Br»rcobe,Eumenia,  Parthenopoli,Gerania,  douefi  di* 
ce  e fiere  fiata  lagente  de  Pygmei.iqualiiBarbari  cbtamono  Catizi,et  credono  che 
I gru  gli facefiinc  fuggir e.Kella  riuiera,  aprefio  a D mifopoli , è 0 defio  de  M ile 
fi, il  fiume  Pamifo.  La  citta, Terta , Nauloco.il  monte  Temo, con  gran  Giogo  fopré 
/tante  al  Ponto, hebbe  Arifino  citta  nella  fommita  fua,Hora  nellito  Mefembria,  A* 
cbilao,  er  A ncbildo,  doue  fu  Mefembria.  A Bica  regione  hebbe  Ambio  citta,bora  è 
A polcnia. I fiumi, Panifia,Rira,Tearo,Oro(ìna.C tua  T bòrnia, Al  mtdefio.  Da* 
uelto,cò  lo  Bagno  che  bora  chiamano  Deulto . Pinopoli  deVettrani,preJio  ilquale  è 
il  B osplìoro.  Dalla  foce  del  fiume  lBro,infino  alla  bocca  del  mare  Ponto,  altri  fanno  > 
cinquecento  cinquanta  cinque  miglia-Agrippa  ne  agginnfe  quaranta . Et  di  la  al  fi 
pr  adetto  muro, cento  cinquanta. Et  da  quello,  iLcbcrronr fomento  uentifei  miglia. 
Ma  doppo  il  Bofpboro,il  Golfi  Cafienc.Et  due  porti, Puno  fi  dice  de  ut  cebi,  cr  P« 
altro  fi  cognomina  delle  donne, C hrifoctra  F romcntorio , nelquale  è Bifantio  citta 
libera, detta  auanti  Ligo-E  lontana  da  Diracbio  fettecento  undici  miglia.  Et  tanta 
i la  longitudine  della  terra, fra  lo  Adriatico  morella  Propontide.l  fiumi  Balbi* 
nia,Pidara,ó  Atira.Cittd,Selimbria,Perintbo  congiunta  À terra  firma-con  latitudi 
ne  di  dugento  pafiuEra  terra  è Bizzia , roccha  de  Re  di  T brada joiiofa  alle  ron 
dini,pel  nefando  peccato  di  T ereo.C enica  regione,Elauiopoli  Colonia,  doue  auanti 
fi  cbiamaua  Zela  cittaEt  lontana  da  Bizi*  cinquanta  miglia,  Apro  Coloniche  è 
lontana  da.  Philippi  cento  ottiiaotto  miglia.  Ma  nel  lito,Ergino  fiume,Gonofu  citta* . 
Crabandonafi  già  nel  Chereoneffo  Lifimacbia.perchc  quiui  è uno  altro  lBmo  di  fi 
mite  fircttura,  dal  medefimo  nome,*?  pari  latitudine.  Due  citta  iHuflrano  di  qua, 
CT  di  la  iliti.lequali  tennono,non  per  modo  difiimile.Patie  dalla  P r apòlide, C ar dia 
dal  Golfi  Melane, ambedue  quefie  bamio  il  nome  prefi  dalla  firma  del  ludgo.Dipoi 
Liflmacbia, laquale  è cinque  miglia  lontana  dalungbimuri.  llcberonefio,  diuerfi 
la  Propontide  ha  Tiriftafi,Critbotem,C  ifia  prefio  al  fiume,Egò,bora  ba  Re  fi  fio 
ne, lontana  daAproColonujrenta  due  migliatilo  oppofìto  della  Colonia  P ariana 
Et  l’Rellefponto,come  noibabbiamo  detto  », confètte  Badif  diuide  la  Europa  dalla, 
Aflj.crha  quiui  quattro  citta, allo  incontro  frafe.Tn  Europa  Gallipoli,  cr  SeBo. 
hi  A fu  Lampafco,cr  A bido.  Dipoi  Mufiufia  promontorio  del  C bercnefio  allo  in 
miro  di  Sega  nella  obliqua  fronti  c klquj  le  fi  C inoficitu,cofi  fi  chiama  il  [cpoltn* 


0.  V A R T O 

'WWrc&fo./lJw  degli.  Alici, torre,  cr  ampio  di  Prole  fllao.  Ét  nella  ejlrtntdfron 
Ut del  l lxroiieJic,cbefi chum a Polio, e tieoma.Dipoiuer/oUGolfr,Melane,C0 
lo  porto,<ypanonw,cr  Cardia  jopraditia,  Il  terzo  Col/o  ai  Europa,  per  quejto 
nodo  fi  chiude.  Monti  di  Trac  lamiere  à predetti.  Edotto,  Gigtmoro, Merito,  Ale* 
tampinilo.  humi,cbe  mettono  in  htbro,Btrgo,±urmo  .Laknguudinc  di  M acido* 
n u,  Tracia,ticUeftontofi>pradeUc,certi  taf  aiuto  dijcUccentomiui  miglia.  L a la • 
tuudtne  t di  trecento  otiaiUa  due  miglia.  Al  mare  Egeo  dette  il  nome  io  fio  gl  w fra 
Tenedo,etCbio  piu  lofio  che  la  infuta,cbiamalo  Acx,dalia  forma  di  unacapr  a,  . he 
cofl  è chiamata  da  greci,  J aitante  repentemete  nel  me  zzo  del  mare.  Veggono  queho 
quegli  che  duAcbaia  nauicano  a Andro  dalla  defira  parte  crudele,  cr  pefiifero. 
Torte  del  mare  Egeo  fi  da  al  mareMirtoo,cbiamafii  dalla  picciola  in)ula,ctK  fi  ue 
de  da  quegli  che  da  Gerttto  uanno  d Macedonia  ,non  di  fiotto  da  C antto  di  tu* 
boa.  1 Romani,  tutti  quelli  mari  chiamano  per  due  nomi,Mdcedonico , lutto  quello 
che  tocca  Macedonia!)  Tracu-Grccienfe,  quello  per  doue  bagna  la  Grecia.  Per* 
'thè  i Greci  diutdono  il  mare  lonio,in  Siciliano,  cxdtC  reta,dalie  infide.  Mede  firn* 
mente  lcario.quellocbeèfra  Santo, cr  Micono.  Tutu  gli  altri  no mi  danno  i Golfi, 
quali  babbuino  dilli.  Et  co  fi  i mari,  erigenti,  nelterzo  Golfo  di  Europa , fiatino 
per  quejio  modo. 

1 ifole  che  fono  fra  quelle  terre,  fra  lequali  è Creta , Euboa,  Cyclade , S per  Ade  dello 
EHefficnto, Ponto, Mecttde, Dacia, Sarmatta  Scytbta-  Cap.  ix. 

ET  le  infule,clx  fono  allo  oppofito  di  T befprotic , Corcyre  lontana  da  B ucrcto 
dodici  migliaia  monti  A crocerauni  cinquanta  miglia,  ccn  la  citta  del  nude  fi 
■mo  nome,Corcyradihbera  citta, cr  Cafiiope,cr  tempio  diGioue  Ctfio  ,nouaiUa 
fette  miglia  per  Longitudine, detta  da  hemero  Schena,cr  Pbeacucuta  . Da  Cai 
limato  Drepane . Intorno  a quella  ne  fono  alquaiue,ma  uerfo  Italia  » T borono . 
Verfo  Leucadia,Paxedue,fepiraU  cinque  miglia  da  Corcyra,  ne  di  lunghi  da  que 
fra  ,auantiàCorcyra,Ericujfa,Marane,Elephufa,Matact,Trtchie,Pytoru,Piy 
ebia,Tarachie.  Et  da  Phalacro  Promontorio  di  Corcyriac  uno  fcoglto,nclquale , 
fecondo  le  fauole,  per  fimilc  frecie, dicano,  che  fu  mutata  la  naue  di  Vlijfe  . A nauti 
Leucadia  Sybota.  Et  dffaifra  Leucadia,cr  Achaia,  delkquai  fono  le  Teli  bade . 
Lequali  medefìme  fono  chiamate  Tapbie,da  quegli  che  habitano  aitanti  Lcucadia , 
Taphia,Oxia,Frincefia,cr  anatri  EtoIia  Ecbinade,  Egialia,  Cotoni,  Thyatira , 
Geoari, D iontfia. C irno,C halci,Pmara_M tfio.  A uan: i a quelle  in  alto  mare,Cepha 
tenia, Z acinto,  ambe  due  libere.  lthàca,Ducluhio,Same,rcuinata  da  Romani, an* 
dora  non  dimeno  ha  tre  citta.Tra  quetta.O’  Achaia, con  citta  magmfica,cr  preci 
pua  frrtilita,Zacimho,alcuna  uolta  chiamata  F. ir ic, lontana  dalla  Macediana,par 
te  diCepbalonia,uenti  due  miglia. Quiui  é uno  monte  alto,ncb,le.E  fSa  ha  di  circuito 
tretafei  mi  giu.  D a quella  è difeotto  Itaca  dodici  miglia, nella  quale  il  mete  Ferito, 
et  tutta  è di  circuitoucticinquc  miglu.Da  quella  è lontana  Arerò. Premettono  del 
Ptlopontfio  dodici  miglia . Aitanti  À quella  in  alto  marce  Atteri,  P rote.  Aitanti 
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Z debito  iteitdcinqut  mìgtid.  Verfo  E uro  uentoje  due  Stropbade.da  altri  détte  Pb 
te.  Attuiti  Cepbalonia,Leotia.  A uonti  P ilo,tre  Sphagie.cr  auanti  Mt  fiate  dltre  ti 
tt  OciwJJc . Sei  Golfi  A fineo,treTbiride. itti  Laconico  Teganufa, Cotbon,  Cile* 
ra,conlacittaauaiui  chiamata  Porpbiri.  Questa  è fmati  dal  promontorio  di 
Maire  cinque  miglia,  pericolofidnauicare  per  te  Rrettur e.  N elio  Ar gotico, Pitiu* 
fa,\rine,Epbire  Tipcreno  allo  incòtro  del  paeft  l{crmionio,Epiropia,Coloni,Ari- 
fiera, allo  incontro  di  Troezene,Celauriadi(lantc  cinquanta  miglia  da  Platee, Bel 
bina,  Lafia.Baucidia, cètra  Ep t daur o, Ctcnpb alo, F mone fo,fci  miglia  lontana  dal 
eontviente.Lontana  da  quella  diciafette  miglia, e Egina,dilibera  condurne.  La  né 
uicatione  della  quale  è di  uen‘i  miglia . Et  la  medefma  da  Pireo  porto  de  gli  A tbt 
nicjl,e  lontana  dodici  miglia, chiamata  Oe none.  Sono  oppone  al  promontorio  Spi • 
reo,Eleufa,Dendro,Creugiedue,Ceciedue,Stlacuft.Djcbencri,A/pi fette.  Etnei 
Golfo  Megarico,  Meturide  quattro.  Eg’laè  quindici  miglia  lontana  da  C ubera  r 
Cr  ia  me iefima,da  Piala ferva  citta  di  Creta, ucnticinque  miglia.Ejfa  eretta, dall' 
m o lato  é uoltaà  Aulirò, cr dall'altro  a Settentrione,  cr  diftendefi  fra  Leuante,et 
"ponente, chiara  per  fama  di  cento  citta . Dofiade  fcriue  quella  efiere  detta  Crete, 
da  Creta  Simpha  figliuola  di  Hefperide.Anaximàdro  dice  effere  detta  da  uno  Re 
de  Curan,vbdi{lide,MaUotc,Crate,prima  detta  Ae ria.  Dipoi  Cureti,  cr  Macie 
ron,  flimorno  alcuni  effere  chiamata  della  temperanza  del  cielo . Non  pafiando  i*. 
alcuno  luogo  per  latitudine  cinquanta  miglia, cr  c nel  mezzo  piu  larga, che  altro • 
ne . Di  longitudine  é dugento  feti  anta  migliaci  circuito  cinquecento  ottanta  notte, 
piegandoli  nel  mare  di  Creta,dctto  da  efia . Per  doue  c lunghifiima  a Oriente  , ha 
Sammonio  promontorio . verfo  Rodi,i  Occidente,ba  Crium-topon.  Verfo  Cirene p. 
le  citta  fue  notabili,  Pbelafarne.Eleacifamo,  Pergamo.C  idon,M  inou,  A pleron,  Pan  : 
tomatrio,Amph;.maUa,Rbuhitma,?anormo,Cilco,Apolbnut,  AI  alio,  hleraclea 
Mtleto,Ampeb,tìier  abitua,  Lcbene,HÌerapolùEt  fra  terra, Gorim, Phefh,  Gru 
fo,Polirbenio,Mìriia,Licàfto,Rhano,Licto,Diu,  A firn, Piloro, Rhtt  io,C  loto,Pbd 
. re,Holopxo,  Lufo,Ekutberne,Tberapnc,Mdretbufa,C iti/io  cr  di  altre  circa  [e fi 

fonia  cutanee  onchor a la  memoria,Monti,Cadifco,  Ideo,  Corico,  EfJ a è difeofio 
dal  fio  promontorio.cbe  fi  chiama  Criumetopon, conte  fcriue  A grippa,  c r dal  prom 
molitorio  Pine  aite  di  C irene,  dugento  uenticinque  miglia . Mede  fintamente,  da  Me 
ìeadtlPelopcnefioÀ  Cadt/co, Ottanta  miglia.  DaCarpatho  infilaci  promonto* 
rio  Semonio.feffanta  miglia, uer fi  il  uento  Fauonio.Et  quella  é fra  efia , cr  Rodi. 

Le  altre  intorno  d efia, auanli  al  Prhponeffo.Corr ice  due, due  Milee,cr  da  Setter* 
tr ione, ha  dalla  mano  dt  (Ir a, Creta, allo  incòtro  C idonia,Leuce,  crdue  Budore.Op 
pojla  a Ma: io  è Dii.  A Ho  incontro  di  f tanti  promontorio, Onira,  L euce.  Allo  incèr 
tro  di  H ierapima,C riufi.Gaatb . Sei  medeflmo  tratto,Opbiufa,Butoa,  Riunito 
cr  Criumetopon,conqneHe  che  oli  uanno  datorno,  tre  ifole  chiamate  Muftgore . 
Auaati  'd  Semonh  promontorio fono,Pboce,Platie,Simide,Saidoco,Armcdon,,Zeo^ 

pbirc,M4  in  TiUde  dtebora  in  Egeo, Licoie, Seppia,  Cpefa,Pboepid,  c r éU  , 
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tre  piu  di !d  oppofuo  di  Attica,  fenza  citta,  e r per  quejlo  ignobili . Md  alto  incoiu 
tro  di  tltufvu,c  nubile  Salami, auanti  A quella  P (Italia, et  da  Sunio  c Telene,di(lati 
te  cinque  miglia,  Dipoi  Ceo, lontana  da  quell  a altro  tanto , laquale  i nojlri  la  chiù* 
monto  Cea,et  i greci  tìidruf  a, (piccata  dalla  E uboa  C r fu  già  lunga  cinque  cento 
jladij, dipoi  qjte  quattro  parti  che  uoltauano  a Boctia.furno  deuorate  nel  me  de  fimo 
mare. Quella  che  refia,ba  citta, lulida,C artheia  er  Cortjio,Pafea.  Da  quejla  feri 
lie  V or rone jfiert  uenuta  uefta  piu  delicata  alle  f emine.Euboa.ancbora  efj a c f pie 
fata  da  Boetia,fra  laquale, cr  quejla  corre  l’Eurtpo,tanto  tiretto,  che  fi  congiwu 
ga  con  uno  ponte,  con  due  promontori]  da  mezzo  di,Gcrcflo,cbe  uolta  a Atttca.cr 
Caphareo, che  uolta  allo  HeUefponto.  Da  Settentrione  ha  Temo, che  in  nefiuna  par 
te  pafia  quaranta  miglia  di  latitudine, et  in  ne f uno  luogo  è mai  manco  di  uenti.Md 
la  longitudine  della  utituer  fa  Boettd, dalle  fa  da  Attica, infino  iti  The  faglia , è catto 
cinquanta  miglia,  ma  di  circuito  trecento  fefftnta  cinque  miglia.  E lontana  dallo 
Hcflr (ponto, dalla  parte  di  Cepbareo.dugemo  uendeinque  miglia, nobile  già  per  le 
citta.Pirra,Porthmo,Kefo,Corintho,  O reo,  Dio.Edi  pfo,Ocba,  O cbaha.bora  C al 
fide,  allo  oppofìto  della  quale, interra  ferma  é Auli,Gere{lo,Eretria,Cenilo,Oria 
tano,ArteniflotArctufafònte,Lelanto  fiume, <y  nobile, per  i bagni.che  fi  chiamino 
Hellopie  Nondimeno  è piu  notabile  Cor  ifiio  pel  marmo,  auanti  chiamata  Chalcom 
doma, ó Macri,comt  fcriuono  Dhnifio.cr  Ephoro, Secondo  Arijlide,  Macerare» 
condo  CaUidemo  Cbalci,ptrcbc  quiui  fu  primieramente  ritrouato  il  rame,  fecondo 
Menechmi,Abantia, fecondo  molti  poeti  Afopi,oltre  A quejta , molte  nel  mare  Mira 
too,mi  le  piu  ittuflri  Glauronefo,cr  Egitto.  Et  del  promontorio  Geref lo, quelle  che 
feno  fitualt  allo  intorno  di  Deb.onde  tr  afono  il  nome  di  C iclade,la  prima  di  quel* 
le  A ndro,con  la  citta,difcoflo  da  Gcrejlo  dieci  miglia,  da  Ceo  trema  noue  miglia ► 
Mirftlio  fcriue,que{latffer  { lata  chiamata  Cauron, dipoi  Atuèdro.  Callimaco, La 
fa.  Altri  Nonagria,Hidrufa.Epagritt  E di  circuito  nouanta  tre  miglia.  Dottarne 
de  (ima  Andro, uno  miglio,  cr  da  Deio  quindici  miglia  è lontana  Tetto  s con  la  citta » 
laquale  è per  longitudine  quindici  miglia,laquale,pcr  la  abondantia  dette  acque,  Aa 
rihot  ile  dice  e fere  chiomata  H idrufa,  alcuni  O phtufia  Le  altre  Al  icono,  col  mòte 
Dimaftojontana  da  Deio  quindici  mtglia.Sciro,Siphno,  auanti  Meropid,  archi*, 
mata  Aciydi circuito  uemiotto miglia.  Seriplw dodici,Prepenfitlìo,  Culmo.  Et  efia 
Deio  nobilifima  nel  mezzo  dette  C icladt , celebrata  pel  tempio  di  A poiine,  cr  pel 
mercato,laquale  lungo  tempo  fu  mobile ( come  fi  dice ) cr  ( ola  non  fiuti  terremoti  in 
fino  atta  età  di  M.  V arrota.  Mutiano  fcriue , che  due  uolte  è fiata  feofa  da  terrea 
moti.  Annotile  narra  efftre  quella  infila  fiata  chiamata  cofl,  perche  in  uno  trota 
lo  apparve  nota.  Egloftene  la  chiama Cinthia , altri  Ortigta,  Aftaria , Lagio,. 
Cblumidla,  Cinetho , Pirpilen , tfendo fi  prima  quiuiritroualoilfuoco.E  cinta  da k 
tinque  miglia,  erba  il  monte  C imbo.  Prof  ima  A quejla  è Rbene , laquale  Antidi* 
de  chiama  Celadujfa , cr  Hettadeo  la  chiama  Artemiten.  Siro,  laqud'e  di  fono  gli 
miqui ef  credervi  miglia  di  circuito , Mai  iano  dice  cento [efanta , Qlearoxtaro 
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con  U citta  lontana  da  Veto, trenta  otto  miglia, nobile  pel  tttdhno, Uguale  prlmf/Tt 
me/ut  cbumorno  Pai  tu . Dipoi  Minoida.aa  quella  c lontana  Kexoffcttc  miglia, cT 
mezo,da,Delv  d ciotto, conia  citta, laquale  chiamarne Strongile, Dipoi  Dm, poco 
dicoi,Diouifìade,dalla  fertilità  delle  uignc,  altri  Sicilia  minore, ó Calli  foli,  è di  cir 
tuito  Jettanta  cinque  miglia, et  la  meta  e maggiore  che  Paro.Et  quefiefono  le  C icla 
di,le  altre, che  feguir  anno  fono  le  Sporadc.Et  fono  Helene,PbocuJ)è,Pbecafia,Scbi* 
nufa,Pboleganaro,cr  da  Haxo lontana  diciafette  miglia,  1 caro , che  dette  nome  <1 
mare.ejiendo  anebora  efia  tanto  di  longitudine  con  due  citta,  r fendo  la  terza  dirfai 
ta.Fu  prima  nominata  Dolica  c r Macri,crlcbthyoffa. E fintata  dall’Oriente  Sol 
{liliale, cinquanta  migliamone  dru  da  Deb.  Et  la  medefima  è lontana  da  Santo tren 
td  cinque,  i ra  E ubo  a e r A andrò , in  dieci  miglia  di  Jlretto . E lontana  da  Geretto 
cento  dodici  miglia  c r mrzo . Ne  dipoi  fi  può  feruare  l’ordine . A dunque  porre» 
noaccomulatamentclcdUrc.  ìos  è lontana  da  Ntxo  quattordici  miglia,  uener onda 
pel  fepolcro  di  H omero, di  longitudine  trenta  cinque  miglia,  auanti  chiamata  Phcni 
ce . Odia,Letandro,Giaro,con  le  citta,dodici  miglia  di  circuito.  E difcoflo  da  An 
dro  fefianta  due  miglia.Da  qui  tta  i lontana  Sirno,ottóta  miglia  C inetufia,Tebjio 
bile  p l’unguento, chiamata  da  C allima co,  A gathufa.  Dony  fx, Palmo  di  circuito. io, 
miglid.Cordf\e,Libiiuho,Lcro,cinara,Sicino,cht  auàtifu  detta  OnodJieratia,cbt 
fu  detta  Oau.Cafu,ebe  fu  detta  Attrabt,Cimolo,cbefu  detta  Echinuf[a,Melo  conlt 
citta,  laqualt  Ariflide  chiama  Biblida,Ariflotile  Zepbina.  Callimaco  Mimali  ida, 
heraclide,Sipbnu,et Acitò.  Quejta  è piu  teda  diluite  l’ifole.Dipoi  Machia, Hipert 
già, detta  Patage,come  altri  P latage,bcra  fi  chiama  Amorgo,Poltego,Pbile,Tbe» 
ra.quido  prima  appari,detta  CaliJte.Da  qutfla  fi  fpiccò  dipoi  Tberdfìa  e T nata 
* -.  frale  due,  poco  dipoi  fu  detta  Automate,la  medefima  H iera , c r nella  nottra  età, 
Tbia,nata  preffo  alla  medefima  Hiera.E  dittante  lot  daThcra  uenticieque  miglia. 
Seguitano  Lea,  A pania,  Anapbc,Hippare,Hippurif[ufa,  A ttipalea,di  libera  citta, 
co  circuito  di  88  miglia. E lontana  da  Cadifco  diC reta, ceto  uenticinquc  miglia.Da 
quella  è bntana  Piate  a, fcf anta  miglia.Donde  è lontana  C amina, tr  è tanoue  miglia, 
Azibita,Lanifr,Tragia,Pbarmacifa,Techdda,Chalcia,  C altdna^ullaquale  fono 
Ire  citta, dotte  Calimne,Olimno.DaUaquale  è lòtana,Carpatho,  che  dette  il  nome  al 
maree arpatb,ucticinque migliatila  infino  aRodi  a uéto  africo, fino  cinquata  mi 
glia. Da  CarpathOfd  Cafon, fette  miglia. Da  Cafon  à Samcnb.Promontorb  di  ere 
ta, trenta  miglia.Et  nello  Euripo  Euboico,quafi  nella  prima  entrata, Petali*, quat» 
tro  mfule,cr  nella  ufcUa.Ata!ante,Ciclade,  c r Sporade , rincbiufe  uerfi  Oriente 
doliti  icari j di  A fra,  uerfi  occidente  da  Mirtoi  di  Attica.  Verfo  Settentrione  dal 
mare  Eg eo.Verfo  mezzo  di, dal  C retico,  cr  Carpatico,  per  dugento  miglia  in  bn 
gitudine.il  Golfi  Pagaflco  ha  auanti  a fi  Euiichia.Ctcyntto,  cr  Sctro  Jopradetta, 
ma  la  ultima  delle  delude, cr  Sporade,  Gerrontia,Sjdira,Termrflo,ìrre{ia,  So» 
limnia,  Eudemia.  Neama,laquale  è f aerata  a Minerva . Quattro  dette  Albo  fin» 
tefe , Pepareto,  con  la  citta  gid  detta  Eutmu  di  nove  miglia.  Sciato  di  quindici,  inp* 
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Ero  con  la  città  di  ottdntd  otto  miglia.  I a mede  firn  a è lenona  dà  Maftufia  del  cher 
ronefo  fettoni acinque  miglia.  E fi  a è di  circuito  di  fettanta  cue  miglia . E bagnata 
dal  fiume  iBiJìo.Daquefta  è lontana.Lemno  uniti  due  miglia , lacuale  c lontana  da 
Atbo,oUantd  fette  miglia, cr  è di  circuito  uentidue  miglia, CT  mezo.Ha  cita  Epbe 
JlidyCr  Mirina.KeUa  piaza  dell  aguale,  il  di  del  filftuio.Atho  gitta  l'ombra.  E loti 
tana  da  quefla  fette  miglia  Thaffo,gia  detta  Aeriamo  Etberia.  Dipoi  Adderà  longi 
da  terra  ferma  uenti  migliaia  Albo  ftjianta  due,cr  il  mede  fimo  da  SamctraceJU 
ber  a, già  detta  Hcbro , lontana  da  lmbro,trenta  due  miglia , da  Lcmno  uentidue,  c? 
mzOjinalzdfi  pel  monte  Saoce  dieci  miglia, la  piu  por  tuo  fa  ditutle.Calltmaco,fé* 
condo  lo  antiquo  nome  Ja  chiama  Dardania.Fra  il  cheroitefio , c r Samo  hrace,da 
l'uno  lato,cr  l’altro, quafi  quindici  miglia, è difcofla  H alone fo, Dipoi  Gethnc,  L am 
fonia,  A lopeconnefo  nondifcojìodaCtcb  porto  del  C ktrotiefc , cr  certe  ignobili 
Di  quelle  che  fono  abandonate  in  quello  Golfo,  de  He  quali  follmente  fi  poterno  tro» 
vare  inomi,c  DeBico,Larno,Cifiiro,Carbrufa,Celatufa,SciUa,Dialeo,detta  Me 
lantia,Draconon  Arconefus, Dictbfa, Scapo, Capheri,Mefate,Eantio,Phaterunefò, 
Pateria,Caltte,Seripho, Polendo.il quarto  Golfo  de  grandi  di  E uropa. cominciane 
do  dallo  H elle  franto,  finifee  alla  foce  della  Meotidt.Mabrcuemente  c da  abr  accia* 
re  la  forma  diluito  il  Ponto,acciocbe  piu  facilmente  fi  conofchino  le  parti.  Il  gran 
M are,cbt  Bagna  V A fia,cr  frinto  dalla  £ uropa  per  il  lito  del  C heronefo,  che  in  la 
fi  dijtende  per  picciolo  fcorrimcnto,cnlra  nella  terra,  con  interuallo  di  fette  fiadij, 
come  fi  è detto,  L ieua  la  Europa  dalla  A fio.  Quefto  primo  ilretto,chtamono  HeU 
lefronto.Perqua  "Xcrfc  Re  de  Perfl,fatto  un  ponte  di  naui,conduffe  l’efèrcito.  Dim 
Jtendefi  di  qui  il  fittile  Euripo  fefianta  fei  miglia  di  fratio,  injìno  a P riapo  citta 
di  A (la,  donde  trapaffo  Alefiandro  magno.Di  la  fi  allarga  il  mare, et  dmuouo  rac 
coglie  in  Aretto  la  largura,CT  queflo  fi  chiama  Propentide . L o flretto  é nominato 
"Bosforo  tracio, la  latitudine  c di  mexo  miglio, per  doue  Dario  padre  di  Xerfc,coiu 
dufje  con  uno  ponte  le  fue  genti . Tutta  la  longitudine  dello  HeUefronto , di  dugento 
trenta  noue miglia, dipoi  c U gran  mire,il  Ponto  curino, già  chiamato  Areno , ilqua 
le  occupa  le  terre  lungamente  rifuggenti, con  gran  ripiegatura  de  liti, è adietro  rim 
piegato  in  corni, da  quefli  di  qua,et  di  la  fi  diftcde,in  modo  che  tutto  [la  di  firma  di 
Arco  fiithico.Sel  mezo  dcla  fua  piegatura.fi  cògiugne  alla  foce  della  palude  Alerti 
ca,crqueAa  bocca  fi  chiama  Cimmerio  Bofrboro,ilquale  c due  miglta,crmezo  p 
latitudine.  Ma  fra  i due  Bosphori,Tracb,cr  C icmerio,per  retto  ccrfo,come  uuole 
Polibio, fino  cinquecento  miglia.Et  di  circuito  di  tutto  il  Ponto  due  mila  cinquecento 
miglia  fecondo  Varrone,cr  quafi  tutti  gli  antiquiCornclio  ne  aggiunfcC  C C. 

M . L.  A rtemidoro,dumtla  noue  cèto  dicianoue.  Agrippa  XXiii  LX.  AI.  Mu* 
tiare  XXViti.LXV.AI. Per  fimile  modo,  dal  latodella  Europa,a!trifanno  la  mifu 
ra  mille  quattrocento feti  anta  otto  miglia, altri  mille  cento  fittanta  due.M.  Varrone 
mifura  per  quello  modo,  dalla  bocca  di  Ponto,  infìno  in  Apolonia,cento  ottanta  otto 
pàglia, mjino  i Celati, quel  mede  fimo, infino  alla  fine  ieU'lftro,  cento  uenticinque,  iti  ‘ 
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ÌMtdtU  étlmare  quindici  miglia . Olbiopoli.cr  Miletopoli  con  gli  dntiqui  lami. 
Et  di  nuoiv  nclluo,il  porto  degli  Achei.  L'ifola  di  Accbille  notabile  per  il  fepolm 
ero  di  quello  buono . Et  lontana  da  quella  uenticinque  miglia.c  una  pcninfiula  difie 
fa  per  trafiuerfi  a fórma  di  coltello, cognominata  Dromo s Accbilco.dallo  efiraiw 
eli  quejto  mcdefimo.  La  longitudine  della  quale,  fecondo  clx  dice  A grippa,  e otran 
ta  miglia . Et  tutto  quel  tratto  tengono  Tauri,Sci;hi  cr  Sarmati  .Dipoi  la  feluo  fa 
regione  cognomino  il  mare  lllco.dalquale  è bagnata , gli  habitori  fi  cbiamono  E no 
eadloi.  Dipoi  è Punticapt  fìun*,ilquale  diuide  t Somadt,£r  i Georgi,  dipoi  A ce* 
fino . Certi  disano.cbe  V anticapo  [corre  per  Olbi,con  Boricene.  ] piu  diligenti  di 
tana  Hyrenion,con  tanto  errore  di  quegli, che  ft  nono,  ebe  fu fie  nella  parte  di  A fu. 
Il  mare  dipoi  ritorna  a dietro.intaiuo  che  per  interuaOo  di  cinque  miglia,  fila  di  fio 
fio  dalla  Meotide  palude.abracciando  grandi  ffacij.cr  molte  genti.  E detto  Golfi 
Carcinite.il  fiume  Pacyrt . La  citta  de  Naubi,Carcine.  Dietro  è B uge  lago , per 
una  fiffa  mefio  in  mare . E fio  Buge.da  C orato  Golfi  della  palude  Me  onde  é [epa > 
rato  da  Pu  trofia  co  fia.  Riceue  fiumt,Bugore,Gerum > Hipani,  che  uengono  da  di • 
Utr  fi  luoghi.  Per  clx  Gerrofipara  i Bujthdi,cr  i Nomadi,Htppane  feorre  pe  No 
madi,cr  Hi  lei,  per  uno  letto  fatto  da  ituno.in  Bugr.ty  pel  fiuo  naturale , in  C ore» 
to . La  regione  di  Scitia  fi  chiama  Sandica  .Ma  da  Carciniu r comincia  T aurica, 
già  circondata  dal  mare  per  due  bora  fono  i campi . D ipoi  fi  inalza  con  grandifii 
pii  monti . Trenta  fono  i popoli  di  quefii . Di  qucjli  ì Me  diter  anei  uenti  quattro  » 
fei  citta.  O rgoeym,  C ertfiani.Afiyr  ani,Tr  attiri,  Arcilachita,Caliordi.  E fio  giogo 
lo  tengono.Scitbotauri.Sono  rinchiufi  p occidente  dal  Cberoiufio,  da Leuante, dagli 
ScithiSatarcbi, Sella riuiera,  doppo  C arcimta  fono  citta,Tapbre,in rfie  tiratura 
della  peninfula.Dipoi  ticraclca,CÌxronefio  fatto  libero  daRomani,auiti  fi  chiama 
ua  Megaricrja  piu  ciuile  ebe  fia  in  quelle  parti, cujlodendo i co fiumi  di  grccia.cir 
dèdala  da  uno  muro  di  cinque  mtglia.Dipoi  Parleni  promontorio  deTauri,Placié 
fitta, Stmbolon  porto.  Criumetopcn  promontorio  allo  incctro  di  Carumbi, Pr omento 
rio  di  A fia  {corredo  per  il  mezo  di  E uxino  cò  intcruallo  di  cento  fefianta  miglia, la 
quale  ccputatme  precipueméiefa  firma  di  arco  Scitico.  Doppo  qUo  fono  molti  por 
tl  de  Tauri, et  laght,T  brodo  fia  citra,c  Ictana  daCriumetopo, cento  uctuidue  miglia, 
dal  C heronrfio  ermo  fie fiata  cinque  miglia.? iu  auàtt  fumo  citta, C ite,Zephiroi,Am 
ere,Simpbeo,Dia,Refia,Pàticapco  de  Milcfii,firtifiima  in  efia  entrala  del  Bosfim 
rojetana  da  Tcojofita  trita  cinque  miglia, et  da  C intera  citta,pofta  dila  dallo  fin 
to  M.M.D.Pafi.  come  babbiamo  detto.  Quwi  quefta  latitudine  (epura  l'A  fila  dalla 
Europa, et  fj’cjfr  uolte,cfièdo  ghiacciato  il  mare.uifiua  a piede.  La  latitudine  del  Bo 
ffbcro  C imcrio  è dodici  mi glia*t  mezo.  Ha  atta  hermtfio,  Mirmccio.etentro  aU‘m 
infila,  Alopace.Et  per  Meotide, dallo  ejbimo  I fimo, ilquale  fi  chiama  luogo  di  Té 
phre,  nfìtto  alla  bocca  del  B ofphoro.è  dugèto feffanta  miglia, la  longitudine.Doppo 
Tapbri  per  terra  édauro.balntano  g'.i  Aucbeti.aprcffo  de  quali, (laficr  H icanifiu 
maturi,  apre  fio  de  quali  i Borificn:, Gelo  ni,T  bufi  agdi, Budini , Sifilidi , cr  &ii 
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A gethir  fi, che  hanno  I cipigli  uerdi , Sopri  quegli  I Nomadi,  dipoi gU  Arthropdà 
pbdgi . Oa  B'igf,  fopr*  ld  Meotide,  fono  i Sdurcnuti , c r E fedoni  .Et  per  là  rU 
Mitra, utfino  al  Taui,hjbitano  Meo  ti, da  quali  piglia  il  nome  il  lago,  e?  gli  ultimi 
dietro  a loro.Arimaffii . Dipoi  l monti  Rtpbei,ptr  la  fìmilitudine  delle  penne , per 
il  continuo  capare  della  neue . La  regione  é thiamata  Pterophoro,pdrtc  del  moti» 
do, dannata  dalla  natura,  et  fommerfa  in  dettfa  caligine.ne  in  altre  opere, che  di  ri 
gido  ghiaccio,  c T gelidi  ricettagli  di  Aquilone . Prefio  àquejìi  monti,  cr  di  ld  di 
Aquilone,  gente  felice,  (è  crediamo, iquali  chiamarno  Biperborci,iquali  uiuono  lun 
g a cta,celebrata  perfabuloft  miracoli  Quiui  fi  credono  efiert  i Cardini  del  moit* 
do  cr  gli  ultimi  circuiti  delle  jlclle  con  luce  di  fri  me  fi,  C T uno  di  di  fole  da  lorort 
mqfio,non,comc  difiono  gli  imperiti  dadaEquinotio  della  primauera.mllo  Autun* 
no . Vna  uolta  nell’anno  pel  folfiitio  e fiino  nafcoDO  a quelli  ifòli , cr  una  l tolta  ncRd 
bruma  tramontano.  Regione  aprica, cr  felicemente  temperata, laqudle manca  dio» 
g ni  noctuole  uento . Le  cafe  loro  fono  felue,cr  bofebi  facri,  intenti  al  culto  de  gli  ld* 
dij  ciaf  cimo  I ìuomo  per  fe,cr  tutti  infime , non  fi  conofce  fra  loro  la  difcvrdia,CT 
non  ui  i alcuna  malattia . La  morte  noui  è fe  non  ft  la  pigiano  per  la  fttìrta  della 
Mila-Perche  i ueccbi,a  chi  è uenuto  in  fajtidio  il  uiuere  » doppo  fplendido  conuito,fi 
gettano  da  una  certa  ripa  in  mare.Et  queflo  genere  di  fepultura  è beatifiimo.Certi 
pofono  quegli  nella  prima  parte  de  liti  di  Afta, non  in  Europa,iquali  fan  quiui 
per  fimilitudine,cr  fui, chiamati  AtacLAltrifecionoquegli  in  mczo,fra  l'uno,  & 
[‘altro  fole, cioè  fra  l’occidente, degli  Antipodi,cr  l’oriente  noflro,  ilche  per  nrjìu* 
no  mode  fi  può fare,inter  ponendo fi  tanto  gran  mare . Quegli  che  confiituimo  qnt* 
fri  iti  fri  me  fi  di  luce,dicano  che  nella  mattina  frminano,  nel  mezzo  di  mietono , nel 
tramontare  del  fole , colgono  i frutti  degl  i arbori,  la  notte  fi  pofano  nelle  fpeloncbe. 
Ne  fi  può  dubitare  diquefia  gente,  auuegna  ebe  tanti  autori  dichino, che  quelli  fono 
fòlitimàdarele  primitie  de  frutti  loro  in  Deio, a A potine, ilqualeprecipucmentt  a • 
dorano.Lc  utrgini  gli  portauotio,cr  trano  r accettate  per  tutto  dalle  genti,  cr  per 
alquanti  anni  fumo  uener  abili , infmo  a cbe,uiolata  la  fède , inflituirno  porre  quelle 
cofe  fiacre  ne  confini  di  quegli,ch e habitauono  loro  preffo,  cr  che  quefli  gli  portafii 
no  agli  altri  loro  uicini,cr  cofi  fene  andafiim  infino  4 deio . Et  dipoi anebora  fi  di 
mrfie  queflo  La  longitudine  da  Sermati,Scyti,Taurici , cr  di  tutto  quel  tratto  da 
Boriitene  fiume,  nouecento  ottanta  miglia.  La  latitudine  fettecento  diciafette,fecondo 
U.Agrippa.ìo  penfo  in  quella  parte  di  terra  efferc  la  mifura  in  certa.  Ma  freon* 
dolo  infittitilo  ordine  fi  diranno  le  altre  cofe  di  queflo  Golfo , cr  numereranno  • 
marifuoL 

1 fole  di  Ponto.  Cap.  *f. 

L_F  E Htffrmto  non  ha  in  E uropa  ifòle  da  nominar  e. in  ponto  ne  fono  due  uno  mi* 
-R  * glio  e mezolontane  da  Europa , cr  quattordici  miglia  lontane  dalla  fòcet 
Ciane, chiamate  dagli  altri  Simplegade.  Et  dicano  lefauole,che  fi  cor  fono  l ‘una  con 
tro  aH’altr  a,per  che  fono  fepar  ale  con  picciolo  irUeruaHo,  cr  4a  quegli  che  per  ogm 
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pc filo  entravano,  fl  uedeuano  ambedue,  & alquanto  piegata  la  uifla,  par  tua  che  fl 
congiugne/)  ino.  Diqua  dall' I Uro  una  ne  è dagli  Apdcniati,  ottanta  miglia  lontana 
dal  Boffihoro  Tracio.Dalla  qua'e.M.  Li /cullo  capitolino  ne  porto  uia  la  (tatua  di 
Apoltne.tioibabbiano  dettoqualifufSuio  frale fóci  dcll’l  Uro.  Auanti  BoryjUnc  è 
AcbileafopradeUdychiamataLtucjyZT  Mach  or  on . Ladimojtratione  di  qiufli 
tempi  pone  quitta  infula  cento  quaranta  miglia  lontana  da  Boryfiene , da  Tracia 
cento  ucntiycinjttdutd  da  Pcuca  I nfula.  Et  ii  circuito  fuo  dieci  miglia . Le  altre  nel 
Golfo  carciiuto,Caphalone,Rbofpbcdufa , Macra . Non  è da  lafctar fi  indietro  la 
opinione  di  molti  prima  che  ci  partiamo  dal  Ponto,iquali  {timor no  tutti  i mari  me 
diter  onci  nafcere  da  quefio  capo,  er  non  dallo  Jlretto  Gaditano.con  argomento  da 
non  difrrezare.Perchc  l’onda  che  efct  del  ponto,  non  mai  ritorna  indietro . Ma  è 
da  ufcire  di  qmfio,acchcbe  fi  dicbino  le  parti  eflerbri  della  Europa,  Quegli  che 
hanno  pajìati  i Monti  R iphei,  debbono  pigliare  nella  mano  delira  il  lito  dal  fitteti» 
tr  tonale  Oceano, tifino  k che  fi  peruenga  a G adi . Molte  infide  finza  nome  fi  dica» 
no  efiere  in  quel  fito.Delleqiiali  auanti  k Scitbia  che  fi  chiama  Banno  manna  è lon 
tana  da  Scitia  la  nauicatione  di  uno  giornojtcllaqualc,pcr  la  temperanti  della  pri 
ma  ue ra, fonde  del  Mare  ui  gettano  Elettro, fecondo  Timeo.  Gli  akrilitifono  fegna 
ti  con  incerta, fama.  Il  Settentrionale, Hecateo  lo  chiama  Amachio, da  Paropamifo 
fiume, per  doue  bagna  U Scùhia, liquale  nome,  fecondo  la  lingua  di  quella  geme  fi igni 
fica  congelato.  Phtlemon  uuole,  che  fichiami  Morimarufada  Cimbri,  cioè  mare 
morto,infino  k Pube  a P rctnontorio,dila  dipoi  Cronio.’Xenopbonte , Lampafcano, 
doppo  il  lito  Scitico  tre  di  dinauicatione,dice  e fiere  uua  infoia  di  inmenfa  grandez 
Za, detta  Bahia. Pithca  chiama quefla medefìma  Bafllia.Diconflefferui  lfile,Oo* 
ne,nellequali  gli  habitatori  uiuotio  di  huoue  di  uccegli,ty  di  auena.  Altre  firn  nette 
quatti  gli  Immini  nafeono  con  piedi  di  cauagli, chiamati  H ippopodi  Altre  fino  de 
Fanrfl,nettcqualiflanno  co  corpi  nudi, ma  hanno  fi  grandi  gli  orecchi,  che  cuopro 
n o tutti  i corpi  con  efii  Dipoi  comincia  paefi,cht  fine  ba  maggiore  cognitione,co» 
mina  andò  dalla  gente  deglilngeuoni,laquale  dila  è la  prima  atta  Germania. Qui 
Ui  Seuo  mòte  immenft,ne  minore  de  gioghi  R iphei,  fa  uno  gran  Golfi  infino  al  Pro 
mortorio  de  C imbrinale  flchiama  C odano, pieno  di  Infide,  la  piu  notabile  delle 
quali  è Scandinava  di  non  conofiiuta  grandezza . La  portione  fidamente  di  quel 
tanto  che  è noto,  è babitata  dalla  gente  degli  H illeui  con  cinquecento  uittaggi,cr  è 
chiamata  uno  altro  mondo. Ne  è minore  di  opinione  Eningia.  Certi  dicano  quella 
tfiere  habitat  a infitto  al  fiume  ViUula . Da  Sarmati,Venedi,Scyri , cr  Hirri,  c T 
chiamar  fl  Golfi  Clylipeneo.et  nell* foce  fita, l’infida  Latri/uDipoi  è uno  altro  Gol 
fò,detto  L agno  con  termine  k C ymbri.il  Promntorio  de  Cimbri.fcorrendo  adilun 
g o nel  mare  fa  una  peninfula.cbe  fl  chiama  C artrifl , di  uentitre  miglia,dipoi  fono 
infide  note  atte  armi  Romane,et  le  piu  nobili  diquette, Barcana, detta  Tabaria  da  no 
tri,datta  flmilitudine  di  tale  legume  che  da  perfe  uiene  in  quelle  infula . Medefìma 
mute  Glefi aria, cefi  detta  dall'Ambra, CT  daBarbart  Aulirono  t O"  di  la  cAe 
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tdnU.lt  per  tutto  que  fio  mar  ronfino  a scaldili  fiumehibiiannle  genti  Germanici, 
con  non  efrlicabile  m' fura, tanta  r grande  la  éifcordia  di  quegli  che  ne  ir  ottono.  I 
grfci,cr  certi  demjtnd'flono  la  rudero  di  Germania  e fiere  XXV.A1.  P.Agrip 
pa  con  Rhetia,  c T Nortco.dice  efierela  longitudine,  fecento  ottanta  jei  miglio , 0* 
la  latitudine  dugento  fe franta  otto. 

Germanio.  Cap ► *4.  * 

REtia  qua  fi  fola , r di  maggiore  latitudine  certo  circa  lo  ecce  fio  di  quell*, 
che  è foggiogata,  perche  della  germani  a .doppo  molti  anni, ne  anche  di  tufr 
I afte  hauuto  cognitione.ie  fi  permetterà  ufare  confettura , non  / 'ara  molto  lontana 
la  riuiera  alla  opinione  di  greci,cr  alla  lunghezza  pofta  da  A grippa.  I generi  de 
germani  fono  cinque,Vmdili,dequali  fono  burgondini,Verrini,C  arim,Guttont.  Volt 
tro  genere  fino, Ingeuoni, parte  dequali  fono  C tmhri, Teutoni,  er  le  genti  de  C bau* 
cbuEt profiimi al  Rrno,]fteumi,  parte  dequalifono  i C imbri  mediteranei,Hcrmio 
ni,deq'tah  fono  i Sueui,Ptrmcdur  i. C batti, cberufci.  La  quinta  pane, Ptucini  Buffer 
na  con  termini  à fòpr  adetti  DacijTum  eccellenti  [corrono  nello  Oceano.  Gallalo. 
Vifiillo,  ó ViHula,Albi,Vrfurgi,Amifio,Rbrno , Uefa,!?  fra  terra  fi  dijlcndei 
Giogo  Uercynh non  inferiore!  alcuno  altro  di  nobiltà. 

1/òle  neÙo  Oceano  gallico.  Cap.  iS. 

IK  efio  Rhcno,qnafi  cento  miglia  in  longitudine , èia  ncbilijìima  infila  de  B a* 
taui,cr  Canne nufito,craltre  de  ¥rifii,C aticorijrifia boni, Stur  ii.Mtr latti, 
thè  fi  difendono  fra  Helio,cr  fieuo.Cofi  fich:amono  kfoci,ncUtqtuli  mette  il  Rbe 
no  da  feitentr ione, nel  lago, da  occidente, nel  fiume  M ofa , CT  fra  quelli  con  la  meta 
della  acqua  rifrrba  al  fio  nome  picciolo  letto. 

Brettagna,  cr  Hibcrnia.  Cap.  1*. 

A Lio  incontro  di  quefio fito  é Brettagna  infile  iUuftra  per  i greci , er  noftrl 
Wrettagni  fcrittori,ey  giace  fra  fiuemrione,<y  occidente.  Er  4 fio  incontro  della  Ger* 

tioc  ingbil  mnia  Qa!Jìj  yiifrania,grandifiime  parti  della  Europa, con  grande  inferuallo.  Et 
già  fi  cbiamaua  Albione, quando  fi  cbiamauono  Brettagne  tutie  le  infile,deUcqualÌ 
poco  dipoi  direno  Quella  è lontana  dal  Gefforiaco  li/o  della  gente  de  Morbi , nel 
piu  profiimotr aietto, cinquanta  miglia  manco, il  circuito  fio  è tremila  ottocento  noi 
iicinque  miglia. fecondo  Pjyffv4,cr  ìftrbro . vanendone  ha*  a già  trenta  anni  fono 
n otiria  i Romani, non  proccedcdo  con  le  armi  piu  alianti  che  la  frlua  C alidoma.  Am’ 
gr  ppa  crede  la  fia  longitudine, rficre  ottocento  miglia,  la  latitudine  trecento . L4 
mede  fimi  latitudine  fa  della  H ibernila, ma  la  longitndine  dice  e]  fere  minore  d ugeu» 
to  miglia.  Que fia  fitiuta  fiora  e fia.  è lontana  con  brruifiimo  tragetto  uerfi  la  gect 
te  de  Siluri  uentimiglia . Sefruna  delle  a tre  fi  dice  effere  di  circuito  piu  che  cento 
uen'i  cinque  miglia.  Et  fono  quaranta  le  Orcade , feparate  fra  fe  con  picciohfiim» 
fracif  Sette  A emode,<j" trenta  Ebude,t?  fra  Hibernia,'TBrettagnj,Mond,  M o* 
pia,Riciea,VetU,Silimno,Andro.Difottoè  Siambe,&"  Acconto.  Et  allo  incontro,  ' 
ffiarfe  nel  mare  Germanico, fin»  le  Infide  Gleffarie,  lequali  i greci  piu  tmui  chi** 

meni? 
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ymno  Ehttriie  perche  ttafct  quiut  lo  Elttlro.L’ultima  di  tutte  quelle,che  fi  mimo * 
rum  e Tbu'.e.ncQaqujle dtmoiìrkmo  nclfolflitio,rm  efitre  alcuna  notte  trapafi art 
do  il  Jole  pel  Jegno  del  Cancro,®- allo  uiconiro.per  la  bruma, nefiuno  giorno . Et 
quello  dicono  alcuni  far  fi  per  feimefi  continui.  Timeo  Injiorico  dice,  che  di  la  dà 

frettagli*  Jti giornate  di  naui:*tionr,é l’infida  Mitù  nella  quale  mene  piombo  btan 

co, j Ila  quale  nauteano  i Britanni  con  nauilif  fat  i di  uermcne  congiunte,  cr  coperte 
, di  cuor o. Sono  alcuni  che  ne  dubbio  e fiere  alcune  altre, Scandio,  Dumna,  B crgo.et 
Vengo, maggiore  di  tutte,  daHequalt  fi  nauica  in  Thule.  Dii  a da  Tu!e,ptr  la  nauim 
catione  di  uno  giorno  è il  mare  congelato,  che  da  alcuni  fi  chiama  C rollio, 

T Della  Galli*.  Cap.  17. 

Vita  la  GaUia  detta  per  uno  neme  Cornata,  fi  diuide  in  tre  getter  i di  popoli , 
dijlinti  grandemente  per  i fiumi.  Da  Scalde  alla  Sequana  fono  i Belgi,  dalla 
Sequana  AGarumu,i  Celti,"  la  medefima  gente  fi  chiama  L ugdo/ienfe.Et  dili,infl 
no  k menti  Parenti, è Aquilani*  antiquamente  detta  Artmorica.  Agrippa  portela 
longitudine  dime  lcgalli£,fra  il  Rimo,®-  P yreno  cr  l’Oceano, et  i mctt.Gebeti 
na  CT  tura, per  iquali  ftparala  Galli a Serbcnefe. Et  copulo  la  longitudine, di.420, 
la  latitudine,  iij  . Habùanui  Afcaldt  ejlernt , Toxandri  con  piu  itemi» 
Dipoi, Menapij, Mortai,  Oromanfaci,  congiunti  al  villaggio  clte  fi  chiama  Ge fio» 
r iaco,Br  danni,  Ar  ditoni, BeUonact, Mafie  fra  terrd,C agiologi, A tr abati, Nerui ti 
bcri,Veromandui,Succoni,SueJcotu  liberi, Vulbanctti  hberi,Tungri,Rinuci,  F rifio 
boni,  Betjfi,Leuci  liberi,  Treucri  liberi  auanti,®-  Lingotti  confidi  rati.  Rimi  con 
federati, Medio  matrici, Sequani,Raurici,Meluctif, Colonia  equeflre,et  Raurtac* , 
Et  quegli  che  bahUano  il  Rhetto  nella  mede  finta  prouincia  delle  genti  di  Germania 
Smeli, Triboebi,V augioni, dipoi  Vbrij, Colonia  Agr ippenJèjGugcrni, Batate ì,  q* 
quegli  che  noi  dicemmo, nella  ùifula  del  Rheno . 

LGaHia  Lugdonenfc  Cap.  ifr. 

A GaUta  Lugdonenfc  ha,Lefiouii,VeUocafii,Galeoti, Veneti, Abrinauti.Ofi 
fimi,  Ligert  notabile  fiume . Ma  una  peninola, piu  riguardatole , che  [corre 
nello  O ce  ano  dal  co  fine  degli  O fifimi,dt  circuito  di  fece  nto  ucntic  inatte  miglia  p la 
fommita , in  latitudine,  ut.  Diladaqmfiafono  Canneti  Et  adenti  ,fono  H edui 
confedera/ i,BoiJ,Senoni,  A uler  ici,  iquali  fono  cognominati,  E burcnici,  cr  C(  nomati 
ni.Mddi  liberi,  Parrbiuj.Trecafit,  Aniegani,  Vidugafii,Vcnclli,  Cane  fucini, 
Diablmdi,Rbedoni,Turoni,ltcfui,Secufiaiiiliberi,  nel  contado  de  quali  c Luzdu» 
ooColonia.  1 & 

N Aquilani*  Cip.  19. 

E Ha  A qui/  ani* fono  A mbilatri,  A neganti,  P ittoni,  Sanimi  liberi,  St  figliarti , 
detti  Vbifci,Aquilani,ondc  fi  dette  il  nome  alla  premitela. Scdibonùti.  Dipoi 
•einono  a babitare  in  una  citta,Conuene  Begerri,Tarbe!i.quatrofi  m*ni,Cccofia* 
tt  Stifig/i anLyetiami,Oncbrifa/i,Belendi  P yreno  felua.Et  difetto  Moncfi,Ofquida 
cSponifBcr  cor  catiiBipen.'Umi,SalJtiiniiii,Vtildti, Tornati,  Ci 
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Retilo, Phtnict,Eiùpto,0)iccbono,Pamifo , Fonte McfiL  Lago Bbtbi  Zt  duantiatu t 
ti  per  fama  è Pene o,cbe  nafce  pr  cfl'j  à Gompl»,Crfra  O fa,  c r Olimpo  fcorren* 
te  per  fèluoft  tulle  cinque  tento  kadif  , cr  c nauigabilc  la  meta  del  fuo  fraao.ìn 
quel  corfo  fono  Tcmpe , cinque  miglia  per  longitudine , er  quafifei  per  latitudine,- 
tante  alte  che  la  ui da  non  ui  aggiugne  da  delira , e r da  Sinillra , con  gioghi lena 
mente  uolti.  Po'  mezo  corre  P eneo  con  fu  luce  uerdeggiante.cr  ptr  la  laia  uerde,  • 
CT  ameno  intorno  alle  ripe  per  la  frefca  htrba,C  onoro  pel  concetto  de  gli  ucceglL 
Tiglio  Euroto  fumé, ma  nonio  riceue,;na  correndo  [opra  di  lui  a modo  diOlio(co 
me  è detto  da  Homero)  portato  per  brtue  {patio, lo  fi caccia  daje,  rccufaudo  di  me» 
fcolart  le  torbide  acque  di  quello, ami  le  fue  di  argento. 

Megnafta  cap.  9- 

AUa  The  fagli  a i congiunta  Magne  fla.doue  è il  fónte  Li  betkra,  le  terre , Toa 
loco,Hormenio,Pirra,Mcthone,OlKon,Scpia  promontorio.  Terre  Cafona,. 
Spalalathra,Eantio  promontorio.  Terre  Meléto,  R hizo,Erymne,  fóce  di  Penco, 
Terre,  H omolie,  O riha,  Thefpie,Phalanna,Theumacie,Girton,Crenon,Acarnc. 
Dotio,  Melitea, Philace,Potide,Epiri,  Acbaia,  Attica,  Di  Te  faglia  a dirittura  t 
f 4 longitudine  quattrocento  ottanta  miglia, la  latitudine  dugrntoottantafette  miglia. 
Macedonia.  cap.  io. 

SEguiu  dipoi  Macedonia  ncbile  per  cento  cinquanta  popoli,  & due  Re,  <7  gt'4 
per  lo  imperio  delle  terre  detta  anticamente  Ematia.  Questa  da  occidente  ne  tu 
i tifino  alle  genti  Epirotice,dietro  alle  fpallc  di  Magne  fia,cr  di  Thefaglia, cr  mft» 
fiata  da  D ardani.La  parte  fua  fettentricnaleja  guardouo  da  TrcbaHi,Penia,  CT 
Pelago.nia.Le  terre  fono,Ege, dotte  c confuetudinc  ftpelire  i Rc,Beroa,cr  nella  rfc 
gionc.che  fi  chi  ma  Piena  del  bofco.cEginio.Ktl  lite  è Hf  racle  a,  A pila  fiume. Ter 

re,Phina,Oloro,HalÌJcmopume.bra  terra, Haloriti, Valici, Pbilacn,C  irrefii.Tir 
fi, Pilla  Cobnia- Slobi  terra  de  cittadini  romani.Dipoi  Antigimia,  Europo,preffò 
al  fiume  A fo,cr  pel  medemo  nome, quella  per  laquale  feorre  Rhedia,  Scydra,  di 
tìordea,Mieza  di  Gordinia.  Dipoi  neOariuiera  c Icbne,Ajfo  fiume.  A qne fio  fine  i 
D ar danì, Treri, Pieni habitano  Maccdonia.Et  da  qutfto  fiume  inla,géti  peonie,pé 
rorei,Hecrdcnfl,Alompif,Pelagpm,Migdoni,  monti, Rhodope,  Scopio,  Orbeb.pt 
poi,comt  nel  giacete  grebo  delle  terre,  Arttufii.Aiuiochien fui  domcnéflDoberiéfl 
Trùnfì, AH anten fi,Auderi8tn(l,  mor iH ij , Garefci,  L iacefii.  Olinomi,  cr  Libert 
Amantinucr  Orefta.  Colonie,  BuUidenfl,  cr  Dienfts,'XÌlopiliti%ScotufJei,  L ibe» 
beri,  H eraclea.  Sònica,  Timphei,  Sei  lito  dii  Golfo  Macedonico  Chelidra  terra, 
CT  fra  terra  P hilero,  Lete,  e rin  mezzo  della  curuatura  del  lito,  TÌxfalo* 
etica  di  libera  conditione.  D*  D irrarchio  à quejla,  è cento  quattordici  miglia* 
Terme, Sei  Golfo  Term'co, Terre,  Dicea,  Pidna,  Berrà,  Scionr,  C anaftro  Pro» 
mortorio.  Terre  Pallente , Pblegra  . Sella  quale  regione  fono  monti  Hipfizora, 
Epito,A!chioitf,Leuo’nne,Terre,Sifio,Brigion,Eleon,Mende,crScll1ll'tmo  Pelle 

Btnfhgia  P*udea,o~  bora  Caf  and)  ia  Colonia,  Aiubcmo , tlolophixo  Mecibern •». 
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T erbe  PlifceUa,AttÌpeb,Torone,  Soggofcde.Lo  Jlrelto  de!  ntdrtfielquateXer* 
fa  Re  de  per  fi  T aglio, il  monte  Atkon  dal  contenente  per  lunghe za  di  imo  miglio, et 
rnrzo-  E fio  monte,  dalla  pianura  fi  difiende  in  mare  fettanta  cinque  migli  a.  Il  circuì 
to  della  fua  radice  è cento  cinquanta  miglia.  Sella  fua  altezza,  fu  Acrotbon,  bora 
fono  Vranopoli , Paleotrio,Tbifieo,Q  leone,  Apollonia,  gli  habuatori  della  quale  fi 
chiamano  Macrobif,Ctfier a citta,  zr  le  altre  bocche  dtU’lflmo , A cantho,ljlria, 
Gr afonia,  Heraclea  regione  Subgiact'ite  à Migdonia,netìa  quale, dtfcofto  dal  ma 
re,  Apollonia , Arethufa.  Seda  riuiera  di  nuouo  Pcfiidio,  cr  il  golfo  con  Cerino* 
ro  citta,  A mphipoliiBifalte, libera  gente.  Dipoi  Strimon  fiume  termine  di  Macedo* 
nia,  quefto  nafte  in  Emo,  Et  è cofa  memoranda, che  efio  entra  in  fitte  laghi, prima 
che  dirizzi  il  corfo  fuo.  Q uefla  è Ma  cedoma,  che  già  ottenne  h imperio  delle  ter * 
re.  Quell  a trapafio  Afta,  Armenia, Ibena,  Albania,  Cappadocia.  Siria,  Egitto , 
Tauro,Caucafi.  Quella  domino  ne  B altri,  Medi,Perf,hauendo  poffeduto  tuuo  l’o* 
TUntc.Qjtefia  fu  anchora  uincitrtce  della  india , (correndo  per  le  uefiigie  del  pam 
dre  Bacco,  <y  di  H ercule.  Q uefla  è quella  medefima  Macedonia, della  quale  in  u* 
no  giorno  Paulo  Emilio  nofiro  imperatore  ,ucndc  fettanta  due  citta  faeckegiate, 
tanta  diffrrcntia  di  firma  fremo  due  bit:  mini. 

Thracia.  Cap.  ti. 

SEguita  Thracia, fra  le  robulìi fiime  genti  della  Europa,diuift  in  cinquanta  am 
miniUrationi.  Vru  parte  de  i fuoi  popoli,  dequali  non  mi  parra  fatica  fare  men 
tione,babitano  il  fiume  S rimone.  Dalia  parte  defira,Dcnftlate,  et  Medi, infino  a fi 
pr adetti  Bifalti, dalla  fÌniftrafono,D igeri,  cr  de  B tfii  molti  nomi  infino  a Neflo  fin 
mt.circundante  le  radici  dal  monte  Pangeo, fra  gli  Eletif,Diobefi.Carb:lefi.Dipoi 
Bri  fi, Sapei-O  domanti, la  gente  degli  O drifari  manda.  Hcbro  fiume  a Carbilefi,Pi 
rogeri,Drugcrif, Cenici, Hipftlti, Beni, CorpiHi,Bc;tiei,Edoni.Kel  medefim  tratto 
fino, SeUeti, prianti,Dalonci,Thi'ii, Cele!  i,i  maggiori  fono  fitto  Emojminon  fitto 
Rodope.fr  a quali  è H ebro  fiume. La  citta  fitto  Rodoppefu  detta  auanti  Poneropo 
li, dipoi  dallo  hedificatore,Pbilippopoli.Hor a dal  filo  é detta  Trimontio.  L’altcz 
Zà  di  Emo  monte  (ale  fei  miglia  Sella  parte  di  quello, che  volta  in  iftro  fono  Me  fi, 
G«ti,Aoti,Gaugdi,crClarif,<y  fitto  quejìi, A rrei,Sar mali, iquali chiamano  Arra 
ti,cr  Scitbt,cr  cèrea  i liti  di  Bonto,habitono  i Morifeni,  cr  Suhonij , genitori  del 
Poeta  Orpheo.  Co/l  finifee  I Uro  da  fettentrione.Da  Leuante,c  Ponto, a- la  prò » 
pctide.  Da  mezo  di, il  mare  Egeo, nella  cui  riuiera  daStr  intona,  Apollonia,  Aejìma, 
Napoli, Paflo. Fra  terra  Philippi  Colonia, che  é lontana  daDirrachio  trecento  ucn 
ticinque  miglia, Scotufa,Topiri, foce  di  Sejli  fiume.il monte  Pangeo,Traclea,Olin 
tbo,Abdera  citta  libera, lo  fogno, cr  gente  de  Bi foni. La  citta  fu  Ttnda,  già  crude 
le  per  le  falle  de  cauagli  di  Diomede . Al  prt finte  utfono.Dicrc , Ifmron  Par  thè 
nion  luogo,  Phalefina,Marcne,primadttta,Ortaguera  Monti  Seriore,^  7.one. 
D orifcojuogo  capace  di  cento  tanti  mila  Imomini.cofi  numero  quitti  yerfe  l’cferci 
fijt/occa  di  Ebrofiumi.Si  ntoriporto.Eno  dia  libera, col  Jepolcro  di  Polidoro, gfa 
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regione  deClcomj.Dd  D orifco  fi  comincia  à incuruare  il  l ilo,  tufi  no  ÀMdcotichicf 
catto  uniti  due  miglia,  cr  in  qutjlo  luogo  è il  fiume  Mela.dalquale  piglia  il  nome  il 
Golfi.CiUauifono,Cipfela,Bifantt  detta  M acronticbo  Laquale  diuide  il  cheronefò 
feorrcnte  dalla  P ropontidc,al  Golfi  di  Malta  fra  due  mari, con  alti  muri.  Perche 
Thracid  dall’altro  lato, cominciando  dal  lito  Politico, doue  il  fiume  I firo  entra  in 
mart,ha  bellifiime  citta  in  quella  parte,Tfiropoli  de  Melienfi , Tomo,  CT  Celati n, 
laquale  auantt  fi  chiamaua  Acer  urta, hebbt  Heraclea,CT  Bicone,  laquale  profóndo 
per  la  apritura  della  terra, !jorahaDionifipoli,duanti  dettaCruno.Zira  fiume  qui 
bagna.  Et  tutto  quello  tratto  tennono  gli  Scitbi  cognominati  aratori . Le  citta  /oro, 
Aphrodifia,Libiflo,Zigere,Borcobe,Eumenia,  Parthenopoli,Gerania,  douefi  dim 
ce  cficre  fiata  la  gente  de  Pygmei.iqualiiBarbari  chiamano  C atizi,et  credono  che 
J gru glifacrfiinc  fuggire.KeUariuiera,  aprefio  a Di onifipoli , è O defio  de  Mile 
fu,  il  fiume  Pamifi.  La  citta, Verta , Nauloco.il  monte  Temo, con  gran  Giogo  fopra 
f laute  al  Ponto, hebbe  Arifino  citta  nella  fommita  fua,Hora  nellito  Mtfcmbria,  A« 
cbilao,cr  Ancbilao,  doue  fu  Mtfcmbria.  A Rica  regione  hebbe  Ambio  citta, hard  c 
Apolonia.i  fiumi, Panifia,Rira,Tearo,Orofina.CittaThinnia, Al  me  defio , Da* 
licito, cò  lo  { lagno  che  bora  chiamono  Dtulto . Pinopoli  deVettrani,prefio  ilquale  è 
il  BospItoro.DaHa  fóce  del  fiume  litro,  infino  alla  bocca  del  mare  P onto,  altri  fanno  • 
cinquecento  cbiquanta  cinque  migluAgrippa  ne  agginnfe  quaranta.  Et  di  la  al  fi 
pr  adetto  muro, cento  cinquanta. Et  da  queUo,iiCbcrronefo,  cento  uentifei  miglia. 
Ma  doppo  il  Bo/pboro,il  Golfi  Caflene.Et  due  por  ti, Cuna  fi  dice  de  ueccbi,  cr  f* 
altro  fi  cognomina  delle  donne, Chrifictra  Promontorio , nelquale  è Bifanlto  citta 
Ubera, detta  auantt  Ligo.E  lontana  da  Diracbio  fettecento  undici  miglia.  Et  tanta 
è la  longitudine  della  terra,  fra  lo  Adriatico  morella  Propontide.l  fiumi  B albim 
nia,Pidara,ó  Atira.Citta,Seltmbria,Pcrmtbo  congiunta  à terra  firma-con  latitudi 
ne  di  dugento  pafiuFra  terra  è Bizzia , roccba  de  Re  di  T brada, odiofa  alle  roti 
di>ii,pel  nefando  peccato  di  Terco.Cenica  regione, Flauiopoli  Colonia,  dotte  auanti 
fi  chiamano.  Zela  citta  Et  lontana  da  Bizio,  cinquanta  miglia,  Apro  Colonia,cbc  è 
lontana  daPbtlippi  cento  ottitaotto  miglia-Ma  nel  lito,Ergino  fiume, Gono  fu  citta , 
CT  aban  dona  fi  già  nel  Cbcrconcffo  Lifimacbia, perche  quiui  è uno  altro  1 fatto  di  fi 
mile  flrcttura,  dal  mtdefìmo  nome,cr  pari  latitudine.  Due  citta  tUuflranodi  qua, 
CT  di  la  ilitijequali  tmnono,non  per  modo  difiimile.Patie  dalla  Propènde, Cor  dia 
dal  Golfi  Melane, ambe  due  quefle  baiuu)  il  nome  prefo  dalla  firma  del  luògo.  Dipoi 
Lifimacbia, laquale  è cinque  miglia  lontana  da  lunghi  muri.  Ile  beronefio,  diutrfi 
la  Propontide  haTiriflafi,Critbotem,C  ifia  prefio  al  fìume£gò,bora  ha  Re  fi  fio 
ne,lontana  daAproColonia,trenta  due  miglia,allo oppofìto  della  Colonia  P ariana 
Et  l’Hettefronto,comc  noibabbiamo  detto , .con fette  Radi)  diuide  la  Europa  dalla. 
A fio, erba  quiui  quattro  citta, allo  incontro  fra  fé.  Th  Europa  Gallipoli,  cr  Se  Ho. 
In  A fia  Lampafco,cr  A bido.  Dipoi  Maftufia  promontorio  del  Cherrnefio  allo  in 
tmro  di  Segeo  nella  obliqua  fronte  tklqutlc ,é  C iiiofiemtcofl  fi  chiama  il  [cpolcr* 
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•QiVeci&Jtflfat  dtgliAtbei, torre,  cr  tempio  di  Prole  (ìlio.  Et  nella  tflrtttu  fiori 
ti,dtl  c lxronepc,cht  fi  ebuma  Eolie, è EltocutaDtpoiucrJo  il  Golfo,Mtlane,Ct 
lo  forlo,<yp<inorm>,cr Cardia  JopradtUa,  Jl  terzo  Golfi  ai  Europa,  per  quejto 
modo  Jì  chiude.  Monti  di  Tracciare  à predetti,  taono,  Gigenoro, Merito,  Ale* 
tampinilo.  tumi,cbc  mettono  ut  hcbro,Btrgo,suemo . L a longitudine  di  Mactdom 
nu.  Tracia,  Hellefr  onlofipradcltc,ccrti  la  fanno  di  jetcccento  Menti  miglia.  La  la» 
illudine  è di  trecento  ottanta  due  miglia.  Ai  mare  Egeo  dette  il  nome  lofcoglw  fra 
Tenedo,etCbio  piu  tojto  che  la  mfula,cbiamatoAcx,iaUa  forma  di  unacapra,  .he 
cefi  e chiamala  da  greci,  Jaltante  repentemete  nel  mezzo  del  mare.  Veggono  quelto 
quegli  che  da  Acbaia  nau icario  a Andro  dalla  dejtra  parte  crudele,  cr  pe)  tiferò. 

Parie  del  mare  Egeo  fi  da  al  mareM  trtoo,cbiamajti  dalla  picciola  infila, ette  Ji  ue 
de  da  quegli  che  da  Geretto  uanno  a Macedonia, non  dtfeotto  da  Carisio  di  Eum 
boa.  I Romani,  tutti  queRi  man  cbidmono  per  due  nomi, Macedonico , tutto  quello 
che  tocca  Macedonia  ó Tracu.Grecien}e,quello  per  dotte  bagna  la  Grecia . Per ■ 

'xbei  Greci dùudono  il  mare  Ionio, in  Siciliano,  CT  di  C reta, dalie  infile.  Medejimd 
mente  I cdno.quello  clx  e fra  Samo.cr  Mtcor.o.  Tutti  gli  altrui: mi  danno  i Golfi, 
quali  babbiamodiuLEt  cefi  i manale  genti,  nel  terzo  <aofi  di  L uropa  , fanno 
per  quejto  modo. 

-ifole  che  fono  fra  quelle  terrena  lequali  è Creta , Euboa,  Cyclade , Sporadc  dell» 

EUefpcnto,  Ponto,  Meotide,Dacia,SarmatuScytbia-  Cap.  ix. 

£T  le  infule,cbe  fono  allo  oppefito  di  The /frotte , Corcyre  lontana  da  B utreto 
dodici  migliaia  monti  A crocerauni  cinquanta  miglia,  ccn  la  citta  del  m.  dejl 
>mo nome, Corcyrd  dtltbera citta,cr  CaJiiope,er  tempio  diGioue  Ctfio,nouaiua 
fette  miglia  per  Longitudine, detta  da  Hcmcro  Scherta,cr  Pbeacucuta.  Da  Col 
lima  co  Drepane . I ntorno  a quella  ne  fono  alquante,  ma  uerfo  Italia  , T borono . , 

Verfo  Leucadia,Paxedue,frparata  cinque  miglia  da  Ccrcyra,  ne  di  lunghi  da  que 
fta,auantidCorcyra,Ericufa,Marane,Elephufa,Ma:tace,TreclHe,Pytoru,Pty 
cbia,Tarachie.  Et  da  Phalacro  Promontorio  di  Corcyria  è unofcoglio,nclquale , 
fecondo  le  f auole,  per  flmile  frede, dicano.  che  fu  mutata  la  nauc  di  Vlijje  . Aitanti 
Leucadia  Sybota.  Et  affai  fra  Leucadia, cr  Acbaia,  delkquai  Jorio  le  Teltboide . 

Lequali  medefìme  fono  chiamate  Tapbie,da  quegli  che  babuano  auanti  Leucadia , 
Tdpbid,Oxid,Frmcrfa,cr  auarfi  Etolia  Ecbinade,  Egialia,  Cotoni,  Thyatira , 

Geoari, D ior.tfia. Cirno,C baici,? mar a Mt fio.  Aujrr.i  a quelle  ut  altomare,Cepha 
tenia, Zacinto,  ambe  due  libere.  )tbacd,Duclubio, Sante, rcuwdta  da  Rcmani,an* 

ebora  non  dimeno  ha  tre  citta-Tra  queRa.cr  Acbaia, concilia  mjgiufica,cr preci  ' 
pua  fertilità, Zaciiuho.alcuna  uclta  chiamata  Kirie, lontana  dalla  Macedtata,par 
te  diCephalonia,urnti  due  miglia.  Quiui  è uno  monte  alto,nobdt.Efra  ha  di  circuito 
tretafei  mi  giu. Da  quella  è difcoRo  Itaca  dodici  miglia, nella  quale  il  mete  Nr  rito, 
et  tutta  è di  circuitouéticinque  miglu.Da  quella  è lontana  Arexo. Promontorio  del 
Ptbponefio  dodici  miglia . Auantt  a qutRa  in  alto  marce  Add  i,  Prole.  Atlanti 
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’Zdcinló  fretlfacìnque  miglia.  Verfo  E uro  uentoje  due  Strophaée,da  atiri  détte  P&* 
ie.  Alianti  Cephalonia,Leotia.  Alianti  Pilo, tre  Spbagie,cr  auanti  affieno  altre  ti 
te  Octwffe . Nel  Golfo  A fmo,trt  Tbirtde.nrl  Laconico  Teganufa,  Cotbon,  C ite* 
ra,conlacittaauaiui  chiamata  Porpbiri.  Quella  è fuuati  dal  promontorio  di 
Malte  cinque  miglia,  pericolosa  nauicare  per  le  Hretture.  Hello  Argohco,Puiu* 
fa,ìrint,Ephire  T iprreno  allo  incòtro  del  paeft  iìcrmionio,Epiropia,C oloni,Ari 
fiera, dUo  incontro  di  Trorzene,C  elaur  ia  di  Ha  nk  cinquanta  miglia  da  Platee, Bel 
bùia, Lafia,Baucidia, cetra  Epidauro,Cecriphalo,Fitionefo,fcimiglia  lontana  dal 
continente.Lontana  da  quella  diciafette  miglia, e Egina,  di  libera  conditione.Ld  na 
uicatione  della  quale  è di  uenti  miglia . Et  la  mede fma  da  Pireo  porto  de  gli  A thè 
niejl,c  lontana  dodici  miglia,chiamata  Oenone.  Sono  oppoHe  al  promontorio  Spi» 
reo,Eleuft,Dendro,Creugie due, Cecie  due  .Stlacufa.Dacbencri,  Affi  fette.  Et  nel 
Golfo  Megarico,  Meiuride  quattro.  E gride  quindici  miglia  lontana  da  C itherd  r 
Cla  me  le  finta, da Phalafernacitta  di  Creta,  ucnticinque  miglia,  Elfa  eretta, dall' 

Uno  lato  é uoltaà  Aaftro.er  dall'altro  a Settentrione,  er  diftendejì  fra  L citante, tt 
"Ponente, chiara  per  fama  di  cento  citta . Dofìalefcriuc  quella  efiere  detta  Cretdy 
da  Creta  Himpha  figliuola -di  tìeffieride.Anaximàdro  dice  effere  detta  da  uno  Re 
ale  Curati, Pbilillide,Mdllotc,Crate,primd  detta  Ae ria.  Dipoi  Cureti,  er  Nache 
ton,  /limonio  alcuni  effere  chiamata  della  temperanza  del  cielo . Non  pacando  in- 
élcuno  luogo  per  latitudine  cinquanta  miglia,  <y  è nel  mezzo  piu  larga, che  altro* 
ne  .Di  longitudine  é dugento  fettunta  miglia,  di  circuito  cinquecento  ottanta  none, 
piegando  fi  nel  mare  diCreta,<ktto  da  efia . Per  dotte  è lunghi  fi  ima  a Oriente  , ha 
Sammonio  promontorio . Verfo  Rodi,!  Occidente, ha  Crium-.topon.  Verfo  Cirene^ 
le  citta  fue  notabili, Pbelafarne.Eleacifamo, Pergamo,Cidon,Ninou,  A pleron, Pan 
iomitrio,Amph:maUa,Rbithitma,Panormo,CUeo,ApoUonia,  Natio,  Heraclea 
M lieto, Ampelo.Hierapitna,  Lcbene,HierapoliEt  fra  terra, Gortina.Phe&o,  Gno 
fo,Polirbenio,Miri.ia,Licdflo,Rhano,Licto,Diu,  Afum, Piloro, Rhùio,Clato,Pbd 
. re,Holopxo,  Lufb,EleutberneyTberdpne,Naretbufa,Citim  er  di  altre  circa  fcf* 

finta  cuta  nee  anebor a la  memoria, Monti, Cadifco,  Ideo,  Corico,  Effa  è difcojìo 
dal  fuo  pnmontorio.cbe  fi  chiama  Criumetopon,com  ferine  A grippa,^  dal  prò » 
motorio  P hicante  di  Cirene, dugento  uenticinque  miglia  ■ Mede  (imamente,  da  Me 
tea  del  Pelopcncjio,!  Cadifco, Ottanta  miglia.  DaCarpatho  infila, al  promonto* 
do  Semonio,  feffanta  miglia, ucrfò il  uento  Fauonh.Et  quella  éfra efia , er  Rodi. 

Le  altre  intorno  à efia, auanti  al  Ptloponcffo, Cornee  due, due  Milee,crdaSettenm 
t rione, ha  dalla  mano  di  lira, Creta, allo  incòtro  Cidonia,Leuce,crdue  Budore.Op 
pojta  a Motto  è Dm.  A Ho  incontro  di  Pano  promontorio,Onira,  trace.  Allo  inai 
tro  di  H irrapìma.C  r infamando . Nei  medeflmo  tratto,  O phiufa,Butoa,  Rbanno,. 

C r Criumetopon,conqutUe  che  gli  uanno  datorno,  tre  ifole  chiamate  Mu fagore  » 

A uaiti  a Seotonb  promvitorinfono,Pboce,Platic,Simide,Niidoco,Armcdon,'Zea. 
^hire,mìitX(HiUe  4-tcbora  in  Egeo,Licade,Sc4rpia}  Carefa^bocaria,  & di»  , 
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tre  piu  ifló  oppD'jlto  di  Attica,  fenza  citta,  c r per  quejlo  ignobili . Ma  alto  facon» 
tro  di  Eltufvu,c  nubile  Salami, alianti  a quella  P /Italia, et  da  Sunto  c Teltne,dijlan 
te  cinque  miglia,  DtpotCeo, lontana  da  quell  a altro  tanto , laquale  i nojlri  la  chiù * 
morno  Cea,et  i greci  Hidrufia, (piccata  dalla  E uboa  ®fu  già  lunga  cinque  cento 
fiadij,  dipoi  qjte  quattro  parti  che  uoltauano  a Boetia, forno  dcuorate  nel  mede  fimo 
piare.QjulU  che  rtfia,bx citta, ìulida,C artheia  c r Corefio,Pafea. Da  qttcjla  feri 
ue  Varrone/fiere  uenuta  uetoa  più  delicata  alle  jtmine.Euboa,ancbora  effa  c j pie 
eata  da  Boetia, fra  laquale,cr  quejta  corre  l}Euripo,tarto  { Iretio , che  fi  congiwi» 
ga  con  uno  ponto,  con  due  promontori j da  mezzo  dt,Geretoo,che  uolta  À Attica.®" 
Capharto,cbe  uolta  allo  HeUe (ponto.  Da  Settentrione  ha  T eneo, che  in  nrfiuna  par 
te  pafia  quaranta  miglia  di  latitudine, et  innrfiuno  luogo  c mai  manco  di  uenti.Md 
la  longitudine  della  umutr  fa  Boetia, ditoefa  da  Attica, infino  in  Tbefaglia , è catto 
cinquanta  miglia , ma  di  circuito  trecento  feffanta  cinque  migl ia . E lontana  dalla 
Heflr (ponto, dall  a parte  di  C epbareo.dugemo  utnticin  jue  miglia, nobile  già  per  le 
citta.  Pirra,Portbmo,Hefo,Corirtbo,  O rco,Dio,Ed.  pfo,Ocba,Ocbalia,hora  Cai 
ride, affo  oppofito  della  quale, interra  ferma  é Auli,Geretoo,Eretria,Ceritoo,OrU 
_tano,ArtemfloyArctufa  finte,  ulanto  fiume,®  nobile, per  i bagni  che  fi  chiamo/  io 
Hellopic  Nondimeno  è piu  notabile  Cor  ifiio  pel  marmo,auanti  chiamata  C balco» 
denta, ó Macri,comefcriuono  Dhniflo,®  Ephoro, Secondo  Arijlide,  Macerare» 
condo  Cali  ideino  Cbalci,ptrcbe  quiui  fu  primieramente  ritrouato  il  rame,  feconda 
Mcnecbmo,Abantia, fecondo  molti  poeti  Afopi,oltrc  a queJia,molte  nel  mare  M ir* 
too,mi  le  piu  iHuflri  Glauronefo,®  Egilix.Et  del  promontorio  Gertflo, quelle  che 
fono  fitualt  allo  intorno  di  Dcio.onde  trajìono  il  nome  dtCiclade,la  prima  di  quel» 
le  A ndro,con  la  citta,difco(lo  da  Gerefio  dieci  miglia,  da  Cto  trema  /rotte  miglia * 
Mirfiliofcriue,quctoa  rffer  Hata  chiamata  Cauron, dipoi  A/ucdro.  Callimaco, La 
fia.  Altri  Nofwgr w,H idrufia.Epagrin  E di  circuito  nouanta  tre  miglia.  Dalla  me 
de fima  Andro,uno  miglio,® da  Deio  quindici  miglia  è lontana  Ttnos  con  la  citta, 
laquale  è per  longitudine  quindici  miglia,laquale,pcr  la  abondantia  delle  acque,  A« 
ritortile  dice  efiere  chiamata  H idrufia,  alcutu  O pbiufia.  Le  altre  Micono,  col  mòte 
Dimajio.lontana  da  Deio  quindici  miglia. Stiro, Siphno,  atomi  Meropia,  ® chia. 
mata  Acùdi  circuito  uentirtto  miglia.  Seripbo  dodici, Prepcnfitlto,  C iibuo.  Et  tfia 
Deio  nobilifiimx  nel  mezzo  delle  C i elude , celebrata  pel  tempio  di  Apoline,  ® pel 
mercato,laquale  lungo  tempo  fu  mobile(  come  fi  dice)  ® (ola  non  fruii  terremotivi 
firn  atta  età  di  M.  Varront.  Mutiano  fenue,  che  due  uolte  è fiata  f co  fi  a datene «. 
moti.  Aritootilc  narra  effcrc  quetoa  infoia  (lata  chiamata  co  fi,  perche  in  uno  trai « 
k>  apparut  nata . Egloftene  la  chiama  Cinthia , altri  Ortigia,  A toaria , Lagio 
Cblumiala,Cinetbo , Pirpilen,  tfiendofiprima  quiuiritrouato ilfuoco.E  cinta  da. 
cinque  miglia,  ® ha  il  morte  C intho.  P rofiima  a quejlj  è R bene , laquale  Artidi * 
de  chiama  C eladujfa , ® Helìadco  la  chiama  Arlemiten.  Siro,  laquae  difiono  gli 
Miqui  efiere jimmigu  die  ir  chùo,  tfKuwtfcr  cento  fefixnta.  Okaro%Para 
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eon  té  citta  lontana  ii  Deto, trenta  otto  migliatile  pel marmo, lacuale  primieri 
moie  cbumorno  Patita . Dipoi  Mrnoida.da  quella  è lontana  Sno,jctte  miglia, & 
mezo,da,Dclo  d ciottOyCcn la  citta, laquale  cbiamorno Strongile, Dipoi  Diun,poco 
diroi,DmiJiade, dalla  fertilità  delle  uigne, altri  Sicilia  ininore,ó  CaUipoli.è  di  tir 
euito  Jettanta  cinque  migiia,et  la  meta  e maggiore  che  Paro.Et  quejle  fono  le  Cicli 
di,le  altre, che  feguir  anno  fono  le  Sporadc.Et  fono  Helent,Pbocu))'e,pbecafia,ScbÌM 
nuja,pboleganaro,0-  da  N axo  lontana  diciafette  miglia,  1 caro , che  dette  nome  al 
mare, (fendo  ancbora  (fa  tanto  di  longitudine  con  due  citta,  (fendo  la  terza  disfai 
ta.Fu  prima  nomuiata  Dotica  c r Macn,crlchthyoffa.E  fltuata  dall’Oriente  Sol 
Untile, cinquanta  miglia,lontana  da  Deb.  Et  I amedcjìma  è lontana  da  Santo  tren 
ta  cinque,  ira  E uboa  c r Aandro , in  dieci  miglia  di  fretto . E lontana  da  Gercfto 
cento  dodici  miglia  c r mezo . Ne  dipoi  fi  può  feruare  l’ordine . A dunque  porrtm 
no  accomulatamentc  le  altre . los  è lontana  da  Se xo  quattordici  miglia,  ueneranda 
pel  fepolcro  di  H omero, di  longitudine  trenta  cinque  miglia,  auanti  chiamata  Pheni 
ce . O dia, Letandro, Giuro, con  le  citta, dodici  miglia  di  circuito.  E di f co  fio  da  A n 
dro  fcfanta  due  miglia.Da  quella  è lontana  Sirno,ottita  miglia  Cinetufa,Telojto 
bile  p l’unguento,cbiamata  da  Callim4co,Agalhufa.Donyfi,Patmo  di  cir  cuito.  jo. 
miglid.Corafie,Ltbiiuho,Lero,cinar  a,  Sitino,  che  aulii  fu  detta  Onoajìeratia,cbt 
fu  detta  Oau.Cafu,(be  fu  detta  A {lrabe,C  tutolo, che  fu  detta  Echinuf[a,Melo  conte 
citta,  laquale  Ariflide  chiama  Biblida, Arrotile  Zepbina.  Callimaco  Mimali  ida, 
beraclide,Sipbnu,etA  citò.  Q uejta  è piu  loda  diluite  I’ifole.Dipoi  Machia, Hipcre 
già, detta  Patage,ccme  altri  Ptitagc.bcra  ft  chiama  Amorgp,Toliego,VbiIe,Tlx * 
r a, qua  do  prima  appari,detta  CaliJle.Da  quefla  fi  fpiccò  dipoi  Tbcrafta  cr  nata 
fiale  due,  poco  dipoi  fu  detta  Automatcja  medeflma  Hiera , cr  nella  noUra  età, 
Tbia,nata  prcfjb  alla  medeflma  Hiera.E  dittante  los  daThera  ucnticuque  miglia. 
Seguitano  Lea,A  fanti, Anapbe,Kippare,tìippuriffufa,  A&ipalea,di  liberatiti a, 
co  circuito  di  88  miglia.E  lontana  da  Cadi  fio  dtCrcta, ceto  venticinque  miglia.  Da 
quella  è bntana  Plateale  fatua  miglia.Donde  è lontana  Caminajritanouc  miglia , 
Azibita,Lanife,Tragia,Pbarmacufa,Techcida,C  balda,  C altdna,ntU  aquale  fono 
tre  citta, doue  Calimnc,Olimno.Dallaquale  è lotana,Carpatho,  che  dette  il  nome  al 
maree  arpatb,uèticinquc  migliatila  infino  a Rodi  a ulto  africo, fono  cinqudta  mi 
glia.Da  CarpathOfà  Cafon, fette  miglia. Da  Cafon  à Samcnm.Promontorb  di  C re 
ta, trenta  miglia.Et  nello  Euripo  Euboico,quafl  nella  prima  entrata, Petalie,quatm 
tro  infule,er  nella  ufetta. A t alante, delude,  cr  Sporade , rincbiufc  uerfo  Oriente 
datiti  Icari)  diAfìa,uerfo  occidente  da  Mirtoi  di  Attica.  Vcrfo  Settentrione  dal 
mare  E geo.Verfò  mezzo  di.dal  eretico,  cr  Carpatico,  per  dugento  miglia  in  l on 
gitudine.il  Golfo  Pagaflco  ha  auanti  <t  fe  Euticbti,C teyneto,  cr  stiro fòpradetta, 
ma  la  ultima  delle  Cicladt.cr  Sporade,  Gerrontti,Sjdira,Termr(ìo,lrr(fia,  So • 
limnia,  Eudemia.  Neama,laquale  è {aerata  d Minerva . Quattro  dette  A tbofert» 
t*fc , Pepare to,  con  la  citta  già  detti  Euorm  di  nout  miglia.  Sciato  di  quindici,  in*» 
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Ero  con  la  citta  di  ottanta  otto  miglia.  1 a medi  (ima  e Icnfana  da  Ma&ufld  del  chcr 
ronefo  fettoni  acvique  miglia.  E fide  dì  circuito  di  Jettanta  e ut  miglia,  t bagnata 
dal  fiume  lUifio.Daqutfia  è lontana.Lcmno  uinti  due  miglia , laquale  e lontana  da 
Albo, ottanta  fette  miglia, cr  e di  circuito  uentidue  miglia ,cr  mezo.ua  citta.  Ephe 
Jlia ,er  Mirina.KeHa  piaza  dellaquale.il  di  del  filftuio,  Albo  gitta  l’ombra.  E loft 
tana  da  quefla  fette  miglia  Tbajfo,gia  detta  A tr  ia,o  Etheria.  Dipoi  Adderà  longi 
da  terra  ferma  uciiti  migliaia  Atho  fefianta  due,cr  il  mede  fimo  da  Samctraceji* 
ber  a, già  detta  Hcbro, lontana  da  lmbro,trenta  due  miglia , da  Lcmno  uentidue,  et 
mezo,inalzafi  pel  monte  Saoce  dieci  miglia, la  piu  portuofa  dituttc.CaOimaco,fe* 
condo  lo  antiquo  nome, la  chiama  Dardania.Fra  il  cheronefio , cr  Samo.'brace,dct 
l’uno  lato.cr  l’altro, quafi  quindici  migliai  difeofto  H alone  fi, Dipoi  Gethne,Ldm 
fonia,  A lopeconnefo  non  difcoflo  da  C eclo  porto  del  C btronefe , cr  certe  ignobili 
Di  quelle  che  fono  abandonate  in  quello  Golfo,  delle  qudji  follmente  fi  poterno  tro « 
uareinomi,è  Dtfoco,Larno,Cifiiro,Carbrufa,Celatufa,SciUa,Dialeo,dettaMe 
lantia,DracononArconefus,Dicthfa,Scapo,Caphcri,Mcfate,Eantio,Phaterunefi, 
P ater ia,Calete,Keriplx), Polendo.  [ l quarto  Golfi  de  grandi  di  E uropa  cominciati» 
do  dallo  HeBe fiottio, fini fee  alla  fóce  della  Meotide.Ma  brcuementc  è da  abr accia* 
re  la  firma  diluito  il  Ponto,acciocbe  piu  facilmente  fi  eonofchino  le  parti,  il  gran 
Alare, che  bagna  Va  fia,cr  fiimo  dalla  E uropa  per  il  lito  del  Gherone  fio,  che  in  la 
fi  diftende  per  picciolo  fcorrimcnto,cnlra  nella  terra,  con  inter  uallo  di  fette  fladij , 
come  fi  è detto, L ieua  la  Europa  dalla  A fio.  Ciueflo  primo  foetto,chiamono  HcU 
lefionto.Perqua  ’Xcrfr  Re  de  Ver  fi, fatto  un  ponte  di  nauiconduffc  l’efèrcito.  Di • 
ftendefi  di  qui  il  fittile  Euripo  fefianta  fei  miglia  di  fiotto,  infino  a Priapo  citta 
di  A fia, donde  trapaffo  Alefiandro  magno.  Di  la  fi  allarga  il  mare,ttdmuouo  rac 
coglie  in  fottio  la  largura,CT  quefto  fi  chiama  P ropentide . Loftretto  é nominato 
Bocfiro  tracio, la  latitudine  c di  mtxo  miglio, per  doue  Dario  padre  di  Xerfe,con* 
duffe  con  uno  ponte  le  fue  genti . Tutta  la  longitudine  dello  HeBefionto , di  dugento 
trenta  noue  miglia, dipoi  è il  gran  mire, il  Ponto  curino, già  chiamato  Areno,  ilqua 
le  occupa  le  terre  lungamente  rifuggenii,con  grattr  {piegatura  de  liti, è adietro  ri * 
piegato  in  corni, da  quefii  di  qua, ci  di  la  fi  dijlcde,in  modo  che  tutto  fia  di  firma  di 
A reo  fcithico.Nel  mezo  dela  fua  piegatura,  fi  cÒgiugne  alla  foce  della  palude  Meoti 
ca,crque#a  bocca  fi  chiama  C immerio  Bofihoro,ilquale  c due  miglia,  crmezo  p 
latitudine.  Ma  fra  i due  Botpbori,Tracb,  cr  C icmerio,per  retto  corfi,come  uuole 
Polibio,  fino  cinquecento  miglia.  Et  di  circuito  di  tutto  il  Ponto  due  mila  cinquecento 
miglia  fecondo  Varrone , cr  quafi  tutti  gli  antiquiCornelio  ne  aggiunfc  C C C. 

M . L.  A rtcmidoro,dumila  noue  cèto  dicianoue.  Agrippa  XXiir  LX.  M.  Mu* 
tiano  XXViaLXV.M.Per  fimde  modo,  dal  lato  della  Europa,altrifanno  la  mifù 
ra  mille  quattrocento feti  anta  otto  miglia,altri  mille  cento  fettunta  due.  M . Varrone 
mifura  per  quefo  modo,  dalla  bocca  di  Ponto,  infìno  in  Apolonia.cento  ottanta  otto 
triglia, infoio  a Celati, quelmdcfimo, infino  atta fine  deB’l  foro, cento  uenticinque,  in.  ' 
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lontana  dtlmsre  quìndici  miglia . Olbiopoli.cr  Miletopoll  con  gli  antiqui  nomi. 
Et  di  nuouo  nelliio.il  f orto  degli  Achei.  L1  i/o  la  di  AccbiUe  notabile  per  il  fepoU 
ero  di  quello  huomo . E t lontana  da  quella  uenticinque  miglu.c  una  pcninfula  difie 
fa  per  trafuerfo  infirma  di  coltello, cognominata  Dromo:  Accbileo.dallo  e/ercilio 
di  quejto  medefimo.  La  longitudine  della  quale, fecondo  che  dice  A grippa,  e ottan 
U miglia . Et  tutto  quel  tratto  tengono  Tauri,Scùbi  c 7 Sarmati . Dipoi  la  ftluofa 
regione  cognomino  il  mare  llleo,dalquale  è bagnata,  gli  habuori  fi  chiamano  E no 
cadloi.  Dipoi  è Pwiticapt  fiume,ilquale  diuide  i bomadi,cr  i Georgi , dipoi  A ce • 
fino . Certi  di:ano,cbe  V anticapo  [corre  per  O lbt,con  Boricene.  1 piu  diligenti  di 
sano  Hyreiuon.con  tatuo  errore  di  quegli, che  ftciono,cbefufie  nella  parte  di  Afta. 
Il  mare  dipoi  ritorna  à dùtro.intaiuo  che  per  interuaUo  di  cinque  migliaia  di  feo 
fio  dalla  Meoude  palude, attraccando  grandi  Jpacif.cr  molte  genti  E detto  Golfi 
Carcinite.il  fiume  P acyre . La  citta  deSaubi,Carcine.  Dietro  è Bugc lago,  per 
una  /offa  mefio  in  mare . Efio  Buge.da  Corato  Golfi  della  palude  Meotide  é [epa* 
rato  da  Pictrofa  coffa . Riceue  fiumi,Bugore,Gerum,  tìipani,  che  uengono  da  dim 
tur  fi  luoghi , P erebe  Gerxoftpara  i Bufilidi,cr  i Nomadi,Hippane  [corre  pe  No 
ttudi.cr  tlili  i,  per  uno  letto  fatto  da  m.tno,in  Buge,  cr  pel  fuo  naturale , in  Cortm 
to . La  regione  di  Scitia  fi  chiama  Sandica . Ma  daC arditile  comincia  Taurica, 
già  circondata  dal  mare  per  due  bora  fono  i campi . Dipoi  fi  inalza  con  grandini 
mi  monti . Trenta  fono  i popoli  di  quefii . Di  qucjli  i Me  diter  anei  uenti  quattro > 
fei  citta. O rgocyni, C er efvii, A fiyr arn.Tr aitar i.Arcilacbita.Calior di.  Efio  giogo 
lo  tengono.Scitbotauri.Sono  rinchiufi  p occidente  dal  Cberonefio,  daLeuanie.dagli 
ScithiSatorcbi, biella  riuier  a,  doppo  Care  ùnta  fono  citta.Taphre.in  effe  ftretturt 
della  peninfula.Dipoi  Heraclea.Cberonefio  fallo  libero  daRomani,auàti  fi  chiama 
ua  Megaricc.la  piu  ciuile  che  fia  in  quelle  parti,  cujlodendoi  co  fiumi  di  grecia.cir 
cudata  da  uno  muro  di  cinque  miglia. Dipoi  Par  leni  promontorio  deTauri,Placia 
(itta,Simbolon  porto.  Criumetopcn  promontorio  allo  ùicctro  di  C arumbi.Promcnto 
rio  di  A fia  f corrèdo  per  1 1 mezo  di  E mino  có  inter  Hallo  di  cento  fefiania  miglia, lé 
quale  copulai  ione  precipue  méte  fa  firma  di  arco  Scitico.  Doppo  ijllo  fono  molti  por 
ti  de  Tauri, et  laghi,Tbcodofìa  citta.è  tòfana  daCriumetopo,cento  ucniidue  miglia, 
dal  Cberonefio  cento  fefiàta  cinque  miglia.? iu  auàtifùrno  c itta, C ite, Zepbiroi, Am 
cre,Simpbeo,Dia,ReJla,Pàticapco  de  Milefìifirtifiima  in  efia  entrala  del  Bosfim 
rojetana  da  Teojofìa  tròta  cinque  miglia, et  da  C intera  citta, polla  dila  dallo  fin 
to  M.M.D.P  a fi  come  babbiamo  detto.  Quiui  quefta  latitudine  fepara  l’A  fia  dalla 
E uropa.et  fj<e)p  uolte.ificdo  ghiacciato  il  mart.uifiua  a piede.  La  latitudine  di  l Bo 
/}>boro  C tmrrio  c dodici  miglia, et  mezo.  Ha  citta  Hermifio,Mirmicio,et  entro  aUJm 
iifula.Alopace.Ei  per  Meotide.dalloejlrtmo  I fimo, Hquale  fi  chiama  luogo  di  Té 
fibre,  tifino  alla  bocca  del  B ofphoro.è  dugetofeffanta  miglia, la  longitudine.Doppo 
Tapbri  per  tcrr  a.  AdciuroJj  abitano  gli  Aucbeti.aprcffo  de  quali,(iafce  Hicanifìu 
m>^(iiri,aprefiodc  quali  i Borificni,  Geloni, Tbufiageli,Budini , B affi  idi,  c 7 
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A gethirfi,  che  hanno  t cdptgli  uerdi . Sopra  quegli  l Nomadi,  dipoi  gli  A rthropsa 
pbagi.  DaBuge,fopra la  Meotide,[ono  i Sauromati,cr  Efiedoni . H tp*r  lari* 
uierd, tnftno  di  Tanai,haUtano  Meati, dd  quali  piglia  il  nome  il  lago,  e?  gli  ultimi 
dietro  a loro.Arunajfii . Dipoi  l monti  Ri pbei,per  la  flmilitudine  delle  penne , per 
il  concimo  enfiare  della  neue . La  regione  c thiamatd  Pterophvro,pdrtc  del  mon» 
do,  dannai  a dalla  natura,  etfommerfa  in  denfa  caligine,ne  in  altre  opere, che  di  ri 
gido  ghiaccio,  cy  gelidi  ricettaculi  di  Aquilone . Prefio  aquefti  monti,  cr  di  la  da 
Aquilone,  gente  felice,  fc  crediamo,iquali  chiamarne  Hiperborci.iqudli  uiueno  luti 
g a età, celebrata  pcrfabulofi  miracoli  Quiui  fi  credono  t fiere  i Cardini  del  mona 
do  e r gli  ultimi  circuiti  delle  fleUt  con  luce  di  fiei  me  fi,  erutto  di  di  fole  da  loro  r* 
mofio,non,come  difiotio  gli  imperiti  dalloEquinotio  della  primauera,ntllo  a «rana 
no . Vna  uolta  nell'anno  pel  foljlitio  e (lino  na  fiotto  a quelli  i/òli , cr  una  uelta  nel! 4 
bruma  tramontano.  Regione  aprica, cr  felicemente  temperata,  laquale  manca  ditto 
gni  noceuole  uento . Le  cafe  loro  fono  filue,cr  bofihi  fiacri,  intenti  al  culto  de  gli  ld* 
iij  ciajcuno  hu omo  per  fe,cr  tutti  infirme , non  fi  conofice  fra  loro  la  difevrdia,& 
non  ui  é alcuna  malattia . La  morte  noui  è fit  non  fé  la  pigliano  per  la  fuieta  della 
Ma-Perche  i uecchi,à  chi  c uenuto in  fajtidio il uiuere , doppo ffilendido  conuito,f | 
gettano  da  una  certa  ripa  in  mare.Et  quefto  genere  di  fiepultura  è beati  fimo. Certi 
pofòno  quegli  nella  prima  parte  de  liti  di  Afta, non  in  E uropa,iquali  fitto  quiid 
per  flmilitudine, cr  fiti,cbiamati  A taci  Altri  feciono  quegli  in  mezo,  fra  furto,  & 
l’altro  file, ciac  fi  a l’occidente,  degli  Ant  ipodi,  cr  l'oriente  noflro,  ilche  per  ne),  uo 
no  mode  fi  puofare,interpcnendofi  tanto  gran  mare . Quegli  che  confi  itu  ir  no  qntm 
fii  in  fri  me  fi  di  luee,dicano  che  nella  mattina  feminano,  nel  mezzo  di  mietono , nel 
tramontare  del  fole , colgono  i frutti  degliarhri,  la  notte  fi  pofano  nelle  ffie  lanche. 
Ne  fi  può  dubitare  di  quella  gente, auuegna  che  tanti  autori  dichino, che  quelli  fono 
foliti  madore  le  primitie  de  frutti  loro  in  Deio, a A potine,  ilqu  ale  precipuemente  a» 
dorano.  Le  uergini  gliportauono,  cr  erano  r accettate  per  tutto  dalle  genti,  cr  per 
alquaiui  ami  fórno  uenerabili , infitto  i cbe,uiolata  la  fede , infiituirno  porre  quelle 
co  fi  fiacre  ne  confini  di  quegfiche  habitauono  loro  preffn,  cr  che  quefli  gli  portafii 
no  agli  altri  loro  uicini,  cr  co  fi  fine  andafiino  infino  a deio . E t dipoi  anebora  fi  di 
mefie  quefto  La  longitudine  da  Sermati,Scyti,Taurici , cr  di  tutto  quel  tratto  da 
Boriitene  fiume,nouecento  ottanta  miglia.  La  latitudine  feitecento  dicia fette,  feconde 
M.Agrippa.To  penfio  in  quella  parte  diterra  effere  la  mifiura  in  certa.  Ma  freon • 
do  lo  inUitutlo  ordine  fi  diramo  le  altre  cofi  di  quefto  Golfi , cr  numereranno  i 
mari  fuoi. 

_ ifiole  di  Ponto.  Cap.  *>. 

I — j E Defunto  mnhainE  uropa  ifile  da  nominare.ht  ponto  ne  fono  due  uno  mia 
•*  ' gito  e mezo  lontane  da  Europa , cr  quattordici  miglia  lontane  dalla  foce , 
C ione, chiamate  dagli  altri  Simplegade.  Et  dicano  lefauole,che  fi  cor  fino  l 'una  con 
re  aH’akr  a, perche  fono  fieparate  con  picciolo  intervallo,  cr  da  quegli  che  per  ogo 
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pc filo  entravano,  fi  indettano  ambedue, cr  alquanto  piegata  la  uijla,  pdreua  che  fi 
congiugnrj': ino.  Diqua  daÙ’lUro  una  ne  è dagli  ApUcntati,  ottanta  miglia  lontana 
dal  Bofl’boro  Tracio.Dalla  quale.  M.  L ucullo  capitolino  ne  porto  uia  la  (tatua  di 
Apolmc.Soi  habbiano  dcttoqualifufiuto  fra  le  fóci  dell’ l Uro . AuarUi  Boryjtane  è 
AcbilcafopradeUd,chiamataLtuca,zr  Macbaron . Ladimojlratione  di  quefli 
tempi  pone  quella  infula  cento  quaranta  miglia  lontana  da  Bory flette , da  Tracia 
cento  uè nti, cinquanta  da  Pcuca  Infula.  Et  il  circuito  fuo  dieci  miglia . Le  altre  nel 
Golfo  care  inito,  C a pb  alone,  Rbofpbodufa , Macra . Non  è da  lafciarfi  indietro  la 
opinione  di  molti  prima  che  ci  partiamo  dal  Ponto,  iquali  {limonio  tutti  i mari  me 
diter  onci  nafcerc  da  quefto  capo,  cr  non  dallo  Jlretto  Gaditano.con  argumento  da 
non  difftrezare.Perchc  l’onda  che  efet  del  ponto,  non  mai  ritorna  indietro . Ma  è 
da  ufeire  di  quefio^tcchche  fi  dtebino  le  parti  efitriori  della  Europa.  Quegli  che 
hanno  pafiatt  i Monti  Riphei,  debbono  pigliare  nella  mano  delira  il  lito  dal  fitteti» 
trionate  Oceano, infitto  a che  fi  perutnga  a Gadi . Molte  infide  forza  nome  fi  dica» 
no  e fiere  in  quel  ftto.DeHequalt  auanti  4 Scithia  che  fi  chiama  Botino  manna  è lon 
tana  da  Scitia  la  nauicatbne  di  uno  giornojieUaquale,pcr  la  temper arnia  della  pri 
ma  utra, fonde  del  Mare  ui  gettano  Elettrofecondo  Timeo.  Gli  altri  liti  fono  fegna 
ti  con  incertafama.il  Settentrionale,  Hecateo  lo  chiama  Amachio,da  Paropamtfi 
fiumr,per  doue  bagna  U Scùbiajlquale  nome  fecondo  la  lingua  di  quella  gente  ftgni 
fica  congelato.  Phtlemon  uuole,  che  fichiami  Morimarufada  Cimbri , cioè  mare 
morto, infitto  a Rubca  Promontorio,dila  dipoi  Cronio.’Xenopbonte , Lampa  frano, 
doppo  il  lito  Scitico  tre  di  di  nauicatione,dice  e fiere  uua  infoia  di  inmenfa  grandez 
Za, detta  Baltia.Pithea  chiama  qucfla  medefìma  Bafllia.Diconfl  effrrui  Ifòle,  Oo* 
ne,neHequali  gli  babitatori  uiuono  di  huoue  di  uccegli,cr  di  auena.  Altre  fono  nelle 
qualli  gli  huomini  nafrono  con  piedi  di  cauagli,  chiamati  H ippopodi  Altre  fono  de 
FanefrneUcquali  jlanno  co  corpi  nudi, ma  hanno  fi  grandi  gli  orecchi,  che  cuopro 
no  tutti  i corpi  con  efii.  Dipoi  comincia  paefr,cht  fine  ha  maggiore  cognittone,co* 
minciando  dalla  gente  deglùlngeuoni, laquale  dila  è la  prima  alla  Germania. Qui 
Iti  Stuo  mòte  immenf»,ne  minore  de  gioghi  Riphei,  fa  uno  gran  Golfi  infino  al  Pro 
pt antùrio  de  C imbrigliale  flchiama  C odano, pieno  di  Infide,  la  piu  notabile  delle 
quali  è Scandinava  di  non  conefciuta  grandezza . La  portione  filamene  di  quel 
Unto  che  è noto,  è habitat  a dalla  gente  degli  HiUeui  con  cinquecento  ttillaggi,cr  c 
chiamata  uno  altro  mondo.Ne  è minore  di  opinione  E ningia.  C erti  dicano  quella 
tfierehabitata  infitto  al  fiume  ViUula.  Da  Sarmat^VeneditScyri^hirr^cr 
chiamar  fi  Golfi  C lylipeneo.ct  nella' foce  fua, fin  fila  Latriti.  Dipoi  è uno  altro  Gol 
filetto  Lagno  contermine  ì Cymhri.ll  Promontorio  de  Cimbrifcorrendo  adi  lun 
go  nel  mare  fa  una  peninfula.cbe  fi  chiama  Cartrifi , di  uentitre  miglia, dipo:  fono 
infide  note  alle  armi  Romane,et  le  piu  nobili  diquelle,Burcana, detta  Fabaria  da  no 
Óri,daUa  flmilitudint  di  tale  legume  che  da  perfe  uiene  in  quelle  infula . Medefìma 
mente  Gle fi  aria, co  fi  delta  dall'Ambra, cr  daBarbari  Aullrania , cr  di  la  c At 
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mono  tkttride  perde  nafct  quiut  lo  Elettro.  L'ultima  di  tutte  queUe,che  fummo* 
ratto  e Tbule,ncUaqUale dtmoftr imo nelfolftitio,non  ejitre  alcuna  notte  trapala* 
do  il  Jole  pel  Jegno  del  Cancro,^  allo  incontro, per  la  bruma,nefiuno  giorno  Et 
quello  duono  alcuni  farfi  per  feimefi  coninui.  Timeo  biflcrtco  dice,  che  di  la  da 
Brettagna  Jet  giornate  di  nautsatione, è l'infida  MitlineUd  quale  utcne  piombo  bian 
co,aOa  quale  nauicano  i Britanni  con  nauiliffat  i di  uermcne  congiunte,  e r coperte 
• di  cuoro.  Sono  alcuni  che  ne  dietim  e fiere  alcune  altre,Scandia,  Dumna,  Bt  rgo  et 
Verigo, maggiore  dttutte,dallcqualtfi  nauica  in  Tbule.Dtla  da  Tu!e,per  la  nm * 
catione  di  uno  giorno  c il  mare  congelalo,  che  da  alcuni  fi  chiama  C ronio. 

T Della  Gali ta.  Cap.  17. 

Vita  la  GaUia  detta  per  uno  nane  Cornata,  fi  diuide  in  tre  generi  di  popoli , 
dijt  mti  grandemente  per  i fiumi.  Da  Scalde  alla  Sequana  fono  i Belgi,  dalla 
Sequana  * Garumu,  1 Celti,et  la  mcdejìma  gente  fi  chiama  L ugdontnfe.  Et  dili,mfi 
no  k menti  Pirenei, e Aquitania  antiquamentc  detta  A remorica . A grippa  pone  la 
longitudine  di  tutte  legatitela  il  hbeno,cr  P yreno  cr  l'Oceano, et  i mcti.Gebcn 
Hd  CT  Iura,per  iqualifcparala  GaUia  Kerbcn.fc.Et  copulo  la  longitudine, di^to. 
miglia, cr  la  latitudine,  uj  . Habùanni  R [caldi  efterm , Tcxandncon  piu  acmi. 

Dipoi,  Menapij,Mor  ini,  Or  ornati  faci  t congiuntial  uiHaggio  che  fi  chiama  Gefioa 
riaco, Britanni,  Ir é ioni, Bell onaci,Haju.  fra  tcrrd,C aftologi,Atr abati, Kcruili 
beri,  V ere  man  dm  Sue  con  i.  Stufe cnt  liberi, Vulbauttti  hberi,Tungri,Rmuci,  Tri  fio 
boni, Betafi.Leuci liberi,  Treueri  liberi  auanti,cr  Litigoni  confederati.  Rum  eoa 
federati, Medio nutrici,Sequani,Raurici,Ueluctij, Colonia  equejlre,et  Raurtaca , 

E t quegli  che  babitano  il  Rbctio  nella  mede/ima  prouincia  delle  genti  di  Germania 
Kcmeti,Tribo:bi,Vaugmi, dipoi  Vbrij,Colonia  Agripptnfi,Gugerni,BatauL  Q* 
quegl  che  noi  duemmo,ncUa  infila  del  R betta . 

L GaUia  Lugdonenfc  Cap.  if. 

A StfUM  Lugdonenfc  ha, Lcfioui) ,VeUocafii,Galeoti,Veneti,Abrinciuti,0 fi 

fimi,  Ligeri  notabile  fiume  .Ma  una  peninfttla.piu  riguardatole , che  f borre 
nello  Oceano  dal cofme  degli  Ofifimi,di  circuito  difecento ucnticinqtte  miglia  b la 
[ommita , in  latitudine,  ut.  Di  la  da  quefiafino  Kanicti  Et  adentro  ,/o.jo  Hr dui 
confederati, BotfiSemni,  Aulerici,iqualifono  cognominati, n burcnici.cr  Ct nomati 
Bi:  P^bitj.Trccafii,  Aniegani,  Vidugafii.VencUi,  Carbfielui, 

Bi^Mdi.Rbcdcni.Turoni^tcfi^Sccufiaiii liberi,  nel  contado  de  quali  c Lugdu* 

Aquitania  Cap.  ip. 

[\|  *Ud  A flult^ia fono  Ambilatri,Anrgunti,Pittcni,Santmliberi,s,  figliarli, 

X • l t *C*’ Aclui,ani>ondc  fi  dette  il  nome  aUa  promncia.Scdibonùti.Dipci 
yennono  a babitare  in  una  cùta,ConuemBegerri,Tarbeli,quatrofi’nani,Cccofia^ 

U SeiJigna>ii.  Vr>umi,OiKbrifa!i,BcUndi  P yreno  felua.Et  difillo  Moncfi.Ofqutda 

ihWiUani,SÌpyQatifCip(mifBcrcoreatifBipatdimi,SajfiuniiiipV('ilati,Torniii,c9 
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(ordititi,  A ufci,Elu fati. Sottiati,  O fquidati,C  ampcftri,Succa fii,lalufati,BjfoSoca* 
ti,Vaffci,Sennati,C ambolettr i,Age finati  congiunti  À Pittoni.  Dipoi  finto  i B aurigi' 
liberiate  fi  chiamano  Cubi,dipoi  Leuomici,Aruerniliberi,Gabjli.  Di  nuouo  Ru* 
theni  cctcrmini  alla  prouincia  Sarbonenfe,  C adurci,Antobrogi,da  Tarne fiume  di 
uijida  Tolofani,Petrogoni,Mari  intorno  allariuiera.  Ver  foli  Rhcno  l'Oceano. 
Settentrionale,  fra  il  Rheno  c r la  Sequana  il  B ritanico,  fra  quello  er  il  P ir  eneo,  S 
Gallico . A fiat  infile  de  Veneti,  cr  lequali  fi  chiamono  Venetica , cr  Vbaro  nel 
Golfi  A quitanico . 

Hi/pania  citeriore  Cdp.  io. 

Comincia  la  Spagna  dal  Promontorio  del  Piretico, piu  rifiretta  non  fclamen ' 
te  diGallia,ma  anchora  di  fe  fiefia,  come  noi  habbiamo  detto, tiftrignéti  quel 
tanto  fpacio, diqua, l'Oceano,  er  di  la  il  mare  Iberico.Efii  gioghi  del  Pireneo,dal 
lo  Oriente  equinottia'e (par fi  inftno  all’oc cafo  brumale,  fanno  piubreui le  Spagne 
dal  lato  Sette  tur  ionale,cr  dal  mercdionale . La  profi  ima  riuiera  della  cùeriore,e 
del  mede  fimo  filo  della  Taraconenfe.  D<t  Pireneo  per  lo  Oceano, le  felue  de  Vdfco 
ni,Olarfò,le  citta  de  Vardali,Morofgi,Menofca,Veffierie,  porto  degli  Amani,do 
ue  è al prefente  F laido  briga  C olonia  di  none  t ina . L a regione  de  C ontabri  San» 
da  fiume,  P ortouittoria  de  lulicbrigenfi.  L ontano  di  la  quaranta  migliarono  i fin* 
ti  del  fiume  lber  o.Biendio, Porto, O rigeni  mifti  Cocantabri,  Il  porto  di  quefli  detto 
Vefei,Veca,Rigiotie  degli  A fiori, Seoga  citta, Pefici  in  Peninfula.  Et  dipoi  il  con* 
nenia  Lucenfrdal  fiume  N auilubione , Cibarci,  E gouarri  detti  S amar  ini,  ladani, 
Arrotrcbe,  Celtico,  P remoti!  or  io,  Piumi,Plorio,Selo,Celtici  detti  Serie,  cr  di  fi* 
pra  Tamarici,nella  peninfula  de  quali, tre  alteri  SeUiani  dedicati  a Auguflo.Ca* 
pori, Soda  citta  ■ I Celtici  detti  Prcfamar  ci,  Cileni . Delle  in  file, quelle  che  fono  di 
nome, Corticata,  CT  Aunio.dopo  i Cileni, il  co  nuento  de  Bracifti  eleni, Gra  uij.  Ti * 
de  camello . Tutti  quejti  fono  difeefi  da  Greci,  ifolc  Cice.  A bohrica  notabile  citta . 
Minio  fìume.largo  nella  foce  quattro  miglia.  Leuni,  Scorbi,  Augufla  citta,  de  Bra 
chi  ,fipra  iqualic  Gallccia  . Piume , Limia . Durio fiume degrandi  di  Spagna, 
nafee  ne  Pelendoni , cr  prefio  <t  Sumantia , di  poi  corre  per  gli  Arcuali , c T 
Vaccci , hauendo  feparati  da  Anuria  i Veftoni , CT  da  Lufitania  i GaUeci 
quitti  anchora  fepar  andò  i Tur  doli,  da  Bracbari.Ettuttala  detta  regione,  co* 
minciando  de  Pireneo , é ripiena  di  metalli,  di.Oro,  di  argento,  di  firro,di  Pion ►- 
ho  nero,cr  bianco.. 

D iLi'.fiiania  Capi  »*: 

Comincia  la  lufiiania  da  Durio.  Turduli  uecchi,  Pefurij  iume.  Vacca,. 

Talabrica  cittaMinio  cóla  cr  fiume.Citta,Cornibrica,ColippoEburo,Bri 
tio , Scorre  dipoi  con  gran  corno  in  uno  altro  Promontorio  ilquale  altri  cljiamorm1 
Artabro, altri  Magno,  Molti  Olifiipponenfi  dalla  citta  diuidendo, terre , mari,  <T 
cielo . in  quel  luogo  finifee  illato  della  ijfiagna  cr  dal  circuito  fio  comincia.  1+ 
fin*  del  Settentrione. 
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ri  qua  è fOeean  Gattico,dila  l’Occafo,cr -Oceano  Atlantico Ja  tongìtudi la 
nc  del  Promontorio  in  mare, è fecondo  alcuni,  fejfanta  miglia,cr  alcuni  altri 
nouanta, infoio  di  Pyreneo.Et  di  cjuiui  molti  dicono  xlì.L.migtia.Et  quiui  dì 
'Cane  efiere  la  gente  Artabrd,  laquale  non  fu  mai , elide  e mamfrfh  errore.  Perche 
gli  Arretriti, quali  diammo  efierc  auanti  al  celtico  Promontorio, pofono  in  quefto 
mutate  le  lettere.  Errorno  anebora  nc  pumi  ilìuflri,  da  Minio,  ilquale  dicemmo  di 
fopra , cerne  è autore  Varrcne , e lontano  Eminio  dugento  miglia,  ilquale  alcuni 
lo  pongono  altroue,cr  lo  chiamono  Limea,detto  dagli  antiqui  di  oblimene,  cr  moti 
to  fabulcfi.Da  Dario  è lontano  il  Tago,dugento  miglia,mtrauencdo  Munda.llTd 
g o è celebrato  per  Parma  d’oro.  Da  eji o è lontano  tento  fejfanta  migli  alacre  Pro 
montorio, ilquale  dal  mezzo  della  firme  di  Spagna  tfeie fiore  quattordici  miglia, 
di  la  al  Pyrinto  raccoglie  il  mezo,  come  dice  Varrò.  Da  A ni, per  laquale  diuidem 
ma  la  Li/ fi  ariti  dalla  Betica.iJ6.miglia.DaGadi.ioi.Sono  genti  Ccltice.Vardull , 
C r arca  il  Tago,Vettcni.Lufuati,for.o  fra  Ana  fiume, cr  Sacro  Promontorio.  Le 
citta  memorabili, doppo  il  T ago  in  riuiera,Olifippofamofi,  perche  quiui  ccncepo 
no  le  eauatte  da  per  \ e quando  jeffia  il  uauofauonio . Salacia  detta  citta  imperato • 
ria,Mercbrica, Sacro  Promontorio, cruno  altro  detto  CenoC itìa,Ofionoba,Belfa, 
■Ityrlilc, Tutta  la  prcuincia  fi  diuide  in  tre  comodi, Emcriten[e,Pacen[e,  Scalati * 
tanoTTutta  ba.46.popoli,ne  quali  fono  cinque  Colonie,  cr  uno  Municipio  di  citta* 
dini  Romani.Et  tre  col  preuilcgio  di  Litio  antiquo. Tributarie  trentafei.Crlonie  fi 
no  a ugufla,pofta  apreffo  al  fiume  Ano.  Metalinenfe , Pacenfe,  Kcrbcnfe  detta  Ct 
[ariana.  Et  a quella  fino  attribuiti  C aihra  lulia,  (J  C afira  C r alta.  La  quinta  c 
Scalabi,cbe  fi  chiama  prefidio  lidio . Municipio  di  cittadini  remati . Oltfipo  co » 
gnominato  Jelicua  fui  ta.C  itti  dello  antiquo  Latio,Ebora,laquale  fi  chiamalibera* 
liti  lulia,cr  Myrtili,cr  Salacia  lequalt  habbiamo  detto.  Dr  tributari],  iquali  non 
ci  porrà  fatica  à nominar  elitre  a i già  detti,ne  cognomi  della  Belica.AugufioBri 
genfì,  Ammienfi,  Araiiditati,A‘xabriccnfi,Bdccnfi,Cefarcbricenfi,C  opere  fi, Cau 
renfi, Colami, abilitati.  Concorditi! fi,  cr  iquali  fino  ditiiBocccri , ìnteraufenfi , 
L ancienfi,Mirobrigcnfi,iqualifino  detti  Celtici.Medabrigenfi,  iquali  fono  detti  Pili 
bari],Occlenfi,cr  iquali  fono  detti  Lancienfi,  Turduli,  iquali  fono  Bardali, cr  T 4 
pori.  Scriue  Agrippa, la  Lufitania,con  Aufiria,cr  Gallacia  tficre  per  longitudi* 
ne.fOo.miglia,per  latitudine.  f;6.  Et  tutta  la  fiagna,da  i due  Promontori \j  del  Py* 
rateo  Andando  per  mare  col  circuito  di  tutta  la  riuier a, /limano  elx  fio.  XXFX. 
JW.  Altri  dicono.XXVlLM.Atto  incontro  di  Ccltiberia  fono  piu  tifile,  Cafiiteri* 
de, detta  da  Greci  dotta  fertilità  del  Piombo.  Et  atto  incontro, dtl  Promontorio  degli 
Arrottebari  feidegli  ìddij.lcquali  alcuni  chiamorno  fir lunate.  Et  f abito  in  rfio  co* 
po  detta  Boetica,datta  bocca  dello  fretto,  fettantacìnqa  e miglia  Gadi , lunga(ccme 
dice  Polybio  ) dodici  miglia , larga  tre  miglia, E lontana  dotta  terra  firma , mila 
profuma  parte , manco  che  fetteetnto  pafii , altroue  piu  di  fette  miglia . Lo  frac  io 
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fuo  t quìndici  miglia  ,ha  un.t  citta  de  cittadini  Romani,  che  fi  chimi  Augufc 
fitta  ìulia  Gdditana.  Da  quel- lato  eh:  riguardala  frigna , qua fi  cento  pajii* 
tuia  altra  infula  è lunga  dugento  miglia , cr  larga  quaranta , nella  quale  prtmie* 
rumente  fu  Gadto  citta.  Da  E pboro,  cr  Phihjiide  è chiamata  E rida, da  Timeo, 
CT  Sileno, A pbrodifla.dagli  haktatori  ìwmnia.Timeo  dice,  la  maggiore  efierc  Ha 
fa  chiamata  Cctinufia , aprtfrò  ì quegli  1 nofiri  la  chiamono  Tarufion , i Cir« 
tagin  fi  la  chiamono  G adir  a.  P creine  Gadira  in  lingua  Cartagincfe  foni  fica 
circundato,  E detta  Erithia  , perche  i Tir ij, nati  della  origine  di  quegli , era* 
no  ucnuti  dal  mare  Erytbreo . Da  alcuni  fi  dima  che  Gerione  habitafii  in  quel* 
la, gli  armenti  del  quale , porto  uia  Hercule.  Altri  fono  cbe  penfano  efierc  qut* 
fra  una  altra , che  e allo  incontro  di  L ufitania , er  pel  me  de  fimo  nome  quiui 
chiamata.  , 

Mifura  dcUd  uniuerfa  Europa.  Cip.  ir 

Finito  l’ambito  di  Europa  , è di  btfògno  dare  l'ultima  perfèttione , accio  che 
non  refh  alcuna  cofa,  non  efredita  i quefti  cbe  uorranno  conofcere . La  J«r» 
gitudine  fua , dal  Tanai  infino',  ì Gadi,  fecondo  Artemidoro , cr  I fiderò  è 
LXXXJMl.  XJ1I.M.  Polybio  fcrtfie  la  latitudine  di  Europa , dalla  Italia  allo- 
Oceani  ejjire  XI.  M.  L.  non  fi  tficndo  anebora  all’hora  ritrouata  l agrandez* 
tea  fua.Et  è diefia  Italia,  comcnu  babbiamo  detto  XJI.XX.  infino  alle  alpi.  On« 
de  per  Lugduno  al  porto  Br Manico  de  Mormi  laquale  mifura  pare  che  faccia  Po* 
litio  XI.M.LXVIII.  Mi  la  piu  certa  mifura , cria  piu  lunga , fi  indirizzi  df 
effe  Alpi  infitto  allo  occidente  eftiuo,  cr  alla  foce  del  R heno , per  i campi  delle  le* 
gioni  diGcrmania  Xil  .XLHI.  AI . Pafi.  Per  lo  auutnire,  direno  di  A fiafer  di 
Africa. 
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SECONDO.  LIBRO  Q_V INTO. 

Deferititene  della  Africa.. 

Greci  chiamorno  A frica, Libia  per  doue  il  mire  Libico , co» 
miniando  aitanti  a efia.finifce  in  Egytlo.Nr  altra  parte  di  ter- 
ra ha  manco  Golfi , efitndo,  lo  fracio  deliti  obliquo , difeoft»’ 
da  Occidente. Et  i nomi  de  popoli, cr  delle  citta  per  il  piu, non 
fi  peffono  parlare  fuori,  che  per  le  lingue  loro , c r altrimenti. 
gjr^v!  habitano  qua fi  tutti  uiH aggi 

Mauritania.  Cip.  « 

Al  principio  delle  terre,  fur no  chiamate  Mauritanie  infino  al  regno  di  C. 

C e fan , figliuolo  di  Germanico , per  la  crudeltà  di  quello  fumo  dtuife  in  due 
erouiacie.il  Promontorio  dello  Oceano, che  è di  fuori,  fi  chiami  Ampia» 
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pL  id  grtcì.Lt  chtdfurno,lìfia,Cota  di  la  dalle  colonne  di  VI  erotte,  hard  e Tiri • 
gì  già  edificato  da  Anteo, dipoi , da  Claudio  Ce  far  e quandofrctla  Colonia,chefti 
chiamato, tradotta  lulia.E  loruano  da  Belone  citta  diBetica.nel piu  prefiimo  travet 
to,trenta  miglia.  Lontano  da  cffo.af. miglia.  Nd  lito  dell’ Oceano  è 1 ulta  con)  tanna 
Colonia  di  Augufio.Zih  efente  da  Re  del  paefe,  ®uad  ragione  nella  Betica  >'cr 
lontana  da  quella.}  x miglia, Lixofi  fatte  Colonia  da  Claudio  cefare.Et  anchora  di 
quella  fabulofìfi imamente  fi  c narrato  da  gli  antiqui , quiui  (fiere  fiato  il  reale  pa* 
lazzo  di  Antheo,®  che  quiut  combatte  con  H ercole , ® che  ui  fono  gli  borii  delle 
Hefperide . intorno  a quella  fi  fpargie  uno  Eftuario  del  mare  con  tortuofo  f corri ■ 
mento , nelquale  bora  inter petr ano  e fiere  italo  d guifa  della  cufiodia  del  Dragone. 
Abr  accia  entro  di  fé  una  infida  col  ut:  ino  tratto,  alquanto  piu  eccelfo,  nondimeno  1* 
onde  del  mare  non  fomnurge.  Et  è in  quell  a Vallare  di  H ercule,ne  è altro  fuori  che 
ultui  faluaticbi  in  quel  giardino, che  fi  narra  che  porti  oro.  Mico  certo  ammirano 
le  portentofe  bugie  della  grecia,  dette,®  diqurfta  cofa,®  del  fiume  Lyxo,  quegli 
che  uegghi'io  i nollri  da  poco  in  qua  dire  delle  medtflme  co  fé,  poco  miro  monftruo 
fi  Dicendo  quefia  citta  efiere  potente,®- maggiore  della  gran  Carthagine.  Oltre 
adì  quello  allo  oppofuo  di  efia  C allocata,  ® qua  fi  per  tmmenfo  tratto . Cornelio 
tiepote  audaci  filmarne  nte  crede  di  la  da  Tingi  efierne  anchora  una  altra.  Lontana 
da  Lixo  4o.miglÌ4  fra  terra, c una  altra  Colonia  di  Augufio  detta  Bdbba, chiamo» 
ta  Julia  campaftre,®  la  terza  B anafa  lontana  7?  miglia, delta  Valentia.  Lontana 
da  quefia  li  miglia, èvolubile  citta,allro  tanto  dijìante  da  Vii  >0,®  l’altro  mare.Et 
in  riuiera  lontano  dal  Lixo.f.  miglia  c il  fiume  Sabur  feorrentc  prefio  à Banafa 
Co'cnia.magmfico,®  nauicabile.  Lontano  da  quello  per  tante  miglia  è Sala  citta 
pofia  fopra  un  fiume  del  mede  fimo  nome  già  uicina  alle  fo!itudini,in)t fiata  da  greg 
gi  degli  Elefanti , nondimeno  molto  piu  dalla  geme  degli  Autoli  per  laqualc  e il  ca 
mino.à  Atlante  monte  di  A frica  fabuloflfiimo.  Quello  dicono  alzar  fi  al  cielo  dal 
mezo  delle  arene, afpro  fifualhdo.per  deue  volta  a t liti  dello  O ceano, alquale  dette 
d nome.  Ma  dalla  parte  diuerfo  A frica  efiere  il  mede  fimo  ombrofo,®-  frluofo,  ® 
pieno  di  fònti,rigato  da  efii  con  frutti  di  tutti  i generi  che  da  perfe  ui  nafeonofin  mo • 
do  che  non  manchi  mai  lafatieta  alle  uoglie . Il  giorno  ntjfuno  habitatore  nifi  uede 
C r tutte  le  cvfe (tan  to  infommofilcntio,noncon  altro  horrore  che  di  folitudini.  On 
de  entra  negli  animi  di  quegli, che  fi  accollano  una  tacita  religione  oltre  allo  borro 
re  che  è a uederlo  inalzato  fopra  le  nugole,®  propinquo  alar  culo  lunare . Et  il 
mede  fimo  nelle  notti  rtffi  tendere  per  ffitfit  fuochi,  ® di  lafciuia  di  Egipani , ® di 
Satyri.et  empier fi  di  fuono  di  pifferi,®  di  flauti,®  fare  firepito  pel  fimo  di  tam 
buri,  ® cembali.Et  quelle  cofe  difjono  celebrati  autori, oltre  atte  cefi  fatte  quiui  da 
Hercule ; ® da  Perfco.Lofpacio  infoio  d quefto  monte  c immtnfo,  ® incerto  Han 
none  capitano  da  Cartagine fi,nel  tempo  che  le  cofe  loro  fìoriuano,  fu  mandato  d ri 
cercare  il  circuito  di  A frica , ® quefto  fcrifie  coment  ari] , ilquale  feguitorno  a fi 
fai  de  greci,??  de  noHrLEtfcrifiono  oltre  die  altre,  certe  cofcfabulofe , ® molte 
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città  dà  (fucilo  bedificate  quiui,  delle  quali, non  è diami  memoria  ne  Ueflìgio.E fiat* 
do  Scipione  A fricano  con  lo  efercito  vi  A fèrie  a.  Polybio  Hiflorico,  battendo  rie  tu* 
ut  a da  efro  farinata,  dccio  che  diligentemente  inuefiigafie  quel  filo , battendo  girato 
il  torno, fcrifre,che  da  quel  monte, uerfo  occidente  erano  bofibi  pieni  di  fiere,  le  quali 
genera  l’A  fri  ca  di  fr  ac  io  di  quattro  cento  ottanta  cinque  miglia, infino  al  fiume  A» 
natùuDd  quello  à Lixo  dugento  cinque . A grippa  ferine  che  Lyxo  è lontano  dallo 
ft  retto  Gaditano  cento  dodici  miglia, dipoi  ejpre  il  Golfi, che  fi  chiama  Saguu.Mu* 
lelache  citta  nel  promontorio.  Fiumi, Subur,zr  Sclam.  Rumbe  porto, Ioni  atto  da  Lia 
trecento  tredici  miglid.Dipoi  il  promontorio  del  Sole, Rifer dir  porto, Getuli,Autu* 
Ioli, il  fiume  Cofino.  Genti  Scelatiti,ei  Mafati.ll  fiume  Mafatat, fiume  Doret,nelqua 
le  fi  generano  i Crocodili.  Dipoi  un  Golfi  di  fii  cento  fidici  miglia . Sono  iuclujì  i 
1 monti  di  Barce,ddl  Promontorio  che  fiorre  nello  O ceano,ilquale  fi  chiama  Surren 

tino. Dipoi  è il  fiume  Pel/o  di  la  dalquale  fono  Etibopi,Per  or  fi, dietro  a quali  fonai 
Phcrofì.  A quefli  fi  congiungono  i mediteranei  getuli . Et  mUa  riuiera,  gli  Etiopi 
Dar  etiti, fiume  Bambolo, pieno  di  Crocodili,et  Hippopomati.  Dipoi  fino  monti  con* 
tinui  infine  a quello  ilquale  direno  Thonochema.  Di  quiui  infino  al  promontorio  He 
ffcrio,c  nauicatione  di  dieci  di,  cr  di  dieci  notti,  nel  mezzo  di  quello  Jfatio,  Locò , 
Atlante , da  tutti  gli  altri  pofio  nelle  c firme  parti  di  Mauritania.Et  le  armi  Ro* 
matte  primieramente  combatter  no  nella  Mauritania,  e fendo  imperadorc  Claudio, 
Uolendo  uendicare  E ride  mone  Liberto  di  Ptolomeo,Ptolomeo  Re,  fiuto  ammazzato 
da  Ce  far  e, ey  fuggendo  i Barbari  ueimono  i Romani  infino  al  monte  Atlante.  Ke  fa 
lamento  agli buomini  confilar  i,cr  fenatori,cl)c  allhora  tr attorno  la  guerra,  ma  an 
ebora  A caualieri  Romaniche  da  efiobebbono  quiui  amminifiratiòe,fu  in  gloria  ba 
Ucrt  trapafiato  Atlante.Cinque  colonie  Romane, come  noi  habbiamo  detto, fono  inque 
(la  prouincia,onde  pare  che  ci  fia  uia , cr  modoà  poterne  intendere . Ma  quello  il 
piu  delle  uolte,  conia  efrerientia  fi  trouafallacifiimo , perche  parendo  fatica  agli 
buomini  ricercare  la  uer ita, fecondo  che  richiede  la  cofa,non  fi  uergognano  di  mm 
tire, per  non  efiere  tenuti,  ignoranti.  Et  non  fi  feorre  piu  prontamente  in  troppa  ft* 
de, che  quando  è della  falfa  cofa  autore  di  granita.  Et  certamente  manco  mi  mar  a* 
Uiglio,che  agli  buomini  dell’ordine  eque  fire, fieno  alcune  cofe  incognite,cr  À quegli 
dell’ordine  fenatorio,poi  che  A niente  fino  intenti, ft  non  alla  luxuria,  la  fòrza  della 
pur  por  e, et  Vd*  fi  [tnle  efficaci]?  ima,&  grandifiima, quando  fi  ricercano  le  felue  di  cedro,  cr 
mare  ci  fo  di  auorio,zr  tutti  gli  f cogli  di  Getulia,per  le  Murici, et  Purpore.Nondimerio  dica * 
ne  pefei  de  no  i patfani , che  in  riuiera , lontana  da  Seia  cento  cinquanta  miglia, è A frana  fiu* 
quali  fifa*  me  di  acqua  marinala  di  notabile  porto,Dipoi  il  fiume, che  chiamono  F uut.  Et  da 
ce ua  il  co*  Dyrin(  perche  quello  è il  nome  di  Atlante  nella  loro  lingua)  dugento  mi* 

lare  di  por  glia,interuenendo  d fiumejlquale  ha  nome  Vior.  Quiui  dicano  effere  reliquie  di  ui * 
p0ra  t’>  e r di  palme,  fiche  è fegno  che  già  fife  habitato  quel  paefe.  Suetomo  ó Paulino, 
fiquale  noi  habbiamo  ueduto  confile, primo  de  Romani  capuani, che  trapafiafii  At * 
laute,  per  frodo  di  alquante  miglia,  queftoferifie  della  grandezza  fia  quelle  coffe. 
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rtht  gli  altri  E t le  radici  [ut  efiere  ripiene  di  den[e,<y  dite  [elite,  C?  ejjert  di  gran 
dezza  nctabilt,pcr  lo  incognito  genere  degli  arbori, iquali  fono  fenza  nodi,  er  boti 
no  le  fiondi  fìmili  al  òpre  fio , cr  oltre  alla  granita  dello  odore , efiere  coperti  di 
tenue  lana,  della  quale  ufandoui  arte  fi  pofiono  fare  uejte  come  quelle  de  caualieri , 
de  quali  fi  fa  la  fila.  Et  dice  la  jua  fcmmita  ancbora,  nella  fiate  efiere  coperta  di  ne 
ite . Et  dice  efiere  peruenutola  conia  decima  parte  dello  efer  cito , ardila  al  fiume 
che  fi  chiama  Nero.  Et  pe  diferti  della  nera  poluere, dalla  quale  ufciuanofuore  aU 
cuna  uolta  mafii,come  ar fi, luoghi  inhabitabili  per  lo  ardore,bcncbc  ui  fi  andafii  di 
turno.  Quegli  che  tahitano  le  profiime  felue.ó  gioghi, fono  ripieni  di  ogni  genere  di 
Elefanti,!?  di  fiere,!?  di  ferpenti,!?  dice  effcrc  chiamati  Canari/, per  che  i cani  ui 
nono  alla  mefcolata  con  loro,diuidendo  con  quegli  le  carni  delle  fiere.  Et  è chiaro, i 
quelli  tffere  congiunta  la  gente  degli  Etbiopi,iquali  cbiamono  Perofi.luba  padre  di 
P tolomeo , ilquale  primo  impero  all’ una , er  all’altra  Mauritania , piu  eccellente 
per  la  grandezza  degli  fluii  f, che  ancbora  pel  regno , diffe  le  me  de  [ime  cofe  di  Atm 
tante,  cr  di  piu,  che  quiui  fi  genera  herba  detta  Euphorbia,  chiamata  cofi  dal  fua 
imuntore  medico , il  figo  latteo  della  quale  celebra  con  gran  lode  in  fare  chiara  la 
uifta,cr  contro  a [cr  penti,  cr  tutti  i uè  le  ni, della  quale  ha  fatto  uno  priuato  uolume , 
C?  abaHanza  fi  fia  detto  di  Atlante. 

LDiTinghitania  prouincìa.  Cap.  1. 

A longitudine  della  prouincia  Tingitania  è 170  miglia . In  efia  è la  genie  de 
Mauri  già  egregia,ottde  la  prouincia  ha  prefo  il  nome,i  quali  popoli  affai  gli 
'ìbiamorm  Maurici],  Ma  tale  gente  c attenuta  dalle  guerre,  onde  è ridotta  a poche 
famiglie.vicina  aquefiaju  la  gente  de  Mdfiefuli,ma  per  fimile  modo  tftitua.  I Gf  tf» 
ti  al  prefente  ui  habitano,iBanurri,et  gli  Autololi  huomini  fòrtifiimi.  Et  una  par  te 
di  quefli  fimo  i ve  funi , iquali  {ficcati  da  quelli, fic  ione  una  gente  fiparata  uoltati 
égli  Ethtopi.  Efia  prcuincia  montuofa  da  Oriente  produce  [repenti.  Ancbora  ùl 
Abila  monte,  cr  ancbora  in  quegli,  i fiali  per  la  fimilitudine  chiamano  [ette  frate • 
gli,quejli  congiunti  ì Abila  [opraHanno  allo  firetto.Da  quefli  comincia  la  rwicré 
del  mare  intr infico . Il  fiume  T amude  nauic abile , cr  già  la  citta . Il  fiume  Laud, 
!Tt fio  ancbora  è nauigabile  . Rufardir  citta,!?  >1  porto, Maluana  fiume  tunica» 
bile  Siga  citta  fintata  allo eppofito  di  Melache,inHijpagna  citta  reale  di  Siphact , 
già  della  altra  Mauritania.  Perche  i nomi  de  Re, lungamente  hanno  ottenuto  che  la 
parte  e Hr  infica  fi  chiama fie  Bugar  diana,  cr  me  de  [imamente  BocbUaqttale  bora 
fi  chiama  Cejarienfi . Do ppo  quejla  è Magno  porto, detto  dal  grande  ffacio, citta 
de  cittadini  Romani, Malache  fiume, confine  di  Bocco , cr  de  Maficfuli.  Quinza 
'X.enitana  citta  di  fòrcHitri.Arfaunaria  de  latini, tre  miglia  lontana  dal  mare.Qar 
tmna  Colonia  di  Auguflo.  feconda  legione . Medefimamcntc  una  altra  Colonia  del 
mede [imo,  [atta  dagli  huomini  della  [ua  cohorte  pretoria  di  Ganugio  Promontorio 
di  Apolline . Et  quiui  è C efarea  citta  celebrata, chiamata  auanli  tal, citta  reale  di 
tuba, dal Diuo  Claudiofatta  Colonia,  effendouifi  condotti  i veterani  prlfito  cornati 
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dimenio . <f  itti  nuoua,CT  preuilcgiata,comc  i lattni.Tipafd . E t Icofio  medeflma^ 
mentecatta  del  mede  fimo  preuilegio  da  Vcfp  a filano  Imperatore.  R ufeonia  Coloni* 
di  Augurio . Rujcorio  benorato  da  Claudio  de  priuilegi  della citta(di  Roma) Rum 
fitzo  Colonia  di  Augnilo . Salfe, Colonia  del  medi  fimo,  Ig'dgili,  Tucca  polla  m fui 
mrc,zr  fiume  Ampfage.  Tra  terra  Augujla  Colonia, or  lacfuale  fi  chiama  Sucm 
eubor . Et  Tubufupto . C itta  Timici,Tigaue,  E lumi,  Sardabaia,  Nabur,Macurcbi 
gente,vfar  fiume  Sabade  gente.  Amo faga  fiume, è lontana  daCefcrea  xt  ì miglia ,1* 
longitudine  dell'uria, cr  Poltra  Mauritania  8*9  miglia, la  latitudine 467. 

D iurni  dia  Cap.  t. 

Opo  Ampfitga  è Numidufamrft  pel  nome  di  Mafiinijfd,  chiamata  da  Gre 
citerra  deMetagonui.Ma  t Numi  di  fono  delti  Nomadi  da  il  mutare  alloggi* 
menti, portando  atorno  le  loro  cafe  in  fu  carri . C Uta,Cullu,Ruficade , cr  lontana 
da quefla  ■ii.miglia.Fraterra è C irta  Colonia, cognominata  de  Sittiani , c r aden* 
Uro  una  altra  Sicca,cr  Bulla  regia  cittalibera . Et  nella  riuiera  Tacatua,Uippo , 
Regio, Armna  fiume,  T abracha  citta  de  cittadini  RomaniTufca  fiume, confi  ne  del 
la  Numidia . Ne  alcuna  cofa  c in  qnefia  pronta:  io  degna , ò notabile , fuor  a che  il 
marmo, cr  abondanza  di fine . 

Africa  cap.  4. 

DO  ppo  Tufca  é la  regione  Zeugitand , cr  la  quale  propriamente  fi  chiama 
A frica . Q aiuifono  tre  Promontorij.  Candido, dipoi  il  Promontorio  di  Am 
polirle, uerfo  la  Sardigna,cr  il  terzo  di  Mercuriojuerfo  Sicilia . Quelli  [correndo 
in  alto  mare, fanno  due  Golfi,il  primo  Hipponenfe  nominato  da  quella  citta  che  chi * 
Wono,  Hippone  rouinato . Detto  Diarrhyto  da  Greci , per  le  irrigatami  delle  acm 
*}ue  alla  quale  é uicina  I eudele  citta  efente,  lontana  dal  lito . Dipoi  il  Promontorio 
di  Apoline,cr  nell’altro  Golfo  Vtica,de  cittadini  romani, nobile  per  la  morte  di  C* 
torte, il  fiume  Bagrada  . Il  luogo  detto  Cornelia  Caftra,CarthagineCobnia,po{l* 
douefula  gran C arlagine, M e fittila  Coloiiia9Citta,Carpi,Mifua.  EtClupealibt 
rantl  Promontorio . Et  Curubi,libera,Neapoli.  Dipòi  una  altra  diflintionejiefm 
fu  Africd.Queglicbe  habitat»  Ryzacio  fi  chiamano  Ubypheinci , co  fi  fi  chiara* 
la  regione,  laquale  è xso  miglia  di  circuito, di  gran  fertilità , rendendo  la  terra  ì 
fuoi  cultiuatori  cento  per  uno . Quif mo  citta  libere  Lepti , Adrumento,  Ruffino, 
Tapfo . Dipoi  Tberte  Macomade,Tacape,Sebrata,toccante  la  minore  Syrte,infìm 
no  aQa  quale, da  Ampfaga  è la  longitudine  di  Numidia,ey  di  Africa  f3 o miglia. 

latitudine,  per  quanto  fi  ha  cognittonr,xso . Quella  parte  che  noi  chiamami! ■ 
Africa, fi  diuide  in  dueprouime,uecchia,cr  mtoua,  [parata  per  una  fòfia,  fra  la 
Africano frquente, et  i Re, fu  condona  tifino  aTheaJaquale  citta  è lontana  da  Cor 
Mgine  1 17.  miglia . Il  terza  Golfo  fi  diuide  in  dite,  dalle  due  Sirti  crudeli  pel  mare 
Guado fo,tt  che  parte,et torna.  Da  Cartagine  atta  proxima  che  é minore,  ferine  Po 
libioeffert  roo  miglia.  Et  efia  è cèto  miglia  di  lunghezza  cr  joo  di  circuito.  Et  l* 
terra  c nobile  pi*  ofieruatione  delle  falle,  & k quella  fi  aiate  per  i defèrti  tìaremi 
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fi,&  per  frr  pinti . Et  fami  luoghi  montuofi,cr  pieni  di  fiere , cr  piu  in  dentro  fo 
liludini  di  Elefanti , dipoi  gran  deferti , ardila  i Gar  amanti  dodici  giornate  dagli 
A ugili.Sopra  quegli  fumo  la  gente  de  P filli,  / opra  iquali  è il  lago  di  Ltcomede,cir 
cundjto  da  deferti  Augyle  fono  locate  quafi  nel  mezzo  di  ejfo  fpacio,da  E tbiopid 
che  uo'.ta  a O ccidente,cr  dalla  regione, che  è fra  le  due  Sir  te, con  pari  intendilo  di 
qua  cr  di  la, ma  per  il  lifo,  fra  le  due  Sirte  a/o  miglia . duini  la  citta  O enfi, Ci* 
nips  fiume, cria  regioae . C i‘.ta  Scapoli, Taphera,  Abr otono  Lepti  un’altra  che  c 
nominata  magna . Dipoi  la  Sirta  maggtore,di  circuito  6 2/  miglia,  cr  di  lunghez 
za  ti t.  Dipoi habita la  gente  de  C iflpudi . Sello  intimo  Golfo,  fu  Lotopbago,iqua 
li  alcuni  difo'io  Alacbroi,aprejJò  agli  altri  de  Pbilcni,  cr  di  Arena, fono  qucfti , 

Doppo  quefti,non  difcojto  da  terra  ferma  è una  gran  palude,infino  al  fiume  Tr  i« 
tone,cr  pr  e fe  il  nome  da  quello,  chiam  ita  Pali  amia  da  Callimaco,  cr  detta  di  qua 
dalla  minore  Sirtt  cr  da  molti  fra  le  due  Sirte . il  Promontorio  che  in:lu  delamag 
giare, fi  chiama  Borion,Vltra  prouincia  Cirenaica . Africa  ha  dal  fiume  Amfx* 
ga  infìno  a qucfto  luogo  popoli  uentifet.che  obedifeano  al  Romano  Imperio.  In  que 
Jtifonofei  Colonie,oltreaÙafopradetta,Vthina,Tubarbini . Citta  di  cittadini  Ro 
nani  tf. delle  quali  fra  terra  fono  da  dir  fi,  A zar  it  ano,  A butocenfe,  A konenfe.  Cd 
nopico,ChHmanenfc,Simittuenfe,Tbdnufldcnfe,Tuburniccnfe,Tinidrnmciifc,Téim 
genfe,Vcitana  due, maggiore,^  minor  e.Vegenfr.Vafiltano  latina  citta  una.Ccflri 
CorncUj  ciUauna  delle  Tributarie. Citta  libere  trenta, delle  quali  fono  da  nomina • 
re  fra  terra,  Acolitano,Acheritano,Auinenfe,Abziritano,Canopitano,Melzitano, 
Mxdrauenfe,Salapbitdno,Tufdritdno,Tiricenfc,Tiphicenfe,Thunifenfi,Theuden* 

fr,T egefienfe,Tigenfe,Vlvfubr  itano.uno  altro  Vagenfe,Vigenfe,Zemenfe.DeUo  al 
tiro  numtro,non  folamente  citta,ma  affai  nationi  fi  pofino  dire  ragicneuplmeme.co 
nif  iSettabufÌ,Capfìtani,Mifulani,Sabarbei,MejUli,Sifiri,Vamacuri,Ethini,Muf 
fini , Marchubif , cr  tutta  Getulia  infino  al  fiume  Sero,  che  diuide  l’Africa  della 
Etiopia . 

LCireno  _ Cap.  1. 

a Cyrendicacbelamedefima  è ia  Pentapolitana  regione , è iHudrata  per  lo 
oracnlo  di  Ammonidc,  ilquale  c lontano  da  Cirene.  400.  miglia , per  la  fónte 
del  fole,  per  ciUa.cr  ma  fintamente, per  cinque, Berenica,  Arflonc,Ptolcmxidc,  A* 
p oHonia,cfra  C yrene.  Berenica  è nella  Sirta  jicU‘ ultimo  Corno,  già  detta  ej fere  u • 
lia  delle  fòpradette  Hefreride  per  la  ffiarta  fattola  della  grecia,  difeofto  alianti 

élla  citta  è il  fiume  L eihon.il  bofeo  facro,daue  fi  memorano  effere  flati  gli  borii  de 
td  tlcfpcridr . Ef  lontano  da  Lepti  tSS  miglia,dipoi  Arjìonc  chiamata  Teuchira, 
lontana  da  quella  41  miglia . Et  dipoi  Ptolomaide, dette  Barca  antiquanunte  Ionia* 
na  aa  miglia . Dipoi  a/o  miglia  Pbico  Promemoria  [corre  per  il  mare  eretico . 
dinante  too  miglia  da  Tenaro  Promontorio,  di  Laconica,  cr  da  e fa  Creta  11/. 
Doppoquefto.Cirenelontana  dal  mare  undici  miglia.  Da  Picanteà  Apollonia, 

*j. migli*, tifino  dlCberrone[o.s8.miglid.  Donde  infinoiCatabatbmo.tif.  mi ■ 
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giid.  I Metrnidrl  Ji  popoli  habitano  quafi  dalla  regioni  dì  Pdrdtonb  difiefl  tuffo 
alla  maggiore  Sirte . Doppo  quefii  fono  Araraucdi,  cr  nellariuicra  della  Sirte , 
Nejicmcniyi  quali  i greci  aitanti  chiamorno  Mejfammoni  dallo  argomento  ddluom 
"LaPtr  è un  EP>ffic,,d°  fuuati  nel  mezzo  delle  arene . Ji  paefe  di  C irene, quindici  miglia  per  la 
frutice  che  ttludine,del  litofi  fèrtile  di  arbori.  In  Fra  terra,  per  il  mede  fimo  fiacio  è Jchmefi 
produce  fu  u biade . Dipoi  trenta  miglia  per  latitudine, er  uo.per  longitudine  Prò 

go  i ned 'ci  duce  fedamente  Lafera  . Doppo  i tsaf intoni , habitano  Haóiti , cr  Alaci,  dop * 
naie  poejii,tìdmmauiciui,  undici  giornate  lontani  dalle  Syrti  maggióri  a occidente. 

Et  ejii  per  ogni  banda  fono  eirewidati  dalla  barena , non  dimenofacilmente  trotta* 
no  acqua  pe  pozzi,  quafì  in  due  cubiti  di  profóndila  refìagnando  quiui  le  acque'di 
Mauritania.  Edificano  le  cafc  di  Sale  canato  da  monti  loro , come  le  pietre . Di 
quelli  fina  a Trogloditi,per  la  regione  detlo  occafo  del  uerno,per  camino  di  qual * 
tro  giornate, co  quali  è fidamente  comerlio  di  una  Gemma,cbe  noi  chiamiamo  ebar 
boncbio,portato  di  Etiopia.Prefio  alle  dette  folitudini  di  A frica,fopra  la  minore 
Syrta  è Phafania,doue  fbtto.Pontmo  la  gente  de  P bazamj,  cr  le  citta  Altlcn , & 
Cillaba.  Mede  (Imamente  C ydamo,allo  incontro  di  Sabrate.Dipoi  fi  inalza  unomò 
te  da  O rientc,uerfo  ponente  con  lungo  fpatio.  Detto  da  nollri  A ter  dalla  natura,  il 
quale  pare  arfo.ò  accefo  dalla  repercufiione  del  folc.Et  doppo  lui  fono  deferti  Mi 
ttlge  citta  de  G or  amanti, et  Debri  con  uno  fònte,con  acque  bollenti  dal  mezzo  gior 
noinfinoatla  mezzanotte,  cr  per  tante  bore  infitto  al  mezo  giorno,  co  acque  frtd 
difi  ime,  cr  Garama  clarifiima  citta,capo  de  Gar  amanti,  tutte  fuperate  dalle  armi 
Romane  , er  dcttequali  triomphò  Cornelio  Baldo , alquale  uno  di  tutti  i fòreftierì 
fu  conceduto  il  carro , cr  la  ragione  de  cittadini  romam(  e fendo  nato  a Gadt)cT 
fugli  data  la  cittadinanza  Romana  con  Balbo  maggiore  fio  zio . Et  quefio  è ma « 
rauiglia  che  i nollri  autori  fcriurfiino  le  fopradette  citta  cfftre  fiate  prefe  da  tffo. 
Et  egli  ferine  hauere  portato  nel  triompbo  i nomi , & i fimulacri  di  tutte  le  altre 
genti, cr  citta.fuori  che  di  C ydamo,  cr  Garamajequali  andorno  con  quejlo  or  di* 
ne.Tabidio  citta,Niter  natione.Negligemela  citta, Bubeio  natione,Vel  citta, Enipina 
natione,Tubc  citta, il  monte  per  nome  Nero, Sitibro,Rcfia,cittd,  Difiera  natione, 
Debrifi  citta, tìatubar  fiume,  lapfego  citta, Samidgi  natione.  Boi n citta, Pega  citta . 
Da  fibarifiume.Dipoi  citta  còtinuc.Baraco,  Baluba, Alafi,Balfa,Galla  Mexalia , 
Zizama,Cyre,mome,nelqualc  na fiere  le  geme  il  titolo  lo  dimoRro.  li  camino  p ire 
à Garemanti  infitto  a qui  è fiato  in  efilicabile  pe  ladroni  di  quella  gente,  iquali  evo 
prono  conia  arena  i pezzi,cbe  nò  molto  adentro  fi  hanno  a cattare  fi  fi  habbia  noti 
tia  de  luoghi.  Nella  profiima  guerra, laquale  fece  Ve  fi  a fiotto  nel  principio  del  fuo 
imperio  co  gliOenfi  fi  trcuo  da  raccorciare  la  uia  quattro  giorni  Quejlo  camino 
fi  chiamatalo  al  capo  del  fafio.  Il  fine  Cyrenaico  fi  chiama  C atabathmo , la  cit • 
U.er  la  ualle,repentemente  ccnuefia.DaUa  Sirta  minore  infitto  à quel  termine  è U 
' C yrenaiea  A frica,miUe  fefianta  miglia  in  longitudine,  in  latitudine, per  quanto  fi» 

nt  ha  cognitione.8  co. 
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LLwu  Mortoti.  Cap.  6. 

A regione,  che  fcguita  fi  chimi  L ybia  Mortoti , conter nimo  0U0  Egytto.Et 
queftahabitano  i Marmar  idi,  Adi  mar  chidi,  dipoi  Mortoti, la  mifura  daCa 
tabatbmo  infìtto  k Paretonioftttantafei  miglia.  In  quello  tratto  è Apis  uiQaggio,luo 
go  nobile  per  la  regione  di  Egytto . Da  quello  luogo  4 Paretonio, dodici  migliaci 
quiui  k Altfiandria, cento  miglia.La  latitudine  è i6$.Eratotlenc,da  Cyrenc  a A* 

Ir Mandria  fcriue  che  fieno  per  terra  r zs.  miglia. Agrippa.dituttaf Africa  dal  Ma 
re  A talantico  con  lo  inferiore  Egytto,pcne  che  fio  per  longitudine  XXX.XL.M. 
paji.  Polibio,  cr  Er atoflene, (limati  buomini  diligentifitmi, dallo  Oceano  alla  gran 
C artagine  dicono  effere  LXVIM.P.  Da  quella  a Canopo, profana  fóce  del  Silo 
XVI.  M.  P.  XXIX.  ìfldoro  da  Tingi  a Canopo  XXXV.  XCIX.M.  Paji.  A r* 
temi  doro  XL  manco  che  ìfldoro. 

Ql  fole  circa  Aphrica,cr  allo  oppo frodi  Africa.  Cap.  y. 

Vedi  mari  non  abracciono  cofi  molte  infule.La  piu  famofa  è Meninx  per  loti 
gitudine  is  miglia, per  latitudine  te, chiamata  daEratoflene  Loto  phagitL 
Ma  due  citta, Meningea  dal  lato  di  Aphrica , cr  dell'altro  Thoar.Efa  è lontana 
dal  dejlro  Promontorio  della  minore  Sirte  100  miglia, dd  quella  è lontana  Ce rei* 
na  cento  miglia,aHo  incontro  del  fìnidro,con  una  citta  libera , del  me  de  fimo  nome, 
lunga  is  miglia, larga  per  meta,  cr  doue  piu,  ma  nell'ultimo  non  piu  che  cinque  mi * 
glia.AqueUa  uerfo  Cartagine,con  ponte  fi  ccgiugne  la  picciola  Cercinita.Et  Ionia 
na  da  quella  circajo.miglia,c  Lapadofa,lunga  fei  mi  glia, dipoi  Gaulofu,crGala 
taja  terra  della  quale  dicano  che  ammazza  lo  feorpione  crudele  animale  di  Afri* 
ca.DiconflancboramorireinClupela,alloincontrodeUaqualec  Cofyraconlacit 
ta.Et  allo  incontro  del  Golfo  di  Cartagine  due  Egimori, dalla  cofa  cofi  detti,ma  piu  te  g,mor' 
neramente  [cogli, che  infule, precipitemente  fra  Sicilia, et  Sardigna.  Sono  autori  che  perche  era 
dicano,cr  quefla  già  efiere  fiata  habitata.  Et  nel  circuito  piu  adentro  di  Africa  no  ^ firm 
uerfo  mezo  di,cr  [opra  i Getuli,  cr  doppo  i deferti ,i  primi  di  tutti  habitano  Libye  m di  cct* 
gittif, dipoi  Leucetbiopi  pra 

S Etiopi  Cap.  t. 

Opra  quelli  fono  le  genti  nigrite  degli  Etiopi,  cr  dal  fiume  fi  é fatta  la  dettomi 
natione,  i Gimnati,Pbara(i,cri  Parorfl.iquali  dicemo  nel  fine  di  Mauritania 
che  toccano  già  l’Oceano.  Di  la  da  queflifono  grandifiime  folitudini  uerfo  O rim 
te,infino  4 Gar amanti, & Augylcizr  Trogloditi  con  uerifiima  opinione  di  quegli , 
che  [opra  a diferti  di  Africa  pongono  due  Etiopie, cr  auanti  4 tutte  quella  di  Ho* 
ntero,ilquale  pone  gli  Etiopi  in  due  partitine  quegli,che  fono  uolti  a oriente.crque 
gli  che  fono  uolti  k occidcte.Et  la  medefìma  natura  è quella  di  Nero  fiume,  che  quel 
la  del  Silo.  Produce  calamo , cr  papiro,cr  i me  de  fimi  animati , cr  ne  mede  fimi 
tempi,  C refee.  Safce  fra  gliEtiopi  Tarelei,et  gli  O calici.L  a citta  di  quelli  Manin, 
certi  la  pojòno  ne  defèrti. Prefio  di  quefli  gli  Ataljnti  Egipani, mezi  fiere,  cr  Dlem 
mìe r Gamphaftnli , gr  Satiri,  cr  Himntopodu  Gli  Atlanti  degenerano  da  co* 
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Jlumher  huittdnìfe  i dà  ertdtrt . Percbt  fra  efii  non  c alcuno  nome  alle  cofe , cf 
quando  ilfolcnafce,cr  quando  tramontasi] guardono  con  crudeli  Bcjtcmie , come 
ptrtiiciojo  a efit,c r a i loro  campane  ueggono  fogni, come  gli  altri  buomnii  I T o* 
gltditifanno  caucrne.Et  quejle  fono  loro  caje.il  unto  loro  c carne  difcrpenti.hamo 
Jtridore.crnon  uocc,in  modo  mancono  dal  commercio  dal  parlare . I garamond 
non  ufano  i matrimoni],  cr  uiuono  con  le  fimi'ie,per  tutto  alla  mefcolata-Gli  Augtli 
fola  mente  adorano  gli  Iddi j infernali.  I GompfaJanU  uaivio  nudi, non  fanno  guerra, 
non  hanno  commercio  con  alcuno  fòrejtiero, dicano , che  i B lemmi  non  hanno  capo, 
con  la  bocca, cr  con  gli  occhi  fitti  nel  petto.  I Satiri, fuori  che  la  figura,  niente  barn 
no  di  bumano  co  lì  urne.  L a forma  degli  Egipani  è, come  fi  dipingie  dal  uulgo.Hi  ma 
topo  di,  co  piedi  forti, iquali  untino, non  compari  ma  ferpeggiando.  Pharafì,gia  per 
flani,cr  diconft  e fere  Rati  compagni  di  Her  cole,  quando  andò  alle  Hefpertde . Ne 
piu  cofe  mi  occorrano  da  dire  di  A frica,cbe  fieno  da  memorar  fi. 

Di  Afta.  Cap.  9. 

AGgmgnefi  l'Afia  laquale,  ferine  Timojlene  che  dilata  da  Canopo  fare  del 
Nilo, infino  alla  bocca  del  Pento  XXX  Vi. XXX  Viui.M.Pafi . Et  dada  hoc 
ca  del  Ponto, infino  a quella  della  Meotide , afferma  Eretoflene  effere  X V.XLX. 
P.Ef  Artemidoro,o"  J fifa™  dicano  che  tutta  uifleme  con  lo  Egitto  infino  al  Tana 
ai  é LXXXVii  D.CC.L.M.pafi.  I piu  de  fuoi  mari  tirorno  i nomi  ddgli  habitat* 
ri,per  ilche  infieme  fi  dimoRreràno.Prcfiimo  all’ A frica  è Egitto  ritirante  fi  indir* 
tro  ucrfo  mezjo  di, infino  a che  dietro  a efio,fi  trouviogli  Etiopi  Et  la  parte  riferii 
re  di  quello  termina  il  Nilo  abraccianfala.diuifo  da  dcflra,ZT  da  finiflra,  còla  fi 
ce  di  Canopo  dall'Africa,  CT  con  quella  di  Pelufio  da  A fia,con  intcruaHo  di.  170. 
miglia.  Perlaquale  caufa, certi referirno lo  Egytto  fra  leinfule,in  modo fr  idnidofi 
il  Nilo  chefaccia  la  figura  della  terra  che  abr accia  triigulare.Onde  mohi,col  no 
cabolo  dalla  greca  lettera  cbiamornolo  Egytto  delta.  La  mi  fura, cominciando  dotte 
il  Nilo.Dalla  unita  del  fuo  letto, doue  fi  com  ncia  primier  amile  a dtuidere  in  rami , 
infitto, alla  foce  di  C anopo,fono  cento  quaranta  fei  migliasi  infino  à Pelufio.  iss.mi 
glia. La  fua  fuperiore parte, uicina aÙa  Ethiopia,fi chiama  Thebande.  Diuidefi  in 
prefetture  dicitta,  Itquali  chiamono  Komos.  O mbiten,  Phaniteni,Apollopolitan,Tfr 
monthiten.Thinitan,  Pbanturitcn,Copitan,Tentiritem,di  Offrite,  A nteopolùen,A* 
ph  rodilo  polite  ,Licopolitani,L  a regione  laquale  è prefio  é Pelufio  ha  quefo  prefu 
ture.pharbatien,Bubuflijn,Sethrité,Tanitè.L,,altra  regione  che  fi  diffide  all'Aro 
bico,Ammonia,oraculo  di Gioue  Ammone,Oxi rinchiten,  Leontopolùen,Atbarré 
biten.C  inopoliten,Hermopoliten,Xcitm , Mende fio, Sebenniten.Ckpaftiten,  L atopol 
ten,Helio,Politen,  Profopiten , Panopolitcn,Theromopoliten , bufiritem,Onupkù 
t , ten,Saiten,Ptenetbu,Phtbcmpbu,  Neucratitm,Nitriten,Gyne  copolitcn,  Memlaitcn. 
Delta  cioè  ^eQd  rfg^jnf  4,  Alcfftndria . Et  della  Libia  Mareoti,è  tìeracleopolite  mU'lfòl, 
br  lingula,  del  Nilo  lunga  So.miglia,nelldquale  è la  citta  detta  diHer  cole.  A r/ènite  fono  due  qu 
fti,cr  Mcmpbiti  uengono  infitto  alla  piu  alta  parte  del  Delta  è quefii  fono  conter } 
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Utili, dìuerjò  A pici  due. O afriti.Certi  diquefli  mutino  i nomi,  ? fo^ituì [cono  d 
tre prtfiiturc,come  Htropcluen,Crocodilo  P olittn.  Et  fra  A rfinoiten,?  Memphi 
tt, fu  uniigo  di  circuito  di.  if  o.miglu,ó  come  dice  Multano  di.+so.  ?profindo.fo. 
pifii, fitto  di  mano, chiamato  MeridLDd  Re  che  loft  ce.  Dt  la  daqueào.yo.mtglia 
é Mempbifgid  rocchi  de  Re  di  Egitto,  donde  infino  all’or  acuto  di  A mone,  fono  do 
dici  giornate , ? infino  a doue  fi  diutde  il  Silo , che  noi  chiamammo  Delta , fono 
quindici  rmgltd.Laorigine  del  Silo  c in  certi  da  fintifuoi,  Va  per  deferti ,?  *r= 
denti  luoghi,?  [corrente  con  unmenfo  fritto  di  lunghezza,  ? piamente  per  [amo 
è compiuto  finza  guerre,  le  quali  trouorno  tutte  le  altre  terre. Ma  per  quanto  po- 
tette iimcfiigare  tuba  Re, il  Silo  ha  la  fux  origine  nel  mòte  della  inferiore  Maurita. 
nia,non  difeofto  dallo  Oceano,?  fubito fa  lago.ilquale  chiamono  Silide . Quiui 
fi  trouano  pefci,Alabeti,Coracini,  Siluri , c r an.hora  i Crocidili. Et  per  quello  fe  ^ j r(0  , 

g.to  ft  crede  di  la  uenire  il  naf amento  del  Silo , c rintfio  di  Cefarea  dedica  o f f j tempi» 
da  quello, fi  uede  h oggi.  Oltre  a di  quello  fi  è ofrcruato,cbe  come  lentui,  c r le  piog  , ■ j no? 
gie  fono  grandi  in  Mauritania,  co  fi  ere  fiere  il  Silo.  Et  ufi  ito  di  quejlo  lago , fi  s de 
gnafiorrere  per  deferti  arenofi,?  fquaQidiJi  che  fi  afiondt  per  alquante  gior* 
nate  di  camino.  Dipoi  efee  con  maggiore  lago  nella  gente  de  Majjekti,dclla  Cefari ■ 
enfi  Maurit  ama, come  fi  rifguardi  * torno  le  adunationi  degli  buomini , co  mcdefU 
» ni  argumeti  di  animali.  Dinuouo  riceuuto  dalle  arene,  fi  apatite  umbra  uolta  per 
genti  giornate  ne  deferti, infitto  a profi  imi  Etiopi,*?  come  dinuouo  finte  effere  huo* 
nini  fi opra  la  terra  falla fuore, pel  finte,  ( come  c uenflmile)cbe  chiamono  Stgro. 

Dipoi  diuidaido  l’Africa  dalla  Etiopia, fe  bene  non  [ubilo  [corre  per  popoli,  nondi 

meno  frequentato  da  fiere, et  beHie,  facendo  ftlue, corre  per  il  mezo  degli  Etiopi  co 

gnomtiuto  A fi  apo.cix  flgrufica  , nella  lingua  di  quelle  genti  acqua  fiorrente  dalle  \ 

ttnebre.Fa  affai  infide,  ? certe  fi  grandi, che  benché  corra  uelocifiimamente , noti 

dimeno  non  le  pafia  in  piu  breue  cor  fi  che  di  cinque  giornate.Et  circa  Merot,  piu 

nobile  di  tutte, dal  fi  iiéro  lato  c detto  Aflabore , cioè  ramo  di  acqua  che  uiene  dal 

ì<  tenebre,!?  dal  defhro,Aftafape,ilcbe  ha  fignificatione  di  chi  fi  occulta.  Ne  prU 

ma  fi  chiama  Silo, che  dimoilo  fi  congiwifi  tutto  con  le  concord  iacquc.Cofi  ancho 

ra  è chiamato  Stri,come  aua  ui,pcr  alquante  miglia,?  da  H omero  del  tutto,Egyt 

io,?  dagli  altri  è detto  Triton.Dipoi  fa  i/ifule,incitato  da  tanti  irritamenti, fimi 

mente  rinchiufo  da  monti,  non  è altroue  piu  uiloct  traportato  da  rapidifiimt  ac» 

eque  al  luogo  degli  E tiopi,cbiamati  Catadupi, Nell’ultimo  catarette,  fra  gli  occoren 

ti  [cogli  , non  fi  crede  che  [corra  con  immenfi  romore,ma  rouinare.  Dipoiplacido, 

cr  con  le  /pezzate  acque,?  domata  la  uioltiUta,?  fianco  pel  lungo  camtno,ben • 

eie  per  molte  bocche, entra  nel  mare  di  E gy Ito, nondimeno  per  certi  giorni,  co  gran 

de  dccrefcimcnto  ncuopre  tutto  V Egytto,  ?mot  andò  fòpr  a la  terra  la  fa  fecondi* 

Et  afiegnorno  uarie  caufe  di  quefio  acerefcimtnto , ma  le  piu  probabili  fino  che  i 
tenti  chiamatLEthefir  fiffiano  in  quegiorni,  ?rifringono  limare  alla  fóce  del 
Kilo, Uguale  pon  potendo  entrare, rigonfia. Altri  dicono  c freme  confa,  thè  le  piog* 


K. 


libro; 

gre  ejliue  della  Etiopia, (raporlandoi  mede  fimi  ut  mi . Et  t /li  in  ti  tempie  lì  tuffo 
il  refto, delle  parti  del  mmJo.Tmo  mathematica  produce  una  occulta  ragione,  et 
dice  il  fòmejuo  chiamar Jì  pinola, & ejio  fiume,nafconderfi  in  canali  fottcr onci,  et  • 
che  manda  fuori  molti  uapori  dalle  jumicofe  pietre  deue  fi  nafeonde . Ma  in  que 
di, fato  fi  piu  prefio  il  Jole, è ritir  alo  fuori  dalla  forza  dal  ardore , cr  fiptfi  abeti* 
dare ,-y  acciocbe  non  fia  deaerato  ajconicrfl . Et  quejto  interuiene  quando  nafcC 
la  caniculajneQo  entrare  che  fa  il  fole  vi  Leone, flando  la  {Iella  acini  tur  a f opra  Id 
fo  ite, au :iegn  a che  in  quel  patfe  non  ui  fieno  ombre  nel  mezo  giorno . Altri, dtucr/i 
da  queJii,ajfgnano  la  ragione , che  corra  piu  largamente, difeendemio  il  fole  a / et * 
tentrione,ilcbe  auuiene  nel  cancro, CT  nel  Leonc,cr  per  quello  allhora  manco Jec* 
Cjrfi,dmuouo  ritornato  nel  Capricorno,cr  Polo  au)lrale,c  inghiottito,  c r per  que 
{io  allhora  piu  bafiaincn'efcorrere . Ma  fe  alcuno  creda  À Timeo  poter  fi  ritirare 
fuort  il  mancamento  della  ombra  in  que  giorni, cr  in  que  luoghi, c fenza  fine.Ccmin 
eia  a crefccre  nella  Luna  uuouu, qualunque  uiene  doppo  il  foljtitio , ma  adagio , cr 
poco,pajf andò  il  file  pel  C ancro,cr  abondantiji  imamentr.quando  pafia  pel  Leone . 

Et  frema  nella  uergine,per  i mede  fimi  modi, che  crebbe.Et  del  tutto  c ritirato  entro. 
dUe  ripe  nella  libratomi  dice  H erodoto.nel  centafimo  di.  Quando  crefee  è giudica 
la  cofa  inrcligiofa,cbt  i Re,  6 Prejìdenti  nauichino  per  quello.  Le  mifure  del  fuo  ac 
crefcimcnto  per  i pozzi  fi  conofcano  per  certe  note.ll  giulho  crefeerefuo  è di  fedi * 
ci  cubili.  Seie  acque  fono  piu  bafie.non  bagnono  per  tutto . Se  fono  piu  alte  piu  tar  di 
fi  partono.Et  cojl  quefle  leuono  i tempi  delfeminare , rffendola  terra  bagnata , c T 
quelle  non  lo  danno, efiendo  affctata.L’uno,cr  l’altro  modo  auuertifce  la  prcuincia. 
in  dodici  cubiti  fignifìcafame,in  tredici  anclxra  affama.  In  quattordici  cubiti  di • 
mojtra  allegrezza, in  quindici  fìcurta,in  fidici  deluie . Il  maggiore  accrefcimento 
fu  à qutfla  cta.crfu  di  diciotto  cubiti, al  tempo  di  Claudio  imperatore,  cr  il  mino* 
renella  guerra  pkarfalica,come  ft  il  fiume, con  certo  fuo  prodigio  fi  opponefie  alla 
morte  di  Pompeo  magno.  Quando  le  acque  fono  firme  fi  aprono  gli  argini,  cr  daf 
fi  loro  la  uia.Etcome  alcuna  parte  di  terra  c libera  della  acqua  fi  fimma.ll  mede* 
fimo  fiumefolo  di  tutti  non  fa  alcuno  uento.Siene,  laquale  è al  confine  di  Etiopia,co* 
minciaàrfiere  della  IwisdUione  di  Egytto.Cofl  fi  chiama  rinfila  di  cento  miglia 
di  circuito,  ntU  aquale  fono  Cerafle  diuerfo  Arabia,cr  dall’altro  lato  dell’ fola, qua 
tro  dette  pbilefecento  miglia  lontane, da  donde  il  Silo  fi  diuidc,  onde  dicemmo  chia* 
mar  fi  Delta.  Queflo  fpacio  pofe  Artemidoro,cr  efierc  in  tfio.ifo. citta.  I uba  dice 
ejfere.4oo.migha  AriJtocreonc,daElephatide  al  mare.yfo.Vifila  elephante,difotto 
all'ultima  C atur  atte.  4 oo.miglia,etfopra  Siene  fidici  miglia, c l ubitata.  Il  fine  del 
la  nauicatione  di  E gytto,da  Alefiandria  e ss. miglia, tanto  hanno  erato  i foprafirit 
tiQuiui  fi  congiungono  le  netti  di  Etiopia,  perche  traportano  quelle  ripiegate  in 
fu  le  ffi  alle, quando  fino  uenuti  alle  Catarette.  L’Egyttofopra.i’altra  gloria  della 
antiquita.ka que(la,che  regnando  Amafì.fu  babilato  da  urnlimila  citta  cr  anebora 
bora,  benché  ignobd^uifinOffpeffe^ndimeno  è celebrata  quell  a di  A potine,  dipoi 
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TmotM.Cr  dio  fj' oli  grande, la  medefima  Thebe  di  porti  celilo , nobite  per  fama 
Comptos  mercato  projiimo  f opra  il  Silo , delle  mirri  indiane,  cr  Ar  obice.  Di- 
poi è la  citta  di  Venere, cr  dmuouo  quella  di  G teue, cr  Tentyrifcho  laquale  è A-. 
bido  ritta  regia  di  Memtone,cr  itici  ita  pel  tempio  di  O firi,/ette  miglia  ri  moto  da 
fiume  in  Li bia. Dipoi  Ptolomaide,cr  P anopoli,  cr  una  altra  citta  di  Venere . Ei 
nel  Libico,Licon,doue  finifeono i monti  d Thebalde.Doppo quitti, le  ctita  di  AIrr= 
curio, Aldbaftro,C eno.zr  la [opr adetta  di  Hercule. Dipoi  Arfwne,  cr  la  già  data 
Mempbi  fra  laquale, cr  Ar/lnoiten  Somon,nel  Libico,  torri  che  fi  chiamcno  Pira 
midi-li  LabiriiUo,nel  lago  di  Meridejenza  alcuno  legno  edificato,  crCrialon  ritta. 
Oltre  adiquriìo  adentro  una,cr  contermina  alla  Arabia  di  gran  fama,  è lacuta 
del  Sole, 

Alefi  aniria.  Cap.  ter. 

TV /f  A ragiontuclmente  è lodata  Altfjandria  milito  del  mare  di  Egitto  edifica 
J.V  Ita  da  a Iffiandro  magno  nella  parte  di  A fi  ica, lontana  da  Canopo  fóce  do • 
diri  miglia, prefio  al  lago  Mareote,ilqualelagoauanti  fi  cbiamaua  Arapore.  Que 
fra  difegno  Duiocrate  Architetto  per  piu  modi  di  memorabile  ingegno  polla  co  am 
plitudme  di  quindici  migliatila  fimilituduie  di  una  Cblamide  macedonica,  con  ri « 
piegature  di  aggirate  rotondila,  da  dejtra,cr  da  fintHra,con  dijlendimento  di  an* 
gulo,  cr  per  la  quinta  parte  del  filo  fu  dedicata  alla  ca  fa  regia . il  lago  Marcete 
dalla  parte  di  mezzo  di  della  citta, per  canale, dalla  fóce  di  Canopo  c ammefio  al 
commercio  mediterraneo . Que  fio  abr  accia  piuinfulc.llfuo  tragietto  è trenta  mi= 
glia.tfoo.di  circuito, come  pone  Claudio  C e fare.  Altri  dicono  effere  in  lògiludinc  qua 
ranta  Schem,cr  fanno  lo  sfeheno  trenta  lìadij,cr  cofi  far  fi  cento  cinquanta  miglia 
di  longitudine,  cr  di  altri  tanliper  latitudine.  Sonori  prezzo,  cr  dentro  al  ricorfo 
del  Silo  molte  ritta,  cr  mafitmamente  quelle  che  dettano  il  nome  alle  fòri, non  a luto 
te,percbe  fono  undici,  c 7 quattro  fono  quelle  che  e fri  chiamano f alfe  fòri, ma  fette  fo 
no  le  celebrate, la  prefiima  d Alrfiandria  è Canopico,Dipoi  Bolbitino,  Sebenitico, 
Phatnitico, Mende fico,Tamlico,ct  l’ultimo  Pelafiaco.Oltre  d quejli  Buto,Pkarbeo 
to,Lontopoli,Atréi,lfìdi  citta, Bufiri,Cinop oh,  Aphrodito,  Sdii,  Saucratis,  onde 
certi  chiamano  la  fóce  Saucratica,  laquale  altri  la  dicano  Ueradectica.antepcnen. 
do’.o  al  Canopico,alqualc  c profilino.  • 

Arabia,  Cdp.  ir. 

DI  la  da  Pelufio,c  l’Arabia, che  confina  col  mare  rofio,cr  con  qtuBa  odorifè - 
ra,et  riccba,cr  inclita, per  il  cognome  diBeata.Qucfta  de  Catabani,  cr  E f 
lioniti,cr  Sceniti,Arabi,c  detta  Hertle, fuori  che  doue tocca  i confini  di  Ha  Siria, ne 
è nobtle, fieno  pel  monte  Cdflo.Aquefiifi  cògiungono  gli  Arabi, da  oriente  iCanclei 
da  ntezo  di,iCcdrei,et  quejli  due  d Sabatei.Duegclphi  fono  dal  Marercfio  che  uol 
ta  in  Egitto, quefio  primo  fi  chiama  tìeropolitico,cr  l’altro  Elatiea,dLiso  miglia 
di  inter  uallo,  fra  due  ritta  Elana,CT  nel  noftro  mar  e, Gaza.  Agrippa  fcriue  che  da 
Stiu fio  a Arfione  citta  del  mare  refio, per  i de  ferri, jòno.nr. miglia,  per  tanto  pom 
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CO  Jfidcìo  di  difattlU  è tanta  diuerflta  di  natura. 

Di  Siria, pdleftina.cr  phinicia.  Cip.  i*. 

SI ria, dipoi  occupa  il  luo,  già  grandifiima  di  iute  le  terre , cr  dipinta  per  pòi 
nomi,perchc  dotte  confina  con  gli  Arabi , fi  chiamaui  pd'ejtina,cr  ludea , o* 
Ce'c.CT  di  pei  Pbenicc,cr  ld  parte  che  fi  ritira  adentro  i Damifctna , er  la  p i« 
Mcrediana,Bebilonia.Et  la  m de  finta  Hcjopotamia  fra  lo  Euphrate,ar  il  Tigri, 
CT  per  doue  paffa  il  Tauro, monte, Sophene,cr  diqua  cornacene.  E»  di  la  da  Arme 
nia,A  diabenc, detta  auanti  A fiyria, er  doue  tocca  ld  C tolta,  Antiochia.  La  longU 
tudine  fiia,fra  Cilùia.cr  Ambia  47°migli*,la  latiludi  ie,da  Sclcucid  Epierujm 
fino  a Zeugma  citta  netto  Euphrate.  z$f. m'glia.  Quegli  che  diuidono  piu  fiottimeli 
te,uogliono  chela  Pbenicia  fia  circundata  dalla  Syria,crchela  fia  riuierd  marit 
lima  detta  Syria, parte  dell  jquale  fia  ìdumea.cr  ludea,dipoi  Phenice,dipoi  Syria. 
Et  tutto  quel  mare, che  i la  dauanti,fi  chiama  Phenicio.  Efia, gente  de  phenici  è in 
gran  fama  di  bauere  trcuate  le  lettere , CT  la  fcicntia  delle  )tette,cr  dette  arti  naua* 
U,CT  deipare  le  guerre.  Doppo  Piu  fio  fono  C habrie  caftr  j,C  a fio  monte,  tempio  di 
Cioue  Ca  fio, la  fepultur  a del  magno  Pompeo,  Olir  acute,  l’Arabia  finifice  da  Pria 
fio  fiefianta  cinque  miglia. 

ldumea,Syria,Paleflina,  Samaria , cr  A ficaio.  A x.oto,C  e farea. 

D-  .«  . Cip.  tj. 

Ipoi  comincia  Uumej.C  Pa'eflina,  donde  j urge  il  lago  Sirbone  ilquale  di* 
cono  certi  t fiere  di  ifS  miglia  di  circuito . Herodoto  lo  congimjè  al  monte 
C afio.  Al  prefiche  è picciola  palude. Le  citta  fono  Rhtno  Colura,  cr  adentro  Rbd 
phea,Gaza,cr  fra  terra,  Antbeon,Angarimonte  per  ld  riuierd  è Samaria  regio* 
ne.  A f calane  citta  libera,  Azoto,due  Jamne, l'ima  fra  terra , loppe  de  phenici,pMt 
antiqua, come  dicono,  che  la  inundatione  delle  terre.  E pofta  (opra  un  cotte, alquale  è 
dauanti  uno  fafio,nelquale  dimoftrano  le  uefiigie  de  legami  di  A ndromada.  Quoti 
r adorata  la  fiabulofia  Derceto.Dipoi  A polonia, Torre  difir alone, dipoi  detta  Cefd 
rea, edificata  da  H erode  Re, bora  è detta  Tlauia  prima  Colonia,  condotta  da  Ve * 
ffiafìano  imperatore.  Il  fine  di  P diafana.  1 8 $ miglia  dal  confine  detta  Arabia.  Di» 
poi  Phenice.  Et  piu  adentro  la  citta  di  Samaria,  Neapoli,cbe  auanti  fi  diceua  Mé* 
mortha,  Sebafie,Gamela  iifltrnt e piu  alto. 

ludea,Galilea,Rierico,Hemau;t  Lydia  loppe.  Cip.  *4. 

Sopra  Tdumea, crSamaria.fi ffiargie la  ludea  per  longitudine ,cr  per  latito • 
dine.Vna  parte  di  quella  congiunta  atta  Syria  fi  chiama  Galilea  Quella  che  è 
Marchia  Profimda^d  Arabia, Gratto  Egytto.fi  chiama  Perea.fparfa di affiri monti fiepa* 
JL.  * rata  dagli  altri  ludei  dal  fiume  Giordano . L’altra  ludea  fi  diuide  in  dieci  Topar 
cbieconquctto  ordine  che  noi  direno.tìierica.Piena  di  palme.Emau;  àgata  da  fòt* 
ti,Lidda,ìoppica,Acrabralana,Gopbnitica,  Tarniiitica,Bethelem,Tephenen,Ori 
ntn,nett  aquale  fu  H ierofiolima  eccetten'ifiima  di  tutte  le  citta, non  f blamente  di  ludt4 
ma  di  Oriente,Herodio  con  la  citta  ittuftrc  dal  mede  fimo  nome. 

Dal 
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Dal  Giordano.  Cap.  lf. 

f L Giordano  fiume  nafcc  dal  fonie  Paneade , ilquale  dette  il  cognome  4 Cefartd, 
J.  deUaquale  direno,  fiume  ameno , or  per  quanto  patifea  il  lito  del  luogo  fa  molta 
gii  auolta,  come  fé  mal  uolnitieri  entri  nel  lago  A /fallico,  crudele  per  mura,  dal » 
quale  ultimamente  c inghiottito, er  perde  le  lodate  acqur,mcfcolate  con  le  pefiiletui. 
A duuque  fi  lofio  che  gli  fu  la  prima  occjfione  dille  ualli. entra  nel  lago, ilquale  af* 
fai  cbiamono  Genefaretk,i6.migha  di  longitudine  ,et  fei  di  latitudine, circuitalo  da 
amene  citi a,da  Oricie  ìuliade,et  H ippo.da  mezo  di,Taricbea,p  ilquale  nome  alcu 
ni  chiamano  anebora  il  lago, da  O ccidente  T ibtrude, falcifera  per  le  calde  acque. 
Di  Affaltide.  Cap.  il 

A S pallide  niente  genera  fuori  che  bit  urne, onde, or  prefe  il  nme.  Non  riccue  al 
cuna  corpo  di  animali, itori,  or  i camelli  ut  nuotano.  Et  diqui  è nata  la  fama, 
thè  in  quello  niente  ua  al  fèndo.  Pafia  p longitudine  cèto  miglia,  p latitudine  ,nd  piu 
largo  luogo, c qtwidici  miglia, et  nel  minore  fei.Rifguar da  quello  l’Arabia  de  N ma 
di  da  mtzo  di.Machero.gta  feconda  roccha  di  Uidca,  doppo  ìerof  lima, dal  mede  fi 
mo  lato  è un  fónte  caldo  di  falcifera  medicina, detto  C alliro,et  col  fuo  nome  ino  {Ir  a 
bauere  gloria  della  fue  acque.  Gente  degli  Effetti.  Cap.  17. 

GL  i E fieni  da  Occidente  fuggeno  i Wi, infimo  a doue  nuocano.gète  fola, et  in  tutto 
il  mòdo  fopra  le  altre  mar  aiti  gliofd.fenza  alcuna  fcmiia, facciata  ogni  libidi • 
ne.fenza  denari, còpagna  delle  palmeto  «iene  mai  manco,pche  rutto  il  giorno, uan 
no  à u mere  co  que/h, quegli  che  fracchi  dalla  uita,  gli  tira  a coturni  loro  la  attuer 
fa  fòrtunaEt  co  fi  p molti  fé  coli, co  fa  incredibile  a dirfi,dura  quella  gcn'e,nellaqu4 
le  nò  nafte  alcuno, tanto  è feccia  4 quelli  il  tedio  della  uita  degli  altri.Era  quejlifu 
Engadda  citta  feconda  4 lerofolima  di  fertilità,  et  p i bo/chi  di  palme, di  pre fenice 
rouinata  come  quella.  Dipoi  è Mafada  caftello  nella  ripa, non  lunghi  anchora  rfia 
da.Affialtide.Etinfmoàquibafìidiludci.  Decapoli.  Cap.  i». 

Congiugne  fi  4 quella , dalla  parte  di  Syria.la  regione  Dccupolitana  detta  dal 
immero  delle  citta,  nellaqujle  non  tutti  concordano.Noadimeito  a fi  si  pongono 
Damafca/tOpoton  bagnata  dal  fiume  Chryfirrkoa.Philadelphis  fèrtile,  Rapila* 
na.cr  tutte  quefte  fono  uerfoV A mbia.  Sitopoli  avanti  Kifa  dal  padre  Bacco, ilquale 
fapeli quitti  lafua  nu:rice,ct  còdufieui  ScitLGaddarafiorrentegli  prcjfo.Hiercmai 
ca  fiume, et  già  detto  Hippòdion.Pella,riccha, di  acqua  Galafa,C anata.  ìntracorro 
no,  et  cingono  qf  le  citta  Tetrarchie,ciafcune  come  regni, et  fono  còtribuite  in  regni. 
Tracoiuu.PaneajieUaqualc  c C efarea,col  fopr adetto  finte  Abila,Arca,Ampclocf 
faGabe.  Ttro,cr  Sidone.  Cap.  19. 

Dlquièda  ritornare  alla  ratiera, et  4 Pbenice.Euqui  Crocodilon citta,  rutti  il 
fiume  memoria  dela  citta.Doro,Sicamino,Garmclò  Promontorio, et  nel  mòte 
una  citta  del  medi-fimo  nome, già  detta  Eobatana,prefio  Getta,  tebba.  Ritto  Pagi - 
da , i uero , Belo  mrfcolanle  le  fèrtili  arene  col  uttro  per  il  picciolo  lito.  Efiotfct 
4 fila  palude  Celidonia  dalle  radici  di  Carmelo.  Prefio  è Ftolemaide  Colonia 
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di  dindio  Ce  [are,  loquale  fu  già  detta  Ace.Ecdippa  cittd . Albo  Promontori 
Tirogia  infitta,  dim  fa  dal  mare  700.  pafit,  ma  bora  c terra  fórma  per  la  opera  di 
Alexandro  magno, quido  la  cff> ugno, già  famofa  per  le  citta  che  tifcirm  di  ejia,  Le 
pti.Vuca,  c r quella  Cartagvie, emula  dallo  imperio  Romano , cr  cupida  di  piglia 
re  tutto  il  mondo.Et  ancbor  a Gadi, edificato  fuori  del  mondo.  H ora  tutta  la  fua  no» 
bilia,  cr  fama  none  fe  non  per  la  p urpura.il  circuito  fuo  c tanàglia,  rinchiufaen 
tro  a Pelctiro.Efia  citta  contiene  uentidue  ftadij.  Dipoi  è Euhidra.Sarepta.crOr 
nithò  citta  jet  Sidon,  nella  quale  fi  fa  il  uctro,  dalla  quale  fu  Ixdifìcata  Tebe  de  Boetif. 

Del  Monte  Libano.  cap.  10. 

Dietro  di  quefla  è il  monte  L ibano,  ilquale  fi  didende.  1 fo.  ftadij  infino  A Si* 
myra.per  doue  fi  nomina  Cele  Siria.Vno  altro  monte  ji  difende  pari  4 que 
Ro.viterpojla  una  ualle,detto  Antilibano.gìa  congiunto  con  muro.Doppo  quello  a» 
dentro  c la  regione  Decapolitaiu,  cr  le  predette  Tetrarchie  con  quella.ty  tutta  la 
larghezza  di  Paleflina.Etinriuicra  folto  il  Libano.il  fiume  M agora.  Ber  ito  Co» 
Ionia, che  fi  chiama  lulia  felice.  Leonto  citta,  Lieo  fiume,  Palcbiblo,  Adone  fiume,- 
Citta  Biblo,Botri,Gigarta,Trieri,Calamo,Tripoli,laquale  tengono  i Tinger  Si» 
doni,  cr  Aradij.  Orthofia.E leutero  fiume -C irta  Simira, Maraibo, trailo  incontro 
degli  Aradi,  Antarado,  citta  di  fette  ftadij , cr  una  infoia  lontana  da  terra  ferma 
dugento  pafii.  L a regione, rulla  quale  funfeono  i fopra  detti  monti,  erte  pianure.cbe 
fono  fra  efii,comin:ia  Bargilo  monte.  Di  qui  di  motto  Siria,  finendo  Phenicia.  Le 
citta,Carne,Bulanea, Paltò, Gabele,promontorio,nclquale  c Laodicca, Libera, Dio 
jjx>li,tìeradea,Cbcradro  P 0 fidio. 

Syria  Antiochena.  cap.  xt. 

Dlpoicil  Promontorio  di  Siria  Antiochena. Dentro  Antiochia,  Libera,  co» 
gnominata  Epidaphne,c  diuifa  dal  fiume  Or  onte. Et  nel  Promontorio  Selci v» 
eia  Libera, chiamata  Pieria. 

Capo  monte  cap.  xx. 

SO  pra  quella  è il  monte  Caffo  del  mede  fimo  nome.che  l’altro,  la  fomma  altezza 
delqtule,ntUa  quarta  uigilia  della  notte, uede  il  Sole  nafeente  per  le  teiubre,cr 
e 011  briette  circuitane  dimora  parimente  il  di,cr  la  nitte..  La  fua  circuitane  per 
andare  aUafommita  è 19  migliaia  l’altezza, per  drittura  è quattro.Et  nella  ri ■ 
mera  è il  fiume  Oronte  nato  fra  il  Libano, cr  Antelibanojirefio  Heliopoli . Rbofo 
citta , O"  di  dietro  le  porte  che  fi  chiamano  Sirie , con  internali*  de  monti  Rhofìj , 
Cr  del  Tauro.Kellariuiera  M iriandro  citta.  Amano  monte,  nel  quale  è B ornila  cà 
ta.Effo  fcpara  la  C ilici  a da  Siri. 


H Celle  Siria  cap.  xj. 

Orafi  diramo  i luoghi  fra  terra.C  elle  ha  A pamia  diuifa  pel  fiume  Narifla^ 
dalla  Tctharchia  de  Sazeriii,Bombice,che  per  altro  nome  fi  dice  Hieropoli 
Cr  da  Siri  Magog  Quiui  fi  bibita  Atargata  prodigiofa,  cr  quefla  è detta  da  Grt 
diDerccto , Calcide  cognominata  Adbelam , onde  c dettala  regione  Cbalcid 
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•firtìlìfiÌM  dì  tutta  la  Siria, cr  dipoi  Cirre fica, Cirro, Gazatd,GÌndareno,  Gaie* 
no,  due  Tetrarchie  che  fi  chiamino,  Granuccmate , Hemifeno,  Urtata  . Uuri),cr 
quegli  che  da  quelli  fi  chiamano  B (terreni  Mediammitoni . La  Tetrarchia  iheft 
chiama  Maramtfea,Paradifo,Pagra,Piiiarita,SeleucU,due  altre  alla  già  delta, ciò 
é quella  che  allo  Euphr ate , er  quella  che  4 Elio  fi  chimono  Carditeli  fi.  il  re/lo 
della  Siria  ba,eccetto  quegli, che  direno  con  lo  Eupbrate,Aritbusif.Bcroenji,t:pi. 
pbatenfì . A Qricnte,Lacdiccnfitiqualifono  cognominati  à Libano,  Liucadij,La « 
rifetfiltre  alle  dtciajette  Tetrarchie  deferitte  m regni  cerinomi  Barbari . 

H Dello  Euphr  ale  cap.  2f. 

Ora  in  quoto  luogo fa  a propefito  dire  dcH’Lupbrate.  Qjtcfto  nafee  in  Cd 
ranitide  prefettura  della  maggiore  A rmania,  come  di  fono  di  quegli  che  di 
profililo  l'hanno  ui)lo,Dcmitio  Corbulone,cbt  dice  nafeere  nel  monte  Ab  a,  L i mio 
Al ui Uno,  fotta  le  radici  dtlmonle,che  chiamono  Capotai  fopraSimyra  dodici  mi» 
glU, da  principio  chiamato  Pifiratie.Scorrc  primieramente  a Derxene,dipci  Am 
netia.diuidendo  le  regioni  di  Armenia  da  Capadocia.  Da  (cu fa  c lontana  di  Sony 
ra.ps.  miglia.  Di  Ufi  nauica  À P a ficna  somigliai  Aulite  di  Capadocia  71. ini* 
glU, a Elegia  di  Armenia  diecijmendo  già  riauutiLico,A>fania,Arfanv  fiutai 
dprefo  di  Elegia  gli  occorre  il  monte  Tauro,  ne  re  fife , benché  fia  dodici  miglia 
per  larghezza . Et  chiamano  O mirra  dotte  rompe,  er  dipoi  do  uè  bafniio  din  m 
pere  Euphr ale,cr feguitando  c fafecfo,cr  uiokr.to  . Dipoi  da  f.niflra  divide  l’A* 
; tabu  detta  regione  de  Merori,ccn  mfura  di  trcce/,lo,cr  dalla  de  fra, Con  inagrnr, 
-nondimeno  dove  rompe  il  Tauro  patifee  il  ponte.  Aprefo  4 Claudio fòli,  di  Cap a* 
dacia  fu  ti  corfo  4 Occidente.  Ala  li  monte  Tauro,  flato  prima  uinlo  da  lui,cr:a* 
gliato,  gli  letta  quejlocorfò.cr  per  altro  modo  uince,  er  jfie zato  lo  fj  igne  'a  mezo 
di . El  ceffi  pareggia  quel  combattimento  della  naturale flc  andando  prima  do 
$te  KMoIe.er  quello  prokibcndclo  dipoi  ire  doue  uoleua . Doppo  le  catarette,di  nuom 
uo  c nauicalo  quaranta  miglia . Dipoi  c C omagene  aprefo  4 Seme  fata . L'Ara* 
btafopra  detta  ha  citta  Edtfajaquale  giafidiceua  Antiochia,CaUiroen  nomina* 
td  dal  fónte , Carrafamofa  per  la  morte  di  Crafo,  congiugne  fi  la  prrftttura  alla 
A'efopotamia  tv ante  l’origine  da  Sin , netttt  quale  c Antkcmafa  , er  N iccpborio 
citta . Dipoi  gli  Arabi.iquali  fono  chiamati  Rhetaui,il  capo  di  quelli  Singara.  Et 
dalla  parte  diSamofati  della  Siria,  (corre  Alar  fa  fiume.  Gingula  finifceComage 
ne,cr  comincia  la  citta  de  Meri . Quiui  fono  citta, Epiphama,cr  A ripicchia, che 
fi  dicano  allo  Euphr  ale.  Medcfmamcnte  Zeugma  lontana  72  migliaia  Samofa* 
ta,famo(a  pel  pafio  dello  Euphr  ale . Allo  incontro  Apamia,  er  effondo  {lato  Urne* 
de  fimo  Seleuco  edificatore  di  ambedurje  congiunfe  con  uno  pente  . Quegli  che  fono 
contermini  alla  Mefopotania  fi  chumono  Rhoali  Et  in  SyrU  fono  citta , E uropo, 
Tap fico, già,  bora  chiamato  Amphtpoli , Arabi , Semiti . Co  fi  c portato  infine  l 
Vra  luogo, nelquale  riuolto  aO rinite, Ufcia  le  Palmirene  folitudmi  lequali fi  diton 
4fino  infimo  4 Tetre  citta ,cr  alla  regione  della  Arabia  chiamata  felice. 
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PAlmtra  città  « l >iV  di  jì'o.di  ricchezze, di  terra.zrdi  acque  amene, per  tutta 
con  gran  circuito  rinchiude  campi  arcnofi,ty  come  prcuilrgiata  dalla  nauta 
ra,  c jn\te  con  priuata  forte, fra  duefommi  imperi f de  Romani, cr  de  Parti,  cr  nel 
la  prima  dif  ordta.fcmpre  è difèfa  da  l'u/u,cr  l'altra  parte.  E lontana  da  òeleum 
eia  de  F artiche  fi  dice  al  Tigri,  fj 7. miglia,  et  dal  profiimo  lito  di  Sria.  tfz  mi « 
glia.rt  da  Damafco, piu  prefio  ueiuifette.  H ierapoli-  cap.  ts 

Di  \ otto  le  jolituimi  di  Paimira , è la  regione  S'elédenagia  detta  Hi  erapoli.tt 
Bcroa.et  C beici  Dila  da  Paimira  anchora,di  quelle  folttudini  ne  tiene  alcuna 
eofa  Hmcrfa,mcdefimamétc  Elatio.la  meta  piu  prefio  a Petra, che  d Damafco.Et 
A fura  Apoi  c Philifco,citta  de  P arti,prefio  all’Euphratc,  dalla  quale  a Stleucia.é 
nauicatione  di  dieci  giornate, et  altre  tate  quafi  infirio  a Babilon.Diuidefi  l’Eupbré 
te  di  la  da  Zégna.st  miglia, intorno  a Mafiice  uillaggio.Et  dalla  parte  finiftra.ua 
nella  Mefòpotamia  pefia  Selaucia  entrato  nel  Tigre, che  feorre  intorno  kqucOa  Et 
dalla  debraiartene  ua  k Babilonia  capo  di  Caldca,etpafiandopel  mezo  di  e fio, 
et  medefimamite  diqueQa  che  chiamono  Otrin.c  tirato  in  paludLEt  crefee  anebora 
efio  come  il  silo, iti  determinati  giorni, poco  differite, et  allaga  laMefopotamia,efii 
do  il  Sole  nel.  io  grado  del  Cacro,et  comincia  k diminuire  nella  uergine,et  trapajja 
lo  il  Leone.etejfcndo  nel  nono  grado  della  uerginejel  tutto  ritorna  k fuoi  termini. 
Cili:ia,ct  genti  aggiunte  ifadrice,Komo!Udo,Pifidia,Licaonia,Pamphilu^ 
Tauro, Licia-  cap.  27. 

MA  Ritorniamo  alla  riuitra  di  Siria„aUaquale  è profiima  CUicia.Diapha 
ne  fìume,Crocodilo mòte.Porte  di  Amano  mòte.F lume,  Andr ico, P incero, L i 
eo,lfiico,Sem,lfio  citta, dipoi  fiJefiandria.Age  citta  libera,  Piramo  fiume . Porte  di 
C ilicia, citta  Mallo, Magarfo, et  fra  terra  Tarfo,càfi,Aleif,ciuaCafiipoli,Mopfi> 
Ubera, citta  pofre  m fui  fiume, Piramo, Thino,  Z ephiro,  A ndiale.  Fiumi  Sero,C  idi», 
dxpafiap  Tarfo,L  ibera  citta  non  difroflo  dal  mare.  La  regione  Celendrita  co  la 
ritta.  Luogo  Kimpbco.Soloe  di  C ilicia,  hoggi  detta,  Pompeiopoli,Adana,C  ibria,Pi 
tiara, Ptdalie,Hulix,Arflone,Tdbe,  Doro,  Et  prefio  al  mare,Corico  col  medefìrm 
nome, la  citta,cr  il  porto.etla  fficlòca.Dirai  il  fiume  Calicaino.  Sor  pedo  Frantóio 
rio.Citta.O  Ime, M ile,Promòtor  io, et  citta  di  Venere, alla  quale  i profiima  la  infuU 
di  Cipri.  Ma  le  citta  in  terra  férma,  M ianda,  Anemur  io,Coracefiio,et  Mela  fiume,- 
tefine  antiquo  di  Cilicia.Et  piu  adetro  fono  da  dir  fi  gli  Anazarbeni,iquali  bora  fa 
no  detti  Crfaraugtifiinani,CufiabaLt, E piphania, laquale  auanti  fi  chianuua  Enù 
do,Elenfa,lcomo,Seleucia  fopra  il  fiume  C alicadno,  detta  Trachioti,  trai  ferita  dal 
mare  doue  fi  chimaua  H ormia.  Oltre  adicio  adentro  i fiumi  fono,  Lipari,  Bontà 
ho,  P aradifo,  Imbaro  monte.  Tutti congiun folto  Pampbilia,  alla  Cilicia,  non  frac» 
tendo  conto  della  gente  ìfturica . Le  citta  file  adentro, ìfaura,  C libano , L ala  fa 
fi , cr  corre  al  mare  per  la  regione  della  fopra  detta  Anemur ia , Per  fintile 
modo  tutti  quegli , che  feri  fiottale  medeftme  cofe,non  bebbono  cognitione  deUtk 
gente  degli h omtid'id*  gU  è uicwM  de  quali  adentro  è tìomona.  Di 
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•l/JfgU.44  fi  occultino  fra  affre  con  UdUi.ln  fu  la  fomiti  di  Pi  fide  quegli  bahiuno 
che  giu  fumo  chiamiti  Solimi, de  quali  élaC  olor.ia  Ce  farei  detta  A ntiochta.C  itti 
Oroande,Sagulefio.Que8irinchiude  Licaoniauoltatanella  A fiatici  lurisditicne 
conlaquak  conuengcno  Philomclienft,Timbriani,Leucolithi,Pelteni  Wirienfi.  E da 
ti  una  Tetrarchia  di  Licioni 1 per  dotte , è contermina  alti  Gaiatta  di  citta quat* 
cordici, doue  è Iconio  citta  ccUbratiJiima.Di  L icaonia  fono  celebrate, Tembafa  in 
Tauro,Sinda  nel  confine  di  Galatia,cr  di  Cappadocia.  Et  dall  dio  fuofopra  Pam 
philia  uengono  defcendcnti  de  Traci, dcquali  è Arkanda  citta,  Pamphilia , auanti 
chiamata  Nofipia,il  mare  Pamphilio  fi  congiugne  alcilicio.  Le  citta  fuc  fono  Side, 

CT  nel  monte  A /fendo,  Piantammo,  Vergi, Leucolti  Promontorio, Sardemifo  mori- 
fr,  Eurimcrdon  fiume  fcotrrente  prrjio  1 A /fendo. C aieratte  prefio  alqualt  Lirncm 
fò, et  Olbia,C7  P hafcle  ultima  di  quitti  riuiera.Ccmgiunto  a quella  è il  mare  Lieto, 

CT  ti  gente  Licia,dipoi  il  gran  Golfò.Taurc  monte  che  uiene  da  liti  orientali,  fi  ter 
mina  per  il  Promontorio  Celidonie,  iffo  c immenfo,  cr  arbitro  di  genti  innurnem 
r abili  Dal  deliro  lato  è fettentricnale , doue  primiiraméte  furge  dall’indico  mare, 
dal  lato  finiftro  é Meredionale.cr  tende  all'occdfo,cr  diuide  l’ A fila  pel  mezzore 
4 quello, che  opprime  le  terre,  non  fi  face  fiino  incontro  i mari.  Rifatta  adunque ì 
Settentrione,  cr  r incito  ricerca  gran  camino , come  fe  a po&a  la  natura  continua • 
mente  gli  opponefii  i mari, di  qua  il  Plxnic  io, di  ti  il  Pcntico,di  Cola  il  C afflo,  cr 
VHir  canio,  tytffo  fi  uolge  allo  incontro  del  lago  M cotico.  E t co  fi  è righetto, riper 
coffo  fra  quefi  i ferrami , cr  nondimeno  uincitore,  torcendo  fi,  ne  ua  infino  a cognati 
gioghi  de  monti  Riphei,ncbile  per  molti,et  nucui  nomi  per  douunqtte  ita. Detto  nella 
prima  parte,lmauo,dipoiEmodo,Pcropamifi,Circio,Chambade,Pherpbariade, 

C heatra , Orege , O roande , Sipbale , Tauro . Et  doue  fe  mede  fimo  uince , Cau* 
cafo.Douc  manda  fuori  le  braccia  come  ( uolefic  tentare  i Nari , fi  chiama  Serm 
pedone, Coracefio,Cr ago  , cr  dimicuo  Tauro  anchora,  doue  fi  apre,  cr  fi 
dimofira  ì popoli , nondimeno  col  nome  di  porte  fi  apropria  ti  unita , lequali  ah 
troue  fi  chiameno  parte  di  Armenia , altrove  C affie , altrcue  di  C ilicia . Et  di  piu 
anchora , che  rotto,  fuggendo  i mari , empie  fe  di  piu  nomi  di  genti , di  qua , CT 
di  ti. Dalla  de  fin  fi  chiama  Mirano, C off  io,  dalla  finijlra  è chiamato  P ariedro, 
Nofchio,  A mazonico,Coraxico,Scitico.  1 greci  uniuerfilmente  lo  chiamono  Cerati 
nù).  Adunque  in  LÌcia,doppo  ilfuo  Promontorio,  Si  mena  citta,Chimera  manteche 
arde  nelle  no'ti.'Hepheftin  citta, CT  efia  c polla  ne  gioghi  ffefio  ardenti . Q/tiuifu 
Olimpocitta,horafotvmoiuagne,Gage,Ceridtlla,RhodiopolL  Priffo  di  mare  Li 
mira  col  fiume  nelquale  mette  Aricando,(T  Nefiiceta  monte,  Andriaca  citta, Nim 
ra.Citta,Apire,cr  AnlipheUo,  laquale  fu  già  detta  Habefo,cr  tulio  adentro,  Phel 
b,  dipoi  Pirrha,CT  mede  (imamente  Xa’ito,  Ioni  ano  dal  mare.if. miglia,  CT  il  fiume 
del  mede  fimo  n -ime.  Dipoi  Patara,  che  prima  fi  chiamaua  Satoro , cr  Sidiara  nd 
mnte.Grago  Promontorio.  Dipoi  é uno  Golfi  pari  À i già  detti . Qttitn  c P inara, 

C Telmfio  chefinifce  Licia.  Licia  bebbe gia.f9.citta,bora  ne  ba  se.  Di  quefie, 
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le  p in  celebrate, oltre  alle  [opratene,  fono,C  ana,C  andiba,  dette  e lodato  il  bofeo  ò* 
nio.Podalia,Clx>mafcorrendoui,Adefa.Cyane,Afcandoli,AmfldpSofcopioTlotr 
Tclandro.Compr  endt  nt  meducranei,Caba'ia,dellaquale  fono  tre  citta,  E manda, 

B albura  Bubotio  Ha  Telane  fio, il  mare  A ftalico,  ò C ar  palio,  cr  qutlla,cbe  propria, 
mente  fi  chiama  A fu.  Aggrippa  la  diuife  tu  due  parti.  Vita  rinchiude  da  Ori» 
ente, con  la  Phrigia.CT  Lycaoiua  da  Occidente, col  mare  Egeo,  da  mezo  di  Con» 
lo  Egy;to,da  fntcnir ione, con  Paphlagonia . La  fua  longitudine, fect.7o.miglia,la 
latitudinc.joo.miglia.L'altra  parte  determino,  da  Orienteconla  Armenia  mino* 
re,da  Occidente, con  la  Phrigia,Lycaoma,Pamr  htlia,da  Settentrione,  con  la  Pro 
lancia  Pontica, da  mezo  di, col  mire  Pamphiliolunga.S7fmiglia,larga.nSSd* 
la  prefiima  riuicra  e Caria, dipoi  Ionia, dila  da  quella  Eoli,  Caria  fi  fpargie  per 
mezo  di  Doridffcorrcntt  da  lutto, cr  l’altro  lato  al  mare.  Ineffa  Pedulto  P romeo, 
torio, Glauco  fiume  che  ne  ua  ATelnuffo.C  itta  Dedala,C  rya,de  fugitiui , Aron  fiu- 
me,Caly  dina  citta- 

indo  fiume.  Cap.  ìS'. 

TSdo  fiume, nato  ne  gioghi  de  cibar  itericene  fejfenta  fiumi,  che  mai  noti  ficcano', 
cr  torrenti  piu  di  cento.Camo  citta  libera, dipoi  Pyrno.Creffa  porto,daIqua « 
le  è lontano  Rodi  infila, ucnti  miglia,  L or  ima  luogo, Cotta  Thifanu/a,Paridi  n.La 
rimna.Tbinuiia  Golfi.  Aphrodijia  Promontorio.tìida  citta, Scbcno Golfi , Bubafi 
fi  regione,  Acantho  citta, per  altro  nome  Dulopoli.E  nel  Promontorio  Gnido  libem 
r a, Triopia, dipoi  Pegufa.chiamata,crSludia.  D iqui  comincia  Doride,  ma  prima 
Cernirne  dimoiare  le  parti  potter  ter  fa  le  medittratue  iurisditticni.Vnafi  cbia- 
ma  Cibiratica.efia  citta  è di  Phrigia.a  la  conutngono  xs. citta; 

Laodicca  Apemia,1onia,Epbcfo.  Cape  *9- 

LAodicea  celebrata  citta, è pojta  in  fu  il  fiume  Lieo,  ifuoi  liti  bagnono  Afipo, . 

aC apro, chiamata  prima  Dioft  oli, dipoi  Rhoa.Gli  altri  in  quel  conutnto,i * 
quali  non  mi  parra  grane  à narrare,Hidreliti,ThtmiJoni,HieropolUi,L  ’ altro  con 
uentoda  Si  mada, piglia  il  nome.  Quiui  ft  adunano  Licaoni,Appiani , Cercopeni, 
Dor  ilti,Midei,ìulienft,a  altri  igiMi  popoli  quindici . il  terzo  conuento  trai 
A p amia, auanti  chiamata  C cilena,  dipoi  C iboton . Quella  è pojia  nella  radice  del 
monte, Signie,atorniata  da  Marfia,Obrima,CT  Orga  fiumi,  che  met’ono  in  Meati 
drt>.  Quitti  fi  crede  eficrc  nato  Marfta,  et  poco  dipoi  edificatole  cctefecon  A po  • 
line, a catane  co  flauti  Auloderne  c una  nulle  di  dieci  miglia, dòde  fitta  da  A pernia 
in  plori  già  Di  quello  cornuto  nominertno  i Metropoliti,Dionifipoltti.Euphorbeni, 
A cmonrnfi, pelimi, Siìbiani.  Gli  altri  ignobili  fono.  9:  Nel  Golfo  di  Doride,Leucopo 
li, Amatiti,  Elco.Eutlocne.  Dipoi  citta  di  Caria-,Pttaio,  turane,  Ha\icarna)fo,fei- 
cita  fino  contribuite  a qucjta  da  Aleffandro  magno.  Teangelia.Sibde  Med mafia 
Euranio,Pedjfi,Telm:  (fo.E  babiuta  fra  due  Golfi, Ceremi'o,  or  lafio.  Dipoi  M i* 
nolo.cr  douefu  p alemy odo, Sanando, Stano’ i.Carianda,  Termcra  libera.  Par*, 
gfia,&  dipoi  Udio  Golfi,! afoxitta.C aria  éfamofa  per  la  fama  de  nomi  delle  eia 
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*4  Interior  t, per  che  quitti  fono  citta,  Mylafelibera.Antiochìa, dotte  furno  Smìneto, 

C r Crono, citta,hor a Jcorr aito  iiuorno  a quella, Meandro  cr  Mrjiuio . Fu  in  quei 
frollo  aiicbor a Meandropoli.  EtEumenia  pojla  f opra  il  fiume  Cludro, Glauco fiu 
ne, Lyfìa  citta, cr  Ortbofia,Birccintiopaefe,Syfa,Tratli,cr  la  medcflma  Euan 
tu,  CT  Sthucta, dncbor  a netta  Antv.cbu.  E bagnata  dal  fiume  Eudone,tiquale  feor 
ye  anebora  aujiuià  Ttbaide.  Alcuni  dicano, che quiut  babitorno  gli  Epigmei.  In  ol 
tre  fono  Tbydono,  Pyrr  a.Errcme,  Heraclea,  Amyz.cn,  Alabarda  libera, lacuale 
cogliemmo  quel  conuento.Str  atonico  a libcra,hìynido,Ccramo,  Troczene,  phot  ole. 

1 piu  longinqui  litigano  nella  mede  fimo  lurifdnionc  Otbroinenfi,AUydicn[ì,ò  uero 
Hippini,Xtsluni,tiidiffcnjì,ApoÌloniati,Trapt  C opolite,  Apbrodifltnft  liberi, ol 
tre  4 que  ile  fono  Cofcwo,tìarpafd , pojiafopra  il  fiume  Harpafo  dalquale  era  ha « 
guato  T r allico  quando  fu. Et  Lidia  bagnata  da  Meandro.cbe  co  fuoi  ripieghi  feor 
re  indietro . Procede  [oprai  lreria,uicutd  a Pbrigia  della  parte  di  Oriente  à Scn» 

UtUrione ,à  M i fio , mila  parte  dimezzo  di  abbraccia  Caria,  chiamata  auan* 
ti  Monta,  cr  mìnimamente  è celebrata  per  la  citta  di  Sardi , nel  lato  del  monte,  iU 
quale  auanti  tra  chiamato  T imolo  affondante  di  uiti,cr  da  quello  [corre  Fattolo  fu 
me,cr  del  nude fimo  Chrifcrrhoa.cr  dal  fronte  Turitela  Meoni]  epa  citta  c chi  a 
mata  Hide , nobile  pel  lago  Gigco . Sar diana  è bora  chiamata  quella  ìurifditione . 

Et  uaimom  quella  oltre  kpredetti  Macedoni,Cadueni,Loraii,Phila  dal  Pbcni,CT 
nelle  radici  di  Tmclofcno  i Mcomj  polii  [opra  il  fumé  Cogamo,Tripclùani,  i me* 
definii,  zr  Antoniopolitifono  bagnati  da  Meandro.  ApUonochter iti, Mi folmoliti,cr 
altri  ignobtìijonia, clx  comincia  dal  Golfo  lafto  fi  piega  con  molto  circuito  di  litu 
luffa  e il  primo  Golfo  Bafìlico.Pofideo  Promontorio,  cr  la  citta  chiamata  cracu 
io  de  B racbidi.hora  del  Didimeo  ApoHo,lontano  dal  lilo  li  adì j uenti.Et  di  la.  iSo. 

Milito  capo  di  Ionia  auanti  dette  le  leggi,cr  Pitiu/e,cr  A /latteria  nominata,  geni * 
trice  di  piu  che  ottanta  citta,  per  tutti  i mari,ne  c da  tacerebbe  di  lei  nacque  Cad « 
mo,ilquaìefu  il  primo  che  comincio  a comporre  oratione  in  profa . Il  fiume  Mean 
drc,che  nafee  dyunLgo,nel  monte  Aulocrene,cr  che  bagna  piu  cit>a,cr  ripieno  di 
ffcfiifìumiyCr  tanto  ua  ter  tuo fo,  c r contante  fuclte,  che  [pepo  fi  crede  che  tornii 
dietro, prima  corre  per  la  regione  A pumana,dipoi  per  la  Eumancticd,et  dipoi  E u 
■menatica,crper  i campi  Bargili<tici,ultmatamcntc  placido  forre  per  C<nV,cr  , 
tutti  ifuci  campi  bagna  con  fèrtilifiima  Bell  cita.  Et  dieci  dadi]  lontano  da  M lieto, 
placido  entra  in  mare.Dipoi  Laimo  monte . Citta  Heraclea,  Carie  del  cognome  di 
quel  morue.Miu  ilquale  fi  narra.ch e i leni/  primieramente  lo  edificamo, iquali  urti 
nono  di  Athtne,  Kauloco,  PriemNella  regione, quell  a che  fi  chiama  Trogilia.  Gef 
fofiumeja  regione  facr  a a tuttii  \onij,cr  per  quejlo  chiamata  Panienia . A prefio 
fu  Fhi>ella,edificatJ,dafrutfugitiui,cemclo  dtmodra  lincine.  mancherà  Mara 
thè  fio  citta.  Sopra  qutfia.  Magne  fi  a tub'le  pel  cognome  di  Meandro,difccfada  M a 
giefu  di  Thejjalia . E lontana  da  Ephefi.ir. miglia. da  Traili  piu  di.  ?co,  avanti 
àltaTbe/i  altee,  cr  Androlitia,crp  oflafopra  il  lite . Et  ti  marc  leup  di  la,  cr  /è» 
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cele  Infide  Dui-afide:  Yrd  terrier  Thyatira  è bigutta  da  Lyco,  Pebpia  alcun* 
volta cognominata  1 lutbippa.  Et  in  riuicra  Manlio, Ephefo  opera  delle  Amacene 
anticamente  chiamato  per  molti  tuim-Alope  dette  cefi  nella  guerra  Troiana, dipoi 
Ortigia.CT  è fiata  chiamata  Morge,  er  Smirna, cognominata  Trachea , C r Sa « 
mormori, cr  Ptelea.cr  inalzafi  pel  monte  Pione. E bagnata  da  C aijlro,nato  ne  già 
gbiCylbiani'Cr  che  portatila  molti  fiumiEt  il  lago  Pegafeo,ilqujle  ffiignt  Pbyri 
te  fiume . Od  quefii  è molta  Belletta,  per  laquale  tngrafia  le  ter  re,  già  aggiunft 

nel  mezo  de  campi  Sirici!  infitta  Entro  dellacitta  e C allipia  fónte, che  abr accia  il 
tepio  di Diana.Et  da  diuerfe  regioni  due  Solinunti.  Da  Ephefo  uno  altro  Manlio  de 
C oloplmif,  CT  entro  e fio  Colophon , con  Halefo  fiume  • Dipoi  il  tempio  di  Apolide 
C lario, Lebedo,fu  anebora  N olio  citta  Coriceon  Promontorio, Mima  monte, ilqua 
le  fi  difiende.ifo  miglia,  er  rifiede  nelle  Pianure.  Nel  quale  luogo  A leffandro  ma » 
gno  comandò, che  fi  taglia  fie  quella  pia  tura  lunga  fette  miglia, accioche  ccngiugief 
fe  due  Golfi,  cr  me fcclaficErithr a con  Mimante . Prefio  di  quelle  furilo  Pielco, 
Belo,  Dor ioti, bora  è Alcon fiume,  Corineo  Promontorio  di  Mimante,  C lazomeitr, 

P ar tenie, cr  H ippi  chiamate  Cbitophoria, quando  erano  infule,ll  medefixmo  Alefan 
dro,  per  due  fiadif  le  congiunfe  alla  terra  firma.  Sono  mancate  fra  terra  Daphno, 
C Bermcfia,  cr  Sipylo,che  aitanti  fi  chiamaua  Tantali,capo  di  M conia, 4oui  è al 
prefentc  Sale  fiagno, per  quefto,cr  Archeopoli  fu  fuftituua  k Sipilo,  CT  nondimeno 
ritornorno  kqueUa,  Colpe,  cr  k quella, Lebade.  E lontana  di  la  dodici  mig!ia,edì 
ficaia  da  una  A mazona , CT  refiituita  da  Ale fandro, nella  riuiera  Smiona , che  fi 
rallegra  del  fiume  Melete,nato  non  difcoflo.lriquefio  tratto  fi  aliar  gono  i ncbilifii « 
mi  monti  di  A fu,  Maflufia  dietro  k Smirne , cr  Tcrmeti  congiunto  alle  radici  di 
Olimpo, quejto  finifee  in  Dracotte.  D raco  inTmoli , T molo  inCadmo',  quello  in 
Tauro.  D appo  Smyrna,  Hermo  fiume  fa  pianure , cr  da  loro  il  nome  fuo . Uafct 
prefio  k Dorilco  citta  di  F brigia,cr  raccoglie  molti  fiumi,fra  quali  è Prigie,ilqua 
le  baili  do  dato  i’  nome  alla  gente, fepara  quella  da  Caria,  Uillo,  cr  Crion,cbe  an « 
chor a efiifono  ripieni  de  fiumi  di  Pbrigia,  Myfia,cr  Lidino.fu  in  quella  riuiera, 
Temno  citta,  bora  nella  eflrema  parte  del  Golfo,  M ir  micci  fcogli.  Le  uca  citta  nel 
Promettono  che  fu  infida  , er  P bocca  fine  di  Ionia  frequento  il  conuento  Smirneo 
gran  parie  della  Eolia.drlla  quale  prefio  direno, oltre  k AI acedon ^cognominati  Hrr 
ceni,  cr  Magneti  da  Sipbilo.  Et  a.  Ephefo  Poltro  lume  di  Afta  conuengono  tutti  i pm 
remoti, Crfarienfi, Metropoliti, Ctlbiani,infèriori,etfuperiori,Mifomacedoni,Mam 
ftaurenfi,BruUite,Hypoepeni  Diosbieriti 

Di  Eolide  Troade, Pergamo.  cap.  io. 

TJ  Profiima  Eolide,  già  chiamata  Myjìa , Et  Troade  che  è [ opra  h E Uefponto* 
JL-  dipoiPhocea  Efanh  porto, dirvi  fu  Larifia,Soin  C yme,Myrrine,laquale  /t 
chiama  Saba  fiopoli, Fra  terra  Egea,Attalia,Pofiidca,Neonthicho,Tmnor.Et  neU 
la  riuiera, Titano  fiume, cr  la  citta  cognominata  da  e fio.  Fk  anebora  Grynia,bom 
r afillamente  porto  di  terra  di  terreno, comprrfa  l’ifola.E  la  citta, cr  Calco  finn** 
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<be  «ir ne  da  My  fu, Pitone, citta,  Canaio  fiume.  Sono  mancate  Lane,  LyJlmachUi 
Atarnea,Carciie,Cidcne,C  itta, Coatto, Tbtbt,  A jìire,  C bryj'a  Pale  jeep fuGergi* 
tbtySeandn,  bora  è Perperenne  citta.  Htr  acleta  paefe,Conpba  cuta,  Gr  duo  folio 
fiume.  Laregiont  Aplvodifia.che  aiuti  fi  chiamata  Poltticcorga.La  regione  Sca 
pfi.  Eneno  fiume, nell  e ripe  del  quale  fono  mancate, Liriutfo,cr  Mileto.ln  quefiotrat 
to  è 1 dimoine.  Et  mila  riderà,  laquale  dette  nome  al  golfo,  er  al  conuento,  Air  a 
mitico  già  detto  Pedafofiumi  Aftron, Cormalo, Erano,  Alabaflro,  Utero  di  Ida . 
Fra  terra  é Gargara  monte,  cr  la  citta  col  mede  fimo  nome. Di  nucuo  nel  lito,An* 
tandro, chiamata  prima  Edoni, dipoi  C immerger  Afio,lamedejìma  detta  ancho* 
ra  A polonia,  fuui  anebora  Palamedio  citta,  Lettoti  Promontorio  che  diuide  Eoli 
da,cr  Troade.Et  huui  Pohmdia  citta, cr  Crijfa,cr  un’altra  Larifia.  Dura  an 
ebora  il  tempio  Smintho.Fra  terra  i Coione  che  porta  le  merde  inAdramitteo.Gli 
A pollo’ nati  da  K h indaco  fiume.Erafii,Miletopoltti,Femencni,Macedoni,  A [chili 
ci,Policbnei,Pioniti,C iiici,Mandagendani,in  Mifia.Abrettini,  cr  chiamati  bielle 
fpottini,cr  atri  ignobili  il  primo  luogo  di  Troade  Amaxito,  Dipoi  Cebrenia,  & 
ejia  Troa  detti  A nttgonia,hora  Alefiandria, Colonia  Romana, See  citta, Scamati* 
irò  fiume  nauicabi!e,crSigeo  citta.  Dipoi  il  porto  degli  Achei,nelquale  mette  Xan 
to, congiu  ro  con  Simeont(,cr  fa  prima  lo  ftagno  Palefcamandro.  Gli  altri  celebra 
ti  di  tìomero,Rbcfo,tìeptaporo,Carcfo,  Rodio, non  hanno  lafciato  alcuno  fi  gito  di 
p.Granico  per  diutrfa  regione  f corre  netta  Propontide.E  nondimeno bora  Sci 
mandria  citta  piccio'a,  cr  un  miglio,  cr  mezo  lontana  dal  porto, è ilio  cuti,  e finte 
donde  è tanta  fama  di  cofe  fatte . fuori  del  golfi  fono  i liti  Rbetci,  h abitati  da  Rhe* 
tbeo,cr  D ar  dano,  CT  Aresba  citta.  Fu  anebora  A ccbilleca  citta  edificata  preffo 
al  fepolcro  di  Acchitterà  Mitileni,cr  dipoi  dagli  Athenicnfi,doue  fu  il  fio  allog* 
giumento.  Fu  anebora  in  Sigeo, Eantio  edificato  da  Rodiani,  neli’altro  corno,  efiett 
do  fepelito  quiui  A iace  trema  dadi)  lontano  da  Sigeo,  c r anebora  ejfo  nel  luogo, do* 
i te  haueua  la  fi  ai  tz  a fua.  Sopra  Eoltde,cr  parte  diTroade.fra  lerra,c  quella  che 
fi  chiama  Tuihrania,  laquale  antiquamente  la  temono  i MifiuQuiui  nafte  il  fiume 
già  detto  Caico.  Gente  ampia  per  fi  anebora, quando  tutto  fi  chiamaci  Mi  fin.  In  ef 
fa  è Ptonia,  Andege,Dele, Stabulo, Conifio,Tegio,Bclcca,  Ture,  Teutirenie,  Ser * 
naca,Haliferne,Licide,Panbcnio,Tbimbre,Oxiopo,LÌgdano,ApolcnÌJ,crPer* 
gamo  citta  clanfiima  di  Afta,  per  laquale  paff  a Seiino  fiume  ,c r Ceno  gli  corre 
prefio, ilquale  nafte  dal  monte  Pmdafo.Kon  è lontano  da  E Ica, laquale  dicemmo  t fi 
fere  nel  lito.C hiamafi  Pergamena  la  1 urifditione  di  quella  regione.  A quelle  uaimo 
Tbiatireni,Migdontfi,Mofiini,Bregmeneni,Uicracomiti,Pcrpereni,  Tiareni.HÙ 
rupolenfi,\:armatopolite,Atlalenfi,Pantaenfl,Apottonidicnfi,cr  altre  honor  ale  ck 
ta.  Dardenio  pici  iota  citta  è lontana  da  Rheteo  dadij.jOydi  la  diciotto  miglia  Tra 
peze  Promontorio, donde  da  principio  fi  comincia  a mitouere  l'Hellefionto.  Scriue 
Eratodcne  eficre  perite  inAfiafe  genti  de  Solimori, de  Leleggi,de  B ebrici.deColi 
cantij, de  TrefpedùEtl  fiderò  dice, Arimi, et  Caprai, dout  è Apamiacdificata^t 
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fiumi, Cr  hiVUdràJti  da  Credere . Ptrcht  fra  efii  non  è alcuno  nome  alle  coji , fif 
quando  il  fole  nafte,®"  quando  tramont  a,rij guardato  con  crudeli  Bejtemie , come 
pcrniciojo  a efii,cr  à i loro  campi, ne  ueggono  fogni, come  gli  altri  buominL  I T o* 
glt  diti  fanno  cauernt.Et  quefte  fono  loro  cafe.U  unto  loro  è carne  dijer  penti,  hanno 
jtridore, cr  non  uoce,in  modo  mdneono  dal  commercio  dal  parlare . Igar amanti 
non  ufano  i matrimoni j,  cr  uiuono  con  le  fimine,per  tutto  alla  mefcolata-Gli  Augi li 
fola  mente  adorano  gli  Iddi/  infernali.  I Gampfajanti  uaivio  nudi, non  fanno  guerra , 
non  hanno  commercio  con  alcuno  fòreftiero,dicano , che  i Blcmmi  non  hanno  capo, 
con  la  bocca, CT  coti  gli  occhi  fìtti  nel  petto.  I Satiri, fuori  clx  la  figura,  mente  hartm 
no  di  bumano  co  (lume.  L a forma  degli  Egipani  e, come  fi  dipingie  dal  uulgo.Hima 
{epodi, co  piedi  {lorti,iquali  uatino,non  compari  ma  ferpeggiando.  P bar  a fi,  già  per 
fianifCT  diconfì  efiere  Rati  compagni  di  Hercole,quando  andò  alle  H f /pende . Ne 
piu  cofe  mi  occorrano  da  dire  di  A frica,cbt  fieno  da  memorar  fi. 

Di  Afta.  Cap.  $. 

AGgiugnefi  P, A fìalaqualc,  ferine  Timojlene  che  dilata  da  Campo  fóce  del 
Nilo, infitto  alla  bocca  del  Pento  XXX  Vi.XXXVnu.A1.Pa/* . Et  dalla  boa 
ca  del  ponto, infino  a quella  della  Meotide , afferma  Eretoftene  effere  X V.XLX. 
P.Ef  A rtemidoro,  cr  J fiderò  dicano  che  tutta  inficme  con  lo  Eguto  in  fi  no  al  Tana 
ai  é LXXXVii  D.CC.L.M.pafi.  ì piu  defuoi  mari  tirorno  i nomi  dagli  habitat 0 
ri,per  ilche  infiemt  fi  dimoftrcrano.Prefiimo  all' A fricaèEgittorilirante  fi  indie* 
tro  ucrfo  mezo  di, infino  à che  dietro  a efio,fi  tr  cuòio  gli  Etiopi  Et  la  parte  ii  feria 
re  di  quello  termina  il  Nilo  obracciandola.diuifo  da  dcfira,cr  da  flniftra,  còla  fi 
ce  di  Canopo  dall' Africa,  cr  con  quella  di  Pelufio  da  Affa, con  intcruatio  di.  170. 
miglia.  Per  laquale  caufa, certi  referirno  lo  E gytto  fra  le  infule,in  modo  fr  idrndofi 
il  Nilo  chefaccia  la  figura  della  terra  clx  abr accia  triigulare.Onde  molti, col  uo 
caboto  dalla  greca  lettera  chiamornolo  Egytto  delta.  La  mi  far  a,  cominciando  dotte 
il  Nilo.DaHa  unita  del  fuo  letto, doue  fi  com  neia  primieraméte  à diuidere  in  rami, 
infino,dHa  fóce  diCanopo,fono  cento  quarantafei  miglia, et  infitto  À Pelufio  1 ss. tni 
glia.Lafuafuperioreparte,uicinaaÙa  Ethiopia,fì  chiama  Tbebande.  D iuidefi  in 
prefetture  diana,  lequali  chiamano  Komos.  O mbiten,  Pbanitcni,  A pollopolitan,Tfr 
monthiten,Thùiùdn,Pbanturiten,Copitan,Tentiritem,di  Off 'olite,  A tueopolven,A* 
phrodito  polite, Licopoìitani, La  regione  laquale  è prefio  é Pelufio  ha  quelle  preftt 
ture.pharbatien,Bubuflian,Sethrué,Taniti.  L’altra  regione  che  fi  difiede  all’Ara 
bico,Ammonia,oraculo  di  G ioue  A mmont, O xi rinchiten,  Leontopohten,  Atbarrt 
biten.C  mpoliten,Hermopohten,Xciten,  Mende  fio,  Sebenmten,C  k pattitcn,  I atopol? 
ten,  Helio,Politen,  Profopiten , Panopolitcn,Theromopoliten , bufiritem , O nuphi- 
, , ten,Saiten,Ptcnetbu,Phtbcmpbu,  Neucralitrn,Nitriten,Gyne copóliten,  Mcn.laitcn, 
Delta  cioè  SeQd  regiònt  di  Aleffxndria . Et  della  Libia  Mareoti,è  Heracleopolite  neU'ìfòh 
triangulo . delNilo lunga. fo.miglÌ4,nellaquale  è la  citta  detta  diHercole  Ar/enite  fino  due  qu. 

Jli,CT  Mcmpbiti  uengono  infitto  alla  piu  alta  parte  del  Delta  a quefli  fino  contare 


iV. 
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WÌhifiìutrJò  Afria  due. O apilLCtrti diquefii  mulino  i nomi,  ® foRitui [cotto al 
tre  prifè:turc,come  tìcropohten.Crocodilo  Politeti.  Et  fra  Arfinoittn,®  Memphi 
ti, fu  unlago  di  circuito  di.  ito. miglia, ò come  dice  Mutiino  di.+so.  ®profindo. fo. 
pafii, fitto  di  mano, chiamato  MeridiDal  Re  che  lo  fece.  Di  la  daquello.yo.miglia 
è Memphi, gii  rocchi  de  Re  di  EgUto.donde  infitto  all’or aculo  di  Amine,  fono  do 
dici  giornate , C T tifino  ì doue  fi  diuidc  il  Silo , che  noi  chiamammo  Delta , fono 
quindici  miglia. La  origine  del  Silo  è in  certa  da  fintifuoi,  Vaper  deferti ,®  ar- 
denti luoghi, cr  feorrente  con  i mmenfo  /patio  di  lunghezza , cr  /diamente  per  fama 
è cosvfiiuto  fenza  guerre, le  quali  trouorno  tutte  le  altre  terre . Ma  per  quanto  po* 
tette  iiuieftigare  I uba  Re, il  Silo  ha  la  fua  origine  nel  mòte  della  inferiore  Maurita 
nia/ton  difeofìo  dallo  o ceano,cr fubttofa  lago.ilquale  chiamano  Silide . Quiui 
fi  trottano  pefci,Alabeti,Ccracini,  Siluri,®  an.hora  i C rocodilLEt  per  qucRofe  jn \fc0  lt 
g.io  fi  crede  di  la  uenire  il  nafeimemo  del  Silo  ,®mlfeo  di  Qefarea  dedica  o f)f  j temp£ 
da  quello, fi  uede  hggi. Oltre  À di  queflo  fi  è ofieruato.cbt  come  leneui,  cr  le  piog  , - j n^e 
gie  fono  grandi  in  Mauritania, co  fi  ere  fiere  il  Silo.  Et  ufiito  di  queflo  lago  ,fisdca  1 
gntfcorrcre  per  deferti  aretwfi,®  JquaUidi,di  che  fi  afionic  per  alquante  gior  * 
nate  di  carnuto. Dipoi  efee  con  maggiore  Ugo  nella  gente  de  Maffiku,dcDa  C efori* 
enfi  Mauri!  ama,  come  fi  riguardi  a torno  le  adunationi  degli  huomini , co  me  de  fi* 
mi  argumèti  di  animali. Di  nuouo  riccuuto  dalle  wretut, fi  afeonde  u taira  uolta  per 
etenti  giornate  ne  deferti, infimo  a profiimi  Etiopi,cr  come  dimoi*)  finte  effere  huo* 
miti  [opra  U terra  falla  fuort, pel  fónte,  (corno  è ncrifimile)cbe  chiamonoStgro. 

Dipoi  diuidendo  l’Africa  dalla  Etto  pia,  fe  bene  non  fubttofcorre  per  popoli,  nondi 
meno  frequentato  da  fiere, et  beRic,facenioftlue,  corre  per  il  mezo  degli  Etiopi  co 
gnominato  Afìapo,che  fignifica  , nella  lingua  di  quelle  genti  acqua  feorrente  dalle 
tenebrc.Fa  affai  infide,®-  certe  fi  grandi, che  benché  corra  uelocifiimamente , rio» 
iim.m  non  le  pafia  in  piu  breue  cor  fi  che  di  cinque  giornate. Et  circa  Merot,  piu 
n 'bile  di  tutte, dal  fi  nitro  lato  è detto  Aflabore , ciac  ramo  di  acqua  che  uient  dal 
le  tenebre,®  dal  dtftro,Aflafape,ilcbe  ha  lignificatane  di  chi  fi  occulta.  Ne  pri* 
ma  fi  chiama  Silo, che  dimoilo  fi  congmifi  tutto  con  le  concordi acque.Cofi  ancho 
ra  é chiamato  Siri, come  aua>Ui,per  alquante  miglia,®  da  H omero  del  tutto,Egyt 
io,®  dagli  altri  è detto  Triton.  Dipoi  fa  infule,incitato  da  tanti  irritamenti, final 
mente  rinchiufi  da  monti, non  è altroue  piu  uéloce  traportato  da  rapidifiime  ac* 
eque  al  luogo  degli  Etiopi,cbiamati  Catadupi,SeU’ultimo  catarette,  fra  gli  occorett 
ti  [cogli, non  fi  crede  che  feorra  con  immrnfi  romore,ma  rouinare.  Dipoi  placido, 

C r con  le  f pezzate  acque,®  domata  la  uiolentia,®  fianco  pel  lungo  camino,ben » 
eie  per  molte  bocche,entra  nel  mare  di  Egitto, nondimeno  per  certi  giorni,  co  gran 
de  accrefiimcnto  ncuopre  tutto  l’Egytto,  ®motando  fipra  la  terra  la  fa  feconda* 

Et  afiegnorno  uarie  eaufe  di  quefio  acercfcimnito , ma  le  piu  probabili  fino  che  i 
Henri  chiamati.  E thè fir  fiffiano  in  que  giorni,  C r ritingono  limare  alla  fóce  del 
tifijqualc  iton  potendo  entrare, rigonfia. Altri  dicono  (firme  caufa,  ehc  le  piog* 


imo; 

gieefliuc  itili  Etiopia  Jraportdndoi  me  de  fimi  titilli . Et  tfit  in  ti  lenti  gole  lì  tuffo 
il  rejlo,delle  parti  del  mwJo.Timco  mathematica  produce  una  occulta  ragione,  et 
dice  il  fónte  Juo  chiamar  fi  Pittala, cr  epo  fiume, najconderfii  in  canali  [oneratici,  et 
che  manda  fuori  molti  uapori  dalle  ) umico fe  pietre  deue  fi  uafeonde . Ma  in  que 
di, fato  fi  piu  prefio  il  Jole, è ritir  alo  fuori  dalla  forza  dal  ardore , cr  fipefo  abon * 
Aare,  ’S  acciocbe  non  fila  dcuorato  ajconierfi . Et  quejto  interuiene  quando  nafee 
la  cattlcuUjiieUo  entrare  che  fa  il  foie  ici  Leone,  fiando  la  {Iella  adrittura  J òpra  la 
fò  ite, amie gita  che  in  quel  paefe  non  ui  fieno  ombre  nel  mezo  giorno . A ltri,diuerfl 
da  qucJii,jjpgnano  la  ragione , che  corra  piu  largamente,  dipendendo  il  fole  d jet* 
tenti- ione, ilebe  auuient  nel  cancro, cr  nel  Leone, cr  per  quello  allbora  manco  Jecm 
c.irfi,dinuouo  ritornatomi  Capricorno,cr  Polo  aujlrale,c  inghiottito,  cr  per  que 
{lo  allbora  piu  bafiamcn'e  [correre . Ma  fe  alcuno  creda  d Timeo  poter  fi  ritirare 
fuore  il  mancami  uro  della  ombra  in  que  giorni,  cr  in  que  luoghi, c fenza  fme.Ccmin 
eia  a crefctre  nella  L una  nuoui,quaìun  que  uiene  doppo  il  foljtitio , ma  adagio , cr 
poco,pajfando  il  fole  pel  Cancro, cr  abondantifi  imamente, quando  papa  pel  L eone . 
Et  [cerna  nella  uergine,per  i mede  fimi  modi, che  crcbbe.Et  del  tutto  c ritirato  entro, 
alle  ripe  nella  libra, come  dice  Herodoto.nel  ccntafimo  di.  Quando  crefce  è giudica 
ta  cofa  inrcligiofa,chc  i Re,  ó Prefidenti  navichino  per  quello.  Le  mifure  del  fuo  ac 
crefeimento  per  i pozzi  fi  conofcano  per  certe  note.ll  giuffa  crefcercfuo  è di  fedi * 
ci  cubiti  Se  le  acque  fono  piu  bafic.non  bagnono  per  tutto . Se  fono  piu  alte  piu  tarli 
fi  partono.Et  cojl  quefle  leuono  i tempi  del  feminare , rffendo  la  terra  bagnata , c r 
quelle  non  lo  danno, efiendo  affctata.L’wio,cr  l’altro  modo  auuertifce  la  pr citine ia. 
In  dodici  cubiti  fignificafamejn  tredici  anchora  affama.  In  quattordici  cubiti  di* 
mojtra  allegrezza,^  quindici  ficurta,in  fedtci  dehtie.  Il  maggiore  accrefci  mento 
fu  d que  fi  a eta,crfu  di  diciotto  cubiti, al  tempo  di  C laudio  imperatore,  c r il  mino • 
renella  guerra  pharfalica,comeft  il  fiume, con  certo  fuo  prodigio  fi  opponefie  atta 
morte  di  Pompeo  magno.  Quando  le  acque  fono  férme  fi  aprono  gli  argini,  cr  dsf 
fi  loro  la  uia.Etcome  alcuna  parte  di  terra  è libera  della  acqua  fi  femma.ìl  mede* 
fimo  fiume, fola  di  tutti  non  fa  alcuno  uento.Siene,  laquale  è al  confine  di  E tiopàa,co * 
mincia  de  fiere  della  Iurisdtlione  di  Egytto.Cofi  fi  chiama  l’infula  di  cento  miglia 
di  circuito, nellaqualefono  C erafle  diuerfo  Arabid,cr  dall’altro  lato  deìPifola,qut 
tro  dette  phile.fccento  miglia  lontane, da  donde  il  Nilo  fi  divide,  onde  dicemmo  chid* 
mar  fi  Delta.Queflo  fpacio  pofe  Artemidoro,  cr  efiere  in  efio.xfo.citta,  Tuba  dice 
tjferc.4oo.miglia  AriJtocreone,daElepbatide  al  marc.yfoVifola  eie  phan'.e,  di  folto 
all’ultima  Catur  atte.  <\oo.miglia,etfopra  Siene  fedici  miglia  ,è  babitata.  Il  fine  del 
la  nauicatione  di  E gytto,da  A lefiandria  f 36. miglia, tanto  hanno  erato  1 fopraferit 
tlQuiui  fi  congiungono  le  naui  di  Etiopia,  perche  traportano  quelle  ripiegate  in 
fu  le  ff>  attenuando  fono  unititi  atte  Catarette.  L’Egytto,fopra.l’altra  gloria  della 
amiquita.ha  que{la,che  regnando  Amafi.fu  habitato  da  uentimila  città  cr  anchora 
bora,  benché  ignobili,™  foir),ffieffe,  nondimeno  è celebrata  quella  di  A peline,  dipoi 
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Tttfcott<f,cr  dio  fi  oli  grande, la  medeflma  Thebe  di  porte  cento , nobile  per  fama, 
Ccmptos  mercato  profiimo  Jopra  il  Ni  lo , delle  mtrci  indiane,  cr  Arabice.  Di-, 
poi  è la  cutadi  Venere,cr  dinucuo  quella  di  Gtoue,cr  T entyrt, follo  laquale  è A- 
bido  citta  regia  di  Mtmicne,cr  inclita  pel  tempio  di  Ofiri, fette  miglia  nmoto  dal 
fiume  inLèta.Dipoi  Ptolomaide,cr  Panopoli , cr  una  altra  citta  di  Venere . Et 
nel  L tbico,Licon,doue  finifeono  i monti  d T bebalde.Doppo  qui  (li, le  ctita  di  Alrr= 
curio,Alabaftro,Ceno,cr  lafopradetta  di  Hircule.Dtpoi  Arfione,  cr  la  già  detta 
Memphi  fra  laquale, CT  A rfinoiten  Scmon,nel  L ibleo,  torri  che  fi  cbiamono  Pira 
midi.ULabiriiUo.nel  lago  di  Mende  Jciiza  alcuno  legno  edificato , crCrialon  citta. 
Oltre  adì  quello  adentro  una,  cr  cotuermma  alla  Arabia  di  gran  fama,  è la  citta 
del  Sole. 

Alefiandria.  Cap.  io. 

TV  T A ragiomuclmentc  è lodata  Altjjandria  milito  del  mare  di  Egitto  edifica 
«L  V JL  ta  da  a lefiandro  magno  nella  parte  di  A fi  tea, lontana  da  Campo  foce  do • 
dici  miglia, prefio  al  lago  Mareote,ilqualelagoauanti  fi  cbiamaua  Arapore.  Que 
fila  difigno  Dinocrate  Architetto  per  piu  modi  di  memorabile  ingegno  polla  cò  am 
plituduit  di  quindici  migliatila  fimihtudme  di  una  C hlamide  macedonica,  con  ri « 
piegature  di  aggirate  rotundita,  da  dejtra,cr  da  fintHra,con  dijìendimento  di  an * 
gulo,  cr  per  la  quinta  parte  del  fitofu  dedicata  alla  ca  fa  regia . il  lago  Marcete 
dalla  parte  di  mezzo  di  della  citta,per  canale, daU a fóce  di  Canopo  è mmtfio  al 
commercio  mediterraneo . Que  fio  abr  accia  piu  infuk.il  fuo  tragietto  è trenta  mi* 
glia.Soo.di  circuito, come  pone  Claudio  C e fare.  Altri  dicono  rjfere  in  lògituduic  qua 
ranla  Schem,CT  fanno  lo  sfeheno  trenta  Hadif,c T coll  far  fi  cento  cinquanta  miglia 
di  longitudine,  cr  di  altri  tantipcr  latituà ine. Sono  in  prezzo,  cr  dentro  al  ricorfo 
del  tiilo  molte  citta,  cr  mafimamente  quelle  che  dettono  il  nome  alle  fòci,non  a tutm 
te, per  che  fono  undici,  cr  quattro  fono  quelle  cheefii  chiamano  f alfe  foci, ma  fette  fo 
noie  cehbr ale, la  profuma  a Alefiandria  è Canopico,Dipoi  B olbitmo.  Sebi  attico, 
Pbatnitico, Mende fico,Tanitico,ct  l’ultimo  Pelafiaco.Oltre  à quefiiButo,Pharbeo 
to,Lontopoli,Atrtbi,]fidi  citta, Bufiri,Cinopolt,Aphrodito,  Saie,  N aucralis,  onde 
certi  cbiamono  la  fóce  Kaucratica,  laquale  altri  la  dicano  lltradcctica.antcpcntn. 
dolo  al  Canopico,alquale  è prefiimo.  • 

Arabia.  Cap.  ir. 

DUa  da  Pelufio,c  1* Arabia, che  confina  col  mare  refio, cr  con  quella  odorifè « 
ra,et  riccba,CT  inclita,per  il  cognome  di  Beata. Quella  deCatabani,  cr  E f 
toniti,  cr  Semiti,  Arabie  detta  Iterile,  fuori  che  doue  tocca  i confini  di  Ila  Siria, ne 
è nobile, fieno  pel  monte  Caflo.Aquefli  fi  cogiungono  gli  Arabi, da  oriente  i Canclei 
da  mezo  di,tCedrei,ct  que fi i due  i Kabalci.Due  gclpbi  fono  dal  Marercffo  che  uol 
Ut  in  Egitto, que  fio  primo  fi  chiama  Hcropolitico.cr  l'altro  Elatice,di.iso  miglia 
di  inter  uaQo,  fra  due  citta  E lana,cr  nel  noltro  mare, Gaza.  Agrippa  fcriue  che  da 
Stlufio  a Arfione  citta  del  mare  refio, per  i deferti, fono.nf. miglia,  per  tanto  po» 
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cojbdcìo  di  diftdrttli  è Unta  iiuerfita  di  ndturd. 

DiSirù.pileftmi.cr  fbiiicw.  Cdp.  1». 

Siria, dipoi  occupa  Mito,  già  grandmimi  di  tute  le  terre , c r dittiti}  a per  pk 
nomi, perche  dotte  confina  con  gl t Arabi , fi  chiamaua  pa'tfiina,cr  ludca , CT 
Cf'c.CT  dipoi  Pficnicr.er  I d parte  che  fi  ritira  adentro  i Danufctnx , er  la  piu 
MiTfdùnj.lkbiloiiid.Ei  la  medefima  Mcjopotamia  fra  lo  Eupbrate,y  il  Tigri, 
CT  per  doue  paffa  il  Tauro, monte, Sophene.CT  diqua  cornacene.  Et  di  la  da  Arme 
nij,Adiabcnc,dettaauantiAfiyria,cr  doue  tocca  la  C tcilu,  Antiochia.  La  long* 
tudine  fin, fra  Cilùia,cr  Ambia  so  miglia, la  latitudine, da  Sclcucia  Epieria.itm 
finoìZeugha  citta  nello  Euphrate.isr.m'glid.  Quegli  che  diuidono  piu  fotti mett 
te,uogliono  che  la  Pbenicia  fla  circundata  dalla  Syria.crche  la  fia  riuiera  marà 
timi  dell*  Syria, parte  dellaquale  fia  \dumca,cr  ludea,dipoi  Pbenice,dipoi  SyrU 
Et  tutto  quel  mare, che  tta  dauatUi,fi  chiama  Phenicio.  Ejìa, gente  de  phenici  è in 
gran  fama  di  battere  trouate  le  lettere , cr  la  feientia  delle  ftel le,cr  delle  arti  naux* 
liyO'  delfarettguerre.Doppo  Plufio  fono  Cbabrie  cattra,Cafio  mute,  tempio  di 
Gioia  Cafio,lafepiiltura  del  magno  Pompeo,  O tiratine,  l’ Arabia finifee  da  Pela 
fio  fifianta  cinque  miglia . 

ldumea,Syria,P ale flirta, Samaria , cr  A ficaio.  Axoto,Ctfarea. 

. Cap.  aj. 

Dipoi  comincia  Idumea.CT  Pd’cflina,  donde  /ùrge  il  lago  Sirbone  ilquale  di . 

catto  certi  efiere  diits  miglia  di  circuito . He  rodoto  b congiunft  al  monte 
C a fio.  Al  pr  e fenice  piccioldpaluie.Le  citta  fono  Rhmo  C olura.y  adentro  Rbd 
pbca,Gaza,cr  fra  terra,  Antbeon,Angarimonte  per  la  riuiera  è Samaria  regiom 
ne.  Afcabnc  c irta  libera,  Azoto,due  lamie, fund  fra  terra , loppe  de  pbenici,pM 
antiqua, come  dicono, che  la  ùmdationc  delle  terre. E pofti  /opra  un  coUe,tlquale  è 
dauanti  uno  ftfio,nelquale  dimoftrano  le  ue frigie  de  legami  di  Andromada.  Quiui 
è adorata  la  fabulofa  D eretto.  Dipoi  A polonia, Torre  doratone, dipoi  detta  Cefi 
rea, edificata  da  H erode  Re, bora  è detta  F buia  prima  Colonia,  condotta  da  Ve- 
ffi  a frano  imperatore,  tifine  di  P alasi  ina.  « 3 $ miglia  dal  confine  della  Arabia.  Di- 
poi Phenice.  Et  piu  adentro  la  citta  di  Samaria, Neapoli,cbe  auanti  fi  diccua  AH- 
mortha,  Sebafte,Gamela  inUh'ntc  piu  alto. 

ludca,Galilea,Hierico,Hemaut,  Lydia  loppe.  Cap.  «4. 

Sopra  Idumea, CT  Samaria,  fi  ffiargiela  ludca  per  longitudine,  cr  per  Utima 
dine.Vna  parte  di  quella  congiunta  alla  Syria  fi  chiama  Galilea  Quella  che  c 
. . prof  ima  alla  Arabia, CTallo  Egytto,fr  chiama  Perea,ffrarfa  di  affari  monti /epa* 
topirc  na  r<j(4  dj(rj  iMC(et  dal  fiume  Giordano . L’altra  ludta  fi  diuide  in  dieci  Topar 
tenUono  ^ UeQg  ^ cf,e  noi  direno.Hicrico. Piena  di  palme,Emau  rigata  da  fòrtm 
ti,Lidda,loppica,Acrabratana,Gopbnitica,  Tamnitica,Betbelem,Tepbenen,Ori 
nen,ncllaqualefu  Uierofolima  ecctUcn’ifiima  di  tutte  le  citta, non  fidamente  di  ludeé 
ma  di  Oriente, Herodio  con  k citta  iUuftre  dal  mede  fimo  nome . 

Dai 
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“Dal  Giordano.  Cap . iJf. 

I L Giordano  fiume  nafce  dal  fonie  Paneade , ilquale  dette  il  cognome  4 Celarti, 
J.  delinquale  direno, fiume  ameno , cr  per  quanto  patifea  il  lito  del  luogo  fa  mota 
girauolta,ccmc  je  mal  uolcntieri  entri  nel  lago  A ff  attico,  crudele  per  m ura,  dal * 
quale  ultimamente  è inghiottito,  cr  perde  le  lodate  acque, mef colate  con  le  pt  fi  itemi. 
Adunque  Jl  lofio  che  gli  fu  la  prima  occafme  di  Ue  ualli.cntra  nel  lago, ilquale  afa 
fai  cbiamono  Genefareth,  16. miglia  di  longitudine, et  fei  di  latitudine, circundato da 
amene  cui  a, da  Oricte  1uliade,ct  Hippo.da  mezo  di,Tari:hta,p  ilquale  nome  alca 
ni  cbiamono  anebora  il  lago,da  O ccidente  T iberiade,falutifira  per  le  calde  acque. 
Di  Affati  He.  Cap.  il 

A S pallide  niente  genera  fuori  che  bittmr,onde,cr  prefe  il  nome.  Non  riccue  al 
cwio  corpo  di  ammaliti  tori,  cr  i camelli  ut  notano.  Et  diqui  è nata  la  fama, 
thè  in  quello  niente  ua  al  fondo.? afta  p longitudine  cèto  miglia,  platitud inebri  piu 
largo  luogo,  è quindici  migliasi  nel  minore  fei.  R ifguarda  quello  P Arabia  de  Noma 
di  da  mezo  di,Macl/ero,gia  feconda  roccha  di  ludea,  doppo  ìcrof-  lima, dal  mede  fi 
molato  è un  fónte  caldo  di  falcifera  medicina, detto  c alliro,et  col  fuo  nome  mollra 
■bauere  gloria  della  fue  acque.  Gente  degli  Effe  ni.  Cap.  17. 

GLi  Ejfeni  da  Occidente  figgono  i liti, infine  k dotte  nuocano.géte  filasi  in  tutto 
il  mòdo /òpra  le  altre  marauigliofa.fenza  a1 cuna  fimi  taf  cacciata  ogni  libidi* 
ae.fenza  denari, còpagna  delle  palme.Sò  /tiene  mai  manco, pche  rutto  il  giorni, uan 
no  a uutert  cò  quefti, quegli  che  {bracchi  dada  n ita,  gli  tira  a collumi  loro  la  auucr 
fa  fòrtuna.Et  co  fi  p molti  fecolt,coft  incredibile  k dirfi,dura  quella  gcnr,ne  Uaqua 
le  nò  nafce  alcuno, tanto  è ficedo  i quelli  ii  tedio  della  uita  degli  altri.Fr a quefiifu 
Engadda  citta  feconda  k lerofohma  di  fertilità,  et  p i bofehi  di  palme, al  prc fatte  c 
rovinata  come  quella.  Dipoi  è Mafada  caftello  nella  ripa, non  lunghi  anebora  efia 
da.Affaltide.Et  mfino  k qui  balli  di  luti’ a.  De  capoti.  Cap.  13. 

Congiugne  fi  k quella , dada  parte  di  Syria.la  regione  Dccupolitana  detta  dal 
numero  delle  citta,  ncUaquale  non  tutti  concord  ano. Nondimeno  a fi  ai  pongono 
Dama  fiotto  potori  bagnata  dal  fiume  C hryforrhoa.Philadelphia  fèrtile, Rapita* 
na,CT  tutte  quefie  fono  tterfoV  Ambia.  Sitopoli  avanti  Nifi  dal  padre  Bacco,  ilquale 
fapeliquiutlafua  nurice,ct  códuficut  ScitiGaddarafiorrentegli  prcjfo.ytierrmai 
«a  fiume st  già  detto  Hippòdm.Pella,riccha,di acqua  G ala fa,C anata.  Tntr acorro 
no,  et  cingono  qfle  citta  Tetrarchie, ciafcune  come  regnisi  fono  còtribuite  in  regni. 
Tracomte,Panea,nellaqudle  è Cefarea, col  fopr  adetto  finte  Abi!a,Arca,Ampclocf 
faGabe.  T irò, cr  Sidone.  Cap.  «9. 

Diqui  è da  ritornare  alla  r mera, et  k Pbenice.Tuqui  Crocodilon  citta,  ruui  il 
fiume  memoria  dela  citta.Doro,Sicdmino, darmelo' P romontorio,etnel  mòte 
Una  citta  del  mede  fimo  nome, già  detta  E obatana, prefio  Getta,  letta.  R ino  Pagi * 
da , è uero , Belo  mrfcolante  le  fèrtili  arene  col  uttro  per  il  picciolo  lito.  E fio  tfet 
dada  palude  Cendeuia  dalle  radici  di  Carmelo.  Prefio  è Ftolcmaide  Colonia 
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di  Claudio  Cefare , laqtule  fu  gii  detta  A cc,Ecdipp4  citta . A Ibo  Premontar  ìà*- 
T irogia  tnfula,  diuifa  dal  mare  700.  pafit,  ma  bora  è terra  fórma  f er  la  opera  di 
Alexmdro  magno, quido  la  cfpugno,gta  fatuo  fa  per  le  citta  che  ufcirrn  di  e fa.  Le 
pti,Vtica,  cr  quella  C artagme, emula  dado  imperio  Romano , cr  cupida  di  piglia 
re  tutto  il  mondo.Et  anebora  Gadi, edificato  fuori  del  mondo.  H ora  tutta  la  fua  no» 
bUtajT  fama  non  c fe  non  per  la  purpura,il  circuito  fuo  è t^miglia,  rinchiufaen 
tro  a Peletiro.Efiacitta  contiene  uentidue  fedij. Dipoi  è Euhtdra,Sarepta,crOr 
nilhò  citta, et  Sidon, nella  quale  fifa  il  uctro.daUa  quale  fu  bedificata  Tebe  de  Botti j. 

• Del  Monte  Libano.  cap.  *0. 

Dietro  di  quefld  é il  monte  Libano,  ilquale  fi  difende,  tfo.  (ladìj  infitto  a Si* 
myra,per  dotte  fi  mmuia  Cele  Siria.Vno  altro  monte  fi  difende  pari  4 que 
80, interpoli  a una  ualle,detto  Antilibano.gia  congiunto  con  muro.Doppo  quello  a* 
dentro  è la  regione  Decapolitatu,  cr  le  predette  Tetrarchie  con  quella, cr  tutta  U 
larghezza  di  Palcflma.Etinriuicra  fiotto  il  Libano, il  fiume  Magora,  Berito  Co» 
buia, che  fi  chiama  lulia  felice.  Leonto  citta,  Lieo  fiume,  Palebiblo,  Adone  fiume, - 
Citta  Btblo, Botri, Gigarta,Trieri, Calamo, TripoliJUquale  tengono  i Tirtj.cr  Si » 
doni.cr  Aradij.  O rthofid,  E leutero  fi  urne. C itta  Simir a, Maratbo,CT allo  incontro 
degli  Aradi,  Alitar  ado,  citta  di  fette  fedi/ , cruna  infoia  lontanada  terra  fermo 
dugento pafiiLa  regione, nella  quale  fintjcono  ifopra  detti monti,crlepianure,cbe 
fono  fra  efii,comin:ia  B argilo  monte.  Di  qui  di  nuouo  Siria,  finendo  Phenicia.  Le 
citta,Carne,Buldnea, Paltò, Gdbele,promontorio,nelquale  c Laodicea, Libera, Dio > 
jfroli,Heracled,C  htradroPofldio, 

Syria  Antiochena.  cap.  *»; 

Dipoi  è il  Promontorio  di  Siria  Antiochena.Dentro  Antiochia,  Libera,  co» 
gnominata  Epidaphne,c  diuifa  dal  fiume  Or  onte. Et  nel  Promontorio  Selci!» 
eia  Libera, chiamata  Pier  id- 
ea fio  monte  cap.  «. 

SO  pra  quella  è il  monte  C a fio  del  mede  fimo  nome, che  l’altro, la  forma  altezze 
del  quale,  nell  a quarta  uigilia  della  notte,  uede  il  Sole  nafeente  per  le  tenebre, CT 
con  brieue  circuii  ione  dimofea  parimente  il  di,cr  la  n :tte.  La  fua  circuitione  per 
andare  alla  fommita  è 1 9 miglia, ma  l’dltezza.per  drittura  é quattro.Et  nella  ri» 
uiera  è il  fiume  Oronte  nato  fra  il  Libano, cr  AnteléamJ>refio  Heliopoli . Rhofo 
citta , CT  di  dietro  le  porte  che  fi  chiamano  Sirie  , con  intcruaVo  de  monti  Rhofij, 
cr  del  Tauro.Kella  riuiera  Miriandro  citta.  Amano  monte,  nel  quale  è Bomita  eh 
ta.Effo fcpaxa  la  Cilicia  da  Siri. 

Celle  Siria  cap.  21. 

H Orafi  diranno i luoghi  fraterra.CeUebaApamia  diuifa  pel  fiume  Mari  fi  a, 
dalla  Tctharchta  de  Uazerini,Bombice,cbe  per  altro  nome  fi  dice  HicropoU 
cr  da  Siri  M agog  Q u iui  fi  habita  A targata  prodigio  fa,  cr  que  fi  a è detta  da  Grr 
óiDcr ceto,  C alcidc  cognominata  Adbelam , onde  c dettala  regione  cbalcidàm 
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•firtWfiwkt  dì  tuttala  Stria, cr  dipoi  Cirrtjiica, Cirro,  Gazala,  Guidarono,  Gale* 
no,  due  Tetrarchie  che  fi  chiamono,  Granua  mate , Hmifeno,  Ubata  . Uuri],CT 
quegli  che  da  quelli  fi  chiamono  Be  terre  ni  Mediammitani . La  Tetrarchia  die  /? 
chiama  Mar amifea,Paradifo,Pagra,P inorila, SelcucU,dut  altre  alla  già  detta, ciò 
£ quella  che  allo  Evpbrate , cr  quella  che  à Etto  fi  chiamono  Carduenfi.  ìlrrflo 
della  Syria  ba,eccetto  quegli, che  direno  con  lo  Euphrate,Artthusif.Bcroenfi,Epi* 
phai enfi . A Oriente,Lacdicenfi,iqualifoito  cognominati  à Libano,  Ltucadij,Ld • 
tifiti, oltre  alle  diciajette  Tetrarchie  deferitte  in  regni  con  nomi  Barbari . 
DeUoEuphrate  cap.  2f. 

HO  ra  in  quello  luogo  fila  a propefito  dire  deU’Eupbrate.  Quefio  ttafet  in  Cd 
ranitide  prefettura  della  maggiore  A rmania,ccmc  difiono  di  quegli  che  di 
profiimo  l'hanno  uifio,Dcmitio  Ccrbu!ont,che  dicenafcere nel  monte  Aba, Licinio 
Miniano,  folto  le  radici  del  monte, che  chiamono  C apcten  f opra  5 inora  dodici  mi * 
glia,da  principio  chiamato  Pifiiratie. Scorre  primieramente  a Derxei:e,dipci  A * 
netia,diuidendo  le  regioni  di  Armenia  da  C apadocia.  Dafcufa  è lontana  da  Simy 
ra.it. miglia  .Di  la  fi  navica  a P a fiata  somigliai  Melile  di  C apadocia  7t.n1* 
glia, a Elegia  di  Armenia  ditci,hauendo  già  riceuuti  Lieo,  Ai  fania,A  rfano  filisi 
éprtfio  di  Elegia  gli  occorre  il  monte  Tauro,  ne  ri  fife  , batch  c fi  a dodici  miglia 
per  larghezza . Et  chiamono  O mira  dove  rompe, cr  dipoi  dove  ha  finito  di  re  in 
pere  Eupbrate,crfeguitando  è ftJicfo,cr  violento  . Dipoi  da  finiflra  divide  l’A* 
: rabu  detta  regione  de  Merori,ccnnufura  di  treccino, cr  dalla  di  fi  r a, Con  ira  gene, 
■ nondimeno  dout  rompe  il  Tauro  patifee  il  ponte,  A prefio  à Claudivfxli.diCatpa* 
dacia  fu  il  corfo  a Occidente.  Ma  il  monte  Tauro,  flato  prima  ubilo  da  lui,cr  ta * 
gl  iato,  gli  leuaquejlo  corfo, cr  per  altro  modo  uince,  cr  ffiezato  lo  (pigne  a mezo 
di . Et  cefi  fi  pareggia  quel  combattimento  della  natura.qucflo  andando  prima  do 
Ite  vuole, cr  quello  prohibcndclo  dipoi  ire  doue  ucleua . Doppo  le  cataretle,di  nuom 
uo  è navicato  quaranta  miglia . Dipoi  c Comageite  aprefio  a Seme  fiat  a . L’Ara* 
bia  [opra  detta  ha  citta  Edefia, laquale  già  fi  diceva  Antiochia, CaUiroen  nomina* 
ta  dal  fonte , Corra  fiamofa  per  la  morte  di  Crafio,  congiugncfi  la  prefettura  alla 
Mefopotamia  tir  ante  Parigine  da  Siri , mi In  quale  c Antkcmafa  , cr  Kiccpborio 
citta . Dipoi  gli  Arabi, iqudli  fono  chiamati  Rhetaui,il  capo  di  quelli  bùlgara . Et 
dalla  parte  di  Samofati  della  Siria,  (corre  Mar  fio  fiume.  Gingula  finifee  Comage 
ne,  cr  comincia  la  citla  de  Meri.  Quivi  fono  citta, Epiphanta.cr  Antbiochia.cbe 
fi  dicano  allo  E uphrate.  Medcflmamcnte  Zeugma  lontana  71  mielia,da  Samofa * 
ta,  fiamofa  pel  pafio  dello  E uphrate.  Allo  incontro  Apamia,  cr  tffendo  flato  il  me* 
de  fimo  Seleuco  edificatore  di  ambedue,le  congivnfe  con  uno  pente  . Quegli  che  fono 
corner  mini  alla  Me fopot  etnia  fi  chiamono  Rhoali  Et  in  Syria  fono  citta , E uropo, 
Tapfaco,gia,  bora  chiamato  Amphipoli , Arabi , Semiti . Co/?  c portato  infine  i 
Vra  luogo,  neiquale  riuolto  ÒO  rinite, Ufcia  le  P almirene  folitudini.lequali  fi  diflen 
4ono  infimo  4 P etra  citta,cr  aHa  regione  della  Arabia  chiamata  felice. 
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Vaimira  Cap.  ti.  LIBRO. 

PAlmtra  citta  « bi't  di  fi>o,di  ricchezze, di  terra, ardi  acque  amene, per  (ulta 
con  gran  circuito  rinchiude  campi  arcnofi,  cr  come  prcuilegiata  dalla  nauta 
ra,  ejrntt  con  priuata  forte,  fra  due  fommi  imperij  de  Romani, cr  de  Parti,  y nel 
la  prima  dif  or  dia,  femore  c dififa  da  l'u/u.y  l’altra  parte.  E lontana  da  Seleu* 
eia  de  F artiche  fi  dice  al  Tigri.fjy.migUa,  et  dal  projiimo  lito  di  Strta.  xS*  mi* 
gliastda  Damafco.piu  prefio  uentifettc.  H ierapoli-  cap.  x6 

Di  ) otto  le  folitudini  di  Paimira , è la  regione  Stelédena  già  detta  H ierapoli, et 
Bcroa.ct  C beici  Dila  da  Paimira  ancbora.di  quelle  folitudini  ne  tiene  alcuna 
tofa  Hrmcr[a,mcdeflmamete  Elatio,la  meta  piu  prefio  k Petra, che  k Damafco.Et 
Afura,dipoi  c P hilifeo, citta  de  P arti.prc fio  all’Eupbrate,  dalla  quale  a Seleucta.é 
nascanone  di  dieci  giornate,et  altre  tòte  quafl  infitto  k Babilon-Diutdcfi  l’Eupbra 
te  di  la  da  Zègna.st  miglia, intorno  k Mafiict  uillaggio.Et  dalla  parte  finiftra,ua 
nella  Me fopotamia  pefia  Selaucia  entrato  nel  Tigre,che  feorre  intorno  kqutQa-Et 
dalla  de/tra, parte  ne  ua  k Babilònia  capo  di  C aidea, et  pafiando  pel  mezo  di  e fi  a, 
et  medefimamé'c  diquella  che  chiamano  Otrin.c  tirato  in  paludLEtcrefce  anchord 
tfio  come  il  Silo, in  determuiati  giorni, poco  diffvrcte,et  allaga  laMefopotamia,efii 
do  il  Sole  neho  grado  del  Cacro,tt  comincia  k diminuire  nella  uerginc,et  trapala 
lo  il  Leone, et  ejfendo  nel  nono  grado  della  uergine,del  tutto  ritorna  k fuoi  termini. 

C ili.  ù, et  genti  aggiunte  lfadrire,Homoiudo,Pifìdia,  Licaonia,PampbiUat. 
Tauro, Licia.  cap.  27. 

MA  Ritorniamo  alla  riuitra  di  Siria„allaquale  è profiima  C Siria, Diapba 
ne  fiume,Crocodilo mòte. Porte  di  Amano  mòte.Tiume,Andrico,Pinaro,Li 
eo,lfiico, Seno, tfio  citta,dipoi  Alefiandria.Age  citta  libera, Piramo  fiume.  Forte  di 
C ilicia, citta  Matto,Magarfo,etjra  terra  Tjrfo,càpi,  Aleif, citta  Cafiipoli,Mopfi> 
libera, citta  poflc  m fui  ftumt,Piramo,Thino, Z epibiro,  A ridiale.  Fiumi  Sero, C idno, 
che  pafia  p Tarfo.L  ibera  citta  non  difcoflo  dal  marc.Laregtone  Celendrita  co  la 
ritta.  Luogo  Kimpheo,Soloe  di  C iliria,  hoggi  detta,  Pompeiopoli,Adana,C  ibridai 
nxrd,Ptdalie,Hulix,Arfìone,Tabe,Dorò,  E t prefio  al  mare, Corico  col  tncdefìrm 
nome, la  ritta, cr  il  porto,et  la  fficlòca.  Dipoi  il  fiume  C alicadno.  Sarpedò  Promòto 
rio.Cittd,Olme,Mile,Promòtorio,et  citta  di  Venerc,aUa  quale  è profiima  la  infiala 
di  CipriMa  le  citta  in  terra  férma,  M idnda,A nemur  io,Coracefiio,et  Mela  fiume* 
eòfine  antiquo  di  Cilicid.Et  piu  adetro  fono  da  dir  fi  gli  Anazarbeni,iquali  bora  fa 
no  detti  CrfarauptfUnani,Cuftàbala,Epiphdnia,laquale  atlanti  fi  chiamaua  E nia 
do, Elea  fa,  Iconio, seleuciafopr  a il  fiume  C alicadno,  detta  Tracbioii,  trasferita  dal 
mare  doue  f ì chitmaua  H ormia.  Oltre  adirio  adentro  i fiumi  fono,  Lipari,  Bom« 
Ilo,  P aradifo.  Imbaro  monte.  Tutti congitmfono  Pamphilia,  alla  C Siria , non  facm 
tendo  conto  della  gente  1 faurica . Le  citta  fue  adentro,  ìfaur a,  C libano , L ala  fa 
fi , cr  corre  al  mare  per  la  regione  detta  fopra  detta  A nemur  ia , Per  flmU ir 
modo  tutti  quegli , c!m  fcrifiono  le  medeftme  cofe,non  bebbono  cognitione  della 
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mfitglL44.fi  occultino  fra  affre  con  uafli.In  fu  la  fomiti  di  P iflJe  quegli  babitJno 
che  g iafurno  chiamiti  solimi, de  quali  è la  Colonia  Crfarea  drtta  Antiochia. Citta 
Oroande,Sagulrfo.QaeHtrinchiude  Licaonia  uoltata  nella  A ftalica  ìurisditicne 
con  laquale  conuengcno  Phtlomelien(l,Timbr inni, L tucoìithi, Pelimi  Hiricnft-  E da 
ta  una  Tetrarchia  di  Licaonia  per  doue,  è contermina  alla  Galatia  di  cittaquat - 
tardici, dout  è I conio  citta  ccUbratifima.Di  Licaonia  fono  celebrate, Tembafa  in 
Tauro,Sinda  nel  confine  di  Galatia, <y  di  C appadocia.  Et  dal  lato  fuofopra  Pam 
philia  ucnzpno  defcendcnti  de  Traci, dequali  è A ricanda  citta,  P amphilia , auanti 
chiamata  Nofopia.il  mare  Pamphilio  fi  congiugne  al  cilicio.  Le  cittafucfono  Side, 
cr  nel  monte  A ffendo,PlantaniÌìc,  perga,LeucoQa  Promontorio, SarJemifo  mona 
tc,Eurimcrdon fiume f corrente  prejio  a A ffendo.C aleralte prefio  alquale  L irne» 
f>, et  Olfcù.cr  Phafele  ultima  di  quella  riuiera.Congiunto  à quella  è il  mare  Lido, 
CT  la  gente  Licia, dipoi  il  gran  Gol fo.T  auro  monte  che  uiene  da  liti  orientali,  fi  ter 
mina  per  il  Promontorio  C Ixlidonio.  Tffo  c immenfo,  cr  arbitro  di  genti  intime • 
r ab  ili.  Dal  deliro  lato  è fettentricnale , doue  primieramete  furge  dall’indico  mare, 
dal  lato  ftniUro  é Meredionale,cr  tende  aU’occafo,0"  diuide  l’Afta  pel  mezzore 
a quello, che  opprime  le  terre,non  fi  facef  ino  incontro  i mari.  Rifalla  adunque  ì 
Settentrione,  cr  riuolto  ricerca  gran  camino , come  fe  k polla  la  natura  continua * 
mente  gli  opponevi  i mari, di  qua  il  Phenic  io, di  la  il  Panico, di  Cola  il  C afflo,  cr 
l’Hir canto,  cr  tffo  fi  uolge  allo  incontro  del  lago  Alcolico.  E t cofi  c rillrctto,ripcr 
ceffo  fra  que fi  i ferrami , f r nondimeno  uincitor  e,  torccndofl,  ne  ua  inf.no  k cognati 
gioghi  de  monti  Ripbei, nobile  per  molti, et  nucui  nomi  per  dotmqtte  ita. Detto  nella 
prima  parte, ìmauc, dipoi  E modo,Peropamifo,C ircio,Chanéade ,?hcrphariadf, 
C beatra , Orege , O roande , Siphale,  Tauro . Et  doue  fe  medefìmo  uince , Cau* 
cafo.Douc  manda  fuori  le  braccia  come  f ttolrfe  tentare  i Nari , fi  chiama  Sera 
pedone,  C oraci  fio,  Crago  , cr  dimicuo  Tauro  anchora , doue  fìapre,cr  fi 
dimoflra  k popoli , nondimeno  col  nome  di  porte  fi  apropria  la  un itd , lequali  al • 
troue  fi  chiamono  parte  di  Armenia , altrcue  Caffie , altrcue  di  Cilicia . Et  di  piu 
anchora,  che  rotto,  fuggendo  i mari,  empie  fedi  piu  nomi  di  genti,  di  qua,  O* 
di  la.DaOa  de/ira  fi  chiama  Hircano,Cafpio, dalla  finiflra  è chiamato  Pariedro, 
Nofchio,  A mazonico,Coraxico, Scitico.  1 greci  uniuerfalmentelo  chiamono  Cerati 
nio.  Adunque  in  L icia,doppo  ilfuo  Promontorio,  Si  mena  citta,Chimera  monte, che 
arde  nelle  no‘ti,'Hepheftin  citta,  CT  e fa  è polla  ne  gioghi  Jprfio  ardenti . Q/tiuifu 
Olimpo citta,bor a fonomontagne,àage,CerideUa,RhodiopolL  Prcffoal  mare  Li 
mira  col  fiume  nelquale  mette  Aricando,cr  Ntfiiceta  monte,  Andriaca  citta,  Ni* 
ra.Citta,Apire,zr  A ntipheOo, laquale  fu  già  detta  Habefo,cr  nello  adentro,  Phel 
b,  dipoi  Pirrha.cr  mede(ìmammtc'Ka,ito,lontano  dal  mare.if. miglia,  cr  il  fiume 
del  medi  fimo  nvne.Dipoi  Patacche  prima  (l  chiamatiti  Satoro , cr  Sidiara  nel 
mntc.Grago  Promontorio.  Dipoi  é uno  Golfi  pari  k i già  detti . Qjtiui  c P inara, 
C Telmefio  che fìnifee  Licia.  Licia  bfbbe  già.*», citta, bora  nc  basti.  Di  quefle, 
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le  p lu  celebrate, oltre  atte fopradeue,fono,C  ana,C  andìba,  doue  e lodato  il  bofco  £>€■ 
nio.PodaliaXhomafcorretidoui,AdtfaXyane,Afcandoli,Amela,HofcopioTlos^ 
TclandroXomprcndr  ne  meditcraneiX  aba1  ia,dellaquale  fono  tre  citta,  E manda* 

B dlbura  Bubono  da  Telemrfio.d  mare  A jìatico,ò  C ar patio, CT  quella,cbe  propria 
mente  fi  chiama  A fid.  Aggrippa  la  diuife  in  due  parti.  Vita  rinchiude  da  Ori» 
ente, conia  Phrigia.cr  L ycaonia  da  Occidente, col  mare  Egeo,  da  mezo  di  Con* 
lo  Egy:to,da  fettcìurione.con  Pdpblagonia . La  fua  longitudi  ne,  fece.  70.  migli  a, la 
latitudine.  joo.miglia.L'akrd  pdrte  determino,  da  Oriente  con  la  Armenia  mina » 
re.da  Occidente, con  la  Phrigia.Lycama.Pamphilia.da  Settentrione,  con  la  Pra 
uincia  Politica, da  mezo  di, col  mere  Pamphiho  lunga.  fyfmigliaJarga.iyf.&eU 
U prcfiima  riuUrd  c Carid,  dipoi  Ionia, dild  da  quella  Eoliy  Caria  fi  ffiargit  per 
mezo  di  Doridi, [corrente  da  luna, cr  l'altro  lato  di  mare.  ìneffa  Pedulto  P remoti. 

I or  io, Glauco  fiume  che  ne  ua  aTelmtjfo.C  Uta  Dedala,Crya,defugitiui,Axon  fin*- 
mcXalydina  citta.. 

indo  fiume.  Cdp.  x9'. 

TX  do  fiume, nato  ne  gioghi  de  cibar  iti,riceue  [effettui  fiumi,  che  mai  non  ftccanar, 
CT  torrenti  piu  di  centoXanno  citta  hbera,dtpoi  PyrnoXrrffa  porto.dalqua* 
le  è lontano  Rodi  infila, ucnti  miglia,  L orima  luogp,C otta  Tlnfanu/a,  Paridi  n,Ld 
rimna.Tbimnia  Golfi. Apbrodifia  Promontorio.tìida  citta, Scbcno  Golfi , Bubafi 
fi  regione,  Acantho  citta, per  altro  nome  Dulopoli.E  nel  Promontorio  Gnido  lii*« 
ra,Trbpu,dipoi  Pegufiyhiamata.cr  stadie.  Diqui  comincia  Doride,  ma  prima 
conuiene  dimodrare  le  parti  fo(lericri,<yle  mediteraiue  iurisditticni.\7na  fi  cbU- 
ma  Cibiratica-,efia  citta  c di  Phrigia.cr  la  conuengm  *s. citta: 

Laodicca  A pernia,  Ionia,  Ephefo.  Cap.  1$.' 

LAodicea  celebrata  citta, è pojta  infu  il  fiume  l ico,  i fici  liti  bagnotto  Afopo, . 

C rCapro.chianuta  prima  Diofl'óli, dipoi  Rhoa.Gli  altri  in  quel  coimnto.i * 
quali  non  mi  porrà  grdueànarrdre,Hidreliti,Themifoni,Hieropoliti,L’altri>con 
lenito  do  Si  nuda, piglia  il  nome.  Q uiuifi  adunano  Licaoni, Appiani , Cer coperti. 
Doniti, Midei,luliaifi,cr  altri  ignobili  popoli  quindici  , il  terzo  coniunto  era  k 
A pamu.au ami  chiamata  C cilena,  dipoi  C 1 beton . Quella  é pofla  nella  radice  del 
monte, Sigine, atornidta  da  Marfia,Obrima,CT  O rga  fiumi,  che  metano  in  Meati 
dro.  Quitti  fi  crede  efiere  nato  Marfla,  et  poco  dipoi  edificato, doue  cete fe  con  Apo  ■ 
line, 4.  catane  co  flautiAulodenu  è una  tulle  di  dieci  miglia, dòde  fi  ua  da  A pernia 
in  Pbri già.  Di  quello  couento  nomincreno  i \\etropoliti,Dionifopoltti.Eupborbeni, 
Avm mrnfi,peltrm,Siibiani.  Gli  altri  ignobili  fino.?;  Sei  Golfi  di  Donde,  Leucopo  • 
li, Amatiti,  Eleo.Eutlxnc.  Dipoi  citta  diCana  -.Pitaio,  fatane,  Dalicamaffo,  fei 
cita  fono  contribuite  a quejta  da  Aleffandro  magno.  Teangelia.Sibde  Mcdmafia 
Euranio.Pedjfn.Telm.jfo.E  babUata  fra  due  Golfi.C  eremro,  or  la  fio.  Dipoi  M t« 
no/o.cr  doue  fu  PalemyidolNariando,Neapo’i,Carianda,  Temerà  libera.  Bar*. 
gjJa.OZ  dipoi  Udio  Gol  fiMfixittaX  aria  éf  amo  fa  per  la  fama  de  nomi  delle  ci* 
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qx  Interior  [.perche  quivi  fino  città,  Mylafelibera,Antìochia, dotte  furnoSmineto, 
cr  C rcnao.cittajtcra  Jcorrano  intorno  a quella, Meandro  cr  Me  fimo . Fu  in  quel 
tratto  anebora  Meaudropoli.  Et  E menta  pojta  / opra  il  fiume  Cludro,Glauco  piu 
me,L y fu  citta,  w Ortljofu,Bcrtcinnopaefr,b.yfd,Tradi,c?  la  medefima  Euan 
ila,  CT  Sihucia, anebora  detta  Antiochia.  E bagnata  dal  pome  Eudonr.iquale  feor 
re  anebera  auanti  A Ttbaide.  Alcuni  dicano, che quwt  babuorno gli  Epigmci.  In  ol 
ire  fono  Tbydono,  Pyrra.Errcme,  Heraclra,  Amyx.cn,  Alabanda  libera, laquale 
cogliemmo  quel  conuento,Stratonicea  libera,Hynido,Ccramo,  Troezene,  phoretc. 
1 piu  longinqut  litigano  nella  medefima  luri/di:ioneOibronienfi,AHydien/},ò  vero 
hippini,Xisltani,HidijfcnJì,Apolicnuti,Trape  C opol ite,  Apbrodificnfi  liberi,  ol 
tre  a quelle [cito  Cofano, Harpa fa , pojiafopra  il  fumé  Harpafo  dalquale  tra  ha* 
gnato  Tragico  quando  fu.  Et  Lidia  bagnata  da  Meandro.ebe  co  fuoi  ripieghi  feor 
re  indietro . Procede  foprx  Irena, uuuia  a pbrigu  della  parte  di  Oriente  À Sena 
tcntrione  tÀ  Ali fu , mila  parte  dimezzo  di  abbraccia  Caria,  chiamata  auan* 
ti  Monia,  V mapimamen'.e  c celebrata  per  la  citta  di  Sardi , ne!  lato  del  mente,  ila 
quale  auanti  tra  chiamato  Tintolo  abondante  di  aiti, CT  da  quello  porre  P aitolo  pu 
me,CT  del  nude  fimo  Chriferrboa,CT  dal  fronte  Turne,da  Meonij  epa  citta  c cbia 
mata  Hide, nobile  pel  lago  Gigco . Sardiana  è bora  chiamata  quella  lurifditione. 
Et  uanno  mqueUaoltre  x predetti  Macedoni, Cadueni,Lor cui, Phila  dal  Phcni,cf 
nelle  radici  di  Tmlofono  i Meonij  pcfìtfopra  il  fiume  Cogamo,Tripclùani,  i me ■ 
de fimi, cr  Antomopoliti  fono  bagnati  da  Meandro.  Apllcnocbitr iti, Mi folmcliti,CT 
adiri  ignobili,  Ioriia.cbe  comincia  dal  Golfi  la  fio  fi  piega  con  molto  circuito  di  liti » 
In  epa  e d primo  Golfi  Bafilico.Pofidco  P rcm  nlorio,  cr  la  citta  chiamata  cracu 
io  de  Brachidi.hora  del  Didimco  Apodojontano  dal  lito  {badi]  ucnti.Et  di  la.  tSo. 
Allieto  capo  di  Ionia  auanti  dette  le  leggi, cr  Pitìufc.cr  Anattoria  nominata,  genia 
trict  di  piu  che  ottanta  citta,  per  tutti  i mari,ne  c da  tacerebbe  di  'ti  nacque  Cada 
mo.ilqualefu  ii  primo  che  comincio  ì comporre  or  adone  in  profa . Il  fiume  Mean 
dro,che  nafre  d’unhgo,nel  monte  Aulocrene,cr  che  bagna  piu  cit>a,cr  ripieno  di 
/pepi fiumficr  tanto  ua  tcrtuofo,  cr  con  tante  Juclte,  che  pepo  fi  crede  che  torni  X 
dietro, prima  corre  per  la  regione  Apumana,dipoi  per  la  Eunianetica,et  dipoi  Eu 
■tnenjtica,crper  i campi  Bar gtUetici,uìt mutamente  placido  fcorrc  per  Ca ' iV,cr 
tutti  i fuoi  campi  bagna  con  frrtilifiima  Bt  delta. Et  dieci  dadi]  lontano  da  Milrto , 
placido  entra  in  mare.Dipoi  Laimo  monte . C itta  Heraclra,  C arie  del  cognome  di 
quel  monte,Miu  ilquale  fi  narra, che  i leni/  primieramente  lo  edifìcorno,iquali  ucn 
nono  di  Athene,  Kauloco,  Priem  Neda  regione, quella  che  fi  chiama  Trogilia.  Gef 
fo fiume, h regione  facra  a tutti  i lonij,cr  per  queflo chiamata  Panie nia  . A prrfio 
fu  Fhi’cda,edipcatJ,da  fruì  fugittui, come  lo  dtmoflra  lì  nome,  fu  anebora  Mara 
xbe fio  citta. Sopra  qutfia.  Magne fìa  tubile  pel  cognome  di  Meandro, difccfa  da  M a 
giujìa  H Thefjalia . E lontana  da  Ephrfi.if.miglia,da  Traili  piu  di.  ;co,  auanti 
dilla  Tbrjìalicctcr  Androlitia,  crjrcfta  [opra  il  lito . Et  il  mtr  c lettp  di  la,  cr  fi* 
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thè  uteneda  Myfu.P  itane,citta,  C audio  fiume.  Sono  minale  Line,  LyfimachUi 
A tarnca.C arene, C ttlenc,C  iQa, Coalio, Tbebe,  A Jìire,Cbryfa  Pale fcep fi,Gergi* 
ibi,  leandri,  bora  è Per  perenne  citta.  Hcracltta  paefe.Cortpha  cuti,  Grtliofolio 
fiume.  La  regione  Apbro<iifia,che  auati  Ji  chumj.ua  Poluiccorga.La  regione  Sci 
pfi.Eneno  fiume,  nelle  ripe  del  quale  fono  mancate, Lirnefo,  cr  M lieto.  In  quejlotrat 
to  è 1 damante.  Et  m Ha  riuitra,  laquale  dette  nome  al  golfo,  cr  al  conuento,  Adrd 
mitico  già  detto  Pcdajo, fiumi  A lìron.C ormalo,  Erutto,  A tuba ftro,  tìtero  di  Ida. 
Fra  terra  è Gargara  monte,  cr  la  citta  col  mede  fimo  nome.  Di  nuouo  nel  lùo,An* 
(andrò, chiamata  prima  Edoni,dipciCtmmeri,cr  AJio,lamedefima  detta  ancho » 
ra  A polonia,  tuui  anebora  Palamedio  citta,  Lettoti  Promontorio  che  diuide  Eoli 
da,cr  Troade.Et  Fuut  Polimedia  citta, cr  Crijfa,cr  un’altra  Larifia.  Dura  dii 
ebora  il  tempio  Smintho.fr  a terra  è Coione  che  porta  le  merde  inAdramitteo.Gli 
A pollo’ itati  da  Kbmdaco  fiume. Erafìi,Mil(topoliti,Fcmeneni,Macedotu,  Afcbila 
ci,Pohch:iei,Piomti,C i'ici,Mandagendani,vi  Mifia,Abreuini,  cr  chiamati  nelle 
/pontini, cr  altri  ignobili  II  primo  luogo  di  Troade  Amaxito,  Dipoi  Cebrenia,  CT 
efia  Troa  detta  Antigonid,hora  Altfiandria, Colonia  Romana, See  citta, Scamati* 
dro  fiume  nauicabile,crSigeo  citta.  Dipoi  il  porto  degliAchei,nelqua!e  mette  Xan 
to, congiunto  con  Siir.eente,crfa  prima  lo  fiagno  Palefcamandro.  Gli  altri  celebra 
ti  da  H omero,  Rbcfo,tìeptaporo,C arefo,  Rodio, non  hanno  lafciato  alcuno  fegno  di 
fe.Gr anico  per  diuerfa  regione  [corre  nella  Propontide.E  nondimeno,cr  bora  Se 4 
mandria  citta  piccto' a,  cr  un  miglio,  cr  mezo  lontana  dal  porto,c  Ilio  citta,  efentc 
donde  è tanta  fama  di  cofe  fatte,  fuori  del  golfi  fono  i liti  Rhetci,  habitat!  da  Rhe* 
tbeo,cr  Dar  dano,  c T Aresba  citta,  fu  anebora  A cchilleca  citta  edificata  preffo 
al  f epolcro  di  A c chille, da  Al  il  tieni,  cr  dipoi  ddgli  Athenienfi,doue  fu  il  fuo  dilog « 
giamemo.  Fu  anebora  in  Sigeo, Eantio  edificato  da  Rodiani,  neli’aUro  corno,  rfien 
do  fepthto  quiui  A iace  trenta  ftadtj  lontano  da  Sigeo,  cr  anebora  effo  nel  luogo, do* 
ut  baueua  la  jtanza [uà.  Sopra  Eolide.cr  parte  diT roade,fra  terra,c  quella  che 
fi  chiama  Tutbrattia, laquale  antiquamente  la  temono  i Mifii.  Quiui  nafee  il  fiume 
già  detto  Caico.  Gente  ampia  per  fé  anebor  a, quando  tutto  fi  chiamaci  Mi  fu.  1 nef 
fa  è Pioiiu,Andege,Dele,Stàbalo,Conifio,Tegio,Bclcca,  Ture,  Teutirenie,  Ser • 
rucd.Haltfernc,  L icide,Partbcnio,Tbimbre, O xiopo,  l igdano,  A polcnia,  cr  Per» 
gamo  citta  clanfitma  di  A fu,  per  laquale  pajf a Seiino  fiume  ,c T Celio  gli  corre 
prefio, ilquale  nafee  dal  monte  Pinda/ò.Son  è lontano  da  Elca,laquale  dicemmo  ej* 
fere  nel  lito.Chiamafi  Pergamena  la  lurifditione  di  quella  regione.  A quelle  uatuio 
Tkiatircni, Migdontfi,Mofimi,Rregmencni,Hieracomui, Per  pereti!, Tiarenì,Hic 
rupolen/ì,}:armatopclite,Atlalenfi,  Pantaenfi.ApoUonidicnfi.cr  altre  honorat e cit 
ta.  Dar  dento  piaiola  citta  è lontana  da  Rhcteo  Hudij.jo,di  la  diciotto  miglia  Tra 
peze  Promontorio, donde  da  principio  fi  comincia  a mitoutre  l'HelleffoiUo-  Scritte 
Eratodcnc  eficre  perite  in  Afia.le  genti  de  Solimori,de  L eleggi, de  Bf brici.de  Coli 
canti  fide  Tre/pedi.  Et  l fiderò  dice,Artmi,(tCapreti,dout  è Apamiacdificata^a 
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Stltuco  He  fri  C ìlici*, cr  Cdppadocu.Cataonu,  Armeni*.  Et  perche  icmjeroà 
cifiime  genti  da  pruicifiofu  chiamati  ut  me  a. 

Ifole  auaniiall’Afia,Pampbiliomarc,Rhodi.Samo,Cbio.  cap.  tu 

DE  He  infitte  aitanti  all’ A fu  c la  prima  nella  C atppica fóce  del  Silo,  detta  di 
Canapo, t fecondo  che  atcano)gouernatore  di  Menelao.  La  feconda  èpbaro , 
lacuale  c con  giunta  con  uno  ponte  a Alcjìandria,  Colonia  di  Ccjare , già  di 
fante  da  Egyfto.per  la  nauicationt  di  uno  di,bora  co  nottunufuocbi.clx  fi  fanno  il 
fu  la  torre,reggt  il  corfo  delle  nani.  Parche  A hfiandru  ba  fallaci  feccbe,vt  per  trt 
luoghi  filami  me  ui  fi  ua.Tcgamo  Pofideo,  cr  Tauro.  Dipoi  nel  mare  di  Pbenicu 
è Pberia  alianti  d ìoppe.Tutta  cittadella  quale  dicalo  (fierfi  data  Andromeda  al* 
la  bi  l ha  del  mare,  cr  già  detta  Ara  do,  fra  laquale,  & terra  firma,  è il  mare  prò * 
fondo  fo.cubiti, cerne  ferine  Mutuilo, dai  fónte  fi  tira  l’acqua  dolete  per  uno  canno* 
ne  fatto  di  cuci  infino  alla  riua.  1 1 mare  Pampbilto  ha  injule  ignobili  1 1 mare  C ili * 
ciò, di  cinque  grandigia  C ipri  a Leuante,cr  a ponente  oppofta  a C ilicia,CT  à Si* 
ria  già  fede  di  irne  regnili  circuito  di  quella, fecondo  Timojlenc  è miglia, et 

fecondo  lfidoro.17f.La  longùudiae.fra  due  Promontori), Uinareto,  crAcamen» 
ta,che  c a occidente, fecondo  A rtemidoro  c.  t di. miglia,  cr  fecondo  T imoflene.  200. 
chiamata  auanti  Acamantida  Pbilatiide,Cerajiinp<eiiagpra,cr  Afpelia.crAma 
tbufta,  cr  Macaria,  A fUnomo,C ritton,  cr  C olmia.C  itti  1/1  quella  quindici,  Papbo, 
Palepapbo,Curti,Citio,Coriieo^elami,Anii:ho,Laptto,Scloc,Tamafco,EpidaM 
ro, Chini,  Arfinoe,Carpa/io,Golge.  Turno  quiui  ancora  Ciniria,  Mario,  Iddi  io. 
E lontana  da  Anevu irò  di  Cilicia.  somiglia,  Il  mare  che  fi  dilìende, chiamano  Au 
Iona  de  Cucitici  mepefimo  filo  è Eleufa  injùla,cr  quattro  auanti  al  Promontorio. 
Allo  incontro  di  Siria,e  Clide,cr  di  nuouo  dall’altro  capo  Stiria.  Allo  incontro  di 
h'eampapbo  Hieroccpia.  Contro à Stentina  è Salamoia.  Et  nel  mare  Lido  e lU* 
ri , Telendo , Atlclebvfia . Tre  C iprie  forili,  cr  Dtonifia  prima  detta  C araba. 
Dipoi  allo  incontro  del  Promontorio  dt  Tauro,  Chelidonia  ptflifira  aUetiauico* 
tioni,altre  tante  da  quelle  conia  citta,Leucola,Pattic,Lafia,Kinipbai,Macbri,Me 
gtjlaja  citta  della  quale  peri.  Dipoi  molte  ignobili.  Ma  allo  incontro  di  C In  mera, 
Dolicbijle,Chirogilio,CrembuJia,  Rboge,Enagcra,  di  etto  miglia . Dedaleon  due, 
Cryecn  Tre,Stcongyle,cr  allo  incontro  Si  dima  di  Antioco, crGÌauco,  uerfo  il  fin* 
me  Lagufi,Macri,  Didime,  He  Ibo,  Scope,  Affa,  cr  Telandria  nella  quale  perii 4 
citla,cr  Rhodufia  prefiima  à Ceuno,ma  la  beQifiima, crl  btra  Rodo, di  circuito  di 
2 io.miglia,ò  fe  piu  lofio  crediamo  a I fidoro  di.  tot. habitat  a datteri  fa, Lindn,Cd 
miro,lahfo,bora  Rhodo.E  lontana  da  Altjfandria  di  Egitto,  f 73.  miglia  come  feri 
ut  I fidoro , ma  fecondo  Eratoftene.  qs$.  miglia , cr  fu  chiamata  aitanti  Opbtuft 
Atìeria.Ethrea,  T rimeria,  Corimbia  Pecffa,  A tabiria  del. e co  fi  dal  Rr.  Dipoi 
Machia, et  Oloeffa  ifole  de  R odif.C  arpatbo, laquale  dette  nome  al  mare.Cafo,  A cb 
m>poli,t< ifirofdiftante  da  Gnido  dodici  miglia , cr  mezo  detta  aitanti  Parpbirif , 
Croci  medefimo  trullo  Sime , in  mezo  fin  Rodi,  Gnidof  di  trenti  fette  jn  iglU.ti 
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giro,hd  otto  porti'Ohred  cjuf/lj, intorno  a Rodi,CÌclopi,Teganoh  Cordilufa  Dm 
Érta  quattro  Himos,Cbake  iòta  citta,Seutlufa,Sartbcufa,Dimaslo,Progne,et  dop 
po  Guido ,C iferujfa,Tericnarce,C alidne,cou  tre  erta,  Sotti, Sofiro,Mendetero^t 
nello  A rconefo , C tramo  citta.  Se  Uà  rimerà  di  Cariarne  fono  uniti, che  ji  chiamo* 
no. Argie,  c r H ietu)ia,Lepfia,  Lero.  Ala  la  nobilifiima,  in  qurjto  Golfo, Cos  di « 
fante  quindici  miglia , da  H alicarnafo,di  cento  miglia  di  circuito , come  t piu  Hi* 
mano,  chiamate  Meropc,Cos  fecondo  Jtaphilo,  Meropi  fecondo  Diomfio , di  poi 
Rimphca,  qui ui  il  monte  Priori , c T Sifiron  penfano  ejìcre  fiata  retta , laquale  a* 
itami  fu  detta  Pcrphiri.  Diqni  C ariandra  con  la  citta.cr  Pidofo,  non  difcoflo  da 
Halicarnafo.Et  rulGol/ò  Ceramico  PriaponeJio.Hipponcfo  pfìra,Mia,Lampfi 
nando,Paj]'ala,Crufapirre,  Scpiufa,  belano  diflante  poco  da  terra  ferma,tiqua» 
le  è chiamata  C inedopolt,eJìendo fiati  lafciati  qmui  da  Alefiadro  Re  i foldati  tifèr 
itti  II  lito  di  Ionia  ha  Egea.cr  Carfea,et  ìcaron  dellaquale  fi  c detto , Laden.laqua 
le  prima  fi  cbiamaua  Late,etfra  alquàte  ignobili, due  Calidc.uicine  a M lieto,  Vie  a 
len,TrogUia,Trepfìlio,Arganncn,Scandalion,SemonJibera,  di  circuito  diottan « 
ta  fette  migliai  come  uuole,ifidoro  cento, chiamata  prima  Partenti.  Arrotile  utip 
le  che  dipoi  fujfe detta  Driufi,dtpci  Antlxmvfa  Arifacritoaggiugne.Mclcmpbil 
lo, dipoi  C iperifeia, altri  la  dicano  Parthcnoarufa,Stephencn.  I fiumi  in  quella  fono 
lmbrafa,c IxJlo,lbbcta,  1 fónti  Gigarto, Ltuco:hcil,C treetio  monte , Stanno  apnffò 
infule,  R ipara.Simphca,  A cbiUea:  Dipari  fama,  diflante  da  quefa  90.  miglia  è 
C hio  libera  con  ti  citta, laquale  E phoro  ti  chtima.Ethalia,  fecondo  V antico  nome ; 
Aìetrodoro,cr  Clecbolo.Chia, detta  da  Cbioue  Simphd,  alcuni  dalla  natte,  cr  Va 
chrin,<y  PUiufa.Ha  il  monte  P alleneo.Marmorchio.di  circuito  d-.tìf  miglia,  o* 
me  uolfono gli  antiqui.lftdoro  aggiugne  noue  miglia.  E pofta  fra  Samo,<y  Lesbo, 
cr  mafi  imamente  allo  oppoflto  di  Eruhraro.vicinc  gli  fono  T balla  fa,  laquale  al « 
trifer  tuono  Dapbnufa.O  enufa,E  lafhi/e,  E tir  tane  fa  Arginufa,con  la  citta.  F.tque 
fa  folto  intorno  k Ephefo,cr  lequali  fi  chiamano  piflfaati,Antiue,M  iciviefo,Dia 
rtufa.Kcll’wia.crntll’altra  fono  mancate  le  citta.PorcfcQene  con  la  citta,  C croie, 
Halone,Ccmmone,]lletti,Leprij,cr  Rbcfferia.  Procufe,Bolbale,  Phcne,  Priapo, 
Sice,Melane,Emre,S idufa, Pela, Drimufa,  A nidros  Scopeto, Sicufa,  A! arathttfft, 
Pflle,Pcrirbrufia,o-  molte  ignobili.  Et  in  alto  mare,c  fante  fa  Thcos  cola  citta  71. 
miglio  lontana  da  Chiostro  tanto  da  Erithri . Prrjjó  ì Sminia  fono  Pcriflcridt, 

C arteria,  A lopace,Eicuf addebita , Pì(lira,C  rommitintfo,Megalc.  A uàti  aTroa 
de,Afcartie,Platce  tre.  Dipoi  Lam!e,Phtanie,due, Piate, Scapclc,Getcne,Artbeido, 
Ctk,LaguJie.  Didtmr.e.L  a eccellenti f.ima  è Lesbo,  lontana  da  cbio  ss.  mi  gl  a, He 
merle, cr  Lafla,PelasgÌJ,Egira,Etkiopc , fu  chiamala  Macaria  ìnditaper  noue 
citta, che  bibbe,Et  di  quefa  Ptrrhafu  inghiottita  dal  ma*Y,er  Arifcba  fornmer, 
fa dattrremeti. Antif  a tirò  Mctbinmamfe  fhj?a.i7.miglia  uicina  Àottociitadi 
Afia.Et  Agjmcda  peri,cr  Fiera.  Refi  ano  E rrfo,Pirrba,  cr  A 'Mene  libera  po s 
teme  per  cinquanta  fiumi.T  ulta  fifoti,  come  uuole  ifidoroc.uss  miglia  di  circuito, 
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tr  or  chic, tutte  per  nunt.ro  i $/.C  itti  Tecfago,  Andra, Trocmoro,Tatùo,  Pt fieno 
deTol ijlobogori. Olire  k qutfti/jiofamfl  Atalcii,Arafinfi,Ccmenfi,Dio;hicroni 
ijìi, Lenii,  bepolvani,  Oandenft,  Seieucenfi , Schifici»,  Timontucenfi,  Tibuf.nL 
Tocca  Gaiatti,  £T  C abulia  di  Pampbtlia,cr  Milia,  lequuli  fono  intorno  a Burnì, 
CT  Cilian  ico,cr  Orcanduea  tratto  di  pftdti.  Medefimamtnte  Oligene  parte  di 
Lycaonia  1 fiumi  fono  in.  fa, olire  a già  detti, Sangario.cr  Gallo,  dalquale  ir  affo  no 
i facer dati d nome  della  madre  degli  iddif  .Hora  nel  retto  dalla  riuiera,daChiofra 
terra  in  B itbynia  è Pru'a  b.dificutu  f otto  Olympio  da  Amiki  le . Di  la  Li  fino  4 
Nocca  'S. miglia, e fi  do  in  quel  mezo  A [catto  lago,dipoi  Nicca, nell’ultima  parte  di 
Afianto  lago, laquale  prima  era  detta  O bbia.crma  altra  Pruflafotto’l  monte  Hip 
pio.Furonui  Pitopoli,  Parnopoli,C  ortpbantaSono  in  ratiera  fiumi , E fio,  B y azoti 
Plataneo,Areo,Sirogtndo,ilqualc,w  fi  diceCbryjlorrba.il  Promontorio,nelqua 
le  fu  Megarice  citta.  Donde  fi  chiamaua  il  Golfo  C r affo  ide,per  che  quefla  citta  era 
come  inettremita  di  uefla.  Putti  anebora  Aftaco,ondefu  il  mede  fimo  Golfo  Ajlace 
tto.Etfuui  Lybifia  citta, doue  è boggi  folamente  tl  fepolcro  di  Annibaie, cr  neU'ulti 
mo  Golfi, Nicomediafamofa  di  Binata.  Leucata  Promontorio,  dotte  fi  chiude  Afta 
cono  Golfi, lontano  da  Niconudti.^i  miglia.  Et  di  nuouo,raccozantift  le  terrejo 
firetto  tifino  al  B off  boro  di  Tracia-Inquette  Calcedon  libera,  lontana  da  tricorne 
dia,7*  mìglti  er  mezo, detta  auan:i  Pricer atti  Dipoi  Compufa,dipoi  citta  de  eie 
chi  perche  non  frppono  eleggere  il  luogo  lontano  da  Bizantio,ftede  per  tutti  i modi 
piu  felice . Dapoifraterra  Labtinia  Colonia,  Apamena,Agrippenfe,luliopolitc, 
Bitbinio. Fiumi,  Sirio,  Lapfta.Pbarmica  Alce,Crini,Lileo,  Scofì,Hiera , ilquale 
diuide  B ithinti  da  Galatia.DipoifuChalcedone,Chrifopoli.  Dipoi Skopoli, della 
quale  ritiene  il  Golfi  anebora  il  nome.Selquale  il  porto  di  Amico.  Dipoi  Naulocbo 
Promontorio, Eftti  tempio  di  Nettunio,  il  B off  boro  con  interuaUo  di  mezo  miglio , 
dinuouo  feparaV Afta  dalla  Europa,c  lontano  da  Calcidone  dodici  miglia » et  mez 
zo,dipoi  le  prime  Bocche,  j ss.  miglia  doue  fu  Pbuiopopoli  citta'.  Tutta  tir  tuie • 
ria  pojteggono  i Thini,fraterra  i Bithini,quctto  è il  fine  della  A (la,  er  di  popoli 
29» 1 quali  fi  numerano  dal  fine  di  L icia  tifino  À quetto  luogo . Lo  fpacio  di  Hrfca 
ffonto , er  della  Propontide , tifino  al  Bosphoro  Tbracio  dicemmo  e fiere.  iS9. 
migfia.  ìfldorofcriue,  da  Chalcedone  à Sigeo . 161 . miglia.  1 fole  nella  Propoiu 
tide,auanti  a Cizico , E lapbontfo , onde  è il  marmo  Ciziceno , la  medtfima  Netta 
ri,cr  detta  Proconnefo.Seguitano,Ophiufa,Acantho,Pb(be  Scopeto,  Por phir ione. 
Unione  con  la  citta, delphica,Pohdora,Artaceoncon  la  citta.  Et  è allo  incontro  di 
Nicomcdia,Demonefo  Medefìmamcte  di  la  da  H eraclea  oppofta  ÀT biniti  di  Bithi 
ma, laquale i barbari cbiamono Bithinti  Et  è Antiochia, crallo  incontro  dello  ftret 
to  di  Rhindaco,  Bcsbico  diciotto  miglia  di  circuito,  Et  è Eia , et  due  Rbodiufie  Er* 
bùio, Negale, Chalciti,Piticde. 
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della  natvrale  historia  di  c.  pltnio 

SECONDO.  LIBRO  SESTO. 

Pon'o  E tifino.  Cap.  t. 

L ponto  Emano  aiutiti  fu  chiamato  A fieno  dalla  (fibrata  k 
offitalita,con  particulare  inuidia  di  natura, che  fenza  alcuno 
fine, con  tenta  l’autdita  del  mart.Et  efia  [corre  in  Europa,  cr 
A (la.  N onfu  abajtanza  all’O  erano  battere  circondata  la  ter 
ra,et  bauere  leuata  uia  una  parte  di  quella, accrefciuta  la  c m 
deba-Kon  era  abajlartzaejier  e entrato  per  fòrza  fra  terra, 
fp.-ZZ.ati  i monti, cr  tolta  Calpe  a Africa, molti  maggiori  fpd 
cij  bauere  inghiottiti,  cbelafciati,nonera  afidi  haucre  infufa  laPropcntide  per  Ufi 
lejpontOfClx  dinuouo  diuorate  le  terre  da  B ojpbcro  in  una  altra  larghezza  fi  dia 
JUndc  fenza  alcuna  f atieta, infìtto  à che  tanti  l aghi  dilatati  dalla  Meotide  congium 
g bino  la  fua  rapina . Et  che  qtttjlo  accaglia  contro  al  uolerc  delle  terre , ne  fo* 
tv  fegno  tante  )lretture,cr  tanto  piccioli  interuaUi  di  natura,clx  gli  repugna. lofi* 
no  allo  HcHcfponto.87f.miglia.A  i dueBofphori,  ilquale {fretto  pofiino  p affarci 
buoi.Onde  ambedue  hanno  prefo  il  nome,  cr  come  nel  difeompagnarfi  una  cencar* 
de  fratellanza  Perche  fi  odano  da  l’uno  lato,  cr  l’altro  i canti  degli  uccegli , cr  lo 
abaiare  de  cani  fra  loro  . Et  anchora  è il  commercio  della  ucce  humana  frai  dui 
mondi,  ft  andò  il  parlare  in  modo  che  non  lo  portino  uia  i ut  itti.  La  mifura  del  pah 
to,  dal  Baspboro  al  lago  di  Meote  fi  dono  certi  Xitii.XXX  Vili.  A1.D.P.  E ratofk 
ne  la  fa  di  cento  manco.  Agrippa  da  C alcedone  a Phafm  X.M.ft  Di  la  al  Bo fi  boro 
Cimcrio.t6o.miglia.  Noi  generalmen'e  porrenogli  internala, trcuatt  nella  mùra 
età. Poi  che  anebora  fi  è combattuto, in  e)  fa  bocca  C immeria.A  dunque  doppo  la  hoc 
c ha  dal  Bospboro,è  Khaba  fiume  ilquale  alcuni  difiono  Ithefo.  Dipoi  P filli,  Calpa 
porto,  Sangario  fiume  de  notabili.  Quefto  nafrein  Pbrigia,riceue  grandmimi  fiu* 
mi, fra  qua1  i fono  Tcmbrogio,crGallo,U  medefimo  Sangiario  daafiaic  detto  Co* 
raUo,daìqualt  cominciano  i Golfi  Mariandini -,  cr  H craclea  citta , polla  [opra  il 
fiume  Lieo . E lontana  dalla  bocca  dal  ponto.ioo.miglia  Acone porto  crudele  pel 
ueneno  aconito. A eberufa  fpclonca.F turni  Pedopile,Callipboro,Sonaute,Tiu  citta 
lontana  da  HeracUa.tt. miglia, Bili  fiume. 

Gente  da  Paphlagoni,cr  cappadocL  cap.  ». 

Dii a dalquale  è la  gite  Paphlagoniajaquale  alcuni  difiono  Pilcmcnia,rincbÌM 
[a  di  dietro  da  Galatia.  Mafiia  citta  de  Milefii,dipoi  Coromma,nelquale  luo  - 
goJRepote  pone  ipopoli  Heneti,daqudli  uuole  che  fi  creda, che  fieno  nati  quegli  ebe 
inltalia  fono  chiamati  Veneti, fecondo  il  cognome, loro.Sefàmo  citta, ebe  bora  è deh 
to  A mafiri, Citerò  monte  lontano  da  Tia.6j.migba.Le  citta, cimoli,Montorio,  ebe 
uff  ai  entra  in  Mare, è lontano  dalla  bocca  del  ponio.j  i/.  miglia,  ò come  piace  a al* 
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tt-ijfc.A  Uro  Unto  clonUno  da  cimcrio.c  come  piacque  d altri}  n.Tuuiund  città 
dal  mtdc fimo  nome,  e r una  altra  detta  Armine,  bora  é Colonia , Sinope  lontana  à 
Ciioro.t6^.migha,il  fiume  Vareto.Gente  da  Capadoci.  Gaz  iure  citta,  er  Gazalo. 
Hali  fiume  della  radice  del  Tauro  J corrente  per  C ataonia,  e r C appadocia , c itta 
Gangre.C arifia,  Amifa  libtra.uo  miglia  lontana  da  Sinope.  Go'fò  del  medefimo 
nome  di  tante  riuolte,cbe  faccia  qua  fi  A fu  infila  ioo. miglia, CT  non  piu  per  terra 
férma  infino  ì Ifiico  Golfi  di  CiUcia.Selquale  tratto , per  quanto  fi  jlende.dicano 
tffere  fiLimentc  tre  genti  grece  di  ragione.  Dorica, Ionica.CT  Eolica,  le  altre  tfie* 
re  de  barbari  Eupatoria  citta  fu  aggiunta  a A mifa  edificata  da  Mitridate.E fitti « 
do  fiato  queflo  uintoju  runa,  e r l’altro  chiamato  PompeiopolL 
C appadocia.  cap.  j. 

C Appadocia  hafia  terra  Archelaide  Colonia  di  Claudio  Cefare, loquele  ba 
gnaHalyJe  citta  fono  C emana, che  bagna  Sauro  fiume, Seocefa-ea,  che  ba* 
gna  Lico,cr  Amafia,che  labagna  Iris,  nella  regione  Gazacena . Et  in  Colopene 
Sabufiia,CT SabafiopoliQuejle  fono picctole.ma pari  alle fopr adette,  dell’altra 
fua  parte  Melila  bedificata  da  Semiramis  non  difeofio  dallo  E uphrate,  D ioce farea 
Tyana,Cafiubula,Magnopoli  Zela.Et  fitto  il  monte  A rgeo, Mazaca.laquale  /»■ 
ra  fi  chiama  Cefarea,La  parte  di  Capadoc'a,  confine  alla  Armenia  maggiore  fi 
chiama  M et  tiene.  Comagene,C  ataonia, phr  ifie,  Garfiur  iti.  Sergaurefene,  Cornane 
nc,Galatie,Morimene,  doue  gli  ditti  de  il  fiume  Cappadoce  dalquale  pigliorno  il  no 
me, aulti  detti  LeucofyriLico  fiume  diuidc  la  minore  Armenia  daKeoeefarea  fiprì 
detta.  Et  è fra  terra  Cerannofamfio.Et  nella  riuiera,doppo  Amifo,è  Che  dila  città 
et  fiume,  Licafi}  doppo  ilqujle,la  regione  Tlxmifira.lri  fiume,che  ne  porta  Lieo. 
Tra  terra  Ziela  citta  nobile  per  la  rotta  di  Triario, er  per  la  Viteria  di  Caio  Ce 
fare  .Sella  riuiera,il  fiume  Termo  dante , che  nafee  prtfio  al  cafleUo  che  chiamano 
Pbanarorea,  e r [corre, lungo  le  radici  del  monte  A mazonioTu  una  citta  del  mede 
fimo  nomr,zT  adire  cinpte,Phamizonio,Themifcyra,Sotira,AmafiaiComana,bo*. 
ra  Atlantico.. 

Genti  della  regione  Tbemifcire.  cap.  4. 

LE  gctideGeneti,Chalibi,C otiro  citta. Gcti  Tibareni,Mcfiini,iquali  fanno  note, 
et  fegni  ne  corpi  loro.La  geme  di  Macrocephalo,C  era  fi  citta.Cordula  porto. 
GétidtBachiri,BuzarLMeld fiume  Macroni,Sidmi,et  Sidano  fiume, dalquale  è bà 
guatala  citta  Poi amonia, lontana  daAmifo.tto.miglia.Dipoi  fiumi, hfonio. Melati 
tbio.et  lontana  da  Amifo.  «So.  miglia,  Phcrnacea  citta, Tripoli  caftello.et  il  fiume. 
Medefìmaméte  pbtiocalia.tt  L euipoli  fenza  fiumc,et  da  Pbarnaee  lontana  cèto  mi 
glia.Trapazu  citta  liberarinchiufit  da  gran  monte . Doppo  il  quale  fino  Armeno, 
cbalibi.ey  la  maggiore  Armenia  trenta  miglia  difidnte.Sellariuierà,  alianti  tra* 
pazienta  è il  fiume  Pifite.cr  dila  la  gente  da  Senni,  er  degli  Henichi.ll  fiume  A bfit 
ro.col  catello  del  fio  cognome, nella  foce  lontano  da  Trapezunte.  tf6.miglià,die* 
tre  d monti  di  quel  luogo  è lborio,cr  nella  r mitra  tìeriocbi,Amprentt , Lazi , I 
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fimi  fono  Càptonìfl,  Nogro,Rathy,Colchi.Matio  citld.Vtr  delio  fiume, & ft  Pftu 
molitorio  del  mede  fimo  nomtjCT  Pbafl  fiume  clarifiimo  del  ponto,  Nafce  ne  Mofcbi 
popoli,  tunica  fi  con  naiuli  quanto  fi  uogtia  grandi.  1 3 miglia , dipoi  cc  minori  per 
lungo  fratto, or  pafiafi  ceni  zo.pontt.tubbea)f ai  citta  nelle  ripe,  le  piu  celebrate, 
Tirttace,Cygno,v  ntUa  fóce  Fbafi.  Et  ma  fi  imamente  fi  è fatta  clar  a Aca  Ionia • 
tu  quindici  miglia  dal  mare,dcuc  e HÌppo,cr  C yano  grandmimi  fumi,  ebe  dadi 
ucr  je  parti  feorrono  inep'i.  H ora  ha  folameiue  Surio,  e r t]fo  è cognominato  dal  fin 
m,cbefcorre  quiui,infino  a che  noi  dicemmo  ejftre  capace  di  gran  nani. Et  ricette 
altri  fiumi, mirabili  di  grandezza, cr  dinumero.Fraquali  Glauco. Nella  fud  rum 
ra  fono  infule  fenza  nome. E lontano  da  A bf or  i,ys. miglia-  D ipoi  Patirò  fiume  C bd 
rien.Som  le  genti  Sale,detti  iniquamente  Fbtbiropbagi,cr  Suani,Cobo fiume, feer 
reme  da  Caucafo  per  i Suani.  Dipoi  Rbonf.  L a regione  Ec  ret'ica . i fiumi  fono  $1 
gunu,Terfo,Atalpo,Cbrijlorrt,Abfihpo  poli,Sebattopoli  camello, tòtano  daPbafi 
da  cento  miglia  Sauigi  popoli  Cygno  citta,Pityu  fiume,  cr  citta.  Dipoi  legnai  degli 
tfcniochi  con  molti  nomi 

Regione  Colchica, Achei, cr  altri  del  medrfimo  paefè.  Cap.  F . 

SOggitignr fi  la  regione  Colchica,  di  Ponto, ncUaquale  i Gioghi  di  Caucafo  fi  ter 
cono  a monti  Ripbei.come  fi  è detto, dall'uno  lato  in  E ut  ino,  cr  piegata  in  Me» 
o ti,  dall'altro ,nd  mare  C afi>io,  cr  Hyrcanio.  Gli  altri  liti  tengono  natioiii  effrra» 
U,Meldncleni,Cordxi,cvla  citta  de  Colchi,Diofcuriade,aprrf]ò  al  fiume  Aittenm 
ta,bora  deferta,gia  in  modo  / amo fa  che  Timttbene  dierffe  difeendere  in  quella. 
300  ustioni, che  ufafiino  lingue  difiimili,  cr  dipoi  da  nojtri  fi  trafficaua  quiui  con. 
aSo.mterpetri  Sono  alcuni,chc  profano  quella  ejfere  slata  hedi ficaia  da  A mphito, ri 
Telcbio  guidatori  del  carro  di  C attore, cr  Polluce . D aquali  è manifttto  bauert 
Origine  la  fieragtnte  degli  H entochori.Dopo  Diofcarinde,la  citta  H eralea  è loa 
tana  da  SebattopoliSo.miglia.  Achei, Manli, Ctrceti, doppo  quegli  Serri , Cepbeb 
tomi  inqucHa  intima  parte  Pitia  citta  ncchifiima,disfatta  dagli. Heniocbi.  Dietro  i 
quella  fono  E pagerùe,popob  de  Sarmati,  ne  g ioghi  di  C aucafo,  doppo  ilqualefono 
t Si ur ornati,  A quejti  rifuggi  Milhridatc  nel  tempo  che  Claudioregnaua,  cr  nar» 
ro ejfere  confini  A quefii  i popoli dettiTrbali,iquali da  Oriente  toccauano  ioftreito 
elei  mare  Cafpio,ilquale  rimane  in  fecco, quando  la  corfia  fi  parte . Nella  riviera, 
prefio  a Cerceti  fiume, Icarufa  con  H iero  citta,  cr  fiume  da  Ueracleo.tts. miglia. 
Dipoi  il  Promontorio  C ronca, nelqudle  la  alta  fommita  tengono  i Tordi , S indie 4 
citta, lontana  da  Hitro.6rmiglia,cr  Sceacerige fiume. 

BofrboroCimerico,Meoti.  Cap.  €. 

Dlquiui  infino  alla  entrata  dal  B offihoro  cimrrio.83.miglia.Ma  la  longitudine 
di  efia  penùifuldfcorrentc  fra  il  Ponto,cr  il  lago  Maoti,  non  è piu  che.sy. 
miglia,  la  latitudine  non  è inalcuno  luogo  meno  di  due  r ugeri.chiamonla  Eione,Ejfò 
lito  di  Bofrboro  di  qua,CT  di  la  da  Afia,cr  da  Europa  fi  piega  nella  Meotide.Le 
citta  fono  nella  prima  entrata  al  Bofrboro,  H ermonafia, dipoi  C epe  de  MilefiL  Di 

poi  Strato! ica. 
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■poi  Strilocìlj,&VfoiidgorU,zr  Appuro, quafi  deferto,^  nell’ultima  bcccatC ù 
mrio,ilqtulc  auanti  (l  chiamami  Cerberton. 

Genti  intorno  alla  Meotide . cap.  7. 

Dipoi  c il  lago  di  Meotide  detto  in  E uropa.  Dalla  parte  di  C immer  io  habi • 
tano  i Mectici,Vtli,  Serbi,  Arecbi,Zingi,Pfefii.Dipoi  Tonai  fiume,  che  con 
due  rami  entra  in  mare,  h abitano  qui  i Sor  mali,  nati(  come  fi  elice  )da  Air  di, 
CTanchora  ejii  diuifi  in  molti  generi.Pr  meramente  i Sauromati,Gynecocratumea 
ni,ondefurno  i matrimoni j delle  Amazcne.Dipoi  Euaze, Cotte,  Cicimani,  AUjJr* 
niani,CoHcbocci,Cboatri,Zigpe,Dandari,Tbufiageti,  Tur  ce,  infino  alle  foluudim 
ni  afpre,per  le  fafiefe  uaHi,  doppo  iqualifono  Arimpbei,  iquali  apartengcno  a moti 
ti  RipbeL  Et  gli  Scyti  chiamato  rjjò  Tonai  Silynjo  Meotide  Temer  inda , che  /?« 
gnifica  madre  del  mdre.  I u una  citta  anebora  ncUa  fóce  del  Tanoi.l  uicini  paefi  i 
primi  che glibabitdfiino  fumo  i Cari,  dipoi  Clazomenij,cr  Mroni,  dipoi  P antim 
capenfì.  Sono  alcuni,iquali  pongono  intorno  alla  Meotide , inftno  a Monti  Cera • 
imi,  piu  alte  quefle  genti, dal  hto  N apei , CT  di / opra  Eledoni , congiunti  k Colcbi, 

C r alla  fommita  de  monti.  Dipoi  Carinoci,  Or  ani,  A ntaci , Meza/i,  Afcanticit 
A capati,  Agagammaù,  P hicarif,  R imofcli,  Afcomarci.  Et  a gioghi  di  C aucafa, 
ìcatali,\maducbi,Rani,Anclaci,Tidij,Carafiici,Afuciandi,  Lago fiumc,cbe  uicn 
ite  da  incuti  Coibentiti  quale  mette  Opbaro,  deue  fato  le  genti  C, aucade,Opharitiy 
Mcnotbaro  fiume  fagliato  da  monti  lmitucni,fra  gli  Agedt,C  arnapi,Gardei,  Ac» 
cifi,Gabrif,  Gregari,  cr  interno  al  finte, imiti  fi,  I mitui,  CT  Aparteni.  Altri  fono 
Minutila,  Suiti,An:heti,  Satcrnai,  Afcmpati,  daqutjlifono  fiati  dibatti  Tanni* 
ti,  c T Kephaoniti,  Alcuni  dicono  il  fiume  Opbario  f correre  per  Cantaci,  & Som 
pei.Etbauere  pajfato  il  Tonai,  i Pbatarei,  Herticei,  Spondolici,  Sinhieli,  Amafii , 
lfii,Cataceti,Tagori,C  atoni , Xeripi,Agandci,Mandarei,  Saturcci,  Spaici. 

Due  Armonie.  cap.  8. 

“JV  ! O i habbiamo  trattato  delleriuiera  intcriore,  er  di  tutti  gli  b abitatori,  hom 
\ ra  ritornereno  a dire  delle  genti,che  haitiano  nella  parte  mediterranea  nel » 
laquale  non  niego  di  bauerc  k dire  molte  ccfe,  altrimenti  che  gli  antiqui. 
Perche  ne  bo  con  anfia  diligentta  inuefiigato,per  le  cofe  ncuell  amente  fatte  in  queU 
la  parte  da  Domitio  Ccrbulone  ,crda  i Re  da  lui  mandati  a Roma  k fuplicare, 
ò da  figliuoli  de  Re , mandati  per  1 i latici . Et  principicreno  dalla  gente  de  Capa 
padoci  Quella  ua  piu  adentro  di  tutte  le  genti  del  Ponto , c r pajja  dal  fuo  la • 
to  finifiro  la  maggiore , cr  la  minore  Armenia , er  C cmagene , <y  dal' a dcjìra 
tutte  le  genti  dette  in  A fia,  fpar fa  fopra  me  Iti  popoli  ,et  con  grande  empito  fai  nido 
uerfo  Orinitele?  i gioghi  del  Tawro,pafia  per  Licaonia , Pc  fiditi,  Cilici  a. 

Et  ua  /òpra  il  tratto  di  Antiochia , cr  infitto  alla  L irrelìice  ragione  di  rfia,con 
quella  fua  parte,cÌK  fi  chiama  C ataonia, contende . Per  laquale  cofafa  quiui  la  lott 
gt iu dine  della  AfiaXlI.L.M.P.  la  latitudine  DCXi  AI. 
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ET  l’Armenia  maggiore, cominciando  da  moti  Pcriedri  è lauta  alla  Cappotto 
eia  da  Eupbrdte  fiume, come  fi  c detto , e r per  doue  fi  parte  l’Eupbrate , allo 
A\efopotamia,non  manco  famofa  pel  fiume.Tigri.Efa  genera  l'uno,  c 7 l'altro  fiu» 
mf,cr  fa  il  principio  di  Mcfipotamia,per  andare  fra  due  fiumi  Quello  che  quitti 
féne  interpone  lo  tengono  gli  Arabi  O rei,  cr  co  fi  prolunga  ilfuo  confine  infitto  a 
Adubcue,da  e fa  ruichiufa  con  gioghi  ebe  fi  udivo  tur  auerfando, difende  la  filo  la 
titudine  da  mano  finifea  infino  à Ciro  fiume, orda  trauerfo  infino  a Araxe,cr  la 
longitudine, infino  alla  minore  Armenia, feparata  daqueUa  daAbferofiume,cbc  met 
te  in  ponto,  cr  da  monti  Pcriedri, daqualinafce  Abfaro.Cyro  nafte  ne  monti  H enio 
cbi,iqua!i  altri  chtamorno  C oratici,  Arexc  nafee  del  mede  fimo  fónte,  che  E uphra 
te  con  fei  miglia  di  interuallo, dipoi  accrefciuto  dal  fiume  Al  ufi,  cr  efic(come  i piu 
fiÌmano)daCyro  è portato  nel  mare  C affilo.  Le  citta, che  fono  celebrate  nella  mino* 
rc.fono  Cefarea,Aza,Nicopoli, nella  maggiore,  Arfamote  profiima  all'Eupbrate; 
cr  al  Tigre  Carcaihioccrta  , cr  ne  monti, Tigr ano  certa,  cr  nelle  pianure  prefio 
a Arate, Artaxata.  Tutta  lafita  grandezadific  Aufidioefiere  cinquecento  miglia. 
Claudio  Cefare,  pone  lafita  longitudine , da  Dacufa  a confini  del  mare  Caffiió 
XIII. Al. P La  latitudine  per  la  meta  fua  da  Tigranoccrta  c I beria.  Diuidcfl(H 
thè  è certo)vuizo.prefèuure,lequali  quegli  chiamano  feategia,cr  certe  diefie,  ó 
ciafcune,furno  già  regni, conbarbari  nomi  Cbiugonle  monti  da  Orienterà  non  fu 
bùo,i  Cerauni.nela  regione  A dlabene.  Quello  fpacio  che  refe,  tengono  iSophent 
Doppo  quefli  fono  i gicgbiDi  la  tengonogli  Adiabcni.  Et  nelle  uaUifono  profila 
mi  alla  Armenia  i Al enobardi,  e r AI ofebeni . Il  Tigre;  cr  i fini  de  monti  cingo* 
tur  A diabenen . Dalla  finiflra  fua  è la  regione  de  Medi , cr  la  ueduta  dal  mare 
C a fino.  Quc fio  efee  dallo  O ce  ano  ( come  direno  nel  fuo  luogo ) , cr  è tutto  cinto  da. 
monti  C aucafi.Gli  babitatori  di  quefii  fi  diranno  bora, ne  confini  della  Armenia.. 


TVUa  la  pianura,comin:iando  daCiro,tiene  la  gente  degli  Albani, dipoi  quel' 
la  degli  iberi,  dirtifa  da  quelli  dal  fiume  Alatone , che  f corre  in  Cyro  da- 
manti Caucdfi  Sono  le  piu  eccellenti  citta  in  Albania  C abulacajn  ìberia  H armaftì, 
prefio  al  fiume , Scori  regione  di  Tbafie , cr  Triare  infino  a monti  Partedori 
Piu  la  fino  le  Colcbice  folitu  dini, dal  lato  de  lequa!i,ucrfi  i Cerami!/  habitano  Ar« 
menochalybi , cr  i Al ofcbi.fi  difendono  infino  al  fiume  ibtro , che  mette  in  Cyro, 
cr  fitto  di  loro  fono  i Sacaficni.cr  dipoii  Mucroni,  infino  al  fiume  Abfaro,  cr  co 
fi  i paefi  piani , cr  quegli  in  colla  fonobabitati  Dtnuouo  dal  confine  di  Albania 
per  tutta  lafrontede  mnti.babitano  genti  ficredi  feltte,  e r difitto  è la  gente  de  La 
bèni, dipoi  di  Duri,cr  Sodij. 

Porte  Caucafle.  Cap.  i». 

Doppo  qurfli  fino  le  porte  Canea  fle,  con  grande  errore  dette  da  molti  C affile, 
grande  opera  della  naturandone  rotti  i monti  fitto  fitte  le  porte  con  ferrate 


Albania  lebtrix. 


Cap.  ro. 
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*1 fduiyfoBo  il  tlkXXP  delle  quali  Corre  Dyriodori  fiume,  CT  di  qua  in  fu  la  ripa  u* 
no  cafleQo  che  fi  chiama  C umania,fòrtificato  per  leuare  il  puffo  k genti  che  fufiino 
atfiai  di  numero,quiuiè  il  mondo  efclufo  con  le  porte,  cr  allo  incontro  di  Marmanti 
citta  è tbcro.  Doppo  le  porte  per  i monti  Gor  diri  fono  Valli,  Suarni  genti  indomia 
le.  Solamente  calmo  oro  delle  loro  cane , da  quefti  infitto  al  ponto,  fono  piu  gene * 
ri  di  H amochij , dipoi  degli  Achai , Co  fi  )la  il  fito  delle  terre.  Alcuni  de  notabili 
feritori  fcrijfono  che  fra  il  Ponto, cr  il  mare  Cuffia,  non  era  piu  che  trecento  fet* 
tanta  cinque  miglia.  Cornelio  Ne  potè,  pone  cento  cinquanta . Da  tanta  finltura 
■è  di  munto  infejtata  l'Afia.  Claudio  Cefare  fcrifie,  che  dal  B off  boro  Cimmerio  al 
mare  Cuffia  erano  cento  cinquanta  mi  glia,  cr  fcriue,che  quello  ffacio  penfo  dita» 
gl  tare  Seleuco  Nicànore  in  quel  té  po,  che  fu  morto  da  Ptolomeo  C erauno.  Dalle  por 
te  Caucafie,al  Ponto  è quafìmanififio  rfiere  dugento  miglia. 

infitte  in  Ponto  cap.  n. 

IN  fole  in  Ponto  fono  Planate  ,ò  C yanr,  ò Symplagade.  Dipoi  A porionia  del * 
ta  Tynnia,  accio  che  fi  didinguefii  da  quella , che  è in  Europa.  E lontana  dà 
terra  ferma  uno  miglio,  cr  è di  circuito  ire  miglia.  Et  allo  incontro  di  Phar* 
rt aerea, C ulceriti,  luquult  i Greci chiumorno  Aria , crfucra  a Marte,  cr  dica* 
no  in  quella  hautre  combattuto  gliucceglicon  gli  bobitatori , con  lo  (battere  del* 
le  penne.  ( 

Genti  nello  Oceano  Scytico  cap.  rj. 

HAuendo  noi  detto  di  tutte  le  parti  interiori  deU’Afia.paffcreno  bora  a mona 
ti  Ripbei  cr  andreno  pe  deliri  liti  dell’Oceano,  qurjto  da  tre  purti  del  eie * 
lo  bugna  l’Afia.  Du  Settentrione  quiui  detto  Scytico,da  Oriente,dcuc  è deU 
io  Eoo , da  mezzo  di  Indico , cr  uartumc  He  per  Golfi , cr  babitatori  fi  diuide  in 
piu  nomi  Ma  anebora  gran  parte  di  A (la  pofia  k fettentr  ione, per  li  fòrza  del ■ 
la  della  Gelata,  ba  granfolitudlni.  Dallo  tdremo  Aquilone  infino  ul  principio  del 
lo  Oriente  eftiuc,babitato  gli  Scytbi.  Fuori  di  quelli,  cr  di  la  da  principi j di  A qui 
Ione, alcuni  pofòno  gliHyperborci , CT  da  piu  fi  dicano  rfiere  in  Europa.  Dipoi 
primieramente  fi  conofce  il  Promontorio  Lytarmi  di  Celtica.  Carmnbuca  fiume, 
douefinifeono  i gioghi  de  monti  Ripbei, affaticati  dalla  fòrza  delle  flette.  Et  quiui 
habbiamo  intefoefiero  certi  Arimphei,  gente  non  dipintile  agli  Hyperbcrei.  H ubi 
■tana  le  felue,uiuono  de  frutti  degli  Arbori.  E infamia, co  fi  alla  femina  come  al  ma* 
fchio,hauert  capegli,di  manfueti  collumi,  onde  fono  dimati  facri,  cr  mietati,  un* 
ebora  da  fieri  popoli,ch e h abitino  allo  intorno  di  quegli,  ne  folamente  efii,  ma  cut* 
gli  anebora  che  rifuggono  k loro.  Di  la  da  efii  fono  Scyti,Cimerij,C  ifianti,  Gcr • 
gi,  cr  la  grate  delle  A mazone.  Et  quedo  infino  al  mare  Caffio,cr  H yreano  Per 
che  qutflo  efee  dallo  Scytico  Qceano,cr  uiene  incontro  aU’A  fisa, chiamalo  per  piu 
nomi  dagli  babvatori,ct  per  due  celcbratifiimi.C affio,et  Hircano.Penfa  Clitarcbo 
quedo  non  rfiere  manco  che  il  Ponto  Eufino,Erato)ianc  pone  la  mi  fura, dall’or  ien * 
tt  4 mezzo  di  pe  liti  di  C adufia,et  Albania,crfa  che  fieno  cinque  uolte.M.CCCC, 
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fiadij.  El  di  U andando  per  gti  Ar aliatici , A marbi,  H yr editi,  infìno  alla  fóce  dt 
Zoilo  fiume, quattro  uolte  A3.  GCC.  ftadif.  Da  quello  infitto  alla  fóce  di  Laxaro. 

CCCC.  hquale  fomnu  fa  XV.  C LXXV.  Al . P.  Artemidoro  di  qui  ne  caud. 
XXV.  M.  P.  A grippa  Termina  il  mareCafpio,cr  le  genti,  che  fono  intorno,  cr 
con  quelle  l' Armenia,  C r dice  che  daU'O  ceano  Serico , cr  da  occidente,co  gioghi 
di  C aucafo,  da  mezzo  di  di  Tauro  da  Settentrione , per  lo  O ceano  Scytico,effere, 
per  quanto  è cognito, in  longitudine  quattro  cento  nouanta  miglia, in  latitudine  da* 
genio  nouanta.  Et  non  mancono  alcuni,cbe  dichino  l’uniuerfi  circuito  di  quel  ma* 
re,  cominciando  dallo  (lretto,ejiere  XXV.A1.P.  Et  rompe,  con  (Ir ette  bocche,  ma 
ffiatiofi  in  longitudine.  Al  a dotte  comincia  à fp  under  fi  in  latitudine,  fi  torce  in  fòr * 
ma  di  corni  di  Luna , come  il  lago  di  Mecttdc,partendofl  dalla  bocca  con  fìmilitu* 
dine  di  uno  arco  Scytico,  come  fcriue  M.  Varront,  li  primo  Golfo  fi  chiama  Scy * 
fico, perche  di  qua,0"  di  la  habitano  Scyti,  cr  per  lo  ftretto  nimicano  l’uno  all’ al* 
tro  di  qua  fimo  i Komadi , cr  Saurcmati  con  molti  nomi , di  la  gli  A zd,  non  con 
manco.KrUa  entrata, dalla  parte  deflra  gli  Vndini,babitano  la  punta  di  rfio  {Iretto, 
popolo  degli  Scyti, Pillilo  fono  gli  Albani,  che  (come  dicano)  hauno  la  origine  da 
ìafon,Auanti  a quegli  c il  mare  che  fi  chiama  Albano.  Quefta  gente  habita  ne  mon 
lì  Caucafl.cr  feende  infìno  al  fiume  Cyro, confine  di  Armenia, cr  di  Ibtria  come  fi 
i detto.Sopra  i fuoi  luoghi  marittimi,cr  genti  degli  V ditti, fono  i Sarmati  Vtidorfì, 
Aroleri,  dietro  a quali  fono  le  Sauromatide  A mazone  già  dimagrate.  1 fiumi,  che 
per  Albania  feorrono  in  mare,Cafiio,cr  Albano,  Di  poi  C antbyfe,  nato  ne  monti 
C duca  fi, dipoi  Cyro  che  nafee  ne  monti  Coranici, come  habbiamo  detto.  Tutta  que* 
fla  riuiera , da  C aucafo,  dlquale  non  fi  può  falere  per  le  alte  ripe,  fcriue  Agrip* 
pa  ejfere  quattro  cento  uenti  cinque  miglia.  El  doppo  Cyro , comincia  à chiamar  fi 
mare  Cafi>io,cri  Cafpij  iti  habitano.  Et  inqueflo  luogo  è da  corregger  fi  l’errore 
di  molti , cr  di  quegli  anchora,  iqaali  fi  trouorno  di  profiimo  in  Armenia,  a trai* 
tare  le  cofe  con  Corbulone.Perche  quejti  chiamar  ito  le  porte  C affiie, quelle  d i I be* 
tiajequali  dicemmo  chiamar  fi  Caucafit,cr  i fili  dipinger  mandati  à Roma  han 
noquefto  nome  in  ferino.  El  le  mnaccie  di  Nerone  principe  diccuano  anchora  al* 
le  porte  Caff>ie,auuegna  che  andafieà  quelle  cheuanno  per  1 btria  ne  Sarma* 
ti, dotte  a pena  fltruoua  entrata, tanto  fino  congiunti  i monti.  Al  mare  Caffi  io  fi* 
no  altre  porte , congiunte  alle  genti  Cuffi  e,  ilche  non  fi  può  conofcere , fi  non  neUt- 
cofe  fatte  da  Alefiandro  Magno . Perche  i regni  de  Per  fi , che  bora  intendi  a * 
tno  de  Parthi,fra  due  mari, Per  fico,  cr  H yrcano  fi  inalzono  pe  gioghi  Caucafii, 
CT  da  ogni  parte , per  le  Chine  de  lati , dalla  parte  della  fronte , che  uolta  in  Co* 
ntagcne  fi  copula  ( come  habbiamo  detto)  alla  Armenia,  Sopbcne , cr  ì quella  A* 
iiabene,  principio  degli  Afiyri,  della  quale  è parte  Arbeliti,doue  Alcffandro 
ninfe  Dario,profiima  alld  Syria  . I Macedoni  chiamor no  tutta  quella  M.ygdo* 
via  dalla  flmilitudine . Quitti  fono  citta,  Alefiandria,  cr  Antiochia,  laqua* 
kchuiww  Nifibin.  Lontana  da  Affatati,  fitte  cento  cinquanta  miglia.  Et  fnm 
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Uwfl  fotta  fipra  il  Tigri,uolta  À occidentc,gia  clarifiima.  E / nel  retto  della  fron » 
te, per  douc  tende  al  mare  C aff  io,  Atropatcm, fiparata  per  A rax e fiume,  da  O/e» 
ne  regione  di  Armenia . La  citta  fui  è Gaza  lontana  da  Art  affate  quattro  cento 
cinquanta  miglia,  altro  latito  da  Ecbatani  de  Medi , parte  de  quali  fino  i popò» 
li  Atropaleni. 

Media, Porte  Caffie.  cap.  14. 

S Elenco  Re  edifico  Ecbatana  capo  di  Media,  Ictjiia  dalla  gran  Selucia  fette  cen 
to  cinquanta  miglia, er  dalle  porte  Cafpie,  u enti  miglia.  Le  altre  citta  de  Medi, 
Phaufla,Angamzua,Apamia,cogitominata  Raphane.La  caufa  nel  nome  delle  por 
te,la  mede  fima  che  di  fipra,per  che  fono  retti  i menti  con  iftretto  pajlo.in  modo  che 
a pena  ni  uada  un  carro  alla  uolta , per  longitudine  di  otto  miglia,  tutte  opere  fatte 
da  mano.Et  da  delira,  cr  da  fimttra,  pendono  gli  [cogli, che  paiono  riar  fi, perche 
tutto  quel  tratto  è filza  acqua, per  trenta  otto  miglia.  Qjtttto  finito  i molto  irnpem 
ditoà  pafiarfì  da  certo  humore  di  fiale  elusola  da  Mj fi.  Oltre  adi  quitto, la  mol 
titudin : de  Serpenti  non  lafcia  pa fare  fi  non  la  i nternala. 

Genti  intorno  a!  mare  Hyrcano.  cap.  iJ. 

AGliAdiabeni  fono  Micini  1 Cor  duetti, già  detti  Car  duchi, aitanti  À quali.corrt 
il  Tigre,  Dipoi  fono  1 Pratili, chiamati  Paredoni.ìquah  tengono  le  porte  Cd 
ffit  A quejìi  da  Iwio  de  lati  occorrano  i deferti  di  Parthia, &•  i gioghi  di  Cit  he  ut. 
Dipoi fegue lo  amenlMm ■> /!">  di  Parthia^be  fi  chiama Choara.Quiui  fon  due  cìl 
U de  panhi,compu  aie  già  a Medi,C atliopc,zr  l’altra  già  nella  ripa  ìfataEt  ca 
po  dieffa  Parthia  c tìecatompilo, lontano  dalle  porte  * j j. miglia  Et  cofi  anchorai 
regni  de  Parthi  foto  chiù  fi  fuori  di  qurjle  porte,  quegli  che  tfeono  delle  porte,  fu» 
b uo  trouano  la  gente  C affla  infitto  à liujaquale  dette  il  nome  alle  porte,  cr  al  ma » 
re,da  flnijìra  montuofa.  Da  quefla  gente  allo  indietro , infitto  al  fiume  Cyro,fono. 
xxo  miglia  ,c rfe  dalmcdcfimo  fiume  fi  uient  alle  porte,  fono  700.  miglia,  perche 
qtìeflo  cardine  fecio'to  i camini  di  Alexandro  magno.  Da  quejle  porte,  tl  principio 
della  India  XV.M.OC  LKXK.proccedendo  àBattra  ciua,laqualechiamo:ioZet» 
raaffatre  M.DCC.Dila,ùfinod  laxarate fumé.  V.M. 

Di  altre  genti  cap.  1 6. 

DA  Caffi  uerfo  l'oriente  c la  regione  detta  Zapauortene , cr  in  rjft  Darle» 
luogo  di  notabile  fènilita.Dipoi  i Tapyri, Anariaci, Stauri, Hyrcani.da  li * 
ti  de-quah , il  mede  fimo  mare  comincio  à chiamar  fi  Hyrcano , cominciando  dal 
fiume  SyderL  intorno  4 queflr  fino  fmi,M azera.  Strato,  tutti  fungono  da  C au • 
cafi.  Seguita  la  regione  di  Margtana  dt  notabile  apricita  .fila  in  quel  paefi, 
che  produca  utti,per  tutto  r incititi fa  da  monti  ameni  di  circuito  di  mille  cinque  cen* 
to  fiadj , difficile  a irai  per  le  areno  fi  filttudini , le  quali  durano  cento  uniti  mi» 
glia,  ve  fa  è fotta  allo  incontro  di  Parthia  , nella  quale  Alexandro  hedifico 
Alexandria.  Laqualerouinata  da  Barbari,Ambioco  figliuolodi  Seleuco,  mi  me « 
defitto  laogp , reftitui  Syliana  [corrente  per  rfia  Mxrg»,  ilqualc  nafie  in  Zotale, 
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Q/;t  fio  la  «oli  i/i  piu  lofio  chiamare  A ntiocbia . L'amplitudine  della  citta  è per 
circuitolo  fiadij.In  quefia  condufe  O rode  i Romani  prefi  nella  rotta  di  Cafiio. 

Da  monti  di  q u:fia,per  i gioghi  del  C aucafo,fl  dtjlende  infitto  a Datiti,  la  gente  de 
A 1 ardi  ficra.crcbc  uiuc  fecondo  le  [ite  leggi.  D oppo  qui  fli  fono  O cbani.C  ho  mari, 
%erdrigei,lUrmatotrophi, "Remarci, Commaiii,Marucci,Mandrueni,latif,  I fiumi 
fonc,Mdndro,Cridinc.Ei  dipoi  ChorafmfCaudari,  Atta  fini,  Paricani,  Sarangi, 
Par  af\ni,Maratiani,htafoliani,Aorfl,Gclci,iqli  greci  chiamerno  cadufu,  Ma’ ioni 
Le  ci  ta.P.craclea, edificata  da  Alefiandro,laquaIc  ratinata  fu  c'ipci  re  fi  it  ulta,  et 
Antiocho  la  chiamo  Achaia.Derbtci,  per  il  mezo  dcqualifcorre  Ofo  fumé , nato 
nel  lago  Ojfo.Sirmati  Oxij.T egei, Heniochi,Bateni,  Saraparei  B altri,  la  citta  de * 
quali,  Zariafpr.laqualc  dipoi  fu  chiamata  Battro  dalfiumc.Quejta  gente  babita  le 
parti  oppile  del  mente  Paropemi/io.allo  incòtro  del  fonte  Indo,  c r incbiu fa  dal  fi  u 
me  O cho.Dipoi  fono  Sogdianija  citta  Panda.w  negli  ultimi  loro  confini  Alerai» 
dria, edificata  da  Ale faniro  magno . Quiuifono  altari  confi ituiti da  Ferculi , cr 
da  Bacco,  medvfimimcnte  da  C yró,  cr  Semiramif,  c r da  Alcxandro,  fine  di  tutti 
loro , tirato  da  qui  Ha  parte  delle  terre  in  eludente  il  fiume  laxarte  ilquale  gli  Scyti 
chiamano  Stlyn.  A lejf andrò,  CT  i fuoifcldall  pciifornochefitffc il  Taiiai.Trapajfo 
quel  fiume  Dcmonax  capitano  di  Sclcuco,<y  di  Antioco,  ilquale  precipitemente  fu 
guitiamo  in  quefia  coft ,cr  fiatai  Altari  a Apoline  Didymco. 

Gititi  de  gli  Scytu  Cap.  17.' 

DI  la  fono  ipopoli  degli  Scyti,  iquali  tutti  da  Perfi  fono  chiamati  Sdei,  dalla' 
(refi ima  gf  lite, gli  antiqui  gli  cbidmorno  Arumei.  F fii  Scyti  chiamcno  i Per 
fiyChorftri,  et  il  monte  C aucdfo,Graucafo, cioè  candido  per  la  neue.  La  mcltitudi 
ne  de  popoli  è in  numerabile,tylaquale  del  pariuiue  infume  co  Pcrfi.l  piu  celebra 
ti  diqueglifo/to  i Saci.i  Ma fageti,Dafi,E  fedoni,  Ariaci,Rhymnci,Pc fici.  Amor 
di.Fifli,Kedoni,C amc,Cameci,Eucali,Cotieri,Antariani, Piali, Arimaffii  aitanti 
detti  Cacidiri,  A fi,  E ti.  Q/  iui  fi  dicono  effre  mancati  i Sepei.cr  AptUei.l  fiumi 
nobili  aprefio  di  quegli,Mar:dagreo,cr  Caffiafio . Nc  inaltra  parte  della  terra  è 
maggiore  difjvmitia  fra  gli  fcrittor  i, C redo  che  accaggia  per  le  iimumcr abili,  cr 
Udgabcnde genti. Et  Alcfidndromagiio  dijjè,quel  marcefere  dolce,  e r M. Varrò* 
nc  fcriue,cbe  il  fimtlc  f u detto  a.  Pompeo  quando,  preffo  a quel  luogo  faceua  guerre 
con  Mùhrida'.e,indubitatamentc,pcr  la  gran  copia  de  fiumi, che  ui  entrano,  che  uin 
cono  la  fai  fedine  del  mare.Aggitigne  il  mede  fimo  Varrcne,cbe  pel  ui  aggio  che  fc* 
ce  l'efercito  di  Pompeio,fi  uide.ckcnc  battri,in  fette  giornate  fi  udniua  di  India  a !■ 
caro  fiume  che  entra  inOxo . Et  quegli  che  da  efo  uengeno  in  Cyro,  portando  le 
mercanzie  indiane,r,on  piu  che  cinque  giorni  per  terra, le  pofiono  condurre, infitto  4 
Phafl  nel  Pcnlo.Le  infilile  per  tutto  quel  mare  fono  molte , ma  unala  piu  uulgata  , è 
Tazata,  dal  mare  Caffi  io,  cr  Scytico  Oceano, fi  piega  il  cor  fio  in  cfariuolta  4 
Oriente, con  la  fronte  de  liti.  Lafiua  prima  parte  c in  Inabitabile  dallo  fcyiico  Pro * 
mantorio  per  le  neuit  la  prof  ima  è inculi a per  U crudeltà  delle  gemi,  perche  <juù- 
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Ta  fato  gli  Scytl  A nthropopbagi,che  mangione  i còrpi  hum.inì.E  l per  qt/cflc  uì fon 
no  prefio  gran  falitudini,Cr  moltitudine  d i fere , con  ncn  difintile  crudeltà  di  buon 
mini.  Dipoi  dinuono  Scyti,CT  dinucuo  deferti  con  befìie , infino  al  monte, che  fcq  ra* 
fi  a al  mare,ilquale  chiamato  T abtn.Xe  prima  c babra'd  quitta  rcgione,che  fi  per 
venga  qua  fi  atta  media  fua  longitudine,  che  nf  itar  da, l‘cr  lente  eflii/o.  1 primi  buon 
muti, che  1 1 cene  [chino,  fono  i S&inotab’li  per  la  lana, che  fi  fa  nelle  fi-lue,  pettinati « 
do  la  canicie  dette  frendi,  bagnate  coi  la  acqua,  cnìe  c doppia  fatica  alle  noflre  fè 
mute, di  riordire  le  fila, et  di  tifare  dimovo.  Et  cefi  con  tarla  nwltipliceopera.et  p 
tanto  lungo  camino  fi  ricerca, che  la  matrona  riluca  in  pnblico  r Sari  certamente  [o 
no  manfueti,ma  efii  fono  fimili  atte  fiere,  fungono  la  compagnia  degli  altri  mortali, 

CT  nondimeno  di  fideremo  trafficare. Lacrima  co  fa  ehe  di  quegli  fi  ccnofce,è  il  fu 
me  Pfitere,la  prefiima  Carabi, dipei  Lano,dalquale  è dato  il  Promontorio,  il  Gol 
fa  Chryfe,C  ir  nate  fumé, il  Golfo  Aitano . Et  la  gente  degli  Attaci,ha  aprici  cotti 
Jenza  alcuno  nocino  iiento,  et  con  quella  tempcrantia  di  Aria.chchaitni  gli  Pyptr 
borei.  D i qui  $ i privatamente  firific  un  Kl  lume  A mentito,  come  V.ecateo  degli  H i* 
perborei  Doppv  gli  Actacori,  fono  Tyri,  cr  Tcchan,et  Cafri  già  degli  \ndi,uol 
ti  in  dentro  alla  fcytbiajquaU  mangione  carne  bimana.  IXcmadt  anchora  in  In* 
dia  fono  uagabondi.Sono  alcuni, che  d fiono,che  dall  a parie  fettcntricnale  uanr.o  in* 
fino  a C icori, cr  Brtfaw.V.a  diligerne  ognuno  confane)  fi  inaitene  i menti  Ems* 
di,ty  comincia  la  gente  degli  In  ^ non  fri  mente  ver  fi  quel  mare, ma  anch^r  a iter* 
fa  tl  Mtrediano,cbe  noi  chiamammo  indi  o.  E t qui  tta  parte  che  uolta  k Oriente  fi 
difende  con  dritte  fi  aeri  al  piego,  cr  principio  ddl’iitdico  metre  ha  difpatio.'XV 
JUrxXV.M.P.Dipoipcr  doue  fi  piega  k mezo  di.XXII)lLXXV..M.P.ccme 
fariffe  Era'ofìene, infino  all1  Indo, che  dallo  Occidente  è fine  delVlndia.Et  afidi, tut* 
ta  la  fua  longitudine  difano  efiere  nauicatione  di  quaranta  di,cr  quararia  notti  col 
vento  in  poppa.Et  dafittcntrionc  k mezzo  di.XXVII.L.M.P.Agrippa  di  fa  efiere 
di  longitudine XXX II I.M.  La  latitudine XXI II. M.Pcfiidonio  da  L citate efimo  in 
fino  al  L cuante  del  uerno.ha  m furato  quella,  cr  perda  atto  incentro  di  Gattia,  la * 
quale  dallo  Occidente  eftiuo,atto  O ccidmte  del  verno,  mi  furava  tutta  datta  parte 
di  Favonio . Et  co  fi  dimrflra  con  ncn  dvlbia  ragione,l’india  t fiere  aiutata  da  quel 
vento,percht gir é opprfìa.CT fafii fattiti fira. Altra  c h faccia  diquel  ciclo,  altrii 
nafeimenti  dette  fielle.Duc  volte  l’anno  uifanno  laricolta, due eflate , CT  fra  cucila 
è il  uerno  col  feffiare  de  uriti  Etefifaome  il  no  (Irò  c col  uento  brumale.  Quitti  fono 
i venti  fravi,il  mare  nauicabile, genti, cr'citta  innvmtr abili  fi  alcune  uclefie  fegui « 
fare  di  dirle  tutHzFerche  qucfla  regione, non  folamcnte  ci  c nota  per  le  armi  di  Ale 
xandro  magno, cric  Re, che  k lui  ficee  derno, traportali  anebora  nel  mare  H irca* 
no.cr  Caffi  io, Sehuco.cr  A micelio,  zr  P atroele  capitano  detta  armata  loro,  ma, 

CT  per  ditri  autori  grcci,chrfono  dimorati  co  Re  indiani, come  W.egdflene,ct  Dio 
nifio  mandato  da  Pbiladelpho per  quefta  caufa . Et  quelli  fcrifiono  le  forze  dique 
He  genti  N wdmeno  bifogna  ufare  di!igentia,in  miào  fi  dicono  cefi  diuerfe,  cr  in* 
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credìbili  J compagni  J ! Altrandro  magno  fcriuono , fittamente  buffai  pdefe  di  Ttt*- 
dia, che  bauicno /aggiogato, (ffir  e fiate  cinque  mila  citta, mjfuna, all'altra  prefio,  di 
noue  genti  Et  l'India  e fiere  la  terza  parte  di  tutte  le  terre,  ut  numerabile  molli  udi* 
ue  dtfOpoli,cr  certo  con  probabile  ragione.  Per  che  gli  Indi,  qua  fi  foli  delle  genti, 
non  mai  fi  partirne  da  loro  confni.E  tracco  fi , che  fono  jtati  da  Bacco  k A Itxatu 
dro  magno  i Re  loro,  m per  aiiv.Skoi.cr  me  fi  tre.  I fiumi  fono  di  marauiglio/k 
grandczza.Et  fi  dice,Alexaniro  magno  in  nefiuno  di  baucre  tunicato  manco  di fe 
cento  ftadij  in  II' Indo, et  non  lo  hauere  potuto  finire  dinauicare  fencn  in  cinque  me * 
fi, cr  alquanti  giorni, cr  nondimeno  é mantftjlo.cbe  efio  c minore  dal  Gange. Sene 
ca  anebora  ferine  apre  fio  di  nei, tentando  di  trattare  delle  cofe  di  r nàia , che  in  I n* 
dia  fonofifianta  fiumi,  cr.  1 1 S.gtnti.ParifatUa  è numerare  i montiCongiu  igenfi 
fra  fe  lma:io,EmoJo,Paropainifo,parti  del  Caucjfo,dallequali  tuta  feorrt  in  gra 
difiime  pianure,  cr  flirtile  k E gitlo.Ma  acciochc  fi  intenda  la  terrena  demolir aùo* 
ne.fegu.tiamo  le  uefligù  di  Alcxandro  magno.Diogneto,  c T Beton , migratori  de 
fini uiaggifcrijfmOydaPe porte C a/pie infitto  k Eca'omphilo  de  Parliti, effere  tante 
miglia, quante  dette  habbiamo,  cr  di! a Alexandria  Arion  laquale  citta  hedifìco  que 
fio  Re, cinquecento  fi  fiatila  cinque  miglia.  Dili  a Prophethafia  de  D ranghi  « j$.m* 
glia,  CT  di  la  infino  allacitta  degli.  Arachofli.s t S miglia.  Et  dilainfinoa  O riho* 
ffixno.iso  miglia.Et  dili  infino  alla  citta  <ii  Alcxandro, cinquanta  miglia.  In  certi 
efemplarifitrouxno  diuer fi  numeri,  quella  citta  effere  pofia  fittoeffo  Caucafo.  E t 
daqueftaal  fiume  Celta, et  Pcucolaitin  citta  degli  Jndi.227.miglia.Dili  al  fiume  In 
do, ella  òtta  Txtlx  Somiglia. Et  infino  a Kidaffie  fiume  chiaro. t io.mig\ia,et  dili 
infino  a tìipefi,non  mxco  nobi leXLIX.CCCXC .M.tlqualefu  termine  de  alaggi  di 
Alexandro.iiqualc  nondimeno  pafio  il  fiume,  cr  dedicò  altari  nelle  oppofte  ripe.Et 
le  epiflele  di  efio  Re  concordano  a quelle  ccfie.  L e altre  parti  fumo  dipoi  r iccrcatt 
da  Stleueo  figliuolo  di  Sicanore, cr  infino  k Hefìdro.iS3.miglia,cr  aitanto  infino 
d torneile  fiume.  Alcuni cfemplari  aggiungono  cinque  miglia.  Di  quiui  al  Gage.  1 1 1. 
miglia, à R hodapba.  169.  miglia,  altri  dicono. 37S.  miglia . In  quello  ffiacio  dico • 
no, infino  d Calinipara  citta. tS7.miglia.cr  mezzo.  Altri  difiono.27s.m1glia.Et  di 
li  infitto  alla  congiuntioiie  di  lomani  fiume,  cr  dal  gange.Szs.miglia,dfiai  aggina* 
gono.t  4 migliaci  infitto  a palibotra.*2S.miglia,Et  infino  alla  foce  del  Gange.Sts. 
migli  a.  Le  quali  gemi  non  mi  parrà  fatica  k metnorarc.Da  monti  Emodij,  il  Pro* 
molitorio  dequali  fi  chiama  Iomeuo,che  lignifica  tuttofò, fecondo  la  lingua  degli  ha* 
bitatori  fono,  lfari,Cofiri,izgi,0‘  per  i gioghi  Chijiotofiagi,  B rachmani  cognome 
di  molte  gen!Ì,deHeqttalifimo  i MaccocalmgLl  fiumi  fono  Puma,cr  Caina,  ilquale 
mette  in  Gange,ambedue  nauicabili.Genti  Celtiige,  profiime  al  mare,  er  difopra  i 
Mandei, Malli, dcquali  è il  monte  Mallo,  cr  di  quel  tratto  è fint  il  Gange. 

Gange  fiume  cap.  13. 

A Lami  difiono  queflo  fiume  ucnire  da  incerti  fòtui,come  il  Nilo,  cr  che  pel  me 
de  fimo  modo  allega  i paefi  uicinLAltri  dicano  che  nafict  ne  monti  Scjthicfet 
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che  in  quello  mettono,  i gfhmi.Et  di  qucfii  i n.uicabili, oltre  d già  detti, Cdnttcha.Va 
nu.Erraiu.bca,  Cofoagv,  Scitu . Altri  dicono  che  con  gr un  romore jubito  rjce  del 
fuo  fonte ,cr  di) cefo  per  J cogli,  cr feofeefa  di  monti, fubito  che  tocca  le  dihcaie  pian 
nure,fir ipofa  ut  certo  lago.cr  di  quiui j corre  piaccuolmaite,cr  doue  è piu  ttret* 
to,c  otto  miglia  di  latitudi  i e, doue  mediocremente  c cento  Jtadij.  La  profondila  fua 
in  infoio  luogo  c manco  che  uentt  papi. 

Genti  di  India  cap.  19. 

L’vltima  gente  è quella  de  Gaigaridi,  cr  Calingi , la  regione  fi  chiama  Perla 
ILEI  nel  procinto  della  guerra  faiuto  la  guardia  al  Re.  70  mila  pedoni , m Ue  ì 
cauallo,cr  7co.e'.efaiiti.Percbe  la  una  à piu  miti  popoli  degli  lndi,c  di  molte  foci. 

Alcuni  cultiuano  la  terra,altri  efer  citano  la  militu,altri fanno  mer canne.  Gli  otti» 
mi,  e r ricebifiimi  attendono  alle  cofe  pubi  ice,  amminiflrano  la  ragione,  c T fono  il 
conftgho  del  Re. Il  quinto  gencre,c  di  buomini  dati  alla  feientia  celebrata  quiui,  er 
che  quajì  tende  in  religione.  Et  quefli/empre  finiscono  la  ulta  con  uolontaria  mor* 
tc,acceJo  prima  ilfuoco  nel  quale  uogliono  ardere.  V/u  cofa  f opra  quejlo,  è rneza 
da  fiere, cr  piena  di  fatica  immen fa,  cr  per  laquale  fi  contengono  le  fopradette.que 
fiai  il  cacciare  gli  Elepbanti.cr  il  domarglLPcrcbc  conquefiiarano.daquefiifo 
no  portjti,que{U  fono  i loro  bt  jl:ami,ccn  quali  fanno  le  guerre,  cr  combattono  per 
i con)ini.Et  eleggono  quegli, cioè  fieno  giouaniforti,cr  grandi.E  una  infoia  nel  Gan 
ge  di  ampia  grandezzate  contiene  una  gente  detta,  Modogelica.  Di  la  babitano 
Dondubi,Aìolindi,cÒ  una  grafia  citta  magnifica  dal  medi  fimo  nome.Ca'modrotfì, 
Preti,Cali\fi,Safuri,Pafiale,Coiubt,Orzulc,  A bali,  Tuluttc.  Ji  Re  di  quelli  ha  in 
guerra  cinquanta  mila  pedonare  mila  cauagli,  cr  quattro  cento  tlepbanti,  piu  fòr 
tt  gente  fono  dipoi  gli  Andri.iquah  baiuio  molti  uillaggi.cr  trenta  citta, che  fono  fòr 
tificate  di  mura,  cr  di  torri,quefli  danno  al  Re  loro  cento  mila  pedoni, duomi'.a  ca • 

Uagh.CT  mille  Elepbanti.1  popoli  Dardi  fono  firtilifiimi  dioro.cr  i Seti  di  argen 
to.Ma  di  tutti  quegli,  che  fono  in  india,  cr  non  folamente  in  quejla  parte,  pafiotio  i 
Prufit  la  potentia,  cr  la  fama,  per  la  amplifiima  citta.cr  riccbifitma  PaUbotra, on- 
de certi  chiamano  quella  gente  Falibroti.cr  di  piu  tutto  quel  paefe  del  Gange,  infi* 
no  ila.  Qucfii  tengono  del  con.inuo  a il  loro  Rc.soo.mila  pedoni,  trenta  mila  caua 
gli,CT  nouemila  Elepbanti.ilcke  è coniatura  di  gran  ricchezze.Doppo  qucfii, nel 
piu  adentro  fito,fono  i Mone  (fi,  cr  Sauri.il  moine  de  quali  e Maleo,  nel  quale  neH& 
inucrnata  le  ombre  caggiono  a fitte  ntr  ione, cr  nella  efiate  in  A uflro  per  fii  me  fi. 

J fettentrioni  in  quel  paefe  apparifeono  una  uolta  l’armo,ne  finon  per  quindici  di,fe 
tondo  che  fcriue  Beton.  Et  Megaftene  dice  far  fi  quejlo  me  de  fimo  in  piu  luoghi  del* 
la  India.  Chiamono  gli  Indi  il  Poloaujlrino  Dramafa.\omane  fiume  corre  nel  Gan 
ge  peri  PaUbotri.fra  Metbore,  cr  C irifoborca  citta.  Nella  regione.cbt  dal  Gan* 
ge  è uoltata  a mezzo  di, fono  i popoli  Tinti  dal  Sole, già  certo  infitti ,imdime no jion 
anckora  abronzati, come  gli  Etiopi . Et  quanto  piu  fi  accojlano  all’ Indo, tanto  piu 
falere  pigi  io  no  dal  fole.  Indo  fiume  èfubito  doppo  la  genie  de  Prafii , nelle  monta*. 
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gite  dettiti  fi  diceno  efiere  Pygmci.  Artrmidoro  dice,  fra  dut  fiumi  effere  dilla jk 
ti.  XXJ.  M.  Indo  fiume.  cap.  io. 

IN  do,  chiamato  Sando  dagli  babitatorijiafce  in  uno  giogo  dal  monte  Caucafo, 
che  fi  chiama  Paropamifio,cr  corre  À Levante, cr  ifl o ricette. i$  fiumi.  Mai 
piu  notabili  fono  Hydafpe, che  ne  porta  altri  quattro, C antabr a tre.  Et  Acc/ìm>,er 
Uipafin  ptrfe  nauicabtli , Non  dimeno  per  cerea  modesta  di  acq:<e,in  nefitmo  tuo* 
go  è piu  largo  che  cinquanta  il  adì j , o piu  profondo  che  quindi .1  pafii , c T fa  una 
infila  amplifiima , laquale  ,f  chiama  Prafne , er  una  altra  minore,  che  è detta 
Potete.  Efio  per.  XII.  XL.  AI.  P.  c nauicato  fecondo  mode  ili  fimi  autori, ZT 
con  certa  compagnia  del  Sole , uerfo , l’occafo,  mette  nell'O  ce  ano . P errò  la  mi * 
fura  à quello  nella  rtuiera,  come  io  trovo  generalmente,  benché  tufi une  fra  fe  con» 
uenghi  io . Dalla  fóce  del  Gange,  il  Promontorio  Caligon,  cr  la  cit'a  Dandagu* 
la  7*f  miglia  mfino  a T ropma.  XII. XXV.  M.  In  fino  al  Promontorio  PenmuLxjdo 
ueétl  celebrato  me  rcato  della  India.yaS  miglia, er  iufino  alla  citta,cbe  è nettavi* 
fila, laquale  di  /òpra  dicemmo  Patata  Jettanta  dua  miglta.Per  genti  montanare  fra 
il  Gange, cr  1omane,Ccfi,Cetribcni  Salnattchi,di  pei  Me  gatti , al  Re  de  quali  dati 
no  cinque  cento  Elephanti , il  numero  de  fanti , er  de  cau agli  è incerto,  Chryfei, 
Parafango  A ftngi,dcuc  fono  affai  Tigri.  Armano  trenta  mila  pedoni, tre  catto  E« 
lephanti.otto  catto  cavagli.  Qucfti  richiude  lndo,circundati  da  una  corona  di  mò 
fi,cr  dafolitudini  per  ts ir. miglia.  Dcppo  lefcluudinifcno,Dari,Surc,cr  di  rato* 
uo  fono  folitudùi,per  t ss.  miglia, deve  ffiefie  volte, le  arene  fanno  quel  mrdcflmo,cbe 
il  mare  alle  inju'.e.Doppo  quelli  deferii  tono.  Malieeoli,  Unge,  Marche,  Rai  ungi, 
Morun  i, Ma fue,Pagungi,l  ali/, qucfti  fono  habitatori  de  monti,  iquali  vanno  co  con 
fórno  tratto  per  la  riuttra  dello  O ceanojcno  liberi,  er  ncn  hanno  Re,  er  molte  città 
habitanone  cotti  del  monte.  Dipoi  fono  Narri, iquali  chiude  Cdpitalia  alt  fiimo  mon 
te  di  tutti  gli  Tndij.Glt  habitatori  di  quello, dall'altro  lato  cauono  O ro,  er  argento. 
Doppo  quelli  fono  Or  aturi,  al  Re  de  quali  danno  dieci  Elephanti, ma  gran  nume * 
ro  di pcdoni.Varetati,cbe.  non  nut  ifeono  Elephaiiti.hauendo  fiducia  tic  cavarli,  zT 
ne  pedoni.  Odombori,Selabaftri,Horate,che  hanno  bella  citta, con  fìfie  piene  di  ac* 
qua,per  lequali  i Crocodtli  auidifiimi  della  carne  humana,  non  lafciono  pafiare,fe 
non  pel  ponte.Et  una  altra  citta  c lodata, aprefo  di  quegli,  Automela  pojla  fopra  il 
litOydoue  cinque  fumi  fi  congiungono  in  unojui  è nobile  mercato.  Danno  al  Re  mil 
le  fei  cento  E lepbanti,  fanti  cento  cinquanta  mila, cavagli  cinque  mila.  Il  piu  pouero 
è il  Re  de  Charmarijlqualehafrffanta  Elepbdnti,crle  alare  fòrze  picciole. Dipoi 
è la  gente  di  Pan  la.fola  degli  Indi  regnata  dalie  fmine.Et  dica  lo,  che  K erctde  ge 
nero  quivi  una  figliuola,  erper  qucflo  fu  tanto  accetta,  che  glifi i dato  il  regno, onde 
quelle, che  tirano  l’origine  da  quefla, imperano, hanno  trecento  terre,  t ro  mila  pedo 
ni,foo.Elephanti.Doppoqucfta  fono  i Syreni.che  hanno  trecento  citta, Det:cgi,Po 
flngi,Baze,Gogarei,Vmbri,Ntrei,Brancoft,Nobujidi,Co  cdi,KeJèi,  Pedatriti, Scio 
briafì,  O loftrifChe  arrivano  a Patria  infula, dotto  e fremo  lito  detta  quale  atte  porti 


Ctffi  Ibtftffcre XVliiXXV.M.D tqui  dipoi  babiiano  allo  oppofto,Jndo,  A» 
Hali,Bolòi$,GatlitaùitclDimuri,Megari,Ordabi,Mefi.Doppo  quc{h,Vri  Sileni, 
di[oiiftriiper.iSp.migliaPdoppoiqualifiono,Organigi,Abnorti,Sibari,Suerti,et 
dopfcqucjìtjolttudini  pari  alle  prime . Dipoi  Sarophagi, Sorgi,  Baraomni.cr 
emèriti, infiali  fimo  dodici na'.ioni ,cr  À ciafcunafono  due  citta.  Afenibabitatori 
di  Ire  citu  lìcapodi  quegli  c BucepbaU  bedificata  da  Alcfandro  magno , cr  cofl 
delta  dal fuo tatuilo ,cbc  cefi  baucua.  nome,quiui  fepolio.  Sono  Mctanari  f opra  que 
{H,{ottoZducafi,Solciidi,S6iiiri,Et  trapafiato  ìndo,<yfiorrenti  con  quello, fono  Sa 
marérij.Sembraceni^rifabrititOrfii,  A miteni, Taxili,con  la  citta  celebrata,  di 
poi  fin  piarne  chiamate  Amandre.  Et  foniti  quairo  popoli.  Pencoliti,  A rfagaliii. 
Genti, AjdPerche  a fi  ai  da  0 c cidi  ni  c non  terminano  India  per  il  fumé  Indo , ma 
aggiungono  quattro  fa  rapie,Gedryfi,  A r deboli,  ArfiPar  pamtfiadi. 

A rij, ergenti  vicine..  Cap.  21. 

NEH  ultimo  fine  Ccpbeuf  urne, lequuli  tutte  cefi  molti  dicono  efier  degli  Ari 
Etanclora  efiai olir ibuife ano  Ni fa  citta  alla  India,  cr  il  monte  Mero  conti 
[aeralo  a Bacco.Ondc  Ixbbe  origine  lafauola.efiirenato  del  pelignone  di  Gicue. 

Et  gli  Apagoni, gente  che  dbonda  di  uiii , lauro,cr  beffo, cr  di  tutti  i fruUÌ,che  tu» 
fi cono  in  Grecia.  Et  quelle  cefi  memorande,  cr  quafifabulofe,  che  fi  dicono  della  fcr 
filila  della  terra, cr  de  generi  delle  frutte ,cr  degli  arbori,ò  delle  fiere, ó degli  ucce 
gli,  CT  degli  altri  animali , eia  fune  ne  fuoi  luoghi .nella  altra  parte  della  opera  fi 
còmtmortrawio.El  di  quadro  fair  apie  trailer  aio  poco  dipoi, per  che  l'animo  mi  ua 
i trattare  prima  della  Traprobana  infila.  Ma  auanti  fono  altre  mfulr.PataItyU= 
pule  dicemmo  < fiere  nella  fitee  dal  fiume  Indo,  configura  triagulire  ditio  miglia 
li  latitudine,  fu  tri  della  fóce  dell'indo,  Cbyfe,  er  Argyre,fir:ili(ccmc  credo)di 
ridalli.  Ma  clx  quefii  babbino  il  terreno  di  0 ro,CT  di  argento , come  alcuni  d fio • 
o,non  credo  facilitante  Lontana  da  quejta.io.miglia  c Crocalc,cr  lontana  da  que 
a dodici  migliai  Bibaga, piata  di  O finche, dipoi  Toralibu.$.migfii  lontana  da 
tefld,cr  molte  igncbilù 

• Della  Traprobana  infila.'-  Cap.  22.' 

^ R art  tempo  fi  è penfato  la  Tap  rebant  efier  e uno  altro  mondo,  onde  la  chia* 
J merito  A nticbthcno.  La  età,  cr  i fatti  di  Alt-fiandra  magno  ci  ficiono  cbia • 
,che  quella fufii infula.Oncficrilo,capitano  dalla  fua  armata  fenfie  quiuigtuc» 
-fi maggiori  elcpbanti,cr  piu  atti  alla  guerra  che  in  India . Megafiene  ferine 
c diuifa  dalfiume,crglibabitatori  cbtamarfi  Paleogoni, piu  abondanti  di  oro , 
di  perle,  elicgli  ìndi.Eraldlei.e  poft  anchora  là  mifura  della  longitudine  effe* 
ette  mila  Jtadij.cr  della  latitudine,cinque  mila.  Et  difie  non  ui  efiere  citta  mura 
ta  fettecento  uiUaggLCcmincia  dal  mare  Orientatela  leuante.cr  ponente,aU 
contro  della  India.Stimauafi  già, che  dalla  gente, Prafiana,  d quella  fufii  uenti 
nate  di  nauicatione.Dipoi, perche  uifi  andò  con  naui  di  papiro,  cr  armamenti 
ilo, al  cor  fio  delle  noflrc  imi, fi  è uijto  efiere  uiaggio  di  fitte  di.  Quefio  mare, . 
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che  è fra  riiuiL<,Crh  Tdprobanc.c  pieno  di  [ceche,  er  non  hi  piu  che  [ci  piedi  M 
fondo, ma  per  certi  canali  c di  modo  profvn..o,cbc  mffunt  anchora  troni  doue  dp « 
picarfi,cr  per  quefto  fanno  le  prore  ali  e tatti  da  ambedue  le  parti,  acciocbe  non  la 
habbnto  k uoltarc  per  la  {bellezza  del  canale.  Quitti  nel  ruuicare  non  ofieruano 
Stelle  alcune.Settenrione  non  fi  ucde,nu  portato  ceti  loro  ucccgli,  CT  ffieffo  lafcian 
dogli  andare, feguitano  il  camino  di  quegli, che  ne  uanto  alla  urrà.  tic  piu  che  tre 
un  fi  dell’ anno  nauicano.tìanncficiira  dalfolftitio  grandemente  per  cento  di, perche 
allhora  quel  mare  è in  t empejla.  Et  q nette  fono  le  cofe,cbc  ne  hanno  ietto  gii  antim 
qui, ma  noi  ne  battiamo  maggiore  nontu,  c r più  dtlegcnte,nel  principato  di  Claum 
Liberto  è dio , ejfendo  anebera  uenuti  imbafeiadori  da  quella  infitta.  Et  ciò  accadde  per 
quello  che  quefto  modo, il  Liberto  diArmio  P locamo  i'qualc  bauetta  comperato  dal  fifeo  i datij 
di  ferito  è del  mare  rofio, nauseando  intorno  alla  Arabia, fiuraportato  da!  unito  aquilonare , 
fatto  libero  lungo  Carmania.di  modo  che  il  quinto  decimo  dientro  nel  porto  H ipparo , er  dal 
CT  cofi  fer  Re  dell' i fola  fu  benignamente  trattato,  per  tempo  dtfei  mcfi.nequali  imparo  la  lin* 
Ut,  gua.  Et  dipoi  narro  al  Re,che  lo  domandaua,  de  Romani,  er  di  Ce  fare,  cr  quello 

marauigliofamentc  rif guardo  nella  cofa  udita , la  giuftitia , CT  che  i denari  erano 
di  pari  pcf>, nella  pecunia  prefa, auuegna, che  diuerft  imagini,  gli  dimoftr  a fi  ino  tf 
fere  fatti  da  fnu.Et  da  quefto  grandemente  follecitato  alla  amici’,  ia,  mando  quattro 
imbafeiadori, col  principale  di  quegli.Recbia.Da  qucfti  fi  vttefe,<be  ntU'ljòla  fom 
no.soo.cuta,cr  il  porto  a mezzo  di  pofto  prefio  k Palcfimundo  citta, laquale  è qui 
Ut  nobilif  urna  di  tutte.  Quitti  é la  cafa  reale  di.ioo  pafii  Libi  flag  io,dentro  Me  gii 
' ba  di-*7f  miglia  di  c ire uito,doue  fono  mfule  folamcntc  fèrtili  per  paf:iont,da  quel* 

i • lo  efeono  due  fiumi, Palcfimundo  prefio  alla  citta  del  medefimo  nome  fcorrenel  por * 

: to  con  tre  rami,cr  doue  c piu  ftretto  è cinque  ftadi,nel  piu  ampio  quindici.^ altro  4 

fettentrione,cr  tterfo  ìndia, per  nome  Scidare . E un  Promontorio  profiimo  all'io* 
dia, che  fi  chiama  Colaico . Dalqualcfl  nauica  in  India  in  quattro  di,cr  al  mezo 
del  carnuto  fi  feontr  a Pi  fola  del  Jole.  Quel  mare,  è di  colore  ucr  di  filmo , cr  inoltre 
pieno  di  arbufccBi,in  modo  eh:  le  fròdi  loro  fono  ftefio  percofie  da  remi.Qucfli  im 
bafeiadori  fi  marduigliauono  di  nafccre  apreffo  di  noi  i Settentrioni,  cr  te  Vergi* 
lie,còein  tmouo  ciclo. Et  diceuono  la  Luna  aprefio  di  tfii  nò  fi  Uedcrt  jbpra  la  terra 
fieno*  dallo  ottano, infitto  alfedccimodi.  Et  diceuono  Canopo  rilucere  nelle  notti,std 
la  grande,  cr  chiara-Ma  grandemente  era  loro  marauighofo,le  ombre  loro  cedere 
uerfo  il  noftrv  ciclo,cr  non  uerfo  il  loro,  cr  il  fole  na fiere  dalla  finiftra , er  nella 
deftrajramoutana,piu  tofto  che  pel  contrario.  I mede  fimi  narrorno.cbe  la  parte 
della  infida,  laquale  è uerfo  lTlndia  è diecimila  ftadif,  dallo  O riente  del  uerno  , otm 
tre  a monti  EmoduEt  che  i popili  Seri  fono  anchora  ueduti  da  efii.cr  che  traffica» 
no  infteme.cr  che  il  padre  di  Rachia.ui  era  andato , cr  diceua,  che  le  fiere  ttamo 
etimi  incontro  a fireftierLEt  efii  effere  maggiori  degli  altri  bucmini,co  capiglircf 
fi,  cr  occhi  tur  di,  cr  di  terribile  uoce.Con  infuno  hanno  commercio  di  lingue,neU 
le  altre  cofe  fino  fintili  k noftri  mercatanti . Pongono  le  mercanto  in  fi  la  ripa  dei 


fiume, cr  apre  fio  fi  pongono  quelle, che  fi  dettino  ine  ambio, t?  da  e fi  fono  tolte  fe  pia 
ce  il  bar  atto, non  altrimenti  congiuro  odio  della  lufi  uria,  che  fe  la  mente,ccndotta  in 
ftt}o  a la.penfì  che  co[a,cr inche  modo  fi  domandi,  cr  perche.  Ma  ne  la  Taprobane 
certo,btncbe  pofta  fuori  del  mondo  dalla  natura,manca  de  nojlri  uitij, perche  Poro, 
V l'argento  è quiui  in  prezzoli  marmo  ftmile  aliateli  udine,  le  gemme,  cr  le  mar 
garite  fono  in  grandijumo honore,cr  pregio,et  cumulo  di tuttele  noflre  lufiuric.Di 
ccuano  le  ricchezze  di  efii  e fiere  maggiori, ma  aprefio  di  noi  efiere  maggiore  l'ufo 
della  ricchezza  Sefiuno  ha  feriti, non  dormono  infino  & di,ò  fra  di,  gli  edifici/  loro 
non  fono  moltoalti,la  uettouaglia  non  crefce  magneti  hanno  giudici, ne  fanno  liti.  A* 
dorano  F.ercule.E  leggono  Re  dal  popolo, uecchio,cr  clemente,  cr  che  non  ha  figli 
itoli, a-  fe  dipoi  ne  genera, c leualo  dal  regno, accioche  non  faccia  il  regno  heredita 
rio.Dannofi  a quello  rettori  dal  popolo trcnta,ne può  condctmare  alcuno  alla  mor • 
te,fenon  fecondo  la  fen'.entia  di  piu,  cofl  anchora  efiere  Vappellatione  al  popolo,  c r 
aUhora  fi  creano.yo.giudici,ey  fe  quefli  liberano  il  reo,  non  rc&a  piu  alcuna  digni 
ta  ì que  trenta , crfono  infami.! I ueftire  del  Re  è come  quello  di  Bacco,  agli  altri, 
come  quello  degli  Arabi,  il  Re, fé  pecca  è condennato  a morte , non  lo  ammazando 
alcuno, ma  tutu  gli  fono  contro,  negli  uoglieno  parlare,ma  in  publica  cacciagione  é 
lacerato, crquefia  caccia  c grati fiimafie  fifa  con  Tigri,  cr  Elephanti.Lauorano 
la  terra  diligentemente, non  hanno  in  ufo  leuiti,abondano  di  pomi,  pigliano  gran  pia 
cere  del  pcfcare,cr  ma  fi  imamente  le  Tcfiudini,con  la  ficorza  dellcquali  cuoprono 
le  loro  hibitationi,di  tata  grandeza  ui  fono.  L a uita  degli  huomini  è picchia  di  cen 
to  anni.Etqucfle  cofe  horitratte  della  Taprcbene.Lc  quattro  Satrapie,  lequali  difa 
fcrimo  in  que  fio  luogo, {fanno  cofl 

Capifiene,Carmenia.  C'ap.  ir. 

DO  ppo  le  genti  profiime  aU'ìndo,iCapifienni  hanno  Capifid  citta, laquale  ro 
«ino  C yro.Araclxfia, conia  citta, et  fiume  del  mede  fimo  nome,  laquale  certi 
fa  chiamorno  Copitene  bedificata  da  Somiramis.'Hermàdo  pume,che  f corre  p Abe 
fien  degli  Aracbofiori.Prcfiimi  aquefti  da  mezzo  di, alla  parte  degli-Arachotari 
fanno  i Cedro  fi,  crda  Settentrione  Paropamifiadi.C  ariana  citta, fiotto  Caucafojd 
quale  dipoi fu  detta  Tetrogcni. Quefta  reghne  c allo  oppofito  de  B attriani , dipoi 
la  citta  fua  Ahfiandria,detta  cofi  dalfuo  bcdificatore.Synddrici.Vaguli, Parapia 
ni,  Cantaci,  Maci.  Al  Caucdfio,Cadr ufi, citta  edificata  da  A lexandro.  Sotto  tutti 
quefli  è la  riuiera  doppo  Indo.  Ariana  regione,  ridrfia  dallo  ardore  del  fole , c T 
circundata  da  deferii, non  dimeno  ffarfia  da  molta  opacità.  Congrega  i cultori 
precipuemente  interno  a due  fiumi,Tonderon,cr  Araffen,Artacaona  citta  Arivi 
fiume, che  corre  per  Alexandria,hedifìcata  da  Alexandro^E  la  citta  trenta  fladi j, 
CT  molto  piu  brlla( come  dice  Atiicinio)di  Artacabane,dmouo  da  A nihco  fòrtifim 
tata  di  fiadij  f onorifici  gente, fiumi, Pharnacoti,Op{lr  ado  P rophtafia  citta,  la 
raffiaro, 'Drange,Argetc,7arange,Ccdrufi.Citta, Patterai, Limpbarta,Methorl 

ca  deferto,  Mrnaiti  fiume,  A ugutturi  gentc.Eor  tu  fiume, Vrbi  gente,  Ponamo  fiume  «4 
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uicabilepu  e enfimele  Pendàri.  Et  C aberon  de  Sorari  portuofo  atti  foce . C onA* 
gramma  càuCopbes  fiume,  nelqualc  irte  ttono,  Sadaro, Parafi  o,Sodi:io, fiumi  rtauim 
cabUi. Alcuni  uogliono  Derit inejicrt  parte  diAriane.&dicano  la  mifura  dell' una, 
er  l'altra  per  longitudine  X1X.L.M.P  per  latitudine  la  meta  meno,cbe  l'india. 
Altri  po/òtto  Gedrufi,  CT  Scyri, per.  t8i. miglia.  lctkyuphdgi,Oriti,parUiUÌper 
propria  lingua, non  degli  ìndi, per  dugento  miglia  Dipoi  pefino  la  gente  degli  A r* 
biori.per  dugento  miglia.T ulti  gli  latbiopbagi.Alex4ndro  uieto  che  umfiwo  di  pe 
[ci.  Dipoi  fono  defirti,cr  doppo  quegli  C amanid,cr  Per  (la,  c r Ambia , Ma  p ri 
ma,  che  noi  generalmente  feguitiamoqutjle  cofe,  c da  dnnoflr are  quelle  chefcrific 
Oneficrito,cbc  con  la  armata  di  Alexandro , dalla  India  andò  nella  MediteraneA 
parte  di  Perfia, narrate  di  profiimo  da  lubaDipoi  direno  quella  nauicatione,U • 
quale  ritrouata  in  qui  tti  anni, fi  ojlerua  bogg^La  nauicatione  di  O neflcrito,  cr  di 
Hcarcbo,non  ba  i nomi  delle  po/ate,ne  gli  fi'atij . E<  primieramente  non  fi  dichiara 
abajlanza.Xileitepoli  edificata  da  Alexandro , donde  fèciono  il  principio,prefio  i 
quale  fiume, ó douc  fufie,  Nondimeno  fi  dicono  da  efii  quejlecofe  degne  di  memorar 
jl,wta  citta  edificata  da  N e arco, in  quella  nauicdtione.  Il  fiume  Sabaro  n attuabile 
atto  incontro  della  ìnfula  lontjna.yo.ftadif.  A le  xanJrid,  he  dificata  da  I tonato  per 
comandamento  di  Alexandro, ite  confini  di  quella  gente.  Argeno  di  [aiutifero  porto. 
Tabureo  fiume  nauicabile,  prefio  alquale  [orto  Parire.Dipoi  Ichtbiophagi,  difilla 
go  tratto, che  tteltono  ucnti  di  a nauigare  il  loro  mare.  E dipoi  l'ifola  che  fi  dice  del 
fole , c 7 la  medi  filma  è delta  letto  delle  Simphe,rofiegiantc , nell  aquale  infuno  ani m 
male  c che  non  pcri[ca,ne  fi  [a  la  caufit.Oripopoli,Hitcne  fiume  di  Carmania.pi «■ 
no  di  porti, cr  abondante  di  oro.  Doppo  ilquale,  notorno  che  i Settentrioni  comincia 
unno  a apparire, cr  Arturo  'a  ttederfinon  per  tutte  le  notti,nt  mai  per  tutta  la  notm 
tc.lnfino  d qui habitano  i popoli  detti  Acbemcnidi,  cr  che  fi  efercitano  nelle mintre 
di  rame,cr  ferro, cr  arfenici,cr  mini/.Dipoi  c il  Promontorio  diCarmxnia,daU 
quale, netta  oppcjlariuitra  c il  tragettoatta  gente  Mac  a di  Arabia , dittante  cium 
quanta miglia.Tre  Infoile, dellcquali  Or  gaia  fola  è babitata,Acqui[a  lòtana  da  ter 
rafèrma.2S.  miglia.  Quattro  infide,  già  nel  Golfi  auanti  Perfia.  Intorno  a quefie 
Uidri  marini  di  uenti  cubiti, nat andò  fiauentorm  l'armata  L‘ì  fole  A crotado  , 
Gaurate,uellequali  fono  Cbianigente.il  fiume  Hiperìnel  mezo  del  Golfo  Per  fico  ca 
pace  di  naui  da  carico.ìl  fiume  sitiogago,  pel  quale  in  [ette  di  fi  nauica  a Pafargé 
di  Phirfiimo fiume  nauicabile,  Ifcla  fenza  nome. Grauio  fiume, capace  di  picciole  né 
ui, [corre  per  Sufianen, dotta  dejlra  fua  habitano  Deximòtani,  iquali  fanno  ilbùume. 
li  fiume  O roate,con  foce  ptricolo[a,fenon  a per  iti.  Due  ifole  picciole,  dipoi  è naui • 
catione  piena  di  feccbe  filmile  d uno  pantano,  nondimeno  fi  pajla  per  certe  ccrfic. 
La  foce  dello  Eupbrate.il  lago, che  fanno  Euleo,cr  Tigri, prrfio  àc  ferrare.  Dipoi 
Tigri  [ufi  douc  trouorno  Alexandro , che  celebraua  quitti  certi  di  fèftiui,  il  [òttimo 
mefe  doppo  che  fi  era  partito  da  efoi.p  atali  nel  terzo  detta  na  iicatione.Cofi  naui* 
co  la  Armata  di  Alexandro.  Dipoi  da  Siagro  Promontorio  di  Arabia, fi  uà  a Pél» 


man* 
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td  per  Tauonio  ilquale  chimono quiui  Hypalo.Et  quefio  uìaggh  fecondo  la  e filma 
tione pare  che  fia.Xlll.XXX 11. M.P.  La  fettunte  età  dimojtrò  piu  prefjo  carni* 
no.cr  piu  fìcuro,fe  dal  mede  fimo  Promontorio  fi  aniajie  a Ziz.tr  o punk-, porto  di 
India.  E t lungamente  fi  è co  fi  nauigatopnfino  a che  un  mercatante,  trouó  piu  breue 
tramino, cr  pel  guadagno  fi  c aprefiaìa  l'India.Pencbe  ogni  anno  fi  nauica,  ma  ar 
mono  i legni  di  arcieri, per  che  gli  injèftauono  grandemente  i corfari  Ne  mi  pana 
fatica  deferiuerc  tutto  il  corfo  da  E gytto,  perche  in  quella  età  fene  è cominciata  4 
haurre  piu  uera  notilia . Degna  cofa  che  non  fia  auuenuto  quello  per  nefiuno  anno 
del  noBro  imperio,cauandone  l’india. foo.  ffiertif,  cr  rimandando  merci,  leqtuli 
aprefio  di  noi  fi  uendono  con  pregio  di  cento  per  uno. Mille  miglia  è lontana  da  A* 
lexandria  luliopoli  citta . Dipoi  nauic ano  pel  itilo  k C ompto. ìoi. miglia,ilqua!e 
Piaggio  fifa  quando  fofpano  i uenti  Etefii.in  dodici  giorni.  Da  Copto  fi  ua  f opra  i 
camelli, per  aUogiameiui  difpojli  per  rifatto  dii  pigliare  acque.  ]|  primo  fi  diti* 
ma  Hydrcuma,&"  Jòno.a. miglia, il  fecondo  nel  monte,  per  camino  di  una  giorna* 
ta.ll  terzo  c inuno  altro  H ydreuma  lontano  da  Copto.?!. miglia. Dipcinel  moriteci 
poi  alla  Hydrcuma  di  A potine, lontana  da  Copto.iss.miglia.  Dinuouo  nel  monte, 
dipoi  al  nuouo  Hydreuma, lontana  da  Copto.uj  miglia . Et  c ino  altro  H ydtru* 
ma  uecchio,et  cbtimafi  Troglodytico.Dou:  fono  huomini  alla  guardia  due  miglia 
fuori  di  ftrada.Pt  quello  è diHantc  dal  nuouo  Hyderumote  quattro  miglia.  Dipoi 
Berenice  citta, doue  è i!  porto  del  mare  rofio, lontano  da  Copto.2s3.miglia.Ma  per 
che  la  maggiore  parte  del  camino  fifa  nelle  notti,  per  il  caldo , cr  negli  alloggia * 
menti  fi  con  fuma  i giorni, tutto  il  camino  da  Copto  a Berenice  fifa  in  dodici  giorni. 
Cominciano  ì nauicare  nelmezo  della  ellate,auanti al  nafeere  della  Canicula.ò  fu 
bito  nel  nafeere  fuo.Et  uengonoin  trenta  giornate  incirca,  a Or  eli  di  Arabia , ó 4 
Caftan, che  è douc  nafeelo  incenfo.E  un  terzo  porto, che  fi  chiama  Muza  doue  non 
vaia  indiana  nauicatione, ne  altri, che  i mercatanti  che  comprano  incenjò,cr  odo • 
ri  di  Arabia.Fra  terra  fono  cittaja  reale  fua  fi  chiama  Saphtr.cr  l’altra  Sabe. 

A quegli  cheuannoin  India, c ulihfiima  cofa  ufeire  da  Oceli.Et  diti,  col  ucto  Hyp 
palo  nauicano  quaranta  giorni  a Muzirim, primo  mercato  dell’ india, ma  non  è da 
irui  per  i uicini  corfari  che  tengano  il  luogo.detto  H ydra.nc  è abondante  di  merci. 

Oltre  a diquejlo,lontana  da  terra, la  ftà za  delle  naui,et  per  fcapha  canotto  le  mer 
cantie  chef}  portano.Quiui  regnaua,  quando  io  fcriueuo  quefie  cofi.Celcbotbra.  E 
l irto  altro  porto  piu  utile,della  gente  de  N ecani,  ilquale  fi  chiama  Secare.  Q ttiui  ri 
g ria  Pandion, lungamente  dittante  dal  mercato  meditcraneo , la  citta  che  fi  chiama 
Modufa.  Et  la  regtone,daUaquale  portai  10  il  Pepe  a Becaren,con  nauiccllt  di  uno  le 
gnofolo,fi  chiama  C ottona, iquali  tutti  nomi  di  genti, ò di  porti,  0 di  citta,non  fi  tro 
nano  aprefio  di  alcuno  de  primi.  Per  ilebe  apare, che  fi  muta  lo  { tato  de  luoghi  Par 
tono  di  India  , nauicando  nel  mefe  cbegj.i  E gytti  cbiamono  Tibi,  che  c il  principio 
èri  no  tiro  dicembre,ò  ucrofra  il  giorno  fefio  di  Mchiri  Egyttio.che  c 4 noi  aitanti 
filtro  feruti  io.Co fi  auuene,(be  nel  mtdefimo  anno  ritornano . El  nauicano  di  india 
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col  ucnto  Vu1turno,&  cóme  filtrano  nel  mare  rofio,con  Afrtco,ò  Au&ro.ìlord  rU. 
torniamo  al  propofio.Scriuc  Htarco,ilpaefe  di  C armonia efiereJXll.L.ALPj?. 
Dal  principio  fio  al  fiume  Sobillano  cento  miglia.  D ipei  fi  trottano  paefi,  ebe  bai 
no  uignc,  cr  campi  lauorati  infimo  al  fiume  A nianiihif  . miglia  di  ffatlo.L  a regio » 
ne  fi  chiama  ArmaziaLe  attuali  Camma  fono  2eti,cr  Alcxaidria-Kcmpcaiì 
ebora  dipoi  vi  qtiejìa  parte, nelle  terre  doppio  mire,  ilquale  i noJb  i cbiamomo  rof 
fo,  er  i greci  Er  ebreo  dal  Re  Erithra.Et  alcuni  dal  ripercotimento  del  fole,  fiima 
nò  far  fi  tale  colore, altri  dalla  arena, CT  terrestri  per  tale  natura  di  t JJà  acqua. 
Golfi  Perflco,cr  Arabico.  Cap.  24. 

MA  diuidefi  in  due  Golfi, quello  che  éda  Oriente, 'fi  chiama  per  fico  XXV. 

M.Pafi.Di  circuito, cerne fcriffe  E ratofiene. Dallo Oppofito è l‘Arabia,dd 
laquale  è la  lògitudine  Xll.M.PafiDiiuouo  è circundata  da  uto  altro  Golfi  ebu 
maio  Arabico, che  feorre  nelTO  erano, ilquale  chiamono  Azanio.il  Per  fico  ha  Ven 
t rata  di  cinque  mig'ia  di  latitudine,  Altri  la  ftciono.4.  Da  quello  all^vuima  parte 
del  Golfi, conretto  corfòyé  mainfijtocfferc.x  l.XXV.M.Et  il  fitto  fuo  è qua  fi  allaef 
figie  diuno  capohumaiio.Oneficrito,cr  Searco  pongono, dal  fiume  Indo,  infirmai 
Golfi  Per  fico, cr  di  la  infino  k Babylon  dalle  paludi  dello  Eupbratc  rjjèrc  XXV. 
M.Pafi.Kell’ongulo  di  Car mania, fono  C helonopbagi,  che  cuoprono  le  cafe  del  GN 
feio  delle  tejludini, mangiando  la  carne . Dal  fiume  Arbi  infino  kefio  promontorio, 
babitano  huomint  pilo  fi  per  tutto  il  corpo, fuori  che  il  capo,ucJlin  di  cuoi  di  pefcu 
Cafcaniro  Infila, Regni  de  parthi.  C ap.  2 j. 

D Oppo  il  tratto  di  quefii,  uerjò  India  c Cafcaniro  infila  di;habitatO,CT  nel 
lo  Oceano  uno  miglio,  cr  prcf.o  i quella,  feor  rendo  in  quel  mezo  lo  fretto 
Stride  di  gran  guadagno, per  le  margarile,cr  perle.Doppo  il  promontorio ,k  Car 
me  fini  congiungono  gli  Armozei.Certi  interpongono  gli  Arbij. Simiglia  per  tuta 
to  illito.  Quiui  il  porto  de  Macedoni, cric  altari  di  Alexandro  nel  Promontorio. 
Yiumi  Sugano, dipoi  Dara,cr  Salfo.Dopo  il  Promontorio ,c  Thamfica,Apbrodi» 
fia  infila, che  è habitat  a . Dipoi  il  principio  dada  Perfia  infino  al  fiume  OrojtW 
per  ilquale  fi  diuide  da  Elimaide.Ado  incontro  di  Per  fia,  in  file , Philo,  CaJjndra, 
Avana  con  lo  alto  monte  ,facra't  k Nr ptuno,  E fia  Perfia  uolta  k porxnte,ba.fso. 
miglia  di  riuiera, ricca  anchora  in  tuffo  . Trasferita  già  di  uno  ptzo , nel  nome  de 
ParthL  Et  bora  dello  imperio  di  quefii  diremo  alquanto.  I regni  de  Partbi fono  di 
ciotto, perche  cefi  diuidano  le  prcuinciefinto^no  k due  mari,comc  babbiamo  detto , d 
Rojioja  mezzo  di.cr  l’tìircano  da  Settentrione.Vndici  di  quefii, che  fi  cbiamono 
fupcriori  comincialo  dal  confino  della  Armenia, cr  cajfiij  lili.cruaivio  infino  agli 
Scitico  quali, dipari  uiuono.gli  altri  fette  regni  fi  dicano  inferiori.  Per  quito  apar 
tiene  k Partbi, la  Panhiafu  fempre  nelle  radici  de  monti  fficjfo  detti,  iqual  i guardo 
no  tutte  quelle  genti.  Ha  da  Leudnte  Ari],  da  mezo  di,Carmania,  cr  A rìdili,  da  Po 
n ente  Pratili, crMedi, da  Settentrione  Hircani, cinta  da  ogni  parte  da  deferti  I par 
(bi,cht fono  piu  dila.fi  chiamono  Nomadi,di  qua  da  defertidaPcneiUc  le  citta  loto, 


ìtquali  dicemmo, fino, 1fiatì,cr  Calliope  daLeuantc  ejliuo.  Europe , da  quello  del 
uerno,Maniajiel  mezzo  dittìecatompilo,Arfacia,la  regione  Sifea, Paritene,  no* 
bile, doue  è Alexandropoli  dal  conditore. 

Medta,M  efopota  mia, Baby  lon,  Scleucia.  cap.  *6. 

EStcefiario  ut  quello  luogo  fegnare  il  Jìto  de  Medi,CT  dcjcriucre  la  fórma  del * 
le  terre  infine  al  mare  Per  fico,  accio  che  piu  facilmente  di  poi  fi  conofcbino  le 
altre  ccft.Perche  Media,  da  ponente,da  irauerjb  occorendo  alla  Partbta  per  obli • 
quo,hnchiude  l’uno,cr  l’altro  regno.  Adunque  tfia  ha  da  Leuantc  Caffi,  cr  Par 
tbi,da  mezo  d trillacene ,cr  Sufiancn,CT  P trfia,  da  ponente,  Adiabette,  da fitten* 
trione  Armenia.  J Per  fi  fempre  habitorno  il  mare  rofio.  Per  ilche  qui  fio  Golfo  è 
chiamato  Ferfico.Et  quitti  la  re  gioite  marittima  è chiamata  Cyropolt.  Et  per  do * 
uè  efia  faglici  Medi,c  chiamata  E lyma.  Megala  fi  chiama  il  luogo,  per  la  ardua 
falila  del  monte, per  fcalmi,con  ifintta  aurata, a Prefcpoli  capo  del  regno, reuma* 
ta  da  Altxandro.  Oltre  a di qucfto,ba  negli  efiremi  fuoi  confini,  Laodtcca  bedtfi* 
cala  da  Antioco.  Dipoi  da  Leuantc,i  Magi  tengono  Pjfiagarda  caccilo,  nel  quale 
è il  fi  pelerò  di  Cyro,cr  Ecbatana  citta  di  quejli,tra< finta  da  Dario  Re  a monti. 
Fra  i Partki,zr  Ariani  fono  i PartaceniDa  quefte  geiui,cr  dallo  Eupbrate,fono 
rincbiufi  i regni  inferiori.  Gli  altri  diremo  doppo  Mefopotamia,  eccetto  la  punta 
loro,  cr  i popoli  degli  Arabi  detti  nel  fupcriore  uolume.Tutta  la  Mefopotamia  de* 
gli  A fiyrtfu  ffiarfa  per  uillaggi, fuori  che  Bob  iloti,  cr  Sina  citta.  I Macedoni  coti 
gre  gonio  quella  in  citta, per  la  fertilità  del  tcrreno.C  itta,  oltre  alle  già  dette  ha  Se* 
‘leu£u,Laodicea,Artemua,cr  nella  gente  degli  Arabi,  che  fi  cbtdmono  Aroei,  c T 
Itardiani,  Antiochia,  laqudle  hcdificata  da  Nicànore  prefitto  della  Mefopotamia 
fi  chiama  Arabi.  A quelli  fi  congiungcno  gli  Arabi,  cr  piu  adentro.Eldamarij,fo 
pra  iquali,preffo a Pcllacontafiume,Buraciitd,Salmaiii,et  Mafii  ArabùEtà  Gor 
dyeì [etto  congiunti  Aloni,per  iquali  Zerbt  fiume  cade  nel  Tigre,  Azoni, Silici  mon 
tani,cy'Oronti,dequalià  Ponente  è Gangamela  citta.Et  Sua  nelle  ripe.Sopra  i Sii 
d i Clafiiti,per  iquali,il fiume  Lyco  c portato  p la  Armenia.  Abfvri  uolta  A leua 
te  del  uerno.Azocbi citta  Dipoi  nelle  càpagne  citta, Diofj^age,  Polytelia,  Strami 
cea,  A nthemo,ne luoghi  uicint  all’ Euphrate,Kicaphoriò,iiqiiale, come  noi  babbiamo 
detto.  Ale  fi  andrò  comando  che  fi  bedificaffe  per  la  oportunita  del  luogo.Etcfii  detto 
Apamia,in  Zcugmate,dallaquale,chi  ua  in  lcuante,troua  primieramente  una  citta 
fòrte, già  di  gradeza  di.6f.itadij, chiamata  citta  regia  deSatr  api, dotte  fi  portauono 
i tributici  prefente  è ridotta  a una  roccha.Relìano,come g iafurno  Hcbeta.et  O rii 
ro.infino  a doue  il  magno  P opto  difiefe  iltcrmuu:  dell' Imperio  Romano  lontano  da 
Zeugmate.2fo.miglia.S0n0  alcuni, che  dicano  l'Euphrate,p  l'opera  di  Gcbari  pre 
fitto,  effere  diuifo,douc  diccino  diuidcr  fi,  accio  che  nò  rifili  j fi  con  precipue  corfo 
Babilonia,  cr  da  tutti  gli  Afiyrij  chiamato  Armelchar,  che  (igni fica  fiume  regio. 
Per  doue  fi  diuide,fu  la  citta  di  Agrani  delle  grandi, laqualc  roitiìonio  i Perfi,Ba 
hylQtt , capo  delle  genti  Caldee  lungo  tempo  fu  di  gran  fama  in  tutto  il  incido , con 
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feffanta  miglia  di  circuito  di  mura  alti  dugtnto  piedi,ci'iquanta  larghi,  e r in  eia a 
feuno  piede  c la  mifura  maggiore  cbclanoflra  tre  dita  , er  pel  mezzo  di  quella 
pajia  Eupbratt.con  marauigliefa  opera  da  ogni  pane.  Dura  anchora  quitti  il  ttm 
pio  di  Gl out  I 3clo.  Questo  fu  inueniore  della  Jcteiuia  delle  flelle,il  rcjh  del  circuì* 
to  ritorno  infoluudtne,per  la  uicmita  di  Seleucia,  per  quello  hedifìcata  da  Nicano 
re  frale.$o.imglta,douc  E upbrate,<y  Tigri, condotti  per  canale,  fi  congiungono, 
laquale  nondimeno  fi  chiama  Babylonia,hoggi  liberatiti  fuo  arbitrio,  c r urne  fi 
condo  il  cojiume  de  Macedoni . Dicono  cIk  quella  ha  di  plebe  della  citta  tìoo  mila, 

| cr  il  filo  delle  mura,fimile  ìt  una  Aquila,che  difieda  le  A Ite, il  paefe  firtili/stmo  pm 
di  tutto  l’oriente,  r Par  ibi  fcambieuolmente,  perche  quefia  fi  dùbabitdfi e,  bedtficor 
no  Ctefiphonte,uicina  a quella  atre  miglia, in  C halomtide,  laquale  è bora  capo  del 
regno,ct  poi  che  nicte profntaua.pocofa  Vologejo  Re  ha  hcdijìcaio  una  altra  citta, 
Vologe/ocerta  uicina  a quella  Sono  anchora  in  Mefopctamia  citta, Hippareno  de 
Caldei,cr  quefia  come  Babylon, prefio  al  fiume  N araga,  c l>c  dette  il  nome  alla  ctt* 
ta.  I Per  fi  rouuioritc  i muri  degli  lpparcni.  Et  gli  Orclxni  terza  dottrina  de  Cai * 
dei, fono  locati  nel  mede  fimo  flto,ualti  a mezzo  di.  Doppo  quelli  fono  i Notiti , c T 
Ortbophanli,cr  Greciochanti  N tarcho,ty  One  fiorito  dicano, dal  mare  Per  fico  a 
B abilon , naturando  per  lo  E uphrate,  effere  quattro  cento  dodici  miglia.  Ma  quegli 
che  ferì)  fino  dipoi, dicano  che  da  Seleucia  fono  quattro  ceno  muniva  miglia,  li Ad 
pone, da  Babibn  à C or  acciailo  feti  anta  c inque  miglia  - A le  uni  dicano  l*E  uphrate 
f correre  di  la  da  B abilon  con  continuo  letto,  prima  che  fi  diuida  in  riui  g 7.  miglia. 
Et  tutto  il  fuo  Corfo  è XI. M.  Pafi.Etla  diuerfita  degli  autori,  fa  la  inconUantia  de 
le  mifure.  Auuegna  che  anchora  i Per  fi  determinino, con  gli  Schcni,cr  parafango, 
Mitri, con  altre  mifure.  Doue  finifee  di  a fortificare  col  fuo  letto  al  confine  di  Corra 
ac,doue  fi  aHarga,fubi:o  infettano  i ladroni  Attah, gente  degli  Arabi, crdoppoque 
Hi  fono  Sceniti.SeÙo  ambito  dello  Euphrate.fono  i Nomadi  di  Arabia,  infitto  a de* 
fcrti  di  Syria,donde  dicemmo  quello  piegar  fi  a mezo  dijafeiando  le  folitudini  Pi 
tnyrene.  Seleucia  è lontana  dal  capo  di  Mefopotamia  , à quegli  che  nauicano  l’E» 
fibrate  mille  cento  uenti  cinque  miglia  dal  mare  roffo  fi  fi  nauichipel  Tigri,trecen 
te  uenti  miglia  da  Zeugma  te  cinquecento  uenti  fette  miglia.  Et  Zeugmate  da  Se  leu* 
eia  di  Syria, infino  al  noHro  lito,cento  trenta  due  miglia, quefia  è quiut  la  l atitudi* 
ne  delle  terre  fra  due  mari.  Ma  del  regno  de  Panbi,noue  cento  nouanta  quattro  né 
giu.  E anchora  una  citta  di  Mefopotamia, utUa  ripa  del  Tigri,  circa  dotte  fi  eoa* 
giugne  con  E uphrate, che  la  chiamono  Digba. 

Fiume  Tigri.  cap.  *7. 

MA  di  tfio  Tigre  conuiene  anchora  dire . Quello  nafte  nella  regione  della 
Armenia  maggiore, dichiaro  finte  in  pianura.  Il  luogo  è detto  El  ongofine. 
Il  nome  di  efio^er  doue  frorrepiu  tardamente  è Diglito, donde  è concitato  dalla 
ctUerita, comincia  a effere  chiamato  Tigri,cofi  chiamano  i Medi  la  fuetto.  Entra 
«ci lag»  Arctufa,cbefoflime  mi  nifi  mettono,  crtfala pefuoi  vaporisi 
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fro,ld  Uno  genere  di  ptfa , cr  qucfìo  non  fi  mtfcoU  con  la  acqua  del  tr  aborrenti 
Tigre, come  ne  i ptfci  del  Tigre  paiono  nel  fogo,  cr  dicefi  t fiere,  c r di  cor/ò,  cr 
di  colore  difiimile . Et  tr af correndo , quando  arriua  a Tauro  monte  aura  in  una 
fpeLmca,&fcorfo  di  /òtto, rompe  da  luno  lato  di  quello,  il  luogo  fi  chiama  ’Zcn  oa* 
ma.  Et  e fiere  il  medefimo , è manifi&o,percbe  le  ccfe  gittatcui  porta  di  la.  Dipoi 
pdjfa  in  tino  altro  tago,ilquale  fi  chiama  Tlxfrite.cr  di  nucuo  fi  afcondc  fctterra, 
Cr  doppo  uenti  cinque  miglia,ritorna  prefio  a Simpbeo  Scritte  Claudio  L'efare,cbe 
corre  tanto  uicino  a Ar fama, nella  regione  di  Artkcne,ckc  quando  crefeeno, che  cor 
r-ono  wfteme,cr  nondimeno  non  fi  nrfcolano, ^perche  Arfawa  piu  leggieri  ua  di  fo 
pr  a, qua  fi  per  fratto  di  quattro  miglia, dipoi  diuifo  entra  nello  Euphrate.  Et  il  TU 
gre  riceuuti  i chiari  fiumi  di  Armenia, Parteni,  A gnice.Pharione,  diuidente  A rabi, 
Ori/,  cr  Adiabem , cr  facendo  la  Mejòpotamia.cbt  babbiamo  detto , circundati  i 
me  nti  de  Gordytri  circa  Apamia  citta  di  Mcjftne,  diqua  da  Selcucia,  Babilonia, 
cento  uenticinque  miglia,  diuifo  in  due  letti,  cr  con  uno  neua  'd  mezo  di,  cr  à Sem 
kucia, bagnando  Mefiene.con  l’altro , piegato  k Settentrione , di  dietro  alla  mcdefU 
ma  gente,  corre  pe  campi  C auchi  dotte  le  acque  tornono  a dietro,  fi  chiama  pafiU 
tigri.  Dipoi  riccue  di  Media  Cboafre,cr(  come  noi  babbiamo  detto )fcorfo  fra  Stm 
leucij,  cr  C teftpbonte, entra  ne  laghi  d i C aidea,  cr  quegli  empie  per  longitudine  di 
fettanta  miglia.Dipoi  molto  grofione  efce,cr  dalla  dcjlra  di  Coracc  citta  é porta • 
to  nel  mare  Per  fico, con  dirci  bocche. Tra  fc  foci  di  due  fiumi  fono  uéticinque  miglia, 
ò(come  altri  dicano)fette,  l’uno,  cr  l'altro  nauicabilc.  Ma  per  lungo  temagli  Or 
cbeni,rincbtvfcno  l’Eupbr alt, per  bagnare  i campi, CT  non  r portato  in  marefenon 
pel  Tigre.La  regione  profitma  k Tigri, fi  chiama  Parapotamia.  In  effa  fi  è detto 
di  Meffrne,La  ci  ta  fua  di  Bitach.C  ongiugnefi  Chtlonitecon  Ctefiphonte,non  fola • 
mente  nobile  per  palme, ma  cr  per  olk>,tr  per  fratti,cr  altri  arbujli.  Infine  k qttem 
Ha  peruiene  laguro  monte,  uencndo  di  Armenia  fra  M edi,cr  Adiabeni,fopra  Po» 
retacene,ZT  Per  (fa.  C haloniti  è lontana  da  Per  (la.  4S0.miglia.Et  alcuni  afferma 
ho  r fiere  tato  dai  mare  C a frio  infino  in  A fiyria,per  la  abreuiatione  de  camini  Tra 
quejta  gente, et  Mc(fcne,é  Sittace,la  mede  firma  delta  Arbeliti,  cr  Paleftina.l  a citta 
fua  è Sittace  de  grecita  leuante , cr  Sabata.  Ef  da  Ponente,  Antiochia  fra  due  fiu 
mi  Tigri, cr  Tornado/o.  Et  Apamia , alla  quale  Antiocho  pofe  il  nome  della  ma * 
ire  fua,  è circundota  dal  Tigre.  Quefla  c diuifa  da  Archio.  Di  fiotto  è Su  filane, 
nella  quale  è Sufa  antiqua  citta  regia  de  Per  fi,  laquale  hediftco  Dario  figliuolo 
di  H yftdfre,c  lontana  dSeleucia  B abyfonia,quaUro  centocinquanta  migliaci  al  tati 
to  da  Ecbatani  de  Medicei  monte  C barbano  Sei  fcttentriqnale  Irtio  del  Tigri  è Ba 
bytace  citta  .laquale  è lontana  da  Sufa.  1 tf. miglia.  Quelli  fili  de  mortali  contrago 
gotto  l’oro  in  odio,  perche  cauono  qui  flo.accio  che  non  ferua  a alcuno  in  alcuna  ufo, 
A Sufiani  uerfo  oriente  fi  congiungono  i C afri  ladroni,  <y  ^.popoli  de  Mitri  huo 
mini  di  libera  efjrritd . Sopra  quegli  fono  Partbufi,  Nardi , cr  Saiti,  H yi,  iqua • 
lift  difendono  f òpra  E lymaida,  laquale  congiugnemmo  k Perfia,  nella  riuiera  SM 
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fa  è lonldna  dal  Mare  Ver  fico.  ito. miglia  per  daue  andò  À quella  V armata  di  A* 
Ufi  andrò  per  Pafuigri.c  un  Villaggio  al  lago  Caldaico, che  fi  chiama  Apblc,  onde 
fi  nauiga  a Sufa  per.  sf.  miglia.  A Sufiani  da  0 riente  fono  profiimi  i C bofici , c r fb 
pra  i C Infici  4 frttentrione.i  Mcfobetani  fiotto  il  monte  C ambalido,che  c un  ramo  di 
C aucafo.Dili  è facile  pafiuggio  4 ire  ne  Battri,  Su  fune  da  Elymaide  diuide  Euleo 
fiume, nato  ne  Medi.cr  al  mezo  del  corfio  fiuo  entra  fiotterà,  cr  dinuouo  dipoi  r ina» 
feendo, corre  per  Mefobatene.cr  circuifce  la  roccha  di  Sufa, crii  tempio  di  Diana 
fant  ifiimo  4 quelle  genti , c r e fio  fiume, in  gran  cer  emonia , cri  Re  non  beano  di  al* 
tre  acque, cr  per  quello  la  portano  anchora  di  lontano, fienon  iti  fono  prtfio.  Rice* 
Ut  tìedypno fiume,che  uiene lungo  Afiylo  de  Perfi.cr  uno  da  Sufiani , prejto  à quel 
loc  la  citi  a Magoa, lontana  da  Charace  quindici  miglia.  Alcuni  pongono  qutflx 
nella  edrema  parte  di  Sufiana  profiima  a deferti. Sotto  Euleo  è E lyma  nella  rune* 
ra congiunta  k Per fia.  Dalfiume  Orato,*  Chance (ono.no  miglia.  Le  citta  fuc 
Seleucia,cr  Sofirate.poda  prefio  al  monte  Cafiro.  a l paefe , che  gli  c intorno,  che 
dicemmo  eficre  quafi  informa  della  minore  Sirie, non  fi  può  andare  per  la  belletta 
condotta  in  quantità  da  Brixia,CT  Ortacea  fiumi  Et  tfia  Elima  è tanto  molle , che 
non  fi  può  andare  in  Per  fia, fenoli  per  lungo  circuito.  E infiftata  da  ferpenti,iquali 
portano  ifiumLQuella  parte, per  laquale  fi  puomanco  andare  fi  chiama  C borace 
ne  delle  citta  di  Arabia, che  chiude  i rcgn:,dclla  quale  direno,  fic  prima  bareno  di* 
ntoflrato,  quale  fia  la  fintentia  di  M.  Agrippa,  di  quello  che  noi  direno . perche  que 
fio  determina  Media, cr  Parthia,  cr  perfide  dallo  O ritntc  con  Indo,  dallo  O cci* 
dente  col  Tigre  , da  Settentrione  con  Tauro,Caucafò,  da  mezzo  di  col  mare  rofio,. 
CT  dice  la  lunghezza  (fiere  in  longitudine  XI li.  XX.  Al.  P.  cr  la  latitudine 
DCCCXL  . Oltre  a di  ciò  dice  la  Mcfopotmia  t (fiere  per  fie  inclufia  utrfio  Ori * 
aite, dal  Tigre, uer fio  Occidentc.daUo  Eupbratc,da  Settentrione,  dal  Tauro,  da  me 
Zo  di,  da!  mare  Per fico,pcrlongitudux.s 00. miglia, per  latitudine  160.  Chetar  è 
citta  intima  dtlGoìfo  Per  fico, dall  aquale /corre  Arabia  cognominata  E udemò.  Q ut 
fia  è pofia  inuno  colle  folto  da  mano,  fra  due  fiumi,doue  fi  congiungono,  perche  ha 
dalla  defira  il  Tigre, cr  dalla  finiftra  Euleo,con  frodo  di  tre  miglia  fra  loro  . Et 
primieramente  fu  Edificata  da  A leffandro  magno,  ilqualc  hauendoui  condotti  babi 
latori  da  Durine  citta  regia, laqualc  allhora  manco,crlafciati  qui  i militi  inutili, 
comando  che  fi  cbiamafl  Alexandria,  cr  il  uiHaggio  Pdleo  dalla  fra  patria, ilquj. 
lepropriamentefree  de  Macedoni.!  fiumi  rouinorno  dipoi  que  fia  citta,  dipoi  An* 
tioco  la  r edititi, quinto  de  Re , cr  chiamila  pel  fio  nome.  Dipoi  dinuouo  offrfia  da 
fiumi, P a fine  figliuolo  diSogdonaci  Re  dcuicini  Arabi, ilqualc  I uba, per  errore  fai 
fornente  fcrifie,  e fiere  (lato  fatr  ape  di  Antbioco,  la  rifece , Pattini  ualidi  ripari,, 
cr  dettegli  il  nome  fuo,  fortificato  il  (ito  fei  miglia  per  longitudine,  cr  poco  manco 
inlatitudme.Pr meramente  fu  marittimajontana  dal  lito  dieci  daij.ma  fcccdo  I u 
ba.ro  miglia.Hora  i legati  degli  Arabi, et  i nedri  mercdtanticbe  ucnono  di  la  effrr 
mano  eficre  lontana  dal  lito.  1 10.migUa.Ke  irrparte  alcuna  piu, et  piu  pre/lo  fono  oc 
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rrtJcluleU kYYt perfètte Jafiumi.inqueflo  luogo flhdptr  chiaro rffìrc flato  Die» 
nyjìo.nuouo  autor  e del  fito  della  untuvrfa  >erra,  ilquale  mando  il  diuo  A uguflo  in  O 
riente,a  con  fiderare, et  dtftriucrc  tutte  le  eofe. Optando  tra  per  andare  in  Armenia 
contro  à partb  i,cr  Arabili  figliuolo  maggiore,  Se  mi  fono  fcordato,che  nel  pm* 
cipio  di  quefta  operaio  difi  parermi, che  ciafcuw  fu  diligenti  fimo  autore  del  fio 
fuo.  nondimeno  in  quella  parte, ci  piace  feguitare  le  armi  romane,»  I uba  Re,dqua 
■le/cn'Jfelibrial  medefhnoCaio  Cefare  éllamedeftma cfyeditione  Arabica. 
Arabta,Somadi,Sadatci,Omani,Tyli,  crinfuledi  Ogiri.  Cap.  19. 

A Rabida  non  ef  ere poffio/ta  a alcuna  gente,è  di  longifima  amplitudine, dal 
monte  Amano, dalla  regione  dici!ieia,er  Cornacene, difende  come  ha'biam 
ino  detto, con  molte  genti  condotte  dal  magno  Tigrane.y  di  proprid  Union* 
fa  al  mare  ncdro,c7  lito  Egyttiaco,eome  balliamo  dimostrato,  et  anebora  nel  me 
ZP  della  Siria , infino  al  monte  libano  fono  pafati.i  Subii,  a quali  fi  cottgiu  1 gono  i 
Ramifì,  Dipoi  i T areni  dipoi  i Patam  .Et  efia  Arabia  penin fata, difendendo f fra 
due  mari,rofo,cr  Pe rfico.con  certo  artificio  di  naturatila  fimilitudine.cr  gran 
dezza  di  Italia, è circundata  dal  mare,  cr  è uolta  nella  medeflma  parte  del  cielo , 
fertza  alcuna  dtfjrrentia.Qttefla  anchora  inqucl  fito  è felice.  Noi  babbiamo  detti  i 
popoli  fuoi.dal  noftro  mare  infino, a palmyreni  deferti.bora  le  altre  cofe  che  feguoa 
no  dir  eno.l  Nomadi,  er  gli  Sceniti  in/èjlatori  de  Caldci(come  babbiamo  dettola 
cbiuggono,  cr  e fi  fono  uagaicdi.ma  fono  denominali  da  padig!mi,cbe  di  cilici  tcn 
dono, doue  piace  loro.  Dipoi  i N abatei  babitano  una  citta  .detta  Petra, nelle  ualle,po 
co  manco  di  diu  miglia  di  grandezza  circundata  di  monti , nequali  non  fi  può  ire , 
cr  pel  mezzo  corre  il  fiume.  E lontana  da  Gazza  atta  del  noflro  lito  6 to  miglia, 
dal  Golfi  Per  fico.  1 1 * miglia  Qui  fi  accozano  ambedue  le  uie, quella  di  quegli  che 
uanno  a Palmyra  di  Syria,et  quella  di  quegli,  che  uanno  da  Gazza . D oppo  la  Pe 
tra  habitorno  Omani, infitto  ÌCberace  in  citta  già  nobili, bcdtficate  da  Scmiramis , 
Abefamide,cr  Sor attia. Mora  fono  folitudini . Dipoi  è la  citta, che  óbedifee  al  Re 
de  C baraceni  neUaripa  di  Pafìtirigi, chiamata  Torath,nellaqualr,da  Pictra.fi r a 
gunano  iC  ber  aceni,  y di  la  nauicano  dodici  miglja  alla  fecondai  erche  quegli  che 
nauicano  dal  regno  Parthico.uengono  ì Teredon  uiU  aggio, /otto  il  luogo  douefi  ac 
cozza  il  Tigrc.cr  l’Euphrate  . Dalla  flnijlra  del  fiume  flanno  i Caldei,  dalla  de 
tira  i Nomadi  Sceniti.  Certi  dicano  nauicarfl  4 due  altre  citta  per  lungi  interuaUi 
del  Tigre,  Bar  balia,  cr  Thumata,  laquale  efirre  lontana  da  Petra  dieci  giornate 
di  nauicatione,dicano  i noftri  mercatanti,  cr  obedtre  al  Re  de  Caractni.cr  Apa • 
ma, funata  doue  il  Tigre.cr  l}Euphr  aie  fanno  /lagno . Per  ilebr  quando,  uogliono 
fare /correrie  contro  di  lorojaghono  gli  argini , cr  con  la  inundatione  de  fiumi  uie 
tanoil  pafo.Ytor a narrereno  la  riuicra,ceminciando  da  CoraceinucfHgate prima 
da  Eftipbtmo,  luogo  doue  fu  la  foce  di  Euphrate, fiume  fafo,  il  Promonorio  <~bdU 
dotte  piu  flmile  a una  uoragine,the  al  mare, per  cinquanta  miglia  di  nuiera  ll  bu* 
me  A cuna, V deferti  per  cento  mig'ia.infno  aWinfula  lcan.ll  Golfi  Capeo.ilqud 
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le  babitano  i Gdldopycr  Chatcni.ll  Golfo  Gerraico.  Là  citta  Gara  di  grande** 

. Mozzi  fo*  di  cinque  miglia, qucjla  ha  torri  fatte  di  mozi  di  fale  riquadrati , intana  dal  ma» 
no  eòe  maf  re.so.miglia.Attciic  regione.  Alio  incòtro  Tyi>  infila, per  tante  miglia  lontana  dal 
fi  ó gran  pe  lito, celeberrima  per  afidi  margarite,  con  la  citta  del  mede  fimo  nome , cr  aprepo 
Ki  dipietra  ne  c una  altra  mi.iorejontanj  dal  Promontorio  fuo  dodici  miglia.Dila  dicano  ut» 
adunate  in.  derfi  grandifiime  infulc,allequali  non  fi  pcruenne.il  circuito  di  quejta  dicono  epe» 
(lente ♦ redento  dodici  miglia,  er  mezzo,  erpiu  luntana  e fiere  da  Pirfia , c r andar  ut  fi 

per  uno  canale  ftretto.l’l  tifila  Aftgila,Socheti,  genti  Zaraebt , Bor godi  Calarti, 
Nomadi, C ùf  fiume.  I uba  dtcc,cbe  piu  la  nò  fi  ha  nauicatiotie  certa, da  quellato  per 
glifcoglifpretermetttiidolamentione  della  citta  degli  Oma>iori,Batrajabbe,cr  O» 
mane, ilquale  gli  antiqui  lo  fèciono  porto  celebrato  di  Carnunia.Et  Omne,et  Alba 
ne,lcquali  citta  bora  celebrar  fi  nel  Per  fico  mare  affermano  m ofin  mercatanti. 
Doppo  il  fiume  Cane, come  [crijje  tuba, è uno  monte,clk'  pare  abronzato.  Gel  t Epi 
mar  unite.  Dipoi  lchtbiopbagi  ifola  deferta, Bethimi  géti,Elitei  monti, Ornato  lnfula 
Aìdchorobe  porto,Elaxalo  infila, Onchcbrice,C aidei  gente.  Molte  Infult  fenza  no 
me, Ma  le  celebri,  1 fur  a,  Rh  ine  a,ZT  quella  prcfiima.neliaquale  fono  ferine  Stelle  dì 
pietra  con  lettere  incognite.  Goboca  porto,Brage  lnfule  deferte,Teludei  gt nte,Dcba 
negoriregione.  O rfa  monte  col  porto,Duato  Golfi, molte  I nfule,Tricoripbo  monte. 
Cardalcna  regione, lnfule  Solanide,Capha.Et  degli  lcbthiophagi.  Dipoi  Glari.Li 
to  Ammeo  doue  fi  caual’Oro.La  regione  Canauna,Apitcni  genti, Gafani  Dcua * 
de  lnfula.Gor alo fintc.Garpheti.l fole  Aleu,Amnamethu.Darre  gente  gufile C he» 
foniti, cr  degli  lchtbyopbagi, molte.  Eodanda  defirta,Bafdg,Molte  de  SabeLF  itimi 
Thamar,A mnon,lnfule  Dolue.F otiti  Deu!oti,Dora,lnfule  Piero, L abani,  Cobori, 
Sambr  acate, zr  la  citta  del  medefimo  nome  in  terra  ferma.  A mezzo  di  molte  Info» 
le,C r la  maggiore  C amari, il fiume  Myfecro.il  porto,leupa.ScenitiSabei.  Molte 
infili  Acilia  mercato  loro,dalquaie  fi  tunica  in  india  , la  regione  A mitbofcara. 
Damma, Mizi  maggiori, er  minori, Urimati,Maci,ll  Promontorio  di  queftt  è al 
fo  incontrò  di  Carmania, lontano  cinquanta  miglia . M irabil  cofa  fi  dice  quiui  Su* 
metiio  preporlo  a Me  fette  da  Antioco  Re,quiui  inuno  medefimo  giorno  battere  uinto 
con  la  armatasi  ritornando  dirmouo  co  cattagli,  bauere  combattuto  contro  a Per  fi, 
CT  battergli  uinti,cr  bauere  fiottiti  nel  medefimo  luogo  due  Tropbei,  uno  À Gioite, 
C r l’altro  a Setumno.  V infila  O gyri  in  alto  mare  notabile  per  effere  fepolti  quiui 
Erytra  Rc.E  lontana  da  terra  firma.  uf.migUa,di  circuito.  nx.miglia.Et  una  al 
tra  detta  Diofcoridu,nò  manco  nobile  nel  mare  Azonio, lontana  da  Syrgiro  Promò 
torio.zSo.miglia.  Gli  altri  interra  firma  dal  uento  noto,  Autor  idi  ne  menti, di  fette 
giorni  di  pafiaggio.  Lar andati  genti,  Catabani,Gabaniti,di  piu  citta,ma  grandifii 
me,Sagid,cr  Tamna, che  ba.^f. Templi,  cr  quefia  è la  dimoftratione  della  fuo 
grandezza.il  Promontorio, dalquale  à terra  firma , de  Troglodyti,cinquanta  mi* 
glia, Tonni, Achiti.Chatr amatiti, TomabeijAntidalci  Lezioni,  Agrei,Cerbani,  S& 

IkifClcgli  Arabi  not  abilitimi  per  lo  inccnfo,  genti  difcfe  a l’uno,  e r dH’ altro  mar*. 
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X*  citta  toro  nel  Ilio  del  mrtrcfio,Marene,  Marma, Corolla,  Sabatra.  Tra  terra 
citta,Nafca,C ardana,C arno,et  Tomaia, doue  portone  le  merci  odorifere.  Vita  par 
te  di  efii  fono  A tramiti, il  capo  di  quegli  è Sobotale,cbe  rinchiude,  ufo.  Templi  in • 
irò  a fuoi  muri . Sondimene  la  citta  regia  di  tutti  è Mariaba,  che  ha  uno  Golfo  di. 

54  miglia, pieno  di  infule  odorifere . 1 Minti  nel  mediteraneo  fi  congiungono  agli 
A tramiti, cr  gli  Elemti  habitano  il  mare.  La  atta  del  mede  fimo  no  me.  A quelli  fo 
no  congiunti  i Gagulatija  citta  è Sybi  Laquale  i greci  chiamano, A paten  ,Arfico 
doni, Vddei, con  gran  citta  Barafei,  Licbnei,  Sygari  Infila,  nella  quale  non  entra • 
no  i cani, cr  pojti  intorno  a liti,uagabcndi  fi  muoirno.il  Golfo  intimo, nelqualc  fono 
Lcaniti,iquah gli  dettene  il  nome . La  cittaregia  loroédetta  Agra , cr  nel  Golfo 
Leana.cr  fecondo  altri  c detta  Elena.Percbe,crrf.oGeIfò,i  nofiri  lo  difono  Elan 
liso, altri  locbiamorno  Elenatico . Artemidoro, E lenitico,  luba  Lrnitico.il  arcuilo 
di  Arabia,da  C barece  L tana  fi  dice  e fere  quaranta  otto  uolte  LXV.M.Iuba  pefa 
poco  ) muco  XLM.E  largkifima  dafettentrione  fra  le  citta  degli  Heroi,cr  Cha 
race.Hora,c~  le  altre  fue  mcditerance  fi  diranno.  Gli  antiqui  congiunfono  i Tbimd 
nei ì Sabatci,hora  fono  T anelli, Sucllent,Sarr aceni, Arra  citta, ntllaquale  fifa  ogni 
trafico.' Hemuati,  Andini, citta  Domada,Egra,Thamudti,Badanatba  citta.  C ara 
rct.C arinti,citta,A clx)ali,Phoda  citta, cr  Minti,tiranii  la  origine  da  Minorarne 
dicano,dequalifono  i C bar  me  t , Mariaba  citta  di  quatordict  miglia,  Bar  amalaco, 
et  sfio  da  nò  dijprezarfi,  et  C araca.Kbemmci^t  penfafi  che  l’origine  diquefii  fufe 
Hhadjmento, fratello  di  Mviot.Vcmoriti, Riaffila  citta.Pamirci.Gedr  uniti , A m« 
pre,llifnùi,Pachtliti,Sammci,Ama:bt'i  conte  citta, Sejfa,  cr  Cennrffcri  con  lecit 
ta  Saiace, Scanta  te  ,Pacafce  mi.Ripbearma  citta, colquale  uocabulo  chiamato  O r« 
ZO,Autei,CT  Rauigyrci,cr  Metbatei.Pelmodoni  con  la  citta  E forfè.  Agatturi  ne 
monti  con  citta  di  unti  miglia  nellaquale  c una  fónte.  Emifcabele  che  lignifica  de  ex 
meli.  A mpelone  citta, Colonia  de  Mite (li.Attrida  citta,  C a\ingi,dequali  la  citta  Me 
riaba  fignifica  f ignori  ditutti.Citta,P  allò, Mar  animalo' prtffo  al  fiume  per  ilquale 
pnfano.chc le  Euphratc  pafii  difopra.Agrei  genti.Uammoruj.  Attiene  citta.  Cau « 
rarani.Hcbc  lignifica  ricchifimi  di  A r mento.  C crenit  i,  C e fimi,  C he  ani.  Turno  an* 
ebora  gre  ce  citta,  Aretufia.Lariffa,Ch*lci,dirfdtdper  varie  guerre.  Solo  Elioga l 
lo  caualiere  Romano  infitto  a qui  condufe  le  armi  romane  in  quella  terra.  Perche 
C.Cefare, figlinolo  di  A ugufb,rifguar  do /blamente  l’Arabia, Gallo  rovino  le  citta , 
non  nominate  dagli  autori,cbe  fcriffono  auanti,  Egran,Anncfio,  Efcam , M agufo, 
Tammaco,  Labtcia,cr  lafopradetta  Mariaba,di  circuito  di  fei  miglia.  Et  Caria 
pete,cbc  fu  il  piu  lontanoJuogo,dcue  andafic.Le  altre  cofe  reftri  hauere  inueftigxa 
te  i Somaùi, mangiare  latte,cr carne  di  faluagine.Gti  altri  fare  uino  erme  gli  Indi, 
di  palme.Olio  di Sefemv.Gli pemoritiefiere  Numcrcfifiimi , i Mitici  campi,  eficre 
fèrtili,  di  palme,  cr  di  arbori,  <y  le  loro  ricchezze  e fiere  nel  bc  fiume  le  ebani,  cr 
gli  Arij.efferc  Udienti  nelle  armi, mafi imamente  ichatr dinotiti.  T cerei  bavere  dm « 
plifiimi,cr  fertili  fimi  campi . I Saba  effere  ricchi  fimi  per  lacdorifira  fertilità 
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delle  fcfur,  cr  per  Toro,  y adacquati  campi,  cr  per  la  ritrai*  del  mele , e r detti' 
erra.  Degii  odori  diremo  nel  juo  libro. Gli  A rubi  ufaiio  le  nutrie, radono  il  capo,y 
la  barba, fuori  che  nel  labro  difipra.  Et  altri  non  radono  quitte , cr  è nurabd  cofi 
a dire  che  in  fi  ammirabili  popoli, la  meta  uiue  di  latrocini , cr  l'altra  di  mercati 
tie.Vniuer falmente  fono  ricchtfiime  g enti, come  quelle,  apreffo  delle  quali  rimango* 
no  gran  riccbezzt  de  Romani, cr  da  Partbt.uendendo quelle  ccft , che  piglino  dal 
mare,ò  dalle ,'elue,  et  niente  fcambieuclmcte  ricomperandoMora  lin  do  della  nuie 
ra  oppofla  aia  Arabia  feguittreno.T imojthene  pofe  tutto  il  Golfo  ejiere  in  Icngun 
dine  di  nauic  aliane  di  quattro  di,  cr  di  due  in  latitudine . Elio  jtretto  difterie* 
re  11 ll.M.D.P.Eratojlene, dalla  fice.XIll.M.Per  ogni  utrfo,  A rtemidoro  dal  li  . 
to  della  Arabia.XlItl.L.M. 

Golfo  del  mare  rofio,Trogloiitici,CT  E thiopici.  C ap.  19. 

ET  dalTrogloditico,itiftno  k Ptolemaida.  XI  LXXXII.M.P. Agrippa  XII- 
H.XXri  M P.finzala  dijfrrentia  de  liti.  A fai  ficiono  la  latuudme  CCCC 
LXII, cr  Io  fretto  uolto  k Lena  Ue  di  uerno, altri  dtfiono efiere.l  1 11  M altri.VÌU 
Altri XII  xM.P.Ef  il  fio  fia  in  quejla  forma.  Doppotl  Golfo  Elenitico,  è uno  altra 
Colliquale  gli  Arabi  chiamano  Eant,nelquale  e la  citta  degli  i\eroi.Fu  anchord 
Cambifo  fra  Neli.CTMarchadi, condotti  la  quegli  che  dello  efercito  erano  infermi. 
Tira  gente  Porto  Da  tao.  Dalquale  prima  di  tutti  Sefottrc  di  Egitto,penfo  fare  uno 
canale  nauicabile,cbe  uenific  nel  Nilo,  DaqneHa  parte,doue  corre  al  luogo  detta  Del 
ta,di  fefianta  due  mifia  di  ineruaHo,cbe  è fra  il  fiume, erti  mare  rofio.  Et  dipoi 
il  fequentc  Ptolrmeo  cauò  La  fi  fi  a per  latitudine  di  cento  piedi,  cr  di  trenta  di  prò* 
fondata, in  longitudine  trenta  fette  miglia,  & mezo,infino  a fonti  amari , ne  andò  pi* 
avanti,  ffuuentato  dalla  paura  della  inundatione,  trouandofi  che  il  mare  rofio  era 
tre  cubiti  piu  alto,ch e la  terra  di  Egitto  Altri  non  adducano  quella  caufa,  ma  ac • 
cioebe  mefio  dentro  il  mare  per  quella  fifia  non  fi  corrompe  fi  l'acqua  del  Siloja* 
quale  fola  da  loro  il  bere.Nondimeno  tutto  il  camino  che  fi  frequenta  dal  mare  Eg» 
ptio  è per  tre  uie  Vita  da  P elufio.per  le  arenc.nclla  quale ; fenon  fu  fiero  fitte  canne, 
che  moftrafiino  il  carni  to,non  fi  ritrouerr  ebbe  la  uia,  continuamente  copre  do  li  uen 
to  le  uejligie.  L'altra, due  miglia  di LtdaC aucafo  mente, laqualc,doppo  fefianta  mi 
glia  ritorna  nella  uia  Peluflaca  Habit attui  Arabi,  Autei.  La  terza  da  Gerro  che  i 
greci  chiamano  Adipfon,  per  i mede  fimi  Arabi  So.miglta  piu  corta , me  offra  pe 
monti, et  pouera  di  acqua.  Tutte  qjle  uh  conducano  kArfionr,edificata  daPtolomeo 
philadelpbo  nel  Golfi  di  Celandra,detta  cofi  dal  nome  dtllafirellaMqualc  fu  il  pri 
ma  ciré  deriuoil  fiume  Troghditice,che  / corre  p arficnejtt  chi  amollo  Ptolomeo.Di 
poieEnno  picchia  citta,perla  quale, alcuni  fcriuono  Philotere.Dipoifono  A zara. 
Arabi  efferati, nati  di  matrimoni  cotratti  co  Trogloditi  I fole  fono,  Sapirene,Scùd 
la, dipoi  defèrti  infino  ÀMiosbormo.doue  è il  finte  Tano,et  il  mòte  Eo,L<mbe  infide, 
molti  porti,Berenice  citta  detta  dal  nome  detta-madre  di  Philadelpbo,  all  aquale  dice 
m andar fi.da.Copto.  Arabi  Autei,  .^GticbadeiTroglciiticefiaquale  gli  dffiqni 
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cbiamortlo  Michoe,  altri  Midoe,Pentedattylo  monte  , alquante  Infitte  S tenertele. VI  allo 
ntnfi  non  pochi.  Car  dentini, Topazi, lacuale  date  il  nome  alla  gioia.  Il  Golfo  è pieno 
di  l Jole, di  que/le  quella  che  fi  chiama  Mereu  acquo  fa, et  qlla,cbe  fi  dice  E r atono.  Si 
ruute, quell  i fumo  prefètti  de  Re. Fra  terra  fono  Candeì,iquali  chiamono  Ophiophe 
gì, confi,  tt  a mangiare  fer perii,  pche  non  è altra  regione  piu  abondante  di  quegli.  Iti 
ba.ilquale  appare  diligentifiimamète  haucre  inuelhgati  quelli  paefl,  preter mtffe  in 
qUo  tratto,  finon  è mìe  amento  de  copiatori,  Valer  a Berenicejaquale  è cognominata 
Pàchryfò.Et  la  ter  za, che  fi  dice  Epidire,notabile  per  luogo, pche  è fiutata  nel  collo 
del  monte  feorrente  in  lungo,  ioue  le  bocche  del  mare  rofio  fono  lontane  dalla  Ara* 
bia quattro  miglia.  Quitti  è l ’ifòla  C yti,chc  produce  Topazio , c r rjja  di  la  dalle 
/élite, doue  da  Philadelphofu  Inedificata  Ptolomaide,  per  la  caccia  degli  Elephanti, 

CT  per  queflo  chiamata  Epitbera, prefio  al  luogo  Monoleo.  Qt lefla  c la  regione  fi 
gnificata  dame  nel  fecondo  uolumt.neÙaqaale, quaranta  giorni  auanti  al  folJlitio,<y 
quaranta  dipoi, nella  bora  fe(la,il  fole  non  uifa  ombra, er  nelle  altre  bore , leom* 
bre  caggmo  4 mezo  di, ty  negli  altri  giorni  in  Settentrione.Auuegna  che  in  Bere • 
nice,laquale  ponemmo  prima,  in  rfio  giorno  del  folflitio , nella  fella  hora , l’ombra 
dal  tutto  fi  perde.  Se  altro  di  nuouo  fi  nota  per  fecento  due  mglia  di  interuaUo  da 
Ptolnmaide,cofi  di  grande  e femplo.cr  luogo  di  immenfa  futilità,  tfiendofl  tremato 
tjitiui  il  mondo, con  indubitata  ragione  di  ombre.  Eratojlene  comincio  dila  à dimo* 
firare  la  mi  fura  della  terra.  Dipoi  il  mare  Azanio,il  Promontorio  che  alcuni  fcrif 
fono  Hy  (palo.  Mandalo  lago, infila  Colocafie, cr  inailo  mare  fono  molte  abondan * 
ti  di  tefiugint.  La  citta  Suche, rinfila  Daphnida,laci'.ta  Aditimi  Quella  la  edi* 
corno  i ferui  degli  Egytti,  fuggiti  da  padroni, cr  qui  è U gran  mercato  Troglo* 
diti,ty  EtyopiE  lontana  da  Ptolomaide  cinque  di  di  nautca'ione.  Portano  quiui  - . • 
molto auor io, cr  Corna  di  Rhinoceroti,cuoi  di  Hippopo-‘ani,tefludini,fphmgic,zr  f A- 
fèrtti.Sopra  gli  E tyopi,  Rrotcri,ifole,cl}c  fi  chiamono  A lieu,<y  Pacchie,  c r A liti* 
bacchie,  e*r  Str  atoni.  Dipoi  nella  rutiera  d.  Ila  Ethiopia.uno  Golfi  incognito,  di  che  ' 
ci  marauigliamo,concfrfia  che  i mercatanti  ricerchino  piu  auantlTl  Promontorio 
doue  éilfi  ite  Cacio,  defidcrato  da  naui ca  tti-  Dipoi  é il  porto  ifide , dinante  dalla 
citta  degli  A duliti.p  dieci  giornate  di  niuic  adone  a remi.  Quiui  caducano  i Troglo 
diti  la  Mirra  I fole  aitati  al  porto  due, chiamo  fi  Pfeudopy'e,etdue  piu  indentro  dei 
te  Pyle.In  una  di  effe  fono  ftellc  di  pietre, con  lettere  ignote.  Dipoi  ilGolfi  AbalitOi  , 
Diodori  infila, et  altre  dtferte,Anchora  p terra  férma  fono  defèrti  Gaza  citta.  Ma 
fitUte  P romòtorio,et  porto, doue  fi  porta  il  cinamomo.  In  fi no  a qui  condofie  Sefoficri 
lo efercito.Alcuni pegono piu  auìtiwta  citta  di  Ethiopia  nel lito,  detta  B ar  agaza. 

Da  Mofylite  Premontarlo . Comincia  il  mare  Atlantico  fecondo  tuba, 'ungo  le  fue 
mauritanie,nauicando  infmo  a Gadi,col  uento  C oro.  Tutta  la  fententia  del  quale, nò 
è da  tacer  fi  in  quello  luogo.Dal  Promontorio  degli  ìndiche  fi  chiama  Lepteacrat 
da  altri  Drepano  dice, con  retto  corfo,pafiando  a dirittura  pe  luoghi  riarfi,  infmo 
é Aielea  infila  tfftre  XV.M.P  .Dila  infunai  luogo  che  chiamono  Santo,  m.  mi» 
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giù  di  quitti  infitto  all’infola  Sudano  uo. miglia. Et  cofl  fa  infine  atto  aperto  mart, 
XVIII.JLXXXV.M.P.  Tutti  gli  altri, per  lo  ardore  del  Sole , dintorno  non  fi  po- 
tere nauicare . Etanebora  dalle  infule  notano  efii  commercif  , gli  Arabi  chiamati 
A felli  per  clìe  difendendo  otri  di  buoi  À due  À due , con  uno  ponte,  rfercitano  l'arte 
de  carfari  con  faette  auelenate.il  mede  fimo  I uba  dice , le  genti  de  Trogloditi  c fiere 
detti  Theorothi, dalla  cacciaci  gran  uelocva , come  gli  Icbtbophagi  nuotando  co- 
me i pcfci,Bargeni,Zageri,Cbalybi  Saxini, Syreci.  Doremi  Domazeni.  Et  anebo 
ra  gli  habitatori  del  Nilo,da  Syene  infino  a Meroe  dice  nò  cficre  popoli  degli  Ethio 
pi,mì  degli  Arabi.  Et  la  citta  del  Sole, che  noi  dicemmo  e fiere  non  dtfeodo  da  Mei» 
phi  nel  flto  di  Egytto,uuole  che  fio  fiata  bedificata  dagli  Arabi.  Et  fono  alcuni,cbe 
tolgono  alla  Etbtopia,  la  ripa  di  la , cr  congiunghonla  alla  A frica,  c r babuano  le 
ripe  per  le  acque . Noi  lafciando  lo  arbitrio  a ciafcuno  dello  intcndereyporreno  le 
citta  di  qua,C  di  la, con  quello  or  dine, che  fi  dicano.  Dal  lato  di  Syene,  cr  prim * 
di  Arabia, fono  Catadupi.  Dipoi Syniti.Citta,Tacompfo,  laquale  certi  la  chiamar 
no  Thatbice.Arunio,Sefanio,Sandare,Safindo,Atmudoma  C wture,Beta,  cr  Bo« 
chiana, Leuphitorga,T alitane, MechinJria.Soa,  Gopboa,  Gydate,  Megafa , Le*, 
Rbamnia,Supfia,Direa,Pataga,Bagada,Dumcna,Rbadata,nrlld  quale  fi  adcra 
ua  una  Faina  d'oro  per  lddio.Boron  nel  Mediicra’tco,profiimo  a Meroe,cofi  fcrif 
fe  BionAuba  altrimenti,  Megatico  citta  nel  mòte  fra  Egytto,cr  Etbiopia,ilqualegU 
Arabi  chiamorno  M irfon,dipoi Tacompfo,Arnio,  Sefanio,  Piden,  Mamuda,  Co- 
rambi,prcfio  a quella  un  finte  di  Bituminc.Hammodara.Profdd,  Paratia,  Marne, 
Ttfiara,Calla,Zoton,  Greucomc  Emeo,Pidibcta,Hebdome  Conta  cometa.  Kcmadi 
che  uiuono  ne  padiglioni, C ifltn,Pemmj,Gadagala,Palicn,Primmiii,Kapfi,Dafc* 
k.  li,Patin,GanÀreni,Magafl,Stgdfmali,Cranda,Dcnna,  Cadcuma,  Tbcna,  Batha, 
Alalia, Macua, Scemmo,Goram  in  infila.  Doppoquefic  Abaia,  Andr scali,  Serro, 
Malli,  Agocen.  Dal  lato  di  Africa  fono  dette  pel  mede  fimo  nome,  una  altra  T*- 
compjbyò  parte  della  prima, Mogpra,Sea,Edofa,Pclcnaria,Pindi,  Magufa,  E en* 
ma,LÌnitima,Spintuma,Sidopia,Genfoa,Puidicitorc,Eugoa,Orfima,Suafa,Mau* 
tna,Rhuma,Vubiiboma,  C ulttna, laquale  citta  i Greci  chiamorno  Fipaton.Pagoar 
ga,Zanne,onde  cominciano  gli  ElepbantL  C ambii ia, Ber onfa,Cetama.  Fu  già  Epw 
citta. allo  incontro  di  Meroe, auanli  che  B ione  fcriueffe, disfatta  Quede  citta  fi  ben 
no  infino  a Meroe, delle  quali  in  quefio  tempo,qua  fi  nefi  una  ne  roda, da  l’uno,  cr  fai 
tro  lato . Dipoi  fono  deferti, come  poco  fa  refirirno  a N erotte  Imperatore,  effondo 
dati  mandati  da  quello  filiali  pretoriani  con  uno  tribuno  a inuedigare , profóndo 
fra  le  altre  guerre  fare  quelle  degli  Ethiopi.  Et  entrorno  anchora  U le  armi  Roma 
ne, 4 tempi  del  diuo  Augufio,efiendo  capitano  P.  Petronio,' cr  efio  dell'ordine  eque* 
dre,prefetto  agli  Egitti f.  vinfi  le  loro  citta  lequali  fole  trouo  con  quello  ordine  che 
noi  direno,? falchi, Primin,Abocci,pbthuri,Cdinba  fi,  Attenan.Stadì fi,  doue  preci * 
• pii  andò  fi  il  Kilo.lieua  col  rimbombo  lo  audito  agli  habitatori.  D iripui,  cr  N apata. 

Et  è di lunghifiimo  proerfio  di  la  da  Siene  S7o.migli4.  Et  nondimeno  le  armi  Ro- 
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'matie>ncn  fèciono  quitti  Solitudine.  La  Ethiopiafu  con  fumata  dalle  guerre  degli  E« 
gituj, nelle  quali  hora  u incendo  imperano,  cr  bora  perdendo feruiua,Clara,cr  po 
teme  anchora  infino  alle  guerre  Troiane, regnando  Melinone . Vede  fi  anelerà  per 
la  fabula  di  Andromade  battere  e fa  Eibiopia  imperato  alla  Siria,  cr  nel  nofhv  li 
to,nella  età  di  Cepbeo  Re.  Per  fimile  modo,  cr  dell  a mifura  fua  variamente  ne  par 
brno.ll  primo  Dalicn,ilqualt  andò  di  la  da  Merce.dipoi  Ariflocrecn.cr  Bion,cr 
Baf}le,Simonide  minore,  quando  fcriueua  della  Etiopia  dimoro  cinque  anni  in  Me» 
roe.Percbe,CTTintojlbene  capitano  della  armata  di  Philadelpbo,finza  mifura  po 
tte  carnuto  difetta  giorni  da  Siene  a Meroe.Eratoflene  pone  (Sis.miglij,  Artemi 
doro 6oo.miglia,Sebofo, dalle  tjìremt  parti  di  Egitto  pone  fedici  uolte  LXX  V.M. 
pafi.  Onde  i prof  imamente  detti  XIJ.LXX.  Ma  tutta  quefla  diruta  è poco  fa  fini 
td,  perche  gli  inuefligatori  di  Serene  dimofirorno  efiere  da  Stenc.Sói.  miglia  per 
quelli  modi.  Da  Siene  infilo  a Hitrcflcamino  s j miglia.  Di  la  infino  a Tcma.yfmi 
g lia.perla  regionc.Eunimiton  prima  degliEtbiopi.no.ìnfino  a Acuta  * Rinfilo  d 
Pitartn  tr. Infitto  À Tergedo , cento  fei. Et  l’infula  Gagendc , dicano  efiere  in  quel 
mzo  del  camino.  Et  di  qui  cominciorno  A uedere  i PapagaUi,  C r dall’al/ra(cbe  fi  . , 

chiama  Artiglila )l’ animale  detto  Spbingio,da  Tergedo  C inocepbali.  Di  la  infino  . . ^ 
a ottanta  miglia,  quefla  citta  è fidamente  piccicla  fra  le  predette.  Da  quel  l‘!°!,P~ 

le  alla  infida  Merce  jSo.miglia.Et  finalmente  intorno  a M eroe  cominciamo  l’her*  ,m\  C°  C* 
he  piu  ucrdi,  cr  apparire  qualcboiofa  di  felue , cr  ue&igic  di  Rbinoceroti,  cr  di  ^ C<*,,e 

E lephantL  E ffa  citta  di  Meroe  è lontana  fettanta  miglia  dalla  entrata  della  Infila, 

CT  appnfio  a una  altra  infila  detta  Tanu , laquale  farebbe  porto  à chi  nauicafii 
dalla  parte  defira.Pochi  edifici  dicano  efiere  nella  citta ; cr  regnare  Conduce  fi * 
minafilquale  nome  già  per  molti  anni  trapafioalle  Regine.  Q uiui  è il  tempio  di  Am 
ntone,CT  religiofo,cr  per  tutto  quel  tratto  cappelle.  Quandogli  E thiopi  ftgnoreg ■ 
giauono,quef}a  infila  era  di  gran  fama.Et  dicano  effere  filila  dare  Ho.  mila  or « 
mati,cr  nutrire  quattro  cento  miUartefici^r  dicano,  che  anehora  boggi  i Re  de 
gli  Ethiopi.ne nutrifconc quarantacinque  milk. 

Varie  firme ; cr  marauigliofe  effigie  di  buomini  cap.  io. 

ET  tutta  quefla  gente  fu  chiamata  Etharia,dipoiAtlaiilia,  poco dipoi  da  Ethio 
pefigl  wolo  d i Vulcano,  E thiopia.  E t non  è marauiglia  generar  fi  monjtruofe 
effigie  di  animali , cr  di  buomini  intorno  alla  fua  eflrtmiia , perche  la  mobilita  del 
fuoco  j artefice  À firmarci  corpi,  crfculpirele  effigie  • Dicono  certamente,cbenel 
la  intima  parte  di  Oriente  fono  buomini  fenzana fi,  conia  facciamo  piana. 

Altre  genti  dicano  efiere  forza  il  labro  di  fipra,altre  finza  lingua . Vita  parte  an 
dora  ui  è con  la  bocca  ricongiunta,  Cr  fenza  orecchi,  cr  filamente  ffiira  per  uno 
Buco.  Beano  con  Buocciuoli  di  vene , cr  mangione  le  granella  di  dette  uetie , che  da 
perftnafce  À mangiar  fi  A certi  c in  luogo  di  parlare  il  cenno,  cr  il  moto  delle  mem 
bra.  A certi, avanti  i Ptolomeo  L aihiro  Re  di  Egitto, mn era  incognitioneVufo  del 
fuoco.  Et  alcuni  pongono  i PigmciauautiaRc  paludi  > dalle  quali  nafte  il  Nilo  JEt 


urlìi  r'uierajottt  noi  la/cOmofono  continui  monti  rofieggiantì,fimill  agli  àrderti 
Troglcdite.ettutto  quel  tratto  djMeroe  pel  mare  rofio,che  fi  [opra  poae,p  tre  di  di 
c amino.  Da  Sapete, infìtto  al  Ivo  del  mare  rofio.fi /erba  l’acqua  che  picue  aU’ufoia 
piu  luoghi. L a regione,cl>c  e inqudto  mezo  è frrtilifiima  di  Oro.Dild  di  Atabuli 
tieite  la  góte  degli  Et biopi.  Dipoi  aQ'vuòtro  di  Meroc, Megaberi,  quali  alcuni  cbi 
monto  Adiaberi.hannola  citta  di  ApcllineVna  parte  diqucglifonoSomadi,cbe 
fi  pdfee  di£lepbàti.  All’incontro, nella  parte  di  A frica,i  Macrobif.Dinuouo,da  He 
gaberi,Merincm,(t  D anelli, et  Critenfi  co  interualli  di ucti  giorniDila  da  quegli,! 
Dochi .dipoi  Hymnili  fempre  nuduDipoi  Andere,Malbiti , W efagebi. H iporr i firn 
neri, ma  tingonfl  tutto  il  corpo  di  rrfio.  Et  dalla  parte  di  Africa  Mefimmi . Dipoi 
fono  Pallori  decynocepbali  che  uiueno  di  latte, Olabi , Syrboti,  che  fi  diconoefiea 
re  di  otto  cubiti  A hijlocreone  fcriue,dal  lato  della  L ybia  e fiere  Tolan  citta, cinque 
giornate  lontana  da  Meroc,  D ipoidoppo  dodici  giornate, E far  citta  degli  E gytttf, 
dout  quegli.cbe  fuggirne  Pjammeticbo  fi  dicono  efiere  babùati  inefia  joo  anni  Al 

10  incontro  dalla  parte  di  Arabia  pone  (fiere , D aron  citta  di  quegli.  Et  Bion  cbia 
ma  Sapen,  quello  che  e fio  chiama  E far,  e r per  efionome  dice  fignificarfi  firefiu « 
riti  capo  loro,Sambobiti  nella  infila,  cr  il  terzo  Sai  in  Arabia.  Et  fra  monti , cr 

11  Silo, fono  i Symban,Phalangi,cr  in  efii-monti  Afa:be,con  mollinomi.  Et  diconfi 
efiere  lontani  dal  mare  cinque  giornate,  viueno  di  caccia  di  Efephanti . Vna  infida 
nel  Silo, che  obedifet  alld  regina  de  Semberruari.  Lontani  da  quella  etto  giornate 
fono  i Subei,Etbiopi,la  citta  loro  Tenupfi  c pojla  / opra  il  Silo . Scmbari , apre  fio 
de  quali,tiUti  gli  animali  di  quattro  piedi  fono  fritta  orecchi,  anebora  gli  E lepbaiu 
ti.Et  dalla  parte  di  A frica.Ptoembari.Piocmphani , iqualt  hanno  un  Con  per  Re, 
dal  moto  fio  pigliando  lo  augurio  del  loro  imperio , A urujfìi  citta  fltuata  difeofro 
dal  Silo.  Dipoi  Achifarmi,Pbaligi,Marigerri  C a fintar  ri  Bione  mette  altre  cittM 
nelle  infule,diurn'i  giornate  di  camino  da  Sembobi/i  uerfo  Mrroe.  Sella  prefiima  in 
fida  i la  citta  de  Senbarrtti  fitto  la  regina , cr  un  altro  A far.  Dall'altra  r Darai 
citta. La  terza  chiamo'to  Meroe,neUa  quale  c A fri  citta.  Laquarta,Garonde  del 
mede fimo  nome  che  la  citta. Dipoi  per  le  ripe,citta,Seuo,  Modundc,Andati,Setun* 
do,CoUigat,Seeàde,Saueltdbe.Cumi,Agroffìi,Egipa,Candrogari,Araba  Somma 
ri.  Li  regione  fopra  Sirbito  doue  fìnifeono  i monti  fi  dice  da  ceri  i hautre  maritimi 
EtbiopLNificajli.Nifei.Ucbe lignifica  hi tornirti  ditre,ò  di  quattro  occhinoti  perche 
cofi  fieno, ma  perche  traggono  benifiimo  con  le  faette  alla  mira.  Et  da  quella  parte 
del  Nilo, che  fi  diftende  fopra  le  Sirti  maggiori,  c rl’O  erano  merediano,dice  Di» 
lion  efiere  chiamati  C efori, Longopori,  che  ufano  folamente  acqua  piouana.Doppo 
gli  Ocalicibi  cinque  giornate  fono  V fibalci,] fieli, Pharufii,Valif,Cifi'if.  Dipoi  fr>» 
no  deferti  Dipoi  eofrfabulofr.Verfo  occidente  fino  Sigroi,  il  Re  dequali  ba  un ooc 
chio  nella  fronte.Agriopbagi,cbe  uiuono  di  carne  di  Panthera.et  di  Lertoi,Pampbd 
g i,cbe  mangino  di  tutte  le  cofi,Anthropophagi  che  mangiono  carne  humana.  C i« 
nanplgi  co  capi  di  cane.  Aribabatiti  uagabondi  a modo  della  fiera  di  poltro  pie* 
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ài. Dipoi  Heffierij,Perofi,iquali  dicemmo  c fiere  nel  cofine  dì  Mauritania.  Vnd  cer 
td  parte  di  Etbiopi  uiue  /blamente  di  locufle  indurate  col  fumo.ct  col  falle, ut  alimi 
to  per  tutto  l’anno.  Quelli  non  paiono  l’età  di  quaranta  anni.  Tutta  la  terra  degli 
Etbiopi  col  mare  rofio,  dicono  efiere  in  longitudine, due  mila  cento  fettunta  miglia, 
in  latitudine,  col  fuperiore  Egitto.»  157  fecondo  A grippa.  C erti  diui fono  co/i  lalon 
gitudine.Da  M eroe  k Sirbito, nauicatione  di  dodici  giorni  Et  dedei  di quiui  k Da 
utili, dj  quefii  allo  Oceano  Ethiopico  fei  giornate  di  camino  Et  in  tutto,dallo  Oceet 
no  k Meroe  conuicnc  qua  fi  fra  tutti  gli  autor  i,cbc  fieno  7 n miglia . Dila  k Sycne, 
quanto  noi  habbiamo  det.o.L  a Etbiopia  è finta' a da  L ruante  del  uerno,aUo  occiden 
te  del  ucrno.Le  felue  diuerfo  mezzo  di  producano  affai  hrb<  no. Dalia  parte  fua  me 
didyUno  monte  altifiimo  foprafta  al  marc,cr  arde  con  continui  fuochi, detto  da  gre » 
ci  Theonociema.Dalqudle  fi  nauica  in  quattro  di, infino  al  Promontorio , il  quale  fi 
chiama  Hrffierioncera  ne  confini  di  Africa,prefio  agli  Etbiopi  Heffierij.  Certi  di 
cano  iti  qut  l paefe  e fiere  pictioli  colli  di  amena  opacità  ucjl  iti,  iquali  producano 
Egipani , cr  Satiri. 

Difilla  del  mare  Etiqpìco.  ' Cip.  ir. 

SCriuono  Epboro,Eudoxo,  cr  T imo  (lene, r fiere  afiai  infitte  per  tutto  quel  mare. 

Maclitarco  afferma  effere  fiato  re  ferito  k Alex  andrò  Re,efieruene  una  fi  rie  . 
cbd,che  gli  habitatori  comperauono  un  cauallo  per  uno  talento  d’oro.  Etun’a'tra,  \n  4 
doue  fi  trouafii  un  mante  facro  ombre fo, per  una  felua,  dagli  arbori  deUaquale  efee  z. oro  llJ  e 
fuaue  odore.  Al  r impetto  del  Golfi  Perfico  è una  inftla,che  fi  chiama  Cerne  oppo*  ><con  0 U 
fld  alla  Etbiopia  dellaquale,ne  della  grandezza  nc  della  diflantia  da  terra  firma 
fi  accordano  gli  fcrittoriEphoro  fcriue,quegli  che  nauicano  dal  marerofio  k quel  'cu<*1 
la, non  potere  Daffare  per  i grà  caldi  dila  dicerie  colonne,  che  co  fi  fi  chiamano  cer 
te  pie  ride  infitte . Poli’  io  ferine  e fiere  Cerne  nella  e [trema  Mauritania,  allo  incoila 
tro  del  monte  Atlante, lèi ana  da  terra  otto  Radi].  Cornelio  nepote  la  pone  allo  incori 
tro  dì  Cartagine, lontana  da  terra  uno  migliorie  piu  che  due  miglia  di  circuito.DÌ 
cefi  e fiere  una  altra  infitta  allo  incontro  del  monte  Atlante  anchor  a tfiacbiimai&i 
A tieniti  E t lontano  da  quefla  cinque  giornate  di  nauicatione  dicano  efiere  defrii  1-.  - 
fino  aglLEtbiopi  Hefieri.cr  il  promcntorio  che  noi  chiamammo  Ptfpcrioncera 
Dila  primieramente  ficomincia  a uoltare  la  fronte  delleterre  nell’occafo,crma'e. 

Atlantico.  Allo  incontro  di  quello  Promontorio  fi  dicano  efiere,  le  ìnfitle  Gorgade, 
già  habitatione  delle  Gorgpne,diflanti  per  due  giornate  di  nauicatione  da  terra  frr 
ma, come  dice  Jfenophonte  Lampfaceno.  Penetro  inefia  H annone  capitano  de  Cara 
taglie  fi,  Cr  difie  le  fonine  bauere  quitti  il  corpo  pilofo,  cr  gli  bttomini  con  gran  ue 
locita  effere  fuggiti , cr  pofè  le  pelli  di  due  Gorgone , per  caufa  dello  argumen'o, 

CT  del  miracolone!  tempio  di  Junone , Icquali  fi  uedruano  infitto  k che  Carthagine 
fu  prefa.  D i la  da  quefla  fi  dicano  effere  anchor  a due  infule  Hcffitride.  Ma  tanta 
varietà, CT  in  certitudine  é circa  tutta  quefla  cofa,  che  flatio  Sebofo,  dalle  Infule  del 
U Gorgone,p<r  nauicatione  di  Atlante, infino  alla  tìcfperie , pone  che  fla  nauicatio. 


t 
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ne  tiqurJHtdgioHiliCr  daquejta  mfino  d yteffermc&d  uttd  gtorhaU.Ke  i pk 
certa  la  fama  delle  infule  di  Mauritanid,Solamtiue  è manifiBo,che  le  fono  poche  al 
lo  incontro  di  Autololo  ritraiate  da  tuba , ntUequaltbaucua  ordinato  di  tingereld 
Pur  pur  a Getulica. 

Delle  infule  fortunate.  < tip.  j*. 

SOno  alcuni, che  credano  di  la  da  queflajrfiere  certe  aire  infule  firmateci  m 
mero  deHequali,CT  lo  fiatio  defcriue  ifio  Sebcfi.Et  dice  lunonia  effere  Ionia » 
na  da  Gadi  ySo.migUa.ZT  altro  tato  da  quella  a pluuialta,  et  Capraria  uerfò  l’oc 
cafo,  er  dice  nella  pluuialia  non  efietre  acqua  ftmn  quella  che  pioue.  Dipoi  lontana 
da  quefla.  ito.  miglia , effere  le  Infule  firmiate , allo  incontro  della  Jìniftra  parte 
di  Mauritania.'VUl.M.  PafiMluo  è cbiamatoriua  del  fole  , nella  conualle  dalla 
concauita,CT  Plenaria  dalla  flmilitudine  di  conualli, di  circuito  di  trecento  miglia. 
Quiui  crefeono  gli  arbori  alla  altezza  di.  « M-piedi.  tuba  delle  infolt  fortunate  co  fi 
ime Jìigo,cbe  le f ufiino  po/le  à mezzo  giorno  preffo  à "occidente  Jòtanc  dalle  pitrpu 
rarie.jif. miglia , in  modo  che  fi  nauicbLifo.miglia  fopra  l’occidente.  Dipoi  per. 
37f  .miglia  fi  tende  d Oriente.  La  prima  dice  chiamar  fi  Ombrio  finz*  alcuni  ue* 
fiigif  di  hedificij.cr  ha  ne  monti  uno  flagno,gli  arbori  fono  ftmtU  alla  firula,da  qua 
li  premendo, e fee  acqua,  er  dagli  arbori  neri  efee  acqua  ama'a,da  piu  bianchi , ac 
qua  gioccnda  4 bcre.La  feconda  Infila  dicono  cbiatnarfl  lunonia, douc  è filamenti 
un  picciolo  tempio, edificato  di  pietra.  Doppo  quefla,aprrfio  ne  una  altra  chiamata 
I mone  minore.DipoiCapr  aria, piena  di  gran  lucertole.  Auanti  a q ite  fi  e dicano  ef 
fere  Kiuaria, laquale  preje  quello  nome  dell  a perpetua  iteue , e fendo  nebulofa.  Profi 
ma  a quejta  è C anaria,  detta  cofl  dalla  moltitudine  de  cani  molto  grandi.  De  quali 
ne  fumo  condotti  due  a luba.crquiui  appaiono  ue  (ligie  di  hedificij.Et  auuegna  che 
. tutte  abondino  di  copia  di  pomi,<zr  di  ucctgli  di  ogni  genere,  quella  dicano  abonda 
re  di  Palmeti  che  producano  dattili,cr  pini.Etefìerui  copia  di  mele.Et  che  fi  gene» 
r ano  ne  fiumi, papiro,*?  pefei  StluriSono  infiliate  da  bejliejequali  continuamente 
Beno  leuate  uia,putrefaccndofi  Ma  eficndofl  abondeuolmente  dimoflrato  l’uniucr/o 
'iella  terra  difuori,cr  dentro, è da  raccorfl  in  flretto  la  mifira  de  mari 
Ordine  della  terra  deferitto  con  le fue  mifire.  Cap.  jj. 

POlibio,  dallo  flretto  gaditano  per  dritto  cor  fi  infino  alla  bocca  dalla  pahtde 
Meotide  pone  la  longitudine.  XXXI  JI.XXX  VIJ.M. D.  Dal  mcdefimo  pria* 
aipio, a Oriente,andando  per  dritto  cor  fi  a Sicilia.XIl.LX.M.D.F.  1 tifino  in  Cre 
ta, infino  a Rbodt  t36.miglia  hifino  alle  Calidoni e altro  tanto,  infino  4 C yprL  jif. 
^ miglia.  D i la  infino  4 Seleucia  pieria  di  Siria.  1 1 f. miglia, laquale  computatbne  fd 

uentitre  uolte.XL.M.Pafi.  A grippa  fcriue  queflo  mede  fimo  interuallo  dado  Jlret 
to  gaditano, infino  al  Golfi  Ijsico  effere  per  dritta  longitudine  XXXI  11.  XL.P  afi. 
M.  nell  aquale  co  fa  non  fi  fi  [la  errore  di  numero , perche  il  mede  fimo, dal  mare  ài 
Sicilia  infino  in  Alefiandria  pone  che  flaXll.L.  M.  P afi . Ef  Vuniuerfi  circuito, 
per  i detti  Golfi,  dal  mede  fimo  principio  raccgolie,  infino  alla  Meotide  palude. CU 
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VI.M.Pdfi.ArUmidoro  aggiugne.yss.  miglia  li  mi..  _ 

XJIII.XCM.  Pafi.dice  efiere.  Quefta  è la  mifura  degli  t*.. 
che  con  pacifica  audacia  p -ouocano  la  fortuna.  H ora  fi  andrà  ritrou 

dezza  di  rfie  parti, comunque  la  diuer fila  degli  autori  adduca  difficulta.  No 

no  accomodatifiimameiue,  fi  confiderera, aggiunta  la  latitudine,  alla  longitudine. E 
Adunque  kquefto  prefcrilto  la  gridezza  della  Europa.  LXX I.XLVJII.M.  P afi. 
I A longitudine  dalla  A fiica(accioche  fi  pigli  la  media  computatone,  dalle  uarie 
opinioni  di  quegli  che  ne  fcriuono)fa  XXX  VII.XL  Vili.  La  latitudine  dal  paefe 
babitato  in  neffuno  luogo  pafia  ifo  miglia.  Ma  perche  dalla  parte  fua  Cirenaica, 
A grippa  fa  quella.  9 to.miglia,abracciando  ifuoi  deferti,infino  a Gar  amanti,  infu 
no  k doue  fene  ha  notitia,  l’uniuerfa  mifura  che  mene  in  computatane /<*  XL  VI. 
VI  f l.M.Pafi.La  longitudine  di  Afia  c manifttlo  efiere.LXlll.M.  DCCCL.M. 
P afi. Et  la  latitudine  fi  computi  dal  mare , Ethiopico  infino  in  Alexandria , fiutata 
prefio alNilo,accio  che  la  mifura  corra  per  Mcroe,et  Siene  XVUl.LXXX  V.M. 
P afi.  A ppare  adunque  la  Europa  efiere  maggiore  dell’ A fia  un  poco  manco , che 
la  tneza  parte  dell’ A fla.Etla  medefìma  è maggiore  che  l’Africa, altro  tatuo, cria 
fé  fia  parte  di  A frica.Et  fe  fi  metter  ano  infieme  tutte  le  fomme,  chiaramète  fi  uedra 
V Europa  efiere  la  terza  parte  di  tutta  la  terra, et  piu  una  ottaua,Et  l’A  fia  le  quar 
ta.crla  quarta  decima.  Et  A finca  la  quinta, cr  inoltre  la  fefiagefima.A  quefte  co  fi 
dggiugnereno  anchora  una  fententia  della  greca  im/etuione,  ó di  e/qui fltifitma  fotti 
lita,acciocbe  niente  manchi  nel  confiderare  il  filo  delle  terre, cr  conofcafl,  efiendo 
fi,  dime  firate  le  regbm.CT  quale  focieta  fia  k ciafcuna  di  loro , ò congtuniione  di 
giorni,crnottLEt  inquali  terre  fra  fe  fieno  pari  le  ombre, cr  pari  la  conuefiita  del 
deb.  Adunque  anchora  qucfto  fi  addurrà,  cr  dirizerafii  la  uniuerfa  terra  freon • 
do  le  parti  del  c ir/o.  Et  quefte  diuifìoni  del  mondo  fono  piu  lequali  i nofiri  chiamor 
no  circuii, cr  i veci  par aleUL 

Diniftone  della  terra  in  Perarctli,  cr  pari  ombre  Cap.  ri. 

HA  il  principila  parte  di  India  uolta  a Auflro.  Et  dijlendeft  infino  in  A rdm 
bia,CT  aglibabiutori  del  mare  rofio.Et  contengonfi  Gedrofi,Perfl,Carma 
* ni,Elimei, Parthiene,  Aria, Suflaue,Mefbpotamict,Selcucid, cognominata  Babilonia 
Arabia  infino  À Petri,siriacele,Pelufìo  di  Egitto,cr  la  riuiera  difotto  che  fi  cbia* 
ma  diAlefiandria.La  marittima  di  Africa. Tutte  le  C irenaice  citta, Thapfo.Ua» 
drumrtu,Culpea,Cartagine,Vtica,Vuna,  cr  l’altra  H ippo,Kumia,l’una , CT  l’altra 
Mauritania,  Il  mare  Atlantico, Colonne  di  Hercule.  In  quefto  frati  di  cie!o,nel  me 
XP  di  dello  equinozi,  l’umbilico  che  cbiamono  Gnomone, cioè  fquJdr  ante,  lungo  fit 
te  piedi,  non  rende  l’ombra  piu  lunga  che  quattro  piedi , cr  i longifiimi  fratif  del 
gbrno.cr  della  notte  hannoquattordici  fare  equinoziali,  cr  i breuifiimiperoppo 
fito, dieci.  I / fecondo  òr  culo,  comincia  dalla  India,  mirante  allo  occafo,  e ruaper 
mezzo  i Parthi,  per  le  ultime  parti  di  Per  fia,  per  Arabia  citeriore,  ludea,  per  il 
mote  Libano  JEt  àbr  accia  Babilonfidumea^amari^HierofrlimafAfcabnc^opait. 
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.,Sidoiie,Tyro,Brrito,Botryn!,Trìpoli,Bìblo,Antb» 
a, le  parti  marittime  di  Cilicia,Cyprot  Creta  dalla  parte  di 
ut  Sicilia. Le  parti  fetteiUrionali  di  Africa, cr  di  KmidiaJL’om 

40  equinottio  di  trenta  cinque  piedi  fa  lombi- a lunga  di  uenttquattro  piedi. 

Et  il  maggiore  giorno,  cr  la  maggiore  mie  c di.  14  bore  equinoutali-.cr  la  quinta 

parte  diuiuhora.llterzocircuionajcc  dagli  Indi  projumta  lineo.  Tende  ptr  le  . 
porte  Cafpic.projiime  allaMedia.Lataonu,Cappadocu,Tauro,Amaito,ìjìo,Pcr 
te  cilicie,Solo,Tarfo,Cypro,Pifidu,Sidon  diPampbilia,L icaoiua,Patcra  di  Ly* 
cia.'Kàto, Cauno,Rodi, Cono, Haltcarnapo, Gnido,  Derida, Cbio,Delo,tl  mezo  del 
le  Ciclade  Gytbà), Malta,  Argo, Laconta, Eltii,Olimpia,Mefana,PeloponeJò,  Sy 
racufe,Catina,tl  mezo  di  Siciliane  parti  australi  di  Sardinia,  Carteia,Gadi,cento 
onde  di  gnomone  fanno  ombra  di.77.0nde.  li  longijiimo  giorno  è di  qua  Lordici  bo 
re  equinottiali, cr  una  mezza  boranoti  la  trentesima  parte  di  una  bora.  Sono  fot» 
topojtc  alqiurto  circulo,le  terre  ebe  fono  dall'altro  lato  di  ìmano,  le  para  aujtrali 
di  Cappadocù,Galatia,Myfia, Sardi, Smyrna,Sipylo,Tmolo  monte  di  Lidia,Ca* 
rid,lonia,Tralli,Colophon,Ephefo,Mileio,Samo,Cbio,marc  I caro,  Ciclade  Jettm 
trionali,Atbena,Megara  Coruubo,  Sicyon,  Acbata,Patre,\ùkmo,Eptro,  le  parti 
fettentr tonali  di  Sicilia. Le  orictali  parti  di  GaUia  Karbonaife.  Le  parti  marittime 
di  fpagna, cominciando  da  Cartagine  nuoua,  cr  di  la  allo  occafo,  allo  Gnomone  di 
tieni  inno  piede,  rifrondono  le  ombre.  1 7.  piedi . 1 1 longbifiimo  di  ha  qtiar  rodici  bore 
equmctiialijCr  due  terzi  di  una  borriscila  quinta  ditti  [ione,  fi  contengono,  corniti" 
dando  dallo  entrar  e del  mare  Cafrio,Battria,  iberia , Armcnix.Midia,  Pbrigit, 

H ellefr onto, Troas,Tenedo,  A bido, Scepft, I lion, I da  monte, C tzilo,  Lampafco,SinO 
pe,Amifo,Heraclea  in  Ponto , Paphaglonia,Lemno,ìmbro , Thajh,  Calandra, 
Tbtfialia,MdcedDMd,Larifid,Ampbipolt,TheJìalonica,PtUa,Edtfa>'Berod,Vbar 
falia,Cariùo,Euloa,Beott,Cha'ci,Delpbi,Acarnania,Etolia,ApoUonu,ErudufÌO 
Tarento,Tbaria,Locri,Rbegio,Lucani,Kapoli,PUtoli,  Mare  tofeano , C orfica, 
Baleari.il  mezo  della  fraglia . L’ombilico  dello  gnomone  c fette  piedi,  cr  l'ombra 
fri,  crii  maggiore  di  c quindici  bore  equinottiali  ìlfcjlo  circulo  è per  douc  fi  conm 
tinuala  citta  di  Romper  abr  accidie  genti  Cafrie,ilC  aucafo,  le  parti  fettentriona 
li  della  Armenia,  A poUoniafopra  Rbindaco,Nicomedia,N icea,C balcedone,Bizan 
tio,L iflmachidyCbcronefo,  Melane  Golfo,  Abdera,Sanwtbracia,Maronea,Enobef 
fica,ilmezo  di  Thrdcio, Peonia, lHyri,  Dir  acbio.GaiidJìo,  l' uh  ime  parti  dalla  Pii 
glia,Campagna,Tofcana,Pifa  Luna, Luccba.Genoua, Liguria  Atipol , M afillo, 
Serbona:Tnrracone,hHfragna  Tarracomnfe,ilmezo,cr  dila  per  Lvfitanìa.1  pie 
di  dello  Gnomone  fono  noue,cr  le  ombre  otto.  J longifsimi  fracij  del  giorno,  fono  di 
quindici  bore  equinottiali,  cria  nona  parte  di  una  l>ora,ó  cerne  piace  A tsigtHio,la 
quitta. La  fettima,diuifioue  comincia  dall’altr 0 lito  del  mare  C afrio,cr  cadefò* 
pra  CaOati,Bofpboro,Borilleiie,TomoLe  parti  oppojle  a!larbracia,Tribalh,ld 
altra  parte  dello  Illirico, il  mare  Adriatico,  A qttileia,  A Itine, Venetid,Viccntù  Po* 
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ÌtH4iVtrm,Crmon4'Rauuemia,Ancbcna.Piceno,Marfl,Pcligni,  Satini,  Viti» 
bria,Arimiiii,Bononia,Piacentia,Mcdiolano,  cr  tutto  è callo  af  tniao  in  qua,  cf 
dila  daR(  alpLGaOia,Aquitaniai'VÌciina,Pyreneo,Celtiberia.  L'vmbilicoc  ai.jf. 
pitdi,cr  le  ombre  due. vi  modo  nondimeno,cbe  nella  parte  di  Vcnetia, l’ombra  fi 
pareggia  allo  Gnomone. Et  il  maggiore  di  è di  quuidia  boreequincttiali , e 7 delle 
cinque  parti  di  una  boraje  tre.ìnfino  a qui  habbiamo  celebrate  le  cofe  trouate  da» 
gli  antiqui  1 diligentijiimi  di  quegli  che  Jcgucno,baimo  per  tre  circuii  diuijo  il  ri • 
manente  delle  terre. Dal  Tanai  per  la  palude  Meotide,cr  S armali, in  fino, & Bori ■ 
flcne,cr  cefi  per  iDdci,cr  parte  della  GcrmanÌ4,abbracciando  le  Gallie.cr  i li 
ti  deVO  ceano.  Doue  farebbe  il  maggiore  giorno  di  /ecidi  lx>re.LJ  altro  papa  per 
gli  Hyperberei , cr  la  Brettagna,di  bore  dicia fette,  vltimamcntc  lo  Scytbico  da 
monti  Rbiphei  in  T buie,  nel  quale  fi  continuercblxmo  i giorni  (come  habbtamo  det * 
to ) cr  le  notti,  fcambicurlmenle , in  modo  che  fufiino  in  certi  tempi  i giorni  fenza 
notte, cr  in  altri , le  notti  fenza  di.I  mede  fimi  pojono  due  circuii  avanti  À prvtcipif, 
eie  noi  ponemmo.il  primo  per  la  in/ula  di  Meroe,et  PtoUmaide,hedificata  nel  ma 
re  rofio,alla  caccia  degli  Elepbanti,douefarebbe  il  piu  lungo  di  di  dodici  hore,cr 
mezzo.  Il  fecondo  ua  per  Syene  di  Egytto,  che  farebbe  di  tredici  bore.  I mede  fimi 
éggiunfono  a ciafcuno  circulo  ffiacij  di  una  meza  bora  infitto  all’ultimo.  Et  infitto 
4 qui  baili  fi  fia  detto  delle  terre . 

» • 

DELLA  NATVRALE  HISTORJA  DI  C.  PLINIO 
SECONDO.  LIBRO  SETTIMO. 

PRO  HE  MIO. 

L mondo,  cr  le  terre, genti, mari,  infide, cr  gran  citta, eie  fono 
in  quello, Jl anno  per  quello  modo.y.ora  la  natura  degli  anima 
li, nel  mede  fimo,  non  è qua  fi  di  minore  contemplatane,  fe  tutte 
le  cofe  potrfii  eficquirc  l'animo  Iwmano.  Et  il  principio  ragia ■ 
neuolmétt  è da  attribuir  fi  att’bucmojper  catifa  del  quale  pare 
che  la  natura  babbia  generate  tutte  le  altre  cofe,con  grande,et 
crudele  prezzo, per  ricompenfa  di  tanti  fiuoi  doni,:n  modo  che 
non  fi  può  troppo  bene  giudicare  ,fe  la  fia  data  a Cbuomo , migliore  madre,ò  piu 
trifta  ma  rigna.  Primieramente  queflojolo  di  tutti  gli  animali  c ricoperto  da  lei 
dalle  altrui  cofe, doue  a gli  altri  animali  da  il  loro  naturale  ucjlimcnio,come  gufò, 
feorze,ctwi  fi: uie,fctole,peli,pittmc,p(Wic,fqUAmc, talli. Ancbcra  t Tronchi, <y  gli 
arbori , ha  conferuati  alcuna  uolta , con  doppia  [corza  dal  freddo,  cr  dal  caldo. 
L’buomo  folamente  prodvfie  nudo,cr  nella  nuda  terra,  nel  di  del  fiuo  natale  lo  gitto 
(ubi  o al  piamo, & al  lamento.  Et  nefiuno  altro  4i  tatui  ammali  è prodotto  alle  la» 
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chrime,et  à qucftc /ubilo  nel  principio  della  iuta . E t il  ri/o  à nrfiuno  è dato  aitarti 
i quaràta  di.  Da  quello  principio  di  uita, e mefio  in  que  legami,  che  ne  le  fiere  cer 
io, che  nafeono  fra  noi  hanno, et  con  quegli  legato  per  tutte  le  congiunture  de  mebri. 
Et  cofl  quello  auto  infelicemente, giace  con  le  mani,  c T co  piedi  legati,  piangendo, 
animale  che  haueua  k imperare  agli  altri , c r da  fuplicif  comincia  la  fua  uita,  cr 
quello  folamente  per  efierc  nato.  O Hultitia  di  quegli,  che  da  quefti  principij  fi  fli 
mano  (fiere  nati, per  ufare  fupcrbia.La  prima  Jpcranza  della  fua  fortezza,*?  il 
primo  dono,che  gli  da  il  tempo,  clx  lo  fa  jìmilc  k una  bcHia  di  quattro  pie.Quando 
fi  da  aQ’huomo  che  uadiat  Quando  che  parli.'1  Quando  che  pofa  màgiare  f Quoti 
lo  lungamente  gli  palpita  la  femmita  del  capo,  inditio  di  fornma  debolezza  fra  tut 
ti  gli  animali, laquale  dimoflrano  anchora  tante  malattie,* ante  medicine  inuefiiga» 
te  contro  k mali,*?  quefle  anchora  del  continuo  fono  uinte  dalle  nouita.  Gli  altri a» 
rimali  fentono  la  loro  propria  natura,  *?  alcuni  fi  pigliano  la  uelocita  del  corre» 
te,altri  il  uolare,altri  gran  forze, altri  il  nuotare.  Et  l'huomo  niente  fa  frnza  dot» 
trba,non  par  lare, non  andar  e, non  mangiare,*?  breuemente,nò  fa  altro  per  inftin 
to  di  natura, che  piangtre.Pcr  ilebe  molti  fono  fiati  che  giudicorno,che  fu  fi  ottima 
cofa  non  nafcere,ò  prefiifimo  morire.  A quefio  uno  degli  animali  è dato  il  lutto, A 
qucHo  uno  lalujjuria,  *?  certo  per  modi  innumer abili,  cr  per  tutte  le  membra.  A 
quejlo  uno  folo  è data  l’Ambitme,k  quefio  uno,l’duaritia,ì  quello  uno  la  immenfi 
cupidità  di  uiuerc.A  qutfto  uno  c data. la  fuptrflitione,  k quelle  uno  è data  la  curai 
della  fepoltura  *?  delle  cofe  future , doppo  di  e ffo.  Ne fieno  altro  animale  ha  uita 
piu  fragile,  nrf  uno  ha  piu  sfrenata  uoglia  di  tutte  le  cofe,  ntfuno  ha  paura  piu  con 
fufa.Ntfuno  ha  piu  acuta  rabbia-Finalmentegli  altri  animali  con  quegli  del  fua  ge 
aere  uiuono  quietamente ,*?  ueggianto,che  f congregano,  cr  Hanno  contro  kqut» 
gli,cbe  fono  di  altra  ffiecie.  La  ferocità  de  leoni  non  combatte  fra  fé,  i ferpenti  non 
mordano  ifer pentirle  beftie,*?  pefei  del  mare,non  incrudelijcano,fe  non  contro 
di  quegli,cbe  non  fono  della  loro  ffiecie.  Ma  certamente  k l'huomo  peruengono  pm 
mali  daU'buomo,che  da  altro. 

Mirabili  figure  di  genti.  cap.  t; 

ET  detta  uniuerfita  del  genere  humano  dicemmo  in  gran  partt,quado  fi parlò 
delle  genti.  Et  ne  al  prefente  tr  aitiamo,  i modi,*?  innumer  abili  co  fiumi,*?  qui 
fi  tdnti, quante  fono  le  congregationi  degli  huomini.  Nondimeno  penfo,  che  non  freno 
da  pretermetter  fi  certe  cofe,  *?maf  imamente  di  quegli,  chehabitarto  lontani  dai 
mare , nelle  quali  non  dubito , batterne  k parere  k molti  alcune  prodigiofe , cr  in» 
credibili.  Perche  chi  crederrcbbe  efiert  gli  Etiopi , aitami  che  gli  uedtfe  fòche 
cofa  non  c miracolo  fa,  quando  prima  uiene  in  notitiaf  Quante  cofe  fi  giudica» 
\o,non  fi  potere  fare  prima  che  fieno  fatte  { Ella  forza , cr  mair&a  detta  no» 
tura  delle  cofe,  in  tutti  i momenti  manchi,  di  fede  , fi  alcuno  foldmente  contea* 
pii  le  parti  fue , *?  non  tutte  . Et  accio  che  io  non  commemori  i P<tgoni,  ó i uarif 
polpridc  Tigjri,!t  delle  Pantbere,  *?pitture  di  tanti  animali, quefta  cofa  è pie  còlè 
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rfl,HU  grdhàìfiintd,febtne  fi  uà  conflderando,  che  fieno  tdnii  pdftariJi  gititi, 
tante  lingue, taniauaricta  di  parlare, in  modo  che  un  fòreftiere,  qua  fi  non  pare  che 
fi « huomoallo  alieno. Et  auutgna  che  nclld  facciaci  uolto  nrjlro  fieno  dieci  me  bri, 
ó poco  piu,ncndtmeno,in  tante  migliaia  di  huomini,non  fi  trcuarn  due  effigie  che  fie 
no  del  tutto  indifjrrentiyCr  fimighantijlcke  nef.una  arte  potrebbe  fare , in  poche  fi 
bene  fene  sfòrzaJU  l’arte  fict  Nondimeno, ne  io  in  afidi  di  effe  cofe  che  fi  dirdnno,  uce 
glio  obltgare  la  fede  mia, ma  piu  tofio  rimetterò  chi  legge  agli  dutcri,iqualifaran* 
tto  offe  guati,  di  tutti  i dubbi/, pur  che  ncn  gli  fia  fafiidio  feguitare  i greci, eficndo  Jla 
ti  di  maggiore, diligentid.cr  di  piu  antiqua  cura. 

DegliScyti,crdiuerflta  di  altre  genti.  Cdp.  a. 

| O i babbiamo  dimorato  effere  generi  di  Scyti,  c 7 certo  afidi, che  mangioni » 
X N carne  humana.Et  quefio  fìcfio  è forfè  incredibile,  fenenpenfldmo,  che  nelme 
XP  del  circuito  della  Urra,crin  Sicilia,^  Italia  fur no  già  genti  fimili , Cyclopi, 
CT  Lefirygoni.Et  noueUamrnte  di  la  dalle  Alpi  è fclitofacrificarfi  uno  huomo,  fe 
evado  il  cojiume  di  quelle  genti,  ilebe  manca  poco  dal  mangiare.  Aia,  er  dprefio  2 
quegli  Scyti , che  fono  ho  In  a fettentrione  , ncn  lontani  all'Oriente  a quilonare , er 
da  quella  fila  detta  fpelonca.ilquale  luogo  cbiamono  Gefclitron,  fi  affermano  efiert 
gli  Arimajfiiyche  noi  dicemmo, iquali  hanno  uno  occhio  nel  mezo  della  fronte , Et 
molti  fcrwono,<y  mafiimanunte notabili , H erodeto , er  A riftea  Preccnnrfio,  che 
quefii  del  continuo  hanno  guerra  intorno  alle  caut  dell’oro, co  grifóni,  genere  diuc 
cello, quale  tnAgarmenie  fi  dice, che  trahe  dt  He  catte  l’oro,  er  che  con  gran  cupid  td 
b guardone que fie  fiere, cr  gli  A rimafpt  lo  rapifcono.Etfopra  gli  altri  Scyti,An 
tbropophdgi,in  una  certa  gran  ualle  del  monte  I matto,è  una  regione, che  fi  chiama 
A barimon,ntUaquale  fono  buomini  faluatic  hi,  che  haimo  i piedi  volti  di  dietro , er 
uelocifiimi  a correre ,&  babitano  con  le  fiere . E t quefii  ncn  uiuono  in  altra  parte 
eli  Arù.cr  per  quello  non  fi  pcttuano  còdwrre  a uicini  Re, ne  effere  fiati  Condotti  i 
Alcxandro  magno,  fece  do  che  fcriue  Beton  mi  fur  atore  de  fuoi  uiaggi.  Et  I fìgeno  Ni 
cenfe  dice,cbe  i primi  A ntlmopophagi,  iquali  dteemo  effere  a fettentrione,  dieci  gior 
nate fopra  Borifiene fiume,  becno  con  gli  rfii  de  capi  httmani,  et  u fatto  le  cotenne  col 
capello  per  mantili,auanti  al  petto  Pone  il  medi  fimo, in  Albania  generarfi  certiió 
la  pupilla  degli  occhi  uerde,cr  fubito  da,pucritia  cfftre  canuti , iquali  veggono  piu 
ài  nette  che  di  giorno.  Afferma  il  medefìmo  anckora.cht  dieci  giornale  fopra  E ory 
{tene  fono  i Saurcmati  che  fimpre  mangiato  di  tre  di  l’uno.  Crate  Vergammo  di * 
ce  effere  fiato  in  Ut UefpctUo , intorno  a Pario  un  genere  di  huemini  che  chiama  O-* 
pbiogeni,iquali,col  toccare  filamente.faimo  i merfi  de  ferpenti , er  caueno  i uclrni 
del  corpo  con  la  mano  poftaui  fbpra.Varrone  fcriue, che  anchora  al  pre finte  ui  fo 
no  alquanti, clte  conia  feiliua  medicano  i mcr  fi  de  Serpevi.  Similefuin  A /ricala 
gite  de  Pfytii, come  fcriue  Agatharchido.detta  da  P follo  Re,il  fepolcro  delquale,è 
in  una  parte  dalle  Syrti  maggiori.Se  corpi  di  quelli  fu  naturalmente  generato  uno 
veleno  pcfiijtro  a Serpenti, perche  folamnte  con  lo  odore  gli  uccide  nono.  Et  fogliom 
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no  quelli  porre  i figliuoli, ftéito  che  fono  rutti, aujnti  à erudii  firn  ferpentl , C T per 
quel  modo  c/per  imeni  jr  e la  pudicùia  delle  mogli.  Per  che  non  fuggono  i for  perni, que 
gliche  fono  nati  di  fangue  adulterato, cr  non  de  Pfylli.  Quella  gente  mede fima  è 
fiala  quafi  fintila  da  Safamonifiquali  bora  habitano  in  quella  regione,nondimeno  il 
genere  degli  huomiii,di  quegli  che  fuggir no,ó  che  non  ui  fumo, quandi  (l  combafte , 

Ib oggi  rimane  in  pochi.Et  finalmente  in  Italia  dura  la  gente  de  Marfi.iquali  dico» 
V no  efi  ere  difccfi  da  uno  fi  gl  inolo  di  C ir  ce,  c rper  quefio  e fiere  in  efii  quella  fòrza  nd 

tur  ale.  Ma  nondimeno  in  tutti  gli  huomini  è il  ueneno  contro  d Serpéti.Et  dicano  che 
fe  fi  fi  uta  loro  adoffo,fuggono,comefe  fufiino  toccati  da  a.qua  bollente.  Etchefe  la 
feiliua  penetro  loro  in  bocca  muoiono,  <y  quefio  precipuemente  amitene,  quando  l’m 
buomo  è digiuno. Scr tue  C ali tphene, [opra  i Nafemoni , cr  uicini  a quegli  Machly , 
e fiere  a ndrogyni,dcWunj,  cr  l'altra  natura,cr  fra  fe  ufare  il  coito , quando  co « 
ne  mafobi,cr  quando  come  fimine.  Ar.&nlr  aggiugne , che  qurjti  hanno  la  deUré 
/ poppa  di  mafohio,cr  la  finiSra  di  fomina.\figpno,c 7 Hymphodoro  affcrnunojeà 

la  medefima  A fica  efiert  certe  famiglie, che  ammaliano,  lequali,fc  lauderanno  al» 
_ . ..  cunecofefoclle,cr  approuatr, fi guajtcno,ficconfi gli  arbori, cr  muoiono  ifanciu» 

. gliEtìfigcno  aggiugne  efire  famiglia  del  mede  fimo  genere  ne  popoli  lHyri,et  Try 

tcbiauoiud  famtiqUÀi(  Jncbora  con  la  uijta,  ammaliano ,ct  ammazono  quegli , che  lungamente 
guar  dono, mjfiim  amane  coligli  occhi  irati,  ilqualc  male  piu  facilmente,  lo  fattoti* 
ì piccioli fanciugli.  Ma  è cofa  piu  notabile,cbe  quegli  habbuio  in  ciafcuno  occhio  due 
pupille.  A poHonidc  fcriue  tfic  re  in  Scytia  firn  ine  di  quefio  genere  jcqualt  fi  chiamo 
no  Bi/bye.Pbiliarco  dice  che,cr  in  Ponto  fono  popoli  ditti  Thibi/.c?  molti  altri, del 
la  medffima  natura , iquali  neS’uno  occhio  hanno  due  Pupille , nell’altro  effigie  di 
eauallo . Oltre  adiquefio  dice  i mede  fimi  non  potere  andare  fotto  acqua,anchoré 
thè  fufiino  aggrauati  dalle  uejle . Scritte  Damai  efiere  in  Etbiopia  la  gener adone 
de  Pbernaci,  non  difiimtle  a quelli,  il  fudore  Acquali  fa  marcire  i corpi  che  tocca. 
C terrene  anchora  afferma , che  tutte  le  fomite, che  baiuio  due  pupille , nttocano  per 
tutto  con  la  uifta.Et  co  fi  piacque  alla  natura,  che  bauendo  generato  nell’huomo  > il 
co  forme  delle  fiere, di  mangiare  carni  bumane,  generi  anbora  in  tutto  il  corpo,  cr  ne 
gli  occhi  di  certiyi  uencni,acciocbc  nefufie  in  aleu  to  luogo  cofa  alcuna  di  male,  che 
non  fi  trcua fie  nell’ Intorno. Kel  contado  dePhalifci,uò  di  follo  da  Poma  fono  alcune 
pochcfamiglie,dette  Hirpìe,lequali,ntlfacrifich,chc  fi  fa  ogni  anno  m i mòte  Sordi 
te  a A polline,  uannofopra  la  mafia  affocata  de  legni, cr  non  ardono.  Et  per  quefio, 
per  decreto  perpetuo  del  fonato,  fono  fatti  r fonti  dalla  milida,  cr  di  ogni  altra  grò» 
ttrzza.Kel  corpo  di  alcuno  n afe  otto  parti  mirabili  irutlcune  cofe,  come  À Pirro  Re, 
il  ditogrefio  nel  pie  de  foro,  col  quale,  toccando  alcuno , che  hautffe  i!  male  della 
milza  lo  guariua.  Et  dicono  quefio  non  fi  effere  potuto  ardere  co  l’ altro  corpo, onde 
me  fio  in  uno  focchcto  lo  pofono  nel  tempio . Et  l’India , cr  Etbiopia  precipuemente 
abendano  di  miracoli.  In  India  fi  generato  g/andifi  imi  animali , cr  quefio  efie» 
re  cofijo  dimojlr ano  i cani  maggiori  afidi  che  gli  alar  LE  t diconfi  gli  arbori  ejforr 
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igtuu?  fi  alti, che  le  factt  e non ui  pefiino  arriuare.  Queùofa  la  fertilità  del terrene, 
la  temperanza  deU’ArÌ4,cr  Vabu-idantia  delle  acque, fi  ci  piace  credere, che  fatto 
x m fico,  fi  afeondino  le  turine  de  cauaglLEt  le  canne  fono  fi  grandi, che  ciafcuno  bue  Bncciuolo 
duolo, in  luogo  nauicabile, porta  alcuna  uolta  tre  huomini.  Molti  huomini  paffono  ^uri  timo 
quiui  cinque  cubiti  di  altezza.ncn  Jputano , non  fentono  dolere  alcuno  di  capo , ò di  jj  canna 
denti,ò  di  occbi,CT  raro  delle  altre  parti  del  corpo,  tanto  moderate  vapore  di  file,  fa  è fi  a 
gli  indurifce.Et  dicano  i philofophi  loro, che  cbiamono  Gymnofoplnfti,  dal  najeerc  n fido  cr  no 
del  file, infino  allo  occafi. /tare  in  pie,guar  dando  il  fole,fmza  mucuere  mai  gli  oc»  fa 
cbi.cr  che  nelle  Bollenti  arene  Hanno  tutto  il  di , bora  con  l'uno  piede,  e r ber  a con 
lo  altro.  Megajibene  fcriue,cbe  nel  monte  M ilo, fino  buemini  co  pie  uoln  al  centra ■ 
riojiauendo  otto  dita  in  ciafcuno  piede.  Et  in  molti  monti  fino  huomiui  con  cap  i di 
<ane,iquaìi  fi  ueftono  di  pelli  di  fiere,  cr  tncambio  di  parlare, abaiono , cr  armati 
di  ugna  u tuono  di  cacciagione, cr  uccellagione . E t diccnfi  di  quefti  effere  fiati  piu 
che.iio.mila.Ctcfia  fcriue  incerta  gente  di  India,  le  donne  una  fola  volta  nella  ulta 
partorire, cr  che  i nati  fubito  diuengono  canuti.  Ef  fcriue  r fiere  uno  genere  di  brio » 
mini, che  fi  cbiamono  Monofceli , che  non  hanno  finon  una  gamba, di  gran  uelocita 
ì fallare, cr  i me  definii  chiamar  fi  Scopodi,  perche  quàdo  è maggiore  il  calere  del 
fole,giaciono interra  routfcio,cr  cuopronfi  conia  ombra  de  piedi, cr  dicano que» 

Hi  non  effere  lontani  da  Trogloditi.Et  dinuouo  dice  doppoqucHi,ucrfi  Occidente > 
t fiere  certi  fenza  collo, battendo  glioccbi  nefie  fratlcàom  anckord,  Satyri  nc  menti 
fubfilani  degli  lndi,la  regione  fi  dicede  C art  aduci , quefti fono  ueloci fiimi,  cr  cor 
remo  come  gli  animali  di  quattro  piedi,  cr  dritti  con  luimana  effigie,  cr  perla  ve » 
lecita , non  fono  prefi  fenon  uecchi,ó  infirmi.  Taurond  fritte  effere  gente  falua'icx 
de  Cborcmandri,  ftnza  voce, di  borrendo  ftridore , co  corpi fetoluti,con  gli  occhi 
verdi,  cr  denti  canini  E udoxo  dice , che  ntllc  parti  mertdiane  di  !ndia,gh  huomini 
barino  le  piante  lungt  un  cubito,  cr  le  donne  in  modo  picciole , che  le  fono  chiamata 
Strutbopode.MegaHhene  fcriue,chefia  gli  Indi  Nomadi  fino  huomini, ciré  hanno  fi  Strutbopo 
lamerue  fòri,in  luogo  de  nafi.tt  hauere  le  gambe  torte  come  / ferpenti,  cr  chiamar  fi  da , ciò  ci 
Syritti.AglicHremi  confini  della  India  ucrfo  Oriente  fono  huemini  aprrfioil  finte  pie  di  pafi 
dal  Gange  detti  Aftermifcnza  bocca,  fitoluti  per  tutto  il  corpo,ueftendcfi  di  quel-  fera, 
la  !ana,che  producano  le  frondi,uiitcndo  folamentc  di  halito,cr  odore,cl)e  tirano  col  Per  la  mi» 
tufo.  Quefti  non  mangiono,nr  beono,ma  ufano  uarif  odori  diradici,  cr  di  fiori,  cr  fra  di  fri 
pomi  faluatichifa  portano  [eco  pel  tu  igo  camùw,accioche  non  manchi  da  odora • thama,  cr 
re,cr  per  poco  di  cattivo  odore  facilmétr  muniono.sopra  quefti, nella  cHrcma  par  ioireli  in 
(e  de  monti, fi  dicano  e fiere  Spi:hamei,Pygmti,  non  pafiando  per  longitudine  tre  fri  tède  che  fu 
tbame,cioc  tre  Dodranti,dcue  è lJA  ria  faltttifira,cr  fimpre  primavera , eficndo  i finto  di  tre 
monti  oppofti  da  A quilonefiquali  anchora  H omero  fcrifie  e fiere  infiflati  da  Gru.  franile  e fi 
Et  dice  fifa  nrOa  primanera.cattalcando  fopra  inorimi, ò capre  armati  difaetts,  fendo  una 
difendano  con  tutta  la  febiera  al  mare,cr  guaHono  l'uuoua,  cri  figliuoli  di  quegli  fi  ithama 
nccegli,crfarfi  quella  efredttione  intre  me  fi,  altrimenti  non  peter  c refiHere  à Gru,  Ma  frana 


che  tu fcfricno.T  d'ino  le  cdfe  loro, di  loto.cr  di  penne,  cr  di  gufa  di  UUoUd.  A.ri  flati 
le  dice ,i  Pygmei  uiuere  per  le  cauerne.NeUe  altre  cofe  fi  accorda  con  gli  altri  ferita 
toril  figpito  [criue  efiart  popoli  in  In  Ha,  chi  amati  Cyrni.cbe  uiuano.t40.anni . Et 
quel  mede  fimo  j limano  degli  E thiopi  macrobj.y  de  Seri,  cr  quegli  che  babitano  il 
mòte  Albori.  Et  quefli  perche  fi  pafeono  di  carni  di  uipere,  auuicne  che  ne  nel  capo, 
ne  nelle  uejle  loro  hanno  diurnali  noccuoli  al  corpo.  Oneficrito  dice.che  in  que  luo» 
g hi  di  mdia.nequaltnon  ui  fonoombre,i  corpi  degli  buomini  fono  alti  cinque  cubiti, 
C r due  palmi, O"  u tuono.  1 jo.anni.ne  inueccbiare.ma  muoiono  in  quel  tempo,  come 
fe  fu  furo  dt  mezza  eta.Crate  P ergameno  chiama  quegli  indi, che  pafiono  cento  an 
tu  Cymneti,cr  molti  gli  chiamano  Macrobi/.Ctc/Ja  afferma  una  gite  diquejli,cbe 
fi  chiama  Pandore, pojla  nelle  uallt, uiuere.  100.  anni,  cr  nella  giouentu  hauere  i cd 
peglt  bianchi, cr  nella  uecchiezzd  neri . Et  per  oppoflto.dice  efiere  altri, che  non 
pafiono  quaranta  armi, congiunti  a Macrcb;f,le  ftmint  dequali  portoricano  unafo 
la  uolta.CT  quejto  ferine  anebora  Agiharchide.Oltre  k dt  que 8o,chc quegli, (Imi 
trifcdno  di  locu/te.cr  che  fono  uclociClitarcho.cr  Megaftene  gli  chiamorno  Man 
dri.cr  numera  trecento  uillaggi  loro,  cr  che  le  frminc  partoriscono  il  fettóni  anno 
della  loro  eta.cr  in  quaranta  anni  fono  uecchie.Artemidoro  dice,  che  nella  Tdpro 
bona  lnfu!a,uiuono  longhifima  uita,  fenza  alcuna  malattia  di  corpo , cr  che  certi 
buomini  degli  lidi  fi  congiungono  con  le  ftere,crfarfl  i parti  mijli.crmezi  fiore. 
E t che  ne  C alingi.gente  flmilmente  di  india, le  /emine  con  epono  di  cinque  anni,  cr 
non  pafiare  l’ottauo  anno  della  uita  .Et  che  altroue  nafeono  gli  buomini  co  lo  coda 
Pi lofa  di  gran  uclocita.CT  altri  con  fi  granii  orecchi, che  lutti  fene  cuoprono . Gli 
Oriti  fono  diutfi  dagli  Indi  daArbe  fiume.  Queffi  non  ufano  altro  cibo  che  di  pefei, 
iquali  (parati  con  le  ug.nefeccano  al  fole.cr  co  fi  di  efii  fanno  pane,  come  referifee 
Clitarco.Crate  Pergameno  fcriut,  iTroglodyti,  che  fono  fopra  l’Ethiopia.ejier  piu 
ueloci  che  i cattagli.  Et  che  una  gente  degli  E thiopi,  pafono  di  grandezza  otto  cubi 
ti,CT  chiamarli  Syrboti quella  gente  de  KomadLEtbiopi , cheuoltano  a Sentrione, 
prefio  al  punte  A Rapo.  La  gente  de  Menifmini , che  è lontana  dallo  O erano  aeriti 
giornate, uiue  di  latte  di  quegli  animali, che  noi  chiamiamo  C ynocepbali,  gli  armen 
ti  de  quali  pafee, uccidendo  i Mafcbi, fuori  che  quegli  che  fi  riferbono  per  la  genera 
tiene. He  deferti  di  A frica  jpefio  fifdnrro  auanti  altrui  forme  burnite,  et  inuno  trai 
to  ) pari  fcono.Etquefte.cr  altre  /imiti  cofe  dal  genere  humano,  produce  la  ingegna 
fa  natura, lequalifìeno  4 lei, come  giuochi, cr  fofirzicr  a noi  miracoli  Et  chi  pom 
trebbe  numerare  le  particulari  cnfe.cbe  la  fa  tutto  il  giorno.et  qua  fi  kogm  horat  Ho 
tra  fia  abaftanza  4 (coprire  la  fiu  potentia , hauere  pofte  le  genti  fra  i prodigif. 
Et  diqui  ucrreno  k alcune  poche  cofe  manifefìe  ncll'huomo. 

De  parti  prodigio  fi.  Cdp.  r. 

COnlo efempìo  degli  O rati/, et  de  Curiatij  è certa  cofa  nafeere  tre  k uno  par 
to.ma  fe  fono  piu  fìsima  efiere  un  monftro,  fuori  che  in  E gytto.doue  l’acqua 
del  Nilo  c molto  generttiua  k berla.  A qucjt  i anni.ultimt  del  diuo  a ugufto,  T auffa 
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4omd  itti*  pitie,  poteri  a H ojlia  due  mafehi , cr  due  fonine,  ilei e faxa  dubto 
predice  la  fante, che  dipoi  frguito.Trouafì,cke  mi  Peloponefio,  un i partorì'  cinque 
quattro  uolte,cr  la  maggiore  parte  di  tutto  il  parto  fuor  fiere  uiuuto.Et  Trogo  Jcri 
ut, che  in  Egytto  le  /emine  inuno  uentrt  iifitme  grnrano  fette.  Centrati  fi  anchora 
dell’uno , cr  l'altro  fefio , quegli  che  noi  chiamiamo  Hermaphroditi,gia  chiamati  - 
Androgyni,et  già  tenuti  fra  prodigi),  et  bora  nelle  delitie.Pcpeo  magno,  negli  orna 
menti  delTheatro,pofe  mirabili  figure, (fama, p quefio  piu  diligentemente  lauoratt 
dagli  ingegni  degli  artefici , fra  lequah  (i  legger  fiere  fiata  Euticbe  in  Traili  cit* 
ta  di  A fia,portata  <t  fepeìv  e da  uenti  figlwolt.baurndone  parlerai  trenta  A lòppe 
partorì  uno  Elcphante, benché  fiafra  le  co  fi  menfiruefe.  Perche  ne  principi  della 
guerra  de  Marfli.una  ferua  partorì  un  [erpete. \ parti  di  molte  fórme,  per  piu  mo 
di  fi  metteno  fra  i monflri . Claudio  C e far  e fcriue  in  The faglia  e fiere  nato  un’Hip 
po  Centuaro,  cr  nel  medefimo  giorno  efiere  morto  Et  mi  nelfiuo  principato  lo  uè* 
demmo, chi-  a lui  fu  fvr  tato  di  Egytto  nel  mele.  E fra  gliefimpli,che  in  Sagunto,  nel 
Y/nno  che  la  fu  disfatta  da  Allibale , un  fanciullo  già  nato  ritorno  Jitbito  nel  uentre. 

Della  mutatane  del  fefio , cr  gemini  parli.  Cap.  4. 

CHe  delle  frmint  fi  muti  in  Mefchif  nò  c co  fa  fabulofa  Kci  treuiamo  negli  an 
itali,  r fendo  confoli  P.  Liciuio  Craffo,cr  C.Cafi  io  Icngino  a c a fi  no  , di  una 
vergine,  fi  fece  uno  fanciullo  fono  il  padre, cr  la  madre, cr  per  comandamento  de • 
gli  aura  filici  fu  portato  in  una  infula  deferta  Licinio  Mutiano  fcriue  battere  ucdu « 
to  in  Argo  Arcfccntcjlquale  haueva  nrmr  Arefrtifa,laqualr  anchcrafi  era  marita • 
ta,CT  dipoibautre  mefia  la  barba,CT  efiere  diuemtta  mafehio,  cr  hjuere  tolto  mo 
glie.Etper  fimile  modo  dice  bauere  veduto  un  fan:iuUoa  Smyrne.  Etiomedefimo 
vidi  ut  a frica  Lucio  C ofiico  cittadino  Tifdriijno,  che  fi  muto  in  mafehio  il  giorno 
delle  nozze.Quando  nafeono  due  À uno  parto,di raro  auuiene,cbe  uiuino  ambedue , 
cioè  la  madre, che  partorifct,tt  il  parto, ma  fi  l’uno  di  efii.  Ma  fi  filano  nati  due  del 
l’wto.cr  l’altro  fefio, è di  raro  che  uiuino  a ambedue  Xf  frmint  fi  generano  p<u  prt 
fio, che  i ma  fichi, come  piu  prt  fio  inuecchiano.  Et  c manifrfio,cht  piu  fitrfio  fi  mucn 
uono  i tnafebi  nel  neutre , cr  che  qua  fi  frmprc  fono  portati  rulla  de  fra  parte,  cr 
Ir  [mite  rulla  finifira. 

DcH’huomo  che  fi  debbe  generare,  cr  del  tempo  del  partorire  per  notabili  esempli 
da  mrfì  fette  agli  undici  Cap.  f. 

A Gli  altri  animali  è tempo  datuito,cr  del  partorire,  cr  dal  portare  il  parto , 
ma  l'buomo  per  tutto  l’anno.cr  in fpacio  incerto  JÌ  genera, chi  nel  frttimo  me 
fé, chi  nello  ottano, cr  infino  a principi ij  deldecimo,cr  dillo  undecimo.  Auan'i  al  fet 
timo  rnefe  non  c mai  aitale  il  parto.Sel  frttimo  mefre,non  nafeono  f non  quegli  che  fio 
no  còceputi  un  di  auanti,ò  doppo  alla  piena  luna,ò  nella  congiuntione  fiu.Et  in  E gii 
to  è cofa  ordinaria  generar  fi  ancora  neli’ottauo  mefe,  et  iiiuer  e anchora  in  Malia, 
tali  partì . Contro  alla  opinione  degli  antiqui, variano  quefie  cofe  p piu  modi,  vefli 
lia  moglie  di  C.Hcrdicìo,cr  poi  di  Pomponio,  cr  di  Orfito,cUrifim  cittadini,  di 
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quefei  hlbe  quattri)  parti  Sempronio  genero  nel  feitimo  me  fé,  Suiti  io  ruffe  nello  Wt 
decimo, C orbinone  nel  [etimo, l'uno,  y Pulirò  confale.  Dipo  t Ce  fonia  moglie  d iCa 
io  principe  nello  othuo.Et  quegli  che fono  nati  i i qucjto  numero  di  nujì,da  i to per 
quaranta  di  gr  ari  fatica  alle  madrLEt  alle  gratttde.ncl  quarto,  y oteauo  nu  Jc,y 
fono  in  quelli  le  [conciature  mortifere . Scrtue  Mapurio,che  uolaido  un  fecondo  he 
rede  la  poffefiione  de  beni,  dicendo  che  il  primo  non  era  figliuolo  del  !e(latore,auue 
gna  che  la  madre  panorifee  tredic  i mt  ji  doppo  la  «urte  del  padre,  L.  Papyria 
pretore , contro  di  cjto  confi  gno  la  pofiefitone  de  beni  al  primo,  perche  non  appo* 
riua  alcuno  certo  tempo  jlatuto  di  partorire. 

De  figliuoli  etnee  putì,  y i fogni  del  fé  fio  nelle  grauide,che  uengono 
auanti  al  parto.  cap.  s. 

J O ppo  il  conceputo  partorì  giorno  decimo, i dolori  di  capo, le  uertighi,et  te 
J — ' rubre  degli  occhi, ilfafhdio  ne  cibi, il  ucmito  dello  jlomaco  fono  fegni  cbe*la 
creatura  {la  cominciata.  Se  è il  parto  majehio,  è migliore  colore  alla  madre,  cr 
parto  piu  facile,  y in  quaranta  di  lo  [ente  muoutre.Tutte  le  co[e[ono  contrarie  nel 
laltrojefio.il  pefo  pare  che  non  fi  pofia  portare,enfìa  l’anguvuia.y  le  gambe, et 
non  lo  [ente  prima,  che  ne  imanta  di.  Ma  afiai  dolere  [ente  la  madre  nell’uno,  cr 
l’altro  fejfo, quando  il  parto  mette  il  capello, y nella  quinta  decima,  llquale  tempo 
grauemr  nte  perturba  dite  bar  a i fatichigli  nati.Et  in  modo  l’ andare,  y tutto  quello, 
che  fi  può  dire  importa  ntUa  grauida,cbc  quelle,  che  ufano  cibi  troppo  [alati  f oc* 
cip  i parti  [orza  ugna,  y fi  alitorno,  piu  difficilmente  partorì feono.  Et  lo  sbi ~ 
Migliare  nel  parto  è mortifero,  come  lo  jlarnutire  doppo  il  coito  fa  [conciare. 

Del  coitcepere.y  gene ratwne  degli  huominL  cap.  7. 

IO  ho  compafiione , cr  anebora  mi  ucrgogno  a confederare  quanto  fea  friuole 
la  origme  dell’buomofuperbifiimo  di  nuli  gli  animali, auuegna,che  ffiefio  l'odo 
re  delle  ffiente  lucerne  fea  caufa , che  le  grauide  fi  j concino . Con  que/ti  principi f 
nafeono  i tyraimi.con  quefli  l’animo  carnefice.Tu  adunque, ilquale  confidi  nelle  /òr 
Xe  del  corpo, tu  che  abracci  i doni  delia  fortuna,-?  non  ài  mi  te  fuo  aUieuopna  fio 
figliuolo. Tu, la  menti  del  quale  è fi mpre  nella  uittoria,  tu  cheti  credi  ef fere  I ddb, 
gonfiato  per  qualche [ucccjio, potè  fri  morire  per  fi  picchia  cofa,  y anebora  hogm 
g i per  minore  puoi  morire, auucgna  che  per  un  poco  di  morfo  di  ferpewe  pojia  tfi 
fere  uccifo,ò  anebora , uno  acino  di  uua  pafis  ti  può  affogare , come  intcruenne'à 
Anacrcone  poetafo  come  a Fabio  fenatore  pretore , che  da  uno  pelo  inghiottito  nel 
latte  fufir agolato.  Per  Ucbe  finalmente  qucjlo  certo  compenfera  con  pari  bilancia , 
la  Ulta,  ilquale  fimpre  fia  ricordatole  della  huntana  fragilità. 

Degli  A grippi.  Cap.  8. 

CHf  quello, che  nafee  ue ngafuore  co  piedi  auanti  è contro  a natura. Per  ilcht 
quegli, che  co  fi  nafeom  chiamorno  Agrippi, come  egre, cioè  diffidimele  par 
toritr.come  dicano  efier  j tato  grnerah  M.  Agrippa,  qua  fi  unico  efernpb  di  felicita, 
Minuti  pliche  [ono  generati  per  qucjlo  mio  Bencbc  quello  anebora  nòfufie  fai 1» 
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ie  piedi, et  confumafie  unta  la  jiu  miftra  giouentu  nelle  guerre, & Morti,  a cofe  no 
crudi  nel  fuccefio.JnJcUce  fu  anebora  per  la  Jtirpe , che  ufei  di  lui , ptftifcra  alle 
terre, ma  ft>ecialmcn:e  per  l’una,cr  l'altra  A grippata, le qtult  generornoCaioCd 
ligula,  cr  Domino  N erore  tmpradori.due  incendi  del  genere  humano.  Mede  fimi 
mente  fu  infelice  per  la  breuua  della  u ita, pere  he  mori  di  cinquanta  uno  anno  in  tor 
meriti  degli  adultirij  della  mogi  te, cr  per  la  graue  feruitu  del  fuocero.ln  modo  che 
ragioiKUolmente  fi  può  Rimare,  che  patijii  la  pena  dello  augurio  del  fuo  contrario 
tu fc imento.Ncrone.poco  auanti,vnperadore,con  tutto  il  Juo  principato,  nimico  del 
genere,  humano,fcriue  Agrippina  fua  madre,  t fiere  nato  co  piedi  auanti.  Secondo 
Vufanza  della  notar  a è confuto  l’buomo  generar  fi  col  capo  auinti,<y  co  piedi  a « 
danti  ejiere  portato  al  fepolcro. 

Parti  monjlruofl  tagliati  dal  uentre  della  maire,  top.  9. 

CO  n migliore  Augurio  na/cono  quegli, che  morta  la  madre  fi  catione  del  urn 
tre, come  Scipione  A fricano  maggiore , cr  il  primo  de  Cefari,detto  cofl  dal 
tagliato  uentre  della  ma  ire, onde  qucgli.cbe  cofl  nafconojòno  chiamati  CefoniPer 
fimile  modo  nacque  ancbo'd  Man' io, che  entro  in  C arthagint  con  lo  e fretto. 

Quali  fieno  iVopifci.  cap.  io. 

CH  iamauono  Vof}'ici,qiundo  de  due  bhati.iquali  ritenuti  nel  uentre, fono  per 
nafeert, l'uno  muore  dal  uentre, perche  fono  circa  queflo  gran  mir acoli, bettm 
che  rari. 

Efimpli  di  numcrcfa  prole.  Cap.  tt. 

POche  (emine  degli  atri  animali  afono  il  coito  quando  fono  grauide,  fuori  che 

la  donna.Et  unofolamcnte,ò  due  concepcno  doppo  il  primo.  E anchora  negli  , 

ferini  de  medici,  (y  di  quegli , quali  hanno  battuto  cure  di  trattare  di  fimili  cofe, 
in  una  fconciatura  effere  nati  dodici.  M a quando  alquanto  di  tempo,  è da  l’uno  ÓR* 
altro  nella  concezione, l'uno,  cr  l'altro  uiac,come  apparue  in  Iter  cule,  cr  lpbiclo 
fuo  fratello,  c T quella, laquale  partorendo  due,  ne  generò  uno  fimile  al  marito,  cr 
V altro  fimile  allo  adultero.Et  in  Procomwfia  ferua,  laquale  pel  coito  di  uno  giorno, 
ne  partorì  uno  fimile  al  padrone,cr  l'altro  fimile  al  fuo  proccuratore . Et  in  una 
altra, laquale  ne  partorì  uno  al  fuo  tcmpo,cr  l'altro  di  cinque  me  fi  Et  di  nuouo  in. 
una  altrajaqualc  hauendo  partorito  di  fette  me  fi,  ne  feguenti  me  fi  ne  parlori  due. 

Et  anchora  fi  uede  che  di  buomini  perfèttamente  integri  nafeono  alcune  uolte  figli • 
uoli  con  mancamento  di  mcmbra,cr  di  padri,ò  madri  non  perfètti  di  membra,  na • 
f cono  figliuoli  pcrfctti,cr  alcuna  uolta  co  medeflmi  mancamenti.  Et  certi (igni,  cr 
Kri.cr  margini  fi  ueggono  regenerare.Ne  popoli  di  Dacia  auuitne,  che  i figliuoli 
infino  nel  quarto  parto  hanno  nel  braccio  la  nota  della  origine. 

NEfempli  delle  fimilitudini.  cap.  tt. 

O i babbiamo  che  nella  famiglia  dtLepidi  fumo  trep  ordine,iquali  nacquo 
no  co  un  occhio  coperto  (Cuna  fattile  pelle.Et  altri  efjer  Rati  fimili aU'auolo* 

TRI  itine  nati  4 uno  par  to,l’ uno  effer  fimile  al  padre/tl' altro  aUamadrt.Etqu<ifit 
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che  e gemMo, dipoi  uno  dnno,rffer  flato  fi  nule  a l maggiore,  come  nato  i un  parto. 
Alcune  fanno  fempre  i parti  fintili  a fe, aleute  fintili  al  marito, alcune  filmili  a ne fiu 
no.  Alcune  fanno  le  fintine  finuli  al  padre, et  i rnafcbi  fintili  à fc.E  indubitato  triplo 
di  Nitro  nobile  poeta, nato  iti  Bhcàtio,  ilquale  nacque  di  madre  nata  di  adulterio  di 
uno  Etiopo,di  lutila  differente  da  gli  altri  di  color  e, et  tiòdtmcno  rffo  degenero  nello 
auolo  Etbiopo.  P rocce  dono  certamente  molte  fimilUudini  dal  ptnfare  della  madre , 
riandando  con  la  mente  le  cofe  uedute,  cr  udite , c r che  gli  tornano  alla  memoria, 
C r le  imagmi  prefe fiotto  tffo  c oncetto.La  cogitatione  anclx>ra,cbe  Jubuo  noia  nell1* 
animo  di  quale  fi  uoglia,fi  crede  che  finga.cr  meficoli  la  fimilitudvic.Et  per  quello 
fono  piu  diffvrciute  iurll’buomo,che  negli  altri  animali,  perche  la  uelocita  delle  cogi 
fanoni, la  cekrita  disanimo,  e r uaricta  dello  ingegno , imprime  note  di  fórme 
diuer  fc , auucgna  che  agli  altri  animali  fieno  gli  animi  immeb  li , cr  filmili  a tatù, 
ciaficuno  nel  filo  genere  k ciaficuno  de  fuoi.  Anemone  buomo  Plebe  io , intanto  fu 
finale  a Antiocbo  Re  di  Syria, che  Lacdica  fiua  moglie  regia , ammazato  già  An* 
tlocbo,pel  mezo  di  coRui  ordino  la  ccmmeudationc,cr  fucctfime  del regno.Vn  cer 
to  Vibio, buomo  Plebeio , cr  publicio, liberato  dalla ftruv.u,  furno  fimi  i a Pcmpeio 
con  indifferente  fiecie,dimojlrando  inefii  quella  maeRa  di  faccia, et  e fa  reiteri  mia 
che  nafceua  dalla fiua  gran  fronte. Laquale  cavfia  anebera  À fuo  padre  impofe  il  fio ■ 
pra  nome  di  A 'cnogene [ito  quoco,cbe  era  firabone,haurndottlc  nome  dalla  ficcie 
degli  occhi, laquale  haueua  imitato  tale  uitio.  A Scipione  fu  dato  il  cognome  di  Sera 
pione, quello  era  unuiltfieruo  di  mercatante  di  piorci.Et  kScipicne  dilla  mede  fi 
ma  famiglia, doppo  quel  cognome,  Salutio  barione  gli  dette  il  f opra  nane . Come 
Spinttr,Secundqno,et  Vanghilo, Retiario  neH'adunaticne  di  Lentuclo.cr  di  Metti 
lo  confitli.Sellaquale  molto  importunamente  accadde  anchora  quello  a cafio,cbeneì 
la  [cena  fi  poteuano  uedere  le  imagiui  di  due  confioli.Et  per  oppofito,  Lucio  planco 
oratore,  pofie  ilfiopranome  k RubriohiUrione.LtBarbuleio , a C urionc padre, & 
Meno  gene,  k Me  fiala  buomo  Hato  cenfiore,  rficndo  quegli  come  tìifirioni.  Vn  cerm 
to  pefeatore  in  Sicilia  fi  afiimigliaua  talmente  k Sur  a procenfiulo,cbc  non  filameli 
te  refrriua  la  imaginc  fua.ma  la  pronuncia  del  parlare, nello  aguzzare  il  mtifi,  cr 
tramettere  della  lingua, et  affollamento  di  parole.  A C afiio  Seua  celebre  oratore  fu 
detto  per  improperio,cbe  fcmigliaua  Mirmitlcne  guardiamo  di  armenti . Toranio 
uendt  a M.  Antonio  già  Triumttiro,due  fanciugli  biUi  di  firmammo  nato  in  A fia , 
l’altro  di  la  dalle  Alpi, per  nati  k uno  corpo, tanta  tra  la  uniformità.  Dipoi  ricono* 
feiuta  la  fraude,per  la  differenza  del  parlare,  dallo  infuriato  Antoniofuriprefit 
dote  de  fi  fra  le  altre  cofe  della  grandezza  del  prezzo, perche  gli  haueua  compero 
ti  dugento  fiftcrtij.Rifi'ofi  lo  afiuto  uenditort  di  huomini,  per  queflo  Refin  batter* 
gli  uenduti  tanto  pregia, per  che  non  farebbe  marauigliofa , la  fmilùndine  halcwti, 
che  fiufiino  nati  di  uno  mede  fimo  ue.i:re,ma  ritrouarfi  due  di  diuer  fi  genti  di  fi  conm 
corde  figura, eficre  /opra  ogni  flimatione  di  pregio.  Laquale  rifpoRa  gli  indufft 
fifiubito  ammir  attorie, che  quello  animo  proferittore , cr  che  poco  ottanti  rfrum 
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per  la  contumelia, non  {lìmo  dipoi , cefi  alcuni  della  [uà  riccheza  piu  dx  queJlL 
Quali  fia  la  ragione  del  generare  Cap.  ij. 

Epriuatamente  una  certa  difcordantia  di  corpi,cr  in  fra  [e  fterile.ma  quando 
fi  congiungono  conaltri,generano,come  Augu/lo,cr  Ltuia-Et  altri , cr  altre 
generano, ò /blamente  fimine,ò  fidamente  ma  fichi, et  il  piu  delle  uo'.te,  quando  l’uno,  et 
quido  l'altro,come  la  madre  de  gracchi, dodici  uolte,etAgripppina  di  Germanico, 
notte  uolte.Alcune  fono  Jlerili  in  gioiti  ntu,  i alcune  è iato  partorire  una  fola  uolta 
nella  uitj,alcune  non  portano  il  parto  a bene,  lequali  fé  alcuna  uolta,  per  medicina, 
ocura,ouenono  di  portar gli,quafi  il  piu  delle  unite  generano  fimina.lt  diuoAuguflo 
nella  rejlante  rarità  degli  rfimpli,uidde  nell'ultimo  amo  che  fi  mori,nafcereun  ni « 
potè  della  /ita  nipote, che  fu  M.SyHano,ilquale  doppo  il  conflato , battendo  ottenuta 
VAfiia,neHa  fiuccefiione  di  Nerone  Imperadorefu  morto  pel  ueleno,che  gli  dette  Ne 
rone.Q..  Metello  Macedonico, morendo  laficio  [ti figliuoli,undici  nepoti,cr  nuore, et 
generi, in  modo  tutti  quegli  clic  lo  falutauono  cò  nome  di  padre  cl>e  erano  uentt  fette. 

Trouafu  ne  fatti  de  tempi  del  ditto  Augu/to,nel  duodecimo  còfòlato  di  quello,  c r di 
L .Sytla  fuo  collega, agli  undici  di  di  aprtle,C . Griffi  ino  h ilaro, della  uera  plebe 
Tic  filati  a, con  nouefigliuo!i(nelqua!e  numero  fumo  due  figliuole)cr.x7.nepoti,cr- 
np.Bmipati,cr.pNipote,mandata  aitanti  la  Pampa,  battere /eterificato  in  campi 
dolio  con  tutti  quefii. 

LDelmedrfimomnltiplicatamen/e.  Cap.  14. 

A donna.doppo  cinquanta  anni, non  genera, cr  nella  maggior  parte  in  quari 
ta  anni  refla  il  menomo, pel  quale  fi  genera.  Ma  negli  bitomini  è chiaro  gene 
r or  fi,  per  che  Mafiinifia  R c,doppo.  ss.  awii,generó  un  figliuolo,ilquale  chiamo  Me 
tbymatbno,  cr  C atone  cenfòrino.pafiati  gli  ottanta  anni  generaceli  a figliuola  di  Sa 
Ionio  fuo  Clieruttlo.Per  ilebe  i figliali  dell'altra  fua  moglie  fono  cognominati,  L ici 
Hiani,crquefk  Saloniani,dequaltfu  Ivticenfi.  Anchora  à L.vdufìo  , Saturnino, 
poco  fa  morto  nella  prefettura  della  citta, è noto,C  omelia  Jclla  famiglia  degli  Sci- 
pioni  bavere  generalo  Voluflo  Saturnino,  ilqualcfu  confile,  doppo  ifcfianta  due  ad 
ni.Et  infitto  a.ss.fi  truoua  apre  fio  agli  ignobili  efierfi  generato. 

L De  menfirui  delle  donnei  Cap.  1 f. 

A donna  fola  è animale, che  habbia  il  menftruo.  Et  diqui  fo-to  nel  uentre  quelle  quefla  mo 
che  chiamino  mole.  Quella  è cor  ne  finta  firma,  finza  anima , laquale  non  ri  le  chiamo 
ceue  colpo  di  fèrro, ne  di  puntele  di  taglio.  Muoueft,  cr  firma  fi  i me  fi , cr  come  il  no  madre, 
parto , alcuna  uolta  muore,alcuna  uolta  inficine  inuecchia,  alcuna  uolta  caie,  per  et  il  fuo  ma 
qualche  flufio . Vna  fìmile  cofa  fi  genera  anchora  nel  uentre  agli  huomini , ilquale  le,  male  di 
chiamano  Scrronc, come  intcrucnne  ìt  Oppio  capitone,  huomo  fato  pretore.  Ma  madre, 
niente  fi  potrebbe  facilmente  trouare , che  fufie  piu  monliruofo.chc  il  mefiruo  delle  Sicirrone 
donne.Per  la  ucnuta  di  quc/lo,imofli  infirzanoje  biade  toccate  diuentano  ftcrili,i  c mate  di 
fiminati  perifconojc  herbe  degli  borii  fi  feccano , cr  i frutti  degli  Arbori,  doue  fi  milzd,ó4i 
pongono  àfidere,caggiono,lo  /picador  e degli  (pecchi , in  rfio [guardo  abbacina  ,il  Ep4 


il  proserà  fortumi, come  in  A grippa  madre  di  Dcmitio  Ntrcntjt  pel  coir  ario, (è 
fino  nella  fliiftra.  Non  c di  confuetudi'te  delle  genti  ardere  Vbuomo  prima , che  fio 
generato  il  dente.Ma  di  qu.  ilo  direno  piu  alungo,  quando  particularmcntc  tr altere 
no  de  membri  Dicefi folamente  di  Zoroajlro,  eberideffe  nel  me  de  fimo  diche  nacm 
que.Et  che  al  mcdefimo.in  modo  gli  batteua  licer  urlio, che  riffiigiuua  la  mano , che 
ui  fi  mttteua  fopra,prefagio  della  fuafuturafciemia . C iafeuno  neherzo  anno  è la 
meta  della  grandezza  di  quaiUo  ha  i (fiere.  Et  ofieruafi  che  gli  buomini,uciwti  al 
fommo  di  giorno  in  giorno  fi  fanno  minori, & rari  (fiere  maggiorile  i padri,  co 
fumando  l’arfione  la  fecondua  defcmi,ntUe  fcambiuoli  forti  della  quale  fi  uolti  ho* 
ra  VetaAn  Crcta,per  uno  terremoto  fi  roppe  un  monte, ertrouefii  un  corpo, che  ila 
uà  dr  ito.  lungo  quaranta  fici  cubiti,  ilquale  alcuni  filmano  t fiere  fiato  quello  di  Orio 
ne,altri quello  di  Oti.il  corpo  di  O reile,  pel  comandamento  dello  or acub , canato 
di  fiotterà,  fi  crede  ejfer  fiato  fitte  cubiti.Gia  qua  fi  mille  anni  fiotto, che  quel  poeta  Ho 
mero  non  ceffaua  di  ramaricarfi,che  i corpi  degli  huomini,  del fuo  tempo  erano  mi 
nori,che  gli  antiqui.  La  grandezza  di  Nento  PoHione.non  è feruta  nelle  hiRorie. 
Ida  perche  pel  concorfò  del  popolo  fu  qua  fi  morto, fu  tenuto  come  uno  prodigio.Scl 
li  età  nofira,  al  tempo  di  Claudio  lmperadore , fu  condotto  di  Arabia  uno  buon» 
grandtfiimo,d<uo  Gabberà, che  era  noue  piedi,crnoue  duodecimiSotto  il  ditto  Aum 
gitilo  fumo  Pufione,cr  Secondina  di  uno  mezzo  piede  maggiori , i corpi  dequali, 
per  caufa  di  quel  miracolo,  fi  còjèruauono  nelU  guarda  roba  degli  borii  falufiianL 
Sotto  il  mcdefimo  principe, Iultafua  nipote  baueua  nelle  fue  delitti  uno  buon»  dei* 
to  C onopa  lungo  due  piedi,  c 7 una  donna  detta  Andromeda, Liberta  di  Giulia  Aum 
gufia.Maiiio,Mafiitm,cr  M. Tuli  io  caualieri  romani,fcriue  M.Varrom , (fiere 
fialidi  due  cubiti,cr  noi  gli  babbtamo  ueduti  conferuati  in  pacchetti . E mani  fi  fio 
certi  nafeere  di  lunghezza  uno  piede ; cr  mezzo,  iquali  uure  anni  finifeono  il  cor ■ 
fio  della  utf4.Nct  babbiamo  trouato ficritto  nelle  htfiorie,cbe  in  Salamina,  il  figliuolo 
diEutbiment  crebbe  in  tre  anni  tre  cubiti, baueua  lo  andare  tardo,grofio  lo  ingegno , 
C r già  fatto  pelofio,haueua  la  uoce  robufia,ma  finiti  i tre  anni , per  [tétto  ratrappa 
mento  de  nerui,mori . Et  noi  medefimi  babbiamo  già  uedute  tutte  le  mede  finte  cofie 
fuori  che  la  barba, nel  figliuolo  di  Cornelio  Tacito, cattaliere  Romano  proccuran* 
te  le  ragioni  della  G alita  B algtia.  I greci  chùmono  quelli  E/trapeli > in  latino  non 
bornio  nome. 

Segni,  e rmif  are  de  corpi.  C ap.  1 7. 

NO  i babbiamo  ofieruato,cbe  quanto  è dalla  pianta  del  pie  degli  httomini,infia 
no  alla  fiomnita  del  cjpo,tanto  è il  difiendere  delle  braceia,daUa  punta  del  di 
to  di  mezzo  dcU’una  mano, alla  punta  del  dito  dell’altra . E fii  anebora  ({feritalo, 
die  le  maggiori  fòrze  fono  dalla  parte  defira,  a certi  fono  pari,  ncU’una,  crl’aU 
tra,  certi  hanno  maggiori  fòrze  mila  finifira , ne  quello  aulitine  mai  nelle  fintine. 
1 mafebi  pefanopiu.  Et  i corpi  de  morti,  di  tutti  gli  animali  pefanopiu  che  1 uiui, 
C r quegli  che  dormono, che  quegli  clic  Migliato-  1 cadauni  de gl  i huomini  fiatino  nel 


cLxxim  uno; 

Paequd  routjcb,  & quegli  dette  fèmine  boccboni,  conte  fe  la  nalurauolefie  ricoprì * 
re  la  tur  gogna  detta  morte. 

Eficmplidiuarie  figure.  Cap.  t s. 

NOihabbiamo,cbe  certi  uòmo  corde  cfiamafiicce,  c T forza  midotte.Etilfè 
g no  di  quelli  c,chc  non  hanno  file, ne  fugano, bende  noi  fappiamo.che  la  feto 
fi  può  urnccre.  Perche  tulio  Viatore  caualiere  romano  detta  gente  de  Voconti , ne 
puerili  arun  diuentando  ritruopico  gli  fu  prebibito  da  medici  il  bere,cnde  la  confile * 
indine  fece  natura,  cr  nonbeuuc  mai  infino  atta  uecchiaia.  Et  molti  altri  parimcn 
te  fi  fono  uniti  in  molte  cofe. 

E [empii  di  diuerfi  co  fiumi  Cap.  19. 

Dicono  Cr.tfio , auolo  di  Grafo  morto  da  Parti,  non  battere  mairifb,  <? 

per  qui  fio  efj'ere  flato  chiamato  A gelaffo.Et  co  fi  molti  non  bauere  mai  pian 
to.Socrate,famofo  pi  r fapientia,fcmpre  fu  ueduto  del  mede  fimo  uolto , non  piu  atte » 
grò, che  turbato.  Ma  quello  tenore  di  animo  alcuna  uoltafa  gli  huomùn  rigidi , CT 
rigprofi, cr  duri  di  natura,CT  che  non  fi  pofiono  piegare , c r leua  loro  gli  affetti 
bumani,quali  fono  quegli  che  i greci  chiamano  A pathi , barrendo  effier  intentati  mal 
ti  di  quel  genere, cr  mafiimamente  gli  autori  detta  fiapiétia.ilche  è da  marauigliar 
fi,  Diogene  C ynico,Pyrrone,Htr  adito , Timone,  quefio  certo  che  feorfe  nell  ’ odio 
Mafiiecie , ai  tutto  il  genere  bumano.Ma  quejli  piccioli fegni  di  natura  dtprauata,in  molti  ua • 
eh  è (licite  riamente  fi  cono fc  ano, come  in  Antonia  di  Drufo , che  non  (fiuto  mai,  in  Pomponio 
ofio  fienza  poeta,  cr  buomo  coofiu!art,clK  nò  fece  mai  rutti  Quegli  a quali  fono  l’offa  mafie» 
midolle  eie  per  naturatali  fono  molto  rari  fino  chiamati  cornei. 

Detta  fortezza, CT  velocita.  Cap.  20. 

Dicono  eficre  {lati  di  corpo  picciolo,ma  di  gran  forze  Tritano  ne  giuchi  Già 
dio  ori],  cr  Samn  ilio  nobile  nette  armi,  c r il  fio  figliuolo  fildato  del  magno 
Pompeo, Et  quefio  dice  Vairone, rutta  prodigiefa  relatione  dette  forze, bauere  ha  utt 
(il  ncrui  driui,cr  trafuerfi  per  tutto  il  corpo  a modo  di  graticolato, cr  nette  brac » 
cii,cr  tutte  mani.Et  che  quefio  sfidato  a battaglia  danno  de  nimici,con  la  difarmd 
ta  dejlra,cr  con  uno  dito  hauerlo  fiperato,cr  ultimamente  prefi, bauerlo  tirato  nel 
fitto  campo.  A.  lunio  Valerne , centurione  fra  fioldati  pretoriani  del  diuo  A ugnilo, 
era  fiolito  di  fioficncrt  i carri  carichiamo  che  fi  ficarica  fino , cr  una  carretta  ti» 
rata  da  cavagli  prtfia  con  la  fia  mano  riteneua,  benché  i calagli  pel  coir  or  io  fa» 
cefiino  loro  cfvrzo.Etfaccna  altre  cofie  marauiglwfi,lequali  fi  veggono  ficulpite  nel 
fiuo  fiepolcro.Onde  dice.M.Varrone,chefiu  chiamato  H ercule  rufiicetto.  Et  porta • 
Ui  il  fiuo  mulo.lufio  Saluto  portdua  co  piedi  due  cétinaia  di  librc,craltre  tante  ccn 
le  matti,  cr  dugento  in  ciaficuna  f palla  fi  per  le  ficale.Koi  anchora  habbiamo  ueduto 
unimmo  detto  Athenato  di  prodigiefa  apparenti , ueflito  con  cinquanta  corazze 
di  piombosi  calzalo  con  calze  di  cinquecento  libre,  andare  per  la  ficcna ■ M itone  ero 
toniate  locatore, quando  fi  fermava  in  fu  piedi , neffiuno  gli  faceua  mutare  il  piede , 
quando  teneva  un  ponte, nefiuno  gli  mcucua  da  quello  un  dito . Era  tenuta  cefi  gran 


ie.cht  PEHippide.tn  due  giorni  correfii.  i «so Madij  di  Atbene  a Ldcedemonia  inp 
ttok  che  Anifti  corriere  de  lacedemoni,  et  P bilcnide,  di  A Uffa  udrò  magno  corfono 
in  uno  giorno  da  Sicycnc  k E Un.  « no.fladij.Al  preferite  ueggiamo  nel  tbeatro  certi 
fòpportare.tfo.pafii.Etpocofa,nel  confatalo  di  Eonteio,crdi  Vijpanio  un  fanóni 
io  di-9-inni,da  mattina  infino  k fera  effere  cor fo.yr. miglia.  L ’ammiratione  della • 
quale  cofa,aUbora  finalmente  peruerra  iiUera,  che  alcuno  penfi,  che  Tiberio  Nero 
ne, con  tre  correte,  fece  uno  lungbifiimo  camino, afrettando  fi  di  andare  a Dr ufo, che 
tra  amalato  in  Germania,  cr  in  quello  fu  camino  di  dugemo  miglia. 

Dtluedere.  Cap.  xi. 

LA  uifta  deglioccbi baefempli.cbe paffonoogni credenza.Cicerone ferine, Uà 
Iliade  di  Homero  effere  fiata  ferina  in  fi  poca  carta,che  la  fìaua  rincbiu  fa  in 
una  noce.Et  il  mede  fimo  dice  efiere  fiato  uno  che  uedeua.ijf. miglia  difcoflo,cr  di 
quefio  pone  il  nome  M.Varrone,dicendo  e fere  chiamato  8r  abone.  Et  che  era  folito 
nella  guerra  africana,daUlybeo  P romòtorio  di  Sicilia,  ufeendo  l’armata  Carta  gì 
ne  fé  del  porto, dir  e anebora  il  numero  delle  nauiCallicrate  fece  d'auorio, fòrmiche 
O*  altri  tanto  piccioli  animali , che  le  parti  loro  non  fi  poteuano  porgere  dagli  al « 
trLVncertoMyrmacidefùanchora  famofointale opera,ilquale,cr  efio  diauorio 
fece  un  carro,con  quattro  cauagli,ilquale  coprino  una  mofea  con  le  alie,  cruna  no* 
ue, laquale  una  picchia  pecchia  copriuacon  le  alie. 

Dello  audito ; Cap.  xt. 

L* Andito  ha  uno  efemplo  mirabile, la  battaglia  nell aqu ale  siberi  fu  di  fatta , in 
quel  di  che  la  fi  ftce.fu  udita  in  Olympia.Et  le  uittorie  Cimtmce,cr  C a flore, 
CT  Polluce  romani, iquali  nunthrno  la  uittcria  contro  a Perfc  in  epodi  che  la  ac* 
cadde,  fùrno'jpreftgij  della  uifia,cr  dello  audito, cr  degli  iddi j. 

LE/èmplidipatientia.  Cap.  xt. 

A patictia  del  corpo, per  le  molte  calamita  fi  è ueduta  in  molti.  Et  nelle  femine 
clan  fi  imo  efemplo  di  patiéiiafu  quello  di  Leena  meretricejaqualc  torme  tata, 
non  palefo  Harmodio,crArifìogitone  ucciditori  del  Trrarmo.Neglt  buomini  fu  chia 
ro  efemplo  quello  diAnaxarco,  ilqualeefiendo  tormentato  per  fimile  caufa,hauendo 
re  fa  la  lingua  co  diti,  fiuto  nella  faccia  del  Tyrdno  runica  fjxràza  dall'indith. 

NEfemplidimemorut.Cap.  24. 

O n c facile  cofa  a dirfi,chi  auaizafie  gli  altri  di  memoria  Jxne  grandi fii* 
inamente  neceffario  alla  uita,efiendo  flati  tanti  quegli,che  ne  hanno  acquila 
logloria.Cyro  Re  fapeuai  nomi  di  tutti  i faldati  del  fuo  efercito.L.Scipione.tutto  il 
popolo  R ornano  cbiamaua  per  nome  C ine  a imbafeiadore  di  Pyrro  Rf,i(  freddo  di 
thè  giunfe  k Roma, tutto  il  fenato , c r l’ordine  eque  {he  fallito,  chiamando  eia feuno- 
pnome,Mitbridate  Re  di  uctidue  genti-, k tutti,neBo  amminilbrare  ragione  parlaua 
nelle  loro  lingue, seza  inter petre.Vn  certo  Charmida  ingrecia  referi,k  modo  di  chi 
legge, quali  volumi  bauefii  fatti  ciafeuno  in  tutte  leltbrerie.  V li  imamente  l’arte  dii* 
U cofa  è fiotti  trovata,  cr  fatta  da  Simon  ide  medico,  dipoi  recata  a perfidiane  dé- 
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Metro  fora  S ceffo , li  modo  che  per  le  me  de  fìnte  parole  Ji  rendevi  (pieno  che  tri 
udito.Et  nondimeno  mnècofanet'buomopiu  fragile, per  norie  malattie,  cràifi,à 
paure, ò di  cofe  particulari.ò  di  uniuerfaliVno  fcrrojjò  da  mio  pietra  fi  f cordo  fa 
Umcnte  delle  letere.Vno  altro  caduto  do  uno  tetto  alto, fì  f cordo  della  madre,  de  pam 
rentier  propinqui  fuouXno  altro  amalato, fì  feordo  de  ferui  fuoi.  Et  del  juo  nomee 
Mtfola  Contino  Oratore.  Et  cofìfyejio  tenta,  cr  penfa  di  mancare  nel  cerpoquit 
to,cr  fono.Et  anebora  fopr  allenendo  un  poco  di  forno  in  modo  monca , che  la  uat li 
mente  circhi  doue  la  fio. 

Laude  die  .lidio  ecfore.  , Cap.  tt. 

DI  vigore  dianimoflimocfìere  flato  fòpra  tutti  Ce  fare  dittatore.Kebora  con 
memoro  la  uirtu.ct  conflati*  fua  ne  la  fublimita, capace  di  tutte  le  cofe, che  fo 
Ilo  J otto  il  ciclo,mo  il  proprio  uigore,et  celerità  preda  co  certo  fuoco,Koi  babbiatm 
ebe  efìo[criucua,cr  leggeua  infìeme,dettaua,cr  daua  audinuia.  Dettata  lettere  di 
fi  gran  cofe  a quattro  jer  ùtori,cr  fe  non  attendata  d altro,  ì fette.ll  mede  fimo  con 
batte  cinquanta  uolte  a battaglia  giudicataci  efìo  folo  pafìo  di  uittorie  M.  Alfred 
lo,ilqualc  combatte  trenta  noue  uolte.Percbe  oltre  alle  ciuili  uittorie , ammalo  nelle 
battaglie  un  milione,  c 7 cento  novanta  due  migliaia  di  buomini , ilebe  certo  non  gli 
porrei  in  gloria,baucndo  fatta  tanta  ingiuria  al  genere  bumano,  ilebe  rfio  fUfìoha 
confi  foto,  non  feriuendo  la  fìragù  delle  guerre  ciuili . Piu  giuftamente  adunque  fi 
attribuire  a Pòpe  io  magno, che  toghfìe.sys.  naui  <t  carfari.  A Ceftrc  fì  aproprio, 
peculiare,  oltre  alle  cofe  fopr  a dette,  l'ufare  clementia,pcr  laquale  fupcro  rutti . Ei 
nella  magnanin^t  fu  tale,cbe  non  ha  compar  a:  ione. Et  numerare  gli  ffettaculi fuoi 
fat  i al  popolo, le  fpefìe  riccbezze,ò  la  magnifìctnlia  delle  opere  in  queda  parte , é 
c ofa  da  chifauorifce  allufìo.Ma  quella  fu  uer  a, crincòpar  abile  fublimita  di  inuitto 
animo, che  venendogli  alle  mani  in  Pbarfalia  le  fcritture,<y  lettere  di  Pompcio , cr 
di  nuouo  aprefìo  <t  Thapfo,quclle  di  Scipione, le  arfe  con  ottima  fide . e r notile  Ufo, 
Laude  di  Pompeio  magno.  Cap. 

MA  allo  ornamento  dello  imperio  R ornano,  cr  non  folamente  alla  vittoria  di 
uno  huemo , apartiene  numerare  in  quefìo  luogo  tutti  i titoli  del  magno 
Pompeio, cr  i triomphi.hauendo  pareggiato , non  folamente  lo  fflendore  delle  cofi 
di  A lefìandro  magno.ma  anebora  quafì  quelle  di  H ercole,cr  di  Bacco.  Quedo  a • 
dunque, battendo  recuperata  la  Sicilia, Onde  primieramente  fu  il  principio  a dirnom 
ftr are  nella  republica,cbe  fvjfe SyUano ,ey  dipoi foggiogata  tutta  l'Africa  doue 
acquifloil  nome  di  magnojrbmphó  (fondo  anebora  cavaliere  Romano.ilcbe  nej] M 
no  auanti  haueua  confegutto.pt  fubito  dipoi  voltato  uerfo  ponente,  cr  rizali  nel  mori 
le  Pyrcneo,pioitrophei,ui  fcrijle  nella  fua  vittoria, bauere  foggiogate.876.citta,dal 
le  alpi,  infìno  d confini  deÙa  ffagna  ulteriore , cr  con  maggiore  animo  tace  Serto • 
rio. Et  [berta  la  guerra  ciuilc  (laquale  contur  baita  anebora  le  cofcederne)dinuoa 
uotriomphò, anebora  cavaliere  Romano, eficndo  tante  uolte  lmperadore,prima  che 
f$ldito.Dipoi  mandato  d tanti  nuri,cr  uer/ò  Oriente,  rie  riporto  qu  (di  titoli  4Q4 

putrida 
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patria,  t?  ftce  conte  quegli,  che  acquifianc  la  uittoria  ne  fieri  gìuchi,  perche  non 
coronano  fé  Refi i,  ma  le  patrie  loro.  Adunque  quejli  bonori  attribuì  alla  citta  nel 
tempio  di  M inerua,ilquale  edificaua  della  pecunia  ritratta  delle  prede, con  quefio  ti 
telo.  Gneo  pompeio  magno  imperadore.Per  la  guerra,che  duro  trenta  anni,hauen 
io  diffipati,  fatti  fuggire,uccin,ò  preji  a patti, due  milioni,  c r cento  ottantatremù 
gliaia  di huomiEt pre/è, ó affondate  njue.946.<y  riccuute  in  fede.*S8  citta,crc4 
fa  gli  ,baucndo  Aggiogate  tutte  le  terre  della  palude  Meotide,  infino  al  mare  r offa, 
meritamente  botò  quejto  tempio  a Minerua . Qiiefia  è la  jemma  delle  cofe  fatte  in 
vrienteMancl  triompbo,ilquale  betbe  adi.29.di  fittcmbre,rffendo  Ai.  Meffala,  c T 
AI.  fifone  confòli, fu  quefia  la  prefatticne , hauendo  liberata  da  corfari  la  riuicra  ArrniUa  i 
marittima,et  refluo  ito  lo  imperio  del  mare  al  popolo  Romano,Triumpho  di  A fìa,  ra  ornmè 
Ponto, Armenia, Paphlagonia,Cappadocia,Cilicia,Syria, degli  Scyti,  inda, Alba  t0  militare 
ni, di  Creta  infida, lberia,cr  Ba  firmi, cr  oltre  a quelle  cofe,  di  Mithridate,cr  Ti  cbt  fi  por* 
geenne  Re.  Et  infomma  delle  fcmme.tn  quello  fu  gloria,  ( cerne  effò  difie  nella  fua  taua  dif)rd 
oratione,  quando  trattaua  delle  cofèfue  )bauere  prefa  P Afia, ultima  delle  prouitu  cio  finifiro 
cie,cr  bauere  renduta  aUapatriala  medefima  mezza.  AI  afe  alcuno  per  oppofito  (0me 
Uolrfie  numerare  le  cofe  di  c e farebbe  appai- fi  maggiore  di  quello,  bi fognerebbe  cer  olic 
tatnente, ebe  numer affé  tutto  il  circuito  deÙa  terra,ilcbf  farebbe  infinito.  F ra  rem. 

N Lode  di  Catone.  cap.  27.  , „a  ^ 

Egli  altri  generi  di  uir tu,uariamcnte, et  molti f urna  ecceUeiui.Catcne  primo  quella  che 
della  gente  Portia.fi  fiimo  clx  baueffi  tre  fcmmeuirtufapraglialtri, perciò  fi  daua  i 
fu  ottimo  oratore, ottimo  I m;eralore,et  ottimo  Scnatorejequali  ti+fi  bene  non  prf  cbi  in  batta 
ma,nondimeno  piu  chiaramente  mi  pare,cbenff>lendeffino  inScipZie  Emiliano, nò  glia  fcàpa 
efiendo  oltre  adiquefl  0 odiato  da  affai,  come  fu  odiato  Catone.Per  laquale  cofa  (la  ua  un  citta 
proprio  di  Catone, che  cucite  bebbe  d difenderla-  cheneffunofu  mai  fi  ( beffo  ac  dina 
tuffato, afempre  fu  affollo.  Della  fortitudine,  cap.  23.  Coronami 

IN  cbi  (la  fiata  la  fortezza, piu  che  inaltri  è di  grandubitatione.  Et  neluero  fe  vale  era  ql 
noiuogliamo  dare  fède  alle  fabule  podice,  Q^Emiio  htbbc  in  tanto  prezo  la  for  la  che  fi  da 
teza  dtCecilto  Teucro,et  del  fuo  fr  attllo,che  per  quegli  fèce  il  fi  fio  annale.L.Si  Ua  èchi  pri 
cimo  dentato, che  fu  tribuno  delle  plebea  (fendo  confdi.Sp.Tarpeio,et  A . A ternio  nò  ma  faliua 
moko  doppo  i cacciati  Re,  ba  affai  lode  di  fortitudine.  C ento  ucnti  mite  combatte,  in  fu  le  mu 
otto  uolte  prouocato  a battagliai  corpo  a corpo  fimpreuinfe.  Hebbe  quaranta  feri  ra 
te,crtutte  dinanzi  C 7 ntffuna  di  dietro.Prefe.  j 4 (foglie.  Y urna  gli  donate  dagli Im  Corona  off 
peratori diciotto  afic pure.ir  (ornimeli  da  cavallo  8 j. Celiane.  160  armille,Coro  fidionale  e 
ne.26.ciuice.14.otto  d’oro, tre  muralijtna  obfedionale.et  delfifco  dieci  prigioni ,cr  ra  olla  che 
infieme  ucnti  buoi.  Ac  compagno  nel  Triumpho  none  imperadori  trimpbanti,  fi  e*  fi  daua  a 
dalmate  perla  opera  fua, oltre  adi  quefio ( ilche  penfo  chef  uff  e ottimo  nelle  0/  e=  chi  Ubera » 
re  fue)cbc  e fio  accufo  uno  degli  imperatori  T.  Romulio,  dal  confòlato  al  popolo ,et  ua  i campi 
còuinftlo  di  bavere  male  amminifirato  P imperio  della  mi'itia.Kon  faribbcno  mino  dallo  affé - 
figli  egregi j fatti  diManlio  capitolino, fenon  gli  baueffe  per  fi  con  lo  e fuo  dalla  fus  dio 

AI 
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nitd.  À uniti  dìli  età  di  dicidff.tr  d'iii  bìlie  ud  4 equi  fitte  due  JpòfgJìt.Tu  jT  primo  e 4 
ualiert.i  he  bàùtfie  coroni  mur  alerebbe  ne  fri  ciniche, trètifette  dónijùnaia  hauuto 
3 1. ferite  danari, bailcud faluato  da  minici  P Serui  io  maeflro  de  caualieri,cffciid9 
tfio  f trito  nella /fidili, et  fri  li  cvfda.el  fi  cor  poxSopra  fitte  quelle  cofe, è di  laudar 
lo  che  foto  filwi  da  G itti  tl  eipitnlio,&  li  fornirti  deUdrepublicj,  fé  notila  bauefe 
filmtd  p far  fate  Re.  Md  fono  in  quelle  cofe  certo  magne  opere  di  «inuma  maggia 
ri  della  fortuna. Kefiuno  ngicneuolmente  c di  preporre  à M-Sergio(come  io  certa 
pe  ifo)b:nchc  Calili  la  fnbfnipotc  letti  moltd  gratti  alla  fm  fama.  La  feconda  uol 
ti, che  andò  alla  guerra, per fe  la  de  (Ira  mano, cria  due  notte  che  andò  alla  guerra; 
• hbbe  uctitrc ferite, «y  pcrquefto  pocofiualtua  de  l’u,u,<y  l’altra  mano,ey  dcll’it 

no,  cri’ altro  piede, ma  fòt  amente  di  wu  feruo.Dipoi  piu  uoltc  cefi  (lorpidto  ando'al 
ld  guerra.  Due  uoltefu  prefi  da  Anibale( perche  non  con  quale  fi  uoglia  nimico  beh 
*■  be  dafarc)iuc  uo'te  fuggi  da  fuoi  legami , uenti  mefì  continui  flette  guardato  ne  fèr 

' ri,ò  in  carne.  Qnatro  uolte  combatte  còla  fila  flniflr  a mano,  due  cavagli  gli  forno 
morti  fotto  Jece fi  la  mano  delira  di  fèrro,®' quella  rilcga'a  ccbatte,  libero  Cren» 
na  dallo  afie dio ,difefe  Pidccnzd,prcfe  inGallia  dodici  campi  de  nimici.lequali  tutte 
co/è  appari/cono  dalla  fua  oralione  che  fè:e, quando  nella  pretura  ifuoi  collegi  non 
ttoleuano  che  come  ftropiato  fi  ritrcuajU,  alle  cofe  fiere.  E t qiiate  corone  bar  ebbe  oc 
t . guidate  quello  buomo.fe  hauefii  bauuto  altro  nimico.'1  Perche  affai  importa, in  quali 

. - tempi  uenga  la  uirtu  di  ciaf cwio. Et  quali  corone  ciuicbe, dettano  Trabia.Tcftno,  ò 

\ Trafymcnof  Quale  corona  fi  merito  4 canne fOndc  fu  sema  operd  di  urtu  fuggir- 

v ; . fi.Gli  altri  cernente  fumo  uincitori  dibuomini,ma  Sergio  uinfc  la  fortuna. 

i Degli  ingegni  ò lode  di  certi  dagli  ingegni.  Cap.  *9. 

CH i potrebbe  mai  ajfrgnare  la  gloria  dello  ingegno  a alcuno , per  fanti  generi 
di difdpline.cr tanta  uarieta  dioperd, et dicofe,fe già fvrfenòflimineffima 
> : rfierc  flato  piu  f èlice  di  H omero  Poeta  greco , ò per  ld  fortuna  della  opera,ó  per  Ij 

materia, per  laquale  cofa  Ah  ff andrò  magnai  perche  p i notabili  giudiùj  ottimamen 
te,  e r fenza  biuidia  fi paffrra  quella  fuperba  cenfura)fra  le  (foglie  di  Dario  Re 
de  per  fi  truouo  un  forziere,  doue  teneaa  unguenti, ilquale  era  preciofo,per  l’oro,  ey 
Gcmme,crMdrgarite.Et'aglidmiciche gli diiwUrduono quello efferc  buono  ì pi » 
cofe,( poi  che  l’huomo  guerrigiatore.cr  rozzo  p la  milv.ia  bave ua  infafltdio  gli  in 
guenti)diffe, certamente  che  io  uoglio,cbe  nicte  altro  ui  fi  metta,  che  i libri  di  Home 
ro, ac  dock  la  predo fif  ima  opera  dell’animo  bumano  fi  còferuaffe  in  opera  gràdif 
[imamente  ricca,  il  mede  fimo,  quando  prtfe  Tinte,  comando  che  ne  i defeendenti  di 
Pindaro  poetale  le  loro  cafe  fuffero  inalatila  cofa  dannifìcate.  Rifece  la  patria  di 
Ariflotife,®-  i tanta  dar  ita  di  cofe,mefcotb  tanto  benigno  teli  intorno.  Apollo  in  del 
pho  dimoffro  gli  ucciditori  di  Archiloco  poeta.L’lddioBaccvtcomJdo  ÌLdcedema 
ni, che  affediauono  le  mure  diAthtne,che  Idfciafiino  fepilire  Sophocle,  principe  de 
poeti  Tragicijcbc  era  morto, e fé  do  ammunito  da  effo  fpiffo  L yfandro  loro  Re, me 
tre  dorma, che  patifii  che  Itfuc  delùiefufinofepelue,  Onde  il  Re  r icerco  chifuf 
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fe  «orto  btAthtmjH  difficilmente,da  qLo  eh t glihauea  flgtiificatc  filddiòjo  iiefe, 
et  còctde  /alito  t biotto  a mi  qgìi  che  lo  uolieno  actòpagnxre  fuori  delie  mura  alla 
fepoltura.  Di  Platcne,b.nnu,Vcrgiho,M.Varranc,et M.Cicercne  .caso.  • t 

Cloni  fio  Tyr  ino, nato  p ufare  fupti  bia,et  crudeltà, mando  incontro  à Platone  , 

principe  della  fapictia.iuta  natte  or  nata, come  yc  haueffe  d portare  co  fa  fiera 
iJ  e fio  f opra  una  carretta  tirata  da  4 cavagli  btiebi  lo  rtceue,mctre  chcfmontaua 
nel  luo.lfocr  attui  de  una  oraticne  20  talenti.  A /chino  Athnicnfc,xmo  oratore, leg 
gelido  a Rboed  la  fua  or atione,p  laquale  accufaua  Cthfìp hentr ,lefe  dipoi  la  defin 
flotte  di  Drmo/i  Itene,  p laquale  tra  (iato  midato  in  efilio,cr  àtf.e  a quagli  che  fe  ne 
marauigliauono,tbe  idlbora  fi  far  uno  fin  marautgliati,/e  la  bauefino  udito  quatta 
ilo  la  recitava,  fatto  grandi/,  imo  tejtimone  del  iumico,oeile  calanuta.  Gli  Athentefi 
uàdorno  in  e fi.  io  Tbucidide, dipoi  bauedo  ferule  le  bitter  ie, lo  rtuocorno, murari» 
gliati  della  chqttenlia  di  quello,  la  virtù  dtlquaU  bauletto  dittata  Menidro  comico 
hebbe  gru  te /limonio  della  jua  utnu,t fendo /lato  midato, da  Re  di  Egytto,et  di  Ma 
redolita  co  fiarmata, et  p ambafuadori  a pregar  le, ciré  andaffe  a loro, ma  maggio 
re  gloria  acquijlo  di  bauere  amepofla  la /elètta  delle  t*ttrrr,alla  peliti  a de  Re.  A n 
(bora  i nobili  Romani  dettano  tejhmonio  alle  uirtu  de  fòrettieriGntc  Pòpe  io,  finita 
la  guerra  di  Mitbridate,efédop  entrare  incaft  diPcfiidonh,Claro  p la  prcfrjìio 
ne  detta  fapictia,uieto  che  fuj.e  battuta  la  porta  dal  latore  ut  fettomifie  1 fttotfufci  Iti 
lori/  ti  quella  por  tavoliti  tlquale  fi  bautua  fòt  tome jio  fioriente,et  l’oc  cidc  te.  Catena  Lxl*art*a 
Ccforino.inq • (Ha nobile intba feeria midata daAilwu di trt pbilofbtbi.Kdito Can  r*mufir0 
neade, ccfigUo,c he  fubuo/pjunio  licentiati  quegli  imbafeiadori,  pdjcargumen'andq  . , v 
qutll’huomo nc (lpoUUadifcerttetefacilméte,ciocbefuJie  la  ueiWi.Quito  i gran  ? f'  Ccj.Uir.e 
de  la  mutaticnede  ccjlumifCoJiut  lèpre giuduo,cbe/uJiino  da  fcacciarft  di  Italia  a&lui*ltt4 
tutti  i grcciEt  il  fuo  bifnipote  C alone  Vticèfe,ccdufie  à Rema  un  pbilcfo]  ko.efcdo 
tribuno  de  militi, et  un  altro,qd <’  fu  legato  in  C ypri  Et  è cofa  mirabile  la  medefma  ^alceftr * 
lingua  de  due  Catoni, in  qui  Lo  bauere  fcacciato, et  in  q fio  batter  ecdcuo.M  a r intime  r>0  c&ne 
riamo  la  gloria  de  nottri.ll  primo  Scipione  afrteat^comido  che  fufie  pitta  fopra  ^ ,tlaSlm 
il  fuo  fepolcro  la  J latita  di  Ennio,  accio  che  quel  claronome.ó  fjoglia,rapito  dalla  J fotofori* 
terza  parte  delmòdo,  fi  leggtjie  celinolo  del  poeta, /òpra  il  cmreftiprcmofuo  U fu^rc*°dit 
ditto  Augutto,nv  pmeffr  che  1 uerfi  di  Vcrgihoft'Jitno  ar/i,  tetro  alt  ordine  del  fuo  t4tor*° 
teftaméto,et  cefi  fu  maggiore  trjl  nwnio  al  poeta , chefcijfo  hauefii  aprouati  ifuoi 
Utr/i.Ketta  libreria, laqual  prima  nel  mède, fu  pubhcata  da  A [ilio  Polirne  inR  orna 
de  danari  cauati  detta  preda  fu  pofla  la  fiatua  di  M.Varronc  efiedo  anchcrauiuo,  -c- 
il  fu  qjlc(ccmc  iopcfo/tiò  di  minor  gloria, che  un  principe  cratere,  et  cittadino, di 
a moltitudine  di  ingegni, eh  fu  alìbera, dr/ii  a cfjo  folo  q/la.  corona,  thè  qdo  alme 
defitto  il  Magno  Pcpeio  nella  guerra  de  Pirrati  gli  dono  la  corona  ttaujle  J tviume 
rubili  fono  dipoi  gli  efcmpli  romani,  fegli  norreno  r iidare  tutti, tutte  gnu  t fcc  evie  flit 
gente  f la  babbi  a battuti  piu  egregi]  btioiumi  i:  1 ogni  facilita , eh  tutte  fialtre  terre* 

Qla  con  quale  impiota  tuccroio  te, 6 Marco  Tullio]  ó tó  quale  dignità  ti  prediche. 
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ro  io  eecèUentdptr  quale  tcfiimonio  piu  to fio, che  per  quello  di  tutto  il  popolo, am 
pii  fiotto  di  quella  gente,  et  per  tuttala  uitatuafolamente  per  le  opere  elette  del  con 
folata?  per  la  tua  oratione,recufornole  trita, U legge  Agraria , cioè  iloro  alimen * 
ti. Per  la  tua  perfuafione,perdoncmo  4 Rofcio,autorc  della  legge  del  Theatro,  cr 
fopportorno  con  pallente  animo  di  ijjcre  notate  di  diffvrentia  di  fede . Per  la  tua 
or  adone, i figliuoli  de  proferitti  fi  uergogtiortv  domàdare  gli  honorL  Catilina  fug 
gì  l’ingegno  tuo, tu  mldafii  in  e (ilio  Ai.  Antonio.  Iddio  ti  fatui, 6 primo  chiamato  pà 
dre  della  patria,ilquale  primo  in  Toga  mtritafii  il  lrtompho,crcon  la  tua  lingua, 
la  corona  di  lauro.Tu  fei  padre  della  facondia,  cr  lettere  lai ine,cr(  comefcrife  di 
te  Ce  fare  dittatore  già  tuo  nimico)  bai  acquifiato  Corona  di  Lauro,  maggiore  di 
tutti  i triòpki, perche  c piu  hautre  ampliati  i termini  del  Romano  ingegno, che  que 
gli  del  Romano  Imperio.  Della  Moie  fio  de  coftumì.  cap.  rt. 

✓—v  vegli  che  negli  altri  beni  dell’ animo,  fuperorno  gli  altri  buomim  per  la  fa* 
l)  pU:iùa  appreso  de  Romani, per  quello  forno  chiamati  Cali, et  Corculi.  Ap 
'^^•prejj'0  je  Greci,  Socr  ale  fu  pr  e pollo  a tutti  dall’or  aculo  diApolline  Pythio. 

Della  autorità  cap.  i *. 

GLì  buomini  fèciono  compagno  degli  or  acuii  Chitone  Lacedemonio,còfacran 
do  in  Delpho  tre  fuoi  prece  iti  con  lettere  d’oro,  iqualifono  quefli.  Conofcitt 
tnedefìmo,non  defiderare  troppo  alcuna  cofa , cr  la  miferia  tffcrc  compagna  ^ 
debito,  CT  della  lite.U  esequie  di  coflui,effendo  morto  pel  gaudio  che  il  fuo  figlino 
lo  era  fiato  urne  iter  e de  giuochi  olympieijurno  honor  ale  da  tutta  la  Grecia . 

_ Della  diurni! a cap.  li. 

LA  diuinitjft  certa  nobilifiima  focieta  con  gli  I ddij,  fu  delle femine  nella  Sibyl 
a, de  gli  buomini, in  Melampode  apreffo  a Greci,apreffo  i Romani  in  Marcio b.  „ 
Di  Sa  fica  cap.  »4- 

HVomo  ottimo  un  folo  tratto  dal  creato  modo, fu  giudicato  Scipione  Saflca  dal 
Senato, che  haueua  giurato  giudicare  fecondo  il  ucro.  Quello  medefimo  due 
uolte, chiedendo  il  magiUrato  tette  larepulfa  dal  popolo. Et  in  fommanon  gli  fu  lè 
cito  morire  nella  fua  patria, ne  certo  maggiormcte  che  À ql  Socr  ale,  giudicato  fapi 
enti  fiimo  dallo  or  aculo  di  A poiine. fuori  diprigione.  Della  pudicitia  cap.  ir. 

_ vlpitia, figliuola  di  Pater  cui:, moglie  di  F uluio  Fiacco  fu  giudicata  fimina  pu* 

S dici  fiima  per  fenteiuia  di  tutte  le  matrone, eletta  di  cento  le  piu  notabili,  laquale 
dedicale  il  fimulacro  di  venere, fecondo  i libri  SbyllinL  Et  C laudia,coneff>erimetv 
fi  di  religione, quando  in  Roma  fu  condotta  la  madre  degli  I ddij. 

0 Della  pietà  cap. 

S O no  gli  eté  pii  dell  a pietà  infiniti  p tutto  il  mòdo.ma  uno  kRoma,alqlen5ftpof 
fono  copar aretutti  gli  altriFugia  una,bcche  dibafia  gcte,laqle  hauea  di  poco  par  < 
toritoM  lattaua,ctla  madre  fua  era  in  prigione  cedanola  a morte,et  hauèdoqfia  tur 
pttrato  dal  guardiano  della  prigione  andar  a uedcrla,fépre  era  cercata, accio  che 
tùgj  iportafii  cibo  alcuo^doucdo  morire  di  fante.  Et  fintimele  fu  trcuata,  che  lattei 
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trhd  ctmlrpoppt  cól  fuo  latte.  Per  ilquale  miracolo  fu  Jotld'a  la  falutc  della 

madre, alla  pietà  dell  a figliuola, et  * ambedue  il  uitìo  per  tutta  la  uiia.  Et  quel  luogo 
fu  confacrato  alla  mede  lima  iddc  difendo  C aio  quintio,crM.  Attilio  ccfoli, edifica 
to  il  tépio  della  pietà  nella  fu  de  di  quella  carcere,  dotte  è bora  il  Tbeairo  dittar 
cello. Il  padre  de  Graccbt.ependofi  prefi  due  [erpeti  in  cafa  fua,  fi  bebbe  per  refi  3 
fo,che  efio  u tui  rebbe,fe  fi  ammazzale  quello  dcll’altrojefio,cioè  la  fi emina . Anzi 
dtfie  ammalate  il  mio.  Perche  Cornelia  c gicuaie,  cr  può  anebora  partorire.  Et 
qutfioera  un  moftrare  pirla  uerjo  la  mcgl;e,C7  uerfo  la  rcpublica,cr  cefi  poco  di 
poi  aiutarne.  Ai.  Lepido,  pel  caruaiiuo  amore, clx  portaua  a Puteia  moglie,  deppo 
il  repudio, meri  di  dolore.?. Rutiho.impediio  da  licite  malattia, qfié  do  che  il  fratello 
baucud  battuta  la  repulja  nel  rifilato [ubilo  mori.P.C alieno, Pbilctimo, tanto  amo  il 
padrone  che  induuuo  berede  di  tutti  i fuoi  beni, fi  gitto  nel  fuoco  inficine  [eco  arde  do 
Della  ecceQ'  mia  di  piu  arti,  Aflrologia,Gr amaticelo- Geometria,  eap.  17. 

IRnumcrabiJifoiio  fi.u  jamefi  per  la  Jcientia  di  uarie  ar:i,:m  dimeno  toccando 

noi  il  fiore  drgh  hiiomtni,trattereiK>  di  quegli, de  quali fia  ragionevole  dirc.be ■ . , . 

rcjofu  eccellente  in  A jlrologia,  che  per  il  diurno  fuo  predire  gli  Atheniefi  pie  . ? 1 * 
blicamete  nel  gynvtafio  gli  ficctonc  uta  fiatila  co  la  lingua  dorata.  Apollodoro  fi  fi  ont  _ 
eccellente  in  Gramatica,cbe  gli  A mf  bulloni  di  Grecia  gli  renderne  benore.  H ippo  0 

cratefu  eccellente  nella  medicina,  ilquale  predifit  la  pedilcntia  che  nottua  di  Stia  . 

imia,  CT  mando  difcepoli  a aiutare  intorno  alle  citta, per  ilquale  merito, la  Grecia  Qrtcta 
gli  concefie  1 mede finu bonari, ebe  aUercole.Per  la  mede  finta  fdètia,Ptchmeo Re, 
neftcrificif  Megalenfi  dono  a C ieambroto  Ce 0,  cento  talenti.  H aiundo  fanato  A n*  - 

ttocl»  F e .Gran  fama  bebbe  Cluobolo.per  battere  cattata  la  forila  dell’occhio  di  Fi  . 
lippa  Re, et  curata  la  cecità  dell’occhio  di  modo,  che  la  faccia  no  nt  re  fio  piu  defir 
me. Et  in  fomma  fama  fu  A fi depiade  Pruflcnfe,bauendo  fatta  nucua  fitta, ilquale  di 
fifi rezzo  gli  imbafciadoei,cr  le  promefie  di  Mubridatc  Re,troualo  un  modo,per  il 
quale  il  uino  medica  gli  infermi-Et  fece  ritornare  in  dietro  uno  che  andana  a fi èpe * Ragioe  Pn 
Urfl,et  fanollo.Ma  grandifiima  fama  bebbe  del  pegno, ebe  mtjfe  con  la  fortuna, dice  climatica  è 
de,  che  nò  fi  deuefii  tenere  per  medico,  fe  efio  mai  per  alcuno  modo  fufie  ammalata,  la  muflca 
cruincitcre.nd  a ultima  vecchiaia  mcri,cadmdo  di  uua  fiala . Hcbbe  Archimede  degli  firn* 
grantefhmonio  da  M. Marcello  della  Geometrica, et  maciullale  fneruia, battendo  in  meli  che  fu 
terdetto, quando  fi  pigliava  Stracufa,cht  efio  fi blononfuffc  uiolato.ma  refio  tngan=  citano  col 
nato  tale  comandamento, perla  imprudétia  del  milite. E {iato  anebora  laudato  Cte  fiato, cr/pi 
fiphon  Gnofio.per  il  tempio  di  Diana  Ephefia  fi  mirabilmente  da  lui  fabrieato . Ei  r ito 
Pbilcne , per  la  Arzana  fatta  agli  A tbtntefi,  che  era  capace  di  mille  naui.  tu  loe  organi  yjy 
dato  Ctefibc  per  bauere  trottata  laragione  Pneumatica, et  gliorgani  Hydrattlci.  draulcitra 
1 u lodato  Duiocratr.pcr  bauere  ccmpafiata.et  difignata  Alexandria  in  E gyitofi  n0  orgaiiid 
Alef[andro,che  la  edificaua.Et  qttejìo  me  defimo  imperatore  cornalo, che  nrjiuno  al  acqua 
tro,cbe  A pelle  lo  dipingere, cr  che  F yrgptele  lo  fcolpific,  c 7 clx  Lyfippo,  che  lo 
faceffe  di  getto,  lequali  arti  diuennorto  dare  per  pii  efmpli . 

M Hi 
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Ancbord  operd  marauigliofa  di  artefice.  Cip.  >5- 

IL  Re  A Hallo  compro  cento  talenti  utu  mola  di  Arijìide  pittore  Tcbano.Cefif 
re  dutatorc,ne  compero  due  di  Timonuclv, ottanta  talenti,  Medca,et  A idee  che 
le  uolea  dedicare  nel  tempio  di  ucnere  genetrice.C andeula  Re , compro  una  pittu* 
ra  di  E ularco,doue  era  dipinta  la  deftruuione  de  Magneti  di  mediocre  fyacio,con 
altro  tamooro.il  Re  Demetrio, cognominato  (pugnatore, non  arfe  R hodi,  acciocht 
non  ardtjie  la  tauola  di  Protogene,locata  da  quella  parte  del  muro.  Praxitile  beh» 
be  gran  fama  nelle  ttatue  di  marmo, cr  per  una  Ventre  ptta  in  Gnido  irfula,  gran 
demente  notabile, pi  fuoriofo  amore  di  uno  certo  gioitane ,cr  p la  grande  (lima  che 
nefaccua  Siccmedc  Re,ilquale  noie  ita  liberare  gli  Gnidi  da  uno  gran  debitore  glie 
la  duucno.DiPbidiafa  telamone  tutto  il  giorno  GioueOlimpio,et  di  Motore  Glene 
capitolino,  cr  Diana  E phejìa,*  iqualt  jurno  confecrati  gli  artefìcij  di  quella  irte» 
Deferui.  Cap.  ì$. 

IL  maggiore  prezzo  di  buono  iuta  ferito, & dipoi  uenduto,che  io  (appi  a, infino- . 

a quitto  difu  di  Dapbnide  perito  nell'arte  di  Gramatica , uendt  nlolo  Gneo  P*  * 
faurtnjefa  M.  Scauro  principe  della  citta,  ?yoo  fcflertij . Trapdjiorno  quitto 
fefttrtio  e»  prezZOi,le[}d  riottra  eta,cr  non  di  poco, gli  Hittrioni,  ma  comprarla  la  loro  liber * 
ra  una  mo  ctr(0  apref0  de  nottri  antiqui , Rofcio  bittrionc  fi  dtee  battere  guadagnato 
neli  di  ir»  pgflj  atmo  cinquecento  fettertij,fe  già  alcuno  non  riccua  in  quitto  luogo,  il  di  fptnfa » 
genio  ,oduc  tor<  j'jjj  gUtrrd  a rmcnidcd,pco  aitanti  fatta  pr  Tyridate,ilquale  Nerone  con. 
libre,  et  me  1 10  m,|rf  ftttcrtij  fece  liberò, ma  quetto  fu  prezzo  di  guerra,  C r nò  di  buomo.  Tifi 
zo  di  urge  imperita, quaiitp  prezzo  di  libidine,  cr  non  di  forma  PezotUe  degli  eunuchi  di  Se» 

Ìjno,ilqualc  compero  Su  torio  Prifco  tremila  cinquecento  fefltrlij  Laquale  ingiuria 
di  guadagno  fece  quel  mercato  nel  lutto  della  citta , nelqujtc , nejiuno  hebbe  tempo « 
àriprentUrfo . 

Dalla  prefiantia  delle  genti  Cap.  4°- 

r\  ì tutte  le  genti  del  mondo , indubitatamente  è la  romana  la  piu  preflantrinom 
LJ  gni  u ir  tu,  Ma  quale  buomo  fta  ttato  piu  felice  non  è digiudicio  bimano,  aiate» 
giu  che  effa  profferita,  chi  per  uno  modo , cr  chi  pr  uno  altro, ciafcunof  condo 
il  fito  ingegno  determini. Ma  fe  uogliamo giudicare  rettamente, cr  difeernere  fenzé 
alcuna  ambinone  di  fortuna,  nefiuno  de  mortali  fi  può  dire  ragioneuolmente  felice. 
Afidi  bene  adunque ,cr  confauore  fi  porli  la  fortuna  con  quello, che  ragmtuolmen 
te  non  fi  può  dire  infilice.Percbe  fe  bene  non  et  fia  altro,  è qurjto  afidi , cbtfempre 
fi  ternarie  la  fortuna  non  fi  adiri,  e r ci  percuota,  I aquale  cofa  un  tratto  prefa,non 
può  efjére fòlida  felicita.  El  di  pitiche nefi uno  buomo  puofempe  effere [auto . Et 
Dio  uoglia,cbe  quetto (ìdfaljò.crnon  fieno  afidi  che  giudichino  rfitre  detto  da  prò 
pheta.  Ma  gli  huomini  fono  uani,cr  molto  ingegno  fi  ì incannare  fe  ttefii,cr  compu 
tanoyfecorido  il  coflume  de  T braci, che  mettono  i calculi  deflinti  per  colore  nel  uafo 
fecondo  lo  efpcrimento  di  ciifcuno  di,biancofe  è ttato  il  di  felice,  cr  nero  fe  infili» 
a»cr  nell'ultimo  giorno  gli  numerano  fcpar  attinente, cr  fecondo  quegli  fanno  iigòt 
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<fli ciò  detta  ulta  di  cidfcuno.Md  cht  fin  da  direbbe  quefio  laudato  giorno  del  calete 
lo  dal  colore  bianebo  fu  origine  del  futuro  malti  Quanti  hanno  già  afflitti  i de  fide 
rati  imperij, poi  che  gli  hanno  confeguititquanti  ne  per  fono  i loro  beni,  c r fommem 
fonfi  in  ultimi  fuplici'Quefii  certaméttf  urno  beni,  fe  a alcuno  fra  quegli  fu  il  tetti 
po  in  gaudio.Et  certamente,che Timo  di  da  giudicio  dell’altro, cr  nondimeno  l'ulti* 
tn o , da  giudicio  di  tutti,il  perche  à nefiuno  t da  credere.  Et  di  piu  ancltora , che  i 
beni  non  fono  pari  a mali,anchora  per  pari  numero,  ne  la  lentia  è da  compenfarfl 
con  una  minma  meflttù.  o uana,  er  in  prudente  diligenza  , che  ricerca  il  numero 
de  di^juando  fi  ricerca  il  pefo. 

Della  fòmma  felicita.  Cap.  4». 

\7  Vi  fimina  intuitala  eta,dettaLompido  Lacedemoni  fi  ritroua,  laquale  fu  fi 
V ghuola  di  Re, moglie  di  Re,rt  madre  di  Re.  Vna  chiamata  Pherenice,che  l:eb 
le,padre.fratetlo,  cr  figliuolo, uincttori  de  giuochi  Olimpici.  Vna  fola  famglia  de 
turioni  fi  trotta, nellaqualefujuno  p ordine, padre, figliuolo,  V nipote,oratori.Vna 
' da  Labi/,  neH  aquale  f ufiino  tre  principi  del  fenato  continui  l'uno  dietro  all’altro.  M. 

Fabio  Ambaflo, Fabio  Rullino  fuo  ftgliuolo,cr  Quinto  P habio  Gurge  fuo nipote. 

GVarij  efempli  di  fortuna.  Cap.  4*. 

Li  altri  efempli  de  la  uariante  fortuna, fono  innumerabili.  Perche  quali  gran 
gaudi  fa  ella  fenon  de  malico  quali  immenfì  mali, firrton  da  gran  gaudio. 

De  due ucite pro[critti,L  SyUd,Q..MettUo.  Cap.  4J- 

COnfcruo  quitta  I iduftio  Senatore, bandito  da  SyUa,  anni  trenta  fei , ma  di • 
nuouo  bandito, [opra  uifie  a Sylla,infino  à Antonio,cr  è mani  fi  fio  per  tuffi* 
na  altra  caufa  r fiere  fiato  bandito  da  quello,  fenon  perche  era  fiato  badilo.  Quitta 
uoUe  che  Publio  Venttdio  triomphafie  fola  de  Parti,  ma  anchora  uolfc  quitta , 
che  il  medefimo,efftndo  fanciullo  fufie  condotto  nel  triompho  afcolano  di  Gn.  Pom« 
peio  Strabone,benche  fecondo  che  fcriue  Maffurio  fu  condotto  due  uolte  nelTriòpho. 

Cicerone, dice  effer  fiato  mulattiere  di  campo.  A fiai  dicano  bauere  toU arata  la  g io* 
uentufua  pouer amente  al  foldo  da  fonte  4 pie.  Fu  anchora  Balbo  Cornelio  maggiore 
confile, ma  fu  accu fato,  er  fecondo  la  ragione  delle  uirge , fu  meffo  nel  con  figlio  de 
giudici, primo  degli firani,cr  generati  nello  oceano, che  ufafit  quello honore,ilqué 
le  gli  antiqui  non  uoDono  concedere  à quegli  di  Latio.E  anchora  L .Yuluio  fra  i no • 
tabili efempli,conftile  de  TofculanirebeUanti,  ilquale  effendo  pafiato  a Romani  con 
fegui  [ubilo  il  mede  fimo  honorc  dal  popolo  Romano,  ilquale  filo  nel  me  de  fimo  anno , 
che  fu  nimico  a Romani, Triompho  in  Roma  di  quegli,  dequali  era  ttato  co  fide. Lu 
c io  Sytla,folo  di  tutti  gli  huomini.mfino  a qui  fi  a età,  fi  approprio  ti  cognome  di  fin 
lice, ilquale  certamente  acquitto  pel  [angue  c utile, cr  per  fare  guerra  alla  patria, 
ht  da  quali  argumenti  di  filtrtta  fu  qurjìo  indottof  perche  potette  mandare  in  e filiti 
tante  migliaia  dt  cittadini ,er  ammazare.O  cattila  interpetratione,  V infelice  nel 
futuro  tempo.  Oh  non  fumo  piu  filici  quegli,  che  aUhcra  ptriuano,dequali , anchora 
boggi  babbiamo  compafiione , auuegna  eh  ciaf  uno  labbia  in  odio  Sylla/MU  , o* 
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rtflto  dalla  uitdycbe  non  fu  piu  crudele , per  calamita, che  quello  dì  tutti  i Studiti  Ss 
effo, rodendo  il  corpo  fe  jlefo,  y geuerambfi  fuplict) diche  biche  diptmidafu.cr 
all’ultimo  fogno  fuo(nelquale  in  un  altro  modo  mori)  credi  amo  da  qllo  uno  tffer  jts 
ta  unita  la  imtidu  nella  gloria , nondimeno  certo,qucfb  jtefo  confi fo  cjierc  manca 
( o alla  fua  felicita, che  non  dedicale  il  capùolio.CLMetcllo,in  quella  orationejaqua 
te  fece  nelle  fupreme  laudi  di  Juo  padre  L. Metello  pontefice, due  uolte  confule , ditta 
tore,maeflro  de  caualieri,de  quindici  huomini  nel  imiere  i campi , iljualc  primo 
conduce  nel  triompbo  eie  pham, mila  prima  guerra  africand.Scrifie  baucre  battute 
dieci  ottime, et  mafime  cofe, nel  cercare  delle  quali  i fapienti huomini  hi  muffato,  CP 
confumorna  tutta  l’età  loro.  Perche  dijìe  ejfere  franco,combattitore, ottimo  oratore , 
fòrti  fimo  imperatore,  rferfi  fatte  grandifime  coft  per  la  fua  condotta , ejfere  flato 
molto  bonorato, ejfere  di  fomma  fapientia,ejìere  tenuto  fonano  fenatore,hauere  gran 
ricchezze  boneftamtnte  acquiate, Idfciare  molti  figliuoli,  cr  efcreclartfimontl 
la  citta.  Et  queste  cofe  ejfcrgli  accadute, cr  non  4 alcuno  altro , poi,  che  fu  bed  ficaia 
Koma, farebbe  lunga  cofa,cr  uana  con  future,  confutódole  un  filo  cafo,queflo  è, che 
diuento  cieco  nella  jUa  ueccbiezza , quando  del  tempio  di  Vefia,cbe  ardeua  ne  canti 
il  Palladio, per  confa  memorabile, ma  con  mi  fero  cuci  ito,  onde  auuicne  che  nò  fi  deb 
ha  certamente  dire  infelice, nondimeno  non  fi  pofia  dire  filice.Et  il  popolo  Romano 
gli  concede  quello, che  non  concejie  mai  a alcuno,  da  che  comincio  l’età, que fio  c che 
quante  uolte  andafi  in  fenato, fife  portato  alla  curia, incarretta  cofa  grande, cr  fi* 
Uime, ma  concedagli  per  gli  occhi.  Dell’altro  Metello.  Cap.  44* 

h figliuolo  diquefto  anebor a, Quinto  Metello, ilquale  hauea  dette  quelle  cofe  del 
J padre, è numerato  fra  i rariefemj  li  della  felicita,  perche  oltre  agli  ampli  fimo 
konori,cril  regno  di  Macedonia, fu  portato  alla  fèpoltura  daquattro  fig'iuolt,  uno 
prctorc,tre  confutar  i,due  de  quali  bauletto  bauuto  il  triompbo,  <T  uno  cenfore , lem 
quali  tutte  cofe  anchora  accaddono  a pochi, nondimeno  in  efo  colmo  dalla  fua  digiti 
Ut, da  C atinio  Labeone, detto  Maceroni, ributto  della  plebe , ilquale efendo  cenfore ,, 
bautua  [cacciato  del  fenato, ritornando  daUauiUa  nel  mezo  giorno,  non  e fendo  al * 
«ino nella  piaza,cr  incapitela  futirato  per  precipitarlo  daHaripa  Tarpeta,CT' 
volando  la  quella  tanto  numcrofafchiera,che  lo  chiamaua  padre, nut(  come  era  ne* 
tefiar io  in  uno  fubtto)tardi,cr  come  nelle  ejìequie.  Quando  non  era  alcuna  bontjla 
potefta  di  reflflere,cr  di  ouuiare.  Et  co  fi  quello  che  eraper  morire, per  la  opera ; 
della  fua  uir  tu,  cr  della  cenfura  apena  trono  wUribuno.cbt  fi  opponeffe,  onde  reuo 
tato  da  efia  figlia  della  morte  jiife  dipoi  per  lo  alieno  beneficto,  nondimeno  gli  con* 
fifeorno  i beni, come  fe  poco  fvfe  flato  la  pena  che  gli  dcttono.cbe  nel  tirarlo  gli  fior 
fero  la  gola, in  modo  che  gli  fecieno  ufcvre [angue  per  gli  oreccbi.Et  inoltre,»  cer* 
tamentc  flimo  che  fufie  nimico  di  Scipione  Emiliano  , ilebe facilmente  fi  proua  per 
efo  Metello, Macedonico.Perche  difie  a figliuoli.  A ndate  figliuoli, celebrate  la  effe * 
quie,uoi  non  vedrete  mai  mortorio  di  maggiore  cittadino,  cr  que  fio  diceva  efo  Ma 
tettonico, già  i Baie  arici, et  eretici & Dafinatichmi  da  quello . Ma  ripenfanio  i 
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quella  fola  ingiuria, chi  dira  qutflo  ragicmuclincte  felice, efendo,itb  a tanto  pirico 
io  di  morire  fecòdo  la  sfrenata  itogli  a del  nimkofSe  al  muco  di  A fricano.  Adunque 
quali  /umici  poteuano  vfier  di  tanto  precio  k uincerg'it  ò quali  honori,et  carri  trio 
pbali  ricòpenfó  la  fortuna  con  quella  fua  uiolcntia, emendo  tirato  cenfore,per  me^o 
della  citta, per  che  fu  quitta  fola  cagione  del  morire  tirato  dico  in  quel  capitoliojiel 
quale, non  co  fi  tiro  i prigioni  (riempi)  andò  dille /foglie  loro.  Et  quejla  federale^* 

Za  fu  fatta  maggiore  dalla  felicita  che  confi  gui,  conjlderato , che  epo  Macedonico 
etndajfc  k pericolo  di  perdere  tante, et  tali  e fi  eqnie,neHequalifufe  portato  alla  fet  ol 
tura  da  figliuoli iriompbali.come  ir  km;  andò  anebora  delle  effquìe.SS  è certame/! 
te  fblida  piletta  quella  laquale,  contamina  alcuna  cominella  diulta,  nò  che  fi  gran 
de. Quello  che  rtJla,non  fofe  fi  debbe  aggiugnert  alla  gloria  de  cottumi,  o al  dolo » 
re  della  ùidegnatioiie,cbe fra  tanti, Metelli.tanta  federata  audacia  di  Calino  nò  fuf 
fimainendteata.  Del  diuo  Augutto.  Cap.  4*. 

ANcbor<t  nel  diuo  A uguflo,ilquale  tutti  gli  huomvii  reputano  plico, fc  diliger* 
temente  jì  ccfiderano  tutte  le  cofe,feie  ritroui  nino  affai  della  forte  humana, 
primieramente  nella  repulfa , che  epo  hebbtfdomandando  dujfere  fatto  macjiro  de 
saualieri,apreffo  del  fratello  di  fua  ma  ire , cr  centro  alla  domanda  di  quello  gli  fu  Proferitilo 
antepotto  Lepido.  Dipoi  fi  nota  l'odio, che  fi  dequitto  della  proferitone . Seta  fi  il  ne  era  man 
collegio  nel  trimirato  de  pepimi  cittadiii,  & perla  portiont  non  pari, ma  maggio  dare  in  e fi 
re,che  quello  che  gli  taccona,  che  fu  co  iceiuta  a Anto  ùo.hotafi  la  fua  malattia  nel  lio,&con* 
la  battaglia  philippeiife,  cr  la  fuga,  c r che  amalato  Jìette  tre  di  nafccfo  in  una  palu  pfeare  i be 
df,ty(  come  confrpano  Agrippa,cr  Mecenate)fu  H idropico, hebbe  il  male  del  pan  ni  feriuen» 
co,  naufragij  in  Sicilia.  E luna  altra  uolta  anebora  qtiiui  fi  hebbe  a occultare  i i una  do/l  in  fu  n 
ffelonca-Sotafi  anebora,  be  figgendo  nella  bavaglia  rionale, gid  fopragiunto  da  ni  na  t anele!* 
mici,1,  ebbe  con  preci  k impetrare  la  ulta  da  Proculeio . Ella  cura  detta  guerra  di  la  inemi  de 
Perugia.la  fottecitudine  della  guerra  Attiaca,  c r della  guerra  di  Pa/monia  per  la  proferiti, 
rouuia  della  torre,  tante  feditiom  di  foldati,  ta/Ue  pericolofe  malattie  del  fuo  corpo,  er  banditi 
Sotafi  il  fò fretto  che  hebbe  di  Mar  cello, la  uergognofa  relegalione  di  Agrippa,tite 
inftdie  ordinate  contro  alla  fua  aita, le  morti  de  pgliuoli  piene  di  fofretwni,  et  i mejU 
fuoi  lutti,  non  piamente  per  effert  priuato  di  pgliuoli,  l adulterio  della  figliuola,  et 
i còfiglt  fuofmanipttt  d'eper  parricida.La  cctumeliofa  pania  diKerofie  fuopgli* 
firo,l’altro  adularlo  della  nipote.  Dopo  tati  cogitati  mali.  A mac amen  o della  pecit 
nia  da  pagare  i foldati, la  rebettione  della  Schiauon  a.il  mancamento  di  quegli , che 
ordinafiino  l’efercitoja  careflia  detta  giouctu,Lt  pettilctia  della  ciu,lafame,ct  la 
fete  di  Italia , il  fermo  proporlo  di  morire, et  per  ilfattidio  di  quattro  di  era  uenuta  p dmcidé 
nella  maggiore  parte  del  corpo  la  morte.  A prefio  <t  ìftte  cofe,la  rotta  V ariana, et  la  ucct'll!°re 
notata  infamia  della  fua  Maiefia.  Lo [cacciare  da  fi  pottumio  A grippa,  doppo  che 
lo  baueua  adottatoci  de  fiderio  che  ne  hebbe,  doppo  che  Chebbe  [cacciato,  la  fifrettio 
ne  che  prefe  di  Fabio  per  la  manififìatione  de  fecreti.  Et  che  diqui  i pc peri  detta  ino 
tfit,rtdiTiberiog\i  furno  infuprema  curaAn fomma  qtto  lddio,i!qthile  nòfofepiu 
fi  dequitto, il  ciclo,  òfe  lo  imitò  n\  or  spiando  bertele  il  figliuolo  detta  [un  nimica. 
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Quali  giudicamo  gli  lddij  bealifiimù  cap.  4^* 

’ E n gaio  tu  quejia  computatone  gli  or  acuii  delpbici  mandai  i da  Dio, cornei 
cajligarela uanita  degli  Immini.Qucjlifono  due.il  primo  dijJe.Pkedio ef* 
fere  filicifiimo,ilqualc  di  profiimo  era  morto  per  la  patria ■ L’altro, fu,  quando,da 
mandando  Gyge  Re,allhora  grandi  fimo  / opra  la  terra,  cbifufie  il  piu  beato,  rim 
fpofe  Aglaupfopbidioefiere  il  piu fclice.Quefioefiendo  uecebio  inuno  JlrettiJìimo 
cantone  di  Arcadia  lauoraua  uno  podere, ilqualc  benché  picciolo,lar gamete  gli  ba 
{lana  ogni  anno  di  uitto,non  eficndo  mai  ujcito  di  quello,  cr  ( come  dalla  qualità  del 
la  Ulta  uiene  manijvjlo)  battendo  bauute  piccioliJUmc  uoglie,  niente  di  male  baueud 
fjper  imeni  ato  nella  uita. 

Qjfale  uiuaido  comandorno  che  [ufi  t adorato  come  Iddio,  cap . 47- 

Vycta  era  T~  v confacrato  uiuo,pel  comandamento  del  mede  fimo  oraculo,<y  per  confermi 
quello  che  * tione  di  Gicuefcmmo  degli  iddi/ EuthymoPycta,  fempre  uuicitorc  in  Olym* 
combattcua  pi«»  CT  un  tratto  folo  ubilo.  ia  patria  fuafu  Locri  in  Italia, quiui  è la  imagine  fua, 
con  le  pu*  CT  in  O lympia  una  altra, et  ambt  due  fumo  percofic  in  uno  mede  fimo  di  dalla  faet 
piu  altri * t4- *hro  uegg°  che  tirafie  in  amminiftrationc  C aIhmaco,ondc  comando  che  co 
menti  detto  m 4 I ddioglifufiefacriftcdtojlcbe  ejfendo  uiuo,fu  fatto,  cr  dipoimcrto,ne  ciueg 
Pugil  g°  cofa  mir abile, fe  non  ebe  quejto  piace fit  agli  I ddij. 

De  longifiimi  Jpacif  della  uita.  cap.  49. 

LO  ffacio,  cr  longitudine  della  uita  degli  huomini,ncn  folamente  il  filo  de  luo» 
ghi,ma  gli  c fanpii,  CT  la  forte  del  najcerc,  che  ba  cUJatna,gli  fèciono  in  certi, 
y>  e fio  do,  ilqualefu  il  primo  che  ditali  cofe  fcrifie(  come  iopenfo)  fabulofamente , 
refir endo  molte  cofe  della  età  degli  huomini,dicendo,cbe  la  cornacchia  uiucua  no • 
ut  età  delle  nofirc,CT  il  ceruio quattro  uolte  piu  chela  cornacchia, cr  il  coruo  tre 
uolte  piu  che  il  Ceruio.Et  le  altre  cofe  fcriue,  piu  fabulofamente  nella  Pbenice,  CT 
nelle  Kimpbe.Anacr conte  Poeta  fcriue,cbe  Angaubonio  Re  de  T artefii  uific.  i/o. 
aimi.Et  C inir  a Re  di  Cypri  dieci  anni  piu.et  Egimioioo.Tbtopompo  fcriue  cIk 
Epimenide  Gnofio  uiffe.  1/7  anni.  HtUanico  fcriue  eficrc  certi  in  E/oìù  della  gena 
le  degli  Epiori.cbe  fintfeano  i dugmto  anni,  a lui  accadente  Damafie, memorando, 
che  di  cfii,Pittorco  grande  di  corpo , e r di  fòrze,  uifie.  joo.  anni.  E pboro  dijfe , 
che  i Re  degli  Arcadi  uiuono  trecento  anni  Alefianiro  Cornelio  fcriue , che  un 
certo  Dandone  nella  Schiauonia  uiffe  cinque  cento.  Xenopbonte  fcriue,  nella  fua 
nascanone, che  un  Re  delle  parli  marittime  uiffc.<Soo,et  come  fe  parcamente  hautf 
fe  mentito, dijfc,cbe  il  fuo  figliuolo  uiffe.soo.lequali  tutte  cofe  accaddono  per  la  igno 
rantia  de  tipi.  Perche  altri  fanno  la  fiate  uno  anno, et  uno  altro  la  inuernata.Et  altri 
fecondo  i quattro  tipi  dell’anno, fitnno.4  anni,comc  gli  Arcadi, gli  anni  dequalifono 
• - . di  tre  me  fi,  Altri, come  gli  Egytti/,finifamo  l’anno  quando  la  luna  t uccchia,CT  cofi 

aprefio  di  quegli.alcuni  fi  dicano  e fiere  uiuuti  mille  anni . Ma  acciocbe  noi  tornia * 
roo  4 qucllo.cbe  fi  conftjja,c  maniftfto.cbe  Argantbonio  Gaditano  regno  ottatUj  art 
ni,Grpcnfano  che  cctninciafie  in.&.  Eie  chiaro  che  Mafiiniffa  regnerò, anni. Gor 
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gf a fi:  il  tono  uifie.  109  Quinto  Fabio  mifiimofi augure  ói.dnniM. Per penna,  c r 
pocofa.L.Volafio  Saturnino,fopra  uifjono  atuttiqucgli  /citatori,  iquali.tfiendo  con 
foli,hauieno  richitfii  che  diccpino  il  loro  parere.  Per  penna  lafciofolamnite fette  fe 
natori  diquegli,iquali  cjfendo  etnfire  haueua  letti,uifie  anni.  93-neQaquale  cofa,ct  GrdUczZd 
quella  fouuit  ne  da  notare,che  pajforno  cinque  anni,  che  non  mori  alcuno  Senatore,  j tanfa  j^m 
cioè  quando  Fiacco,  er  Albino  Cenfori  ripe  fero  la  grauezza,cr  purgorno  lacit  cjm 
td, infitto  a propimi  Cenfori.ilcbe  fu  ranno.  *79.  doppo  la  edifìcatione  di  Roma . 

Marco  Valerio  Corumo  utjfe  cento  anni,  fra  il  primo  er  frfto  Confolato  delquale 
hì  aniorno.  4*.  anni.  ìlmedtfimohtlbe  uenttino  magi  {irato  di  Seggio  Curiale, che 
tanti  non  hebbt  mai  alcuno . il  mede  fimo  fpicio  di  uita  uifie  Metello  pontefice . Et 
delle  /emine  Lima  di  Rutilio  paffo.  97.4'i/ii.  Statilia  di  nobile  famiglia, al  tempo  di 
Claudio  ìmperadore.  99.  Terctia  moglie  di  Cicerone,  tot  .elodia  di  Ofjtlio.tif. 

Et  quesda,hauendo partorito  quindiciuolte . L ucaia  H iftriona  cento  anni  recito  in 
fcena.Guleria  Copiola, Emboliaria  fu  ridotta  in  Scena, rfiendo  GtiVomptio ,er  Q_. 

Sulpitio  confidiate  giucchi  uotiui  per  la  falute  del  ditto  A uguflo,hauendo.  1 04  anni, la 
quale. 91  anni  prima,  nel  fitto  principiare, era  fiata  condotta  da  M.  Pomponio  edile 
della  pUbe,  e fendo  confoli  C. Mario, r?  G'iCarbont . E da  Pompeio  magno, nella 
dedi: atbne  del  gran  Tbcatro  fu  ricondotta  uecchia  per  gran  miracolo.Et  A jconio 
pa  diano  fcriue,che  anebora  Samula  uifie.  no  anni.  Manco  adunque  mi  mar  artiglio 
Stephmione( ilquale  primo  togato  inftuui  il  ballare )hauere  ballato  in  ambedue  i giu 
chi  feculari.cioc  in  quegli  del  diuo  Augulto,  cr  in  quegli, iquali  Claudio  Cefare  fi » 
ce  nel  quarto  fuo  confolato, fi- a quali  andò  difpacio.g/. ami, benché  dipoi  uiurfii  a fi 
fai.  Mudano  ficriuc  che  nella  fommita  del  monte  Timolo,ch e chiamoiio  Tempfin  ui ■ 
turno  gli  huomini  tfo  ami.  Del  mede  fimo  numero  di  ami  fi  trottato  rffere  T.FuUo» 
n io  bononinenfe  tonfato, nella  tanfatione  di  Claudio  Crfire,cr  quefto  appare  e fiere 
uero.confirite  le  tanfationi.lequal  urtanti  haueua  pagate,  er  per  gli  argumend  del 
la  uita.Percbe  quello  uolfe  accuratamente,  intender  e lo  imperatore. 

Della  uarieta  del  na fiere.  Cap.  49; 

Vf  Ho  luogo  pare  che  richieggo  la  fententia  della  aerologia . E pigent  niega 
deU’bitomo  potere  compire.  1 * *.  anni.  B rrofo  che  non  fi  pefiono  pafiare. 

«7-  Dura  anebora  queUa  ragione, laquale  dimoftrorno  Petofiri,cr  Ketepfo,  er 
cbiamonle  Tetartemorion  dilla  portiate  ditrefiegni,per  laquale  fi  dimofir  a che  in 
Italia  fi  può  uiuere.  t iS.ami . Et  negorno  quegli  alcuno  potere  poffare  la  orientale 
mifura  di  nouanta  parti, che  chiamono  A naphere,  CT  quelle  dicano  e ffere  fi  e fio  ta • 
gliate  dal  rificontro  de  malefici  pianeti,  ó anebora  da  razi  lorof  er  del  file.  E t fegui 
tono  la  fetta  di  E fculapio,  laquale  afferma  dalle  { Ielle  pigliar  fi  gli  fiacif  della  uita, 
nta  quanto  ne  attribuisca  è incerto.  E t rari  dicano  r fiere  i tempi  piu  lunghi, perche 
per  i notabili  momenti  dalle  bore',  della  Luna,ó  de  di, fette , ò notte,  che  fi  efieruano 
il  di  cria  notte,  rtafee  gran  turbamento  con  la  falente  legge  degli  anni  occidenta « 
lejaquale  chiamino  C limatura , er  non  pafiono  quegli, che  nafeono  cofi  anni 
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p r meramente  adunque  k ineonjlantia  di  efia  arte  diebiar a qiuntò  fta  cofd  licer* 
ta.Aggiungonft  gli  ejferim.nti , cr  gli  efcmpli  della  ultima  tanfatione,laquale,tu»i 
fono  papati  anebora  quattro  anni,ficiono  iCefari  Vcff>afianitpadre,et  figliuolo  etn 
fòribie  forviti  pre/ènte  da  riandare  tutte  le  altre  parti,  ma  Jolamente  della  parte  di 
mtzZ0,crco)ì  porretv  gli  cjempli  fra  lo  A penino,  &■  il  Po.  A Parma  fumo  tre  di 
120  aiuti  ÀBr(prlhu:io  di.  nf.  a Parma  due  di  ito.  kPiacentta.u  io  di.  in.  A 
Faenza, una  donna  di.itt.Et  <ì  Bologna  L.Terentio  figliuolo  di  Marco.  E tu  K imi 
ntM.Aponio.ifo.TertuUa.it7  Intorno  a Piacetene  collie  V alleane  io  citta  m Ha 
quale  fumo  fei  di  no  anni, cr  quattro  di  120  .uno  di  140.EtM.MMi0  di  M.  figli* 
mio,??  Galario  felice.  Et  acciocbe  piu  non  dimoriamo  ut  coje  chiare, nella  regione 
ouaua  di  ltalia,furno  de/critti  nella  tanf1a.f4.di  cento  anni,cr.f7.di.  ito.  cr  due 
di  ifx.cr  quattro  di  1 jo,cr  altri  tanti  di.  ttf.CT  di  « >7-,cr  tre  di.  «40.  Et  accio 
che  fi  intenda  una  altra  inconftantia  degli  Immiti.  H omero  dice, che  nella  mede  fi» 
ma  notte  nacque  nettare,  cr  Polidamente  Immuti  di  fi  dtuerfa jorte.Efiendo.  CMa 
rio,cr  Gn.Carbone  confòli, à di.27.dt  maggto,nel  medefimo  di  nacquono  M.  Crei» 
lio,  Ruffo, cr  C.  Licimio  ca'uc  ambedue  certo  oratori,  ma  con  molto  dtffari  cuculo. 
Et  quejto  anebora  auuicne  tutto  il  giorno  per  tutte  il  mondo  A quegli, che  nafeono  nel 
la  medefima  bora,cr  parimente  nafeono  jìgnori,cr  ferui,Rc,  cr  poueru 
Vari)  e femplinclle  malattie.  Cap.  f o. 

Pvbìio  Cornelio  Rujfojlqnakfu  confile  con  M.  Curio , dormendo  per  fe  la  ui* 
fla  deglioccbi,crf  -gnò  eh e tale  cafo  gliiitcrueniua.  Et  per  oppofito  Pbalero 
per  unafiftola,cbe  lunetta  nel  petto, era  fiato  da  medici  mrfjo  per  (face  iato , onda 
cercando  nella  battaglia, di  e fiere  morto,rfii  ndo  ferito  nel  petto,  fu  /aitato  dal  nimica 
Q.  Fabio  Mafiimo  Con  fide  aprefio  al  fiume  1 fara,commtfio  il /atto  di  arme  contro 
alle  genti  degli.Alobrogi,cr  degli  A rumi,  agli  undici  di  di  Agofio , hduendo  am* 
mazati.  130 .mila  nimici, guari  della  fibre  quartana  nella  battaglia-.  Et  neramente 
quello  deno  che  ci  da  la  natura, è in  certo, crfragile,cr  cioche  ci  è dato,  maligno » 
er  breue, anebora  in  quegli,  nequah  larghifiimamente  decade,  ft  confidertamo  bem 
ne  l'umctfo  tempo  dalla  età.  Et  di  piu,  clte  sbattuto  il  tempo  della  notturna  quiete, 
ciafcuno  uiue  la  meta  dello  ffacio  della  uita  fua , cr  l’altra  nula  fi  ha  filmile , alla 
morte, fe  dormiamo,  cr  fimile  alla  peua, fi  non  pofiiamo  dormire.  Nr  /i  computano 
gli  anni  della  infantia,cbe  mancono  di  fentimento,nc  della  fcnettu,uiuentc  in  pe ne. bit 
fi  computano  tanti  generi  di  pericoli, tante  malattie, tante  paure, tanta  cura,  tate  noi 
ta  la  chiamata  morte,in  modo  che  nrffitno  defiderto  fi  chiegga  piu  ffieffoMa  la  no* 
tun/  niente  ha  dato  meglio  agli  huomini,cbe  la  breuita  dalla  uita.  In grofiano  i firn* 
fi, le  menibra  diuentonoporpideja  uiHa,l’audito,cr  l’andarr  uanno  maucando , cr 
i dritti  anebora,  cr  gli  drumciui  de  ctbi.cr  nondimeno  quello  tempo , fi  coimnura 
alla  uita.  Adunque  per  miracolo  fi  ritroua -quello  unico  e/emplo.Zcnophtlo  medico 
c fiere  uiffuco.  10  f.  anni  ftnza  alcuno  incoimnodo  di  corpo.  Ma  a tutti  gli  altri  crr» 
to,per  ciafcwte  parti  delle  membra,  il che  non  interniate  a nefiuni  altri  animali, iq ■ 
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etrfe  bore  ritorna  il  perlifero  calore,ò  il  frtddo,ne  anchora  / oì cernente  per  alqudn* 

U hore,ma,cr  per  giorni,  cr  per  notti, tre  ò quattro,  cr  per  tutto  l 'dima.  Et  ancho * 
ra  è alcuna  ntdlaitia,mrire  per  fapinuia.Percbe , e r alle  malattie pofe  la  natura 
eerte  leggi.Lafcbre,cbe  ha  a durare  quattro  anni,nò  mai  comincia  nella  bruma, ne 
aneborant  me  fi  del  uerno.Alcutie  papati  ifcfianta  ami  della  uita  non  fungono,  Ai 
cune  mancono  nella  età,  che  fi  mettano  i peli,  ilche  minimamente  amiate  nelle  fimi 
Bf.I  ueccbi  nonfentono  la  peftilentia.Et  perche  alle  uniuerfe geli  foprajlamto  le  mi 
buie,  cr  generalmente  alcune  uolte,ne  fervi,  alcune  volte  ne  grandi , cr  fimilmente 
per  gli  altri  gradi,  Sella  qualcofa  fi  è ofieruato  fempre, andare  la  peililentid  dalle 
parti  di  mezzo  di,  all’occidente , ne  quafi  mai  altrimenti  fenon  nella  inuernata,  ne 
cbemaipafiitremefl 

De  fégni  della  morte.  C ap.  Si. 

ET  ifegni  della  morte  fono,  nella  malattia  del  furore,  il  rifo , cr  quando  in  tale 
malattia  non  è fùrio/ò.Procurarfi  gliorli  della  uefle,crle  avviluppate  ripiega 
ture  della  coperta  del  letto , il  non  fi  curare  di  quegli , che  lo  muouono  dal  jbnno,  . . , 
il  gran  ftufo  dello  bumore,cbe  efee  del  corpo.SeUo  affretto  degli  occhi,  cr  del  nafo  Supini,  cto 
fono  fogni  grandemente  manifèlli,  cr  anchora  quando  giaciono  fupini  continuameli  e rouefcl° 
te,cr  quando  il  pc\fo  è inequale,  cr  fòrmicantt  Et  molte  altre  co  fé  fono  offeriate  da  c°n  ^ rent 
nipocrate, principe  della  medicina.Et  bene  che  imiumer abili  fieno  ifegni  della  mor  ,n  ^tt0> 
te,neffuni fono  della  falute,cr  ficurta.Et  Catone  Cenjòrinofcriuendo  al  figliuolo  del  CT  U pan* 
laofieruatione  della  valetudine,  come  feproccedefii  da  uno  or  acido  diffe,cbe  una  fe  eia  in  [u 
nile  giouentu,e  fogno  di  breue  uita.  1 1 delle  malattie , è tanta  infinita  la  moltitudine 
che  Phtrecyde  Syrio  mori  per  la  abòdantia  delle  ferpi,cbe  a guifa  di  uermi  gli  ufei 
amo  dal  corpo  fuo.  A certi  è una  perpetua  fibre, come  k C. Mecenate.  A quello  ne* 
gli  ultimi  tre  anni  della  fua  uita, mai  in  neffuno  momento  di  bora  venne  forno.  A riti » 
parrò  Sidonio  porta, in  tutta  la  fua  uita  folamentc  il  di  del  fuo  natale, tra  prefo  dalla 
fibre, O"  in  quel  giorno  mor  Refendo  e fio  vecchio. 

D r quegli  che  portati  al  fepolcro  ritornorno  uiui  Cap.  Sr . 

AViola,huomo  italo  confale, nel  rogo  r ifufcito,cr  perche  non  fi  potette  aiutare  R 

per  la  fiamma  grande,che  crefceua  fu  arfo  uiuo.  Il  filmile  dicano  e fiere  amie  * 

nato  a L .Lamia  huomo  italo  pretore. Et  Mefiala  ruffa, cr  piu  altri  dicano  C.Elio  iMf  ? ca  U 
Tliberonejlquale  anchora  era  Hato  pretore , efiendo  portato  per  morto  k ardere  i d’°. 
ne  lo  riportar  no  uiuo.  Quella  è la  conditione  degli  huomini,  cr  fìamo  nati  k quelle . nuccì0  1 * 
Cr  fimili  occafloni  di  fortuna,  in  modo  che  dtU'buomo  non  fi  debbe  anchora  credei  f?11  c°  ^U<t. 
re  alla  morte.Koi  ritrouiamofra  gli  efiempli , che  l’anima  di  Hermotimo  Calzomt*  1 
niojaficidto  il  corpo, era  (olita  andare  uagabonda,  cr  ritornando  aitnuntiare  molte  '?rPl 
cofie  fatte  in  lontani  paefì,lequali  non  fi  poffono  conoficere  fenon  da  chi  è prefiche,  re  tU 
fiondo  in  quello  mentre  il  corpo  mezzo  morto . El  finalmente  i /limici  fuoi,  che  fi 
cbiamauono  Cantar  idi,  ardendo  il  corpo  fuo, leuorno, come  la  guaina  all’anima  che 
mpmmth  Andwrttrouiamo  l’anima  di  a rifleo,nd  P roconnefio/fierc  Hata  m 
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dutd,che  gli  Itolo  uìd  della  bocca  infirma  di  corbo.  Con  gfdn  fibule  fila,?  cjuellJi 
ehefegue,laqualc  per  fimile  modo  intendo  inEpimcnide  gno fio.  Qttej  io  efiendo  fin» 
ciullofel  caldo,  ? pel  camino  /tracco, dicano  che  dormi  viwu/}>elonca.S7.dmi, 
dipoi  ufccido  della  fpclonca.lì  marauigliaua  dalla  codinone,*?  mutatione  delle  co 
fi, come  fe  flfuffe  ador mentalo  il  giorno  avanti.  Dipoi  in  pan  numero  di  di  inuccm 
ehio, nondimeno  in  modo, che  uiiujft  infìno  agli  anni  iS~-Quejlo  male  appare , che 
fia  familiare  alfiffi  delle  donne, per  latrafnerfione  della  matrice,  lavale  fe  poi  fi 
indiriza.fi  re/lituifii  lo fjur ito.  A quello  propefito  apertine  quel  nobile  uclume 
dpreffo  de  greci  di  Heraclide.doue  fi  contiene  che  una  donna, Hata  fette  giorni, 'per. 
morta  fu  revocata  alla  uita.Scriue  Varrone.i  uentt  Immuti , che  dundtuano  i canta 
pi  di  Cdpua , hauerne  rimenato  d cafa  d filici  piedi  un  certo , che  era  periato  netta 
; Bara  a fepclirflEt  il  medeflmo  interuenne  in  Aquino . Et  a Roma  Ccrpdio  marito 
della  [creila  della  madre, c/fendo  già  allogate  le  effequie.rifufcito , er  Jep{  li  poi  co* 
lui  che  hauea  ordinate  lefue  r/fiquie.pt  arroge  altri  miracolatali  fon  degni  di  ef 
fere  norrali-De  due  fi  ale  gli  dall'or  ine  eque  [re, accadde  d Corfidio  ch’era  i!  mag 
giore.cbe  par  efiichefuffe  morto.  Et  aperto  il  u /lamento  ilfiatrllo  minore  lafciatat 
berede, inttitui  il  mortorio.  In  <p fio  mentre, quello  che  pani  a morto,plaudido  can 
to  miflerij,?  narro, eh e ucniud  dal  fratello,?  che  dac/Jo  gli  era  /tata  r decornai*  ' 
data  la  figlùtola.Et  oltre  a queflo  gli  era  flato  dimoflrato  in  che  luogo  kaueffe  fotte 
rato  l’oro,  fenza  che  alcuno  lo  faptfic;  ? batteva  pregate  che  gU/acefie  le  esequie 
che  già  gli  haucua  ordinate . Et  mentre  che  ccjlui  narrava  queflo,  ifamharidel 
frateHo.Jpdcidtamcnte  ammliornc  quello  (fiere  itrrtot?il  thefrofu  trouato  dove 
dific.Et  co  fi  é piena  la  uita  nojlra.di  fimdi  uaticmij,  ma  nò  da  farne  capitale, auut 
gna  che  fio  fieno  fai  fi  come  con  grande , [empio  infegnercno . tetta  guerra  di  Siti 
lia  Gabiano.il  piu  fòrte  di  tut  i [gli  che  erano  nella  armata  di  C e faretre  fi  daSeflo 
Pompcio.pcr  fio  comandamciuo  gli  fu  tagliata  la  tejla,  et  d pena  che  lajlefie  alide 
caia, giace  nel  lito  tutto  il  giorno. Dipoi  quando  fi  ficc  fera,  bauendo  congregati  mol 
ti  intorno  d fi, con  pianti ,?  preci, demando  che  Pomario  ueniffe  diffo,  ò clx  mari 
dafie  ale  uno  de  (nei  piu  ebari.che  haucua  da  riferir  gli  alcune  cofe  . P epeio  ui  man 
do  alquati  itfioi  amici, a iquali  dific  Gabieno,  che  agli  iddi/  infernali  piace unto  le 
parti,?  pie  catife  di  Pompeio,  per  ilche  battere  i ucnire.ckc  tuento  defidcrafie.Et 
bauere  d tffire  argumcto  della  uerita,  che  tfio  matiafie  quefio,come  /brogli  cornati 
dato  dagli  iddi/,  farebbe  che  tffofla  la  inéa fiuta  /ubilo  morrebbe,  E t cofi  auuenc . 
Sono  anehora  efimpli  dette  cofe  uedute,di  quegli  cbe  giafuniofipeliti.ma  noi  itogli 4 
mo  ftguitarc  di  dire,le  opere  della  natura ,?  non  i prodigi/. 

Delle  morti  repentine.  Cap.  fi.  \ 

ET  le  morti  repentine  paiono  miracolo  fornente  fitte , benché  fiefio  accaggino% 
cioè  fornirla  felicita  di  itila, lequali  dimoflrerrrno  efiere  naturali.  Afiai  ne  poft 
Verrio,ma  noi  di  [cernendo  firucreno  il  modo.Per  allegrezza  morir  no,  oltre  a Chi 
lo  ie, delquale  battiamo  detto, Sopitele,?  Dionyfio  Tyranno  di  Sycilial’uio , CT 
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Poltro hiUtnào~h<tuutt  nùottc  della  uittorid  dclld  Tragedia . Vna  madrejn  qutlla 
battaglia  di  Cane, bruendo  prima  iitefo  ch’dfiio  figliuolo  era  morto, uifiolo  fa  io,et 
faluo,mm  di  allegrezza . JD  i odoro  pi  pjrjjore  dalla  dietetica  fapientta , mori  per 
vergogna, non  baiando  [apulo [abito  rijolucre  la  ingannatole  quedionc  alle  dmun » 
de  di  Stylbrne.  Senza  aUune  elidenti  cagioni  morirne  mentre , che  fi  calzavano  da 
mattina, due  Ce  fari, uno  pretore,  cr  l'altro  fiato  pretore,padre  di  Cejarc  dittatore. 

Quello  moria  Pifa.cr  quejìo  k Roma.Et  Q_Fabto  Mafibno,m  l [no  con[olato,l’ul 
limo  di  di  dicembre jtel  luogo  delquale  Rebilo  domando  il  conflato,  di  poche  bore. 

Et  C.Vulcatio  Gurge  Srnatore.Et  tutti  in  modo  fani,<y  g agltardi,che  peti  fa  fi  in:  di 
andare  fiore  Q_.Em’ilio  Lepido  già  ujeendofuora  di  camera,  percojjo  i!  duo  Grof 
fo  mori.  Caio  Aufidio  ufeito  furore,  andando  in  fenato  mori, per  ceffo  il  picncU’en» 
trare  ione  fi  adutiaua  il  gran  configho.Anchora  lo  imbafe  iadore  de  Rodiani,  ha « 
vendo  elegcnlem  n:e  orato  nel  fenato  con  grande  ammiratone,  [ubilo  nella  foglia  del 
la  curia, mori, nolendo  ufeire  fuorr.Gn.ISibio  Pamphilo , tfftndo  anchora  efio  fiato 
pretore, mori  mentre  che  domandava  dal  fuo  feruitore, quante  horefufiino.A.Pom * 
peio  in  capito’ io  [aiutandogli  1 ddij.  M.luucntio  Tatua  confule  facrificanio.Caio  far 
tulio  Pan  fi  flambo  nella  piazza  a una  bottega  iuHJbora  feconda  del  giorno,  appog » 
giato  in  9. Panfa  fuo  fratello.Rebio  giudice, mentre  che  comodò,  che  fi  differire  il  di 
del  comparire  ut  giudicio.  M.Tertntio  Corax  , mentre  chefir  tueua  certa  tauoletta 
in  piaza.Et  nel  profilino  anno, un  caualiere  Romano,  moire  che  parlata  nello  orec  Specillo  c 
chio  À uno  buomo  dato  confule , avanti  alla  fiatua  di  A polline  di  auorio , laqaalc  è uno  ftrumc 
nella  piaza  di  Augudo.Sopra  tutti  L.lu'.io  medico, menare  che  unge,  cr  caua  fuori  to  da  tenta 
lo JfieeiRo  per  l’occbio.Et  Manlio  torquato  fiato  confule,  chiedm  io  nella  cena  una  fò  re  le  pia» 
caccia  L. Durio  Valla  mrdico,mentre  che becua  il  uino  mclato.AF.Sufiio , effendo  ghe,yuno 
ufeito  del  bagno, et  bauendo  beu  o uino  melato.  P.  Qjiintio  Scapu'.a, cenando  co  A qui  firumento 
lio  Gallo.  Decimo  Saufeio  notaio, definando  in  cafa  fua.Cornelio  Gallo , fiato  preio  da  ungere 
re, cr  TAtherio  caualiere  romano, morirno  ufan  io  il  coito.Et  due  dell’ordine  eque  gli  occhi, et 
fire,iqua!i  ba  notati  la  nofira  eta.ufando  ambedue  co  P atomimo  Mytbico  allbora  di  lo  occhiale 
fórma  eccellente.  Sòdimeno  fiticofifiima  ficurta  di  morte  fi  dice  dagli  antiqui,  che  diuetro  die 
fuin  M.  O filio.Hilaro  hidrtone  di  comedie,  quefio  efiendo  gran  lenente  piaciuto'a'  fi  adopera 
popolo, nel  di  del  fuo  natale,  cr  facendo  un  conuito,ct  mefia  la  cena.dcmando  calda  per  vedere 
bcuenda.y  inficine  rifguar dando  la  mafcbera.cbequel  giorno  haucua  ufata,  cauo 
la  corona  del  capo  fuo,y  po/ila  fipra  qucUa.cr  in  tale  habito  ut  T rizzo, eh:  nef 
fu  no  ftne  accorfe, infitto  A che  di  quegli  che  erano  a menfa , il  piu  prefiimo  A lui , lo  Aurina  sj 
ammunifii,che  la  beuanda  fi  freddaua  Et  quelli  fono  felici  efcmr'li,ma  allo  incontro  / 0 fa 
innumerabili  della  miferia  L.  Domitio,di  nobilifiimd  famiglia,uinto  À Marfilta  da  da,  cr  reo 
Ce  fare, dipoi, da  lui  prtfo  A C or  finio, berne  il  ueneno,uencndogli  insedio  la  uita,  cr  g/j  caUam 
poi  che  l’htbbc  beuuto  fi  sfòrzo  con  ogni  opera  di  uiutr^/T  roua  fi  nelle  publice  hiflo  gj, 
rie  che  efiendo  felice  rufiato  auriga  , mrfio  nfl  rogo  a ardere , uno  de  fuoi  fluoriti  6 
ni  fi  gitto,ma  gli  auuerfarifiaccioche  quefio  non  fufie  reputato  a gloria  dello  artefi 
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et  ne  adduffonofrìuolt  edtìfa, dicendo  che  corrotto  dall*  àbbundanzU  degli  odori, hi 
fi  eragiuato.ht  noti  mollo  auanti  M.L  epidoti  nebdifiima  famiglia  > ilquale  per  la 
anfìcta  dello  tuenio,dicmmo  cjiere  morto , e r dalla  fòrza  della  fiamma, gittato  del 
R ogptper  lo  ardore  non  uijì  potette  rimettere , onde  ui  fu  arfo  aprefjo  conJermentL 
Della  Jèpultura.  Cap.  S\.  > 

L Ardere  i corpi  aprefio  de  Romani  non  è fecondo  la  antiqua  concludine,  per 
cbcjlfotterauono,mapoicl)eintcfono,cbcqucglicbeerano  morti  in  lontane 
guerre  erano  di/otterati,  aU’horafu  infatuilo,  ebe  fi  ardevano . Et  nondimeno  molte 
famiglie  hanno  oficruate  le  antique  ufanze,  come  nella  famiglia  de  cornehf  ne  fimo 
auanti  a SyUa  dittatore  fi  dice  e fiere  fato  arfo,cr  che  mie  fio  ordino  effo  perche  te 
tueua,che  non  fufie  fatto  il  mede  fimo  a lui, di  quello  che  fece  d Mario, facendogli  di • 
fotlerare  il  cadavere.  Sepolto  fi  intende  in  qualunque  modo  fi  ripone  il  corpo, fotte» 
rato  fi  dice, quando  è ricoperto  dalla  terra. 

Dell’anima, CT  dcUarcfurreltionc.  Cap.  SS. 

DO  ppo  la  fepeìtura  fi  dicano  uarie,z?  ambigue  cofe  delle  anime,  Ma  ogni»» 
no , doppo  la  morte  è come  auanti  alla  uita , ne  maggiormente  è doppo  U 
morte  alcuno  fenfo,  ò al  corpo,  ó all’anima , che  auanti , che  naferfic.  M* 
lamedefimauanitahumana , fi  difende  anchora  nel  futuro,  cr  anchora  ne  tem» 
pi  della  morte,  rffa  mentendo  afe  fafia  fi  promette  la  uita,hor  a dando  alle  ani» 
mela  immortalila, bora  la  transfigurationc,bora  il  fenfo,  agli  inferi ,cr  adorano  le 
anime  infirnaliEi  fanno  iddio  quello,  che  anebora  ha  lanciato  di  tffere  huemo , er 
come  fe  per  alcuno  modo  la  ragione  dello  alitare, (la  aU ’hucm  difjèrente,dagli  al» 
tri  animali,ò  non  fi  ritrouino  nella  «ita. cofe  piu  durabi!i,aDequaU  nrffuno  indovina 
fimile  in  mortalità. Ma  quale  corpo  feguita  la  materia  della  animai  Doue  ha  la  fua 
cogitationeicomela  utàa,Vaudito,ò  che  cofa  operaia  che  attendeiò  che  bene  ha  feti 
Za  quefle  cofei Quale  reffedentia  dipoiiò  quanta  moltitudine  di  anime, come  diom» 
bre  farebbono  per  tanti fccoliiQucfit  fono  tutte  flultitit  puerili,  er  fmtioni  della  no 
flra  mortalita,auida  di  non  finire  mai.Et  fimile  è la  vanita  diconftruart  i corpi  de 
gli  buemini,  cr  del  rifu  [citare , coinè  ci  promette  Democrito,  che  tfio  fa  fio  non  ri • 
fufeito.  Et  quale(  inmala  bora )e  qucfla  (lultitia  reiterare  la  uita  con  la  mortefi 
quale  quiete  farebbe  mai , a generati , fe  il  fenfo  dell’anima  fi  a inailo , er  l’ombre 
fra  gli  inferite  ertamente  quefa  dolcezza , er  credulità  perde  la  morte  mafiimo 
bene  della  natura,  er  raddoppia  la  morte,fe  anebora  attuiene  il  doler  fi  dopi  o la  fa 
mationc  del  futuro.Ferche  fe  è dólce  cofa  uittere,  a chi  può  tffere  dolce  Peffere  uifiu 
to.Ma  quanto  piu  facilmente,  cr  piu  certamente  drbbe  credere  eia  feuno  a fe  fitfio , 
cr  pigliare  la  ficurt  a dalla  effiericntia,  che  noi  habbiamo  di  quello, ebe  noi  fu  fimo 
auanti, che  nafeefiimo. 

Quali  cofe,  crfbi  le  trova fii  nella  uita.  Cap.  S6. 

P Are  cofa  conuatuole, prima  che  ci  parliamo  dalla  natura  deglibuomim,  di» 
mofaare  da  chi  fia  fiata  trouata  alcuna  arte,<y  fcitntia.Comprrare,  cr  «a» 

dere 
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I nftM&teco.'E  t Ir  uà  U Diadema  dc~Rc,cr  il  trwmpho.  Cerere  IroUo  le  Ha * 

. de,auuegna  clx  auanti  fi  mangiammo  ghunie.Trcuo  ancbora  il  macinare, cr fare 

II  pane, ut  Attica ,in  Italia, cr  Sicùia.cr  per  queflo  fu  giudicata  Iddea.La  mede  fi 
ma, prima  dette  leggi,  benché  altri  pen fafi ino, che  il  primofvfie  Rhadameiibo.  Io 
penfocbe  femprtfufiino  le  lettere  Afiyrie,  ma  altri  uegheno  , che  le  [ufi  ine  trottate 
iprcpo  degli  E gyuij  da  Mercurio, come  vuole  Geli  io, et  altri  uo  gl  tono, che  le  fi  tro 
va  fino  apreffo  de  syri.Et  dicano  che  C admo  primo  ne  condvfiein  Grecia  di  Phe 
ineia  fidici  p numero.  Alle  quali, nella  guerra  Troiana, ne  aggiunfe  Palamede  q uat 
irò  uiqfla  figura  © E <l>  X.  Altre  tante  doppcqUo  Simontde  Mtlico.Z.H.Y  Q» 
la  fòrza  di  tutte  lequaU  fi  ccnofce  nelle  noflre . Annotile  dice  che  le  antique  lettere 
fórno  diciotto.  A B T AtZiKAMNOPPXTY<Pi  cr  eficrne  fio* 
tt  aggiunte  due  da  E picbdrmo  ©.  X uucle  piu  tofio  che  da  Palamede. 

■Annchde  fcriw,  clx  un  certo  chiamato  Bimana  le  trono  in  E gytto , quindici  an» 

Wi  avanti  Phortneo  antiquifimo  Rf  di  Grecia,  cr  quello  fi  c fòrza  di  provare  con 
le  hi  fior  te.  Per  oppofito  Eptgcne,autore  grave , diinoUra , che  apre  fio  i Labilo * 
nj  fumo  fritte  :e  ofierualbni  delle  HeUe . 710 . ami  in  mattoni  cotti.  Quegli  che 
non  Jono  di  tanta  grjuita,Bercfo,cr  C r ile  demorso  Dalla  quale  cufa  appare  ef* 
fere  eterno  l 'ufo  delle  lettere.  In  Latiofurno  portate  da  Pelafgi.  I primi  che  facefii 
fio  mattoni,  cr  cafefurno  Eurialò,  cr  Hyperbicfrategli,  in  Athene,auanti  erano 
fp cionche  in  luogo  di  cafe.GeUio  uuclc,  che  Coxio  figliuolo  di  Celio  fiifii  mentore 
de  lavori, che  fi  fanno  di  belletta,  prefo  loefcmplo  da  nidi  dtHc  rondini . Cecroprfa 
ùprimo,cbe  facifie  citta, laqvale  da  fe  la  chiamo  CecropiaJaquaU  è bora  la  roc* 
tba  in  Athene.  Alcuni uogliono  che  Argofufic  edificato  auanti  da  Phoronco  Rr,rt 
ter  ti  sicyonc.Gli  Egyttij  molto  avanti  dicano, che  fu  apre  fio  di  loro  DicfpolLCy* 

1 itra  figliuolo  di  Agncpe  trouo  i Tegoh.cril rame,runa,<yValtra  cofa  in  Cypri  Chiauifieì 
infida. Et  letanaghe,il  martiDo,l’ancudinc,cr  il  chidUifìello.Danao  traportato  di  lo.  L Cate* 
"E gytto  nella  Grecia, che  fi  chiamaua  A rgodip fiati, trouc  i pozzi.  C admoin  Tebe  naccio  cott 
trovò  la  caua  delle pietre,ó( come  uucle  Theophrafio)in  Pht  nicc.Tkrcfon,i  muri  che  fi  fiera 
le  torrifurnotreudtt  da  Cyclcpi  fecondo  Aricele, cr  i Tirynthi.fecondo  Thco=  r ano  Ir  por 
pbrafio.Gli  E gyttif  trcuorno  il  tefiere. ì L idi  il  tyngcre  le  lane.  I fufi  nello  artificio  U 
della  Jana  Clanger  figliuolo  di  Arcigne.  Il  lino,<y  te  reti.Aragne.Kicùt  Megaren 
fejl'arte  del  purgare  i panni-Betbio, quella  del  cucire.  Gli  'Egyitif  uogliam,  che  li 
medicina  fi  ritrcuaffe  aprejfo  di  loro.  Altri  dicano,che  la  trovo  Arabo  figliuolo  di 
B abdcn,&  di  Apcìiinc.Ma  l’herbaria,cr  medicamcntaria  dicano  rffer fi  trottati 
di  Cbirone  figliuolo  di  Saturno, cr  di  Phyllira.Yondere  il  rame, et  temperare  pen 
fi  Ariflotile,cbe lo mojlrafie  Lydo  Cythia.cr  Tbeophraflo  penfit,cbe  fufie  Drfc 
di  Phrygia  Li  fabria, alcuni  dicano  hiucre  tróuata  i C hcdybi , alcuni  i Ciclopi 
Hefiododice.qgli  hauerr  trouato  il  fèrro, che  in  Cretafumo  chiamati  Dattili  Idei 
l? argento  trotto  E richtcnio  Aihcnienfe,0  fecondo  fttri'Eaco,  L’or  dfer  come  fi' 
fónde frem  Caduto  di  Phetiifii  nel  monte  Pemgro  Secondo  altri  Thoa,crE*c!i{n  ■ 1 
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Ter  uh  car  Paiuhaidfi  il  Sole  figliuob  dello  Oceano,i!  quale  dice  Gctlio  efiert  flato  ìiutntore 
bu  cello  furt  dcUamedieina.cr  delmele.  Midacrito  fu  il  primo  che  portale  il  piombo  dell’lnjìt 
gofo,  e r di  la  Cafiuertde.l  C yclopi  troucrno  la  fabrica  del  fèrro . Corebo  Atbenienfe,  quell 4 
leggieri  le  di  fare  iuafi  diterra,  lnqucjta  Anacharfe  Scyrba  trouo  la  ruota,  fecondo  altri 
gì  io  atto  d Hypebio  C orimbo . La  fabrica  del  legnante  trouo  Dedalo , er  in  efia  la  fegaja  A* 
confruare  fcia.il  perpcndiculo,il  Succhiello,! a colla, la  colla  di  pefce.cr  lafquadra.Ma  l'ar 
il  fuoco  cofarcbipenzolo,  cr  il  terno, a"  la  chiane  T heodoro  Samio.Le  mifwrc,  cr  i pefi , 

Pbidnne  Argiuo,ò  Palamede  (eòe  piu  tojto  uuole  GeUio  )C  auare  il  fuoco  della  pie  ~ 
tra  Pyrode figliuolo  di  C ilice.  Et  P rometbeo  trouo  il  màtenerlo  nella  ferula!  P bri 
Amento  è gij  trouorno  il  carro  di  quattro  ruote, la  mercatura  i P tienici.  Eumolpo  la  cultura 
quelquoio,  delle  uiti.cr  degli  arbori.  Il  mrfcolare  il  uino  con  la  acqua  Staphilo  figliuolo  di  Si 
ò legame  c kno.L’olio.cr  ilfattoio,Arifleo  Atbenienfe,  il  me  de  fimo  trouo  il  mele.  B uzyge  A* 
bc  rilega  il  tbenicnfe,trouo  il  bue,  et  l’aratro,  fecondo  altr  i Triptoh  mo . La  Monarchia,  gli 
dardo  inm  Egyttij.lo  fiato  popularegli  A ttici.Doppo  Tbefcofil primo  Tyrannofu  P baiaci  i» 
tzxfl  1 Iqua  Agrigento . Tare  ftrui,trouorno  i Lacedemoni.  Il  giudicio  della  pena  capitale  fu 
le  fi  tiene  in  primieramente  dato  in  Ariopago.  Gli  Africanifurno  i primi,  che  face  fino  guer • 
mano  a ciò  ra  contro  agli  Egitti f coti  mazze  di  legno, Icquali  chiamato  Phalange.Gltfcudi  tro 
che  il  dar  « uomo  Pretco,  cr  A crifio,combatttndo  fra  loro  fi  C balco  figliuolo  di  Atbamanto. 
do  fi  gitti  La  corazza  trouo  Midia  Mefienb.L’elmetto.la  fpada.l’tiafta  i LacedtmoniGli 
p iulunge  Schinieri ,cr  i Permacccbi, quegli  di  Caria.  L’arco  la  fartia  Scitlrt  figliuolo  di 

Hafie  uelU  Gioue.  A /fri  dicono, che  Per  fin  figliuolo  di  Perfeo.trouo  le  faelte.  E tolo  le  lancie,  il 
tari  erano  dardo  con  A mento,E  tolo  figliuolo  di  Marte.Le  H afte  uelitari,  c T il  PiloTirrhe* 
quelle  che  no.  pdntbafllea  A mazone  l’A  eccita.  P ifeo  trouo  gli  (p  iedi.  Et  i C rctenfì.frd  la  mac 
portauono  chine,  cr  flr  amenti  da  giti  are, troucrno  lo  feor  pione,  i Siri  la  C atapulta.  I Plxnici  - 
I foldati  di  tabalefira,et  la  tromba.  La  tromba  diramejrouo  P ifeo  Tofca’io.Le  Macchine  det- 
teggieriar  te  ttftudini, trouo  A rtemone  ClazomcnioM  cauallo  che  bora  fi  chiama  Ariete,  ne U 
matura  U murali  macchine, trouo  E peo  a Troia.e fiere  portato  a cauallo, BcUerophonte.  La 

Tilum  era  briglia,et  la  fella  de  cauagli,Pekthronio. Combattere  a cauallo  i Thefiali, che  fono 
ìd  picca  chiamati  centauri, iquali  babuano  prefio  al  monte  P elio.  Quegli  di  P brigiafurt» 

Arufpicio  i primi  che  congiugne  fiino  due  cauagli  al  carro,  Erichtbonio  quattro . Sella  Tro * 
tra  diurna  tana  guerra, Palamede  trouo  l’or  dine  delle  fcbiere.Dare  ilfegno  al  cominciare  del 
t ione  che  fi  la  battaglia,dare  il  nomc,et  ie  uigilie.Sinon,neUa  medefima  guerra  ,fare  le  guarà 
faceua  del  die,CT (coprirei nimiciLicanoro  trouo  le  triegue.  Le  confèderationi  Tbefco.  Gli 
te  brfiù  ctf  Auguri  degli  ucccgli  trono  C ar.dalquale  hebbe  il  nome  Caria ■ Orpbeo  ui  aggina* 
fifacrifica  figli  Auguri  degli  aBri  animalLDelpho  trouoT Arufpicio.  A mphirao  L’ignifpi* 
tono  cio.Gli  Aufpicif  degli  ucctgli,Tirefta  Tebancr.  t a vUerpetratione  delle  apparai • 
ìgnifpicio  tir.cr  de  fogni,  AmpbtotioiiL’aQrologtd,  Atlante  figliuolo  di  Libia,  fecondo altri, 
tra  dieina  gli  E gittif, fe  condo  altri^i  A fièri j.In  efia  dottrina  trono  la  fphera  Anaximandro. 
tèrne  fatta  Eolo  figliuob  diUclleno  iantgbne  de  venti.  Amphione  la  Mufica,  il  zufolo  Pan,it 
ftl  fuoco  filato  Mer  curio, la  cornetta  Mid4  in  P brigia,i  doppi  fittiti,  Mar  fio,  nella  nude  fi* 
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mi  gtiUeAmphlefie  trouo  le  mebdit  Lydit,Thamire,Tlraclo  le  D orie,  Mar  fio 
pbrtgio  le  pbrigtc  Ampbionc  trouo  la  citbera , fecondo  altri  Orpbco,  cr  fecondo 
attori  Ltno.Ccn  Jrtte  corde,Tcrpandro,l’ottaujaggiunf(  Simonide,  la  noua  Timo* 
tbeo.  A fonare  la  cuberà  fenza  cantare, fu  il  primo  Thamira,Amphioncol  canto , 
fecondo  altri  Lino.  T erpander  fece  uer/l  da  cantare  in  fu  la  cetra,Dardano  Troe 
Zen  io  inUuut  il  cantare  co  flauti.  Il  ballo  armato  trouorno  i C ureti.  P yrrbo  trouo 
-quello  che  è detto  Pirrbice, l’uno , c T l’altro  in  Creta,  tl  ucrfo  beroico  trouo  l’ora* 
•Culo  Pùhio.  Dell’origine  de  poemi  c gran  quejlione,ma  c manifcf}o,che  furilo  aliati 
ti  alla  guerra  Troiana . L’orationc  della  f rofa  inftuut  Pberecide  Siro  nel  tempo 
di  Ciro  Re.  La  Hi Jtoria  Cadmo  Mi!  e fio.  I gtuocbi  Giminci  trouo  Licaon  in  Arca 
dia,i  funebri  treno  A caflo  in  lolco,  doppo  quello  The  fio  ne  Pi flbmo.Hercole  tro* 
Ito  i giuochi  degli  Atbltti  àGioue  Oltmpto.Piio  la  patta  da  giucare.Gige  Lidio, la 
< pittura  in  Eguto.Etm  Hrecia  E uchir  parente  di  Dedalo.  Ccmeuuole  Arifìotile , 
vu  fecondo  Tbropbrafb , Poltgnoto  Albtnienfè.  Danao  primo  uenne  di  Egitto  in 
Grecia  con  la  nane,  prima  fi  nauicaua  con  le  ratijecuahtrcuorno  nel  mare  reffo 
■fra  le  infitte  il  Re  ErithraSono  alcuni  che  dicono  che  i Mtfi.ZT  i Troiani  fumo  i 
primi, che  face  fino  naui  in  Hcllc/foiUo, quando  pafictrno  contro  a TbracuEi  fie- 
ra anebora  nell’Oceano  di  Inghilterra  fi  affanno  ripie  gbcucli,  coperte  di  cucio. 
Nri  Silo, di  Papiro,CT  Giunco, cr  Canne.  Fhi lofapbano  fcriue,cbe  ìafonfu  il  pri 
mo,cbe  nauicaffe  con  naue  lunga.  E gefia  dice  effere  flato  Paralo,  er  C sfiatami* 
ra,Sapbcno  dice  effere  Hata  Se mirami,  Archimaco  dice  Egecne.Drmajlt  dice  gli 
Eritreibauere  pr  imi  fatta  la  Streme . La  tr  berne  dice  Tucidide  bauere  trouata 
Amimele  Corinibto.L  a qua dr irrmedice  Artfatile , bauere  trouata  i Cartagine • 
fi, La  quinque  reme  inflitti Seftcbtbon  Salamino  .-Quella difei  ordini,  Xeno  gora 
Siracufano.Da  quella  infino  alle  dieciremc  Mmfìgcton.  Et  dicano  Alexandre  ma 
gno  batterne  fatte  infìno  a dodici  ordini  di  rcmiPbilcfaphano  ferme, che  Ptolcmco 
Solere  ne  fece  infìno  a quindici.  Demetrio  di  Antigono,  infino  à trcta,Ptolcmeo  Pbila 
delpbo  infino  4.40  Ptoltmeo  Phtlopalore,tlqualefu  cognominato Trtpbcn,infino  i. 
cinquanta.  H ippo  Tino,  trouo  le  naue  oncrauia,il  batch  i C binenfi.  L a barca,i 
Pbcnici  La  Criceti  RcdifjCipriotti  Cercuron.Lae  fferuatioue  ditte  fatte  nel  na 
t licore, i Pbtnici  I Copij  trouorno  il  remo,i  Piatei, la  latitudine  fua.  Icaro  trouo  le 
Itele , Dedalo  l’albero,  cria  antuna.l  Samt/  naue  da  portare  cauagli,ò  Pericle 
Atbenienfe  Le  naui  lunghe  copertt,i  TbaffPrima  da  poppa,  cr  da  prua  fi  com 
bottata.  I Rofai  aggiunfe  Pifeo.ì  Tbirrent  l'ancore.Eupalamo  la  fece  di  due  dai* 
ti,  Anacarfi  fico  gli  Farpugoni , cr  le  mani  Pericle  Àttnitnfe , gli  fir umani  da 
reggere  la  naue, trouo  Tiphi.ìl  primo  chtfict  gtierra  vi  mare  fu  Minos.  Fiper* 
bio  figliuolo  di  Marte,  fu  tl  primo  che  uccidefii  animali.  Promabeo  il  primo  che 
uccide fie  bue. 

Jln  che  cofafu  il  primo  confenfo  delle  genti  eap.  S7. 

L primo  confi  tifo  Tacito  di  tutte  le  genti  fu  ifare  le  lettere  de  Ioni/. 
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betta  barre  antique.  Cap.  rr. 

CEele  a itique  lettere  grecefuf  ino  qttafl  le  medeffme,  ebe  bora  fono  le  latine^ 
ne  c indicto  li  Delpbica  tjbu'a  dello  antiquo  ramc.chc  è foggi  in  paldtio  co 
fecrata  in  dono  di  principi  d Minerua  con  tale  vtfirùtione. 

NXt/fflHfflCTHJ  TtTO.tJ.OM  0\J  Aulwcuof  HO pOt  a«llU«  DCVi9HHCy. 

Quando  d Rema  cominciorno  i barbieri  Cip.  59. 

IL  fecondo  ccnfentimauc  dette  gemi,  fit  ne  barbieri, ma  à romani  piu  tardi  disi» 
cilia  uennono  ut  ltaliaydoppo  clx fu  Inedificata  Roma  anni.  conducendogli 
diceua  quel  P .Ticinio  Mena, come  dice  Varrone, aitanti  non  fi  radeuano.  Primo  di  tutti, che  fi 
lo  che  era  rade  fi  ogni  giorno, fi  A fricano, dipoi  il  doto  Auguro, fempre  ufo  i rafei, 
fojtitutto  in  Quando  primieram  nte fumo  gli  holorogij.  Cap.  So. 

luogo  del m | L terzo  conftnfo  è nella  eferuatione  delle  bore,  ilcbr  uiene  in  quella  ragione, 
orto  1 A^  a nel  fecondo  libro  dicemmo,  quando,  cr  da  chi  fu fietrouata  in  grecia.  Et  piu 

grecofla  fi  tardi  anchora  urtine  queflo  À Roma . Kctte  dodici  tauole piamente  fi  nomina  1’orien 
era  luogo  te.cr  l'occidente.  Doppo  alquanti  anni  fi  aggiunfe  anchora  tl  mezo  di,  pronuntian 
doue  fi  po*  do  quello  lo  Accenfo  de  confuli,quando  C urlone  fra  Rottri,  yGrccojhfi.uide  tale 
favaio  gli  fole.uenendo  l'ombra  dalla  coloni  di  rame,  alla  carcere , di  fé  e fere  rullimi  parte 
imbifeiado  del  di  Mi  queflo  accadeui  fittamente  ne  giorni  firein.lnfino  alla  primi  guerra  cor 
ri  dde  gèli  t agi  le fe. Scrive  r abio  Veflali,cbc  il  primo  bordi gio  a Sole, ordinò  d Romani  L.Pd 
Roftra  in  pyrbcur fiore  al  tempio  Quirino, aviti  dodici  anni,  che  fi  facef.e  guerra  co  P yrro> 
fuetto  luo*  dedicando  qtto, botato  dui  padre  fuoMa  non  fignifica  li  ngionc  (LI  fatto  horobgb, 
g ° flgnifi=  ne  l'artefice, ne  donde  uewfie,  ó aprejìo  di  chilo  troujfe fcruto.M.  Varrone  fcriut, 
cario  un  luo  che  il  primo  fu  joodo  in  pudico  jprcjfo  ì Rottri, nella  colonna,  netta  prima  guerra. 
go  auiti  al  cartagine fi, da  M.  Valerio  Me  fa  la  còfule,efendo  fiata  prefa  Catind  citta  in  Siti» 
la  curia  do  lia,zr  di  la  e fere  Rato  portato  dipoi  trenta  anni,  doppo  l’horologio  di  Papiro , cr 
uc era  uno  477.  anni  doppo  Roma  hedificata . Et  non  dimeno  le  linee  fue  non  conrifpondeua- 
pergamo  0 no  atte  bore,*?  pure  lo  fegu1torno.99.nu1i, infitto  À che  Q^Marcio^bilippo^quale 
moto  di  ro  fu  cenfore  con  L.  Paula, ne  pofe  uno  aprejfo  d quello  piu  diligentemente  ordinato.  Et 
fri  di  naui  queflo  dono  fra  le  opere  ccnforie  fu  grati  fimo  al  popolo.Kondimeno  anchora  attbcm 
prefri  neU  r a erano  lime  in  dubbio , quando  era  nugolo  infino  al  feguenteluRro.  Atthora 
quale  fio*  Scipione  Naficacottegadi  Le  nato  fu  il  primo  che  con  la  acqua  diftinfe  fhore  pari: 
rana  mene  dette  notti,?1  de  di.  Et  que/to  borologia  pofe  fitto  uno  tetto  al  coperto 

Lujìro  è nell' anno.  r?f.  dalla  edificatone  di  Roma . Et  tanto  lungamente  fu  U 

Jfcdcio  di.S  luce  del  popolo  Romano  non  divi  fa, diflinta-Hora  riforma 

ami  mo  àgli  altri  animali,  cr  prima  a terre&ri. 
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SECONDO.  LIBRO  OTTAVO. 

Degli  animali  ter rt&ri,commcndaticnc  degli  E lephanti,crd(lfenfoloro.  n 

Cap  ». 

Rapa  fiiamo  bora  agli  altri  animali, & prima  a terrcttri.  Il 
maggiore  è l'Elepbante.ty  profilino  À feti fi  Immani  Et  certo 
cbe  rji'o  intende  il  parlare  d'ila  patria  fua  , er  la  cbedientU 
delle  cOjC  comandate ,&*  degli  uftcij,chc  imparano  per  loro  me 
moria,  ha  piacere  dello  amore , er  della  gloria,  er  inoltre  ha 
quello  cbe  negli  burnirti  è raro, probità,  prudentia, equità, CT 
religione.  Ha  /e  (Ielle,  V il  fo!e,cr  la  Luna  menerai  ione.  So* 
no  autori, iquali  fcriuono,cbe  nelle  pajlure  di  Mauritania , a uno  certo  fiume,  cbe  è 
chiamato  Amilo,quandola  Luna  è nuouj,  difendono  i greggi  degli  Elepbanti,  CT 
quitti  purificando  fi  /biennemente  fi  (pargono  di  A equa , CT  cefi  [aiutato  iì  pianeta, 
fi  ritornano  nelle  [due,  c r i piccioli  loro  figliuoli  firacchi,  portene  dauanti.C  redefì 
ancbora.ebe  quejli  babbitt  finimento  di  aliena  religione,  perche  hauendo  a pa fiore 
il  mare, non  [algono  nuanci  in  Ju  le  naui,  cbe  babbino  Putitalo  il  rettore  loro  ì giura 
re.cberitornericno  Quando  fi  ueggono  ammalati , ( poi  che  anebora  fi  grandi  ani 
mali  infeftano  le  mal  ai:  ie)  fup  in  t gettano  l’bcrba  utrfo  il  cielo,ccmc  mudata  la  ter » 
ra  alle  preci.  Et  per  quanto  apartientalla  docilità, adorano  il  Re,cr  inginochionfi, 
por  gangli  le  corone .1  me  fioritegli  indi  aranojquali  chiameno  lattar  di. 

Quando  prima  fumo  congiunti.  C ap.  j. 

I Primi  chea  Roma  fvfiino  congiunti  al  giogo,  fimo  quegli,  che  nel  triompho  A • 
fiicano  tirorno  il  carro  diPompcio  magno.  Ut  he  fi  finue, che  fece  anebora  B ac 
dio  triomp  handojiaueitdo  unita  l’ India . P roctlio  dict,cbe  non  kauteno  potuto  nel 
triompho  di  Fompeio  ccgiunti  entrare  nella  porta.  Se  giuochi  de  gladiatori  di  Ce 
fare  Germanico, dicono  che  fedone  certi  moti  in  compojiià  modo  di  quegli  che  bai • 
latto.  Era  cofa  diuulgdta , che  gli  E lepbanti  gittafimo  le  armi  per  aria, non  le  b uan 
do  uia  i uentt , er  fi  a loro  fare  afia’li,  come  i gladiatori , ó con  lafcivia  faltaliont 
fchcrzcirc,  cr  dipoi  andare  fu  per  le  funi , c r che  quattro  nt  portauono  uno  nelle 
lettice, imitando  quelle  cbe  ba  ino  partorito.  Et  effendo  piene  le  file  di  conuitdti  an • 
dauono  fi  a le  menfe  fi  dejlramtnte , che  infilino  di  quegli , che  erano  pofii  à mttu 
fa  intirra,calpettauono. 

Quanto facilmente  apprcnditto.  Cap.  j. 

CErta  cofa  è che  uno  E lepbame  di  piu  tardo  ingegno, nello  apprendere  quelle 
cofe,  che  fi  gli  infigtauono , rfiendo  { lato  piu  uolte  gafhgato  con  le  battiture, 
fu  ritrcualo  di  notte  rtpetere  da  fi  medefimo  cucile  mricfimt  coft.  Era  grande  ma 
ripiglia,  che  efii  an  iafiinofu  perle  fimi,  ma  certamente  maggiore  mar  aiti  gli  a fu 
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che  ritornafiino  allo  ingiù  Mutiano  che  e flato  tre  uolte  còfule,  fcriue  che  uno  di  tfii 
impuro  u fcriugre  lettere  grece,crcra [olito fcriuert  con  le  parole  di  quella  lingua. 

Io  Ueffo  ferini  quefle  co[t,cr  dedicai  le  foglie  celtice.Et  medefimamente,che  t fède 
a Pozzuolo,cbe  rjiendo  arriuati  la , c r hauendo  a ufeire  di  naue , fpauentati  ami 
/patio  del  ponte  dijlefo, lontano  dalla  terra,  acciocht  non  fi  accorgemmo  della  lun * 
g hezza  andorno  aUoindietro.Conofcano  che  la  preda  else  fi  ricerca  inefii , è nelle 
armi  lorojequali  chiama  tuba  cornLHerodoto  tanto  piu  antiquo,  cr  la  confuetuii • 
ne,molto  meglio  gli  chiama  denti , per  laqual  cofa  quando  gli  caggiono  per  qualche 
cafo,ò  per  uecchiaia,gli  afcondano.Etqueflo  filo  è l’auorio,ma  negli  altri  che  hait 
no  coperti  nel  corpo,c  folamente  uilitadiojio.  Benché  da  poco  in  qua, per  la  careftia 
fi  cominciorno  a fegare  anthora  le  offa  in  piadre.Perche  rara  fi  truoua  la  ampli « 
tudine  de  denti  fuori  che  di  India.  Gli  altri  che  erano  nelle  nojlre  parti  fono  confo 
mali  in  luffo.Et  dal  candore  de  denti  fi  conofce  la  giouentu . Et  circa  quefli  denti , 
tanno  tali  beflie  gran  cura, per  che  la  punta  dell’uno  de  due  non  adoprano,acciocbe 
non  (la  ingroffata  nelle  battaglie, l’altro  adoprono  a cauare  le  r adici, cr  afpignere 
con  rfìo  le  altre  cofe.  Et  intorniati  da  cacciatori , confi  ituife  ano  primi  quegli,cbe 
in  efiifono  i minimi, accioche  non  fi  [imi  la  battaglia  di  tanto  pregio.  Dipoi  Jlrac * 
chi  gli  rompono, percofii  in  urto  arbore ,er  recuperatili  con  la  preda. 
J3e0a.clementia.loro,  cz  che  intendono  i loro  pericoli , cr  della  crudeltà  del  Tigre.  - 

MCap.  4*  _ 

Arauigliofa  cofa  è incerti  animali  che  fappino,  perche  noi  cerchiamo  di  pi 
gliargli,ma,<yfopra  tutte  le  cofe,qutUo  che  proccurino.L’Elephanfc  uenen 
dogli  incontro  uno  huomo  acafo  nella [olitudinc,  crrfcr  femplicemente  erri  il  c ami 
no,clemente,cr  placido  fi  dice  dimoflrare  anebora  la  uia.il  mede  fimo, feuede  leue 
Jligie  dell’buomo, prima  che  l’huomo,teme  per  la  paura  delle  infidie.  ferma  fi  aduit  » 
que  daOo  adorato , cr  guarddfl  a torno , c r fcfjia  per  ir  a, ne  calpefla  que  uefiigif 
ma  gli  moflra  al  piu  preJ?o,cr  quello  al  fc quelite , cr  quello  all’altro,  infitto  aO’ultim 
mo,  CT  aObora.la  fcbicra  ua  attorno,  con  riguardo , tornano  a dietro  j cr  ordina « 
no  là  fcbiera,in  modo  dura  quella  afoezza  di  femore  allo  odorato  di  tulli , cr  non  ■ 
in  maggior  parte  di  piedi  nudi.Cofì,cr  il  tigre, fiera  crudelifiima  f opra  le  altre,  et 
laquale  difoezzalt  uefligie  anchora  dello  Elephante , ma  ueduto  I ’buemo  fi  dice  ■ 
fubito  trasferire  i figliuoli  in  altra  parte.  Ma  in  che  modo  conofciu'oi  Et  doue  avi- 
ti ueduto  quello  che  temef  Perche  è certo, che  tali  fclue  non  fono  frequentate.  Et  cera 
tarsiente  fi  marauigliano  diefia  rarità  di  uefiigio.  Ma  donde  fanno,  che  fi  debbete ■ 
mere  f Ariti,  cr  perche  fouentano  dal  cofotto  di  efatffendo  tanto  piu  potenti  di 
jòrze,di  grandezza, cr  di  uebeitai  Certo  quella  c la  natura  delle  cofe, quella  è U 
potenti  a fua.eht  le  crudelifiime , cr  grandijiimt  fiere  non  habbino  mai  ueduto  quello  * 
che  debbono  temere,  cr  fubito  intendere, perche  (la  da  temere. 

G Dello  intcUetto,cr  memoria  di  quegli.  Cap.  f. 

LLElepbantiuatuiofempre  infcbicrcLEt  il  piu  Utccbio  g«i<U  Ufebiera,fUfi»i 
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'Rutilo  che  per  tid  gli  è piu  profumo  chiude  la  fcbierd.  Battendo  a pa fiore  un  fin » 
me, mandorlo  auanti  i piu  piccioli , acciocbe  pel  pacare  de  maggiori  non  crtfccfit 
ttfbrnr  r attenendo  l’acqua.  Antipatrofcriue,  cbcAntiocho  Rr  baucua  due  elcfatui 

• r ettUenli  nella  battaglie, cr  anchora  notijumt  per  loro  nomi,  cr  che  gli  E lephanti 
intendevano  quegli.  Et  Catone/criuendo  ntfuoi  annali, i nomi  de  capitani , dice  che 

• quello, che  fòrtipimamcnte  combatte  nella  fchura  cartaginefejiaueua  nome  Suro, et 

• bautua  manco  uno  dente.  Antioco  udendo  che  gli  Elefanti  pajìaffero  il  fiume,  ricu * 

. fo  A iace,ilquale  era  fiato  fimpre  capitano  della  fcbiera.Allbora  fi  pronuntio  baue 

re  4 1 fiere  il  principato  di  quello  che  pafiafie.  Et  uno  chiamato  Patroclo  bibbe  ar • 

• dire  di  pafiare.Et  per  quefo  il  Re  lo  fece  capitano  degli  altri , cr  dettegli  i fórni * 

■ menti  di  ar  genio, iquali  fino  molti  grati  à quitto  animale . Quello  che  era  notato, fi 
lafcio  morire  di  fame, per  le  ucrgogno-Grandt  è la  ucrgogna  in  loro , cr  uintofug 
gie  la  ucce  del  uincitore,  porgegh  la  terra,  cric  utrbene . Et  per  la  uergogna  non 

; ufano  il  coito fenon  di  nafccfo.il  mafebio  di  cinque  anni , Idfimina  di  dieci, par  tori» 

I cono  in  due  amii.Et(comc  dicono)pcr  cinque  giorni  dell’anno  fi  ccngwngcno , er 
' non  piu,nel  ftflo  fi  bagnono  nel  fiume, non  ritcrnàdo  prima  alla  loro  fchicra.  So  fan 

• no  adulterane  fanno  fi  a loro  per  le  fimine  battaglie  pemicicfi  agli  altri  animali. 

'■  Ron  perche  manchi  loro  la  fòrza  dello  amore, per  che  fi  dice  undhaucrc  amata  una 

• certa  in  Egyttc,che  uendeua  le  Ghirlande,  cr  acciocbe  alcuno  non  penfi  che  uulgdr 

■ mente  fufic  amata,  guardi  che  quell  a fu  anebora  amata  da  Arifìophane  famcfifiU 
> mo  ne  l’arte  di  gramatica.Vno  altro  nello  cfercito  di  PtcIcmeo,amo  Rìenandro  Sy* 

’ racufatio  nel  principio  della  fua  giouentu.  Et  quante  uolte  non  lo  uedeua , tefiificaua 

il  de  fiderio  che  ne  baucua,ncn  udendo  mangiare.  Et  luba  dice,ch t una  chefaccua 
tmgnett  fu  amata  da  uno  Ekphai.te . Et  i fegni  dello  amore  di  tutti  c l’allegrezza 
quando  fono  alla  prefintia.Le  carezze  inccmpofie.cr  i danari, iqualt  daua  il  popo 
lo, /erbati , c T gittati  poi  infimo  della  donna  amata . Se  è marautgliaefiere  amore 
in  quegli, ne  quali  fla  memoria.Pero  che  il  medefìmo  dice,  che  uno  E lefante,cbe  era 
fiato  nella  fua  giouentu  duce  degli  altri,  fu  nella  fua  ueccbiezza  riconofciuto  da  e fi  ' 

fi  doppo  molti  anni.  H anno  una  diuinatione  di  giufiitia.  Volle  Bocco  Re  con  trenta 
elefanti  ammazzarne  altri  tanti,  cr  benché  gli  meitrfie  loro  auanti, legati,non  potei 
te  confo  igner  gli  ,cbc  uoltfiinofart  un  taHe  uficio,di  aliena  crudeltà. 

Quando  prima  fumo  in  Italia.  Cap.  6. 

TP  rimi  E lefanti,che  urdrfii  la  Italia  furno  nella  gnerra  di  Pyrrbo  Re.Et  chia» 
memo  fi  Buoi  lucbi,perche  erano  fiati  ueduti  in  L ucania  nell’ annodi , da  che 
fu  edificata  Rcma.Et  Roma  gli  uide  nel  Iricmplto  fette  anni  dipoi.  Et  la  medefima,  Svolterà 
ne  uidde  piu  nell’anno  foi.neUa  uittoria  di  L. Metello  pontefice  in  Sicilia  prefi  nel*  Uo£°  . 
la  guerra  contro  4C  artaginefi.l  urne  traffortati  141  in  fu  traiti  congiunte  infume  ^cuc  fl  /*• 
CT  pofie  fopra  certi  dogli  ordinati,  C T legali  infieme.Vcrrio  afferma  quegli  hauere  ceutn0  gfi 
combattuto  nel  Circo, crtffirc  foli  ammazati  co  dardi  per  non  ftpere,chc  [me  fa-  fffHdculi 
ire, perche  non  piaceva  loro  il  nutrir  gli, ne  che  fi  dona/  ino  a Re.  Lucio  Pifone  dice 
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tf.cr  Stati  [clini:  tc  ridotti  nd  circoli  acri:  die  ucbfiinoin  clijjtreghfurnòfdili  art 
dare  p tutto  ile  ir  co  atomo  /pinti  da  mcrcciurtj  . o bufo  ferrate.  Ne  che  ccja  dipoi 
fi  jufie fatto  di  cpi  i fp'icano  qtteg  t un.  ori, che  non  penfrno  che  fujìiito  ammazafo 
Pugne  di  qiu  gli.  Cap.  7. 

FAmofi  [u  la  battaglia  di  mio  de  Remavi  contro  à uno  E tifante , quando  Amba 
le  sforzo  1 ncflri  pr  igieni  À combattere  fra  loro.Perche  uno , che  crarejiato  ui 
uo  lo  mefre  a combatcre  con  uno  E le  fanti , cj  promrjiegli  di  lafciurlo  andare  fe  lo 
uccidere,  tlquale  foto  affrontatoli  in  fu  la  amia, con  gran  dolore  degli  africani , lo 
ammazzo.  Ann  bai  ueggendo,che  la  fama  di  quel  combattere  aporteribbe  difp  regio 
prebofeide  alle  bc)lie,mido  certi  a cauallo  che  ammazza  fi  10  il  Romaniche  fene  andaua.  Sci 
eli  mufo  de  la  guerra  dt  P yrrho , fi  uidde  per  efrer  lentia,  cIk  la  Prebofeide  loro  facilmente  j\ 
lo  Elefante  Pu0  tagliare. Scriue  frac  folla, che  la  prima  uo'.ta,  che  combatte  fino  nel  circo  fa  nel 
lacdihtadi  Claudio  palerò,  efratio  confuli  Al . A tfo;iio,cr  A . P j fomio  ncU  'atrio, 
f SS. Da  che  fu  edificata  Ronu.Et  dipoi  10. anni. nella  edilità  de  Loculi, combatter 
no  contro  a tori. Et  nel  fecondo  confolato  di  P<  mpeio,  nella  dedi  catione  del  tempio  di 
Venere  uincitrice,iombattvrno  uniti, c come  dicono  aleu  ti  1 7 con  ro  di  loro  ccmbat 
teuano  Immini  di  Getulia , douefu  mirabile  la  battaglia  di  uno  Elepbante,  ilquale , 
battendo  feriti  i piedi , andò  con  le  ginocchia  entro  alla  moltitudine,  cr  gii  feudi  che 
foglteua  gittaua  inalto, iquali  rctar.do  in  giro,mentrc  che  toruauono  abafio,  daueno 
piacere  agli  ffct:atori,come  fe  fufitno  gittati  ccn  arte , er  non  dal  furore  della  be * 
fila.  Gru  miracolo  accadde  atte  bora  in  uno  altro.ilquah  fu  morto  da  u ta  pcrccfrti 
Ver  che  gli  entro  ihafte  nell’occhio,  c r Koinè  nelle  parti  ui'ali  del  capo . Cercone 
allhora  tutti  di  ufeire,  non  fenza  pericolo  del  popolo , ma  erano  circundati  da  grja 
ticulati  di  ferro. Per  laquale  cofa  Ce  fare  dittatore  dipoi figuendo  <ì  produrre  fimi' e 
fpcttaculo.circundò  il  luogo  difrfiejequali  N erotte  1 mperadort  letto  uta,  per  aggiu 
giure  luogo  all’ordine  eqveftre  .Mai  Pompeiani  Elefanti  » ptrfa  la  ffrranza  della 
fa*  , cer  corno  dimuouereà  compafi  ione  tlpopolo,  con  incitar  abile  bob  ito  fuplica-i* 
do,  cr  coi  1 certa  frccie  di  lamento  dolendo  freon  tanto  dolore  del  popolo, che  j corda • 
to fi  dello  imperatore,®  della  fra  magnifici:  eia,  ricercata  infra  honore,  tutto  pian 
pendo  fi  rizo,prtgàdo  gli  I dii/  che  dejiino  à Pompcio  crudeli  prnejceptéli  poco  dt 
poi  fojlcnnc.C  ombatkrno  andar  a per  C cfart  nel  terzo  fuo  confolato , Menti  contro- 
A.s 00  fanti.  Dinuouo  altri  ta  tti, con  le  torri, con  f franta  dcftnfort, contro  a cinque « 
cento  fanti,®  altri  tanti  cavagli. Dipoi  al  tempo, & di  Claudio,®  di  Nerone  coiti 
batterno.ciafcuno  par ticul are  nella  confumationc  de  gladiatori.  Narrafiefreretan 
talaclementia  diqutfo  animale  contro  àquegli,  che  fono  manco  potenti,  che  [con* 

* tr  andò  fi  in  greggi  di  pecore, le  metta  da  parte  con  la  mano,acciocbe  imprudetemar 

tt  non  le  calpe/li.Ne  mai  nuocano  fe  non  fono  prouocati , ® per  qucjlo  uanno  fe m« 
p re  intorma,ne  fi  troua  animale, che  manco  uadia  folo.Et  intorniati  da  cavagli, met^ 
tono  gli  infermi,®  g’i  frraccbi  nel  mezzo  della  fchiera,  cr  come  per  comidamett- 
Pt®  ragione, fi  fcantbioip  l’uno  l’altro  nel  (owbatterc.Et  prefi  prefofrimofi  fan*- 
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ifi  miti  ;oI  fugo  deÙ'orZo. 

In  che  modo  fi  piglino.  Cdp.  8. 

ET  piglionfi  in  I odia, ii  qui  tto  modo,  che  i esecutori  ne  b.uno  tao  de  do  mi  fi  U 
ci,  trottandone  dejaluatichi.uno  foto  che  fìa  difccfio  dagli  altri  lo  pigliano, 
CT  lo  battono  tatto  che  lo  Jlr  accano,  il  piale  affaticato  ui  falgpno  fòpra,sydicoi  non 
altrimenti  che  il  domctttcolo  caualcono.ìn  Africa  fi  pigliano  con  le  f ope,rullcquali , 
fe  alcuno  cadc.fubio  gli  altri,ragunano  rami , cr  u.ltanui  altre  cefi  da  riempiere 
facendo  come  argini  per  cauarbjuore,m  ttendcui  ogni  fòr^o.  Aitami  per  domar « 
g!i  la  cauatle ria  fj  igncua  i gregi  in  qualche  conuade  fatta  da  mano , er  per  lungo 
tratto  fallacc.dalle  ripe,eyfiffe  della  quale  rinckiufi,domaueno  con  la  fame.  Et  era 
argumetuo,clxfufiino  domati, quando  clementemente  pighauono  i rami  che  erano  lo 
ro  porti  da  qualclx  buomo.Hora  per  hauere,  i dcn‘i  fono  faettati  t piedi  loro  tener if 
fimi  I Trogloditi  uicini  alla  Ethiopia,  i quali  uiuono  di  quitta  fola  caccia , falgono 
in  fu  arbori  propinqui  al  camino  .che  fanno . Et  di  quiui  guardando  l’ultimo  di  tutte 
It  fchiere  gli  faltono  m fu  la  Groppa . Et  coti  la  mano  dcjira, pigliano  la  coda , cr 
pontaio  i piedi  inda  Jinittra  cofcn.Et  co  fi  pendendo  con  la  dtttra.firifce  l uno  gì 
nocchio, cr  con  tagliente  accetta  ttorpia  quejla  gamba, erfirifee  i nerui  dall’altro 
ginocchio, facendo  tutte  quefie  cofe  con  gran  prcttezza.  A Itri  tifano  piu  ficuro  ino* 
do,ma  piu fadace, Ficcano  interra  archi grandijìimitefi,  er  una  parte  digiouam 
piu  robutti  di  fòrze  gli  tengono, altri  con  pari  {forzo  gli  tirano, cr  ficcano  gli  fine 
di  in  queglixhe  pafihno, dipoi  figuono  le  uefiigie  del  /angue.  Et  del  genere  degli  Eie 
pianti Jk  fintine  fono  piu  timide. 

DCome  fi  domino.  Cap.  9. 

O manfi  con  la  gran  fame, cr  con  le  battiture, accofiadoui  altri  elefanti,  iqtra 
li  conttringbino  come  catene,  quedo  che  fa  tumulto.  Et  quando  fono  in  amore, 
rdomeflici  diuentono  molto  effirati,cr  guafiono  co  denti  le  ttade  degli  india  ti.  Per 
ilche  gli  di  fiottano  dal  coito,  cr  fiparano  le  fi  ad  e delle  fi  mine , lequali  non  fini  al* 
trimcnti  che  quede  degli  armenti . E t qurfti  domati  uanno  ad  a guerra , cr  portano 
torri  di  armati  contro  a nimici,cr  in  gran  pa*te  dell’oriente, le  guerre  fi  fanno  con 
quetti.Rcpcno  la  fchicra,CT  calettano  ifoldati.Et  i mede  fimi  da  uno  minimo  firi 
dorè  di  porco [orv  impauriti, cr  feriti,  <y  ff  attentali  fimprc  rifuggono  in  dietro  co 
non  minore  danno  de  fuoi.Gli  A fricani  temono  queglidi  india , ne  ardtfeeno  gn  .r« 
dar  gli, per  che  fono  dimaggiore  grandezza. 

Del  parto  loro,cr  ded’altra  natura.  Cap.  io. 

Fede  il  uulgo  che  dieci  anni  fi  portino  nel  uentre.Ariftotile  dice, due  anni,CT 
' che  nò  generano  piu  che  uno  alla  ucltayEt  i piu  uiuono.  200  anni, et  certi,  j 00. 
CT  lagiouentuloro  comincia  in-So  anni, amano  grandeméte  i fiumi, et  uanno  uagan 
do  intorno  à quegli,  auuegna  che  altrimenti  non  pofiino  nuotare  per  la  grandezza 
de  corpi.  I medefimi  fono  imq^aticti  del  fieddo.Se  altre  malattie  fentonochc  enfiatio 
ttfpet  fiifio  di  uétrt.Bcettdo  elio,  trotto  che  e fiotto  i dardi,  et  ferri  che  fino  attaccati 
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ne!  corpo  ìoro,tt  pel  fi udore  piu  facllmcte  fi  alt  accorto.  E t nuoce  loro  Magiare  U 
ra  fe  ncn  la  manicano  afidi, cr  diucrano  ancbora  le  pietre.  Et  i tronchi  degli  orbo 
ri  fono  loro  ingratifiimo  cibo.  Le  palme  piu  alte , con  la  fronte  mandano  per  ter* 
r a, creo  fi  Jiando  per  terra, pigliano  i frutti  con  la  bocca, ma  halitano,  cr  beono,et 
odorano  con  quella  che  propriamente  è c bimana  mano.  Ucfiuno  animale  hanno  in 
odio  quanto  il  topo,  Etfe  la  biada  polla  loro  auatui  nella  màgiatoia,ueggono  efitre 
tocca  da  ejfo/banno  in  fa^  io.  Hanno  grandifitmo  cruciato  nel  bere  fe  inghiottito* 
no  alcuna  mignatta, o Janguifuga, perche  quejta  quando  fi  ficca  in  efio  canale  delfia 
to,  apporta  intollerabile  dolor  e. U cuoio  del  dorfo  è durtjsimo,  ma  nella  pancia  tene* 
ro,  non  hanno  alcuna  fetola  che  gli  cuopra , ne  nella  coda  alcuno  aiuto  per  lcuare  il 
tedio  delle  mo fiche  (per  che, & qucfto  finte  laida  grandezzata  hanno  la  pelle  qua 
fi  graticolata  per  grinze, et  lemofche  fi  dilettano  dello  odore  di  qucfto  animale.  A * 
dunque  quando  figli  pongono  adeffo,  ridretti /ubilo  in  pieghe,  que  graticolati,  C t 
coft  riftretta  la  pelle, ftrmgono  fra  le  grinze  efie  mofcbe,crlc  ammazono.Etque* 
fio  è loro  per  coda,per  crini,cr  per  fitole.l  denti  fono  di  gran  pregio,  e r lauda * 
tifiima  maieria,dclla  quale  fi  fanno  i fimulacri  agliìddij.Ha  trouato  il  lufio  buina 
no  una  altra  commendatane , quefto  é che  la  ricerca  nel  callo  della  maria  la  fòrza 
delfaporeftlche  non  credo  che  proceda  da  altro, fe  non  che  paia  mangiar  fi  auorio. 
La  grandezza  de  denti,appare  ne  templi grandifiima. Ma  nondimeno,  nelle  eflrc* 
me  parti  dell1  Africa  uicina  alla  Etbiopia,ne  fanno  ufei  alle  c afe, fanno  anchvradi 
qttefti  denti  fiepi,cr  ftanghe  alle  ftelle,  ufandogli  per  pali,  fecondo  che  ferine  Po* 
libio,ilquale  allega  Gutufia*Re. 

Doue  nafchinoycr  della  di  fioràia  loro,  cr  de  dragoni  eap.  n. 

NAfcono  gli  Elefanti  in  A fri:  a, di  la  da  deferti  delle  Syrte,  cr  in  Matetica* 
nia  Kafcono  in  Ethiopia,  cr  ne  Trogloditi, come  fi  è detto,  ma  grandifiittii 
in  India.  Doue  nafeono  anchora  dragoni,  che  combattono  con  quefti,con  per 
petua  nimicitia,  cr  di  tanta  grandezza.cbe  facilmente  gli  ricinghino,  er  col  grup 
po  del  nodo  gli  ftringhino.Ma  é battaglia, che  l'uno,  cr  l’altro  ammazza,  perche 
l'elefante  cadendo  uinto  col  pefo  infragne  il fer pente. 

I nduftria  degli  a limai  L eap.  1 1. 

MArauigliofa  è la  induftria  degli  animali, laquale  ha  ciafcuno  per  fi,  inmo* 
do  che  a qurfti  fla  una  la  difficulta  di  falire  in  tanta  akezza.Il  drago  aduit 
que  ) pia  il  camino  che  fa  lo  clephartt,quandoua  alla  paftur  a, cr  faglie  fopra  quàl 
che  alto  arbore  dal  quale  fegli  lancia  adcfia.Conofce  l’Elepbante  che  non  può  refi* 
fiere  a que  legami ,ZT  nodi,per  ilebe  cerca  di  fregar  fi  a arbori,  cr  ripe  afprt.  Et 
i dragoni  hanno  cura  a quefto,  cr  perciò  fi  sforzano  la  prima  cofa  di  legare  loro 
le  gambe  con  la  coda  ..Gli  elephanti  fciolgono  que  nodi  con  la  mano . Et  i fer  penti 
a firn  fono  il  capo  nelle  nari,  cr  parimente  rinchiuggono  lo  fiorito , cr  lacerano 
quelle  parti  piu  morbide.i  mede  fimi  feontrandofi  fi  rizano  centro  à quegli, cr  pre 
cipurmente  fi  gettano  agli  occhi,  CT  cofi  auuiene  frrfio,cbe  fi  ritrouino  ciechi , op* 
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prefitti  dalla  fame,cr  dalla  marcia  del  mcrore.Et  la  caufa  dì  quefla  difiordia  chi 
potrà  dire  quale  ella  fia,fe  rum  dice, che  la  natura  fi  fa  uno  fficttaculo,  componendo 
quelli  fra  fc  pari?  E una  altra  fama  di  quello  combattere.  Perche  il  [angue  dello 
E le  pb  ante  è frigidifiimo,<y  per  quello  ne  gran  caldi  fono  grandemente  deflderati 
da  dragoni.Per  ilebe  nel  [urne  ftnafccnde  fotte  l’acqua, cr  quando  uengono  gli  eie 
phanti  per  bere  gli  legano  la  mano , er  gettonfl  À mordtre  l’orecchio,  perche  fola * 
mente  quello  luogo  non  fi  può  difèndere  dalla  mano.Et  dicano  effere  tanto  grandi  i 
fer penti, che  fuccino  tutto  il  [angue  dello  e!ephante,cr  cofì  gli  elepbanti  efiere  ferii* 
li  da  quelli , er  [eccoti  cadere,  er  i dragoni  inebriati , ejiere  oppre fiati  dallo  (lem 
{barite, & morire,. 

DeD  r agoni  cap.  n. 

IA  E th iopia  produce  qnefli  pari  a quegli  di  India,  er  fono  ucnti  cubiti  di  /««* 

J ghezza.Et  queflo  è da  marauigliarfi,  dÒde  I uba  credefii  quefli  bauere  le  ere 
Se .Gli  Etbiopi,appreffo  de  quali  precipuemente  nafeono,  fono  chiamati  A [achei, 
dice  fi  che  in  quefie  loro  parti  marittime,queHiferpenti  fi  intrecciano  quattro,ó  cin 
que  di  loro  fra  fe  a modo  di  graticci ,er  co  capi  alzati  fanno  uela,  qf  fono  portati . 
dalle  onde,i  migliori  pafehi  di  A rabia. 

De  grandifi  imi  fer  penti,  er  Boi/:  Cap . 

SC riut  Megajtene  in  ìndia,  ì ferpenti  crefcere  in  tanta  grandezza,  che  ingioi * • 
tifehino  uno  intero  Ceraio, cr  uno  intero  Toro.  Metrodoro  dice,  che  circa  R* 
byndaco  fiume  in  Ponto,  che  inghiottifebino  gli  uccegli,  che  ui  nolano  f opra  benché 
in  alto,ZT  uelocemente.E  chiaro  nella  guerra  de  Cartagine  fi.  che  M.RrguIo  Impe 
ratore,al  fiume  Bagra  combatte  con  baIcHre,cr  altri  flmili  firumenti da  lanciare , 
come  fe  combattefii  una  citta, uno  fer  pente  di  cento  uenti  piedi  di  lunghezza,  er  fi • 
nalmente  l’uccife.Et  la  pelle  fua,  er  le  mafeette  durorno  k Roma  nel  tempio,  infino 
alla  guerra  di  Sumantia.Fanno  fède  à quello  che  qui  fi  dice,certeferpi,  che  in  Ita * 
Ha  fono  chiamate  Boe,  lequaliuengono  in  tanta  grandezza , che  al  tempo  del  diuo 
Claudio  ìmper  adorejnt  fu  morta  una  nel  monte  uaticano,  nel  uentre  della  quale  fu  ■ 
uijlo  uno  fanciullo  tutto  intero . Nutrì  [con fi  primieramente  di  fugo  di  latte  di  uac* 
eba,  donde  trafiono  il  nome . Delle  fórme  degli  altri  animali,  iquali  per  tutto  ffitfio  > 
decade  che  fieno  condotti  in  Italia, niente  appartiene  dire  [ crupulofamente . 

Degli  Scytici  animali, CJ-  Settentrionali  cap.  if: 

POcbi  animali  nutrì fee  la  Scytia  per  la  carellia,che  ha  de  frutti, pochi  la  Ger  ■ 
mania,  uicina  a quella , nondimeno  ui  fono  notabili  generai  ioni  di  Buoi  [aiuoli* 
ehi.  Quegli  che  fono  detti  Bifònti  couelli,come  i leoni,  tyqueg’i  che  fino  detti  Vri  di 
gran  fòrza,  cr  uelocita, iquali  lo  imperito  uulgo,  chiama  Bufili,  auuegna  che  quefli 
nafehino  in  Africa  piu  tolto  con  certa Jìmilitudine  di Uitello , ò di  ceruio. Il fetten • 
trione  produce,  er  greggi  di  cauagli  f iluatichi,come  di  A fini  l’A  fia,cr  l’A  frica. 

E t uno  animale  detto  Alcen,  er  fc  la  grandezza  degli  orecchi , er  del  collo  non  lo 
àSinguefie  farebbe  fìntile  alcauaUo£tndlu  infila  fiandim  c una  bcfiianÒnuL 
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uedula  In  quette  parti, nondimeno  turrita  da  mohi,deHa  Mdebolin . Ldqttale  è fimi 
Ir  d quella  detta  dtfopra.ma  non  fi  pofiono  piegare  m Ile  gambe , c r per  qui  tto  noti 
giace  quando  dorme tma  di  dietro  fi  appoggia  a uno  arbore,  cr  quello  tagliato  per 
ìnfidu  uiene  prefa, altrimenti  c di  gran  uelocita.  Ha  il  labro  dijopra  molto  lungo, 
C r per  quejlo  non  pafee  fenoli  andando  indietro,  perche  andando  auanti  coprircb* 
bela  bocca,cr  inuUuperebbela . Dicano  ui  Peonia  (fière  una  pera, che  fi  chiama  bo 
nafo  cocrmi  di  cauallo.cr  in  tutte  le  altre  cofe  fimile  al  toro t cr  con  le  corna  in  mo 
do  fra  fe  piegate, che  le  non  fono  utili  alla  pugna, per  ilihc  fi  aiuta  con  la  fuga,  /trita 
quale  alcuna  uolta  manda  fuori  tterco,  che  ne  riempie  tre  iugeri  per  longitudine. 
Per  il  toccare  delquale  arde  quegli  che  feguono,comc  qualche  fuoco.  E ce  fa  maro* 
uighrfa,che  i pardi, le  Panttere,iJeoni,cr  fimtli  animali, ritir  ino  m dentro  gli  un* 
ghiotti  quando  uanno,come  inuna  guaina, accioche  la  punta  di  quegli  non  fi  ingrofii. 
Corrono  adunque  con  le  unghie  tolte  indietro, ne  le  dipendono, fenoli  quando  lu  glio* 
no  predare. 

Ve  I eoiii.  Cap.  *6. 

G Rande, G"  è la  gì  ne > ojìta  del  L coite, cr  propria  à quello , ma  quando  i ueBi 
gli  euoprono  il  collo, cr  le  /palle,  <y  qutjio  auuiene  nella  età  à quegli  c Ire  fo» 
no  conccputi  di  L coni.  Wu  quegli  che  genrrorno  i Pardi,fempre  mancano  di  quetto 
ornamento,  cr  fimtlmcnte  le  fi  mine.  Et  in  quette  è gran  libidine  di  coito,  cr  perciò 
viene  grande  ira  À mafchi.Et  quefto  preci;  itemi  me  fi  uedein  Africa,  doue  perla 
carettia  delle  acque, le  fi\  re  fi  congregano  a pochi  fiumi  Et  per  tale  taufa  ui  fi  ucg 
gotto, molte,cr  ttrane  forme  di  parti  di  animali,  impiotando  fi  i mafibi , ò per  far* 
Xd.ò  per  amore,uariamentt  con  le  fimite  di  ciafcuno  genere.  Vede  è atvhora  quel 
uulgare  detto  della  Grecia  ,fimpre  l'Africa  apportare  qualche  cofa  dinucuo.  li 
leone  fi  accorge  per  lo  odore  del  Pardo,  del  coito  della  adultera  L eonefia , cr  per 
quetto  con  tutta  la  fòrza  fcgli  leua  contro  a gattigarla.Per  ilclte,  6 doppo  la  colpa 
fi  latta  nel  fiumc,ò  fene  ua  di  fiotto.  Veggo  efier  e opinione  del  uulgo , che  una  uclta 
fola  partorifia,hauendog\i  nel  parto  lacerato  il  uentre  le  ugna  de  figliuoli  A riflod 
le  finte  diiicrfamentc , Intorno  i'qttale  in  quette  cofe , penfo  di  haucrc  a feguitare  in 
gran  parte.  Perche  efiendo  infiammato  Alefaniro  magno  Rt  dal  de  fiderio  di  cono 
fiere  le  nature  degli  animali, cr  crmmeitendo  quetta  cura  à ArtjlctUc, bucino  firn 
mo  in  ogni  dottrina,  uol le  che  alquante  migliaia  di  Immini  per  lutto  il  paefe  di  A* 
fia.et  digreeia  cbedifiino  ifuoicomàdamnti,  cioè  tutti  quegli, iqua'i  uitieuanc del 
le  cacciagbnijtcccllagio!ii,cr  pefeagioni,  cr  tutti  quegli  che  bauicno  itimi  armen 
ti.ferbatoi,  pipite,  cr  luoghi  da  tenere  licergli,  accioche  non  fi  ignorafic  alcuna  co 
fa  da  quello  Et  efio  domandando  quitti  f rifie  que  preclari  uolumi,  quafi  cinquan • 
ta  degli  anima! t,iquah  raccolti  da  me  in  riftretto,  cr  con  quefii  quelle  ecfe  che  cf* 
fo  ignoro , prego,  che  quegli  che  leggono , vi  loro  beneficio  fine  fintino , f correndo 
brtu : mente  conia  cura  nojtra  nelle  uniue rfe  opere  della  natura  delle  cefi , cr  pel 
mezzo  del  de  fiderio , del  piu  famofo  di  tutti  i Re.  Qjtefio  adunque  dice , che  U 
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ItontjfiU  prima  mi té partorì fit  cinque  leoncini, eri  ogni figliatura  manco  Uno, 
infino  À che  ne  partori/ce  uno  folo,  y dipoi  diuitnc  Jterile.  E t dice  che  da  princi ■ 
pio  fono  come  piccwla  carne  (ima  forma, di  grandezza  quanto  una  donnola , cr 
a pena, che  infei  m;  fi  pofiuto  andare, ne  fi  pcjfono  mucutrefenon  in  fei  me  fi.  Et  di « 
te  effere  in  Europa  folamrnle  Leoni  fra  A clxbo,<y  Sefio fiumi,  ma  c fiere  piu  fòr 
ti  di  quefii  quegli, iquali  fi  generano  in  Africa  ò in  Syria  Due  forni  generi  de  Leo 
ni, uno  di  queg  i che  fono  corti,CT  raccolti  cè  / iu  cuffia  chioma . Et  quefii  fono  piu 
timidi, che  quegli  che  hanno  ri  uello  lungo, cr  dificfo,  e r iquali  ncn  curano  le  ferite, 
Imafibi, quando  orinano,alzono  la  gamba  come  il  cane.  Hanno  cattino  odore , cr 
non  manco  cattino  alito, beono  rare  uolte,mangiono  de  due  di  l’uno  .Effe  mangiano 
tantoché  fieno  bene  fdtoHi, fanno  tre  di  fenza  mangiare,  inghiottifcono  nel  magica 
riducile  cofe  che  pcffono  intere , cr  quando  non  cappiono  tulio  ttomaco , cacciane 
do  fi  le  unghie  nella  gola,l e cauono  fuor  e acciocbtC  fi  fu  da  fùggire)nonne  uadino 
hi  fatidiche  quefii  habbino  uita  lunga, ne  c fegno.che  affai  fine  ritrouino,  che  non 
hanno  dcnti.Po’.ibio  compagno  di  Scipione  Emiliano  firiuc,clx  nella  ucccbiezza  c 
daejii  defiderato  l'huomo  ; perche  non  battono  loro  le  fòrze  d ptrfcguitare  le  fiere. 

Et  aUbora  affediano  le  citta  della  Africa.  Et  per  quello  dict,che  e fi o , cr  Scipione 
Me  uiddono  de  crocififii.accioche  gli  altri  per  paura  di  fimile  pena  fi ffiauentafiino 
da  fa  ’t  tale  cofa.Solo  il  Leone  di  tutte  li  fiere, ba  mifcricordia  ne  fiuplicheuolt,  non 
offènde  chi  fi  gitta  in  terra.  Et  quando  incrudelire,  prima  freme  contro  agli  buomt 
ni, che  contro  alle  donne,ne  mai  corno  d fanciulli, fenon  ha  gran  fame.Crcdono  ntU 
la  I ybia,ch e efitconofcbino  le  predio  ho  udito  dire  a ma  ferua  ritornata  vi  Gf» 
tulid.cfferc  ttato  mitigato  da  effe  nelle  filuc  l’impeto  di  molticol  parlare , bauendo 
bauuto  ardire  di  dire,che  efia  era  fimina,fuggitiua,infirmd,fuplicbtuole  del  piu  gf 
Tir rofo  di  tutti  gli  animali, cr  che  comanda  agli  altri,  cr  che  era  preda  indegna  del 
la  gloria  fua.Varia  è circa  quelle  cofe  l’opinione  dello  ingegno, c cafo  di  ciafcuno, 
come  col  parlare  fi  addolci  fibino  le  fìere,et  come  anchora  i fer  penti  fi  pcjfono  tira 
re,et  conttrignere  con  lo  incanto  fi  fla  uero  o falfo,la  uita  nonio  difitrne.  DtU’ani 
tir  deL  coni  é fegnola  coda  come,crde  cauagli  gli  or ecchi.Per che, et  quelle  note  dt 
tribui  la  natura  kciafiuno  genero  fi  fimo  animale.  Adunque  quando  la  coda  fla  frr» 
ma  è placido,demente.cr  limile  k chi  lu finga,  ilebe  c raro,cr  piu  jprffo  e l’ira  fui * 

In  principio  dell'ira  fi  batte  la  terra  con  la  coda,dipoi  crefcendo,fi  batte  le  f eh  iene, 

Cr  come  concerto  incitamento  fi  percuotono.ha  fòrza  grandenei  petto.  Di  ogni  fi 
rifa, che  fa,ò  con  la  impreffa  ugna , ò col  dente,tfce  fangue  nero.  I me  de  fimi  fatiati 
non  nuocano.La  genero  fin  a loro  grande  fi  uede  ne  pericoli,  non  folamente  in  quelli 
cefa, che  Uff  recando  i dardi  col  folo  terrore  fi  difende , cr  è come  fi  protetti  di  tf 
fere  conttretto,CT  fa  infililo  non  come còfrr etto  dal  pericolosa  come  per  furia  fri 
tvndo.Ma  quella  c piu  nobile  flgnificalione  di  animo , che  sforzandolo  k ritirar  fi. 
la  moltitudine  grande  de  cani , cr  de  cacciatori,  cerne  diff>rezzando,y  refìjten* 
è>,ff  ritira  ne  campi,  & doue  può  e fere  veduto.  Et  il  medefimo  quando  penetro  od 
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le  filue  ! portato  da  utìoee  eorfo,eome/i  pel  luogo  afeondefii  la  Vergogna  M d qua 
dofeguita  altri  ua  fallando, ilebe  non  fa  fuggiendo.  Quando  è ferito,  cò  maraviglio 
fa  ojferuationc  nota  chi  lo  firi.cr  benché  fia  in  gran  moltitudine, non  cerca  altroché 
quello. Et  colui  che  gli  lancio,cr  non  lo  fin,  fe  lo  gtugnc,lo  piglia , c T gitta  per  ter 
ra,cr  non  lo  firifie.Quando  la  liomjja,  che  ha  partorito  combatte  pe  Itone  ini, fi  di 
ce  che  ld  férma  gli  occhi  in  terra, acctocbe  gli  friedi  non  la  fraueiumo.Et  non  ufano 
inganni,  ne  fono  fofrettofi , ne  guardano  altrui  per  trauerfo , ne  cogliono  per  fonile 
modo  rffere  guardatiCredcfi,  che  morendo  morda  la  terra,CT  la  crymi . E eque* 
fio  tale,cr  fi  terribile  animale. lo  frauenta/io  gli  Crcpiti  delle  ruote  uoltate  atomo, 
CT  i cari  uoti  correnti,  cr  le  erette  de  galli , cr  maggiormente  il  canto , ma  fopra 
tutto  il  fuoco.Sente  folamcte  la  malattia  del  fattidio, nella  quale  gli  è medicina  la  con 
tUmelia.per  laquale  la  lafciuia  delle  feimie  congiuntelo  uolta  in  rabbia.  Dipoi  il  fan 
gue  gufato  gli  è in  remedio.Quinto  Sceuola  figliuolo  di  p.  Fu  il  primo  nella  fuatdi 
lita.cbe  a Roma  faceffe  combattere  piu  leoni.  Ma  Lucio  SyUa,  che  poi  fu  dittatore, 
fu  il  primo  nella  fila  pretur  a,chedctte  cento  levai  co  crini . Doppo  quello  Pcmpeio 
magno, nel  Circo.ne  condujfe6oo.<yinquefti.}i{.co  crini,Cefare  dotatore.  400. 
Era  già  diffidi  coja  pigliargli , c r minimamente  con  le  fòffe.  Ma  nello  impea 
rio  di  Claudicai  cafo  dimottroil  modo,  qua  fi  da  uergognar fette  pel  nome  di  tale  fte 
ra,ilchefu,  che  efiendo  affiliato  uno  pajtcre  di  Getulia  da  uno  Leone,  gli  gitto  in  c4 
po  la  fua  uefta  , ilquale  frettacelo  fu  [ubilo  trae  ferito  nel  tlxatro.  Et  apena  è erta, 
dibile  quanto  tanta  bettia  inuilifica  con  tanta  fua  e ferita,  benché  per  picciolo  co  pria 
mento  di  capo, in  modo  che  fia  legalo  non  re  pugnando,  cr  quejto  per  che  tutta  lafiòr* 
Za  fua  confifle  negli  occhi  Onde  c manco  da  maratttgliarfi,che  da  Lyfimaco,ptr 
comandamento  di  Alexaniro.rinciufo  con  uno  leone,lo  Jtrangclafie.  Al . Antonio  fu 
il  primo, che  folto  il  giogo  gli  lega fie  al  carro,cr  quejto  nella  guerra  cimle,  quando 
fi  combatte  ne  campi  di  P barfalia,non  finta  certa  dimoftr ottone  di  tempi , Jtgnifi* 
conio  qnel  prodigio,gmrofì  fririti  hauerc  a uenire  j otto  il  giogo , perche  che  coft 
fifa  portato  con  Cytberidc  H ittriona,fu  fopra  i mnjtri  di  quelle  calamita . Et  il 
primo  degli  buomini,che  hauefa  ardire  di  maneggiare  un  lione  con  la  mano,  e r di 
mottrare,che  fufie  a dimefticato,fu  H annone  de  nobili  cartagincfi,cr  per  quefio  fu 
dannato, perche  pareua  uno  buomo  di  tanto  or  tifa  10,  cr  ingegno  hauefa  a perjUOa 
dere  tutto  quello  che  uoleua,et  che  male  fi  commettala  la  liberta,  a colui  alqualetanu 
to  cedeffe  fi  terribile  fiera.Et  fonoanchora  molti  efimpli  della  fua  clemcnt  la  uenutì 
a cafo.  Mentore  Siracufano,in  Siria, facendofigli  incontro  uno  leone, cr  fuplicbtuol 
mente  aggiràdofegli  intorno, attonito  perlapaura  fi  dette  k fuggir e.Et  la  fiera  per 
tutto  fi  opponeua  k quello, che  fuggiua,  cr  leccauagli  i piedi,  filmile  à uno  che  prie» 
ghiOnde  quello  auuertincl  piede  fuo  efare  uno  enfiato,  cr  piaga,cr  cauàdone  uno 
ficccbo  che  ui  era  dentrojibero  la  fiera  dal  cruciato  .Et  una  pittura  che  è Li  Sird 
cu  fa  tettifìca  quefio  cafo.Etper  fintile  modo  E Ipi  famio  per  tu  tione  traportato  in  A 
ffica  con  la  nave, veduto preffo  al  lito  uno  Leone  con  la  bocca  aperta, nfaggi  fopra 
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Uno  arbore, chiamando  in  aiuto  Bacco , perche  allhora  i il  precipuo  luogo  de  boti, 
quando  non  c alcuna  Jperanza  Se  k quello  chefuggiua  faceua  rtfìfttntia  la  fiera  fe 
beqs  petcua,  ma  gtttandofl  k pie  dello  arbore, cò  quella  bocca  aperta  con  laquale  ha 
ueua ]fuuentato,ccrcaua  miftricordia.Et  quello  perche  uno  ofo,  per  troppo  auido 
tnorfo  fegli  era  attacato  A denti, cr  cruciaualo  lafamc,rifguardàdo  in  tfi  fuoi  dar 
di,cr  che  prtgaua  come  con  mute  preci,mcntre  che  non  fi  confidaua  contro  all  afte 
ra,molto  piu  lungamente  fi  cefo  per  miracolo,che  per  la  paura.finjlmente  difctfo 
Gli  trafe  quello  cfo  di  bocca  ; accomodandofi  il  Leone  alla  opera  quanto  gli  fife 
pofiibi'.e.Et  dicano, che  per  quanto  flette  quella  naue  nel  litojuucrne  gli  r ingranati, 
portando  loro  delle  cacciagioni . Per  laquale  cofa  E Ipi  eonfacro  pi  Samo  un  tempio 
a Bacco, ilqualt  da  quel  fuo  fatto  i greci  lo  chiamorno  tempio  di  Bacco  faluatore. 
Rerauigliamoci  dipoi  e fere  cotto fc  iute  le  uedigie  degli  huomini  dalle  fiere , amie * 
gna  che  ferino  anebora  gli  aiuti  da  quello  uno  degli  animali.  Et  perche  nò  andor 
no  agli  attrito  donde  fanno  le  mani  degli  huomini  potere  medicare  l fe  già  forfè  la 
fòrza  de  mali  non  confo  igne  anebora  le  fiere  a provare  tutte  le  cofe. 

D eUapawhera.  C ap.  17. 

DEmetrio  Phyflco  fcriue  una  fimile  cofa  memorabile  di  una  pantherajaqua* 
le  giaccua  nel  mezo  della  uia,pel  de  fiderio  che  bautua  di  trouare  Vbuomojt 
/ libito  efere  apparfo  il  padre  diuno  certo  Phtlino  philofopho,ei  comincio  per  pan* 
ra  k tornare  k dietro, cria  fiera  k uoltar fegli  atomo,  indubitatamente  accarezzati 
dolo,cr  dimofo ante  che  efia  era  a flit t a pel  merore,ilquale  anebora  fi  può  intende* 
renella  pantbcra.Qjtcfiahaueua  partorito,  & icatellini  gli  erano  di fcojto  cafca 
fi  buina  fifa.  Adunque  la  prima  cofa  notabile  della  commi fer adone  fu , non  hauere 
paura, la  prof  ima  k quefla,proccurare  al  bifogno  di  quella.Etcofi  battendola  fegui 
tata  per  dotte  tir aua  la  uefle  con  lieue  toccare  di  unghia, in  modo  che  intefe  la  caufa 
del  fuo  dolore, ty  infume  il  premio  della  fua  falute.  Et  co  fi  cauò  della  fifa  i catelli 
m,C T quella  con  efi  lofeguito  infine  a chefujit  condotto  fuor  e della  folitudine, lieta, 

C r faccenda  fèda,in  modo  che  facilmente  apparirebbe  gli  rende  fi  le  grafie  del  he 
ncficio,cr  niente  gli  computa  fc, che  lei  glibauefe  fatto  compagnia,  ilebe  è ancho* 
ra  raro  nell  'huomo.  Qucfia  cofa  anebora  fanno  predare  fède  k Democrito,  ilquak 
tunrrOycbc  in  Arcadia, Thoante fu confcruato  da  uno  dragone.Qucfio  efendo fan* 
ciuHo,lo  haueua  nutrito  amandolo  grandemente,dipoi  crefciutojiautndo  paura  del * 
lunatura  dtlfèrpente,cr  temendo  della  grandezza  fua,  loporto  inuno  defèrto,  nel 
quale  af  aitato  da  ladroni, cr  conofciuto  alla  ucce, fu  aiutato  dal  ferpenle.Ka  quelle 
cofe  che  fi  dicano  defanciugli,che  fono  nutriti  dal  latte  delle  fiere,  e fedo  fiati  lafcia 
ti  nelle  felue,come  fi  dice  de  nofoi  edificatori  di  Roma, da  una  lupa,  piu  lodo  penfo, 
eie  (la  da  reftrir  fi  alla  grandeza  de  fatiche  alla  natura  ielle  fterc.L  a pentbara,et 
il  Tigre  qua]!  fole  delle  beftief  ueggpm  con  uarieta  di  macchie , cr  di  colori,  agli 
altri  animali  imo  colore,<y  il  fuo  di  ciafcuno  genere.  I leoni  in  Syriafono  folamen 
$e  nerLAUa  P antbera  nel  bianco  fonotcomc  brevi  occhi  di  maccbie.Et  dicano  che  tm 
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ti  gli  animali  di  quattro  piedi, marauigliofamente  fi  dilettano  dello  odore  di  quelli, 
mi  fi  fpauentano  per  la  terribilitd  dal  capo, per  laquale  eoft  occultato  quello, piglio 
no  le  bejlie  che  fono  inuitatt  dalla  dolcezza  delle  altre  cofc,  auenire  a uederle.  Sono 
alcuni, clx  dicano  che  a quefia  nella  ) palla  è una  macchia  fbnile  alla  Lunajaqualt 
crefcd  in  rotondila, GT  per  pari  meda  caui  le  corna.Et  le  uarie  chiamono  par  di, chi 
fono  i mafehi  in  tutto  efo  genere, dclqua  ’e  ne  c afai  w Africa,tt  SyriaX  erti  da  qui 
jti  difetrnano  le  Piihurefclamente  pel  colore, ne  ancljora  ho  trouata  altra  diffiren 
tia.  lugia  una  antiqua  delibar  ottone  del  fenato, che , non  fife  lecite  condurre  le  affi 
cane  in  ItaliaXontro  À quejlo,  rapporto  al  popolo  Gn . A ufidio  tribuno  della  phbe, 
Cr  permeffe  che  fene  portaft  per  i giuochi  circcnfi.  E t il  primo  fu  Scauro  nella  fu a 
edilità  che  nemife  uarie.ifo.  Dipoi  Pompeio  magno  quattrocento  dieci,ildiuc  A u 
guJlo.410.Et  il  me  deflmo,e fendo  confoh  Q_Tuberone,cr  Fabio  mafimo  la  quarta 
volta, à c inque  di  maggio  nella  dedicatione  del  Theatro  di  Marcello, mcftro  primi) 
di  tutti  a Roma  un  Tigre  adomeflicato  in  una  Gabbia  » Et  il  diuo  C la  tedio  ne  mo» 
fro  in fieme  quattro. 

Della  natura  del  Tigre, cr  del  Camcb,cr  del  Camelopardalo,  cr  quando  primk 
ramentcfuruoueduti  'a  Roma.  Cap.  *9. 

Dicano  gli  Hircani,  cr  gli  indi, il  Tigre  e fere  animale  di  tremenda  velociti, 
laquale  precipuemente  fl  conofce  mentre  che  fi  piglia . Perche  tutto  il  parto, 
che  fempre  c di  gran  numero , è tolto  da  quello  .che  glifo  infidia  ,/òpra  un  cauallo 
s quanto  fio  pcfibilc  ueloce,  cr  di  continuo  monta  fopra  ano  piu  frtfio.  M a quódo  U 
madre  troua  il  cubile  uoto(  perche  i mafehi  ncn  hanno  cure  de  figliuòli  }nc  uà  predi 
pitofxmente  inuejligando  allo  odore . Et  quello  che  gli  ha  rapìti,apropinqtiandcfi  II 
fremilo, gittd  in  erra  uno  de  cateDini.  Quella  lo  toglie  fu  col  morjò,  et  anchora  con 
quel  ptfò  uclocemente  traportata  ritoma.cr  dimeno  lo  feguita , cr  continuamente 
infino  a che  entrato  in  nane  la  e (ferita  della  biftia  in  uano  incrudelì fee  nel  lito.  L’o* 
riente  pafee  icamegli,fra  gli  armenti  dcqualifono  due  gcneri.Battriani,  cr  Arabi 
ci.Sòno  diffcrenti,per  che  quegli  hanno  due  fcrigni  ini  fu  il  dofo.crqueBi  uno,cr  nel 
petto  uno  altrv,alquale  fi  appoggiano  Et  nell’uno,  cr  nell’altro  genere  macono  del 
fuperiorc  ordine  de  denti, come  i buoi,  in  quelle  regioni  tutti  gli  adropano-come  i gu* 
menti, aportare  la  forno, cr  anchora  fi  caualcano  nelle  battaglie . Sono  uetocifra  i 
cauagli.ma  ciafeuno  ha  la  fua  mifura  come  le  fòrze.Ke  ua  piu  la  che  il  confitto  fi?  a 
4 / cio,ne  porta  piu  pefo,che  lo  infiituito.lt anno  naturalmfnte  in  odio  i cauagli . Et  lolle 

rano  lafctc  quattro  di,cr  empion fi, quando  è l’occafione  del bcre,cr  pel  pafiafo,et 
pel  futuro , hauendo  prima  intorbiate!  l’acqua  cardandola,  altrimenti  non  trend 
uolentieri.viuono  cinquanta  anni,  cr  certi  cento.  Et  comunque  fi  fia, anchora  efi  fin 
tono  la  rabbia.Et  efi  trcuato  uri  genere  di  cabrare  anchora  le  /emine, lequali  fi  pre 
parino  alla  guerra, per  che  fi  fanno  cefi  piu  fòrti, negato  loro  il  coito.  A leuna  fimìli 
tudite  di  qutfii  fitratfirifee  in  due  animali.Gli  Ethinpi  chiamono  l’altro  Nabin  Si* 
mite  nel  collo  al  cauaHo , a piedi,  cr  gambe  al  bue, al  Caritelo  nel  capo  diffiar tendi 

le  macchie 
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1(  MdcciiclUnche  il  refio  cobre,oude  è chiamila  Camtìo  pèrdalo.  Quella  fu  ut* 
duta  primieramente  a Roma, ne  giucchi  C ircenfi  di  Ce  fare  dittatore.  Et  poi  conti* 
imamente  fi  uede  riguardeucle  piu  per  la  uifta,cbe  per  la  rffirita,per  laqualc  cofit 
anchora  fu  chiamata  pecorafaluatica. 

DiCbao,cr  Cepbo.  Cap.  19. 

IGiuocbidiPompeiomagno, primieramente  mofirorno  C hao,i  quale  chiamauono 
GaUirapbio,  con  effigie  di  lupo,cr  macchie  di  pardi.  I m de  fimi  indiremo  an 
chora  quegli  animali, iquali  chiamano  Cepht , i piedi  di  dietro  dequali  erano  fimili 
• 4 piedi humaniftTallc gambe,cr  i piedi  dauantierano fimili aUe  manLQgedo ani 

tenone  l lato  dipoi  ueduto  a Roma. 

Del  Rinocerote.  Cap.  20. 

NE  mede  fimi  giuochi  fu  l’animale  detto  R inocerctt,  ilquale  ha  uno  corno  nel 
nafo,quale  fi'efio  fi  è ueduto , cr  quefio  è nato  fecondo  nimico  allo  elefante , 

Et  quando  fi  prepara  alla  pugna, aguza  il  corno  a fiifii,  c r nel  combattere  ua  fem 
pre  alla  uolta  di  Ha  pancia, laquale  fa  c fiere  piu  tenera , la  longitudine  fua  é pari  4 
ajuctla  dello  elefante , ma  le  gambe  fono  molto  minori, il  colore  fuo  è fimtle  al  bofio. 

De  Lupi  ccruierÌ,Sf  bingie,c?  Crocuti,Cercopitbeci,Buci indiani, Leucrocuti, 

E ale.  Tori  di  Ethicpia,f’laiiticora,Mcnoccrote,Cato  Blcpa,  Bafilifco, 

Cap.  si. 

G Entra  la  Etbiopia  afiai  lupi  ce ruitri , cr  Spbingt  di  fòfeo  pelo,hauendo  due 

poppe  nel  petto,  cr  molti  altri  animali limili  a uno  monftro,come  cattagli  ala  Spainge  è 
ti,zr  armati  di  corna, iquali  chiamano  Pegafi  Genera  anchora  Crocute,lequali  co * fi’ecù  di  fi 
me  concepttte  di  cane,cr  di  !upo,rompono  tutte  le  cofe  co  denti,crfubito  che  le  han-  nue 
no  inghiottite, le  hanno  fmaltite  nel  uentre  Cercopitbici  col  capo  nero,  pelo  afinino,et  C eroopitbi 
difiimili  agli  altri  nella  uocc.Buoi  indiani  di  uno  corno,cr  di  tre  corni.  Lcucocuta  c*  fono  fìde 
ptfiima  fiera  di  gridezza  dell’ afino  faluatico,conle gambe  di  C tritio, con  collo.co  c'f  di  gatti 
da,CT  petto  di  leene, cr  capo  ditafio.Ha  l’unghia  fifia  in  due  parti.  La  bocca  fifia  montoni 
infino  agli  orecchi, et  in  luogo  di  denti  ha  un  efio  intero.  Et  dicano  que fio  fiera  imita 
re  la  uocc  humana.  Aprrfio  a quefli  è anchora  la  befìia  che  fi  chiama  Eale,di  gran  , 

dezza  di  uno  cauaUo  di  A equa, con  coda  di  elefante  di  colore  nera.ò  gialla.  H ama 
/cella  di  cignale, cr  ha  corna  piu  lunghe,  che  uno  cubito, mobili, cr  bora  l ’wvo,CT  ho 
ra  Coltro  di  que fi i rizza . Quando  combatte , cr  ujriale  pel  dr  ilio  ó pel  trauerfo 
comunque  gli  pare, che  fia  piu  al  propofito.Ma  ha  quello  paefe  atrocifitmi  tori  fai  ' ? 

natici  maggiori, che  domtilicijielocifiimi  f opra  tutti, di  colore  giallo,  con  occhi  uer 
di,CT  col  pelo  riuolto  al  contrario, creo!  mufo  aperto  infine  agli  orecchi,  cr  mede 
fintamente  hanno  i corni  mobili,  la  pelle  fua  del  dofio  dura  come  pietra , cr  non  fi 
attaccha  linfa  alcuna  perccfiaXaccicno  ogni  ficra,crefii  non  fono  mai  prefi  altri 
muti,  che  con  li  fòfie,  cr  fempre  muoiono  nella  effirita . Rafie  anchora  aprtfio  4 
que  Bi,ccme  fcriue  C te  fia, uno  animale, che  diamone  N anticord  contre  filari  dìden 
iìtccngiunti  f<condo  l’crdmc  de  pettini,  cr  faccia,  z?  orecchi  di  buomo.gli  occhi 
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ufrdì,  cr  dì  colore  fanguig  io, con  corpo  di  Leene,  cr  codi  di  (carpione  ficcando  /jr 
punta  pel  nude  fimo  m do, Ha  la  noce  jtia, come  fe  fi  nujcoljfie  il  concinno  dal  ^iffv 
ro.CT  della  tromba, E di  gran  uelociia.appitijce  grandemiiite  il  corpo  buina  io.  Irt 
India  fino  buoi  co  le  unghie  di  u io  pezzo, or  hanno  u i corno  filo.Tl  t una  pera  chi a 
mata  Axin,  con  pelle  di  camoze,con  piu,  cr  piu  candide  macchie, cc/acronla  À bjc 
co.Gli  indiani  cbumj't  Orfici, piglia  io  ficimie  bianche  per  tutto  il  corpo.  A Jfirifiim 
ma  fiera  c il  Monoccrote, fintile  ai  cauatlonel  re  fio  del  corporei  capo  al  cenno,  ne 
piedi  allo  £ lepba  ite , nella  coda  al  cignale  ,fia  gran  tmglio.con  uno  corno  nero  nei 
mezzo  della  fronte, lungo  due  cubiti  Et  dicano  quejte  pere  no  i fi  potere  pigliare  ui 
ue.E  aprefifio  agli  Etbiopi  KeJfier.j  il  fòive  uigri,  come  molli  {lanano  capo  del  Nilo* 
come  gli  argumuiti  che  noi  di  einmo  pirfuadcno  Aprefio  di  quejlo  c una  ficra,cbe 
fi  chuma  CatMepa  non  molto  grande, pigra  negli  altri  membri,  ha  il  capo  graut, 
cr  malamente  il  porta , ct;  fiandre  l’ha  chinato  uerfio  la  terra, altrimnui  farebbe  in 
di  fanone  ded'bunia’to  genere , perche  muoiono  fiubito  tutti  quegli  che  guardone)  gU 
occhi  /uolEI  la  mtdefima  fòrza  è quella  del  ferpente  bafihfio.  Laproumeia  Cyre 
mica  genera  qucfto, non  maggiore  che  dodici  dra,  con  una  macchia  bianca  in  co* 
po,come  una  certa  D iadtma,  cr  col  fifehio  fa  fuggire  tutti  t fier  penti , ne  ua  ripie * 
ganiofi  come  le  altre  ferpi,ma  alto.cr  dritto  nel  mezo.  A ppafii/ce  gli  arbufii , non 
folameiUe  col  toccare, mn,cr  col  fiato, abrucia  le  herbe, rompe  i fafii.  E/  tale  fòrza 
è la  fui  al  male.  Efii  detto  già , che  efiendonc  flato  morto  uno  con  una  alia  da  uno  vi 
cauallo , cr  andando  per  quella  afta  la  fòrza  del  ueltno , non  folamcnte  animaz* 
Zo  l’buomo , ma  anebora  il  cauallo . Et  a fi  terribile  monftro,  ( perche  ffieffio  fi 
dilettorno  di  uederlo  morto  i Re;  è la  donnola  mortale  uelcno,  in  modo  niente  puc • 
que  alla  natura,  che  fife  fenza  parùGiltono  quelle  nelle  cauerne, facilmente  cono « 

’ finite  per  la  mar  eia, & quelle  ammazzano  inficm : coi  lo  odore,~s  mutano,  cr  fini- 
fiefi  la  pugna  della  natura. 

De  lupi.  Cap.  za. 

A anchora  fi  crede  in  Italia  la  uifia  de  lupi  tficr  noceuoU,  et  Icuare  p jBbo 
rata  uocc ali’buomo , ilquale  rjit  prima  uiddono.  Africa,  crEgy  io  prò • 
duce  quefti  piccioli,  et  pigri, ma  il  paefie  piu  freddo  gli  produceafpri.cr  crudeli.  Et 
dobbiamo  credere  al  tuttoché  (la  fialfo.che  glibuommi  fi  còuertino  in  lupi, et  dinuouo 
ritornare  come  prima, ò credere  tutte  quelle  cofcfabu!o(e,cbe  per  tamifecoli  trouia 
Ver  fi  pelle  mo.Nondimeno  fi  dimofirerra  donde  fla  in  fifa  q jtafama  nel  uulgp,in  tanto  che  nt 
di  mala  pe  &ce  utrfipellc.  E ud  ite  autore  fra  greci  da  non  diffirezare  dice, che  gli 

Hi  Accadi  fcriuam, che  della  gente  dt  uno  certo  Anteo.fi  elegge  u io  per  forte, cr  con » 

ducefi  a uno  certo  fiagno  di  quella  regione, cr  lafciate  le  ucRe  à una  quercia,trapaf 
fare  l’acqua,  cr  andare  ne  deferti,  cr  trasfigurar  fi  in  lupo,  cr  congregar  fi  co  gli 
altri  per  noue  anni.Kelquale  tempo, ft  fi  afiiene  daU’buomo,  ritornare  a quello  (la • 
gno.etquliol’habbia  pa fiato, ripigliare  la  effigie  fua, ritornando  al  priRuo  habitOi 
Madidi  ami ucccbiOrAggiugncciavborct  Fabio,  che  ripig’u  la  mtde(ìma  uu 
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e tilJrdulglìi.qUMo  proc  ceda  la  greca  credulitaKottdìnltm  >1  o e tanto  fac 
date  bugia  che  imhabbia  qualche  tejiimone, per  ilche  Agriopa , ilquale  fcnue  le 

0 iympionice,narra,  che  Dhemenetv  P arrhaflo,  ùt  quel  [setificio , che  gli  A rcadi 
faceuano  a Gioue  Lyceo  con  hojtia  humana , g ujto  delle  carni  di  uno  fanciullo  im 
tnoUto,cr  conuertifiiinlupo,cr  neU’anno  decimo  tjierereflituito  all’arte  dada  lot 
14,  cr  haucre  combattuto  nella  lotta,  e T ef.ere  ritornato  uincitore  de  giuochi  O lym 
picLEt  credono,  che  inuno  picciolo  urlio  della  coda  di  quello  animale,  fia  un  ueleno 
amatorio ,cr  che  quello  lo  gitta,  quando  t prefitte  il  mede  fimo  ujlerejenon  c fuetto 
quando  uiue.  ! giomi,ne  quali  ujano  il  coito  per  tulio  Vanno  fono  dodici . Et  quando 
hanno  fame  mangtono  la  terra.  E fra  gli  A ugurt,  ebefe  uiene  alla  delira  di  quegli 
che  caminano , attrauerftndo  il  camme, fe  far  a quello  con  la  bocca  piena, nrjfuno  è 
tmgliore.Sono  in  quel  genere  lupi  detti  cer  uteri , come  dicemmo  di  /opra, che  di  Gai 

1 ia  fi  conduf.ono  à Roma  ne  giucchi  dipomj  ciò  magno.Et  dicano  quejìo  ejiere  di  fi 
poca  mamoria,che  benché  mangi  con  farnese  rifguarda  4 dietro,non  fi  ricorda  piu 
del  cibo,  et  partendo  fi', cerca  delì’ahro. 

De  ferpenti.  Cap.  u. 

Q Vanto  apartiene  a ferpenti, è uulgata  opinione  hauere  il  colore  di  quegli  af* 
fai  terre ntfkqual i fi  occultilo. E f. ere  innumer abili  generi . Le  cerafie  hanu 
no  quattro  picciolicorni,per  il  moto  dequali, occultato  l’altro  corpo , allettano  a fe 
gli  uccegli.Lc  Amphifibene  hanno  due  tede, cioè  al  capo,<y  alla  coda,comefefuf ■ 
fé  flato  poco  gittarc  ueleno  da  una  bocca.  A leune  ferpi  hàn o [quante , altre  pitture, 
ma  tutte  hanno  mortale  ueleno . E una  ferpe, chiamata  dardo,  laquale  fi  lancia  da 
rami  degli  arbori. ferpenti  ffauentcfi,ncn  [clamane  pe  piedi , ma  pel  uelocc  lancia 
re  di  quel  dardo.  I morfi  degli  affidi  non  hanno  alcunorimedio,lenon  f ubilo  taglia» 
re  le  parti  toccate.  A queflo  tanto  pefhfero  animale  è fentimenta,ò  piu  lofio  affetto . 
Vanno  femprt  in  compagnia, cr  non  uittcno  fenza  la  compagnia,per  ilche  una  del * 
Ir  due  che  fia  morta, é incredibile  la  cura  che  ha  l’altra  delle  uaidetta.Pcrfrguita  lo 
ucciditore , cr  quello  uno  con  certa  nctitia  in  quale  fi  uoglia  moltitudine  di  popolo 
inftfla,rompttuttcle  diffìculta , pafia  tutti  g'i  /faci/,  cr  non  fi  può  erniaria  ftrnn 
co  fiumiyò  con  uelocijiima  fuga . Non  fi  può  certo  affermare  fe  la  natura  delle  cofè 
piti  largamente  babbi  generati  i mali , è i rentedeij . Et  co  fi  ha  dato  a qutfld  pefle 
occhi  di  poca  uifla , ZT  quegli  non  m ila  fronte , ma  dalle  tempie , in  modo  che  t tede 
pel  trauerJó,crcofi  c eccitata, ma  piu  fftjfo  per  lo  audito, che  per  la  uifla. 

Dello  ìchneumone.  Cap.  14. 

HA  l’affido  merlale  guerra  con  lo  ìchneumone.  E queflo  animai e nato  mafii « 
mamen'e  per  quejta  gloria, nato  nel  medrfimo  Egytto.ffcfio  fi  tuffaneUa  bel 
leta,(y  dipoi  fi  rjfciuga  alfile.Et  dipoi  quando  per  queflo  modo  fi  c fatto  di  moU 
te  ccuerte,nt  uiene  a combattere . Et  alzando  la  coda  ricette  in  efia  colpiuani  mfìito 
a che  col  capo  torto  prefo  il  tempo  [egli  metta  nella  gola.Nc  contento  di  queflo , che 
dntbora  uheie  uno  altro,ncn  manco  feroce  animale. 
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Dtl  Croco  dillo,*?  Scinco,*?  H ippopotamo, 
cap.  ir. 

Roduce  il  Silo  il  Crocodtlo,male  di  quattro  pie,*?  nocino,  *?  pel  fiume  pd* 


i.**»-.  rimente,*?  per  terra.  Queflo  mio  anima'e  terrefire,  mitica  dell'ufo  della  Un 

lodi  fiume,  gua.Quefto  morde  con  la  mibile  mjfcieUa  difopra,*?tton  con  quella  di  fatto,  *? 


altrimenti  terribile,  *?ha  i demi  per  or  din:,  come  i pettini, crefcc  focfiopiu  che  di 
ciotto  cubiti.  Partorire  huoua  grandi  quanto  quelle  dell’oca,*?  quelle  coua  femprt 
fbpra  quel  luigo,  jlquale,per  certa  diuinatione  fa  che  habbia  A per uenire quello  art 
no  il  Nilo, col  tòmo  fuo  crefcereMe  altro  animale  da  minore  origine  crefce  in  mag 
giare  grandezza.  Et  è quello  drmato  di  ugna  con  la  pelle  imita  a ogni  colpo.  Il 
giorno  Ita  in  terra,*?  la  nette  nell’acqua  l’una,*?  l’altra  cofa, fecondo  la  ragione 
del  tempo.  Quello  fatoHato  di  cibo  di  pefei,  *?  fempre  con  la  bocca  piena  fi  ador - 
menta  nelhto.Et  uno  piccia' o uccello, che  fi  chia  ma  quitti  Trochilo,  *?  in  Italia  Re 
degli  uccegli,lo  irtuita  a aprire  la  bocca  per  mangiar felo.  Et  primicraméte  fallati 
dogli  intorno  alla  bocca  la  purga,  dipoi  i denti , *?  anchora  dentro  la  gola , *?  A 
quefla  dolcezza, di  e fiere  Ibtzicato  grandifiimameii'e  aprono  labo-ca.  Sei  quale 
piacere, quando  lo  uede  il  ìchncumone,oprtfiato  dal  fórno, per  Icmedcflmt  carne  de 
la  gola , come  alcuno  dardo,fi  lancia , *?  rode  il  ucntre.  Simile  al  C rccodilo,ma 
anchora  minore  che  lo  ìchncumcne , è Scinconato  mi  Nilo,  *?  è precipuo  ami* 
doto  contro  A utleni , *?  molto  uale  A commucuere  gli  httomini  a libidine . JM  a il 
Crocodilo  è tanto  pestifero , chela  futura  non  fu  contenta  di  dargli  uno  fòla 
nimico.  Per  ilche  i Delphini  j correnti  per  il  Nilo,  fopra  il  dofio  de  quali  è u* 
na  penna,  come  uno  coltello  tagliente,  qua  fi  adattata  Iqucflo  ufo , tacciandogli  i 
Crocodili,come  dalla  preda,*?  come  che  i taglino  regnare  foli  nel  loro  fiume , ueg* 
gendofl  tfii  Delphini  impari  di  fòrze,con  aftutia  gli  ammazzono.  Perche  in  quem 
fio  fono  afiuti  tutti  gli  animali  , *?  fanno , non  folamente  i loro  commodi , ma  an • 
chora  gli  incommudi  dello  attuer far  io , cono feono  le  loro  armi,  conofeano  le  oc» 
cafoni , *?  le  parti  deboli  di  quegli , che  combattono . Nel  uentre  è molle , *?  te*- 
nera  la  pelle  de  Crocodtii , *?  per  queflo , come  fe  fitfiino  fomentati  fi  tuffano  i 
Delphini  ,*?  tornando  in  fu, gli  fegano  il  uentre  con  quella  foina.  Et  anchora 
è una  generatone  di  huomini  nimica  A quefla  beflia  in  e fio  Nilo,  chiamata  dal* 
la  Infitta  doue  habita  Tcntyrita.  La  mifwa  loro  è picchia, ma  la  prefintia  dell’a* 
Itimo  in  queflo  ufo  folamente  è marjuigliofa  Quefta  betlia  è terribile  contro  A chi 
fugge,*?  ueloce  sfuggire  chi  lo  caccia, ma  quejii  foli  hanno  ardire  di  andane  con 
tro  di  effo.  Et  di  piu,  che  nuotano  pel  fiume , *?  pongonfi  fopra  il  dorfo  di  quello  d 
modo  di  chi  caualca , *?  quando  quegli  fi  uoltono  a dietro,  aprendo  la  bocca  per 
mordere, gli  cacciano  in  bocca  una  mazza,  *?temndola  con  la  deflra,et  con  la  fini 1 
fora,  di  qua, et  di  la  da  ogni  parte, come  con  frenagli  caducano  in  terra  prigionia 
anchora  cola  fola  uoce  foauentati  gli  còffringono  A mJdare  fuore  i corpi  di  frefeo 
iD&fiiottithgfopelirglig  ilcbe,inqatHa  fola  injfula  nò  nuotano  i crocodili,<t  càl’odo> 
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Trfto  di quel getter  t di ht/6lnìni,come  i fermenti  da  pfyllifiono  fatti  fugpìre.tdice hà* 
nere  qtieflo  ànima k nella  acqua  poca  uijta,ma  fuori  della  acqua  t fiere  di  fcltilifii » 
ma  uifia.Et  quattro  mrft  dtUa  inumata  jìa  femprtin  qualche  fpeloncjfcnza  man 
giare.  Credano  alcmii,cbe  quello  uno  animale, per  quanto  uiur,  [empre  crefcha,  cr 
uiiu  per  lungo  tempo . Sci  mede  fimo  Silo  c una  altra  befìia  maggiore  dì  at:ezza, 

CT  quella  fi  chiama  H ippo  pctamo,  ha  le  unghia  di  due  pezzi  cane  i buoi,  il  do  fio 
di  cauallo,cr  i crini, cr  lo  anitrire, col  mufò  fcbiaccuto,ccn  la  coda,  cr  co  diti  di 
cinghiali, leni,  ma  manco  nociuoli.  L a pelle  dtlfuo  de  fio  noti  fi  può  pajfare,  negli 
feudi,  cr  elmetti, fuori  che  quando  fi  bagna  con  la  acqua.  Pafce fi  di  biade,  lequali,co 
me  dicanola  appellate  di  giorno, cr  entra  nel  campo  allo  indietro,accioihe  neri  fic 
no  fatte  alarne  infidie  a quello  quando  fine  terna. 

Chi  primo  k Rema  di  moJlrol'H  ippopotamo,  cr  Croccditi,cr  medicine  irouate 
da  animali.  Cap.  x s. 

IL  primo  che  dimrfirejfc  a Roma  l’H  ippopotamo,  cr  cinque  crocodili  fu  M. 

Scauro  ne  giucchi  delia  fua  edilità, inuno  travaglio  fatto  per  atempo.Et  V Hip « 
popotamo  incetta  parte  di  medie  are,  fu  maeflro,perche  mgr  afiato,  cr  ripieno, per 
la  troppa  falieta,  jla  nellito, & guarda  deut  i canneti  fieno  di  fot  fio  tagliati,  cr.co 
me  ucdt  alcuna  di  quelle  tagliature  a.utifiima.ui  acccjta  il  corpo, cr  firifee  unaue 
na  tk  Ila  ganéa,  cr  cefi  per  il  uerfare  del  [angue  alleggerì fic  il  corpo , altrimenti 
pitno,cr  mal  fino, poi  dinuouo,ccn  la  belletta  rùurala  piaga. 

Quali  animali  quali  herba  dimcflrorno,ceruitlacerti,rcndini,ttfludini,don 

troia  cicogna, cinghiale  firpe, drago, panthera  Ekphjnte,orfi,cclombi 
faluaticbi,colcmbe, gru,  corni  Cap.  ty. 

VKdfìmile  cefa  dimefiro  nel  mede  fimo  Egyto  uno  uccetlo,che  fi  chiama,  Ifc/r, 

laquale  col  becco, p igliando  della  acqua  fi  bagna  per  quella  parte,  per  laqux  < 

fc  e grandemente  falcifero  rendere  i pefì  de  cibi  facci, do  fi  a modo  di  imo  chriflcro. 

Sequele  co ft  fole  fi  fieno  ritraiate  dagli  animali  munger  hauere  a gicuare  agli 
luomtni.l  cerui dimoflrorno  l7hcrba chiamata  dittamo,  buona  a cavare Icfaette. 

Perche  fmtendofl  i cerui  perccfii  da  quelle . P a fiordo  fi  di  quella  berbaje  c andrò. 

I mede  fimi  per  co  fi  dal  Phalangio,cbe  è genere  diRagno,ó  da  alcuna  altra  cefa  fi 
mlcutltnrfa,fi  medicano  miniando  de  gr  icbi.E  una  herba  falcifera  a morfi  defer 
perrti,con  laqualc  le  lucertole  fi  mcdicano,quandc  fono  percofie  da  quegli.  Le  rondi 
m hanno  mo(brato,che  Inerba  calidcma  c fanifiima  alla  uifta, medicando  co  quella 
gli  occhi  de  rondinini , quando  hanno  male.  L a ttjlugine  mangiando  l’herba  cunila, 
laquale  cbiamono  Brènta , ripiglia  le  fòrze  contro  a fer penti.  La  donnola , mani 
già  della  ru'a , quando  ua  per  pigliare  detopi,  era  combattere  con  quegli.  La 
Cicogna  medicai  fuoimali  con  l’origano.  Et  i cinghiali , nelle  loro  malattie  fi 
medicano  con  la  Heller  a , cr  mangiando  Granchi , cr  mafi  imamente  quegli,  che 
fono  pittati  dal  mare . I a ferpt , per  ilare  nel  uerno  rannicchiata  fi  fat  e tutta 
la  pcUc  del  corpo  ragrinzati,®-  col  fugo  di  finocchio  medica  quello  impedimento 
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C getta  lo  fioglio.et  uiene  pulito  nella  primauera.  Et  primieramente  fi comincia  l 
fogliare  dal  capo, ne  piu  pretto, che  in  uno  di, et  inuna  notte,raddopiando,in  modo 
chejìa  fuor  ideila  pelle,<juelIo  che  fu  di  dentro.  Et  perche  è fiata  allo  ofcuro  l’inuer 
no,el  ha  diminuita  la  uitta,  fregandoli  con  la  berba  detta  marathro,unge  gli  occhici 
rvjtaura,cr  fi  le  [quante  flfupuo  attaccate  inficme,CT  inaffrite  le  gratta ,CT  cofi 
rifiacca, con  le  fptnc  diginepro.il  dragone  refi  ingue  la  mufa  della  primauera, col 
fugo  della  lattuga . 1 barbari  auelenano  le  Panthere  hauendo  fregata  carne  con  lo 
aconito,(  er  qurjto  è ueleno)  ,cr  di  fubito,che  ne  guflano , occupa  uno  angore  di» 
ttrettura  la  gola  loro,  per  i lebe  certi  chiamorno  quello  ueleno  Perdali  anche.  Ma 
la  fiera, contro  a quelli  ueleni  fi  medica  con  lo  [ter co  deU’huomo , e r tanto  è auidé 
di  qutUo,che  da  paflori  apofla  ne  è mrfi.o  ne  uà  fi , e r attacati  piu  alto  di  quello , 
che  la  panthera  può  arriuare  col  [alto, dipoi  fallando  quelle , per  l’appetito  che  ne 
banno,fy  quefit  follando, tanto  durano  che  quelle  mancano,  cr  ultimamente  muoio 
' no  , altrimenti  fono  di  tanto  lunga  uiuacita  che  le  combattono  anebora  quando  fono 

cauate lo r o le iw.tr tor a.L’elephante,hautndo  inghiottito  il  C bameleoiUe,chc  haueua 
prtfo  il  medefimo  colore  della  fronde , ricorre  al  rimedio  di  qucjlo  ueleno  aHJuliuo 
falujtico.Gli  orfi,quando  mangiorno  i ueleni  della  Mandragora, leccano  le  fòrmi * 
che. Il  ceruio  fi  difende  dalla  berba  uelenofofe  le  ha  mangiata  con  l’herba  C inara. I 
colombi  faluatici, mulacchie, merle , er  pernici, purgano  le  loro  fuper finita  annuali 
con  la  fòglia  dello  alloro.Le  colenda, le  tortore ,cr  le  galline, con  l’he rba,cht  fi  chia 
ma.Uelxine . Anitre,  ochc,cr  altri  uccegli  acquatici, con  la  berba  detta  fiderita  i 
gru,  cr  filmili, col  giunco  di  palude.  Il  conio  hauendo  uccifio  il  chameleonte , ilqualc 
nuoce  anebora  aluincitore,ffegne  il  nocino  ueleno tcen  lo  alloro . 

Pronottici  di  Animali.  Cap.  *3. 

Oltre  a di queflo  la  medefima  natura  delle cofie,  ha  dato  mille  prefagij , er  di 
uinatiom  a piu  animali,cr  anebora  la  ofierualione  del  cielo, cr  de  ucnti , del 
le  pioggie,cr  delle  tempi  tte,à  duali  dando  una  cofa,cr  a quali  una  altra.  E t fiegui 
tare  di  re  ferire  tutto  que fio, cofi  farebbe  cofa  infinita, come  fe  (l  uobfie  raccontare , 
in  quante  altre  cofie  habbino  tulli  conuenientia  coligli  Immilli.  Perche, c?  ci  aminu 
ni/cono  alianti  de  pericoli  non  fidamente  con  la  fibre,  cr  uifeere,  cr  iiUtriori,  circa 
laquale  ccfagran  parte  degli  buomini  è occupatala  con  certa  altra  fignifìcatiom 
ne.  Quando  fopratta  una  rcuina,i  topi  uanno  uia,et  i regnateli  con  le  tele  fono  i pri 
mi  acadere.Etcoflgltaugurif  hanno  fatto  arte  ne  pencoli  Etapreffode  Romani, 
i collegio  di  fiacerdoti  grandemente  folcnne,chc  attendono  i quejio.  In  Tbracia , ne 
luoghi  freddile  uolpi, animale  di  bonijiimo  audito, nò  pafiono  i fiumi,ò  laghi  gbiac 
ciati.fcr.cn  quando  hanno  a ire.ó  tornare  di  pattar a-Et  ofierua fiche  quelle  ponti l 
do  l'orecchio  al  ghiaccio, fanno  coniettur a quanto  fia  il  ghiaccio  groffo. 

Citta,(T  genti  disfatte  da  minuti  animali  Cap.  1% 

ScrpUgc e VI  e fm0  manche  chiari  documenti  di  efitto  anchora  dagli  animali  , er  che  fi 
Genere  de  X ^ fifr  texano, Scriut  M.Varrone,che  da  conigli  in  H fogna  ,fu  tanto  cattata. 
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pilo Urtd citicele Ureuho.ln  Tifagli*  nefu  rouinatauna  dalla  Tatpe.Et  in  Gal « fòrmiche 
lié,fu  abidonata  una  citta, (xr  la  moltitudine  delle  rane.Et  in  A frica.per  le  locufle.  uclenale 
Di C taro infula delle Cycladefurno / cacciati glihabùatori da topi.In Italia, Amy  facolopcdrc 
da  citta  fu  fannia  da  fer  penti.  Di  qua  dagli  Eibiopi.detti  C yna  m olgi,c  una  gran  re  .i.  cento  gi 
gione  deferta, CT  disbabitata,efaendo  Hata  fatta  fuggire  la  gente  dagli  fcorptoni,  cr  he 
Solpugi.  Et  Tbeopbrajto  fcriue,e)[ere flati  fcacctati  i Trerienfi  dalle fcolopendre, 
pia  ritorniamo  agli  altri  generi  di  fiere. 

JJelld  Hyena,cr  crocuta.cr  Mantichor a, crfabri,cr  lontre.  Cap.  io. 

CRede  il  uulgo, che  la  H yena  fi a dell'una,cr  l'altra  n*tura,CT  uno  anno  far  fi 
mafchio,cr  l'altro  frmina,cr  partorire  fenza  mafebio.  Que  fio  niega  A ria 
ftotile.il  collo  fauo,  cri  crini  faanno  indirizzi per  la  continuità  dalla  faina 
che  col  cdlo,cr  conlefchieneè  di  uno  pazzo,cr  non  fa  può  piegare , faeton  fa  gira 
■con  lutto  il  corpo.  Oltre  adiqueflo  fa  dicano  molte  cofe  marauighofe  di  cffa.Ma  maf 
famamente,che  fra  le  Halle  de  pafaori  contrafa  il  parlare  bumatw,  c r che  impara 
41  nome  di  alcuno,  ilquale  chiamato  fuor  a lo  lacenEt  inoltre, contea  fa  il  ucmito  del 
Vbuomo,per  allettare  à fi  i cani, per  diuorargli . Et  da  quello  uno  animale  fa  facuo* 
prono  i fepolcri,per  cercare  ic  or  pi.  Rare  uolte  fa  piglia  la  frmina.Kegli  occbiloro, 
apparifeono  mille  uarieta,CT  mutai  ioni  di  colori.  Oltre  adiqueflo, per  il  toccare 
deÙ’cmbra  fua,i  cani  amrnutollifcano.Et  incerte  arti  magice,ognianimale,  che  que 
fra  fiera  attornio  tre  uolte  fa  a faenza  potere  muottere  i piedi.  C ol  coito  di  q fio  genere 
di  fiere, par  toriface  laltonrffa  Ethiopicala  Crocota,cbe  finalmente  imita  lauoce  de 
gli  humini,cr  delle befaie. H4  in  luogo  di  denti  uno  ofao  tagliente  continuo,  nell1  una, 

& l'altra  parte  dalla  boccajenza  alcune  gingie,ilquale , acciocbe  non  ingreffafai, 
per  centrano  feorar  amento, lo  rinchiude  in  modo  che  in  cafae.Et  tuba  ferine,  che  la 
Manticbra,in  Etiopia  imita  i parlari  degli  huemini . A fa  ai  H>ene  fa  generano  in 
A frica, laquale  anchora  produce  moltitudine  di  afini  faaluatichi.  In  quel  genere, uno 
de  mafehi  guida  gli  armenti  delle  femine.  Son  vogliono  emuli  nella  libidine  « e r per 
quello  hanno  cura  alle  grauide,  cr  i nati  mafehi  capirono  col  morfo.  Per  oppofìto  Tibri  altri 
le  grauide, cercano  luoghi  occulti , cr  defìderano  di  partorire  di  nafacofo  perche  fi  menti  fono 
rallegrano  di  baueie  a)\ 'ai, per  f aliare  la  loro  libidine.  1 fa  bri  pontici,caflrono  ari « detti  bauta 
eborafaefaefai  ,faoprafaando  il  pericolo  de  cacciatori, fapendo  che  fono  cercati  per  ri 
que  fio, i medici  chiamotio  quelli  C afforco, animale  di  borrendo  morfo.Et  taglia  gli 
arbori  prefao  a fiumi  co  denti  come  con  frrro.Hauendo  prefa  una  parte  dall'huomo , 
non  la  foia  il  morfo  infano  à che  le  offe  rotte,  non  fcoppicrno.  Qrjr/ìi  hanno  la  coda 
di  pe faci, nelle  altre  parti  è famile  alla  lontra/ uno,  cr  l’altro  è acquatico.  A ll'unotet 
i’altro  c il  pelo  piu  morbido  che  la  piuma. 

DtÙe  Rane,cr  de  uitegh  m ariti  i,CT  ramarri.  Cap.  1 1. 

LE  Rane  Rubile  anelar  a hanno  la  loro  uita,  c r in  terrier  in  acqua, piene  di  "Rana  rube 
molte  medie  ine, ma  diccfi  che  tutto  il  giorno  le  depongono,  cr  ripigliano  dopa  ta  i. botta, 
fo  il  paltos  ifaerbando fa  facilmente  faemprt  i «eleni.  Similmente  il  uiuUo  marino  uiue  nffao 
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Li  terra,!?  fn  tri. ire, cr  è di  ingegno  fimtlr  al  l ibm.  natia  fiore  d fiele  fuo  utili 
le  i molte  medicine.  Et  me  de  firn. annue  geli  a ilcoggnlo,dqualt  è utile  contro  al  ma 
le  caduco, ueggendo  ciré  per  quelle  due  cofe  è perfeguttatCKScriue  Tbcopbrasìo,cbe 
leferpi  dette  angui,!?  i ramarri  pittano  lo  f coglia,!?  fulvo  lo  dinaro.».  Iettando 
per  tale  modo  i remd  j al  male  cadu  o , alquale  fono  buoni.  Dicano,  che  t mede  fi* 
mi  morfi  de  ramerrijcno  mortiferi  Li  Grecia,  y (beiti  Sicilia  noti  nuocano. 
DeCerui.  Cap.  ?*• 

HAiiiio  anchora  i cerili  la  loro  malignita , benché  fio  animale  placidifimo. 

Quando  fono  cacciati  da  gran  moltitudine  di  cau , rifuggono  all’buomo.  Et 
nel  partorire  fuggpno  manco  le  uie  fatte  dalle  tic  (ligie  degli  bue  mini, che  i luoghi  fi: 
creti,  !? opportuni  atte  fiere.Concepono  doppo  la  fletta  di  Arturo,  portanootto 
me  fi  il  parto,!?  alcuna  upUa  partorifeano  due . Et  doppo  la  concettionc  fi  fcpa * 
rono  da  mafehi  E ti  mafehi  lafciad  infuriano  per  la  rabbia  della  libidine,  c?  ca * 
nono  fife,  cr  allibra  i mufi  loro  fono  neri,  infitto  a che  le  pinggie  gli  lanino.  Et  le 
frmiic,auanti  al  parto  fi  purgano  con  certa  berfia, che  fi  chiama  f filtrimelo  cefi 
piu  facilmente  il  ucnlre.  Doppo  il  parto, hanno  due  bn  be, lettali  fi  ebiamono  Aro s, 
crfiftli.Pafciuie  ritornano  a parti,:?  uoglieno  iprimtfugbi  del  latte  empiere  di 
quelle  qualunque  ne  fiala  cau  fa.  Et  i cernititi,  «[crei,  ano  à correre,  crinfe * 
guano  come  lubbLio  ì fuggire.  CcnduccndogU  atte  ripe,:?  dimsfir  angli  il  fate», 
Et  i mafehi fciolti dal  defiderio  della  libidine  auidamen'e  fi  pafcono.Et  come  fi  fin 
tono  (fiere  grafi,  fi  afeondono  per  luoghi  occulti, coi.frffaudo  il  pefo  in  commcdo.U  ■ 
fempre  nella  fuga  fi  po fatto,!?  Han  lo  r ifgturdono,  y quando  fi  uùne  loro  prefa 
di  nuouo  ricorrano  atto  aiuto  della  fuga . Et  quejlo  intcruient  per  dolore  d’uno  in* 
refiino  tanto  infirmo,ckc  per  picciola  per  cofa  fi  rompa  dentro.  Et  fuggono,udito 
h abaiare  de  cani,  y uanno  fempre  alla  feconda  del  uetao, accio  clx  le  ucjltgù  an 
chora  fe  ne  uadino  con  e fi.Delettonfi  afai  del  zufolo,  y del  canto  poto òrafa  Et 
quando  rizorno  gliorecchi,fono  di  acuti  fimo  audito, quando  gli  abafforno  fi  fan* 
uofordi.Et  è animale  femplice,!?  di  ogni  cofa  ftupidamerre  fi  marjuigìiaj  i tan* 
to  che  ac  colando fegli,ó  cautllo,  ó uaccha,  non  uede  gli  Interni  li  che  prefio  lo  cac * 
ciono,ó  fe  lo  ueggono,flamto  i guardare  effo  arco , y le  fatile,  P afono  il  mare  in 
frotta  con  diflefo  ordinc,et  pongono  i capi  in  fi  le  groppe  di  quegli  che  uanno  auan 
ti.  Et  quando  i primi  fono  fracchi  per  non  battere  dout  pofare  il  capo,  ritornano 
agli  ubimi,  ponendo  il  capo  in  fu  le  groppe  loro  Et  quello  ma  fintamente  fi  nota , 
quando  di  C ilicia  uanno  in  C ypri.  Kr  ueggono  le  terre , ma  nuotano  allo  odore  di 
quelle.  I mafehi  haiuui  corna,  y foli  degli  animali  per  tutti  gli  anni, Li  certo  fi  acuto 
tempo  detta  prima  uera,  gli  caggiono , cr  per  quello  quando  uie, -te  il  tempo  fe  ne 
uanno  in  luoghi  grandemente  fuori  di  uia.  Et  fiatino  afcofi,comcfe  baurfirto  perfe 
le  armi  Et  queflt  hanno  midia  al  loro  bene,  perche  dicano  che  non  fi  troua,il  de* 
Uro  corno,  ilquale  ha  certa  uirtu  di  medicina.Et  quefio  é da'dirc , che  fu  piu  mi* 
fiatile , che  auuegntehe  quegli  che  [otto  rinchiufi  in  qualche  bar  co  gli  mutino,  in- 
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tutti  gli  ditni.Stimjfi  chi  gli  [atterrino  A rdcndofi  quale  fi  uoglia  de  corni  dii  cerm 
HO,  (ìfànnofuggire  i fcr  pttui  con  lo  od -re,  zi  il  nule  caduco  Jì  mamfèjìj.  Gli  indi 
U]  anchora  della  loro  età, portano  i ifc  ttefitaggiugnendo  in  ciafiuno  anno  uno  ra 
mi  alle  corna. tifino  à fei  anni, da  quel  tempo  ut  la  r ina  fiotto  le  mede  fune , ne  fi  può 
4 ijccrncre  la  età, ma  dichiara  fi  U uecchiaia  pe  d:  itti  Perche,  ó ne  lutino  pochi,  ò 
non  ne  hanno  alcuno, ne  nelle  parti  bafic  de  corni  hanno  alcuno  rjmj,jltrimcti,pen 
deri.no  aitanti  alla  fronte,  cerne  fono  [oliti  a piughuani  Non  caggiono  le  corna  a 
cattroti,:  Jr  nsfcono.Et  vengono  finn  ri  tafeendo  quegli  [gonfi  prima  fintili  a aridi 
pelle. Et  t medi  funi  corni  cr  [fiotto  qua  fi  tenui  ferule, in  pannocchie  di  canne, haucn 
do  piume  di  tenera  la  tingine , cr  per  qua  ito  tempo  manca  to  di  efe  corna , uà  ino 
a pafecre  la  notte, cr  mentre  che  enfiano,  le  indurivano  al  calore  del  fole  conti » 
imamente  effierimcntandAc  agli  arbori,  cr  quando  pare  loro,chc  fieno  dure, a ba* 
ttdiiza.alìbora  uanno  apertamente.  Et  già  fi  fono  prefi  di  quegli,  che  hanno  He U 
ter  a uerdeggiante  il  fu  le  coma.nataui  pel  fregare  degli  arbori, quando  gli  effierU 
mentano  in  qualche  legno,  offendo  anchora  teneri.  F ann  fi  alcuna  uolta  d e biatichi, 
quale  fi  dice  e fere  fiata  la  ceruia  dì  Q mSertorio,  laquale  perfuadetta  alle  genti  di 
Hiffiagna.cbe  lafuffe  diuinatrice.Et  combattono  quefiicon  ifer  penti. lnuettigano  le 
catterai  loro , cr  conio  alito  del  nafo  gli  tirano  fuor  a per  fòrza.  Et  per  quatto  è 
(Iugulare  remedio  a [cacciare  i ferpenti  l’odore  di  uno  corno  di  ctruioarfo.  Et 
contro  a mirft  delle  ferpi  c ottimo  rimedio  battere  del  coagulo  del  ceruio  non  nato,, 
ma  morto  nel  uentredtÙa  madre.  Et  la  vita  de  ccrui  è lunga  , cr  alcuni  fe  ne  fono 
trouali  con  collari  d3 oro, cento  anni  doppo  che  glifuriw  mefii,  iquali  haucua  mefii 
Alexandro  magno , & erano  coperti  dalla  pelle  per  la  troppa  grafiezza.Quejlo 
animale  non  f ente  malattie  di  fibre,  anzi  c remedio  à quefio  male . Noi  [appiano 
che  certe  fonine  nobili,  per  tutti  i giorni  da  mattina  fono  [olite  mangiare  carne  di 
ctruiOjCJ"  per  lungo  tempo  non  brino  mai  hauuto  fibre . AJ a dicano  che  quefio  fio, 
ualido,fe  il  ceruio  far  a morto  di  una  fola  ferita. 

Del  TragelapboyCr  Chameleonte  cap.  jt. 

DEtla  mede  fimi  [fede  c wio  altro  animale, fittamente  A (ferente  dal  cento, che 
cffobalabarba,qr  i udii  nelle  [palle,  ilquale  chumono  Tragelaphofilquale 
nonnafcealtroue,cbcprtffo  al  fiume  Pbafln.L’  Africa  qua fifola  noti  genera  ccrui. 
Ma  anebora  efia  produce  tic  ambente, benché  piu  abondantemete  ne  produca  l’irr 
dia.Lafigura,ZT  grandezza  [ita  c filmile  àmia  lucertola , fe  le  gambettati  [ufi  ito 
piu  dritte,  cr  piu  lunghe.  ì lati  fi  congiunganoal  utntre,  come  à pefei,  cr  la  (fina 
per  fimile  modo.  H a il  mufo  ditte  fa,  come  un  picciolo  porcello.  La  codabtnga,zr 
nel  /ito  finire  fottile.tr  aUorcigliandcfi.comc  quella  delle  uipcre.V’.d  le  unghia  torà 
te, il  moto  fuo  è tardo, come  quello  della  Tefiudine.Ha  il  corpo  ruuido,come  il  ero» 
ccdtlo.Gli  occhi  ha  indentro, fono  grandi,  cr  con  poco  fj'dciodiuifi.et  dèi  mede  fimo 
colore  del  corpo.  Nò  gli  chiude  mai, ne  pel  moto  della  pupilla  uede,ma  col  uoltare  di 
tulio  l’occhio.Va  lèpre  allo  co  U bocca  aperta  Sofo  degli  a:iinulitche  tic  fi  nutrifee;., 
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neper  bere  ni  per  ntdig fot, ne  di  altre  cofe  che  di  alimento  di  aria.  Intorno  a fichi 
Mti  ne  muri  é fitro,inaltro  uogo  non  nuoce. Et  la  natura  del  colore  è mirabile. Ver 
che  muta  quello  continuamente , cr  negli  occhi,  c r nella  coda , cr  per  tutto  il  cor * 
po . Et  piglia  fempre  il  colore  dilla  coja  che  profiima  tocca , fuori  che  ilbian* 
co,  cr  il  refio.  Quando  è mortole  pallido . Ha  un  poco  di  carne  nel  capo,  cr  nel* 
te  mafieOa,cr  nelle  commcjfure  della  coda, ne  altrcuc  per  tutto  il  corpo.  Solamente 
ha  [angue  intorno  al  cuore , cr  intorno  agli  occhinoti  ha  milza, da  occulto  la  muer* 
nata, come  le  lucertole. 

i Daltarendo,cr  Lycacne,crTJ)od.  Cap.  j-f 

MVtai  color  i il  tumido  di  Scyibia, ne  fa  que fio  altro  animale  di  quegli  che 
habbino  pelo,fam  negli  Indi  Lycaon,Hqualc  fi  dice  che  ha  il  collo  co  uetli. 
Et  il  T hoc  è ffteie  d i lupi, ma  c piu  lungo  , cr  difitmilt  per  hauere  le  gambe  piu 
corte.veloce  nel  faltare,uiue  di  cacciagione, non  nuoce  alVbuomo,queflonò  muta  co 
lore,ma  muta  Vbabto.Pcrcbe  la  inuernata  fono  pelo  fi, cr  nella  filate  nudi,  il  tarati 
do  c della  grandezza  del  bue, ha  il  capo  maggior  e,cbe  di  ceruio,  c r non  difi  inule, 
le  corna  ramofe,le  unghia  fifit  in  due, il  pelo  della  grandezza  di  quello  degli  or  fi 
Ida  quando  ttuole  efierc  delfuo  colore, è jimtle  all' a fino.  Et  ha  il  cuoio  fi  duro , che 
di  quello  fanno  corazzt.Et  temendo, piglia  il  colore  di  tutti  gli  arbori,arbudi , fio* 
ri,cr  luoghi  nequa’i  fi  afcondc,cr  per  quejìo  di  raroiprefo.  Et  farebbe  cofa  ma* 
rauicjiofa  troua'-fi  uno  babito  di  corpo,tanto  multiplice,cr  uario , cr  piu  maraià* 
gliofa,di  pelo. 

DcU’Hydrice.  Cap.  if. 

LA  India, et  VA  frica  genera  gli  Hyjlrici,coperti  di  (fine  come  gl  i f pino  fi , ma 
gli  H yfirici  hanno  maggiori  punte . Et  quando  difendono  la  peUe,le  farttano. 
Et  coi  quelle  percuotono  le  bocche  de  cani,  che  fopraflanno  loro,  cr  lanciano  poco 
di  lontano.Safcondonfi  ne  me  fi  del  uerno,come  naturalmente  molti  altri  ammali,  & 
mafiimamente  gli  or  fi. 

Deglliorfi,cr  de  parti  loro.  Cap.  1<S- 

COngiungo fi  gli  or  fi  al  coito  nel  principio  della  innernata,non  fecondo  il  uul ■ 
gare  coftume  degli  altri  animali  di  quattro  piedi, ma  dando  k giacere  ambe 
due, et  abracciati.Dipoi  hanno  luoghi  nelle  tane f eparataméte,ncQequali  partorita 
no  il  tregrfimo  giorno, et  il  piu  delle  uolte  cinque.  Quefli  fono  un  poco  di  carne  bua 
ta  ftnza  firma  alcuna, poco  maggiore  che  topifinza  occhi, fenza  pelofolaméte  ap 
parifeono  le  unghie,  ma  leccando  quefli  la  madre,  a poco  a poco  danno  loro  la  figa 
raSe  è cofa  piu  rara  quanto  uedtre  una  or  fa, che  partorifea.  Per  quefe  i mafehi 
ftanno  occulti  quaranta  giorni,cr  le  ftmint  quattro  me  fi.  Et  fenon  hanno  tane,  con 
una  mafia  di  rami.cr  di  arbufli,bedificano  luoghi  in  penetrabili  dalle  acque,cr  let 
ti  di  morbide  fronde.  Reprimi  quattordici  di  fono  oppreffati  da  fi  graue  fonno,  che 
non  fi  pofiono  dedare  anchora  con  le  ftritc.Et  atthora  marauigliofamntt  ingraffa 
no  per  quel  dormire, Et  quel  graffo  è utile  k molte  medicine,  e r mafiimamente  i fi 
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f»  ritenére  t capegU^cbe  eafcono.  D oppo  quelli  gami, fi  pongcuo  a fcdert,cr  ui* 
nono  di  JuccUrfì  i pie  di  nunzi.  C ouuno  i parti  guardandogli  dal  freddo,  non  al* 
trimenii  che  le  bucua  gli  uccegli  Bandoni  f opra  d (cullargli  col  petto.  E mar  aiti  glio 
fa  cofa  a dire,che  Tbeophrajìo  crtde,che  le  carni  deU'orfo  cotte  di  quel  tempo,  un» 
chorafe  fi (erbano,crrf -.ano. De  fi  ueggono  allhcra  alcuni  fegni  di  cibo,  cr  nel  uen- 
tre  non  fi  troua.fenon  un  poco  di  bumore , CT  folamcnte  piatole  gocciole  di  (angue 
intorno  al  cuore,cr  niente  nel  retto  dei  corpo  Efconof  iterila  primauera.ma  i ma» 

(chi  grafitimela  cauja  dell  aquale  cofa  non  fi  fa.percbe  ne  pel  formo  fi  fono  in  grafi 
fati.hauenio  dormuofilamente  quindi,  i di.come  detto  babbtamo.Comc  efeono  fuor  e 
mangione  u ta  certa  berba  detta  Aron  per  dilatare  le  budella , altrimenti  riturate. 
Quando  mettono  i denti  fono  intorno  a teneri  piantonijjjfucfice/ido  la  bocca.  Gli  oc 
chi  loro  fieffo  ingropano  il  uedere , per  ilche  ne  uanno  agli  fciami,accioche  punto 
neUabocca dalla  pecchie, alleggerifca queUagroucza  del  sàgut.  Debdipimo  è il  ca 
po  deU'orfo,  cr  il  leone  l’ha  fortifiuno,  e r per  quetto  Jlrignendogli  qualche  fòrza, 
fi  fi  hanno  a precipitare  da  qualche  ripa , fi  gittanopauendofi  coperto  con  le  mani 
il  capo, onde  fpefio,nel  Theafro,datogliun  pugno  nella  tetta  fono  ammazzati-Cre» 
dono  in  Hifiagna.cbe  tlceruello  fi  adoprt  a fare  malie.  Et  pquetto  ardono  i capi  di 
quegli, clte  fino  accifi  negli  ficttacuh,icfiificando  che  chi  lo  bee  fi  conucrte  in  rabbia 
di  orfo.Vamto,  et  in  due  pudiScendano  dall’arbore, con  la  tejla  auanti.  Strac  cono  i 
tori,  col  pefo  attacandofi  con  tutti  i piedi  alla  bocca , cr  alle  corna  loro.  Ne  alcuno 
altro  animale  ha  piu  attuta  ttultittanel fare  male.  E fritto  ntUc  cronache,  eficndo 
confili  M.Pifone,cr  M.N  efiala.a  fidici  di  di  (ritenére  baucre  Domino  E nobarbo 
edile, condotto  nel  theatro, cento  or  fi  numidici,  cr  altri  tomi  cacciatori  Ethiopù  Et 
ntarauigliomi  eficr  aggiunto  Kumidici,conciofia,che  inA  fricanò  fi  generino  or  fi 
De  topi  di  Pcnlo,cr  delle  alpi,  e r de  ricci.  Cap.  sr- 

ANchoraitopi  di  Ponto  fi  afeondono  nella  inuemata,  quelli  fino  piamente  hi 
ancbi.  Etcirca  quelli  mi  marauiglto , come  gli  autori  habbino  (apulo,  che 
il  palato  lora,  nelgufio  fia  fagacifiimo.  Ripongonfi  anchora  quegli  delle  alpi,  la 
grandezza  de  quali  c mediocre , ma  qucfli  battendo  prima  portato  nella  cauerna 
ucttuaglia  da  mangiare , auucgna  che  alcuni  narrino  , che  fcdmbicuolmente  il  ma « 
febio,  cr  la  f emina  fi  arroutfeiano,  cr  frpra  il  corpo  fi  pongono  uno  fi  fio  di  ber « 
ha,  cr  dipoi  pigliando  la  coda , fi  tirano  alla  cauerna  , CT  per  qucftv  in  quel  lem» 
po  dicano  bauere  ftmpre pelato  il  doffo . Sono  pari  a quefli  anchora  in  Egytto,cr 
fimi! mente  fi  pofano  a federe  in  fui  groppone,  cr  tonno  con  due  piedi.crufano  que « 
gli  dauanti per  mani . Preparano  anchora  nella  inumata  gli  fidine fi  i cibi , cr 
mltandofi  (opra  i pomi,gh  portano  ficcati  tu  lle  loro  filine , alle  concauita  degli  ar* 
bori,  tenendone  non  piu  che  uno  in  bocca . r mede  fimi  indiuìnano  la  mutatione  di 
Aquilone  in  Aufiro,  afeondendofi  nel  cubile.  Quando  hanno  fentito  il  cacciatore, 
ritirata  la  bocca,CT  i piedi, cr  tutte  le  parti  infrriori,per  douc  hanno  rdre.CT  non 
noe euole  lanugine  ,fcorr  ano  infirma  di  palla,  acciocbe  non  fi.  pefia  pigliare  di  lo* 
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yo  fenon  le  pungenti  fpme.Et  quando  fi  ucggmo  noti  battere  piu  reme  dio, mandonó 
fucre  urina, (he  mar cifie, laquale  nuoce  al  doffo  fitto,  CT  alle  fi- ine, perche  intendono 
tficre  prefi  per  quefte.Pcr  licite  c IV  tc  del  cacciargli  apofiare, che  prima-babbi* 
no  mandata f uore  l’orina,CT  aUltcra  c la  pelle  fua  buona,  altrimenti  e corruttibile, 
er  fra  gilè,  & le  /pine  fono  putride,  ej  caficono,  anclrora  fie  uiue,campato  dalla  fu* 
ga,ZT  per  quello  non  Ji  bagna  mal  della  orina  , fie  dific  non  ha  perja  tutta  laffie* 
ronza, perche  anchora  tfit  hanno  in  odio  il  loro  utile  fido,  creo  fi  ferie  a]lcngono,a* 

) penando  l’ultimo  termine, ciré  gli  Jlia  per  effe  re  prejo.  La  palla  ji  rifolur  dipoi  git 
tandeuifiopra  della  acqua  ealda,c 7 legato  per  uno  de  piedi  dauan'i  fi  Inficia  appio 
calo  morire  di  fiame,altrimcnti  non  fi  può  uccidere, er  ccnfiruarela  pelle . Lcnfi 
ucrgognano  ajjai  di  direbbe  quejlo  animale  è inutile  alla  uita  dell 'hucmo,fi-ncnf  ufi 
fino  quelle  f Uiue,diHc  fi- ine, et  che  inuano  harebbe  data  agli huominild  morbidezza 
de  peli  nella  bdliaCcn  quejla  pelle  fi  nettano  le  uefie.  Et  la  fraudo  anchora  qui  hi 
trcuato  guadagno, per  lo  appalto,  per  ilquale  non  c fatti  piu  decreti  in  fenato  di  al* 
cuna  ccfd, quanto  per  effondendone  Salo  fatto  richiamo  u ogni  principe,  con  le  q ut 
rimonie  deile  prcuincie. 

DtlLecn!ophcno,Lyncc,Meli,cr  Sàuri.  Cap.  18. 

LA  ragione  dellaor  ina  c anchora  marauigliofia  in  due  altri  animali . Noi  lab* 
biamo  che  il  Lcontoi  hctto  c picciolo  animale, ne  altroue  nafice , che  dotte  ri afice 
U leone, dclquale  fie  mangia  il  leone,tanta  è la  fua  fòrza , che  quello  che  demina  agli 
altri  animalifiubito  muoia.  Adunque  il  corpo  di  quejlo  arfio  [porgono  i cacciatori 
[opra  altra  carne, a modo  di  polenta , er  cofi  gli  ammazzano  anchora  in  ceneref 
tanta  è contraria  peti  e.  A dunque  non  irnmeritamente  l'odia  il  lecite,  er  cerne  lo  ue* 
de  lo  percuote , 0-  fienzamer fio  lo  ammazza.  Et  quello  allo  incontro  fpargiel’o* 
rind.CT  quella  anebera  c mortifera  al  leone.forina  de  lupi  ceruieri,  orinata  do * 
ut  fi  generano,  fi  congela,  er  indurifee  in  game, fintili  a carbonchi  ,rifplendcndo 
con  colore  difuoco, chiamate  Lyncurio.C  ofl  credono  alcuni, che  fi  generi  l'ambra. 
C ono fi  ano,  cr  fanno  quefto  i lupi  ceruieri,  er  battendone  invidia, cuoprotu)  l’orina 
con  la  terra,  cr  quella  tanto  piu  prefirfi  congela.  Vna  altra  tnduSria  hanno  i meli 
nella  loro  paura, che  col  divedere  la  pelle  gefiata  evitano  le  percof.e  de  gli  huemint, 
Cr  i morfi  de  cani.Gli  Sàuri, preveggono  la  tempera,  et  turate  le  cauertte  per  doue 
ha  a fio  ffiarc  il  iterilo, aprono  le  porte  dall’altra  parte.  Et  hanno  la  coda  molto  pilo * 
fit,laquale  ufano  per  coprimento  Adunque nella  inucrnata  a alctmi  fi  c premilo  dal 
la  natura  il  mangiare, a altri  il  forno, per  il  cibo. 

Della  uipcr  a, chiocciole, cr  lucertole.  Cap.  19 

DE  fir  penti, la  uiperafola  fi  dice  afeonderfi  nell  d terra. Le  altre  fi  a frondaio, 
ò fra  fa  fi  ,ò  iti  arbori  caudti,cr  fiffranc  le  fame  ime  a»no,^ùre  che  non  fui 
bino  freddo.  Tutte  ne' tempo  dello  fare  afiofi  dormono  finza  veleno  Perfimitc 
modo  le  chiocciole  fi  afeondono . Et  quelle  dimicuo  anchora  nella  e fiate , ma f ima* 
mente  ottacfandofi  À fafii , in  modo  che  anchora  per  fòrza  ficcate , c 7 arroue» 
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fetale  no  dime  no  no  cfchino.Nelle  infult  Ballar  i fono  chiocciole  chiamate  cattatici, le 
quali  nò  tfeono  della  caua  della  terra, ne  uiuono  di  htrba,ma  a modo  d’uua  ttàno  ap 
piccate  frafe.El  di  qttee  un  altro  genere  maco  noto, le  fiali  fi  cnoprono  fono  uno  me 
de  fimo  gufcio,itquejte  fiatino  jimprcjottcrate  in  terrari  già  fi  cauauato  folamcte  \herna 

nelle  marittime  parti  delle  alpt.CT  bora  fi  fono  cominciate  a cauare  anchora  in  Va  ■ .q-  • 
literno.  Ma  le  piu  laudate  di  tutte  fono  neh1  ifola  Attypaka.  Le  lucertole  fono  i ni* 
mictjiime  alle  chiocciole,  c T dicano  non  pafiare  la  uua  loro  Jti  me  fi . Le  lucertole 
in  Arabia  fono  lunghe  uno  cubito, ma  in  Nifamonte  di  India  Jono  uentiquatiro  piedi 
di  lunghezza, di  colore  gialle,ò  rcjjo,ó  ucrde. 

Decani.  Cap.  40. 

SO  no  anchora  di  quegli  animali,  che  uiuono  con  tfio  noi  molte  cofe  degne  di  efit 
re  conofciutc.Ma  fopra  tintigli  altri  animali,  Jono  fedeli  fi  imi  all’ bucino  il  co* 
flf.CT  il  cauallo.  Et  babbiamo  mtefo  un  cane  bauere  combattuto  cótro  a ladroni  per 
il  fuo  padrone, ilquate  (fendo  morto  dalle  fin  e, non  fi  parti  dal  corpo, fcacciando 
ie  fiere,  er  gli  uccegli.Vno  altro, riconojcendo  viuna  adunatiore,  quello  che  baueua 
ammazzato  il  fuo  Signore, ccl  morfo , c r con  lo  abaiarc  lo  confirmfe  a confi  fare 
lafua  feeleratezza.  Dugento  cani  ridujfono  dallo  tfilio  il  Re  de  Gar amanti,  com • 
battendo  còtro  a quegli  che  refljlicno.l  Colopboni,et  i Cattabalcfitcneuono  le  Jcbie 
re  de  cani , per  le  guerre . Quejti  erano  le  prime  fchiere,che  combatteuano  fenza 
mai  recufare.Et  quett i erano  ftlelifiimi  aiuti, ne  bifognaua  dare  loro  foldo.  E firn* 
do  morti  i Cimbrifi  cani  dififoni  le  cafe  loro.pofte  fopra  i carri . tl  cane  di  la  fon  • 

1 ycio,effendo  e fio  morto, non  uolle  pn  ndere  cibo, et  mortfii  di  fame.Scriue  Duri  di 
tino  cane  chiamato  Hyrcano,accefo  il  rogo  di  Lyfimaco  Re, fi  glifo  nella  fiammati 
Umilmente  quello  del  He  Hierione . F a meitione  anchora  Philitto  di  P yrro  cane  di 
Gelone  Tyrino.Dicefi  anchora, che  Confingi  moglie  diSicomede  Rr  diBùbinia  fu 
lacerata  dal  cane  di  quello, per  il  troppo  lafciuio  Giuoco  che  ufaua  col  marito.  A» 
prejfodinoi.  Volcatto nobile, ilquale tnfegnò  d Cefilio ragione  cttiile, ritornando  di  f '<* 

mila  fopra  un  gianm  tto,c)[cndojì  fatto  fera,)u  difijo  dal  cane.da  uno,  che  lo  uoleua  1 , 0 

afiafitnare.Et  Celio  fenatore, ammalato  in  piacenza, oprefiato  dagli  armati,  lo  difi  mo”,e  1 le 
fe  li  cane,  ne  potettono  ferire  quello,  fe  prima  non  ammazorno  il  cane . Ma  fopra  ^ nel  qua 
tutte  le  cofe, nella  nottra  età , ne  apparifee  una  nelle  fattorie  del  popolo  Romano,  k fidrdiem 
Qjtefioc  che  efiendo  Appio  lunio,cr  P.Stlio  confuli  fu  dannato  À morte  T . Sabh  n°  i corpi 
nfa.CT  i fuoifirui, per  la  caufa  di  Nerone, figliuolo  dtGermanico, et  ilcane  di  uno  di  tnorti 
quejti,ncn  fi  potete  mai  f cacciare  dalla  carcere , ne  fare  partire  dal  corpo  morto  Grmonid  fi 
gittato  ne  gradi  delle  Gemonif,<^r  grandi , c r mejte  urla  mctUua,efiendogli  atorno  diceuanofe 
una  gran  moltitudine  di  popolo  Romano,  dallaquale  dandogli  uno  del  pane,lo  porto  ale  doue  fi 
aUd  bocca  del  morto.Et  dipoi  gittato  il  corpo  nel  tetiere,nuotaua  pel  fiume  sfòrzan*  gin  tuono  I 
dofi  di  fó&n'ar  lo, efiendo  ffiarft  atorno  gran  moltitudine  a uedere  la  feie  dello  ani  corpi  de 
male. Soli  duetti  conofeano  il  padrone,  c r anchora  conofcano  chi  non  è dometttco,  dannata 
Jèutnga  inuno  fubito.Soli  intingono  i nomi  loro, foli  conofcano  la  dome]  tic  a noce. Ri  ^ 
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ccrJdnft  di  tulio  il  c dittino, che  hi  no  fatto  benché  fla  lungo.Kt  diclino  Animale, fuori, 
che  l’ buono  ha  memoria  maggiore. L’impeto  loro , cr  la  crudeltà  fi  mitiga  dall’» 
buomo  fedendo  in  terra.  Piu  altre  ccfe  tutto  il  giorno  troua  in  quejti  la  uita.Ma  nel* 
la  caccia  ha  gran  foUecitudine.cr  fagacita.Ritrcua  le  pedate, or  figuitdle, tirando 
fi  eJ T°  Pfl  gù'izalto  il  cacciatore, che  lo  accompagna  atlafiera,per  douefha  uifla , 
cr  deue  è tacita, cr  li  occulta, cr  la  demofbratme,che  fignifica  quella, c primiera 
mente  con  la  coda, dipoi  col  mufo.Pcr  ilche  anebora  che  fieno,  cicchi,  cr  i lrachi,dal 
la  ueccbiaia,crdcbili  gli  porte  no  i cacciatori,perche  fentcno  a nafo  le  fiere, et  dimo 
ftrano  col  mfo  il  cenile . Gli  indiani , uogltono  che  fi  concepirlo  di  Tigri , cr  per 
quello  nel  tempo  del  coito, legano  nelle  felue  le  fiminc.Et  nel  primo,  cr  fecondo  par 
to,penJano  che  jì  generino  troppo  fcroci,CT  dalla  terza  figliatura  finalmente  gli  al 
Ikuano.Quefto  mede  fimo  fanno  iGalli  co  lup>i,i  greggi  dequali  bino  ciafcuno  un  ca 
ne  per  guida,  CT  duce.  Quello  accompagnono  nella  caccia, à quello  ohe  di  frano.  Per 
che  an:hora  fi  a [e  efer  citano  i magijlerij.E  certa  co  fa, che  prefio  al  Nilo  fumé  beo 
no  correndo,accioche  non  dieno  ceca  filone  alla  auidita  de  croeodili.  il  Redi  A II >a* 
h ia,dono  ì Alex  andrò  magno,che  andana  in  lndia,uno  cane  di  inufìtata  grandezd » 
della  Jpecie  delqualc  deUcttatofi , comando  che  gli  fufi ino  menati  centro  O rfi,dipoi 
àngioli,  cr  dipoi  Daw.cr  quello  giocata  difirezandogli.Onde  effe  fio  il  Re  dal « 
Dame  fino  | 4 p igritia  di  {igei  corposo  imperatore  di  gene  rofo  fi  ir  ite,  crmàdo  che  fufie  mor 
Icprcfalua  to.La  fama  nuntioquefia  co  fa  al  Rc.Pcr  Urbe  ne  mando  uno  a'tro,  cr  dggiunfe  di* 
fiche  cen  lo,clx  nonio  uolefie  efier mentore  in  cofi  picciole,ma  in  lcone,ò  E lephante.  Et 

dific  eh e ne  hd’icua  dtte,cr  eh e morto  qui  fio  non  gliene  refiaua  piu.Son  d fièri  A 'e 
%andro,CT  uiddcfubito  il  leone  uinto  da  efio.  Dipoi  comando, che  fufie  menato  un  Ito 
fante, ne  mai  fi  rallegro  maggiormente  per  altro  fiettaculo . Perche  arricciando 
fi  per  tutto  il  corpo  i peli, dipoi  abaio  fi  fòrte,cbe  parue  che  tcnafie,  dipoi  afialto  la 
fiera , cr  contro  di  tfia  alzandofi  di  qua , cr  di  la , con  artificiofa  battaglia  della 
quale,  ha  grandemente  bifogno,ehi  a fialta,  cr  euita,vifino  i tanto,  che  per  lo  afii* 
duo  aggiramentolo  fianco, tremando  la  terra  nella  fua  caduta.  Generano  ogni  ai* 
no.  Et  in  capo  a uno  awto  cominciamo  i partorire.  Portano  H parto  frfianta  di. 
f-  Generanti  ciechi.  Et  con  quanta  piu  abcndaiuia  di  latte  fino  mitriti , tanto  piu 

*•'1..  tardi  ripig'ionola  uifia,non  dimetto  non  mai  piu  la  che  il  di  uige fimo  primo,  ne  a« 

vanti  al  fetiimo . Certi  dicano , fi  fine  generi  uno , che  effo  uede  il  rimo  di , fe  due 
il  decimo , creo  fi  per  ogni  wio  piu  fi  arrogie  un  di  di  piu  alia  tardanza  del  ut » 
dere.  Et  da  quella  che  fia  fèmina,  generata  da  Cagna, che  prima  non  habbta  par» 
ueratro  fi  pjM  prefio . Nel  parto  è quello  ottimo  che  ultimo  comincia  à uede* 

erba  detta  re t ó quello , che  la  cagna  'porta  prima  nel  cubile . La  rabbia  de  cani  è pefii • 
t eboro  che  ^rA  dH’]jUcmJ  ne  di  cani:  uberi , come  habbiamo  detto , CT  eofi  4 mor  fi  è morti • 
catta  altrui  fird  [A  pdUrd  dell'acqua.  Per  ilche  fi  rimedia  perque  trenta  di . mrfcolando 
della  méte.  ,•  c$t  <je  cani  > con  /„  ficrc0  della  Gallina,  ó fi  già  fufiino  arrabbiati , fi  me  feda 
poi  ueratro. 
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Al  morfo  dd  cane  arrabialo.  cap.  4». 

A L mor'o  del  cane  a>  rabuto,c  una  unico  remi  dio,  poco  fa  irouato  da  uno  ccr 
£ \ tooraculoja  radice  dilla  roja  faluatica,laqvale  Ji  chiama  Cynoroda-Scrt m 
ue  calunn  ila, che  J c il  q uarwucjuno  di, che  il  cane  c nato,/ egli  recida  col  tnerfi  la  co 
da,  £T [egli  /picca  il  f rtm  > nodo  di  quella,  in  modo  che  fi  ne  cani  il  Jequaue  neruo, 

00:1  diucmre  « cani  rabbtojì.  Noi  babbuino  ne  prodigij,  uno  cane  hauere  parlato,- 
(llcbe  bo  notato  )et  utofer  pente  battere  abaiato, quando  fu  j cacciato  T or  quinto  Re 
del  Regno.  Della  natura  de  canali  cap.  4*. 

AL  medefimo  Alejjandro  accadde  baiare  uno  c attuilo  rarijumojlquale  cbid- 
mornoBucepbalon,à  dallo  afretto  Toruo , ò perche  haucua  nella  fralla  1 m» 
prefjb  uno  capo  di  T oro.  Et  dicano  che  lo  compero  fedict  talenti  dal  gregge 
di  Philonico  Pharfalio,efrcndo  anebora  fanciullo,  prefo  dallo  amore  della  Juabcla 
lezzo.  Quello  1 ficndo  con  ornamento  reale , non  uolfe  mai  che  alcuno  altro  lo  ca* 
ualcaf.e  che  Alejjandro, gli  altri  per  tutto  recufando.il  mede fimo  fi  celi  bra  nelle  bat 
taglie  di  certa  memorata  opcra.Selìa  (frugnolane  di  Tbebt,effendo  f trito,non  pa- 
ti che  Aicfiandro  faltjfe  foprd  altro  cattatlo,cr  in  oltre,molte  altre  cofe  fimili,  per 
lequali  il  Re  gli  celebro  la  cjìequie  quando  mori.  E l edifico  una  citta  uitorno  alla 
fitta  fepu'tttrd, chiamandola  pel  nome  fuo.  Dicefi  anebora,  che  il  cauaUo  di  Ce  far  e 
dittatore  non  uolfe  mai  tjjere  canai:  alo  da  alti,  cr  che  il  mede  fimo  haucua  i piede 
dauanti  filmili  à quegli  dell’bucmo.Et  con  quella  1 ffigic  era  locato  auanti  al  tc pio  di 
Venere  genitrice. Ecce  anebora  il  diuo  A uguflo  il  fepolcro  al  cattaDo,dclqujlc  coire 
pofic  ucrfi  Ce fare  Germanico.  In  Agrigento  fono  afiat  fepolcri.cr  Piramide  di  ca 
uagli.Scriue  I uba  che  Stmiramis  amo  tanto  uno  caiutlo,cbe  ufo  fecccarnalmcte.Gli- 
Scyti  fi  gloriano  d buoni  cauagli.Etil  loro  Re  Juucdoccba  luto  a corpo  i corpo, 

CT  cfrndo  flato  urcifo,  uenendo  il  madore  per  pigliar  lo, Ju  co  calci,  et  col  morfo 
ammazzato  dal  fuo  cauallo.Vnoa'tro  cauaUo,efiendogli  Icunto  il  coprimelo  de  gli 
occhi,  cr  conojciuto  che  haucua  tifalo  con  la  madre,  fi  gitto  da  alte  ripe,  cr  morii 
Et  per  la  mcdefima<aufa  trouiam~>,cbe  una  canali  a aamaxpjntl  c et  a do  di  Rieti  il 
fuo  Prorigj.Ptrclx  inquefli  c il  fiiutmcto  delfuo  paretaio, onde  nel  gregge  figlila  Prodiga  fi 
piuuolctteri  il  cattallojlj  fonila  fua  dell’anno  pafialo,chc  lamadrt. Et  è tata  la  fila  ^iamaql* 
docilità, che  l’wuiurfocftrcito  de  cauagli  Sibaritani  è fililo  muwrfi  al  fuono  della  c^e  a,n* 

fimplmia.cò  certa  faltationc.l  mede- fimi  diuinauo  la  battaglia, et  dolgcfi  de  per  fi  fi  m’tlc  * CAm 
gnor  1, et  alcuna  imita,  pel  de  fiderio  midono  fiore  lelacbrymc.  E fendo  flato  morto  uagli,CT  It 
il  Re  Sicomede,il  cauaUo  fuo  fi  lafcio  morire  di  fame,  Pbilarco  rtfrrifcc,cbc  C ètau  (aucUc 
reto, uno  de  (Calati, tf.cudc  morto  An1  i xbo  in  battaglia, hauedo  prefo  il fuo  cauaUo, 
itimelo  fopra  facendo  feftd.  Ma  quello  accefo  dallo  fdegno,prcfo  il  freno, accio  che 
nò  potè  fi  cf.tre  retto,  fi  gitto  per  precipiti f , cr  mori  infieme  fico . Scriue  E bili» 

{ lo,che  da  Dycnifio  fu  hfeiato  il  cattallo  nel  fango , accio  che  li  ber  afre  fe , ilqua * 
le  dipoi ufeitone  feguito  Ir  pedate  del  Signore , battendo  attaccato  in  fu  i crini  u* 
no  fiume  dipccclncjpel  quale  portento  fu  occupata  la  tirannide  daDyonifio.Son^ 
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mirabili  gli  hgtgnlìore, cerne  ejperimmj  n quegli, che  lanciano  a cdUauo,perche 
imitano,cr  aiutano  con  cfjo  corpo,  cr  con  l’impeto  le  difficili  fationi-Et  già  hanno 
raccolte  baile  di  terra,a  portole  al  caualcatore.  Perche  nel  C ir  co,  legati  al  cirro» 
indubitatamente  dime,  tirai v intendere  h efir talloni,  cr  la  gloria. Ne  giuochi  fecula • 
ri  di  Claudio  Cefare,i  cauagli bianchito  1 figu  imo  la  palma,  benché  il  loro  rettore 
cadefie  al  principio  del  corfo,  cr  co  fi  atknnono  il  primo  luogo , abattendo  tutte  le 
cofe  oppohe,  cr  quelle  [accendo, che  haneno  douutofare,  contro  agli  emuli  con  pe* 
r itifimo  auriga, in  modo  che  fu  uer  gogna , che  l’arti  degli  huomini  [tifino  uintt  da 
cauagli, poi  che  finito  il  Icggittiim  corfo,  fi  ferimmo  allo  fatuito  termi/ic . Mag- 
giore augurio  fu  aprefio  degli  antiqui, ne  giuochi  plebci,n:quali,  cafcato  l’auriga,  i 
cauagli, come  fé  [ufi  e fato  forte, cor  fino  in  capitolio,cr  tre  mite  lo  atorniorno , et 
maggiore  augurio  fu , che  nel  medrfimo  luogo  peruennono  cauagli  da  Vcicnto , con 
la  palma, cr  la  corona/ fendo  cafcato  R atumena.chc  quiui  haueua  uinto,  onde  dim 
poi  f dette  il  nome  alla  porta.I  Sarmati  bauendo  a fare  litighi  camini,  preparano 
quegli  con  la  dieta  del  di  dauanti, dando  loro  poco  da  bere.  Et  co  fi  con  continuo  cor 
fo  caualcano  ccnto,cr  cinquanta  miglia.Ccrti  diefi  uiuono  cinquanta  anni, le  fimi 
ne  manco , in  cinque  anni  lafciono  di  crefiert . I rnafchi  crcfcano  uno  anno  di  piu, 
la  fòggia  de  cauagli,  quali  bifogna  che  precipitemente  fi  eleggbina » beni  fimo  è fa* 
ta  deferitta  da  Vergilio  poeta . Et  nei  ne  dicemmo  nel  libro  della  iaculaticne  eque « 
ftre,C r utggo  che  tutti  flamo  di  una  medefima [emenda.  Ma  nel  C irco  fi  richiede 
uno  altro  modo  difa^c-Pcr  i!che.auuegud,cbr  fi  dominino  per  gli  altri  bijbgni,ncn • 
dimeno  pel  Circo  non  fi  pigliano  di  manco  che  di  cinque  anni.Portano  il  parto  undi 
ci  me  fi, et  nel  duodecimo  gtncrano.il  coi:o  c nello  cqninodo  della  primaucra/ffcndo 
Vuno,  cr  raltro  di  due  anni,ma  quando  fino  x li  tre  anni  è piu  firmo  il  parto,  generi 
il  mafihio  infino  a trenta  tre  dimi.  Et  doppo  uniti  anni  fino  leuati  dalla  fatica , & 
fimo  mandati  à rifare  la  prole,  cr  dicano  durare  infino  a quaranta,pur  che  fa  dii 
tato  nel  foUcujre  la  prima  parte  del  corpo.  Ma  4 generare, pochi  animali  fino  man 
co  fèrtili, per  ilebe  non  f lafciono  ire  alle  cavalle  fencn  ccn  interuallo  di  tempo.  Non 
dimeno  ne  cof  può  tollerare  quindici  mentale  in  uno  anno.  L a libidine  delle  caualle 
f t fingile, fi  gli  fono  lo  fa  fi  i cr  ini  Generano  per  tutti  gli  aivii  infino  4 quaranta.  Di 
ce  e fere  ni  fiuto  un  cauallo  fittantacin  uè  anni,  in  quefo  genererà  grattida  partorì 
fee  (landò  ritta  in  pie.  Et  piu  che  tutte  le  altre  ama  il  parto  fi ito . Et  ne  cauagli  nafte 
nella  fronte  un  pezzo  di  carne, grande  quanto  uno  fico , di  colore  ncro,cbe  c malia 
da  fare  mamorart,che  chiamorno  Hippcmenejaqualcfubitoche  ha  partorito  di* 
uora  la  madre,cr  fi  non  lo  ha  potuto  mangiarc.cke  alcuno  glielo  habbia  tolto , non 
lafcia  poppare  quetlo,che  ha  partorito.  Per  lo  odorato  or  abbia  quefo  genere  di  ani 
mali Quando  i morta  d tao  la  madre  nel  gregge  dello  armento , le  altre  che  hanno 
partorito,  abituano,  qtttUo,chc  è fenza  madre . Dicano  iteti  può  toccare  la  ter • 
racòla  bocca  tre  giorni, da  che  fa  generato.Et  quegli  che  f trngono  per  migliori, 
* che  nel  bere  piu  affóndo  tuffano  le  avi-  Gli  Seyti  tulle  guerre  tifano  piu  uolentie* 

ri  le  fi  mine. 


ccxxv 


OTTAVO 

lefèmitU.cbe  i mafibi  perche  orinano  ftnza  impedire  il  corfo . tiafii per  certo, 
thè  in  Hifj’agna,prelio  a Olyfiipone  citta,cril  Tago  fiume, le  cattate  uolte  a Tdm 
vanto  ueiuoyconce  potio  fpirito  animale,0"  quello  far  fi  parlo,  cr  co/i  generar  fi  ut 
locifiimo,ma  non  pa fiore  tre  anni  di  uita.  Sella  medefima  Hijpagna,la  gente  Gai* 
laica, cr  la  A fiurica,del  genere  cauallino, generano  quegli,iquah  chiamiamo  Tifi 
eldoni,cr  di  minore  firma, quegli  che  fi  chiamono  A fiurconi,  quefii  hanno  unoan 
dare  nel  corfo  non  uulgare,ma  con  fhfiibile  raccogliere  di  gambe.fcambicmlmcn- 
tejhor  l’una  hor  l’altra,  onde  fi  dice  con  arte  tali  cattagli  pigliare  i cor  fi  uebeemi 
fe.Cr  con  tale  ftefiibilita.Hanno  i cauagli  qua  fi  tutte  le  malattie,cbe  Vhurmo,  eccet 
tetto  che  quello  della  uefcica,  come  a tutti  quegli  che  pofiono  portare  fonte  ado  fio. 
Degli  afini.  cap.  4?» 

SCriue.  M.  varrone  rfitrfi  comperato  uno  A fino  da  Q_.  A rio  Senatore 
quattrocento  nummi , ilquale  prezzo  non  fi  fe  ha  vinto  il  prezzo  di  tutm 
ti  gli  animali , fenza  dubbio  utihfinno  k portare , c r a arare , ma  precipue • 
mente  fi  tengono  per  generare  mule.  Anchcra  in  qdcfti  fi  riguardala  patria.  In 
arcadia  fono  migliori  quegli  di  A chaia,  in  Italia  quegli  di  R itti  E fio  animale  te* 
me  affai  il  freddo,  cr  per  quefto  non  ne  nafee  in  Ponto,  ne  fi  lafciono  ire  alle  a fine, 
nello  tquinotio  della  prima  ucra,ccmt  alcuni  altri  animatila  nclfolfiitb.l  mafehi 
nella  remifiione  della  operarono  piu  dcbolill  parto  c prefiifiimo  doppo  trita  mefi 
ma  di  tre  anni  fi  partorifee  conveniente  parto . Le  a fine, tatui  mefi  portano  i parti 
quanti  le  cavalle, cr  per  fimilcmcdo.Ma  il  fio  uentre  rigetta  il  feme  genitale  fe  non 
fia  conftretta,doppo  il  eoito,con  le  baftonate  a correre.Rare  uolte  partorifce.Et  ha 
uendo  k partor ire f ugge  la  luce,cr  cerca  le  tenebre, accio  che  non  fia  ueduta  dall ’■ 
turno.  Genera  per  tutta  la  uita.  Laquale  fi  diftende  tifino  a trenta  anni  A mono  af 
fai  i loro  figliuoli,ma  piu  può  la  paura  delle  acque.Et  per  il  fuoco  andrebbe  al  figli 
uolo.Le  mcdefime,ft  hanno  & paffare  un  picciolo  riuo, hanno  in  modo  paura, che  nò 
tanno  ardire  metter ui  un  piede. Se  bcono  fc  non  de  confiteli  fònli,che  fimo  ne  luoghi 
de  bcflùmijCr  in  modo  che  per  fecca  ut  a uadino  a bere,ne  paffcmo  i ponti  fe  uedefi 
fino  i fiumi  per  la  fi  fura  loro. Et  è mar  avi  glie  fa  co  fa  a dire,  ft  bene  hanno  fete,  fe 
fino  mutdte  le  acque,  non  bcono,  fc  non  fono  efortate , cr  sforzate.  Se  giaciono  fe « 
non  in  luoghi fpacicfi,pcrchc  fanno  vari j fogni , cr  in  quegli  traggono  ffirfii  calci 
4 o piedi , iqualife  non  andjfimo  k ttoto  per  il  ripercotimento  di  dura  materia  dim 
Itentaritno  zoppe  fubito.1l  guadagno  di  quefte  fupera  ogni  ottima  poffefiione.E  co 
fa  nota, che  in  Ccltibcria  fi  uende  una  afina , quaranta  mila  nummi , mifiimamente 
per  generare  mule , dicano  else  in  quefta  importano  a fi  ai  i peli  de  gli  orecchi , C T 
delle  palpebre.  Et  benché  fia  di  uno  colore  nel  re  fio  del  corpo , non  dimeno  rcns 
de  tanti  colori, quan'i  furno  quiui . Mecenate  inftitui  j!  mangiare  i figliuoli  di  quel 
le  ,CT  fùrno  anttpofii  in  quel  tempo  agii  afilli  fahtalichi.  Dipoi  mancò  l’ autori s 
ta  del  fapore.  Se  uno  a fitto  è uifio  morire,  prefiifiimo  manca  la  generai  ione  dj 
tale  a fino.  ^ 
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■ , . <v  < De  muli  cap.  «ff:-’  \ «thJa.il  r.  vli’it 

E n,<</?/»>dr  della  e auallafr  genera  il  mulo, il  duodecimi  ìtrfiutnimdc  et 9 
-1 — * celiente  di  fòrze  nelle  f anche.  A tali  parti  eleggono  causile,  che  non  fieno  di 
mdco  che  di. 4 anni, ne  di  piu  che  dt dieci.  E t dicano  l’uno  genere  rfitr  fioccuto  da 
l 'altro, fieno  ba  gufino  nella  infantici  del  latte  dtqucl  gcittre,col  quale  fi  mefcclaao, 
p ilche  allo  of curo  lituano  i casuiU'ti  dalle  poppe  delle  caHctRt,crm:ttO'iiii  gli  a fini 
nt,ct  alle  a fine,  i cattatimi  delle  caiulk.EtU  mula  fi  genera  del  cauallo, et  della  ufi 
tut,ma  c sfrenata, et  di  indomita  tardità.  Tutte  le  cofr  fono  lente  a ueccbi.Se  l'afino 
ufa  il  coito  co  l’afbu.cbe  fu  pregna  del  cauallo,  fi  fcòcia.ma  nò  fe  è pregna  dell’a 
fino  fi  [còda, pel  coio  del  cauallo.Et  tfiiof[cruato,cbe  ottonamele  il  fruirne  didop 
po  il  parto  finnpiono  le  fimine,ct  meglio  empiere  imafebi  affaticati  Quella  che  nò 
conce pe  prima,clx  getti  i denti, ebe  cbtamouo  PclUui,fi  ituédeeficr  forile, et  Laqna 
le  non  comincio  A generare  mi  primo  Coito.  1 mafebi  generati  di  cauallo, et  di  A fi 
ita,  gli  antiqui  gli  cbiamauono  Hinuli.cr  quegli  che  per  oppofito,nafcono  di  afino, 
et  di  cauaHa.cbumono  muli.Et  co  fi  fi  è offrrualo,ckt  di  due  nati  di  diutrjì  generi » 
fi  fanno  di  uno  terzo  genere, iquali, ne  al  padre,ne  olla  madre  fono  (Imiti,  CT  qut* 

• gli  flefii,cbe  cofifono  nati , non  generano  in  ogni  genere  di  animali . Et  per  qucjto 
non  par  tonfano  le  mule.  E nelle  nollre  cronache , jftfio  bauere  le  mule  partorito, 
ma  fu  tenuto  in  luogo  diprodigio.Tcpbra(lo  dice, che  in  Cappadocia, tutte  le  mule 
partorifcano,ma  quiui  fono  animali  dtl  fuo  genere . Quando  la  mula  c calcitro  fa 
l egli  da  ffiefio  bere  del  umojt  r intanfirti  trarre  i calci.  E ne  ricordi  di  molti  gre 
ai, che  di  una  caualla,cr  di  uno  mulo, nacque  quello  che  cbiamorna  Homo, cioè  pie 
aiolo  mulo.  Gtneranfì  dicaualla  ,•  er  di  a fini  faluaticbi  addimesticati, mule  ucloci 
nel  Cor fo, per  la  gran  durezza  de  piedi, ma  hanno  il  corpo  rugofo,  animo  in  domi*-- 
to,ma  generofo.  A la  quello  che  nàfcie  di  uno  afìno  faluatico,  e r di  una  a fina  dome  • 
fitea, auàza  tutti.Gli  afini  faluaticbi  hi  Prbygia,crLyceonia  fono  ottimi. Glonaft 
V Africa  de  puledri  loro, iquali  chiamilo  L ahfioni,  che  auanztno  gli  altri  difapo 
re. Va  muloefitre  uiffuto.So.anni  appare  per  le  hiflorie  degli  Atlxntenfi.Et  ralle * 
grornofi  di  queflo,cbe  quando  faccuano  il  tempio  nella  roccba , ({fendo  flato  aban* 
donato  nella  uecchiau,tjfo,i  giumenti  che  cadeuano,come  poteua  aiutaua.cj  efor • 
taua  accompangtiandoglifitidc  fremo  uno  decreto.cbe  i mercatanti  di  biade,nonlo 
potefiino  cacciare  dauagli.  De  buoi  cap.  4 f- 

IB uoi  di  india,  fi  dicetfftre  alti  quanto  1 camelli,  c T le  corna  di  quattro  pie  di 
latitudine.  Kell' Europa  fono  hi  prezzo  i buoi  Epirotici, dalla  cura  di  Pyrrbo 
(come  dicano)giadi  la  Re.Hauendo  còfcguito  quello  p non  gli  uolere  tirare  al 
parto  duanti  alquarto  anno.Erono  adunque  grandi,  or  boggi  durano  le  reliquie  del 
le  {tir  pi.  Ma  bora  fi  pigliano  per  figliare  uaccche  di  uno  anno,  non  dimeno  di  due 
anni  farebbe  piu  toUer  abile.  ì toridi  quattro  anni  generano  a tompimento,  CT  w,0‘ 
toro  fidai  dieci  uacche  nel  medeflmo  anno.  E t fe  Coppo  il  coitr,i  tori  ne  uanno  al* 
k defrra.parle,ba  generati  mafebi, fc  alla  fimfoa.frmme.  L a conceUione  fi  fa  i/ut* 
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dò  fo lo  coho,l<tquìle,fe  per  forte  non  Urtine  doppo  il  uigefimo  giorno, la  ftmhtd  ri - 
domanda  il  mafcbio . Portoricano  nel  mefe  decimo , cr  ciò  che  auantt  fi  genera  é 
inutile.  Sono  autori  che. die  ano , che  la  partorire  in  e fio  giorno , che  compi/ce  il 
decimo  mefe.  Raro  fi  generano  due.  il  coito  c al  nafeert  del  Dalphino , vifmo  a 
quattro  di  di  gennaio,  durando  trenta  giornift  a alcuni  anebora  nello  autunno.  F.) * 
fendo  fi  difpenfato  cefi  dalle  genti,cbe  uuiono  di  latte,  accio  che  in  ogni  tempo  dello  ® 

■anno  fupUfca  quefto  alimento.1  tort,non  piu  fpcfib,clx  due  uolte  il  giorno  montano 
te  uaccbc.  1 buoi  foli  degli  animali,  pafeono  cumulando  allo  indietro,  ttaprejfo  de  ‘ e 
Gar  amitene  mai  altrimenti.  Lauita  delle  (emine,  la  piu  lunga  è quindici  anni, quel 
la  de  mafchi  itemi, la  loro  fortezza  c ne  cinque  anni.  Dicano  che  ingrafiono  per  la* 

Uarfi  con  acqua  calda,  crf  alcuno,  intaccando  la  pelle  con  uno  buccutolo  di  canna , 
gli  joffi  nelle  uifcerc.bton  fono  da  (limar fi  pianili  quegli  che  fono  di  manco  loda * 
io  affetto.  Mólto  latte  hanno  quegli , ebe  (tanno  nelle  alpi.  Quegli  che  hanno  minore 
corpo,durano  piu  fatti  afe  Ji  congiungano  pel  capo , cr  non  pel  collo.  Quegli  di 
■Syrta,non  hanno  la  giogaia,  ma  unoferigno  in  fu  tldcfioA  Carici  anckora  nella 
parte  di  A fta  fono  brutti  a «edere , con  uno  ferigno  fopra  le  /falle , che  pende  dal 
collo  con  le  corna,cr  narra  fi, che  fono  et  celienti  nella  opera  Et  quegli  di  nero  co * 
lo re,ò  candidi,  ji  dannato  alla  fatica.  I ror  i hanno  le  corna  iti  non,  che  i buoi,  e T 
piu  follili  E bene  domare  t buoi, il  terzo  anno, dipoi  c tardi  il  domargli , cr  alanti 
è troppo  tofìo. Et  ottimamente  col  domato  fi  ammuffirà  il  giouenco.  Perche  nei  bob 
biatno  quefto  animale  compagno  deUafattca,zr dii  campo, di  tanta  cura,apprcfio 
degli  anttqui,cb3vgliè  fra  gli  efemplucbcfu  d aiutato  dal  popolo  Romano,eJìaidogH 
{tato  afiegnato  il  di  alla  d fifa, uno  ilquale  hautua  ucci  fo  il  bue  al  concubino,  che  ne 
gaua  di  non  hauere  mai  mangiato  budello  di  animale,cberugumafe.Et  fa  midato  in 
efilio,coine  fe  bauefie  morto  il  fuo  lauorarc,Ke  tori  è genero  fu  a nello  a (petto, di  fri 
te  torua,cò  gli  orecchi  /fintoti, et  con  k corna  appar  (cablate  alla  zuffa.  Ma  tuttofi 
minacciare  fta  ne  piedi  dauantijy  crtfcendol’ira,pcfta  bora  con  quitti,  cr  boa 
ra  con  quello,  c r fpar-g t in  alto  l’arena  Et  fole  digli  animali,  per  quello  Simulo  è 
ardente  nell  ’ira.Soi  habbiamo  «editto  quegli, die  combattono  chilo impcr io, .&  per 
quefto  dimoiti  ati  rotar  fi,  cr  tfitre  riceuuti  i cadenti  iir  Ju  le  corna,  cr  drmtouo  ri 
Zarfucr  giacendo  ejji re  leniti  da  terra  Et  col  citato  corfo  dille  carrette,  inflitta 
re  come  fefufiino  l’auriga.  E inuenttooe  della  gente  de  T Infiali  ,ratulcando  prefa 
fo  al  Toro,pigliarlo  pel  corno.  Et  fiorcendogh  il  collo  ammazzarlo . Et  il  primo 
che  defii  quefto  fpettaculo  A Roma, fu  Cefdre  dittatore.  Da  quefto  fonale  nitiiwcopi 
me,et  la  lautifitma  placatione  degli  Iddy.  Solamcteà  quefto  uno  animale  dt  tutti  que 
gli,À  quali  c tuga  la  coda, no  fubtiocbe  e nato  è di  pfet'a  mifurd,come  agli  altri, ma 
crefce  infino  A che  tocchi  i piedi . Per  il  che  alihora  (impronte  iluttclb  f fiere  buono  t 

puittima,cbe  tocca  il  nodo  del  pie  di  dietro  effendo  piu  brattano  placano  gli  Iddi/. 

E anchora  notato  che  luiteUi  portati  in  fu  le  (f>  alle  degli  huomtui  allo  àllare,quafì 
nò  placono,cpme  ite  quello  che  zopi  icatncp  la  hoftia  di  altri  flplacono  gli  1 ddij.w  ife 
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fe  fi f ugge  dallo  aliare,  E ffeficrru  prodigi)  degli  antiqui  un  bue  bauere  parlato,» U 
che  quando  c refèrito,fi  fuole  il  fenato  a dunarc  allo  f coperto . , 

Di  Api  bue  Cap.  4S.  r . . iK*n 

VN  bue  ancbora  in  E gytto  fi  adora  in  luogo  di  deita,cr  cbiamonlo  Api.  Ha 
nel  deftrolato  per  fegnowu  macchia  b tanca,  cr  le  corna  come  la  Luna,  eh c 
comincio  a crefctre.tìa  un  nodo  folio  la  lingua, ilquale  cbiamono  can:haro.  Non  è le  . 
cito  che  quello  papi  certi  anni  determinati  alla  fua  uita,wcofi  lo  amnuzono  tuffati 
dolo  nei  fónte  de  Jacerdoti,cr  con  piamo  ne  cercano  dipoi  uno  altro,cbe  fuflituijcbi 
no  m fuo  luogo,cr  {tanno  mefli  injino  a che  l’babbino  trovato, cr  col  capo  rafojnon 
dimeno  non  molto  lungamente  fi  cerca.Et  trouato,cht  fi  e, è condotto  dafacerdoti  in 
MemphL  Quiui  fono  due  templi  a lui  confacrati , iquali  chiamono  T baiami,  donde 
pigliano  gli  Auguri  i popoli . Perche  entrando  nell  ’uno.jìgmfica  cofit  lieta, cntran ■ 
do  nell’altro, pronolhca  cofe  auutrfe.Da  i refyonfi  a protali, pigli  andò  (1  cibo  di  ma 
no  di  quegli, che  lo  domandato  del  futuro.  Fuggi  la  mano  di  Ce  fare  Germanico  pom 
coauantichemorijie.  Maquar.do  di  luogo  fecreto  fi  mojtra  in  pubiico,  ne  ua fenzd 
ttrepito  di  littori, cr  gran  numero  difanciugli  lo  accompagna  cantando  uerfi  in  ho 
nere  fuo, cr  efio  pare  che  intenda,  cr  uoglia  efiere  adcrato.Et  quejli  greggi  di  fan» 
ciugli.fubùo  infuriati  predicono  le  cofe  future . Vna  uolta  l'anno  gli  è mo firata  la 
uaccha, laquale  ancbora  epa  ha  ifuoi  fegni, benché  altri, <y  dicono fempre  il  medefl 
mo  di  trouarfi,ct  morire.E  k Méphi  un  luogo  nel  Silofilquale  dalla  figura  che  ha  c 
detto  Phiala,quiuiogni  amo  tuffano  una  taza  d’oro,  et  d’ argentone  di  nequali  Api 
ba  ifuoi  natali,  et  qttt  fono  fette.  Et  è cofa  marauigliofa,cbe  in  que  di,neffuno  è offe  ■ 
fo  da  crocodili, Nello  ottano,  doppo  la  fetta  bora  del  distorna  la  bettia  k nuocerà ~ 
* Della  natura  delle  pecore,  cr  generationc  loro.  Cap.  47.. 

GA  onde  e la  gratta  nelle  pecore,  ó nel  placare  gli  I ddif,ó  nell’ufo  delle  lance. 

Et  come  i buoi , opranP  il  uitto  degli  huomini,cofi  fumo  debitori  aUapecord: 
del  coprimento  de  corpi, generano  il  mafcbtorcrla  fèmma.da  i due  anni  infino  k no 
uè,  cr  certe  infino  a dieci.  A quelle  che  partorivano  la  prima  uolta,fòno  i parti  mi 
nori.il coito  k tutte  è allo occafo  di  Arturo,cioé  agli  undici  di  di  maggio , infino  k 
che  l’Aquilla  ua  allo  occafo, cioè  infino  k dicianoue  di  luglio,  Portano  il  parto,  ito* 
giorni,  cr  fe  piu  la, il  parto  non  è valido.  Gli  antiqui  chiamauono  Cordi  quegli  che 
nafeieno  doppo  quefio  tempo.Molti  antepongono  gliagneUt  nati  la  inucrnata,k  quem 
gli  della  prima  nera.  Per  che  è piu  utile,che  efii  fieno  nella  età  per  fitta, avanti  al  fol 
/litio  della  ettate,che  avanti  k quello  della  invernata.  Et  falò  quefio  animale  nafet 
utilmente  nell  a innervata . Al  montoneècofa  naturale  bavere  mfafiidio  le  agnelli, 
CT  feguitarc leuecchie,etefioanchorx  è migliore ueccbio, et  k quelle  piu  utile.Etld 
fua  ferocità  fi  mittga,fe  fi  ferra  ilcoruopre fio  aH’oreccbio.Se  fora  legato  il  dettro  te 
fiiculo,generaftminc,/i  il  fini f Ira  mafchto.  I tuoni  fanno  fede  tare  le  pecore  fe  fono  fa 
litarie.E  adunque  il  remedio  congrcgare.queUe,  accio  che  fieno  aiutate  dalla  camp* 
4be  gii*  * Et  dicano  che  al  fonare  di  Aquilone , fi  concepono  mfebi  t crpffianéx 
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" mMro.frmlrir'.  Tt  in  qurflo  genere  fi  ha  grandemente  cura  aVa  bocca  ie  montoni , 
perche  di  quel  colore  che  hanno, le  uene  [otto  la  lingua, è dipoi  la  lana  de  parti  fuoi, 

KT  fe  forno  piu, c uario.Etla  mutationt  deW  acqua, crdel bere,uaru  le  lane.  Due  prmfo  tra 
fono  leffieci  delle  pecore, una  chiamata  tetta, Cr  f altra, colonica.  QucQtfòno  piu  ucjtd  a-u,ud 
morbide , c T quejie  nel  pafcere  piu  dclicate,ptrche  le  tette  fi  pafcono  di  prilli  per  t0  grcjd  a4 
le  jìepije  coperte  che  hanno  da  quejlc  fono  eccellenti, quelle  della  Arabia.  acqua  co  » 

Degeneri  della  lane, cr  della  «cita.  Cap.  49.  me  gabano 

LA  Lana  pughefo  è la  piu  laudata, ctquella  che  in  Italia  è chiamata  lana  di  pt  j finule  in- 
cora greca,altrouc  è detta  Una  Italica.  Le  pecore  di  Mileto  ottengono  il  ter»  fie 
XO  luogo.  Quelle  di  puglia  hanno  la  lana  corta, ne  fono  celebrate  fe  non  per  le  Pcnu  Erd  [omcn 
ie.  intorno  4 Tarento,et  Canufio  hanno  gran  fama.  Et  in  a fia,del  mede  fimo  genere  t0  qUtud  |4 
fono  quelle  di  Laodicea  Scjfuna  ua  «manzi  di  biandxzza  a quelle,  che  fono  mtor » na  la « 
no  al  Po  Nr  anebor  a infìtto  alla  nnftra  eia  fu  libra, che  pafiafii  cento  nummi  Le  pe  qua{e  fi  r{jl 
core  non  per  turno  fi  tofitno,m  certi  luoghi  dura  il  cofiumc  difucrrelalana.  1 colo  tmpj0lwl 
ri  fono  di  piu  fpeci , cr  man  cono  i nomi  anchora  ì quelle,  che  chiamato  natine  per  mditrafii  t 
alquanti  medita  Bifpagna  le  ha  boniJS  ime  di  pelo  nero.PoOentia  prefio  alle  alpi  ,le  0 le  coltri» 
ha  di  colore  bianco,? Afta  dircfiigno,lrquah  chiamano  Eryibrce.tl  medcfimola  cc  dador» 
BeticaX anufio  le  ha  pendenti  ingiallo.T arento  le  ha  del  firn  naturale  bruno  Tutte  le  j0  u 

hnefudice  hanno  uirtu  medicinale.  In  I firia,  cr  in  L l tarma,  ha  imo  piu  tolto  pe « pra 
Jo  che  lana , W-é  aliena  dalla  ueltedelana  pettinata , c r lardale  in  Lufitania  ,U  str  amento 
fola  arte  la  fa  piacere  per  la  tefitturafatta  a fati , cr  fregi . Simile  è interno  alle  frj  paglia 
pificint  deHaprcumeia  Harbonenfo,  cr  limile  in  E gytto.  Dell  aquale  laitefia  confu  figau,  cr 
mata  per  l’ufo  fi  ti  >ge,cr  ehnuouo  dura  a jf ai.  Et  è antiquifiima  gratta  ne  tappeti  fot  tritata,  la » 
tt  di  lana  di ptluEomero/criue  clx  gli  antiqui glivfouono.l  Cali  1 dipingono  qui  fh  tifa» 

dltrimcnti.altrimcnti  le  genti, de  ParthLLelane,cy  perfe  nftreftr  fanno  panno, cr  UMW  ne  ma 
fe  ui  fi  aggiugne  aceto,  anchora  rejilhno  al  fono , cr  anchora  al  fuoco  ultimo  fub  uraj. 
purgamento,perche  canate  delle  caldaie, di  quegli  che  le  pul>fccno,uengcno  in  ufo  di  Cat  jape  e 
$omcnta,come  io  penfofowentione  delle  gaUic,CT  certo  che  Ixggifi  dcQittgvono  co*  ra  & mc(t0 
nomi  gallici , ne  facilmente  potrei  dire  in  quale  età  ccminciape  queflo,  perche  a Itti»  ^i  febiaui» 
camme  il  letto  era  di  flr  amento,  come  anchora  hoggi , ne  campi  militari  il  Gaie»  na  pilota  fi 
fapc.Et  altempc  dimo  padre,  cominciamo  i nojiri  AmphrmalU)  come  anchora  i ad  (iinbe= 
pilo  fi  Ventra!i.Et  bora  primieramete  hanno  cominciato  a «fiore  lati  naca  di  Lati  due  le  par 
Clamo, in  modali  Gaufave.  E e lane  mere  non  pigliano  alcuno  colore.  Della  tin*  tifi  da  una 
tura  delle  altre  direno  ne  fuoi  luoghi , quando  fi  dira  de  pefei , clx  fanno  la  pur  pi*  \d  qUdie  ji 
r a,  ó nella  natura  delle  herbe.  Scriue  M.varrone.che  la  Ina  conia  roccha,  cr  afona  in  ci 
fufo  diTanaquil,  laqualc  è chiamata  Caia  CictUffouro  nel  tempio  di  Sango,  «ai  p0  cg  jt[]a 
forandola  efio,cr  dice  e fier  fi  fatta  da  rfij  una  toga  regia  uniula(a,chc  era  m I lem»  paglia  per 
pio  della  fortuna.  Laqujle  haiirua  tifata  Scruto  Tubo.  Et  di  qui  fuf atto , che  alle  dormire 
vergini,  quando  andaujfio  k marito  fofie  loro  portalo  dietro  la  rocca  in  conocchia* 
te  di  Una,  v il  fufo,  col  filatoi  Quella  prima  tefie  la  retta. ‘ottica , della  quale  fi  ~ % 
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vVffti  fori  uefio.to  , con  la  toga  puri  i Tyroni , cr  quelle  che  di  nuouo  fi  fono  mirilatt.  %,€ 
culata  tra  uefla  u,idelata,  primieramente  fu  portata  da  bua  tuoi  ricchi , dì  la  fior  fi  dipoi  la 
u:fla  di  ua  Sor  iodata,  scriue  Fcn‘jtella,cbe  le  Top  ra'e,  cr  Frigiane,cominciorno  a ejiert 
r;j  colori  a umpi  del  D iuo  Augujlo.  Le  Crebre  papauerate  hanno  piu  antiqua  origi * 
Tuga  pre  nc,gid  uruptrMc  da  L ulte  io  Poeta  in  Torquo.o . Le  Prctexte  hebbono  origine  da 
tntta  era  Tofani  lo  trouo  che  i Re  uforno  le  Trabee.  l t ucfle  dipinte  erotto  anchora  al  tipo 
U(  ,la  litiga  di  tiomcro,onienicquo:iQ  leucite  ir  tombali.  Et  quegli  di  Pbrigia  trouornofart 
tifino  al  pi  que/io  con  lo  ago, cr  diqui  tali  artefici  fono  chiamati  pbrygiom.  N ella  mede  fimo 
e de  da  huo  A fia, trouo  Aitalo  Re  tejiere  l’oro  nelle  ueJlr,onde  Jòno  chiamate  uefle  aitai  ice,  B a 
mini  hono-  bilon Irono  iltefiereuarif  colori  Hi  pittura,  cr  pofeloro  il  nome.  Ma  leffere  con  piu 
rati  licci,quclle  uefle  che  chtamono  Poi tmitc, trouo  Alexandria . Et  la  GaUia  trouo  il  di 

Trabea  ffi  ftviguere  le  uefti  còfcudicciuoli  Metello  Scipione  pofe  fra  i peccati  dicapitone, i fòr 
ecie  di  ut»  nimt  nlt  da  letto  babilonici  cjierjì  tienimi  già  allbora  ottocento  mila  fifartif  , iquali 
{tatogaie,  cojlorno  a perone  lmperadore.pocofa  quattro  sento  mila  fifitrtif.  LePrtiefle  di 
Polimita  e Seruio  tudio, dalle  quali  era  coperta  la  fiatila  della  fortuta,  dedicata  daejìo,duror • 
ra  uefa  tef  no  infitto  alla  morte  di  Seiano.Etfu  marauiglia  che  non  fi  marcifiino.nefufiino  ro* 
fina  di  fila  fc  tignuoìe  1n.f60.annL  Et  già  habbiamo  ueduti  i udii  delle  inventi  tinti  di  pur» 

di  piu  colo  por  a, CT grane, come  fe  il  luxo  confaigmffe  quelle  a mfccrc  co  fi.  Le  pecore  piu  lo» 
r j date, fono  quelle  che  hanno  corte  gambe,  c T la  pancia  uejlita, quelle  che  l’hanno  nu» 

da.chiamauono  apiche,cr  damiauonlt.Le  pecore  di  Syria  hanno  la  coda  un  cubito, 
cr  i»  quella  parte  è a fini  laua.Son  è utile , che  fi  cabrino  gli  ag'vlli  ,fcnon  hanno  > 
cinque  me  fu 

De  l Mufmone:  Cap.  4 9- 

E Anchora  in  Hi/pagna.crmfiimtmeiite in  Cor  fica,  uno  animale  detto  Muffito  > 
ne,non  molto  difiimilc  dalla  pecora,  ma  il  urlio  è piu  caprino , che  di  pecora. 
Et  quegli,  che  nafeono  di  quejii , cr  delle  pecore,  gli  antiqui  chiamar  no  C ombrL 
H aivio  il  capo  debole,et  per  questo  fi  fanno  pa fiere, haue  lido  il  fole  di  dietro.  Stobifii 
mi  di  tutti  gli  animali  fono  quegli,cbe  bornio  lane.  Perche  dotte  tanerno  pafiare,  fé 
uno  ui  fi  tira  pel  corno, tutti  figuono . La  piu  lunga  ulta  loro  t dieci  anni, in  E thio» 
pia.it  Le  capre  nel  medefimo  luogo  uiuono  undici  anni  Nelle  altre  parti  del  mon» 
do,  al  piu  uiuono  otto  armuEt  l’uno  et  l’altro  genere  di  pecore, et  di  capre  non  pafia 
ilquarto  coito  che  fino  pregne.. 

Delle  capre,  cr  generatione  di  quelle.  C ap.  fo. 

LE  capre  partorì  frano  anchora  quattro, ma  molto  dir  ado.Port  ano  i porticina 
que  me  fi,  come  le  pecore.  Le  capre,per  la  grafiezxa  di  uentano  fier  ili  Quel» 
le  di  Tre  anni  manco  utilmente  generano,cr  fimilmentc  nella  utcc,iiaia,ne  dila  da  i 
quattro  ami, cominciano  nel  fetttmo  mefi, anebor  a.  lattando.Kell’wto,cr  l’altro  fef» 
fo  fono  piu  utili  finta  corna.  Il  primo  coito  nel  giorno  non  concepe,  il  fequente  è piu 
efficace,et  cefi  dipoi  concepono  nel  mefi  dmouembre,acciochepartorifcbinoilmar 
0 . spiando  gli  arbori  cominciano  a mettere,  Alcuna  uolta  le  uecchie , fempre  di  dm 
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trt  imi  fono  ìnutili.P  attori  frano  otto  anni . Il  freddo  è nocino  a farle  [con-  Cifri  occhi 
■tiare. La  capra  medica  gli  occhi  cifri  con  una  punta  di  giunco, fgrauendnfì  di  fan*  lem  quegli 
gue,cr  il  capro  con  una  punta  di  pruno.  Ai  oliano  frriueja  ajlutia  di  efio  animale,  che  lacrU 
veduta  d.tlui,quefìo  e che  pafando  due  capre  [opra  uno  ponte  firetti fimo,  er  per  manoso 
oppofuo  [centrando fi  inficine,  c r ef.cndo  il  ponte  tanto  ftretto.che  le  non  potienc,ne  buttare  li 
paf]are,ne  r imitar  fi  adietro,<y  fi  lungo  che  nò  potieno  andare  allo  indietro , cr  il  rificca  iti 
torrente  difetto  fcoreua,rapido,cr  perigliofo.Onde  prefica  tale  tfredientt,chewa  fuochi 
fimefje  a giacere,  er  cofi  l’altra  pafiofopra  di  lei.  r mafebt  fono  reputali  miglio . 
ri, quando  hanno  il  nafo  frhiacbato.cr  lunghi  gli  orecchi,  <y  le  fratte  raccolte , cr 
con  moltiueUt  l/cgnt  della  bontà  delle  fimine  fono,che  Pulttme  efircmita.datta  lane 
che  gli  pendono  dal  collo,  fieno  doppie .p  on  a tutte  fono  le  corna , ma  quelle  che  le  han 
no,  ut  , fi  fono  gli  indici  degli  annifecondo  il  numero  de  nodi.  Quelle  che  non  hanno 
cerna, hanno  maggiore  abcndantia  di  latte.  Dice  Archelao, che  quelle  frirano  per  Nyttalcpi 
gli  or  cechi,  cr  non  per  il  nafo.cr  che  non  mancato  mai  di  fibre,  cr  per  quello  for  fono 
fc,auuienc,chc  l alto  loro  è piu  ardciue,ehc  quello  dette  pecore , c rebei  loro  coiti  c‘ie  diente 
fono  piu  cahdiEt  dicar.o  che  di  notte  non  mancovede.che  di  giornr,cr  per  quello,  aggotto  di 
fefi  mangia  il  fegato  delle  capre,  fi  redituifce  illudere  della  fera , a quegli,  iqual'i  mte 
chiamano  tìyttalopi  in  c ilùia , cr  interno  atta  Syrte  fi  uejhno  di  quello  che  fi  to. 
fa.  D icano  che  le  capre,  nel  calare  del  fole  allo  occafo , nel  pafrert  non  fi  gttardono 
fra  fi  l una  la'tra,ma  giaciono  uoltaitdofi  le  rene  fi  una  l’altra , cr  nelle  altre  bore 
fanno  Poppofito,cr  fianiio  fra  le  congiunte. Fende  al  mento  di  tutte  un  ficco  diueU 
. Mqiu/r  chiamono  arunco.Et  fe  alcuno  piglia  una  del  gregge  per  qutfio,cr  tirila, 
l altre  stupendo  riguardano,  licite  anebora  intermette,  quando  alcune  di  effe  guftà 
una  certa  htrba.  1/  rnrfo  di  quelle  è pelli  foro, agli  arbori  Anebora  fanno  l’uliuo  fi 
rue  leccandolo, cr  per  quella  caufa  non  fono  immolate  a Minerua. 

De  porci,  cr  natura  loro.  Cap.  yi. 

IL  bc filarne  porcino  fi  amile,  al  coito  dal  cominciare  di  Fauoniojnfino  allo  equi 
nono  di  for  tmauera,neUa  età  diotto  me  fi , cr  incertHuoghi  anebora  diottro, 
infino  al  filmo  amo.  il  parto  loro  è due  tiolte  Panno . Et  portano  il  parto  ‘quattro  * 
trafi  li  numero  deli,  fecondità, è infitto  in  uniti  figliuoli,  ma  ncn  pefino  attenerne 
tanti  Per  dicci  di  circa  la  bruma  nafeono  co  denti  [ubilo  fecondo  che  forine  Kivi, 
dio  Concepcno  inuno  coito, ilquale,  cr  fi  radoppia  per  la  facilita  detto  [conciar  fi.  ri 
rtmdtacyche  netta  prima  uolta  non  fi  faccia  il  coito, tic  auanti  clx  babbino  oli  orec 
chi  abafiati  ìmafibiim  generano  Pafiati  i tre  anni.  Le  fimi,, e fiacche  dalla  urc 
citata  ufano  il  coito  a giacerete  fi  ha  per  prodigio  fe  fi  mangi™  i figliuoli . il 
parto  de  porci  e puro  al  facr ificiojl  quarto  di,qud  detta  pecora.il  di  ottano,  et  del 
la  uaccka  il  di.}o.A  firma  C oruncanio  che  le  ho  fi  te  degli  mimali , che  ruminino  ■ * 

non  fono  pur  e. infine  a che  non  babbbiao  due  doti  Se  il  porco  perde  mio  acchiudi, 
cono  che  predo  fi  morra,  altrimenti  uiueno  infino  ì quindici  anni , cr  certi  infino 
d ucntt.HaqueJh  animale  uarie  malattie,  cr  mf.im.mcdc ferratura  di  gola  , cr 
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fcrophc.it  fi  g'io  che  rf  porco  balbìd  t rtaleyc  che  fi  fi  fu  tguc  UììdJctoU  delfino  drfi\ 
nella  fra  rad.ee  e frngttvtofii.il  capo  è obliquo  nell'andare. La  troppo  graffe  porckt 
; i no/i  prino  torte,  cr  nel  primo  parto  fanno  manco  limerò  di  figliuoli.  Piaci  loro  uol* 
tarjì  nel  toto.Ha>m  la  coda  torta, cr  quefio  anchora  fi  è notato,  che  piu  facilmente 
propùia:0,CT  placano  (fondo  torta  nella  delira  parte,  che  nella  fini  tir  a lngrajjo 
no  in  6o.di.ma  piu  fr  avanti  che  comincino  a ingrajfrre , {Ionio  tre  difenza  man* 
gidre.Eiquttfo  animale  è grandemente  forco  Onde  non  inettamente  fi  flunaua  efo 
fogli  {lata  data  l'anima  pcrfrlc.E  inieruemato,cbc  battendo  alquatiporcì,  che  era 
no  {lati  rubati,  cr  pojti  / opra  un  nauilio,ccnofctuta  la  uoce  del  porcaio,  corjono  U4 
ti  in  fu  uno  lato  del  nauilto,cr  ficionlo  affondare,  cr  coji  fi  ritornorno  al  porcaio. 
Et  di  piu, che  tu  lle  citta, quegli  che  fono  guida,  bino  imparato  a ire  da  c afa  al  mtr 
Sumnd  era  cito,  cr  ritornare.  E*  i cinghiali  fanno  guadare  le  loro  uethgic,  C rcon  la  orma  aU 
la  parte  de  legerirc  la  fugdCajt  ronfi  le  fonine  anchora  come  i cameli.poi  che  due  di  fono  ftl* 
le  poppe  de  te  digiune.  A ppicconfi  per  le  gambe  dinanzi , C r predamele  fi  taglia  nella  mitri, 
la  parcella  ce,c r co  fi  piu  prejlo  ingrafono.vfafi  arte  al  fegato  delie  porche,  come  a qui  Uo  del 
nata  di  qua  le  oche.  Tu  inucntione  di.  M.  A picio  sgraffiargli  di  folti  lecchi  cr  ammazzargli 
tro  di'in  ci  per  la  faticta, dandogli  bere  uino  melato.Kc  piu  abondcuole  materia  mene  ada  taucr 
rea  im  da  altro  animale, per  che  fono  inrffo.quafi  cinquanta  fapon,auutgna,cbe  ?li  al « 

A oraria  fri ne  habbino  uno.  D iqui  fono  uamte  le  leggi  cenforie,  per  le  quali  fono  prohtbiii  al lo 
leooe  era  cene  i ftgatcgli,i  colli, i tefiiculije  moine  fot  i captarne  nòdimnofu  la  cena  diPu 
ìeooecbe  li  bliopoeta.agliHidrionipoi  che  lafciola  firuitu  Sefiuna  fi  memori cenajenza  ilft 
diuidefino  Battilo /fondo fi  anchora  pofto  da  effo  il  uocabulo  di  Sumine.  Piacciono  albori  i 
icàpi  icia  t*™  cinghiali.  Et  già  foratimi  die  alone  ccforino  reprobano  il  callo  del  cinghiato 
feuno  per  Nondimeno  diuifo  in  tre  parti, nella  media  fi  poncua  il  lombo  chiamata  Aprugio.ll 
troportio  primo  * F omanfoheponefie  nel  cernito  il  cinghiale  intero fu.P.  Scrutilo  Rullo,  pa 
ne  t dre  di  quel  Rullo, che  nel  còjulato  di  C icercne  publtco  la  legge  A grana.Tato  c prò 

Annali  hi  pinqua  la  origine  di  quella  cofa,che  bora  fifa  ogni  giorno.  Et  quello  hanno  notato 

jlorie  pu-  Zli  annali, certamente  all  Amen  dattoue  di  quejti  cottami,  per  iquali  e notata  certo 
blicc  Ì4  cena, ma  in  prmcipio,fimaigiauo  ;o,due,cr  tre  infume. 

Di Serbatoi  di  befhe.  Cap.  ft. 

Tferbatoi,  d parchi  dique(ti,cr  de  faluatichi  animali , il  primo  del  togato  genere 
che ghtroudfie.fù  Tuluio  Lippino,ilquak,nel  contado  tarquinenfe ordino  il  pa. 
t ^re  della  fiere.St  lungamente  manchorno  chi  lo  tmitaffe , L.LucaUo,  e T Q.-Hor« 

tenfio.Le porche ciighiali.pdrtorifcano una  uolta  l’anno,  lmafclnufino  nel  coito 

nulla  aff  rezza.  AUbor a fra  ft  combattono,  et  indurano  le  coltole  col  fregarle  agli 
arbori,  cr  incroftandofi  di  loto.  Le  fr  mine  nel  parto  fono  piu  afoe,  et  qua  fi  ut  ogni 
genere  dibejtie  auuiene  il  (inule.]  cinghiali  mafehi  non  ingenerano,  fieno  hanno  «no. 
anno.  In  India  bino  pieghi  de  denti  lunghi  uno  cubito, due  e fono  dal  mufo,et  due  dal- 
la fronte  cane  corna  diuitegli  1 1 pelo  è fimilcalramc  a fit’uaticbfogl  i altri  nere*. 
Et  in  Arabia  non  uiue  alcuno  genere  diporti. 
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V Degli  animali  meze  fiere.  Cap.  SU  Rupacica 

T\J  Ejjim  gcm  re  dt  ammali  piu  facilmente  fi  mtfcola  co  faluaticbi,  <j  quegli  pra  faluati 
i.  ^ che  erano  nati  di  qittiìi  fi  chiamavano  Hybridcyccme  mtzifa\uaticbi,ilquale  ca  qua  fi  di 
nome  anebora  fi  traeferijce  agli  buomini . come  in  C.  Antonio  collega  di  C icerone,  rupe 
mi  conJolato.rJSenJofi  ir  deferita  la  denominai  ione.Se  Jolamcnte  ne  porcina  anebo  I bici  ca- 

ra in  tutti  gli  animali  dt  qualunque  genere, che  fi  troia  alcuno  doinrjtico,dtl  mede  fi  pre  uclocif 
mo  genere  fi  troua  il  faluati  o , auuegna  che  anebora  degli  kuomi  n babbuino  detto  fime  fatua 
rficretd'iti  generi.Sondimcnj  le  capre  fi  t raffigura  lo  in  pui  Jìmditudini . Sono  ca-  tiebe 
pre,fonorupicaprt.  Sono  iblei  di  mirabile  uclocita,  C r benché  babbino  agg  auato  O rygd . i. 
il  capo  dalla  gran  corna , C r come  guaine  di  coltegli, per  quefte  fi  liberano  come  fi  camozze 
fieno  da  qualche  macchina  rotati  nelle  pietre  . mjìimamente  cercando  di  pafi are  Pygarci.et 
da  qualche  monte  inuno  at  ro.  Etquando  piace  loro  rifahono  a dietro.  Sono  anebora  Sire fiche  « 
capre  dette  Oryge, quefte  fole  da  alcuni  fi  dicano  ucùr  fi  col  pelo  contrario,  cruol  roti  , fono 
tato  uerfo H capo.Sono  anebora  Dame, et  Pigarci,  er  Straficheroti,  er  molti  altri  /peci  di  ca 
fimi  i.  Ma  quelle  mandalo  le  alpi , er  quefte  i fin  di  oltre  ì mare.  pre  faluati 

Delle  Se  mie.  cap.  S 4.  che 

LE  fpeci  delle  Scimi:,profiime  alla  figura  dcÌThuomo,  per  le  code  fi  difliiguo » 
no.  Quelle  con  marauigltofa  indujlria  dicano  unger  fi  col  uifeo , er  calzar  fi 
'con  i lacci, imitando  i cacciatori.Mutiano  firme, che  g uocano  a fiacchi  fatti  di  et 
ta,  difìinguerele  n odeon  la  uiiha ,er  <)fire  mette  nella  luna  uecchia,  er  quelle  che 
inquel  genere  hanno  la  coda, con  efultatione  adorarla, quando  è nuoue,percbe  anebo 
ra  gli  altri  animali  di  quattro  pie  ffiaueutano  alla  ofeuratione  delle  itelle.Hanno  le 
/èrnie  gradtjUma  affettione  uerfo  i parti  loro.Portano  i loro  piccioli  figliuoli, iqua 
H, adirne jiicate  partorirne, entro  le  cafi,moRrcngli  a tutti, hanno  caro,che  fieno  toc 
cati,intendendo,cbc  quello  fia  uno  congratularfi  con  loro.  Et  cofi  in  gran  parte,  ne 
uccidono  contento  abracciar  gli.  Più  efferata  è la  natura  de  Cy  nocepbali,  er  per 
oppofito  fono  manfueti  i Satyri,(y  lefjbiitgc,l  Callitrici  qua  fi  per  tutto  lo  affida 
to  fono  differiti, hanno  la  barba  nella  faciaja  coda  c molto  dijfufa  nella  prima  par 
te.  Ma  qko  animale  fi  dice  che  non  uiue  inaltra  parte  che  in  E tbiopia,douc  è nato.  __ 

Delle  lepre,  er  conigli.  C ap.  SS. 

Molte  fono  anebora  le  /fisci  delle  lepriKelle  alpi  fino  bianche,  lequali  credo 

no  alcuni,cl)e  la  inuer nata  fi  cibino  di  neue,  er  certamente  ivfacedofi  quel  If)  r j.  B 
ta  diuentano  ogni  anno  refi  igne. Et  è animale  di  intenerendo  freddo  Sono  della  ffie  ^ J . - 
eie  delle  lepri, quelle  che  ù Hi ffiagna  cbiamorno  conigli, di  innumer  abili  fecondità,  ^ a-Jeca 
iquali  fanno  careilid  nelle  infide  beleari, mangiando  tutte  le  loro  biade.!  parti  loro,  Pinoli 
cavati  del  uentre,  ò (piccati  dalle  poppe, fenza  cattare  gli  interiori,  hanno  per  gra  ^ 
fi fiimo  cibo  cbiamongli  Laurici.  E certa  cofa,  che  i baie  arici  domandarne  aiuto  di  . . jg- 

gente  di  arme  dal  diuo  A ugnilo  contro  alla  multiplisatione  de  conigli . Hanno  que * ^ 

Al  popoli  in  gran  pregio  i Viuerri,per  cacciare  quegli,  perche  le  mettono  nelle  lo* 
ro  buche, che  fono  di  varie  firme  nella  ttrra,oi\de  prefe  il  nome  l’animale , (7  affi 
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mandati  di  foprd  gli  pìgliono.Affvrma  Archelao, cbt  quanti  rìctltdculi  ha  la  lepre 
per  lo  fier  colanti  fono  gli  anni  della  Ulta  fua.Et  certamente  fi  ritroua  uarto  nume • 
ro.Et  il  mede  fimo  ducbauercla  fòrza  di  mafrbio.cr  di  fèmma,cr  generare  fenza 
altro  mafcbio.  F u benigna  circa  qucflo  la  natura,  poi  che  genero  animahbuoni  k 
mangiare,  cr  che  non  nuocano  a alcuno,tanto  fecondi . La  lepre, nafeendo  preda  di 
tutti, conctpt  [opra  quello  che  ha  conceputo,  il  che  non  fa  alcuno  altro  animale  fuori 
che  Dafypode perche  uno  già  nato  ne  nutrifce,  uno  ne  porta  in  corpo  già  uejtuo  di 
peli, uno  altro, fenza  peli,  c T uno  altro  cominciato.  E t parimente  fi  è leni  aio  fare  uc« 
ile  di  pelo  di  lepre  non  co  fi  delicata  a toccare,come  nella  pelle,  ZJ  per  epere  il  pe* 
lo  corlo,non  dura  il  tepuio. 

Ve  ma  fichi.  cap.  se. 

QVefte (cioè  Lcpri)di  raro  fi  adimejiicano,  benché  ragioncuolmtiUe  non 
fi  popuio  dire  faluaùchi.Percbe  fono  piu  ammali,cbe  non  fono, ne  fablati 
chi, tic  denudici,  ma  dimezza  natura  fra  l’uno, cr  l’altro,come  le  rondini  fragfi 
uccegli,cr  le  pecchie, cr  in  mare  i DalpnL 

De  Topi,  e r Ghiri.  cap.  ss. 

ET  in  qucflo  genere  indù  pofono  que  Topi  che  babitano  le  cafe,animale  da  non 
fi  diff  rezzare  anchord  ne  pubhci  auguri /.  Perche  bauendo  rofo  gli  feudi  di 
argeto  in  L dumo,  prenoti  nomo  la  guerra  da  Marfi.Et  a Carbone,  capuano  dtUo 
rfcrcilo  dprejfo  a ClufriTopfgh rojono  le fafce,cbcufaua  nel  calzar fi,Ucbc  figni 
fico  l’efiuio  fuo.  Molte  fonolc  ffeci  di  quello  animj!e,nellarcgtone  C yrenaica,  al * 
cuni  con  larga  fronte, alcuni  con  apu, itala, alcuni  hanno  i pi  li, che  pungono  come  gli 
fpinefl.  Scriut  Tfctof  brajlo  che  in  Gyaro  infida,  poi  che  fremo  fuggire  gli  labi* 
latori, che  quegli  ro fono  ani  borati  fèrro.  Et  e mamfrdo,  che  fanno  qutjio  mede  fi* 
mo  nelle  fucine  del  ferro,  cr  quelle  dell’or  o,cr  per  quejto  fi  taglia  loro  il  ucntrc,zT 
fempre  fi  troua  quiui  qualche  fimilc furto, tanto  è il  piacerebbe  pigliano  di  rubare '. 
E nelle ìnftorie  publicc,cbc  affediando  Allibale afllino, un  topofi  ucnde dugento  tJi 
mi,  cr  quello  che  lo  uende  mori  di  fame,  cr  quello  che  lo  compero  nife.  Quando 
ue  minio  bianchi  fanno  buono  augurio.  Perche  noi  habbiamo  piene  le  hijlcrie,  cheto 
firidere  de  topi, annullano  gli  aufricij  fatti  Scriue  Sigidiocbe  i topi  fi  a frondaio  ne 
la  inuernata,ccme  i Ghiri, iqualìje  leggi  ccnforie,cr  il  Principe  Al  Scauronelcon 
folata, non  per  altro  modo  uictcrno.cbe  non  fi  defililo  nelle  cene,che  le  odricke,et  gli 
uccrgli  condotti  a R orna  di  altro  paefr,cbe  di  Italia.  E anchora  quejlo  animale  me 
ZO  faluatico.  E t quel  medefimo,cbe  trouo  i parchi  Serbatoi  per  i cinghiali,  trotto  i 
dogli  per  quelli  animali  lidia  quale  ccfa  fi  è trcuato,  che  non  danno  infume  con * 
gregali  fenon  fono  di  una  medefima  fclua,wfe  fi  mefrolano  di  diuerfi  paefi,in  mo 
do  che  fufiwo  pepar  ali, ò per  fiume,ò  per  monte, muoiono  combattendo,  li  utn freno 
con  gran  pietà  i loro  genitori, quando  fono  slancili  della  uecebiaia  Et  la  uecchiaia 
cacciono  col  dormire  del  uerno,  pere  he  afrcfli  dormono  anelerà  quefii  tinta  la  in» 
vernata, cr  di  inietto nellaeflatt  ringtouatiifccno,ilcbe  fa  anchora  la  don  iola. 


Dafipode 
è il  con  i* 
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Vi  Quali  animali,iu  quali  luogbi  non  fieno.  cdp.  Sf. 

Jfc  ftaravighcfa  cofa  che  la  natura  non  filamele  babbi  prodotti, i,i  diuerfiluoo 
diutrfi  animali, ma  ancbora  nel  mede  fimo  (Ito  ne  ha  negati  certi  iti  alcuni  luoghi.  In 
Mtfiafelua  di  Italiano  fi  ritrouano  quefii  Ghiri  fini  in  una  parte  di  effaNtUa  Li 
eia  iDorcadi  nò  pafiono  i mòti  uicini  a Syri.Gli  a fini  [alitatici):, nò  pafiono  il  mòte 
ehe  dtutde  la  C appadocia  della  L ycia.Sello  HeUe(fonto,riò  untino  i cirui  in  còfini 
alieni,  et  intorno  a Arginufia  nò  pafiono  il  mete  E lato,hauendo  ficcati  ancbora  gli 
orecchi  nel  monte,  in  Pordoj'.elene  infula,  le  doimole  non  pafiono  la  uia . Et  portate 
in  Lebaida  di  Boetia  fuggono  epa  terra.  Tutti  i campi  che  fono  prefio  in  Drcbo* 
menofòrono  le  talpe,  delle  pelli  delle  quali  ueggiamo.cbe  fi  ne  fanno  coperte  da  /<t« 
to.lnmodo,ne  la  religione  certo  rimucue  le  delttie  da. portenti  In  I tbace,lc  lepri  che 
ui  fono  portate,muoiono  negli  ultimi  liti,  in  Ebufo  non  fono  conigli,  cr  in  Htffagna, 
C r nelle  infitte  Baie  ari  abondano.ln  Cyrene.lc  ranocchie  fono  mute,  cr  fi  dt  terra 
ferma  uijono  por  tate,  fi  refiano  come  prima  con  la  uoce.  Sono  ancbora  bora  mute 
in  Seripho  infida.  L e medefime  traportate  altroue, cantano,  tlcbe  dicano  accadere 
ancbora  in  Sicendo  lago  di  Tbefaglia.  In  Italia  i topi,  cr  i ragni,  hanno  mor fi  uele 
nofi.  La  regione  di  la  dallo  A penino,non  ha  quelli  tali  I medi-fimi,  fieno  doue  fi  uo 
glia, fi  pafiono  una  (brada  fatta  dalla  ruota  del  carro,muoiono.  In  Olympo  monte 
di  Macedonia,  non  fono  lup  i,ne  in  Creta  infula.Et  quoti  non  fono  golpi,ne  or  fi,  crai 
lutto  nefiuno  malefico  animale, fuori  che  il  Phalangio,  cr  queflo  è (fede  di  ragna « 
telo, del  quale  direno  nelfuo  luogo.  Ma  piu  mirabil  cofa  è nella  medefima  infila  nò 
effere  cerui, fiori  che  nellaregione  de  Cy  domatane  ui  fono  Cinghiali, ncAttagrni, 
ne  Spinofi.Et  in  Africa  non  fitto, ne  cinghiali ,ne  cerui, ne  capriuoli.neor fi. 

S Quali  ammali  nuocbino  à firejlierL  cap.  f$: 

O no  alcuni  animali, ebehon  nuocano  agli  babilatori  del  paefe , cr  i (òr esteri 
ammazzono.comt  rpicciolifer perni  in  Tyirinthe.iquali  fi  dicenafcere  di  ter* 
ra.  Medefìmamente  in  Syriafino  firpi , mafiimamente  intorno  alle  ripe  dello  Eu* 
pbrate.lequalt  non  toccano  i Syri,:he  dormono,  ò ancbora  fi  calcati  mor  dono,!  ale 
mor  fi  non  è uelertofo.  Agli  altri, di  qualunque  gente  fi  uo  glia,  fono  infifii  ammaz* 
dandogli  auidamentc,  cr  concruciao.Per  tlcbe,  cr  t Syri  non  gli  ammazzano . 
Allcrinconcro  in  Latmo  monte  di  C aria,  fcriue  Ari  fiatile,  i firiRierinonef 
frt  offe  fi  dagli  fior  pioni,  cr  gli  habitatori  t fiere  ammazzati  Ma  an 
ebora  degli  altri  animali  dimoflrerreno  i generi, 

. oltre  a terre firL 
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DeUanatura  degli  animali  di  Acqua.  Cap.  ». 

OibMiamo  dimoiato  la  natura  degli  animali,  che  noi  chia 
marno  tcrrejlrt,  iquali  uiucno  con  alcuna  compagnia  di  buoni 
ni.  Degli  altri, gli  licergli  fono  i minimi.  Per  fiche  fi  dira  prim 
ma  de  generi  degli  ammali  del  mare,CT  er  degli  fragni.  i. 

Perche  nel  mare  fieno  grandipimi  animali.  Cap.  a. 

SOno  in  quefli  animali  di  acqua  piu , c r maggiori  che  iter 
refi  r,  la  caufa  è mani  fetta  per  la  abondantia  dello  bumort. 
Altra  forte  è quella  degli  uccegh,iquali  uiucno  pendendo  in  A ria  Ma  inmare,  che 
tanto  ampiamente  fi  delude, coti  tanto  molle , c r fèrtile  accrefcimento,pigliàdo  da 
alto  le  caufe  genitali, cr  ftmpre  partorente  la  natura, anchoraui  fi  trottano  piu  moa 
tiruefi  animali,  tpcndo  muilupati,  er  fra  fe,bora  con  uno  modo , cr  bora  con  uno 
altro,  hor  dal  uento,v  bora  dalle  cnderiuoltatt  ifemi,  & i principif,  in  modo  che  fi 
faccia  itera  la  opinione  del  uulgo  , che  tutto  quello  che  nafee  in  alcuna  parte  della 
tutura,ancbord  ef.ere  in  mare,  oltre  ì molte  altre  co fe,  che  non  fono  altroue.  E t non 
folamcnte  produce  il  mare  forma  di  animali, ma  di  altre  cofe  inanimate,  ilebe  potrà 
vedere  chi  ui  dar  a mente, come  buona,  coltello, fega,cr  cocomero , cr  nrl  colore,  cr 
tirilo  odore  fimilc,  acetiche  non  ci  ma' aiti gfiamo  ejftre  capi  di  cauagli  in  piccia» 
le  chiocciole. 

0 . Delle  beflie  dtl  mare  Indico.  Cap.  s- 

U A Sfai,  cr  grandifiimi  ammali  fono  nrl  mare  di  ìndia,c?  dequali  fono  le  baiale 
gerì  fono.  ^ quattro  lugcri.U  pefee  chiamato  Prifle  c dugento  cubiti , c rfonui  locufbe 
3So‘Pu  1 diquattro  cubiti  Sono  anchora  anguille  nel  fiume  Gange  di  trecento  pieduMalabe 
Jlie  di  mare  fi  ueggpno  prccipuemente  intorno  à Soltiitij.  A Dbora  quiui  fono  uenti 
tempetiofi^tiggie^llhora  uengcno  le  procelle  ffiin'c  da  gioghi  de  monti, cr  riuolm 
tatto  i mari,cr  per  copie  dal  profondo  le  beflie  rivoltano  con  le  onde, et  palinogli  ueni 
re  difopra.  Ee  alcuna  licita  fi  leva  tanta  moltitudine  di  Thynnl.cbe  cornicine  aBa  ar 
mala  di  Altfiandro  magne  jion  altrimenti  aparecchiarfi,<y  tiretti  infchura  andai 
re  contro  di  quefri,chc  fi  fclcficfarefd  ire  contro  a nimici.  Altrimrn'.ife  i tiautli  fuf 
fino  tiati  frarfi,non  ftrebbono  poemi  campare . Et  non  fòlio  (paventati  jtc  da  voce, 
ne  da  per  cefi  a , ma  colromrrc  del  ripercopo  mar  e, ne  fi  perturbano  fenen  per  ro » 
uina.E  una  gran  pentifula  nel  mare  refio, che  fi  chiama  Cadara. Fi  nel  metter (l  af* 
fai  fra  mare  fa  uno  golfi, ilqualc  nomando  naie,  co  p tolcmao  Rr  in  dodici  di, et  in  do .-'4 
ci  nolte,non  hauendo  mai  hauuto  uento.  in  quefta  gran  quiete  di  luogo  crefccnc  le  l e 
fi  ie  mar  ine, tifino  i ti  mobile  grandezza .1  Gedrofì  che  hjbitano  il  fiume  A Otiti  me* 
flrorno  al  capitano  dcBa  armata  di  A kfianiro  magno,  che  delle  cafr  fattine  le  por 
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I tàglie  mìfceUe  di  quelle  befiie,  c r con  le  ofia  f accudito  le  trdui , & / correnti  per 
i tetti , delle  quali  ne  fumo  trcuatc  alcune  lunghe  quaranta  cubiti . Efcono  quiui 
quell  e befiie, (imiti  alle  pecore  in  terra  ; cr  haucndo  pajciuto  radici  di  arbujcelli 
fine  ritornano ,a  certi  di  quelli  hanno  capi  di  cauagli,  CT  di  afini,ct  di  tori,iqua 
lipafconole  cofe  foninole. 

N Quali,  er  in  quale  oceano  fieno  grandi  fi  imi.  Cap.  4. 

El  mare  Indico, il  maggiore  animale  che  ui  fia  è il  Priftfcr  la  Balena . Nel 
l’ O ce  ano  gallico  é il  maggiore,  Phyfeter,ilquale  uicnc  fuor  a aguift  di  colon 
na,  cr  piu  alto  che  le  uele  delle  naui.màda  fuor  a,  come  uno  certo  di  ’uuio  di  acqua. 
Nello  Oceano  di  Gadi  è uno pefce  informa  di  arboro,cò  rami  tanto  ftarfi,  che  per 
quefla  caufa  fi  crede  che  non  (la  mai  pafiato  lo  firetto.  Appar ifcono  pefci  detti  ruo 
te.alla  fimUitudine  di  quelle, dijtinte  per  quattro  radij,  rinchiudendo  la  tram  fa  di 
quelle, due  occhi  diqua,CT  dila. 

NOe  tritoni, cr  nercide,cr figure  di  Elephanti  marini.  Cap.  S. 

Vntiorno  a Tiberio  I mptradort,  gli  imbafciadori  degli  Olifiponenfl  man • 
dati  per  quello  , che  hauieno  ueduto , cr  udito  inuna  certa  fintone a,Tr itone 
che  finaua  con  ld  fua  cornetta,  c r era  di  quella  fórma,  con  laquale  fi  cotto fce,cr  la 
fórma  delle  Strade  non  è falfa,  ma  folamentc  hanno  il  corpo  afi>ro  per  le  fquame, 
ancltora  per  doue  hanno  la  effigie  humana',  perche  una  di  quefle  fu  ueduta  nel  me  de 
fimo  lito,  cr  gli  b abitatori  di  difcoflo  udirno  il  me  Ho  rantarickio  diqucQkquando 
ntoriua . Lo  imbafciadorc  di  gallia  fcrifie  al  ditto  Augu  fio , e fiere  appar fe  nel  lito 
piu  Nereide  morte.lo  ho  autori  fplendidt  nell’ordine  equeflre,  che  dicano efiere  Ha 
to  ueduto  da  efiijteJTo  ceano  Gaditano,uno  buomo  mar  ino  per  tutto  il  corpo  di  afio 
luta  fimilit Udine,  cr  che  quello  di  notte  faliua  fopra  i nauilif,  cr  che  fubito  ag grana 
uà  quella  parte  nella  quale  fi  pofitua , cr  che  fe  lungamente  ui  fufie  Hato  fi  farebbe 
fbnmerfa.Nel tempo  di  Tiberio , allo  incontro  del  lito  della  proutneia  Lugduncnfe 
in  una  infila,  fpinfe l’Oceano  piu  di  trecento  befiie  infieme  di  gran  uarieta  , cr 
grandezzate  manco  nel  lito  de  Sentoni,cr  fra  gli  altri  erano  elefantixcr  montoni , 
con  le  corna, folamente  afiimigliate  pel  bianco  colore,  cr  molte  Nereide.  Scritte  Tu 
ranio.cbe  neliti  gaditani  fu  (pinta  una  beHia,fra  le  due  penne  della  coda  della  qua 
le  erano fedici  cubiti  di  fpacio.cr  i denti  della  medefimaerano  cento  uentifi  wuggio 
rierano  di  mifura  di  dodrante.cri  minori  erano  un  mezzo  piede.  Le  ofia  della  be* 
Jiia,allaquale  fi  diceui  effere  fiata  data  Andromeda, efiendo  Hate  portate  d Roma 
dalla  citta  di  loppe,dimoHro  fra  gli  altri  miracoli  nella  fua  edilità  M.  Scauro , di 
longitudine  di  quaranta  piedi,  pafiando  l’altitudine  delle  c ofle,gli  indiani  elephanti , 
CT  la  grofiezza  della  fpina  era  un  pie,cr  mezzo. 

Delle Balene,cr  Orci.  Cap.  <r. 

' E balene  penetrano  ne  nofiri  mari  Nell’oceano  di  Gadi, non  aitanti  alla  bruma 
dicano, che  non  fi  ueggono,  cr  che  ne  tempi  dcU’efiate  fi  afiòdano  incerto  Gol 
fi  placido, cr  capace, cr  quitti  hanno  piacere  di  partorire.  Et  dicano  fapert  queH» 
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le  O rche.bejhd  noccUoU  atta  balene , e r la  fórma  dettaquale  non  fi  può  efrrinteré 
per  dlctind  altra  raprefintatione,che  di  uno  gran  pezzo  di  carne  terribile  co  denti 
Vanno  adunque  in  que  luoghi  fecreti,CT  i figliuoli  delle  balene , cr  quelle, che  hanno 
partorito,cr  le  grauidc  anchora  lacerano  co  m?r(i,zr  uerfò  di  loro  correndo  per 
cuciono  in  efie,come  fe  frfiino  natii, che  co  roftri  inueUifiino  in  loro. Le  balene  immo 
bili  a piegar fi,  cr  pigre  al  difender  fi,  cr  aggravate  dal  Juo  pefo,zr  allibra  gravi 
pel  uentre,ó  mualide  per  la  pena  del  partorir  e, cono fcano  un  folo  aiuto,  quale  c ri • 
fuggire  inalto  mare  ,crdfi  iderfì  con  lo  aiuto  di  tutto  i’O  ccano , Allo  incontro, le 
Orche  fi  affaticano  diopporfi  cr  ingegnanfl  difcontrarlc,  cr  nelle  firetture  delie 
pietre  ammazarlc,zr  frigntrle  nelle  /ceche,  cr  percuoterle  a fafii.  Veggonfi  quefie 
battaglie, come  fe  rfio  mure  fila  adirato  / eco  fcfio,et  non  rfiendo  alcuno  iteti  o nel  Gol 
fi).  Et  ì quegli  anhelùi,  cr  pcrcofie,lc  onde  fi  ripercuotono.&  fi  grandi,che  nonfur 
no  mai  mofie  tali  da  alcune  tempefie.  Fu  mila  una  Orca  nel  porto  di  Hoflu  prefé 
da  Claudio  lmperadcrc.  Era  limita  allhor  a, mentre  cheefio  edificaua quel  porto, 
invitata  da  naufragi j di  cuoi,che erano  {lati  condetti  di  gallia.cr  quitti  hauienorot 
to,cr  fatiandofi  di  efit  p piu  giorni  folcaua  con  la  pancia  il  fondo  del  mare,  et  rico 
, perla  dalle  onde, non  poteva  volteggiar fi.Onde , mentre  che  feguitaua  dii  Irò  k tale 
cibo, fu  fi)  iuta  nel  lito  dalle  onde,  e?  ftaua  eminente  con  la  fchiena  molto  [opra  le  oc 
qtie.comc  una  barca  volta  arouefcio.Cefart  comando  che  fittnde fiuto  molte  reti  nel 
la  bocca  del  porto,  crefio  co  faldati  pretoriani  andò  contro  attabefiia,facendo  uno 
frettaculo  al  popolo  Romrto.l  fidati  da  ttauilij  lancialmo  ItHalte,  dequali  ne  ut* 
demmo  affondare  uno  coperto  da  gran  moltitudine  di  acqua  laquale  frffundo  ribnt 
to  la  befiia.  Le  balene  hanno  le  bocche  nelle  fronti,  cr  per  qui  {lo  nuotando  in  forum 
detta  acqua, mandono  inalto, cerne  una  grandifiima  pioggia  di  acqua. 

Se  iptfci  hanno  alito,òfe  dormono.  Cap.  7. 

ET  fp  ir  ano  quefii  pefei , fecondo  che  ciafcuno  confijja , C T pochifiimi  altri  mi 
mare,hau:ndo  nelle  uifeere  interiori  il  polmone,  perche  fenzac fio  nonfipettm 
fa  che  alcuno  animale  pofia  finrare,  et  dicano  i pefei, che  hanno  branche, non  baue» 
re  ranbelito,nc  riceuerh,  cr  quegli, dequali  è qucjla  opinione , dicano  che  anchora 
molti  altri  generi  di  pefei , che  non  hawio  branche,non  hanno  lo  anhelito,neBa  quale 
fententia  ueggo  tficre  fiato  Ari  fatile, ilquale, con  molte  inucftigationi  perfuade  tale 
dottrina.Hora  io  inquefio  confi  fi,  che  ncmfubito  mi  acce fic  alla  opinione  di  qurfti, 
perche,  cr  in  luogo  di  polmoni  pefiono  bavere  gli  animali  altre  uifeere  che  frinito, 
uolendo  co  fi  la  natura , come  anchora  in  luogo  di  fangue  è in  molti  animali  uno  aU 
tro  bumorc.Et  chi  fi  marauiglicra,che  quefio  vitale  halito  penetri  mtte  acque,ilqua 
leuegga  render  fi  anchora  da  r/?c,cr  anchora  penetrare  nelle  tcrre,tanto  piufrefr 
fa  parte  di  natura , rffendo  di  quefio  fono  gli  animali , che  flauto  fitterra,com c (e 
talpef  O Itre  adicio, certa  efficàcia  mi  fa  credere  che  anchora  tutti  gli  diurnali  nelle 
acque  fririno,  fecondo  la  forte  della  fua  natura . Primieramente  perche  nel  caldo 
detta  e fiate  fi  è notata  mia  certa  anbelatmt  di  pefei,  e r una  altra  tutta  tranquilli* 
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td,comt  uno  sbauigliare.Dipot,  perche  quegli  che  fonò  di  cZlrarìa  opinione  ccnfefit 
no, che  i pefii  dormor.o,perche  quale  luogo  farebbe  al  foiuio  ftnza  rtft  ir  aliane!  Ol 
tre  adtcio,il  foffure  delia  acqua  che  fanno  que /oliagli,  et  d ere  far  e de  granchi  per 
lo  tjjruo  delia  Luna. Ma  fopra  tutto.clx  non  e dubbio, cltc  i pefci  hanno  lo  auditor 
l’odor  ato,cr  l:uuo,cr  l’altro  fifa  dalia  inalena  dell’Aria, perche  l’odore  nò  fi  può 
intenderebbe  (la  altro  che  aria  infèita.Kondimcno  ciafcuno  di  qucjìi,  ne  pen fi  k fuo 
modo.  Le  branche  non  fono, ne  a alle  balene, ne  k dalphiniMaquejti  due  generi  alita 
no  per  due  canali , che  apartengono  al  polmone, alla  balena  dalla  fronte , k dalphini 
del  dorfo.Et  i uitegli marini, die  chiamonop hoce,ffir ano,  cr  dormono  interra, cr 
UtcHugmi,deUequali  poco  difetto  direno. 

__  De  dalphini.  Cap.  8. 

Tj  1«  ueloce,ncn  che  de  ptfci.ma  di  tutti  gli  ammali , è il  dalpbitio , piu  ueloce  che 
gli  uccegli , piu  ueloce  che  la  faetta » cr  fe  non  baueffe  la  bocca  molto  difetto  al 
mufo,  cr  qua  fi  nel  mezzo  del  uentre , neftmo  pefee  camperebbe  dalla  fua  uclocita, 
ma  la  prouidenl  ia  della  natura  fa  tardare  tanta  uclocita,  pche  nò  pigliano  la  preda 
fenon  rcikfcio  riuoltatijaqualcofa precipucmente  dimojlra  la  loro  uclocita.Percbe 
quando  concitati  dalla  fame  hanno  fèguitato  dietro  al  pefee  che  fuggiuajte  ha  fi  fon 
di , cr  lungamente  hanno  ritenuto  lo  jfiirilo,come  mandati  da  uno  arco,uengcnofuo * 
re  i rtjfirarc,zr  con  tanta  fòrza  fallano,  che  il  piu  delle  uolte  uolano  fopra  le  uele 
delle  naui.  Fanno  i congiugnimeli,  partorivano  1 figliuoli  nel  decimo  mefe,nel  lem* 
po  della  diate,  cr  par  lorifono  due,  cr  nutrì fcongli  conte  poppe , come  la  baleno. 

Ex  portano  anchora  i parti  deboli  per  la  infamia. Et  i magioretti  lungamente  accom 
pagnano  cqp  gran  carila  urrjò  il  loro  par  to.Cre fono  p refi  fimo , cr  indieci  anni 
Jfl  penfa.che  uenghino  allafomma  grandezza, uiucnotrenta,ilcbc  fe  coaofìuto,ef* 
fendofi  per  e/per  intento  tagliato  la  codakuno.  Afcendonfl  per  trenta  giorni  nel  no* 
feere  della  canicula,  cr  occultai! f per  modo  incognito, lidie  é tanto  piu  mir  abile, fe 
non  poffonofpirarcneUaacqua.Soglianouenirc  in  terra  per  incerta  caufa,  cr  fabi 
to  toccata  la  terra  muoiono , cr  molto  piu  prejlo.fe  c chiufo  il  cannone  deHa.reff>i*  , 
rat  ione.  Vaino  la  lingua  mobile, contro  alla  natura  degli  animali  acquMÌli,piccto*  Stmo.ica* 
Ubi  larga, nò  differente  da  quella  di  una  poreba.  H aivio  in  luogo  di  noce  un  gemito  nv>fo,ò  fch 
fìmilc  aU'bumano.  lldoffo  è curuo,il  mufo  è ftmo,p  ilche  tutti  mrauigliofamente  co  idceiato 
nofeano  ilnome  di  fnme,cruogliotio  piutojlo  efere  cofi  chiamati.  Et  é tldalpbi* 
no  animale  non  follmente  amico  aUhuomo,ma,cr  all’arte  della  mufica , cr  addolci* 
fcef  al  canto  della  Symphonia,cr  fpecialmente  al  fimo  dello  H ydraulo,  non  tema * Ftydraulo 
no  dell’huomo  come  alieno, ma  uiene  allo  incontro  de  nauihj,cr  giucca  intorno  a que  c Jfiecie  di 
gli,CT  fcherza,cr  combatte  a correr pafa  le  ucle,benclx  fieno  piene.  Al  tem*  organo 
po  del  diuo  AuguRojmo  dalpbino  entro  nel  lago  lucrino,cr  uno  fanciullo  duno  poue 
ro  buomojlquale  andaua  ogni  giorno  da  Baia  k F ozitelo  alla  fuola.uedendolo  co* 
mincio  a chiamarlo  fintone , cr  ffefo  co  pezzi  di  panejlquale  portaua  per  que  fio, 
lo  aUctUuasmdt  il  dalpbino  gl»  pofe  gride  amore \ Et  uergoguremi  k referirt  que. 
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{loft  ld  cofa  non  fufie  Rata  fcrittd  da  Mecenate,  da  f laviamo,  & da  Tlauio  Alfio, 
CT  da  molti  altr  i.  I n qualunque  bora  del  di  era  chiamato  dal  fanciullo, benché  fufje  oc 
culto,  cr  afcofofubito  ucniua,CT  pigliava  il  cibo  dalla  mano  del  fanciullo , cr  dipoi 
udendogli  montare  in  fu  la  fcbiena,occultaua  le  punte  delle  pcmie,comc  inuna  guai « 
na,cr  prcfolo  in  fu  il  do  fio, lo  pcrtuna  À pozuolo  per  grande  Ipacio  di  mare  Jcber* 
Zando,C7  per  jìmile  modo  lo  ritornaua,CT  quello  per  piu  anni,wfino  a che  per  ma 
lama  mori  il  fanciullo,  cr  il  dalphino  uenendo  al  ccnfueto  luogo , Jimile  a uno  clx  fi 
dolga,cr  fi  ramarichi,  Et  anchora  ef[o(ilche  nefiuno  dubita )mori  pel  deflderio  di 
queUo.Vno  altro  fu  in  qucjli  anni  nel  lilo  di  A finca  di  H ippcne  Diarrbyti  per  fimi 
le  modo,clx  pigliava  il  cibo  dalla  mano  deU‘bucmo,cr  lafciauafl  maneggiare , c T 
fcherzaua  con  quegli  clx  nuctauano,cr  portava  quegli,  che  gli  andauanofopra,di 
poi  e) fendo  unto  da  F lauiamo  proconfule  di  A frica,con  odorifero  ungnèto,cr  ador 
mentalo  (cerne  apparue)per  la  noutta  dello  odore, et  agitato  dalle  onde,fimile  a urto 
mortojafeio  laconuerfatione  deglibuomini, come  fatto  fuggire  còingiuria  palquon 
4i  mefi,dipoi  ritornato, faceua  le  medefime  cofe.  Ma  gli  hippcnenfl  fumo  collaretti 
ucciderlo  pe  danni, che  fopportaueno  quegli  che  ricettauono,i  magijlrati,cr  huomi 
ni  potenti, che  ueniuaito  d uedere.Auanti  a quelle  fl  narrono  fìmih  cofe  di  unofanciul 
lo  in  1 afo  citta,  ilquale  un  dalphino  haueua  lungo  tempo  amato, cr  finalmente  uoltn* 
do  il  dalphino  feguitare  ilfanciullo,che  fene  andaua, mentre  che  auidamente  lo  fegui 
ta  nel  litofeorfo  nella  arena  mor  i.ElA  leffaudro  magno  uolfe,che  il  fanciullo  in  B a» 
bilon  fuf.t  pr epe  fio  alfacerdotio  diKeptmnoJnterpetrando, che  quello  amere  fuffe 
di  propitia  deità. Sella  mcdejlma  citta  di  I afioferiue  Egefìdemo , che  anchora  uno 
altro  fanciullo, chiamato  tìermia,  che  fìmilmcnte  caualcaua  per  i mari  uno  delph* 
no,pcr  repentina  temprila  emendo  morto  il  delphino  lo  riporto  al  lito,  cr  confi  fiat* 
do  t fiere  reflato  confa  della  fua  morte mon  uolfc  piu  ritornare  in  mare,  ma  in  feeco 
mori.Qjtejiomedefimofcriue  ThepbraSloefiere  accaduto  in  Saupato . Se  èfint 
agli  tfempliPerche,cr  lemcdefìme  cofe  narrono  gli  Ampbiloci,cr  i Tarmimi  de 
fanciugli,cr  de  dclphinijequali  fanno  che  fi  crede  anchora  di  A rione  dottifiimone 
l’arte  del  fonare  la  cetr  acquale  bauendo  acqui/late  gran  ricchezzr,cr  tornando» 
fene  a cafa  per  mare,  quegli  che  era^o  fopra  la  natte  parando  fi  di  gittarlo  in  mare, 
per  torgli  il  fuo  guadagnagli  prego,  clx  primato  1 afeia fiino  cantare  con  la  cetra, 
CT  battendo  congregati  col  canto  piu  dalphini,  fl  gitto  in  mare , cr  riceuuto  da  uno 
fii  portato  nel  Ilio  di  Tenero. E nella  prouincia  Sarbcntfe , cr  nel  contado  Kemau» 
fienfeuno  jlagno,chiamato  La  terra, deue  i dalphini  fanno  compagnia  con  gli  huo» 
mini  ì pejcare.  Innumcr abile  moltitudine  di  pefci,detti  mugili,  incerto  ftatuto  tempo 
neua  in  mare  per  le  flretle  bocche  dello  Ragno, apoRando  quando  la  corfìa  torna  in 
dietro, per  ilche  nò  fl  potrebbono  tendere  le  reti, leccali  non  pctrelbono  fojlenrre,per 
alcuno  modo  la  grandezza  del  pefo,'fencn  fl  faccia  con  la  diligenza  infldia  al  tem* 
po.Et  per  flmile  cagione  fubito  ne  uanno  que  pefei  inalto  mare,  che  è quiuì prefio  af 
fre  tondo  fl  difuggirc  il  luogo  che  fla  nobile  a tendere  le  reti  Laquale  cofa  come  au « 
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érr  & itoti  pefratcri, corre  una  moltitudine  di  rfii,chefa  il  tempo , cr  m aggiomn 
tr  anchora  per  pigliarfene  piacere , er  tutto  il  popolo  dal  liro,ccn  quanta  alta  noce 
pofiono,cbiamono  Sunone  allo  euertto  dello  fj>cttaculo.  Et  [ubilo  i dalphin  i efaudifco 
w que  defiderij  , portando  loro  la  voce  il  [ filare  degli  aquiloni , ma  quando [fiat 
au  {ho, piu  tardi,cr  per  trafuerfr  nfrrifce.  Afa,  cr  attera  anchora  in  uno  [libito 
uengcno  allo  aiuto.Et /ubilo  fi  mctlcno  in [cbiera , laquale  [i  ordina  nel  luogo  deue  e 
foftd , CT  dallo  alto  mare  [i  oppongono  alla  pugna',  e r u oliano  quegli ] pauenta • 
ti,Crfl'ingpnglu  luoghi bajii  diacqua.  A ìlhorai  pesatori  circundano  lere*  ( 
fr,CT  con  le  furce  le  [Vaiano , ma  nondimeno  la  uelocita  de  muggini  le  pafia,  ma  i 
delfini  pigione  qucjt i,CT  per  alìhorj  balla  loro,uccidcrgl i, di  ffrr  ai io  il  cibo  dop « 
po  la  uincria.  Cariatone  fòrtemente,  cr  hanno  caro  di  effere  rinchtufi  nelle  reti, 
fòr  tifi  imamente  frignatelo  quegli.  Et  ac  eie  che  quello  llrfoncn  flintcli  la  fuga  de  ni 
vnci.fr  a i nanili,cr  le  reti, cr  fra  gli  bue  mini,  che  nuotano  in  modo  deliramele  feo 
reno, che  nrf  unr  [ne  aceorgie.Zt  influito  fi  'fòrza  di  vfeirne  col  [alto,  il  che  è pia 
ccuolifiimc  a quejii.fe  non  fieno  abafiatcloro  le  reti . E tuf  ri  delle  reti  (ubilo  coma 
battono  avanti  alio  jlcccbato.Et  cefi  finita  la  preda,  tolgono  quegli  chcefiiammaZ 
Zorno.Et  perche  intendono, chr  t’cpera  che  hanno  fatto , merita  maggiore  premio, 
rfjf  il  cibo  di  uno  di,  ajpettono  nrh’ahro  giorno , acciocbe  non  folamcnte  fieno  [aliati 
di  pefci.ma  anchora  di  pane,cr  di  urna.  Quelle  cefi, che  del  medefimo  genere  di  pe» 
frare  fi ritte  Miniano  che  fi  I anno  nel  golfo  fa  fio, in  quello  fine  differenti, che  idaU 
ii  bini  uengcno  da  fi  ftnza  e fiere  chiamali , cr  la  parte , che  tocca  loro  di  Ila  preda 
pigliano  dalle  mani  de  pefiatori,  c r ciafcuna  barca  ha  il  fuo  compagno  da  dalpbi 
ni, benché  di  nct‘e,CT  al  lume  di  Ile  facceli  ine.  Anchora  À rfiifra  loro  c una  publica 
[oc irta  Hauédo  il  Re  di  Caria  legato  nel  porto  uno  dalpbmo,unagran  moltitudine 
degli  altri  fr  gli  aduno  intorno, cr  con  certa  mclliiia,  laquale  fi  poteua  intedere  io 
mandatia  miftricordia, infitto  a clxil  Re  ccmàdo  che  fufiilafciato . Et  di  piu  ,'cbe 
fempre  alcune  piu  grande, cerne  cujlodc  accompagna  i piu  piccioli.  Et  [enfi  veduti, f 
che  portano  quello  che  c merlo, accio  che  non  fia  lacerato  dalle  bc)l  ir. 

De  tur  fiotti.  Cap.  9. 

Q Vegli,  che  fi  chiamano  tor  fimi,  fono  filmili  À dalpbini.ma  fono  differenti 

mila  aumenta  dello  a [petto, per  che  non  hanno  quella  lieta  apparctia,non 
dimeno  grar, demente  fono  afiisnigliati  nel  mufo  alla  mordacità  de  cani. 

Delle  tefluggini,cr  come  fi  piglino.  Cap.  io. 

PR  oduce  il  mare  di  ìndia  tcfluggtni  di  tata  gràdeza,  che  co  la  fuperftcic  di  eia 
[cima  diefic  cuoprano  l’habii abili  cafr,  et  fra  le  infule  del  mare  rojfo  nani  ano 
tedile  in  luogo  di  bar  che. Et  piglior.fi  p molti  modi,  ma  mafiimaméte  quando  in  fui 
mezzo  di.uengono  a galla, fiado  f opra  l'acqua  co  tutto  i:  de r [/correnti  per  il  tran 
quiflo  mare,  i'cbe  è loro  gru  de  lata!  ime,  p potere  liberamente  aUtare,cr  tanto  pel 
piacere  fi  [cordano  di  loro, che  rifeccatefi  la  [ orza  di  opra  dal  vapore  del  folcalo 
fi  prfiono  tuffar  e, et  anchora  che  nè  uogtinoffcno  ccnftrcttc  a ire  a galla, et  divenir  : 
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preda  de  pefcatori.  Dice  fi  anchora  che  efcom  di  notte  d pafcert , & duramente 
fatollate  firaccarfi.cr  quando  ritornano  da  mattina,  adormcntarfi  nella  fommtea 
delle  acquei  fare  conofcere  quedo  col  fòrte  tuffare  che  fanno,  cr  all  bora  lime » 
mute  fi  pigliano.  Vanno  tre  À una,  due  la  uolgono  col  dcjjo  di  fólto,  c r il  terzo  gli 
getta  il  laccio,cr  cofi  emendo  a rotte fcio,piu  buominila  tira  to  interra . bici  mare 
di  Pbemcia  fi  pigliarlo  fenza  alcuna  difficulta,  cr  uolontariamenie  i tengono  in  cer 
to  deter  minato  tempo  ded’auno  nel  fiume  Eleutbero  con  grande  ffarfa  moltitudine, 
lioii  hanno  denti  lctefluggiiu,ma  le  ed'emita  del  mufo  fono  acute , rinchiudendo  la 
Tefhtcd  pi  parte  di  fopra  quella  di  folto, come  fi  cbiuggono  le  fcatole.  In  mare  uiuorto  di  ojìri* 
dola  bac « che,  che  tanta  è la  durezza  della  bocca,  clx  rompono  le  pietre.  Et  ufeite  in  terra 
ebetta,  ò fc  partorivano  nelPherba  fimili  agli  buoni  de  gli  uccegli,ufino  A cento  per  numero , 
dggia  di  le  er  quelle  fotter  ano  fuori  delle  acque, cr  cuopronte  con  la  terra, CT  pigiate  col  pet* 
g no  che  i to  to,cr  rif  lanate  ui  Jtanno  fopra  la  notte.  Kutri frano  t parti  per  ffacio  di  uno  anno, 
frani  chia  ' Alcuni  credano, che  le  conino  l'huoua  loro  guardandole.  Dicano  che  le  fimi  ne  fug 
monofufcel  gono  il  coito  infino  d che  il  mtfrbic  non  gli  attrauerfa  qualche  fijluca.  Nc  Troglo 
lo.  diti  fono  nere,cr  hanno  le  corna,  crfono  come  una  lyra  con  le  corna  congiunte  lar 

C belano*  gh e, ma  mobili, cr  nuotando,  le  ufano  per  remi.  E una  fpecie  di  tefiuggini  dette  Ce 
pbagi.i.ma  litie.di  gran  tefiudint,  ma  raye.  Perche  come  fcogli  acuti  fpau.iuono  i C helonopha 
g latori  difi  gi.Et  i Trogbdyti,À  iquali  nuotano, le  adorano  come facre.  Sono  anchora  tcfludini 
Jluggini  terrejlri,lequali  per  quefio  dagli  artefici,  che  le  adopr  ano  fino  chiamate  C ber  fine, 
Kafcono  ne  deferti  di  Africa,  in  quella  parte  precipitemente,  doue  fono  pittfquahdi 
per  le  ardenti  arene,  cr  crede  fi  che  umilio  di  rugiada , ne  qtiiui  fi  produce  alcuno 
altro  animale. 

Chi  primo  ordinafii  il  fegare  le  tedudini  cap.  1 1. 

SE  gare  i gufei  delle  tefiuggini,  in  piafire,  cr  ornarne  le  lettiere, cr  gli  armar  fi, 
lo  mefie  in  ufo  Carbilio , PoUio,di  ingegno  prodigo , cr  fagact  agli  frumenti 
«utili  « *téhfirU  . 

nere  di  t>e»  Copnmenti  di  ammali  di  acqua  cap.  « i. 

fee  di  t>ett  Ju (°n0 1 co/1r,me,tt,  degli  animali  di  acqua.  Altri  fono  coperti  di  cuoio,  cr  di 
'jot  -a-  A peli, come  i uitegli, cr  H ippopotami, alcuni  di  cuoio  folamente,come  i dalphini. 
Polybi  i A*cwu  fr°rza  come  le  Tefiudini, alcuni  di  durezza  di  pietra,  come  le  ofiriche. 
Cric  conche, alcuni  di  erode, come  le  locude,  alcuni  di  crode;et  di  (pine, come  i rie 
ci  marini,alcuni  di  fquame,come  i pefci,alcuni  di  pelle  ruuida,come  la  fquatina  coi \ 
laquale  pulifcono  il  legno, cr  l’Attorto.  Alcuni  hanno  la  pelle  morbida,come  la  muri 
na, altri  non  hanno  alcuna  pelle,come  i Polypi. 

Q Del  uiteUo  marino  cap.  ij. 

Vegli  animali , che  fono  uefiiti  di  pe!o,p  artorifeono  animale,  CT  non  buona, 
come  il  P rifiija  Balena, crii  uiteUo.  Quefio  partorifre  in  terra , come  gU 
animali  terredri,  al  fecondo  anitrire  manda  fiore  il  parto.  R imane  appicato , co* 
me  i cani,cr  non  partortfee  mai  piu  che  due , adieua  con  le  poppe  il  parto,  e T no * 
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to  etlidUceal  m<0*f  dUdtrli  A dodici  diyCT  dipoi  gli  comincia  d dUUtZZdrt.  Diffidi 
mente  fono  amazzati,firmfono  percepititi  capo.  Quejli,  mugliano  nel  fan* 

mOyOnde  prtfono  il  nome  di  uitegliNondimciro  per  difciplina,Crcon  la  fioce.er  con 
la  tutta  parimente  f aiutano  il  popolo, con  fremilo  in  compotto,cr  cbidmati  per  no» 
me  rijfijndono.Kefiwio  animale  é di  piu  profóndo  fonno.Et  con  le  penne,  le  quali  ufi 
no  in  mare,ancbora  ferpeggiano  per  terra  in  luogo  di  piedi.Le  pelli  loro,  anebora 
canate  dal  corpo  ritengono  ilfenjfo  del  mare,  er  fempre,  quando  il  mare  fcema,chc 
la  cor  fu  ritorna  a dietro,  diuentanohorride. Oltre  adì  quitto,  le  penne  deflrt  ban • 
no  fòrza,  di  adormcntare,cr  allcttare  il  fanno  rnefit  [otto  il  capo. 

De  pefei  fenza  pelo,cr  come  par  tori  frano, cr  quanti  freno  i generi  loro. 

Cap.  »4 

DEgli  animali,che  non  hanno  pelo, due  fidamente  fcnc.che  aitutto  partorifeono, 
animale,cr  con  bucua.il  djlfhine,cr  la  uipera.  teff  e ci  de  pefei  fonofttan 
ta  quattro, olire  a quegli  che  fono  coperti  di  corteccia,che  fono  trenta.  Di  tutti  direm  , ; 
mo  altra  uolia,  perche  bora  fi  trattalo  le  na:urc  de  piu  notabili 

De  nomici  natura  di  molti  pefei.  Cap.  t f. 

DI  fama  grandezza  fato  i Tbynni, dequali  babbiamo  trcuato , che  alcuni  pa  Tt,ynni  i 
forno  quindici  TalciUi.Lacodd  di  quetto  è larga  due  cvbiti,et  uno  palmo  So  i.  , 
no  indiami  fiumi  pefci,nc  minori  che  il  frhrro  nel  KibfrEfo  nel  Reno,  A Itilo  nel  Po, 
ilquale  per  pigritia  ingranando  permeile  alcuna  uolta  <t  mille  libre, et  piglianlo  con 
ami  incatenatici  non  fi  caua  fiore  fenon  co  gioghi  de  buoi.E  un  picciolo  pefee,  del 
to  elupea, ilquale  con  marauigliofa  cupidità  dtfidcr arido  una  certa  uena,cbe  è nella  -, 

bocca  di  quclb.col  morfo  lo  ammazza.il  filuro , ua  a predare  inogni  luogo, appea 
tendo  ogni  animalecrjfrtffo  tira  al  fóndo  icauagii,  che  nuotano , & mafrimamente  ' -» 
in  Meno  fiume  di  Germania  prefio  a Lesboo.E  l nel  Danubio  mario  fi  calta  Un  pefee 
flmiìifiimo  al  porcello  marino . Et  in  Borijtenc  fi  memora  tfftre  un  pefee  di  precla 
pua  grandezza, fenza  alcune  cffa.ò  fi' me  inter ferie, di  carne  doJcie.  Htl Gànge  fitta 
me  di  Lidia  fono  pefei  chiamati  platenijìi,iquali  barn  il  mufo  di  dalphino,et  la  e oda, 
fino  di  grandezza  di  quindici  cubiti  Sei  mede  fimo  fiume. ferine  Statio  Sebo  fi, con  nò 
picciolo  miracolo,eficrc  utrmi  con  due  branche  dt.óo. cubiti, uer di, iqualitirorno  il 
nome  dalla  faccia  Et  in  quefli  dice  effere  tanta  fòrza, che  gli  E lephdtui.cbe  uè  gotto 
djberc,  pigliando  col  morfo  la  mano  diqglijirano  nell’acqua,  ìthynni  mafehi  no  han 
no  penne  fitto  il  uentre.E  ritrailo  a greggi  del  mare  grande  nel  Pento  nel  tempo  della 
primauera,ne  altroue  partorì  frano  . il  parto  di  quetti  fi  chiama  Cordylla , iquali 
feguitano  le  madri,clx  ritornano  in  mare  rullo  armon  io.  Dipòi  fi  ate  nella  meta  fi  co 
mincid’io  a chiamare  pekmidc  El  quando  pafiorno  il  tempo  dett,anno,tya'  i.Que 
tti  fi  tagliono  in  pezzi, CT  fino  commendai  di  buono  cibo , il  collo,  il  graffo  del  figa 
to,cr  le  gangole  fidamente  frefrhe,cr  anchora  allhord  congraue  ruttare.  Le  altre 
parti  fuc,con  Urite  le  polpe  fi  infialano.  Sono  pcfa,chc  fi  chiamano  mdanirie,fìmilifr 
fimi*  afit  di quercia.fr gate . Vdifiim  fino  di  qttetto pefee  le  parli  uicine  alia  coda 
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A polett  i perche  monetato  di  grafo,  cr  aprobatij ? ime  quelle, de  fono  prò  fiime  atto  gola.Nr  , 

ffiecie  dipe  in  altro  pefee, le  parti  uerfo  la  coda  fono  piu  e frettate. Le  Felamide.negli  Apolctti 


generi  di  p fere.  Quelle, et  le  Pelamide,iificme  con  i Tonni  entrotio  ì greggi  nei  Ponto  alle  pita- 
ffi che  fi  dolci  pj fi  ione,  <y  tutti  con  i loro  duci.  Et  prima  di  lutti  fono  gli/combri,iquali  nel» 
tagliono  in  l’acqua  hanno  colore  di  zolfi,  y fuori  delle  acque  fono  del  colore  degli  altri  Que* 
pezzi  Ili  riempiono  la  Spagna, non  iti  andando  i Tot  u Mj  nel  ponto  non  entra  alcun 4. 


beflia,che  faccia  male  a pefei,  fuori  che  i uitegh,  <y  i piccioli  dalphi  ti  I Tonni  ctt 
tr  ano  dalla  delira  ripa.yefcono  dalla  fhijtra , y que  fio  fi  penft.cÌH  a:c  aggio 
perche  ucggbino  piu  dall'occhio  dcfiro.benclK  l'uo.y  l’altro  per  natura  è di  cor 
toucderc.E  nello  E uripo  del  Bo/ploaro tracio, dotte  la  Propontide  fi  congiugne  ccn 
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quegli, che  fanno  quello  de  Tonni, Pompili  Mcltifannolae fiate  nella  Propontide , 
non  entrain  nel  Ponto.  Se  anchora  ni  entrano  le  Soglie, ft  buie  tu  entrano  i r bombi, 
tie  ui  fono  feppic,V  trcuajì  il  L oligo.  Di  quegli  che  habitano  i fi  fi, non  ut  c il  Tor 
do, ne  la  morula, tu  Ccnobili,cr  cuui  abondantia  di  ojlriclx.Tutti  uernano  nel  ma « 
re  Egeo.  Di  quegli  che  entrano  in  Ponto, IcTriche  fole, non  tornano  a dietro.cofi  dei 
te  in  greco, efiè  do  lecito  ufarc  in  afiaij  nomi  greci, poi  che  per  diuerfi  luoghi  pigli * 
no  diuerfi  nomi.Ma  quelli  foli  entrano  nel  fiume  iftro.er  da  e fio  per  uiefiutranee 
feorrono  nel  mare  adriatico.Et  cefi  difcédendo  anchora  quiui,non  mai  fi  ueggona 
che  1 irrighino  fu  dal  mare  La  preda  de  Tonti  é dal  nafeere  delle  ucrgi'.it, in  fitto  al 
lo  occafo  detto  Arturo,mtt’ altro  tifo  del  uerno  fanno  occultile  gran  fóndi  a baffo, 
fi  già  non  fieno  chiamati  da  dolce  tcpo.ó  da  pleniluni/.  Et  ingrafiono  tantoché  fi  fè.t 
dono.  La  piu  lunga  uitaloro  è di  dutanni-E  unp  ceiclo  animale,  della  effigie  dello 
[cor pione, della  gràekza  del  ragno.  Que  fio  ficca  l’ago  fitto  le  penne  al  Tonno,  et  al 
pefee  coltello, che  fpefio  pafia  la  grìdeza  dcl  dalpbuio,et  tato  gli  Lnffia  col  dolore * 
ehr  Jfriffo [aitino  nelle  naut.  licheni  anchora  fanno  temendo  la  fòrza  degli  altri,  or- 


fici pelami  in  partitaghate  fi  far  ti  fono  iti  generi  di  Cy'o.f.Ogtii  fede  di  pefee  crefce  prem 
de  jìo,nufiimamcte  i iPòto.  L a c atifa  dicano  ejiereja  m>U  iridine  de  fiumi  che  ui  metto 

Cybij  fono  no  acque  dolci.  Euui  un  pefee  detto  Amia.tlquale  fi  uede  à occhio  ogni  giorno  ere* 
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iiufitMMenlt  i Mugìlt  dì  tuntd  gran  uelocita , che  alcuna  uolta  fi  lancino  dì  fora 
d nauiH  per  trauerfi.  * r 

SDi  A uguri,  cr  diuerfita  di  pefci  cap.  tts. 

Ono  anckora  in  quella  parte  di  natura  augurij , ? ne  pefci  le  diuinatioin. 

, ^ta  iuerr<i  ti  Siali  adulando  per  il  lito  Augutto.un  ptfct  gli  fallo  del  ma • 
re  a piedi,  per  ilquale  argume,uo,gli  dijfcno  gli  indovini  che  Septurtofi  lo  haucua 
adottato  in  figliuolo,!?  repudiato  Serto  Pcmpeio,  tanta  era  la  gloria  dilla  latteria 
nauale  , battendo  a e fiere  [otto  i piedi  di  Ce  far  e , quegli  che  tenefiino  i mari  in  i lue 
tcmpi.1  pefcijtmute  fono  maggiori  che  i ma/cbt.  In  alcuno  genere  di  pefci  nonio* 
no  mafcbhconc  fi  ue de  negli  Erythini,?  Cbr cmi, perche  quanti  fette  pigliano,  fo* 
no  pregni  di  huoua.Tutti  quegli  che  hanno  fquame,uanno  in  gregge.  Piglionfi  auan 
ti  al  najeere  del  fole.percb  eaDbor  a precip  uemente  è ingànata  la  ritta  de  pefci.Et 
neUe  notti  chiare  ueggono  come  di  giorno.  Et  dicano  che  fi  fi  rùorna  À pefeare 
nel  me  <■  limo  luogo, fine  pigliano  piu  la  feconda  uolta,  che  la  prima.  Grandemente 
piace  loro  l olio,dipot  fi  rallegrano  delle picciole  pioggia  nutrifconfine.Et  cer • 
tamente  anchora  le  carne,  benché  nate  nella  palude,  non  dimeno  ncn  ere  fiotto  faion 
per  la  pioggia.  Et  in  qualunque  luogo  fieno  i pefci  afiidui, tetta  mtdefima  acqua, 
fe  ncn  ut  pteut,  fi  muoiono.  Tutti  fi, dono  la  gelida  ibernata,  ma  mafi, marna- 
te quegli  che  fi  Jiima.ibebabbino  una  pietra  nella  tefia , come  iLupi , i C bromi,  LupiL  lue 
Sciena,Pagri.  Quando  fono  Hate  affi  re  inuer  nate, molti fine  pigliano  ciechi.  Per  ci 
Ucbc  in  quitti  me  fi  giaciono  afiofu  nelle  fpeloncbe , come  rcftrimo  nel  genere  de  C bromi,  i, 
terreJtri.MaJUmama.tc  l’Hippuro,  cr  il  Cor  acuto,  iqualincn  fi  pigliano  netta  in  cor  acini 
vernata Jucrt  che  m certi  pochi  ftatutt  di,crfempre  i mede  fimi.  Medcfimamcnte  la 
Murena  , cr  Orpho,  Cogcr.Perce,  cr  tutti  quegli  che  babùano  ifafii  Et  dicano 
chela  Torpedinerà  Pifitta,?laSoglia  fi  afiondano  nella  inuernatafotterra,cioi 
ttelfindo  del  mare  bucato  da  efii.  Alcuni  altri  di  nuouo  impatienti  del  caldo,  quan- 
do fino  quegli  ardori, danno  afiofififianta  di,  come  fono  Glauco,  A (inetto  Orate. 

Et  di  que  fiumi,  il  Siluro  nel  nafeere  detta  Canicula  a fiderà,?  per  lo  ffilcndortfì 
ador menta.  Et  quejlo  dicano,  che  accade  in  mare  anchora  al  C yprino.Et  in  oltre, 
ritto  il  mare  finte  il  nafierc  di  quella  fletta , ilche  mafi imamente  appare  nel  Bo* 
tfboro.  Perche  anchora  Calighe  , cri  pefci  vengono  à gatta , r inoliate  tutte  le  co» 
fe  infitto  dal  baffo  fóndo. 

De  Mugili,?  altri  pefci,  cr  che  i medefimi  non  piacciono  per  tutto 

RCap.  17. 

ìdtrafii  detta  natura  de  Mugùi,perche,quàdo  hanno  paura,  fi  penfmo  che 
hauctt'io  afccfo  il  capo  fiato  afccfi  tutti.  Sai  dimeno  i medefimi  fono  fi  la* 
fritti, che  in  P [tenie  ia,cr  netta  Provenzali  tepo  del  coito, ne  legano  uno  con  lungo 
Jìlo  per  la  bocca,!?  per  le  branche ,cr  de  utuarij  le  mandato  in  mare,?  tirato  di 
poi  pel  mede  fimo  filo,  le  fimine  lo  figuitano  al  lito , cr  di  nucuo  le  fimute,  i mafehi, 
nel  tipo  del  parto.  Aprcjìo  degli  antiqui, il  piu  uobilc  di  tu,ii  i pefci  tra  tenuto  Vari 

Q_  ri 


CCXLVir  LIBRO 

penfer,  foto  di  tutti  gli  altri,  che  babbix  unite  le  [quante  Ucrfo  la  bocca,  & nuotando 
ni  contro  all’acqua, bora  non  c inaiamo  honore , ilcbe  certo  mi  mar auiglio,  auue* 
già, che  fìararo  a trottar  fi.  Ceni  lo  chiamalo  Elope, dipoi  fu  in  gran  pregio  il  pe* 
[ce  lupo,  c r il  pefce  afhiello.come  dice  Cornelio  nipote, et  Leber  io  Poeta , De  lupi  fo 
no  i piu  lodati  quegli, che  jì  chiamano  lanati  dal  candore,  crmoUitia  della  carne. 
Due  fono  le  [feci  degli  afinelli.C  aliene, che  fono  minori,  cr  bacchi  iquali  non  Jipi* 
gliano  fenon  malto  mare,  cr  per  quejlo  fono  antepojl  i a primi.  Et  ne  lupi, quegli  che 
fono  prefi  nel  fiume, fono  anteponi.  A l prefente  fi  da  il  principato  a fcharo,ilquale  fo 
Liberto  è lo  de  pefei  fi  dice,  che  rumi  la , cr  mangia  delle  herbe,  cr  non  degli  altri  ptfei,  c T 
quello  che  enne  af.ainel mare  Carpatio.nc  mai  uoloivarumciitc  pajfa  Lettoti  Promontorio  di 
di  feruo  è Troade.Dilanecvdufiein  Italia, al  tempo  diTiber  io  Claudio  lmperadore,Optato 
fatto  libero  de  fuoi  liberti, capitano  della  armata,  c r ffiarfegli  nel  mare  di  O Jtia  infino  in  cam * 
pagna.Et  bebbefl  cura  che  per  cinque  aiuti  non  fi  pigliatine,  et  chefe  ueniuano  pre 
Aiutici  cal  rònetttfiino  in  mare . Et  da  quel  tempo  inquartile  fono  trouati  affai  nel  lito  di 
xamenti  e Italia, non  fate  efiendo  preflquiuiper  auanti  Adunque  la  gola  fi  ha  preparati fapo 
rano  refi,  ri,bauendo  feminati  pefei, cr  dato  nuouo  babitatore  al  mare,  acctoche  alcuno  non  fi 
CT  porta  ■ trMrauigli,fe  in  Romj  figliano  ucccgli  foreflieri-Profiimi  a quejti  è la  menfa  di  Nu 
uongli  i re  fi'Ue.di  uno  genere , lequali(miraiiigliofa  cofa  i dire)  fra  le  alpi  anchcra  il  lago 
albani  et  di  Briganti»)  ^ Retta, produce  fimih  alle  murine. Sei  rcflo  de  pefei famfi.è  molto  ut 
poi  i patri  &dtid  il  MuUo,è  di  picciola  grandezza , cr  di  raro  pafiono  due  libre  di  pefo , ne 
tjj  ertfeono it  e uiuari/, crucile  pifeine. Quelli  genera  folamcnte  l’O ccano  fettentrions • 

le,CT  nella  prof  ima  parte  dello  occidente.Etfono  piu  le  f peci  di  quegli  Perche  fi  pa 
J cono  dialga,  et  di  oàriebe.cr  dibellelta,cr  della  carne  di  altri  pefei.  Et  nel  labro 
Goto  è ili  ^ ^0tt°  ^<um  d°ppi*  barba.  Dique fi i è di uilifiimo  genere, quello  che  chiamono  Lu 
cuame  de  tar‘°’<^Hefi0  accompagna  fempre  uno  altro  pefce,  chiamato  fargo , cr  quando  ha 
&fci  che  Ce  cauatd  ^ kletta.cr  commefiola,fl  pafee  di  ifia.  Ne  fono  molto  in  grada  quegli  de 
p jc  c e je  p,H  lodati  hanno  fapore  di  conchili.  Et  Fene  [Iella  pi  fa, che  fieno  detti  mulli  dal 

ottima  CuU  c°l°re  de  alzamenti  mulleLPartorifcono  tre  uoltel’anno.  Et  a quefli  certamente  è 
ua'd  à o tdnte  parto.!  principali  degli  huomini  go'ofi  dicano, che  quàdo  il  Mullo  mito 

. n refi  uede  con  certa  numero  fa  uurieta  di  diuerfi  colori  con  molta  mut  adone  di  rofm 

Alice  era  f€^dntli([Uimt  impedendo, cr  quejlo, fe  fi  guardi  rinchiudi  nel  uetro. M.  A picio 
n huomo  ingegno  fo  d ogni  golifita,  nel  garo  de  compagni  per  che  anebor  a quella  co/a 

ra  i\C  ux-  trcU°  ccZ’Kmt)Penf°  chefuffe  cofa  eccellente  ammazzargli, cr  del  fegato  loro  prono 
mina  di  be  c0  dftrne  Altee.  E t quejlo  é piu  facile  d dire,  che  dire, che  alcuno  l’hxbbia  uinto. 
fee  t>e r eia  A C dargli  huomini  confuljri,  prodigo  in  quejlo  pefce , al  tempo  di  C laudto 

bo  not  ble  ^mPrra^ore  nt  impero  uno  otto  mila  nummi , laquale  confiderai  ione  lena  l’animo 
mio  alla  contcplatione  di  quegli, che  fi  ramar  icauono  nel  quijlionare  del  lufio , che  i 
cuochi  fi  comprafiino  piu, che  i cauagli . Ma  bora  fi  comprano  i cuochi  cól  prezzo 
de  triomphi.cr  i pefei  con  quello  de  cuochi.  Et  ne  fi  uno  de  mortali  è J limato  piu,  che 
quello, eh  meglio fi  confumare  il  patrimonio  del  padrone , 
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De!  MuOo,&  Córacino,Salpa,cr  Salmone.  Cap.  *9. 

SCriue  Licinio  mutano  cfierfi  prefo  nel  mareroffo  uno  Nullo  di  8o.libre.Et  di 
quanto  gran  pregio  truouó  quello  per  la  Luxuria  la  mercatura  ne  liti  della  cit 
tatEt quello  ha  fatto  la  natura, che  uno  prfee  inuno  luogo , er  uno  altro  mimo  altro 
ottenga  il  principato.il  cor  acino  in  Egyttto  c tenuto  ottimo.  In  Gadi  ottiene  il  pr  itici 
pato2eo,ilquale  fi  chiama  anchora  fabro . Circa  Ebuffm  è tenuta  buona  la  Salpa , 
laquale  altroue  è brutta  cofa  > CT  laqualc  non  fi  pcjia  cuocerete  prima  non  fi  batta 
con  la  ferula-  KeUa  Aquitania,il  Salmone  di  fiume,c  antepoflo  a tutti  i marini  prfei . 

De  pefei,  altri  hanno  le  branche  in  molti  pieghi, altri  fcmplici,altri  duplici.Per  que 
{la  gettano  l’acqua  prefa  p bocca. Indicio  della  uecchiezza,è  la  rarezza  delle  f qua 
me, che  non  fono  fimili  a tutti . Sono  due  laghi  in  Ualia.neUe  radici  delle  A Ipi, detti,  Qjtefii  chi 
Lario,cr  Verbano, acquali  ogni  anno  nel  nafeerc  delle  Vergilie , fi  ueggono  ptffci,  odi  fono  ql 
ccnfqname  fi(fie,cr  acute,  con  effìgie  di  chiodi  da  caligari, ne  piu  fi  ueggono,  che  le  bullette 
circa  quel  mefe.  che  adepr 

Dello  Exoceto.  Cdp.  19.  anoi  calzo 

PRendefi  maraviglia  la  Arcadia  del  fuo  Exoceto,  chiamato  cefi  da  quello, che  lai,ó  calli* 
t fio  efceinfeccho  per  dormire  circa  il  fiume  C litorio.  Queflo  fi  dice  haucre  uo  gari  per  te 
ce, fiere  ftnza  brcnche,  cr  il  mede  fimo  da  alcuno  r chiamato  Adone.  E feonoin  nere  firma 
terra  quegli,cbe  anelar  a fi  chiamano  topi  marini, cr  iVolpi,cr  k Murene.  Et  ne  la  fuola  in 
fiumi  di  India  c una  certa  fi  c eie  di  pefci,cr  dipoi  rifalla  in  mare , perche  molti  fi  futa  firma 
uedt  che  paflbno  ne  fiumi, cr  negli  flagni,accioche  piu  fieramente  mandino  fuor  a ò quelle  che 
ipartiyperchcnon  fono  quiui  quegli, che  diuor  ino  loro  i figliuoli , CT  le  cndemancho  fi  mettono 
incrudclifcano.Maggiormcnte  fi  mar  alligherebbe  alctmo.che  fi  attedino  quefle  cau  fitto  i ber * 
fi  da  t fii,  cr  ofieruonfi  le  uicifiitudini  de  tempi, fi  confiderafii,  quanto  poco  fia  il  nu  zacbini  al 
mero  degli  buomini,che pappino  (fiere  grandifiima  la  prefa  di  quelli  animai i,quan  la  turche ■ 
do  pa fi  a il  fole  pel  fogno  de  pefcL  fia. 

Defiriitione  di  pefei  in  figura  dicorpl  Gap.  jo. 

Tj  E pffii  mar  ini, altri  fino  piani, come  i RhcmbiJoSoghfict  le  pafiarejcquali 
«I — ' fono  differenti  da  rhembi  f blamente  per  filo  di  cor  pi. Per  che  i Rombi  fino  ri 
uerfati  dadcéra,crlt  pafiareda  fin flra.  Alcuni  fino  lunghi,  come  la  murena, O" 
il  congro.Ver  quello  fino  anchora  diffir  ernie  nelle  penne, clx  fono  date  a pefiifin  h/o 
go  di  piedi.  A nefiuno  ne  fono  date  piu  che  quattro.  A certi  due,i  certi  tre, a alcuni 
nrfiune.Solamente  nel  lago  Tuffino  è uno  pefie,che  nuota  con  otto  prime.  Dwe  penne 
tanno  i ptffci  lunghi, come  fono  Lombrichi.cr  anguille,cr  congrL  Kcfiune  ne  hanno 
I e murcne;lequali  ne  anchora  hanno  brancltc.Et  tutti  quelli, col  ripie gbeucle  hnpul fi 
de  corpi, cofl ufanoilmarc, comy  fferpentilaterra,cr  anchcrauanno  Serpeggiati*  . 

do  in  feccho,cr  per  queflo  fono  tali  piu  uiuacL  Et  de  piani, alcuni  non  hanno  penne, 
come  la  pa]linacha,ptrche  nuotano  con  la  loro  larghezza, ^Aditegli  che  fi  chiamo 
no  iporbidi,come  i polpi,perchc  i piedi  fono  loro  in  luogo  di  pome.  ‘ * * 

* Delle  anguille.  Cap.  11.  • . • 
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mandati  di  foprd  gli  pigliono.Affvrma  Archelao, cbe  quanti  rictllaculi  ha  la  leprt 
per  lo  fier  colanti  fato  gli  anni  della  uita  fua.Et  certamente  fi  ritroua  uario  nume • 
ro.Et  il  medejìmo  dice  bauere  la  fòrza  di  mafcbio.cr  di  fi  muta, cr  generare  fenza 
D ft  de  ^tr0  mafc^10-  benigna  circa  qucjlo  la  natura,  poi  cbe  genero  animali  buoni  À 
c il  co  ' mangiare,^  che  non  nuocano  àalcwto, tanto  fecondi.  Lalepre,nafcendo  preda  di 
tutti, concepe  f opra  quello  che  ha  conceputo , ilebe  non  fa  alcuno  altro  animale  fuori 
cbe  Dafypodc,perche  uno  già  nato  nc  nutrifce,  uno  ne  porta  in  corpo  già  uejtuo  di 
peli, uno  altro, fenza  pch,cr  uno  altro  cvmviciato.Et  parimente  fi  c ten.ato  fare  uè» 
He  di  pelo  di  lepre  non  co/ì  delicata  a toccandone  nella  pelle,  er  per  (fiere  il  pe* 
lo  cor  toltoti  dura  il  tefiuto. 

Demafchi.  cap.  SS. 

Vefte( cioè  Lcpri)di  raro  fi  adirne fiicano,  benché  ragioncuolnunte  non 
fi  pop.  vio  direfalualichi.Pcrclx  fono  piu  ammali,cbe  non  fono, ne  falaati 
chi, ne  denudici,  ma  dimezza  natura  fra  l'uno,  cr  l’altro,comc  le  ronduu.fr  a gli 
ucccgli,cr  le  pcccbic,cr  in  mare  i Dalfrni. 

De  Topi,  e r Ghiri.  cap.  SS. 

E T in  qucjlo  genere  molti  p ofono  que  Topi  che  babitono  le  c afe, animale  da  non 
fi  diffrezzarc  anchora  ne  pubhci  augurij.  Perche  bauendo  rofo  gli  feudi  di 
ar gèlo  in  Lauino,prcnoAicorno la  guerra  da  Marfi.Et  à Carbone,  capitano  dello 
efercito  aprejfo  a ClufriTopfgli  rofono  lefafce,chcufaua  nel  calzar  fi,  deh.  figni 
fico  Ve  fido  fuo.  Molte  fono  le  ffect  di  quello  animale, nella  regione  C yrenaica,  aU 
cwii  con  larga  fronte, alcuni  con  apuutata,alcum  hanno  i pi  li, che  pungono  come  gli 
ffìnefi.  Scriue  Tkcof  hraflo  che  in  Gyaro  infoia,  poi  cbe  fre  ione  fuggire  gli  babi* 
Meri, che  quegli  rofono  anchora  il  fèrro.  Et  c manifrfto,  ciré  fanno  que  fio  mede  fi» 
mo  nelle  fucine  del  ferro, cr  quelle  dell’oro, cr  per  quejto  fi  taglia  loro  il  ucntre,cr 
femprc  fi  troua  quiui  qualche  ftmilefurto,tanto  c il  piacere, clx  pigliano  di  rubare. 
E nelle  hi  Aorte  publice,cbc  affediando  Anibai  C a filino, un  topo  fi  uendt  dugento  ni* 
mi,  cr  quello  che  lo  nenie  mori  di  fame,  cr  quello  che  lo  compero  uife.  Quando 
uennono  bianchi  fanno  buono  augurio.  P orche  noi  babbiamo  piene  le  hifiorie,  cbe  lo 
ftridere  de  topi, annullano  gli  aufricij  fatti.  Scriue  Sigidto  che  i topi  fi  afeondeno  ne 
la  inuernatdyccmc  i Ghiri, iqualije  leggi  cenforie,0'  il  Principe  Ai  Scauronelcon 
folato,non  per  altro  modo  uictcrno.che  non  fi  defi  ino  nelle  cent.clx  le  o Anche, et  gli 
uccegli  condotti  à Rema  di  altro  paefe,cbe  di  Italia.  E anchora  queflo  animale  me 
zo  faluatico.  E t quel  mede  fimo, cbe  trouo  i parchi, ferbatoi  per  i cinghiali,  trono  i 
dogli  per  que  Ai  animali  Sella  quale  cofa  fi  c trcuato,  che  non  Adirne  infume  con * 
gregali  fenon  fono  eli  una  medefima  fclua,crfr  fi  mcfcolano  di  diutrfi  p ac  fi, in  mo 
do  che  fu  fimo  pipar  ali, ò per  fiume,ò  per  monte, muoiono  combattendo.  Sutrifcono 
con  gran  pietà  i loro  genitori, quando  fòlio  Aanchi  della  ueccbiaia  Et  la  uecchiaia 
eacciono  col  dormire  del  uerno,  perche  afccfii  dormono  anchora  quefii  tutta  la  «• 
uerndta,cr  di  nucito  nclUcflatt  ringiouani freno, ilche  fa  anchralct  don-, ola. 
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Vi  Quali  animali, iti  quali  luoghi  noti  fieno.  Cdp.  t%. 

F.  Marauighofa  cofa  che  la  natura  non  folamite  babbi  prodottici  diuerfiìuoghi 
diuerfi  animali, ma  ancboranel  mede  fimo  /itone  ha  negati  certi  in  alcuni  luoghi  In 
Mefiafelua  di  Italia, nò  fi  ritrouano  qurfit  Ghiri  fcnÒ  in  una  parte  di  effa.NeOd  Li 
eia  i Dorcadt  nò  pafiono  i mòuuictni  kSyri.Glt  afini  faluaticbi,nò  pafiono  il  mòte 
che  dtuide  la  Cappadocia  della  Lycia.Sello  Hrllefponto,nò  uanno  i cerui  in  còfini 
alieni,  et  intorno  a Argiruifia  nò  pafiono  il  mete  Elato,bauendo  ficcati anchora  gli 
orecchi  nel  monte.  In  Pordopelcne  infula,  le  dolutole  non  pafiono  la  tua.  Et  portate 
in  Lebaida  di  Boetia  fuggono  epa  terra.  Tutti  i campi  che  fono  prefio  in  Orcho* 
meno  furono  le  talpe,  delle  pelli  delle  quali  ueggiamo,cbe  fi  tu  fanno  coperte  da  let • 
to.  In  modo,ne  la  religione  certo  rimueue  le  dchete  da  portenti  In  ltbace,le  lepri  che 
ui  fono  portate,muoiono  negli  ultimi  titilli  E bufi  non  fono  conigli,  cr  in  Hi fraglia, 
CT  nelle  infitte  Baie  ari  abondano.ln  Cyrene.lc  ranocchie  fimo  mute,  cr  fidi  terra 
firma  ui  Jono  portate, fi  refiano  come  prima  con  la  uoce.  Sono  anchora  bora  mute 
in  Scripbo  mfula.  I e medefime  traportate  altrcue.cantouo,  tlcbe  dicano  accadere 
anchora  in  Sicendo  lago  di  Tbefaglta.  In  Italia  i topi,  cr  i ragni,  hanno  mor fi  urie 
no  fi.  La  regione  di  la  dallo  Apcnmo,non  ha  quelli  talli  medefimì,  fieno  doue  fi  uo 
glia.fe  pafiono  una  /brada  fatta  dalla  ruota  del  carro,muoiono.  In  O lympo  monte 
di  M acedonia  non  fono  lup  i,ne  in  Creta  infila.  Et  quiui  non  fono  golpi,ne  or  fi,  crai 
tutto  nefiuno  malefico  animale, fuori  che  il  Phalangto,  cr  qurjto  è (fede  di  ragna « 
telo, del  quale  direnonel  fio  luogo.  Ma  piu  mirabtl  cofa  è nella  mede fima  infila  nò 
rffire  cerui, fiori  che  nella  regione  deCydoniati.ne  ui  fono  Cinghi  ali, ne  AtUgmi, 
ne  SpinoflEt  in  Africa  non  fino, ne  cinghiatane  cerui,necapriuoli,ne  or  fi. 

Quali  animali  nuocbino  ì firejìieri.  cap.  f$: 

SO  no  alcuni  animali, cbe'ncn  nuocano  agli  babitatori  del  paefe , cr  i fire&ieri 
ammazzato, come  ipiccioli  fer  penti  in  Tyirinthejquali  fi  dice  na  fiere  di  ter » 
r<f-  Medefimamente  inSyria  fono  ferpi , mafitmamente  intorno  alle  ripe  dello  Eiu 
pbratejequalt  non  toccano  i Syri,;ht  dormono.ò  anchora  fe  calcati  mordono,! ale 
morfo  non  è uelenofi.  Agli  altri,  di  qualunque  gente  fi  uoglia.fono  infi/li  ammaz» 
Zandogli  avidamente,  cr  con  crucilo.  Per  lidie,  cr  i Syri  non  gli  ammazzono. 
Alltrincontro  in  Latmo  monte  di  Caria,  firiue  Arifbtile,  i firedicrino.icf 
frt  ofjvfi  dagli  fior  pioni,  CT  gli  babitatori  e fiere  ammazzati  Ma  an 
ebora  degli  altri  animali  dimo/lrerrcno  i generi, 

. oltre  4 terrefiri. 


dorcadi  fi 
nofreciedi 
capre 


Alt  agni  fi 
no  fpecie 
di  ucctgli 
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SECONDO.  LIBRO  NONO.  v 

Della  natura  degli  animali  di  Acqua.  Cap.  i. 

i O i b.ibbiamo  dimofirato  la  natura  degli  animali,  che  noi  cbu t 
marno  tcrrejlri,  quali  uwcno  con  alcuna  compagnia  di  buoni 
ni.  Degli  altri, gli  ucce  gli  fono  i minimi-  Per  ilche  fi  dira  prtm 
ina  de  generi  degli  animati  del  mare,cr  CT  degli  JiagnL 
Perche  nel  mare  fieno  grandmimi  annuali.  Cap.  x. 
Orto  in  quejli  animali  di  acqua  piu , cr  maggiori  che  i ter 
J refi i, la  caufa  è manifesta  per  la  abondantia  dello  humore. 
Altra  forte  e quella  degli  ucce  gli, iquali  limono  pendendo  in  Aria  Ma  inmar  e,  che 
tanto  ampiamente  fi  de  fondeteli  tanto  molle , c r fèrtile  accr  e fcimento,pigliàdo  da 
alto  le  caufe  genitali,!?  femore  partorente  la  natura, anchora  ui  ft  trouano  piu  ima 
ilrucft  animali,  eficndo  inmlupati,  cr  fra  fe,bora  con  uno  modo , c r bora  con  uno 
altro.hor  dal  uento,  e T bora  dalle  cnde  riuoltati  i femi, cr  i principi f,  in  modo  che  fi 
faccia  nera  la  opinione  del  uulgo  , che  tutto  quello  che  nafte  in  alcuna  parte  della 
tmtur  a, anchora  eficre  in  mare , oltre  a molte  altre  cofe,cbe  no n fono  altroue.  Et  non 
/ blamente  produce  il  mare  forma  di  animali, ma  di  altre  cofe  inanimate,  ilei*  potrà 
vedere  chi  ui  dar  a mente,  come  buona,  coltello, fega,cr  cocomero , cr  nel  colore,  c T 
nello  odore  fintile,  accioebe  non  ci  maràmgliamo  ejfere  capi  di  cauagli  in  ptccttm 
le  chiocciole. 

n _ . Delle  beflie  del  mare  Indico.  Cap.  t- 

' ' firn  U A Sfai’  ^ grand'Pù*i  diurnali  jono  nel  mare  di  India.e?  dequali  fono  le  bdldk 

gerì  fono.  ^ jj  qUattro  lugfyijl  prfce  chiamato  Prifle  è dugento  cubiti , & fonai  locufle 
feoptedi  ^ quattro  cubiti  Sono  anchora  anguille  nel  fiume  Gange  di  trecento  piedt-Ma  labe 
Jlie  di  mare  (l  ueggono  prec  ipuementc  intorno  4 SolRitij.  AUbora  quiui  fono  uenti 
tempe{lofi,pioggie,allhora  urngcno  le  procelle  finn' e da  gioghi  de  monti,?  riuola 
tana  i mari,?  per  cape  dal  profóndo  le  befiie  riuoltano  con  le  cnde,tt  fatinogli  uriti 
re  difopra.Et  alcuna  uolta  fi  leva  tatua  moltitudine  di  Thytun.cbc  convenne  alla  ar 
mata  di  A Itfiandro  magne, non  altrimenti  apareccbiarfi,?  fretti  infchura  anda 
re  contro  di  quefl  i,chc  fi  fede fir  far  e, a ire  contro  à /limici.  A Itrimrn:  i fé  i nautli  fuf 
fino  flati  fj' affi, non  farebbo.no  potuti  campare  .Et  non  fono  ffiaucntati^K  da  uoce , 
ne  da  perccfia , ma  col  romore  del  ripercofio  mar  e, ne  fi  perturbano  fenonptr  ro» 
uina-E  una  gran  pcninfula  nel  mare  refio, eh  e fi  chiama  C ad  ara.  Et  nel  metter  fi  af* 
fai  fra  mare  fa  uno  gplfòjlqualc  vogando  navico  Ptolcmao  Re  in  dodici  di, et  iti  do^t 
ci  notte, non  hauendo  mai  bauitto  uento.  In  qurfia  gran  quiete  di  luogo  crefconc  le  l c 
ftie  mar  ine,  infino  a in  mobile  grandezza .1  Gedrofi  che  babitano  il  fiume  A llun  meta 
ftrorno  al  capitano  della  armata  di  A Riandrò  magno,  che  delle  cjfrfacicnc  le  por 
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Ir  delle  mfctUt  di  quelle  btflie,  c r con  le  efia  f temano  le  ir  Mi , cr  i correnti  per 
i tetti , delle  quali  ne  fumo  trcuate  alcune  lunghe  quaranta  cubiti . Efcono  quiui 
quelle  bcfiie.fimih  alle  pecore  in  terra  c T battendo  pajciuto  radici  di  arbu/celli 
fine  ritornano, ex  certi  di  quelli  batvto  capi  di  cauagli,  cr  di  afini,et  di  tori.iqua 
lipaj conole  cofe  feminate. 

N Quali,  cr  in  quale  oceano  fieno  grandmimi.  Cap.  4. 

El  mare  lndico.il  maggiore  animale  che  ui  fu  è il  Prifii.zr  la  Balena . Nel 
l’  0 ce  ano  gallico  è il  maggiore,Phyfeter,Uquale  uicne  fuor  a aguifa  di  colon 
na.CT  piu  alto  che  le  uele  delle  naui.mida  fuor  a,  come  uno  certo  di  ’uuio  di  acqua. 
Nello  Oceano  di  Gadi  è uno pefee  infirma  di  arboro.cò  rami  tanto  far  fi,  che  per 
quefla  caufa  fi  crede  che  non  (la  mai  pa fiato  lo  fretto.  Appari fono  pefei  detti  ruo 
te.alla  fitnilttudine  di  quelle, dijtiiue  per  quattro  radi],  rinchiudendo  la  trauer fa  di 
quelle, due  occhi  diqua.CT  dila. 

NDe  tritoni.cr  nereide,cr  figure  di  Elepbanti  marini.  Cap.  5. 

Vnt torno  a Tiberio  Imperadore,  gli  imbafetadori  degli  O lifiponenfi  man» 
dati  per  quello  , che  hauieno  ueduto , cr  udito  inuna  certa  fyeloncd.Tritone 
che  finaua  con  Id  fua  cornetta,  cr  era  di  quella  firma,  con  laquale  fi  conofce.cr  la 
firma  delle  Nereide  non  c falfa,  ma  folamentc  hanno  il  corpo  afro  per  le  fquame, 
ancltora  per  doue  hanno  la  effigie  humana,  perche  una  di  queflefu  ueduta  nel  me  de 
fimo  lito,  cr  gli  babitatori  di  difeofio  udirno  il  me  Ho  ramarichio  diqucQctquando 
tnoriua . Lo  imbafriadore  di  g alita  fcrifie  al  diuo  Auguflo , e fiere  appxrfe  nel  lito 
piu  Nereide  morte. lo  ho  autori flendidi  nell'ordine  equellre , che  dicano  efiert  Hel 
to  ueduto  da  efii, nell'Oceano  G adii  ano, uno  buomo  marino  per  tutto  il  corpo  di  afio 
luta  fimilitudine,  cr  che  quello  di  notte  faliua  fopra  i nauilif,  cr  che  fubito  ag grana 
ua  quella  parte  nella  quale  fi  pofaua  ,c r che  fi  lungamente  ui  fufie  Hato  fi  farebbe 
fòmmerfa.Neltcmpo  di  Tiberio , allo  incontro  del  lito  della  prouincia  Lugdunenfc 
in  una  infila,  finfel'Oceano  piu  di  trecento  beftie  infieme  di  gran  uarieta , CT 
grandezzate  manco  nel  lito  de  SetUoni.cr  fra  gli  altri  erano  elefanti xcr  montoni, 
con  le  corna,  filamento  dfi migliate  pel  bianco  colore,  cr  molte  Nereide.  Scriue  Tu 
ranio,cbe  ne  liti  gaditani  fu  finta  una  beHia.fr  a le  due  penne  della  coda  della  qua 
le  erano  fidici  cubiti  di  facio.cr  i denti  della  medrfimaerano  cento  uenti.i  maggio 
rierano  dimtfura  di  dodr ante, cri  minori  erano  un  mezzo  piede.  Le  ofia  della  be* 
flid,dttaquale  fi  dictua  tffere  fiata  data  Andromeda, efiendo  Hate  portato  4 Roma 
dalla  citta  di  loppe,  dimoHro  fra  gli  altri  miracoli  nella  fua  edilità  M.  Scauro , di 
longitudine  di  quaranta  piedi , pafiando  l'altitudine  delle  cofie,gli  indiani  elepbanti , 
CT  la  grofiezza  della  fina  era  un  pie,cr  mezzo. 

L Dette  Balene,cr  Orci.  Cap.  <?. 

E balene  penetrano  ne  nofiri  mari  Nell'oceano  di  Gadi, non  auanti  atta  bruma 
dicano.cbe  non  fi  ueggono,  cr  che  ne  tempi  dett'e fiate  fi  a frodano  incerto  Gol 
fi  placido, cr  capace, & quiui  hanno  piacere  di  partorire.  Et  dicano  fapere  queH» 
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le  Orchcjbejlìd  noccuolc  afta  balene,  e r la  forma  dell  aguale  non  fi  può  efrrimtri 
per  alcuna  altra  raprefentatione, che  di  uno  gran  pezzo  di  carne  terribile  co  denti 
Vanno  adunque  in  que  luoghi  fecreti,cr  i figliuoli  delle  balene , c r quelle, che  hanno 
partorito, er  le  grauidc  anebora  lacerano  co  morfì.CT  uerfo  di  loro  correndo  per. 
cuciono  in  rfie,come  fc  frfiino  nani, che  co  rcftri  inucflijìii  k>  in  loro. Le  balene  imnto 
bili  A piegar fì.cr  pigre  al  difender/l,  c r aggrauate  dal  juo  ptfo,cr  allhora  gratti 
pel  uentre,ó  invalide  per  la  pena  del  partorire, conofcano  un  folo  aiuto,  quale  c ri ■ 
fuggire  inalto  mare  ,cr  dfè  idcrfi  con  lo  aiuto  di  tutto  l’Oceano , A Ho  incontro, le 
Orche  fi  affaticano  diopporfì  er  ingegnanfi  difcontrarle,  er  nelle  fìretture  delle 
pietre  ammazarle,cr  fpignerle  nelle ftcche,cr percuoterle  À fafii.  Veggonfì  quefìe 
battaglie, comefe  rfio  marefìa  adiralo  fteo  (ìepo,et  non  emendo  alcuno  uen  o nel  Gai 
fò.Et  A quegli  anbeliti,cr  percoJìe,lc  onde  fi  ripercuotono.&  fi  grandi,che  tonfar 
no  mai  monetali  da  alcune  tempejie.  Fu  mila  una  Orca  nel  porto  di  H oRuprefit 
da  Claudio  lmperadcrc.  E ra  uenuta  allhora, mentre  che  rjio  edificava  quel  porto, 
militata  da  naufragij  di  cuoi, che  erano  {lati  condotti  di  gallia.cr  efuiui  bauicno  rct 
to,cr  [aliando fi  di  efii  p piu  giorni  fole  aita  con  la  pancia  il  fondo  del  mare,  et  rico 
, perla  dalle  onde, non  poteva  volteggiar fi. Onde , mentre  che  feguitaua  dietro  a tale 
cibo, fu  (finta  nel  lito  dalle  onde,  e?  iiaua  eminente  con  la  fchiena  molto  [opra  le  oc 
que, come  una  barca  volta  arouefcio.Cefare  comando  che  fl-fendeJÌMo  molte  reti  nel 
la  bocca  del  porto,  crrfio  co  faldati  pretoriani  andò  contro  alla  btjì  t a, facendo  uno 
frettaculo  al  popolo  Romano.!  faldati  da  luuilif  lanciaiiono li  Ham, dequali  ne  uè* 
demmo  affondare  uno  coperto  da  gran  moltitudine  di  acqua  laquale  fuffundo  ribett 
to  la  beftia.  Le  balene  hanno  le  bocche  nelle  fronti,  er  per  qut  fio  nuotando  in  [omttto 
della  4 cqua,mandono  inalto, come  una  grandifima  pioggia  di  acqua. 

Se  ipefeihanno alito, ò fe dormono.  Cap.  7. 

ET  friranoquejìi  pefei , fecondo  che  ciafcuno  confi  fra , crpcchifiimi  altri  nel 
mare,hau:ndo  nelle  uifeere  interiori  il  polmone,  perche  fenza  ijio  non  fi  pett* 
fa  che  alcuno  animale  pofa  fpirare , et  dicano  i pefei, che  hanno  branche,non  bave* 
re  l’anbelito,nericeuerlo,  er  quegli, dequjli  è quejta  opinione , dicano  che  anebora 
molti  altri  generi  di  pefei , che  non  haw » branche, non  hanno  lo  anbehto, nella  quale 
fenttntia  ueggo  efere fiato  Annotile, ilquale, con  molte  inueihgationi  perfuade  tale 
dottrina.Hora  io  in  quefio  confi [0,  che  non  fubito  mi  acccflc  alla  opinione  di  quelli, 
perche,  er  in  luogo  di  polmoni  pefiono  bavere  gli  animali  altre  uifeere  che  frinito, 
volendo  coft  la  natvra , come  anchora  in  luogo  di  fangue  è in  molti  animali  uno  aU 
tro  humore.Et  chi  fi  marauiglirra,che  quefio  vitale  balito  penetri  m He  acque, ilepa 
le  uegga  render  fi  anchora  da  efie,  cr  anchora  penetrare  nelle  terre,tanto  piu  fri fr 
fa  parte  di  natura , effendo  di  quefio  fegno  gli  animali , che  fi  anno  fotterra,ccm(  |e 
tdlpef  0 Itre  adicio,  certa  efficacia  mi  fa  credere  che  anchora  tutti  gli  animali  nelle 
acque  fririno.  fecondo  la  forte  della  fra  natura . Primieramente  perche  nel  caldo 
della  rjlate  fi  è notata  una  certa  anbclationc  di  pefei, cr  una  altra  mila  tranquilli* 
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U.comt  uno  ibaulgliare.Dipoi,  perciò  quegli  che  fono  di  cetraria  opinione  ccnfefit 
no, che  i ptfci  dormono, perche  quale  luogo farebbe  al  foiuio  fenza  reffir  alienti  Ol 
tre  adicto,il  fofflarc  delia  acqua  che  fanno  que  /oliagli,  et  il  crefcere  de  granchi  per 
lo  iffvuo  della  Luna.Ma  {opra  tuttofi*  non  è dubbio, clx  i pefci  hanno  lo  audito,® 
l’odorato,®  l'uno,®  l’altro  fifa  dalla  materia  dell’Aria, perche  l’odore  nò  fi  può 
intendere, che  fia  altro  che  aria  infetta. Kcndm/io  ciafcuno  di  quejìi,  ne  penfi  k fuo 
modo.Le  branche  non  fono, ne  dalle  balene,ne  k dalphinLMaqueJti  due  generi  alita 
uo  per  due  canali , che  apar tengono  al  polmone,aUa  balena  dalla  fronte, k dalpbini 
del  dorfo.Et  i uitegli  mar  tni.che  chiamato  pboce. ffir  ano,  ® dormono  interra,® 
letcHuginiJeUtquali  poco  difetto  direno . 

De  dalpbini.  Cap.  8. 

Tj  lu  ueloce, ncn  che  de  ptfci, ma  di  tulli  gli  animali , è il  dalpbino , piu  ueloce  che 
X gli  uccegli , piu  ueloce  ebe  la  fatua,  ® fe  non  baueffe  la  bocca  molto  difetto  al 
mufo,  ® qiujì  nel  mezzo  del  uentre , ne fi  uno  pefee  camperibbe  dalla  fua  ut  locita, 
malaprouideivia  della  natura  fa  tardare  tanta  uebeita,  pche  nò  pigliano  la  preda 
ftnon  rcikfcio  riuoltatijaqualcofa  precipuemente  dimoflra  la  loro  uclocita.Percbe 
quando  concitati  dalla  fame  hanno  fìguitato  dietro  al  pefee  che  fuggiuajne  bufi  fòli 
di,®  lungamente  homo  ritenuto  lo  Jf>irito,comc  mandati  da  uno  arco,uengcnofuo * 
re  i respirar  e,®  con  tanta  fòrza  faltono,  che  il  piu  delle  uolte  nolano  f opra  le  uele 
delle  nauLt'anno  i congiugnimeli,  partorivano  i figliuoli  nel  decimo  mefì.ncl  tem- 
po deUaedate,®  partorifeono  due,  ® nutrifcongli  conte  poppe , come  la  balena. 

Et  portano  anebora  i parti  deboli  per  la  infantia.Ei  i magiorcUi  lungamente  accom 
pagnano  cqp  gran  carila  ucrfò  il  loro  parto.Crefcono  prcftifiimo , er  indieci  anni 
fi  penfa.che  uengbino  aUafomma  gr aridezza, uuwnotr aita, ilchc  (le  coaofciuto,ef* 
fendo (i  per  efper  intento  tagliato  la  coda  k uno.  A feondonfl  per  trenta  gbrni  nel  no* 
feere  della  canicula,®  occultali  fi  per  modo  incognito,ilcbe  è torno  piu  mirabile, fe 
non  peffono  jf  ir  are  nell  a acqua,  Sogliano  uenire  in  terra  per  incerta  caufa,  er  fubi 
to  toccata  la  terra  muomo  ,er  molto  piu  pre]lo,fe  c chiufo  il  cannone  deUxreffi* 
ratbne.Hanno  la  lingua  mobile, contro  alla  natura  degli  animali  acquatili,piccio « Sino. uà» 
la,ct  largalo  differente  da  quella  di  una  por  cha.H  anno  in  luogo  di  noce  un  gemito  m»fo,òfch 
fimile  aU'bumano.lldojfo  è curuo.il  mufo  è fimo, p ifdw  tutti  marautglbfamente  co  Ceciato 
nofeano  ihume  di  fìntone, ®uogliono  piutojlo  ejiere  cofi  chiamati.  Et  é ildalphi » 
no  animale  nnnfolamente  amico  aUhuomo.ma,®  all'arte  della  mufica,  er  addolci * 

[cefi  al  canto  della  Symphonia,®  ffìec  talmente  al  fuono  dello  H ydraulo,  non  tema » Fìydraub 
no  dell’buomo  come  alieno, ma  i tiene  allo  incontro  de  nauilif, er  giuoco  intorno  k que  c fpecie  di 
gli,® fcherza,®  combatte  k correre,®"  pafìa  le  uele,benclx  fieno  piene.  Al  tem*  organo 
po  del  diuo  AuguHo.uno  dalphino  entro  nel  lago  lucrino,®"  uno  fanciullo  duno  pone 
ro  buomo,ilqualc  andaua  ogni  giorno  da  Baia  k F ozitelo  alla  {cuoia .uedendolo  co* 
tnincio  a cbidmarb  fintone , er  ffefìo  co  pezzi  di  pdne,ilquale  p or  tana  per  quefio, 
le  <tHcttauj,ond<  il  dalphino  gli  pofe  gràde  a moret.  Et  utrgogneremi  k referire  que. 
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fio, fi  Id  eojd  non  fufie  data  feriti a da  Mecenate , du  Tlauiamo,  & di  Tlauio  Alfio, 
CT  da  molti  olir  Un  qualunque  bora  del  diera  chiamato  dal  fanciullo,  benché  fuffe  oc 
culto ,cr  afeofo, fubito  ueniua.cr  pigliaua  il  cibo  dalla  mano  del  fanciullo , c r dipoi 
udendogli  montare  in  fu  la  fcbiena,occultaua  le  punte  delle  pcnne,come  inuna  guai » 
na,cr  prefolo  in  fu  il  dofio,lo  por  luna  k pczuolo  per  grande  ffiacio  di  mare  Jcber- 
Zando,CT  per  fìmile  modo  lo  ritornaua,CT  queflo  per  piu  anni,infino  a che  per  ma 
lattia  mori  il  fanciullo,  c r il  dalphino  uenendo  al  confueto  luogo , Jimile  k uno  che  fi 
dolga,CT  fi  ramarichi,  Et  anchora  rjfo(ilche  nefiuno  dubitatori  pel  deflderio  di 
queUo.Vno  altro  fu  inquefli  anni  nel  lito  di  Africa  di  Uippcnt  Diarrbyti  per  fimi 
le  modoycbe  pigliaua  il  cibo  dalla  mano  dell'huomo ,er  lafciauafì  maneggiare , e T 
fcbcrzaua  con  quegli  che  nuctauano,cr  portaua  quegli , che  gli  andauano  fopra,di 
poi  ejfendo  unto  da  F lauiamo  proconfule  di  A frica,con  odorifero  ungncto,cr  adcr 
mentato(come  apparue)per  la  nauta  dello  odore, et  agitato  dalle  onde, fintile  k uno 
morto, lafcio  laconucrfatione  deglibuomini, come  fatto  fuggire  còingturia  palquan 
ii  me  fi, dipoi  ritornato, faceua  le  medefime  cofe.  Magli  hipponenfi  fumo  confo  etti 
ucciderlo  pe  danni, che  fopportauono  quegli  che  ricettauono,i  magijlrati,cr  buomi 
ni  potenti, che  ueniuano  k uedere.Auanti  k quelle  fi  narrono  fimili  cofe  di  unofanciul 
lo  in  ìafo  citta, ilquale  un  dalphino  baueua  lungo  tempo  amato, & finalmente  uolen* 
do  il  dalphino  feguitare  il  fanciullo, che  fene  andana,  mentre  che  auidamente  lo  fegui 
ta  nel  litojeorfo  nella  arena  mor  i.  E t A leffaudro  magno  uolfe,che  il  fanciullo  in  B a* 
bilon  fufie  prepefio  al  facerdotio  diSeptumnoyinterpeirando,che  quello  amore  fuffe 
di  propitia  deita.Sella  medefima  citta  di  lofio ferine  E gefidemo , che  anchora  uno 
altro  fané  tulio, chiamato  H ernia,  che  fimilmcntc  caualcaua  per  i mari  uno  delphi ■ 
no,per  repentina  tempefla  efiendo  morto  il  delphino  lo  riporto  al  lito,  cr  conferai* 
do  e fiere  re  flato  caufa  della  fua  morteinon  uolfe  piu  ritornare  in  mare,  ma  in  fecce 
mori.Qnefio  mede  fimo  fcriuc  Thepbraflo  fiere  accadutoti  1 S'aupato . h'e  è fine 
agli  efemplLPcrche,cr  le  medefime  cofe  narrono  gli  Ampbiloci,cr  i Tarentini  de 
fanciugli,cr  de  delpbinijequalifaimo  che  fi  crede  anchora  di  Arione  dottìfiimom 
l'arte  del  fonare  la  cetra,ilquale  bauendo  acquiftategran  ricchezze,CT  tornando • 
fene  k cafa  per  mare,  quegli  che  trago  f opra  la  naue,parandofi  di  gittarlo  m mare , 
per  torgli  ilfuo  guadagno, gli  prego,  che  prima  lo  lafciafiino  cantare  conia  cetra, 
C r hauendo  congregati  col  canto  piu  dalpbini,  fi  gitto  in  mare , cr  riceuuto  da  uno 
fu  portato  nel  Ilio  di  Tcnero.'E  nella  prouincia  Karbcnefe , cr  nel  contado  Kemau* 
fienfe  uno  fiagno, chiamato  La  terra, dotte  i dalpbini  fanno  compagnia  con  gli  buom 
mini  k pepare.  Innumerabile  moltitudine  di  pepi, detti  mugili,  incerto  { fattilo  tempo 
neua  in  mare  per  le  ftretle  bocche  dello  (lagno, dpcftando  quando  la  corfia  torna  in 
dietro, per  ilche  no  fi  potrebbono  tendere  le  reti, ledali  non  pdrelbono  p>ltenrre,per 
alcuno  modo  la  grandezza  del  pefo,‘fencn  fi  faccia  con  la  dihgentia  in  fidia  al  tene « 
po.Et  per  fimile  cagione  fubito  ne  uanno  que  pefci  inalto  mare,  che  è quiui  prefio  af 
fidando  fi  difuggire  il  luogo  che  fia  nubile  k tendere  le  reti  Laquale  cofa  come  au ■ 
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ffertbrnolìpefedlcri,eDrreutid  moltitudine  di  rfii,chefa  il  tempo , C?  mggìcnttrn 
te  anchora  per  pigliacene  piacere , e r tutto  il  popolo  dal  lito,ccn  quanta  alta  uocc 
pofiono,chtamono  timone  allo  evento  dello  fj>eltaculc.  Et  [ubilo  i dalpbim  efaudifco 
no  que  defiderì ) , portando  loro  la  noce  il  fiffiart  degli  aquiloni , ma  quando  feffia 
uuftro,piu  tardi, cr  per  trafuerjb  rtferijce.  Ma,  cr  aliterà  anchora  in  uno  [libito 
vengono  allo  aiuto.Et  fittelo  fi  mittcno  in febicra , laquale  [i  ordina  nel  luogo  deve  t 
pofta , c T dallo  alto  mare  fi  oppongono  olla  pugna',  cr  voltano  quegli  [paventa* 
ti.cr  fj’i'tgpngli  a luoghi  bajii  di  acqua . Aliterà  i pefeatori  circuivano  le  re* 
ti,  er  con  le  pi ree  le  filettano , ma  nondimeno  la  uelocita  de  muggini  le  papa,  ma  ì 
■delfini  pigitene»  qvejti, CT  per  allhorj  bada  loro, uccidergli, differendo  il  cibo  dop « 
pò  la  uvtcria.  C cmbafonc  fòrtemente,  cr  hanno  caro  di  efiferer  vichi» fi  nelle  reti, 
fir  tip imamente  fi.  igncndo  quegli.  Et  accic  che  que  fio  { ìrfoncn  filimeli  la  fuga  de  ni 
mct:  fra  i nauili,  cr  le  reti,  cr  fra  gli  bue  mini , che  nuotano  in  modo  dcftramcte  [co 
reno, che  nef  imo  [me  dccorgie.Etnrjfimc  fi  sferza  di  vfeirne  col  [alto,  il  che  è pid 
rcvolipimo  À quefiùfe  non  peno  abapatc  loro  le  reti . Et  uf  ri  delle  reti  f libito  com= 
battono  avanti  allo  fiecchato.Et  ccp  finita  la  preda,  tolgono  quegli  che  rfiiammaz 
Zorno.Et  perche  intendoio,chrt’cpera  che  hanno  fatto , menta  maggio  -e  premio, 
che  il  cibo  di  uno  di,ajfcrtono  nell’altro  giorno , acciochenon  folamcntc  fieno  fi aliati 
di  pcfei.ma  anctera  di  pane.cr  di  uino.  Quelle  cofe,cte  del  medefimo  genere  di  pe* 
[care  ferme  fruttano  che  fi  fanno  nel  golfo  r a fio, in  quelle  [cnc  differenti, che  i date 
phini  vengono  da  fe pinza  r fiere  chiamati , o*  la  parte , che  tocca  loro  di  Ha  preda 
pigliano  dalle  mani  de  pefeatori,  cr  ciafeuna  barca  ha  il' filo  compagno  da  dalphi 
ni, tenete  di  ncte,cr  al  lume  di  He  facceli  ine. Anchora  à efiifra  loro  è una  publtca 
focieta  Haucdo  il  Re  di  C aria  legato  nel  porto  uno  dalphtno,una  gran  moltitudine 
degli  altri  [e  gli  aduno  intorno,  cr  con  certa  motoria,  laquale  fi  poteva  iute  dere  do 
mandava  mtfericordia, infitto  à che  il  Re  ccmàdo  chi-  fupilafeiato . Et  di  piu  Me 
fempre  alcuno  piu  grande, cerne  cujlodc  accompagna  i piu  piccioli.  Et  fon  fi  veduti, 
(he  portano  quello  che  emerto, aedo  che  non  fi a lacerato  dalle  tefl  ie. 

De  tur  fiotti.  Cap.  9. 

Q Vegli,  che  fi  ckiamono  tor  [mi,  fono  fi  miti  à dalpbim, ma  fono  differenti 

nella  autorità  dello  dfpetto, perche  non  hanno  quella  lieta  apparètia,mn 
dimeno grdndcmertLc  fono  afiimigliati  nel  mufo  alla  mordacità  de  cani 
DcHt  tefluggini,<y  come  fi  piglino.  Cap.  10. 

P Rodare  il  mare  di  Indù  kjhtggmi  di  tata  grideza,  che  co  la  fuptrficic  di  eia 
[cuna  ditfic  cuoprano  Inabitabili  cafe,  et  fra  te  infide  del  mare  re  fio  nani  . ano 
e c qto  in  luogo  di  bar  che. Et  piglionfi  p molti  modi,  ma  aiafiimamcte  quando  in  fui 
mezzo  di  vengono  a galla, fiàdo  fopra  l’acqua  co  tutto  i‘.  de  ricorrenti  p <r  il  tran 
quiHo  mare,  i'cte  è lóro  grd  de  letta.' ione,  p potere  liberamente  alitare, cr  tanto  pel 
piacere  fi  fi cordano  di  loro, che  rifeccatcfì  la  forza  di  opra  dal  vapore  del  foìejnÒ 
fi  pcfiotio  tuffar  e, et  anchora  che  nò  uoglino,fcno  ccntoette  a ire  i galla, et  divenir  j 
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preda  de  pesatori.  D tee  fi  dttchora  che  e fono  di  notte  a pdfcert , & duUanente 
fatollate  Jtraccarfl.cr  quando  ritornano  da  mattina,  adormcntarfì  nella  fommua 
delle  acque, cr  fare  conofere  quello  col  fòrte  rujfare  che  fanno,  CT  allbora  lune ■ 
mente  fi  pigliano.  Vanno  tre  a una,  due  la  uolgoiw  col  dofjo  di  folto,  c r il  terzo  gli 
getta  il  luccio, cr  cofì  ef.endo  a rouefcio.piu  huomini  la  tira  io  in  terra . Nel  mare 
di  Pbenicia  fi  pigliarlo  fenza  alcuna  àifjxculta,  cr  uolontariamente  uengono  in  ccr 
to  determinato  tempo  dell’auno  nel  fiume  Eleuthero  con  grande  Jparft  moltitudine. 
Non  hanno  denti  letejluggiru,ma  le  eternità  del  mufo  fono  acute , rinchiudendo  la 
Teflucd  pt  parte  di  [opra  quella  di  folto, come  fi  chiuggono  le  fcatole.  in  mare  uiuono  diojiri* 
dola  bacc  che,  che  tanta  è la  durezza  della  bocca,  che  rompono  le  pietre.  Et  ufeite  in  terrei 
chetta,  ò fc  partorivano  ncU’herba  fimtli  agli  buoni  de  gli  uccegli,vifi:io  i cento  per  numero , 
etggia  di  le  cr  quelle  folleremo  fuori  delle  acque,  cr  cuopronle  con  la  tcrra,CT  pigiate  col  pel * 
g no  che  i to  jo.er  ripianate  ui  Jtanno  f opra  la  notte.  Kutnfcano  t parti  per  ffacio  di  uno  anno, 
fcani  chia  ' Alcuni  credano, che  le  conino  limona  loro  guardandole.  Dicano  che  le  fannie  fug 
monofufcel  gono  il  coito  infilo  à che  il  mafebie  non  gli  attrauerfa  qualche  frftuca.  Nc  Troglo 
lo.  diti  fono  nere,cr  bawio  le  corna,  crfono  come  una  lyra  con  le  corna  congiunte  lar 

Chelonos  ghe,ma  mobili, cr  nuotando,  le  ufano  per  remi.  E una  fpecie  di  teftuggini  dette  Ce 
phagi.i.ml  litie.dt  gran  tefludine,  ma  rare.Percbe  come  fogli  acuti  J}>au:ntono  i C hclonopha 
giatori  dif  gi.T:t  i Troglodytifà  iqttdh  nuotano, le  adorano  comefacrc.  Sono  anchora  tefludini 
/faggini  terrejlri,lcquali  per  queflo  dagli  artefici,che  le  adoprano  fono  chiamate  C ber  fine, 
Kafcotio  ne  deferti  di  Africa,  in  quella  parte  precipuemcnte,  dotie  fono  piufqualidi 
per  le  ardenti  arene,  cr  crede  fi  che  uiuino  di  rugiada , ne  quiui  fi  produce  alcuno 
altro  animale. 

Chi  primo  ordinaci  il  fegare  le  teftudini  eap.  i*. 

SE  gare  i gufi  delle  teftuggini,  in  piajlre , e T ornarne  le  ltttiere,crgli  armari /, 
lo  me)  se  in  ufo  Carbilio , Poli  io,  di  ingegno  prodigo , cr  fugace  agli  strumenti 

frébup  ***<**•  . . 

'nere  ditte*  Càprmenti  di  animali  di  acqua  cap.  « i. 

r <fi  hcflr  P Ju  fono  1 C0Primf,K‘  degli  animali  di  acqua.  Altri  fono  coperti  di  cuoio,  cr  di 
éfbriRima  ^ peli, come  iuiteglùcr  H ippopotami, alcuni  di  cuoio  folamente.come  i dalphini. 
Polypi  i alcuni  di  forza  come  le  Tefludini, alcuni  di  durezza  di  pietra,  come  le  ojìriche, 
cric  conche, alcuni  di  erotte, come  le  locufte,  alcuni  di  erotte#  dt  fpine,come  i rie 
ci  marini,alcuni  di  fquame,come  i pefci,alcuni  di  pelle  ruuida,come  la  fquatina  cot\ 
laquale  pulifcono  il  legno, cr  l’attorto.  Alcuni  hanno  la  pelle  morbida,come  la  muri 
na, altri  non  hanno  alcuna  pcUe,comt  i Polypi. 

Del  uitello  marino  cap.  u. 


Polypi.i 

polpi. 
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Q Vegli  animali,  che  fono  ueftiti  di  peìo,partorifcono  animale ,CT  non  huoua, 
come  il  Pri/lija  Balena, CT  il  uitello.  Queflo  partorife  in  terra , come  gli 
animali  terrestri,  al  fecondo  anitrire  manda  fiore  il  parto.  Rimane  appicato , co« 
m i canifCr  non  partortfee  mai  piu  che  due , aUitua  con  le  poppe  il  parto,  cr  no * 
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lo  ctnduceal  mare  ditali  ù dodici  di,*?  dipoi  gli  comincia  a auuezxare.  Diffidi 
mente  fono  amazzati,frim  freno  percofrt  nel  capo.  Que fri,  mugliano  nel  firn* 

mo,ondc  prefittoti  nome  di  uiteglLHondimcno  per  difcipliiut,*?con  la  noce,*?  coti 
la  tàùa  parimente  f aiutano  il  popolo, con  fremito  in  comporlo, *?  chiamati  per  ito- 
me  riffrjndono.Sefrutio  animale  é di  piu  profóndo  fonno.Et  con  le  penne,  lequaliufa 
no  in  mare,anchor  a fileggiano  per  terra  in  luogo  di  piediLc  pelli  loro,  anchora 
cauate  dal  corpo  r itengono  ilfenfo  del  mare,*?  frmpre,  cjuando  il  mare  frcema,che 
U cor  fu  ritorna  a dietro, diuentanohorride.Otire  a di  quello, le  penne  delire  han» 
no  fòrza  di  adcrmentare,*?  allettare  il  firmo  meffi  fitto  il  capo. 

Depefii  fenza  pelo,*?  cerne  par  tori  frano,*?  quanti  freno  i generi  loro. 

DCap.  »4- 

Egli  ammalile  non  hanno  pelo.due  fclamente  fino, che  aitutto  partetifeono, 
animale,*?  ioti  bucua,il  dalt  bino,*?  la  uipera.  Le  feci  de  pefei  fino  frettali 
ta  quattro, olire  a quegli  che  fono  coperti  di  corteccia, che  freno  trenta.  Di  tutti  dire, 
mo  altra  uolta,  perche  bora  fri  trattone  le  na:ure  de  piu  notabili 

D De  nomi*?  natura  di  molti  pefei.  cap.  if. 

lfroima  grandezze  a frenò  i T hy  tini, dequali  habbiamo  trcuato , che  alcuni  pa 
forno  quindici  Talentila  coda  di  quello  è larga  due  cvbiti,et  uno  palmo  So 
no  mietuti  fiumi  pefrcipiò  minori  che  il /Ultronei  Silo, l’E/o  nel  Reno,  Aitilo  nel  Po, 
ìlquale  per  pigritia  ingranando  permeile  alcuna  uolta  & mille  libre,et  pigliatilo  con 
ami  incatenati,*?  non  fi  caua  fruore  fincn  co  gioghi  de  buoi.E  un  picciolo  pefee  del 
to  clupea.ilqualc  con  marautgliefa  cupidità  defrderando  una  certa  uena,che  è ètcDa 
bocca  di  quello, col  morfro  lo  ammazza.il  frluro , ua  a predare  inogni  luogo  apt,^ 
tendo  ogni  animale*?  fin  fio  tira  al  fóndo  i cauagii, che  nuotano , *?  mafrmamenlt 
tn  Meno  fiume  di  Germania  prefio  a Lesbvo.El  nel  Danubio  marioli  coita  un  pefree 
fimi! ifr imo  al  poriello  marino . Et  in  Borifrene  fr  memora  e jfrere  un  pefee  diprecU 
pua  grandezza, fenza  alcutu  cffra.ò  ffrihc  inter  {erte, di  carne  dolcie.  Sei  Gange  fin. 
me  di  lidia  fono  pcfrci  chiamati  piatenti, iquali  bàrio  il  mufro  di dalphino,ei  la  c oda 
fino  di  grandezza  di  quindici  cubiti  Sei  mcdrfrmo  fiume,  fcriuc  Statio  Seboficon  nò 
picciolo  miracolone  utrmi  con  due  branche  di.6o.cubiti,uerdi,iqualitirorno  il 
nome  dalla  faccia.  Et  in  quejti  dice  e jfrere  tanta  fòrza, che  gli  Etepbam.ckc  uegono 
^.pigliando  colmar  fi  la  matto  diqghjirano  nell’acqua,  Ithynni  mafrehi  nò  han 
no  penne  folto  tluentre.Entrano  a greggi  del  mare  grande  nel  Pento  nel  tempo  della 
primauera,ne  altroue  partorì  frano . il  parto  di  quelli  fr  chiama  Cordylla,  ùuali 
[eguitano  le  madri , che  ritornano  in  mare  tu  Do  autunno.  Dipoi  fi  ale  nella  mèta  lì  co 
mnaano  a chiamare  pelcmide  Et  quando  pafrorno  il  tempo  deD’anno,tyali.Oue 
{tt/i  tagliano  in  pezzi, fono  commendati  di  buono  cibo,  il  coOoJl  graffo  del  fòga 
to,*? le  gangole  fri  amente  frefche,*?  anchora  aUhora  con  grane  ruttare  Le  altre 
pMxfue  con  tutte  le  polpe  fr  infilano.  Sono  ptfrcUche  fr  chiamano  mclandrl.frmilifr i 
firn  4 afre  di  queraafrgate . \difrim fremo  di  quello  pefee  le  parti  uicine  alla  coda 
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A polca  i perde  ntdneono  di  gru fio,  cr  aprobatifime  quelle,  de  fono  prof  ime  atta  gola.  Mf 
[feci  c dipe  in  ditro  ptfce,le  parli  uerfo  la  coda  fono  piu  efircitatc.Le  Felamide.negh  A polliti 
[ci  pelami  in  parti  tagliate  fi  jp artifeono  in  generi  di  C yb).  O gru  fpecie  di  pefee  crcfcc  pre « 
de  flo,mj  fmumcte  i iPò:o.  Lacan  fa  dicano  t fiere, la  m >1.  itudine  de  fumi  che  ui  metto 

Cybij  fono  no  acque  dolci  Euui  un  pefee  detto  Amia.ilquale  fi  utde  A occhio  ogni  giorno  cren 
generi  dì  p fiere.  Quelle, et  le  Pelamide,ii(ìeme  con  i Tomi  entrano  a greggincl  Pomo  alle  piu 
efei  che  fi  dolci  pjfiione,cr  tutti  con  i '.oro  duci.  Et  prima  di  lutti  fono  gli  jcombri.iquali  ncU 
tagliono  il  l’acqua  hanno  colore  di  zolfo,  y f uori  delle  acque  fono  del  colore  degli  altri.  Qwf» 
pezzi  fli  riempiono  la  Spagna, no  i ui  andando  i To  t u AI  a nel  Po  ilo  non  entra  alcuna 

bejlia,che  faccia  male  a pefei,  fuori  che  i uiieglt,  cr  i piccioli  dalphi  i L I Tonni  cn 
trano  dalla  delira  ripa , cr  e foto  dalla  fliiflra , cr  quefto  fi  ptnfj.cìx  acc  aggio, 
perche  uegghino  piu  dall'occhio  dcflro, benché  l’uno, cr  J ’ altro  per  natura  è di  cor 
to  uedere.E  nello  Euripo  del  B off  boro  tracio, dotte  la  P roponlide  (l  congiugne  con 
j , . - lo  Enfi  io,ùnfio  dritto  di  mare,cbe  fepara  l’Afa,  cria  Europa  un  fafio  di  maro, 

e viale  eoe  u^,0f'i  bianchezza  rilucente  dal  fóndo  del  mare,infno  alla  fommita  preffo  ÀC  haL 
etiidoto  ui  ce^0,lt  ljt0  M A fa  El  fJi  'Jf  Mentati  dallo  affollo  di  quejio , femprt  con 
f nifte  ' u PrfC,P,f%  [chiara  ne  nonno  uerfo  il  promontorio  di  Bifvi'io , cr  per  tale  confa 
il  a lire' in-  ' ^amAt0  corno  d’oro.  Per  ilebe  tutta  la  pre  fa  di  quell,  è li  Bifntzfi,ct  a C Otcedo 
radi  are  nf>af  * eartflia.fra  lequali  due  citta  è di  mezzo  P Euripo  [corrente  cotiffu 

ber  doue  c C{0  icoPcf-i^-t  affettano  chefiffi  il  ucnto  aquilonare, accio  che  con  uento  à ft 
Id  corda  conda  tfchi.no  del  Ponto,  ne  fi  pigliano  vi  B yzamio  fenati  entrando  in  Ponto.  Ni  tto 
d-  l m re  ®rMmi  non  xtmv°  aiorno,y  do uunque  fi  trottano, quitti  internano  inf.no  allo  equi * 
#ò  fin  do  et  not’oi  wdtfim  ffi  fio  accompagnono  i natali,  che  nanne  i itela  con  certa  maraui * 

* gliofa  dolcezza, per  fpacio  di  alquante  bore,cr  miglia, non  fi  [epurando  da  Tema 
**  *’  ni,  cr  benché  fi  geni  jpefio  fra  loro  il  Tridente  non  fi  ff  attentano,  A lami  eh iarnno 

quegli, ebe  fanno  quello  de  Tonni,Pompili.  Mcltift-inolaejlate  nella  Propomide, 
non  entrano  nel  Ponto.  Se  anchora  ui  entrano  le  Soglie, ft  buie  m entrano  i rhombi , 
netti  fono  /rppie,CT  trcuafi  il  Loligo.Di  quegli  che  h abitano  i fi  fi, non  ut  c il  Ter 
do, ne  la  mcrula.nt  Ccnebili,cr  euui  abondantia  di  ofiricbe.Tutti  ucrnanotul  ma « 
re  Egeo.  Di  quegli  che  entrano  in  Ponto, le  Tr ielle  fole,non  tornano  a dietro,cc(l  dei 
te  ingr  e co, c fé  do  lecito  tifare  in  afai,  i nomi  greci,poi  che  per  diuerfi  luoghi  pigli M 
no  diutrfinomi.Ma  quitti  foli  entrano  nel  fiume  1 Uro,  cr  da  efio  per  uie  fotta  ante 
[corrono  nel  mare  adriatico.Et  cefi  decèdendo  anchora  quiui, non  mai  fi  ueggono 
che  ucngbino  fu  dal  mare  La  preda  de  Tonni  è dal  nafeere  delle  uer giiie, infine»  al 
lo  occafo  dello  Arturo.mU’ altro  tifo  del  utrno  fla-uio  occultiate  gran  fóndi  a baffo, 
ft  già  non  fieno  chiamati  da  dolce  tcpo,ó  da  pleiulunìf.  Et  ingr  afono  tanto, che  fi  fè  .1 
dono  La  piu  lunga  uita  loro  è di  due  anni.  E unpcciclo  animale,  dell  a effigie  della 
fior  pione, dell  a gràdrza  del  ragno.  Quejlo  ficca  l’ago  fitto  le  penne  al  Tonno,  et  al 
pefee  coltello, che  fpefio  pafa  la  gràdeza  dcl  dalpbao,et  tato  gli  infifla  col  dolore* 
ebt  ffiiffn  [aitino  nette  nrn.  licheni  anchora  [anno  temendo  la  fòrza  degli  altri,  or 
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mafiaumnte  l Mugli i di  tdnld  gran  uelocita , che  alcuna  uolta  fi  laneino  di  fotra 
unauilipcrtrauerfo. 

S Di  Auguri  crdiuerfita  di  pefci.  eap.  ,«r. 

O no  anchora  in  quella  parte  di  natura  augurij , cr  ne  pefci  le  diuinatmi. 

, &ucrr*  ùStcthajndando  per  il  lito  Auguro, un  ptfce  gli  fallo  del  ma « 

re  4 piedi,  per  ilquale  argume,uo>gli  d fieno  gl,  mdouini  che  N eptunofe  lo  baueua 
adottato  tagliuolo,®-  repudiato  serto  Pcmpeio,  tanta  era  la  gloria  della  ui noria 
rtauale  , hauendo  a e fiere  fatto  i pud,  d,  Ce  far  e , quegli  che  tenemmo , man  in  que 
tempii  pefci  fimme  fono  maggiori  che , mafchi.  in  alcuno  gemre  di  pefe,  non  io « 
no  mafibyom  fi  uedetugl,  Erythm i,cr  Cbrcmi, perche  quanti  fene  p, oliano,  fo* 
no  pregni  di  huoua.Tutti  quegli  che  hanno  fquame,uamo  in  gregge.  Piglionfl  auan 
ti  al  nafeere  del  fole,  perche  allbor  a precip  uemerde  è ingoiata  la  uifla  de  pefci.Et 
t Tn  , ucr^  come  di  giorno.  Et  dicano  che  fefl  ritorna  àpefeare 
nel  mede flmolMOgp,  fene  pigliano  piu  la  feconda  uolta , che  laprima.  Grandemente 
piace  loro  l olio,dipotfi  raBtgraiw  delle piccicle  pioggia  nutrifconfene.Et  cer • 
tarnnte  anchora  le  caiutt,  benché  nate  nella  palude , non  dimeno  non  crefeono  fi  non 
per  la  pioggia  Et  qualunque  luogo  fieno , pefci  afiiduineBa  medefma  acqua, 
fé  ncn  ui  pwue,  fi  muoiono,  Tutti  fé, nono  la  gelida  tmernata,  marna fimawn- 
f quegli  che  fi  fi  ima ,cbe  babbi, w una  pietra  nella  tejla , come  i Lupi , i Cbromi,  Lupi i lue 
Se  una,  Pagri.  Quando  fono  fiate  af],rc  inucr  nate, molti  fine  pigliano  ciechi . Per  ci 
Ccbern  queflimrfi  gtaciono  afcoftimBe  Jf  cionche , come  rcjrrimo  mi  genere  de  C bromi.  L 
UrreJtnMaJiimamnte  iHippuro,  e r il  Covaci ,u>,  iqualinon  fi  pigliano  nella  in  cor  acini 
vernata  fucrt  che  in  certi  pochi  flatuti  di,crfimpre  imedeftmiMedefimamente  la 
Murena  , C r Orpho,  Coger.Pcrce,  cr  tutti  quegli  che  babitano  ifafii  Et  dicano 
C c JorPf<tl,teJd  p‘fuin,crlaSoglia  fi  afeondano  nella  invernata fotterra,cioè 
velando  del  mare  bucato  da  efii.  Alcuni  altri  di  nuouo  imputimi  del  caldo,  quan • 
do  fono  quegl , ardori, Hanno  afcofifejianla  di , come  fono  Glauco,  A fineBo  O r4fe. 

Et  di  que  fiumi, il  Siluro  nel  nafeere  della  Canicula  afiidera.cr  per  lo  ftlcndorefl 
adormenta.  Et  quejlo  dicano,  che  accade  in  mare  anchora  al  C yprino.Et  in  oltre , 
tutto  il  mare  / ente  il  nafeere  di  quella  f Iella , ilche  maf  imamente  appare  nel  Bo* 

{r™0-  Pfr‘beJn‘hora > cr  i pefci  fungono  4 galla , moliate  tutte  le  co. 
fe  mptu)  dal  baffo  fondo. 

De  Mugli  i,  cr  altri  pefci,  c che  imedefimi  non  piacciono  per  tutto 

RCap.  17. 

1 derapi  dell  a natura  de  Mugili,  perche,  quàdo  hanno  paura,  fi  penfano  che 
hauendo  afccfo  il  capo  fieno  afeofi  tutti.  Non  dimeno  i mede  fimi  fono  fi  la - 
fc lui,  che  in  Phenicia,cr  mila  I rcuenza,nd  tepodd  coito,, \e  legano  uno  con  lungo 
filo  per  labocca,ZT  per  le  branche, cr  de  uiuar.j  tornandolo  in  mare,cr  tirato  di 
poi  pel  mede  fimo  filo,  le  fintine  lofcguttanoal  lito,  cr  dinucuo  le  /emine, imafihi, 
mltcpo  del  parto.  Aprcfio  degli  antiqui,  il  pmuobile  di  liuti  i pefci  era  tenuto  Paci 

Q_  ri 
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ììelVluHo,(yCOYdcinotSalpa,cr  Salmone.  Cap.  «&. 

SCriuc  Licinio  mutano  cfierfi  prefi  mi  martroffo  uno  MuUo  di  8o.hbre.Et  di 
quanto  gran  pregio  truouó  quello  per  la  Luxuria  la  mercatura  ne  liti  della  cit 
taf  Et  quefio  ha  fatto  la  natura, che  uno  pefee  inuno  luogo , er  uno  altro  inuno  altro 
ottenga  il  principato.il  cor  acino  in  E gyttto  c tenuto  ottimo.  In  Gadi  ottiene  il  primi 
poto  2eo,ilquale  fi  chiama  anebora  fabro . C irca  E bufin  è tenuta  buona  la  Salpa, 
laquale  altroue  è brutta  cofa , cr  laquale  non  fi  pefia  cuocerete  prima  non  fi  batta 
eon  la  ferula.  Sella  Aquitania,il  Salmone  di  fiumt,c  antepoflo  4 tutti  i marini  pefei. 

De  pefei, altri  hanno  le  branche  in  nu>lti  pieghi  .altri  /empiici, altri  duplici.Per  que 
da  gettano  l’acqua  prefa  p bocca.  Indicio  della  uecchiez~a,c  la  rarezza  delle  /qua 
me,cbe  non  fono  fìmili  à tutti . Sono  due  laghi  in  ltaliamelle  radici  delle  Alpi, detti,  Que  fi  i chi 
Lario,  er  Verbano, acquali  ogni  anno  nel  nafeerc  delle  Vergilie , fi  ueggeno  pt/ci,  odi  fono  ìjl 
ccn  fqmme  fprfie,cr  acute,  coti  effigie  di  chiodi  da  caligari, ne  piu  fi  ueggono,  che  le  bullette 
circa  quel  me/e.  che  adepr 

Dello  Exoceto.  Cap.  19.  ano  i calzo 

PRendtfi  marauiglia  la  Arcadia  del  fuo  Exoceto,  chiamato  cefi  da  qtttdo,che  lai^ò  calli» 
efio  efee  infeccho  per  dormire  circa  il  fiume  C litorio.  Quefio  fi  dice  hauere  uo  gari  per  te 
ce,  er  e fiere  fenza  br  coche,  er  il  me  de  fimo  da  alcuno  è chiamato  A ione.  E /cono  in  nere  ferma 
terra  queglt,che  ancltorafi  chiamano  topi  mar  ini,  er  i Polpi,  cr  le  Murene.  Et  ne  la  fuola  in 
fiumi  di  India  c una  certa  fi- c eie  di  pefei,  cr  dipoi  ri/alta  in  mare , perche  molti  fi  fu  la  fórma 
utde  che  paffono  ne  fiumi,  cr  negli  ftagni,accioche  piu  /ternamente  mandino  fuor  a ò quelle  che 
ipartifpercbe  non  fono  quiuiqucgli, che  diuor  ino  loro  /figliuoli , cr  le  cndenwuho  fi  mettono 
incrudtli/cano.Maggiormente  fi  maranigliertbbe  alcuno,che  fi  1 medino  quefie  cau  /otto  i bor* 
fé  da  efii,  er  ofieruonfi  le  uic  ifiitudini  de  tempi, fé  con fiderafii}  qnanto  poco  fia  il  nu  zacbini  al 
mero  degli  buomini,cbe  fappino  rfiert  grandifiima  la  prefa  di  quelli  animali, quoti  la  turche » 
do  pafia  il  fole  pel  fcgtto  de  pefei.  fia. 

De/crittione  di  pefei  in  figura  di  corpi.  Cap.  io. 

DE  pefei  marini, altri  fono  piombane  i Rhcmbi,leScglie,et  le  pafiarejcquali 
fono  differenti  da  rhembi  fòla  mente  per  filo  di  cor  pi. Per  che  i Rombi  fino  ri 
uerfati  da  de  lira, cr  le  pafiare  da  finfira.  Alcuni  fino  lunghi,  come  la  murena,^ 
il  congro.Pcr  quello  fino  anebora  diffirentie  tulle  penne,  clx  fino  date  4 pefci,vt  luo 
go  di  piedi.  A nefiuno  ne  fino  date  piu  che  quattro.  A certi  due,i  certi  tre,4  alcuni 
nrfiune. Solamente  nel  lago  Tufi  ino  c uno  pefee, che  mota  con  otto  peime.  Due  penne 
tanno  i ptfei  lunghi, come  fono  Lombricht.cr  anguille,cr  congri.  Kcfiune  ne  hanno 
le  murene, Icquali  ne  anebora  hanno  branchc.Et  tutti  quelli, col  ripieglxuole  hnpulfi 
de  cor  pi, co  fi  ufano  il  mare.ccmy  fcr  penti  la  ttrra.cr  anchcra  u anno  ferpeggian»  . , . v 

doinfcccbo,cr  per  quefio  fono  tali  piu  uiuaci.  Et  de  piani, alcuni  non  hanno  penne, 
come  la  pafiinacba,pcrche  nuotano  con  la  loro  larghezza, 'bwucgli  che  fi  chiamo 
no  ^torbidi,  come  i polpi,  per  che  i piedi  fono  loro  in  luogo  di  pome. 

. Delle  anguille.  Cap.  ». 
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E anguille  umano  otto  anni , c r duranofenza  acque  fri  giorni, fiffiando  A qui 
1one,ma  foffiai ido  duftro,manco.Et  qucjle  non  foportano  la  inumata  in  po« 
acquasi'  nrBa  torbida,  &•  per  quejto  incorno  alla  Vergilie  precipitemente  fi  pi 
gliano.cjiendo  all’bora  i fiumi  torbidi.  Pafconfi  la  nclie.Et  qucjte  fole  de  pefci,quun 
eh  fono  morte,  non  uengono  agalla. 

Della  prefi  di  quelle  nel  lago  benaco.  Cdp.  xx. 

FVn  lago  in  lta'ia.nel  contado  Vtronefe, detto  Benaco,  pel  quale  pajfa  il  Mincio 
fiume, alla  ufcita  de'quale,nel  tempo  dell’anno  , qua/i  del  mefe  di  ottobre , nello 
autum<v>,come  c mavftjio,gu  ra freddato  illago,/l  riuoltano  per  le  onde  uiluppi  di 
anguiUe,  in  fi,mir abile  quantità, che  incerta  rattenuta  di  quefio  fiume,  fabricala  per 
q uejlo  ,fène  ritrouino  globi  di  milìe  inuiluppate  inficine. 

“ Della  Murena.  Cdp.  xj. 

A Murata  par  tori/ce  di  ogni  tempo,  fe  bene  gli  altri  pefei  partorirono  in  fi  a» 

luto  tempo.  Le  buone  fue  predifiimo  crcfcono . Penfa  il  uulgo.cbe  ufeendo  infec 

cho  lito,efie  impregnino  del  coito  delle  ferpe.  Arifiotile  chiama  il  mafebio , che  gene 
ra.Myro.Et  efierui  queda  diffirentia.chela  murena  è di  uari  colori,  e r debole ,et 
il  Myr  oc  di  uno  colore,  er  robufio,  er  ha  diti  fuori  della  bocca.  Nella  gaUia-felten 
trionale,tutte  le  Murene  hanno  nella  dedra  mafceUa  fette  macchie, alla  firma  di  Set 
> tctricne,et  rilucano  di  colore  di  oro, filamene  uiuendo  efie  ,er  parimente  Jìefiinguo 
M unni  c ^ COf|  ia  dnim(t,Trouò  in  quedo  ammale,una  firma  di  crudeltà  Vedio  p oblio  caua 
quella  che.  Ronurto,  degli  amici  del  diuo  A ugufio,gittando  ne  uiuarij  delle  murene  iferui 
al . fi  dice  'd  morte, non  perche  4 quefio  uficto  non  badafiiito  le  fiere  terredri,  ma  per 
lampreda  ^ ;(0W  potnw  inaltro  generc,uedcre  parimente  lacerar  fi  titto  uno  h uomo.  Vicario 
che  per  il  gufi  are  dello  aceto  diuètano  molto  arrabbiate.  Hanno  la  pelle  fottilif  ima, 
pel  contrario  le  anguille  piu  grofia,cr  con  quefie  dice  Ve rrio,clx  fifoltuano  balta 
re  i [incitigli, cr  per  quedo  dice  non  efiere  loro  indituitapena. 

De  pefei  piani'  Capi  x4- 

EVna  altra  [fede  di  pefei  piani,  iquali  hanno  in  luogo  di  fi  ina  una  cartilagine, 
come  le  R aie, le  pefiinache,  le  fquatine,torpedini,cr  qucgli,cbe  i greci  chiamo 
no  con  nome  di  Bue, di  Lamia, di  Aquila, et  di  Rana, nel  numero  de  quali  fono  archo 
ra, [quali, benché  non  fieno  piani.Tutti  quefii  in  greco, fu  Arifiotile  il  primo  che  cbia 
ntafii,  [ciuchi, hauc do  pofio  loro  quefio  nome.  Noi  nò  gli  poliamo  difiinguere,[e  già 
non  gli  chiamiamo  corti  Uginati,  Et  tutti  quedi  mangiono  ariuerfi,  come  dicemmo 
ne  dalpbinLEt  benché  gli  altri  pefei  par  torifebino  huoua,  quefio  genere  filo  partorì 
fee  animale,come  quegli  che  chiamono  Cete,fuori  che  quella  che  chiamano  rana. 
Della  Ecbenidc.  0 Cdp.  xf. 

Echenide  • TH  un  picciolo  pefee  afuefatto  aie  pietre,chidmato  Echenide, qdo  attaccàdofi  Ac 
griccio  m«  L naui, fi  crede  che  qUe  nudino  piu  tardi,  er  diqui  efiergli  dato  pofio  tale  nome, 
tino  per  ilebe  fi  crede, che  fi  ufi  nelle  amatorie  malie,cr  p fare  prolungare  i piati,  iqtu 

lif  recati  tcmpetifa  con  una  lode, che  fa  ritenere, il  fiufio  n-luentrt  dUcgr  aride,  a* 
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[a  riltntre  i partì,  che  ncn  fi  [concino.  Nondimeno  non  fi  mangìa.ArìfhtUe  penft , 
che  ejio  babbia  piedi,cofl  é pofia  la  fimi  nudine  delle  penne.  Mutiano  lo  dice  ejiere 
Murice  piu  larga  che  la  purpurj,et  che  no  ha  la  bocca  affrante  rotula, ne  il  mu/ò 
fuoititnefuore  in  angult,ma  femphcc  nicchio, raccogliente  fi  da  ogni  lato,  cr  quelli. 
attaccandoli  alle  naui,banw  fatta  firmare  ina  natie  con  le  piene  uele,  che  portaua 
gli  tmbaf:  udori  di  Pertandro,  che  comandafino  chefujìino  caflrati  ifanciugli  no 
bih.Ec  per  quello  dice, quelle  tali  conche, che  feciono  che  tale  comandadtento  non  fi 
efequifitfono  adorati  a Guido  neltcmpiodi  Venere.TrebtoNigro  dice, efier  gradi 
un  pte,ct  di  grojjeza  di  cinque  dita, et  fare  reHare  le  naut,oltre  adì  quello  dice,cbe 
fe  quello  pefee  è conferuato  nelfale,cbe  l’Oro, che  fia  caduto  negli  altifiimi  pozzi 
accofìandouifijo  caua  fuor  e.  DcHauarieta  della  natura  de  pefei.  cap.  xS. 

TV  A VtMW  *Pefc*  a^ore>  k Nene  nell*  meritata  fono  bianche,  cr  nella  t fiate  fi 
ivi  famto  piu  ture.  Il  pefet  detto  Pbyce,  pel  reflo  del  tempo  è bianco,  c r nella 
prima  uera  di  uarif  colori  Quejìa  me  de  fìnta  fola  di  tutti  i pefei,  fa  il  nido  nella  al 
ga,  cr  partorì fee  nel  nido,  r I pefet  rondine  uola,et  molto  fintile  alla  ronditie,uccello 
donde  ha  prefo  il  nome,cr  mede  fintamente  il  pefee  N ibbio. 

Del  pefet  lucerna, cr  Dracene  marino  cap.  xy. 

Viene  nella  fommita  del  mare  uno  pefee,  dallo  argomento  chiamato  lucerna,  et 
ha  la  lingua  fòcofa,cr  canata  della  boccha,neUe  tranquille  notti  riluce.  Inala 
Za  fuori  del  mare  cor  tu  di  uno  piede, cr  mezzo  di  longitudine, uno  pefet, che  prc* 
fé  H nome  daefiLDinuouo  il  dragone  marino, prefò,cr  mejfo  nella  arena  predo  fi 
caua  col  mufo  una  cautrna.  Pefei  fenza [angue,  cap.  19. 

SO  no  certi  pefci,cbe  non  hanno  [angue, de  quali  direno,  cr  fono  tre  gentri,pri • 

mier  amente  quegli, che  fi  cbiamono  morbidi, dipoi  quegli  che  fono  coperti  di  fot  ^ 

fili  erode, dipoi  quegli  che  fono  rincbiufi  in  durigufcL  Morbidi  fono  Loligine * 

Sepia,  Polpo,  cr  gli  altri  di  filmile  genere, quedi  hanno  il  capo  fra  i piedi, et  il  uctre, 
ban'io  tutu  otto  piedi.Lafeppia,etla  Loligine  han’to  due  piedi, di  quegli  lògifiimi,, 
et  affrico  quali  fi  mettono  il  cibo  in  boccali  firmonfi  nelle  onde, come  con  le  amba 
re, gli  altri  fono  pieni  dicrini;co  quali  predano. 

Della  Loligine, cr  Sepia.cr  Polpo, cr  Nautilio.  cap.  x$. 

ET  la  Laligine  fi  lancia  fuore  dell’acqua, ilche  [aiuto  anchora  i pettunculi  a mo> 
do  di  faetta.Nel  genere  delle  Seppie,  imafebi  fono  uarif , et  piu  neri,  et  di  maga 
giore  condantia.Et  qdo  la  fèmina  è p coffa  daltridente,gli  da  aiuto,ma  la  /emina,  fi 
è pccffoil  mafchio,fuggie.El  ambedue  qdo  fi  accorgono  diefftr  prefl,mandono  fuo 
rimchiodro,ilqualchìno  in  luogo  di  f angue, et  intorbidata  l’acqua  fi  afcòdono.Mol 
te  fono  le  f feci  de  polpi.qgli  di  terra  fono  maggiorici * i marini, tutti  ufano  leBran « 
cbe,come  piedi, et  mani,  et  la  codajaquak  è diuifa  in  due, et  acuta, ufano  nel  Cotto. 

H ino  i Polpi  una  càncHa  nel  dofiò,p  laquale  gettano  fuor  e l’acqua,  et  Ixtra  iratftri 
f cono  (fila  nella  parte  deftra,et  bora  nella  Jlniflra,nuotado  torti  col  capo  folto  fiche 
écofamoltftdìèfelicbc  h inono  aUtàdo.Quidi  fiàdo  rouefcio,cò  le  braccia  $4r/c„ 
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Jano  k loro  i pefci (alati,  O nde  i guardimi  di  tffo  pefice  fi  cminciorno  afdegnare, 
che  tanto  furto, CT  fi  fpejfiofufie  fatto  loro.Et  lefiepi  erano  turatela  pafaua  quc* 
i loper  gli  arbori,  ne  potette  mai  ej]  ere  feoperto,  fenoli  dalla  fugacità  decani.  Quc 
fti  intomiorno  quello  che  di  notte  ritomaua,  e T de  fiorito  le  guardie, iquah  fpauen ■ 
torno  della  nouitd.  Primieramente  efo  era  di  inaudita  grandez.a, dipoi  il  colore  era 
lordo, per  quel  ftlfume,cr  l’odore  fuo  mole  (lo,  er  cattino.  Et  dipoi  chi  bar  ebbe  qui 
ui  affettato  un  polpo?  ó chi  lo  bar  ebbe  conofeiuto  co  fi fatto?  In  modo  che  parata  lo 
ro  bauere  d combattere  con  uno  monflro , perche  con  uno  fuo  terribile  fu  fjiar  e ffa- 
uentaua  i cani , c r alcuna  uolta  gli  batteua  con  gli  eftremi  crini,  alcuna  uolta  con  le 
branche  gli  per coteua, come  con  una  mazza,  er  con  dtfji:u!ta  fi  potette  ammazore 
con  molti  tridenti.Et  mojtroriio  À Locullo  il  capo  fuo,dt'la  grandeza  di  uno  doglb 
che  fìa  dt  tenuta  di  quindici  ampbore,cr  (accio  che  io  ufi  le  parole  di  Tribio)  gli 
mojtrorno  le  fue  barbe ,lequali  apena  poteuano  abracciare  con  l’uno,  et  l’altro  brac 
cio,nocchiute  come  baiioni, lunghe  trenta  piedi, con  bocche  qua  fi  come  calici,  di  tenu 
ta  di  una  urna  d modo  di  catini,  c T i denti  corrifpondeuano  alla  grandezza.1  e re 
liquie  confcruate  per  miracolo  pe fórno  fcttecento  libre. Scritte  il  me  de  fimo,  le  Sepie , 
CT  le  loligini,  della  mede  (ima  grandeza  fumo  ributtate  al  mede  fumino.  Nel  nojlro 
mare  fi  pigliano  loligini  di  cinque  cubiti,  er  Seppie  di  due.  Ne  quelli  uiueno  piu  che 
due  annLScrifo  Mutiano,  tfor  fiata  ueiuta  da  lui  nella  Propontide,una  cachi, atta 
fimilitudine  di  una  naue,con  la  carena, er  poppa  piegata,  er  prua  roflrata.  In  que 
da  fi  nafeòde  il  Nauplio  animale  fimtle  alla  feppia.per  la  fola  compagnia  di  fcher 
zare.crfafii  qutflo  per  due  medi- Per  che  e fondo  il  mare  tranquillo, qiujla  porta  il 
nauplio, a-  ufa  le  gambe  in  luogo  di  remi.  Ma  fe  il  uento  comincia  alquanto  dfcffia 
re,diflendc  quelle  ir.ufo  di  temone, er  apronfì  i fieni  delle  concheal  tuiuo.Et  il  piace» 
tre  di  quejta  è, che  la  porti, er  di  quello  tjx  regga.Etficendere  di  quella, rincbiuden 
do  ilfieno,hauendo  inghiottita  della  acquar ficndo  forfè  fpautntata  da  qualche  cofia 
cattiud,cbe  hanno  uitta.Et  quando  qui  fio  è chiaro  pel  remore  de  nauicanti.l’huma 
na  calamita  ne  è caufa.  Le  locujte  fono  fortificate  di  fragile  corteccia  in  quel  genere 
ebe  manca  di  fiangue.  Stanno  occulte  cinque  me  fi.  Similmente  i granchi, iquali  fi  occu  I 
tono  nel  mede  fimo  tempo.Et  ambedue  nel  principio  della  inuernata  ffoglionola  urc 
ehiaia  come  lefierpi,con  la  renouatione  iella  peOe.Le  altre  nuotano  nelle  acque , er 
le  locufle (corrono  ptMa acqua, come  quegli,  che  fierpeggiano,fenon  fopraflia  loro 
alcuna  paura, per  retto  camino, con  le  cornajequali  fono  rifonde,  diflejè  alati.  Ma 
fe  hanno  pattrajhauendola  indirizzatele  uaimo  torte  per  i laii.Combattono  fralo* 
ro  con  le  corna , queflo  uno  animale,  fe  non  fi  cuoce  uiuo  con  la  acqua  bottina,  ha  la 
carne  ftappa,  fenza  alcuno  ritenimento. 

De  granchi, Echini,crEchinometrL  Cap.  tu 

I Gratti  dt  morbidi  uiuono  in  luoghi,pttrofi.  Et  netta  inuernata  etreono  liti  apri 
ci,cr  nella  eflate  fi  ritirano  in  opaci,cr  ombrofi.Tutti  quegli  di  queflo  genere 
fono  ofjtfi  dalla  inuernata , cr  netto  autunno,  c r nella  primaueraingr  afono , qp 
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mdggicrtlienU  nel  'pienti  unto, per  che  la  luna  nella  nelle  mitigd  eoi  tiepido  fuo  /piede 
re.Sono  le } peci  de  grancbi,carabi,aHaci,maie,pagur  i,  heraclcotici,leoni,  cr  altre 
I peci  ignobili. I Carabi  fono  differenti  dagli  altri  granchineUa  coda.ln  Pheniciafo 
no  chiamati  H ippee,  di  tanta  udocita.cbe  non  fi  pofia  tenere  loro  dietro.  A granchi 
è la  uita  lunga, ha'1'10  0(10  piedi, tutti  in  obliquo  piegati.  1 1 primo  pie  della  /emina  è t 
doppio,  er  del  mafehio  femplice.Oltre  k di  q«efto  hanno  due  bracci  con  fòrbice  dii l 
tare.  La  parte  juperiore  delle  quali  in  quelli  primi  fi  muoue,cr  la  inferiore  éinmo 
bile.il  dejtro  braccio  a tutti  c maggiore  . Quando  alcuna  uol'a  tutti  fi  congregano 
inficine, non  pefiono  pafiore  la  bocca  del  Ponto,  per  ilche  tornati  adictro,uanno  uoU 
teggiando,  cr  i cede  fi  il  camino  trito.  Il  minore  di  tutto  il  genere.fi  chiama  pinouro,et 
per  quello  è piu  comodo  a ejj ire  t fjvfic.  Al  a ha  quefla  indufiria,  che  fi  nafeonde  ne 
gufici  delle  ojirichc,cr  quando  creJce.Se  ua  nelle  maggiori.  I granchi  nella  paura 
uaruto  indietro  con  pari  uelocita,cbe  auanti.Combattono  fra  loro  con  le  corna. come 
montoni  corri  lido  fi  in  contro. dedicano  i mor  fi  de  Serpenti.  Et  pafiando  il  fole  pel 
fiegno  del  cancro,  er  il  corpo  di  efii, quando  fieno  morti  in  /ecco, dicano  trafmutar « 
fi  ùl  feor  pioni.  Del  mede  fimo  genere  fono  gli  £ chini , iqualt  hanno  /pine  per  piedi 
Calici  in=  Lo  d„dare  diquejli  c uoltarfi  ingiro,cr  per  quello  fpefi.o  fi  trouano,  che  hanno  le 
fende  le  bri  rotte.Di  qttefli  ui  fono  quegli, che  fi  chiamono  ccbinomctri . Le ) pine  de  quali 

che  douefio  fono  Iwigfc^i^  eri  calici  piccioliRe  a tutti  c il  meUcfimo  colore  uitreo.Prefifio  aU 
no  le  boc « c^a  dl  Morene  naficono  bianchi,  C7  con  picchia  /pina.  Le  hucut  di  tutti  fono  ama 
(he  re.cr  cinque  alla  uolta.tìanno  la  bocca  nel  mezzo  del  corpo, voltata  alla  terra , Di 

catto  che  quefii  anliueggono  la  Umpefia  del  mare ,er  caricanfi  di  petruzz e,  flabU 
laido  cefi  la  mobilita  col  pefio,fienon  uoglwnocolriuoltarfi  rompere  le /pine,  ilebe 
quando  ueggouo  i nauicanti, /ubilo  frenano, cr firmano  i nauilij  con  piu  anebore. 

Delle  chiocciole.  # Cap.  3*. 

NE  Ime  de fimo  genere fono  le  chiocciole  acquatili , C r terrrfiri , lequali  eficano 
della  loro  cafia,di{lendondo, er  ritirando  come  due  carna,ey  perche  nò  ban 
no  occhi, tentano  il  loro  camino  con  le  corna. 

De  pettini, murice,cr  generi  delle  conche.  Cap.  33. 

I Pettini  nel  mare  fono  tenuti  del  mede  fimo  genere , anchora  e fi  Hanno  aficofl  ne 
gran  freddi, cr  nc  gran  caldi.  Pi  anno  le  ugnia  che  rilucono  nelle  tenebre,come  0 
fuco.et  anchora  nella  bocca  dichi  gli  mangia.Le  murici  fono  di  piu  duro  coperchio, 
cr  genere  di  conche, nellequali  è gran  uaricta  dinatura,ebe  pare  che  fine  piglipia 
cere, tante  fono  le  difjvrentic  de  colori , cr  tante  diuerfie  figure, piane, concaue  ,ltighe 
lunate, tirate  intcndo,tagliate  in  mezzo  tondo, rileuate  infiu  il  defio, pulite,  grinzoft, 
dentate, in  cauate,  col  colmo  ritorto , conia  fua  efiremita  mandata  [nere  aguifia  di 
cclteUo.ripiegatein  dentro, cr  con  diHintkme  uergate,crinitc,crrf]  e,fa'te  a canali, 
infórme  di  pettine  fatte  a onde  di  pioggie, fatte  come  graticola  di  cancelli,  ffiirfe  in 
obliquo, intorto  dcnfe,difìefe,'ripiegate,legatc  con  breue  nodo,  congiunte  co  i tutto  il 
lato,  al plaufio, aperte, alfiuono  della  cornetta  ricuruate.Leuencrie  di  qucjle,nauica 
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ro.CT  dando  di  fe  la  conenu  parte , c r opponendoli  al  utnlo , cr  fanno  urla  per 
la  fommtta  de  mari.!  pettini  fdtono,<y  telano  fuori, cr  anebora  efii  [l fanno  curiti  , 
informa  di  Carata.  ' 

Delle  ricchezze  mar  ite.  Cip.  34. 

MA  che  commemoro  io  fi  picciolc  cofe,auegna  che  lj  dijlr  unione  de  co/lumi, 

CT  li  Infuria  non  pcruenga  da  altronde  maggiore,  che  dal  genere  delle  con 
che.  Et  già  certo  di  tutta  la  natura  delle  cofe  c dannojijitmo  il  maremoti  tanta  tnatfa , 

(ornanti  fasori  dipefei,  k quali  fi  fanno  i pregi  fecòdo  il  pericolo  di  chi  gli  piglia. 

In  che  modo, cr  doue  Ji  trouùio  le  Margarite.  Cap.  3f. 

MA  (juejta  è una  picciola  parte  k quegli  che  ccnjìderano  le  pwpurt,i  conchi 
li,  Cf  le  margarite.  Certamente,  che  fu  poco  afconderfl  1 mari  in  gola  ,fc* 
non  fu fito  parimente  dalle  dòne,  ardagli  Immini. portati  tulle  mni, negli  orecchi , 
nel  capo,cr  p tutto  il  corpo. Che  cefi  ha  a fare  il  mare  con  le  ucjlefCbc  ccfa  rende 
con  le  lane:' Non  bene  riceue  not  qutfia  natura  delle  co fe.fenon  nudi  CÒcedafiJubbia 
il  uentre  granfocieta  col  mare, ma  il  dojio  che  ha  da  fare  fecofEgli  è pocofe  quelle 
cofe,clx  noi  magiamo  con  pericolo,  anchora  le  ucjl  iamo,in  modo  piacciono  battere 
per  tutto  il  corpo  le  cofe  r icercate,cò  pericolo  della  uìta  deh  ’huomo.  A dìtque  il  prin 
cipitó,  er  la  fomma  del  prezzo  di  tutte  le  cofe  tengono  le  mar  gerite.  Et  quejle  pre 
cipuemente  manda  il  mare  Indico.  Trcuanfi  fra  qu.  He  bejlie  tali,crjl  grandi, lequa 
libabbiam ) detto, cr  uengono  per  tanti  mari , or  per  fi  lungo  cammino , cr  per  tati 
ti,CT  fi  gran  ca!dt,CT  anchora  dagli  indi  fono  ricercate  per  le  ùifulc,  cr  molto  po* 
clx.Tertilifiima  è la  Taprobarta,cr  Tolde  infida,  come  noi  dicemmo  nella  deferii 
l ione  del  mondo.Et  Perimula  Promontorio  di  India.  Et  precipuementc  fo  to  laudate 
intorno  alla  Araba, nel  golfo  per  fico  del  mire  rofio.  L'origine , & genitura  della 
eoncha  non  è molto  differente  dada  concba  delle  ojtrice.  Quejle  dicano  che.quando 
le  j limola  il  tempo  dell’anno  k generare, fi  aprono  come  fe  sbauigliafino,cr  empion 
fi  di  ge  ieratiua  rugiada, CT  fatte  grauide, dipoi  partoriscano,  cr  il  parto  delle  con. 
che  e fiere  margarite , fecondo  le  qualità  della  riceuuta  rugiada.  Se  la  riceucrno  pu  L*  eoncha 
ra,fl  ueggono  bianche, ma  fe  turba,et  rfie  perle  fono  torbide.  Et  fe  é nuvolo,  fono  pali  fi  P‘£* 

de,  cr  queflo  auuiene, per  che  hantto  maggiore  contici  denti  a conia  aria,  che  colma*  Haperquel 
re,cr  diqui  tirano  il  colore  nubilofòto  freno, fecondo  la  fiorita  della  mattina.  Se  fi  £uf(i°  ehe 
fati  ano  al  tempo,diuengpno  grandi  anchora  i parti.Sc  fulgora  fi  richiuggono  le  con  fi  chiama 
(he,<y  fecondo  il  modo  del  digiuno  fi  diminuirono  i parti.Et  fe  tuonò , per  paura  madre  per 
fi  richiuggono  prefio,  cr  fanno  inluogo  di  perla  una  facete  che  chiamono  Phyfe 
mate  gonfiatetene  una  uefcica  forza  corpo  dentro , cr  quelle  fono  fconcialurt  di 
conche.  Et  le  perle  buone  hanno  piu  feorze , cr  in  modo  che  fi  pofia  propriamente 
filmare  callo  del  corpo,cr  fono  ripulite  da  quegli, che  ne  fono  maeflri.Et  mar  dui* 
gliomi, che  quelle  tanto  fi  rallegrino  dell’aria, cr  arrovfcbino  pel  fole,  cr  perdono  ’ 

H candore,comc  il  corpo  humano.  Per  ilche  lo  cofludifcono  tuffandoli  nel  profondo 
del  mare , tanto  che  i ratti  del  fole  non  ni  penetrino . Nondimeno  anebora 
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ingiaBono  nella  uecchiaia,CT  con  Ir  grinze  diuc ngono  torpide , ne  tmHo  quel  uigOm 
re,cbc  fi  ricerca,  film  nella  giouem  . Ingoiano  anebora  nella  ucccbtaia,  CT 
dpppiconfi  alla  madre  perla,  cr  non  fi  pepato  J]  icJiare  da  quella  Je  non  con  la  li* 
ma . Quelle  ciré  fono  tonde  da  una  loia  (accia , cr  dell'altra  piane , fi  tbiamono 
per  quitto  timpanie.lìt  ueggiamo  tiare  at!acihate  nelle  conche,  con  qtejta  dita,  che 
fan  faccino  ua/ì  da  unguenti . L a Perla  nell’acqua  è tenera , cr  cullata  dell’acqua 
(ubilo  induri fce.Et  cp a concba, quando  uede  la  inano  del  pefeatore,  fubito  fi  richiu* 
de,cr  cuopre  le Jue  ricchezze, japcndo  che  per  qu i Ile  c ricercala,  cr  fc  antiuenga 
la  mano  la  taglia  col  fuo  taglio  _non  ci  poiédo  e pere  pena  piu  giuda,  cr  ha  in  fé  art 
chora  altri  jupliti/, perche  maggiore  parte  di  epe  fi  troua  fra  gli  (cogli, etinalto  wm 
re.  Anebora  fono  accompagnate  de  cani  maria,  cr  nondimeno  non  fi  pcfjuno  lutati 
da  quejle  gli  orecchi  delle  (emine.  Dicano  alcuni, che  come  gli  J itami  (itile  l'echio, 
cefi  quegli  delle  conche, hanno  le  maggiori  per  grandezza, CT  per  anliquùa , come 
duri, cr  guide  di  grandipima  ajlulu  a guardar  fi.  Et  tutta  la  cura  de  pe)catari,cht 
fi  tu  ffamtt,è  di  pigliare  quelle, per  che  prtfe  quelle , facilmente  fi  rinchtughcno  le  al 
tre,cbe  nino  fparje,cò  le  reti.  Quelle  che  fi  pigliano,  fi  mettono  in  tufi  diterra  copcr 
ff  col  fole,ilquale,rofa  la  carne  tutta, lafcia  la  perla  netta  nel  fóndo.  Et  non  è dièbio, 
che  per  lo  ufo  fi  con  fumano,  <y  fenoli  ui  fi  ha  dilige  mia,  mutano  cclore.Tulte  la  do» 
te  confi(lc  nel  candore, grandezza,  rotundita, politezza,  cr  pefò,lequali  cofe  fi  irò 
Uano  fi  diraro,che  nò  (aie  trauma  due  indifferenti  Onde  le  romane  delttie  le  chiamo 
no  unioni.  Perche  queflo  nome  non  è aprcjio  de  greci, ne  de  barbari, trottatori  di  quel 
le, non  le  chiamando  altrimenti  i he  margarite. Et  ut  e fio  candore  è gran  dtffcrenlidi 
Hel  mare  njjo  fi  ritroua  piu  cbiaro.l’lndo  le  fa  fimigliantialle  fquame  dtllc  pietre' 
da  /pecchi, altrimenti  eccellenti  per  grandezza  ■ Lafommaìaude  del  colore  hanno 
quelle, che  cbiamono  exdlummate.Et  anclnrd  le  lunghe  hanno  la  grafia  loro,  et  chia 
monte  Elenchi, con  longitudine  nleuata,ccn  figura  di  alabattro,finendo  in  piena  ro* 
twtdita.Uaitno  le  (emine  per  gloria  portarne  per  le  dita,c 7 che  due,  ótre  ne  prudi* 
L ttort  era  no  ^g/,  orreceht, tanto  che  uengono  fu  i itemi,  e r i ted’f  di  quel  lupo,  per  là  rneftu 
quello  che  per  dita  del  portare,  poi  che  anclror  die  attacono  alle  tazt  da  bere,  It quali  chi d 

andana  a * tmo  crotali/, come  fe  anebora  fi  rallegrino  del  fucino,  c r di  efio  ripercotimento  delle 
d con  margarite.  Et  anebora  le  dcfideranole  (emine, che  fono  pouere, dicendo  efitre  le  per 
foliepecu-  [e  ln  pU’,iC0  afla  fimina  come  uno  littore,  cr  di  piu,  che  le  uogliano  anebora  ut  pie* 
di,ne  foldntcnte  nella  guiggia  delle  pianelle,  ma  per  tutti  gli  fiiualetti . Nr  batta  loro 
giuttitiOffi  portare  le  margharitc.che  anebora  la  calpeflino,  cr  uadino  f opra  le  perle . Sole * 
gnificando  uanfl  tremare  nel  noftro  marc,cr  piu  fi* fio  intorno  al  B o/phoro  tracio,rcfiigu,  et 
che  le  per*  pia  tole, nelle  conche  che  cbiamono  Aìyd.Na  ni  A cariiania  le  preduce  quel  nicchio 
le  le  fdetua  (fa  fi  chiama  Pinna, onde  appare, che  non  na fieno  inuna  fola  feerie  di  conca . Per 
no  honora  Cflc-I  tuba  dice, che  le  perle  hanno  il  nicchio  fimile  a uno  patine  non  fegato,  crffii 
rt  nofo  come  gli  Echini,  crche  epa  per  la, nella  carne  è fimile  a grani  di  gragnuela  Et 

tdiconrbe  non  fono  portate  a noi, Ne  in  ArcananU  anebora  fi  riiruowono,  che  fieno 
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laudate  rfiendofenzd  proferirne,  cr  di  colore  di  marmo.  Migliori  fono  intorno  a 
Auio,ma,cr  qucfte  foie  picciole,cr  nelle  parti  marittime  di  Mauritania  Alejian * 
dro  P olybifior,  c r Sudine  dicano, che  quelle  inueccbiano, cr  il  colore  muore  . Et  c 
ms'iiftjio  il  corpo  loro  efiere  Jolido, perche  non  fi  rompono  per  alcuna  cadutta . Et 
nò  femore  fi  rurouono  nel  mezo  della  carne, ma  inoltri  uanj  luoghi.  Et  habbtamone 
già  uedute  nella  ejìremita  delle  conche  che  ufeiuano  di  e fie,  cr  incerte  quattro, et  cin 
que.Infino  ì quettaeta,  poche  perle  hanno  pafiato  il  pefo  duina  mczaoncia.E  cbia 
ro  che  in  1 nglilterra  nafeono  picciole,cr  non  di  bello  colore .perclie  il  diuo  Iulio,uol 
fé  che  fi  fapefie,cbc  la  corazza  laquale  dedico  d Venere  genitrice, nel  lipio  [ito, era 
ttota  fitta  delle  margharite  di  B rettagnia.  Io  ho  ueduta  Lo  Uia  Paulina , che  fu  mo 
glie  di  Caio  I mperadoreC  non  dico  quando  fi  adornano  folennementc  in  qualche  ma « 
gno  apparato  di  ceremome,  ma  ancora  nella  cena  di  mediocri  fponfaluij)  caper* 
ta  difmcraldi,crdi  margharite  rilucenti  coninframfia  trattura, per  unto  il  capo, 
pe  crini, per  le  ciocche  de  capigli, per  gli  orecchiati  collo, per  le  mani,pediti,laqtta 
le  fomrna  raccogliete  il  ualerc  di quattroccto  Jettcrtij.  Et  efia  tra  femprt  parata  d 
prouare  quejlo  conto  con  le  fcrltturc.Ne  furno  dono  del  prodigio  principe,  ma  rie * 
chezzt  dello  auoh,cioc  parate  conte  /foghe  delle  prouincie.  Et  quefiofu  l’tfito  del 
le  rapine.  Et  qui  (lo  fu  perche  M . LoQiofu  infamato  di  hauere  ricattili  doni  da  Re 
in  lutto  r oriente, onde  ejiaido  fiato  cfclufo  dalla  amicitia  di  Caio  Ce  far  e, figliuolo 
di  Augufto  bcuue  il  utltno, accio  la  fua  nipote  fufii  guardata  la  fera  à lume  dilucer 
ne,coperta  di  quattro  cento  Settati]. Computi  bora  qui  alcuno  dali’altra  parte, quan 
to  C urio,o  F abritìo  ne  por  torno  in  Roma  ne  triomphi , er  i ma  pini  fi  le  pompe  lo* 
ro,cr  dalla  altra  parte  LcUia.una  fcmtnuccia  di  Imperio  fedente  a tauola,>m  uor 
rana  piu  lotto  efiere  quegli  le uati  dal  carro,  che  hauere  /tinto  per  quello  effetto.'  Ne 
duetti  fono  i fommi  c [empii  della  lufiuria.  Due  fumo  le  maggiori  perle  che  fi  trouaf 
fino  per  tutte  la  eta,tl  l’uno, -ZT  l’altra  fu  di  Cleopatra, l’ultima  delle  regine  di  Egyt 
tojcquali  gli  furno  date  da  i Re  di  Oriente.  Quella,  efiendo  ogni  giorno  cornuta 'd 
da  Marco  Antonio, conefquifite,cr  fflenlide  uiuande,  come  regina  meretrice,  con 
fuperbo,cr  arduofajlo, tutto  il  fuo  j fhndore , cr  apparato  triafimaua,  cr  domati* 
dando  M.  A monto  che  cofa  di  piu  fi  potrebbe  aggiugnere  à tale  magni fteentia, ri* 
ffofe,cbe  efia  inwia  cena  confumar  ebbe  cento  fettcrtij . De  fida- atta  Antonio  difapc 
pere, ma  non  penfaua  che  fi  potefiefare.  Mefii  adunque  i pegni,  dell’altro  giorno, 
neiquale  fi  haueua  a trattare  il  g iudicio,pofe  aitanti  a Antonio, accioche  nò  pafiafii 
il  giorno, una  magnifica  cena,ma  cotidiana,Et  ridendofene  A ntonio,cr  domandane 
do  che  gli  mottrafiejnche  haueua  fj>efa  la  fomrna.  Ma  quella  difie,queflo  infoio  al • 

Vbora  efiere  una  aggiunta,  crebe  efia  fola  confumerebbe  in  quella  quel  tanto  che  ha 
meno  l affato,  cr  che  efia  fola  cenerebbe  cento  /èftcrtif.  Et  co  fi  ccmando,cbc  fufie  por 
tata  la  feconda  menfa . Et  fecondo  il  precetto, i mini firi  pofono  auanti  À lei  uno  uà* 
fr  di  aceto. L’afi>eriia,CT  fòrze  delquale  rifolue,cr  liquefa  le  pcrlt.Haueua  quella 
agfi  orecchi  quella  mafi imamente  fingulareKcr  uer  amente  unica  opera  della  nata* 
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ri  di  che  affrettando  Antonio, che  cofa  ella  bauefit  4 fart,  cdUdld  Uni  delle  due  per 
le, la  tuffò  nello  acetosi  liquefatta  la  inghiotti.  Et  meffa  la  mano  alValtra.L.Plan* 
co.ilqualecra  fiato  fatto  giudice  di  tale  cofa, fententio, me  ture  chela  parata  per'JÌ « 
mite  modo  confumar c l’altra, che  la  luto  jfe  trino , cr  Antonio  hauert  perfò, benché 
frne  adir  affé.  Et  la  fama  di  tale  perla  jcguiti  la  compagna , perche  /vi  cIk  quelli 
regina  uincitrice  di  tanta  que  filone,  fu  prefa,  fu  fegata  accioche  fuffe  in  ambedue  gli 
orecchi  di  uencre,nel  tempio  Pantheo  di  Romana  meza  cena  di  quelli . Nondimeno 
non  ne  porteranno  qucjta  palma, et  fieno  (fogliati  della  gloria  della  lujfuria.Percbe 
haueua  prima  fa'to  quejìo  4 Roma  , ncfle  perle  di  grande  fiima,  C Iodio  figliuolo  di 
E fopo  Tragedo,lafciato  da  effo  herede  in  ampie  ricchezze, accioche  non  troppo  in 
fuperbifea  A ntonio  nel  fio  triumuirato,quafi  comparato  à uno  hifirione . Et  non  fu 
indotto  4 fio, per  alcuni  pegni  me  fi,  per  ilche  era  maggiormente  cofa  regia , mi 

accioche  effrerimentafii  in  gloria  del  pelatoci  che  fi  pori  [ufi  ino  le  Margharite.Et 
ueduto  che  mirabilmente piaccuano, accioche  non  fapejli  cjfo  folo  quefio,  dette  d eia 
feuno  de  coniatati  la  fua  per  la,  4 ingbittore  A R orna  fi  cominciorno  À tifar  e per  cii 
feuno, ridotta  che  fu  Alefiandria  fono  i romani.Scriue  Fene jlella, cheie  comtncior* 
no  primieramente  i Roma  intorno  4 tempi  di  SyUa,  e r che  erano  minute ,cr  uili,  et 
quefio  dice  con  mantfrfioerrore,auuegna  che  Elio  fiilone  fcriua,  che  nella  guerra 
di  I ugurta,fì  pofe  nome  alle  gran  Margarite  unioni.  Ma  quefie  nondimeno  fono  di 
eterna  peff  fiicne.  Seguii  ano  l'hcrede.cr  uicne  in  dcmimo,ccmc  qualche  podere,  ma 
i condolitele  pur  [ore  fi  confumdno  4 ogni  hora,aHequalt  la  loro  madre  luffuria 
fece  anchora  pari  prezzi, che  alle  Margarite. 

Di  Ila  natura  della  Pur  pura, cr  dalla  murice.  Cap.  tg. 

LE  Pur  pure  uiuono  pel  piu  fette  anni,  afeondonfi  come  le  Murici  intorno  al  no* 
fetre  della  canicula  p trita  giorni . Congreganft  iifiemc  nella  primauera,  cr 
firopicciandofi  l'una  all’altra,  mandono  fiore  una  certa  baua  tenera  come  etra  per 
fimile  modo  le  Murici.  Ma  le  pur  pur  e,  hanno  nel  mezzo  della  canna  della  gola  quel 
fiore, che  fi  cerca  per  tignere  le  ucfic.  Q iti  è uno  minimo  liquore  nella  candida  urna, 
donde  fi  inzuppa  quel  pretiofb  colore  di  negreggiàte  rofa.riffrlédente.Tutto  il  re  fio 
di  quel  pefee  è fierilt  Sfòrzonfi  di  pigliarle  urne, pclx  mandorlo fuore  il  fugo  loro  co 
la  uita.CT  cauato  alle  maggiori  il  nicchio,  Ir  minori  rompono  conte  macine  da  ol io 
cr  co  fi  pigliano  i Tyrij  finalmente  qui  Da  colorata  rugiada, cr  il  miglior  e c quefio 
di  Afia.ln  meninge  di  Africa, 'cr  milito  getulico  dello  Oceano,  nella  laconica  re= 
girne  di  Europa.  A quefia  fanno  la  uia  ifafci.crlefecuri  romane,  cr  il  mede  fimo, 
fecondo  la  maiefias  nella  pueritia.  Quefio  difiinguc  dirgli  debordine  cqucftre  da 
fonatori, pigliafi  per  placare  gli  ìddij.cr  illumina  ogni  rafie,  cr  mi fcclafi  nel  tri» 
empiale  oro,per  ilche  fia  feu fata  la  Solidità  della  pur  pur  a.  Al  4 donde  forni  prez 
Zi  a conchili, iqttali  hanno  grane  odore  nel  fiigo.il  colore  è aujbro.pcud.  n c,  inm  r 
efe.cr  fìmile  allo  irato  ma  rei  L a lingua  delle  pur  pur  e è di  longitudine  dt  uno  diro, 
ccu  laqtia'e  fi  pafee forando  gli  altri  conckyNjir a èia  durezza  dilla  punta  fua, 
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tntm&àH  netl’aequa  dolcie,  e r fe  indicano  luogo  fl  tuffano  nel  fiume,  altrimenti  ef 
fendo  prefeuiuono  cinquanta  giorni, della  loro  fciliua.T atte  le  cónche  ere  fono  prt* 

Go,  crmaf imamente  le  pur  porr,  cr  ut  uno  amo  empiano  la  loro  grandezza.  Ma  fe 

qui  finini  il  trattare  di  loroja  lu furia  fi  terrebbe  ingiuriata  da  noi,  erdannerebbeci  . 

di  poca  dtligcntid.Fer  ili  he  trafeorrereno  ber  tuùte  le  fue  officine, acciocbe  come  nel 

la  aita,  fi  conofce  la  ragione  delle  biade, cofi  tutti  quegli , che  fl  rallegrato  di  quelle 

tofe, [appino  i premi f della  pia  uita.Vna  mede  finta  materia  delle  conche  ,fa  i colori 

Idetti  purpura,  cr  i ccnchyUi,ma  la  difjflrcntia  è nel  temperamento.  Due  fono  le  lite 

ci,una  è concha  minore, detta  buccino,  alla  flmilitudine  di  quel  buccino , col  quale  fl  B,,CCW>-  *• 

fona, onde, & la  caufa  gli  dette  tale  nome,  per  la  rotundita  della  boceatagltata  nel  corneU“ 

■ la  eftremua  L ’ altra  fi  chiama  purpura,  col  becco, ó mufo [corrente  à modo  di  cali « 

. fcf.CT  dallato  del  calice  di  dentro  e politamente incauato,  accioche  per  quella  parte  ~ 

mandi  fuore  la  lingua.Oltreadi  quello  è p tutto  pieno  di  frinì, come  chiodi,  iqttali  fo 
(fine  cerchi, et  quaflfettcfiquali  non  ha  il  buccino, ma  Putto, et  l’altro  ha  tanti  cerchi, 
quanti  anni.  Il  buccino  non  fl  accoflajenon  alle  pietre:et  intorno  agli  fedeli  flpiolia’. 

9 Quanti  generi  fletto.  Cap.  jy. 

T E purpure,per  altro  nome  fono  dette  pelagica  fato  piu  i generi  loro,  dìlUnte 
P"  “ Udrtt,a  M terreno, et  del  cibo, di  che  fi  pafeono.  L utenflfl  chiamano  quel 
k,cbe  munto  nel  feto,cr  Algenfuqttclle  che  fi  nutrì  fono  di  uilì fiima  algha  cr  dell’ 
une,rt  l’altre  fono  migliori  le  Tenienfl,chc  fl  pigliano  nel  lito  del  mare  Teneo,  ncndi  Cafol°f* 
menoqucfteanchora  fono  piu  Unti,  cr  piu  liquide.  L’altre  fono  dette  calculofe  dal  CÌ0'  f>irna 
calculo  del  marejuogo  mar  auiglio fame  nte  atto  a Conchyli.  Et  grandemente  ottime  di  AW* 
tue  pur  pure  fono  le  Vilattenfe,  ciò  è che  inuario  genere  di  terreno  fl  pafeono.  Et 
pigltonfl  le  pur  pure  in  quello  modo , tolgono  certe  picciole,  er  rare,  cr  te  fonie  in* 
fleme, cornerete,^  gittonle  in  mar  e. Et  in  quefle  il’efca,ltrincbiufe,  et  mordaci  con 
che.Etqueflc  tfiendo  mezze  morte, fentendofl  rendale  al  mare, con  auida  apritura  ri 

tornano  urne,  le  pur  pure  che  deflder  ano  qttefie.diflefe  le  lingue  le  infrjtinoppafcer  1 

fene.Et  effe  fluttuiate  da  quella  punta, fl  richieggono,  et  opprimono  quelle,  che  le  mor 
dtcno/errendole,  cr  cofi  fi  pigliano  le  pur  por  e,  tbe  pendono  per  la  loro  auidita. 

E In  che  tempo  fi  pigli, io.  Cap. 

Vtile,  pigliarle  doppo  il  nfreere  della  canicula,  ò avanti  alia  primattera,pcbe 
bau.  ndo  figliato,  bàtto  t fughi  troppo  liquidi.  Ma  èjflo  no  fanno  i tintcri,auuema  che 
in  ciò  cofljta  tl  tu  ta.C auafipoi  dela  urna, che  nei  diccmo.Et  è necefijrio  mcìteruifo 
fra  del  (alt, p ogni  cèto  libre  unfeGario.el  bafla  tenerle  in  macero  tre  di  Perche  Sto 
e ptu  frefra  la  pur nir a lato  è maggior  la  uirtu  fua.Vucle  bollire  in  piÒbo.Et  a una 
dm-bora  d'acqua  fl  daisoMbrc  di  medicamelo, et  uuolft  bollire  è fuocoléto.Et  però 
fi  rogato  in  un  rie  ettaculo  della  fornace  di  follo.  Et  cofi  febiumate  coi  iurta  niente  le 
carni,  che  fu  nrccf ario  fl  ac  cofi; fino  alle  uene,quafi  nel.*  giorno  uegeno  liquefatte 
nella  caldaia, et  alìhora  ni  fi  mette  la  lana  cauata  d’altro  uafo  in  cfl  erimcto.n  in  fino 
V cfc  corrifronda  al  defldtm . fifa  bcMnqnt!  liquore.  Il  colore  refio  è manco  Ino,  s . . - 

R 


ar 


CCLVUl  LIBRO 

no,di  quello  che  pende  il  nero. Ver  cinque  bore  fi  a a inzuppare  la  lana,  CT  poi  ha* 
uendola  fcarmigl  iatj,ui  fi  rimerie  infìtto  a che  in  zuppi  tutto  quel  liquore.  Il  buccino 
E pelagio  Pef  Ic  e dannato,  perche  non  ritiene  li  colore  , coLtgafi  col  pelagio.  E l alla  troppa 
un  altro  ge  fUti  nerezza  da  quella  au/terua,  7 nicore,cbe  fi  ricerca  dal  cocco.  Et  cofi  mejcola 
nere  dipur  te  ^ fi~ze  dett’unt,  7 dell’altro, l’uno  per  lo  altro  fi  eccita,o  firifirigne.La  Jomma 
pura  ^ m di:amvu , nella  libra  delle  lana , del  buccino . C C.  del  pelagio  CX1.  Et 

cofi  fi  fa  quello  ejìmio  colore  dello  anuthyjlo.  Ma  il  Tyrio  prima  fifatia  nel  Pela» 
gio.con  immatura,  7 uerde  caldaia , poco  dipoi  fi  muta  nel  buccino.  La  fomma  lo 
da  fua  c il  colore  di  [angue  rapprefo.ckt  guardàdo  [opra  dieffo  nerdeggi,ma  alzato 
lo  all’aria,7  guardando,rifi>lenda,ondr,7da  Homero  fi  dice  il  [angue  purpureo, 
Quando  fu  À Roma  l’ufo  della  pur  pur  a.  Cap.  ì$. 

T 7 E ggo  effere  flato  répre  4 Roma  l’ufo  della  pur  pura,  Aia  À R ornalo  nella  Tra 
Trabea  ffi  [/  bea.Et  c mantfeflo  che  Tullio  Hojiihofu  primo  de  Re ,che  ufafi  la  toga  prete 
*ae  ue-  fi  a, (7  il  Laticlauo  hauedo  uniti  1 ThoJcani.Corndio  nepote,  che  mori  nel  principa 
I e che  fi  t0  fa 1 jIM0  Augujlo,diJie.Quando  io  ero  giouane,  era  in  ufo  la  purpura  di  colore  di 
fortaua  di  yiole,h  libra  dettaquale  ualeua  ceto  denari.Se  molto  dipoi  fi  ufo  l^rofa  di  Torca 
Jopra  ue  » (0  j\  quefta  [uccedcla  dibapha  Tyrta.la  libra  detta  quale  non  fi  poteua  comperare 
r*  re*k  per  mille  danari  P.  Lentulo  f}ùn:er,quàdofu  Edile, fu  il  primo  che  ufo  queda  mila  to 
Laticlavi/  gj  prttcjla,etfunne  bufimato,dtlla  quale  purpura,cbi  è qtto,che  già  non  ne  faccia  i 
erano  uefle  pdWI,  ja  tenere  [opra  le  tatole  da  mangiare?  Spiiuer  fu  edile,  nell’anno  fettecento  dal 
da  fautori  jd  edtficaìtonc  di  Roma,cffcndo  confile  Cicerone . Chiamauafi  allhora  Dtabapba, 
dipwpura  quella  laquale  fu  fé  tinta  due  uolte.come  per  magtiific  a Jfc[a,come  bora  qua fi  tutte  le 
piu  comm  de  pur  pure  fi  tingono.  Sella  utfia  concbyliaia  fenza  buccino,  Coltre  co fe 
fono  le  me  de  [ime , e r vi  oltre,  fi  tempera  quel  brodo,  6 cottura  di  acqua,  con  la  ori • 
Mède  i me  na  dell’huomo,7  aggingonfi  i medi  camini  permeta.  Et  cofi  fi  genera  quel  lodato  co 
dicamini  p lorc,che  tende  al  pahdo,per  mancamento  di  tinta,  7j*nto  piu  chiaro, quanto  le  lanc- 
ia tinta  maggiormente  ne  re  fior  no  affamate. 

D*I  pregio  di  quelle.  Cap.  40. 

/L  prezzo  t quefla  tinta  è piu, 7 manco  uile, fecondo  la  fertilità  de  liti , nondime 
no  fappino  quelli, che  la  comprano  fi  caro,  che  in  infuno  luogo  eccede  la  libra 
del  pelagio  cinquecento  nummi,  cria  libra  delbucciio.ccto.Ma  fono  altri,  principi/ 
dal  fine, 7 giouaci  fcherzare  con  la  fl>.  fa,7  raddoppiare  gli  fcherzi.mefcolando 
dinuouo,  7 adulterare  efi  adulteri / detta  natura, come  e tingere  le  tefludini,mcfcola 
re  l’oro  con  lo  argento, acciocbe  fi  faccino  gli  Elettri/,  7 aggiugncrc  a quefh  il  ra 
me,per  fare  i ua/i  Corimbi/. 

Del  tingiere  l’ Amethyflino,7 cocco,7  Uyfgino.  Cap.  4** 

NO  n bafia  hauere  tolto  l’amma  thyflo  il  nome  di  gemma,  che  refoluto  fi  inebria 
col  Tyrio,  accio  che  da  ambedue  fu  nome  non  buono,  7 infieme  doppio  !uJio, 
è purpura  et  quando  ficiono  i conchili.penfno  che  fu  meglio  pafare  nel  Tyrio.Trouóquefto 
di  Tira  pr meramente, il  pentirfi,mutando  1’ artefice, quello  che  dannaua , dipoi  ne  è nata  Ul 


uovo 

'Tighnt,V  del  uitio,f!  e fatto  dt fidar  io  a por  lente  fi  ingegni,  cr  cfli  monfratd  dopa 
pia  uia  alla  Infuria, acctocbe  un  colore  coprifiil’aliro,cr  co/i  e detto  far  fi  f iu  fui 
Ue,c r piu  lene. Et  di  piu.mtfcolare  le  cofe  terrene, cr  quello, che  era  tinto  di  granii 
tingicre  di  Tyirio.accwche (ìfacefe  l’Hyfgino.La  grana  di  galatia  è reffo granii 
lo, cerne  direno  nelle  ccfe  ter  e)  tri  .dintorno  a Emerita  di  Lufitania,è  in  ma/,  ima  lau 
de.  Ma  accioch e infume  fi  trattino  le  nobili  tinte, al  gr  amilo  di  uno  anno, è fugo  taiu 
guido, et  il  mede/imo  di  quattro  amii.c  uano.Et  cefi  ne  frefco,ne  ueccbio  ha  fòrze.  Et 
abajtanza.fi  fu  trattata  la  ragione, per  laquale  la  forma  de  gli  hucmvii,comc  quel * 
la  delle  /emine, fi  crede  far  fi  amph/ima. 

Della  pwna.cr  pmnolera,  cr  fenfo  degli  acquatili  Cap.  4*. 

/5)l nna  è una  fpeciedi  còche, nafet  fra  la  bellttta,r,t  mai  c fettza  cempagno,ilqua 
JL  le  cbiamono  Pumoiere,cr  altri pumopbylace. Que fio  è picchia  fqutUa, altro* 
ue g/anchio, feguitatore delle  utuande  Aprefi  la  pinna,  cr  la jeiail  corpo  cieco  dai 
tro  i minuti  pefei  Et  quegli  f ubilo  gli  fono  datorno,&  quando  la  liceruia  crebbe  inau 
dacia, empiono  quclla.il  compagnojuuendo  ut  do  il  tempo, contiene  merfo  glielo  fi* 
gnifica,0"  q ucUaflrignenJo  la  bocca, uccide  tutto  quello  chela  rincbiufe,  e T danne 
la  parte  al  compagno.Fer  ilebe  mi  marauiglio  maggiormente,  certi  bauere  Jhmalo 
non  efiere  alcuno  fenfo  negli  animali  acquatili  Conofce  il  prfee, detto  torpedine, la  fua 
fòrza, non  efiendo  perfe  torpida,CT  fommerfa  ntUa  mota  fi  occulta . Et  ce  fi  piglia  i 
pefci,clH  fteuri  molano  f opra  di  e/. a diuentndo  torpidi.  brf.una  cofa  c piu'tentra 
che  il  fégato  di  quefta.be  è muore  la  induflru  della  ranajaqualeml  mare  jichia* 
mapefcatrice . Q uefla  bauendo  intorbida!  a prima  l’acqua,  mandafuora  le  cor » 
na,cbe  gli  efeono  difetto  gli  occhi, allettando  i piccioli  pefei,  iquali  gli  uanno  d torno, 
infwo  4 che  gli  uéghvio  unto  prc/o,che  Jalti  adcjìo  d qucgli.Per  fintile  modo  la  fqua 
tinger  il  rombo,afccfti  muovono  le  perni  e,mandaU  fuore,come  utrmolim.ll  medi  fi* 
no  fata  raia.Etla  paftinaca  fta  inaguato,cr  come  ladrone  a/alta  ipef.i,chepa/'o 
no  con  una  punta, che  efia  ha  per  coltello, cr  con  quello  gli paJU.Et  ehi  qur)ìa  afiu* 
tia  (la  uera,ne  éfegno,chc  quejiifono  i piu  tardi  pi  fi,  che  fieno,  cr  trcujnfi  che  e fi» 
fe  hanno  nel  ventre  il  M agile  uelocifiimo  di  tutti 

Delle  fcolopendre,c?  golpi,  crglani.  Cap.  4J. 

ZE  fcolopendrefcnofimili  alle  terreftnjrqualì  fi  chiamo  cento  gambe . Qurfie 
fe  hanno  inghiottito  l'hamo,mandono  fuori  tutti  gli  interiori,  infu.o  a che  mandi 
Ito  fuor  e anebora  l’hamo.dipoilcringkl'ttifcam.Ma  le  gì  1;  i marine,  infintile  peri 
colo, che  habbim  ingbittuo  i’bamo.ingbirttifcono  anebora  tanto  avanti  che  Uaighino 
él  fih,piu  fattile  ilquale  facilmcte  rodano  Ma  piu  cautamente  fa  ìjl  pefct,cbe  fi  chia 
ma  glano, ilquale  merde  al  r im  rfo  Fbanxjet  i.c  l'mgbioifci,ma  lo  fj  ciglia  della  e fi  a. 
Del  pefic  montone.  Cap.  4*. 

/C sfalla  il  montone  i pefei  cerne  uno  ladrone , cr  alcuna  velia  fi  occulta  con  la 
%yl  ombra  di  gran  nauih,cbe  fanno  férmi  in  mare , cr  affetta  jc  a alcuno  urnga 
voglia  di  nuotare , cr  bora  alzando  il  capo  fuori  della  acqua  guarda  le  bar  che;  te 
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de  pefcdlcri,zrdi  nafcofo  a quella  nuotando  lo  affondi'  * * * 

. Di  quegli  che  /un  to  una  terza  natura , non  di  animali,  ne  di  arbori,  CT  delle  or * 

ticbe,(y  delle  frungie.  cap.  4?. 

C Ertamente  ancbora  in  quejlt  ptnfo  che  f la  il  fenfi,iquali  non  hanno  naturale 
di  animali^ie  di  arbori, ma  una  terza  deU’uno,zr  l’altro. Delle  ortiche  dico, 
CT  delle  frungie.Le  ortiche  uanno  di  notte, cr  di  notte  fi  mulano,crqucjtefino  di  fa 
giù  carnofa}et  pafccfl  di  carne.Ha  il  mede  fimo  pungere  cbeja  ortica  terreflre.Ri 
niccbiafl  nell’ acque,  cr  fa  raccolta grandemente,et  come  uede  nuotare  il  picciolo  pt 
fce,fpargie  la  fronde  fua,cr  diacciandolo  deuor  a.  Alcuna  uolta  fi  fa  fintile  a ber 
ba  marcia,  cr  patifee  di  e fere  agitata  dalle  onde, come  la  Alga, et  i pejci  che  l’han 
no  toccata, cr  ette  fregano  il  piz  icore  a pietre  rotte  afralta.  Lamedefìma  cerca  di 
notte  de  pettini, et  degli  E chini.  Qyado  fente  accojlar figli  la  mano  del  pefe alare,  mu 
ta  il  colore, cr  ranniebiaj ì,  cr  toccata  manda  fuoretquel  bruciore,  cr  [e  ui  fa  pun* 
lo  di  inter  uaUo  fl  afconde.Dicdno  che  le  bocche  loro  fono  nelle  radici,  cr  che  nuda 
fuor  a i fuoi  flerchi  per  certi  canaluzzi,che  fono  nella  fommita  delle  fi  glie. Noi  bob 
biamo  che  tre  fono  i generi  delle  frongie,frefio,  cr  duro,  cr  af\>ro,cr  queflo  cbia » 
mono  Trago.Et  manco  frtfio,  cr  piu  morbido, che  chiamano  Menai,  cr  il  fottile,et 
denfo.delquale  fanno  i pcneUi,che  lo  cbiamono  Ahileo.Tuttc  itafcono  nelle  pietre,nu 
I rifeonfi  delle  conche  di  pefee  di  mota  Et  appare, che  in  effe  fa  intelletto, perche  co 
mefentirna  qucUo,cbe  le  uuole  /ficcare, ritirate, CT  ràniebiate, molto  piu  diffidimi, 
te  ft  dacchano.  Qge/fo  medefìmofan.io  per  colendole, le  onde.Et  che  le  uiuino  di  cibo 
i manifello, per  le  minute  conche,  che  in  efe  fi  trouano.  C ire  a Torone,fl  pafeono  an 
cbora,che  fieno  fucile  delle  pietre, cr  delle  lafciate  radici  ricrefcano.Ved  efì  anebo 
ra  colore  di  fangue  nelle  pietre,et  mafiimamentt  in  Africd  in  quelle,cbe  fi  generano 
nelle  Syrti.Etfannofl  grandifiime.ma  dilicatifiimc  intorno  a Lycia.Ma  àoue  è piu 
tuOMdpri  findojt  che  nò  fìa  ucmofo.fono  piu  dilicate.  I n HcUefronto  fino  afrre,ct  dsnfe  circa 
co  fi  dice  Wrf«. Ke  luoghi  aprici  diuengono  putride,  cr  per  quello  fono  ottime  nella  profin » 
dotte  può  a dita.Viuendo,et  mangiando, hanno  colore  che  pende  in  iter o. Statuto  attacchate, ne  in 
(fai  il /ole  tutto, ne  in  parte, per  che  in  piu  luoghi  del  corpo  redatto  come  certi  canali  uoti  qual 
cruolto  aì  tr0>°  cinì,!e>  Prr  fi  cbe  fi  pufchino. Sono  ancbora  degli  altri,ma  rifer 
«./  rati  di  fopra.Et  uede  fi  efiere  fitto  le  radici  loro  una  certa  membrana.  E manifijlo, 

M ebrana  c&e  ^ u‘uono  lungo  tépo.Et  il  piu  pefiimo  genere  di  tutte  fono  quelle  che  fi  cbiamono 
rottile  pel*  m Aplyfiefiequali  no  fi  poffono  (ficcare, et  nelle  quali  fono  gran  canali , cr  l'altra- 
? denfita  è frefa.  Delle  cancule  marine.  Cap.  4 <*• 

GRandifiimim:te,et  co  gru  pericoli  fino  itfi fiati  dalla  moltitudine  delle  carnai 
le  quegli, che  infamo  di  loro  fi  tuffano.Efii  dicano  una  certa  nugola  ere  fiere  fa- 
p ra  i capifimile  a pefei  pia  i i,che  premergli, et  probibifecgli  ritornare, et  p queflo 
baino  fiili  acutifiimi  attacchiti  co  lo  frugo,  perche  fi  non  fino  puntellò  ft  partono , 
ma  come  io  mi penfi, queflo  auuicne  p l’opera  della  caligine,  et  della  paura.Percbe 
fa  nugola, ò il  uelmt{  evi  nome  della  quale  cbiamono  quedo  male)noi 1 trono  mai  *U 
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tUn o,  che  fu  fiino  fra  gli  animali.  M a con  Iccanicult  e'uno atroce  combattimelo, 

Qttejle  fi  attaccato  uolentiert  alla  anguinaia , e r a piedi , cr  a tutto  il  candore  de 
corpLEt  l'unica  falute  e andare  ccmro  di  tfit,(t  fraucntarle, perche  parimente  fpa 
uentano  l’buomo ,cr  fono  fp  attentate  da  lui.  Mentre  cIk  fono  fatto  acqua  la  forte  ita * 
pari, ma  come  fi  uitne  di  fopra,quiui  è dubbio  pericolo,  leuata  la  pcfiibthta  di  onda  ‘ 
rr  incontro,menire  fi  sforza  di  ucnire  di  /opra, et  tutta  la  jua  falute  c ne  compagni , 
perche  quegli  tengono  una  fviu  legata  dagli  hemeri  fuci,efio  combattendocelo  che 
faccia  fogno  del  fuo  pericolo, con  la  delira  la  dimena, perche  con  la  delira  tiene  lo 
fitle,  cr  combatte,  V apoco  apoco  è tirato,  cr  cerne  fi  c uenuto  preffo  alle  naue,fe 
non  lo  tirano  fu  con  prellezza  lo  ueggono  ccnfumart.  Et  ffie fio  è tolto  loro  delle  ma 
ni  fe  efio, mentre  che  c tirato  fuor  e non  fi  ritira,  C r ripiega  con  tutto  il  corpo fi  ac* 
tendo  fi  una  palla.  A Itri  di  efii  difendono  i tridenti.  A!  a que fio  monUro  ha  una  afiu 
tia  di  Metttrfl  folto  al  nautlio,  cr  co fi  al  ficuro  combattere. 

Di  quegli  che fono  rincbiufi  in  gufeio  di  pietra , cr  iquali  fono  fittza  alcuno  fenfo, 
cr  degli  altri  for didi  animali  cap.  47- 

£Certifiima  flcwrta,uedere  i pefei piani,  perche  non  mai  fono  deue  beflie  male 
foce, per  laquale  cofa  quegli  che  fi  tuffano, chiamano  quelli  facri.  E da  conftf 
fare,qutgli,che  harnto  la  fella  di  pietra,non  haucrc  alcuno  fenfo, come  le  olir  ice.  Et 
a molti  è la  medefima  natura, che  'a  gli  arbufli,comt  que  pcfci,cbc  chiamano  Itolo t a . . 

rij,pulmoni,cr  Re  He.  In  modo  nafte  ogni  co  fa  in  mare,  come  anchora  i piccioli  ani  ^ " 

mali  eHiui,cbc  co  ucloct  fallo  ci  molcllano,et  qgli  che  àlito  fra  i captgli,et  che  ffief  . P . 
fo  fi  cauono  fuore  a monti  intorno  alla  efea,  cr  iquali  fi  {lima, che  la  notte  nel  mare  cl’  ^ . P* 
tnoleUino  il  forvio  à pefci,et  incerti  anchora  nafeono  cofi,nelquale  numero  c il  calce,  ®oc  * 
Degli  auelenati  prfti  marini  cap.  49. 

NE  manconoin  mare  i crudeli  uè  Uni,  come  nella  lepre,  che  nell'indico  maree 
anchora  pefiilentia  a toccarla,  cr  fubito  crea  uomtto,  crdifiolutione  di  fioma 
co.Sel  uofiro  mare  è un  pefte  detto  offa, fintile  filamento  nel  colore  alla  lepre.Kegli 
Indi  è } blamente  di  grandezya  maggiore,  e r di  pelo  piu  durone  quitti  fi  piglia  ui  Radio  fpe 
uo.Parimcnte  è pelli  foro  l'animale  regnatelo, marino, cr  piu  noceuole  per  la  punta  eie  di  rag • 
della  /fina  che  ha  in  fu  il  defio.  Ma  nefiuno  è in  alcuno  luogo  peggiore, che  il  radio,  no  marino. 
Porta  emine  te  [opra  la  coda  del  trigonojaqtiale  inoltri  chiamono  pefiinaca,di  gri 
dezza  di  cinque  oncie.  Vccide  gli  arbori  ficcandofi  nelle  radici, fora  le  armi,ccme 
uno  dardo  con  fòrza  di  forro,cr  male  di  utleno. 

Morbi  depefti  cap.  49-  ' 

NOi  nò  c5prendiamo,tutti  i generi  de  pefei,ccme  anchora  tutti  gli  altri  aninta 
li, et  le  fiere  jetire  le  malattie.  Ma  che  ciaftuo  di  efii  ammattito  fa  mamftfio  la 
tnagrrza  dialcuni,auuegna  che  nel  medefimo  genere,gli  altri  fi  trouLx  grafi! fimi 
Della  mar  auigliofa  gentr  adone  loro.  Cap.  so. 

JL  de  fiderio,  cr  la  amtr  adone  degli  huemini  non  patifte  che  fi  differì/:  a in  che 
modo  generino.  1 pefei  uftno  il  coito  fregando  fi  i ucntri , cr  con  tanta  celleria 
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che  bigannono  la  uifla.ì  dalfìni, cr  gli  altri  grdn  pefii  per  fimiletnodo,  ma  con  aU 
quanto  di  piu  tempo.  La  fratina  pef ce, nel  tempo  del  coito figuita  il  mafehio , cr  col 
tnufo  gli  percuote  il  neutre , Et  nel  tempo  del  partorì  mjibio  jìmilmcme  figuita  la 
fimi  ia  mangiandole  huoue  loro  Ne  è abaflóza  alla  generatione  il  coito  perfide  poi 
che  fono  partorite  le  buona,  fra  fi  i mafcbifcr  le  fimine  ruiuoltandole,  non  ut  (far* 
gemo  un  certo  aitale  htimore.  Et  non  accade  qucjlo  in  tutte  le  buona  in  tanta  moltuudi 
oe, altrimenti  fi  riempiereito  i mari,  cr  gli  ftagni,auuegna  che  ciafcuni  ne  concepì* 

' èmme r abili  nel  uentre. 

Medefimamente  della  generatione,  et  quali  pefei  partorifchinobuoua. 

Cap.  st. 

LE  Huoua  de  pefii  in  mare  ere  fiotto,  certe  co  femma  celleriia,  come  quelle  del m 
Ir  murene,  certe  alquanto  piu  tardi.  De  pefci,i  piani,  ciré  non  hanno  coda,  cr  fa 
no  aculeati  come  le  tefluggini,fi  montano  nel  coito.  I polpi  ufano  il  coito  co  uno  cri * 
ne  congiunto  al  mufo  della  femmina.  Le  fippir,el  le  loligini,con  le  lingue,congiugnen 
l io  le  braccia  fra  loro,  cr  nuotando  in  contrario,  cr  par  tori  frano  per  la  bocca . 

M a i polpiufano  il  coito  col  capo  uolto  alla  terra , gli  altri  de  pefii  teneri  con  le 
fchiette  come  i cani.Et  le locufle,et  lefquille.et  i gràchi,con  la  bocca.  Le  rane  monto 
no,et  il  mafehio  piglia  co  piedi  dauanti  le  (falle  della  f emina , et  con  que  di  dietro  U 
A , • • groppa.Partorifcono  pezzolini  di  carne  nera, laquale  chiamom  gyrini.  Vede  fi fola 
mente  in  efii  glioccbi,  Cr  la  coda,  dipoi  fi  figurano  i piedi,findendofi  la  co  da, cr  fa* 
tendo  i piedi  pofitriorL  Et  è miracolo, che  doppo  fri  mefi  di  uita  fi  rifoluono  in  ma 
la, non  ueggendo  alcuno,  cr  dinuouo  rinafeono  nelle  acque  della  primaucra,  quelle 
• ebefurno  nate  .creò  occulta  regione,  auuegna  cbequeflo  accaggia  ogni  anno.  Et  i 

Mituli,crpettini  da  per  fi  uengotto  prodotti  dalla  natura  fetrza  il  coito,crne  luoghi 
arenofi.  Quegli  che  fono  di  piu  duro  gufcio,come  le  Murici,  le  purpure, nafeono  di 
uifeofa  fiiliua,  cerne  la  zanzare, ebe  nafeono  di  bumure  acetofo , cr  della  fettunta, 
del  mare  rifcaldentefl,cfiendoui  piouuto  fopra.  Et  quelle  che  hanno  il  gufilo  di  ma 
feria  par  afa, come  leojtriche,  nafeeno  di  putrefatte  mcte,ò  di  fettunta  che  lungarni 
te  Sia  intorno  a nauilifiel  ficcati  pali, et  precipucmente  intorno  al  legno.Et  da  poco 
in  qua  fi  è trouato  ne  luoghi, «fotte  fiferbam  le  o(lriche,che  di  quelle  ejet  uno  bumorc 
fetido, in  modo  dilatte.Le  anguille  fi  fregano  aglifcoglt , cr  quello  che  rimane  delle 
fregategliene  uiuo.ne  è altra  la  loro  procreatione.  Non  fi  me  fidano  nel  coito  di* 
ucrfl  generi  di  pefii, fuori  che  la  fqucitina.crla  raiOydtUequali  nafee  una  terza  ffrt 
eie  delle  parti  dauanti, flmile  aUaraia.cr  tira  aprefio  de  greci  un  nome  compoS» 
da  ambedue.  Alcuni  nafeono  incerto  tempo  dell'anno , cr  nelle  acque,  cr  interra. 
Nella  primauera,  i pettini, lumacbe,rondini;cr  nel  medefimotempo ffarifeooo.  De 
pefcijil  Lupo,  cr  la  Triglia  partorifee  tre  uolte  ranno,  cr  tutti  fra  i fa  fri.  T MuDi 
tre  uolte,coe  ancbora,C baici, Cyprino,Sexi,Scorpioni, et  i Sergi  due  uolte tnella  pri 
mauera,cr  nello  autumno.De  pefii  piani, lafquatina  fola  due  uolte  l'anno, nello  au* 
tnimo/uteUaoccafo  delle  ucrgfiit.  Il  piu  depefei  nafeono  in  queflitrc  mefi,  aprile 
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HUggùsCTgìagW.Le  Salpe  nello  autumno.,  Sergi, la  torpedine, g!ifqtuli,inlorno  al 
loequinottio.  I tenari  nella  p rimauera , la  ftppu  per  tutti  i mrfi . Le  buouafue 
danno  appiccate  con  certa  pania  di  inchiojtro  a modo  di  uua.  li  mafebio  fecondo 
la  feguita, altrimenti  diuengono  jlerilt.  I polpi  ufano  il  coito  la  meritata,  cr  parto* 
rifeono  le  huout,come  dtorciglute  i uno  ritorto  pampino , CT  con  tanta  fecondità, 
che  la  moltitudine  delle  huoua  non  darebbe  nel  cauo  del  capo  di  uno  uccijc,col  qua» 
le  le  pregnanti  le  portorno . Partorirono  in  capo  à cinquanta  di,  dellcquali  molle 
pel  numero  ne  perifcono.Le  locuftc,cr  gli  altri  pefei  di  piu  tenera  corteccia,pongo 
no  buone  f opra  buoue,  cr  co  fi  ui  fi  pofano  [opra  II  polpo  fèmina,bora  ftedtfopra  le 
boue,borafa  cauerna  co  lo  intrecciare  della  braccia, et  co  fi  le  ritiene.La  Sepia  par 
tori  [ce  anebora  in  terra,  fra  le  canne, ó fe  ina  leuno  luogo  ui  c nata  alga,  ZT  partorì 
fee  ut  capo  ì quindici  di  Le  Icligint  in  alto  mare  partorivano  buoue  appiccale  in • 
fìeme  come  le  feppie.be  Pur  pure, le  Murici,  cr  di  fimtlc  genere, partorifeeno  nella 
primiera.  1 ricci  marmi  hanno  le  buoue  nella  inuernata  nel  plenilunio, le  chioccio* 

■le  marine  nafta»  nel  uerno.L  a torpedine  fi  troua,cbe  ha  ottanta  figliuoli,  cr  que « 
fi  a partorifee  entro  di  fe  l'huoua  tener  ip  ime , cr  trasferitele  nell’altro  luogo  del 
ucntre,cr  quiui  le  fa  nafcere.Per  futile  modo  tutti  gli  altroché  noi  chiamammo  car 
ti  laginatiEt  cofì  auuitnt  che  fola  de  pefci,cr  partorita  animale,  cr  concepa  huo 
1M.II  filuro  mafehio  f irlo  di  tutti  gli  animali  guarda  le  buoue,  poi  che  fono  partorite, 

Cr  ffefo  cinquanta  di,accioche  non  fieno  mangiate  dagli  altri-Le  altre  (emine , in* 
ire,  le  mandono  fuore  ,fe  il  mafebio  le  tocca.  Vnpefce  chiamato  Ago  òBclone,par  rP^nil  CK* 
torifee  aprendofì  ilucntre  per  la  moltitudine.Etdoppo  il  parto  fa  il  caUoquella  pia  cbl 
gdfilchc  dicano  auuenirtntferpem  cecilij.il  topo  mar  ino  fa  una  fòpa  in  terra,  cr 
quiui  partorifee  l’bucua,tt dinucuo le cuopre di  ttrra.Etil tregtfmo giorno lefcuo 
pre,c r conduce  ilfuo  parto  nella  acqua. 

Delle  matrici  de  pi fa.  ‘C ap.  li. 

IPrfci  detti  Erytini,cr  C bene, fi  dicano  hauerc  le  matrici,  iquali  da  greci  fi  cbia 
meno  trochi,  c V dicano  che  fra  fe  ufano  il  coito.  1 parti  di  tutti  i pefei  di  acqua » 
manccmo  ne  loro  principi j della  uijla. 

Della  longbifima  uita  de  pefei.  C ap.  fi.  -y 

O i habbiamo  da  poco  in  qua  udito  uno  efrmplo  memorabile,deUa  iòta  de  pe* 
fcLPaufilyno  è una  uiUa  di  campagniajion  lontana  da  S’apcli,  in  epa,  nelle 
pifeine  di  Ct far  e, fu  gitiaio  da  PoUione  Vedio  un  pcfceilquak  fcriuc  A mito  Seneca 
tfjcre  uiuuto  frfanta  ami,cr  due  altri,equali  a queUo,del  mede  fimo  getterebbe  an = 
tbora  uiuuto.  E quella  mentirne  fatta  delle  pifeine  ammutii fee  che  alquanto  piu  alun 
go  trattiamo  di  quefta  cofa,  prima  che  ci  partiamo  dagli  animali  di  acqua. 

De  uiuarif  delie oflricbe,  cr  chi  prima  gli trcuafe.  Capi. 

SErgio  Orata,  fu  il  primo  di  tutti , che  trouafi  i uiuarij  di  He  ostriche  ì B aia 
nel  tempo  di  L.Crapo  oratore, auan:i  alla  guerra  Marfìca , cr  ticn  per  cau* 

. fa  della  gola, ma  per  auaritia,  perche  gran  guadagno  pigli  atta  da  tale  fuo  in* 

Ritti 
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Ville  qui  ft  gegw, cane  (fuetto  che  primi  trono  i bugni  foffeji  in  ulto , ZT  cofl  cdìfi.dua  le  uiffc 
gnifica  le  con  (imiti  flanz**ZT  dipoi  la  uendcuj.  Quello  fu  il  primo,  che  giudico  ottimo  il  fa 
afe  da  uil  fiore  delle  oniriche, del  lago  Lucrilo.  Poi  che  i mede  fimi  generi  degli  acquatili  foa 
U ‘ no  migliori  in  uno  luogo , che  in  uno  altro,  come  i pefa  lupi, nel  fiume  Teucre  fra  i 
due  ponli.il  Rhombo  d Rauennaje  morene  m Sicilia,  lo  Elope  d Rodi,  c?  g'i  altri 
generi  fimilmente,  accio  che  non  fi  traiti  la  cenfura  delle  cucine.  Non  ancbnra  fer « 
umano  Hit i di  Brettagna, quando  Orata  n bilitaiu  quegli  del  lago  Lucri  lo,  dipoi 
con  tanto  pregio  è parfo  andare  per  le O lìriche  a B'-undufio, netta  edrema  Italia. 
Et  accio  che  non  fu)  le  lue  fra  i due  fapori , da  poco  in  qua  fi  è inuc/tigaU^pafeere 
quelle  nel  lago  L ucr  ino , affamate  pel  lungo  camino  del  traportarle  da  Brunduflx 
Nella  mede fima  età, Licinio  Murena, fu  il  primo  che  trouafe  i urial  de  gli  altri  pc 
fcifejemplodcl  quale  dipoi  fedito  la  nobiltà  di  Pbilippo.di  Hortenfio,  Lu:uUo,ba 
ut  ndo  tagliato  uno  monte  prefo  a Napoli, con  maggiore  fprfa  di  quello,  che  bautua 
fatto  a edificare  la  mila, per  intromettere  afe  le  fofie,zr  t muri.  Per  laquale  caufa, 
il  magno  Pompeto  cbiamaua  quttto,\erfè  Togato.  1 pefei  della  fua  ptfana,poi  che 
fi  morto, ft  uenderno  trenta  mila  feftertij. 

C hi  prima  factffc  uiuari  di  Murene.  cap.  SS. 

C.H irto  fu  il  primo,  che  inuefligafie  priuatamtnlc  il  uittaio  delle  Murene,  il* 
quale  nelle  cene  Triomphalt  di  Ce  far  e dittatore, pretto  fei  mila  Murene, per 
the  notile  notte  uendtre  per  prezz°,ò  altra  merce . Et  dipoi  uenderno  le  pifeine  di 
toflui, entro  a picciolifima  mila, quaranta  mtlafejlcrtij . Dipoi  uenne  il  defideria 
di  farle, di  tutti  i pefei  particularmcnte.  Horten  fio  oratore  hebbe  appreso  a Bauli, 
nella  parte  di  Baia , una  pefeina. nella  quale,  amo  tanto  una  Murena, che  fi  crede, 
che  la  piangiefe  quando  mori.  Nella  medefima  uilla,  Antonia  di  Drufo , meffe  um 
tiramento  da  orecchio  a ima  murena, laquale  amaua,pcr  la  fama  della  quale, alcuni 
dtfiderorno  di  andare  a uedere  Bauli. 

De  uiuai  dette  chiocciole, cr  chi  primole  inflitui.  cap.  SS. 

I Vinai  dette  chiocciole  inflitui  F ululo  tìtr pino, nel  Tarquinenfe,poco  auanti  alla 
guerra  ciuile , laquale  fi  fece  con  Pompcio  magno , bauendo  dìjlinti  i generi  di 
j-t  • ~r  quelle,  accio  chefeparalamcnte  fufiirto  le  bianche,  che  nafeono  nel  contado  di  Rie* 
iumia  Et  fePara!amen/e  di  lllyria , lequali  fono  grandifiime.  Et  fepar  diamente 

Quadrate  ^Afrirantjequalifono  mo'to  fèconde.Et  fepar diamente  le  Solitane, lequali fino  no 
bill  Et  di  piu, che  trono  anebora  il  modo  da  ingraffarle,  con  la  fapa,  col  farro,  CT 
altri  getter  i,  accio  che  le  chiocciole  anebora  empii- fimo  le  uiuande,  atta  gola.  La 
gloria  detta  quale  arte  è prodotta  in  tale  magnitudine , che  fecondo  che  ferine  M. 
V or  rotte, uno  calice  di  chiocciole  fi  uendeua  ottanta  quadrami 
De  pefei  Terreni  cap.  S7-* 

AN ebora  daThephrafto  fi  dicano  marauigliofi  gieneri  di  pefei, pche  dice,che 
nel  paefe  di  B abylonjn  que  luoghi, che  alcuna  uolta  fono  coperti  da fiumi,qua 
do  le  acque  di  quegli  fi  porfcwyjc  reto  nelle  cutter  ne, che  battito  acqua.  Et  certi 
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• t freno  fi  tfit  a pa fiere,  Andando  in  fu  le  penne , cr  fr'fio  col  molo  della  coda,  cr 
ì quando  utggono  chi  gli  feguita, rifuggono  nelle  loro  emerite, cr  in  quelle  fi  antro  ri 
< voltati  alla  bocca, &•  i capi  loro  fono  fintili  alle  rane  marine,  nelle  altre  parti  fo » 
no  fimili  a G obi/,  cr  hanno  le  branche  come  gli  altri  pe/cLìntorno  a H eraclea,  CT 
Torone,CT  Lyco  fiume , dicono  (Jierne  di  molte  fórme. Et  che  in  Ponto, ne  c una  fre 
■ eie, che  feguita  le  ejlreme  acque  de  fiumi,  cr  fa  cauernt  nella  terra,  c r uiue  in  quel 
k,ancbora  che  ritornati  a dietro  i fiumi  fta  Jeccato  il  lito.C  auaigli  adunque, cr  pel 
moro  delcorpo , tonofeano  ciré  rfrt  u tuono.  Intorno  alla  meiefima  Heraclea,  CT 
nel  medefimo  Lyco  fiume , lafcute  le  btioua  rulla  belletta  fi  geturano  pefei,  kjuaH 
palpitino  per  pajeerfi  con  piccale  br  anche,  ilche  fanno  per  non  baucrc  bi fogno 
dihumore.  Et  per  quello  ditoni  le  anguille  anebora  uiuere  lungamente,  canate  del 
le  acque.Et  lehuoua  maturar jì  infecco,come  quelle  delle  telludini.  Netta  me  de  finta 
regione  di  Ponto,  fi  pigliano  nel  ghiaccio  i pefei ,cr  majiimameme  i Gobiani,iquati  pajejj  r- 
non  dimofirano  il  loro  aitale  moto  fenon  pel  calore  delle  padelle, quando  fi  frigga*  g 
no. In  quelli  certamente, ci  c qualche  ragione,benche  jìa  mirabile.il  medefimo  dice, 
che  in  P aphlagonia  fi  cauono  difotterra  di  profónde  buche, pefei  terreni  gratinimi 
4 mangiare.  In  quefli  luoghi, che  non  ut  (lagnano  alcune  acque, fi  mar auiglia  ancho  v» 

ra  effo, che  ui  nafebino  lenza  coito.  Et  dima  < Jfere  alcuna  fòrza  dello  humore,come 
ne  pozzi,auuegna  che  in  alcuni  fi  trouino  pefei.  Ma  che  cofa  fi  fra,  quello  certo  fa 
- manco  ammirabile  la  uiia  delle  talpe, animale  che  uiue  fotterrafe  già  forfè  méne 
pefei  la  natura  de  uermi  terreni ► 

De  topi  deludo.  cap.  fr. 

MA  4 tutte  quefie  cofe  apporta  fide  la  inuniatione  del  Silo,  laquale  puf  a tut 
ti  i miracoli, perche  quando  fcuopre  la  terra  inundata,fi  tremito  topi, eficn * 
do  fi  cominciata  l’opera  della  genitale  acqua,  e r terra,  c T in  una  parte  del  corpo 
viuonOfCr  l'ultima  è anchora  con  efficigie  terrena. 

. Del  pefee  Amia, cr  come  fi  piglia  cap.  /$. 

NE  è da  tacere  di  Ambia  pefee , tlquale  auuertifco  molti  hauere  creduto , che 
quello  pefee  nafta  apprefro  alle  infule  C alidonie , lequali  d icemmo  efrere  feo 
gli  di  Affa  nel  mare,  fìiuate  auanti  al  Promontorio  di  T auro,per  che  quitti  nei  a f* 
fai  di  queflo  pefee,  cr  preflo  fi  piglia,  per  uno  folo  modo , queflo  è, che  il  pefeatore 
nauica  per  certo  fracio,con  picciola  barca, con  ucRa  fempre  di  uno  colore,  cr  nel 
la  mtdcflma  bora,per  alquanti  di  cominui,cr  gitta  l’efca  medejìma.  E t ciò  che  da 
.tfro  è gittato,è  À quegli  fo  fretto,  cr  guardonfì  da  quello  che  temono.  Ma  qttàdo  que 
fio  è fatto  frefro,  uno  di  quejli  pefei  Ambia, invitato  dada  conJùctudbie,uiene  d pia 
gliarc  l’e fra-,  CT  quejlo  (l  nota  con  diligente  attinticne,ccmt  autore  detta  freranza, 

CT  conciliatore  detta  prefa,perche  non  è difficile,  auucgna  che  per  alquanti  di  bob 
Ha  bauuto  ardire  di  accollar  fi  fob, finalmente  ne  troua  alcuni,  cr  apoco  apoco  uie. 
ne  piu  accompagnato , ultimamente  aggiugne  greggi  innumerabili.  E t quegli  che 
di  piu  giorni  (l  fon  afiuefoti  a conofeere  il  pefeatore, pigliano  anclprdiltibo  daJU 
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titano  fuaAtthord  (fittilo  bruendo  poco  piu  le  che  la  dita  l’ baino  netta  e fa,  a umì 
uno  gli  imbola,  piu  tojlo  che  gli  pigli,  con  breue  sfòrzo  rapendogli  dalla  ombra  detta 
naue.in  modo  che  gli  altri  non  fentino,cr  l'altro  compagno,  che  e dentrolo  ricetta, 
C r metta  [otto  certe  pezze  line, accio  che  non  faccia  andare  uia  gli  altri,  col  guiz* 
a :are,ò  con  lo  flrepito.Et  gioua  conofcere  la  guida  loro,accioche  non  fia  prefo, A« 
fiienfi  da  (fucilo  il  pcfcatore,che  [me  andra  inaltro  gregge.  Dicano  c fiere  uenuta  di 
feordia  fra  due  pefeatori, compagni,??  che  l’uno  di  quegli, con  mala  uolonta , prefe 
la  guida, laquale  gli  era  nota, et  quejia  emendo  dipoi  conofciuta  nel  macello, dal fuo, 
eompagno,delquale  era  la  ingiuria, chiamo  in  giudicio  il  compagno,  c r dette  la  oc 
cufa  del  danno  dato, onde  fu  condannato,??  utiano  aggiugne,cbe  la  lite  fit  fiima* 
ta  dieci  libre . Le  medefime  Amie  quando  ueggono  che  una  di  loro  è prefa  dalTba* 
mo,còJeff>ine,lequali  hanno  ferrate  nel  doffo,  dicano  clx  taglino  il  filo.difandendob 
quella, che  é prefa,accioche  fi  poffa  tagUarcMa  de ptfei  Sergi,  quello  che  è r itera 
lo, frega  il  filo agli  J cogli. 

Delle  falle  marine.  Cap.  So. 

OL tre  A q ue  fa  cofe,  io  ueggo  gli  autori  clari  per  fàpientia  ammirare  la  fletta 
clx  è in  mar  e. Quejia  è picciolo  pefeit.cr  di  dentro  è carne,??  di  fuori  ha 
duro  callo.Dicono  che  è di  fònja  natura,  che  abrufeia  tutte  le  cofe  che  tocca  in  ma* 
re,  cr  ogni  cibo  di  fubito  fmalnfce . Et  per  quali  ejferimenti  fi  fia  conofciuto  quefto 
non  facilmente  potrei  dire.  Ma  diro  co  fa  molto  piu  memorabile, della  quale  tutto  4 
giorno  fi  può  pigliare  la  efrerientia. 

De  dattyli.cr  miracoli  loro . Cap.  Si. 

IDattyli  fono  del  genere  delle  conche, chiamati  co  fi  dalla  fimilitudine  dette  unga 
bumane-  La  natura  di  quejli  c nelle  tenebre, remoto  il  lume, refi)  leader  e con  altro 
fulgore, cr  quanto  piu  bumore  hanno, rilucano  nella  bocca  diquegli,che  gli  mangio 
noyilucano  in  terra ,cr  nel le  uefle,et  nelle  gocciole  che  caggiono,  in  modo  che  fernet 
z dubbio  appaia  eficr  qUa  la  natura  del  fugo, laquale  anebora  ammiriamo  nel  corpo. 
Della  amidtia.cr  ùiimicitia  de  pefei  fra  loro  Cap.  Si. 

Sono  anebora  miracoli  diinimicitie,??  di  concordia  fra  i pefei.  Il  mugi!e  , r? 

il  lupo  fono  nimici,il  congro,  cr  la  Murena,  rodendo  fi  fra  fe  landa  Vano  aU’al 
tiro. La  locufta  ha  fi  gran  paura  del  Polpo, che  fe  ella  fe  lo  uede  preffo  muore.  Et  il 
Cògro  teme  la  locuRa.Pt  dinuouo  i Congri  lacerano  il  Polpo.  ScriueKigidio, che  il 
lupo  rode  la  nda  del  mugile,et  cht  i me  defimi,  incerti  me  fi  fono  concordi.Tutti  i pe 
fri  uiuono,fe  bene  hanno  la  coda  mozza  .Et  per  contrario  fono  efempli  di  amicitid, 
oltre  k quegli  della  focieta.de  quali  noi  babbuino  detto.la  Balena , crii  topo  marino, 
perche  quando  alla  Balena,le  ciglia  aggraue  dal  prfo,gli  ricuoprino  gli  occhigli  di 
moRra,  cuitando  auanti  i guadi.ch  e infrfiano  lafua  grandezza,  cr  co  fi  gli  è in  Ita 
go  di  occhi.  Per  lo  auuenire  direno  la  natura  degli  uccegli 
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Della  natura  degli  uccfgli.  Cap.  i. 

Eguita  il  dire  della  natura  degli  uccegli,  i grandmimi  de* 
quali, cr  quajì  del  genere  di  bejhe,jono  gli  strutto  carnài  afri 
ci.ò  etbiopici,iquali  pafjono  la  altezza  di  uno  buomo  a canai* 
lo , e r uinconlo  di  ucloata , e r a quello  anebora  gli  fono  date 
le  penne,  accio  che  aiutino  quello  corrente , del  reilo  non  fono 
ucceglt,ne  fi  inalzano  da  terra . Le  unghie  loro  fono  finali  ì 
quella  di  ceruio,  con  lequali  combattono,  er  efrendo  fife,  fono 
utili  d pigliare  le  pietre,  lequali  effendo  ut  fuga,  le  lanciotto  contro  a quegli  ebe  gli  fe 
g aitano.  Smalti  frano  marauiglirfamaite  tutto  quello  che  mangionofenza  alcuna  dif 
Jerentia.  Ma  non  minore  è la  loro  Jtolidita  in  tanta  altezza  dello  altro  corpo . Per* 
che  quando  hanno  occultato  il  collo,  fra  qualche  arbuflo,fi  { limano  di  effer  occultati 
tutti  Le  huoua  di  quejli  fono  in  prezzo  per  la  grandezza, iquali  fi  adoprano  Àfare 
alcuni  uafl,CT  delle  penne  adornano  elmetti,  cr  cimieri. 

DtHapbrnhc . Cap-  r. 

Dicano  che  in  Etbiopia.cr  in  India,  fono  menar  abili  uccegli,  er  di  uarij  colo 
ri, cr  auanti  i tutti  nella  Arabia, la  nobile phenicejaquale  non  fofefabulofa • 
mente  dicono  e fiere  una  in  tutto  il  mondo,ne  molto  ueduta . Ragiona  fi  che  effa  è di 
grandezza  della  Aquila  co  fulgore  di  oro  intorno  al  collo,  nel  rcAo  c di  colore  pur 
parino,  cr  la  coda  uerde,è  dipinta  con  penne  di  colore  di  rofe,la  faccia , er  il  capo 
cornato  di  crefte,con  lafommita  di  piuma  adornantela.il  pròno, cr  diligentifiòno 
ditutti  iTogati  Manilio  frrifie  di  efia . Et  quefro  fenatore fu  nobile  per  grandifii 
me  dottrine,  fenza  alcuno  precettore , ilquale  dice  che  ntjiuno  ha  mai  uedutopafrere 
la  Pbenice,  cr  che  in  Arabia  è confacrata  al  fole,  cr  che  uiue.tss  o.anni,  et  che  quan 
do  è ueccbia,fi  edifica  uno  nido  di  cafiia,  cr  di  incenfi,cr  uirgulti,  cr  ricmpielo  di 
cefi  odorifrrc,CT  muoriti  f opra . Et  dipoi  delle  offa,  et  midolle  fue  nafrere  primie* 
ramente,comeunouermicello,cr  dipoi  fòrfi  picciolo  uccello . Etprimieramentefarc 
le  efitquic  alla  già  morta , cr  portare  tutto  il  nido  prtffo  P amehaia  nella  citta  del 
fole,  cr  deporloquiui  nello  aitar  e. Et  dice  il  medefinto  Manilio,che  con  la  uita  di  que 
fio  uccello  fi  fa  la  conuerfione  del  grande  anno , cr  che  dòmito  le  lignificatimi  de 
tempi,cr  delle  (lede  ritornano  le  medefime.crqueflo  cominciare  circa  mezo  di, nel  Ccmi  io  lu 
quale  giorno  il  fole  entro  nel  fegno  dello  Ariete.  Et  che  e fio  dimoflro  c fiere  flato  l’an  °Z°  doue  fi 
no  di  quejta  conuerfione, efiendo  P. Licinio, cr  M.Cornelio  confoltCCXV.  Carne*  adunaua  il 
Ito  Vteriano  dice  la  Pbenice  rffere  uolata  'inEgytto,e fendo  confali  Q.  P laudo,  cr  popolo  al 
Sex.Papinio.Et  che  fu  portata  in  Roma  nella  cenfura  di  Claudio  imperadore,nelT  gran t confi 
anno  della  citta.8oo.cr  efiere  fiata  pollane  l cornilo , il  che  è fcritto  ne  fatti  public  j gli° 
mane  frutto  c che  dubiti  quefio  e fiere  fai  fi.  t 


fO 


CCiXVIH  libro 

D Delle  Aquile.  Cap.  9. 

I tutti  gli  uecegli , dequali  noi  battiamo  cognitione , grande  è l’bonore  deità 
Aquila,cr  gravissima  la  forzasti  fono  le  Jpeci  loro . Vna  detta  da  greci 
Mtlcnateo,cr  la  med‘  f ima  detta  uelcria,di  picchia  grandezza,  ma  digrandijsime 
fòrze,di  colore, che  pende  in  nero, (?  fola  delle  Aquile  nutrifee  ifuoipgliuoli.le  al • 
fremerne  noi  direno,gli  fanno  fuggire.  Qucfia  fola  è ftnza  cUmore,et  fenza  mormo 
r adone, et  cornrfa  ne  monti,  il  fecondo  genere  è Fygargo,habita  nelle  citta,et  ne  ci 
pi,cò  la  coda  biiicbeggiante.Laterza  (fede  è morplino,et  laquale  H omero  chiama 
Perenon,cralcuni  la  chiamano  Planco,etAnatria,difeconda  grandezza, crfòrzà. 
La  uita  di  quefla  è intorno  à laghi.Phcmone,detta  figliuola  di  Apoline  fcrijie , che 
quella  haueua  denti,*?  uffere  muta, cr  fenza  lingua, cr  la  medefima  effere  la  piu  ne 
Tu  morto  ra  <*»  lutte  le  àquile,*?  di  piu  lunga  coda.Et  quello  mede  fimo  afferma  boetbo . Et  ha 
Efchylo  da  <P/*0  ingegno  di  natura.ehe  la  pigliala  tejludiue,  & la  gitta  da  alto , laquale  forte 
una  ttfiuo  ammazzo  Efchylo  poeta,benclxquel  giorno  fi  bauejsi  cura,effcndogli  {lata  predet 
fine  che  di  ta  un* ta^  rcuina,ccmc  dicano,  da  fati  in  queldi,  onde  fi  rimetteua  alla  ficura  fède 
lafcio  ire  u M cielo.Del  quarto  genere  è P freno  pierò,  la  medtfima  detta  Oripelargo,di  fpccie 
ita  Aquila  di  aucltoio,con  piccicle  alie, nell’altra  grandezza  fupera,ma  c di  picchia  fòrza,* 
/oprati  cd  degener  a in  tanto  che  fi  lafcia  battere  dal  corbo  , cr  la  medefima  é fempre  ingor • 
da, come  fe  fujie  digiuna, crquerula  {Iride, fola  delle  aquile  pórla  i corpi  morti, le  al 
tre, come  bino  ammazato,fi  firmano.  Quitta  fa  chela  quinta  ffccie  fi  chiami  Gne 
fion, cerne  uera.t?  fola  di  incorrota  origliteli  mediocre  grandezza , di  colore  ah 
quanto  rcffeggiante,rarc  uolte  fi  uede.Refia  quella, che  fi  chiama  Halicto.di  acutifii 
tna'uifia  di  occbi.Quefla  pendè  do  nell’alto  aere,  et  ueduto  il  pefet  nel  mare,precipi 
tofa  fi  cala  * quello,  cr  fèndendo  col  petto  l’acquc  lo  rapifee . Quella  che  noi  face* 
no  terza  fpccie, intorno  agli  fiagni,fegue  gli  uccelli  acquatici,  che  continuamente  fi 
tuffano, infitto  a che  lafii,<?  fianchi  gli  pigli-Et  c combattimento  da  uolerfiuedere. 
L’uccello  fi  sfòrza  direfuggire  à liti, ma  fumarne  ntc  fe  ui  fieno  fólte  canne,  et  /’  A qui 
la  Jpignendola  dila,col'ripercoiimento  dellealie,  cr  quando  l’uccello  ritorna  i tré* 
tferirfi  nel  lago,dimoflra  l’ombra  fua  dal  lito  à quella  fotta  acqua,  cr  l’uccello  dima) 
uo  uiene  fuorc  in  luoghi  diuerfi  , cr  doue  non  crede  di  efiere  affettato.  Et  per  qur* 
Sa  caufa  uanno  gli  uccegli  infrotta, per  che  e fendo  piu  inficine, non  fono  infiftati,  t? 
con  lo  ffargiere  della  acqua  co  le  penne.acciecano  il  nimico.Et fi'ejso  effe  aquile, tton 
tollerando  il  pefò,che  hanno  prefo,inficmefeco  fi  tuffano.  Et  l’Halieto , per  colendo  i 
fuci  figliuoli,  clx  fono  anebora  forza  penne, gli  con&ignc  à uoltarfi  uerfh  il  fole , e? 
guardare  ne  razifuoi ,*?  quello  clx  uede  clx  fi  riuolge,cr  ui  abaglid , lo  gitta  giu 
del  nido.come  non fuo figliuolo , t?  clx  de  generi,  cr  quello, la  uifia  delquale  {{ette 
férma  allo  incontro  del  fole, allieua  Gli  Halietti  non  hanno  propria  fpecie.ma  nafeo 
no  di  diuerfo  coito  di  Aquile.  Et  quello, che  è noto  di  efe,è  della  ge neratione  degli 
. Ojlifr agi, da  quali nafeonoi  minor iauoltoi,  cr  di  quelli i grandi  iquali  al  tutto 

non  getter  ano.Cerii  aggiungano  una  ffrecit  di  Aquila,  che  chiamono  barbata , cr  i 
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-Tbofcanì  la  chiamano  ofii  fraga. Le  prime  tre  Jpecij,crla  quinta  dette  Aquile,  fan 
no  il  nido  co  una  pietra  detta  Aetue,laquale  alcuni  la  chiamar  no  Gagate, utile  a mal 
ti  rtmedij, niente  perdendo  pelfuoco.E  t è quefta  pietra, come  pregna, erdetro  quan 
do  fi  diguazza, rmfuona  come  inuno  altro  uentre . Ma  quella  fòrza  medicatiua  non 
itale  fenoli  deleuati  ni  di. Vanno  nidi  in  pietra,  cr  inarbori, partorifconotrc  huoua,al 
lieuono  due  aquilmi,alcuna  uoltanefono  fiati  ueduti  tre.  Vétro  lo  f tacciono  per  ù 
faftidio  di  nutrirlo.  Perche  in  quel  tempo  nego  loro  la  natura  il  cibo, curando  che  non 
fufim  rapiti,  i parti  di  tutte  le  fiere.Anchora  le  unghia  di  quelle  fi  riuoltano  in  que 
giorni,  cr  le  penne  imbianchifcano  perla  fame , in  modo  che  meritamente  hanno  in 
odio  iloro  parti  Ma  fcacciati  da  quelli  gli  Ofiifragigh  riceuono,cr  allicuano  con 
i loro.Ma  il  padre  perfeguìla  anebora  quegli  allenati, Cdfaglifuggire  lontano, emù 
li  della  rapina.Et  certamente, che  un  paio  di  Aquile  ha  bifogno  di  gran  paefe  a prcs 
dere,acciocbe  fi  fati). Determinano  adunque  gli  j faci j,  accioche  non  predino  prefio 
luna  all'altra.  Et  le  cofe  rapite  non  partono  fubuo  ma , mi  prima  le  pongono  giufò, 

CT  bauendo  effierimentato  il  pefo, aliterà  finalmente  uanno  uia . E<  muoiono  non  per 
la  ueccbiezza,ne  per  la  malattia, ma  di  fame,  perche  il  becco  difopra  crefie  tanto , 
che  non  pofiono  aprire  quella  tortura.  O pera  nel  mezzo  giorno, et  nolano,  nelle  pri 
tm  bore  del  giorno  fi  damo  odo  fi  infimo  d che  i mercati,  cr  le  piazze  fi  riempine* 
della  aduiutione  digli  buommi  Le  péne  dille  aquile, mcfcolate  co  altre  penne, le  dillo 
rano.  Dicano  che  quefta  fola  di  tutti  gli  ucce  gli, non  fu  mai  morta  delle  factte,cr  per 
que  fio  fu  detta  che  la  portafii  le  armi  di  Gbue.  % 

Quando  cominciafii  d t fiere  infegna  delle  legioni.  Cap.  4. 

CAio  Mario,nel  fecondo  fuo  con  filato, de  dico  propriamente  l’Aquila  alle  legier 
ni romani.Er'a  anebora  auanti,  la  prima  infegna  con  quattro  altre , del  lupo , 
mnotauro,cauaUo,cr  cingi  ale, zr  ciafiuno  di  quelli  andana  auanti  alla  fua  fchic* 
rajtl  pochi  anni  auanti  fi  comincio  d portarla  fola.L’altrt  infegne  fi  lafciauono  nel 
campo.  Mar  io  del  tutto  leuo  uia  quegli. Et  da  quel  tempo  inqua  fi  e notato  non  hauere- 
quajì  mai  uernato  legioni  in  campo, doue  non  fu  un  paio  di  Aquile.  La  prima , c T 
feconda ffiecie,nonfilamente  fanno  prede  de  minori  animjli,ma  aitchora  combatto • 
no  co  ccrui.  Qijfftd  bauendo  con  le  alie  commrffc  molta  poluere  fedendo  fra  le  cor > 
na , le  fcuote  ne  gli  occhi , cr  con  le  alie  gli  percuote  la  faccia , infino  4 tana  che  lo 
precipiti  in  qual  che  ripa.Ncgli  c abafianza  uno  nimico, che  piu  acre  pugna  ha  coir 
la  frrpe,  cr  anebora  molto  maggiormente  dubbia, fe  è iti  Aria . Laferpefeguita  le- 
buoue  della  Aquila, con  malefica  auidita,  ma  l’aquila  per  quefb  la  rapifee  dounque 
la  uede,cr  quella  con  molti  nodi  gli  lega  le  alie, in  modo  implicando  fi, che  fico  infie» 
me  caglia. 

Cofa  marauigliofi  della  aquila.  Cap.  s. 

£ Celebrata  la  glorid  di  una  Aquila  di  Se  fio  citta.  Qucfia  fu  aUcuata  dduna  uer 
gine, laquale  dipoi  rimerito , perche  primieramente  gli  portaua  degli  uccegli, 
fbe  pigliane,  dipoi  delle  favaggine, Et  ultimamente  cffmdofi  morta  U «irgwf,  fi  gii. 
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lo  uri  rogo  decefo , cr  inficine  arfe  feco.Per  ilchc  gli  h uomini  del  pie  fi  fe  iono  fa 
<pl  luogo  una  cappella  dedicata  a Glene , cr  alla  Vergo  te  perche  quello  uccello,  fi 
appropria  a tale  Iddio. 

Degli  Auoltoì.  Cap.  6. 

DEgli  Auoltoi.i  neri  fono  i migltori.Krjfuno  treue  mai  i loro  nidi . Et  per  quet 
fto  anchor  afono  fiati  alcuni, che  penfafiino  falfamcnte  udore  qua  dcUooppó 
filo  mondo.Per  che  fanno  nidi  in  altifiimeripe.  Et  i figliuoli  loro.il  piu  delle  uolte  fi 
ueggono  cjfere  due.Vmbricio.il  piu  pcruo  di  tulli  gli  arufpici  della  noftra  età,  dice 
che  partorifeano  tre  htuua.CT  con  u io  di  quegli  purgano  gli  altri  bucui, cr  il  nido,' 
cr  poi  lo  gettono  uia.  Et  duco  tre  di  auanti  ledanogli  auoltci,  deue  hanno  a efk* 
re  corpi  morti. 

DiSanguale  Cap.  7. 

L’Vccclo  Sanguale,cr  lmmufulo, hanno  gli  Auguri  Romani  in  gran  quefiione. 

Alcuni  penfano  lo  Immufuio efjtre  figliuolo  di  alcuuo  auoltoio , cr  il  Saugualt 
dello  Ofitfrago.Mdfiurio  penfa.d/angualec fiere  l’Ofiifrago.cr  lo  I mmufiulo  efi 
fere  figliuolo  della  Aquila,prima  che  gli  imbianchì  la  coda.  Alcuni  dicano  che  dopm 
po  Mutio  Augure, non  ne  fono  dati  uedtui  À Roma.  Iodiche  é piu  uerifimile)credo, 
che  in  tanta  ftraccur aggine  di  tutte  le  cofe.che  non  fieno  concfciuti. 

Degli  fi  artieri.  Cap.  $. 

NO  i trouumo  le  gener adoni  degli  ) pdruieri  e fiere  fidici.  Et  dique8i,quetlo  che 
fiebiama  C ircon  ejferc  zoppo  de  luno  piede,  di  pi  ojperifiimo  augurio  ne  ne» 
g ocij  nutiahyCrde  bcdiami.Vno  altro  ne  è che  fi  chiama  Triorche,  da  tre  tefiicidi, 
alqualc  phemone  dette  ilprincipato negli  auguri.!  romani  cbtamonoquefio  B uteont, 
CT  da  lui  è denominata  la  famiglia  de  buthecni , perche  qtiefio  fi  pofe  con  prcjpero 
àuffiicto nella  naue  dal  capitano.Vno  altro  chiamono  i greci  Afalonaplquale/olo  ap 
parifee  di  ogni  tempo, gli  altri  fene  uanno  nella  inuernata . La  di&iatldllt  delle  Jptci 
è dalla  auidita.  Altri  non  rapifeono  ^Uccello  fenon  dalla  terra,  altri  non  lo  pigliano 
fenon  uolando  intorno  agli  arbori, altri  fiando  inalto, altri  quando  ucla  in  Aperto. 
Per  ilcbe.crle  colombe  hanno  conofciuto  i pericoli  che  uengcnaloro  da  quelli, CT  ui 
Hvlo.ò  fi  fermano, è uolano  difillo, cr  aiutanfi  con  quello  che  è controalla  loro  n a» 
tur  ahi  Cerne  tfola  di  Africa, nello  Oceano, gli  ffiarbieri  di  tutta  Mafiylia  fanno  i 
nidi  in  terra.ne  tufeono  altroue.afiue fitti  a quelle  gcn'i.Ktlla  parte  diTracia , /ò« 
pra  A mpkipolitgli  huomini,cr  gli  fparbieri, uccellano  co  certa  compagnia.  Gli  brio 
mini  fanno  volare  gli  uccegli  dalle  felue , cr  da  canneti,  cr  quegli  uolando  difoprd, 
gli  fingono  À terra,  C T di  me  uo  prtfi  gli  uccegli  gli  dividono  con  loro.  Et  dicefi  che 
gl tuli  gli  uccegli  inalto  figli  pigliana.Et  quando  c il  tempo  di  pigliare.col  clangore » 
CT  ge  lere  del  fu  uclao  mirare  alla  occafione.  Vita  certa  cofa  fimile  fanno  i pefei 
lupi  intorno  alla  palude  Meoiide . Perche  fenon  babbino  la  loro  parte  da  ptfc  alari 
fir acciono  le  loro  rete  diftcfe.Gli  fparuieri  non  mangiono  t cuori  degli  uccegli . Lo 
(paniere  notturno  è chiamalo  Cymmdi , cr  di  raro  anchor  a nelle  felue  uggendo 
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trinco  nff  mezzo  di  Ta  guerra  mortale  con  ld  Aquila,  cr  fi  e Jfo  fono  prefi  appiè 
eoli  tifiane. 

Della  Coccycejaquale  è ammazzata  dalla  fua  fede.  cap.  $. 

/L  Coccyce  appare  che  fi  faccia  dello  fi  artiere  mutando  la  figura  in  certo  lem 
pcdeU’aniiOyperchc  allbora  non  appaiono  gli  altri  fencn,  per  pocbijdm i giorni. 
Et  effo  anebora  per  poco  tempo  della  edite  ui\ìo,non  fi  uede  dipoi.  Et  falò  degli 
fior  bini  non  ha  gli  unghioni  uncinatane  nel  capo  c jimile  A quegli,  ne  in  altroché 
nel  colore,  erba  piu  lofio  il  beccho  del  colombo.  Et  di  piu  che  è morto  dallo  fiar a 
biere,  fé  alcuna  uolta  fi  feontrorno  infume.  Et  quedo  folo  uccello  di  tutti  gli  altri  è 
morto  da  quegli  della  fua  fpecie.Et  muta  la  uoce.  Apparicela  primauera,  cr  oc» 
tultafi  nel  nafeere  della  canicula,  cr  femore  partorire  ne  rudi  di  altri,  cr  mafii* 
Piamente  in  quello  de  colombi.  F a il  piu  delle  uoltc  uno  huouo  folo,  ilebe  non  fa  a leu 
no  altro  uccello,di  raro  duc.L  a caufa  del  mettere  le  huoua  fue  ne  nidi  di  altri  fi  ere 
de  che  fla,percht  fappia  di  efiere  in  odio  à tutti  gli  uccegh , perche  anebora  i picm 
cioli  uccegli  le  infèjlano,  onde  penfa  che  non  farebbe  figura  la  dirpe  al  genere  fio, 
fé  cofi  non  ingannaci,  per  ilebe  non  fa  nidio  alcuno,  altrimenti  animale  Paurefò.  E 
adunque  allenato  da  non  fua  madre, hauendo  adulterato  il  nido.Qjtetto  a'tido  da  na 
turajrapifce  i cibi  agli  altri  colombini, cr  cofi  ingrana,  C r cofi  nitido,  cr  grafo 
uolta  la  madre  in  fijaqualt  fi  rallegra  della  fiecie  fua.cr  marauiglia.fi  di  fe  ftcf* 
fa,cbe  partoriti  tale,  cr  danna  i fuoi  a compar  adone  di  quello  come  alieni  ,cr  pati 
fee  che  fegli  mangi  in  fua  prefentia, tifino  à che  dia  adofio  A e fa  anebora, già  fatto 
potente  di  molarla , aÓbora  é reputata  la  fua  carne  piu  fuaut  che  quella  di' tutti  gli 
altri  uccegli. 

De  Nibbi.  cap.  io. 

/Kibbi, del  mede  fimo  genere, de  gli  fi  artieri, fono  differenti  in  grandezza.Y fii  no 
tato  in  qutjli,cbe  tinche  fia  uccello  r apacif  imo,  cr  famelico  fempre,  nondime « 
no  niente  rapifee  mai  delle  uiuande  de  mortomene  dello  altare  di  O lympia,ne  an < 
ebora  delle  mani  di  quegli  che  portano  tali  uiuande , fe  non  con  cattino  augurio, 
de  /cruenti,  che  immolano.  I mede  fimi,  appare  che  babbtio  infegnata  l'arte  del 
governare  la  nane  col  uoltare  della  coda , monftrando  la  natura  nell’aria , quello 
che  bi/ògnafiifare  nell1  acqua.!  Nibbi  anebora  tjfii , ne  me  fi  della  mernata , flan* 
no  occulti  nondimeno  non  auanti , che  le  rondini  fi  partono . Et  diconfi  che  nel  film 
{litio  hanno  le  gotte. 

Diflint  ione  di  uccegli  per  le  fiecij.  cap.  i»; 

rA  prima  dt  flint  ione  degli  ucce  gli,  mafi  imamente  cofiìfie  da  piedi, percbe,òefii 
hanno  gli  artigliò  hanno  le  dita.ó  bàtto  palma  di  piedi,come  le  ocbe.et  gli  ucce 
gli  acquatici. Quegli  che  hanno  gli  artigliingri  parte  fi  pafconofolamète  dicarne. 
Degli  uccegli  di  cattiuo  augurio,  Cornaccbia,Corbo,  et  Barbagianni,  cap.  tz. 
y e Cornacchie, oltre  allo  altro  modo  di  pafeerfi  portano  in  aria  uolendoje  no* 
/ „ ci , lequali  per  la  durezza  non  f offino  rompere  il  ti  cebo , cr  gùtonle  [opra, 
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fifil,&  Ugo1i,& Iddìi  licite, che  le  pepino  rompere.  Quejlo  uccello  è di  gdrrulitJi 
/ che  non  apporla  augurio, nondimeno  lodata  da  certi.  E Jti  notato,  che  dalla  /Iella, di 
Arturo, injìiio  al  uenire  delle  rondini,rade  uolte  fi  uede  inaiamo bofeo [acro,  cr  leni 
pii  di  minerua,esr  inalcuniluogbi,tm  fi  uede  nuocerne  in  Aihene.Ohreadfcio  que* 
(la  fòla  nutrice  alquanto  tempo  i fuoi  jigliuoli,anc1)ora  che  uoli  io,  dieattiuo  augu « 
rio  nel  tempo  del  parto, cioè  doppo  il  fol/luio.  Tuttrgli  altri  di  quella  generatone 
[caccialo  de  rudi  i figliuoli, cr  ccnjlrmgoiiglt  a uolare,come  fono  i corbi,iquali  ai t* 
ebora  efii,non  filamenti  fi  mitri  fieno  di  carne , ma  anchora  i figliuoli  loro,  quando 
fono  gagliardi , gli  fanno  fuggire  di  fiotto . Per  ilebe  ne  piccioli  'uiUaggi  non  fino 
veggono  piu  che  due  paia.Et  circa  Crancn  diThc faglia  ncnmai  piu  che  un  paio, et 
i genitori  danno  luogo  a figliuoli.  Sono  alcune  cefi  diucrfe  fra  quello  uccello , cr  la 
cornacchia I corui  generano  auanti  alfilfiitio.I  mede  fimi  fono  amalaticci  ptrfcffan 
ta  di,& maf  imamente  p fife  atlanti  che  nello  autumnc  i fichi  fi  maturino,  cr  la  cor 
nacchia  doppo  quel  tempo  amala.  ! cor  hi  partortfeono  fi  piu  delle  uohe  cinque . Et  fi 
vulgo  credente  partorifehino  cr  ufino  il  coito  per  la  bocca  .Et  per  quejlo  le  gravi 
de,fe  mangiamo  uno  htiouo  di  corbo  rendere  il  parto  per  la  bocca , cr  diffidimene 
te  partorirete  fieno  portati  fitto  uno  tetto.  Arrotile  dice  quejla  ccfa  e fiere  co  fi  fai 
, ‘ [adorne  quella,  che  in  Egytto  fi  dice  di  Ibi, ma  quello  e fiere  uno  bacciarfi , che  ffitfio 

fi  uede,come  anchora  tulle  colombe.!  corbi  filli , negli  aufficij  appaiono  hauere  in» 
tettato  delle  fuc  figuificationi.  Perche  quando  i Medi, fiati  alloggiati. come  amici,fitr 
no  ammazzatami  uolorno  uia  del  Pelopcnefio,cr  della  regione  Attica . E pefiinut 
nottua  ci « la  Icroflgmfieatienc,  quando  inghiottì  fono  la  uoce  che  paiono  fir  angolati.  H anno 
uetta.  anchora  gli  artigli  gli  uccegli  notturni,comc  le  nottuc,il  bubo  l’vlula . Et  tutti  quitti 
B ubo  ilbar  di  giorno  hanno  poca  uifia.  ì l bubo  c grandemente  abominato  nette  cofe  funebri , c T 
bagianni  precipitemente  negli  Auffici  publici.  H abita  i deferti, et  nonfolamente  i defilati,  ma 
\lula  atto  gli  horridi , CT  ffauentofi,che  non  uifl  pofia  ire , monfiro  notturno, che  non  ha  noce 
eco  con  alcuno  canto, ma  con  gemito  per  ilebe  quando  c uitto  nelle  citta,  6 doue  fia  luce, è 
tenuto  crudele  portento.Et  quando  fi  pofa  tulle  cape  de  priuati,fi  in  afiai  non  tfiert 
fiato  di  cattiuo  augurio.Kcn  mai  uola  doue  uuole.ma  è portato  a trautrfi . Entro  m 
effa  cella  di  capilolio.efiendo  confili  Sex-Papelio  lflro , cr  L.  Pedanio,per  ilebe  k 
cinque  di  di  marzo  fu  purgata  la  citta  in  quello  anno. 

Detto  ucccetto  incendiar  io.  Cap.  i>. 

LVccetto  detto  incendiario, è anchora  di  cattiuo  augurio,per  ilquale  fftfio  fu  pur 
gota  la  citta,come  fi  troua  nelle  hittorie,rfiendo  L.Cafiio,  cr  C. Mario  confili , 
nelquale  anno,rfiendcfi  ueduto  uno  Bubonefo  purgata.  Quale  fia  quejlo  ucceflo,ne[ì 
ritroua,ne  fi  dice  quale  fia . Certi  co  fi  vuer  petratto,  incendiario  qualunque  uccella 
fia, apportando  uno  carbone  dagli  altari.  Altri  chiamato  quello  Sp  intur  vice, ma  qua 
tto  ttefio,  quale  fi  fufffra  fili  uccegli, non  trono  chi  dica  difaperlo. 

T Della  cliuina.  „ Cap.  *4- 

Rjow  anchora  che  non  fifa  quale  fia  quitto  uccello,  che  dagli  antiqui  fu  cbid «. 

mata  clfim 
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<tXjUCliùind, certi  U cbiamono.clamatoria.  La  beone  la  chiama  probatoria , er 
éprtffo  d Sigidio  Jì  chiama  Subc, laquale  rompe  le  buoua  delle  aquile. 

Di  uccegli  incogniti.  Cap.  «#. 

no  oltre  adi  quello  a fiat  feci  di  uccegli  dipinti  nella  difciplina  tbofeana,  nò 
O ceduti  ne  /{colliquali  c cefi  marauighofa  tfferc  mancati, auucgna  che  abendi 
no  quegli  che  la  gola  bimana  diuora. 

Degli  uccegli  notturni.  Cap.  16. 

£0 pinione  che  degli  buomint  fòrejlieri,ììyla  habbia  ferino  degli  Auguri  dotti f 
jìmamciite.Cìucllo  dice  che  la  Sol  tua,®  il  Bubone,il  Piccbio,cbe  caua  gli  or 
bori, il  Trogone,  cr  la  Cornacchia, efeono  del  buouo  con  la  coda, per  che  pel  pefo  del 
capo  le  bucue  r imitate  porgono  alla  madre  la  parte  pofleriore  de  corpi  a couare. 

Delle  c tuctte.  . Cap.  17. 

ZE  ciucile  hanno  una  adula  zuffa  contro  agl i uccegli  pebe  circundate  de  gran 
moltitudine  arcuefcio  pugnano  co  piedi , C 7 rijlrettc  informa  di  arco  col  bcc* 
cbo,et  co  le  unghie  fi  cuoprono  tut  e.  Lo  barbiere  le  aiuta  per  certa  conuenientia  di 
natura,®  fertifce  la  guerra.  Sigidio  dieeje  ciucile  covare  fifionta  di  la  inuer ■ 
nata,  er  hauert  mutuaci. 

Del  Pico  mar tio.  Cap.  18. 

S Otto  anebora  piccioli  uccegli  eoa  le  taglie  uncinate, come  i Pici,  notabili  per 
feegnome  marcio,®  quejti  fino  grandi  negli  aufpicij, nel  genere  dequalifono  cfa0 
i caua'ort  degli  arbori, iquah  falgono  come  faine.Et  quegli  fiondo  fupini , percuoto  supini  tene 
no  co  bacca  la  feorza  degli  arbori,®  dal  Juono  intendono  fe  ui  è folto  della  efca  da  q0  ,[ 
mangiare.AUicuano  i figliuoli  qdifoli  degli  uccegli  ne  bucbi.Et  uulgarmente  fi  ere  utf.r0  pa  a 
de  che  Jé attuiate, che  uno  pafiort  habbia  turati  quebuchi,cò  conij , qui  tti  toccando  i riA  ^ co\ 
cornj  co  una  certa  berba  gli  faccino  cadtre.Scriue  Trebio,che  efiédo  me  fio  uno  chio  becco, ettie 
do,ó  un  conio, co  quòta  forza  fi  uoglia,  nell’arbore  don  e ha  il  nido, fubito  fallare  fuo  ^ utrfrpm 
re  ci  crccipitatione  dello  arbore  quando  il  Pico  fi  pone  in  fu  il  cbicdo,ò  conio.  Que  erboro, 
fli  iii  Latio  fono  i principali  negli  auguri}, ddl  R e che  dette  il  nome  à quitto  uccello. 

Io  non  pofio  tacere  uno  augurio  di  queituVno  di  rfii  fi  pefo  nel  capo  di  L.  Tubero 
ne  pretore  Vrbano,nuntre  che  in  piazza  prò  tribunale  rende ua  ragione,  ® in  moa 
do  piacidamcnte,clx  fuffe  prefo  con  la  mano.  Gli  indovini,  rifbojcno.cbe  prenomi* 
caua  efitio  allo  imperiose  fi  lafciaua  andar  e,  fi  fi  ammazza  fi, al  pretore. Et  quello 
fedito  lo  ammazzo, ne  molto  dipoi  adempie  il  prodigio . Mangialo  afiai  in  queflo 
genere  ghiande,®-  ponti, ma  quegli  che  fellamente  fi  pafiono  di  carne,  non  uiuono  ec 
getto,  titubino,  ilquale  anchora  t fio  è pcjìifiro  negli  A liguri}. 

Di  quegli  che  hanno  le  unghia,  ® i diti  aur, ciliari.  Cap.  1 9. 

r-v  Vrgii  : he  hanno  gli  artigli  uè  turnici  in  gregge, c moltitudine,  et  ciafcuno  p fi  fa 
<lpreda.Etquafi  tutti  èjlh  uolano  alto,  fuori  che  gli  uccegli  notturni , ri  oiu  in  cito 
Molano  i maggiori.  A tutti  fono  le  alie  gradi, et  i corpi  piccioli  Vano  diffidimele. Di 
rarefi  fi manoinfule  pietre  probtbfdolo  Idcuruaiur  a delle  ungie.Hcrd  tirino  del  - " -1 
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feconda  ordine  degli  ucce  gli,  che  fi  diuidc  in  due  /peci,  Dfcine,cr  Alita.  Quelle  fot 
no  differenti  pel  canto  della  bo:ca,cr  quella  per  la  grandezza, W cofl  precedono 
anchora  per  ordine. 

De  P agoni,  & chi  primo  gli  uccideffe  per  mangiargli  cap.  20. 

FRa  quelli  c la  ffircic  de  pagoni.per  la  jòrnu,  intelletto,  e r gloria  [uà.  Qjfejla 
quando  è lodato, ffianlc  iggemmati  colori,  majiimamente  aUooppoflto  del  fole, 
perche  cofl  maggior  mente  rijfilendono . Et  fimilmeiUe  cerca  con  la  concaua  coda 
certi  ripercotimenti  di  ombre,  agli  altri,iquali  nello  opaco,  piu  chiaramente  riffilen 
do,io,et  tutti  gli  contrabe  bi  cumulo  di  penne,  iquali  occhi  fi  rallegra, che  fieno  guar 
dati.1l  mede fimo  per  le  uicifiitudini  deh1  anno, battendo  perfa  l a coda, quando  cafco 
no  le  fòglie  degli  ar  aori, infitto  à che  di  nuouo  unifica  co  fiori.ucrgognofost  meflor 
cerca  di  occultar  fi.  Viue  uenticinque  an  «.Et  in  tre  anni  comincia  a mandare  fuor  a 
i colori.  Dagli  autori  fi  ha  che  non  fidamente  c animale  gloriofo^ma  anebora  ma « 
leuolo.comel’ocha  iter gognofia, per clx  hanno  anchora  certi agg  unte  quefle  note  in 
quefti,nonapprouateda  me.  Or  (enfio  oratore  fu  tl  primo, che  ammazzafii  P agone 
à Roma  per  caufia  di  cibo  nella  cena  fatta  nel  facer  dolio  aditiale.  M.Aufidio  L«r- 
conc.fi  il  primo  che  inflituifie  lo  iigrafiargli  circa  l'ultima  guerra  de  corfali,  cr 
da  quel  guadagno  bebbe  rendita  difefianta  milaje  farti/ 

De  galli, CT  in  che  modo  fi  cafirìno  C ap.  ai. 

SE  ntono  la  gloria  dipoiquefli  nojlri  uigilanti  notturni , iquali  genero  la  natura 
d eccitare  i mortali  alle  opere,  cr  à rompere  ilfonno . Conofcono  le  falle,  CT 
diuidono  le  horc,d  tre  per  tre  col  canto  del  giorno.V  anno  col  fole  A dormir  e,cr  nel 
la  quarta  uigilia  di  campo  reuocano  alle  cure,cr  alla  fattca-Ne  palificano  che  il  fio 
le  nafica  fenza,che  noi  lo  fappiamo,zrcofi  annuittiano  col  canto  il  giorno,cbe  uicne, 
cr  e fio  canto  predicono  có  l lo  sbattere  delle alie.tmper ano  alfiuo  genere,  c r efier - 
citano  il  regno  in  qualunque  afe  fieno.Et  per  quello  anchora  combattono  fra  fie, co- 
me fe  intende  fino,  che  per  queflofiono  nati  loro  ne  piedi  le  lande,  ne  finifeono  fixffo- 
la  zuffa, fe  non  morendo  Et  fichi  bbono  la  palma, fubito  cantone  nella  uittoria.CT  di 
mofaanfi  di  cficrc  efii  principiai  il  uitito  fi  occulta  tacendo,  cr  con  dogliapxti* 
tripudi/  fio  (ce  laferuitu.  Et  nondimeno  tutti quefli, ne  uanno  confiuperbo , CT  alto  collo, ecceljb 
tifami  fi  di  per  la  crefla , c T folo  degli  ucctgli  guarda  fife  fio  il  cielo, rizando  anchora  in  alto 
cenano  au  la  ricurua  coda,cr  co  fi  fono  anchora  in  terrore  a Leoni, generofiifiimt  piu  di  tutte 
gurif  che  fi  le  fiere. Et  alcuni  di  quelli  nafeono  per  fare  guerra  , cr  battaglie  continue,  per  lem 
factuano  quali  anchora  hanno  nobilitate  le  loro  patrie, Rodi,  cr  Tanagre.il  fecondo  honore 
nel  dar  mi  é dato  a quegli  di  Mela , C r di  C alcide,in  modo  che  la  romana  purpura  dia  tanto 
giare  À poi  honore  a quello  uccello, certo  degno . Di  quefli  fono  i Tripudi/  foli  fami  Que  fatta 
li  fecondo  t o il  giorno  reggono  i nojlri  magifir ati,cr  le  cafie  loro  aprono, cr  ferrano.  Qj/c* 
che  efii  ci-  fli  fpiegono.cr  ritengono  ifafci  Romani.  Tanno  ire  le  fiebiere  alla  battaglia,  ó le 
bi  cadieno  ritengono.  Et  fiotto  anfpici  di  tutte  le  uittoric  partorite  per  tutto  il  mondo.  Quem 
in  terra  fli  imperano  allo  Imperio  di  tutte  le  terre . il  fegato , cr  Ir  fue  unte  intcriori  non 
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dirimenti  fono  grate  agli  Iddi),  che  le  ottime  uittinte.  H etimo  auguri) , cr  i pre* 
pofieri,cr  i ut  fratini  canti  laro.  Perche  cantando  tutta  notte , pred  fieno  A Bi'fe 
ti)  quella  nobile  uittoria,  che  bebbono contro  d Lacedemoni,  efendofi  cefi  con% 
iettur  alala  inter  petrat  ione , perche  que fio  uccello , quando  è uinto  lafciadicanm 
tare.  Quando  fono  cajlrati,  ilche  fifa  per  due  modi , incendendo  i lombi  col  ftr* 
rorcuentt mente  affocato,ó  le  parti  bafie  delle  gambe , cr  dipoi  impiastrato  il  luo= 
go  con  le  tare, piu  facilmente  co  fi  ingr  afono.  A Pergamo  ogni  anno  fi  fa  uno  fre* 
tacuDo  di  galli  pubicamente, come  di  gladiatori  Et  trotta  fi  nelle  hijtorie,cbe  nel  con 
lodo  di  Arimini,efiendo  confuli,M.Lcpido,et  Q_.Catullo,  nella  villa  di  Galerio,cbe 
•I ino  gallo  parlo  uno  fola  tratto,  che  io  jfappia. 

-Drfle  oche,  orchi  primo  mangiale  il  fegato  defrocha,  c r del  grafo  detta  cebà. 

C ap.  22. 

£A  netterà  nelle  oche, una  vigilan  e cura,tefiifica,pel  Capitolio  difefo  da  rfe,nel 
quale  tipo  a duo  f facciate  le  cofe,in  quoto  al  filrntio  de  cani,pa  ilche  i cetfori 
la  prima  cofa  che  fanno  c,cto  conducano  chi  habbia  k cibare  le  oche. Et  di  piu  che  fi 
dice,  che  in  Argo  una  oeba  fi  innamoro  di  uno  fanciullo,  p nome  O leno,<y  una  altra 
fi  innamoro  di  Glaucr,laquale  fondita  la  citbara  a Ptolomco  Re, ma  cofle  i fi  dice  in 
uno  mede  fimo  tipo  efert  fiata  amata  da  uno  montone. Et  può  parere  in  efeefere  in 
le  Detto  difapictia  Pereto  una  ocha  amo  tato  L acyde  pbilcfopho,che  fempre  gli  era 
aprefo,ne  mai  fi  partiva  da  rffo,m  in  pvblico,non  ne  bagninoli  di  nette, ne  di  gior* 
no.  1 noftrifurno  piu  fapienti.iquali  conobbono  quelle  per  la  botila  del  fegato,  Hquale 
col  ripieno  errfee  in  grande  amplitudine.  Et  anchora  cauato,  cr  me  fio  nel  latte,  C? 
uino, melato. Ne  finta  caufa  è in  quefi  iene, chi  fuft  il  primo  k trouare  tanto  leite,fe  • 
fuf  e Scipione  Metello, huomo  confutare, i M.Se{lio,dtUamcdcfimaeta  eaualierero 
mano.Ma  quello  c certo,che  Mrf  alino  cotta  figliuolo  di  Mrfala  oratore,  trotto  in 
tfia  lo  arrollire  i piedi,  cr  acconciarle  ne  piatti  con  le  crefie  de  polli.ìo  fedelmente 
attribuirò  a eia feuno  il  debite  tonare , fecondo  quello  che  bara  trouato  in  accrefci « 
mento  dalla  cucina. E cofa  marauigliofa  in  que  fio  uccello,  che  uenga  k fuoi  piedi  dà  ^ rdm 
Al  orini  infino  a Romj.Qitelle  che  fino  Uracchefono  mefiefra  le  prime,  cr  cefi  le  • . roroU 
altre  fringhono  quefte,bauendo  per  natura  andare  firette,cr  frignere  auditti.  il  fé* 
condo  guadagno  nelle  bianche  è della  piuma  Sono  pelate  inerti  luoghijue  unite  Vati  B 1 . 
nOfCrdmuouo  fi  uefiono  di  piuma,CT  è piu  delicata  quella  che  è piu  prefio  al  cor - * 

po,cr  quella  di  ger  mania  c laudatifima.Qviui  fono  bianche, ma  minori,  chiamonfì 
gaze.ll  prezzo  della  piuma  loro  è cinque  denari  per  libra.  Et  diqui  fino  frefio  gli 
errori  decapitato  de  fòldati,  che  ìafiiate  tutte  le  compagnie  del  luogo  doue  debbono 
fiore k fare  la  guardia,  neuamto  alla  uccellagione  di  qitrfir  Et  di  tanto  fino  procm 
cedute  alianti  le  dchtie , ctofenza  quello  finimento  non  pofino  già  pofare  i celli  de 
glihuomini.Altra  cofa  trouo  la  sarte  di  Syriache  fi  chiama  C omjgene . Q vitti  tol 
gono  il  grafo  delle  oche,  >zr  mrtonlo  in  uafo  di  rame  col  annoino,  coperto  con  móU 
ti  nate , ej  macerato  da  quel  gelido  rigore',  ne  fanno  ottimo  medicamento , ilqutlc 
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dalla  gtnte  fi  dice  Conugfno.Sono  di  genere  di  ocha  qlle  che  cbiantono  chenalopeef>- 
* CT  cbenoretejellc  quali  non  fa  la  Inghilterra  uiuande  piu  laute, yqtietie  fono  mino 
ri, chi  l’ocha  fjluatica.Sono  belle  le  tetraonc  per  il  lorc  candore,  cr  afiohta,  negrez 
za,  c r nelle  ciglia  fono  rofic  cerne  di  grana.  L’altro  genere  loro  paffa  la  grandez 
Slruthio  ca  Zd  de&‘  auuoltot,et  ha  il  colore  fimilc  a quegli- Se  alcuno  ucccUo.l  Bori  che  lo  Stru 
m<  h lotiru  Giocarne’0  è dt  mag  giore  pifo  di  corpo,cr  in  tanto  ere  fiuto,  che  in  terra  fia  im« 

_ i.  melile, in  modo  chr  fi  prenda  Generano  quelle  le  airi,  cr  la  regione  f ttentionale. 

perdono  il  fapore  ne  jferbatoi,  muoiano  per  ritirare  À fe  l’àlito  con  grande  c fi  in  a* 
tione.  Prafeime  Aqucjle  fono  quelle,  leqùali,  la  (faglia  chiama  uccegli-tardija  gre • 
eia,  Otide, dannata  ne  cibi  Perche  la  midolla  ufeita  delle  offa  loro  fa  fubitofaflidkx 
Dt  Gru,  Cicogne, Ceceri,  cr  fòretiicriuceegli,cr  Coturnici,  <T 
• G/ù'r.  • Cap.  il. 

LiEpigmei  hanno  Triega,  quando  fi  partono  iGru,iquali(comt  noihabbU • 

Vj  i»o  detto)  combattono  ccntfii.c  grande  il  tratto, per  ilqua'e  uengonoje  alcuni 
lo  computi  dal  mare  orientale.  Quando  fi  mettono  in  camino  fi  accordano  tutti,  CT 
nolano  in  alto  per  uedtre  di  lontano, cr  elegganola  guida, laquale  feguitino,<y  poti  • 

gono  per  uicende  nell’ultimo  della  fchier  a, quegli  che  gridino,  cr  iquali  reggino  il 
gregge  con  la  uocc.Kella  notte  hanno  chi  fa  la  guardia, et  <j  Oc  tengono  uno  pie  [offe 
fo,zr  in  e fio  un  picciolo  fafio,ilq>tale  la  fiato  anchora  pel  fr>mo,et  cadendo  ripren 
de  la  poca  diligcntia . Le  altre  dormono  col  capo  a follo  folto  la  alia,  dando  bora 
in  fu  uno  piede, & bora  in  fu  l’altro.  La  guida, dando  col  collo  alto,  guarda  di  Ione 
tano.CT  dice  alle  altre,  f medefìmi  adimrficati.fherzano,  et  fanno  eia  funi  di  loro 
. certi  gyriyconcorfo  in  decoro.  E certo, che  bauendo  a paffare  il  mare  Pontico,  pri* 
mier amente  ne  uengono  nel  piu  tiretto  luogo,  fra  i due  Promontorif  C riumetopon.et 
C or  ambi  Et  (labili fono  il  corfo  con  la  fabunra,  empiendo  il  gozzo  di  arena, et  por 
ktndo  ne  piedi  faf  clini, et  quando  hanno  paffuto  il  mcdio,gittono  uia  que  fa  fio!  ini  de 
pirdi.cr  quando  toccano  terra  firma, mandorlo  fucre  l’arena  del  gozzo.  Cornelio  ' 
aepcte.che  inorimi  principato  del  diuo  A ugutio,fcriuendo,che  poco  auanti  fi  erano  • 
cominciati  a ingraffare  i tordi,aggiunfe  che  le  cicogne, piacruano  piriche  i gru, ben 
che  bora  quello  uccello  fìa  defiderato  fra  i primi,  cr  nefiuno  uuole  toccare  la  ci • 
cogna  Non  é anchora  noto  da  quale  luogo  uengbino  le  cicogne, ò dotte  fi  riduchinot 
M a non  è dubbio,che  le  uengbino  Hi  lontani  paefi,crpel  mede  fimo  modo,ch e i grui 
v ma  i gru  nel  uerno,  et  quefle  nella  ejlateMauendo  a partire, fi  congregano  in  cer* 
to  luogo, in  modo  che  nefiuna  rctii  di  quella  fpecie  fi  non  prefa,  crferua,  creo  fi  fi 
partono  in  certo  di  predetto  per  legge.  Kefiuno  ha  mai  uedute  quelle  partir  fi, ben* 
che  le  uegga  apparecchiar  fi  al  partire , ne  uenirr, male  ueggiamo  e fiere  tienine, 
Crl’una,GT  l’altra  co  fa  fi  fa  in  tempi  notturni.  Et  bene  che  uolino  di  qua,  ty  di  I4 
non  dimeno  nefiuno  le  uidde  mai  uenire , fe  non  che  fi  (limano  uenire  di  notte. 

Chiama  fi  in  Afta  Pytlmo  il  luogo,  con  aperti  campi , doue  congregate  fra  fi 
pigiano  f.  cr  quella  che  fu  l’ultima  a mire  ammaino , cr  cofi  uomo  uia . e 
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decimo  eócxtyii 

lutilo  eoe  éopomxxo  Agosto, non  fi  ueggono  molto  quitti. Seti*  alcUn‘.,clc  aflvi’Ku 
•no  ebe  le  cicogne  non  hanno  lingua . L’bonore  di  queftc,é  che  le  uccidono  i [erpeti, 

<ome  in  Tefaglta.cbe  ui  è pena  capitale  ucciderteli  è la  medi  (Ima  pena  per  leggi , 

<bt  nello  homicida.  Per  (imilt  modo  uanno  anebora  le  oche, et  i cigni, ma  il  uolato  di 
ejuejti  fi  ucdc,<y  fono  portati  con  empito  k guifa  di  naue  li  burnite  ap untate, Jendtn 
do  cofi  piu  facilmente  l’ aria,  che  fe  uolafiino  con  la  diflefa  fronte , er  didietro  apo- 
co apoco  jl  dilatato, effendo  la  loro  Jchiera  come  uno  conio,  con  la  punta  auant  i,  & 
che  largamente  fi  da  alla (figliente  aria.  Et  pongono  i colli  in  fu  quelle,  che  uanno 
guanti, <y  le  guide,  quando  fono  Rr  acche,  le  ricevono  di  dietro. Le  cicogne  ritorna- 
no  k me  de  fimi  nidi,  et  mitr  ifcoix,  i loro  genitori  quando  fono  vecchi.  Dice  fi  che  nella 
morte, i cigni  forno  lementabile  canto,  cr  q ucllo  fai  fornente,  per  quanto  io  penjò,  per 
alquanti  tfi'cr  imeni  il  mcdeflmi  mangiato  la  carne  Putto  dell’ altro.  Ma  qutjia  pere 
gr  mattone  per  i nitri, or  per  le  terremoti  patifce.cbe  fi  diffrrifchino  anebora  i mi 
nori,à  quali  c filmile  natura,comunqnr  la  grandezza,cr  le  fòrze  del  corpo  pofii  no 
parare  di  invitare  le  (opradette  L e coturnici  anchora  ucngenofrmprt  auiti  k Gru, 
picciolo  uccello,  cr  quando  uiene  k noi,c  piu  toRo  lerreflrt  che  fublime . Et  nolano 
quefle  per  (ìmile  modo.non  fenza  pericolo  dcnauicanti,quando  fi  apropìnquano  alle  *• 

terre, per  che  ffrfiofi  pofono  in  fu  le  uele,  e T queRo  fempre  di  notte,  cr  fanno  affai 
dare  i nauilif.  fanno  il  camino  per  tifati  alberghi . Non  nolano  quando frffta  aujlrv 
ctoébumido,  c r piu  graue  uento.  t òdimaio  uogliono  tfiert  portate  da  picciolo  uen 
to  per  ilpcfo  de  carpi,cr  picciole  fòrzt.Et  diqui  c quando  nolano  quel  loro  rama- 
riebio  pieno  di  fatica.Volano  adunque  quando  foffia  Aquilone,  bauedo  per  duce  l’O 
rygometra.La  prima  che  di  toro  tocca  la  terrai  prefa  dello  (fortiere.  Et  fempre  - 

che  di  quafenc  ritornano  foDecitiano  la  compagnia,  cr  co  fi  uanno  inferni  con  quel 
la,perjudfe  da  loro  tre  altre  ffeci,il  gloto,  cr  l’oto,ct  il  eyebramo.  Il  globo  caua  fuo 
re  gran  lingua,donde  è cofi  denominato.  Qjiefta  da  principio  pel  de  fiderio  della  pe 
regrinaticnc  auidamente  fi  partecipa fenc  pente,  quando  uolando  fi  Rocca , cr  non 
dim  no  gli  pare  fatica  ritornare  fcla,cr  feguuare,ne  mai  feguita  piu  che  uno  di,  et 

nel  prcfiimo  alloggiamento  le  lafcia.ma  fine  trena  una  altra  lafciata  nell’anno  paf-  n . 

fato,cr  per  fimile  mcdofawo  ogni  di.ll  eyeramo  piu  per  fc  uer  antemente  fi  afret  . 
ta  di  peruentre  alle  terre  defidrrate  da  efio,  cr  per  ciò  quefto  le  eccita  la  notte,  cr  °C/o'  . 

ammuffitele  del  camino.L’Oti è minore  clx  il Bubone, cr  maggiore  che  la  duetto  ■?.  ?f'1* 
con  gli  orecchi  eminenti  con  le  piume, onde  prefe  il  nome.  Certi  in  latino  lo  chiamo * AJi,uol° 
no  Afione.Etc  uno  imitatore  degli  altri  ucctgh,  crforo  buffone  contro  facendogli 
con  uari  geRi-Figliafi  non  difficilmente  come  le  ciuetle,mentre  che  è in  tento  ktvto  al 
tro  che  gli  ua  atorno.Etfe  il  unito  gli  prchtbifii  d udere  co  oppofito  Jcffure,  piglio 
no  certi /afroimi  ne  piedi, ó empiono  il  gozzo  di  avena,  cr  con  quella  Jt  abilita  vola 
no . Il  feme  del  uenrno  c granfiano  cito  alla  coturnici,per  ilebe  la  dannarne  nella 
menfa , c r inoltre  per  il  male  cudaco,ilquale  feitfcno  quefle  fole  de  gli  animali  ol- 
tre aH  attorno. 
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Dette  ronditi, merle  ter  di, fcr  negli  tortore,  cr  colonnette.  Cdp.  ' ti i 

SO  no  anebora  di  pajjjggiolc  le  róditene  me  fi  del  ucr.io.  Et  folo  quefio  uccello , 
di  quegli  che  non  hanno  le  unghia  torte, che  fi  pafee  di  carne  Ma  Hanno  in  luo* 
gin  uicini.feguitando  le  aprice  piagge  de  monti,  CT  quitti  fono  Jtate  già  trouate  nu* 
de,cr  fenza  piume.  D ice  fi  che  non  uogliano  entrare  nell  a citta  di  Tbcbe,  pche  quei 
la  citta  c jlata  fpefio  pre fa, Nc  inThracia  nella  citta  di  B tzia,per  le  feeleratezze  di 
Thcreo.Cedia.Volterreno,dcll'ordine  cquefire,fignore  delle  quadrighe,  le  pigli* 
ua  in  Roma,  cr  portauale  fteo,  cr  dipoi  le  manduua  agli  amici  nuntie  della  untori*, 
ritornando  nel  medi  fimo  nido  tìnte  da  ejio  del  colore  della  uittoria . Dice  anebora 
Fabio  pittore  tulle  fuc  InHorie,  che  e {fendo  ajìediata  una  roccha  doue  erano  faldati 
romani, da  quegli  di  Liguria, coirgli  portata  una  rondine  leuata  da  fuoi  rondinini » 
accio  che  legatogli  un  filo  a piedi, figiuficafie  per  que  nodi, in  quale  di  uencndo  l’a* 
luto, deut fc  fallare  fuore.Sono  anebora  di  puf  aggio,  cr  le  merle,  cr  i tordi , cr  gli 
Bornegli.Per  fimile  modo  in  luoghi  uicini-Ma  qutHi  non  perdono  le  piume,ne  fi  oc* 
cultano,ma  fono  fempre  ueduti  quitti,doue  pigliano  il  cibo  dello  inuerno.  Et  per  que 
Ho  in  Germania,  nella  inuernata  precipitemente  fi  ueggono  tordi.  Nella  prima* 
urrà  fi  occulta  la  tortora,  cr  lafcia  le  penne,  vanno  uia  anebora  le  colombelle , cr 
in  quefie  è anebora  in  certo  doueuadino.E  proprio  del  genere  degli  fornelli,  uola 
re  a fcbiere,o"  uoltanfl  incerto  giro  di  palla,  tutti  sforzandoli  di  rfierentl  mezzo 
della  fchiera.  Sola  la  rondine  degli  uccegli  ha  il  notare  tortuofo,  cr  di  gran  celerà a 
per  lequali  caufe  non  diuicne  preda  degli  altri  ucce  gli.  Et  finalmente  quefia  fola  do* 
gli  uccegli  non  fi  pafee  fenon  uolando. 

Quali  uccegli  Hteno  fempre,quali  fei  me  fi,  cr  queli  tre.  Cdp.  ir. 

GR an  diffrr  enfia  de  tempi  è negli  ucceglLSono  alcuni  di  quegli,chc  Hanno  fan 
prenome  le  colombe, altri  fei  mefi,come  le  rondini, altri  tremejì,come  i tordi, 
cr  le  tortore,  CT  quelle  che  quando  alleuorno  i loro  figliuoli  uanno  uia, come  i Gal* 
, guli,cr  le  Vpupe. 

Cofe  mar auigliofe  degli  uccegli  Cdp.  af. 

SOno  autori, che fcriuono,che  ogni  anno  uengono  uccegli  4 Troia  di  E thiopia, 
CT  che  combattono  al  fepolcro  di  Mamone.cr  che  per  que  fio  tali  uccegli  fino 
chiamati  MemonidiEt  che  fanno  quello  mede  fimo  anebora  ogni  cinque  anni  in  Et* 
biopia, intorno  al  palazzo  di  Mernone,  etquefiodiceCremutio  efier fi  e {perimento, 
lo  da  efio.Per  fimile  modo  combattono  le  Melagride  in  Boetia.  In  A fri  ca  è quefia 
una  fpteie  di  galline  gobbe,fparfe  diuarie  piume , lequali  fono  le  ultime  degli  ucce* 
gli  fèreHieririceuute  nelle  menfè,per  il  loro  non  buono  odore,  Mail  fepolcro  di  Me 
' kagro  le  fa  nobili 

Degli  uccegliSeleucidL  Cdp.  *7. 

GLi uccegli  feleucidi  fi  chiamano  quegli,  la  uertuia  dequali  gli  babitatori  del 
mòte  Cafio  impetrano  da  Gicue  con  leprecL  Perche  ammazono  le  locuftc,cb* 
| ptfono  le  biade  loro, ne  fi  è itile  fi  donde  maghinole  doue  nudinole  mi  fi  fono  m 
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DECIMO 
lMr  Jtnon  (putido  fi  ha  hifogno  dallo  aiuto  loro. 

Di  Ibi.  Cip.  *8. 

£T  invocano  gli  Egyttif  i loro  ucctgli  detti  Ibi, contro  alla  venuta  de  fer  penti, et 

gli  Eltiinuocano  Myagron  lddio,apportando  loro peflilentie , la  moltitudine 

delle  mo f che, lequali  fubito  muoiono  in  qual  di  che  gli  è [acri fiato. 

Quali  uccegli, in  quali  luoghi  non  fieno,  c r quali  mutano  colore,  c T uo 

ce,ZT  de  ru figliuoli.  Cap.  19. 

<TV/Td,cr  iti  ritir  or  fi  degli  ucce  gli  anchora  le  ciuetle  dicano  (lare  occulte  alqui 

ir  l ti  giorni,la  foecie  delle  quali, non  c in  Creta  infula,crfc  alcuna  ui  [erte  por* 

ta,muore.Et  è anchora  quefla  marauigliofa  diffirentia  di  natura,che  bora  in  que • 

fio, cr  bora  in  quel  luogo,non  lafcia  ucnire,hor  quejta,cr  bora  quellacofa  Et  come 

de  generi  della  biade, cr  degli  arbori, fa  cofl  anchora  degli  animali,  che  non  ne  la* 

[ci  nafeert  inaiamo  luogo,  cr  [c  ui  fino  portati  c marauiglia  che  fi  muoiono.  C he 

cofa  è quella  contraria  alla  falute  di  quel  genere , ò quale  è quefla  midia  del « 

la  naturato  quali  termini  di  terre  fino  dedicati  agli  ucceglitRodi  non  ha  Aquile. 

Hella  dalia  di  la  dal  po,  prtffo  alle  alpe  è Lario  lago  ameno  per  i campi  pieni  di 

arbufli,alquale  non  uanno  mai  le  cicogne, cerne  ne  apre  fio  a quello  otto  miglia , non 

, fono  mulacchie , ejjendone  gran  moltitudine  ne  uicini  Infubri , ilqualc  filo  uccello  è 

auido  grandemente  di  rubare  Porosi  Vargento.il  Pico  Martio  fi  dtce,che  non  è nel 

contado  tar  enfino.  Da  poco  inqua.cr  poche  fi  ueggono  anchora  dallo  A penino  infi 

no  a Roma  le  foca  de  Oc  Piche, lequali  notabili  per  la  lunga  coda  Jr  no  chiamate  Va 

rie.  E proprio  a quefla  diuentarc  calua  ogni  anno  quando  fi  feminano  le  rape . Le 

perdici,nel  contado  di  Atbene.non  nolano  ne  confini  di  boctia.  Se  alcuno  Uccello  nel 

Ponto ifola,doue  è feplito  Achille, infitta  il  tempio  À lui  confacrato.  Sei  contado  di 

Fidcne , prtffo  alla  citta , le  cicogne  ,neui  figliano,ne  ui  fanno  nido.  Ma  nel  con * 

Udo  di  Volterra,uola  ogni  anno  del  mare  gran  numero  di  colombelle . A Roma  nel 

tempio  di  hercule,nel  mercato  B oario,non  entrano, ne  mofebe  ut  cani.  O lire  adicio 

molte  altre  co  fi  flmili,  lequali  prudentemente  pretermetto,  in  tutti  i generi  attenendo* 

mi  dal  darefaflidtoauuegna  che  Theopbraflc  dica, non  rficr  in  Afta  colombi, fenon 

portatile pagpm,ne  comi. Et  nella  regione  Cyrenaic a noneffere  rane  che  cantino. 

Vno  altro  miracolo  è circa  gli  uccegli  detti  efeine,  che  mtano  qua  fi  tutto  il  colore, 

Cria  uoce, incerto  tempo  dell’anno,cr  inuno  tratto  diuentano  altre  ,'ilche  ne  mag* 

giori  uccegli  auuiene  folamente  a Gru.Percbe  cjuefle  in  uecebiezza  diuengano  nere. 

La  merla  di  nera, fi  fa  rofiigna . C anta  mila  e ttatr,  cr  nella  invernata  pigola , e T 

circa  il  folflitio  del  tutto  è muta  .Et  il  becco  anchora  d quelle  che  fino  di  uno  anno 

fltrafmuta  in  auorio,filjmente  À mafehi.  l!  colore  netordilaeflate  intorno  al  collo 

è vario, nella  invernata  c di  uno  colore.l  rufignuoli,per  quindici  di,  et  quindici  noi 

ti  continue  cantono,fenza  wtermifiione , e r quefio  quando  le  fronde  degli  arbori  fi 

fanno  folte , cominciando  tutte  À darefuorc , uccello  nmfra  gli  ultimi,  degno  di  am* 

miratÌonc.Primieramnite,chc  fia  fi  gran  uoce  in  fi  piccolo  cor  pie  ino,  et  fornito  tati 

_ « • • • 
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lo  pertinace.  D ipoi.clìe  mandi  fuorc  fuono  tanto  accol  lata  in  perfètta  fcictia  di  mi 
fica,  y bora  fi  miri  in  lungo  con  continuo  fbiri.o  Uora  fi  uarij  col  ripiegato , bora 
fi  uadu  difmguédo  co  bitterrotto.Copuìajì  intorto,bora  fi  difende  col  reuocato, 
infufca/ì  alla  improuifa,y  alcuna  uolta,efiofico  ftrfi  i mormora, pteno,graue,  acu 
tOyfreJìOjdifìefo.cr  quando  gl  r parevo  fa  rifaltare  alto,mediocre,y  bafio.  Et  bre» 
utmcntc  fono  in  fi  picciola  gola  .tutte  le  cofe,  chela  arte  degli  huomint  ha  inuejtigate , 
con  i ricercati  frumenti  de  zufoli,  c T flauti,  in  modo  che  non  fla  dubbio , che  que ■ 
sla  fuauita  fi  dimoftrafie  con  efficace  augurio , quando  canto  nella  bocca  di  Stefl* 
ckoro  poeta,  r fendo  fanciullo  Et  acciocbenefiuno  dubiti  c fiere  artiflciofljoro  canti , 
ciaf  uno  ruflgnuolo  ha  piu  canti, ne  fono  i mede  fimi  à tutti, ma  ciafcurto  ha  il  fuo, y 
fanno  4 gara  fa  loro  di  chi  canta  meglio,  y animo famentt  contendono . Et  ffiejfo  il 
uinto  fini fee  la  uita  con  la  merle, mancandogli  prima  lo  far  ito,  che  il  canto.Et  gli  al 
tri  piu  giouani  impar  ano, et  i uerfi  che  pigliano, imitano.Et  ode  il  difcepolo  co  gran 
de  attenuane ,i  t rende  il  canto, et  cefi  tacciono, et  cantono  fcàbieuolmente,in  modo  che 
quando  il  maefro  canta, il  difcepolo  tace,  y quando  il  difcepolo  rende  il  canto  udì 
to.tace  il  mae&ro.Et  intende  fi  la  corr  unione  dello  emendato  ,y  in  quello  che  infegna 
certa  reprenflone.Vendonfl  adunque  quelli  il  prezzo  che  uno  feruo,  y piu  di  que* 
gliyche  par  aitano  gij  le  armi  allo  armigero.iofòeficrfenc  comperato  uno  fti  filler 
ti j, che  era  biancho.ilcbe  è cofa  q tufi  iiwfltata,ilqualc  fa  donato  a Agrippina , mo* 
glie  di  Claudio  1 mpcradore.Gia  fi  è ueduto  ff  effe, che  rficndo  loro  comandato , co* 

. vtinciorno  i cantare,  cr  battere  rifallo  al  fuono  dello  frumcio  mu fico, bora  tacca 
do, mentre  che  fitona,  cr  bora  rifanèdo  alfuono,come  huomini,cke  imitano  quel  fuo 
no  loro  con  intrauerfotacanne,mrfiaui  della  acqua  Affando  pel  fòro,  cr  con  alcu* 
na  picchia  dimoraoppofa  alla  lingua  gli  contrafanno  talmente,  che  non  f difier* 
ne  l’uno  dall’altro.  Ma  quefte  tante,  y fi  artifciofe  argutie  apoco  apoco  manco*. 
no  doppo  quindici  di,ne  in  modo  pero, che  fipefia  direbbe  feno,ò  affaticale  à fatte, 
dipoi,  accrcfiito  il  caldo  fi  fa  del  tutto  una  altra  ucce, ne  temperata  o uaria,  y nota- 
tali di  colore.finalmente  in  efia  inuernata  non  f uede.Le  lingue  loro, nò  fino  di  quel 
Ticedu'a  /a  fu  iucche  hanno  gli  altri  uccegli.  Partorì  fiotto  nel  principio  della  primauera , 
dicano  effe  # jj  p,'u  ^eUe  uohe  fi/  buotta.  Altra  ragione  è quella  delle  fcedule,  perche  mutano  la 
reil  becca  firma, y il  colore.Et  quello  nome  nò  hanno  fam  nello  atttumno,  dipoi  fino  chiana- 
fico  ti  Melan  Corypbi.  Cofl,  cr  l’erithaco  nella  inuernata  11  mede  fimo  fa  il  Phtnerico 

Vpupa.L  ftflj  t (late. Muta  f anchora  la  Vpupa  come  dice  Efcbilo  poeta,  altrimenti  ofeeno  uc 
tubulo.  cello  a pafeerfl,  ma  di  bella  creda, y piegabile,ritirando,y  rizandola  per  la  lon 
guadine  del  capo.Et  anchora  gli  uccegli  ti  ni  Oenathi  bino  certi  di,  nequali  fi  afe 5 
dano.occultandof  nel  nafeere  della  cankula , cr  nel  fuo  tramontare  uengono  fiore , 
cr  PunOtCT l’altra  cofa  ammiriamo  in  efii giorni.  Anchora  Cbìorìon,ilqua!cc  tut 
to  giallo, non  fi  ut  de  la  inuernata,y  intorno  k Solfati/  u iene  fuor  e. 

L Delle  merle  Cap.  so. 

fi  mcr(c  infortì o il  catene  di  Arenale  in  qlmto  luogo, «taf  nafeotp  fa* 
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tbt.ìbisfoUmtntt  è nera  circa  Pelufio  in  tutti  gli  altri  luoghi  è bianca. 

.t  . il  tempo  del  figliare  degli  uccegli  cap.  ji, 

T E Ofcene fuori  che  le  fopradetie.im  tcim  r ariamente  fanno  i loro  parli  aitati 
JLt»  allo  equutouio  della  primauera,ó  doppo  lo  autunnale, ej  auanti  al  folfiitio 
fono  dubbi/, doppo  ilfoljltlio, ideali. 

De  gli  Halcyotu , e r de  giorni  di  quegli  ; laudabili , c T dtCru,  CT 
AìergL  cap.  }i. 

£T  per  quefrfino  precipuemcnte  notabili  gli  H alcyonL  I giorni  del  loro  par • - 
to  con:fcano  quegli  che  mudano.  E ffo  uccello  è poco  maggiore  che  la  pafic» 

*a,di  colore  uerde , ut  maggiore  parte  foUmcnte  mefcolateut  penne  pur f uree,  zr 
biatlcbe,col  collo  fittile,  cr  difrfi.  L’altro  genere  di  qut/le  fi  diflingue  per  la  gran 
dezza,  zrpelcanto.l  minori  caiuono  ne  connetti  Et  di  raro  fi  uede  Haìcione,  ne  fi 
non  nello  occa/o  delle  Vergilie,cr  circa  i folfiuij,cr  la  bruma,  iquali  giorni  fi  chi a 
mono  HalcicitidijCr  per  quegli  è il  mare  placido,  er  nauicabile ,er  ma  fintamente 
il  Siciliano.  Selle  altre  parti  c piu  tranquillo  il  mare , ma  il  Siciliano  è nauicabile. 

Fanno  il  nido  fette  giorni  auaiiti  alla  bruma,CT  in  altri  tanti  fequenti  partorirono. 

Et  inidi  loro  hanno  ammirai  ione  in  figura  di  palla  con  alquanto  eminente  bocca, et 
fretta  a fimilituduie  di  grandi  fpwigie,ne  fi  pofiono  tagliare  col  ferro, ma  fi  ronj* 
pono  con  una  ualida  per cofia, come  la  ffuma  ficca  del  mare. Se  fi  troua  di  che  fie* 
no  fattizia  fi  penfa,clx  fi  faccino  di  apuntate  ffint  pche  uiuono  di  ptfei  Entrano  Mergli. 
anebora  ne  fiumi , partorivano  cinque  buoua.  L e Gauie  fanno  i nidi  rude  pietrefi  marangoni 
Adergigli  fanno  negli  arbori.  Partorivano  al  piu  tre  buoua.Malc  Gratile  nella  e» 

Sate,i  Mergi  cominciando  la  prima  tura. 

Della  a fitti  t a degli  uccegli  nel  fare  i nidi,  della  rondine , Arguì  ilo, 

Cynarno  Cap.  jt. 

LA  figura  del  nido  de  gli  H aleyoni  ci  auertifee  della  indufria  de  gli  altri  uem 
ce g\i,ne  fitto  in  altra  parte  maggiormente  ammirandi  gli  uccegli . Le  rondi * 
dini  fanno  inidi  conia  mota,CT  fòrtificangli  con  lo  ftrame.  E tfe  alcuna  uolta  man» 
conodimota.  Effendofi  bagnata  la  penna  con  moli  a acqua  la  fpargono  fopra  la  poi 
Mere , er  fanno  mota . Etefio  nido  acconciano  dentro  con  morbide  piume,  perche 
Vbuoua  flieno  piu  falde,  c r che  il  nido  non  fla  duro  Àfuoi  piccioli  figliuoli . Sello 
all  cuore  i rondini,con  fomma  purità. fc  ambiando  le  uolte,hora  À l’uno,  c r bora  al* 

Poltro . Et  con  notabile  mondezza  cauorto  fuore  tutte  le  Iforchezzc  de  ron • 
dinini,  cr  (ter  co  loro  , er  quegli  che  fono  alquanto  crefciuti,gli  guidano , cr 
infignano  loro  uolare , cr  mandare  fuor  a del  nido  la  loro  fatturila.  E uno  aU 
tro  genere  di  rondini  rufiicane,cr  fanatiche , lequali  rartuolte  figliano  per 
le  cafe,  er  fanno  i nidi  diuerfi  per  figura  » ma  della  medefima  materia,  tutti 
Molti  allo  ingiù  con  bocche  dille  fi,  cr  lunghe,  con  capace  uentre . E maro* 

Miglia  quanta  indufiria  bottino  nello  occultare  i figliuoli , cr  tenergli  morbidi.. 
tùli  bocca  del  Rito  detta  Hcracleotico  é uno  argine  incjfugnabilt  con  comiotu» 
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t ione  di  nidi, che  fi  oppone  gl  nÌlo,che  non  fi  ffarga  quafi  per  fpido  di  uno  Rddìo, 
ilche  non  fi  potrebbe  fare  con  opera  hnmana.Kel  mede  fimo  Egy:to,pref[o  oda  citta 
di  Copton,c  una  infuta  confacrata  a 1 fide, laquale, accio  che  nò  fìa  lacerata  dal  me 
defhno  fiume, fortificano  con  la  loro  opera  l'argine, cominciando  ne  giorni  di  prima 
ucra,ccn  la  paglia,  cr  con  lo  flrame,cr  quello  dura  per  tre  di,  cr  tre  notti  conti « 
nue,  cr  con  tanta  fatica, che  molte  fi  muoiono  nella  opera.  Et  quefia  minia  c a loro 
fempre  nel  ritornare  dell'anno.  E iuta  terza  Jpcciedi  rondinoci»  cauono  le  ripe , 
CT  quiui  fanno  i nidi,i  figliuoli  di  quefle  arfl,cr  fattine  cenere  medicano  il  mortifr 
ro  male  che  uiene  nella  gola,  cr  molte  altre  malattie  che  uengono  nel  corpo  buma* 
no.  Quefle  non  fanno  nidiPartcnfi  molti  giorni  auanti  fe  il  fiume  ha  k crefcere  tan 
to  che  tocchi  le  loro  caverne.  Nrl  genere  di  quefle  delle  ripe  c quella , laquale  fa  il 
nido  di  mufeo  fecco,come  una  affoluta  palla  in  modo  che  non  [egli  poffa  ritrouare 
la  entrata.Et  Argatile  fi  chiama  quello,  clx  di  lino  fa  il  nido  della  mede fima  figura. 
Alcuna  ffiecie  di  Fichi  appiccano  t loro  nidi  nelle  fommita  de  rami, fatti  a modo  di 
Hcchieri,accio  che  neffunabefiia  di  quattro  piedi  ui  pofia  andare . I G faglili, è chi 
conferma, che  dormono,  pendendo  co  piedi  dal  ramo  alquale  f lamio  attaccati.  Già 
è manifeflo  a ciafcuno  cheefii  prouidamenteteffono  certi  rami  infìeme  come  tauola 
ti  k fòftenere  i nidi,  cr  gli  cuoprono  di  f òpra  con  le  fronde  denfe  k modo  di  camera 
per  dtftnderfì  dalla  pioggia.Kella  Arabia  c uno  uccello  che  fi  chiama  cinnamomo, 
Tufcegli  fo  llqualefa  il  nido  di fufcegli  di  cinnamomo. E t quegli  del  pacfe,con  le  faette  piomba» 
no  piccioli  te  gli  fanno  cadere  per  farne  mcrcantia.  KeUa  Syria  è uno  uccello  di  grande z* 
pezze  nidi  za  dell' Onde, partorire  due , cr  fempre  in  pelle  di  lepre  appiccata  nelle  fimrn* 
fonili  legni  ta  de  rami.  Le  Piche,  quando  diligentemente  fi  accorfòno  il  loro  nido  tfiere  flato 
ueduto  daU'huomo  traportano  le  huoua  in  uno  altro  luogo.  Et  cio,inquefli  uccegli 
che  non  hanno  diti  accomodati  A abracciare , cr  trasferire  le  buoue  fi  fa  con  modo 
marauigliofo.perclx  mette  uncfufcellofopra  due  huoua  ,cr  conio  humore  che  gU 
tfet  del  uentre  lo  appicca, dipoi  ui  mette  folto  il  collo,  cr  in  modo  lo  bilancia  nel  me 
Zo,ehe  lo  portano  uia  in  firma, che  ne  l'uno, ne  l'altro  ht/ouo  penle.Ke  minore  indjtm 
Uria  è 4 qgli  che  fanno  i loro  nidi  interra, effendo  prohihiti  dalla  granita  del  corpo 
andare  in  alto.Vno  uccello  che  fi  chiama  Meropc,pafce'tt  fuo  genitori  afcofi.Qtiem 
fio  ha  il  di  dentro  della  penna  di  colore  pallido,  cr  di  fopra  uerde,crla  prima  par 
te  rofiigna.ld  il  nido  in  cauerna  adentro  fcipicdi.le  perdici  fortificano  i nidicon 
pruni, et  flerpi, accio  che  bette  fieno  fortificati  centro  allefiere.Et  fanno  uno  copri 
mento  alle  huoua  con  morbida  poluere,  ne  le  coua  doue  le  ha  fatte , cr  accio  che  la 
frequente  conuerfatione  non  fiafoffietta  le  traportano  altroue.Et  ingannato  quefle  i 
loro  mariti,ptrche  perla  intemperantia  della  libidine, rompono  le  huoua  loro, accio 
che  non  fieno  occupate  le  fèmine  k couarle.  A llhora  combattono  fra  fe  i mafebi  pel 
dtfìderio  delle  fimine,cr  dicano  che  il  uintofilafcia  calcare  come  /emina, cr  que* 
{fa  mi  dr fimo  fanno  le  coturnicLTrogo  dice  che  attchora  quello  mede  fimo  fanno  i 
galli  qualche  tolta.  Et  le  perdici  da  quelle  che  hanno  u intime  feci  diamente  mentane 
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1efiere,cr  mtoae.ò  leuinte.Piglionfi  anchora  pel  combat- intento  della  mcdefima  li 
bidine.  Perche  la  guida  di  tutto  il  gregge  efee  alla  battagliatilo  indice  dello  ucceU 
latore ,y  prefo quello  uiette auanti l’altro.Et  cofl tutte, Cuna  dietro  all’altra.Et  an * 
ebora  fi  pigliano  le  /emine  circa  il  toro  concepere.ufcendo  cotro  alla  fi  mina  degli 
vcccUatori,accio  che  combattendo  fcaccinoquella.Se  in  altro  animale  è pari  opera 
di  hbidine.Se  le  /èmme  /lettone  allo  incontro  de  mafehi  ingravidano  della  aura,cbe 
foffia  da  rfii.ty  /pepo  folamctue  per  la  udita  noce  del  mafehio.  Et  anchora  in  tanto 
vince  la  libidine,  la  ebarita  del  parto,che  quella  fur  munente, ey  di  nafeofo  ccuatt 
do, quando  [ente  la  /emina  dello  uccellatore  che  fi  accofia  al  mafchio,ricaiua,tylo 
riuoca,<y  di  nuouo  fegliconctde  al  coiio.Et  da  tanta  rabbia  fono  portatc,che  fpef.o 
cieche  per  la  paura  fi  pofino  / opra  U capo  degli  uccellatori.  Se  alcuno  fi  comincicm 
ra  a accollare  al  nido,quella  che  ha  partoriio  gli  corre  auantià  piedi  fimulandofl 
ó graue,ó  di  lombata,  CT  fubito,ó  nel  corfo,ò  con  qualche  briue  uolato  cade, come  fe 
babbia  rotte  alie,  à piedi  ,c r di  nuouo  corre  fuggendo  quello  come  fe  fubito  fu  per 
pigliarla, cr  inganna  la  fua  /peranza  infino  d che  lo  leui  da  nidi.Et  la  ntedefima  li 
berata  da  tale  paura,  cruacando  dalla  materna  cura, in  uno  folco  rouefeiata  fi  cuo 
pre  conzolla  diterraprefa  copicdi.ftimafi  che  la  uita  delle  perdici,  duri  infitto  À 
fediciannL  De  colombi.  Cap.  34. 

DO  ppo  quefli, fimili  cojlmm  fi  ueggono  per  fiimle  ragione  ne  colombi  ,maèi 
quegli  gran  pudicitia,nc  il  ma[cbio,nt  la  fimina  comtttcno  aiulterij.Kon  mio» 
lana  la  fide  del  coniugio ,ey  curano  la  communi  cafa.  Et  non  lafcia  il  tiido.fi 
none  inulta  celibe,  ò uedoua ■ Et /apportano  gli  imperi  de  mafcbi.fe  bene  fieno  ini * 
qui,perche  è fufii'ione  di  adulterio  fe  bene  naturalmente  non  fia.Et  aUbora  ha  la  go 
la  gonfiata, pieno  di  querela,  c rcol  crudele  becco  la  percuotc,dipoi  in  fatisfationt  de 
la  ingiuria  la  bacia.  Et  per  tirarla  aU’atto  uenereo  gli  fi  aggira  intornn.con  fptfie 
volte  di  piedi,come  fe  la  pregbi.Hamio  equale  amore  uerfo  de  loro  figliuoli.  Et  per 
quella  caufa  fiefio  cajliga  il  mafehio  la  fi  mina, quando  piu  pigramete  entra  à fuoi 
figliuoli.  Et  la  confilatione  di  quella  che  partorifie.zji  minifterij  fono  dal  mafehio. 

Et  primieramente  fiutano  nella  bocca  a figliuoli  terra  alquanto  falfa,cbe  hanno  a* 
donata  nel  gozzo  preparando  il  tempo  conueniente  al  cibo.  Et  è proprio  di  qurjto 
genere,  c r delle  tortore,quado  bcono.tm  bere  poto  alla  uoba,alzando  il  collo  in  die 
tro.ma  bere  largamente  À un  tratto  come  i giumenti.  Colombelle 

Delle  colombelle.  cap.  iS.  altrimenti 

N Oi  habbiamo  autori  che  le  colombelle  uiuono  infino  a trenta  anni.CT  alcune  in  yn ® ' ' c0 

fino  a quaranta  folamente  con  uno  incommodo  delle  unghie,  cr  il  mede  fimo  è Minbtjalua 
argumento della  uecchiezza,nondimcno fi pofiono tagliare fenzaloro danno.ll can  ,,c  .,0f£>r* 
to  è fimile  a tutte,  cr  il  medefimo  finifce  nel  terzo  uerfo,  furi  che  nel  gemito  della  ri&im 
ctaufula,  cr  fono  nella  inuernata  muti.cr  nella  prima  nera  cantoito.Nigidio  penft 
die  quando  coua  Vhuoua, chiamata  la  colombella  fitto  il  tetto, lafci  i nidi  Et  par» 
torifcoito  toppo  il  fplJlitio,Le  colombe, cr  U tortore  uiuono  otto  ami 
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DrUt  paficre  Cdp.  Jf.  ' 1 

/C  lP incontro  la  p afferà  ha  manco  uita,ma  rulla  libidine  c pari.  Dicefi  ciré  i 
Sm/\  ma fcìn  non  pacano  l’aimo, cr  damme  quefto  ftgno,cht  ne fluno  nella  prima 
nera  appare, che  babbia  ribecco  nerotche  comincia  dalla  (Rate.  Alle  fintine  è alquà 
to  piu  lungo  jfado.Mane  colombi  curi  certo  intelletto  digloria . Et  pare  che  ceno » 
fca  i fuoi  coler  i,cr  la  ordinata  uaneta.  Et  di  piu  anchora,che  dal  uolato  cerca  di 
applaudere  per  la  aria,cr  variamente  [olearia.  Et  qui  tta  loro  oftentationt  é caum 
fd,cbc  come  ubile  fi  dietro  allo  fparbicre, implicate  le  penne  per  fare  fireptto,  ilquait 
non  nafeefinon  da  tfii  bemeri  delle  ale,  altrimenti  per  affoluto  uolato  adilungo  fono 
piu  ucloci-Ma  lo  occulto  ladrone,ccn  frode  jta  alla  vedetta , CT  quando  vede  che  in 
tfia  fua  gloria  fi  rallegra, la  rapifee. 

Del  timnunculo.  Cap.  37. 

COn  qurfii  adunque  è da  metter  fi  l’uccello  che  fi  chiama  tinmuedo.  Perche  de 
fende  quelle, cr  fp attenta  gli  ff  arbitri  con  naturale  potentia,  intanto  ebefug* 
gbuto  la  uifla.cr  la  uoctfua,cr  per qucjio  fono  molto  amati  da  colombi . Etdicooo 
ciré  fe  fi  ) onerano  in  pignatte  nuove  ben  tur  ale, ne  quatro  anguli  deQa  colcbaia,i  colò 
bi  non  fi  partire  mai  dtla,iicbe  cer  corno  alcuni  tagliando  gli  articuli  delle  allie,non 
facendo  altrimenti  le  piaghe  noceuolLPer  altro  è uccello  molto  vagabondo . Perche 
è in  quelle  una  arte  fra  loro  di  lufingarfi,  cr  corrompere  gli  altri, cr  furtivamente 
ritornare  piu  accompagnati  .Et  di  piu  che  fono  Rati  nufiaggieri  in  cofe  grandi. 
Perche  1 [fendo afiediato  Deciobruto,in  modena,lego epijtola  à pitdi  diquitti.cbc  la 
por  tapino  nel  campo  de  confili.  Che  giouo  adunque  a Antonio  lo  tteccato,crle  guar 
die,cr  anebera  le  reti  ditte  fe  pel  fumé, urlando  per  l’aria  il  nuntiofEt  molti  amono 
grandemente  qurfii  ucccgli,  cr  edificano  loro  f opra  i tetti  torri,  cr  narrono  la  no« 
bitta, cr  origine  di  ciafcuno,gia  con  vecchio  efimplo.L.Axio  cavaliere  Romano,am 
vanti  alla  guerra  ciuile  pompeiana, vende  il  paio  quattrocento  denari, come  ferine . 
lA.Varrone.Et  di  piu  che, efii  hanno  nobilitatele  patrie.  In  campagna  fi  dice  che  na 
f cono  le  maggiorili  uolarc  di  qucfle  ciffigne,  che  noi  feriuiamo  anchora  dello  on« 
dare,cr  velare  degli  altri  uccegli 

Del  udlato.zr  andare  degli  uccegli.  Cap.  3$. 

’•  Tubigli  altri  animali  e il  fuo  proprio , cr  particolare  andare , a ciaf  uno 
t/l  nel  fuo  genere, gli  uccegli  filamele  fono  portati  da  vario  moto  di  andare,  cr 
in  terra, cr  in  AriaCaminano  alcuni  carne  le  cor  ilici, fittone  alcuni,  come  le  paffd 
re, merule, alcuni  corrono, come  le  perdici  rutticane , gettanfi  i piedi  auartìi,ccme  le 
cicogne, cr  Gru,dittendono  le  alie,cr  pendendo  ccnrari  intervalli  le  muovono , al « 
tri  fpejìo,  ma,CT  folamente  le  prime  penne, alcune  le  aprono  da  tutto  uno  lato,cr  cer 
ti  in  maggiore  parte  tenendole  atte  chiù  fe, volano . Alcuni  volano, battendo  percofié 
l’aria  una  fola  uoltafi  due,  fimo  portati  per  quctto,comefe  hjutndo  lo  inclufo  lo  pre 
me  fiuto,  alcuni  fi  lancino  inatto  adrillura,  cr  allo  ingiù.  Alcuni  pare  ebe  fieno  fj>ù$ 
te,ò  dimeno  quetti  cadere  da  atto,  cr  quegli  [dire,  L’tnitre  fole,cr  flmili  uccegli 


!<I 

V» 


DECIMO  CCLXXX7 

fnùno  ird’to  fi  Lukono  inulto, cr  innno  trattone  uar.no  al  cielo,  & queflo  anchora. 

Sott’acqua . P ir  ilchr  cafcate  nelle fòfie, nettequali  cacciamo  le  fiere,qucHcfole  ne 
fcampono.Gli  auoltoijy  quafl  i piu  gratti  u.cegli,  fenoli  pigliano  il  corfo.ò  fieno  in 
qualche  luogo  releualo,nÒ  uolono . A lirifono  retti  dalla  coda,altri  fi  guardano  ator 
no, altri  piegono  i colli.  Alcuni  mangio; io  quelle  cofe,che  prefono  co  piedi.  Mollino/ v 
nolano  fenza  uo:e,ò  per  contrario  ftmpre  taciono  nel  uolare,  alcuni  nolano  uolti  in 
fu, alcuni  uoltiingiu,alcwii  obliquile  lati, alcuni  in  faccia,  C r certi  uolano  aroue » 
fé  io,  in  modo  che  fe  parimente  fi  ucdrfitno,parrebbono  piu  getter  i,cr  non  andare  nel 
la  mede fima  natura* 

Degli  Apodi.  Cap.  39. 

/f"  Sfai  uolano  quegli  uccegli, che  fono  chiamali  A podi,  per  cioè  macono  dell’ufo  Apodi,  ciò 
\Sl  de  piedi, da  altri  fono  detti  Qypfali,con  fpecie  di  rondine.  Fanno  i nidi  negli  è fenza  pie 
(cogli  Quelli  fono  quegl  t,che  fi  ueggono  per  tutto  il  mare . Ne  mai  fi  decollino  di  di,cr  fono 
tatuo  le  nani  da  terra,  che  non  gli  uolòto  da  torno.Gli  altri  uccegli  fi  fermano,  cr  ri  i rondoni 
poJo:ifì,quc]ti  non  bawto  quiete  fenon  nel  nido, cr  quiui.ò  pendono, ó giacbno.Et  gli 
ingegni  parimente  fono  uarifmafi  imamente  al  pafcerfl. 

De  caprimulgi, cr  piatei  Cap.  40. 

SO110  uccegli  detti  caprimulgi,  fìmli  alla  merla,un  poco  piu  grandi,  ladri  not - 
turni, per  che  di  giorno  non  ueggono.Entr  annette  Halle  de  paftori,  cr  nolano 
ètte  poppe  delle  capre  a fucciare  il  latte,cr  da  quello  fi  fece  ano  le  poppe,  cr  le  cé 
pre,che  popporno,acctecano.  Platea  è uno  uccetto,cht  itola  adofio  a quelle  che  fi  tuf 
fatto  in  mare , cr  pigliano  il  capo  loro  col  morfo  infitto  a che  gli  tolghino  la  preda 
di  bacca.  La  mede  fimo, quando  fi  empie  il  gozzo  di  oftricefiauendo  le  cotte  col  calo 
re  del  uentrekrimandafuore , cr  cojì  da  efie  piglia  la  fola  carne , cr  kfeta  fio» 
rei  gufici. 

Degli  ingegni  digli  ucegll.  Cap.  4* . 

LE  gattine  dette  cafc  hanno  in  loro  religione , perche  fatto  ette  hanno  l’Ituouo , fi 
raccapricciano , cr  fcuotcnfi,cr  aggirate  fi  intorno  fi  purificano , cr  con  cer 
to fu fii(tto  purgano  fe,  cr  l’buoua. 

De  carditeli, pappagalo,cr  uccegli  che  parlotto.  Cap.  4*. 

/Minimi  degli  uccegli  fono  icardutli,obedifconoÀquettof(he  è comidjtoloro,ne  , .. 

folamente  con  la  uocc,mt  anchora  co  piedirCT  col  becco, ut  luogo  delle  mani  E r • 
luto  uccello  che  imita  il  mugito  de  buoi  nel  contado  di  Arateli  chiamato  toro,  per  aU 
tro picciolo. E uno  altro  uccello, che  ha  nome  Ambo,  ilquale anchora  imita  l’anitrim  7^*'°  C4r 
re  de  cauagli.Qjiando  per  la  uettuta  di  quegli  è cacciato  della  pattur  a,  craque*  e™ 
fio  modo  fi  uendica.Ma  (òpra  tutte  le  cofe  rendono  le  itoci  bumanc  i pappagalli  an « 

(bora  parlando.  India  manda  quefto  uccello, chiamòlo  Sittace,uerde  per  tutto  il  cor 
po,bauen  do  folamente  intorno  al  cotto  un  colore  rofio,ccme  collana.  Saluta  gli  imm 
per  adori,  CT  pronuntia  quelle  parole,che  prefe.  E grandcmcntelafciuo  nel  nino. 

Udii  cap  duro  come  il  foco  • Q£ffio  uccello  quando  impara,  a parlar  e, é batta* 
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to  con  uno  fitte  di  fèrro, altrimcti  nò  finte  la  percofia-Quando  uola  fi  ritiene  col  tee 
piche  put-  «J.er  k quello  fi  appoggia,  CT  co  fi  fi  fi  piu  leggieri  alla  Liftrmitd  de  piedi . E um 
te  ó gdZZe  certa  fPec‘e  d‘  Plc^  d‘  m'nore  nobili*,  perche  non  uengono  di  lontano, lequali  han* 

’ no  piu  effirefia  loquacità.  Amino  lt  parolejequali  parlino.se  follmente  imparano , • 

ma  le  ameno, riandandole  fi  afe  fiefie.crcon  la  cura,cr  con  la  cogitatione  non  ocaà 
tano, la  loro  intentione.  E chiaro  e fiere  fiate, di  quelle, che  fi  fimo  morte  per  non  ha* 
vere  potuto  pronuntiarela  parola.Etfi  non  odano,  dipoile  medeflme  cofe,la  memo* 
ria  le  ingdnna.cr  fi  dinuouo  odano  quella  pdrola,  dell  aquale  ricercauono  grande * 
mente  fi  raUe^rono  Hanno  firma  non  uulgdr e, benché  non  fia  ammiranda.  A ballon 
za  di  decoro  è d quelle  nel  parlare  bumano.Dicano  non  potere  imparare  il  parla = 
re  humano  altri  uccegli.cbe  quegli  che  fono  del  genere  di  quelle,  che  magione  gkian 
de, cr  fia  quelli  f.iu  facilmente  quegli,  che  hanno  cinque  dita  ne  piedi , ne  anchora 
quefti (le jii, fittoti  ne  primi  due  anni  della  uita.Et  tutti, quegli, che  imitano  il  parlare 
lumaio, eia  fimo  nel  fuo  genere  hanno  la  lingua  piu  larga, benché  quello  accade  quo 
fi  in  tutti.  A grippma  moglie  di  C I audio  C e far  e btbbe  uno  tordo  ( il  che  ncn  auuen* 
nt  mai  aitanti  )ch  e imitata  il  parlare  degli  buomini.  Quando  io  fcriucuoquefie  co* 
fi , haucuano  ancbcra'i  giouani  cefarti  uno  fiornello , cr  lufignuoli,cke  par  buono 
greco, cr  latino, cr  inoltre  ogni  di  auuertiuano  quello, che  fi  parlaua,  CT  continua * 
malte  par  buono  co  fi  linone,  cr  anchora  con  piu  lungo  conte  fio.  Inftgnafi  loro  di  fe 
creto.cr  doue  nefiuna  altra  noce  fi  mefcoli,{landola,ebi  ffieffo  dica  quelle  cofc,  eie 
impar  ino, cr  che  gli  lufingbi  co  cibi. 

Della  intelligentia  de  cerbi.  Cap.  4t. 

Q Elida  fi  anchora  à cerbi  la  debita  grafia , cr  lenificata  con  inde  gnat  irne  del 
J\  popolo  R ornano , cr  non  follmente  per  la  confidenti!.  Nel  tempo  che  Tiberio 
regnata,  hauendo  figliato  un  certo  fopra  il  tem:iodiCattore,cr  di  Polluce, mio  di 
e fi  figliuoli,uolò  inulta  bottega  di  uno  fiarto,cbe  era  al  ricontro  del  tempio.  Et  con  re 
ligionc  fu  alleuato  dal  padrone  della  bottega.  Q uè  fio  pretto  fi  afiuefice  al  parlare 
humano  ,cr  per  tutte  le  mattine  uolaua  nel  Romano  fòro, doue  erano  i roftri,  cr  qui 
ni nomina'amente  falutaua  Tibcrio.Dipoi Germdnico,cr  Drufio  Cefitri, dipoi  ilpo 
polo  Romano,che  pafiaua.cr  dipoi  ritornauaalla  bottega.marauigliofio  per  lo afii 
-,  ,t,  - duo  ufficio  di  piu  anni  Et  quello  ammazò  un  finto  diunabottegha  che  gliera  pref 
fo,ò  per  la  emubtione  della  profiima  uicinita.effendo  anchora  tfio  fartore,  ò per  fu 
bit a iracundia,comeuoìfe  parere, dicendo  che  g Uhaueua  macchiate  le  calze  eacan* 
doui  fopra, Et  tale  cofa  accadde  con  tanto  dolore  della  plebe , che  primieramente  fu 
faccialo  di  quella  regione.cr  dipoi  mo  to.  Et  fu  celebrato  dUo  uccello  il  mortorio 
con  innuterali  efiequie.Etfu  ottimamente  ornata  la  bdra,cr  polla  fopra  le  fi' alle  di 
due  Ethiopi,dndando  duanti  un  follatore  di  piffiro,cr  corone  di  tutti  i generi  infìna 
al  rogo , ilqualc  era  fatto  nella  uia  Appia,  da  mano  delira  due  migliafuore  della 
porta, cr  il  luogo  fu  nel  campo,  chiamato  ridiculo.  Et  cofi  parfe  al  popolo  Romano 
lo  ingegno  di  uno  uccello  giuda  caufa  di  Esequie,  cr  di  fuphcij  di  u.p  citi  adii» 
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tLam.no  in  quella  citt j,neU aguale  molti  principi  erano  morti, crfotterati  fenza  ho* 
norattza  dimortorio.Et  nefiuno  uendicò  imi  la  morte  di.Scipione  Emiliano , doppo 
chef ur no foggiogdtr,  ZT  di. fitte  da  fjjò  C artbagine.CT  Rumantia.  Etqueflofu  fot • 
ttyefitado  M.  Seruilio,crC.  Cefho  confuti,  A ut  mi  otto  di  marzo.  Et  al  preferite 
anchora  mila  citta  di  Roma  ha  un  caualicre  Romano  una  cornacchia, uenuta  di  Be 
tica,prhnier  amente  marauigliofa  pel  colore  grandemente  nero,  dipoi  perche  e fòri 
me  molte  parole  con  temute  inficine,  c r delle  altre  continuamente  ne  apprende.  Et  an 
c bora  è nuc  itami- te  fama  di  un  certo  C rateromo  Cerote  per  cognome  inErizena  re 
gioie  di  A fia.Et  dicono,che  questo  cacciando,ufaua  l’opera  de  corbi . Perciò  che 
gli  portaua  nelle  felue  infule /palle, cr  quegli  inueftigauono, cr  ffngneuono  gli  altri 
cerbi  faluuticbi, tirata  in  lungo  la  ccnfuetudine,in  modo  che  anchora  i faluatichi  acm 
compagni  fino  quello, quando  ne  ufciua.PenJòrno  certi  anclx>ra,clxfujie  da  fare  me 
mor  ia, come  era  dato  uiJto,un  corbo,  che  per  la  fete  adunava  pietre  in  una  fecchia 
di  monumento,  nell  aquale  durava  l’acqua  pbuana.ma  non  poteua  arrivare  al  fondo 
dove  era, ma  con  tale  coumulo  di  [affi  battetti  fatto  alzare  l’acqua  in  modo  che  pò» 
taf  e bere  quanto  gli  badafe* 

Degli  uccegli  diomedei  Cdp.  44. 

NE  preterirò  gli  uccegli  detti  diomedi.Iuba  gli  chiama  catcratti,  C r fcriue  ha 
vere  denti, et  i gli  occhi  di  colore  di  fuoco, cr  che  nel  refìofono  bidnchi.Et  che 
gite  dì  hanno  fempre  due  guide,  c T che  l’uno  guida  la  fchiera,  cr  l’altro  gli  riflri* 
gne  infieme  . Cavano  bucbtfoltcrra  col  becco,  cr  di  poi  ui  difendono  fopra  come 
graticci,  cr  dt  poi  cuoprono  con  la  terra, ’aqualc  biuieno  prima  cauata,  e r quivi 
entro  partorirono,  crlafciono  due  entrate  k quelle  buche, una  che  rifguardi  à ori « 
ente,per  laquaìc  efehino  a pafcerft.cr  una  che  guarda  allo  occafo,per  dotte  ritorni 
no.Et  battendo  k fgrauare  il  venir e.uolano  fempre,cr  k contrario  unito . Etquedi 
inuno  luogo  foto  del  mondo  flueggono , cioè  nella  infila  laquale  noi  dicemmo  effere 
nobile  pel  fepolcro,  cr  tempio  di  Diomede.  Allo  incontro  deUa  puglia  fono  fìmili  alle 
filige,cr  injejlano  i barbari  fùredieri  con  le  /Irida, cr  folaméte  fono  placide  k gre 
ci,con  marauigltofa  difjvrentia,come  fe  attribuì  jchino  quejlo  al  genere  di  D iomede, 

JCT  le  mede  /ime  ogni  giorno  entrano  nel  pio  tempio  con  la  gorga  piena,  creò  le  peri 
ne  bagnate,cr  f porgono  l’acqua, cr  purificano, onde  fu  l’origine  alla  fabula,  i com» 
pégni  di  Diomede  efjerfi  mutati  nelle  effigie  di  quegli. 

Quali  ammali  non  imparino  cofa  alcuna.  C ap.  4/. 

NOnc  da  pretermettere, trattando  noi  degli  ingegni, che  degli  uccegli,  le  rondi  v itegli  del 
ni  niente  imparato.  Degli  animali  terre ftri,i  topi.auuegna  che  gli  elefanti  fac  ti  uechi  ma 
cino  quello  che  c loro  comandato , cr  i leoni  entronofotto  il  giogo,  nel  mare  i ulte > fini 
glitCr  tanti  altri  generi  di  pefei  fi  addomeflicano. 

Del  bere  degli  uccegli.  Cdp.  4 6. 

BEono  gli  uccegli  fucciando,ma  quegli  che  hanno  il  collo  lungo, non  pigliano  a u 
no  tratto  il  lor  ber  ejntr  omettendo,  cr  col  capo  ffiefio  alzato  k dietro, come  fe  in 
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fe  lo  infóndine  Solo  PueccHo  itilo  Portinone  tee  colforfo.  Il  medefmo  del  propri! 
generc,ogni  cibo  tignt  nella  acqua,dtpot  col  piede, cerne  co  mano,felo  pone  al  becco, 
Kimclo  Po  £ono  Uudatifimi  hi  Ccmagcne.Hanno  i becchi rofi,cr  le  gambe  lunghe  rofigne. 
deéilmo»  SMoUimantopode,et  Onocr  ateli,  cr  de  peregrini  uccegli.  Cap.  47. 

fardo  C ) Vfjtf  cefi  me  di  fimeauuengono  allo  Himantopodo,  mollo  minore  uccello, 

' benché  fia  dilla  medefima  altezza  di  gambe, Sa/ce  in  E gytto  ferma  fi  in  fu 

tre  dita.Et  pafceft  precipuemente  dimofcbe,  \uic  in  Italia  pochi  giorni, tutti  gli  uc 
vegli  piu  graui,p  afono  di  biade.queglt  cheuolano  alto,fclamente  di  carne . Tra  gli 
onocr, a 0 uue^  JCcjU<lUCI , Marangoni  fonofolui  mangiare  qllo,che  gli  altri  licergli  ributto 
Itjonom * rtofuore'Giiuccegii  daù  cucciatoli, fono  fimdtàC  ignite  fi  flimrebbe,cbe  fuflono 
troccou  differiti, fenò  che  iittffa  gola  hanno  queflt  uno  altro  genere  di  uemrc.Liqua  laguna 

tutte  le  cofe,queflo  infattibile  animate, efendo  di  grà  capacita.  Dipoi  fatta  la  rapi 
Il  appoco  A poco  dila  ritornata  in  boccata  modo  di  ruminate  la  riporta  nel  ucro  uen 
Ire.Qjieftimida  la  gallia  fttctrionalc,prcf  ima  all’O  ceano.Kclla  fina  bcrycinid 
di  germania  habbumo,ch  e fono  inufitali  generi  di  ucccg!i,le  penne  de  quali  rilucano 
la  notte, a modo  di  fuoco, neUc  altre  parti, niente  mi  occcrrticbe  fl  a degno  da  memo* 
rarffuortfchc  la  nobiltà  fatta  per  e fere  di  lontano  paefe. 

De  nomi,cr  natura  di  molti  uccegli  Cap.  49. 

• i Uccegli  detti  phalertdi  in  Seleucia  de  P arthi,  cr  in  A fa,fono  le  piu  lodale 

\J  di  tutte  le  acqudtice.Et  in  colchifono  uccegli  detti  pha  fiati  e,  i-.uali  hanno  aree 
chi  di  piuma, cr  quegli  abafono.cralzono.l  numidi;  i fono  nella  Humt.Ua  parte  di 
r , A fri:a,cr  tutti  già  fono  in  Italia.Fbenccoptcro  ha  la  lingua  di  ottimo  fapore,ccm 

Jfult  balea  ùtjtgno  A pitio,alnftma  uoragine  di  mi  i golcf.Attagtne  di  Ionia  è grandi  mente 
ri  Match*  cei£ralo  j UCC(Uo  che  ha  uocl,  ma  prefo  ammutolifct , già  filmato  fai  rdri  ucce* 
va,  cr  Mi  gl,;  ^ [}0rd  f pjgjjj  in  caUia,cr  in  Spagna,cr  anchora  per  le  Alpi.dcue  fono  gli 
notte  a uccegli  detti  phalacrocoracijquali  fono  peculiari  alle  infiile  beleari,  come  alle  Al* 

pi  l'uccello  detto  P yrrocorax.nero  con  becco  giallo . Et  il  lagopo  di  ottimo  fapore. 
Ef  i piedi  col  pelo  di  lepre  gli  dettono  quello  nome, nel  rcRo  c bianco,  cr  della  gran 
L olurnici  dezza  delle  colombe, ne  facilmente  fi  mangia  fuori  della  fua  terra , ne  anche  uiuofi 
quaglie  adomeflica,cr  il  corpo  dello  uceiffubito  marcifce.  E anchora  uno  altro  del  mcdrfl 
me  nome,che  folamcnle  c differente, delle  coturnici  nella  grandeza,  di  colare  giallo. 
Chiami  gu  gratinimene  cibi  M.EgnatioCaluino  prefitto  nelle  alpi, dice  bauire ueduto  in  quei 
uerre  ciuili  le  l'uccello  detto  1 bin  peculiare  dello  Egytto. 

Ubriacai*  Di  nuoui  neccegli.cr  fabulofi  Cap.  49. 

fiplarot « T /"Ennono  in  Italia  dila  dal  po,  nelle  guerre  ciuili  bebriacenfl  anchora  nucui  oc 
ta  data  al*  y cegli,  cr  co  fi  fono  anchora  chiamali,  difterie  di  tordi  di  grandezza  poco  mi 
la  citta  de  co  che  cclambc,gr  atedi  fapcre.Le  tnfile  batic  ari  producono  porpbtrioni  piu  nobili. 
Ubriaci  ne  che  i fopr  adetti.  Quitti  è buteo  di  genere  di  ffarb  tre  i limato  afai  nelle  numide-  Ale 
la  guerra  de fmamentei  Vipioni, perche  cofì  chiamano  il  minore  Gru.  I pegafi  fono  uccegli 
attenuila  che  hanno  capo  di  cantilo,  q-  igrip  boni, coi)  btccljo  torto  rt  guifa  di  orecchiai  pen* 

forche 
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fbycfx  fieno  fabule fi^uegfit  in  Scythia,(j  quefii  in  E thìopta.  Similmente, & il  Tri 
g opanade,ilqualc  afiai  affermano  efiere  maggiore, che  V Aquila,  cr  que {io  ha  cor * 
tu  nelle  tempie  curiate  di  colore  ferrigno,  fclamente  col  capo  pur  per  ino.  Se  le  Si • 
rene  hanno  impetrata  fède  aprrfio  di  me , benclx  l’affvrmi  D ino  padre  di  C htar* 
cho  celebrato  autore,  effere  in  lndia,o~  col  canto  fare  adormcntare  quegli,  che  di * 
poi  fi  uuole  màgiare.QjttUo,c1>e  crede  quelle  ccfe,  creda  anchora  che  i dragoni  lec 
cando  gli  orecchi  ì Melumpo  facemmo,  che  tfio  intendevi  il  parlare  degli  ucce  gli, 
è quelle  cofe,cbe  dice  Dentei  ritho, nominando  gli  uccegli  del  mefcolato  fangue,d^-  h.  . 
quali  nafee  uno  ferpente,ilquale  chiunque  lo  mangierà,  (la  per  intendere  i parlar  i 
degli  uccegli, cr  quelle  cofe,che  dice  priuatamente,dcllo  uccello  GaUerita.Anchcrd 
fenza  que  Ài,  c in  molta  ambage  la  uita,  circa  gli  Auguri /.  Scminanfl  da  Eternerò 
ucceglijquali  chiama  Scopi  Se  anchora  di  quefli  credo, che  faccino  moti  Saiyrc • 
fchi,  quando  fi  pofano  in  terra, benché  molti  lo  dichino.  Se  anchora  efii  uccegli  ria» 

/cono  piu  per  ilei; e [ara  il  meglio  dire  di  quegli, che  fi  fanno. 

Chi  prima  ccminciafii  a ingranare  le  galline,  e T de  luoghi  da  tenere 
uccegli,  cr  chi  primo  gli  inflitui.  cap.  so. 

• i #»#]•*  >* 

f\  Vegli  di  Dclo  cominciorno  a ingranare  le  galline , onde  è uenuta  la  pelle 
di  mangiare  gli  uccegli  graJU,  cr  unti  del  proprio  loro  corpo.  E t qurflo 
trouo  primieramente  e fiere  fato  da  gli  antiqui  interdetto  alle  cene  per  la 
legge  die.  Fannie  confule, undici  anni  auanti alla  terza  guerra  C artaginefe , che 
nrjfuno  uccello  fideffene  conuitijuori  chetata  gallina , laquale  non  fuffe  fiata  in * 
gr  a fiat  a d pofa,  ilquale  capitolo  fu  dipoi  trai  ferito  per  tutte  le  leggi.  Ma  efii  trcua 
io  uno  diucrticulo  in  fraudo  di  quelle  leggi,  cr  quello  fu  clx  mefcclandofi  il  latte  co 
xlbibagnatifonb  molto  piu  grate  le  galline , cr  capcni.Et  Ir  fe  mine  non  fi  eleggono 
tutte  per  ingrafi  are, ma  quelle  che  hanno  graffa  pelle  nel  ceffo.  D ipei  le  arti  delle 
cucine  fono, che  fi  ponga  cura  a gropponi,et  clx  fi  diuidino  per  la  fchicna,  accio  che 
diUeft  da  uno  de  piedi  occupino  tutto  uno  tagliere.  Dettero;  anchora  i Parthii 
cucchi  i loro  cofimi  Son  dimeno  ne  in  quefia  mercantia  è alcuna  cofa  che  piac * 
eia  tutta,percbc  a alcuno  piace  piu  il  groppone , a altri  il  petto.  Al . Lelio  Strabo* 
ne, dell’ordine  equrflre  a B randufio  fu  il  primo  che  injliiuifii  ferbatoi  da  ucce* 
gli,inclufiui  uccegli  di  tutti  i generi.  Et  da  quel  tempo  in  qua  habbiamo  ccmin* 
eiato  a rinchiudere  gli  animali  in  carcere, à iquali  la  natura  haucua  affegna* 
io  il  Cielo.  r 

Del  piatto  diEfopo.  Cap.  Se. 

Nondimeno  è grandemente  notabile  in  quefia  mrmorationc  il  piatto  di  Ciò* 

dio  Efopckijirhne  Tragico  filmato  fecento  fclbertij,  nel  cjiialc  pefe  uccegli  llpldUoin 
di  qualche  fiuue  canto, ò bumano  parlare,  comperando  ciafcunr/ìi  denarij,non  in-  tede  qui  un 
dotto  da  a'tra  fuauita,fc  non  accio  che  mangiafii  inquefti  la  imitatbne  dtU'lm = fcru‘!0  di 
m o.Kon  confiderando  cìk  il  fuo  guadagaio  tra  {lato  di  cantar  e, et  e ff  rimere  la  ucce  conuito 
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di  altri  degno  al  tutto  di  figlinolo  dalqualt  dicemmo  tfferfi  deuorate  le  Margari 
te.Sondimeno  ( à confidare  ilucro  ) non  c facile  dare  il  giudicio  della  turpitudine 
fra  i due  fenorrclx  manco  c cattare  le  [ornine  ricchezze  della  natura, che  le  lingue 
de  gli  buomtni. 

Della  getter  aliene  degli  uccegli,  er  degli  animali  di  quattro  piedi  che 
partorifeono  buoua.  cap.  fi. 

LA  generatane  degli  uccegli  appare  che  (la  femplice  auuegna  che  anebora  ef* 
fa  habbia  i fuoi  miraceli,  perche  fono  anebora  animali  diquattro  piedi  che  fan. 
no  buoua,com.'  i C bamdeonti  le  lucertole,  er  quegli  che  noi  dicemmo  fra  i ferpen* 
ti.El  degli  ammali  di  penne, fono  quegli  poco  fecondi,  che  hanno  gli  artigli.  Solo  di 
Cenchrifl  quejìi  l'uccello  detto  cencbri  partorire  piu  diquattro  buoua  .Attribuì  quejlola  nx 
chiama  an  tura  al  genere  de  gli  uccegli  che  i fugaci  fujiino  piu  fecondi  di  quegli  che  fono  fòrti, 
chora  Ti*  Molti  huoui  fanno  gli  Jlruzolije  galline, le  perdici,  er  i fili.  Il  coito  agli  uncegfì  e 
nunculo  in  due  modi,  ò la  frinita  fi  abafa  1 1 terra,come  nelle  galline , oflando  in  pie  come  i 
Sali  ucce « gru.  Degli  huoui, altri  fono  bianchi  come  quegli  de  colombi,  ó delle  perdici, altri  pai 
gli  comep  lidi, come  quegli  de  gli  animali  acquatici, altri  dijlinti  con  puntinone  quegli  delle 
trdici  meleagride,ó  refe  come  quelle  de  [agi  ani, y del  Cencbrido.  Et  dentro  ogni  buouo 

di  uccegli  c di  due  colori.  Q uejh  degli  acquatici  fono  piu  liuidi  che  bianchi,  er 
queflo  Ììefio  piu  [morto  che  negli  altri.  Gli  huoui  de  pefei  fono  tutti  di  uno  colore,  ne 
quali  nie  ite  è di  bianco.Gli  huoui  degli  uccegli  facilmente  fi  rompano  pel  caldo,que 
gli  de  fer  penti  diuentano  uincidi ,<y  uifcofl  pel  freddo.  Quegli  de  pefei  fono  riton* 
di  gli  altri  fono  alquanto  apuntati.  Efcono  dalla  romiif  ima  fua  par  te, mentre  che 
partorifeono  pel  morbido, et  tenero  gufcio,ma  fubito  fi  in  lurifce  per  qualunque  por 
tioni  uengbinofuore.Queglihuoui  che  hamuo  del  lungo,Horatio  fiacco  penfa  che  fìe 
no  di  migliore  ftpore.  Le  buoua  piu  lòde  generano  fi  mine, et  le  altre  mafchto.  L’or* 
bilico  dell' buouo  c dalla  fom  nita,  er  come  gocciola  eminente  c nel  gufeio. 

Della  gencrationc  de  gli  huoui , er  del  couare  de  gli  uccegli , c T del 
coito.  Cap.  ft . 

CE  rii  uccegli  ufano  il  coito  di  ogni  tempo  come  le  gallile,  er  partorif nono  fem 
pre  fuori  che  due  mefl  della  Liuernata,neUa  bruma . Et  di  quejle  le  giouani 
piu  che  le  uecchie,ms  mi‘tori,y  nel  mede  fimo  parto, i primi ,er  gli  ultimLEt  è tati 
ta  la  fecondità, che  alcune  ne  fanno  tifino  in  fejianta , cr  alcune  ogni  giorno, alcune 
due  per  giorno,alcune  in  tanto  che  notate  fi  muoiono.  Le  galline  di  Adria  fono  molto 
1 odale.  Le  colombe  partorifeono  dieci  uolte  l'anno,  c r certe  undicLNeDo  Egitto  an * 
chora, nel  mefe  brumale, le  rondini ,cr  le  merle,  j"  le  colombelle, cr  le  tortore  parto 
rifeano  due  uolte  Pai  io,  y qua  fi  tutti  gli  altri  uccegli  un  tratto . I tordi  nelle  fon * 
mila  degli  arbori  fanno  ioidi  di  mota  qua  fi  teffuti , er  quiui  generano,  er  dieci  di 
doppo  il  coito  fo  to  l'huoua  mature  nel  neutre.  Ma  ft  le  galline  fieno  uefiatt,  er  alle 
colom'  e fia  leuate  penne,ò  fatta  altra  fimile  ingiuria, penano  piu.  In  tutti  gli  huoui  è 
nel  m.Z&  delirarlo  come  km  picciola  gocciola  di  ftugue,  ile  he  frimaio  ejferc  il 
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ttlore  itilo  Uccello,  ptnfando  che  quefio  prima  II  generi  in  ogni  corpo.  KelfihucM 
r una  certa  gocciola  laquale  falla,  e r mane  fi.  Et  e fio  animale  fi  incorpora  di  quel 
io  albo  liquort  dcU’bucuo.U  cibofuo  è nel  giallo, in  tutti  mentre  che  fono  dentro, e il 
tapo  maggiore  che  tutto  il  corpo,cr  gli  occhi fchiacciati.maggiori  che  il  capo. Et 
crtfccndo  il  pulcino, il  candore  fi  riuolta  nel  mezzo,  cr  il  giallo  fi  fpargie  interno. 
Heluigefimo  di  fe  ihuouo  fi  mucue  fi  [ente  la  ucce  del  uiuente  entro  al  gufeio  dell'» 
buouo; er  in  quel  tempo  comincia  a mettere  le  piume.Et  neU'buouo  ila  in  modo  che 
• labbia  il  capo  fopra  il  deliro  piede, cr  la  dejlraaliafopra  il  capo  ti  truorlo  apo» 
■co  apoco  manca.Tutti  gli  uccegli  na fieno  in  piede,  et  per  contrario  gli  altri  anima 
li.  Certe  galline  partorifiono  tutte  le  huoue  doppieri  alcuna  uolta  ne  e fiotto  due  pul 
cini,ccme  firme  Cornelio  celfo, maggiore lJuno  che  l'altro.  Altrimenti niegano  pò» 
terne  ufiirt  due.  Ne  uoglìono  cl>e  a una  gallina  fine  dia  piu  che  uenticinque  a ccua 
re.Et  cominciano  a partorire  nella  bruma  Mal' ottimo  parto  è aitanti  allo  equino » 
/io  detta  primautro.  Quelle  che  nafiono  doppo  il  folfi  ilio  non  fino  grandi  quanto  fi 
■conuiene,cr  tanto  manco, quanto  piu  tardamente  nacquotto. 

De  mali,cr  remedij  di  quelle  che  ccuano.  Cap.  1 4. 

LE  huoua  che  fi  couano  è utilifiima  coft  che  fieno  nate  di  dieci  giorni  perche  le 
piu  fiantie;  er  le  piu  frefee  fono  manco  feconde , cr  di  bbenfi  mettere  a cenare 
innumero  difpari.Se  il  quarto  di  poi  che  cominciorno  a couarfi,  fi  ferrano  le  f mene 
xòtro  al  lume,cr  uedefi  la  fornita  di  quelle  pura,  c r fimile  colere  riluca, fi  fiims 
che  quelle  finto  ftcrili,  CT  in  luogo  di  quelle  fine  debbono  fufiituire  delle  altre.,  E alt 
ebera  la  ijpcrientia  ncH'acqua,percioche  le  uane  uanno  à galla,  c r pxr  quefio  no » 
gliono  che  quelle  che  uanno  al  fòndo.cioè  le  piene  fi  menino  a couare.Et  con  t fieri» 
mento  uietano  che  fi  diguazzino , perclx  non  generano, confóndendoli  le  uene  aitali. 
Vogliono  che  fi  cominci  à covare  doppo  la  L una  nttcua.perche  quelle  che  fi  pongo e 
no  prima  nò  uengono.  Kafiono  piu  prefìo  ne  giorni  caldi.  Et  per  quefio  nella  t fiate 
. in  diciannoue  di  efiono  deU'kuouo , nella  inuernata  in  uenticinque.  Se  mentre  che 
1 -couano  tuona, l'hucua  perificno,cr  udita  la  uocc  dillo  fi<arbiere  fi guaflcno.  il  re » 

medio  contro  al  tuono  è porre  fiotto  la  Paglia  del  luogo  doue  couano  uno  chiodo  di 
fèrro  ò terra  tolta  dallo  aratro.  A Lune  nafiono  fienza  r fiere  celiate  come  fi  trucus 
ne  figmerui  degli  Egytti.  Trcuafificritto  di  uno  certo  beitcre  ,'cbe  tanto  lungamente 
in  Siracufia  era  fiolito  ber  e, che  le  bucuc  che  barn  uà  coperte  di  terra  manda  fieno  fiuo 
re  i pulcini  Et  di  piu  che  anchora  naficono  ccuate  dall' bucino. 


Vlia  A u gufi  a nella  prima  fua  gicuétu  grauida  in  Tibcrto  Cef.re,di  Verone  ftio 
marito,  cr  defiderando  di  partorire  mafcbio.ifio  quello  augurio  da  fanciulla. 
Efia  tolfe  à couare  uno  buouo  in  fino,  gj  quando  lo  haucua  à por  giu  lo  dava  per  il 
fieno  alla  fua  nutrice  accioehe  il  tepore  non  fi  inter  mcttrffi  Tt  dicefi  non  rficrc  fi  a» 
to  fai  fio  il  fuo  augurio.  Et  diqut  forfè  fi  è trcuato  da  poco  in  qua,  che  le  hu.ua  pofie 
in  luogo  caldo  con  le  paglietfcaleUndole  con  poco  fucco,zr  fiandeut  uno  huemo  alar 
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iv, che  le  Uditi, che  le  ita  fonò,  er  uengonofuore . Dice  clx  c Ulte  certa  arte  di  unir 
gali  inaro, che  dice  quello  che  di  ciafiuna  ha  a nafcere.Et  narra  fi, che  morta  la  gal 
Ivu,  fi  fono  ueduti  i mariti  fuoi  fcamhieuolmerte,hor  l’uno,  cr  bora  l'altro  couare 
le  buona  facendo  le  altre  cefi  come  quella  che  ha  partorito,a]lenendofl  in  quel  men 
Ire  da  cantare.  Et  fopra  tutto  fi  è notato, ebe  mrtto  fi  maravigliano  le  galline quan 
do  c dato  loro  ì covare  buoua  di  a>itre,che  venuti  fuori  gli  anitrinigli  Ufggono,pri 
ma  non  gli  ricono  fendo  perfuo  parto  Dipoi  fUccit  amente  glireuoca , c r finaU 
mente  molto  fi  lamentano  intorno  alle  pi  fine , cr  /lagni, ueggendogli  tuffare  nella 
acqua, feguendo  la  loro  natura. 

Quali  galline  fieno  ottime.  cap.  ss. 

ÌA  bontà  delle  galline ]ì guarda  quando  ha  la  crefiq  dritta,  et  alcuna  uolta  dop 
pia,  cr  con  le  penne  nere, col  becco  remeggiatitelo  diti  in  caffi3  > alcuna  volta 
con  uno  dito  atrauer fato, fopra  i quattro.  A ile  cefi  divine, ne  fecreli  ftcrificijje  nere 
non  fi  hanno  per  pure fc  hanno  il  becco,  cr  i piedi giaSi.E  anebora  in  quefte,la  ff>e 
eie  delle  galline  nane,  certo  non  c flerilc , ilche  non  auuiene  negli  altri  generi  degli 
ucce  gli, ma  c A quefh  la  certa  fondita  rara,  cr  il  ccuare  loro  nuoce  alle  huoua~ 
Delle  malattie, cr  remedij  di  quelle.  cap.  Si. 

/Kmcifima  c À tutte  la  pituita,  cr  mafiimamente  nel  tempo  della  ricolta,  CT  de 
la  uendemia.L  a medicina  c cioè  fieno  tenute  affamate,crche  domino  nel  fumo, 
CT  queflo  fi  fi  faccia  di  alloro,crdi  herba  fabina,  mettendo  una  penna  per  trauerf» 
alle  nari, et  fia  mafia  p tutti  i di, et  il  cibo  fu  aglio  con  farro,  ò fparfo  co  acqua,nel 
la  quale  fi  fu  lauota  una  ciueua,  ò cotto  col  feme  della  uite  alba, et  certe  altre  cofe , 
Della  concettione,cr  numero  del  parto  degli  uccegli.  cap.  SS. 

T E colombe  per  loro  proprio  co/lume  fi  baciono  nudivi  al  coito . Partorifcono 
JL  due  kuoua, temperando  cofi  la  natura, che  A altri  fia  il  parto  ffeffo,  cr  À altri 
di  maggiore  numero.  Le  colombelle,  ò le  tortore  al  piu  tre,  ne  figliano  piu  che  due 
volte,  cr  queflo  auuiene, fe  la  prima  figliatura  fi  perde,  cr  benché  partorifebino  tre , 
nò  ma  i ne  all  iettano  p in  che  due.  1 1 terzo  che  è vano  le  chiamono  urino.  L e colombe  l 
le  ftmpre  partortfiano  mnfihio,et  femina,  prima  il  mafchio,dipoi  la  fimina.  Cotta 
no  in  ìj  l genere  ambe  due, nel  gisrno  il  mafchio,el  di  notte  la  fi  mina.  Na fiotto  in  urtiti 
di.  Et  doppo  il  coito  partorifcono  il  quinto  di. Et  neU’cjlate  alcuna  uolta  in  due  me  fi 
nc  fanno  tre  paia . Perche  in  diciotto  di  mandano  fuorc  i pippioni , cr  fubito  imprem 
gnano.Ptr  ilche  ffcfio  fi  trovano  le  hucue  fra  i pipioni,  cr  altri  nolano,  cr  altri  e • 
fi  etto  fuori  dclgufeio.  Et  dipoi  i pippioni  in  capo  a cinque  mefi  cominciano  a fare 
huoua  Et  efic  fintine, fino  hanno  mfdrio,fi  montano  fra  loro, et  partorifcono  buoua. 
liane, delle  qudiniente  fi  genera, lequali  i greci  le  chiamono  Hypenemia. 

Del  pagonc.cr  oche  cap.  S9. 

/L  pagane  partorì fit  doppo  tre  anni.Et  il  primo  anno  partorifee  uno,ò  due  buo 
ue,etnel  frquete  quattro,ò  citquc,  negli  altri  dodici, et  nò  piu, et  intrometti  do  due » 
ótre  di,  partorifee,  cr  tre  uolte  l’anno,  fe  fi  danno  A covare  aUe  galline,  l tiufcbi 
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V rompano  pel  dtflder  io  iti  coito.  Per  ilcbe  partorifiom  dì  notte,  (7  in  luoghi  oc* 
culti, ó couano  in  alto,cr  fenoli  botino  folto  cofa  morbida  fi  rompono . Vno  mafcbio 
bafiaà  cinque  mogli . Quando  fono  una  ó due  mogli, la  troppa  libidine  del  mafcbio 
corrompe  la  fecondità.  Le  huoue  nafccno  in  uenti  fette  di,ò  al  piu  tardi  iti  trenta.  Le 
ecbe  ufanoil  coito  nell’acqua . Vanno  le  buoue  nella  pnmaucra,ò  ft  u forno  il  coito 
tirila  bruma  fanno  le  buona  doppo  il  folftitio  qua  fi  quaranta.  F anno  due  uoltc  l’anno 
Vbuoua,fe  le  prime  fi  danno  a couart  alla  gallina, altrimenti  al  piu  fono  fedici  buoue, 
le  pocbtfi  ime  fette.Segli  fono  tolte  partorirono  tanto  che  crepano  . Non  couano  altre 
buoue  di  altri.  E utile  non  ne  porre  a couare  piu  che  ncue,ò  undici.  Couano  le  fimi • 
ne  fidamente  trenta  di.  Et  fi  è piu  caldo  ucnticinque . 1 loro  paper  ini, fi  fono  toccati 
della  ortica, muoiono.Ne  manco  nuoce  loro  la  auidita,  bora  per  la  troppa  fatieta,bo 
ra  per  loro  medefima  fòrza, quando  prefa  qualcber adice  sfvrzandofi  ffefofuerla 
col  morfo, rompono  i celli  loro . Contro  allaorticaéil  rimedio  mettere  fitto  il  nido 
r$na  radice  di  ortiche. 

Degli  ar deoli,  c r in  eh e modo  fi  feruino  ottimamente  le  buona  C ap.  Vo. 

T Refono  le  fpeci  degli  Ardeoli,leucon,Afteria,cr  peUo.Qutfli  nel  coito  han* 
no  anguflia.  Et  i mafebi  cor.flrida  mandeno  anebora  fuori  degli  occhi  fan* 
gue,  ne  con  manco  pafiione  partorivano  le  grauide . L’Aquila  coua  trenta  di,  CT 
cefi  qua  fi  tutti  i maggiori  ucce  gli,  i minori  uenti,  come  il  nibbio,  CT  lo  fparbie* 
re.  partonfee  uno , c r nrn  mai  piu  che  tre  . Qtfrilo,  che  fi  chiama  e gol  io,  e quat 
tro,cr  il corbo  alcuna  uolta  cinque, couano  quel  medefimoiempo.il  mafihio  pafie  la  pica.i  g4K 
ftmiia  cornacchia  mentre  che  coua.  Lapica  ne  fa  nouc.  L’uccello  detto  Mei  ancor  y.  za 
pbo  ne  partorifee  piu  di  uenti  fempre  timumero  impari . Ne  altro  uccello  partorì = Melancori 
fee  piu  J anta  è maggiore  la  fecondila  a piccioli  1 rrodinini  da  prima  fono  ciechi, cr  pb°  * H 04 
qua  fi  tutti  i parli  di  quegli  che  ne  fanno  afiai . Sono  uant  quelle  hucua  che  noi  dim  pinero 
cerno  hypemenia,  ò quando  le  fimuic  fra  fi  montando  fi  con  la  imaginatione  della  li 
bidine  ccncepono  ó per  la  poluere.Et  non  filamento  le  colombe  fanno  queflo  ma , cr 
le  gali  ine,  CT  le  perdici, i pagani, le  oche,  CT  i Cbenalopeci,  CT  fino  fieri'i,  c rimi 
nori, cr  di  manco  giocondo  fapore,cr  piu  bumidi  Alcuni  ptnfano,  che  fi  conccpino  *1‘uou*  ** 
di  uento,per  laquale  caufa  anebora  fi  cbiantmo  Zapbiria.  Et  quejta  folamente  ncU  tl  ' r wc  fi 
la  primauerd, fanno  urine  fi  fi  miramene  il  ccuare,iquali  altri  chiamono  C yno fiere.  n0  ,ucuc 
gii  buoni  macerati  nello  aceto  m anto  fi  intcncrifcono  che  pafimo  per  uno  anello.  E u nc  . 
tilijìima  cofa  conferuare  quegli  infarina  di faue,ó  nella  inuernata  nelle  paglie, et  nel  yufi*>CF 
la  fldle,neia  crufca , crede  fi  che  il  falc  le  faccia  diuenire  uane.  fi  mo<1 

Quale  filo  degli  uccegli  partorifee  animale , c r nutrì fee  di  latte. 

Cap.  si. 

TT\Egli  uccegli,il  ucrjfertilicnc  filamentr  parterifie  animale,  tjuefìohak  ale  di  Ve /perdei  “ • 
I J fittile  panmculo  cerne  membrana, E t qm  ih  filo  mitrifce  i figliuoli  di  latte  por  one.L  pipi * 
gendo  le  poppe, uola  tenendo  abracciati  due  figliuoli, cr  portagli  fico, dicano  che  ha  fottio  ò no 
folamentt  una  cofiia,cr  nel  cibo,lezanzare  gli  fono  gratipime.  Urla 
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D ella  corictU'me  della  uìpera,  cr  del  parto , c r quali  de  lerrejlri  par  tari fibinf 
buona.  Cap.  62. 

Dlnuouo  degli  animali  tenebri  partorifeano  buona  le  ferpi.ddlequali non  fi  è 
anclnra  detto, tifano  il  coito  inuiluppatc.et  rauuoltc  ta!mctt,che  due  fi  potrieno 
filmare  im.ll  mafibio  della  nipera  mette  il  capo  in  boca  alla  /emina, tlquale  efia  ro 
de  pia  dolcezza  della  uolutta,Et  degli  animali  terrcflri, quefia  fola  partorifee  en* 
tro  di  fe  buona  di  uno  colore, cr  tenere  come  i pefci.ìl  terzo  giorno  entro  al  Mentre 
manda  fuori  uipi  ritti, dipoi  partorifee  ogni  giorno  uio , qua  fi  uenli  per  numero.Per 
ile  Ite  le  atre  imp  alienti  della  tardi' a rompo  io  itati  della  madre  rodendogli,  c r co 
fi  efeono  uccidendo  quella.  Le  altre  ferpi  coua'io  l’hitoua  coperte  in  terra,  cr  midi 
no  fuori  il  parto  ranno  feguentc.ì  crocodtlij'cainbieuohntnie  celiato  il  mafbio,  or 
la  femina.  Ma  c.  tempo  che  fi  narri  la  getter  aliane  degli  altri  animali  terrefoi. 

Della  getter ationc  de  terrefiri.  Cap.  6j: 

DE  gli  anima  li  di  due  piedi  filo  l’htiomo  genera  animale.  sdoVbuomo.doppo  il 
coito  fi  pentefilebe  è Augurio, che  fi  babbia  a peti' ire  deUaorigine  della  uita. 
Gli  altri  animali  hanno  tempi  determinati  dell’anno, ne  loro  concubiti , ma  l’huomo 
( come  fi  è detto ) tutte  l’Ime  de  giorni , cr  delle  notti.  Agli  altri  animali , è la  fa* 
fida  nel  coito, allbuomo  c quafl  m ffwta.Mcf  alina, moglie  di  C laudio  C eftrc,  fimi 
do  in  quello  con  fifiere  una  reale  palma  elrfie  à quefia  prona  una  delle  piu  belle, ebe 
fi  concede  fino  aprezzo  nel  bordello,  cr  imo  di,  cr  i luna  notte  la  fupero  di  unii * 
cinque  uolte  di  concubito.  Gli  huombu  baino  efeogitato  tu  te  la  uolutta  di  utmere  con 
fceUer  aggine  della  natura,  cr  le  femine  baino  trouato  lo  fconciarfl.  Et  in  quefia  par 
te, quanto  fumo  mi  piu  nocctioli  che  le  fieref  Gli  huomini  fono  piu  auidi  dell’alto  ue 
nere  la  inuernata.CT  le  f emine  la  c fiate, fecondo  clx  firijfe  tìefiodo.  vfano  il  coito 9 
hauendo  la  /emina  uolte  le  /palle  al  nufchtogli  elepbanti.i  camelli  tigri, lupi  ceruie 
Daflpodi  ri^binoccrotiJeoni.Dafypodi, conigli,  et  quegli  iquali  hanno  le  parti  genitali  dalla.  ■ 
dicono  efic  pane  didietro.]  cameli  tic  nanna  nelle  folitudiui.ó  luoghi  fecreti,CTc  cofa  pericolo  1 
rtsTafii.  far itromargli in fìmileatto.Stanno tutto  il  di  cògiu  iti.ilche auuicne a quefli  foli,  di 
tutti  quegli  animali, che  hanno  l’ugna  di  uno  pezo'Kegli  animali  di  quattro  piedino 
dorato  accende  i mafcbi-V/àno  il  coito  anebora  per  le  parti  di  dietro  i cani,  le  pho 
cefi  lupi, cr  nel  mezo  del  coito, cr  centro  a loro  uolonta,refiono  attaccati  A piu  de 
fopr  adetti  fopr  allegano  prima  le  femine, agli  altri  i mafehi.  Et  gli  orfi,come  è detto , 
come  Vhuomo  j landò  a giacerceli  fpinnfi  Jtando  ritti  ambedue  fra  fe  abracciati 
Le  faine  ufano  il  cotto, fondo  il  mafibio  in  pie,cr  le  femine  giacendo.  Le  Volpi » 
mtffcfi  per  la‘o, batte  do  la  frmina  abr  acciaio  il  mafibio  Le  f emine  de  tori,  cr  de  cer 
ui  non  tollerano  la  fòrza, cr  per  quefia  caufa  entrano  nel  coito.  I cerui  fcambiruoU 
j fi  mente  uannoà  altre, cr  ritornano  aÙe  prime. Le  lucertole,ccmequeUe,cbc  fono  fin* 

Za  piedi, con  lo  abracciarfl  ufano  venere,  rutti  gli  animali , di  quanto  maggiore 
corpo  fino, tanto  manco  fono  fecondi.  Tutti  quefli  generano  uno,Elephanti,  C amigli 
Gduagli.  Accanto  picciolo  uccello, ne  fa  dodici, prcHifi  imamente  par  tori feono  qua- 
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Riammali  che  gttltrdtto  affai  Quanto  maggiore  è J’ animale,  tanto  piu  lungoni  atte 
Ji  torma  neluentre.Piu  lungarni  te  fi  portano  quegli, aquali  fono  piu  lunghi  gli  flati è 
dtUa  uita.Se  di  qgli,che  ancbcr a crefcono,è  comoda  la  età  a generare.  Quegli  che 
hanno  l unghia  di  uno  pezzente  partorirono  uno  alla  uolta . Quegli  che  le  nonno 
feijc.ne  partor  ijcoiio  aticbcra  due . Quegli  che  hanno  la  fé  fura  de  piedi  partita  in 
diti,ne  partor  ifc  ano  piu.  Al  a tutti  ifuperior  i mjndono  fuor  e parti  perfetti , quelli 
ghfaf.no  pruxipiaiicr  imperfè  ti, neiquale  genere  fono, le  leomjfeje  erfe , le  polpi. 

Et  le  orjt  partcrijcono  ammali  defórmi,  piu  che  i fopradetti,cr  di  raro  fi  pof.ono 
uedt  re, che  partorifihmo.Dip oi  col  leccare  rifcaldcno  tutti  quefii  i parti,  cr  figli* 
r aoglt.P  or  tori  fieno  il  piu  delle  uolte  quattro.Et  » cani  generano  iloro  parti  cicchi, 

I lupaie  pantbere,CT  qui  ih  cheti  chiamano  Thei.  De  cani  fono  piugencri.Le  La* 

*fwce  generano ,1  ottano m fe.  Portano  i parti fifianta  giorni  ,cr  al  piu  tre  giorni  i 

dfpiu.te  altre  cagne  di  fii  mefi  impregnano,  cr  empionfì  al  primo  coito.  Et  quelle 
che  concepenti  auantial  giujio  icmpo,piu  lungamente  hanno  i cateti  ini  cicchi,  netut 
li  in  uno  mede  fimo  tempo  aprono  gli  occhi.  Et  di  fi  mefi  fi  fitta, che  orinando  aU 
Zino  U gambe. <y  quefio  èfcgno,che  fono  di  perfètte  fòrze.  Lefiminc  orinando  fi  a* 
bjjjoi;o  a terra.  I parti  loro, del  maggiore  numero  fono  dodici,  maordinariamaile 
ne  fanio  cinque,  ò fei,  alcuna  uolta  ne  fanno  uno,  ilebe  i limano  cefi  prodigiofa,  come  * * 
anchora  quando  fi  gcner  ano,ò  tutti  mafihió  tutte  fèmine . Et  i primi  par  tori  fiotto 
ma fchi, negli  altri  bora  l’uno, bor  l’altro.Se  fono  coperte  nel  mefi  oportuno,cr  ret • 
to.Et  cuopronfi  nel  fi  fio  mefi,  Doppo  il  parto  Le  lachonicbc  ne parterifiono  otto. 

II  proprio  di  queto  genere  è, che  fieno  pròti  alla  fatica.  Viuono  i cani  laconici  die 
ci  an/ii, le  fiminc  dodici, gli  altri  generi  quindici  anni, alcuna  uolta  ucmùKe  genera « 

no  in  tutta  la  loro  etajafiiando  di  generare  circa  a dodici.  Le  fame,  c r gli  I ebete*  '■ 

unum  nel  reto  fanno  come  i canm.viuono  fii  anni . 1 Dafypodipartortfcano  ogni 
mefe,cr  rimpregnano  fopr a la  impregnatura.come  le  lepri,  cr  dopo  il  parto, [ubi* 
to  conce  po  no,  cr  concepono  benché  il  parto  ficchi  le  poppe.  F artorifeono  figliuoli 
non  cicchi. Gi  elepbanti(ccme  detto  babbi  amo)  parto  ri feono  uno  della  grandezza 
diunouitcllodttremcfi.  I cameli portano  dodici  mefi  il  parto,  partorifiano  nella 
primauera,cr  dinuouo  doppo  uno  anni  del  parto  fi  riempiono.  Et  le  cauallc  doppo 
il  terzzo  a mio, ó doppo  uno  da  che  ha  partorito, penfano  che  utilmente  fi  faccine  mò 
tarc,CT  confiringono  qucllc,fi  non  uogliono.Et  la  donna  fi  crede, che  facilmente  con 
oc panel  fumo  di  del  parto.T  agliono  i crini  alle  caualle,  a cuoche  non  fi  fdegnino 
di  ej.ere  meniate  dati  .t  fino, perche  bauendo  i crini,ne  hanno  tanta  gloria, che  ite  in» 
fuperbifcano.Quefie  file  degli  animali , doppoil  coito, corrono  allo  oppefuo  di  A* 
qui  Ione  ,6  d i aujiro,  jecondo  che  ccnctpano,ó  mafehi  ò femina.  Subito  mutano  edere 
CT  il  pelo  dtuiene  piu  rcJio,ò  qualunque  fi  fu  viene  piu  pieno,  cr  per  quefio  argu* 
mento  lafiiono  di  farla  n;ontare,fi  buie  uoglino . Ne  il  parto  prchibifie  certe  della 
opera, cr  ingannono  le  gravide.  Et  treuiamo  chela  caualla  di  Eehecratide  Thifia 
lo  e fendo  prcgita,umfe  ne  giuochi  Olympici.l  cattagli,  cr  i cani,  cr  i porci  amono 
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il  coito  da  mal!  ina, ma  le  fonine  gii  ricercato  piu  utrfo  mèzzo  di, fecondo  che  dia 
tino  quegli, che  ci  hanno  ujata  piu  diligenti a.  Le  causile  domate  fefianta  di  ricer* 
care  il  coito  auanti.cbe  quelle  de  greggi  ! porci  f blamente  nel  coito  fanno  fchiums 
Verro  oor  a^a  ^°cca  Se  ^ uerrc’°^e  ^ uoc<  de^a  ,r0IJ  de  fiderante.fi  non  è lafciato  ire,  non 
co  mafchio  P'&‘a  ^ c^°  ‘'‘Z™0  * c^e  dimagra  Et  le  fintine, in  tante  diuengono  efferate,  che  U 
troia  oor-  ctruno  St*  buomini, minimamente  fi  fono  ut  Aiti  di  bianco.  Et  quella  rabbia  fi  miti * 
/jJL/  è*  con  i°  Mito  fparfo  fopra  la  natura.  L ’auidita  del  coito  fi  penfa  che  proceda  lo 
" 14  re  pe  ctbi,come  a l'huomo  per  la  ruchetta,  cr  al  bettisme  per  la  cipolla.  Quegli 
che  de  faluatichi  fi  addemeflieano  non  figliano  .come  ueggiamo  nelle  oche.  I cigno* 
li,cr  i cerui  tardi, ne  del  tutto  conctponofi  non  fino  aUeuati  da  picciolLEt  è maro 
Vcfypo . u ulgHa  c},(  imù  gli  animali  di  quattro  piedi, effendo  pregni, fi  attengono  del  coito, fuo 
coniglio  rj  ciK  id  cauj[la,  c r la  Troia,  ma  non  impregna  di  nuoto  }fi  non  il  Dafypo,  o* 

la  Lepre. 

Della  uaria  generatone  degli  uccegli.  Cap.  tf* 

T Viti  quegli, che  partorifcano  animale,  partorifeano  col  capo  aitanti,  perche  fi 
ritolta  il  parto  nel  tempo  del  partorire, altrimenti  fino  difUfi  nel  uentre.  Gii 
animali  di  quattro  piedi  partono  le  gambe  difiefi,cr  aplieate  al  uentre  fuo.  L ’huo* 
mo  Jla  raccolto  in  fi  ficfio,col  nafi  fra  le  ginocchia.  Le  mole,  delle  quali  dicemmo 
auanti,penfsno,clK  fi  generino, quando  la  donna  concepe,  non  dal  mafchio, ma  fila 
mente  da  fi  firfia,  cr  per  queflo  non  hanno  anima,perche  non  fino  da  due,  cr  ban* 
no  per  fi  quella  uita  nutritiua,cbc  accade  alle  herbe ,<y  agli  arbori. 

Del  parto  de  topi.  Cap.  <*/. 

T\1  tutti  quegli, che  fanno  per  fitti  parti.i  porci  filamente  nc  fanno  afidi,  c r piu  • 
X-J contro  alla  natura  di  quegli  che  hanno  le  unghia  di  uno  pezo.ò  di  due.  Sopra 
tutte  le  cofi,è  il  parto  de  topi  da  dir  fi  nofinza  dimora.  Benché  fecondo  Arittolile » 
c r i militi  di  Alefisndro  magno,  la  generatane  loro  fi  dice  efiere  per  leccare,  <T 
non  pclcoito.Etdiffono  diunacfiernenali  cento  uentLEt  aprefio  dePcrfi.fi fonotro 
i late  le  fimine  de  topiche  fono  pregne  nel  uentre  dell  a madre.  Et  credono  che  al  gl» 
dare  del  fale  impregnino,onde  non  fi  a piu  marauiglia,  che  tanta  abondantia  de  toa 
X pi  de  campi  guafiino  alcuna  uolta  le  ricolte , nc  qnali  anebora  quefto  infino  à qui  è 

fe  occulto, in  che  modo  quella  moltitudine  in  uno  tratto  muoia.  Perche  ne  fi  trouono  mar 
ti,ne  è alcuno, che  la  inuernata.lduorando  la  terra, ne  troni  nel  campo.  A fiat  cefi*  . 
ne  peruengono  a Troia, cr  già  hanno  fatto  fuggire  dila  gli  hsbitstori.Et  dice  fi  che 
multipl  tedilo  nella  ficcita,cr  giu  bauendo  k morire  fi  genera  loro  in  capo  un  pie « 
dolo  uermine.A  topi  di  Egytto,c  il  pelo  duro  come  agli  fi  ino  fi,  cr  i medefimi,ba 
vendo  due  piedi, cambiano  come  quegli  delle  alpi.  Quando  gli  animali  di  diuerfi  gt 
nere  ufsno  infleme  il  coito,cofl  finalmente  generano  ,fe  ambedue  hanno  il  medeflmo 
tempo  del partorire.Degli  animali  di  quattro  pie, che  generino  buona,  niega  Ari * 
fiotile,  che  la  lucertola  partorifea  per  bocca, come  fi  crede  dal  aulgo,  ne  couano  le 
fife  buouc, [cordandofi  in  quale  luogo  fieno  partorite, per  che  in  quefto  animale  non  i 
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éfcOnd  ntémerìa.pfr  il.he  i lueertolini  da  per  fi  e /cono  fuore. 

Che  della  /pina  dtU’huom o nafcela  ferpe.  Cip.  SS. 

NO  i babbi  amo  Lntrfo  da  molti,cbc  delle  midolle  della /pina  dell’huomo  (l  gene* 
ra  la  ferpe, perche piu  cofe  ptruengono  da  occulta , cr  cieca  origine,ancbora 
negli  animali  di  quattro  piedi. 

Dcllafalamandra.  Cap.  Sy. 

T A Salamandra  è ammali  limile  olla  lucertola  pieno  di  JleUe,ne  mai  uìene,fe* 
JLsnoti  per  la  grane  piaggiarci  fireno  manca.  In  quella  è tanto  freddo, che  ancbo 
ta  fpenga  il  toccato  fuoco  mi  altrimenti,  che  il  ghiaccio.  Efiegli  di  bocca  uno  hu* 
mire, come  latte.c?  dotte  tocca  il  corpo  bmano,cafcano  tutti  i pcli,cr  quella  par * 
te  che  è fiata  toccata  muta  il  colore  in  Vitiligine. 

Di  quegli  che  nafeono  de  non  tuti,or  quali  nati  non  generano  Cap.  Ss. 

£T  certi  fono  generatile  non  generati , crfinza  alcuna  fintile  origine,  come  i 
f}pradctti,cr  tutti  quegli, che  la  eftate,ò  la  inuernala,V  Jlatuto  tempo  dcU’atl 
no  generano.  De  quali  certi  niente  generano, come  le  falamandre.  He  c in  quejìi  gt 
nere  mafculino,ò  feminino,come  ne  nelle  anguille,  cr  in  tutti  quegli,  che  non  genera 
no  dife,ne  animarne  huouo.Le  ojlriche  anebora,  non  fono,  ne  mafcbio,ne  /emina, 
CTtutti  gli  altroché  Hanno  attaccati ,ò  al/òndo,òa  faJìi.Et  quegli  che  generano  per 
fe,[efono  di/linti  in  ma/chi.or  fimint, getter  ano  certo  alcuna  co  fa  pel  coito,  ma  im * 
perfètta,  Of  difr.  mie, o~  della  quale  niente  di  piu  fi  generi, come  i uer  mietili  delle  mo 
fiche.  Que  fio  dichiarano  maggiormente  lunatura  di qgh.cbe  fi  ebiamono  infctli,tut 
ti, di  difficile  efplicatione.cr  priuatamente  da  dir  fi,  con  opera  dedicata  4 qui  Hi. 
Per  ilche  quello  che  refla  4 dire  andrà  tejiendo  lo  ingegno  de  predetti. 

De  fenfl  degli  animali.  cap.  s$. 

DE  fenfl  il  tatto, è mU’buomofopra  gli  altri, dipoi  il  gufio,  negli  altri  è fu  pera' 
to  da  molti . Le  Aquile  ueggono  piu  chiaramente, gli  auoltoi  piu  fugacemente 
adorano, le  Talpe  coperte  dalla  terra, tanto  denfo,cr  fiordo  elemento  di  natura, oda 
no  meglio.Et  biche  ù uoce  di  tutti  tenda  inailo, odano  il  parlare, et  fi  parli  di  effe,  fi 
dice  che  iiuédono,rt‘ figgono.  L 'bucino  ebe  nelprincipio  nò  ha  l’ andito,  è priuato  an 
ebora  del  par  lare. He  fono  na’uralmente  gli  huomini  /àrdi,  che  i mede  fimi  anebor* 
non  fieno  muti.  Che  nelle  o/trice  marine  fia  inaudito  non, è ucrifimile,ma  non  dime « 
no  fi  lafciono  ire  al  fóndo  al  fuond,  cr  per  queHo  quegli  che  pefeano  in  mare  tetta 
fono  filentio.  » 

Che  ipefciodano,et  odorano.  cap.  70. 

/’Pefci  certamente  nou  hanno, ne  membrane  fòri  dello  udire,  non  dimeno  c mani* 
fi/lo,chc  quegli  odano, ferebe  fi  uede,che  per  uno  certo  fuono  fi  congregano  per • 
confuetudine  al  cibo  in  certi  timi, omelìe  pi/cine  di  Cefare,fi  chiamono  tutti  i ge* 
atri  de  pefei,  cr  certi  particulari . Et  anebora  fi  dicono  chiarifiimamente  udire,il 
mugile.il  lupo  marino,  la  falpa , cr  per  queflo  uiuono  in  poca  acqua.  Et  che  fia  in 
quegli  l’odoralo  c manifejto.poi  che  tutti  fi  pigliano  con  ma  mede fima  e fra,  cr  <**. 
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Manti  che  l’ affiglino, odordho.Et  certi  eh e (ì  occultano  nelle  ffebnche.hauendofrt 
gate  U bocche  dello  /rogito  con  certi  falfumi.il  pefcatore,gh  fa  / altare  fuore.come  fc 
fttgghino  l’odore  del  fuo  cadauere.  Vengono  anchora  dall’alto  mare,  a certi  odori , 
NtflSif  ftr  come  alla  feppia  arrottitajl polpo, er  per  queft o fi  mettononclle  nafe.Certi  figgo 
nto  t-C’  nodifeofìo  l'odore  della  fcntiiia  delle  naui.crmaf  imamente  il  [angue  del  pefce.Kon 
fcatorioncl  fi  Puo  fucrrt  P°lp°  pietra.il  mede  fimo,  apref  atogli  il  pefee  cane , [lòtto  fai 

aUAh  tntr4  ta  uia  per  lo  odore.  Le  pur  pure  fi  pigliano  con  le  cofe  fetide.  Perche  chi  è che  dubi 
do  i pefei  ti  dell'altro  genere  degli  animali.  aHo  odor  e del  corno  del  ceruo.fuggonoifer  penti. 
non  nepof  fòrmiche  muoiono  aUo  odore  dello  i brace , dello  O rigano.o  deila  calcina,i  <14 

fr no  tifare  Zolpho.Le  zanzare  uanno  alle  cofe  acetcfe.aU e dolci  non  nolano. 

’èirmJ*  , , , I ìwhfrummmimii,  C<p.  v. 

noi  diciam  T L fcnf°  M latt0  e 1,1  tutti, et  anchora  inqurgh.cbc  non  hanno  alcuno  altro  [tifò, 
o ritrofo  - Pc^e  * ,tf^f  oftrùbe  ,et  anchora  ne  terreflri  uermini.lo  p cfo.chc  in  tutti  fia  il  fin 
' fo,et  il  guflo.Et  perche  apetifcano,cbi  unofapore.et  chi  uno  altroi  Sellaquale  cofa  fi 
uede  uud  mirabile  induftria  della  natura.  Altri  animali  predano  con  i denti,altri  tò 
le  unghia.altri  pigiano  conia  aduacita  del  becco  , altri  per  la  latitudine  [corrono^ 
altri  cauono,a1trifuccuno,altnleccatto,inghiotlifcarK>,maflicano,dmraiio . Nt* 
minore  la  uaricta  nel  mivlhrio  de pitdi.cbc  rapifehino, tirino , teiighino.premino, 
pendino, non  cefi  io  di  cattare  la  terra. 

Quali uiuonodiutleni.zr  quali  di  terre.  Cap.  yx. 

/ cabrinoli, &■  le  quaglie, cane  battiamo  dei  to.ingr  afono  di  udeni,  animali  piaci 
difuni.  Et  lefirpi  uigr  afono  di  hujue,  dotte  è da  confiderarc  l’arte  delle  fer» 
pi,  per  che  ò gli  ingbirtiifconc  folidi,  fe  le  carne  della  gola  ne  fono  capaci,  cr  albori 
riuolgendoffra  fc  Refi  gli  ffezzeno  dentro  ,cr  cofl  ne  cauono  quel  tenero,  cr  man 
dono  fuori  igufci.0  fe  la  ftrpe  <?  giouane.in  modo  che  non  pefa  inghiottir e.allho» 
ra  flauuolgono  intorno  alle  huoue.inmodo  apoco  apocope?  grandemente  le  flringo 
no,che  leuatene  una  parte,come  col  fero,  inghiottì fee  l’altra  che  tiene  rijlretta.  Per 
limile  modo, quando  hanno  inghiottii  gli  ucctgli  interi  col  di  uincolare , cr  riuoltar 
fi, mandono  fuorc  le  piume, cr  le  penne.Gli  fc  or  pieni  uiuono  di  terra  Le  fer  pi, quan 
do  ne  è data  loro  la  occafionc, appetivano  grandemente  il  uino.altrimctuinon  hai if 
no  molte  bifogno  di  bere.cr  qua  fi  dinefuno  cibo  quan  lo  fi  conferui’to  rinchiufe,cQ 
me  anchora  i ragnateli.iquali  uiuono  di  fucciare.per  quejlonefuno  degli  animali  ite 
letto  fi  muore  di  fame  ò di  fette  Perche  non  hanno  calore, nc  [angue, ne  fudorrjcquali 
y cofe  con  naturale  fale.accrcfcono  la  auidita . Selqtule  gencre,tutti  quegli  fono  piu 
mortiferi, ft  auanti  che  nuochino  mangiano  alcuno  del  fuo  genere.Gli  Spbingi,ct  i Sa 
tyri  afeondono  il  cibo  incerte  buche  delle  mafe elle, dipoi  di  la, a poco  à poco  gli  catto 
no  fuore  colle  mani  à mangiare.  Et  quello  che  le  fòrmiche  ripongono  per  tutto  l'an* 
no.quefii  lo  Repongcno  per  uno  dì,ò  alquante  bore.  < • \ , ->x 

T T Del  cibo, o"  del  bere  di  certi.  Cap.  yj. 

y N folo  animale  di  quegli^ht  hanno  dita , fi  nutr  ice  di  berbaja  lepre,ma,e(  di 
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Bade  quegli  che  fanno  l’ugna  di  uno  peto.  Et  di  quegli  che  hanno  Pugna  fijfej  por 
cima  igiono  di  ogni  cibo,CTradici,CT  diquefli  di  pie  folidi  è proprio  iluoltolarfi. 

- Tutti  quegli  che  hanno  i denti  i modo  di  Sega,mjngicno  carne . Gli  or  fi  uiuono  di 
biada,  fronde.uue,  cr  pomi,cr  di  pecchie,  cr  granchi, cr  fòrmiche.!  lupi, come  ivi 
babbiamo  detto, nella  fame  uiuono  di  terra.  Le  pecore  ingrafiono  diber  e, <3-  per  que 
fio  è loro  il  fi ale  accomodai iji imo.  Et  gli  animali, che  portano,  benché , cr  di  biada, 

CT  di  herba,ma  quando  fi  partirno  da  bere.Ruminano  oltre  a fopr adetti,  de  faluati 
ci  i cerui,quando  fono  nutriti  da  noi,cr  tutti  piu  tojlo  giacendo, che  fi  andò  in  pie,  et 
nella  i bernata, piu  lofio  che  nella  efiate  qua/l  per  fitte  mefì.  Et  i topi  di  Ponto , per 
fimile  modo  rugumano.  Quegli  che  hanno  i denti  ferrati,ncl  bere  leccano.  Etquefli 
noflri  topi  uulgari, benché  fieno  di  altro  genere.  Quegli  iqualihano  i denti  ccmuati, 
inghiollifcoiio,come  i cavagli,  cr  1 buoi  Ne  Puna  cofa  ne  l’altra  fanno  gli  or  fi, ma  di 
uorano  l’acqua  colmorfo.  Nell’  Africana  maggiore  parte  delle  fiere, nella  fiate  ncn 
trono  per  la  carefiia  delle  pioggic.Per  ilebe  fe  i topi  Libyci  prefi  beono, muoiono. 

I luoghi  fltibonU  della  Africa  generano  Panimale  Orygyge,  cr  che  manca  del  he 
re,per  la  natura  del  luogo, cr  con  mirabile  modo  ì rimedi j di  quegli,  che  hanno  fe* 
te.  Et  i ladroni  di  Getulia  durano  conquello  aiuto, contro  alla  fete,perche  ritroua 
no  nel  corpo  loro  uefei  che  di  falcifero  liquore.  Pofònfl  nella  mede  fimi  Africa  i par 
di  fra  le  fiondi  degli  arbori,  o1  occultati  ne  rami  loro,  f aitano  negli  animali  che  tra 
pafiano,cr  predano  dalla  fiede  degli  ucce  gli.  Et  le  faine,  con  quale  fllentio , cr  con 
quatto  leggieri  pafii,ne  ungono  agliuccegifEt  con  quanto  occulto  agguato  fallo* 
no  fopr  a i topi!  Sottcr  ano  il  proprio  flerco,coprendolo  conia  terra,iiUendendo  che 
l’odore  di  quello, le  manifida: 

Quali  animali  fieno  fra  fe  difeordi , cr  quali  concordi.'  Cdp:  74. 

/T  Dunque  bauere  anfora  certi  altri  fenfi,  che  i fopr  adetti,  chiaramente  appd 
iSl  re  Perche  fono  fra  quejli  certe  guerre, cr  amicitie.  A dunque  ui  fi  ucggpno 
tfiere  alcune  affetioni  oltre  ì quelle  cofe  lequa'i  dicemmo  di  ciafcmo  di  quegli , ne 
fuoi  luoghi.  Sono  nimici  i cigni,crlc  A quii, il  corbo,  crClorio^cr  diwttcfra  lo* 
ro  fi  uanno  ricercando  le  buout.  Per  fimile  modo  il  corbo, et  il  N ibbio, togliendo  quel 
lo  a quefto  il  cibo.  La  cornacchia,  cr  la  ciuetta.L’aquila,  crii  Trochilo( feto  ere * 
diamo)  pche  fi  chiama  Re  degli  ucceglije  ciuette,  et  gli  altri  minori  ucce  gli.  D inno 
uo  co  terrefirija  donnola, cr  la cornacchia.LaTortola,cr  la  Pyrale  1 chncutno* 
ni,crueff>e,phalaiigi,cr  rdgnateli.Gli acquaticele  anitre,  cr  la  Gauie.Arpe , CT 
Triorcbe  ff  arbitro,  r topi.cr  le  ar  deole,  cr  quelli  fanno  fempre  in  fidie  À parti,  Fu 
no  dell’altro.Egitho  picciolifiimo  uccello, con  lo  a fino.  Per  che  l’afino,per  grattar  fi 
fi  frega  nelle  fiepi,  cr  a quello  modo  gli  guafia  i nidi,  dellaquale  cofa  in  modo  ha* 
patir  a,che  udendo  la  noce  di  quello  raghiame, cani  fuori  Phuoua  del  nido, et  efii  pie 
doli  ucctgli  caggiono  per  la  paura.  Adunque  uolando,gli  morde  col  becco  fe  inaku 
no  luogo  non  ha  pelle.  Le  Volpi,et  le  ftrpi  del  Siloje  donnole, et  i porci.Efalon  è pie 
ciclo  uccello,  ilquale  rompe  Pbuoua  del  corbo , v ifuoifigliuohfcnoi  fi  Rati  dalle 
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Volpiti  quetta  fcamhieuolmcnle  bezzica  ifuoifigliuolinì ,cr  cffa, itele  quando  tteg 
fono  i corbello  incontro  porgono  aiuto, come  contro  a ccmmune  nimico.Et  Acari» 
tho  uccello  unte  negli  fouuti.cr  per  qucjlo  an:bora  tfio,ha  in  odio  gli  a fini,  che  di « 
turano  i fiori  delle  tyine.Et  Ambo  ha  in  odio  tanto  l’uccello  detto  Egubo  che  credi 
no, che  ifanguilorononficongiu:ighino,cr  per  quitto  dicano,cperarfi  À molte  ma 
lie. Sono  di/cordi  i leoni, cr  gli  animali  detti.Thoe,cr  ancÌKra  gli  animali  piccioli, 
CT  grandifiimi.1  topifuggono  gli  arbori,  che  fanno  formiche . Il  ragnate  lo  feemk 
pel  fuo  filo  f opra  il  capo  della  firpe  ditte  fa  f otto  l’ombra  del  fuo  arbore,  CT con  tan « 
ta  forza  gii  morde  il  cerutUo,cbc  la  ferpe  pel  duolo  fi  aggira  firidmdo , da  tanta 
ucrtigine  retata, che  nò  pofia  rompere  il  filo  di  queUo,che  pende  difopra,ne  fuggire 
ne  c 1 1 fine  auanti  alla  morte.  Di  nuouo  fono  amici, le  colombe, cr  i pagoni,  le  torto» 
re, cr  i pappagalli, le  merle, cri  tordi, le  cornacchie.cr  le  ardeule,con  communi, ni 
micitie  contro  al  genere  delle  uolpi.Le  Arpe,cr  imilui  contro  al  triorcbyo . Et  dì 
piu.cbe  anchora  nelle  ferpi,genere  di  animati  immitifiimo , fono  fegni.cr  affètti  di 
amicitia.Koi  habbiamo  dette  quelle  co  fé , che  narra  la  Arcadia  del  fignore  faluoto 
dal  dragone, CT  che  fu  conofeiuta  la  noce  dell’huotno.Et  p Marco  ferine  uno  miraco 
lo  di  uno  Affido, per  che  queflo  ne  é autore, CT  dice, che  uno  Afoido,era  fplito  afii • 
duamente  nutrir  fi  in  E gytto  alla  menft  di  uno  certo,  cr  bauenjp  partoriti  due  figli 
noli, da  l’uno  di  quegli  fu  morto  il  figliuolo  del  padrone  della  cafa ■ Quella  ritornati 
do  alla  ccnfuctudine  del  cibo  dicc,che  intendendo  la  cofit  fatta,  ammazzo  qwl  fuo  fi 
gltuolo,ne  dipoi  ritorno  piu  in  quella  cafa. 

Del  fornito  degli  animali,  Cap.  7 S. 

LA  quettione  del  fonno  de  gli  animali  non  haofcura  inuettigatione . Vegli  a* 

1 limali  terreflri,  tutti  quegl  i che  hanno  cuore  è mani  fi  fio  che  dormano . Gli 
animali  di  acqua , anchora  ttimano , che  dormino,bencbc  poco , quegli  che  dubita • 
no  de  gli  altri , cr  non  dallo  argumcnto  de  gli  occhi , perche  non  hanno  i copcr • 
chiana  perche  fi  ueggono,ccme  adormentati,  con  placida  quiete , cr  che  non  muo • 
nono  altro  che  la  coda,  cr  che  fomentano  a qualche  tumulto.  De  Tonni  piu  con » 
fidentemente  fi  affermano , perche  dormono  prefio  alle  ripe , ò pietre.  Et  ipe « 
fei  piani  nel  poco  fondo , in  modo  che  foefio  fi  piglino  con  mano.  Et  i dal  fini,  cr  k 
balene  foefio  anebera  fi  odano,  che  rufiano . Anchora  pel  filentio  appare,  che  gli 
animali  infetti  dormono  percbc,nc  fi  eccitano  con  i lumi  apre  fiati  loro.L’huomo,co 
me  è generato  dome  afidi, per  alquanti  me  fi, dipoi  di  giorno  in  giorno  gli  crcfct  U 
uigilia  Sogna  fubito  il  fan:iuUo.Percbe,cr  dalla  paura  fi  de fia.cr imita  quegli  che 
poppano.Et  certi  non  mai,  à iquali  trouiamo  efempli,  efiert  fiato  il  fogno  mcrtift « 
rofegno  contro  alla  confuétudine.Quetto  magno  luogo,  cr  ripieno  di  diutrfi  docu 
mentami  inulta  i ricercare  fe  fieno  alcune  diuinationi  dello  animo , r ipofante  fi , cr 
per  quale  ragione  fi  face  ino, 0 ft  fia  cofa  fortuita  come  il  piu  delle  cofe . Et  fi  con 
tfcmplifilratti  la  cofa  seriamente  fieno  pariSondimcno  ogni  uno  confeffa,  che  i fò 
gni  profili  al  uitpfCTA  cibi, fono uatìi.  Et  mite  altro  c ilfom  efer  uno  ritir  or  fi 


DECIMO 

P animo  nei  mtto  di  fe.E  mnìfzfo,oltre  agli  Immini,  che  fognino , ì diagli,  cr  i 
tani,i  buoi, le  pccore,le  apre . E t per  quefto  fi  crede  anchora  in  lutti,cbe  partorii 
fcono  animale.  Diquegli  che  generano  buoua,c  incerto,  ma  che  dormono  c cofa  ceri*. 
AUtrapafiamo  agli  infetti,  perche  recano  quefli  animali, di  iinmcnfa  fiutiti  ita, 
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Dfl genere  degli  infetti.  Cip.  » . 

E fidilo  diurnali  di  imit-nfa  (ottilùu , iquali  alcuni  difono  che 
non  alitano ,cr  che  fono  feiizafitnguc.Quifli fono  molti,  cr  di 
molte  (peci,  cr  hanno  Ulta  di  animali  ternfoi.cr  aerei.  Altri 
hanno  penne  come  le  pecchie, altri  per  Putto , cr  Patirò  modo, 
come  le  fòrmuhe,cralcum  fono, che  non  hanno, tic  penne  ne  pie 
di.Et  tutti  ragioncuoimente  fi  chiamano  infetti, dalie  riciditu • 
re  lequah  bora  nel  collo, ber  a nel  peno,  e T bora  nel  neutre  fc* 
parano  le  citte  mcmbra,congiugnetUifi  a modo  di  tenui  boccioli.  Et  a alcuni  quella 
incifura  non  crrcunda  tulle  quelle  pieghe, ma  nel  ucntre,ò  folameitìe  di fopr a, implica 
ti,  quelle  piegature  delle  congiunture, in  nefuno  luogo, ne  altro  ite  c put  riguardatole 
artificio  della  natura  delle  cofe. 

Della  futilità  della  natura  in  quelli.  Cap.  x. 

E gran  corpi  certamente , ò nel  itero  maggiori , è piu  facile fabrica,  obedert* 
do  la  materiaallo  arteficc.Ma  in  quefli /j  piccioli,  cr  tatuo  niente, che  ragio 
tte,quale  fòrza,  cr  quanto  ineflricabile  tmperftttionei  Doue  colloco  tanti  fenfi  inulta 
zàzrrafEtfono  altre  cofe  minori  k dire. Ma  douediflefe  in  ef  ala  uifa?  Doue  apli 
co  il  gufo?  Doue  inferi  l’odor  atof  Et  doue  ingenerò  quella  ajfra.ct  gran  uoce,fecò 
do  la  proportene?  Con  quale  pulita  congiunfe  le  penne  f Allungò  le  gambe  de  piedi 
E t dotte  gli  diffoft  quella  digiuna  c.  .erna  per  ucntre.auida  del  f angue,  cr  che  jfem 
cialmtnte  gli  accende  lafcte  dellobumano.  Et  conche  artificio  gli  aguzzò  quel  fuo 
ago  per  forare  Uff  alle.  Et  che  efi elido  fi  fonile, che  non  fi  poffa  ucdcre,c  come  fe  fuf 
f e capace,talmente  lofabrico  con  doppia  arte,  in  modo  ebefufi  appuntato  per  fora 
re,cr  che  fife  fatto  a canali, per  fucciare  il  fangue . Q i</li  denti  ficcafi  nel  tarlo 
per  forare  i duri  legni  colptono  teflimont,in  modo  che  gli  factfii  ffecialifium  cibo 
del  legno? Ma  noi  ci  marauigliamo  degli  homeri  de  gli  Elephanti,  che  portino  le  tor 
ri,  V de  colli  de  tori,  cr  delle  terribili  loro  percof  e, delle  rapine  deTtgri, degli  ffd 
icentoli  crini  de  leoni,  auuegna  che  la  natura  delle  cofe, non  fia  maggiormente  tutta 
in  nefuno  luogo, qudnto  nelle  minime  cofe.Per  ìlche  prego, che  quegli  cb eleggeranno 
ueée  co/e, benché  di  quefli  animali  ne  diff  rezzino  af  ai,  anchor  a le  cofe  refruita 
i efi  non  babbino  infaftidio^uegna  che  nella  contempi  adone  della  natura,  niente 
pcjfa  parere  fuper fino. 
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Se  alitano, & fi  hanno  fangue.  Cap.  t. 

Mólti  hanno  detto,  che  gli  infetti  non  fi  ir  ano, ej  qutjlo  perfuadono  con  ragia 
ne,perche  non  e nella  uifcer  a interiore , alcuno  legamento  che  fiiri.  Et  coj ] 
uiuere  come  le  biade, & gli  arbori, ma  cficrc,  afai  dijfrreuia  ft  uiuc  alcuna  co  fa  fi 
fe  fi  iri  Per  la  me  de  [ima  caufa  dicano, non  t [J ere  J angue  in  ififilquale  non  è inalai 
no  di  quegli  che  mancono  di  cuore, & di  polmone. Et  co/i  dicano  anchora  non  [pira 
re  quegli, nequali  non  Jìa  polmone. O nde  nafee  una  infiniti  di  questioni . Perche  i me 
de  fimi  dicano, che  quefiinon  hanno  uoce  intanto  mormorio  di  pecchie, fuetto  di  cica 
le,c r altre  cefi.clx  fi  narrer anno  ne  loro  luoghi.  Perche  riguardando  io  la  natura 
delle  cofe,efa  mi  perfuade,chc  di  lei  niente  fia  incredibile .Ne  ueggo  perche  maggior 
mente  pofino  non  tir  are  il  paio  tali  ammali,  cr  uiuere , che  [pirare  fenza  leutfee* 
remiche  anchora  habbiamo  dimagrato  negli  animali  di  mai  eutiche  la  denfìta , cr 
altezza  dalla  acquateti  l'alitare.  Chi  crederà  facilmente  uolare  alcuni  animali , 
CT  manchare  di  animato  Jpirito  uiuendo  in  efioiEt  che  babbinofcnfo  del  uitto,  della 
generatane, de  Uà  opera, cr  anchora  la  cura  del  futuro, cr  benché  non  ui  fieno  le  mi 
br  adequali  porti, come  una  naueifen fi, nondimeno  e fiere  in  quefii  l 'andito,  l'odor  a 
to,il  gufo,  cr  iioltre  i grandi  fiimi  doni  della  natura, la  indujtria,  l’animo,  cr  l'arte. 
Confido  in  quelli  non  e /sere [angue,  come  ne  anchora  in  tutti  i terrefiri , ma  efftrui 
una  certa  cofa  fimile,come  le  feppie  nel  mare,  che  hanno  in  luogo  di  fangue  incbio* 
Uro, cric  pur  pure  quel  fugo.con  che  fi  tingono  le  ue[le,co(i,cr  negli  infetti,qualun 
que  fia  iluitale  humo‘re,quefiofara  anchora  il  fangue,  infino  a che  fia  a ciaf  uno  la 
fua  fiimatione.Koi  habbiamo  propollo  dimofirarc  la  manijefia  natura  delle  cofe,ct 
non  giudicare  le  caufe  dubbie. 

Del  corpo  loro.  Cap.  4- 

Vefii  infetti, per  quanto  fi  può  inteniere,nem  pare  che  babbino  nerui.ne  ofi 
fa, ne  [pine, ne  cartilagine, ne  grafo,  ne  carne,  re  crolla  fragile, come  cer- 
ti animali  marinile  quella , che  ragione uolmenle  fi  dice  pelle, ò cotenna , ma  corpo 
di  certa  media  natura, fra  tutte  quejle  cofe,fimile  a neruo  fecco,ma  piu  tenero,  nel- 
le altre  parti  da  chiamarlo  piu  [ècco, piu  neramente, che  piu  duro.  Et  quello  foto  è 
in  quelli, ne  altra  cofa  piu.Siente  hanno  dentro  fenon  molto  pochi,  che  hanno  uno  bu 
dello  imnluppato,ptr  ilcbc,rficndo  diuifi, nondimeno  c una  precipua  uiuacita  la  lo« 
ro,cbe  ciafeuna  delle  parti  palpita.  Forche  qualunque  è la  ragione  uitale,  quella  nò 
r . . . è incerti  m:mbri,ma  in  tutto  il  carpo,CT  nondimeno  nel  capo,  cr  filo  non  fi  mucue 
/colopedre  y^0fI  ^ flaccdt0  Col  petto,nefiuno  genere  di  animali  è che  habbia  piu  piedi.  Et  quegli 
x cento  ga  cjjf  j-  qUefc>tie  bdnn0  uiuono  piu  lungamente  fiaccati,  erme  ueggiamo  nelle  fio 

hmoendre.El  hanno  occhi, ZT  de  faifl,oltre  al  tatto,  cr  al  gufio,alcuni  hanno  ancia 
ra  l’odorato, cr  pochi  l'dudito. 

Delle  pecchie.  Cap.  S. 

Pecchie . i HK/J  A fra  tutti  quefti  le  pecchie  ottenga-')  il  principato,  cr  ragioneuolmente,ani 
Alpi  L’L  male  di  grande  amie  adone, fole  di  quel  genere , che  fieno  nate  per  cauf i de • 
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gli  huomini.  Adunino  i meli , c rfugo  dclcifiimo , <y  fottilifiimo,®'  falutifcrifiU 
mx  Edifica  io  i.  F aui,cr  le  cere.  Qu.lle  tollerano  la  fatica  all’ufo  della  uita,  fanno 
l’opera-  Hanno  repub!  ica.priuatt  configli ,<y  i duci  del  gregge,  er  quello  che  è piu 
mar auigliofò,han  io  coflumi.Oltre  a di  qucfto,auuegna,cbe  le  non, fieno  ne  di  gene * 
re  dimejtico,ne  di  faluatico.nondmeno  unta  è grande  la  natura  delle  cofe,  chequi 
fi  di  una  ombra  di  mimmo  aiimale,babbia  fatta  una  certa  co/4  incòpar  abile . Qua 
li  nerui  ritrouerreno  noi  di  tanta  efficacia, CT  indu&rijf  Quali  fòrze f quali  huomi 
ni, per  mia  fé de  incompar  atione  a quetlef  LrquaU  in  quejlo  ceriamole  fuperano,  che 
niente  rieonofe ano  fenon  commune.bionfla  quefìione  della  anima,  er  confi jid  di  fan 
gue,  nondimeno  quanto  poco  ne  può  rffere  in  quejto  animale  fi  piccolo!  Confiderà « 
PV  dipoi  lo  ingegno. 

Quale  ordine  di  natura  fia  in  efie.  Cap.  <s. 

Scondonfi  le  pecchie  la  inumata-  Perche  donde  bar  ietto  fòrze  a fopportare 
c/1  le  pruine, er  le  neui,  er  1 ucnti  aquilonari  Similmente  lutti  gli  altri  infetti, ma 
mlco  lungamente  èfgfi  che  fi  occultano  pc  hoflrt  muri,pche  piu  prefio  fi  rifcaldono. 
Circa  le  pecchie  è mutata  la  ragione,  ò de  luoghi, ò detépi,ó  i primi crrorno.Ripò 
gonfi  neU’occafo  delle  uergilie,  et  Jlànoocculte  piu  la  che  il  nafeere  delle  mede  fiime. 
Adunque  nò  al  principio  della  primauerd, come  difiono, ne  come  alcunoin  Italia  Jti 
ma  delle  loro  cafie.Auanti  che  le  faue  fiorifehino  nò  efeono  delle  cafie  alla  opera,et 
àllefatiche,<zrquàdo  pefiino  andare  per  l’aria  non  preter  tfee  loro  alcuno  di  riccio. 
Primieramente  hedificano  i faui,  er  la  cera, cioè  fanno  le  cafe,  er  le  celle . D ipoi 
la  prole, dipoi  1 meli,  er  la  cer a da  fiori, fanno  il  melligine  delle  lacbryme  di  quegli 
arbori  che  partorirono  la  pegola, del  fugo,gomma,rcJina, del  falcio,  olmo,  er  can* 
na.  Et  di  quefli  primieramente  tutte  effe  cafe  dentro  con  concerto  intonacato  impia 
firono,come  per  certo  coprimelo,  er  anebora  con  altri  piu  amari  fughi, contro  al 
la  aridità  delle  altre  beflie,lequali  fanno  che  gli  torr  iena  il  mele, che  daefiefifuole 
deflderare.Dipoiconquefti  anchora  edificano  le  porte  piu  larghe. 

De  uocaboli  delle  opere.  Cap.  7. 

/Primifòndamenti  chiamano  i periti  Comofin.i fecondi  Pifioceron,i  terzi  P ripa* 
lio,quefto  fra  cuoi,  er  cera  è di  grande  utilità  k medicamenti.Comofin  è la  pri 
ma  crujta  di  fapore  amaro.  Sopra  quella  uiene  il  Pifiocero  k modo  di  quegli, che  im 
pedano,  er  e piu  liquido.il  principio  della  cera, il  piu  delle  unite  è da  piu  m ie  Go 
ma. La  Propoli  è di  piu  grafia  materia, aggiuntii  fiori , nondimeno  non  anchora  la 
ceramalUbilunento  defitti,  per  laquale  fi  tur  atto  le  uie  al  freddo, eri  tutte  Ir  cofe 
che  mtocano,cr  efia  è anchora  di  grane  odore, come  quella  laquale  afidi  la  ufino  in 
luogo  di  galbano.  O lire  adì  queflo  fi  ccduce  l’erithace,  laquale  alcuni  cbiamono  fan 
darace.altricerintho.  Queflo  far  a cibo  delle  pecchie,  mentre  che  operano  ilquale 
ffxffo  fitroua  ripofto  ne  buchi  de  fari,  *rc fio  di  amaro  ft  por  e. Et  genera  fi  della  ru 
giada  della  prim  lucra,  cr  del  fugo  degli  arbori  k modo  di  Gomma  minore,  foffiat 
dp  Africo,  erpiu  nero  al fi ffiare  di  A-ufirofiffiindo  Aquilone c maggiore, & roffi. 
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feggidnlt  Va feettt  afidi  ut  Kocì  greci.  Menecr  ale  dice  efiert  il  fiore  indicio  della  fu 
tura  ricolta, ma  ruffuno  altro  fuori  di  lui.  , * 

Di  che  fiori  fatino  l’opera  Cap.  8.  t 

a Ve  {le  fanno  le  cere  de  fiori  di  mi  gli  arbori,crfimète, eccella  la  r umico , 
CT  chcnopode.Etqucfle  fono  generi  diherbe  .Et faljameme  fette  eccettui 
lo  fparto,auuegtta  che  in  Hi {faglia,  molti  meli,  fatti  in  luoghi  doue  è dato  frano, 
ritengono  l’odore  di  detta  herba.¥alfamtnte  anchora  pcnfo,cbc  fette  eccettui  fidino , 
perche  è manifedo,chc  nel  producere  dell’ululo, {}  generano  molti  f aami  di  pecchie 
Konnttocono  a alcuni  fruttinoti  fi  pofatio  [opra  morti, non  fidamente  corpi,  mane 
anchora  fior  i.O  per  ano  per  fracio  aUo  intorno  diSo.pafiL  Et  continuamente  confiu 
mali  i fiori  che  erano  aprrfio,mandoip  f copritori  ; che  piu  auanti  cerchino  de  pa* 
fichi.Se  fionofiopragiuntc  dalle  notte, alla  campagna, dormono  rcucficio,acciocbc  con 
fieruitto  Tilif  dalla  rugiada. 

Degli  amatori  di  quelle.  Cap.  9. 

A or  io  dud  \ JE  alcuno  fi  marauigli  che  prefi  dello  amore  di  quefie , A rifiomai  ho  Solenfè 
li  faludtico  * ’ cinquanta  anni  nò  fece  altro  che  ire  dietro  defJè.Et  Philifio  T ha  fio,ne  dtfier 
* * ti, dando  opera  alle  pecchie  fu  cognominato  Agno,  a"  ambedue  quelli  ficrifiono  di 

tfie.  Ragione  della  opera.  Cap.  io. 

7L  modo  del  loro  operare  e qucfh,ncl  giorno  fifa  la  guardia  alle  porte  ; come 
fi  fa  ne  campi  de  faldati  di  notte.  La  notte  è per  tutto  filétio  infino  alla  dlbd,  infino 
à che  una  le  ecciti  con  due  ótre  rimbombarne  cc fuono  di  qualche  cornetti*.  A libo 
ra  tutte  uolano  uia.fe  il  di  ha  da  efiert  mite.Percht  preueggono  i itemi,  cr  le  piog* 

• gie.cr  all  bora  fi  ritengono  entro  alle  cafe.  Adunque  nella  Aria  temperataci  qae 

t fio  hanno  fra  le  cofe  antifapute)quando  la  fchtera  proccede  alle  opere, altre  congre 

gano  fiori  co  piedi,altre  acqua  con  I a bocca,  cr  le  gocciole  con  la  lanugine  di  tutto 
il  corpo.Et  cofi  quelle  che  di  efie  fono  giouani,efcono  fuore  alle  opere , cr  adunano 
le  fopr  ddette  ccfe,  cr  le  uecchie  opre  atto  dentro . Quelle  che  portano  i fiori  carica 
1 no  i fianchi  co  primi piedi,&  per  quefio  fono  ndtur dimente  canati ,cr  i primi  pie» 

di  caricano  con  la  bocca,  cr  tutte  caricale  ritornano  piegate  per  la  foma.Et  quefte 
tali  riceuono  tre, et  quattro,  c r le  fiharicano.  Sono  ancora  dentro  ditti fi  gli  ufieij. 
Altre  ordinano  i luoghi,altre  ripulì  fono , altre  porgono  le  cofe, altre  apareccbia • 
no  il  cibo, da  quello  che  c por  tato, per  che  non  mangiano  feparatamenie,acciocbe  non 
fi  faccia  in  equalita  di  opera,  cr  di  ctbo,cr  di  tempo . Affettano  le  cofe  cominciate 
con  la  camera  inuolta,crqticlla  loro  teftura  conducano  dal  bafio  della  cafia.vifino 
- alla  fommita.Et  lafdono  intorno  i ciafcuno  arco  due  picciole  uie,acciocbe  altre  en» 
Aluco  caj-  <rj,,0)Cr  a[(rc  tfihino.  I fatti  fono  apiccati  dalla  parte  fuperiore , cr  alquanto  an» 
fa  da  pece  cfwr4  fanno  accoflo  ai  lati,  cr  pendono  la, cr  turi  toccano  la  cafia.  Alcuna  uolt^ 
cbie  obliqui, alcuna  folta  rotondi,  come  richiede  la  cafii.  Alcuna  nella  fono  di  due  gì  ne» 
riattando  due  fidami  di  concordia  danno  dentro  k una  cafia , cr  hanno  uari  modi 
di  far  e, Et  le  cere  che  rouincrieno  di  fitto, punteli  ano  fondando  da  baffi, come  pila  di 

foiifi 
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potili  co  loro  Volti,  dccw  che  non  manchi  4 ire  4 empiere  i fatti.  E t i primi  tre  or» 

dtni  lafciono  qua  fi  uoti , accio  che  nonfia  impronto  co  fa , che  miti  il  ladro , ma  Taui  i Fa» 

gli  ultimi  grandemente  empiono  di  mele , er  per  qucPo  i faui  fi  canaio  pel  con » /Dni, 

trono  della  cafia . Et  quelle  che  fanno  l’uficio  del  portare veggono  d’andare  afe > 

conda  col  Udito.  Se  nafte  furia  di  uento , pigliano  co  piedi  fafolini.  Certi  dica » 

no , che  fegli  pongono  in  fu  le  fi*  alle , cr  nolano  preffoalla  ferra  quando  hanno  il 

unto  contrario, rompendo  la  fòrza  fua  per  gli  fterpi.  Grande  è la  loro  diluenti* 

nelle  opere.Mano  la  pigritia  di  quelle, che  ceJ<ano,dipoi  le  cafiigano,  cr  punifeen 

le  con  la  morte. E marauigliofd  la  mondezza  loro.Ltucno  uia  di  la  tutte  le  cofe  im- 

monie,v  ntfitme  fiurcitie  fi  ueggpno  fra  le  opcre.Et  piu,  che  gli  frerebi  di  quelle ' 

che  dentro  lauorano,  accio  che  lontano  non  fi  partino,ragunano  in  uno  luogo,  cr  né 

giorni  pieno  fi, cr  che  non  fi  può  fare  l’opera, lo  portono fuor  a.  Quando  fi  fa  fera, 

ntUa  cafra  a poco  a poco  comincia  4 fciemarc  il  romorc,  infino  a che  una  noli  a ter 

m nel  mede  fimo  modo , che  la  le  eccita  col  bombo , come  fi  comandi,  che  pglino  la 

quiete,  nrqucflo  anebora  fecondo  che  fi  fa  ne  campi  di  arme,  cr  allbora  fubito  tut 

tc  fi  chetante  quiefeano.  1 


De  furi.  cap.  ti. 

P Primieramente  le  cafr  a qgli  della  plebe, dipoi  5 Rf . Se  fi  fiera  pia 

lunga  abmtdarttìa  aggiungono  anebora  a fare  le  flanze  4 fuci.Et  a quelli  fono 
minori  ahc, ma efi-fonc  maggiori  delle  pechie.Et  fono  i fuci  frnza  ago, come imper 
fine  pecchie,  cn’.tmafigliatura  principi  ala  da  quelle, che  fono  già  ueccbie.et  flrac 
che, parto [er oline,  & qua  fi  fruì  delle  nere  pecchie.  Per  ilche  ccmandono  loro,  & 
gittate, onofucrc  alle  opere,  cr  quegli  che  tardano  punì  frano  frnza  clementi  Ne 
folamentegmano nelle  opere, a quelle,  ma  anchcra  nel  parto,  conferendo  moltola 
afra,  moltitudine  al  ca.ore.Et  certamente,  che  quanto  fra  maggiore  la  moltitudine , 
. tanto  fra  maggiore  la  abondantta  deglifriami.  Qjiando  i meli  fi  cominciano  à ma» 
tur  ire,glt  cacciato  uia,cr  andando  piu  adefio  a uno,  gli  ammazzato.  Ke  citte  Ile  fi 
ueggono  finn  mila  prima  nera.  Il  fuco  figli  ha  leuate  le  alie , cr  fia  lafriato  nella 
capa,ffio  le  Uua  alle  sire  F anno  le  cafr  regie  a quegli , che  hanno  a imper  are, in 
una  parte  della  cafia,ample, magnifiche, feparate, eminenti  alle  altre,  co  una  rioon 
fr atura  difopr a laquale  fi  fi  premerò  fi  generano  poi  (dami.  Tutte  le  celle  fono  difei 
anguh, perche  hanno  fri  piedi, cr  ogni  angulo  opera  di  uno  pie.  Mente  di  cucile  co 
fé  fatto  ut  tempo  dettrminalo.ma  pigliano  gli  ufreij  ne  di  [treni,  cr  riempianole  cel 
le  di  mele  in  uno  g torrto.o  due  al  piu.  f 

Quale  fiala  natura  del  mele.  * Cap.  is. 

TVJ/'yfr  il  mr'e  dell’aria , cr  maf imamente  dal  nafrimento  delle  Pelle  cr  fi  e» 
> ctalmente  fifa  ne ’ nafeere  di ejia  eanieula , ne  al  tutto  prima  elei  lUcerc  del. 
leuerg,',e  nella  mattina  in  fu  ilfrre  del  giorno  Ver  ilche , albera  nella  prima 
aurora  fi  trovano  le  fòglie  degli  arbori  rugiade  fi  pel  m-le.  Effe  alcuni  ùan* 
no  all’aria  in  quel  tempo , fruiranno  leuefic  erme  unte  di  liquore , cr  i capcgH 
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unpuJlrdtiEt  i quello , fudort  del  culo,ó  certa  fcihua  dette  flette,  ò fugo  di  arid ; 
che  fi  purga  Et  Dio  uolifii  che  fujfc  qudpuro,et  chiaro,ct  di  fia  natura,  quale  da 
primafcorre.Aìa  bora  cadendo  da  twua  altezzosi! /porca  inolio, meiure  che  uietie 
C T c infettato  dal  uaporc  delia  terra, cht  / (gli  fa  in. Ótre. Oltre  adicio  dalla  fronde, 

V pa fichi  beuto,&  inclufo  ne  piccioli  ut ntr  ideila  pecchie  (per  che  lo  nundonofuo* 
re  per  la  bocca)  cr  inoltre  corroto  dal fugo  de  fiori,  cr  macerato  nelle  cafie, ertali 
te  uolte  mutato, nondimeno  apporta  la  gran  fuauita  della  cele  de  natura. 

Qualifico  gli  ottimi  meli.  Cap.  n. 

Viui  c ftmprc  ottimo  il  mi  le,doue  fi  mette  in  piccioli  dogli  di  ottimi  pori,  i 

Quefio  c ui  Hy  metto , cr  H ybla  della  regione  di  Albine , cr  di  Sicilia, 

detti  cofl  da  luoghudipoi  ncU’uifuU C alydna  E da  principio  il  mele( come  acqua)  * 
ftemperato,  cr  hquiJo,cr  ne  primi  giorni  ribolle  come  li  mofio,cr  purga  fi, cr  nel 
uigefimo  di  ingr(Jia,cr  dipoi  fi  cuopre,come  di  fiottile  pettohna , laquale  ugrofix 
per  lafchmma  dteJìofiruore.Et  piglia  fi  ottimo,  cr  non  infittalo  dalle  fiondi , c V 
dalle  figlie  della  quercia.del  tiglio,  cr  de  lle  canne. 

Quali  generi  di  meli  il  ciaficuno  luogo.  C ap.  14. 

£T  lafiomma  detta  bontà  confìjle  per  la  nationc(come  di  f opra  babbiamo  del *- 
to)per  piu  modi.  Perche  altroue  ifaui  fi  fanno  bell  ijiimi  per  la  copia  detta  ee 
ra,comc  ne  peligni  t’iSicilia.  Altroue  c afidi  copia  di  me  le.  come  in  C andia  C y prò , 

A fi  ica.  Altroue  per  le  grandezza, come  nette  parti  fettentr  tonali,  eji  cado  fi  già  uc* 
àuto  in  Germania  unofauo  di  otto  pie  di  lunghezza,  CT  nero  netta  fua  concaua  par 
te. Nondimeno  in  ogni  regione  fono  tre  fpeeie  di  mele.  La  prima  c detta  primauer a 
nel  fauo  fatto  di  fior, ilquale  per  quefio  fi  chiama  AntbmoEt  quefio  uieiano  alcuni 
ebe  fia  toccato, accioclx  per  il  largo  alimento  piu  abonieuol mente  fi  produebino 
le  pecchie.  Altri  di  nefiuno  ne  lafctono  manco  atte  pecchie, che  di  quefio , perche  fi* 
gue  la  grande, abondantia  pel  nafeere  dette  magne  {Ielle.  Inoltre  nel  fil/lùio , quan* 
do  il  Tòymo,cr  l'uua  cominciano  k fiorire,t)Jcnloottima  materia  atte  cctte.Et  è ne 
cefiario,nd  cauarc  ifaui  ladi/pcnfatiuiie, perche  per  la  poca  quaiuita  del  cibo  fi  de 
Jp:rano,c?  muoiono, ó le  fi  fuggono.cr  atto  incontro, la  grande  absndantia  le  fa  pi * 
gre.cr  paficono  il  mele.cr  uon  l'Eritbace.  Quegli  adunque, ette  fono  diligiti  di  que 
fia  ucndcmia,ne  lafciono  la  duodecima  parte  atta  pecch.e.E  còflituito  il  di  del  cornili 
cure, come  per  certa  legge  di  mtura.E  t fie  lo  Uoglino  fiapere,  cr  ofieruare  gli  huo * 
mini,  è il  trentefimo  dijapoi  che  gli  (carni  ufcirno  fuore.Et  quafl  fi  rinchiude  que* 
fia  nenie  mia  nel  mefe  di  maggio . L'altra,  è la  fi>ec  eie  del  mele  di  e fiate  laquale  è 
ditta  Horeo.datta  migliore  fiagmc.lucèndocjia  ca»icula,q;ufì  trenta  giorni  dopm 
po  il  folfiitio.Et  circa  quello  è aperta  a mortali  una  gran  fiotilita  ietta  natura.fc  U 
fiaude  degli  huomini  non  corrompere  tutte  le  cofie.  Perche  dal  nafeere  di  qualunque 
fletta, mi  màfiimimente  dette  nobili, ó dell'arco  celetle, fienai  fé guino  pioggie , ma  fe 
la  rugiada, intiepidì  fica  pe  razzi  del  fole, non  nafeono  mdi,ma  medicamenti  per  gli 
uccbiicr  cdcjli  dotti  atte  piaghe,  grotte  interiora.  Là  fi  fi  confirua  quello  uri  ru*_ 
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JctTt  deUd  ednicùtdj  CT  per  cafo  accaggia  nel  mede  fimo  di , ( come  fpefio  din itene) 
eòe  itafce,ò  uenere,cGioue,ò  Mercurio, non  è altra  fuauita,  et  fòrza  à mali  de  mor 
tali,pe  rcuocargjn  dalla  morte, che  quejlodi  uino  nettare. 

Come  fi  prouinoi  meli  Cap.  ir. 

JL  melerei  plenilunio  fi  piglia  piu  abcndeuolmente,  ZT  piu  grafo  nel  di  Sereno,  d;  C(tpri  c 
In  ogni  mele, quello  che  perfe  cola, come  il  modo,  e r Volio,cr  chiama  fi  A ceto»,  ca/e  tra  ^ 
è grandemente  laudabile.  Ognimelc  della  eftatt  pende  nel  refio,  cerne  fatto,  ne  di  piU£!I0  cui 
piu  fec  chi.  Atti  fimo  fi  fi:ma  quello, che  è fatto  di  Thiymo,di  colere  d’oro/f  di  gra  j0  ,•  ( r,mj 
tifiimo  fapore,Uquale  fifa  auanti  <t  dogli, grjfio,del  ramer  ino  fi  fa  fpefio . Quello  cfj,j  n COs 
che  fi  rapiglia,ncn  mene  laudato.il  Toymofo  non  fi  rappiglia ,cr  toccandolo  fa  fot  mmcLuo* 
tilt  fila, ilchc  è primo  argumento  di  granita.  Ma  quando  fi  rompe, pretto,  cr  le  goc  no  « corrt 
■dote  ritornano  predo  adietro, fi  ha  lo  indie  io  della  uilta.La  feguente  prcua  è,  che  et  uno  £ 
fia  odorifera,di  acuta  dolcezza  Jenace.cr  lucido.Vucle  Dionifio  T hrfio,  che  quan  qucflidincl 
do  la  e fiate  fi  cotta  il  mle,clìejc  ne  lafci  alle  pecchie  la  decima  parte,  fe  le  cafit  fo  Irai  era  la 
: no  piene, ma  fe  non,  fecondo  la  portione,cr  fe  fono  uote  non  fi  debbono  toccare.VcOo  ^ 

no  gli  Atbeniefi  che  il  principio  diquejia  «endemia  f ufi  i il  giorno  capr  ficaie,  con--  y«/c4no  c- 
Jacrato  a Vulcano.  ra  ^ ^ 

Del  terzo  genere  del  mele.  Cap.  is.  d’iodica 

7L  terzo  genarc  dt  l mele  cfaluatica  non  i frouato,ilquaìe  chiameno  E ricco.  A*  Uar  cimeli 
dunafi  doppo  le  prime  pieggie  dello  autunno, quando  la  fila  berba  crice  f.orifie 
ni  He  febee, per  quefio  è filmile  all’arrnofo.  Et  generafi  quefio  precipuemen’e  nel  na « 
feere  dtUo  Arturo,  circa  a dodici  di,  di  fettembrt.  Certi  prolungano  la  me  Uatione  . 

della  e fiate, infino  al  nafeere  dt  A nitro, per  che  da  quello, allo  equinozio  dello  A utu  , "dfme 
mnofono  quattordici  di,cr  dallo  equinorio.allo  occafo  delle  uirgilie,quaranta  otto  * r,c0^M 
giorni.cfiendo  aUlxrd  afiaierict.£tqu(fia,gU  Atltinetifi  la  chiameno  Tetr  alice.  .mfk  . 

in  Euboa  fi  chiama  Sfera,  laquale  penfano  che  fia  graia  alle  pecchie,  forfè  perche  E r jc4  c fl 
atibcra  non  fine  troua  deb’altre.  Adunque  quefio  fare  del  mele jè  nel  fine  della  ttède  C,C‘°FH‘U 
mannello  occafo  delle  uergilie,  circa  i quattordici  di  di  nouembre.  Et  perfidie  *f>°f  ^ * 
la  regione,  che  di  e fia  fe  ne  la  fi  ino  le  due  parti  alle  pecchie,  cr  fempre  quelle  parti  c . laPcn 
de  faui, che  hanno  Eritbace . Dalla  bruma  al  nafeere  dello  anuro  ftnutrfcono  di  ^ldnc^  c0. 
formo  per  quaranta  giorni  ftnza  cibo.  Dalnafcert  dello  arturo  allo  equincttialt  del  m ramerl 
la  primaucra,efiendo fatta  l'aria  piu  tiepida.gia  uigilano,ma  non  dimeno  anchcra  n0' 
fi  fanno  dentro  atte  caficite,CT  ripigliato  i cibtfirbali  per  qui  fiele  m;  o.  Et  in  Ita * 
lia  fatuo  quefio  mede  fimo  dal  nafeere  delle  uergilie,  cr  infino  à quello  dormono  A l 
cimi  nel  cauare  il  mele  pefano  le  eafirtte,  cr  tanto  ui  Utfciono. quante  ne  cauor.o.per 
che  anebora  in  tfie  fi  richiede  la  equità  E t dicano  che  fe  tale  equità  fi  frauda  fi  mito 
iono.  Pr  meramente  adunque  fi  comanda, che  quegli, che  canone  il  mele,  fieno  laua* 
tbcr  pur  iVì  anno  quelle  in  odio  i ladri,  cr  i menjbui  delle  donnc.Quando  fi  cava • 
no  i meli,c  ttnlifiimo  cacciare  le  pecchie  colombaccio  che  non  fi  adr  ino,ò  rfie  aui 
ale  lo  mangino.  Et  con  lo  fpefio  fumo  fi  eccita  anchorala  pigritia  di  qui  llc.aHe  ope « 
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rt,perchefc  don  fonò  intente  alle  opereranno  ifaui  liuidL  Di  nuouo  anebora  pH 
troppo  fumo  intentano  infette, laquale  ingiuri a fubtto  fintouo  i nitri/,  tquali  per  uno 
minimo  toccare  di  rugiada  diuentano  acttofi.  Et  per  quefto  fi  firbano  tra  ejii  gene 
ri  qrello  che  chiamono  A capnon.  Son  d tu  iene  bianco  il  mele,  che  è Bubymo,  ma  fi 
filma  utilijiimo  agli  occhi, & alle  piaghe.  Come  generinole  pecchie  i parti  c grò* 
ue,cr  fittile  quejt  ione  fra  gli  eruditi.  Perche  non  fi  è mai  ueduto  il  coito  delle  pec- 
tine. Moti  hanno  filmato  hi  fognar  e, che  fi  faccino  co  fieri  compofii  attamente , CT 
utilmente.  Alcuni  dicano, (he  na fieno  filamrntc  pel  coito  di  uno , ilquale  fi  ebuma 
Re  in  ciafiunofciame.  Et  qutfio  filo  dicano  (fiere  mafehio  per  la  precipua  gran » 
dezza,  accio  che  non  manchi  nel  coito . Et  per  quejlo  fiasca  efi»  non  fi  produrre  il 
parto,  er/e  altre  pecchie  accompagnarlo, come  le  fintine  il  mjfihio,non  come  duce, 
laqualr  fintetuia  per  altro  probabile, la  rtproua  il  nafiert  de  fitei.  Perche  quale  ra 
giont  farebbe  quella, che  il  mede  fimo  coito  generafii  altri  per fitti,  cr  altri  imptrfit 
tir  La  prima  opiniate  parrebbe  migliore,  fedi  nuouo  non  occorrere  una  a'tra  dff 
ficulta.  Perche  nafeono  alcuna  uoltj  nelle  idremtta  de  fatti  pecchie  maggiori,  che 
cacciato  le  altre.  Et  quejlo  male  fi  chiama  Olbur.  Hora  in  che  modo  ita  fiato, je 
. per  fe  jltfie  fi  fatino!  Ma  quello  è certo,  che  efir,  come  le  galline  renano.  Quello 
O Uriti  fi  i/fcprnm  nife,  pare  che  jìa  un  ucrmicello  bianco  giacente  a traiterfo , cr  attac - 
fin  ama  an  cat0  (jK  p pafcre_  j|  r t è finito  da  principio  di  colore  di  mele,  come  fatto  di 
torà  Affi  pore  figlio  d,  IUIU  ia  moltitudine,  ne  nafee  ucrmicello,  ma  le  penne  fubito . L’al* 
lo  tale  pec  tra  tUrba,  quando  comincia  a pigliare  la  firma,  fi  chiamono  N>mf/je,  eoa 
chta  magi  mcifuci  che  fi  chiamono  firtne,òCrpbeni.  Se  filieui  il  capo  k alcuno  di  que* 
gwre,  pi  prima , che  menino  le  penne , fino  gratifiimo  cibo  alle  madri.  Dipoi  in  prò» 
cefo  ditunpo  infiillano  i eòi,  cr  couano,  or  allhora  fanno  molto  mormorto  ( co* 
me  penfano  ) per  cauja  di  fare  caldo , ntctfiar io  k mandare  fuori  i nat i » infitto  4 
che  rotte  quelle  peUicuie.ltqualt  cingono  ciafcuno,  k modo  di  huoua  efee  fuor  a tutta 
la  filiera.  E fisi  ueduto  qucjto  k Roma, rulla  uilla  di  uno  certo  huomo  confulare,efien 
dofi  fatte  le  cajfette  di  corno  da  lanterne  lucido, crtrafl’arente.  Quejla  figliatura 
è compita  fra  quaranta  cinque  giorni.Gcncrafì  in  certi faui  una  certa  cofa  dura  di 
cera  amar  a, che  fi  chiama  Clero,  llche  inter  u iene, quando  di  la  non  figliorno,  ò per 
malattia, ó per  pigrùia.ò  per  naturale  inficondita.Et  quella  è la  j conciatura  del* 
le  pecchu.Et  fubito  afilli  fuore  gli  sciami, operano  con  certa  difciplina  inficine  con 
le  madri,  cr  il  Re  giouaite  accompagna  una  pari  turba.  Principiano  ptu  Re,  ac * 
ciò  che  non  manchino.  Dipoi  quejta  giouentu,come  comincio  k eficre  adulta, cr  po 
tenie,  di  cernirne  confauimcnto  ammazzato  i piu  cattiui , accio  che  non  fi  dini* 
diiio  fra  loro.  Et  due  fono  le  fpccidiqucg!i,migliorec  il  rofio,  che  il  nero,  cr  fu- 
rio. A tutti  è fempre  la  firma  egregia , cr  maggiore  il  doppio  che  le  altre  . Le 
penne  fono  piu  corte  Je  gambe  dritte, lo  andare  piu  teeelfi.  KeBd  fronte  fi  uede  una 
macchia  bianca  come  una  certa  Diadema , cr  anchord  fino  molto  differenti  dalle 
altre  di Jfr.miort,®-  nittore. 
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C Quale  fia  la  ragione  del  reggimento.  Cdp.  *7. 

Èrebi  bora  alcuno  Je  jìa  flato  uno  H ercule,ò  piu,cr  quale  è la  fepuhura  di 
Bacco, et  l’altre  cofe  già  sÒmerfc  nella  antiquita  Beco  in  picchia  cofd,et  ui!e,atte  no 
Hre  ccgumta,et  della  quale  c afiidua  copia, nò  fi  ha  anclxra  per  chiaro  fra  gli  au 
tori.fe  effo  feto  Re  non  babbia,  alcuno  ago,armato  folamente  di  mjieUa.ò  fe  glie  ne 
dette  la  natura, ma  nego  folamente  a quegli  l’ufo  fuo. Que  fio  è bene  noto,  che  non  lo 
tifa  effo  Re. Et  c marauigliofa  la  obedientia  dette  plebe  uerfo  di  lui. Quando  ua  fuo 
re  è fico  infieme  tutto  lo  {dame,  er  fegli  aduna  intorno, lo  cmgit,cr  cuopre,  cr  nò 
patifee  che  fu  tulio.  SellJ altro  tempo, quando  il  fuo  popolo  i in  faccenda,  effo  den ■ 
irò  ua  intorno  atte  opere, fimtle  a uno, che  efortifolo  fenza  carico  di  operare.Et  in 
torno  a lui  ha  i fergen  i . c r gli  efiecutor  ideila  giuliitia  a fidui  compagni  detta  au 
tarila  K011  efeefuore  felo  f dame  non  ha  À mutare  habitat  ione.  Et  quello  fi  intende 
molto  auant  Sfaccendo  fi  dentro  mormorio, per  alquanti  di,fegno  di  apparato  di  que 
gli, che  eleggano  il  giorno  commodo.  Se  alcuno  gli  troncale  le  alie,  lo  fetonte  non  fi 
partirebbe.  Quando  uànofuore  ciafeuna  di  fiderà  di  e ffergli  profiima.cr  rallegra 
fi  di  cfjere  ueduta  da  quello  fare  fuo  debito  uficio.  Et  éffendo  (bracco  lo  foUengano 
tai  le  ff>a!le,crfe  è troppo  faticatolo  portano  del  tutto.Se  alcuna  affaticata  rima 
n e adietro, ò per  urntura  erro  la  uia.frguita  l’odore  del  Re.  Etdoutmque  quello  fi 
frrmojtutte  le  altre  fi  accampano  quiuLAlìbcra  fanno  grandi augurij,  ò publici , i 
priuati, fe  appiccate  infume  pendono  a guifa  di  uua  nelle  cafe.ó  ne  tcplifrefio  pur 
goti  con  grandi  euenti.  Pofonfi  rutila  bocca  d 1 Platone  offendo  anchora  fanciullo,  prt 
dicendo  quella  fuauita  del  dolce  fuo  parlare.Pofonfi  net  campo  di  Drufo  Impera • 
iore,quando  felicemente  combatte  appreffo  a Ar belone,  dimoftrando  che  fempre  nò 
r uera  la  coniatura  degli  aufpici.iqualt  filmano  fempre,che  que  fio  augurio  fia  coi 
tiuo.Prefo  il  R ejutte  le  altre  rimangono, e?  fe  lo  perdono, fi  disfa  tutta  la  fchicra, 

CT  uanno  À altri  Re.  Fe  pofiono  certamente  efiere  fenza  Re.  Et  contro  À foro  uom 
glia  amazzono  quegli,  quàdofono  piu, et  piu  lofio  rouinano  le  cafe  dove  hanno  d né 
(cere,  fé  fi  teme  di  c attuta  ricolta  fc ardono  uia  i fuci,  benché  di  quelli ueggc,che  fi 
dubita, et  efiere  alcuni, che  filmino  a quefii  efiere  una  propria  ffecie , et  fieno  come 
loro  lagoni  grandmimi  fra  efii,ma  neri, et  di  maggiore  ucire,chiamati  cofì,  pche 
furtiuamete  rubano  i melt.Quelìo  c cerio, che  le  pecchie  gliuccidano  F fii  nò  hanno 
B.e,ma  è quefihne  come  nafehino  fenza  ago . Fella  humida  prima  uera  è migliore 
il  parto  loro.ma  fe  ua  afeiutta,  è piu  copia  di  mele.  Et  fe  in  alcuna  cafietta  manca  il 
cibo , fanno  impeto  nette  profi  ime  con  propo  fitto  di  rapire.  Ma  quelle  allo  incontro 
dirizano  la  fihiera,et  fe  il  cufiode  ui  è prefènte,qu:lla  trarte  che  vede  che  faucrifce 
aUefue,nò  gli  danno  noia, ne  lo  ofjvndcno  Combattono  fi  f fio  anchora  per  altre  cau 
fr.Et  quelle  febiere  contrarie  ordinano  idue  Re,ciafcttno  la  fita,crnafc<  gran  ri  fi 
fa  nel  portare  i fiori, ciafeuna  chiamando  i fuoi  alfoccorfo  ilquale  comb  attinente 
fi  acquieta,  gittando  un  poco  di  polutre,  ò col  fumo,  cr  recondlianfi  col  latte,  er 
conia  acqua  melata. 
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Della  getter  atiane  delle  peccbie,qualì  fono  i loro  rumici  Cap.  *?■  ' 

SO  no  anchora  pecchie filuatichc, et  orride  4 uedere,cr  niello  piu  iracunde,ma 
nelle  opere,  er  nella  fatichi  fono  eccellenti.  Delle  domeniche  fono  due  U f feci , 
nu  ottime  fono  le  piu  corte,cr  Marie,cr  raccolte  in  rotundita,  piu  cattine, fono  le  lun 
ghe,<y  lequali  fono  fìmilt  alle  uejfe.Et  anchora  cattiuifi  ime  fono  di  quelle,  le  pilo/è. 
In  Poto  ne  fono  certe  bianche,cbe  fanno  due  uolte  il  me  fé  mele  . Et  intorno  al  fiume 
Termo  donte, ne  fono  due  /feci, una  di  quelle  ebe  fanno  i meli  fopra  gli  arbori ,cr  1’» 
altra  di  queHe,che  gli  fanno  fMerra,di  abondeuole  guadagno, pel  triplicato  ordine 
delle  cere.  La  natura  dette  Pago  alle  peccbie,attaccato  neluètre.  Et  perciò  Bimano 
certi, che  un  tratto  cheque  fio  fi  fichi, fubito  muoiono.  Altri  dicano,  che  non  muoiano 
fenoli  lo  ficcano  tanto  à dentro, che  tiri  feco  il  budello, ma  dipoi  rffere  fuci , c T non 
fare  meli, come  fe  fieno  cafirate  le  fòrze,  cr  parimente  rettare,  cr  di  nuocere , cr 
di  giouarc.E  negli  efempli,che  i cauagli  fono  fiati  uccift  da  quelle . Hanno  in  odio  i 
cattiui  odori,crfuggongli  difcofio,cr  anchora, quegli  che  fono  infetti.  Per  ilebe  in 
filano  quegli, che  fanno  di  unguentLEtrfie  anchora  fono  fottopofie  alle  ingiurie  di 
molti  animali-Combattono  cotro  di  loro  le  ue/pe  della  medefitna  natura  degeneran 
ti,  c r i calabroni, cr  del  genere  delle  zanzare, quegli  che  fi  chiamono  mulioni.  Le 
, rondini  le  predano,  c r altri  uccegli . Le  rane  fanno  loro  inftdia  quando  uanno  per 
Bolle,  t.ro-  pacqua, laquale  opera  è loro  la  mafiima  allhora  quando  fanno  gli  feiami  Ne  fola 'm 
mente  fanno  loro  in  fidia  quelle  che  ttaimo  intorno  a riui,cr  agli  fiagr,i,ma,  c r an* 
ebora  la  botte  uengono  diloro  uolonta,cr  correndo  alle  porte  fojfiano  per  queDe,on 
de  aquefio  feffiare  uolanofuore,cr  fubito  fono  prefe.  Et  dicano  le  rane  non  fentire 
Je  punture  delie  api.Sono  loro  nimiebe  le  pecore , perche  difficilmente  fi  efi’licano  ■ 
dalle  lane  loro.Muotcno  anchora  per  lo  odore  de  granchi,  fe  apreffo  di  quelle  ne  fò* 
no  cottiEt  di  piu, che  perfe  fteffe  fentono  malattie.  U fegno  deÙequali  è quando  fono 
piene  di  mettitia,  cr  quando  auanti  alle  porteci  ca’ore  del  fole, a quelle  che  fono  co» 
fl,altreminiftranoicibi,  cr  quando  portone  fuori  le  morte  ,<y  ac  compagnone  le 
tfiequie, come  quegli,  che  celebrano  i morlorij.  Et  tffendo  il  Re  morto  da  fimile  pe« 
fte,tta  metta  la  plebe  con  pigro  dolor  e. Non  portono  i cibi, non  uanno  fuore,GT  fola» 
in  ente  con  tritto  mormorio  fi  adunano  intorno  al  corpo  fuo.  Per  ilebe  è necefiario  le 
parlo  uia, fatta  partire  di  la  la  moltitudine, altrimenti  riguardando  quello  mortolo 
diminuì feono  il  lutto. Et  allhora  anchora  fenonfi  fouuenga, muoiono  di  fame . Adun 
que  la  finita  loro  fi  conofce,per  la  allegrezza,  cr  fflcndort  diefie. 

De  cofiumi  delle  pecchie.  Cap.  19. 

50  no  anchora  malattie  nella  opera  loro.  Quando  non  empiono  i fauìjo  chiamo 
no  Cleron.Et  fi  non  conducano  a perfttionegli  fciami,chiamono  B lapfigonia. 
E loro  nimica  E cebo  col  fuo  rimbonbdnte  fuono,ilquale  le  jfiauenta  con  quel  ritorna 
re  di  percoffa,c  loro  nimica  la  nebbia.Et  anchora  grandemente  i regnauli  fono  I oro 
grandmimi  /limici, iquali  quando  crebbono  col  tefiere, tutte  le  uccidouo . Anchora  U 
farfalla  poltrona, CT  <UshonoraUtcht  noia  4 lumi  decere  pilifera  4 quefie,  ne  gqr 
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'toiofoh  modo.Percbe,crrfia  pafee  la  ctra,cr  lafiia  gli  flerchi,  Acquali  nafiono  i 
tarli,  il  r afflatelo  anebora  co  filler  dout  andò  copri  le  lanugini  dille  Icro  alte,  n* 

/ cono  anebora  in  tfio  legno  tarli, iquali grandemente  apetifcanole  cere.  ìnfi fiale  art 
che  la  troppa  auidita  del  patto, per  la  troppa  fatieta  de  fiori,  mafi imamente  nel  km 
po  della  primauera,mouendo  il  flufjo  del  uentre.  Colio  non  folamente  certo  le  pecm 
chic  amanza , ma  tutti  gli  animali  infetti , mafiimameate,fehauendo  unto  il  capo  fi 
pongbito  al  file.  Alcuna  uolta  anebora  ejie  fi  contragono  le  caufe  della  mortele  feti 
tendo  cauare  il  mele  con  troppa  auidita  lo  mangiono , perche  negli  altri  tempi  fono 
parche,CT  qutlle,cbe  per  altro  fono  prodighe,  cr  che  di  fuperfìuo  mangiono, non  al 
trimcnti  che  la  pigra, crpoltrona,gattigano.Suocano  loro  anebora  i loro  meli,per 
che  imbrattate  di  mele,  dalla  parte  di  dietro  muoiono.  Da  tanti  nhnici,da  tanti  ca fi 
i e fiotto  fi  uficiofi  animale,cofì  picciola  la  loro  connumerata  portionef  I remedij 
direno  nc  luoghi  loro,percbe  bora  fi  parla  della  natura. 

Del  ritenere  le  pecchie,  cr  come  fi  reputino  cap.  10. 

D Alle  granfi  del  ripercotimento,<y  fuono  del  rame, cr  con  quello  fi  reme  am. 

£\  Per  ilcbe  è tnaniftfto,che  efie hanno  anebora  ilfenfodcllo  audito.Fatta  l’ope 
T*,cr  battendo  partorito,crhauendofattotutto  il  loro  ufirio,  hanno  allhora  unfc* 
lenite  efercitio, perche  uclano  allo  aperto, cr  Hanno  inalto,cr  bauendo  dati  molti  già 
rivelando, allhora  finalmente  tornano  al  cibo.  La  uita  loro, quando  gliuengbino  prò 
ffieretutte  le  loro  cofe,nimicbe,  cr  fortuite, la  piu  lunga, che  fia,dura  fette  ami.Dim 
te  fi  le  loro  cafienon  efitre  mai  durate  piu  che  dieci  anni  Sono  alcuni , che  dicano , 
thè  fé  fi  ccnferuino  le  pecchie  morte  il  ucrno,  entro  alla  cafa, dipoi  alla  pr  matterò, 
le  feccbieljole,  cr  con  cenere di  fico, tutto  il  dilecoui,chtlerijufcitano.  Maeffcn» 
do  del  tutto  per  due,  fi  reparanofotterendo  i uentrifrefei  de  buoi  con  lo  tterco . Ver  Scarabei!' 
gilio  dice, che  le  nafeono  del  corpo  morto  di  giouenchi,come  del  corpo  de  cauaglile  fior  a faggi 
*ttrfl>e,i  carabroni , cr  come  del  corpo  degli  A fini, gli fcar  abei,  mutando  la  natura 
di  altre  cofi,incerte  altre. Ma  di  tutti  quelli  fi  uede  il  coito.  Et  nondimeno  nel  parto 
< qua  fi  la  medtfima  natura  che  nelle  pecchie. 

Delle  utfpe.cr  carabroni.  Cap.  2t. 

T E tttffic  inalto  fanno  i nidi  di  loto,  cr  in  efii  lacera  I carabroni,  nelle  cautrnt , 

X-/  cr  fitto  tcrra.Et  tutte  le  loro  celle  fono  di  fei  anguli , cr  gli  altri  nelle  feorze, 

CT  nella  arena.Efio  pPto  è inequale,comc  a bar  bari, per  che  altro  uola , altro  éin 
Hjmpba, altri  anebora  uermi  Et  tutti  quefì  i figliano  nello  autunno,  cr  non  nella  pri  In 
mauera.Et  nel  plenilunio  ere  fiotto  grandemente.  L eutffie  che  fi  dicano  Tcbrtcumnrti  '*•  P,cc*0^* 
(CT  fino  minori  che  le  altre  )armazono  una  fpecie  dir  agni  chiamati  phalailgi.cr 
portensi  ne  loro  nidi, dipoi  turano,  cr  di  quegli  couando  creano  il  genere  loro.  Ol 
ire  adi  que fio,  tutti  mangiano  carne,contro  a quello  che  fanno  la  pecchie,  che  non  toc 
■cario  carpo  alcuno.  Male  ueffie  pigliano  le  mcfche  maggiori,  cr  mozato  loro  il  ca - 
po,portono  l’altro  corpo.  I carabroni  faluatichi.  fiamto  nelle  c alterne  degli  arbori 
Tòt  come  gli  altri  animali  infitti  fi  afconda.no  la  inuenataja  uita  loro  nò  pafia  due 
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LIBRO 

dnni  ld  puntura  toro  rare  uolte  i fenza  ftbre.Etfono  autori , che  dicano  che  venti 
fìtte  punture  di  carabronc  uccidono  wio  buom . Degli  altri.che  paiono  piu  miti 
fono  due  generi.  Vito  di  quegli  ebe  fi  chiamino  artefici  minori  di  corpo,  che  muo» 
tono  la  invernata.  L’altro  genere, fono  detti  madre,  cb:  tiiuono  due  anni,  crquefti 
fono  clementi.Fanno  nella  primauera  i nidi,quafi  di  quattro  fiori, ne  quali  genera * 
no  gli  artefici  Qjtefii  aUcuali, dipoi  fanno  altri  nidi  maggiorile  quali  produchino 
le  future  madri.  Et  allbora  gli  artefici  fanno  gli  uficif  loro,  cr  pafeono  quelle.  L 4 
fórma  Me  madri  è piu  ampia,  & è dubbio  fe  babbino  gli  aghi, per  che  non  vengo* 
no  fuor  e.  Etanchora  quejli  hanno  i loro  faci.  Certi  penfato,  che  ì tufi  quelli  iteli a 
meritata  caggino  gli  aghi.  Ne  i carabroni,ne  le  ucfpe  ban  io  Re,nefciami,ma  con» 
imamente  fi  rinuoua  la  moltitudine  per  la  figliatura. 

Debombycfo'  Bombylo.crKecydah,  c 7 chi  prima  irouafii  nrft4- 
bembyeina.  Cap.  za. 

7L  quarto  genere  fra  quelli  fono  quegli,cbe  fi  dicano  b.imbyci,cr  quelli  urngo» 
no  in  Afiyria  maggioriate  i [opra  detti,  h anno  i nidi  di  loto  informa  di  fate, ap- 
piccati alle  pietre  di  tanta  durezza.che  i pena'fl  pofiino  forare  con  gli /puntoni. 

Et  in  quejli  fanno  cera  piu  largamente, che  le  pecchie, dipoi  maggiore  uermine.  Et 
è una  altra  origvte  di  qucjti,di  maggiore  uermtne,dillendendo  due  corna  del  fuo  ge 
nere. Quejli  fono  Erucefafii  dipoi  quello  ebe  fi  chiama  bombyli,  et  da  quefta  il  Ne 
cydalo.  Et  da  quello  infei  mefiti  bombyce.  Et  quefii  te  fono  le  tele  cane  i ragni  alla 
tulle,  cr  lofio  delle frminejaquale  fi  chiama  bombyctna.La  prima  che  trouafii  d 
rior  dire, cr  di  nuouo  tefiere  quefleju  inCoo  infula  una  donna,detta  Pampbilia.fi* 
gliuola  di  Laloijaqualc  non  fi  debbi-  fraudare  della  fua  gloria, di  battere  trouato  un 
nodo  diutfla  fi  fiottile, che  mollri  lefrmincnude. 

DelbombycedtCoo  Cap.  zi. 

Dicono  che  anebora  ibombycinafcono  in  Coo  infula.di  fiori  di  Ter  abilito,  fra 
xino,  cr  di  quercia  fatti  cadere  dalle  pioggie  dando  loro  anima , il  uapore  dt 
la  tcrra-Et  dicano, che  primieramente  fi  fanno  farfalle  picc  iole,  cr  nude, dipoi  per 
la  impatienlia  del  freddo  cominciano  a divenire  orridi  pe  peli,  cr  dipoi  a far  fi  dai 
fe  urite,  contro  alla  inuernata , radendo  con  la  aderita  de  piedi , la  lanugine  del» 
le  fòglie.facendone  ueUi.  Dipoi  con  le  unghia,  lafeardafiono , dipoi  la  tirano  fra  i 
rami, et  cominciatila  a affotttigliare  come  fé  la  pettinino.  Dtfii  prefa  fe  la  auolgono 
al  cor  po,comc  nido  volubile.  Allbora  fono  prefi  daU'huomo,  cr  mefii  in  uafi  di  ter 
ra,cr  tenuti  caldi, cr  nutriti  di  crufca.  E»  co  fi  nafrono  piume  del  fuo  genere  .delle. 
quali, quegli  che  fono  utjìùi,fi  mandano  ad  airi  uficij.Et  le  lane,cbefi  pigliano  da 
quegli,  fi  amorbidifeano  con  lo  kumido , dipoi  fi  filano  confufo  di  giunco.  Ne  fi  fono 
vergognati  gli  huomini  anebora  di  portare  quefie  uefli,  per  la  leggerezza  della  e * 
fiate.  In  tanto  fi  par  tir  no  i coturni  del  portare  la  corazza , che  anebora  fieno  lo» 
to  granile  uefo.  Alala  bombyca  di  Afiyria  anebora  cediamo  «He  frmine. 
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Dr  ragni,??  loro  gai.  rat  ione  Cap.  24. 

/T  Gg iugnejì  a qnefh,  non  fenza  ragione, la  natura  de  ragni,  degna  di  notabile 
l/l  amimratione.Et  Jotv  piu  generi , ne  necefianj  adir  fini  tanta  notitia.  Et  di 
qutfti  fi  chiamo, io  pbalangi  quegl:, t morfi  de  quali  fono  noceuoli,iquah  fono  di  pie 
dolo  corpo , uar  io, a[  untato,  c?  uanm  ,1  falli.  Vita  altra  ffe:it  dt  quelli  fino  neri, 
con  le  gambe  dauann  hugbifime.  Tutti  hanno  tre  nodegli  nelle  ganibe.  1 minimi  co 
nome  di  lupi, non  le  fono . 1 maggiori  ruuoprono  con  le  loro  tele  certe  picciole  bua 
che  in  terra  La  terza  (fede  di  qu.  ih  è notabile  per  la  erudita  opera  loro.  O rdia 
fcetele,&  il  ucntre fuo  fuplifce  la  materia  a tanta  opera,  ò perche  cofi (la  corro t« 
ta  la  natura  del  uentre,in  certo  fluttuo  tnnpo,(come  uuole  Democrito)o  clx  babbi 4 
dentro  certa  lanifica  fertilità.  Et  c marauiglta,  che  ccn  tanta  moderata  ugna , con 
tanto  fonie , cr  uguale  fiorirà  ifuo  {lami,  tifando  fe  jhjio  per  prfo.  Comincia  k 
tejiere  dal  mezzo, additando  la  trama  alla  tela  in  forma  rotunda  ,Z?  fa  le  maglie 
. ftmpre  con  pari  inter  uaOl,ma  continuamene  crcjcendo  nel  dilatar  fi  da  quello  flret 
to,  cr  con  dijjolubile  nodo  implica  le  fla . Con  quanta  arte  celano  i lacciuoli  nella 
roiunda  rete  per  pigliare  la  preda , c?  non  pare  che  k qutflo  appartenga  fi  denfx 
tela, cr  cjfa  ragione  ditrama  perfe  tenace ,cr  con  certa  arte  di  politura f Quanto 
è teffuta  lenta, accio  che  percoffa  da  qualche f ff  are  diueiuo,mouendoft,  non  fiuota 
da  fila  preda,  lafciata  a ejio  ragno  la  fio  la  fomma  parte  di  Ila  di  ih  fa  tela , accio • 
che  come  fi  può  penfare,  quelle  fla  che  difficilmente  fi  1 leggono,  cr  come  in  lacci  it 
oppofla  rete  di  lino,  precipitino  in  que  fac.bi  t Et  epa  fua  fpelonca,  con  quale  art 
chitcttura  è fatta  in  uoltaf  Z?  contro  a freddi^uanto  piu  uelataf  Et  quanto  remoto 
dal  mezzo, come  fe  faccia  qualche  altr  a co  fai  Et  fa  in  modo  rinchiufo,  che  alcuno 
non  pepa  uedere  fi  ut  (ìa,ò  fe  non  ui  fiat  Et  quanta  è la  fermezza  di  tali  tele  al  fofm 
fiore  de  acuti,  Z?  alla  mole  della  polucrc,che  la  aggrava  f fi  ej  fi  fa  la  lat  ituduie  de 
la  tela  fra  due  arbori,  quando  e frena  Parte , cr  impara  k tefiere.  La  longitudi » 
ne  del  filo  c della  altezza , Z?  di  nuouo  da  terra  per  quello  ftfio  ucloce  ritorna » 
Cr  parimente  ua  di  fitto, z?  tefie  le  fila.  Ma  quando  la  preda  da  nella  rete , quoti* 
to  è uigilante , cr  parato  k correre  t benché  ilio  fifa  e fa  ne  l'ultimo  lacciuolo,  z? 
fempre  corre  nel  mezzo,percbe  cofi  grandemente  la  implica  dimenando  la  rete. 

Et  quando  uienc  Br  acciaia, fibito  la  rifa.tanto  pulitamente,  che  non  fi  uede  la  rap* 
penzatura-Et  piglia  anebora  con  que  fi  j le  piociole  lucer  toline,  primieramente  riti 
volgendole  nella  tela,  et  finalmente  piglia  con  la  bocchi  ambedue  gli  orli  della  rete, 
no  altrimcti  che  i rctiarij  nel  giuoco  de  gladiatori.?  iglionfi  anebora  gli  augurij  da 
que fti. Per  che  bauendo  4 crtfccrc  le  acque  fanno  piu  alte  le  loro  tele.l  medefimiqux 
do  è fereno,nò  teffo  no, et  quando  c nugolo  tefiono.per  ilebe  moltt  ragni  fitto  figlio  di 
pioua.Penfano,che  fio  la f emina  quella, che  teffe,cr  il  mafebio  quello  che  caccia, et 
cofi  far  fi  pari  uficij  nel  coniugio . I Ragni  fi  congiungono  co  gropponi  di  dietro* 
et  partorifeono  uerminuzzi  fintili  agli  huoui. Et  I4  genitura  di  quelli  non  può  efiert 
dijftrate,  perche  degli  animali  in  filli  k pena  fine  può  dire  altro , Et  partorita* 
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no  efie  huout  fiarfe  nella  tela, perche  faltono,cr  cefi  le  mdndono  fuori . Il  Phabm* 
g io  /blamente  le  coun  w efia  buca  in  gran  numero , ilqualc  quando  uiene  fuor  e conm 
fuma  la  madre,cr  fpeflo  il  padre, che  aiuta  couare.Et  partorirono  trenta , le  altra 
manco,  cr  couano  tre  giorni.  C onfumonfl  » ragni  in  uenti  otto  di. 

Degli/cor  pioni.  Cap.  if.  . . 

Slmili  à quefli  fono  ancboragli  feorpioni  terreflri , partorirono  ucr  micini  fi* 
miti  agli  buoui.crfimiltnetue  perifcono,pejlc  importuna  con  ueleno  di  /erpeti m 
ti,  fé  non  che  con  piu  grane  fuplicio  prolungano  la  morte  tre  giorni.  Selle  uergini 
i fempre  mortifera  la  puntura, cr  quafl  in  tutte  le  (emine,  c r negli  huomini  da  mot 
lina  è nvrtale.quando  efeotto  delle  cauerne,prima  che  per  qualche  fortuita  puntum 
ra,  mandino  fuor  e il  digiuno  ueleno.  Et  fempre  la  coda  è nella  percola,  ne  mai  ceffi 
di  efrcitarla, acetiche  alcuna  uolta  non  manciù  alla  occafionc.terifcc  per  obliqua, 

C t piegata puntura.Et  ferine  Apollodoro,che  da  que/ti  fi  fj’argic  ueleno  bianco,et 
dijhnguc  e fi  feorpioni  in  noue  generi,  cr  mafiimamente  per  i colori,  il  che  è di  fa 
per  fino, perche  non  fi  fa  per  quello  quali  fieno  piu  ó manco  nociui.Oltrt  adicti  di » 
ce, che  alcuni  hanno  due  aghi,  cri  mafchifono  piucrudcli,percbe  uuclc,cbe  ufino  H 
coito. Et  quejti  fi  cono  fono  per  e fiere  piu  fittili,  cr' piu  lunghi . Et  che  tutti  hanno  il 
ueleno  a mezzo  quando  fi  rifcaldorno  agli  ardori  del  file,cr  mede  filmamele, quan 
do  hanno  fiele  fino  infattibili  pel  bere.  Et  quegli  che  hanno  nella  coda  fette  nodijbm 
no  piu  crudeli, perche  la  maggiore  parte  ne  hanno  fri.  Queflo  male  in  A frica  è no* 
latile,percbe  quando  fiffia  Auflro,diflendonole  braccia,  cr  come  remile  inalza* 
no.llmcdefimo  ApoUodoro  dice  in  certi ejfere  penne. Spefic  uoheiPfyUi.iquali  por 
tido  i ueleni  delle  altre  terre  per  guadagnare.empierno  la  I talia  di  ueleni  fòrefttiri 
anchora  fi  fino  sforzati  di  portare  quedi.ma  non  potettono  uiuere  nella  regione  di 
Sicilia.Veggonfi  nondimeno  alcuna  uolta  in  Italia, ma  non  nuocano,  cr  altroue,com 
me  inEgytto  intorno  al  Pharo.KeUa  Scytia  ammazono  anchora  iporci, animale  che 
fuole  refidere  contro  à ueleni,  c T piu  prejlo  i nerife  fi  tuffirno  nella  acqua  AW* 
huomo  percofio  fi  pi  fa  che  fia  remedio  la  cenere  di  quegli  beuta  nel  uino.Dic ano  tf 
fere  loro  contrario  fe  fi  tuffato  nell’olio , cr  cofi  i Ramarri  nonnoceuoli  fòla* 
mente  a qfli  foli  che  macono  di  fangue,di  figura  di  lucerto'c.Ma  gli  feorpioni  al  tut 
to  niente  nuocano  à quegli  che  non  hanno  (angue. Et  certi  dicano  mangiar  fi  da  loroi 
figliuoli . Et  chefolamentc  fine  tifiti  uno  afiutifiimo,  ilquale  fi  pone  in  fu  ti  groppa 
di  e fia  madre  doue  fifa  ficuro,cr  dalla  coda,cr  dal  morfo  per  efio  luogo.  Et  dica 
• no  queflo  efiere  uendicatore  degli  altri,ilquok  ultimamente  ammazzi  difipra  i gc* 
nitori.Et  partorifeotto  undici. 

De  ramarricr  cicale.  Cap.  is. 

/Ramarri  inuno  certo  modo  hanno  natura  di  cameleonti  uiuendo  fidamente  din 
giada, oltre  d che  uiuono  di  ragniSimile  è ti  uita  delle  cicale,deHequalifiono  due 
generi, le  minori fono  quelle  che  uengotto  prima, cr  ultime  muoiono , cr  fono  mutole 
quella  chefegue  è di  raro  uolato.Et  «jucfte  cantino,  cr  cbiamonfi  Achete,  crauti 
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UcBe  di  quefie  fono  minori  fi  chiamano  tettigonie,ma  quelle  fonò  piu  canore.  I ma* 
fci  cantone  ne  l’uno,cr  l’altro  genere, le  /èmme  Hanno  chete.  Le  genti  diuerfi  Pori a 
onte  mangiano  di  quefie,  cr  anchora  i Paribi,che  abondono  di  ricchezze.  A nauti  al 
coito  dicano  i mafebi  ejfere  miglior i.doppo il  coitole  frmine,prefelc  huoue  loro  che 
fono  bianche.  Vfkno  il  coito  dando  4 giacere.tìanno  una  acuta  aft  rezza  nel  doffo, 
con  laquale  cauono  in  terra  il  luogo  al  parto.?  afii  prima  uno  uermicello , dipoi  da 
iffo,qucUa  che  fi  chiama  Tettigo  metter  a.,DaUa  corteccia  della  quale, quando  fi  rò 
pono,circa  ifolfiitij,uengonofuore  le  cicale, cr  fempre  di  notte.Pr meramente  nere 
Cr  dure.Qutdo  è uno  di  quegli  animali, che  uiuono,cr  fenza  bocca . Et  in  luogo  di 
bocca  hanno  una  certa  coda  appuntata  ftmile  à lingua , e rqueflo  nel  petto,  colquale 
leccono  la  rugiada.? fio  petto  è accanalo,  còquedo  cantonol’Aca!e,come  noi  bah 
biamo  detto.  Del  redo  niente  è nel  ucntre . Et  quando  eccitate  nolano  uia, mandano 
fuori  bumore.ilcbe  è folo  argumtnto,che  le  fi  pafeano  di  rugiada.  Q^ede  file  non 
tanno  alcuno  fvro,per  mandare  fuor  e gli  derchi . H anno  gli  occhi  di  fi  grofio  ara 
dore,che  fe  alcuno  apprefii  loro  il  dito, et  alzilo,  cr  abafido,  ui  paffono  fopra  come 
in  fu  le  fòglie.Certifanm  due  altri  generi  di  quelle.  Vno  il  Surculario  ilquale  è piu 
grande,il  frumentario  ilqualc  altri  lo  cbiamono  auenario.Pcrche  apparifee  inficine 
co  frumenti  quando  fi  fece  ano. 

Dotte  non  fieno  cicale,  cr  dotte  fieno  mule.  Cap.  17. 

LE  cicale, non nafeono  nelle  rarità  degli  arbori.Per  qutfto  in  Cyrene  fono  intor 
malia  citta,  crmnne  campane  in  fregidi,cr  ombre  fi  bofchL  Et  è 4 quejte  cer 
tu  diffrrentia  di  luoghi. Kell a regione  di  Milefìa  fono  in  pochi  luoghi.  Ma  in  Ccpha* 
tenia  un  certo  fiume  diuide  la  abu.ndantia,cr  careflia  di  quede.  Et  nel  paefedi  Rfg 
gio  fi  anno  tutte  chete.  D ila  dal  fiume, ne  locri  cantono.  L a natura  ha  dato  loro  le  pen 
ne, come  alle  pecchie, ma  maggiori, fecondo  la  qualità  del  corpo. 

Delle  penne  degli  infetti,  cr  de  generi  degli  Scarabei.  Cap.  28. 

DEgli  infetti, cer  ti  hanno  due  penne  come  le  mofche, certi  quattro,  come  le  peca 
chie.Etle  cicale  uolano  con  difiefe  pelloline.  Quelle  hanno  quatro  alit.chc  fo 
no  armate  degli  aghi  nel  urntre . Quegli  che  portano  l’ago  inbocca,non  hanno  piu 
che  due  penne,ptrche  4 quelle  c dato  per  caufa  di' uendicarfi,  era  quefie  per  caufa 
della  auidita.  A ntfiuna  di  quefte  rimettono  le  penne  che  fi  fieno  fiaccate  . Kcffuno  • 
che  habbia  l’ago  nel  uentre  è di  due  penne.  A certi  fopra  uiene  una  cr  offa, co  me  per 
conferuatione  delle  penne, come  agli.  Scarabei, iquali  hanno  piu  fittile,  cr  piu  frana 
gibili  penne.  A quedi non  è conceduto  l’ago, Ma  incerto  genere  di  efii,ne  fino  gradi 
con  lunghe  corna  dentatelo  bifilcate  fòrbice  rinchiudentifì  nella  punta, quando  loro 
piace  al  morfojequali  fi  appiccano  al  collo  a fmciuHi  p certi  remedi/.Kigidio  chiù 
ma  quefti  lucani.  E una  altra  fpecie  di  Scarabei, iquali  fanno  pallottolla  di  derco,et  uccl0^ 

quelle  uoltano  con  gli  oppofli  piedi.  Et  in  qnedefanm  i nidi  4 loro  figliuoli  contro  al  nottUueé 
freddo  della  inuernata.' Altri  uolano  con  gran  marmar  io,  cr  mugito . Altri  uanno  lampridtt, 
amando  nelle  cafr&n*  prati  co  jjxfii  fòri  dandofuori  lauocc  con  notturno  firidom- 
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re.'RiluednolattoHe  comtfuoco  le  lucciole  pel  colore  de  lati,®  del  Grappette,  & 
bora  con  lo  aprire  dette  alie  rifr  tendono , c r bora  col  riferrarle,  le  adombr ano, tu 
uengono  aitanti  che  le  biade  fi  maturino,  ò doppo  che  le  fonofegate  (l  ueggono  . Per 
il  contrario  le  Blatte  fanno  la  uita  loro  nette  tenebre,  ®fuggono  la  lucc,mafiimamen 
tenebagni,natedi  humtdouapore.Sonodel  medifimo  genere  lucidi,  et  gridi  gli  Se d 
rabei  che  cauono  l'arida  terra,®"  fanno  ifauìf,  come  piccioli  canali, a modo  di  ffiu 
g ne,  ® fanno  mele  che  è medicinale.  In  T brada  apre  fio  a Olyntho,  è uno  picciolo 
luogo,nelquale  queflo  uno  animale  fi  muore, per  queflo  è chiamato  C itbaro  Letbro. 
A tutti  gli  infetti  fono  le  penne  fenzafeifura.  Kejiwto  ha  codafenon  lofcorpionc, 
Queflo  folo  di  quegli, erba  le  braccia,®  l’ago(neUa  coda.  A certi  degli  altri  è l yd 
£o  netta  bocca, come  l’A  fi lo,ó  fi  ci  piace  chiamarlo  Tapbano.Et  cofi  atte  zanzale, 

A certe  mofche.Et  d tutti  quefti  è netta  bocca , ® per  la  lingua  fono  aghi.  Certi  gli 
hanno  grcfii,non  atti  a pungere, ma  a fucciare,  come  il  genere  dette  mofche , nefle* 
quali  la  lingua  è uotd  a modo  dibocciuolo.Ne  d tali  fono  i demi.  Alcuni  hanno  corni 
cine, che  fi  difendono  aitanti  agli  occhi,  ma  deboli  come  lefarfutte.  Certi  animali  in 
felli, non  hanno  penne  come  le  fcolopendre.  Degli  dnimalt  infitti, quegli  che  hanno  pie 
di  gli  muouono  per  trafuerfo.Alcuni  hanno  gli  eftrcmi  piedi  piu  lunghi,cbe  fi  c unta 
no  in  fuori  come  lelocujle. 

Delle  locufte.  Cap.  19. 

PArtorifcono  le  locuftc, le  buoua  nello  autunno  denfe,  ficcando  la  eflrema  parte 
detta  fchiena  in  terra.Quette  durano  netta  meritata  fotterra.Et  nelfeguéic  an 
no, att’ufcire  detta primaucramandonofuorepicciolelocuJtenere,crfenza  gambe, 
® penne  fileggiando.  Perilcbeper  le  acque  detta  primauera  perifionole  buone , 
Andando  la  primauerrafeccha.ne  c maggiore  la  coppia.  Altri  dicano  che  la  figli d 
tura  loro  è duplice,®  che  due  uolte  uengono  fuore.Et  che  partorifeono  nel  na  feere 
dette  uergilie,®  dipoi  nel  na  fiere  detta  canicula  muoiono,®  r ina  feono  dette  altre. 
Certi  dicano,cbe  lerinafcono  nett’occafo  dell' Arturo.Et  che  le  madri  muoiono  quan 
do  partorifeano  è certo, nafeendo  fubito  un  uermicetto  intorno  atta  bocca,  che  le  fbri 
gola.Ncl  medefimo  tempo  muoiono  i mafehi . E t benché  con  fi  friuole  modo  muovto, 
quando  piace  loro,  ciafcuna  di  efie  ammaza  un  firpente,  mordendo  alquanto  la  gom 
la  fua.Non  nafiono  fenon  in  luoghi  piani,®  con  affai  fejiure.ln  ìndia  dicono,  che  ui 
• fono  lunghe  tre  piedi, ficcano  le  gambe,®  le  cofce  di  quelle , ® dipoi  fine  fintano 

in  ufo  di  fighe.  E anebora  una  altra  (fede  di  morte  la  loro.  Quefia  è che  agreggi, 
leuate  dal  uento  cagmeto  ne  mari,ò  negliJlagni.Et  queflo  auuiene  a cafo,non(  conte 
fiimorno  gli  antiqui] per  effere  bagnate  le  alie  di  notturno  kumorc.Percbe  i medefim 
mi  anebora  difiono , che  quelle  non  uotauono  netta  notte  per  i fredi,  non  fapendo  che 
annera  fi  pafiono  da  quejle  i longinqui  mari,  con'inuando  la  fame  di  piu  di(  ilche  è. 
grandemente  da  mar  artigliar  fi)per  laquale  anebora  fanno  di  andare  À e ficrni  p* 
fclìi-El  intendefi  che  quella  è una  crudele  pelle  della  ira  degli  I ddij.  Perche , erte 
maggiori  fi  ueggono,®  nolano  con  tanto  ftridore  di  penne,  che  paiono  altri  ucce • 
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gli,©1  ofcurdno  ilfokfoUccitamcnu [affettando  ipopdlì, ebete  non  cuoprìnoU  ler 
Va  loro. Perche  d quitte  bajlono  le  fòrze,  cr  cerne  fe  fla  pcco  pafiarc  i nuri,  pafio 
no  per  grande  fflacto  fra  terrier  euoprono  le  biade  con  crudele  nugola,  abrociait 
do  quarto  toccano,cr  tutte  le  cofe  rodano  ccl  merfo,  cr  anebora  gli  vfei  delle  cafe. 

Quelle  che  fono  nate  in  A frica,  grand  munte  notano  la  Ualia.coflrigntndo  il  p op  o= 

10  ffefio  rifuggire jà  Sibillini  rtmedif  per  paura  della  carrjlia  del  uiucre.  Sella  re 
gione  Cirenaica  è una  legge, che  tre  volte  ranno  fi  uadia  a ejlerminarle,  primiera 
mente  rompendo  le  buone.  dipoi  il  parto,cr  dipoi  quando  fono  crefciute , cr  chi  non 
ui  Ud,c  punito  di  pena, cerne  quello  che  abandona  il  campo.Et  in  lamio  infula,  è defi 
aita  certa  mifura, laquale  ciafano  debbe  portare  al  magi  flato  di  quelle  che  ha  am 
mazzate.  Et  per  qitrjlo  accarezzano  le  mulacchie, che  fi  fanno  incontro  con  oppa*  ' Collottola 
Ho  troiaio  allo  e fino  di  quclle.Et  in  Siria  fifa  efercito  contro  a qurftc , per  amma-  U parte  di 
xarle,per  tante  parti  del  mondo  uagando  qiutto  male.  A Parti  fono  quelle  grate  in  dietro  del 
ctbo.La  ucce  loro  pare  chtcfca  dalla  coll  otola.  Et  flimafl  che  in  quei  luogo  babbino  capo. 
identi,doue  il  collo  fi  congiugne  alle  ff> alle,  cr  quegli  flropicciandofi  fra  fe, manda 

rt fuori  ftridore,mafiimamcntc  circa  i due  equinctiflcomelt  cicale  circa  il  folflitb. 

1 1 coito  delle  locufle , è come  quello  di  tutti  gli  infetti,  che  ufano  il  coito  portando  la 
femina  il mafehior mollata  i l quello  l’ultima  piegatura  della  coda,cr  tardi  fl  fflic* 

cano.E*  intuito  qucflo  genere  fono  minori  i mafihi,che  le  femine.  . -, 

Delle  fòrmiche  nottr  ali.  Cap.  io, 

/C  Sfai  degli  animali  infetti  generano  un  uermicello,  perche , CT  le  fòrmiche  lo 
i/l  fanno  Jimile  a buona  mila  primauera,  cr  quefle  comunicando  la  fatica  co « 
me  le  pecchie, ma  quelle  fanno  cibi,  cr  quefle  lo  a fendano.  Effe  alcuno  compari  i 
pefl,che  le  portano  co  corpi  loro, confedera  ne Jìuno  animale  per  proportene  bone 
re  maggiori  fòrze.  Portano  i pefi  con  bocca,maquidofono  maggiori  fi  riuoltono,et 
fpingonglt  co  piedi  di  dietro  portando  ccn  le  falle,  hanno  ragione  di  republica, 
hanno  memoria,??  cura.  I fimi. poi  che  gli  bamw  rofì  gli  ripongono,  accio  che  di  interlunio 
nuouo  non  r ina [chine,  cr  ucngkuto  in  biade  fuori  della  terra.  Quegli  che  fono  nug-  quando  la 
giori  alla  entrata  gli  diuidino.  Et  quegli  che  fono  bagnati  dalla  pioggia  calmo  fuo*  cc:l^ 

re,cr  gli  afeiugono.  Operano  la  notte,  quando  la  Luna  c piena,  cr  le  medefhne  nel  unta  Colfo 
lo  interlunio  cefiano.Et  nella  operatale  è la  loro  fatica 'Quale  lafiUecitudinef  fe  lton  /Hcfv 
£f  perche  portato  ifimi  di  diuirfi  parti, non  fapendo  L’iena  dtU’altra.hannoccrti 
di  come  fejliui,ne  quali  fi  r icone fiano  fra  loro . Et  quale  fiorr  intento  è allbora  di 
quelle;  Et  quanto  diligentemente  fl  fermano, quando  fl  fiontr  ano,  cr  parlato  fi  a lo* 
rofSoi  ueggiamo  le  pietre  t fiere  confumate,  perii  camino  di  quelle , cr  nella  ope» 
ra  bauer fi  fatta  la  flrada . A celo  che  alcuno  non  dubiti  in  quale  fi  uogli-a  operax 
che  cofaprffa  la  afiiduiu,  per  quanto  picchia  fla.  SepeUfionfifra  fi  quefle  fo* 
le  di  mai  gli  animami, oltre  aU’huomo.Scn  fino  in  Sicilia  con  le  penne. 
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Ditte fòrmiche  Indiana.  Cap.  ji. 

/N  E rytbrt  fumo  appiccate  nel  tempio  di  He rculc  le  cerna  di  una  fòr  mica  india 
na  per  miracolo. bulla  regione  degli  lndiftUciricnalt,iqualt  Jì  chiamato  Dardi 
cauono  l’oro  delle  cauer  ne  delle  terra.  Ciucile  hanno  colore  di  faine , et  fono  grandi 
quatoi  lupi  di  E gytto.Et  l’oro, che  da  quejle  è canato  mila  inuernata  gli  indi  lotoU 
gatto  nel  calore  della  fiate , eficndcfi  afcojle  le  fòrmiche  nella  cauerne  per  il  caldo , 
Uquali  nondimeno  f Meritate  dallo  odore,uolanofuore , er  fi'tfio  la  cerano  gli  buo* 
mini  che  lo  tolgono  ,bcncbefuggbi»o  con  ueloci  carne gli.T anta  uc lecita,  & t ffèrita* 
è con  lo  amore  dell’oro. 

Cef  i fono  Della  diuer fifa  degli  infetti.  Cap.  u 

uermi  che  T molti  degli  altri  animali  infetti  nafeono  altrimenti,  cr  vi  prima  dalla  rugis 
nafeono  ne  X>  da.  Qucfìa  fi  pofa  in  fu  la  fòglia  del  ra  fano,ntl  tempo  della  prima  vera,<y  con 
legni.  denfata  dal  fole  fi  reérigne  in  grandezza  di  uno  grano  di  miglio.  Et  di  efio  nafee 
Parla  dele  un  picchio  vermicello, <y  nel  terzo  di  diviene  Eruca,  laquale  dipoi  qualche  gtor* 
le  pulcie  no  crefee,  immobile  con  dura  crefta.Et  quella  fi  wuoue  folamente  al  toccare  deira* 
Parla  de  gno.EtqucMa  Eruca, laquale  chtamono  Chryfalide  rotta  dipoi  la  cwrRa,uola fot* 
mofeberini  tafarfulla. 

Degli  animali  nati  nel  legno,y  di  legno.  Cap.  ri. 

E quello  a O fi  certi  fono  generati  dalla  pioggia  in  terra,®"  certi  nel  legno. Per  che  non 

nimale  di  vv  piamente  nafco.to  in  efio  i tofii,ma  anebora  i Tafani, et  altri  dounque  c trop 
ffecic  di  m po  kumore,comc  entro  dell  huomo  n a fono  uermi,  alcuna  uolta  di  trenta  piedi  di  bui 
tgnaita,  ò ghezza,  ardi  piu,  già  nella  cam^  morta,  ey  anebora  ne  capegli  degli  buomini  ui* 
faonuifuga  uenti,dallaquale  ffureitia.Sylla  dittatore,  er  A Icman  de  clarifiimi  poeti  della  gre* 
Hir  Udini,  i.  eia  morir  no.  Q ueflo  anebora  infèfla  gltuccegli , er  ammaza  i fagiani  ,fe  non  fi 
mignata,ò  impoluerano.Degli  animali  che  hanno  peli,  fono  folamente  liberi  da  queflo  male  gli 
ftnguifuga  a fini,  cr  le  pecore.  Nafeono  anebora  incerto  genere  di  nelle , xy  mafiimamente  m 
quella  di  lana  di  pecore  ammazatt  da  lupi.C erte  acque  anebora, con  lequali  ci  lauia 
mo  trouo  aprefio  di  autori, efierc  piu  producitrici  di  quel  genere. Conaojìa,cbc,ry 
le  cere  generino  queflo  che  fi  /lima  il  minimo  di  tutti  gli  animali.  Altri  dinuouo  fi  ge 
nerano  della  flwrcbczza  dall’ arido  terreno , pigliando  il  fatto  con  le  gambe  di  <Um 
tro.Al  tri  uolatilli  nafeono  della  bumida  pohtere  nelle  cauerne. 

Degli  animali  che  non  hanno  ufeita  al  cibò.  Cap.  t4- 
1 Vno  animale  della  mede  fima  turpitudine , che  uitie  tenendo  il  capo  fempre  fìtto 
\ nel  pngue.Et  cofi  gonfiando  è uno  di  quegli  animali,  che  non  ha  ufeita  al  cibo, 
er  tanto  fi  empie, che  fi  fènde  morendo  per  efio  alimento . Et  qurfo  non  fi  genera 
mai, ne  cattagli, ma  ffefio  ne  buoi, ne  cani  al(Wtd  uolta , ne  quali  fi  gravano  hai  gK 
altri.Nclle  pecore,  cr  nelle  capre  queflo  fòlo.  E fimile  cupidità  di  [angue  nel  gene * 
re  delle  Hirudini,che  flano  mila  acqua  deDe’paludi.Perche  anebora  qticfie  fi  afeon 
dono  nel  [angue  eoa  tutto  il  capo.Etè  uno  anima'e  uolatile  4 cani  loro  peculiare  ma 
.le,  fiche  [ferialmente  fòr  a loro  gli  orecchi, quali  non  fi  pofiono  difèndere  col  tnorfo. 
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s”  Delle  tigiuwle,cr  zanzala.  Cap.  si. 

LA  mede  fimi  poker  e netti  lana,  & uefie,cre  a tìgnuolc,  cr  mafi  imamente  fe  in » 
fu  me  ui  fi  ringbiugge  il  rcgno.Percbe  ha  fiele,  cr  fiucciado  lutto  l'bumore,  am 
più  la  arridita.Et  quefio  njfce  aiìchora  nella  ebarte.  E di  quelle  una  fj'tcie,  che  fi 
tirano  dietro  loro,tonacbe,nel  modo  che  le  chiocciole,  ma  i piedi  di  quelle  fi  ueggo* 
no.Et  fogliate  ditali  uede  muoiono, fe  crebbonofatuio  la  cbryfalide.  il  caprifico 
genera  le  zannale  Jìcarie.Lc  C atbaride  fono  ucrmicelli  de  ficbt,cr  del  pero  di  Peu 
cc,di  Cynacanto,cr  di  Rofa.  Queflo  itcneno  bafeco  il  remedio  . Le  alie  medica» 
m,lequali  leuatc  uia,c  animale  mortifero.  Dinuouo  fono  altri  generi  di  danzale, le* 
quali  fi  generano  di  natura  acctyfa.  Et  di  piu, che  netta  neue  fi  ritruouano  bianchi 
vermicelli ,gr  nella  più  antiqua, ma  nel  mezo  di  tta fua  altezza  rofiifptrcbe, crefia 
neue  nella  antiquit  a rofieggia ) a- fono  pilofi,or  piu  grandetti ,& pigri. 

Del  Pyrale,ò  Pyrauda.  Cap.  ss. 

Gentrd  anebora  alcuni  animali  l'alimcto  cotrario  alla  natura.Perche  inCypri 
nella  fucina  del  rame,  del  mezo  del  fuoco  uola  uno  uccello  di  4 piedi  dì  maggio 
re  grandezza  di  una  mofca,et  cbiamafi  Pyrati.cr  da  certi  Pyraujta.Et  per  qttan 
to  c nel  fuoco  uiue, quando  uola  alquanto  piu  difeodo  muore,  r l fiume  Hy fieno  in  poti 
to,circa  il  folfiitio  porta  certe  tenui  pellolinc,  che  paiono  acini, dtllequali  uienfuore 
uno  uccello  di  quattro  piedi  pel  modo  del  fopr  adetto,  ne  uiue  piu  che  uno  di  .onde  fi 
chiama  Hemeribion.  Agli  altri  di  tali  fono  dal  princìpio  infino  al  fine  numeri  file* 
nar ij. La  zanzala, cr  il  utr micelio  uiueno  dodici  uolte  fte,  quegli  che  partorifco= 
no  corpo,quatro  volle  fitte.Le  mutatiom  che  fanno  inaltre  figure  fino  mire, 6 in  qua 
tro  dLGli  altri  di  quefii  pennati  muoiono  qua  fi  neWautumio.  I T aphani  muoiono  an 
ebora  di  cecita.Le  mefebe  morte  in  cofa  humi<ia,fe  fi  afeondano  nella  cenere  ritor* 
naia  uita. 

Hifiorù  detta  natura  degli  animali  per  eia feuno  membro.  Cap.  sy. 

H Ora  fi  tratterà  lahifioria  per  leparticulari  parti  del  corpo,  membro  per 
mebro, oltre  atte  già  dette  cofe.Tulli  qg li  che  hanno  fangue,hanno  capo, pochi 
animali, eccctuati  gli  ucceglijwmo  crede  in  capo,cr  quefii  l’banno  uarie.La  pbeni 
ce  ha  la  creda  compofla  con  ordine  tale, che  del  mezzo  della  prima  efea  l'altra  . 1 
pagani  bano  come  criniti  arbufcelli.  L e Stymphalide  l'hanno  credute  come  ricci  di 
capegli.1  pbagiani  bino  carnicini.  Et  inoltre  quella  picciola.cbe  già  fu  detta  galleri 
ta,  dipoi  per  uocabulo  fi  anzefe,  Alauda  .onde  htbbe  il  nome  una  Icgione.Koi  habbia- 
nto  detto  d ehi  dette  la  natura  piegabi’e  creda  re  fidente  del  bacco  per  mezzo  H ca= 
po.Et  attefulicbe  dette  la  crefia  cremata  come  ricci,  cr  al  Pico  Martio,cr  al  Gru 
balearico.Ma  ffiettatifiima  infegna  c la  crefia  ne  gatti,crgafltnc,corporea,  ferra* 
ta,in  modo  che  ragimeuo'mc.nte  diremo  ne  queda  e fiere  carne, ne  carti'agine,ne  cal- 
lo,ma  una  cofa  loro  peculiare  Et  le  ere  fte  À dragmi,non  fi  troua  chi  le  babbia  ue* 
due.  A'4  cerna  fono  ftdte  date  a molti  degli  animali  di  fiumi,  cr  di  man',cr  a fer « 
pentUla. (fucile  che  raghntuolmmte  fi  incendino  corna  conuitne fidamente  al  gene . 
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rd  degli  dninuH  di  quattro  pie.  Perche  A tteone,  cr  C ì ppó,  dnclxrrd  nella  latita  h\m 
flona,penfo  che  fieno  fabuloft.  Nealtroue  c maggiore  lifciuid  di  naturatila  c ri 
Subulcni  lo  forzando  con  Tt  armi  degli  animaliQuefli  fparfe  in  rami,  catte  quegli  de  ceruL 
nocena  eh  A a,tr‘  Zìl  attribuì  ftmplià.comc  nel  me  de  fimo  genere  k Subuloni,cojì  detti  dallo  or 
e nò  baino  g^méto.A  altri  gli  forme, come  palme, et  di  efte  miào  fuori  i diti, onde  ffi  chiamano 
ccr ni  remo  Pldtycer oli. Dettegli ramofi  k capriuoli.ma  piccioli, negli  fccc,cbc cadremo. Amen 
ù toni  gli  fece  r inoli  i in  fé  ftefti.  1 lori  Iranno  con  la  punta  uclta  da  nuocere, cr  in  que 

jla  fpecie  le  hanno  ancborale  ftminc,in  molti folamcntc  ima  felli.  Le  Euptcaprcgli 
hanno  apuntati, ma  uolti  indietr o,i  Dd.'ii  allo  incontro.  Lo  Strapperete  ilqualc  Pm 
Africa  chiama  Addacela  le  corna  dritte, CT  ritorte,  con  certe  creffe  dttorciglu» 
te,cr  pulitame  nte  agitzate  in  punta, in  modo  che  le  dirtfli  lyrc.le  mede  fune  fono  mo 
bili(come  gli  orecchiagli  armenti  di  phrigia.Gli  armenti  deTrogbditi,gli  hanno 
uoltialla  terra, per  laquale caufa pafeono  colcollo  torto.Alcuni  hanno uncorno  fo* 
lo,  CT  qttejlo  nel  mezo  del  capo,ó  nel  nafi,ccmc  babbiamo  detto,  a altri  ft  fono  da» 

- tc  robufle  al  fare  rifeontrofee  alcuni, al  ferire.  A a'cuni  torte,  a alcuni  ritorte,  A al» 

tri  agitate, per  piu  modi,  giacenti  k dietro,riuolte,congmte,CT  tutte  tendono  k efie» 
re  apuntate.ln  certo  geme  di  animali  fono  qucjteper  mani  à grattare  il  corpo  Le 
chiocciole  le  hanno  per  tentare  il  camino,  crquefti  fono  cor  porri, come  nelle  cerafle 
che  alcuna  uolta  ne  hanno  uno  folo.Le  chiocciole  fempre ne  hanno  due,  cr  accio.be 
le  difletidino,  cr  tirino  k fe.  I barbari  fettentrienali  brono  con  le  corna  dal  bue  fai» 
uatico,cr  le  corna  di  uno  capo  empiono  due  urne.  A Limi  ne  fanno  le  punte  delle  lati' 
eie.  Apprcffo  di  noi  fegate  in  lame  , Jlr  alucano,  cr  ine  tufo  entro  di  loro  il  lume,  lo 
fpargo.no  ampiamente  k torno. Et  fono  comode  anebora  k molte  altre  delti  ie, bora  tilt 
te, bora  come  fmaltate,hora  per  certo  genere  di  pittura  fi  dicano  ccroflrcta.  Tutte 
. le  corna  fono  dentro  uote,et  finalmente  nella  punta  fono  congiunte.  Solamente  4 cend 
CeiwroU  j-Qn0  ogni  dn;io  caggicno.  r lavoratori  delle  terre , quando  ibuoi 

,i.  tarjia  o j}jn,1Q  c01fiim  ite  \(  ugna, le  medicano  ungendo  le  corna  con  la  f ugna  .Eie  tanto  pie 
per  tarjia.  gf,c!(0ic  fa  natura, che  anebora  in  effe  corna  de  uiuenti  fi  pieghino  con  un  poco  di  ce» 
ra  calda.Etfe  (l  (agitino  agli  animali  quando  aafeono , fi  torcano  in  diuerfe  parli » • 
inmodo  che  in  ciafcu  to  capo  fette  facciono  quattro,  il  piu  delle  uoltr  fono  piu  tenere 
alleftmine,  come  nel  b.-fliame  k molte.Scffuna  delle  pecore,  ne  delle  ceruie  ha  cor» 
na. Nf  tfgli  animali,che  hanno  i piedi  in  molte  fxfture,ò  di  uno  pezzo  filo,  fuori  che 
l'afìno  di  ìnlid.cbe  è armalo  di  uno  corno.  Quegli  che  hanno  Pugna  di  due  pezzi, 
hanno  due  corna  Keftuno  di  quegli, che  hanno  i denti  primi  di  fipra.ba  corna.  Q ne 
gli  che  palpino  que  denti  confinar  fi  nelle  corna, facilmente  ft  reprobano,' per  la  n* 
tura  delle  ceruie, IcqualLne  hanno  i denti, come  ne  i mafebi,  cr  nondimeno  ne  aneto 
rade  corna . Negli  altri, le  corna  fono  ataccate  k gli  efii, filamento  4 ctrui  nafiom 
" nella  colemia  T capi  de  ptfii  finn  gran  liftimi  alla  pori  iene  de  cor  pi. forfè  acciocbe 

poftino  andare  fil  o acquj.Kcffuna  delle  Oflrige  ha  capo, ne  le  ffungit , ne  alcuno 
degli  altri  a limali, ì quali  de  [enfi  cfolo  il  tatto.  A certi  è il  capo  non  diihniocotne 

4 granchi. 
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i-grJcbi.Ne!  capo  dilutti  gli  animili  fono  pelici  piu  nell’huomo.Ét  già  òtta  mrfcola 
td,i  mafcbi  cerne  le  fimine  aprefo  alle  gciiti,cbe  non  fi  tofana . Et  archora  da  que* 
fio  prefono  il  nome  di  capiliati,glibabitaiori  delie  alpi, cria  GaUia  il  mine  di  erma  cornata  eh 
ta,tmdimnovi  modo, che  fia  alcuna  d:)jèrcmia  in qucjto  tanto  di  terra . Perche  i e l)Mla  j4 
Myconij  nafeono  fenza  il  captilo, cerne  m.C auno  i lento fi.  E t certi  degli  animali  na 
tur  alme  ntc  fono  calui.come  gli  jlruzoh,ct  i coni  acquatici/a  iquali,  éprefo  deGrc  L ^ 
cicli  nome  dtqui.Rarc  uoltc  dmntano  calue  le  donne, i caflrati  non  mai,  ne  in  alcu  nc  ^gi(  cj)c 
no  è lacalutzza  auanti all'ufo  di uenere,ne maidifolto  al  ceruello,  ne  difotto  al  cd  pa;,JconoU 
b,ó  intorno  alle  tempie,  ey  agli  orecchi  Solo  l’bucmo  degli  animali  diuicne  caluo,  m4j e ^f|j4 
fuori  che  quello, che  cofl  c nato.ll  diutnire  canuto  accade  fclamente  alllmmc,cr  a 
cauagli,ma  allbuomo Jcmprc  dalla  prima  parte  del  capo,cr  dipoi  di  dictro.Soh  I’» 
buomo  ha  due  cocuzdi  A alcuni  fono  l’cfa  del  capo  piani  fittili, cr  fenza  midolle, 

CT  compofli  con  commcjfure  ebe  in  forma  di  fega  fi  ccngiugono, cerne  pettini.  Se  fi  (-Cf/r  0jj 

rompono, nò  fi  pefiono  rifai  dar  e, in  a canalone  alquanto  nò  fono  mortali, [eccedendo  r ^ ^ 
i l luogo  loro  una  corporea  marginerei  dicemmo  nel  fuo  luogo,chc  gli  erano  deboli f . 
fimi  agli  crfìtduripimi  k pappagalli. Ogni  animale, che  ha  fangue,ba  ccr nello, an - 
citerà  in  mare, quegli  ebe  chiamalo  tener i, benché  manchino  di  fangue,comc  i polpi  " 

Ala  rbuomo  per  portiera:  l’ba  grandi  fimo , c r bumidifimo,ey  ptu  frigido  di  tutte 
te  ui fiere, quello  c coperto  difotto,  cy  difopra,da  due  patmiculi, l’uno  dcquali,  che  fi 
rompa, c mortfiro.Et  è maggiore  quello  deU'bucmo, ebe  quello  della  dona.  Agli  Imo 
mini  cqfto  fenza  fanguc, et  jenza  ucnc.  Quello  degli  altri  animali, fenza  grafo.  Di 
moj trano  ghbuommi  che  fanno, che  il  ccrucHo  c altro  che  midolla. pebe  col  cuocerlo 
indorifce.Kcl  mezo  del  ceruello  di  tutti  fono  picciole  eficine.  Allbomo  filo  degli  ani 
mali  palpita  nella  infamia, ne  fi  fortifica  auàti  al  primo  principio  del  parlare.  Que 
Ha  è la  piu  alta  di  tutte  le  uificre,  c r prof  uno  al  cielo  del  capo, fenza  carne, finza 
f angue, forza  fporcbezc.Qjiiui  è la  roccba  de  fenfi,  tutta  la  forza  delle  ucnc  del  cuo 
re  tende  qud.qui  fwifcc  Que  Ha  c la  [emina  altezza . Quejio  c il  reggimento  della 
motte.  A tutti  gli  animali  fi  melina  nc  Ile  parti  dauàti  pebe  i fenfi  ledono  aulii  a noi. 

Da  que  fio  uienc  il  fino, diqui  il  menare  dalcapo.Qnegli  ammali,  che  nc  hanno  cer 
Ucllo,i;c  dormono,dicono  che  teerui  hanno  nel  capo  ucrmceUi fitto  la  còcauita  della 
linguali  mD a inchiauatura,per  doue  fi  ccgiugne  il  capo  p numero.  20.  Gli  orecchi 
dtll’hucuo  fono  filamenti'  immobili.  Da  queflt  c il  cognome  de  flaccide  inaltra  par 
te  fanno  le  [emine  maggiore  fiefa, pende  do  da  tfi  le  margarite.Et  inoriéte  certa  an 
chora  agli  hucmini  fi  Jtim. t ernameto  portanti  dell’oro . Degli  animali,  altri  gli 
tanno  maggiori, et  altri  minori,  degli  altri,  lctiui  filile  hanno  tagliate,  et  come  di 
uifi,et  i topi  pilofe.  Ma  tutti  gli  animai  filamele , che  generano  animale  hanno  gli 
orecchi. eccetto  ebe  il  uecclno  marino, et  il  dalfino,ttqgh  che  nei  di-emo  panniculojfi > 
ò cartilagine  fi, e t le  uipere.  Que  [li  filamele  batto  camme  in  luogo  di  orecehijnsri  . . 

che  i ca<  tilacino  fi  ,ct  il  dal p bino  ,ilq  itale  nondimeno  è mantfiSo , che  ede,  perche 
cadoicito  ccl  canto,  v piglionfi  atoniti  pclfuono.  E marinigli  a come  odino, 
ma’  ■ - * X 
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C7*  i mede  fimi  anchora  non  hanno  fegni  dello  odor ato,crtwJime no  bcnifiimo  odor  et 
no.  Degli  animli  di  penne, (blamente  i btboni,^  gli  Oti, hanno  piume,  come  orec 
Vubonii.  'beagli  altri  fono  folamentc  buchi  per  udire.  Per  fintile  mio  è negli  animaliche 
gufi  binilo  (fiume, cr  ne  fer penti. Ke  cattagli, O"  in  tutto  il  genere  de  giumenti, apporta 

Otii.aHoc  110  ùiduif  deU'animOtGli  Jìraccbi,le  hanno  languide  abajìate,  i pauroft  le  hanno 

d)!'  tr mmti, gli  infuriati, le  rizzano,  gli  infermi  le  hanno  cafcanti.  Solo  l’buomo  ba  la 

facciagli  altri  luti  no,ò  bocca,6mufò,o  becco.  Degli  altri  anchora  hanno  fronte, ma 
ntU’huomo  folamenle  c frgno.di  m<  fluii, di  alìegrczza.di  clemtivia.crdi  feuerita. 
L’huomo  ba  le  ciglia  le<]uali,cr  parimente  ambe  due, c r bora  Vuna.et  bora  l'altra 
muouc,cr  in  quefte  è parte  di  animo.  Se  neghiamo,ó  accenniamo . Q utflc  grande 
monte  dimoftrauo  il  jaflo.La  fuperbia  fi  genera  altrcue.ma  <jui  ha  la  fìede  fua.Na 
fee  nel  cuore, ma  i la  qui  [otto,  c r pende  di  qui. Niente  altro  trouoiicl  corpo  piu  alto , 
V infume  piu  ripido,doue  flefie  folitaria.  Giacion  di  fotta  gli  occhi,  precioftpimx 
parte  del  corpo,cr  tquali  con  l'ufo  dell  a luce  difiinguono  la  uita  dalla  morte.  Quefli 
non  fono  a lutti  gli  animali.Le  afriche  non  hanno  alcuni  occhi  A certi  delle  conche 
e dubbia  fegh  lubbino.  Perche  i pettini, fe  alcuno  porge  il  dito  utrfo  di  efi, quando  f 2 
folanc  fono  aProno  fi  richiuggono,come  fe  uegghino  .Et  le  Solane  fuggono  lo  appresalo  ferro . 
fbecie  di  o animali  di  quattro  piedi, le  talpe  non  hanno  occhi,  ma  hanno  una  effi  gie  di  oc 
Uriche  {bi>fe  fi  leni  uia  uno  panniculo  che  ui  c difttfo  [opra.  Et  fra  gli  uccegli,n  Ila  (prete 

delle  ar deole , fono  quegli  che  chiamato  laici,  iquali  dicano  che  mancono  di  uno  oc» 
chh.  Et  fono  di  ottimo  augurio,quando  nolano  k auflro,ò  k fcttcnlrione.  Perche  nar» 
tono, che  quefli  fciolgono  i pericoli,  cr  le  paur e.Sigidio  dice,  clx  ne  le  locu)ìe,ne  le 
cicale  hanno  occhi  Le  chiocciole  baino  i/i  luogo  diocchi  due  piccioli  corni,coqua!i 
laflono  la  uia.  Ne  i lombrichi,  ne  altri  uermini  hanno  occhi.  Solamente  gli  huomini 
hanno  gli  occhi  di  diuerfo  colore , gli  altri  gli  hanno  (imiti  nel  fuo  genere  k eiafeu» 
no. Et  de  caudgli, certi  gli  hanno  uerJt.ma  ncU’buomo fono  di  gran  uarieta,cr  dijj r 
rcntia,gr  aridi,  mediocri, piccioli,  che  f portano  in  fuor  a,  et  quefli  dicano  hautre  cor 
ta  uifla.  Sono  di  quegli  che  f tanno  dentro,  cr  quefli  dicano  uedere  beniftmo,  come 
nel  coloreJcapriniOltre  adì  quello, altri  ueggono  le  cof  !ontane,altri  nò  ueggono 
fenon  quelle, che  gli  fono  preffo.  A le  uni  ueggono  meglio  nello  fp  tendere  del  fole,  cr  al 
culti  non  ueggono, ejlcndo  il  di  nubilofo,  cr  doppc  Cocca fo . Altri  fono  nel  giorno  di 
poca  uifla, cr  di  notte  ueggono  piu  che  gli  altri  Diquegli.cbe  hanno  due  pupille,ó 
di  quegli,  che  nuocano  con  la  uifla  abaftanza  ne  babbuino  detto.  Gli  occhi  cerulei 
ueggono  meglio  nelle  tenebre.  D icanoche  Tiberio  C e fare  batteva  quefla  natura, 
Gaztni  oc  ( ilebe  nò  fu  k altri  degenerati  mortali)  che  ta  notte,qtiando  alquanto  fi  /Ìiegliaua,ue 
chi  fon  fra  data  tutte  le  cofe,non  per  altro  moio.cbe  per  chiara  luce,  ma  k poco  k poco  ritor > 
uerdi,  orbi  nauono  le  tenebre.il  diuo  A ugudo  Ijcbbe  gli  occhi  gazzhi.cortte  i cattagli, et  di  g*ait 
anchi  che  dezza  biancheggiante, piu  che  buomo.  Per  laquaìe  cof  a fi  adirava,  fe  alcuno  guarm 
dicanoila  daua  in  effo  troppo  diligentemente.  Claudio  Ce  fare  hautua  negli  anguli  degli  oc» 
tini glauci.  chi  uno  coniare  carnofo,<y  gli  occhi  fparfi  di  ucne  fanguinee.  Calo  ìmperadorg 
gli  hautua  rigidi.  Nerone  quafl  di  grò  fa  wfla  alle  cofe  apprefialegli,fe  non  qua»» 
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io  g ti  dìmtnttUd.  Ne  giuocbi  di  Caio  principe,  furno  ucnti  pili  di  gladiatori , er 
in  quejìi  due,  che  non  uoltornomai  gli  occhi  contro  a minacci  alcum,cke  fu  fiino  fata 
ti,<y  per  q uc fio  furno  inuittL  Di  tanta  dtfficulta  è quello  all’hucmo.  A apai  è q uc 
fio  naturale , che  non  cefiino  di  aprire,  & ferrare  quegli,  e r quejìi  babbuino, che 
fieno  timidi.  A ncjfuno  è l'occhio  di  uno  colore.  Et  a tutti  col  bianco  è il  medio  colo » 
re  differente.  Se  in  alcuna  parte  fono  maggiori  inditi]  di  animo  a tutti  gli  animali, 
ma  mafiimamente  allJbucmo,cioè  dimodtraticne,di  clcmcntia,  di  mifèricordia,  di 
o dio,di  amore,  dimeftitia,  di  letitia.  Sei  guardare  anchcra  fono  gli  occhi  di  mola 
te  firme.comc  crudeli,  burbcri,ffauiUanti.graui,tra>’fucrfi,  obliqui  fummifii,  piace* 
uoliCcr  lamé  te,  che  l’animo  botila  urgliocchLArdcno,diJlciidonfì,iii  humidifconfì, 
accennono.Diqui  fono  quelle  lacrime  di  mifcricordia.  Quando  noibafciamoquea 
fii,ci  pare  toccare  efio  animo . Di  qui  i pianti , CT  i riut , che  rigano  le guancie. 

Quale  è quello  humore  tanto  fecondo  nei  dolore , CT  co  fi  parato,  ò deue  nell'altro 
tempo!  C on  l’animo  ueggtamo , con  l’animo  di  fermiamo,  gli  occhi  fono  come  certi 
finimenti,  e 7 pigliano  quella  fua  utfibilt  parte,  c r mandonla  dentro.  Et  cefi  una  Malattia 
gran  cogitaiicne  ci  toglie  il  uederr, ridotta  la  uijla  dentro.  C c/t  nella  malattia  co»  f è 
miniale, aperti  niente  urggono,cf[endo  effufeato  l’animo.  Et  inoltre,  le  lepri  dormo  -j  mje  cd 
no  con  gliocchi  aperti, CT  includigli  hucmini,ilche  chiamato  i Greci  Corybantia.  ^U(Q  (j,c  n 
La  natura  compofe  quelli  di  molti , c r fonili  panniculi , CT  contro  a freddi , c r a jay/n 

caldi  gli  ha  nefriti  di  callcfe  tonache  mila  ejlrema  parte , lequaìi  continuamente  jjknrdrtto 
purificano  con  gli  bumcri  delle  lacrtme.H  agli  fatti  lubrici, CT  mobili,  accio  che  cut 
tino  le  cofc  nome  che  occorrano . Srl  mezzo  di  quegli  ha  pofta  una  cornea  finca 
ftra.che  è la  pupilla.  Laquale  per  la  fua  firrttezza  non  lajcia  ire  uagabondo  il  ue 
dere  in  certo,  ma  come  per  canali  gli  indirizza , CT  facilmente  euitano  quelle  cofc 
che  accaggiono  accidentalmente.  Alcuni  hanno  efia  pupilla  di  colore  nero,  cr  ale u 
ni  di  piu  morato, alcuni  di  refieggiantr, altri  l’hanno  circundata  di  cerchi  di  ucra 
de  colore,  accio  che  per  habile  miniera  fi  pigli  anchora  la  luce  efiendoui  fi'arfo  in 
torno  il  candore,cr  temperata  la  reperendone,  non  faccia  Crepito.  Et  è tanta  in 
tfie  perfetta  la  uirtu  dello  ft>ecchio,che  quella  fi  piccicla  pupiUa,renda  tutta  la  ima 
g ine  dt  U’bucmo.Et  quella  è la  caufa.cbe  affai  uccegli, quando  gli  huomini  gli  babà 
bino  in  pugno, apttifcano  g fiocchi  di  q gli,  per  che  ueggono  la  effigie  loro  in  rfii,onde 
ne  uanno  come  a i loro  parenti,  e r cÒgiuunti  defiderij  C erti  animali  da  fcma  al  ere 
forre  della  lunafentonc,  malattie.  Ma  foto  l’huomo, mandato  fuori  I1 humore, fi  li  btra 
dalla  cecità  Doppo  il  uigcftmo  anno, a molti  è fiata  rrfiituita  la  uita.Certt  nella  na 
tiuita  fono  ciechi.fnza  hauere  alcuno  uitiodi  occhi.  A mdti,per  fintile  modo  è Hata 
Uuata  uia  in  uno  fubito,fenza  che  fu  fatta  loro  alcuna  uiolentia.  Dicano  i doltifimi 
autori, che  certe  tiene  uino  da  quefli  al  aructlo,io  crederrei  piu  trfio  alloflcmaco. 

Perche  i neffuno  fi  cava  l'occhio, che  lo  fiomaco  non  ributti  E co  fa  facr  a,  fecondo 
l’tifa’iZct  de  romani, per  certo  cofiumc  afeofo, chiudergli  A quegli, che  muoiono  .e>  di 
ttucuo  nel  rogo  aprirgli , accio  che  non  fia  lecito  uederfi  quegli  dclThucmo  nello  e» 
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(frano,??  è cofa  nefanda  non  fi  moftrare  loro  il  ciclo.  A U’buomo  folo  degli arimok 
Strabavi  ti  fono  deprauati.cnde  hanno  il  cognome  di  Strabutisi  Fetori.  Da  quegl  i,che  nafee 
PetorLigu  uaio  ciccln  di  wio  occhio  /?  chiamino  iCocliti,da  quegli  che  gli hattieno  piccini  asti 
erci,crjlr  bedue,gli  Ocilli,i  Lupini  hi  bbono  ilfognome  dal  mancamento.  Gli  occhi  deglutii* 
duolii  mali  ’tot'.wrni,coinc  fono  le  faine,  riattendono  nelle  tenebri,  cr  lampeggiano  gli  oc* 

L udii  lu*  chi, in  modo  che  nò  fi  pepino  guardare,  et  quegli  delle  capre, et  del  lupo  fft  tendono, 
fchi  rt  gùtono  la  lucr.Cluegli  del  ueccbio  mari  io, et  della  tìieita,pajJbrto  continuamele  fi 

mille  colori.  E I inoltre  an  citar  a nelle  tenebre  ri/plc  donargli  di  molti  pepi  ari  di, co 
me  le  robnfle  feorze  di  legni  putrefatte  p la  aiUiquìta.Sct  babbi  amo  detto, che  nò  fcr 
ratto  gli  occhi, quegli  animali, che  ueggono,nè  uoltàdo  gli  occhi, ma  girando  il  capo. 
Et  dicano  che  il  cameleonteuoltdef.i  tutti  occhi.  I gràcbi  guardano  p ob'iqtw.Qrte 
pepi, che  fono  rinchiup  in  fragile  corteccia  bino  gli  occhi  in  mobili  Le  lacune, et  le. 
fquille  in  gra  parte  hanno  gli  occhi  duri, che  potano  in  fuor  e.  Et  «j  gli,  che  gli  bimtr 
s duri  màco  porgano  che  qgh  che  gli  hanno  humidi.  Dicano  alcuni,  che  fé  fi  cauono  À 

. piccioli  figliuoli  de  fir  penti,  CT  & piccioli  rondini.chc  rinapono . Gli  occhi  di  tutti 

gliiiptti,  crdiquegli  che  hanno  gufei  per  coprimeli , fi  muoimo , come  glio* 
recchi  degli  animali  di  quattro  piedi.  Quegli  che  hanno  i coperchi  teneri ,à  quefti 
fono  gli  occhi  duri.  Et  tutti  qntfli  tali,  c r i pepi,  cr  gli  inpui,non  hanno  i coperchi 
degli  occbi.ne  cuoprono  ginocchi.  A tutti  fi  difende  uno  panmcu'o  a modo  dt  uctro 
tr  affare  te.Gli  Immilli  hanno  diqua,  et  di  lane  coperchi  degli  oc<  hi  le  palpebre.  E> 
Sjle  le  tingono  le  dò;ie,lanto  è il  loro  de  fiderio  d’accrr fiere  la  btHeza,cht  anchora 
jì  tinghino glioccbi-Pcr  altre  caufc  haucua  datoqueflo  la  naturasi  uokua.chefuffr 
cerne  uno  i leccato  alla  mila, et  uno  eminéte  fòrtificamcto,còtro  aglioecorcti  anima 
li,ò  altre  co  fi, che  fur  marne  te  accaggiono.  E t dicono  che  quelli  peli  raggiano,  cr 
meritamele ,à  chi  troppo  ufi  l’atto  uenereo.  Ktfitino  degli  altri  animali  ha  qur/lipe 
li  fino  qgh, a quali  fino  peli  anchora  nehefto  del  corpo.  Ma  gli  animali  di  quattra 
piedi  gli  bino  piamele  ne  coperchi  di  fopra,et  gli  uccegli, negli  i'ifrrior  i,et  q g.’  i eh * 
hanno  il  de  fio  tenero,come  i [erpeti  st  gii  altri  animali  di  quattro  piedi.che  partorì 
fcano  buona,  cerne  le  lucertole.  Et  degli  uccegli  lo  Rrtizolo  pioverne  l’hucmo,ha  lo 
palpebre  di  fiotto, et  di  fopra  Ne  i coperchi  fono  a tutti  gli  ammalisi  per  quefto  ne  il 
chiudere  de  coperchi, in  qgli  che  generano  animale.Gliuccegli  piu  g raui,col  coper 
elio  di  fitto  chiuggpno.Etimedrfimi  chiuggpno  dagli  anguli,  copredo  co  uno  fonila 
Melo  Le  colcbe,et  fintili  cò  ambedue  chiuggcno.Et  glianimali  di  quadro  pie, che  par 
torifeano  hucua,  come  le  trfludini , cr  i croeodilifilamcnte  con  la  inferiore,  forza 
Bocce  fino  che  la  muoua,p  battere  gli  occhi  duri  Lo  eflremo  ambito  del  corperchiofitperiort, 
quella  par  gli  antiqui  lo  chiamorno  ciglio,cnde  fono  detti  i fopra  cigli.Et [e  quefto  per  qualche 
te  detta  go*  ferita  è fi fio, non  fi  rappicca.ilche  auuiene  in  pochi  mebri  del  corpo  kumano  Sotto 
ta  uerfi  la  g Hocchi  fino  le  gote.lequali  hanno  filamele  gli  huomini,  lequali  gli  antiqui  cbiamt 
boccacheft  uono  guancie.Etera  interdetto  per  le  leggi  delle  dodici  tauole,  lequali  uietauono,cbt 
tpnfrd  le  fi  rade  fino  dalle  fi mine.  Quella  eh  (lede  della  uer  gogna.  Q «iui  precipue  me f 

fi  dimofta  il  rofort . Di  folto  a quelle  [otto  le  bocce  dimoftrami  l’allegrezza, 


t ,y  N T>  E C IMO  CCCXXV 

rifo.  Solo  hi  il  nafo  releuato,  Uguale  i nucui  coftumllmo  dedicato  alla 

rPT  KrfUn°  altTÌ  a"imli  ha  d naf°  rdru*t0  A&l‘  ««*, gli , 

iferpentt,* ipefcifinofolamen’.t  fòri  allo  odoralofenzt  altro  nafo.Etdi  qui  hanno 

di  Sifoni, quegli  del  nafo  [diacciato . Quegli  che  nafcono  di  Brocci  r 

tfZ  ZnfT  n°\T lfÒri  degl  0reccii‘et  * naflLt  l*!**  dàc  quali  iBrocci  np  ^ 
fono  detti  Labt  oinja  bocca  aprouata.et  dura, è all’animale  che  genera  animale. Gli  Z ™ , che 

uccegli  m luogo  di  bocca, hanno  acuti  becchi, et  quejli  agli  uccegli  che  uiuono  di  rat  ì c m" 
lo  fon  torti.  Quegl,  che  untano  iicofe  adunate  gi’Wno  diM.Quegli  che  fuebono  Ir  ^ ! ^‘°ra 
berbe  ributtatile  wfu.et  cefi  il  fango  come  i porcile  hanno  ricurle.Larglxlc  han  ff 

nti,che  mttcno  dtrapma.Kcfiuno  animale  ha  il  mèlo, fuori  eheVhurmone  levate  11  ffanom 

:ZtrZ0U'£*r'1'  trinali  terrrfbri  quattro  pk  ^ ... 

pel  mede/imo  modo  le  mi, ottono, che  gl,  altri  animaliere  a che  in  obliquo.  Anelo-  ^ 

ra,de  dett  fono  tre , generi, o a modo  difega.ò  cctinui,ò  che  forino  in  fuortìpri  fir° 

m.comefegbefi  congiurai  modo  de  petti, faccio  che  m! fi  fidilo  per  cL  & W ^ 

Lri/Trr/0>7n  - ^LXniglZo 

mini,  cri  cauaglu  Denti  che  fortino  infuori , hamo  il  porco  l’ H/coMmo  rr  lo 
eie  ph  ante.  De  catino,, quegli  del  agitene  il  cibo  fono  larghici  avuti.  Quegli  'che  lo 

Z‘%Zr’h°  f(MU!gU  S chi^ati  canini.  Quegli  che  gli  han 

w come  fegha, gli  hanno  lunghtfitmi.  I denti  continui ,ó  fono  coll  nc^una  e r l’altnt 

parte  della  bocca, cerne  ha  il  cauaUo,ò  ntHafupcriortnc  fino  , tarimi  rnw,  i L ? 

et  alle  pecore, et  a tutti quegli  che  rumina, to.Le  capre  non  barn»  denti  di  [opra  fùò 

idei  primi  due.  Keffm  ammali, che  habbino  i denti  infioriamo  denti  di  fega. 

* lt^^dl^gl[,chtgli  hanno  mfuore  gii  hanno  co  fi  di  raro,  C r non  gli  !do 

de  h hh  1 Tl/enfCT  C0  ^5*  leftmi,,e  ìoro  mordono.  Uefiuno  animale 
de  babbia  cerna  ha  denti  m fuor, , ma  à lutti  i por  ci  fono  còcaui  oli  airi  dnTfinZ 

fdduTmtpefcigli  hanno  come  feghe,  fuori  che  lofcauro.i  qur fio  filo  de  teli  fo 
no  i dett  ptanuMa  molti  pefei  hanno  i deli  nella  lingua  et  t tuta  la  borra  a ’l* 

«Kgl»  «m.accWc.n  ,Uiic,4«Ì-  « 

hawu)  nel  palatoci  anchora  nella  coda.Et  in  olire  {tanno  udi  a,,,  • 1 • 

ctb,  no  caglino  ne  battendo  alcuno  foftentaculo  da  ritnere.Smili  fono  all'afHJo'tt 
tferpctijna  due  nella  parte  di  [opra  da  de  {tra  et  da  (hutir.l  • d • ,,f* 

da  bocca  feccdo  che  fcr tuono , dii, geli  autoricerti  dicano  efier  filaméteZ dòte 

gli  cade,ct  dt  nuouo  rime  tic, facile  a cader  e, et  che  fon  frnza  ù(to  boi,  de  voi  ut  od  a 
mche  fi  maneggiano  Et  dtcanoche  qucflo  è mila  r oda  d,L  [carpione  et  che  alai 
di  loro  ne  batto  tre.ADa  uipera  fi  afeedeno  i diti  ode  gingie  Et  quefiàmàtZ^ 
pregna  per  lotmprefioueneno^l  ripercotimento  it  denti  mUaftlnZd^ 


CCCXXVI  * LIBRO 

vefpertili  mvrfo  ncffuno  degli  uccegli  ha  davi  fuori  che  i uefpertilmi.  il  cumulo  folo  di  quegli 
oni  i ■ pisi*  che  non  hanno  corna, non  ha  i primi  nella  fuperiore  ma  falla . Kcjfiuo  di  quegli  che 
Jlrt'Ji.  hanno  corna  ha  denti  di  fega . Et  le  chiocciole  hanno  demi,  cr  enne  fegno  che  dalle 
minime  di  quelle  fono  refe  lettiti.  Ma  nc  pefei  mar  ini, mi  nurauiglio  come  fi  fìa  pctu 
to  intendere' che  i pefei  che  hanno  corteccia  ó pa  miculi  habbino  i primi  diti,  c T che 
i ricci  marini  ne  habbino  cinque.Gli  animali  infetti  hanno  l’ago  in  ueee  di  denti  Le 
feimie  ba  ino  i denti  fimilt  a gli  buomini.  Gli  Elepbanti.oltre  a quegli  clx  ffu  va  io 
fiore  ne  hanno  quattro  dentro  per  mangiare, ma  ne  nu  fichi  fono  ritorti, cr  nelle  fimi 
ne  dritti,  cr  chini . il  topo  marino, che  uà  auanti  alla  balena,non  ha  alcuni  denti, ma 
in  luogo  di  quejli  ha  la  bocca,  C r la  lingua,  CT  il  palato  dentro  hirfuto  di  fetole.  De» 
gli  animali  terrefln,i  minuti  di  quattro  pieranno  i due  primi  di  qua,cr  di  la  longif 
fimi, gli  altri  animali, nafeono  co  denti,  ma  all’ huomo  nafeono  il  fatimomefe  poi  che 
è nato.  Agli  altri  animali  danno  fempre.Ma  al’htwmo.fi  mutano, al  leone,al  giumen 
to,cral  cane, era  quegli  che  ruminano.Ma  al  leone,  cr  al  cane  non  fi  mulatto  fènon 
quegli  che  fi  cbiamono  denti  canini.  Il  deliro  dente  canino  del  lupo  fi  adopra  in  gran 
di  opere.!  mafceUari  che  fono  doppo  i canini  no  muta  alcuno  animale  Gli  ultimi  che 
nafeono  all’huomo, circa  ranno  uige fimo, fono  quegli  che  (l  cbiamono  genuini , cr  4 
molti  nafeono  quelli  nell’a  lno  otiuagefimo.Et  anebora  alle  fintine.  Ma  quegli  che 
non  gli  gittorno  in  giouentu,  CT  inucccbiezzd  gligittorno.c  certo  che  poco  dipoi  ri* 
nafcono.Scriue  Mutiano hauere  ite dulo  Zun.lcn cittadino Samotbraccno  alqualc ri 
nafeerno  i denti  doppo  cento  quattro  an  ii.Ef  negli  Immi  ti  nelle  pecore , cr  nelle  ex 
prc,i  mafehi  ne  hanno  piu  che  le Jìmine.Timarclxi  Sicocle  figliuolo  di  Papbio  beh* 
beduefilaridimafcella.il  fratello  fuo  non gitto  i primi, cr  perciò  foprapofe.  Efii 
troualo  anchora  uno  huomo  alquale  nacquono  denti  nel  palato  ma  i catini  per  fi  un 
tratto  per  qualche  cafo,tm  mai  rinafiono,Agli  altri  animali  nella  ueccbiaia  reffeg 
giano,nel  causilo  folamcntc  diuentano  piubiancbi.L’etta  degli  ammali  da  portare 
carico  fi  conofce  èt  detui.ll  cduaUo  ne  ha  quaranta.  Et  il  tregrfìmo  me/è  getta  i pri* 
mi  due  di  qua, ardi  la, nel  feguente  anno  altri  tatui  profiimi  a quegli.  Quando  rimet 
tetto  .fono  chiamati  colomellari.Cominciatido  il  quinto  anno  ne  getta  due, che  rinafeo 
no  nel  fefto  anno, nel  fettimo  gli  ha  tutti,  cr  irenati,  cr  gli  immutabili.  A I causilo  che 
' da  prima  è cabrato  non  caggiono  dipoi  i deiuLGli  A fini  fimilmentc  in  trenta  me  fi 
gettano  i denti, dipoi  infei  me  fi.  Et  fenon  partorivano  prima  che  caglino  gli  ultimi 
è certa  flerilita.l  buoi  g limitano  due  uolte.A  porci  non  caggiono  maiPrefa  quella 
ofer ustione, ne  causali, et  negli  altri  animali  da  portare  carico, fi  conofce  la  ueccbia 
ia  dalla  ruuidezza  de  denti, et  alla  canutezza  delle  ciglia,  et  quando  intorno  a quel 
le  è cccauitd  fi  filmano  di  ftdici  anni  in  circa. Se  dèli  degli  buomini  è un  certo  «rie* 
tio.P erche  fi  fi  marrano  allo  oppoflto  nudati offufeano  il  nitore  dello  fpecchio , cr 
ammazono  i pippioni.che  non  hanno  anchora  le  piume.  Le  altre  coft  di  quelli  fi  fò» 
no  dette  nella  generai  ione  degli  buomini.  Quando  i finciugli  cominciano  a mettere  i 
demi  amalonoj  gli  altri  animali , che  hanno  i denti  come  fighe  fino  cr  udilifiimi  co» 
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^wgfi.Le  lingue  ncn  fono  à lutti  pel  medi  firn  modo . I e forpi  la  lamie  fottilifiima, 
triplicata,uibrante,di  colere  ojcuro,crfe  la  cauifucriclunga.Lt  luctrtclc  i’ban* 
no  fojfa  in  due,  cr  pile  fa.  Ancbcra  è duplice  a uitegh  marmi,  ma  i fopr  adetti  l'han 
no  Jotnli  come  captUamenti  Clialtri  con  quella  pefiono  lecchare  intorno  la  bocca.  A 
pefa  è poco  manco  che  tura  appiccata, à crocodili  tutta.  Ma  nel  gufare  gli  anima* 
li  di  Acqua  hanno  in  luogo  di  lingue  il  palato  carne fc.\ le  etti,  cr  pardi,<y  lutiti,  di 
quel  genere,  cr  ancbcra  le  fame, le  baino  di  intricata  offerita,  CT  ftmilc  À una  li = 
tna,cr  leccando  artigliano  la  pelle  deù’hucmo.Etqueda  è la  caufa,(he  à dime/li 
cati.quàdo  la  fettina  p(  ruttine  al  uicino  [angue,  gli  inulta  a rabbia.  Velia  lingua  del 
la  pur  pur  a habbiamo  detto.Lercne  ibanno  appiccate  nel  principio  della  gola,  et  da 
bafio  c ff  iccata  dal  gor  gemute  p doue  mudato  fucre  la  uoce.  I mafehi  fi  c hi  ameno  O 
lolygonnEi  qurfto  mttruiene  m uno  tépo  de  terminato  qdo  chiameno  lefomine  al  coi ■ 
to.Etalìhcra  abafiono  il  labro  difetto, per  pigliare  un  poco  di  acqua  in  boccali  pai 
filando  quiui  la  lingua  cantano.  Alt’bora  anchora  gonfiando  leguancie  della  bocca 
gli  occhi  p la  fatica  Julgorano.Quegli che  hanno  l’agko  nella  parte  di  dietro, quefii 
hanno, cr  dcnti,cr  lingua.  Le  peccbut,  c rie  cicale  l’hanno  lunga,  cr  infuori, quegli 
che  hanno  l’ago  nella  bocca  accanatalo,  quelli  non  hanno, ne  lutgua,ne  denti.  A certi 
degli  animali  infetti, è dentro  la  lingua  cerne  alle  fòrmiche.  Gli  Elepharui  hanno  la 
lingua  larga  grandemente.  Gli  altri  nel  fuo  genere  l’hanno  fempre  perfètta  folamen 
te  Ihuomo  ha  la  lingua  in  modo  alcuna  uolta  rifiretta  dalle  ucne.cbe  fia  neitfiario  L*  idea  °* 
tagliarle. Metello  ponte fice, habbiamo  che  bauefic  la  lingua  tanto  rauuiluppata,clx  P'for 4 tr* 
per  molti  me  fi  fi  crede  che  fi  effalieafi  a efercitarfi  nel  dire, quando  liaueua  a dedi-  quell*  che 
care  1 1 tempio  alla  iddea  optfera.Kegli  altri, qua  fi  nelfettinto  anno  effrime  il  parla  apportaua 
re.  in  molti  c tale  l’arte  di  quella, che  la  inuita  in  differentemente  la  uoce  degli  ucce = ricchezze, 
g li,cr  degli  altri  animali.  A gli  altri  animali  è il  gufio  de  fapori  nella  prima  parte  Tonfile, et 
delle  lingue, cr  agli  huomini  è nel  palato  Sono  nell’hucmo  Tonfille,nel  porco  glan*  glaudulefi 
dulc.  Quello  che  fraefie  pende  nell'ultimo  palatolo  nome  diuna,c fidamente  nell’huo  dicano  cer 
mo.  Sotto  quell  a cuna  minore  lingua  dettaepiglc fi,  cr  quella  ncn  la  ha  alcuno  degli  1‘  ‘“meri  '* 
animali  ebe  generano  hucue.  Due  fono  le  opere  fue.podt  fra  due  cannelle,  la  piu  à 'V*  canne 
dentro  di  quelle  è chiamata  arteria, che  tende  al  pu!mone,cral  cuore.Queda  fi  cuo  della  gela, 
pre  nel  mangiare, accioche  paffimdo  la  ucce,  cr  loffirito  per  quella , non  la  noi  il  Tua  intcn* 
cibo,ò  il  bere,fe  prtfe  altra  uia  che  la  fua,l’ altra  eftericre  fi  chiama  gola,ptr  douc  de  qBo  che 
pafia  il  mangiare, cr  il bere.Et  quefla  neua  allo  domato, cr  qitejto  nel  uctre.  Que  noi  duia  - 
fia  fcambieuclmente  fi  cuof  re  quando  lo  ff  ir  ito  ò la  uoce  uengono  fuore, accioche  mo  iugula, 
dello  domaeo  non  uenga  fueno  clx  effonda  la  uoce.  L'arteria  c di  certilagine , cr  Cerulee  cb 
carne,  cr  lagola  è di  ueruo,cr  di  carne . Kefiuno  animale  ha  ceruice  fenon  quegli  e altroue  fi 
che  hanuo  ambedue  quefie.Gli  altri  hauno  il  collo, a quali  è fidamente  la  gola.  Ma  la  traduce  co 
ceruice  fi  congiugne  a quegli  con  nodi  di  molti  ofii  tondi , cr  cerne  gangherati  in  intende 
rotundita.piegbiuolc  4 guardare  a torno.ll leone  fidamente, cr  il  lupo,  cr  la  Hyc*  <JU<  le  efia 
na  l’ batti  io  di  uno  fido  affo  inpiegabile.Et  congiugntfi  alla  fiiiu,cr  la  ) fina  a lem-  del  collo. 
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btH/  quefia  con  finltura  di'ofio,ma  ritonid.ha in  fi  emuli,  per  il mtzto  de quatt, 
dd  ctrudlo  dcjccnit  la  midolla.  Et  dicalo  quella  e fiere  della  mede  fina  natwa,cbe 
tl  ccr  mllo,per  che /ubito.che  fi  tagli  la  ftu  fonile  pillo  lina  fi  muore.  Quegli  che  hit 
no  lunghe  gambe, han  io  lungo  collo.  Ld  gola  fa  fclameiite  gozzo  all’huomo, et  a pop 
Fauce  quel  c,‘  **  P‘ud^e  u^u  Per  CJUf*  delle  acque, che  fi  beono.  La  parte  piu  alta  della  gola 
lo  che  noi  * detta  fauce  La  pia  bafja  c lo  ttomaco.Con  quello  nome  fi  chiama  anchora  quel* 
diciamo  {l  ^ UACUlti  carnojd.fjUo  Parteria  congiunta  alla  jfr.na,aUa  latitudine,  cr  longitudi 
roza  ne,A  m0^°  dl  l<t8rna  -QiKgl*  *bc  non  hanno  le  fauci,  ne  anchora  hanno  ttomsco,  ne 
Lagena  e*  co^°’"e  80,a  comc  ip'fihCT  in  quefiifi  congiugne  la  bocca  al  uentre.La  tettugiie 
ra  uno  uafo  mjrl,u  "°n  ^ a^cu  ,a  denti, ma  col  taglio  del  becco  rompe  tutte  le  cofe.  Uf 

da  tener  ui  Pol.lu  i’^teria^tyrlo  fiomaco  con  callo  deuticulatn.in  modo  di  uno  pruno  a mattici 
no  flrctto  reÌc^‘  tritanJo  i tagli,  tutto  quello  ebe  fi  aproptnqua  al  uentre.  El  l’ultima  a /fieri 
dala  bocca  **  * COmt  ^mi!Ura  sfibri  II  cuore  agli  altri  animali  è nel  mezzo  del  petto.l’buo* 
et  largo  nel  Ma  fitto  la  poppa  finijlra.ihualc  c apuntato  in  firma  di  paleo.  A pt 

mezzo  filfiliè  uolto  allaboccx.  Dicono  che  quefio  primo,à  quegli  che  nafeono  fi  firma 
Fetuci  c in  ”fl  H,ntre'  U,^°‘ il  cerUttt°,  arche  tardifinnamente  fi  firmano  gli  occhi  Ma  quetti 
ne  della  go  ^rim4  mortre>Mlnmo  il  cuore.  Quetto  ha  fupremo  caldo, cr  palpita, C?  come  u< 
® no  altro  animale  fi  muouc.e  coperto  di  firmo,  er  fittile  pan/iiculo,  è fortificato  dal 
numero  delle  cojle,c?  dal  petto, aceto  che  partorì fia  la  precipua  c iti  fa,  c r origine 
della  ui'a.  Quefio  entro  di  fi, da  i primi  domicili j all’animo,  cr  al  [angue  conripie 
gata  cauerna,  e T ne  glandi  animali  con  triplice,  et  in  ne  fi  uno  c manco  che  duplica 
Quiui  bibita  la  mente, da  quetto  finte  nafeono  due  gran  uenejequali,  c T nelle  par* 
ti  dauanti,et  pel  do  fio  difcorrono,cr  ffrarfi  co  ordnie  di  rami  per  le  altre  minori  tu 
fondano  il  [angue  uitale  k tutte  le  matibra.Solo  quefio  membro  non  è macerato  da  al 
cuno  morbose  attraheifuplicij  della  uita,ma  offi fi  adduce  [ubilo  morte  all’anima 
le.  Ma  benché  gli  altri  membri  fieno  corrottila  uirtu  uitale  dura  uri  cuore. Stimati 
fi  animai  brutti  quegli,k  quali  il  cuore  è duro,  cr  rigido,  e T ebe  quegli  fieno  auda 
ci, che  l'banua  picciolo.et  paurefi  quegli, che  l’hanno  gride.  E graudifiimo, fecondo 
la portiont,nt  topùnelle  lepri, mU’afino,ceruo,pantiere,Dorviolc,hiene,et  in  tutti i 
timidi, ò malefìci  per  la  paura.ln  Paphaglottiale  farne  harmo  due  cuori.Del  cuo * 
re  de  cauagli.cr  debuoi, fi  trouano  ofiaalcunauolta.Affirmano,cbe  quefio  ertfee 
per  ciafcwio  anno  ncll’huomo  due  dragme  di  pefi.infino  k cinquàta  anni,  et  che  pt * 
al  mede  fimo  modo  fcemi.Et  per  quetto  gli  Egitti/, iquali  fino  filiti  confèruare  i cada 
neri  inbal filmati  filmano  non  uiuere  l’huomo,piu  del  cerile  fimo  anno,  pel  mancamento 
del  cuore.  Dicefi,  che  certi  buomi  ti  nafeono  col  cuore  pilo  fi,  ne  altri  r fiere  di  piu 
fòrte  indufirta.comt  Ariftomeru  Mefienio,cbe ammazzo,  joo.  Lacedemoni  Efit 
tffendo  ferito, erprefo  un  tratto  fi  figgi  per  caue  di  fafii, figurando  Ir  frette  entra 
te  delle  uolpi.  Dinuouo  efiendo  pre fi, affretto  che  i guardiani  dormifiito,  crucco* 
flofii  alfuoco,etorfi  i legami  con  parte  del  corpo.Efienio  prefo  la  terza  uolta.iL* 
eedtmonigliaperfonoilpeito  per  uticre,&  trombigli  il  cuore  pilofo.iìeUa  firn 
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Hi  pàle  del  cuore. cuna  certa  grafia*  co  grafie  interiori  Et  nò  fcmprtè  battuto 

mila  parte  degli  interiori  Qui  do  era  l-pottumio  Albino,  Re  delle  cofi fiacre,  dop 

po  li.iit.obmpiide.tfitndoji  partito  il  RePyrrodi  Italia, cominciamo  k guarda 

re  gli  arufrici  ilcuore  nelle  Wxriore.  bel  giorno  che  primieramctc  uènc  Ce  fare  dii 

tutore  conia  uetta  pur purva,ct  fide  nella  fidia  d’oro,  due  ucltc  nò  trouo  il  cuore  ne 

gli  iruerwrt.quiUo  chcfacrificaua.OndtJu  gran  queftiont  fra  gli  auguri,  fi  l’ho* 

fiu  potefii  uiuertftnza  tale  uifcera,ò  fi  la  per  fi  a tépof  Dìcefi  che  non  può  arde  C 

re  in  quegl i il  cuor e,tquali  fono  morti  di  malattia  cardiaca ,cr  quegli  cht  fono  mor.  ma,attia  e 

ti  di  ueleno.Et  trouaji  anebora  boranone  diviltllto  perlaquale  convince  Pifo.ne  reo 

ditale  fcclleratczxa, di  battere  auelenatojtfando  quefto  arguimmo, cr  mani  fitta*  con  fuiorl 

mete  teftificandojm  hauerc  potuto  per  il  inietto  ardere  il  cuore  de  Germanico  Ce  Pdre  cì}tU 

fare.AUoincòtro,Pifi>ne(idififipertalegeiuredimalattia.Scttoeffoèil  polmone, 

officina  del  re  frirare  atrabeudo,  cr  rendendo  l’anima.et  p quefto  c frungiofo.et  in  c0 
canato,  cò  piu  uacue  comune.  Pochi  animali  acquatili, come  fi  è detteranno  quello, 
et  gli  altri  che  partonfiono  buouaj’baiuio  piccioltfiimo.frumofo,  et  nò  fanguineo,et 
p quetto  nò  fintano.  Et  quitta  è lamedefima  caufa,  pche  folto  acqua  ttieno  affai  le 
rane, et  le  pboce.La  teftugiinrj>encbe  bobbia  gran  pulmonc.et  fiotto  il  coprimmo, no 
dimeno  l’ba  fienza /angue.  Quanto  è quefto  minore  a cor  pi, tanto  é maggiore  la  itelo 
cita  II  camcltvme.fiecòdola  portione  lo  ha  gran  difi  imo, et  niente  altro'dctro.ll  figa 
to  c nella  deftra  parte. In  tfip, quello  cbechtamono  capo  degli  imeriori.c  digrà  ita 
ritta  Al  tipo  di  M.  MarceUo,preffb  aUafua  mortelo  fu  morto  da  A nibale,màcò 
•fio  polmone  negli  interiori ,el  iielfiequcte  di  ne  fumo  trouali  due.Kcn  lo  trouo  ancho 
ra  C .Mario, quandofacrificaua  in  Vtica.  Et  Caio  I mperadore, il  primo  di  di  Gen 
maio.qdo  entro  nel  còfiolato,in  quello  anno  che  fiu  morto.llmcdcfìmo  auuenne  a Clan 
dio,cbc  gli  (ucceffe,nel  mefie  che  fu  morto  di  udeno.Sacrificido  il  diuoAugutto  afra , 

Uto.nel  pruno  giorno  della  fui  potetti, tr  cuo  fa  fegati  di  uittime  inuiluppati  détra 
M’ultima  uena.cz  hebbeper  rifronfo  dagli  Augurile  in  fra  lo  anno  raddopie*. 
rrbbe  1’ imperio.il  capo  degli  interiori,  è anebora  tagliato  di  trifto  augurio,  fuori 
(he nella  folle citudine, et  paura, perche  allbor a lieua  le  cure.  Intorno  a Brilcto,  cr 
Tberne.ct  nel  Cberrone fo, infino  alla  Propcntidc,lc  lepri  hanno  due  figatiEt  è ma. 
rauiglia,che  traportate  in  altro  pae frettano  con  uno.  in  quejte  è il  fiele  nò  dato  l 
tutti  gli  animali  in  Calcide  di  Euboa  wffuna  pecora  ha  fiele.  KcU’ foladi  N axo  P* 
bamto  grande, cr  doppio,  in  modo  che  quegli  bumini  fi  marauigliano  di  quefti.et  i. 
rtoftri  di  quegli, come  di  cefi  prodigiofa  Cauagli, muli,  afini, ctrui, capre,  porci, co, 
mh,crdal(ini,non  hanno  il  fiele.  A lami  topi  non  l’hanno.  A pochi  degli  huomini  nò. 
e.ct  quejti  fono  piu  foni, cr  di  piu  lunga  uita.Sono  alcuni, che  penfano  che  il  cauallo. 
l’habbu.nò  nel  fegato, ma  nel  uctre.et  il  cento  ncla  coda.ò  negli  inkflini.Et  p quefto. 
hanno  tanta  amaritudine  che  non  fieno  tocchi  da  cani.  Et  niente  altro  é il  ftele.che 
purgamento  di  pefiimo  [angue , cr  per  quefto  c nella  fui  materia . Et  certamente- 
aefunoba  fegato , fe  non  quegli , che  hanno  fangue.  Etquefto  lo  rictue  dal  cuore. 
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alquale  fi  congiugni, v fi  ar  gelo  nelle  urne.  Ma  nel  fiele  nero  é la  caufa  dal furor e; 
àth’hucmc.cr  Je  lo  fi  argie  tutto  fi  muore . D iqui  fi  pecca  ne  ccftumi  con  nane  di 
toDcriciEt  è tanto  grande  il  ueleno  in  quefia  parte,  quàdo  fi  filar  gir  nell’ animo.  Et 
di  piu  che  fiorendo  per  tutto  il  corpo  lieuaancbor  a il  colore  agli  occhi , er  quello 
rnandatojuorejo  leua  anchora  À uafi  di  rame , c r diuentano  neri, toccati  da  quello 
acciocbc  alcuno  non  fi  marauigli quello  effere  il  uelenode  fer  penti. Mancono  delfie 
le  quegli  che  in  Ponto  mangione  a fiati  io.  Ma  fi  congiugne  alle  rcni,cr  folamente  da 
una  parte  con  lo  interino  à corbi,coturnici , cr  fagiani,  a certi  folamente  allo  itile* 
{Uno, come  A colombi, agli  fi)  arbitri, et  alle  murene.  A pochi  degli  ucceglt  è nel  figa 
(o.  Se  fer  penti, per  pori  mie  è grandifitmo  fiele , er  ne  ptfei.  Et  è incerti  per  tut* 
to  lo  iniettino  come  nello  fiarbiere,cr  nel  nibbio.  O Itre  a di  quetto,  è nel  fegato  an* 
chora  in  tutti  gli  altri, cr  nel  uecchio  marino  è utile  A molte  cefi . il  fiele  de  tauri  fi 
fa  colore  aureo . Gli  Ar  uffici  dedicorno  quitto  à Septuno  , c T alla  pctentia  del * 
lo  bumore.il  diuo  Augutto  lo  trotto  doppio  nel  di  che  uinfe  apre  fio  di  Attio.  Sei  figa 
to  del  topo  fino  certe  uetioline  lequalt  dicano  e fiere  fempre  per  numero  tante  quan * 
tidifono  quegli  della  Luna.ct  tante  fette  trovano  quali  giorni  ha  il  fuc  lume.  Oltre  a* 
Aicio  crefee  nella  bruma.Gli  interiori  de  conigli, nella  Brtica  regione  di  fi) agita  ftxf 
fi>  fi  ritrueno  doppi.  L J una  delle  uene  delle  botte  non  é mai  toccata  dalle  fòrmiche, 
come  fi  penfa  pelucleno.il  fegato  dura  lungo  tempo,  gli  eftmpli  degli  afiedij  dette 
terre, dtmettrorno  che  dura  cento  anni.  L e fer  pi,  cr  le  lucertole  hanno  lunghi  tnterjo 
ri.  Dicefi  che  a Cecina  Volaterano  ufeirno  fer  pi  de  fuot  intcriori,  co  lieto  prodigio. 
Et  certamente  nulla  fia  incredibile  À quegli,  che  confiderano  che  il  di  che  fu  morto 
Pyrrbo,i  capi  degli  animalifacrificati  attdorno  per  terra, leccando  il  f angue  loro. 
Gli  interiori  de  Shunto,  dall  a inferiore  parte  del le  uifeerc  fi  feparano  per  pan U ica 
I i.iquali  chiamino  precardia, per  che  fi  dijlendono  al  cuore, il  che  chtamomo  i gre* 
ci  Pbrena.L  a prouida  natura  rincbiufe  con  proprij  panniculi.come  in  certe  guaine 
tutte  le  principali  uifeere' , ma  in  quefia  fu  la  peculiare  caufa  la  uic  inita  del  ucntre 
accioche  1‘ animo  f ufi  e oprefiato  dal  cibo . A quefia  certamente  fi  refirifee  la  ricca* 
uta  fottilita  della  mente.et  per  quefio  non  ha  alcuna  carne, ma  nervo  fa  fonila  a.  Qui 
ni  è la  precipua  fiede  dcHa  allegrezza , ilche  fi  intende  precipitemente  per  follai* 
cbarefottolebrdccia,  allequali  fottentra  non  efiendo  altrouc  piu  fittile  la  pelle  buma 
na,<yper  quetto  c quitti  profiima  la  dolcezza  del  folleticare. Per  qurfto  nelle  batté 
glie,  er  fi  elidenti  de  gladiatori  pafiate  quella  pelloline  che  fono  auanti  agli  interno 
ri  adducano  morte  con  rifo.E  fitto  il  ventre;  agli  animali  che  hanno  fiomaco,  agli  A 
tri  è fimplice.a  quegli  che  ruminano  c doppio, a quegli  che  mancono  di  fangue  nrfiu 
rio.Pcrclx  con  certa  interiore, cominciando  dalla  bocca  per  certa  uia  fi  ripiega  al 
medtfimoluogo,comela  feppia,cril  polpo.SeD}httomo  c appicuto  all’infimo  flonts 
co.fìmtle  al  canino.  A quelli  foli  degli  animali  è piu  ftretto  nella  putite  di  fotto,ptr 
ilche  foli  uomitano  per  che  ripieno  per  la  ttrettura  fiopprime,il  cibo, ilche  non  può 
decadere  a quegli/a  quali  una  ampia  larghezza  manda  effo  cibo  alle  par  ti  bafie. 
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Dà  qttedo  unir  iculo  procedono  quegli,  che  fi  chtamor.o  Lactes  neU’huomo,cr  nel  facies  fo » 
U pecor  a,  negli  altri  animali  fono  d iti.  Ile,  de  quali  infitto  al  uciitre  fono  piu  co*  no  follili  in 
paci  i ite&ini , cr  nei  'buomo , con  ripiegali  giri.  Per  quejlo  fono  piu  aulii  di  cu  telimi,  ò in 
bi  quegli , a quali  c piu  lungo  fiacio  dal  utntre.  De  i mede  fimi  fono  manco  indù * teriora , p 
fino  fi  quegli, che  bòrnio  i{  uentre  grafo, Gli  ucccgli  aiuterà  hanno  due  ucntri.  c cr  quali  pàfia 
ti  uno, dotte  ua  il  cibo  frefco.comc  il  gozzo , l’altro  quello, ndquale  da  effo  mandorlo  Uefa 
la  concottione  maturata, come  le  galline, (lame  colombe, et  colombdlc.GliaUri1quafi 
tutti  non  l'hanno, come  fono  mu'accbie,cornachie,corbi,ma  hanno  la  gola  piu  larga. 

Aleu  ti  non  l’banno,ne  per  tota  modo  ne  per  l’altro  .'M a hanno  il  uentre  propinquo  p ... 
quegli  che  hanno  il  collo  lungo, & finito  come  il  por pbtr ione.  1/  u'eCre  di  quegli, clte  > ^ „ 

baino  l’ugna  di  uno  pezzo, é afrro.v  duro.  De  terreni  alcuni  hanno  nel  uentre  "f  e 
una.  dentata  ajpcritata,alcuni gratulata  mordacia.  A quegli, che  hanno  denti  da  CJe  ! .dtci 
ogni  lato, ne  ruguma>ìo,in  quefto  luogo  fi  tritano  i cibi,cr  diqui  ne  uanno  nel  uentre.  JDrc,&lwne 
Quejlo  è à tutti  attaccato  al  bellico,  neU’hucmo  nella  infima  parte  è fimile  al  por 
co, a-  chiamali  da  greci  Colon , doue  egran  caufa  di  dolore . Et  c molto  ftretto  ne  c 0,0,1  delm 
cani, per  laquale  caufa,con  grande  sfòrzo,ne  fenza  gran  cruciato  lo  leuano.ìnfjtia  ndfcc 

bili  fono  gli  animalità  quali  dal  ue.ure  Jubtto  pafiono  t cibi  per  dritto  budello,  come  il  miIe  dct 
i lupi  cernieri, cr  gli  uccelli  detti  marangoni  L'elefante  ha  quattro  uhri, nelle  altre  fianc0  » cr. 
cofe  fimili  a porci,  il  polmone  ha  quattro  uolte  maggiore, che  il  bue.  Gli  ucccgli  han  t,0,or‘  00,1 
no  il  uentre  carnofo.cr  caHojo.Nel  uentre  de  rondinini  fono  pictrolme  bianche  ,crc*' 

rofie,cbe  fi  chiamato  chclidonijt&'qucftc  fono  nominate  nella  arte  magica.  Etnei  ° mcnt0  c 

fecondo  uentre  delle  uacche,c  unotufinero,dtritondita  di  una  palla,  dtniwto  pefo,  4*^*  c6e 
/iugulare  remedio  À quelle  che  molamele  partorifcano.fawn  bara  toccata  la  terra.  "°‘ 
il  uentriculo,et  gli  intc fini  fono  coperti  di  uno  fittile  omento, fuori  che  agli  che  gene  mo  rete 
rano  buoua.  A quejlo  fi  appicca  la  milza  nella  finifira  parte  aU’incòtro  del  fegato,  come  fot  ■ 
col  quale  alcuna  uolta  cambiaci  luogo,ma  prodigiofamentc.Ccrti  penfano,che  que*  tile 
Ha  fio  in  quegli, che  par  tori feono  buoua,  cr  ne  fer penti  molto  picctola.Et  co  fi  certo  ES°CCP^ 
apparifee  nella  lejtuggine,  cr  crocodtlo,  cr  lucer  iole, cr  rane.  E nullifico  non  effe  ^-i-capo  di 
re  nello  uccello  detto  Egocephalo,ne  in  quegli  che  mancono  di  fangue.  In  quejla  al*  Cl  M 
cuna  uolta  c peculi  tre  impedimento  di  correre,  per  ilebe  fi  incende  a corrieri  di  Rf,lf  inttn 
pie.Et  dicano, che  ancbora.cbe  per  qualche  ferita  fu  cauata,  gli  animali  uiuono.  de  arni 

Sono  alcuni, che  péfano.che  anchora  fi  leui  il  rifa  deU’buomo.fi  fi  Uua  quella, et  che  onL 
la  intemperantia  del  rifi  confida  nella  grandezza  della  milza.  E una  regione  di 
Afta, che  lì  chiama  Scepfi,neUaquale  dicano  effere  ptccioltjuma  milza  alle  pecore, 

CT  dila  fi  è trouno  il  remedio  contro  alla  milza.Ma  in  Brilcto,etTharnefino  quat 
tro  rene  a cerui.  Et  allo  incontro, quegli  che  hanno  penne  ò fquame , non  ne  hanno  al 
cuno.Et  fino  appiccate  alla  fommhta  de  lotnbi.ll  dedro  à lutti  è piu  largo,  cr  man 
co  graffi,cr  piu  fecco.Et  a l’uno;  cr  l’altro  efee  graffi  del  mezzo, fuori  che  nel  uec 
cbio  marino.  Gli  animali  fino  gr  afii  nelle  reni.  Et  alle  pecore,  fi  accumula  intorno 
d quede  tanto  grafiche  la  fi  muoiono.  Alcuna  uolta  fi  trouano  in  efie  petruzZf* 
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Tutti  gli  dtiimaU  di  quattro  pie, che  generano  ammaleranno  renidi  quegli  che  pét 
torifcano  huoua,folamcnte  la  tejiitudme  le  ha, laquale  ha  tutte  le  altre  uifeere , ma  fm 
bacia  le  ha  fimilc  al  bue, come  compatte  di  molte  reni.ll  petto,  cioè  l'cfa  pofe  la  na 
tura  intorno  agli  interiori, cr  parti  uitali,cr  leuotte  al  uentre , ilquale  è neccjjario 
■ . j|(  crcfccrc,<y  rigonfi are.Kefiuno  animale  ha  ofa  intorno  al  ucnire.L’hucmo  folamtn 

. te  ha  il  petto  largo.  Gli  altri  l’hanno  a modo  di  carena, cr  maggiormente  gli  ucce* 
k IV-  gli,  cr  ma  fintamente  fra  quefli  gli  acquatici  Le  cottole  all’huomo  fono  folamentc 
c lctf  otto.  I porci  ne  hanno  dieci.Que gli  che  hanno  corna,trcdici,leftr  pi  trenta.  Difetto 
mo  pancia  a[  uctUrtija[]a  prima  parte  è la  uefcica,  laquale  non  è a alcuno  animale  che  generi 
0 corP°  huoua  fuori  che  la  tefludine.  Et  non  è alcuno, che  non  habbia  pulmone  fanguinofo,cr 

m [uno  animale, che  non  habbia  piedi. Fra  quella, crii  uentre. fono  le  arterie, che  uan 
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k‘‘  , . no  infino  a membri  genitali, Icquali  fi  chiamano  llta.Sctta  uefcica  del  lupo, è una  pie 

y , 0>  °. tra,cbe  fi  chiama  Syrite.Ma  incerti  degli  huomini,  nafccnocon  gran  cruciato  cort 
ci,  o uu 14  (imamente  pietrolìnc,cr  capcgli  come  fetole.L a uefcica  è fatta  di  una  pettclina,la* 
Jtpuo  tre  (jMa]c  r0[la  pju  ^ rifalda  jk  come  quella, che  cuoprc  il ceruetto,ò  il  cuore.Ptrcht 
m^lce  _ fono  piu  generi  di  panniculi.Lc  frmine  hanno  tutte  le  predette  cofe , cr  oltre  àqire* 
Vulua  late  ft(>unc  uentrtculo  congiunto  alia  uefcica,  onde  è detto  utero,  ilquale  per  altro  nome 
de  p quel  c{)idmoilo  [od, que fio  negli  altri  ammali  è chiamato  vulua.  Le  uipere,  cr  quegli  ani 
la  check  u mJii)Che  partorì  frano  entro  dife, l'hanno  doppia.  Quegli  che  generano  btuma,lJban 
mono  fim*  rta  agH  interiorLEt  nella  donna  ha  due  ricetta'  uli.da  l'uria,  cr  l'altra  par 

ff  de  lati.  E mortale  quante  uolte  riuoltata  rinckiufelc  furilo.  Dicano  che  le  uacebe 
Abdomen  grauide,non  portano  fenon  nel  deflro  lato  della  matrice,  anebera  quando  ne  parto* 
era  qlgraf  r^cano  due.  La  Vulua  è migliore fe  fi  cauafuore  il  parto,chefe  habbia  partorito, 
Jo  o parte  q u^Ua  fi  chiama  eittticia.quefid  pcrcaria.  Quella  è ottima  detta  porca  dal  pri* 
di  c arne  gr  ^ parto, per  contrario  quelle  che  hanno  figliato  doppo  il  parto  è lurida , cr  ma* 
afia  che  è Cra  fuori  che  detta  por  chauccifa  il  mede  fimo  di.  se  c migliore  qutOa  delle  porche 
fra  la  co:  giouani,f  uori  che  quitte  che  fono  delpr  imo  pano, che  fi  fla  quella  dette  utcchie.pu* 
Jcta,  cr  il  re  cf,e  non  habbitto  partcrito,ne  fieno  di  due  di  auanti  al  parto , ò doppo  il  parto, 6 
corpo.  ud  diche  partorirno.Profiima  attatitticia,c  quel! a, che  è ucv.fa  un  di  doppo  il  par 
to.Et  la  fi  minata  di  quefia  c ottima  fi  il  parto  no  l'ha  confiumata,quttta  detta  eiet* 
ticia  cattiuifiima.  Gli  antiqui  la  chiameno  Abdomen  laficiandofare  prima  il  catto. 
Adipe  che  non  e fieri  do  confiteli  di  ammaza.rla.Gli  animali  comuti.cr  da  una  parie  dentati, & 
noi  dicia  = quegli  che  hanno  il  fettone  ne  piedi,  ingrafjòno  di  feuo.  Et  quegli  che  non  bornio  cor* 
mo  fugnac  na,  cr  hanno  frfie  le  ugita.ò  diti  ne  piedi  hanno  il  grafo  chiamato  Adipe.  Q ut  fio 
ci.  raprtfio,cr  quando  fi  r a freddo c fragile, cr  ftmprc  nel  fine  detta  carne.Pel  contro 

rio  è il  graffo  fra  la  carne,  cr  la  cotenna ÙCT  liquido  con  fugo . A lami  animali  non 
ingraj[ono,come  la  lepre,CT  le  farne . Tutti  gl  animali  grafi  fimo  piu  tterili , cr 
ne  mafibi,CT  nette  fèmine.  litueccbiano  piu  pretto  quegli  piu  grafi.  A tutti  gli  ani 
mai  è uno  certo  grafo  negli  occhi  A quegli  che  non  hanno  arterie  nt  urne  è il  fé* 
no  À tutti fruza  ftnfo.  E a afai  animali,c  il  graffo  [ernia  fenfo,  per  laquak  cofa  dica 
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Ho, che  itopf  rodono  i porci, che  non  gli  fcniono,  infino  a che  gli  uccidono. Et  di  piu, 
che  dicano  che  al  figliuolo  di  L Apronio  buomo  corifularcfurno  tratti  ifugnacci,tt 
fagli  allegretto  al  corpo  di  pejo  immobile . Et  la  midolla, del  mede  fimo,  pare  nella 
giouentu roffiggiante,cr  nella  uccchtezza  bianca. Et quefla non  c fenon nelle,  offa 
incauate.  Et  none  nella  gamba  de  giumenti, et  de  cani, per  ilche  rotte  nò  fatino  gÒma 
nel  rifaldare, ilche  auuicne.ìfdo  la  midolla  feorre.  Et  e graffa  in  quegli, che  hanno  fu 
g nacci  feuofa,ncgli  ammali, che  hanno  corna,neruo[a,etfolanuiUe  nel  filo  della  fchie 
na  k q gli  che  non  hanno  o)fa,ccme  al  genere  de  pefci.agli  or  fi  è neffuna.  I leoni  fola 
mente  l’hanno  in  poche  offa  delle  cefi  te,  cr  delle  braccia , V molto  fotttle,nel  re  fio 
i dilania  durezza  che  fine  caua  1/  fuoco, cerne  ielle  pietre.  E dura  in  quegli  che  nò 
ingr  ajfono, rinfuona  quella  degli  a fini  al  fuono  delle  trombe,  I dalphi ni  hanno  offa, et 
non  lfivie,percbe  partorifiono  animale.  1 fer  penti  hanno  fi  ine.  Degli  animalidi  acm  t entri  ani 
qua  teneri, ne)fwio,ba  fi  ine , ma  hanno  il  corpo  ricinto  da  circuii  di  carne,come  la  nuli  fona 
fippia,cr  iloligini-Et  negli  animali  infetti, non  è alcuna . Degli  acquatili, icertilagi  quegli,  che 
nofi  hanno  la  midolla  nella  fiina.  ! ueccbi  marini, barn»  cartilagine, cr  non  ofiaSi • altrimenti 
milmente  gli  orecchiali  mufo  di  tutti  gli  animali, che  alquanto  pontano  infuore  con  fino  molli 
finibile  tenerume, per  la  prouidemia  della  natura,  a.ciocbe  nonfi  rompefiino  . Et  cicbi,ó  uh 
la  cartilagine  rotta  nonrifslda.  Ne  le  offa  tagliare, crefcono  fuori, che  agli  anima*  cidi , come 
li  da  fonia,  da  l’unghia  dal  pie  di  dietro,  infino  al  nodo  del  ginocchio . L’buomo  Urane 
crefie  per  longituduie  infine  k ventuno  anno, dipoi  crefic  alla  plenitudine.  Et  mafii * 
inamente  cominciando  k mettere  1 peli,  feio  glie  un  certo  nodo,cr  precipuemrn'e  fi 
finte  nella  malattia.  1 nerui, cornine  tono  dal  cuore.  Et  anchora  al  bue, uoltati  intorno 
tanno  la  medefima  natura,  CT  caufa, applicati  in  tutte  le  offe  lubrice,CT  leganti  i no 
di  de  corpi,  che  fi  chiamino  articuli.  in  alcuno  luogo  conio  intr  emetter  fi, in  alcuno 
altro  col  circundare,altrcue  col  trapalare, cr  quando  fono  tondi , quàdo  fibiaccia 
ti, come  in  ciafiuno  richiede  la  figuratione.Se  quefli  un  tratto  tagliati  fi  cofolidano, 
et  è marouiglia, che  fi  fono  fervi, apportano  gran  dolore, ma  leuati  uia.nò  fanno  al* 
curio  dolore.Certi  animali  fono  finza  ne*ui,come  prfii,percbt  còfiftino  di  arterie , 
ma  non  quegli  che  fono  del  genere  tenero  de  ptfii.Douefono  i nerui,  gli  interiori  di 
{tendono  i membri,  cr  i fupcriori,  gli ritirano.Fra  quelli  fid  ino  occulte  le  arterie, 
cioè  le  ilrade  dello  fiirito.  Per  quelle  nuotano  le  uene,cioè  i riui  del  fangur.  llpolfò 
delle  arterie, precipuamente  nella  fommita  de  membri,  è elùdente  fegno  delle  ma'at 
tie.incerti  moii,cr  leggi  di  mi  fura. fi  condo  la  elafi  abile,  ò citato,  ò tardo, de  ferina 
da  H oropbilo  Vate  della  medicina, con  marauigliefa  arte,  cr  la  fiuto  per  la  trop* 
pa  futtilita-Sondimeno  per  la  offeruatione  del  polfi,ueloct  ò tardo  tempera  i gouer 
ni  della  ulta,  Le  arterie  mancoao  di  fenfo,  cr  di  [angue  Ke  tutte  contengono  lo  fi  tri 
to  uitalt,cr  tagliata  filamente  diuiene  torpida  quella  parte  del  corpo . Gli  uceegli 
ne  hanno  uene,nt  arterie, ne  i fer  penti, ne  le  telludini.nc  le  lucertole , c r poco  di  fan * 
gue.  Le  tiene  finalmente  infottilifiime  fibre  fior  fi  fitto  tutta  la  pelle,  in  modo  fi  a fio 
figliano  in  rifiretta  [ottUiu,cbc  non  p offa  penetrare  il  [angue, ne  altra  co  fa, fenon  urt 
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fiottile  humore  da  quello  i!quale,con  ummer  abili  fommita,fl  chiam  fudore,mtloom 
bilico, per  la  nodofa  congiuntione  delle  utne. 

Del  [angue,  cr  di  qui  li  prefto  fi  [cechi,  cr  di  quali  non  fi  rappiglisi  di  quali  è gr4 
uifiimo,óteiuii)Umo,cr  di  quali  è nefiuno.  C ap.  ti. 

Vegli  che  hanno  molto  jangue.cr  grafo  fono  iracundi,cr  piu  nero  A itidm 
‘f chi, che  alle  fe mine, cr  nella  giouentu,cbe  nella  uecchiaia , cr  nella  parte 
iifiriorc,piu  grafo.  E t è gran  pontone  in  rfio  della  uita.  Qua  do  e ufcito,tira  [eco 

10  ffiiruo,  naidimcno  toccato  non  finte.  I piu  forti  degli  animali  fono  quegli,  A quali 
è il  [angue  piu  groffo,piufiapienti  quegli, a quali  è piu  fiottile, timidi  fino  quegli , che 
ne  hanno  poco.  Quegli  che  non  hanno  [angue, fino  ft  lipidi,  cr  grojii.il [angue  de  tom 
ri, precinto  fi  r apiglia, cr  indura,  per  questo  è grandemente  peftiftro  A bere.  Ma 

11  [angue  de  cingiali,cr  de  cerui,cr  delle  capre,  e r de  bufili  non  fi  rappiglia . E 
grafitjiimo  negli  ajbti,cr  fottilifiimo  neli‘bucmo.  Quegli  animali , ibe  hanno  : pittdi 
quattro  pie, non  hanno  alcuno  [angue.  I grafi  hanuo  poco  [angue,  perche  fi  confums 
nel  graJso.Solamente  all'buomo  efee  il J angue  pel  nafiofi  alcuni  per  uno  de  buchi  del 
nafi,et  A alcuni  alt  > i P tutti  A due,  a alcuni  uicne  il  fiufo  di  [angue  per  difotto,À  molti 
per  bocca, incerto  fiatuto  tempo, come  poco  fa  A M aerino  Vi  fio  buomo  fiato  preto 
re. Et  ogni  anno  ueniua  A Vu'.ufio  fatwrnino  prefitto  della  citta, i’qualc  anchora  pafi 
fio  nouanta  anni  Solo  quefio  finte  nel  corpo  temperarlo  accrefcimcnto  Perche  gitani 
mali,  che  fi  facrificano,lo  man  dono  fuor  e piu  abond  antemente,  fi  prima  bcuuono. 
Quegli  animali, iqualt  dicemmo  incerti  tempi  fiare  occulti,non  hanno  [angue  ,fuom 
ri  che  picchio  gocciole  intorno  al  cuore, con  marauigliofa, opera  della  natura . Co* 
me  nell1  buomo  ueggiamo  mutar  fi  lafua  fòrza  il  piccioli  momenti  dell 'attimo,  non  fio 
lamente  nella  faccia  per  la  [parta  materia,  ma  A ciafiuno  particulare  babito  delTm 
animo, uergogna,ira,paura,per  piu  modi,di  pallidezza ,er  di  refiore.  Perche  aU 
tro  è quello  destra, altro  quella  della  uerecundia.Kella  paura  [ugge  tutto,cr  è ctr 
to.cbc  non  è inalcuno  htogo,cr  A molti  flati  feriti, non  c ufcito.ilcbe  attuiene  fòlamrn 
te  all'huomo.Perche  quegli  che  noi  diciamo  mutar  fi , pigliano  colore  alieno  per  una 
certa  rcflefiionefhuomofilo  lo  muta  in  fe.  Tutte  le  malattie,  c 7 la  morie  confiamo* 
no  il  faugue. 

Se  fia  il  principato  ntl  [angue , cr  delle  (falle,  cr  péli,  e T poppe. 

Cap.  19. 

O no  alcuni , che  Rimano  la  [ubi imita  dell'animo  non  procedere  dalla  fondita 
O elei  [angue, ma  dalla  pelle,  cr  coprimeli  de  corpi,  che  fieno  piu  ò mancho  he* 
Rie, come  le  ojtriche,  cr  le  tefludini , cr  il  grò  fio  cuoio  de  buoi,  c r le  fittole  de  por ■ 
ci,  fi  oppongono  alla  fottilita  dello  fidrùo  fcorrente,ne  può  trapafiare  puro,  cr  fin 
cero, co  fi, cr  ncWbuomo  quando  la  pelle  piu  grò  fia, <y  piu  caOcfit  lotfclude.cr  co 
mefieà  crocodtUi  non  fi  ajfcgni  la  durezza  del  cuoio,  cr  la  mduRria  La  grofiez « 
Za  del  cuoio  dello  K ippopotamo, è tale  che  dtla  fine  faccia  delle  afte  A tornio,et  noi 
dimeno  c nello  ingegno  fuo  certa  diligentia  di  medicina.  Eti  cuoi  degli  elefanti  bino 
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fu  penetrabili  feudi , CT  nondimeno  ntfiuno  i ninule  di  quattro  piedi , ha  maggiore 
fonili:  a di  j nino, che  loro  .A  dunque  cji  a pelle  manca  di  fenfo , c T mafiim.i  meiue  nel 
capo  Et  dounqtie  per  fe,eyfinza  carne  c finta, non  ramar gina  come  in  ejia  bocca, 

CT  nel  cigtio.Qucgli  che  partorijcono  animale  hanno  peli,  cr  quegli  che  partorita 
no  buoua,penne,òfquame,ò  corteccia,ó  gufilo  come  le  reftudini.ó  pelle  pulita,  co « 
mefnolefrpi.Tagliandolepartidtfopradilla  pen  ta  di  tutti  gli uccegli,  non  piu 
crefcono,ma  fucile  rinafccuo.Gli  infetti  nolano, con  peSolinc  fragili,  tycofi  le  rondi 
nini  mar  inesco  fi  fra  i tetti  i ucfperttlioni.cr  le  alie  di  quelli  hanno  anchora  itode 
gli.  Della  grofia  pelle,  efeono  peli  afpri.alle  femine,piu  tenui,  a cauagli  nel  collo , 4 
leoni, nelle  fftallcfino  piu  ampli.l  tapi  gli  haiuio,cr  mila  bocca  dentro,crne piedi , 
lequali  due cofe attribuire  Trogo anchora  mllalepre,cr  con queflo efemplo  conclu 
de, che  gli  buomtni  piu  pilo  fi  fono  piu  hbtdinofi.  Pilo  fi  fi  ima  è la  lepre  piu  di  tutti  gli 
animali.  Solo  i’huomo  mette  t peli  nelle  parti  genitali, tlcbe  fenoli  accaggia , è flcrtle 
nel  generare ,o  mafebio  ò femma,che  fia.l  peli  neU’buonto, parte  fi  generano  inftem 
me, parte  poi. Quegli  che  fi  generano  infieme,non  mancono,come  ne  anchora  molto 
nelle  (emine-.  Scndtmtno  fate  fono  trouate  alcune, che  quando  gettano  c apegli.fono  in 
«alide, come,et  le  lanugini  della  faccia,quido  rellornoi  cor  fi  del  menftruo  A certi 
huomnij  generati  dipoi, di  uolonta  nò  fi  generano.  A gli  animali  di  quattro  pie,è  foli 
to  ogni  anno  cadere  il  pflo,ct  rinjfiere.  Agli  huomini  crefcono  gràdemente  in  capo, 
dipoi  nella  barba  tagliatilo  eòe  Pherba  rimettono  in  fu  la  tagliatura, ma  efeono  fuo 
re  dalla  radice.  C re  fono  incerte  malattie, nella  (offa, et  ncla  uccellaia, et  ne  corpi  de 
mortiQuegli  che  nafeono  infieme  cò  Pbomo,cafiono  piu  prefio  a ltbidinofi,ma  qg li 
che  dipoi  nafcono,piu  prefto  ere  fono.  Agli  animali  di  quatro  piedi.nella  ueccbiaid 
ingrojfiano,cr  le  lane  diuentano  pturart.l  do  fi  di  quegli  di  quattro  piedi  fono  pilo 
fi,  cri  uentri  fitiza  pelo.  De  cuoi  de  buoi  cocendogli.fl  fa  colla,crde  cuoi  de  tori.bo 
nifiima  fopratulte.L'huomo  fio  de  mafebi,  ha  le  poppe,  gli  altri  animali,!  mifibi 
! hanno  folamentt  note  di  poppe. Se  le  fintine  le  hanno  nel  petto, fenon  quelle,  che  pefia 

f no  allettare  i parti  loro.Sefiuno  animale, che  generi  huoua.ha  poppe,<y  latte,  fenon 

* quello, che  partorì fi e animale.  Degli  uccegli  filaméie,il  urfperttlione,perche  penfo, 

* che  flJ  cofa  fabulof  quello  che  fi  dice  delle  {beghe, che  con  le  labra  mungbino  le  pop 
pe  defanctugli.E  nelle  beRemie  antique  quello  nome  firega, ma  quale  degli  uccegli 
fia,non  penfo  che  fi  fappia 

Quali  fieno  notabili  animali  per  le  poppe.  Cap.  40. 

I f 4~  Le  a fine  dolgono  le  poppe  doppo  il  parto,  c T per  queflo  il  fi  fio  me  fi  t latto 

1 \s\  no  il  parto, auuegna  chic  le  cauaBe  lattino  qua  fi  per  tutto  P anno.  Quegli  ani* 

f mali  che  hanno  Pugna  di  uno  przzo,ne  generano  piu  che  due,  tutti  quefli  hanno  due 
f*  poppe,ne  altroue.che  nel  pettignone.Stl  me  de  fimo  luogo  l'hanno  quelle  che  hanno  Pii 

{■  gna  di  due  pezzi.  I buoi  quattro,le  pecore,  c r le  capre  due.  Quelle  che  fono  feconde 

4 di  numerof  parto , c r quelle  che  hanno  diti  ne  piedi , quelle  ne  hanno  piu  per  tutto 

fi  iluerure,con  duplice  ordine, come  i por  ci,'. e generofe  ne  hanno  dodici, le  uulgari  due 

ì 
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mnco.Similniente  nelle  cdgnie.  Alcuni  ne  bino  quattro  nel  mezo  del  uentre,  comete : 
panticre,alcunc  due, come  le  leoneffe.  Lo  elefante  foto  ne  ha  due  f otto  le  /palle , et  non 
nel  petto, ma  di  qua  occultate  nefianchi.Srfiuna  di  quelle,  clx  hanno  diti , hanno  le 
poppe  nel  pettignonc.  Le  porche  danno  in  ciafcuno  parto, a primigeniti  le  prime,  c T 
queflt  fono  le  prefio  alla  bocca , in  modo  che  ciafcuno  conofce  la  fua  per  ordine  nel 
parto,nelquale  c generato, cr  con  quella  fi  nutrifee,  cr  non  con  altra.  Et  leuato  uno 
de  porccDuii, quella  poppa  fubito  mene  Herile,cr  rapianafi,  e r lafciatone  uno  filo, 
di  tutta  la  moltitudine, folamente  roda  la  fua  poppa  da  lattar  fi.  Le  orfe  hanno  quatm 
tro  poppe, i dalfini  due  capezoli  nel  bafio  uentre,  cr  non  appaiono, et  didefi  al  qua» 
lo  in  obltquo.Se  altro  animale  è poppato,mcntrt  che  corre.Et  le  balene, cr  * ueccbi 
marini  nutrifeono  con  le  poppe  i figliuoli. 

Del  latte, cr  donde  non  fi  faccia  cacio.  Cap.  41. 

7L  latte  detta  dama, aitati  al  fettimo  mefi,c  inutile, doppo  quel  mefe,  perche  il  par 
to  c uitale,cr  ftlutifiro.  Et  d afidi  fi  ucrfa  per  tutte  le  poppe,  cr  anebora  difetto 
Colcflra  k braccia.?  igliano  il  latte  della  camtla.infino  a che  dinuouo  impregni . Et  ftimaft 
fono  jj'ògi  fuattifiimoyfe  fi  mrfcola  con  tretanti  di  acqua.La  uaccha  nò  ha  latte  auanti  al 

efe  denfiia  P*rto.Et  fempre  dal  primo  doppo  ilfarto  fi  fanno  co!oflre,Uquaìi  fé  non  fi  mefcoli 
di  latte  00  con  l*  acqua, fi  fanno  dure  come  pomice.  Le  afine  fubito , che  fono  pregne  hanno 
latte.  L’dfim  muorefe  gu/ìail  latte  materno  fra  due  di  dettar  to,  deue  c graffa  pa 
fciona.il  genere  del  male  fi  chiama  colofiralio.  il  eddonon  fifa  de  gli  animali  che 
hanno  dentila  ambedue  le  parti,perche  il  latte  loro  non  fi  rappiglia.  E fottilifiim 
il  latte  delle  camelie,  Dipoi  quello  delle  cdUalle,grcfiifiimo  quello  delle  a fine,  in  mo- 
do che  lo  ufino  in  utee  di  prefame , cr  dima  fi  che  con  fin fca  qualche  cofa  nclfdre 
bianeba  la  pelle  delle  ionnt,ct  lucente.Et  Pomptia, maglie  diDomitio  Seronc,ne  me 
naua  fempre  fico  cinquccinto.chc  haur fiino  partorito.  Et  nel  bagno  maceraua  tu  to 
il  corpo  con  quel  latte, fen fando, che  anebora  fi  difiendefje  la  pelle.O gai  latte  colfuo 
co  fi  condcnfa.cr  pel  freddo  fi  ficca,  il  latte  de  buoi  è piu  fèrtile  pel  caciotte  quel 
lo  delle  capre,quafi  il  doppio  di  una  mi  fura  Quegli  animali,  che  hanno  piu  di  qual 
Uro  poppe, fono  inutili  al  fare  cacio,cr  migliori, quegli  che  ne  hanno  due.  il  prefa « 
me  del  ceruietto, della  lepre, cr  del  capretto  c molto  lodato.Sondimcno  c ottimo  quel 
fa  del  Dafypodc,ilquale  medica  il  fi  (fio  del  uentre, uno  di  quegli  animali , che  fono 
dentati  da  ambedue  i lati.E  t è marauiglia.le  barbare  genti, che  uiuono  di  latte,  igno 
racre,ò  dif}>rezzare,pcr  tan  ifecoli, l’utilità  del  cacio, nondimeno  condenfandolo,  et 
effondo  acro,c  loro  giocondo.  Et  il  butiro  grafo  è fchiuma  di  latte, cr  piu  condenfit 
to.cbe  quello  che  fi  chiama  fiele.  Se  c da  pretermettere , che  in  rfio  è la  natura  dello 
olio,cr  tutti  i barbari, cr  1 nodri  ne  ungono  i picciolini  fanciugli. 

Era  Gobi  •-  Della  diuerfita  de  caci.  Cap.  4*- 

lo  citta  di  T A bde  del  cacio  c a Roma.dcue  fi  giudicano  efiere  i beni  di  tutte  le  genti.  M4 
Aruertiia  indette  prouincic  di  prefio  la  Semaufìenfi  di  Lcfura , cr  i uiOaggi  gabaUici  fo « 
in  Gatti*  ito  lodate, ma  é picchia  commendatici»,  cr  quando  c frcfco/olamcntc.L  e A Ipi  ap • 

prouano 
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prolMno  i fuci  pafchi  per  due  generi , la  Calmatiti  manda  il  cacio , detto  D oclea- 
to.  Et  i Ceutreni  il  Vatifeo  Fiu  numero  è nello  A penino. Et  la  Liguria  manda  il  Ce 
bano.e 7 mafiimamente  di  latte  di  pecore.  Il  enfio  dt  Ito  A finale  uùne  di  Vmbna. 

Et  frati  confine  della  Tefeana , er  della  L tguria  , è il  cacio  di  Luna , per  gran * 
dezza  bello  a uedere,  perche  fi  fa  mfno  a mille  libre  di  pefo  per  firma . Trcfinto 
ella  citta, è il  Vejiùio,  er  quello  laudatifiimo  del  contado  C editto.  E anckora  la  fud 
lede  aigregge  delle  capre  , c*  nufiima  quella  di  Agrigento . Et  accrefce  quella 
grada  il  fumo. quale  fifa  in  e fa  citta, da  anteporfi  a tutti,  l'erche  il  faporc  di  quel « 
lo, delle  GaUte  ha  forza  di  cofa  medicinale.  Del  cacio  diottre  À mare,  è iterando 
(limi quello , che  uicne  di  Bi tbynia.  Uitendrfi  ihe  nelle  ( adure  è il  [ale,  antho» 
ra,  dette  non  fi  dia,  perche  ogni  cacio  fi  inueccbia  col  fale,iquali  caci,  è certo  che 
ritornano  nel  faporc  di  prima  b finti  nello  aceto,  er  nel  Timo.  Dicano  Zoroa ■ 
firo (fiere  uif.uic  ne  deferti  uniti  anni  di  cacio  , in  modo  temperato , che  ncn  fatti» 
itala  antiqmta. 

JD  tfjtrentia  de  membri  dell’huemo  da  gli  altri  animali.  Cdp.  4*.  . vlne  figni 

DI  tutti  i terredri  ammali,  fio  l’huomo  è di  due  piedi.  Ef.o  fio  ha  il  gorgu * fica  qui  qu 
Zu!e,efiofclo  ha  hcmeri,gli  altri  hanno  (falle,  rffo  folo  ha  ulne.  Q negli  ani--  el  tanto  dii 
mali,  ciré  hanno  le  mairi  fono  flamente  di  dentro  carnefici  fuore  feno  di  nerui,et  di  k braccia 
pelle.  Alcuni  hanno  fri  aita  nelle  mani.  M.Curiatio,  di  gente  patritia,  hébe  due  fi-  che  è dal 
gliuole,  per  que  do  chiamate  fei  digite.  Et  Vulcano  fu  detto  feidigito,  iduflre  ndUa  gomito  alle 
poetica  1 dui  dello  huemo, hanno  tre  nodi, eccetto  il  dito  grofo  che  ne  ha  due.  Qwe*  punte  delle 
fio  fi  imita  contro  a tutte  te  altre  dita  ,ma  per  fi  fi  porge  per  tHiquo  piu  grò  fio  de  dita , cioè 
gli  altri.  Il  dito  mignolo  c pari  a que fio,  ey  glialtridue  fino  pari fraloro , fra  tutta  quella 
quali  è il  medio,  che  Icngifi  imamente  fi  difende  piu  di  tutti.  Gli  animali  di  qual*  ripiegane « 
tro  piedi, che  uiuono  di  rapina,hanno  cinque  dita  ne  piedi  davanti, negli  altri  quaU  ra  delle  br 
tro.  1 Leoni, i 1 upi,i  Cani, er  pochi  altri,  hanno  anchora  cinque  unghioni,  ne  pie « accia, 
di  di  dietro; uno  che  pende  prefio  al  nodo  della  gamba, gli  altri  che  fono  mincri.han  ri  ditotmi • 
no  cinque  dita.  I bracci  non  fimo  pari  in  ciafcuno.  E noto, che  Thracio  fiud infine  g nolocl’ul 
giuochi  die.  Ccfare,  bebbe  il  dcftrobraccio  piu  lungo.  Alcuni  animali  u fatto  il  ijmo.cr  mi 
minifierio  de  piedi  datanti, cerne  mani,  er  figgono,  metttndofi  con  quegli  i cibi  alla  nore  della 
bocca, cerne  fanno  gli  Sciuri.  mauo 

Della  fimilitudine  delle  Scimie.  Cap.  44 

HAnno  le  feimie  perfètta  imit aliene  delVhuom  nella  faccia,  nel  nafo,  negli  Os 
recchi  nelle  pafi'tbrejequali  fole  degli  ammali  di  quattro  pie,  hanno  ambo * 
ra  nello  inferiore  coperchio  di  ti’occbio.  tt  baie  poppe  nel  petto,  <y  le  braccia,  & 
le  gambe  (intimane  uclte  in  contrario,le  ugna  nelle  mani,  il  dito  di  mezzo  piu  luti* 
go.  Nc  piedi  fono  al  quitto  differenti , perche  firn  lunghi , erme  le  mani, ma  fanno  i 
ttefUgif  ftmili  aVa  palma.  Hanno  anchora  il  dito  grrjjò.er  i nodi  nelle  dita,  cerne 
Mucmo ,er  fuori  che  il  membro  genitale, cj  qucflo  fedamente  ne  mafehi , tutte  le  al* 
treuifeere  interiori  ha  fìmtli.  , _ . 
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Delle  ugna.  cap.  4f.  • • 

LE  «gru  fi  /limano  efhremi  r ferramenti  de  nerui  in  lutti  quegli, che  turno  diti 
Ma  te  jcunic  g libino  k modo  di  tcgoli,glihuointu  Lrghe.Crtjcono  neU’huomo 
morto, agli  animili  rapai  fono  auucinatc,aglt  altri  iriuc,comc  a cani, fuori  diquel 
lo, che  pende  dalla  gamba  di  dietro  a apat.  Tutti  gli  animah.cbe  hanno  piedi, bau* 
no  dita, eccello  che  l’elefante.  Perche  u aiterò  fono  cinque  dita  per  numero  (fórma* 
te, attacchile  n firme, cr  poco  dipinte, fimili  k quelle  che  fono  di  uno  pezzo,  cri  pie 
di  dau  aiti  fono  maggiori, quegli  di  d tetro  baino  i nodelli  piu  corti.  I ( medejìmo,pie» 
g a il  ginocchio  tu  dietro, a modo  deU’buqmo.  Gli  altri  animali , per  oppojìto  hanno 
gli  articuli  k piedi  di  dieiro,che  quegli  dauanti, perche  quegli, che  generano  animi 
le,picgouo  i ginocchi  auanti  d fe , cr  la  congiuntura  delle  cojcie  pel  contrario,  L'buo 
ino  ha  le  ginoc  bia,cr  i gomiti  contrari},  li*  cofì  gii  Orfi.crle  Se  ante, et  per  que 
fio  fono  manco  udoa.  Quegli  che  partorirono  buoua, degli  animali  diquattro  pie , 
crocodilojucrrtolejianno  le  ginocchia  dauanti  piegate  in  dietro,  cr  quelle  di  die « 
irò  nella  parte  dauanti.  Q utili  hanno  le  gambe  in  trailer fo,come  il  dito  grafo  del 
Vbuomo.  Et  co  fi  quegli  che  hanno  molti  piedi,  che  fallano,  eccetto  che  le  ultime  gatti 
be.  Gli  ucccgli.come  gli  animali  di  quattro  pie, piegano  le  ale  tu  lle  parli  dauanti,  cr 
le  giunture  della  cofcia,  nelle  parti  di  dietro.  Et  nelle  gì  tocchi  j dcll'huomo  c un t 
certa  religione, per  la  oferuatione  delle  genti  Quelle  toccano  i fuplic  licitoli,  k que 
He  tendono  le  mam,que{le  adorano, come  aitar  i.  Forfè  perche  è in  epe  fòrza  di  ui* 
ta, perche  in  ejia  congiuntura  dell'uno,  cr  i 'altro  ginocchio,  da  H.ftra,  cr  da  fini • 
{Ir a, dalla  parte  dquaiui,c  una  certa  concauita  di  becche,  laquale  forata,  come  la 
canna  della  gola, lo  furilo  fette  fugge.  E anebora  nelle  altre  parli  certa  religione, 
come  la  deflra,che  albacio  fi  tira  uerfo  di  fe.  Difende  fi  nella  ftde.Solcuafi  apre  fio 
degli  antiqui  di  Grecia, nclJuplicare,toccare  il  mento.  E nello  orecchio,  nella  bajia 
parltjuogp  di  memoria, ilqualc  chilo  tocca, lo  chiama  per  fuotejlimonio.Et  doppo 
Vorecchio,cr  la  deflra, è il  luogo  di  Semafijaquale  Iddea,  non  ha  tremato  nome  U 
tino  anebora  in  Capitolio,olqualt  riferiamo,  il  diio  profimo  al  minino,  toccata  la 
bocca, domandiamo  perdono  dagli  Iddi f del  parlare . L e narici  nelle  gambe  uengom 
no  folamente  aR'huomo,aRa  donna  di  raro.  Scriue  Oppio, che.  C.  Mar  io, che  fette 
uoltefu  còjuk.folo  huomo  patinando  in  pie, che  le  gli  pipino  c anale  Tutti  gl  ianima 
li  uamio  dalle  dejlre  parli, et  dalle  flniftr  egide  tono,  le  altre  cofe  fanno  come  piu  pia 
ce.  Il  Leone  feolamentc,cr  il  camelo  nonno  k pie  per  pie,  cioè  che  il  fi  udrò  pie  nò 
pafii  il  dcflro,ma  lo  figuiti.  1 piedi  degli  huomini  fono  grandi  alle  /èmme  piu  fot!  ili, 
in  ogni  genere.  Solo  l’huomo  ha  le  polpe  delle  gambe, cr  ha  le  gambe  corno fc.Tro* 
uafi  apprefo  degli  autori  ferino, che  in  Egytto  fu  già  uno  certo,  che  non  batieua  le 
polpe,  la  palma  della  mano  fellamente  l’ha  l’huomo, eccetto  alquanti  Et  di  qui  firn 
no  trouati  quelli  /òpra  nomi  di  Pianto, cr  Plauto.Scauro,  Panfa,  come  dalle  gam » 
bei  j òpra  nomi  di  Vario,  Volte,  cr  Vatinif,iquali  «ili/  fono  anebora  negli  ammali 
di  quattro  pie.  Hanno  le  ugna  foli  de , quegli  che  non  bario  corna,  adunque  in  litiga 
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dr&r  cerna  hanno  te  ugna  per  loro  arme.  Et  i mede  fimi  non  hanno  talloni.  Ma  quc* 
g li,cbe  hanno  l'ugna  di  due  pezzi, gli  hanno.  Son  gli  hanno  anchora  qutgli,ebe  han 
no  le  dita,ma  ne  piedi  dauanti,nefruno  gli  ha.  ile  amelo  ha  i Talloni  fimili  al  bue, 
ma  alquanto  minori.Et  efjo  ha  l'ugna  diuifa.ma  poco  diuifa  nella  fommita  del  pie • 
de.ìl  pie  di  [otto  è carnofo,  cerne  quello  degli  p r fi, per  laquale  c ofa  troppo  in  lungp 
camino, fe  non  è calzato  crepa. 

Delle  ugna.  Cap.  qs. 

LE  ugite  r mettono  filami  nlc  agli  animali  che  portano  pefi  adofio.l  porci  nella 
Scbiauonia.in  alcuni  luoghi  hanno  le  ugna  Quegli  che  bàrio  le  corna  jquafl  tut 
ti  hanno  Pugna  fifa.  Sejfuno  animale  di  due  corna, ha  l'ugna  di  uno  pezzo.  Di  uno 
corno  filamele  l’ a fino  di  india.  Et  /ìmilmente  l’animale  detto  Orix,ha  uno  corno,et 
Tugnia  fife.  Di  tutti  glianimali.chr  hanno  Pugna  di  uno  pezojol  o l’afino  indico  ha 
taUcm.  Perche  i porci  fi  limano  dell’uno,  cr  l’altro  genere.  Et  per  quello  fono  fi • 
di-  Quegli  che  flimorno  che  l’bucmo  gli  habbia, fino  facilmente  ennuinti.  Il  lupo  cer 
tiiert  filo, di  quegli, che  hanno  dita, ha  una  certa  cofa  fmile  al  tallone.  Il  leone  l’ha, 
ma  tortuofo.  Et  il  tallcne  è dritto  nella  congiuntura  del  pie, con  rigonfiamento  emi- 
nente, legato  al  nodello  ccncauo. 

De  piedi  degli  uccegli,cr  delle  tigne  Cap.  47. 

rEgii  uccegli, alcuni  hanno  le  ditajlcum,  le  palme,  alcuni  fra  l'uuo,  cr  ? altro 
battendo  dittifc  le  dita,  aggiunta  latitudine . Ma  a tutti  quattro  diti , tre  nella 
parte  prima , et  uno  nel  calcagno.  E t quello  manca  a alcuni, che  hanno  k gambe  lun 
ghe.  Sola  Plynr,  ne  ha  di  qua,  cr  di  la  due,la  medefima  diRtnde  la  lingua  in  gran  ìynx  è uc 
longitudine,  filmile  a quella  de  fer penti  Gira  il  collo  allo  intorno , cr  contro  d fi.  cello  detto 
Le  ugna  fuefono  grandi, come  alle  mulacchie.  Certi  degli  uccegli  piu  gravi, hanno  uerticida 
nelle  gambe  ffrom.  Ktffuno  di  quegli, che  hanno  gli  ugneni  tortila  lunghi  piedi. Et 
dipendendo  i piedi  ucrjo  la  coda,uolano.  Quegli  che  le  hanno  corte, le  ritirano  al 
mezzo.  Quegli  che  niegano  alcuno  uccello  e fiere  fenzd  piedi,  confirmono  che  ques 
gli  che  fi  cbiamono  Apodi  gli  banno.Et  l’uccello  detto  Ocen.et  Drepanin,in  quegli 
che  r art  fimi  appaiono.  Sonfl  anchora  ueduti  fer  penti  con  piedi  di  O ca. 

De  piedi  degli  infitti.  cap.  4S. 

DE  gli  animali  delti  infetti, quegli  c he  hanno  gli  occhi  duri,  hanno  i primi  piedi 
d alianti  piu  lunghi, accio  che  continuamele  nettino  quegli  co  piedi,comc  notam 
mo  nelle  mofehe.  Qtirgli,che  di  efii  hanno  lunghi  i piedi  ultimi, filtono,eomeueggia 
mo  le  locujtc.  Et  tutti  quejli  hanno  fri  piediCertiragnateli  ne  hanno  due,  lunghifiim 
mi  Et  hanno  tutti  tre  nodegli.  Sci  babbiamo  detto  negli  ammali  di  mare.  1 P olpijt 
ftppie,Loligini,zr  granchi, iquali  mucuouo  ibracci  in  centrar  io,hauere  otto  piedi  ^ 
in  giro,6  in  obliquo.  Quelli  foli  degli  ammali  fono  tondi.  Gli  altri  hdnno  due  piedi, 
per  guida  agli  altn,i  granchi  foli  nc  hanno  quattro.  Quegli  animali  terrellri , che 
paffono  quello  numero, come  i piu  uermi,ncn  ne  hanno  manco  che  dodici,  cr  alcuni 
cinto,  nr fruito  ha  i piedi  in  caffo.  Gl  i animali, che  hanno  l'ugna  di  uno  pezzo,  na • 
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fono  con  le  della  giuba  mifura  loro.  D boi  ptu  neramente  fi  t'ho  dire , che 
I i difendilo, che  dire,  che  crcfcbino,  per  Uditale cc fa  nella  infamia  fi  grattono  gli 
orecchi  co  piedi  di  He  tronche  non  pòfiono  fare  quando  foni  uemi  grandi.  Et  per 
quella  caufaM  principio, im  pofiom  pafcere.fe  no  i inebriano  i ginocchi, ne  Ufi » 
no  À che  il  collo  ptruenga  k fuoi  gialli  accrefcimenli. 

De  poi  ioni,  v genitali.  Cap.  49- 

/L  genere  de  Tornii  iati  è in  tutti  gli  animali,  cr  anchora  fra  gli  ucce  gli.  Noi  a* 
bajtanza  habbiam  detto, k quali  mafclnfttjiino  i membri  genitalidi  dietro .1  La 
pi,le  Volpi, et  le  donnole,  et  uiuern  Tbanno  diofio,  onde  ne  fono  ottimi  rimedi/  al  ma 
le  dilla  pietra  agli  huomini.  Anchora  dicano,  che  quello  dell’or  fa,  quando  muore 
d uenta  di  corno.  I popoli  oricntali,tendono  gli  arci tt  con  quello  del  camelo.  Et  an* 
chora  le  genti  hanno  alene  difjrrentk  in  q ucjlo  membro,®"  anchora  de  [acri  ! fa* 
cerdoti  della  madre  degli  I dd  f in  GaUia  finza  morte  figli  tagliono.  A Ho  incontro, 
a poche  delle  donne  é prodigiofa  ajUmigliaitone,come  agli  Hermapbroditi,  dell'u* 
no, et  l’altro  ftffo,ilche  anchora  penfo,che  accadrfft  al  genere  degli  animali  di  qual 
tro  piedi  nel  principato  di  Nerone.  Perche  mentir  atta  cauatle  Hermapbroiitc  fot • 
to  poti  e al  fo  carro,  ritrouate  n-l  contado  Treuerico  di  Gallia,  come  ftfuffe  co  fa 
degna  da  uederfl , il  principe  delle  terre  pò  far  fi  fopra  montln . T tejìiculi  al  be» 
Jliame  pecorinoc  allo  armento, pendono  fra  le  gambe, i porci  gli  hanno  appicca* 
ti.  1 Dalpbini gli  hanno  lunghi,  cr  afeofi  nella  ultima  parte  del  neutre.  Gli  elepban 
ti, gli  hanno  occulti, quegli  che  partorifeano  huoua  gli  felino  attaccati  entro  a lom • 
bi.  Et  qutflt  fono  uclocijìimi  nell’atto  uenereo ■ I prfei,  cr  i fer penti  non  gli  hanno, 
ma  in  loro  uece  due  uene , che  uanno  dalle  rene  infino  alle  parti  genitali.  I Butto* 
ni  ne  hanno  tre . A gli  huomini  fot  amente  (l  jchia  cciono,  per  qualche  ingiuria  fot » 
tani,  ó naturalmente.  Et  quefla  c la  terza  ff’ecic  di  mezzi  hucmi:ii,doppo  gli  Eh* 
nuchi,CT  gli  Hermaphroditi.  I mafehi  in  ogni  genere  fono  piu  fòrti,  fuori  che  nell* 
Panthera,  cr  negli  or  fi.  Delle  code.  Cap.  fo. 

F Veri, che  l’buomoc  la  Scimia,tuttt  gli  animali  hanno  la  coda.cr  quegli  che 
generano  huoua  fecondo  il  de  fiderio  de  corpi.  Gli  animali  fitoluti,  le  hanno 
nude, come  i cignali , picciole  k quegli,  che  hanno  utili, come  gli  or  fi,  k quegli 
che  fono  lunghi,  fetolute,  come  k c aitagli.  Alle  lucertole,  cr  aUeferpi  rinafeono. 
Quelle  de  pefei  reggono  il  loro  camino  k modo  di  Temone,  ey  mrfie  alla  defea,ò 
alla  fhtifira,  fpi-tgono  come  un  certo  remo . Trouanfi  alcune  lucertole  con  doppia 
coda  La  P annocchi  ideila  coda  de  buoi  è lunghifihna ; crfictulata  nella  infima  par 
tt,la  mede  finta  è piu  lunga  agli  a fini, che  a cattagli, ma  fetoluta  agli  animali  da  fo» 
ma.  Il  Leone  l’ha  nella  infima  parte  come  i buoi,  cri  forzi.  Manca  co  fi  te  Pan» 
there.’  Le  Volpi,  cr  i Lupi  le  hanno  luOofe,  come  le  pecore,  ma  piu  lunghe  di  rfie. 
r porcile  ritorcanoci  cani  poltroni, le  ripiegono  folto  il  corpo. 

PD  elle  voci.  Cap.  fi. 

Enfia  A r iftotile^he  non  habbino  uoce.fitm  quegli  ammali, eie  hanno  polmone * 
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ff  drltrit,cioc  fe  non  quegli, che  girano.  Et  per  queflo  gli  infetti  hjrwb  fuono, e 
non  noce, pafi  andò  dentro  lo  fiir  ito, et  fonando,  (fendo  rinch  ufo.  Altri  [anno  vior * 
norio, come  le  pecchie.  Altri  còtracitdofi  màdoiio  fuori  {Iriderò, comi  le  deck.  Per 
che  riceuuio  lo  ff  ir  ito  in  due  coiicauita,cbeba  fetto  il  petto  fuc,  opponendo  fi  dentro, 
una  mobile  pellotinafi  noto  rin/cnarc  le  flit  uifccre  per  lo  j Iropptciare  di  queUr.Le 
cltre  fi  odano, quado  cominciorno  & uolare,cr  cefi  fini [catto  coi  urtatole  me  le  mo « 
f che, et  le  pecchie. Perche  il  fuonc  uicne  dallo  Rroppicciare,ct  dalla  aria  che  c détro 
et  nò  per  la  anima.  La  locufta  madafuor  e il  fuono  per  lo  Jlroppicciare  delle  penne, 

CT  delle  cofce.Medefimami  ntc,drgli  animali  di  acqua,  i pettini  { Iridano  quando  ito 
lano.l  teneri, cr  quegli  ciré  fono  coperti  da  cro(le,non  hanno,ne  uoce  ne  fuono. A)  a,  et  Granilo  e 
ghaltri  pcfcijbci  he  nò  babbmo,ne  polmone, ne  arteria, nò  del  tutto  finofenza  alcuno  M ucrf°  dd 
fuono  Sono  alcuni  che  credano  (filo  fìnderefarfi  co  davi  Et  quel  pefee  che  fi  chia*  P°dco 
tni  capro  nel  fumé  A cbclco,ha  gr  unite, et  ghakri,dequah  babbiamo  detto.  Agli  ani 
mali  che  partorifeono  buona  c furilo, dRc-firpi  è lungo, alla  teftudine  interrotto  Le 
ranocchie  hanno  il  fuono  della  Jua  fj>ccie,come  fi  c detto,  fe  già  in  quejic  non  fi  pefia 
addurre  una  dubitai  iene,  per  ihefubito  fi  eccepe  nella  boccali  nò  nel  petto.  Ma  mol 
to,  importa  in  quefle  la  natura  deluoght . In  Macedonia  fi  dicano  cfierc  mute,  cr 
muti  anchcra  i cingnia  i Vegli  uccegli.quegh  che  fono  minori,  fono  piu  loquaci,  CT 
maf  imamente  circa  il  coito  Alcuni  hanno  uoce  nella  pugna,  come  le  quaglie , altri, 
auan'.i  alla  pugna,ccme  le  perdici, altri  quando  uinfòno, come  i galli  A quejli  è difi 
renzia  di  uoce  fra  i mafchi,cr  k fimine,  a altri  è la  med<  flma,  che  alle  finirne , co* 
me  ne  lafignuolLCerti  cantato  per  tutto  l’anno, certi  incerti  tempi,  cerne  in  ciafcimo 
particulare  cdctto.Lo  eh  fante  per  rfia  bocca,  intorno  alle  nari, manda  un  fuono  fi  l^l,a 
mite  allo  ftamuo.Et  per  le  nari,manda  fuor  e fuetto  fimile  aquel  rauco  delle  tronée.  c^‘  M* 
Solamele  debuoi  hanno  piu  grà  ucce  le  /emine, ut  ogni  altro  genere  é piu  fottile  la  uo  1° 
ce  della  /emina, che  del  nufebio  Anchora  negli  huvmini  cafirati , ha  ilmafcbio  mag 
giare  uoce  che  lafiiniiia.Dclfàcwllo,métre  che  nafce, non  fi  ode  alcuna  uoce  prima 
che  tutto  nò  fia  utnula  fucre  del  unrtrc.&cu  comincia  a parlare  cofa  alcuna, fette  dop 
po  un  anno.  Ma  il  figliuolo  di  C refi  parlo  difi  me  fi  nelle  ftfce.p  ilqujl  prodigio  cad 
de  tutto  quel  regno.  Quegli  che  cominciorno  piu  preflo  a parlare,  piu  tardi  cornili 
ciorno  a ire.Lauoce  fi  fortifica  nel.ei  ninno.  Lamedrfima  in  uechata  dimette  fonile , 
ne  inaltro  animale  piu  fife  fio  fi  muta.  O lire  adicio,  fono  della  ucce  cofe  marduiglitìfe  Q . 
degne  di  dirfi.Segh  orclteRri  deTheatri  la  uoce  fi  pde  fe  dalla  parte,difòpra  figet  ^ ^ 

la  poluere  ò arena.Et  fi  fi  parla  ne  rozi  circuiti  di  mura.anebora  per  uafi  rotti, et  ,.  ^ £ 
nani, correla  medtfima  noce  per  quel  retto  concatto  fpacio.de  muri.rcfircdo  all’al  ^(ro 
trocJpo  le  parole  dette  con  licite  fuono, fe  ne fiuna  inegualità  impedifca.La  uoce  nel 
l’huomo  ha  gran  parte  del  ucl'o.Soi  cono  filanto  quella  prima,cbe  noi  la  ueggiama, 
non  altrimenti, che  con  gliocebi  Et  tante  fono  quefie^uanti  fino  i mortali  mila  natu 
ra  delle  co  fi, ey  ciaf  cuna  ha  la  fua, conte  le  faccia . Dupli  è quella  diuerfita  ditante 
lingue  delle  getti  per  tutto  il  mondo.  D iqui  i tanti  canti,  o*  modi,cr  inflefiioni.  Ma 
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aiutiti  ì tutte  le  cofe.  L d effiianatione  dello  animo,  laquale  ci  dihinft  dalle  fiere.  Art 
cbora  fra  cfii  buomini  fece  uiu  altra  dtfjvrcntia,parimcntc  grande , che  quella  per 
laquale  gli  dijltnfe  dalla  bijlie. 

Ve  membri  che  nafcono  di  piu , e r detti  di  Annotile  della  Ulta  deU'buomo. 

Cap.  sa. 

/Membri,che  nafcono  di  piu  agli  ammali  fono  fcmpre  inutili,  come  fempre  il  fejlo 
dito  aU’huomo  Piacque  m Egytto,che  fi  nutrijfe  uno  portento , cioè  uno  buona)» 
con  due  occhi  nella  opposta  parte  del  capo,ma  non  ucdcua  con  e fi.  Et  marauiglio « 
miche  AriRotile, non folamerue crcdcjfc, ma anchorafcnuefie,  che  fufiino  m ejii 
corpi  degli  buomini  alcuni  fegni  della  uita,iquah  benché  io  itimi,  che  fieno  uani  » ne 
fieno  da  dir  fi  fenza  confiderattone , accio  che  alcuno,  non  uadia  anfiamente  cer* 
cando  in  fé  gli  auguri/,  nondimeno  i toccherò  quegli, iquali  tanto  grande  bucino  nel • 
la  dottrinala  dtJprczò.Pone  adunque  breui  fegni  della  uita,i  denti  rari , i lunghi 
diti, il  colore  dipiombo,piu  i ncifure  nella  mano, cr  non  continuale.  Allo  incontro  po» 
ne  e fiere  di  lunga  uita  quegli,cbc  hanno  le  fiorile  curue , cr  che  hanno  in  una  mano 
due  lunghe  tagliature  di  lutee,  cr  piu  che  trema  due  denti,  er  con  grandi  orecchi 
He  (come  io  penfo)ofjcrua  tutte  quefit  cofe  inficme,ma  ciafcune  da  perfe,friuoli(co 
me  io  credo )ma  nondimeno  narrate  nel  uulgo.Aggiugne  anebora  per  filmile  modo,  i 
fegni  de  coftumi  aprefio  di  noi  Trogo , cr  (fio  c autorefiuerifiimo,  iquali  io  fiog* 
giugnero,con  le  parole  fue.Dcut  c la  fronte  ampia , ftgnific a e fiere  Panano  pigro,, 
la  picciolafio  moftra  mobile,  latonda,  iracundo,comc  fe  queito  gonfiamento  duno • 
Ari  quello  dell’animo.  Quegli  che  hanno  le  ciglia  dijtefe  in  dritto,  lignificano  huo* 
" mini  molli , quegli  che  l’banno  piegate  prefio  il  nafo,dimoflrano  buomini  aufleri. 

Quegli  che  le  hanno  inumate  uerfo  le  tempie,  buomini  fcher nitori  Quegli  che  le 
hanno  del  tutto  bafie,huomini  maleuoli,cr  midi  . Glioccbi  lunghi  dtmoftrano  gli 
buomini  malcficiQuegli  che  hanno glianguli uerfo  il  nafo,cbe  fi  chiamono  lagrima 
tei, carnefì, denotano  buomini  mal  àio  fi.  Quando  ilbianco  dell’occhio  è di)lcfo,ba  no 
tot  di  impudemia-Et  quegli  che  la  fogliano  coprire,dimo)lrano  inconfiantia  La  gran 
dezza  degli  orecchie  nota  di  loquacità,  cr  di  fiultiiia.  Et  infino  a qui  T rogo. 

Del  fiato,  cr  dell’alito  degli  ammali, cr  quali  cofe  gufiate  ammazzino,  cr  del  uà 
te  dell’ buono,  cr  perche  cau fa  non  fi  fmritij ce.  Cap.  Sì. 

/L  fiato  del  Leone  è graue  lezzo,  quello  dell'or  fio  pefiUetite.Nefiuna  fiera  tocca  le 
cofe  toccate  dal  filo  alito.Et  tali  cofetocce  dall’alito  fuo,piu  lofio  fi  putrefarlo, che 
te  olir  e. Ha  uoluto  la  natura  che  folamente  il  fiato  dell’buomo  fufii  infitto  per  piu  m 
di,pel  uitio  de  detui,cr  de  cibi. Ma  mafi imamente  per  la  ueccbiaia.  Non  pottua  fe a 
tire  dolore,  cr  mancaua  del  tatto,cr  di  ogni  fènfo.cr  fenza  e fio  niente  fi  fente.  Il  me 
defililo  fempre  fre fio  andana, cr  partiua  del  continuo, battendo  per  la  parte  fupre* 
ma  d ufcire,crfolo  ditutte  le  cofefd  refiare.  Et  finalmente  quello  fi  tirata  dall'** 
ria-Nondimeno  la  pena  di  quejto  fi  c anchora  ritrouata,accio  che  ne  efio  fiefio,per 
Uqualt  fiuiue,giouafii  nella  uita.i  Partili  hanno  quejto  incommodo  precipitemente: 
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ì d £ìcutn(u,per  gli  indifferenti  cibi.  Perche  puzano  toro  le  bocche  pel  troppo  uino, 
ma  i principali  medicano  que fio  odore  col  granello  della  mela  afiyria , dcl^uale  è 
una  [uditila  precipua .mefcolato  con  gli  airi  cibi.  L'alito  degli  elefanti  tir  a, fuori  le 
ferpe, quello  de  cerui le  arde.Soi  habbiamo  detto  effere  generationi  di  kuomini , che 
cauino  col pudore  iuelenideferpenttMccrpi.Et  di  piu  che  a porci  fono  c itole 
ferpi,  c r agli  altri  fono  uelencfe.  Quegli  che  noi  chiameremo  infetti, tutti  fi  ammazo 
no  ftfi  porgono  di  olio,gli  auoltoi,cbe  figgono  l’unguento,  appetifeono  gli  altr  i odo 
ri.Le  canterelle  amono  la  rofa.  Lo  [arpione  uccide  certi  fer  penti  Gli  Scyti  tingono 
U faette  con  la  marcia  delle  ripere, cr  [angue  bumano,  e r tale  fccUeratezza , è in 
remediabile,cr  adduce  [ubilo  morte, con  lieue  toccar  e. Koi  habbiamo  detto  quali  ani 
mali  fi  pafehino  di  ueleno.Certe  cofe  per  [e  non  fono  nociue , ma  pafeiute  da  animali 
uè  leiiati  diueniano  anchcra  efe  noce  udii  cinghiali  in  Pamphilu,  er  luoghi  m'ntuo 
f drC ilicia  migrino  le  [alamandre,  et  quegli  che  mangionoefi  cinghiali  muoiono. 

Nf  è alcuno  intelletto  nello  odore, ò nel  fapore.Bt  l’acqua, et  il  uino  uccidere  è mar 
la  quiui  la  falamandra,  è [e  pure  bcuue  donde  fibee.Et  cofi  la  botta,tanta  in  fidia  fo 
prafla  alla  uita . I e utfj>e, aridamente  fipafeeno  delle ferpe,per  ilqualt  alimento 
fanno  mortifere  pmure.Ter  laquale  cofa  è gran  differenti  nel  ritto , cerne  dimo* 

{Ira  TheophraJlo,nel  trattato  di  quegli  che  uiueno  di  pefciPafconf  anebora  i buoi 
di  pefee,  ma  [e  uiue.  A Ukuomo  è ut  il  fimo  il  cibo  [empirie  ,'cr  l’acccmulatione  de  fa 
pori  pefhfera,  c T p iu  perniciofi  fono  i condimenti . Et  difficilmente  fi  [malti fc  ano 
tutte  le  cofe  acre  ne  cibi, crtroppe.cr  aridamente  prefe,  cr  piu  difficilmente  nella 
Hate, che  nella  inuernata,cr  imteccbiaia.cbc  in  giouentu . sonofi  ritrouate  da 
bucino  in  rimedio  a quefie  cofeje  uomitatrinLEtqfte  fatmo  i corpi  frigidi,inimiche 
agli  occhi, cr  maf  imamente  a denti.  Smaltire  col  forno  è piu  utile  allo  ingrafiare,  Athletier'i 
che  a fare  gagliardo.Etper  queflogli  Athleti,uogliono  piu  toflo  [maltire  i cibi  cd  no  j lottato 
cdmìnare,ccn  la  rigilia  certe  fi  uincono  precipitemente  i cibi.  r j 

I>  -Co  accrefcere  ó diminuire  le  corpulente , cr  quelle  cofe  che  pel  gufto  [editto  la 
fame,òlafele.  C ap.  *4. 

CRefeono  i corpi  co  cibi  dolci-  cr  grafi , cr  col  bere,  dimimifeonfi  co  [cechi, 

CT  aridi,  cr  frigidi, cr  con  lafete.  Certi  animali,  cr  pecore  anchora  in  A= 
frica  beano  nel  quarto  giorno.  A U ’bttcmo  non  c mortifera  la  dieta.ty  il  digiuno  infi  . 
nc  alfetthno  di.Et  è certo,alcuni  baucre  durato  piu  che  undici  di  fenza  mancare!  U 

L ’huomofelo  degli  animali  muore  per  la  aridità  del  mangiare , fempre  in  fati  abile.  c*°  dl  ldtte 
Sono  dinuouo  alcune  cofe, che  per  poco  che  fene  gufii  Iettano  la  fame,  cr  la  feti , cr  ^ cauaI!d 
conferuano  le  fòrze  ,come  ilbutyro,cr  l’bippace,crglycyrrbizon.  Et  in  ogni  uita  Glyc>rrki 
è fempre perniciofif  imo  quello  che  c troppo, ma  maf  imamente  al  corpo , cr  è piu  z°n  ft’ec'e 
utile  d iminuire  quello  che  aggraua,pcr  quale  modo  fi  uoglia.ma  paf.iamo  alle  altre  di  CAC l° te 
cofe  della  natura.  — 
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E nature  di  liuti  gli  animali,cbe  fi  fono  potuti  conofcere  gene • 
rdlmcntc,cr  particolarmente  fanno  co  fi.  Reflano  quelle  cofe 
prodotte  dalla  terra, che  non  mancono  di  anima,  poi  che  niente 
fenza  quella  uiue,  accio  che  di  la  fi  uenga  4 dire  aitchora  delle 
cofe  che  Jl  cattono  di  fottoterra,  accio  i he  non  fi  taccia  alcuna 
opera  della  natura  delle  cofe . Lungamente  fono  fiati  occulti i 
«oi  benefici j,  cr  il  fornito  detto  conceduto  agl  i buomini,  che  fi  intende  e fiere  gli  ar* 
iori,cr  le  felue.  Di  qui  fu  il  primo  alimento,  cr  ccn  la  fronde  di  quejti  fi  faceua  il 
letto  morbido,  c T con  lafcorza  le  uette.  Et  anebora  al  prt [ente  alcune  genti  uiuoit o 
co  fi.  Per  ilebe  è maggiormehte  da  marauigltorfi , ebe  da  quelli  principi)  di  murre 
fi  fila  feorfo  in  tanto  biffo, che  fi  taglino  i monti  per  i marmi,  cr  uadiafi  li  fino  a Se 
ri  per  leutfie,cr  per  le  per  le, infino  a fóndi  del  marerofio,cr  che  fi  cerchilo  Sma 
ragdo  nelle  profondità  della  terra.Et  a quello  fi  è trottato  il  forare  de  gli  orecchi » 
certOypcrche  era  poco  portarle  al  collo,  cr  a capcglije  anebora  non  fi  infindeua* 
no  nel  corpo.  Per  ilche  è ragioneuol  cofa  feguttare  l’ordine  dilla  ulta,  cr  auanti  4 
altro, dire  degli  arbori, cr  cefi  porreno  i principij  -de  noftri  coturni 

Dello  bonore  degli  arbori,  cr  quando  fu  in  Italia  il  Platano  la  prima 
uoltdyCT  della  natura  di  efii.  Cap.  ». 

Vegli  certamente  furilo  i templi  degli  ìddij.  Et  fecondo  l’ antiqua  ttfanza, 
w anebora  al  prefitte  i [empiici  tufi  icani  dedicano  a Iddi/  il  maggiore  ar • 

bore  de  capine  maggiormente  adoriamo  i fimu'acri  rijf  tenditi  di  orojt 
di  d\mio,che  i bofebi  f acri , cr  in  quejìi  efii  filentij.  Et  molti  generi  di  arbori  dedi « 
Efculo.i.  cali  à loro  Iddi j fi  conferuano  fempre,come  l’efculo  4 Gioue,  il  L auro  a A polonio 
Uccio  uliuo  i Al  in erua,il  myrto  a Venere,  il  popolo  a tìercule.Et  di piu,cbe  noi  crediamo 

Populo.L  che  le  [elite  babbino  i Fauni, cr  i Siluani,cr  altri  generi  di  ldee,rt  le  loro  deita  efle 
oppio  re  attribuite  alle  felue, come  dnebora  al  cielo.  Gli  arbori  dipoi, con  piu  piacciali  fit 

ghi.che  le  biade  mitigornorbuomo.Da  efii  c l’olio  che  recreai  membri, cric  fòr « 
%e  dalbere  del  ubio,CT  finalmente  tanti  fapori,che  da  per  feuengono ogni  anno,& 
le  menfe  feconde, che  fono  di  rfii,bencbe  ci  fieno  tante  uiuande  di  tante  uarie  fiere,CT 
di  pefci,che  fi  pafeono  de  corpi  de  naufragio  lire  adi  ciò  mille  altre  fono  le  utilità 
di  quegli  fenza  lequali  non  fi  può  uiucrc.C  on  lo  arbore  noi  fol  chiamo  i mari,  c reca- 
gli arbori  cultiuiamo  la  lerra,con  gli  arbori  edifichiamo  i tetti.  Elargii  arbori  fut 
no  futi  ifimulacri  degli  Iddi/,  non  fi  c fendo  mefio  anebora  il  pregio  4 corpi  morti 
degli clepbanti, aiutiti  che  natala  ragione  del lufio  degli  Iddifiddmedefimo  attori » 
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fi  uedrfiìno  le  faccie  degli  I ddtf, cr  i piedi  delle menfe.  Dicano  che  i galli,  feparali 
da  noe  per  le  alpi.cr  da  t anco,  vi  fepar  abile  firlijic  amento, htbbono  primieramente 
qucjìacaufx  dijpargerfi  rulla  Italia.  Et  quello  pclxera  dimorato  a Roma  un  cer 
to  E licone, cittadino  de  gli  Eluen/,ilquale  cjèrcttaua  l’arte  delfabro . Et  qui  Ha  ri* 
tornando  à cafa.ne  porto  de  felli  lecchi, delle  uuc,  CT  dell’olio,  cr  del  uino.  Per  il « 
che  battere  cercate  quejtccoje  con  le  guerre,Jìa  loro  perdonato.  Ma  chi  non  fi  ma « 
rauiglnra  ragioneuclmente , che  fi  f la  fallo  condurre  uno  arbore  Jolamente  per  la 
ombraci  tanto  lontano  paefe  { Et  quejto  c il  Platano.  Primieramente  per  il  mare 
Ionio  portata  txU’lfila  di  Diomede  » per  c atifa  diejio  fuo  Jepolcro  per  fargli  om* 
br  a.  Dipoi  fu  ir  a/portalo  in  Sicilia,  cr  fra  i primi  donato  alla  Italia,C7gia  è per 
uenuto  infitto  a popoli  moriii,c 7 paga  fi  anebora  Iributo  dell’ombra  fua,  accio  che 
le  genti  paghino  anebora  il  tributo  per  la  ombra.  Diony fio  primo  Tiranno  di  Sici* 
lu, tra  • ferì  quegli  nella  citta  di  Rbcgio,  ckt  fumo  miracolo  della  fua  cafa,  doue  poi 
fu  fatto  U Gym  tafio,  ne  poterono  artfetre  il  amplitudine,  cr  trouafi  aprefio  degli 
autori  eterne  fiati  degli  altri  in  Italia,  c r nominatamente  inHiffiagna.  Et  quejto 
fu  ne  tempi  che  la  ci  ta  fu  prefa,  C7  dipoi  crebbe  in  tanto  honore , che  la  fi  nutrijce, 
largendogli  di  intorno  del  uino.  Perche  fi  è intefo,  quefio  grandemente  giouare  al 
lefue  radici.Et  cofibabbiamo  infegnato  anebora  agli  arbori  bere  il uino.ì  urno  pri 
meramente  celebrali  quejli  arbori  nello fpaficgumcto  della  Academia  uiAtbcne, 
andando  la  radice  di  uno  guanti  d rami  t6.cubui.Hor  a ne  c uno  fame fo  in  Lyciu 
compagno  della  amenità  di  uno  finte , pofio  / opra  la  ftradj,caualo  a modo  di  do « 
minilo, zr fa  fielonca  di  ottanta  uno  pie  con  numcrefa  altezza, coprendofi, con  mol 
ti,C7  gran  r arniche  paiano  arbori,c7  occupa  i campi  con  lunghe  ombre.  Et  accio 
ebe  non  macbi  cofa  alcuna  alla  imagine  di  ffeloncba,  ha  dentro  di  fe  un  circuito  di 
fidili  difajio.cbe  abbraccia  mufeofi  pomici, con  tanta  degna  ammiratone, che  L i • 
cinio  Multano  tre  uolte  confole , cr  poco  fa  legato  di  quella  prouincia,  giudico  che 
fufie  da  firne  memoria  a pofieri.Lui  haucua  mangiato  entro  di  tale  arbore,  con  di 
ciotto  compagni , dando  quello  con  le  fiondi , da  fentarfi  a menfa , cr  ficuramen « 
te  daognifoffiare  di  ucnto . Et  congrandilettatione  del  ripercuotere  della  pioggia 
fra  le  figlie, piu  lieto, che  il  nitore  de  marmi,  cr  della  uarieta  delle  pitture,  cr  del 
l’oro  de  palchi, battere  dormito  in  quello.  Vno  altro  efemplo  è di  Caio  principe. Kel 
contado  di  Velitri  era  uno  Platano,che  co  rami  di /òpra  faceua  laudati, come  pai 
chi,ò  filar  i,cr  conle  traui  de  rami  piu  bafii,  faceua  ampli  [canni,  c 7 in  efii  ntan* 
giauano  quindici  conuitati,  efiendo  anebora  efio  parte  dell’ombra,  C r f raui  la  ta* 
itola  capace  del  mi  uileriojaquale  cena  efio  chiamo  nido.  Et  in  Gortina, nella  infila 
di  C lidia  prefio  al  fònte,uno  Platano  notabile, p ferini  dellalinguj  Greca, et  latina, 
che  mainòperfe  figlie.Et  [ubilo  a quejlo  uc  ne  la  fabula  fua  della  Grecia,cbc  Giouc 
fi  congiunfe  fino  di  quello  co  Europa,  come  fe  in  Cypri  nò  ne  fifie  un  altro  di  quel 
genere.  Ma  da  qUo  primieramente  inefia  Creta(come  è la  natura  degli  huomini  aui 
de  di  cofe  muejifemmtt  piata  ti  rigencrorno  il  loro  uitio,poi  che  la  coinè  dot  ione 
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di  quello  arboreto  è altra  maggiore, che  nella  efiate  dì  fèndere  dal  fole, et  Vìnutrntì 
rictucrc  il  fole.Dilafurno  portati  anchora  in  Italia,  CT  ne  fuoi  luoghi  intorno  dUd 
cittd,d l tòpo  di  Claudio  principe, da  uno  liberto  di  Marcello  E ferninojlquale  effen 
do  eunuco  ricco  diTbefaglid,p  accrtfctre  potentid.fi  fece  adottiuo  de  liberti  di  C e 
fare. in  modo  che  meritamente  fi  poffa  dire  anchora  Dionyfio  trasferì  queflo  gene 
re  di  arbore.Et  durano  anchora  in  Italia  i potenti  delle  ejlerne  regioni, oltre  a que* 
gli,che  per  fe  mcdcfima  ha  trcuatL 

Del  Chameplalciro,cr  chi  tofafii  i giardini  Cdp.  ». 

£T  i Chame piatati i fi  cbiamono  quegli, che  fono  di  riflretta  breuita,  perche  noi 
trouiamo  anchora  le  f conciature  degli  arbori.  Queflo  adunque  far  a detto  infe 
tano  è il  pi  licita  nel  genere  de  nanLEtfafii  nano  nel  piantarlo , c r nel  potarlo.il  primo  fu  Gn. 
alano  nano  Matio  dell'ordine equeflr e , amico  del  diuo  Augv fio, che  trouafii  Ut  opre  gli  arbom 
ri,CT  ridurgli  bafii,non  fono  anchora  ottani  a anni. 

Degli  arbori  fòreflieri,cr  Melo  di  Afiyria.  Cdp.  I. 

/C  R bori  fvtelhcrifonoiciriegi , cr  i pefcbi , c r tutti  quegli,  chehamonomi 
j/1  greci, ò flranieri,ma  quegli  che  fono  cominciati  a cffere  de  noUri,  fi  diranno 
fra  ifrutifèri.Alprefente  feguitereno  di  dire  degli  e Herni,cominciandoci  precipue 
Vnedo ne  è mntt  ^ A fiirio,ilquale  altri  chiamono  Medica. fana  il  ueleno. 
il  co  bezo  J~d  ' come  ^>u,f^0lie>  infrJ  mejfeui  alcune  f pine . E fio  pome  non 

fa  fi  mangia  ma  e di  marauigliofo  odore, CT  anclnra  quello  delle  fòglie,  ilquale  pafia 

nelle  nelle,  fe  è me  fio  fra  effe,c j le»<4  le  cofe  iwceuoli  degli  animali  E ffo  arbore  con 
tintamente  fa  frutti, altri  che  caggiono,ahri  che  fi  maturano.CT  altri  che  comincia 
no  d nafcere.Uatmo  tentato  molte  genti  trasferire  a fe  queflo  arbore  inuafi  di  terra, 
per  la  pre  ftanlia  del  rimedio, dando  per  le  cauerne  reffir  amento  alle  radici , come 
tutti  gli  arbori, che  hanno  a ire  lontano,  bifogna  ricordar  fi, che  fi  piantino.  Et  trasft 
rifcbvtfi  firettifiimamente,acdocbe  queflo  precetto  un  tratto  fla  dato  per  tutti.  Ma 
non  uuole  nafeere  fenon  aprefio  de  Medi,cr  in  Per  fla.  Et  queflo  è quello , i grani 
delquale,i  principali  de  parti  diccmo,che  cuocono  con  le  altre  uiuande,per  fare  luo 
no  alito. Ne  altro  arbore  fi  loda  in  Media.Koi  narramo  gli  arbori  lanifrr  i de  Seri , 
quando  facemmo  meni  ione  di  quella  gente. 

Degli  arbori  di  India, & quando  primieramente  fu  l’Ebeno  a Roma. 

Cap.  4- 

£T  Vergilio, della  grandezza  degli  arbori  di  India  ne  celebro  uno  de  peculio* 
ri  arbori  quale  fu  l’Etwo.cr  dice  che  non  nafee  inalcuno  altro  luogo.  H erodo 
to  uuole  piu  toflo  che  fla  in  Etiopia, dicendo  che  gli  Ethiopi  danno  per  tributo  a Re 
di  Per  fla  ogni  terzo  amu>  cento  phalange  della  materia  di  quel  legno, con  oro,  et  ateo 
rtótori  è da  pretermettere  queflo  anchora, che  efii  dauano  uenti  denti  di  Elepbanti 
grandi, perche  cefi  fignifìco.ptr  la  me  de  fimo  caufa  cffere  foliti  gli  Ethiopi  dare  que 
fri, tanta  era  V autorità  dello  auorio  nel  anno  trecento  dieci,  dalla  edificai  ione  di  Ho 
ma.Pcrcbe  allbora  fcrifft  quello  autore  la  hifloria  in  Tburio  in  Va'ia . Per  ilcbe  è 
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Maggiormente  da  marautgliarft,che  noi  erodiamo  a queflo , tlqtiale  batletu  ueduto 
il  fiume  Po  a neffuno  inpno  a quel  tempo  di  A fia,ó  di  grecia  rfiere  cognito  ,oktfio 
La  fórma  della  E ttopia, cerne  detto  habbiamo,  poco  fa, fiata  portata  di  princi 
pe  Serone,dimoBro  l’arbore  ebato  raro, da  Symefine  dello  imperio , in  fino  a Me» 
roe.per  noue  cento  nouanta  fei  miglia,^  che  non  uiera  altro  arbore  fuor  i,che  palme , 
per  queflo  forfè  nella  autorità  de  tributi , fu  l’Ebeno  la  terza  parte . P ompeio  Ma» 
gno,nel  triompbo  mitridatico  dimoBro  a Roma  l’cbeno. Fabiano  dice, che  non  fi  ac * 
tende,  nondimeno  ar  de  con  giocondo  odor  e.  Due  fono  le  ffeci  fue.llrdro,  quello  che 
è miglior e,(yarboreo,cÒ tronco fenza  nodi, di ucro fflaidcre,crfenzd  arte giocon 
do.L’altro  è piutofìo  arbu fio, filmile  al  Cythifo,<y  Jparfò  per  tutta  l’India. 

Della  fjnna.cr  fico  di  India.  Cap.  f. 

£ T è quiui  fimile /pina,  crtrouaU  anebora  con  le  lucerne, faltandoui  fubito  il 
fuoco.Hora  efforro  quegli  arbori, iquali  ammirò  la  uittoria  di  A Itffandro  ma 
gno.eficndoci  da  quello  aperta  quefla  parte  del  mondo,  r I fico  quiuifa  piccioli  fichu  Topiario 
Et  effo  fe  mede  fimo  pianta, ffargendofi  con  gran  rami , i piu  bafii  dclquale  in  modo  (ra  ornda 
fi  ripiegano  alla  terra, che  infra  lo  anno  barbicano  in  effa,  CT  fanno fi  nucua  propa  mc!lt0  f,tl0 
gine  intorno  dii  a madre  ingiro  con  certaopera  TopiarUEt  fra  quella  fiepe  fi  jlan  hcllcraò 

noia  Bate  i paflori,  e fendo  parimente  ombro fa,  ZT  fortificata  i modo  di  fieccato  di  . c. 
arbore, et  con  decora  fpecie,  ò di  [otto  ò di  fiore  che  la  fi  guardi, parendo  una  uolta  de  d ]ierba 
mfia  in  archi.  E i rami  fuoi  fiperiori  ne  uanno  inalto  con  frluofi  moltitudine, et  con  ^ ornarne 
gran  corpo  della  madre, in  modo, che  affai  girano  intorno  fifianta  pafii,cr  cuopri  l0  ^ 
no  co  la  ombra  due  Badif.La  latitudine  delle  foglie  c quanto  una  rotella, di  quelle  che  ^ d[Ahr\ 
portauono  la  Amazone,cr  per  qucBa  caufa.coprcndo  il  frutto,  lo  probibifo e orefice  ^ » • 
re.Et  è raro,nepafia  la  grandezza  di  una  faua,  ma  per  le  fòglie, cotto  Aafoli,  è di  ^ 

dolce  fapore,  degno  della  marauiglia  dello  arbore, getter afl  piu  che  olir  cuc , intor « dicwmo  fi 
ma  Ace  fine  fiume.  „ " 

Dell’arbore  pala,cr  degli  arbori  indiani  fenz a nome,  er  laniferi.  J 

Cap.  6. 

TTV/i o altro  arbore  piu  eccellente  di  pomo,  e r di  foauita.delquale  i fapicnti  degli 
j C Indi  uiuono.  La  fòglia  fra  imita  le  alie  degli  uccegli  Lunga  tre  cubiti,  et  larga 
due,mandafuore,il  frutto  per  la  feorza , ammirabile  per  la  dolcezza  del  fugo , in 
tnodoche  uno  faterebbe  quatro.V arbore  ha  nome  Pala, crii  pomo  A r iene . Enne 
afiai  ne  Sydracijoue  c il  termine  delle  effe  dit  toni  di  Alefindro  magno . E una  al « 
tra  fimile  a queBo  con  piu  dolce  pomo, ma  contraria  alle  interiora . Et  Ale  fi  andrò 
comando, che  nrfiuno  defuoifoliatineguBafie.l  generi  degli  arbori  narrorno  i Ma 
ctdoninclla  maggiore  parte, finza  nome. E uno  altro  arbore  fimile  al  ter  ebintbo,  et 
ne  frutti  fimile  aÙa  mandorla,  motori  (blamente  di  grandezza ,C7  di  gran  franta.  ' 

Et  queflo  ne  bdttri  ptnforno  alcuni  effire  il  proprio  ter  ebintbo , piu  lofio  che  fimile 
4 quello.  Ma  ne  è uno  altro,donde  fanno  le  uefie  linee, fimile  nelle  fòglie  al  moro , e T 
eonbcccie  di  pomi , conte  i rofarij . Seminano  quello  ne  campile  è di  alcuna  altr* 
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in  i'ibh;  f 

arbore  piu  grafie  fa  uifìa  Gliuliui  in  india  fono  iterili , ne  altro  frutto  prò  due  aw 
che  quello  dello  uliuofaluatico. 

Dell’arbore  del  pepe,cr  garofani, cr  piu  altri.  Cap.  y. 

£T  per  tutto  quegli  che  generano  il  pepe,  fintili  a nojtri  ginepri  ,bcnclx  alcuni 
dichino  quelli  filam.  ntena fiere  nella  fronte  di  Cauca/o, oppodi  a foli. fono  dif 
ferenti  nel  feme  daGviepro, nafee  do  in  piccioli  bacce  gli, quali  noi  leggiamo  ne  figo 
Bacceglifi  u q £ejij  coiti  prima, che  fi  aprino,cr  abronzati  al  fole, fanno  quello,  che  chiamo • 
no  ggli  che  no  lungo, a-  apoco  apoco  aprendo fi  per  la  maturila, moftrano  il  pepe  bianco , 
fi  chiamo*  ^ J,aJe  dipol  riArj0  dalfole  diuiene  nero,  cr  grinzofo.  Ma,crin  quefli  baccegli 
no  teghe  co  f?nlono  il  fiw  danno, perche  pel  troppo  calore  del  cielo  incarboncbiano , cr  fanno  fi 
. 1,7.1  n le  r ■ • : :l-L.  v.wrUmsfln  rl-ie  fio/lififd  mila  lilWUd  dtoh  indi 


grato  il  nero, ma  n manco  c nuiupw™  * ~ — 

fa  radice  di  quefio  arbore, come  hanno  fiimato  alcuni  .quello  che  chiamato  Ztmpibc 
ro,cr  altri  Singiberi, benché  fia  fimile  difapor e . Perche  quello  nafee  in  Arabia, 
Crnella  Trogloditica  re  gioite, nelle  uiUe,rfiendo  bianca  radice  di  picciola  hcrba.Et 
benché  fia  di  tanta  amaritudine  prr fio  intarlali  prezzo  fuo è in  fa  la  libra.  Il  pepe 
lungo  facilmente  fi  filfifica  colfinapt  Alefiandrwp.comprafi  la  libra  X.XV.Ubu 
co.X  VII  llntro  X.Iil  LEI  è marauiglia  che  tanto  fia  piaciuto  I ufo  )uo,per  che  mal 
tre  cofc  ci  inuita  lafuauita.CT  maitre  la  bellezza.  Quefio  non  ha,  ne  (miopie  coca 
cola, eh  lo  faccia  grato,cr  piace  per  la  fola  amaritudine,  cr  quella  fi  ricercane* 
eli  Indichi  fu  adunque  il  primo  che  h uoUc  cfperimentare  ne  cibi  f O a chi  neri)» 
abafianza, nello  appeitire  la  anidia, lo  hauerefame.  L’uno,  cr  r altro  c afa  fai * 
Valica  alle  fue  genti,  cr  nondimeno  fi  compr  a col  pcfo.ccmc  Poro; cr  1 argento.  Et 
già  l’Italia anchor a ha  l’arbore  del  pepe, maggiore, citi  il  myrto,cr  non  difiimile. 
Hala  medefima  amaritudine  il  fuo  granello,  clic  fi  crede  che  habbia  qttcho  ari  Pc» 
pt  fiejco.  Mamanca  quella  abronzata  maturità, cr  per  quefio  ma,, cha  anebera 
quella  fìmilitudine  delle  grinze, C r del  colore.  F alfificafì  con  le  cocchie  de!  gine* 
profanali  marauigliofamcnte  traggono  a quelfapore.  Et  nel  pefo  per  motti  moti. 
Et  anchor  a inìndia,  quello  che  chiamano  Gariophylon,  fimile  al  grano  del  pepe  piu 
grande, cr  pm  fi  agile. Die  ano  che  nafee  nella  fdua  indiana . Et  porta  fi  per  caufa 
dello  odore.Produce  anchor  a la  fi'ina  fimilitudìne  di  pcpe,con  precipue  amaritudi 
ne, con  picciolc  fòglie.et  denfe.comc  il  Gynepro.cò  rami  di  tre  cubiti,cÒ  pallida  cor 
teccia,con  larga  radice  di  colore  diBtfolo.Quc  fia  col  /ime  auffa  nell  ’acquainu* 
no  tufo  di  rame, fi  fa  mediàniche  fi  chiama  Lycion  Quella  fr  via  nafee  ancora 
nel  monte  Pelio,  cr  falfifica  la  detta  medicina.  Medifimamcte  la  radice  dello  jfrbo 
de b,ó  il  fiele  del  bue.ó  l'afienim,ò  lo  mcenfo.ò  la  morchia.  Il  Lycion  c ansimo  al 
la  medicina, quello  che  è fiumfo.Gli  Indi  mctono  quefio  negli  otri  de  carnài  o di 
Rhimceroti.  Quc/ta  fina  in  grecia, certi  la  chi  amono  Pyxacantbo  C hironia.  . 

Del  M4cir,cr  zucchero, cr  Arbori  della  gente  Ariana,  Cap.  t.  • 


s 


D VO  DECIMO  • CCXL1X 

£T  il  Macie  fi  porta  di  Indiata  corderia  è remeggiatile  di  gran  radice  del  no 
me  del  fuo  arbore,  lo  non  fo  troppo  bene, come  fia  fatto  quejìo  arbore, ma  la  cor 
leccia  fila  co'.ta  nel  mele  c mrito  medicinale. alle  dipelitene  . Et  l'Arabia  produce 
il  zuccherosa  l’India  il  piu  laudato.  Et  è jìmile  raccolto  tirile  catne,càdtJo  come 
gomma  frangibile  à dentili  maggiore  granello  é come  ima  nociuola,ufajì  Jclamcn 
te  alla  medicina.  Vicina  agli  Indi  è la  gente,chefi  chiama  Ariana , doue  nafice  u* 
no  pruno  preziofo  per  la  gomma , che  di  quello  jltlla  fimile  alla  myrra , coglie JÌ 
con  difflculta  per  la  punta  del  pruno.  Qjtiui  è uno  arbucello  peflilemt,con  foghe  di 
rhaphano,-j-oJore  di  aliar  o,inuit  ante  icauagli,  ilquale  acricco  qua  fi  la  caualleria 
di  Alefandro,  nella  prima  en:rata,ilcbe  anchora  accadde  ne  Gedroji  Medi  firn  amai 
te  è quitti  un  pru:io,il  liquore  dell  aquale  ffiarfo  fepra  gli  occhi, accieca  tutti  gli  ani = 
mali.Euui anchora  una  herba  di grandip'imo  odore, ripiena  diminutiptmrferpi.pel 
toccare  dell  equa!  i [ubilo  fi  muore- Dice  Oneficrito , nelle  Halli  di  Hyrcama  , tjferc 
arbori  fìmtli  a fichi, che  fi  chiamano  occhi, daquali  cola  mcle,due  bore  da  mattili. 

Del  Bdelho,(y  arbori  del  mare  Per  fico.  Cap.  p. 

¥ T l dna  a quella  c la  regione  battriana.iuUaquale  è Bidellio  nominatpimo.Ar • 

V bore  nero, della  grandezza  dello  ulwo,  ha  fòglie  di  roucro , CT  il  frutto  fuo  è 

della  natura  dri  fico  fanatico.  La  gomma, altri  la  cbiamono  Brocoti, altri  Melos 

era, altri  Maldacon.ma  poi  che  c ner a, CT  ridetta  in  mafia, la  chiamano  Hairubo* 

loti.  E tdtbbe  cjicre  lurida, firn  ile  alla  cera, odoro  fa,  or  quando  fi  sìroppiria,  grafi*  ». 

fa,amsra  4 gufare, nò  c pendo  aerale  fa  crifìcif  bagnata  neluino,  è piuodortftra. 

Et  nafet  in  Arabia, cr  lndia,cr  Meiia,y  B abilon.  Alcuni  lo  chiamone  P erotico , 
condotta  di  Media.Et  quefio  è arbore  piu  facile,  &•  piu  croHofo,cr  piu  amaro,  et 
Plndico  piu  bumido,  e r gttmmofo.Adulttrafl  con  la  mandorla.  Gli  altri  generi  fuoi 
foiio  dclldfcorza  dello  arbore  detto  feor  dado , cofi  fi  chiamal’arbore,cmulo  della 
gemma.  Ma  conoficonfi  ( ilcbe  fio  ahadanza  dir  fi  una  fola  tolta , anchora  ne  gli 
altri  odori)per  loodore,pel  colore, pel  pefo,pel  gudo.cr  pel  fuoco . La  bottriana , 
ha  un  certo  fplcndort  fecco,cr  molte  candide  ugna.  Oltre  adi  quejlo  il  fuo  pefio,  che 
non  debbeepcre  piu  graue,ó  piu  lieue.ll  prezzo  al / incero  è la  Lbbra.X.  Solameli * 
te  laPerfia  confina  con  le  fipr  adette  genti  del  mare  roJio,chequiui  chiamami  PirJÌ 
co,per  colente  per  lungo  jfiacio  interra  le  onde,  e r quiui  è marauigliofa  natura  di 
arbori  Perche  rofl  dal  fole  pare  ebe  il  mare  gli  habbia  Iraportati,  e r la  fidati  !a,efit 
ftndo,ncl  ficco  lito  le  radici, ueggendofi  battere  abr aeriate  le  / lenii  arene , à modo- 
di  polpi.  Et  i mede  fimi, ritornando  il  mar  e,  per  cofi  1 dalle  onde,  refidono  immMi.  . 

Et  di  piu  ebe  con  una  marezota  fono  tutti  coperti,  er  appare  per  gli  argomenti  del  U 

le  cofc,quegli  nutrir  fi  della  affierita  delle  acque.La  grandezza  loro  è mirabile, per  C0r^0‘0k 
fpecie  fimile  aU’unedone,  il  pomo  di  fiore  è filmile  alle  mandorleti  di  dentro,  è io* 
allupato,  cr  ritorto. 

£ Degli  arbori  dcll’infula.perficj.cr  arbori  lanigeri.  Cap.  io. 

T ylo  ìnfiula,nel  mede  fimo  Golfi, ripiena  difelue.per  doue  rifguardd  i oriente 
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CT  pff  </o«f  dnchord  tfia  è bagnata  dalle  onde  del  mare.  Cid/cùno  degli  arbori ( 
grande  come  fichi , i fiori  fono  di  mar  miglio  [a  fornita, il  pome  c filmile  al  lupino, 
Cr  per  la  offerita  nò  fi  tocca  da  alcuno  animale.  Srl  piu  alto  luogo  della  mede  fimo 
in  futa,  fono  arbori, che  [armo  lane  per  altro  modo  che  quelle  de  Seri . Quelli  hanno 
le  foglie  flerili'lrquali, fenon  fufiino  minori, farieno  parute  fòglie  di  uiie.Producano 
zucche  di  grandezza  duna  melacotogna.lequali , per  la  maturila, rotte  dimoftrano 
paté  di  lana.dellaquale  fanno  uefie  di  preciofc  tele. 

De  gcfifiapini.cr  arbori, dequalt  fi  fanno  le  ueftì,  c r per  quali  modi  confidino  ifrut 
ti  degli  arbori.  Cap.  n. 

O no  arbori,che  chiamano  Gcfiampini  anchora  piu  fèrtili  inuna  minore  di  Ty 
lo, laquale  è di  fi  ante  dieci  miglia  tuba  dice , che  producano  lanugine  intorno , 
CT  che  quelle  tele  fono  piu  eccelliti  delle  indiane. Gli  arbori  di  Arabia, dequali  fa/t 
no  uefie, fi  chiamono  Cyn;’,fimili  alla  fòglia  dalla  palma. Et  co  fi  fono  urlhti  gli  or 
bori  da  loroarbori.Et  in  Tylo.c  u io  altro  arbore, che  ha  fiori , come  bianche  uiole 
quattro  uolte  maggiori,  fenza  odore, del  che  ci  marauigliamo.ln  quel  tratto  ne  è uno 
altro  flmile,ma  piu  frondofio,cr  di  fior  di  rofia,  iquali  rinchiudendo  fi  la  notte  al  nd 
fcere  del  fole  fi  cominciano  a aprire.ì  mezo  di  fi  dilatano . Gii  babitatori  dicano 
che  dormono. Produce  la  medefima  ifola  palme,  cr  uliui.cr  uiti.cr  fichi, con  l'altro 
genere  de  pomi.  A nefiwio  arbore  quivi  cafcono  le  fòglie,E  rigata  da  fref  hi fónti, 
Marze.  !•  W(*  pioue.L' Arabia  vicina  a qucfo,nchiede  certa  diflintione  di  generi,  pebe  qui 

calme  fi  fi-utto,  dalla  radice.da’.  tronco, dalla  fcorza.dal  fugo, daUal'achryma, dal 

legno,dalle  marze, dal  fiore, dalla  fògli  a,cr  dal  pomo. 

Dtlcoflo.cr  Kardo,cr  difjtrentie  del  Nardo.  Cap.  t* 

' T A radice,cr  la  fòglia  agli  Indi  è in  glandi  fimo  pregio.  La  radice  dell’arbo* 
\ JL-  re  detto  cofto  ha  far  or  e pungente,  cr  di  efimio  odore, ma  il  fuo  troncho,  per  al 

tro  è inutile.Et  fubito  nella  prima  entrata  dal  fiume  Indo, in  Potale  infula,fono  di  que 
fio  due  generici nero.ty  il  biancbeggiante.cbe  c migliore.il  prezzo  lalibra.XVL 
Della  fòglia  del  Sardo, è ragioncuol  cofa,che  fi  dicha  piu  alungo, cerne  principale 
negli  unguenti.  Que  fio  è arbufio  di  graue,  cr  grefia  radice, ma  breut , cr  nera.cT 
fra$ilc,bcnche  grafia  H a odore, come  il  cyprefio.di  offro  fapore.piccbla  fòglia, et 
denfa.  Lefommita  fi  ffargono  in  ffigke,cr  per  quefio  con  doppia  dote  celebrano  le 
I fighe , cr  fòglie  del  Sardo.  L'altro  genere  di  quello,  nafeendo  apre  fio  il  Gange.de l 
tutto  è dannato,chumafl  Ozanitide,ha  odore  di  lezzo . Talfificafi  con  una  ber  ba 
chiamata  pfeudo  Nardo,  laquale  nafee  per  tutto, con  fòglia  piugrcjfa,  CTpiular* 
gi.CT  di  colore  languido.pendcte  incandido.Ma  mefcoìata  la  fua  radice  .per  nfftt 
to  del  refo.cr  gomrna.cr  fichiuma  di  argento. ó fililo, et  ficorza  di  Cyperio.  il  Syn 
cero  fi  conofce  dalla  leggerezza, CT  dal  colore  rofiigiu.crftiauitj  dello  odore,  cr 
gufo, che  grandemente  fece  a la  bocca , di  fiapore  giocondo,  il  prezzo  della  fh  iga  c 
la  libra.  90  Le  fòglie  hanno  diuifio  il  prezo.  Quello  che  dalla  amplitudine  fi  chiami 
Hadropsbtro  di  maggiori  fòglie JC.XXX.  Quello  che  è di  minore  fòglia, fi  chiamai 
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tàefoftihcro  coprafi.X.LX.ll  piu  lodato, è Micro/}  hcro, di  mìnime  fòglie, it  prez* 

Zo  jito.X.LXX'V. Tutti  bino  buono  odore,  ma  magtore  i frefehi ■ Il  colore  delSar* 
de, che  vince  chiù, e imgliore,rffendo  piu  nero . Sella  no  {Ir  a regione, proff  imamente 
fi  loda  il  Syriaco.dipci  il  gallico, nel  terzo  luogo,  quello  di  Candii , tijuale  alcuni 
chiamano  agrio , A Uri  Pbu,ba  fòglia  di  O lufatro,  col  torfodi  due  cubili  con  nodi,  è . „ 
pur  por  ino, pendente  in  bianco  con  radice  ritorta , cr  pilo/a , imitante  i piedi  de  gli  . ^f°7 
uccegli.il  Sardo  ruflicano , è chiamato  baccari,  delquale  diretto  fra  i fior i,per che  e.  ''f  c le  . 
tutti  quelli  fono  Ixrbefuori, chef  Indiano.  Di  quejli,tl  gallico  fi  fueglie  con  la  radi « ,rr 
ce.cr  lauafi  col  uino,Seccafì  all’ombra, cr  lega fi  in  mazzi  con  la  carta, non  è mol  <ì,u'1. come 
to  differente  daUouidiano, nondimeno  piu heue  che  ilSyrio.il prezzo.  XI IL  tnque  cauo,° 
fii  c la  prona, clx  non  fieno  le  figlie  fr  agili, cr  aride, piu  lotto  che  [ceche.  Col  Sar 
do  gallico,  fempre  nafee  una  b:  rba,che  fi  chiama  Hirculo  dalla  granita  dello  odore 
C?  fiiw'i!ndine,con  laqualc  precipitemente  è adultcrato.E  differente, per  che  non  ha 
torfo,cr  ha  minori /òghe,cr  la  fuaradice,nonc  amara,ne  ha  odore. 

Dello  A faro,  Amomi,Amomide,zr  Cardamomo.  C dp.  t ?. 

HA  fòrza  di  Sardo,  cr  il  l’Affaro , ilqitale  anchora  efio  chiamano  alcuni  nar 
do  f 'xluatico.Ha  le  fòglie,eom : l’ Heller  a, folamcn'e  piu  ritonde,  erpiu  morbi* 
de, col  fiore  pur  por  ino,  la  radice  f ìnule  al  Sardo  gallico,  il  fime  è acinofo  di  fa* 
pori  c alido,  & ititi- fi. Se  monti  ombrofi  fiorifee  due  uolte  Vanno,  l’attimo  è in  Ponto, 
dipoi  in  Pbrigia.il  terzo  nella  Schiauonia.  C aiu fi  quando  comincia  d mettere  l fò 
glie,CT  [recali  al  fole,  c T pretto  diuenta  ut  echio.  E t poco  fa  fi  è trouata  uua  herba 
in  T brada  .ie  fòglie  dellaquale  niente  fimo  differenti  dal  nardo  di  India.  L’uua  del * 
lo  amomo  è in  ufo.nafct  nella  indica  uitc  labrufca,  fecondo  altri, nafee  inuno  arbu* 
fio  mirtuofo,  alto  uno  palmo, cr  pigliafi  con  la  radice,  cr  leggiermente  ficornpom 
ne  in  mazzetti,  e fendo  molto  fragile.Lodafi  grandi  mente, efiendo  fimile  nelle  fòglie  _ *' 

al  mela  granoso  grinzofi,di  colore  rcjfo.  Sci  fecondo  grado  di  bontà  c il  pallido.  1 1 
Merde  è peggiore,  Q r peffimo  è il  cauli  doriche  auuiene  per  la  ueccbiezza.  Il  prez ■ 

ZodeU’una.  Lalibra.  X.LX.  Et V amento  f fregolato.  XLVIII.  Nafee an* 
ebora  nella  parte  di  Armenia , che  fi  chiama  Otene,crin  Media,  cr  in  Ponto. 

Talflpcafl  con  le  fòglie  del  melagrano , cr  con  gomma  liquida , accio  che  fi  attdc « 
ehi,  cr  rvrao’.tifl  in  modo  di  Vua.  Et  è qucUa,cbe  fi  chiama  amomi,manco  uenoft , 

Cr  piu  dura , CT  manco  odorofa  per  quanto  appare , ó è altra  cofa , ò fi  racco* 
glie  in  matura.  Simile  a qucfli  Li  mme.cr  inarbujto  c il  cardatno  con  lungo  fané. 

Miete  fi  pel  mede  fimo  modo  anchora  in  Arabia.  Et  fon  quattro  i generi  fuoiVerdifii 
uto,c r graffo  con  acuti  angult , che  punge  chi  lo  maneggia,  ilquale  grandemente  é 
laudatoci  proffimo  d qucjto  è ilroffo  bianclxggiante.  Il  terzo  è piu  breue , cr  piu 
nero, nondimeno  è peggiore  il  uario,  cr  fàcile  a firitolarfi  di  picciolo  odore.  Quel * 
loclxénero.dtbbeefftreuicino  alcofio.Etquefto nafee apreffo d Medi.  Ilprezzo 
dell’ottimo  la  libra  dodici.  Era  proffimo  a noi  il  cinamomo,ma  prima  conuemu  di 
mofirarfi  le  ricchezze  della  Arabia,  cr  le  caufe  che  gli  dettano  cognome  di  beala. 
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cr  ftìicc.Lt  principali  adunque  fono  in  cfiafio  inccnfo,  cr  lamirrha , & qtìefta  i 
communi  co  Trogloditi. 

' Dello  iitcenfo,CT  degli  Arbori.  Cdp.  14. 

LO  incenfononnafcefenoninArabu.crne  anchora  intuita  l’Arabia  Ma  quafl 
nel  mezo  di  ifia  fono  gli  A tramiti  in  Sabota  capo  del  regno  de  Sabei  in  mòie  ec 
jciw  gfihfaiquty  { lontana  etto  tUogiamcnti,  la  regione  loro  producei  ite  incéft,  et  chia 
li  di  Ara»  Mtfyj  sabj'iidx  dicano  i greci  lignificare  mifierio,è  uolta  a oriente  del  fclflitio  efti 
*4"  uoEtda  ogni  parte, non  ui  fi  può  andare  per  le  ripe,  c r dalla  delira  ncn  ut  fi  può 

accodare  per  gl ifcogli.  Quello  terreno  dicano  efi ere  fra  refio,&-  lattato.L  a longi 
tudinc  dille  felue  c diventi  Scbeni,  la  latitudine  c per  la  meta.  Of  lo  Sibilio , fecondo 
che  computa  Era’oJlene,c  quaranta  biadi]  cioè  cinque  miglia.  Altri  dijfono,  cfx  lo 
felicito  era  trenta  due  flddi]  inalzati  fi  quiui  alti  colli , cr  feorrono  in  pianure,  deut 
gli  arbori  uengcno  da  pcrfe.La  terra  conuicnc  che  fìa  argille  fa,  con  rari  fónti , ebe 
tengono  diSitro.Toccanla  i Mini/, uno  altro  uiHagg  0,  per  iquali  fi  porta  per  Urei 
te  àrade.  Q utili  primieramente fèciono  mercantia  dello  incenfb , cr  grandemente 
la  efcrcilano,  da  iquali  anchora  è detto  il  M into.  Nf  piu  altri  degli  A rabi  ttrggp» 
no  l’arbore  dello  metti Jo, ne  di  quelli  anckora  certamente  tutti.  Et  dicano. M. M.  AI. 
famiglie  cjjèrr.cr  non  piu, che  fi  aproprino  quejla  ragione  per  ficee  fi  ione . Et  per 
quefro  chiamar  fi  (acri,  ZT  quando  taglione, c mietono  qiiefli  arbori,  non  fi  contami 
nano  con  alcuno  coito  di  ftminc , è di  morterij,  er  co  fi  per  la  religione  ere fc  ano  le 
merci.  Alcuni  dicano  c fi.  ere  indifferentemente  ccmmunc  quella  regione  a que  popoli 
nelle  felue.  Altri  dicano,  che  diuidanoper  uicende,cbc  uno  anno  tocchi  a uuaparte,et 
unaltro, all’altra  Se  è manifeilo, quale  fu  la  fórma  di  efio  arborc.Koi  babbiamo  tra 
ua gitalo  mila  Arabia,  e r le  arme  Romane  in  gran  parte  di  quella  penctrcmo.  A n* 
ebora  C . Ce  far,  figliuolo  di  A uguflo,ne  porto  di  la  gloria, nondimeno  da  r.effwio, 
(che  io  certo  fitppia)  de  latini, è fiata  de  fritta  la  fórma  di  quello  arbore.Gli  < [empii 
' de  greci  uariano.  Altri  dicano  che  ha  fòglie  fimili  al  pero,  ma  minori , cr  di  colere 

di  herba.  Altri  dicano  che  c fimile  al  lenlifco  con  la  foglia  rcffeggiaitte.  A Unni  ain 
triycht  è il  terebintbo,cr  quefto  efier  parfo à Antigono  Re,  efiendogli  portato  l’ara 
bu fio.  tuba  Re,inque  libri  che  efio  fcrifie  à.C.Ce fare  figliuolo  diAugufio,cbe  de  flit 
rana  di ftp-ere  le  coft  della  Arabia, dice, che  ha  il  pedale  ritortoci  corami  di  acero t 
Cr  ma  fi imamente  di  quello  di  Ponto.  Et  mandar  e fuor  a il  fugo  comemandorli.Etté 
liaparire  feminate  in  Carmenia,cr  in  Egytto  per  lo  iludio  de  P Iole mei,cbeui  rem 
gnauono.E  manifeilo  che  ha  la  feorza  fimile  al  lauro, certi  dificno , che  bavetta  «• 
ebora  fimile  la  foglia.Et  certamente, che  tale  arbore  fu  in  Sarai,  perche  anchora  i 
R<  di  A fìa  hebbono  cura  di  [minarlo.  Quegli  che  alla  mia  età  Renano  i Remi  im* 
bafeiadoridi  Arabia, ficiono  tutte  le  cofepiu  incerte,  diche  ragiontuol  mente  ci  ma 
rauigliamxMa  per  leuergedcBo  incenfo,  che  fono  pervenute  a noi,  fi  può  credere 
anchora  la  madre  fare  i fiuti  col  tronco  forza  nodi.Sokuauo  già  fare  la  ricolta 
dello  incenfò  uiauolta  L'an’tOjeffindo  minore  la  occafiotc  dtl  u ridere . Mabo^a  (I 
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guadagnò  diduce  und altra  uendmta.  La  prima , cr  naturale  UenJcmia  è circa, 
ilnafcert  detta  canicttla  ,cr  netto  ardentifiimo  caldo.  E (taglietto  effo  arbore  do» 
Me  appare  piu  pregno , cr  la  corteccia  piu  a/iottigliata,  cr  diflcfa . AUargaft 
gm  la  apruura  ma  non  fi  leuauia  la  buccia.  Et  di  la  efcc  una  fchiuma  grafi  a.Que 
fia  adunata  fi  condtnfa , deut  Urtatura  del  luogo  lo  richiede , fopra  una  Jiuoia 
fatta  di  palme , altrove  con  una  aia  lattagli  attorno , bene  pianata.  Sei  primo  aio* 
do  fi  ricoglie  piu  puro, ma  in  quefio  di  piu  pcfo.  Quello  che  refìa  attaccato  all’ara 
bore  fi  fiacca  col  fèrro,  per  quefìo  è cortccciofi.  Laftlua  è diuifa  in  piu  par • 
li.  Et  ni fiuno  c c Ire  nttocdà  quegli  di  altri,  ó che  ne  colga.  Se  alcuno  Jta  a fare 
la  guardia  agli  arbori  aperti.  Sifjutto  ruba  à uno  altro . Ma  certo  in  A texana 
dria,dcue  fi  portano  gli  incen fi , nipuna  diligentia  abafìanza  può  guardare  le  boia 
leghe.  Quiui  fi/uggtllano  le  mutande  d chi  lauora,mettefegli una  mafehera  al  eda 
pò , cr  una  denft  rete,  cr  nudi  fi  mandano  fuor  e.  Tanto  ha  manco  fide  apre  fio  di 
noi  la  pcna,cbe  apre  fio  di  loro  habbino  le  fi  lue . Sello  autumno  fi  coglie  quitto  del 
parto  della  e fìat  e.  Qui  fio  c purifimo , candido.  La  feconda  uendemia  è netta  pri 
■ ma  uera,eficndo fi  fatte  le  intacchature  la  invernata . Qwrfto  efee  rofio  ,ne  è da 
compararli  al  primo.  Quello  chiamono  Cor pbecto,cr  quefio  Datbiatbo.  Et 
credefii  che  quello , che  difìdla  da  arbore  Gicuanc , fiapitt  candido , ma  del  uec* 
chio  arbore  piuodcrifiro . El  certi  penfano  che  najca  migliore  nette  infule . Et 
tuba  niega , che  nafea  nette  infule  . Q ucttoche  di  effe  c tondo, chiamiamo  mafebio , 
benché  nonquafi  fi  chiami  mifbio  douencn  fia  fimuu-Et  è attribuito  atta  religio» 
ne  ciré  non  fi  nomini  1 ’ altro  fiJfo.A  leuni  penfano,  che  il  mafebio  fia  detto  dalla  fimili 
: t ridine  dateJiiculiJn  precipua  fiimatione  è quello, che  c come  poppe  ilche  accadde, 
quando, fiondo  attaccata  la  prtma  lacbryma,tie  uicne  una  altra,  cr  me fcola fi . Et 
ciafcuna  di  quefiejrouo  che  fono  filile  empiere  la  mattonando  potata  ila fiere  piu 
adagio, con  minore  auidita  di  cario. I greci  lo  chiamono  per  tale  modo  Stagona,cr 
Atomo, cr  il  minore  Orcbia.Et  i mininoli  ) ficcati  per  lo  sbattere, chiamiamo  man 
na.  Et  anebora  nondimeno  fi  trouano  gocciole , leccali  paffano  la  terza  parte  di 
una  mina , cioè  pareggiano  il  pefi  di  trenta  notte  denari . Ltcmde  Pedagogo  di  A « 
leandro  magno,  ucggtndolo  nelle  fue  pueritieufar  e fenza  alcuno  rifi  tarmo  gli 
incerili, fopra  gli  altari  gli  difie , che  fuplicaffe  per  quel  modo , quando  hauefii  ni » 
nte  le  genti,  doue  fi  producano  gli  incenfi.  Maqutttohauendo  uintal’ Arabia, gli 
mando  una  naue  carica  di  incenfi , confinandolo , che  largamente  facrificafii  agli 
iddi f . Quando  c raccolto  lo  inetti  fi,  fi  porta  a Scbota  fipra  i c ame  gli,  r fèdo  aperti 
una  porta  p qucfìo.Et  c pena  capitale  d quegli,che  lo  portano,ufcire  diflrada.Qui 
ui  pigliano  i factrdoti  le  decime  a mifurc,et  nò  aprfi,p  (filo  iddio  che  chiamono  Sa 
bin.Se  c lecito  rmr  calarlo  prima. Et  diqui  fi  tollerano  le  fi  r fi  publice . Perche  bt» 
nignaméte  - trio  quefìo  Iddio  pafie  i finfìteri  diuiaggio,mfino  a un  certo  numero. 
Et  non  può  tfire  portato  finen  p*r  i Gcbanitt.CTper  quefio  anebora  al  Re  loro  fi» 
ne  eia  tributo.il  capo  loro  c Tkvmna , che  è lontana  da  Gazza  del  tefiro  fìtto, citta 
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di  ludea.  LXXX.  XXVII.  M.  PaJÌ,  ilquale  cumino  fi  dùttile  in  fi  flint u due 
allogumcnti  di  camalli.  Dannofine  ancbora  alcune  portio.u  a ftcerdoti,cr  a con 
cellari  de  Re . Et  olire  a quelli  ne  tolgono  quegli  della  guardia  del  Re , gli  fio» 
fieri, cr  i camerieri , c r i miuijtrL  Et  per  douunque  uomo  bifogna,  cbe  tu  dieno , 
dove  per  acqua, doue  per  mangiare ,ó  per  lo  albergo^  per  uari  pafii,  c T partici 
modo  chela  far  fa  in  ognicamdo  infino  al  noftrolitoc  di . ffj».  Denari.  Et  quiui 
paga  ancbora  a datieri  del  nojtro  imperio . Per  ilebe  la  libra  del  buono  incenjo  ha 
il  prezxo.XVl.  La  feconda  di.  XV, la  terza  diXUII.  Appreso  di  noi  fifaU 
fiftea  con  la  ragia  candida , che  gli  c molto  fimile , ma  conofiefì  per  qu ■:  modiche 
fi  fono  detti.Prouafi  all'e fiere  bianco, con  la  amplitudine,  con  la  fragilita,col  corba 
ne, in  modo  cbe  fubito  arda.  Et  rtrdefhname,ue,cbe  non  fi  attacchi  al  dente, non  al» 
tr  unenti  che  fe  fi  freghi  ne  mitiuzoli. 

Della  myrrha,zr  arbori  di  Myrrba.  Cop.  i f. 

QtOno  alcuni,  cbe  dicano  la  Mirrha  na fiere  nella  me  de  (ima  filua,mefiolata  con 
l'arbore  deWincenfo,i  piu  dicano  nafiere  fiparatamète.  Perche  nafee  in  molti 
luoghi  di  A ralla, come  appare  ne  fuai  generiPortafi  ancbora  dalle  filue  lodata.Et 
i Saba  per  mare,  la  portano  da  Troglodyti.Maquella,cbe  fi  pianta peruiene  aflai 
C T è molto  migliore, che  la  fa!uattca,giouagli  e fiere  zappata,  c T adacquata , CT  t 
miglior  e fi  fi  rinfrtfca  la  radice,?  Arbore  è alto  cinque  cubai, tu  è forza  fame,  con 
duro,CT  torto  tronco,  cr  piu  grofio  di  quello, dello  inetnfo , cr  piu  della  radice.cbe 
dell'altra  fud  parte.  La  fiorza  c pulita,  cr  jìmilc  a l'urudone.  Altri  lo  dtfiono  ruum 
do,cr  fpinofo.La  fòglia  c limile  a quella  dello  uliuo,ma  piu  creffa-tuba  lo  fa  firnU 
U all'ut  tuo  falli  anco.  Alcuni  fintile  al  Ginepro  ma  piu  ruuido,cr  borrido  per  l*  ffii 
ne, a1  di  fòglia  piu  ntonda,madifapore  di  Ginepro.  Sono  flati  ancbora  alcuni,  cbe 
fdlfamentc  hanno  detto, cbe  nafee  l'uno, cr  l’altro  dell'arbore  dello  incenfo.  I nt accorr 
fi  ancbora  efii  due  uolte,crne  mede  fimi  tempi.ma  dallar  adice  infine  a rami  poffin 
ti.  Et  fidano  da  perfi  prima , che  fieno  intaccati, una  certa  Gomma  cbe  ebumono 
Stacten,allaquale  nefiuna  fine  antepone.  Da  quello  piantato  dome  foco,  cr  nel  fobia 
fico  ancbora  è migliore  quello  della  diate.  Della  Myrra  non  danno  la  portioni  «J- 
lo  Iddio,perche  nafee  ancltor  a aprefio  agli  altri.  Sondimenoal  RedeGebankìnt 
danno  la  quarta  parte.  Il  re  fio  per  tutto  comprano,  cr  mettono  in  faccbi  di  etto* 
io.  Et  efii  ungnentarij , la  difeernono  facilmente , per  gli  argumcnti  dello  odore* 
CT  della  grafiezzo. 

De  gener  ideila  Myrra, crnatura,cr pregio  fuo.  Cop.  kt. 

SO  no  piu  generi  di  Myrra, la  Troglodytica  delle  filue  è la  principale.  La  firn 
conia  è la  Minea,et  neQaquale  è ? Adamitica,  et  l’Aufirita  nel  regno  de  G cbe 
nitida  terzdja  Dianite.la  quarta  la  Collatitiaja  quinta  la  Sèbracena,detta  da  ma 
eùta  del  regno  de  Sabei  profiima  al  mare.  L a fifa,  quella  cbe  chiamano  D ufaritin, 
CT  è candida  filamento  inuno  luogojaquale  por  tono  nella  citta  de  Mejfali.  Prona  fi 
la  TroglodyticadaHa  graffetta, crete  à uedcrla  c piu  arida,  crfordida>crB*r 
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%JTd,m  pi il  dcrt  che  le  altre.  La  Sibr  acena  manca  di  detti  uitij.et  piu  che  le  altre 
allegrala  tenue  di  fòrze  La  perfètta  fòrza  è nelle  minute  zoUe,et  no  tonde,  arche  Zolla  è al 
uri  raprefo  habbia  bianche  guarite  fugo,  cr  che  fi  faccia  liquido,  cr  rotta  babbia  l'u  la  che  dica 
gna  bianche, cr  al  gufto  leggiermente  amar  a.La feconda  bontà  è,  che  dentro  /la  ua  no  i 
rù,ptfiima  é queUa,che  dentro  è nera. Peggiore  anckora  fe  è fòrte. I pregi  dalla  oc  gleba 
cafone  de  comparenti, fono  uarij.ll  pregio  della  Stactc  è da.  Vli.L.li  fommo  della 
piantai  a ir, fino  à XXII. Della  Erytbrta,  infino  a XVl.Et  qurfìa  ttogliono  che  fi  in 
tendala  Arabica.il  pregio  della  Troglcdytica,infno  a XI l],cr  di  quella  che  cbia 
mono  odor  aria, infìtto  à XI1II.  Ealfìficafi  co  pezzi  del  lentifco,  cr  Comma,CT  col 
fugo  del  cocomero  per  caufa  della  amaritudine,  cr  conia  fchiuma  dello  argento 
per  caufa  del  pefo.Gli  altri  uni/  fi  conofiano  col  fapore,cr  quando  la  Gomma  fi  at 
ca  al  dentc.Et  factlifitnumeuk  fi  adultera  la  A lyrha  di  India, laqujle  quiui  fi  rac ■ 
toglie  da  certo  pruno.  Quefla  fola  co  fa  preduce  l’India  peggiore  che  altrcue,ettan 
to  peggiore, che  facilmente  fine  piglia  ladiffcrentia. 

Del  Maftice,  Ladano,  cr  bruta, E uhemo,  cr  Strabo,  ey  dello  Storace . 

Cap.  17. 

& Dunque  paffa  in  Maftice  quella  che  fifa  in  India  di  uno  altro  pruno , cr  in  * 
t/1  Arabia  la  chiamano  Lamama.Anclyora  la  Magica  è di  due  ragioni,  pebe, 

CT  in  Afla,CT  tn  Grecia  fi  troua  herbajaquale  mette  fòglie  in  fule  radici,  erba  il 
cardo  fimile  almeh  pieno  difime,crla  lachryma,che  uiene  fuort,  intaccata  la  foia 
ma  par  te, è inmodo, che  apena  fi  può  df cerner  e dalla  uera  maftice. Et  anebora  nei 
una  terza  in  Ponto, piu  fimile  al  bitume. Et  laudatifisma  è la  Chia, candida,  il  prem 
g io  deUaquale  la  libraXX,et  della  nera.Xlì.Diccfi,che  la  Chia  fi  genera  del  lenti 
feo  4 modo  di  Gcmma.Talfificafi  con  la  ragia  con  quale  fifalfifica  lo  incenfo.  JL'A 
rabia  anchora  fi  gloria  del  Ladano,fòrfe,cr  per  quefto  cafo  diporto  a fi  ai  far  fi  la 
ingiuria  dello  odore. Le  capre  animale  noe  tuo  aUr  fiondi , appititofo  degli  odorati 
arbufti,  cerne  fe  intendino  i pregi,rodano  1 torfi  di  qfti  geminanti, gonfiati  di  dolcie 
liquore,cr  levano  uia  col  trifto  uello  delle  barbe  il  fugo  dijtillante  da  qucfii,con  mi 
flurafatta  ì cafo.Queflo  fi  rappallotolg  con  la  poluere,  cr  ricuoce  fi  ai  fòle.  E t dim 
qui  dipoi  fi  trouano  nel  Ladano  i peli  delle  capre.  A la  quejlo  non  fi  fa  altìrouc  che  ' 
tie  Kabateijcbe fono  di  Arabia  contermini  alla  Syna.ì  piu  nucui  fautori  chiamo» 
no  quefto  StrobonEt  dicano  le  fcluc  degli.  Arabi  e fiere  rette  del  pa fiere  de  De  capre 
CT  cofi  il  fugo  attaccar  fi  a utUi.Mail  uero  Ladano  è nella  infula  di  C ypri , accio» 
che  generalmente  fi  dichino  ciafcum  generi  di  odori,  benché  non  fecondo  l’ordine 
della  terra.  Similmente  dicano  far  fi  queflo  quiui  ancora,  cr  efftrt  l’untume  de  bec 
chi,attacchato  alle  barbe,cr  ginocchia  uello  fi, ma  refi  il  fiere  della  elitra, nel  pam 
feert  della  mattina, quando  C ypri  c rugiandofa.  Sono  alcuni  che  chiamano  quella 
berba  inCypro.deVaqualefifaceua  quefto, Leda,  cr  per  queflo  lo  (Inamene  Leda 
no,CT  il  grafio  di  quefta  rcftede.Adunque  tirate  certe  funi  rinuoltanoquella  herba, 

CT  ccfine fanno  come  fcbiacciate,effindofi  apiafiriccicate  wfitme. Adunque  nell'» 
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und,  C T 1 T Altri  genie  fono  due  generi  diLodanojterreno,  c r fallito . Quello  eie  e 
terreno  fi  {tritola, il  f Attilio  è uifeofo.  Et  parimente  dicano  ejfere  arbujti  in  C arma* 
nid,&"  I opra  l’E  gyuo,rf[endojl  trasfer  ite  le  piante  per  i Tolomei,  ó ( come  dicono 
altri)  generandolo  l’arboro, come  quello  dello  incenfo,  cr  che  fi  raccoglie  come  la 
i . . gomma,  in  pelle  di  capre  intaccatola  feorz*.  I pregi  fono,  nel  piu  Icdatolalia 
" r1  bra  A fet.XL.  Falflfcafl  conle  coccole  di  myrto,  cr  con  fporebezza  di  altri  ani- 
g 14  per  un  ^>0jore  j jfaccr0  dtbbt  tenere  del  faluatico,  c T ebe  in  uno  certo  modo  fenta 

genere  di  folitudine , cr  che  effo  paia  a uederlo  arido,  cr  che  fubito  al  toccarlo  Unenti ,v 

morbido , cracctfo  rifplcnda,  grato  pel  giocondo  odore . Quegli  che  fono  mira 
rati , fi  cono fc ano , cr  feoppiano  nel  fuoco . Oltre  adi  que fioriti  Syncero  fi  ueg « 
gono  attaccate  piu  tojlo  certe  pietroline  delle  ripe , che  poluere . In  Arabia  ana 
chora  gli  ulitii  gettano  liquore , per  ilquale  fifa  medicina , cr  i greci  lo  chiamono- 
Enbcmon . Vale  affai  a leuare  ma  le  margini  delle  ferite . Quefti  fono  coperti 
dalle  onde  del  mare , c r non  fi  nuoce  alle  ultue , c r è manifelìo  che  nelle  fòglie  rea 
fla  il  [alt . Quefti  fono  peculiari  della  Arabia,  Cr  in  oltre  alcune  poche  cofe 
communi  con  gli  altri . Et  altroue  fi  diranno  perche  in  quelle  è uinta . Anchora 
tfa  marauigliofamente  ricerca  i peregrini ,er  eterni  odori.  Tanta  è ne  mortali 
lafatieta  delle  loro  cofe,cr  la  auidita  delle  aliene . Ricercano  adunque  quefli  ne» 
gli  Elimei  uno  arboro  faluatico,  flmile  al  ciprefo,  aperto, con  rami  biancheggiane 
ti.CTaccefo  è di  giocondo  odore,et  con  miracolo  predicato  nelle  hiftorie  di  C latta 
dio  Ce  fare.  Et  dice  che  i Parthi  mettono  le  fòglie  fue  nelle  potioni . Et  che  l’odore 
è profimo  al  cedro, cr  ilfumofuo  è rimedio  contro  agli  altri  legni . Et  nafee  di  là 
da  P afìtigrin, ne  confini  di  Sitace  citta, nel  monte  zagrc. Cercano  di  hauere  aneboa 
ra  ne  Cannarti  l'arbore  flrobo , ilquale  ufano  per  prefumo , ma  bagnonlo  col  uino. 
delle  palme.  L'odore  di  queflo  è giocondo , quando  dal  uolto  della  camera  ritorna- 
abafo,al  terreno,ma  aggraua  il  capo, nondimeno  fenza  dolore.  Et  gli  inférmi  ufi» 
no  queflo  per  dormire.  Conqueflitraffichi  hanno  aperta  C arra  citta,  laquale  è 4- 
loro  dotte  fi  fa  la  fiera . D i qui  fclcuano  uenire  lutiti  in  G abba  per  camino  di  uen « 
ti  giornate,  a in  Syria  Pai  fi  ina.  Dipoi  fi  comincio  a ire  aCarrace.et  a regni  de 
Pariti  per  quella  caufa,  come  uuole  I uba . A me  pare  che  prima  portafino  quea 
fte  cofe  ò.  Perfi,che  in  Syria,ó  in  Egytto,efendonete(limone  He rodoto,  ilquale  dia 
ce  che  gli  Arabi  pagaimo  4 Re  de  Per  fi  ogni  anno  mille  talenti  di  incenfo . Dal- 
li Syria,ne  riportano  Storace,  laquale,  perche  è di  acuto  odore, la  pongono  ne  firn -> 
chi  che  fanno  per  leuare  il  faflidio  delle  loro  legne , benché  non  ufno  d 1 ardere  ala 
tri  legni  che  gli  odoriferi  .E  ti  Sabei  cuocono  i cibi  col  legno  dello  incenfo , alena 
ni  altri, con  quello  della  Mirra . Se  è altro  fumo  nella  citta,  cr  ne  uiU aggi,  che  flà- 
negli  aitar  {Adunque  per  fanare  queflo, ardono  lo  fior  ace  in  pelli  di  becchi, cr  co • 
fi  prt  fumano  la  cafa  In  modo  non  è alcuna  uolutta,  che  per  la  afiiuita  non  partoa 
rifcafadidio.  A rdotto  il  mede  fimo  4 fare  fuggire  le  [cr  padelle  quali  nafeono  affa i 
nelle  [due  odorifere. 
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Della  felicita  della  Arabia.  Cap.'  ' «5. 

NOn  baia  Arabia  C vmamomo,ó  C apia,tt  non  dimeno  fi  chiami  felice, f alfa, 
cr  ingrata  di  coglierne, lacuale  refinfee  di  barn  re  rueuuto  quello  dagli  Ida 
dijfuperi.auutgna  che  di  epo  ne  fia  piu  debitrice  agli  inferi  Via  fatto  quella  beata 
la  Infuria  dt'gli  Immilli  anehora  nella  morte  .laquale,  qui  Le  cefi, che  ninfe  e fere 
nate  per  gli  ld<li),prefe  per  ardirne  i morti.Glihitcmini  che  hanno  cogniuont  delle 
cofe, affermano, che  la  non  ne  produce  tanto  in  uno  anno, quanto  Serene  1 mperado* 
re,  ne  arfe  l’ultimo  giorno  della  fua  Poppea . Ccnfiderinfl  dipoi  tanti  mcrtorij  in 
tutto  il  mondo  per  c iaftuno  anno.  Et  quanto  a monti  fi  raguna  in  honcrt  de  cadaue 
rudi  quelle  cofe  che  fene  danno  agli  Iddìi  poche  granella . Et  nondimeno,  non  màco 
erano  propini  a queglielxfuphcaucno  con  una  focaccia  dtfarro,cr  fiale, anzi{co 
me  c mmfijtofcrano  piu  placatila  piu  felice  è limare  di  Arabia,  perche  da  ef 
fo  lungone  le  perle.  £t  l’India, CT  iScrifcr  quella  peninfula,  ha  cgni  anno  dal,nom 
firo  imperio, per  minima  ccmputalione,ebe  fc  tu- Jaccia,miUe  centinaia  di  migliaia 
difcfterùj.  Et  tanto  caflano  a noi  le  delie  ir,  cr  le  frmine.  Et  quanta  por  tiene  di  que 
fle  ne  appartiene  agli  I ddif  di  [opra, cerne  agli  inferii . 

JddCtnnamcmo,crXyloCMamomo,crCafiÌ4.  Cap.  19. 

L’Antiquita,cr il  principe  di  quella  Hcrodoto.narrò  cofifalulojc. quello  è che 
il  C mamemo,  cria  C èfiia  fi  iroua  ne  nidi  de  gli  licergli , -cr  pr  malamente  in 
quello  della  pbenice,ncl  paejc  deuefu  nutrito  Bacco, cr  ciré  c fatto  cadere  dalle  ria 
pc  inacccfiibili,et  dagli  arbori,pel  prfo  della  carne  ibe  epe  ui  porta'io,ò  con  le  faet 
te  piombate.  Et  la  capta  intorno  jte  paludi,  doue  la  dtftndono-con  le  ugna  un  cru» 
de  le  genere  di  uefl’  erlilioni , cr  Jer  penti  aliati , cr  con  quelle  fini  ioni  accrefcono  j 
prezzi  delle  coje . Aia  dipoi  fi  c rimutata  la  fauola,  cr  dicano  che  alle  refieptotù 
del  fole  di  mezzo  giorno, nafeemo  certo  inenarrabile  alilo  di  tutta  quella  pettina 
fula,  fi  ir  ondo  uno  concento  di  aria , di  tutti  1 gene  ri  delle  cofe . E t alla  armata  di 
A lexandro  magno , fu  primieramente  in  dito  mare  nuntiata  per  lo  odore , l’Ara • 
J>ù.  Ettutte  quelle  cefi  fino  falfe , perche  el  Cinnamomo  ,cbcè  il  medefimo  che  il 
C 11  manto , nafet  in'  E ibtopia',  me [colata  con  i Trogloditi  per  matrimoni/ . Quea 
{li  lo  comprano  da  uicim , cr  portonlo  per  igranmari  con  le  rati , lequali  non  fia 
no  rette , ne  dal  temone, tu  fi  ulte  da  remi,  ò da  ucle , ne  alcuna  ragione  di nauica* 
re  le  aiuta.  Et  c qutui,m  luogo  di  tutte  quelle  cefi,  filamenti-  Intorno,  cr  audacia. 
Oltre  adì  quejlor Chieggono  il  tempo  della  tnucr nata  circa  la  bruma  , quatta 
do  fie  fifa  euro . Et  qucfti  con  dritto  cor  fio  pel  golfi  ne  uaimo , C T dallo  ambito 
del  Promontorio  di  Argeflt  tendono  nel  porto  de  dibattiti  ,cbc  fi  chiama  O eia 
Lf.  Per  ilche,  quegli  preci j uememe  nanno  a quefto,  cr  dicono,  che  à pena  il  auin* 
to  anno  ritornano  filmili  mercatanti,  cr  che  molli  ne  perifeono.  Allo  incontra) 
riportano  uetri,  cr  ramine  fle,  cinture,  ar  mille , cr  collane-.  A dunque  tutte  quea 
Ho  negotio  confifte  dalla  fide  delie  frmine.  Di  qucjlo  arbufìo,  quello  che  è piu 
tpngo  non  papa  due  cubiti , cr  il  minore  è di  uno  palmo , i quauro  dita  grofi 
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fi,  cr  [ubilo  che  è alto  da  ferra  fei  dita  è pieno  difficili , cr  fintile  a co  fa  arida. 
Quando  è uerde  non  getta  odore,  ha  la  tàglia  dello  Origano , fa  meglio  per  la  (Ica 
cita , ere  piu  (icnle  per  la  pioggia , non  fi  s barbara , ma  fi  taglia , c r lafcia • 
fi  da  rimettere . Et  genera)} nc  piani,  ma  in  denfìjumt  pruni,  cr  ripe,  difjld* 
le  a cor  fi.  Non  fi  miete fenon  lo  permetti  Iddio , cr  alcuni  intendono  queflo  rfiere 
Gioue,c]uegli  lo  chtamono  Affabino . Et  impetrano  da  lui  la  lietntia  di  tagliar  • 

10  confacrificio  di  quaranta  buoi,cr  capre, cr  montoni.  Sondimeno  nò  auanti  al  ni 
fiere  del  fole, ó doppo  l’occafo  è lecito.  Il facerdote  diuidc  i j armenti  con  una  baila, et 
pone  la  pa^te  allo  lddio,cr  il  re  fio  il  mercatante  in  cape . Et  è una  altra  fama,cbe 

Vermene  fi  diutde  col  fole, cr  far  fi  tre  parti, cr  ebe  dipoi  fi  difterite  per  forte  di  fuoco,  cr 
fono  le  ulti  quella, che  peruenne  al  fole  lafciarfi.el  qui  Ila  per  fiflefia  ardere.  L e migliori  fono  le 
me  punte  fo  piu  fittili  parti  delle  uermene  in  lungitudine  di  uno  palmo.  Dipoi  la  parte  propimi 
tùli  de  gli  di ptucorta  mifura,cr  <cofì per  ordinc.Vilipimo c quello, che  c propimo  alle  radi « 
ir  bulli  ci, per  che  quiui  è pocbipuna  fcorza,neUaquale  è fomma  gradi  Et  per  queflo  firn* 

prc  fi  antepongono  le  cimt,  dotte  è afidi  [orza. Et  efio  legno  è infajlidio  per  la  acri 
mo’iia  che  ha  filmile  atto  origano,  cr  chiama)}  Xylo  cinamomo  II  prezzo  è la  libra. 
XX.  Alcuni  pongono  due  [peci  di  Cinamomo, bianco, et  ncro.Et  già  fi  d'ttepcncua  il 
bianco,hora  per  il  contrario  uiene  laudato  il  nero.Et  anchora  il  tur  io  antepongono 

11  bianco.Uondimeno  f limano  ottimo  il  ruutdo,  cr  quello  che  ilropic  ciato  fra  fi  tar 
difì  fir  itoli.  Danna  fi  primicrametile  il  morbido, ò queUo.cbe  ha  la  feorza  btancheg 
giante  La  ragione, cr  (vtefla  di  queflo  è del  filo  Re  de  gebaniti.  Quejto  fecondo  U 
fino  comandam  mo  uende  I prezi  già  fumo  la  libra  mille  denari.  E dipoi  accrefii a 
to  la  meta, perche  dtcano,cbe  fumo  arfe  le  felue  per  la  ira  de  barbari  Et  fi  queflo 
Accadeffe  per  la  iniquità  de  potenti, ò a cèfi, non  è abaftanza  manifèdo.Ma  noi  Irò 
uiamo,  dprefio  degli  autori.che  i uenti  aubn  tanto  ardenti  fiffiano quitti , che  nella 
filate  accendino  le  filue.Vefitufiano  Auguflo  imperatore  fu  il  primo,  che  ne  templi 
del  capitoli#, cr  della  pace,dedico  Corone  di  C hnamomo , inclufe  con  oro  pulito. 
Noi  habbiamoue ditta  la  radice  di  quejto  di  gran  pefonel  tempio  del  palazzo,  ilqua 
lefice  al  diuo  Augu{lo,Augujla  fia  m ’glte,po)la  inuna  taza  d’oro.DalÌjqajlr  tifici 
uano  ogni  anno  gocciole,  lequa  i fi  rafiodauono  in  granelli  infino  a che  detto  tempio, 
fu  co  fumato  dal  fioco. La  capta  finitime, ite  è arbujto.cr  nafice  prefio  k campi  del 
cinnamomo,ma  ne  mòti  è di  pi  i g rofii  finn  mi.crdi  tenue  buccia,piu  tojlo  che  fior 
ZaJlqualt  al  contrario  clr  nel  ehmmomoj  u'tle  mondarlo, cr  cuacuarlo.La  gran 
dezza  dello  arbuflo,  c di  tre  cubtti,<y  la  chioma  tre  tanti, quando  prima  uiene  /irò* 
ri  della  terra, è candido  alla  mifuredi  uno  piede.  Dipoi  comincia  k diuenire  rrjù\ 
aggiunto  ut  mezzo  piede,  di  poi  comincia  k far  fi  turo . E tquejla  parte  mafiima* 
mente  fi  lauda,  & dipoi  il  refio, cr  danna  fi  la  bianca.  Taglio  no  le  uermene  lunghe, 
due  cubiti.  Et  fibito  cadono  quelle  in  cuoi  frefihi.  Di  animali  di  quattro  piedi  a mota 
Zati  per  queflo,  accioche  putrefacendo  fi  faccino  uermini,cbe  rodino  il  lcgoo,<y  in» 
cauito  tutta  I4  corteccia  di  quella  amariiudine.Conofccfi  la  frefia , mafiimartuat* 
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fi  fld  di  delie  alo  odore , c r che  agujìarla  molto  frizzi  in  bocca  piu  lofio , che  con 
tepore,  lietamente  morda, con  colore  purpureo.  Et  laquale  afidi  faccia  poco  pefo,  frizzi  pio 
C 7 il  bocciuolo  della  feorza  fu  picciolo, ente  fragile.  Et  ebùmono  quefU  tale  Lat  cCH  fi  faC 
ta  con  barbero  nome. Vita  altra  fpecte  c delta  bal/amcde  del  fimile  odor  e, ma  ama * fere  tre 

rd,cr  per  quello  piu  utile  a medici  come  la  nera  agli  unguenti . I prt^i  * tufi  una  uf/del 
altra  co  fa  fono  tanti  uarif. L’ottima  la  hbra-X.L.Kdlc  altre.X.V. 

Dello  ìfocmnamo,cr  cancamo,ty  taro.  C ap.  io. 

/C  Quefl  i hanno  aggiunto  i mercanti  quello  che  chiamano  Dap  li  toide , cognou 
l/l  mutato  ìfocinnamon,cr  fanno  il  prezzo  di  quello.X.CCC.  Falflfìcafì  conio 
floracc,cr  per  la  fimilitudine  della  corteccia  dello  alloro, con  que  fottilifiimi  rami 
celli. Et  piantafì  anebora  tulle  noftre  parti , c r nelle  eflremita  del  noflro  imperio , 
per  deue  bagna  il  Reno,  <y  uiue  piantata,  fra  le  caffè  delle  pecchie, non  ha  il  colore 
abronzato  pelfcle,<y  per  qurjio  non  ha  anebora  il  mede  fimo  odore. Del  parfe  della 
cafiia,cr  del  cinnamomo  fi  porta  anebora  il  catte  amo,  ty  il  taro,ma  per  i Nabatei 
Troglodyti,cbefemofraNabatcL 

Del  Stricato,crGaballo,CJ  del  Parabolano.  Cap.  a». 

COn  quello  fi  porta  ancbora,ty  il  Siricato,  cr  Gabalio  iquali  confumano  fra 
loro  gli  Arabi,  alle  noflre  parti  non  cogniti. fenon  per  nome , ma  nafeeno  col 
C itwamomo,  ty  con  la  C dfiia.Kcr, dimeno  per  acme  qualche  uolta  il  Sirici  to,  cr  da 
alcuni  è aggiuntonegliungucntt.Permntafi  la  libra  X.Vl.ll  mirabolano  è cernimmo 
a Trogloditi,cr  a Tbtbaide,  laquale  fepara  la  ludo  a dallo  Egytta,nafctndo  per  fa 
re  unguento,  cerne  appare  per  ifJònomc.Per  tlquale  medtfimamcnte  fi  mnftra  e fere 
ghianda  di  arbore  fimile  nelle  foghe, allo  kditropio,delqualc  diruto  fra  le  herbe . ]( 
frutto  è quanto  unanocciuola  di  grandezza, quello  che  di  quejti  nafee  in  Arabia  fi 
chiama  Syriaco, cr  c bianco.  In  T hebaideallo  incontro  nafee  nero.  Quelle  é ante * 
p ofh  per  la  bontà  dell’olio, che  fene  catta, ma  il  lbtbaico,ptr  la  abondantia.Tra  que 
ibi  il  trogloditico  è ut  ili  fimo.  Seno  alcuni  che  prepongono  à quefHfEéiopico.  Que 
fio  è ghianda  nera,cr  grafia,  cr  ha  il  di  dentro  fragtle,ma  di  piu  odorato  liquore, 
quello  che  fene  preme, cr  nafee  nelle  campagne. L’Egyttio  c piu  graffo,  cr  rcfftga 
g iante  con  piu  grcjia  fcorza,cr  bene  he  nafea  in  pantani  è piti  picciolo,  cr  piu  fre * 
co.Et  per  oppa fuo, l’Arabico  è uerde,crpiu  tenue, cr  perche  ua/cc  ne  monti, è piu 
detifo.  M a adilungo  è migliore  quello  di  Petra  citta,dellaqiule  trattammo, di  nera 
feorza, <yd  di  dentro  candido.  Et  gli  unguentari/  folamcnte  premono  il  fugo  della 
feorza, i medici  peflano  quello  di  dentro  mettendo  in  effe  apocc  apcco  acqua  calda. 

Del  phcnico  balano,  cr  calamo  odorato.  Cap.  a*. 

7N  Egytto  è una  palma, che  fi  chiama  A dipoi  di  odore  di  melo  cotogno. fenz a al 
cuno  legno  dentro, crqurfla  ha  ufo  flmile,cr  procinto  al  myraboLno,  negli  un 
guenti  Etcofì  pocoaudnti  che  cominci  à maturar  fi, quello  ette  rimane  fi  chiama  P he 
etico  balano, cr  ha  del  nero, cr  inebria  quegli  che  lo  m.mgioim.il  pregio  del  Myrè ■ 
belano  la  libra  X.Due.1  mer  calili  per  quello  nome,  chiamerai  att.lxra  la  fecce  del 
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lo  unga  cntó.N  afte  aucb'ora  il  calamo  odoralo  in  A rabia,  <y  e commutagli  Iftdft 
X?  alia  Syr  umetta  quale  uin:t  ciafsuno , lontano  dalnofiro  mare  cento  cinquanta 
kxàj.  ira  il  Libano  moine,  crino  altro  ignMe,non(  come  certi  jlimrno)aui* 
libano, in  u i a picchia  ualle,  pnjfio  a uno  lago,i  pantani  delquale, nella  Hate  fi  fecm 
cono , trecento  Hadif  lontano  da  qucUo,nafcono  il  calamo , e r il  giunco  odorato. 
Diciamo  adunque,  c r del  giunco,  benché  l’btrbe  fi  habbino  a trattare  in  altro  uolu 
me,  non  dimeno  di  queflo  fi  tratta , perche  c materia  di  unguenti.  Adunque  d inulta 
fono  di  fjvcenti  nella  uifta  da  gli  altri  del  fuo  genere . Ma  il  Calami  migliore  con 
lo  odore  [ubilo  inulta  di  lontano,  cr  è piu  tenero  4 toccare , e T è migliore  quello, 

; che  c manco  fragile,  c r ilquale  fi  (pezza  a [bsggie  piu  to Ho, che  pel  modo  del  R» 
phano.  E nel  bucciuolò  un  Ragno  che  cbiamono  [ore.  Et  è miglior  e quello  che  ne 
ha  piu.  L'altro  modo  diprouarlo  c,che  fu  ncro.Altroue  è dinato.E  migliore  qua» 
io  è piu  corto.ct  piu  gre  fio,  et  quello  che  fipiega  nel  rompere.  E il  prezzo  del  calè a 
jno  la  libra  XI»  Del  Giunco  XV.  Et  dicano  il  giunco  odorato  perurnire  anchora  in 
campagna.  Noi  ci  fi  amo  partiti  delle  terre  che  rifguardono  allo  Oceano , cr  uca 
nati  a quelle  che  fi  voltano  a noHri  mari. 

Dello  Ammoniaco,  cr  Sphango.  Cap.  ai. 
jC  Dunque  quella  parte  di  Africa  che  c fiotto  la  Ethiopia  finii  a nelle  fine  are* 
C/1  ne  la  lacryma  dello  Ammoniaco,  cr  di  qui  anchora  detta  co  fi  dallo  oractt* 
lo  di  Ammone, aprejio  alquale  ntfice  l'arbore,cb<  chiamino  Metopio,à  modo  dira 
gid,6  di  gomma.  Et  due  fono  le  fpeci  di  quello.  Threujion  con  fimthtudine  dello  in* 
ce n fio  maficbioyCT  qucHo  è molto  appr ouato.  L’altro  c graffio,  cr  ragiofio,  ilquale 
cbiamono  Fhyrame.  tal  [fica fi  conia  artna,perche  quando  nafice  ne  piglia.  Adun 
que  fi  approva  che  fi adì  piccioli  pezzi , C r purifiimi.  U prezzo  dello  ottimo,  è 
quaranta  afii  per  libra.  Quello  che  cbiamono  /[bagno, che  c pofto  dietro  à qutfU 
grandemente  è approvato  nell  a provincia  Cyrenaica.  Altri  lo  cbiamono  Br70n.il 
fecondo  luogo  ottiene  ilCyprto,il  terzo  il  Phenicio.  Dicefi  che  anchora  nafee  in 
Egytto,et  di  piu  che  anchora  in  Gallia  nò  dubito  che  nafica.  Sono  anchora  di  qucHo 
nome  certi  nell  i buchi  di  arbori, quali  noi  prccipuemctc  ueggiamo  nelle  quercie.ma 
fono  di  migliore  odore.  La  prima  lode  è di  quegli, che  fono  biicbtfiimi.ct  altiptnu.la 
•v  froda  de  roJ?igni,nrJìwia  lode  è de  neri, et  itati  quegli  che  fono  nelle  infide, et  ne  ftf 

fi, fono  reprobati,  cr  tutti  quegli  che  Imno  odore  di  palma,  c r no»  il  fuo  proprio 1 . 

DelCypro,CT  A fpalatbo,  et  Mdro.  Cap.  *4- 

/L  Cipro  in  Egitto  c arbore  che  ha  fòglie  di  Zizipbo,  cr  fetne  di  Cori  andrò  eoi 
fiore  candido, cr-  odonfero,cuoccjì queflo  ndl’olio,crqucllo  che  fe  ne  preme.  Di 
poi  fi  chiami  Cipro,  ri  pregio  di  quello  è cinque  la  libra.  Ttcnfi  per  ottimo  quello 
che  nafee  in  Canopo  nelle  ripe  del  Nilo,ìl  fecondo  ut  A ficalonc.citta  di  futka.ll  ter 
zoili  Cipriinfula  co  fiuauita  diodore.  Alcuni  dicono, die  quello  c quello  arbore, che 
in  Italia  fi  chiama  liguflro.  Nel  medefimo  paefe  nafee  lo  afpalatbo.  QutHo  ha  hi* 

, anche  /fine, è di  grandezza  di  arbore  mediocre, con  fiore  di  rofa.La  radice  fl  a A- 
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'pra  ntgliungUentlDicemo  che  in  qualuttquc  a'-bufto  fi  ripiega  forco  celefie, piglia 
la  medcflma  fiutata  di  odore  che  c nello  afpiluibo , ma  nello  affatati»  efierne 
certa  tinnarr  abile. Certi  chiamo  io  quello  E njtfceptro, altri  Sceptro  La  proua  fua 
confi  fle  nel  colore  rofio,ó  fòcofo,  & fj>  fi  o nel  tatto,  et  odore  C a forco.  Et  compra  fi 
XV.  la  libra.  Kafce  in  Egitto  aicbora  il  Maro,  <y  peggiore  del  Lidio , di mag * 
giori  jòglie,cr  uarie. Quelle brcui,0"  minuti, zr  odorifere. 

Del  balfamo,  cr  Opobalfamo,zrXilobal/amo,zr  Storace,  cr  Gal* 
bano.  Cap.  tf. 

"TV/T  A a tutti  gli  odori  fi  antepone  il  Balfamo  conceduto  alla  fola  terra  di  tudea, 

L'I  già  folamente  in  due  borii, l'uin.zr  l’altro  regio, l'ut»  diucnli  iugeri,  cr  tun 
piu, l’altro  di  poco  manco.Et  mojtrorno  a Romaquejto  arbujio, gli  imperatori  ue • 
fpdfunt.  Et  è cofafamofa  che fufie  detto  da  Pompe io  magno, noi  babbuino  condotti 
nel  triompho  anebora  gli  arbori.  Scrue  anchora  quefio  arbufo,  cr  paga  il  tributo 
con  la  fua  gente . Et  è del  tutto  di  altra  natura  di  quello, che  i noflri,  cr  gli  tflcmi 
f erborine  difiom,percbe  è piu  fintile  alla  uitecbe  al  Mirto.  Dicefi  che  fi  piata  per 
magliuoli  da  poco  in  qua  legato  come  la  ui  e, cr  empie  i colli  rf  modo  di  mgne,iquali 
fenza  pali  fi  fomentai»  per  fe  fofiLEt  fimi!  mente  fi  potai»,  cr/?  zapponi,  cr  afret 
tafi  di  nafccre.v  nel  terzo  aiti»  apporta  frutto.  La  fòglia  è profilma  alla  rutili 
fempre  la  tiene.Tncrudelirno  i r itici  anebora  in  quefo  arbujio  come,  et  nella  ulta  lo 
ro.  Et  allo  incontro  i Romani  la  dtfcfono,  cr  combatte  fi  perqucflo  arbujio.  Et  al 
prefitte  femina  quello  il  fi fio,  et  non  fu  mai  piu  oboi /dante,  ne  maggiore.  La  grande 
Za  con  fide  in  tre  cubiti,  cr  di  quefo  arbore  fono  tre  generi.  Vno  contenue,  cr  fot 
file  chioma  come  capegli,  cr  quejìo  chiamo r»  Euthcrtfon.  L’altro  ruuido,  cr  fin 
brofo  d'afpetto,torto,ccfpugliofa,piuodoriftro,etqueflo  fi  chiama  Tracbi.llterzfl 
E umece , perche  è maggiore  che  gli  altri,dt  pulita  feorza.  Quefo  è di  feconda  bon 
ta-Della  ultima  c l'euteri)to,il  firme  fuo  a gudare.c  profimo aluinofcjjb dicolore, 
ne  forza  graffezza.il  granello  c pcggiorc,quanto  è piu’.eggicri,  c rpiu  Merde. il  ra 
mo  è piu  gràffi),  che  il  mirto, intacca  fi  con  coltello  di  uetro,o  di  pietra,à  di  rfii.Se  fi 
taglia  col  fèrro  fi  ficcano  le  parti  uitah.Et  muore  fubito,cffcndo  non  dimeno  il  me* 
de  fimo  arbufo  patiente  che  fi  potino  la  fuper fluita.  Quello  che  fa  le  intaccature 
debbe  mettere  àiligentia,cbe  nò  tocchi  piu  la  che  la  feorza.  Il  fugo  fuo  che  efie  dalla  Ccgio  era 
intaccai ura.cbe  chiamono  opobalfamo.è  di  gridifiima  fuauita,  ma  co  picchia  goc.  un*  mifurct 
ticla  Ricolgono  que fio  con  lane, et  mettonlo  in  piccioli  cornLEt  daquefli^flripone  in  (hc  dicano 
uno  uafo  diterra  nuouo,et  è quejlo  liquore  fintile  a uno  olio  grofio,etquàdo  è nuouo,  che  tcneua 
è bianco.  Dipoi  diuiene  rejjò,  cr  infime  indura,??  tr  affi  are.  Quando  Alefandra  dieci  libre 
magno  bebbe  da  fare  in  ql  paefe,in  tutto  il  di  diejhtte  traafiai  ft  fine  empirti  a una  ° fifa 
fòca.  Di  tutta  la  ricolta, del  maggiore  hortojono  fei  cògt,del  minore  uno,  crcòpera.  PArte  d’u* 
tufi  co  il  doppio  argéto.Ma  bora  ciafeuno  degli  arbori  ha  piu  larga  Mena, et  intac  M ampbom 
coti  tre  mite  in  ciaficuna  eftate.Dipoi  fi  pota.Et  i far  mòti  fonaneborain  prezo.Et 
waidefl  la  potatura , etylle  uettc.  DCCC. in.fr as  and  Chiama fi  Xilobalftino,  &. 


cuoctfi  negli  unguenlLEt  gli  unguentar  i lo  fojtituirno  in  luogo  di  fugo . Et  anebora 
è in  prezzo  la  feorza  per  le  me  dee  ine.  Lt  é U prima  gratta  nella  lacryma.la  fecon 
da  nel  feme.ld  terza  nella  feorza, la  minima  nel  legno.  Et  di  quejlo  è l'ottimo  quello 
che  é /inule  al  buJlo,i!quale  ba  grande  odore, merde  gufandolo , cr  jri\a  in  bocca. 
Talfificafl  col  Petreo  byperico,iUbe  fi  concf ce  nella  gràdezza.leggerezzajcngitu 
dme,cr  poco  odor  e, cr  pel  fapore  di  pepe.Laproua  della  lacryma  c,che  fia  grafi» 
fa, tniue,  cr  alquanto  rofia,  CT  odorifera  nello  Hr  appicciare.  Il  fecondo  è quello  che 
è di  colore  caudido,il  peggiore, è il  uerde.CT  grofio,pcfiimo  c il  nero.Pcrcbe  in  uec 
cbia  come  l’olio . Di  ogni  intaccatura  precipuemente  fi  approua  quello  che  ucntte 
avanti  al  feme.Etfialfificafi  colfemcfuo,cr  apena  fi  concjce  il  malefìcio  pel  gufo, 
piu  amaro.  Perche  dtbbe  efier  fiuaue,ct  nò  acetofiojolamctc  au fiero  di  odore.Y  alflfi 
cafl  co  olio  di  rofia  di  Cypro,di  lentifico,di  balano, di  tirtbin‘o,di  myrto,di  re  fina, di 
g albana, di  cera,cipria fecondo  chef  u eufemia  cofa.Et  malifiimaméte  fi  fai fifìca  col 
gommo,  perche  anebora  qui  Ho  fi  attacca  quatto  fi  uolta  la  mano, et  nell’acqua  ua  al 
fondo.  La  proua  di  quello  c duplice, debbe  il  [incero  anebora  attaearfi,ma  quejlo  au 
mene, aggiunta  una  fragile  ficorza  del  gomo.Et  conoficefi  al gufio.  Et  col  carbone  oc 
cefo  fi  conofce  quello  che  è adulti  rato  con  la  cera,  et  con  la  ragia  efiendo  di  fiamma 
piu  nera.  Perche  fiefufalfificato  col  mele, [ubilo  tira  a fiele  mefehe.  oltre  adicio  il  fin 
cero  fi  rappiglia  nell’acqua  tiepida,  cr  la  goeiold  ua  di  fóndo  del  uafio.il  fai  fi  ficaio 
nuota  i modo  di  olio,ct  fie  è fialfificato  ccl  Metopio  fi  rteignedi  uno  arcuilo  cidido. 
1 a [omnia  probatione  è, che  rappigli  il  latte,  cr  non  faccia  macchie  nella  ur  He, ne  è 
piu  manifijìd  fraudeebe  del  bianco.  Perche  ilfefiario  che  uende  il  fifeo  mille  denu 
ri  lo  ucndono  trecento , et  di  tanto  bjiuioutilila  tulio  accrefcere  il  liquore  fai  fifèran» 
dolo.liXylobaljamo  ha  pregio diVl.lalibra.LttSyriaprofiimaaOa  lndca,fopra 
phenice,generalo  flyrace,intorno'k  gabcla.et  Maratbutd,crC  a fio  monte  dischi * 
eia.  L’arbore  è del  mede  fimo  nemefimilc  al  melo  cotogno . L a lacbryma  uiene  di 
giocondo  fapcre  dal  brufco.Dcntro  ha  fimiluuciic  di  canna,  cr  è piena  di  fugo.  In 
q Ha  circa  il  nafeere  della  canicula.uolano  certi  uermictlli  con  i’alie  che  rodano,  cr 
perqurflo  d imene  fordida.Lauda)i,doppo  ifopr  adetti,  lo  Styracedi  pi  fidia,  Sidone 
Cypro.C  tlicia  ma  non  di  C rcta.Viene  dal  monte  A mano  di  Syria  lodato  da  medi » 
cima  piu  dagli  unguentar ij. In  qualunque  nationc  fia, è atuepoflo  il  colore reffo,  cr 
alquanto  uifcojó, il  piu  cattiuo  è il  furfurofo,cr  circundato.come  da  biàca  furfura. 
Tal  fifìca  fi  con  li  ragia  del  cedro,ó  con  la  Gommi.ò  col  mele  ò con  le  mandorle  a» 
marr,cr  tutte  quefo  cefe  fixonofeano  pel  giifto.il  prezzo  dello  ottimo  è XIX.  Ntf* 
fice  anebora  in  Pampbtlia.ma  piu  arido, cr  manco  fuccofo.  Produce  anebora  la  Sy 
ria  il  Gaibano  nel  medefimo  monte  Amano  di  u ia  fcrulajaquale  del  medefimo  nome 
a modo  di  ragia,chiamono  Stagoniti.QueUo  che  grandemente  lodano  è cartilagine» 
fo  alla  fìmilitudine  dello  Ammoniaco, cr  non  punto  legnofo.  Anebora  qutHafifalfl 
fica  con  lafaua,ò  col  fagapeno  Jl  (Incero  fe  fi  arda, fa  fuggire  le  firpi.Vcn  iefi.v. 
Ult'cra , fttfo  è fidamente  buono  alla  medicina. 
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Dtl  Ptndce,cr  Spondylio,cr  Ma'cbrato.  Cdp.  ìff. 

G Entra  anchora  la  medi  fma  Syria  Penact  buona  per  gli  unguenti . Nafte  in 
Pfopbidt  di  Archadia  intorno  a fónti  di  Erymauto,cr  in  Africa,  & in  A \a* 
ctdonia  co  ferula  delfuo  genere  di  cinque  cubiti, primieramente  ccn  quattro  fòglie , 
dipoi  con  fii.giacenti  uerfo  terra  con  ampia  grandezza  ritonde , cr  nclld  fommita 
ha  le  fòglie  firn  ili  allo  ultuo,iÌjemt  fuo  pende  ne  mofiarif,comc  quello  della  ftrula.lt 
fugo  fi  raccoglie  la  fiate  dalla  intaccatura,  del  tronco, nello  autumno  della  radice. 

Di  queflo  fi  lauda  il  candido, nel  fecondo  è il  pallido.  Il  nero  fi  tiene  per  cattiuo . Il 
prezzo  deU’ottimo,due  ajìi  la  libra.  Da  quella  ferula  è differente  quella  che  fi  cbia 
ma  Spondolion  folamente  nelle  fòglie,percl)e  fono  minori,  cr  diut  fi, come  quella  del 
platano.Ne  nafte  ftnon  in  luoghi  ombro  fi, il  firn;  del  mede  fimo  nome,  è firn  le  al  filo 
folamente  utile  alla  medicina.Prcduce  anchora  Syria  il  Malcbathron , arbore  con 
la  fòglia  riuclta.di  colore  arido,delqualc  fi  prcmtolio  per  unguenti  Abondaua  piu 
in  E gytto, nondimeno  c piu  laudato  quello,che  uiene  di  India.  Dicano  che  quiui  ita * 
fee  nelle  paludi  informa  di  lenle,oiu  odoro fi  che  il  gruogo  pendendo  in  nero, è fera * 
brofo,con  certo  gufilo  difale.  Manco  è f limato  il  candido.  Predi  fimo  inuecchia . Il 
fapore  fuo  dcbbctjftre  fimtle  al  Nardo  fittola  lingua.  Et  l’odore  nel  uino  bollente  fu 
pera  gli  altri  Et  nel  pregio  è certo  fimile  a uno  prodigio,  perche  la  libra  uiene  da 
uno  infino  4 trecento,  cr  e fio  olio.  L.X.  La  libra. 

Dell’olio  omphacio.  Cdp.  27. 

T è anchora  Polio  Omphacio . F affine  di  due  generi, cr  per  due  modi,Tafii 
della  uliua,o  della  ui'.e,ma  che  la  idiua  fla  premuta  anchora  bianca . E piu 
cattino, ft  fi  fa  della  uliua  druppa,  che  cofi  fi  chiama  prima  che  (la  matura  da  man 
giare,  cr  che  nondimeno  muti  il  colore.Et  ecciqueda  diffrrentia, che  queflo  è uer* 
de,<y  quello  è bianco.?  afii  della  uitePfylia  ó Aminca  quando  fino  gli  ac  imi  della  fu 

grandezza  di  uno  cece,auanti  al  na  fiere  della  canicula . Coglie  fi  nella  fua  prima  „0 
lanugine  Puud,  cria  fua  meli  igne.  L’altro  corpo  fi  ricuoce  a 1 fole.Hafii  cura  che  nò  K 
ni  entrino  le  rugiade  della  notte. Et  mette  fi  qtiejia  raccolta  mcUigintin  uafo  diterra, 
dipoi  fi  conferua  in  uafo  di  rame  di  cipri.  Et  ottima  è quella  che  c rofiigna,  cr  piu 
dcre,CT  piu  arida.ìl  prezzo  dello  Omphacio.Vl.La  libra.  Tafii  an:bora  per  al* 
tro  modo, quando  fi  peftd  nel  mortaio  l’uua  acerba, cr  ficcata  al  fole.dipoi  fi  (par* 
tifee  in  patirgli. 

Del  Bryo.crt nanfe, cr  di  E late  arbore, cr  Cinamomo  Caryopo. 

Cdp.  2?. 

T al  ned,  fimo  dpartiene  Bryon  di  uua  di  O ppiobianco.  Qnefla  è ottima  in* 

, torno  4 Gnido.ò  Cariale  luoghi  finza  acqua  ò ficchi,  cr  afrri.  La  feconda 
è nel  cedro  di  L y:ia  Et  al  mede  fimo  dpartiene  Enanthe.Et  è uua  di  uitc  la  brufia, 
ricogliefi  eoi  fbre,quandoé  di  ottimo  cdore.Seceafì  nell’ombra  in  fu  panno  Imo,  cr 
rigonfi  in  catini-La  ottima  è di  P arapotamiaja  feconda  di  Antiochia, crL  aodicea, 
di  Syria, la  terza  de  monti  de  Medi  Qnefla  è piu  utile  aUe  medicine.  C erti,  À tutte 


M 
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quefie  antepongono  quella  che  nafct  in  Cypri  infila.  Perche  quella  che  fi  fa  nella 
Africa, apartienc  [diamente  a medicea'  cbiamafi  AUfiari.Lt  tutte  fono  migliori  di 
la  brufica  biancha.che  di  nera.  E oltre  adulo  uno  arbore  aparte  natte  a mete  fimi  un 
guentt  ilquale  altri  lo  cbiamouo  Elaten,ilqualc  noi  chiamiamo  a belo , altri  palma. 
Alcuni  Spathe.Laudafi  precipuementc  l’Ammoniaco, dipoi  l’Egyttio.  Dipoi  il  Sy* 
riaco  odorifero  fidamente  in  luoghi  ftccbi,di  graffa  lachr yma,l aquale  fi  aggiugne 
negli  ungnéti  a demare  l’olio.Generafi  in  Syria  anebora  il  C inameno, liquale  ebu 
mono  C aryopon.  Quefio  è fugo  premuto  della  noce , molto  differente  dalle  nette  del 
nero  C inamomo,pure  ha  grafia  uicma  à quella.  I / pregio  della  libra  quaràta  A fiu 
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tifino  a qui  habbiamo  detto  i prezzi  delle  ficlue  negli odori,cr 
erano  ciajcuua  di  quefie  cofic  perfic  mrabiìi.ma  U luffa  ha  uom 
luto  me/colarle  tutte,  CT  di  tutte  fare  uno  odore,  CF  co/i  fi  fio* 
no  trouati  gli  unguenti. 

Degli  unguenti,  cr  come  primieramente  fi  fono  conoficiuH,es‘ 
della  compofltione.  Cap.  i. 

Non  fi  fa  chi  primo  trouafii  gli  unguenti.  Ma  ne  tempi  della  guerra  di  Troia 
non  erano  anchora,nc  ujauono  ne  jacrificij  lo  incenjo . Solamente  conojccuano 
p.  p . ■ ne  facrificif  unanugolofd  ar filone  còuolta  col  fumo  de  rami  del  cedro,  et  del  ce 

0.\.  ,i  trcnc,piu  neramente  che  odore,iffendc/ì  già  trcuato  il  fugo  della  rcfa.Et  quefio  an » 
chora  fi  nomina  nella  laude  dell’olio.  L’unguento  c inueiuione  dilla  gente  de  Per  fi 
pèrche  quegli  fono  pieni  di  tfio , er  aggiunta  la  emmendatione  eflinguono  il  coi» 
tkto  odore  che  mene  dalla  loro  mgordigia.Et  il  primo,cbc  io  certo  ritrcui,(u  che  efin 
fendo  prrfio  il  campo  di  Dario  Re, fra  lo  altro  fino  apparato,  AUffandro  prtfic  una 
a fiata  di  unguento.  Dipoi  la  uoluta  di  quefio  i fiata  ammrfia  da  neflri  fra  iLau 
à atifi  imi, Z?  boncj  tifiimi  beni  della  uita.  Et  comincio  anebora  i appartenere  queSo 
honore  amortùPer  ilcbe  direno  ditffopiu  alungo.  Quegli  che  non  faranno  di  quefU 
ar  buffi  al  preficnte  fi  dimcflrerràno  / blamente  per  i ncmi.ma  la  natura  loro  fi  adda 
ra  ne  fuoi  luoghi.  Hanno  prefi  i nani  gli  unguenti, alt  ri  dalla  patria,  altri  dal  fugo, 
altri  dagli  arbori, altri  dalle  caufe.Et  primieramente  bifiogna  fiapcr  eque  fio,  efitrfi 
mutata ffiefio  la  autorità,» effere  fpe/>o  a altro  pafiata  la  gloria.Ant:quaméitfu  A 
lauiitifitmo  in  Dt  lo  infiula,dipoi  il  Mende fio.St  accade  quefio  fidamente  per  la  mi 
fiura,z?compofitione,ma  perche  i medi  firn  fughi  nanamente  in  diucrfi  paefi  fono , 
òm!glwri,ò  peggiori. Lo  I r ito  di  Ccrintbo  lungamente  piacque  affai.  Di^'oiqutCo 
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dlCyzìco , per  fimile  modo  il  Rbodio  di  Pbafclo.  Laquale  gloria  gli  homo  tolta, 

Napoli, Capua , Prenejle.  I I C r ocino,  fu  ledalo  in  C ilicia  lungamente , dipoi  nel» 
rifola  di  Rodi . Lo  E naniino  in  Cypro,dipoi  in  Egytto  fu  ante po fio.  Dipoi  in  Am 
iramittio.  VA  maricino  in  Coo.  Dipoi  nel  medefimo  luogo  fu  anteporlo  il  Meli» 
no.  liciprino  in  Cipri,  dipoi  in  Egilto,doue  fubito  fu  fatto  piu  accetto  il  Mende  fio. 

C r il  Metopio . Dipoi  P benice  leuo  uia  quefii , cr  lafciola  laude  allo  Egitto  del 
Ciprino.  Athene  continuamente  fi  c mantenuta  il  fuo  Panaibenaico.  Era  Jlato 
Par  dallo  in  Tarfoja  compofitme,cr  mittura  del  quale  anchcra  non  fi  fa  al  pre» 
fonte.  Il  Parafino  anebora  è la  fiato  di  compor  fi  del  fiore  di  Narcifi.  Lara • 
g ione  del  fare  c duplice,/!  fugo,  crii  corpo.  Quello  qua  fi  confitte  da  generi  dell  ’o* 
lio,cr  quefto  dagli  odori.Et  quetti  chLmjnpStimmata,crquegli,Hedifmatallter 

Ancbufa 
ffiecic  dJbe 

HHH  rbd. 
gono  a conferuare  l'odore  nel  corpo.  Et  quetto  prettipimo  fi  perde,  fe  quefia  non 

ni  fia  aggiunta . E uerifimile  che  il  primo , cr  piu  effe  d uo  de  gli  unguenti  fu  fi  di 

Brio,cr  Balanino  oliofde  quali  dicemmo  di  fopra.  Crebbe  dipoi  il  Mendefio,  nel » 

quale  fu  mefcolata  la  ragia  nel  Balanino,  cr  maggiormente  nel  Metopio . Qjjcflo 

è olio  premuto  in  Egitto  di  mandorle  amare.  Alquale  aggiuufono  Omphacio,Car  • 

damo  ma,  Giunco,  Calamo,  mele,  uino,Mirra,feme  di  balfamo.Galbdno,rtfiia,  Tre 

mentina.  Et  é boggi  de  uilifiimi , cr  per  ciò  fi  crede,  che  quefio  fia  degli  antiqui , 

ilquale confifie  diolio  di  Mortine,Celamo,C iprefio, Cipro, Len/ifco,cr  forza  di 

melagrane . Ma  gli  unguenti  grandemente  diuulgati.penfono  che  fieno  di  rofe  delle 

quali  fene  generano  afidi  per  tutto.  Per  ilebe  la  mifiura  dello  unguento  di  Rodi  fu 

lungamente  femplicifiima,aggiuntoui  O mphacio, fiore  di  rofa.  Crocino,  Cinnaba • 

ri.  Calamo,  mele, giunco,  fiore  di  fiale,  ò Ancbufa,  cr  nino.  La  fimile  ragione  c al 

C rocino  aggiunti, C inaberi,  Ancbufa, uino . Et  fimilmente  nel  Samfucino  me  fola» 

ti,Ompbacio,C diamo.  Quetto  cottimo  in  Cipro,  cr  Mitilene, doue  è afidi  San u 

fuco.  Mefcolanfi  anebora  piu  uili generi  di  oli, del  Mirto, del  Lauro,  i qmtli  fi  ag 

giugne  Samfucmo,Giglio,fieno  Greco,  Mirrba, Cafiia,  Sardo,  Giunco,  Cinnamo»  . 

nv>.  Eafii  anchora,come  noi  direno  olio  meli  ino  di  mele  cotogne, cr  flrutee,ilqua » Strili  fino 

k olio  paffa  ne  gli  unguenti, mefcolatiui,  O mpbacio.  Ciprino,  Sefamino , Ba\famoy  fptc^  d*P° 

Giunco, Cafid, abrctano.il  Sufino  c il  piu  tenue  di  tutti  Eafii  de  Gigli.Balano, Cd»  tttfi  cotogne 
Unto,  mele,  C innamomo,  Gruogo,  Mirrba,  A /palato.  Et  il  medefimo  Ciprino.di 
Cipro,cr  O mpbacio, cr  C ardamomo,C  alamo,  A (palato.  Abrotano.  Alcuni,  c T 
mi  C iprino  aggiungono  Mirrba , cr  Panactn.  Quefio  è ottimo  in  Sidone,  di  poi 
in  Egitto,  finon  fi  aggiunga  l’olio  Sefimino . Dura  quattro  anni,  eccitafi  col  Cin» 
tramonto,  il  Telino  fifa  di  olio  frefco,Cipero,C  alamo,  Meliloto,  fieno  Greco,  me» 
k.  Melino , Melo,  A maraco.  Quetto  era  celebratifiimo  al  tempo  di  Menandro 
.Poeta  Comico.  Dipoi  fu  molto  in  ufi  queUo  che  pel  gran  nome  che  baucuafa 


ZP  fra  quefti  e il  colore  ttr accurato  da  molti.  Et  per  caufa  di  quefio  ui  fi  aggiune 
gono  C innabarijCr  Ancbufa.  Il  fiale  fparfo  reprime  la  natura  dell’olio.  A quegli  d 
quali  è aggiunta  l’Ancufa,ncn  fi  aggiugne  il  fiale.  La  ragia,  et  la  gomma  fi  aggiun 
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chiamato  Mt gallo , di  olio  balanino, Balfamo  Calamo  Giunco, Xylcbal/afMó, Cé* 
fia , rcfìna . La  proprietà  di  quefio  è che  fi  [unitoli  mentre  che  fi  cuoce  infìm 
no  À che  non  habbia  piu  odore.  Et  dipoi  r afreddato, ripiglia  il  [uo  odore  Et  alt ■ 
chora  particulari  fughi  fanno  nobili  unguenti . Primieramente  il  Malabatbro,  dim 
poi.I  ris  Illirica, et  Amataco  Cyzicena.Glt  herbolari  in  ambedue  quejte  mefcolano 
poche  cofe,ma  dtejìi  chi  mefcola  una  cofa,cr  chi  una  altra.Chi  me  fola  piu  cofe , è 
alluna, ó all'altra ,u.  mette  mele, fiore  di  fiale, O mpbacio,Agrifòlio,penace,tuttc  co/i 
fòre{liere,crprodigio[c.Et  alCmamcmino,fi  aggiugne  l'olio  Balanino,^  yloba  fa 
mo,Calamo,Gimco,femi  di  bal/amo,Myrra,mele  odorato. Quello  degli  unguenti  è 
il  piu  groffio  I pregi  fuoi,  (toXXXV.Ì.X.CCC.  l!  tsardmc,ó  il  [oliato  fi  fa  conio 
O mphacio, Balanino, Giunco,Ccfto, Njrdo,  Amcmo  Ai  yrra.Balfamo.lrquejiogene 
re  colimene  ricor  dar  fi  delie  herbe  che  famigliano  il  Nardo  indico,  lequah  jono  notte 
/ferie  dette  da  noi, tanta  è la  materia  dello  adulterare.  Tutti  gli  unguenti  diuentono 
piu  acuti, col  Collo,  A monto, iquali  grandemente  fi  fanno  fientire  al  nafo.  La  Ai  yrra 
glifa  piti  grofii,et  piu  fòaui.ll  Gruogo  gli  fia  piu  utili  alla  medicina  Acerrimi  gli  fa 
p fiefto  PA  momo,et  quello  fia  dolori  di  capo.  Alcuni  barn  afiai  di  fi’argere  qUe  cofe 
che  fono  preciofiime,  infu  le  altre  già  cotte,  er  quello  fanno per  njfurmare  lafifie» 
fa, ma  non  hanno  quella  me  de  filma  uirtufienenfino  cotte  mficrne . La  Ai  yrra  fa  att* 
chora  per fie  fiefia  unguento  jenza  olio.  Solamente  con  lo  ) latte , altrimenti  apporta 
picciola  amaritudine.Pel  Cyprino  diuenta  uerde,pel  fufino  unguinofio,pel  Mendefio 
nero, pel  Rodio  candido, per  la  Mirra  pallido.QueJti  fono  generi  della  antiqua  in 
uentione,cr  dipoi  furti  delle  botteghe  degli  Unguenti. Hor  a fi  dira  (fio  cumulo,dcUe 
delitie, cr  la  fomma  della  autorità  delle  cofe. 

Quello  che  fi  chiami  unguento  r cale, CT  quali  Diapafmatd,  tt  come  fi  conferitimi 

Gap.  i. 

Dunque  fi  chiama  unguento  reale  perche  cofi  è temperato  da  Re  de  Partì, 
C/1  E ccmpoflo  di  mirabolano, coflo,amomo,cinnamemo,ccmaro,  cardamomo, 
Nardi  /pica,  maro,  Mirrha,cafiia,ilirace,  Ladano,  Opobalfamo,calamo,ct  giunco 
SÌrio,Enante,melobathro,/irica!o,Cipero,afp  alato, penace,Croco, cipro, amar  aco 
celato  mele,  c r uino.Et  nefiuna  di  queBe  ccfenafee  in  Italia  uincitrice  di  tutte  le  gè 
* ti, Sein  tutta  Europa  fuori  che  \rin,clienafice  in  febiauenia , er  il  Sardo  gdlh'co. 

Perche  il  uino,cr  la  rofia,crle  figlie  del  mirto, cr  l’olio  fi  intendono  e fiere  con  ma 
ni  qua  fi  a tutte  le  terre  Compongonfi  di  odor  i fie  echi, iquah  fi  chiamono  diapa  fmata 
perche  chiamono  la  fecce  dello  unguento  Magma . Era  tolti  è potentifiimo  odore 
quello, che  inultimo  fi  mette.Gli  unguenti  ottimamente  fi  conferuano  negli  alabafiri, 
gli  odori,  nell’olio,  ilche  è tanto  piuutile  il  fargli  durare  largamente,  quanto  è piu 
grgfio,come  è quello  delle  mandorle.  Et  efii  unguenti  fono  migliori  quanto  piu  tem • 
po  hai  ino.  Il  fole  è loro  nimico, per  ilche  fi  cuocono  all'ombra, in  uafl  di  piombo.  E I 
Io  tfferimerto  loro  fi  piglia  in  fu  il  doffio  della  mano,acdocl)t  il  calore  della  parta 
e orafa  nonio  corrompa. 
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Quinto  fU  grande  il  tuffo  negli  unguenti , cr  quando  fu  inufo  ì Roma. 

, Cap"  *\ 

f J Te  fi  a adunque  è la  materia  del  tufo, piu  fuperfiao  di  tutti  gli  altri.  Perche 
le  margarite , c 7 le  gemme  nondimeno  trapaffono  allo  heredeje  nelle  prò • 
lungano  il  tempo,ma  gli  unguenti  fubito  ffirano,ej  mancono,  cr  muoiono  nelle  loro 
bore.L  a fomm  commendai  ione  loro  è, che  pacando  una  /emina, l’odore  imiti  anebo 
ra  a fare  qualche  altra  cofa.Et  pafiono  quaranta  denari  la  libra.  Tanto  fi  compra 
la  uolutta  di  altri,percht  quello, che  porta  l’odore, non  lo  [ente.  Ma  quejti  fono  dadi 
ftutguerfi  cò  qualche  difih-ctia.Ne  ricordi  di  M. Cicerone  fi  troua,  che  gli  ungueit 
ti,che  fanno  di  terra  fono  piu  gratiofi,ebe  quegli  che  fanno  di  Zafferano.  Poi  che  art 
ebora  in  genere  corruttifiimo,  nondimeno  maggior  méte  gioua  certa  feucr  ita  di  quel 
ttitio.Ma  grandemente  del  etta  certi  la  grojiezza,  chiamandola  ffiefio,ò  denfo , cr 
non  bajla  loro  folamcnte  efiere  unti,che  uogliono  efiere  immerfi  negli  unguenti.  Noi 
babbiamo  ueduto  anebora  chi  ui  tinge  i piedi,  ilebe  diceuano  bauere  moftrato  Mar 
co  O thonej  Nerone  imper  ardore.  H or  peti  fi  qui  alcuno  come  poteua  fin:  ire , ò che 
piacere  poteua  bauere  in  quella  parte  delcorpof  Et  parimente  babbiamo  udito, che 
alcu  no  de  primati  comando, clx  i muri  del  bagno  f ufiino  anebora  unti  con  lounguen • 
to.  Et  ebe  C aio  principe  ne  ffiargicua  i fu  i figgi.  Et  accio  che  non  paia  queflo  he « 
ne  efiere  folamcnte  di  Principe, dipoi  unfiruo  di  Nerone  fece  quefto  mede  fimo.  Et 
nondimeno  è grandemente  da  marauigliarfi  quejta  grada  efiere  penetrata  anclxj 
ra.ne  campi  degli  efirciti.Et  le  aquile, cr  infigne  puluer  olente,  cr  ber  ride  fi  ungo • 
no  i giorni  feftiuLBt  Dio  uoltfie  ch’io  potefii  dire, chi  prima  inftituifii  Cofiè  certo , 
che  le  aquile, corrotte  da  quefto  premio  hanno  uinto  il  mondo.  Qurfii  difinfori  cerm 
chiamo  a uittj.acciofbe  per  quefia  ragione  fi  piglino  gli  un  Ritenti  [otto  lo  elmetto. 
Quando  peruenifii  queflo  a Romani  non  fi  può  facilmente  dire.  Queflo  è certo  che 
efiendofi  uinto  Antiocbo,  cr  l’A  fla,neU'atmo.f6s.  Di  che  fu  edificata  Roma,P.Li 
cinio  craffo.L.Iulio  Cefare  ccnfori,uulorno,cbt  alcuno  non  uendefii  unguenti  t roti 
ci,pcbe  cofi  gli  chiamauono.Ma  per  mia  fède, che  già  fono  certi, clx  anebora  glime 
(colano  col  uino,cr  di  tante  pregio  {limano  l’amaritudine,  accio  che  fruifchmo  il 
prodigoodore,daU’una,crl’altra  parte  del  corpo.L.Plotio  fratello  di  L.  Plance, 
due  uolte  flato  confale, e fitndo  profcrùtoda  triumuiri.fu  rirouato  mfalerno.in  luo 
go  occulto, per  lojpdore  degli  unguenti , pel  quale  uituperio , tutta  la  proferittione  é 
éfioluta.percbe  chi  non  giudicherebbe  meritamente  efiere  periti  tali  buominif  Lo 
Egitto  è piu  accomodato  di  tutte  le  lerre,agli  unguenti,  cr  doppo  Egitto,  è campa* 
gita  per  la  abondantia  delle  rofi~ 

De  He  palme.  Cap.  4* 

/Viri  è nobilitata  grandemente  per  le  palme , la  natura  delle  quali  fi  dira  bora 
Sono  anebora  in  Europa,  cr  per  tutta  in  Italia, ma  fter ili. Nelle  parti  marittime 
■ di  Hifpagna  producono frutto,ma  non  maturo,dolce  in  Africa, ma  prefto  inuani 
(ce. Pel  contrario  inoriente  fanno  di  quefto  uini,cr  in  alcune  genti  ne  fanno  pane* 


Erotici.  L 
efterna 

Profirkto 
era  quello 
che fi  don* 
naua  come 
rtbeHo,  óìt 
fitto, ò imo 
rie,  cr  coro 
fifeatiòe  da 
beni 
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er  cibo  indora  S afidi  animili  di  quattro  piedi.Per  ilcbe  ragbnettolnttnle  fi  cbùt 
merannotfternt.Fcfiuna  tic  tufce  ptrfe  Rifiati  Italia, ne  inoltra  parte  delle  ter • 
rt,ft  non  in  c alida,  c T in  nefiuno  luogo  fruuiftrajenon  in  parte  ardente.  Ge (ìerafl 
dotte  la  urrà  è leggieri,  cr  arenofa, cr  in  maggiore  parte  nitrofia.  Vuole  i riui, 

C r tutto  Vanno  de  fiderà  bere  ^ mebcra  che  l’anno  uadia  [ecco . F enfiano  alcuni  cbe 
la  fia  cffrfia  del  grafiume,cr  alcuna  parte  degli  Afiyri),fie  itoti  fi  mefcoli  co  riui  I 
generi  di  quelle  fonopiu.La  prima  non  maggiore  che  uno  arbufto,cr  è flerile,(y 
nondimeno  inaiamo  luogo  è fertile, fògliofa,  con  breue  circuito  di  rami,  et  in  piu  luo 
g hi  è amuri  in  luogo  di  copr  intento,  contro  alle  h'imidita.Et  fono  felue  delle  maggio 
ri  di  queflo  arbore, delquale  efcono fòglie  apuntate , c r germuglianti  intorno  all’* 
arbore  infirma  di  pettini.Lequali  c necefiario  cbe  fi  babbino  per fanatiche.  Fondi 
meno  per  incerta  libidine  fi  mefcolano  ancbora  con  le  domcfticc.  Le  altrt  fiotto  tede , 
CT  grandi  , cr  hanno  la  ficorza  fólta  con  denfi  gradi, come  il  ditogreffio  deU’buo* 
mo  con  giri,  cr  co  fi  fi  fanno  à i popoli  di  oriente  facili  a (olire  efiendo  circuii  utili 
àfie,cr  alla  uefle  dello  arborc,cr  atl’buomo,che  udocemenie  può  montare . Tutta 
la  loro  chioma  è nella  fiummita , cr  il  pomo  fiuo  non  è fra  le  fòglie  come  negli  altri 
arbori , ma  fra  rami, come  grappoli  di  uue,cr  ha  l’una,  cr  l’altra  natura  di  una* 
CT  di  pomo.Le  fòglie,come  apuntato  coltello  da  lati  in  fie  fiefie  diuifc.Primicramen 
■te  dimoftra  belle  gemme, dipoi  fi  aprono,cr  fino  utili  per  fimi,  crìi  legare  uiti,  c r 4 
fare  lesgùri  copriture  al  capo.  Dicono  i diligenti  inuefiigatori  delle  cofe  della  nata 
ra,cbe  gli  arbori , cr  tutte  le  co  fi  che  genera  la  te  tra , CT  ancbora  le  herbe, hanno 
l’uno, cr  l’altro fefio,ilcbc  apieno  fia  abaftanzd  haucrc  detto  in  queflo  luogo,nondi* 
meno  non  è piu  manifrflo  inaiamo  arbore.U  mafichto  fiorifee  nel  ramo  noutHoJe  fèm 
mine  finzd  fiore  Germina  /blamente  a modo  di  Jpma.Et  nell’uno;  cr  l’altro  nafice 
prima  la  carne  del  pano,  di  poi  il  nocciolo  dentro,  ciò  è il  fané  fiuo.  Et  è fogno 
biumdcioil  di  queflo  che  spicciole  nel  mede  fimo  ramo  fi  trcuonofenzaquc fio  nocciolo.  E tè 
capezzale  lungo,et non  ritondo  come  l’uliue.Oltreadicio  é tagliato  nel  io  fio, turato  in  firma  di 
del  .'etto  piumaccio , cr  nel  mezo  delVentre  ha  À modo  di  umbilico,donde  prima  fi  ffiargie 

Nòcciolo  **  rA^ct>  fio  mina  (i  col  uentre  di fiotto,  cr  due  infume  ccmpoflc , cr  fopra  di  e fie  al - 
• (juro  tre  due , perche  la  pianta  è debole  per  uno  fido  nocciolo,  cr  per  quattro  bau fi  imo 
etile  orto  che  crr[comEt  qu'ft0  nocciolo  fi  diuide  dalla  carne  con  piu  panniculibiancbt,cr  al* 

■ è dentro  al  fri  dccoRanlifi  di  cor  po,cr  aperto  fi  accofta  alla  fòmmita  con  uno  fìlo.La  carne  fi 
. m cjfc  matura  inuno  annn.Sondtmcno  in  certi  luoghi, come  in  Cypri, benché  non  pervenga 
dltriméti  fi  *^a  *>Ie»t  grdto.fiaport , er  la  fòglia  è quitti  maggiore , cr  il  fritto 

dice  ofio  r,/on<k  c^e  &Ì  4/tri, ne  è da  mangiare  il  corpo, ma  accioche  fi  fputi,baucndone 


fiolamcte  cavato  il  fiugo.Et  inArabia  dicano  ebete  palme  languide  fono  dolci, benebe 
J uba  antepone  a tutti  i fiapori  qU a cbe  nafice  aprefioagli  Arabi  Sceniti  laquale  cbia 
mono  Ddbula.  E t inoltre  dicano,cht  non  forza  i mafiebi  generano  le  fonine  da  per  fie 
mdtidatofiuorel’bumore , cr  intorno  a ciaficuno  de  mafiebi  piu  fi  inchinano  urr fio-di 
quello  con  chiome, piu  piaceuoli,cr  quello  è ruuido,cr  dfifiro,  cr  con  le  cbio  me  rii 
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H,co\ fiato  eoi  uedtre,  c r con  la  p olutrt  la  ingravida.  Et  taglialo  quefio  arbore, 
dicano  le  ucdout  /emine  d moire  fterili.  tt  tanto  è lo  intelletto  di  uenere,cbe  audio 
ra  fi  è tnuefUgato  U coito  dall’huomo  flurgendo  mfule  /èmme  il  fiore,  cr  la  lana 
del  majcbto.cr  alcuna  uoltajoLmcnte  la  poluere.  Et /emulatili  anebora  le  palme, 
togliendo  uno  tronco  di  due  cubai  per  longitudute,da  efio  ceratilo  del  uerde  albero 
con  fefturc  d uujo,  et  / otterrato,et  Juegltendole  dalla  radice Ji  appiccano,tt  da  tene 
nfitmi  r amila  Afitru  anebora  efio  albero, guato  interra  neU'bumtdo  terreno  lut 
lo, mette  le  radici, ma  fa  d modo  diramtcdh.cr  non  albero.  Adunque  gli  trapianto 
no,CT  trafpongo-io, quando  /otto  di  uno  anno,  cr  dipoi  un  altra  volta,  quando  fono 
di  due, perche  amono  la  mia  a:  ione  del  luogo.  Et  negli  altri  luoghi  fifa  di  prima  ue 
ra,CT  in  A fitrta, intorno  al  nafeere  della  cannula.  Sequvu  toccano  col  fèrro  le 
piante  novelle, ma  rilegano  le  chiome, acctoche  e/cbtno  in  altuudine.Potano  le  robu 
btejte  accio  che  mgraptno,  lafciando  t tronchi  de  rami  di  uno  mezzo  piede, iquali 
attroue  tagliati  uccidono  la  madre.Habbtamo  detto  da  quejlo  amarjì  il  terreno  fai 
fò.  Adunque  doue  non  è tale, ut  ffargono  del  fak,non  alle  rad  tei, ma  un  poco  piu  di 
fco&o.  Alcune  palme  in  Siria,  cr  in  Egitto, fi  d nudano  in  due  tronchi ,er  in  Creta 
in  tre,CT  certe  in  cinque,  ! anno  il  frutto  in  treanni.Ma  in  Cipro,Sina,  Egitto, al  . _ 

tre  in  quattro  anni. altre  in  cinque, della  altezza  di  uno  huomo.  Et  mentre  che  Jo*  Spadoni. u 
no  novelle, i pomi  non  hanno  dentro  alcuno  nocciole,  cr  per  quello  hanno  prejo  il  cdPr*tl' 
nome  di  ffadont-Etmolti  fono  i generi  loro.  L'  Aptrta,V  tutta  la  P erfia  uja  i le « 
gnomi  delle  Iterili  a opere  polite,  cr  delicate.  Sono  anebora  felue  di  palme,  lequa 
Il  fi  tagliino, germinando  di  nuove  le  tagliate  dalla  radice.  La  midolla  loro  c del» 
ce  nella  fmmua,  tlcbe  chtamono  cervello , cr  cavatone  quella  uiuuono,  tic  he  non 
fanno  gli  altri  alberi.  Et  cbtamonfi  Chmaropes  con  foghe  ptularghe , cr  tenere, 

CT  utihptme  alle  legalure  delle  uut.Copiofe  tnCreta.ma  maggiormente  in  Sicilia. 

Le  palme  fanno  carboni  vivaci,  cr  il  fuoco  lento.  Di  quelle,  che  hanno  i fruttici» 
cune  hanno  il  nocciolo  nel  pomo  piu  lungo,  cr  alcune  ptn  corto,  alcune  piu  tenero 
alcune  piu  duro.  Certe  diopo,c  lunato , crfaju  polito  col  dente  per  religione 
contro  agli  affafeinatori.  Et  diqutfti,altro  è ut  fitto  di  piu,  òdi  manco  panine u* 
li, 6 tonacr, altro  di  pi  u grcffe,ò  piu  tenui.  Inmodo  che  fi  fanno  di  quarantanoue  ge 
nert,fe  alcuno  voglia  feguuate  i nemt  di  tutti,anchora  barbari,  cr  da  qnrjti  le  di f 
fcrcntie  de  vini.  EcctUtmp.me  fono  quelle  che  chiamomo  regie, dallo  honore. 

Perche  folamrnte  fi  ferbaueno  i Re  di  Per  fiatate  in  Babilonia  in  uno  foto  hcrtò 
Hagou  pebe  cefi  chiamo  io  gli  Eunuchi,  iquali  anebora  re  gnomo  apprepo  di  efii. 

Et  quello  borto  non  fu  mai  fino  nel  palazzo  di  colui, (be  dominabile  parti  di  me 
jco  di, ottengono  i Siagr i la  precipua  nobiltà, crdoppoqutfìi, le  margarite. Que* 
fte  fono  picciclr, candide, rifonde, piu  ftmtlt  agli  acini, che  1-.  balani, per  ilei: e prc* 
fono  il  nome  dalle  margarite.  Dice  fi  che  uno  di  q urjlt  alberi,  è in  C bora  citta,  CT 
imo  altro  de  Siagr iEt  di  effa  habbiamo  tntefo  quello  miracelo,  che  con  lo  uccello 
Pbenice,cbefi  penjabauere prrfo  il  nome  dallo  argumento  diquejta  palma, da  rfia 
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morire  CT  r ina  fiere  di  / f fiefia, et  quando  io  feci  quefie  co  federa  firtile.Efio  pomf 
è grande, duro, borrido,titf)crcte  dag  i altri  generi  con  fapore  ferino,  Uguale  qua 
Jì  babbuino conojduro  ne  cttgbiat,Gr  luidentipimamnte  è cauja  del  nome . Li 
quarta  autorità  e degli  fia ida'lJicofi  c buina  t dalla  fimilttudine  . Et  dicano  di' 
quejìo  albero , che  non  ne  ono  [M  che  cinque, mirabili  non /blamente  per  la  rarità 
ma  maggior»». vite  per  la  Juatiua  Sono  doppo  quelle  in  gran  lama  le  cariote,  abiti 
dami  di  cibo, ma  piu  ai  figo.  Et  di  qui  {li  fi  fanno  ottimi  uin  in  O riente,  ma  nocini 
al  capo.  Onde  il  perno  ha  il  nome.  Aid  come  quiui  è la  copia, cr  la  fertilità,  co  fi  è 
la  nobiltà  in  1 udea.nu  nò  in  tutta, ma  nel  par  fi:  di  Uteri  :o.Bìc!k  fieno  lodate  le  pai 
me  Ar  cheloide, ty  Pbafiehde,et  L iuiéde, nelle  ujHi  della  mede  finta  gente.  E a que 
Adelpbide  fie  granàipima  dote, perche  Gufano  latte  di  g'afio  fugo, di  certo  J spore  d nino, ut 
i.fireUe . dolce  mele.  J Nicolai  in  quefla  fiecie  fono  piu  ficchi, ma  di  notabile  grandezza  > 

C r di  quattro  fanno  la  longitudine  di  uno  cubito. Monello  belle  fono  le  firella,mo  di 
fapore  diCaryote/t  per  qutfto  dette  Adclpbidc.Qjiefie  hanno  un  i fiauita  proj.i 
ma  a quelle, nondimeno  non  c la  medefima.  Il  terzo  genere  di  quelle  è Pttuon,  cr 
abonda  di  troppo  liquore , cr  la  ebrietà  di  ej) b pome  fi  rompe  cr  uerfia  nella  fu* 
madre,  fintile  à calcatLE  anchora  il  fuo  genere  a Dattilici  turba  piu  ficca, dt  luti 
g a foUigliczZd,  CT  piegati  olla  terra  Perche  quegli  che  di  quefli  noi  dumo  allo 
bonore degli  Iddi/, la  ludea chiamo  Chydei,  gente  notabile  in  contumelia  degli  li- 
di/. Del  tuttofino  Aridcle,  Tlnbaide,cr  le  Ar  obice,  cr  con  magro  corpo  fonili , 
Cr  per  lo  afiiiuo  calore  riarfe,  cr  lun  io  piu  lofio  crofia,che  buccia . Et  in  effe 
Ethiopio  fi  macina  qutRa(tanta  è la  fic  citta)  cr  condenfafi  in  pane  a modo  di  fa 
rina.  Et  generafl  nel  tronco, con  rami  di  uno  cubito, con  fùjie  ptu.lunghe.con  pomo 
ritcndo , ma  maggiore , che  del  melo  di  amplitudine, chumonla  C yce.  in  tre  an* 
ni  fi  malurano.Et  femore  è nelle  mettiture  il  pomo,nafié  do  l’altro.  Il  frutto  di  quel* 
le  di  Tebaide,f ubilo  fi  mette  ne  uafi,percbe  ftnon  fi  faceffe  cofi,  [ubilo  perderebbe 
N lo  fiirito  del  fuo  odore/ 1 marcifce  fino  fi  arrofiifee  nel  fórno.  Le  altre  fieri, oppa 

tono  efiert  Plebee,  y uìli.l  Syri  cr  ìuba  le  chiamano  tragemate.Percbe  in  alcuna 
parte  di  Phenicia , cr  di  Cilicid, anchora  col  nome  di  que  popoli  fino  chiamate 
da  noi  balani.  Di  que  Hi  anchora  fino  piu  generi . Et  fono  differenti  per  figura  di 
rotundita,ò  di  lunghezza . Sono  anchora  differenti  pel  co!ore,cffcndo  piu  nrr^cr 
rofiigni.ne  fino  di  manco  colori,cbe  il  fico . Nondimeno  grandemente  piacciono  i 
bianchi.  Sono  anchora  differiti  per  grandezza,percbe  molti  fono  uno  cubito.  C erti 
fino  non  maggiori  che  una  fona.  Finalmente  quegli  fi  conferuano.iquali  nafeono  òt 
terreni  fal(l,y  arenofi  conte  in  ludea , cr  nella.  Africa  Cyrenaica . Non  cofi  ■» 
Egytto,Cypro,Syria.y  Seleuciadi  Affyria.  Per  il  che  i por  ridergli  altri  onte 
nuli  fi  ingrafi  ito  di  quefii . E fegno  che  quello  pomo  fia  uitiato,o  ueccbio,  quan- 
do c caduto  un  porro  bianco, che  [attacco  al  recrmo . I foldatidi  A li  ([andrò  ma 
g no  fumo  fir  angolati  dalle  palme  uerdi.Quefio  fu  fatto  nel  paefe  de  Gedrofl  pel 
genere  del  pomefaltrouc  auucnne  per  la  abundanti4,percbc  a frefibi  è fi  grand » 
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Ì4  fiuuìu,cht  non  fi  può  re/lare  di  mangiarne  fenza  pericolo . 

Degli  alberi  di  Syria.  Cap.  f. 

LA  Syr  ìj, oltre  àquejlo,  ha  alberi  peculiari.  Et  fruii  genere  ielle  noci,  fono 
noti  i piftaccbi.  Et  quejit  dicano  gicuare  contro  a mcrfl  de  ferpenti , cr  mi 
ber  e,  cr  nel  mangiare . Et  nella  gencratione  de  fichi  barinole  carici,  ertemi* 
nori  di  quel  genere , i quali  chiarirono  cottana.  Et  fu  fine  nate  nel  monte  di  Da* 
mafio  ; e r la  Myra  ,4  una , cr  l’altra  già  familiare  alla  Italia  . Delle  My* 
xe  in  Egytto , anchora  fi  fanno  nini . I phcnic  i hanno  il  Cedro  minore  fimile  al 
Ginepro . Et  due  fono  i generi  di  quello , Lido , cr  P he  nido . Sono  differenti  di 
fòglia . Perche  quello  che  l’ha  dure , acute , c r fimrfe , lo  chiamano  oxicedro , 
questo  e ramojo , c r pieno  di  nodi,  l’alt • o fupera  nelle  odore  . A pportano  fruì* 
to  della  grandezza  del  mirto,  di  dolete  fapore.  Et  due  generi  fono  del  wagm 
giore  cedro.  Quello  che  fiorifee,  noti  apporta  frutto.  F.t  quello  che  fa  fruito 
nonfionfee,  cr  virfioil  frutte  nucuc  occupa  quello  che  gli  ua  alt  anti . Etilfime 
fuo  è fimile  Al  cipri  ffo.  Certi  lo  chiamano  C cdrelate . La  ragia  di  quello  è lau* 
dati fi  ima , erti  fuo  legno  c eterno  . Et  per  queflo  fedono  di  ejfò  i fìmulacri  de* 
gli  Iddi/,  il  flmulacrodi  Apollo  Scfiano,dt  cedro  fu  condolio  a Roma.  E uno  albe 
ro  in  Arcadia  fimile  al  cedro, vi  Phrygia  fi  chiama  A rbuQo . 

Dei  Terabm'ho.  Cdp.  «■. 


/C N chora  nafce  in  Syria  l'albero  detto  Terabintho . Et  di  quefii  il  mafehio 
\m/L  è fenza  frutto . Et  della  fmtna  ,fono  due  i generi,  l’uno  bafutto  rofio,di 
grandezza  di  una  lente.l’akro  c pallido,  maturafi  conia  uite,  non  maggiore,  che 
una  fauj,piu  giocondo  nello  odore, crtien  di  ragia  dtoccarlo,cr  è intornok  Ida 
di  Troia . Ma  i/l  Macedoni  a, queflo  è picciolo  albero,  cr  pieno  di  ramicela . In 
Damafco  di  Syria  è grande, il  legno  fuo  è molto  piegbeuclc , cr  dura  lungo  tan* 
po,di  grande  cr  nero  fplendore,il  forte  fatto  a grappoli,k  modo  di  uhua,ma  rof 
feggiantejc  foglie  denfi.  Et  produce  foglie, che  mandonc  fuore  certi  animali, cerne 
! Zanzare ,er  uno  liquore  nafofo,ilquale  efee  della  forza.  Et  anchora  il  Rhus 
mafehio  di  Soria  produce  cr  la  fmina  è flerile , cr  la  foglia  è poco  piu  lunga 
thè  quella  dcU’Olmo.el  pilofa.Et  i picciuoli  delle  foglie  Hanno  fempre  fa  fe  con « 
tran/  con  follile, et  picciolo  ramo.  Le  pelli  k quefti  fi  fanno  btàchc, il  femee  fimile 
alla  lente,crarrofiifcc  con  l’uua.che  fi  chiama  Rhur,neceffario  alla  medicina. 

Del  fico  di  Egytto  cr  di  C ypri.  Cap.  7. 

TJ  T in  Egytto  fono  molti  gener  i di  alberi , che  non  fono  altroue . A uanti  i tutti 
JiZ  il  fico,per  que fio  chiamato  Egyttio . L’alferonclla  fogliar  fimile  al  Moro 
di  grandezza, CT  di  uifta,prrduit  t pomi  non  ne  rami.ma  in  cjfo  tronche.  Fi  que 
fio  (te fio  è dolce  come  fico,cr  fenza  grani  dentro,  ty  di  feconda  rendita,  ma  hifo 
gna  [graffiarlo  con  ugna  di  fèrro , altrimenti  non  fi  matura.  Ma  quando  fi  cfat* 
lo  quejlo,é  maturo  il  quarto  giorno, nafeendone  uno  altro,  cr  co  fi  ne  produce  ifi* 
m>  a [ette, per  eia f cuna  t Hate,  abondando  molto  latte. Nafte  ancbora,fcnon  ftfgraf* 
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pi  il  pirla, quattro  nella  eHate,cr  quello  che  nei f ce, cìccia  il  primo,  fé  bene  non  i 
maturo,  il  legno  fra  gli  altri  legni ,del  mede/imo  genere, è utilifiimo . Et  tagliato, 
ftéito  fl  mette  ne  gli  fiagni  al  fondo,  er  enfi  fi  ficchi  Et  primieramente  Ha  al  fon 
do.  Dipoi  comincia  u tre  per  la  acqua,  er  cofi  f uccia  quello  l'alieno  bumore , iU 
quale  bagna  ciafcuno  altro . Come  comincia  a ire  a galla  del  tutto,é  fegno  che  fin 
fcccho.  A quello  è fimile  quello  che  in  Creta  è chiamato  fico  Cyprio . Perche  anm 
cboraquejlo  produce  fichi  nel  peda!e,cr  ne  rami, quando  uennonogrofiùMa  que» 
fio  fa  le  fue  mrjje  fenza  alcune  fòglie,  fimilt  alle  radice.  Il  pedale  dello  albero  è fi» 
mite  al  populo,crla  fòglia  all'Olmo.  Fa  il  frutto  quattro  uolte,cr  tante  uolte  gtr 
mina  No/i  matura  i fichi  fuoi,fe  prima  non  fi  taglia  , di  modo  che  ne  efea  il  latte. 

La  fuauita  er  cofe  interiori,  fono  come  quelle  del  fico  Ja  grandezza , come  queU 
la  del  Sorbo. 

Della  Ceraunia,cr  Siliqua.  Cap.  8. 

LA  Siliqua  c fimile  a quejli, laquale  1 1 omj chiamono  C trauma, et  aneboraef 
fa  c fèrtile  nel  tronco.m  il  pomo  è in  baccelli.Et  per  que  fio  certi  la  chiamar 
no  fico  E gittio,con  manifèfto  errore, perche  non  nafee  in  Egytto.ma  in  Syria,  CT 
Ionia,  zr  intorno  a Guido,  er  in  Rodi, et  hafempre  fòglie  di  fiore  candido,  con  ut 
Ire  mentii  di  odore.Produce  piante  dalle  bajfe  parti, et  per  quello  è gialla  nella  fi* 
per  fide, leuandogli  que  piantoni  il  fugo.  E t colto  il  pomo  dello  anno  antecedente, iiu 
torno  al  nafeere  della  canicula.fubuo  ne  partortfee  uno  altro , dipoi  nel  principi » 
dello  Arturo  fa  fiori, nutrendo  la  mernata  i parti . 

Del  per  fico  di  Egytto,w  ffiina  Egyttia.  Cap.  9. 

PRoduce  anchora  l’Egytto  l’albero  per  fico  del  fuo  genere,  fimilt  al  pero,ritie 
ne  fempre  le  fòglie.  Et  è a que  Ho  fertilità  continua, perche  ogni  di  nafee  frut » 
iodi  nuouo.  Matura fi  quando  feffiano  i uenti  E thè  fin  fi  pomo  è piu  lungo  che  una 
pera.cr  ha  gufeio  di  mandarla,cr  come  di  colore  di  berba.ma  doue  quella  ha  la 
x jfeorza, quefio  ha  il  pomo, differente  per  efferc  minore,cr  piu  tenero , et  benché  fid 
di  dolcie  foauita,non  c noceuole.il  legno  fuo  è buono  per  la  fortezza,  cr  nerezza » 
di  nulla  differente  dallo  albero  detto  Lotho . Hanno  fatti  diqueHi  fimulacri , non 
tanto  perche  I labbia  gratta, quanto  per  t fiere  di  materia  durabile  come  deU’albtm 
ro,che  noi  chiamammo  Balano, in  gran  parte  torto,  cr  per  quefio  è utile  f òlame n 
te  alle  naui.  E t per  oppofito  c l’arbore  detto  C ucio  in  gride  bonore,  fimile  alle  pai 
m e,poi  che  tifano  le  jue  fòglie  a fare  cofe  tefiute . Et  differente , perche  fi  ffiarge 
in  bracci  di  rami.  La  grandezza  del  fuo  pomo  e tale,che  empie  la  mano,  il  colore 
è giallo.commendabile  pel  fugo  fra  lo  acre,<y  dolce . il  legno  è detfro  di  grande 
, cr  férma  durezza,  delqualc,quegli  che  ufano  le  uele  fanno  carrucule  a tornio , Eri 

Irò  a quello  è il  nocciolo  dolce, mentre  che  è frefco.Et peccato  dura  in  infinito,in  m 9 
do  che  non  fi  poffa  mangiare  fenon  c macerato  per  molti  di.  Il  legno  è bello,  per  le 
increfpature,et  p quefio  grattfiimo  à Per  fi. Se  màco  fi  celebra  nella  medefima  géte 
la  fr  ina  filami  tc  nera, pebe  dura  anchora  incomajcH’acque,  et  fi  f/lo  utiUfiùm 
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dUe  cojle  delle  naui. La  candida  facilmente  fi  putrefa.  Quella  è anchora fi  i'tofa 
nelle  figlie, produce  il  [ente  ne  baccelli,  colquale  fi  conciano  i cuoi  in  luogo  di  Gal* 
la.il  fiore  è giocondo  nelle  cerone, et  utile  alle  medicine.E/ce  anchora  di  efia  Gom 
ma.Ma  la  mafiima  utilità  è che  tagliata  nel  terzo  annodimene . Quejlo  albero  è 
intorno  a Tebe  doue  fono,  ty  quercte,y  ptrfici.y  ttlua, lontano  del  Nilo  t oo  jtj 
iif  con faluatico  fiacio  di  paefejj  rigato  co  fuoi  finti.  4 


f\  Dfl  Pruno,y  Arbori  intorno  a Memphi  Cap.  io 
{J  Viui  c anchora  il  pruno  Egyttio,non  dipimile  alla  /pina,  poco  fa  detta.  Il 
pomo  c come  quello  del  ne/polc,  y maturali  nella  bruma,ne  la/cta  le  fi* 
glie.  Nel  pomo  è gran  nccciclo,ma  i paefani  hanno  il  corpo  di  i fio,  per  natura,et 
per  abundantia,in  luogo  di  ricolta,perche  purgato  lo  p cttano,y  ferbano  i pam. 

T u intorno  À Memphi  una  regione  faluatica  con  fi  grandi  albori, che  tre  non  gli  po 
tc fimo  sbracciare,  con  uno  peculiare  miracolone  quello  per  il  pomo,ò  alcuno  ufo 
ma  per  lo  cuculo. Perche  hanno  figlie  come  penne, lequali, (pendo  toccati  i rami  da 
gli  buomini  caggiono  [ubilo,  y dipoi  rinafcotio. 


De  generi  della  Gcmmj.y  del  Papiro  Cap.  u 

Concorda  ciafcuno,cbela  Gemmi  cttima,fia  della  fpina  E gyttia  uernicatd, 
di  colore  uerde,pure  fenza  erotta  dttdccantcfi  k denti . il  prezzo  fio  è la  li 
tri  XIII  La  piu  cattila  c di  mandorle  amare,  y ciriegio,  y pep  ima  de  fu fini. 

Cola  anchora  delle  uiti  attipwu  alle  rotture  de  fianchigli  EI  alcuna  uolta  nafte  de 
lo  uliuo, utile  al  dolore  de  denti  Nafte  anchora  dell’olmo  nel  monte  C oryco  di  C ili 
cia.y  dal  Ginepro  a niente  utile.Ma  della  Gomma  dello  olmo  nafeono  quiui  zdn 
Xdre.Tafii  anchora  dell’albero  detto  firco  coUa(cofi  fi  chiama  l’albero) Gomma  *■' 
vtilifiima  i pittori, et  k medici, et  fimilc  allo  incenfi,y  p quejlo  è migliore  la  bian 
<ha,cbe  la  rofiajl  prezzo  fio  quello  difopra.  I tifino  k qui  noi  nò  babbiamo  toccati 
i luoghi  paludcfì,ne  gli  ar butti  de  fiumi, nòdimeno  prima, che  ci  partiamo  diEgyt 
to.fi  dira  anchora  la  natura  del  Papyrc^uuegna,chc  la  humani‘.a,et  memoria  del 
la  uita,fiia  p l’ufo  della  carta.Et  M.Varrone  fcriue,hauere  trouata  quefiala  uitto 
ria  di  Alefiandro  Magno, efiendo  edificata  Alefiandria  in  Egitto.Et  che  per  auatl 
ti  non  era  l’ufo  delle  carte,  et  che  primicramcte  fi  fcriueua  nelle  figlie  delle  palme. 

Dipoi  nelle  buccie  di  certi  albcri.Dipoi fi  cominciamo  k fcriuere  i publici  ricordi 
in  uolumi  di  piombo  Poco  dipoi,  i priuatt  fi  ccmineiorno  k fare  in  panni  lini,  ó ce* 
re.Percbt  noi  trottiamo  apri  fio  di  F.omcro,cbe  atlanti  a tempi  Troiani , era  l’ufo 
delle  tauolc  incerale . Et  quando  fcriueua  qucflo  non  era  tutta  terra  quella  che  ho* 
ra  fi  intende  per  Egitto, auucgnj,  che  almico  in  Schematico  nafea  la  car  a di  quel 
nome.  Dipoi  fu  accrcfciuta  dal  Nilo, perche  da  Pbaro  infila,  laqnalc  è al  preferite 
congiunta  con  uno  ponte  k Alejfa  idria, era  nauicatione  duino  di , et  una  notte  a ue 
la.  Dipoi  p la  emulatione, circa  le  librerie  de  Re  Ptolcmeo.et  E imene, nò  lafciado 
JPtolemeo  ufeire  le  carte  di  Egitto, dice  il  mede  fimo  \arrone , che  fi  rùrouo  rno  in 
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MebrMe  Per24mo  il  far  e le  mmbrtnt.  Dipoi  alla  mefcolatafu  aperto  l'ufo  di  tate  cola  ber 
carta  per«  lacuale  confitte  la  immortalila  degli  buomint.  Adunque  il  papiro  nafce  ne  luoghi 
gamma  o paludofi  dt  Egytto,ò  doue  fi  pofano  le  acque  del  tsilo, quando  ftarfc  {lagnano,  nò 
cancrena  pa fi  andò  due  cubiti  la  profoidtta  dille  acque.  Hanno  radici  torte,quito  è uno  brac 
ciò  di  grcfiezza, infirma  trtangularcjm  piu  di  dùci  cubiti  iti  lunghezza  elica, 
do  fende  nell  a fimmtt  a, rinchiude  ndonello  alio  finefuo  a modo  di  uno  torCo.  No« 
ba alcuno  [ente ,ne  il  fiore  fuo  c utile  x altroché  a coronare  gli  iddìi.  | pacioni  ufo 
no  le  radici  per  legno  ne  folamente  per  fuoco, ma  afare  tufi,  da  ufare  per  caia. 
Et  di  epo  Papyro  te) fono  i tuuilhf.cr  della  buccia  fanno  uele,  c r capanne,  cr  ue, 
nimcnu.pannida  letto,cr  funi  Mangicnlo  anchora  crudo, cr  cotto, non  inghiottert 
doja.ou  il  fugo.  Nafce  in  Syria , nel  luogo , intorno  alquale  nafce  quello  odorato 
calamo.se  inaltre  cofeloufo  il  Re  Antigono, che  a farne  funi  pe  btfogm  /ululi,  nò 

' scarto  L 'Il  **■  ‘totdg*'0  teff  arto . D muouofi  è tntefi,  il  Papiro,cbe  nafce  netto 

canno*  tupbr  a te, intorno  a babilon , hauere  d medtftmo  ufo  delle  carte . Et  nondimeno  i 

r Partiti  anchora  uogltono  piu  tofio  te  fiere  nelle  uejle,le  lettere.  Et  preparanfi  di  ef 
fi  le  carte,diuifo  con  Pago  infottiltfiime , ma  larghili  ime  falde. 

De  generi  delle  charter  come  fi  ficcwno  le  charte,et  della  probalione  delle  ebar 
te,cr  de  uttij,  cr  colla  di  quelle  Cap.  ti. 

Chiamatali  antiquaincnte  la  carta  H ieratica  dedicala  filamele  a uolutni  rt 
ligio  fidaquale, per  la  adulai  ione, prefe  il  nome  di  Augutto,come  la  feconda» 
da  L iuujua  moglie.  Et  co  fi  difiefe  la  Hieratica  in  terzo  nome . Il  profilino  nome 
era  dato  alla  Amphithealrica,dal  luogo  doue  fifaceua.Comincio  è fare  quefla  4 
Rema  t annio,cr  in  modo  la  afiotigho,che  di  Pltbeia,lahafatta  principale , cr 
dettegli  il  nome . Et  quella  che  non  è co  fi  bene  curata  fi  rimafe  nel  fuo  primo  no, 
me, ampbitheatrica.  Dipoi  è laSaitica  da  una  a tta.dcue  è grandifiima  fertilità, et 
fifii  de  piu  uili  pezzi  F affette  una  altra  piu  prefio  alla  corteccia, dettaTenioticg 
del  luogo  ideino, cr  quefia  fi  uende  piu  pel  prfi  che  per  la  bontà . Et  quella  che  è 
detta  E mporetica.c  inutile  ì fcriuere , cr  fi  adopra  a fare  in  uolturc , c r coperte 
alle  altre  carter  nelle  merci.cr  per  queflo  è cognominata  da  mercatanti  Don 
po  quitta  e il  Papiro, cr  Pultimx  parte  fia  è fimile  al  giunco,  tynon  è utile  an* 
ebora  alle  funi, fe  non  nello  humido.Et  ujfinfi  tutte  It  tauole  bagnate  dell'acqua  del 
hilo-  Et  Uturbido  liquore  ha  fòrza  di  colla , quando  primamente  latauola  difttfa * 
c,.  £ ll,lFunr*  P<r  longitudine, quanto  e il  Papiro^  agliate  diqua.cr  di  la, le fucer, 

. ll>*  fiau  J'F*  fi  concia  attrauerfo  il  graticcio.  Dipoi  fi  preme  negli  firettoi.cr 
Un  ’ » P7  >tc‘onll  il/ole>V‘  congiungonfi  i>>fieme,cr  fempre  è la  piu  profiima  la  migliore , 
,o)tret*  tnfmo  Xclx  fi  mene  alle  piu  cattine, ne  mai  fono  piu  che  uenti  per  fcapo.Cran  ditte 
tondoufjl  renzae  ml!aloro  larghezza  rfiendo  ottime  di  tredici  dita.  La  Hieratica  è due 
premeua  c)  manco  La  Panniana  ntha  dieci  Et  uno  manco  l'amphtthcatrica.  Manco  la  Salti, 
Ja  arti.  ca,nc  regge  al  martello.Et  la  br etnia  della  Em poretica  ncn  pafia  fei dèa. Oltre  k 

diiio  Ji  con  filtrano  nelle  cxr  te, la  fottigliezzx>U  denfita)il  candore  cr  la  polite* 
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«.il  principato  muto  Claudio  Ctfarc,  pcbt  la  carta  A uguftd<  ptrta  tropi  fotti 
glieza,non  Jopportaua  il  calamo.Oltrt  adicio  era  da  temerebbe  nonfugafie,etfa 
crfie  truffar  ere  le  lettere, cr  tra  brutta  a uederla  truffar  ente.  Adunque  al  fecon* 
do  corto  fi  jèctono  i jojlentacuh  del  primo  copr mento.  A cerrbbe  anebora  la  lauta 
dine. Era  la  mifuradt  uno  piede, cr  uno  cubilo  alle  maggiori . Ma  la  ragione  co* 
nobbe  il  mancamento , perche  per  il  rtuoltart  di  una  forma  (l  guaftono  piu  carte, 
per  quejto è antepofla  4 tutte  la  Claudia.Et  è lafciata  la  autorità  delle  Augujle 
a fcriutrt  EpiJtolc.Ld  Limona  ritenne  la  fua  autorità, laquale  méte  haucua  dalla 
prima, ma  tutte  le  eofe  dalla  feconda.  La  ruuida  /j  piana  con  la  Zanna , o con  la 
conca  marina, ma  fannofi  le  lettere  caduce,percbe  impiglia  muco  lo  incbiojbo  la 
corta  polita, cr  piu  riffi  tende.  Etfl'cjfo  lo  inchiojtro  non  dato  con  diligeiuia,  non 
fi  appicca, cr  conofcefi  primieramente  pel  martello, o anebora  per  lo  odore , qui 
do  è fatto  [circa  diltgrntia.Ccno/crfii  d occhio  la  lentigine  nella  carta , ma  inftrto  ' 

nel  mezo  degli  incollamenti,  una  ftrijcia,  douc  il  Papiro  fungofo  fuga,crcofi  con 
difficulta  Jì  mofora  la  lettera, fenon  che  la  fi  fpargic, tanto  ui  e di  fraude.  Adunque 
è una  altra  fatica  nel  trfierle.La  colla  fua  uulgare  c di  por  e di  far  ma, temperata 
■ con  acqua  bollu  a. ffarteut  fi opra  un  poco  di  aceto, perche  la  colla  fabr ile, cr  quel 
la  delle  gomme, fono  fragili.  Quando  fi  pone  piu  diligente  cura,  fi  toglie  acquo  col 
da  colata, di  pane  tenero  fèrmentato.Et  per  quello  modo  fi  fa  un  poco  difcjlctacu 
lo,crfifuptra  anebora  la  lenUa  del  Silo.  Et  ogni  colla  non  debbe  (per  piu  ueccbia, 
che  uno  di, ne  piu  frtfca.  Dipoi  fi  attenua  col  maglio,  cr  di  nuouo  fi  f corre  con  la 
coUa,cr  di  nuouo  rijtretta  fi  ragrinza,CT  difctidcfi  col  maglio.Et  cofifono  du* 
rati  infino  a bora  i lèri/critti  dalla  mano  di  Caio,cr  Tiberio  gracchi, tquali  io 
Itidi  aprrjfo  di  Pomponio  fecondo, pceta,cr  cittadino  clarifittno,  qua  fi  dugento  an 
ni  dipoi  Et  bora  ueggiamo  fprfio  ferini  di  mano  di  C ictrone,  cr  del  diuo  Augu* 
fto,cr  di  Vergilio. 


De  libri  di  Suma  Cdp.  *?. 

GRandifiimi  efempli  fi  trcuano  delle  carte  contro  alla  fententia  diVarrone, 

Perche  Cafiio  Hemina,antiquifiimo  dolore  delle  mfioric,fcriut  nel  quarto 
libro  di  quelle, GiuTerentio  futgltendo  un  fuo  campo, nel  colle  lanicolo,bauere  tro 
nata  una  Arcba , nella  quale  Suma,  che  regno  in  Rema,  tra  pollo,  cr  che  nella 
medefima  fitrcuornoi  fuoi  libri, ependo  confoli  P.Cornelio  L.F.  Cttbego  cr  M. 

Bc bio  Q F.Pamphdo.  Et  dal  regno  di  Suma  infino  4 quefii  fi  raccoglie  che  ui  an 
domo  sis. anni  El  que 8i  libri  erano  di  carta,  anebora  ccn  maggiore  miracolo, 
ebe  iter aP ino  tanti  anni  (otterratiPer  ilebe  in  fi  gran  cofa  porro  le  parole  di  rffo 
Hemina.Marouigliauonfi  alcuni, cerne  que  libri  hauefimo  potuto  durarc,crqucÙo  f f drati.  i. 
cofi  ne  rendeua  la  ragione, dicendo  (fiere  {lata  una  pietra  quadrata  nel  mezzo  de  tinti  col  fu* 
la  arca,aUo  intorno  circundata  di  candele  da  ogni  parte,cr  in  quella  pietra  di  fo  go  del  ce* 
pra  (fiere  {lati  pofii  i libri,CT  per  que  fio  penfaua  che  non  fi  corrompefiino.  Eli  dro 
Ièri  rfier  e fiali  cedrati, cr  che  per  que  fio  penfaua  che  le  tignuole  non  gli  hauefii* 

a Hi 
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no  miculaii.ln  quefti  libri  erano  gli  ferità  della  P bilofopbia  dipytbagòra.ti  qtk 
gli  tper  fiati  arfi  da  Q_  Petiho  pretore,  perche  erano  ferità  di  Pbilo‘opbta.  Q ve 
ftj  mede flnu  jcriue  C • Pijone,  {la’o  cenjore  nel  primoltbro  defilai  commentari /. 
Ma  rjiere  (lati  fette  libri  delie  leggi  di  pontefici,  cr  altri  tanti  (fiere  flati  Pytb-a 
gorici.  T uditjno  jcriue  i pere  ftaii  tredici  de  decreti  di  \uma.Efiert  fieni  dodi • 
ti  libri  jcriue  epa  Marrone  nel  qui  ito  libro  delle  burnite  andquita . Amia  nel  ft* 
condo  dice, tper c flati  due  pontificali  latini, CT  altritanti  greci,continenti  precet ■ 
ti  di  P hi, ojopbia.il  mede  fimo  nel  terzo  pone,  perche  ptacapi  che  quegli  ft  ardtpi 
no.  Et  tutti  di  cornimi  tt  confuti  mento  ft  accordano,  che  la  Sibilla  portaffe  a Tar* 
quino Juperbo  tre  libri, due  dequah  ne  furno  arfi  da  epa, il  terzo  arfe  col  capitolio 
a tempi  di  Stila.  Oltre  a ditto.  Miniano  / lato  tre  uolte  confolo  ferme  poco  fa  batic 
re  letto, efftndo  prefidente  in  Licia,tn  uno  certo  tempio, una  carta  fritta  da  T ro* 
ia.di  una  epiflcla  di  Sar pedone,  llcbe  tanto  maggiormente  mi  merauigho,fe  an* 
r chora  quando  componeua  tìomero,non  era  l’Egitto, ó perche  fe  già  era  quefto  u» 

fo,  in  quella  flejfa  Licia, fcriue  Homero  efj'ere  jtati  dati  k Belleropbonte  tauolet* 
te,cr  non  epijtolct  Viene  anebora  qualche  uolta  chareftia  in  queée  carte . Et  fit 
fatto  al  tempo  di  Tiberio  I mperadort,per  la  chareflia  delle  cbarte,cbt  il  Senato 
elcpebuomini  che  la  diffitnfafiino, perche  altrimenti  la  uita  tra  in  tumulto. 

\ ’ v 

Degfì  alberi  della  Etbiopia  Cap.  14. 

LA  E tbiopia  uicina  allo  Egitto  non  ha  alberi  molto  eccellenti , fuori  di  quegli 
che  producano  lana,  la  natura  de  quali  ft  è detta  nella  deferittione  degli  Indi 
C r della  Arabia.  Nondimeno  quella  ha  piu  propria  natura  di  lana,  cr  produce 
maggiore  buccia,grdnde  quanto  una  melagrana,  er  fono  ftmili  fra  fe  efti  alberi, 
che  noi  rcftrimmo , fuori  quefto  della  palma.Gli  alberi  delle  infule,nel circuito  del 
la  Etbiopid,cr  i bofehi  odoriferi, fi  dicono  nella  menùme  di  quegli. 

Degli  Alteri  del  monte  Atlante,  er  delle  menfe  cedrine,  cr  eie  cofe  ft  laudino  in 
eftc,cr  quali  ft  uituperino.  Cap.  tS. 

D Icano  che  il  monte  Atlante  ha  propria, cr  peculiare  felua,  CT  i Mauri  fot» 
confini  a quefto, iquali  hanno  abondantia  di  C tiri,  cr  la  ftultitia  delle  men* 
fe,pcr  lequdlijc  jimiiu  rigettano  le  margarite  agli buomini  A nebora  al  prefetti 
è quella  di  M.Cicercne.che  nella  pouerta  dique  tempi,ilclx  è piu  da  marauiglur 
fi, fu  còperata  in  tale  età, dieci  feflertij.  Et  quella  di  Gallo  Afìnio  (l  memora,cbe  fi 
compero  undici  feflertij.  Due  ne  furno  uendute  da  tuba  Re,  l’una  delle  quali  ftuen 
de  quindici  feflertijj’altra  poco  manco.Peri  poco  fa  per  incendio,queUa , laquale 
iifctndendo  daCetkcgi,(l  utnde.  *4  feflertij, fecondo  la  ftima  di  una  ampia  pofief» 
fione.fe  alcuno  uoleffe  comperare  piu  tofb  poderi,di  ft  gran  pregio . Mala  am* 
pi  fi  ima  grandezza,  fiata  infitto  à qui,c  di  una  commtffa  di  dite  mezzi  tondi , da 
Captata  Re  di  Mauritania, larga  quattro  piedi  er  mezw  per  diametro , grofi* 
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4tn  qtladranté.Et  in  èfia  c maggiore  miracolo,  Urte,  non  fi  ueggendo  la  éongium 
ranche ft  la  fujie  potuta  (pere  Joltda  per  natura.Lt  urne  una  alt ra,chc  tira  il  co * 
gnome  da  bornio  Liberto  ai  Tifarlo  Cefare.tre  jich  mirto  di  quattro  piedi,  cr  al 
tanto  manco  di  uno  mezzo  pte  di  gnjJczza.SeUa  quale  ccfa  non  è da  preternuU 
tert.cbt  la  menja  di  Tiberio  Imperatore  pajja  quattro  piedi  uno  fe {laute,  er  uno 
/»cJa,er  lutala  gripezza  è di mezzaonaa.CT  e fiere  fiata  uefiua, con  coprimeli 
to  di  lama  cjfendo  Ji  funtuoja  quella  di  bornio  fuo  liberto,  la  materia  della  quale  em 
ra  Tubtr,cioè  tutù)  della  radice,cr  grandemente  lodato  in  epOjchefupe  lutto  fot 
terra, et  piu  raro  di  quegli  che  fono  di  fopra.CT  ebe  fi  generano  ne  rami.Eadun 
eque  propriamente  quello  che  fi  compra  tanto  gran  pregio  niente  altro  che  uitio  di 
alberi,  l'amplitudine  de  quali,  cr  le  radici  fi  pojiono  filmare  da  quelli  tondi.  So* 
no  anchora  fimili  al  ciprepo  j emina , conia  fòglia  faluatica  , odore,  e r pedale.  E 
uno  monte  mila  Citeriore  Mauritania, che  fi  chiama  Ancborario,  ilquale  proda 
ceua  laudatipinu  cedri,cr  bora  ne  c ucto.  La  maggiore  dote  che  fia  nelle  menfe, 
c che  nella  ucna,(itnocrefl>e,c?  nella  fcmm.ta  uarie.QjteHo  uiene  per  lungo  tra • 

‘fcòr[o,zr  perciò  fono  chiamate  Tignile.  Quello  tfiendo  tortuofo,  tali  fono  chi*» 
mate  penlerine.  Trouifi  anchora  le  crtfpe,  che  fono  fatte  a onde  co  maggiore  gra 
tia.fe  imitino  gli  occhi  della  coda  de  pagoni.  Doppo  quefie,  hancn  picciola  gra ■ 
tia  una  certa  crefpatura,con  certa  congerie,  denfa  come  de  granelli  di  grano , le* 
tjuali  per  quello  dalla  fimilitudine, chiamono  apiate , ma  la  fòmma  di  tutte  le  cofi 
e nel  colore.Qui  piace  il  colore  del  uino  melato  che  rifplcde  per  lefue  uene.Dipoi 
è la  larghezza  di  tutto  il  gamho.Gioua  Dipoi, che  in  una  mtnfi  fieno  piu  uitif.per 
che  chiamono  cofi  il  legno  materia  Jùr da , c r indegefta  j Implicita , ò compartita 
i modo  di  fòglie  di  Platano.  Et  una  fimilitudine  diurne  dello  albere  ilice,  er  la  fi ■ 
militudiie  del  fuo  color  e.Eth  abbino  fimilitudini  di  quelle  fipure, che  fanno  i caldi » 
et  i uenti.ó  capiDamenti.che  paino  fejiure.  Dipoi  la  murena  che  trafeorrt  co  nera 
uia,CT  uno  colore  comprtfo  con  turi}  punti  di  corteccia  in  modo  di  papaueri.et  in 
tutto  colore  piu  prrpo  al  nero, ò macchie  di  piu  colorii  barbari,  a fondono  le  uer 
■ di  nella  terra,tt  impiaflranle  di  cera.  Et  gli  artefici, le  pongono  ne  monti  del  grano  1 

P fette  giorni, et  altri  tanti  intermcfii.et  è merauiglia  quanto  per  tale  modo  fermino 
di  prfò.  1 naufragi  ci  bino  poco  fa  dimoflrato  anchora  quefta  materiafeccarfi  fa 
mare,  cr  condenfarfi  di  incorrotta  durezza , ne  per  alcuno  modo  piu  uehemente. 
butrifeonfi  ouimamentti  cr  rifondono  quelle  che  fi  fregano  con  le  mani  a frutte, 

Mafiimamente  ite  bagnine  fonooffvfeda  nini  come  generate  di  quefli . Pochi  firn* 
menti  fono  che  feruino  allo  fflendore  della  uita,chc  fiato  pari  à queflo  albero.  Per 
ilche,è  alquanto  da  firmar  fi  in  efio. 

Dell’albero  Trogete  ò Tbion  Cap.  W 

FV  nota  anchora  k Homero  l’arbore, che  in  greco  fi  chiama  The ieon,  da  altri 
Thia.Scriue  adunque  che  C incinquale  uolcua.che  fi  ttnefit  p iddea, nelle  fue 
dclitie,fra  gli  odori^ardeua  di  queflo  legnoso  grande  errore  di  qgli,che  pigliano 


CCCLXXVI  L I B R O T *T 

no  miculaii.ln  quefii  libri  tremo  gli  feruti  della  Phìlofipbia  diPythctgòra.ìU  qt ie 
gli  tfier  Jidtt  arfi  da  Q_  Pf litio  pretore,  perche  erano  fcritti  di  Thilojopbid.  Q ve 
ftj  mede  finto  jenue  C . Fifone,  fia:o  cenjore  nel  primo  libro  de  [noi  commentari/. 
Md  ejitre  Iloti  fette  libri  delie  leggi  dt  pontefici,  c r altri  tanti  (fiere  Itati  Pytba 
gorici.  Tuditano  firme  i fiere  fiali  tredici  de  decreti  di  Sunto,  é fiere  fiati  dodr » 
ci  libri  firme  e fio  Marrone  nel  quitto  libro  delle  Immane  antiquitd . A mia  nel  fe * 
condo  dice, efierc  {lati  due  pontificali  latini, cr  altrttami  greci,continenti  prccet - 
lidi  Philojopbia.il  mede  fimo  nel  terzo  pone,  perche  ptacafii  che  quegli  fi  ardefii 
no.  Ef  tutti  di  cornimi  ie  confi  m mento  fi  accordano,  che  la  Sibilla  portajje  a Tar» 
quinojuperbo  tre  libri,  due  dequah  ne  fumo  arfi  da  rjia,il  terzo  arfi  col  capitolio 
a tempi  di  Stila.  Oltre  a dieta , Miniano  fiato  tre  uolte  confilo  firme  poco  fa  hauc 
re  letto, rfftndo  prefidetue  in  Luta, in  uno  certo  tempio, una  carta  ferina  da  Tro» 
ia.di  una  epi  fida  di  Sar pedone,  llcbe  tanto  maggiormente  mi  mirautgho,fe  an» 
► chora  quando  componeua  Homero.oon  era  l’Egittofi  perche  fe  già  era  quefio  u • 

fo,  in  quella  fitjfa  Licia, fcriue  Homeroeffire  fiati  dati  k Belleropbonte  tauolet* 
te ,er  non  epifiolc:’  viene  anebora  qualche  uolta  charefiia  in  quefie  carte . Et  fit 
fatto  al  tempo  di  Tiberio  lmperadore,per  la  charefiia  delle  charte.che  d Senato 
clefiebuomini  che  la  diJl'cnfafiino,percbc  altrimenti  la  uita  tra  in  tumulto. 

\ 

Degli albcr ideila  E tbiopia  Cap.  14. 

LA  E tbiopia  uicina  allo  Egitto  non  ha  alberi  molto  eccellenti , fuori  di  quegli 
che  producano  lana,  la  natura  de  quali  fi  è detta  nella  deferittiont  degli  Indi 
CT  della  Arabia.  Sondimenoque fiaba  piu  propria  natura  di  lana , cr  produce 
maggiore  buccia,grandc  quanto  una  melagrana,  cr  fino  fìmili  fra  fi  efii  alberi 
che  noi  riferimmo , fuori  quefio  della  palma.Glt  alberi  delle  infilerei  circuito  dei 
la  Etbiopia,cr  i bofebi  odoriferi, fi  dijiono  nella  meni  ione  di  quegli 

Degli  Alluri  del  mo  tte  Atlante,  cr  delle  menjc  cedrine,  CT  che  cofe  fi  laudino  in 
efit,cr  quali  fi  uituper  ino.  Cap.  if. 

Dicano  che  il  monte  Atlante  ba  pnpria,cr  peculiare  filua,  cr  i Mauri  fono 
confini  k quefio, iqiialt  hanno  abondantia  di  C tiri,  cr  la  fiultitia  delle  men* 
fe,per  lequalije  fimine  rigettano  le  margarite  agli  huomini  Anebora  al  prefento 
è quella  di  M.Cicercnc, che  nella  pouerta  dique  (empiriche  è piu  da  marauigliar 
fi. fu  c operata  in  t ale  et  a, dieci  ftficrtif. Et  quella  di  Gallo  A fimo  fi  mcmora,cbe  fi 
compero  undici  fejiertij.  Due  ne  furno  uendute  da  I uba  Re,  Cuna  delle  quali  fi  uen 
de  quindici  fefiertij  f altra  poco  manco.Peri  poco  fa  per  iiKendio,queUa,  laquale 
difeendendo  daCetbegi,fi  uende  14  fefiertij, fecondo  la  fiima  di  una  ampia  pofitf» 
fione.fe  alcuno  uoleffe  comperare  piu  lofio  poderi,di  fi  gran  pregio . Ma  la  am • 
p tifi  ima  grandezzata  infino  k qui, è di  una  commefft  di  due  mezzi  tondi , da 
ptdomeo  Re  di  Mauritania, larga  quattro  piedi  cr  mezzo  per  diametro , grofi « 
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4tn  quadranti. 'Et  in  èfii  c maggiore  miracolo,  lartd*non  jl  ueggtndo  la  éongium 
ra,che[t  la  fufie  potuta rfitre  follia  per  natura-Llmnc  una  altra,che tira  ileo * 
gnome  da  Sonno  Liberto  ai  Tifarlo  C efare.tre  / idi  me  no  di  quattro  piedi,  cr  al 
tanto  manco  di  u;io  mezzo  pie  di  grcjJez.za.ScUa  quale  co  fa  non  è da  preter  nuU 
tere,cbe  la  menja  di  Tiberio  Imperatore  pajja  quattro  piedi  uno  feti  ante,  cr  uno 
fichi,  cr  tuta  la  g refiezza  è di  mezza  oiir.ia,{T  e fiere  fiata  ueftua,con  coprimeli 
to  di  lama  ejfendo  fi  funtuoja  quella  di  Nonio  juo  liberto,  la  maierta  della  quale  e • 
ra  T ub<r,ctoè  uitio  dtUa  radice ,er  grandemente  lodato  in  t fioche  fujie  tutto  fot 
terrai  piu  raro  di  quegli  che  fono  di  fiopra,cr  che  fi  generano  ne  rami  E adun 
que  propriamente  quello  che  fi  compra  tanto  gran  pregio  niente  altro  che  inno  di 
alberi,  l’amplitudine  de  quali,  cr  le  radici  fi  pofiono  filmare  da  quelli  tondi.  So * 
no  anebora  fimi  li  al  ciprio  jtmina,  conia  fòglia  faluatica  , odore,  cr  pedale.  E 
Uno  mente  mila  Citeriore  Mauritania, che  fi  chiama  A nchorario,  ilquale  proda 
ceua  laudatami  cedri, cr  bora  ne  t ucto.  La  maggiore  dote  che  fta  nelle  mtnfe, 
è che  neUa  ucna,fUnocreffie,cr  nella  fcmmita  uarie. Quello  uietie  per  lungo  tra • 

-fcòrfo,  cr  perciò  fono  chiamate  Tignile.  Quello  tf  saldo  tortusfo,  tali  fono  chea» 
mate  penterine.  Trouifi  anebora  le  crtfj>r,cbe  fono  fatte  À onde  co  maggiore  gru 
tia,fe  imitino  gli  occhi  della  coda  de  pagani.  Doppo  quefie,  ha  ncn  picciola  gra* 
tia  una  certa  crefpatura,con  certa  congerie,eknfa  cerne  de  granelli  di  grano , lem 
quali  per  quello  dalla  fimilitudine, chiamono  apiate  ,mala  fiamma  di  tutte  le  cofe 
* nel  colore.Qni piace  il  colore  del  uino  melato  che  rifpléde  per  lefue  uene. Dipoi 
r la  larghezza  di  tutto  il gambo.Gicua  Dipoi, che  in  una  mtnfa  fieno  piu  uiti/.pcr 
che  chiamano  cofl  il  legno  materia  fur da , cr  indegefta  f Implicita , ò compartita 
4 modo  di  fòglie  di  Platano.  Et  una  flmilititdine  diurne  dello  albere  ilice,  cr  la  fi» 
militudiic  delfino  colore.Etbabbino  fìmilitudini  di  quelle  fèfiure,  che  fanno  i caldi* 
et  i uenti.ó  capiBamenti.cht  paino  fèfiure.  Dipoi  Li  murena  che  trafcorrecò  nera 
uu,cr  uno  colore  comprefo  con  uarij  punti  di  corteccia  in  modo  di  papaueri.et  in 
tutto  colore  piu  prefio  al  nero,ò  macchie  di  piu  colori.  I barbari,  a fondono  le  uer 
■ di  neUa  terrari  impiafiranle  di  cera.  Et  gli  artefici,le  pongono  ne  monti  del  grano  ' 

p fette  giorni, et  altri  tanti  intcrmefii, et  è mer  aitigli  a quanto  per  tale  modofeemino 
dt  pejò.  I naufragi  ci  bino  poco  fa  dimoflrato  anebora  quella  materia,fèccarfi  in 
alare,  cr  condenfarfi  di  incorrotta  durezza , ne  per  alcuno  modo  piu  uehemente. 
tsUtrifconfl  ottimamcntci  cr  riffUndono  quelle  che  fi  fregano  con  le  maniafeiutte , 
ma  firn  amente  ne  bagnane  fonooffvfeda  nini  come  generate  di  qucfli . Pochi  firn* 

Utenti  fono  che  feruino  allo  fplendort  della  uita,che  finto  pari  À qucflo  albero.  Per 
ilche,è  alquanto  da  firmar  fi  in  e fio. 

Dell’albero  Trogete  ò Tbion  Cap.  W 

FV  nota  anebora  k tìomero  l’arbore, che  in  greco  fi  chiama  Tbeieon,  da  altri 
Tbia.Scriue  adunque  che  Circe, laquale  uoleua,che  fi  tmfiepiddea,ntQe  fue 
delitie,fra  gli  odori,ardeua  di  quefio  legnoso  grande  errore  di  qgli, che  piglia» 
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in  quel  uocabuìo.  0 icrdmntìjuucgna  che  prccipuemtn'e  nel  mede  fimo  utrfo  mfrt 
mr  tratti  del  cedro, cr  del  larice , ntllaquale  cofa  è manififio,  che  parlò /blamente 
degli  alberi  TbeophraftOfilqudle  primo  doppo  la  età  di  A lefi andrò  magio, [cri* 
ue  quelle  cofe  che  fi  jiciono  ,circa  l’anno  quattrocento  quaranta,  da  che  fu  edifica 
ta  Koma,attribuifie  grande  hencre  a quejìo  abero,  cr  rtfirifcr  i trauati  di  ucc * 
chi  templi, che  fi  erano  fatti  diquiBo  legno , cr  come  certa  immortalila  di  mate* 
ria, ne  tetti  incorruttibile  contro  a tutti  t uttij . Et  dice  che  nefiuna  cofa  c piu  ere* 
ffia.cbe  la  radice,  ne  da  altronde  fi  fanno  opere  piu  precide.  Et  tfiere  ottimo  quei* 
fio  albero  intorno  al  tépio  di  Amn;o  te.  Et  nafiere  nella  parte  piu  bajia  di  C yrcne, 
Nondimeno  tace  delle  menfe,ma  di  influita  è piu  antiqua  memoria, che  di  quella  di 
Cicerone,  dalche  appare, che  quelle  fieno  cofe  nucuc.E  uno  altro  albero, del  me  de* 
fimo  nome, che  produce  una  mela  dannata  da  alcuni  per  lo  odore , cr  per  la  ama 
r nudine, da  altri  de  fiderata,  laquale  adorna  anchora  le  c afe, ih  c da  dirne  con  piu 
lunge  parole.  ; 

Ideilo  albero  Loto  Cap.  t% 

LA  medefima  Africa,  in  quella  parte  che  uolta  utrfo  di  noi , genera  il  notabile 
albero, chiamato  Lotbon,ilquale  chiamato  Celtin,  ere  fio  anchora  nafetin 
Italia, ma  il  terreno  gli  muta  natura.Et  il  piu  notabile  è intorno  alle  Syrte , cr  nel 
paefe  de  Kajianmi  Sono  della  grandezza  del  pero, benché  Cornelio  Sepote  dice  tf 
fere  piubrcue.Lt  fòglie  fut  parrebbono  quelle  dello  l [chiodetto  fu/i  ino  piu  intaglia 
te.  Sono  piu  le  diffr  renile,  cr  quelle  mafiimamente,che  fi  fanno  pt  frutti.  La  gran ■ 
dezzd  del  frutto  di  quejìo  albero  è come  lafaua,cr  di  colore  di  Gruogo,ma  auan 
fiche  fi  maturi, é quando  uno,cr  quando  uno  aìtro,come  nelle  uue.  tiafee  denfone 
rami  a modo  di  Myrto,cr  non  come  il  ciregio  in  Ita'ia . Et  è quiui  di  tanto  dei* 
eie  cibo, che  dette  anchora  il  nome  alla  gente, cr  alla  terra, colquale  molti  fòrefiie* 
ri  fi  rc/ìano, /cordati  fi  della  patria.  Dicano  che  quegli, che  mangiono  di  tali  fr* 
ti  non  ferirono  le  malattie  del  ucnire.E  migliore  fetrza  il  nocciolo  interiore,  ilqualc 
inaltro  genere  pare  dicfio.Cauafl  anchora  di  ejfo,uino  fimile  al  muljb,  ilquale  di* 
Kulfo era  ce  n mcd,  fimo  Cornelio  Sepotc,non  durare  piu  che  dieci  giorni.  Qjtcfìc  coccole 
nino  fatto  cclbacceUo,fi  con  fervano  ne  uà  fi  per  cibi.  Et  di  piu  che  noi  babbiamo  intefo 

di  uino,  cr  cj,-  t farciti  fi  fono  pafciuii  di  quefìo  jrutto;andando  per  la  Africa  di  qua,  cr  diU 
di  mele  jj  colore  al  legno  c nero, cr  è adoperato  a farne  Zufvli,CT  flauti.  Et  della  radice 
Coccola  e fa  colU'gli,cr  altri  piccioli  ufi.  Qvefta  è quiui  la  natura  dello  albero.E  an 

quel  grano  (j)0rA  <jpj  mt(ltfimo  nome  una  herba,crin  E gytto  nel  genere  delle  paluftri.percbe 
degli  arto  pdrtenc;0fi  tf  rtib, tornando  al  fuo  luogo, uiene  fimile  nel  gambo  alla  faua,CT  con  fi 
ri  che  i la * g/tf  rifiretle  condtnfa  mafia, cr  folamente  fono  pi u picciolt , c 7 piu  fiottili,  il  frut 
tini  chiamo  (o  dfjja  f4p0  { 4|  Papauero  nelle  tagliature,  cr  per  ogni  altro  me 

ncbaccha.  de, auro  ha  granelli, cane  di  miglio.!  paefani  fanno  monti  grandi  di  quefiieapi , 
Pacceglùi.  (j.  (jyjjo  fcna  putrefatti, fiparrno  le  granella,  cr  ficcate  macinano,  crufam  per 
teg<  e-  pane.Oltrc  adicio  è mar auigliofo, quello  che  fi  dice , cioè , che  quando  tramonta  il 
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folt,<fueJH  pdpduerifono  rifireuiiCT  coperti  dalle  fòglie.  Et  che  al  naftere  del  jo « 
k fi  aprono  Lifino  À che  fi  maturuto,cr  che  il  fior  e, che  è bianco, cade. 

DiefioScapo,cr  radice  del  loro  Cap.  1 8. 

Ve  fio  di  piu  dicano  nello  Eupbrate,che  e T efio  ficapo,<y  il  fiore,  in  fu  la 
fera  fi  tuffa  nella  acqua  infino  alla  mezza  notte,  e r tutto  andar  fi  ne  fiotto , 
écciocbe  meffa  le  mano  non  fi  pcffa  trouare.  Dipoi  r inoliar Jì,cr  apoco  a poco  uè* 
aire  fiu,cr  al  naficere  del  fole  tifare  fuori  delle  acque, cr  aprire  il  fiore,  er  anebo 
ra  Lialzarfi.m  modo  che  fila  r ile  nato  inailo  dalla  acqua.  Quefio  albero  Loto , ha 
U radice  di  grandezza  di  una  mela  cotogna,coperta  di  tura  corte cci  i,quale  f'uom 
le  coprire  le  cafiagne.  Dentro  c il  corpo  càdido,grato  a a bi,ma  è piu  grato  il  coi 
to,che  il  crudo, ò con  la  acqua  lefio,ò  co  carboni  rofiito.Se  da  altronde  maggiora 
. mente  ingr  afono  i porci,cbe  per  la  mondatura  di  quefio . 

Del  Paliuro,crdel  mclagrano,cr  del  fiore  del  melagrano  Cap.  1 9. 

LA  C yr  e nate  a regione,  P c fifone  il  Loton  al  fiuo  Paliuro , ilquale  è piu  fiondo 
fbtZrdi  frutto  piu  roJicggtanse,ma  noti  fi  manga  infume  quel  di  dentro,gio 
tondo  per  fie,cr  piu  fiuaue,  e he  il  unto,  c r di  piu  che  fa  i uini  migliori,  col  fiuo  fugo. 

L'Africa  interior  e, mfino  a Gar  amanti, CT  a defèrti, è piena  di  palme  grandi,  CT 
fuaui,crmajiuiumente  di  notabili  intorno  al  tempio  diAmmone.Ma  intorno  4 C or 
thagine  il  melagrano  ottiene  il  principato  di  nobiltà.  Alcuni  lo  ebumono  granato. 

Et  è diuifò  in  generi, chiamando  Apyrinon,quello  che  non  ha  nocciolo  legno  fio.  Aid 
è piu  bianco  di  natura,cr  gli  acini  fono  piu  piaceuoli,  e r manco  dittimi  da  pelle 
amara.  Et  è una  altra  la  loro  vijtrutiura,come  quella  commime  defauL  Di  quelle 
melagrane  che  hanno  1 noccioli  fono  cinque  le  ffieci,  dolci, acri,mitte,acetofe , c T 
Mvnfc.  Quelle  di  Samo, crii  Egytto  fi  dt  jltnguono  da  e fier%ó  di  rafie  chiome, ò di 
bianche  chiome.  La  corteccia  delle  acerbe  è di  maggiore  ufo  4 accodare  le  cuoia. 

Il  fiore  fi  chiama  bai au fi  io,  cr  idoneo  alle  mtdicine,cr  4 tignerele  uefie,  il  colore 
delle  quali  prtfic  il  nome  dila . 

Degli  arbutti  di  Afta,  cr  di  Grecia  Cap.  10 

/N  Afeia,cr  in  Grecia naficono  arbufii  delti  Epicatti.iqualt  altri  chiameno  eia 
bolvit  con  picciole  figlie , le  quali  beute  giouana  contro  4 ueleni,  come  l’Hirict 
contro  4 fier penti 

Dela  Tbymelea,ò  Cbemelca,cr  Traga  cpntbr,cr  Tragio,ófcorpione,cr  Al yri 
ce,  cr  Bria,cr  Galla  Cap.  z$. 

T^Tnelquale nafice  il  granello  Gnidio. E uno  ar butto  detto  Tbymelea , Mirila 
JJrcbiamono  Chamclej,altri  Pyrofiacbnen,altri  Cmttron,altri  C neorcn  E fi* 
mie  atto  ululo  fialuatico,con  fòglie  piu  fireUe.CT  gommofie  4 chi  le  morde.  Della 
grandezza  del  Myrto,col  feme.colore , cr  fpecie  dì  farro,  follmente  all'ufo  della 
taedicLu.  Sola  C andia  genera  urto  or  butto  detto  Tregion  fimi  le  al  Ttrebimho,  et 
Mei  fané, ilquale  dicano  efier  effitacifiw  corto  alle  ferite  ielle  frutte.  Et  la  mede 
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fima  infuìi  predace  t’albero  detto  tragacanthe , crhd  ridice  difrinabianeijì 
afidi  antepcfto  i quello, cht  ndfet  aprrfio  k W tdi,ò  in  A chaia.  il  prezofuo  è la  li 
br4.XlH.EI  l'A Jìd  produce  dnchora  T regioni  lo  feorpione,  pruno  fenza  fòglie 
Conrdccmi  remeggiatiti  all’ufo  della  medicina. Italia  produce  Myriee,  laquale  al 
tri  chumono  Tamericr.Etl’Acaia  produce  Bryanfitluatica,  c r è notabile  inefm 
fa, clte  quella, che  fi  pianta, [clamane  porta  frutto  fìmile  alla  galla. Sella  Syria,  et 
in  Egytto  ne  è in  grande  abondantiaj  legni  dell  aquale  chiamiamo  in  filici, iquali 
nondimeno  fono  più  infilici  quegli  di  grecia . Perche  genera  l’albero  Ojtryon  il • 
quale  cbiamono  dnchora  O fina  fblitaria  intorno  a [afri  acquo  fi,  fimile  al  Trafila 
no  nella  corteccia.cr  ne  rami,  cr  alla  fòglia  del  pero,  nondimeno  con  poco  piu  Itm 
ghe,cr  piu  gr offe,  ty  con  intagliature  rugofe,che  decorrono  per  tutto,  con/eme, 
cr  colore  fimile  all’orzo. Il  legno  è duro, cr  firmo  ilquale  portato  in  cafa,  dicano 
farfl  quiui  difficilmente  i partner  morti  mifere. 

Dillo  Euonymo, et  Adr achne,Loggotigria,cr  Thdpfìd  Cdp.  «. 

[E  di  migliore  auffiicio  è uno  albero  in  Lesbo  i fola,  ilquale  fi  chiama  Eucny» 
_ mo  non  dtfiimile  al  melagrano , ey  ha  le  fòglie  grandi  fra  quelle  dello  allo 
to,c  delmclagrano,ma  la  figurarla  dilic  atura  è del  melagrano  con  fiore  piu 
bianco,  cr  [ubilo  denuncia  la  pcflc . Produce  Eccelli  fimili  al  Sefiamo,  dentro  è il 
granello  di  figura  quadrangulare  ffefi.o  mortifero  agli  animanti,  cr  anchcra  urla 
la  fòglia  è la  mede  {ima  fòrza . Aiuta  alcuna  uolta  una  precipitofa  tuacudtiont  di 
Mentre. Aleffditdro  Cornelio,cbiamo  l’albero  Eone,dalquale  fufii fatta  A rgo,fìmik 
all'albero  che  produce  il  uifco,ne  può  corromperlo , nf  acqua  ne  fuoco , come  ne  il 
uifco,ilquale  albero,cbe  icjappia,non  è cognito  a alcuno  altro . L’albero  Aracba 
9 dotte  * Wf  n,quafl  tutti  i greci  lo  interpetrano  con  nome  di  Portulaca , auuegna  che  quella 
ne,°ne'l'  fra  herba.CT  chtamifi  andrachne,con  la  diuerfita  di  una  lettera . T nolere  Adr  da 
eor  dzo  o ^nf  ; faiutico,  cr  non  n afre  in  pianger  fimile  all’imedone , fèllamente  di 
fòglie  minore, cr  che  mai  non  cade, di  feorza  non  ruuida,ma  tale, che  pare  aggbid 
ciato, di  tanto  mefto  k fretto  è.  Ella  Coggydria  è fìmiie  k quefla  nella  fòglia, min» 
re  di  grandezza, ha propriata  di  lafciare  i!  frutto  con  lanugine,  laquale  chiame* 
fio  Pappo . llcbc  non  auuiene  k alcuno  altro  albcro.Similc  è l’Apkarace.laquale 
produce  due  uolte  rannodarne  la  A drachne.Prodnce  il  primo  frutto  quando  comi n 
eia  k mettere  l'uua,  l’altro  al  principio  della  inuernata , ma  come  fieno  fatti  non  fi 
fcriue . L’albero  ferula, è dnchora  da  porre  fra  fòrrtftie-i,  cr  metterlo  fra  il  ge 
nere  degli  alber [perche  la  natura  di  certi  alberi(come  noi  4ifitngucmo)hanno  tue 
to  il  legno  in  luogo  di  f mr  za, ciac  di  fuor  i,  cr  di  dentro  in  luogo  di  legno  } ungojd 
midolla,  come  i f avbucchi.Certi  una  uacuita.comele  cdnne.La  ferula  nafee  in  beo 
ghi  cdldi.cr  dila  del  mare.cr  ha  nodi  con  boccinoli.  Et  due  fono  i generi  di  quelle 
Narthecd  chiamano  i greci  quella, che  errfee inaltezza,  C r NdrtbrcM  quella  che 
èfempre  bafia.  Da  nodi  mette  gran  fòglie  fecondo, che  ciafeune  fono  prefiime  alle 
Urrà, del  refio  è Ai  Ila  mede  fimi  natMrd,cbe  l’Anetbo,  cr  fimile  al  frutto . Nc firn 
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trlufioè  il  Magiare  leggerezza,  cr  queflo  è accomodato  bajlont  aUd  nicchia* 
io. llfcmc  della  Jirula  , alcun  lo  chijmorno  Thajìa.uiguniuti (l  certamcte  in  que 
do,percbefenza  dubbio  la  TbajU  c Ferula, ma  del  fuo  genere, ha  fòglie  di  finocm 
cbio,cr  il  gambo  uoto,cr  non  pajja  la  lunghezza  di  uno  bajlont.  Et  il  /ime, quale 
quello  della  ferula, la  radice  è bianca, tagliata  getta  latte,cr  peflo  col  fugo,cr  nò 
Uuano  la  corteccia.  E t tutte  quejle  cofcfono  uelenofe.  Et  inoltre  nuoce  anchora  i 
cbt  la  fueglie, fé  tragga  punto  diuen'o, enfiano  i cor  pi, zr  nella  faccia  ucgono  i cor 
lonceQi,cr  per  quejlo  prima  fi  ungono  col  cerotto  Nondimeno  i medici  dicano ,cl>e  Alopdof 
la  è buona  a certe  malattie  mefcolata  con  altre  cofe.Et  negli  alopacij , cr  ne  fuggel  >c"° 
lati,cr  ne  li  nidori , come  fe  mancafiino  i ueri  remedij  acciocbe  uadino  toccando  “l/P<cl( 
le  cofe  fctllerate.  Ma  quelle  cofe  ricuoprono  p nocino  ftrumento,et  fono  tanto  sfac  tlSna‘ 
ciati, che  perfuadino,cbe  il  ueleno  fi  apartenga  alla  arte. La  Thapfla  é in  Africa 
uebementijiima,  certi  tagliono  il  Gambo  per  le  mietiture,  c T incauono  in  ejia  radi 
ce.acciocbc  che  ne  efea  il  fugo,  cr  quando  è pecco  lo  tolgano.  Altri  le  fòglie.  Fella* 
no  la  radice, cr  li  fugo  raprtfo  al  fòle  faartifeono  in  pajlegli.  N erotte  C efarc,gli 
dette  fama  nel  principio  dello  imperio, perche  andando  la  notte  feonofeiuto,  facen* 
do  molte  ingiurie, ungeua  la  faccia, che  gli  era  fiat  a per  coffa , cr  » liutài  fuoi  con 
queflo,mefcolandoui  incenfo,cr  cera,cr  nel  fequente  di, contro  alla  fama , mollra 
ua  la  pelle  dal  utfo  fìncera,CT  fenza  macula  Quello  è certo,  ebe  il  fuoco  fi  confcr 
ua  ottimamente  nelle  ferule,  cr  quelle  che  fono  in  Eg ytto,auarrzare  le  altre. 

De  cappario  Cynofbato.ó  OpbeoftaPbylc,cr  de  Sari  Cdp.  tj. 

V^/  Vitti  è l’or  bullo  del  capparo,di  piu  fermo  legno, di  cibo,  c r féme  uulga • 
to,ilquale  alcuna  uolta  fi  coglie  infieme  col  gambo , è da  guardar  fi  da 
molti  generi  di  quello, fòrtHieri,ptrche  l’Arabico  c peltilenteif  Africo  nimico  al ■ 

Ir  gingie.  Il  marmarico  alla  matrice, cr  ì tutti  i gonfiameli.  Quello  di  puglta  fa 
Homào,crmuouelollomaco,criluentre.  Alcuni  lo  chiamano  Cynotbalon,  altri 
Opbeofiapbilen.E  di  genere  di  arbuHo  anebora  il  Saro, che  nafee  intorno  al  Si • 
lo,di  altezza  di  due  cubiti, di  groffezza  di  uno  dito  groffojia  le  foglie  come  il  Fa* 
pbro,cr  mangia  fi  per  fimile  modo.  La  radice  c ottima  perforile  carboni  pefu 
bri,per  la  durezza  fuo. 

Dalla  faina  regia  di  Babilon,cr  del  Citifo  Cap.  24. 

NOnè  da  pretermettere  anchora  quello  che  in  Babilonia  fi  femina  nelle  faine, 
perche  non  uiuealtroue.comeil  uifeo  negli  alberi, ma  quello  folamente  nella 
faina,cbe  fi  chiama  Regia.Et  è marauigha , che  la  germina  nel  mede  fimo  di  che 
la  fi  femina,Et  feminafi  nel  nafeere  della  canicula,  cr  preflifiimo  occupa  Va  I bero 
CT  con  quello  acconciano  i uini,cr  perciò  lo  feminano.  Quella  faina  nafee  anebo* 
ra  in  Athene  ne  lunghi  muri.E  arbulio  anebora  il  Cithifo  predicato  da  Arifio • 
macho  atbenienfè  con  marauigliofè  lode  per  pajlura  di  pecore , cr  efiendo  arido, 
éncbqra  de  porci.  Et  da  ogni  anno  gran  rendita  per  ogni  lugero,  ò mediocre  ter • 
reno.E  futilità  è pel  pafco,ma  preda  è la  fuicta, inzaffando  V animale  di  qual* 
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tro  [Udì,  in  modo, che  i giumenti  prezzino  l’orzo.Ke  di  altre  paflure  è tHdggtòa 
re  copia  di  latte.Etfopra  tinte  le  ccfe  è medicina  alle  malattie  delle  pecore, hmifii 
mo  in  ogni  ufo.  E t di  piu  che  fe  [ecco  fi  cuoce  nell'acqua,  cr  dafii  alle  nutrici  a bea 
re, quando  manca  loro  il  latte, fa  ifanciugli  piu  gagliardi,  cr  maggiori.  Verde  è 
buono  per  le  galline,  ò fe  è fecco,fi  deble  tenere  m mi  He  nell'acqua.  A ffvrmano  De 
mocruo,cr  Artttcmaco  le  pecchie  nonhauere  mata  inanellare  di  pafeerfi  dal . 
C itifo.Se  è atra  coja  di  minore  fptfia.Seminafi  con  lo  orso , ò nella  primauera, 
col  feme,ccme  il  porroso  nello  aiuumno, piantando  i gambi  auàti  alla  bruma,  quan 
Innaffiare  j0  jj  gr;f<l ,/  f(mr;uuole  e fiere  bagnatoci  frnon  fieno  pioggie.fi  dibbe  innaffiare. 
f Vl  o!^~  I"*  f flf*  ngbino  di  uno  cubito,  cria  foglia  fia  di  uno  piede.Piantafi  qua  do  ha 
re  fpar*  laMtjfj  tenera.  E pei  fitto  tre  anni.  Mietejì  nello  equinottio  della  pnmauera,quan* 
*"  1 do  taf  ia  di  fiorire  ccn  uilifiima  opera  difanciugli,ò  di  ueccbie . E canuto  nello  af 

pra  eBe  ^f^0>c5-  breuemenle,fe  alcuno  uolefii  efirtmere  la  fimilitudine,è  minore  del  tri  fi 
acque. 

glw,dafii  agli  animali  femprtdoppo  due  di.  Et  nella  inuer  nata, quello  che  fi  ficco , 
fi  da  bagnato.  Dieci  libre  fatiano  il  cauallo,  er  per  proportione  i minori  animali, 
CT  è jierilefeminare  fra  gliordini,l’aglio,cr  la  cipolla.  Tutrouatoquejto  arbu* 
fallo  in  C itkuo  infida , CT  di  la  fu  trasferito  in  tutte  le  infule  Ciclade , dipoi  tulle 
citta  greche, per  la  grande  entrata  del  cacio  , per  ilche  grandemente  mi  marmi* 
glio  efjerc  raro  in  Italia.Qjiefic  non  teme  il  caldo , ne  il  freddo, ne  le  grandini  ne 
le  neui.Aggiugne  ?ligino,cbe  non  teme  anckora  i /limici , non  tffendo  alcuna  Utilità 
nel  legno. 

Degli  arbnfii,cr  alberi  del  noftro  mare,cr  del  mare  refio,  er  dello  indico. 

Cap.  if. 

NA  feono  in  mare  arbufli,cr  arbori  minori  nel  «offro . Perche  il  mare  rofio, 
cr  tutto  l’Oceano  deho  Oriente  è ripieno  di  frlue.  Altra  lingua  non  ha  il  no 
me  di  queUoyChei  greci  chiamono  Pico , perche  fi  intende  il  uocabolo , per  la  algé 
delle  herbe, cr  quefio  è arbu  fio.  Genera  figlie  larghe,di  colore  uerde  , ilche  certi 
chiamono  Prafon,  altri  Zottera.Vno  altro  genere  c del  medefimo  , ha  figlie  co  me 
capegli.fimile  al  finocchio, nafee  nefafii.quel  difopra  in  luoghi  guadefi,  non  molto 
fi  di  fiotta  dal  litoj’uno.cr  l’altro  nafee  nella  primauera,  cr  uiene  meno  nello  au* 
tumno.Et  intorno  all’ infila  di  Creta,efiendo  nato  nella  pietra  ne  tingono  le  purpoa 
re,laudatifiimo  dalla  parte  di  Aquilcne,ó  con  le  (pugne.  Il  terzo  è flmile  alla  gra 
migna,CT  ha  nella  r adice,  cr  nel  gambo  nodi, come  i calami.  Vno  altro  genere  di 
arbufii  fi  chiama  B rion,con  figlie  di  lai  tuga  folamen'e  piu  creJpcfa,cquefto  ru« 
fee  piu  adentro . Ma  nell’altro  mare  na fieno  gli  Abeti,  cr  le  qucrcie,di  altezzà 
di  uno  cubito,  cr  le  conche  fi  accoftano  À rami  loro.  Dicano  anchora  tingierfi  le 
lane  con  la  quercia.CT  che  alcune  di  queUe,inalto  mare  producano  ghiande.Et  que 
tte  fi  fono  trouate  da  naufragi,  c r da  quegli  che  fi  tuffano.  Et  altre  fi  dicano  rfjè. 
re  grandi  intorno  à Sicione.  Et  la  uite  nafee  inogntluogo . Ma  il  ficofinza  fòglie 
con  rofia  fior  za.?  afri  atubora  la  palma  di  genere  di  arbutti  .Di  la  dalle  coloni 
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Ile  dìHercule  nàfet  uno  arbuHo,con  fògie  di  porro.  Et  ilio  altro  con  foglie  di  allo* 
ro,crdi  Thinvpquah  ambedue  gittati  a riua  fi  trjn>  figurano  in  pomice . Et  in* 
oriente  è cofa  mar  Mglvfx,che  da  ~ opto  mluiper  le  f Alludimene  ntt  ui  nafctfuo 
ri  che  unaffima,laquile)ì  chiama  finente, crqucfla  e molto  rara. Et  nel  mare  rof 
fo, jo.no  lefèiue,m  ialinamente  di  adori ,.y  ultuo,ch:  porta  le  uliue,  cr  quando  pio 
uenaf:onofwigbi.iqualitoccati  dal  fole  fi  mutano,in  pomice.  La  grandezza  dique 
fti ar bulli  e di  ire  cubiti,  cr  fono  pieni  di  pi  fci  canini,  in  modo  ihe  a pena  fia  fi* 
curo  guadare  dada  mute  off  aitando  efii  Jfijfo  i re  mi.  J fottuti  diAlejJandro  diffo* 
no  la  fronde  degli  alberi  marmi  nella  acqua,  cjiere  uerd-.cauata  delle  acque  al  fo 
kfubuo  in  aridirfi  in  fole.  E tpir  i liti  dicano  'fiere  giunchi  di  pietra , molto  fi* 
miti  a ueri,  cr  in  alto  m ire  ejfere  certi  arbuctili , con  colore  di  corna  di  bue  ra • 
mfi>  y rcjiegtd  iti  nella  fom  nita,  cr  qua  i do  fi  toccauono  erano  fragili  a modo 
di  Udrò,  cr  mettendogli  nel  fuoco, diuengono  ardenti  come  il  fèrro,  cr  raffreddati 
ritorna  il  loro  colore. Sei  medefimo  tratto  di  mare, l’onda  ricuopre  le  felue  delle  in 
fule  benché  fieno  piu  alte  che  i platani, cr  allifiimi  oppi.  A quelli  è fòglia  di  allo* 
ro,cr  fiondi  uh!a,crodorc,cr  colore.  Producano  coccole,  come  gliuiiui  digiom 
condo  odore, najeendo  anebora  efie  nello  autumno  con  fòglie,  che  non  cafcano  mai 
i minori  di  quelli  alberi  fono  mi  coperti  dal  mare,  stàio  le  fommita  de  maggiori 
fuori  dcUJacqua,alle  quali  fi  legano  le  naui.ct  quàdo  fi  parti  la  marea  alle  radici 
Noi  babbiamo  tmefo  da  mede  fimi,  effrre  altri  alberi  nel  medefimo  mare  inailo  che 
fempre  ritengono  lcfòglie,cr  il  frutto  loro  è fimile  al  lupino.  Dice  tuba, intorno  al 
le  Infide  de  Trogloditi  efiere  uno  ar  bullo  in  altomare,  clx  fi  chiama  ìfidofplaca 
mon, fimile  al  coraQio,fenzafòglie,cr  tagliato  fi  muta  il  colore  in  nero, cr  induri 
frc.Et  quando  cade  fi  rompe.  Et  uno  altro  che  fi  chiama  Cheritoblepharon , efjxca 
ce  nelle  cofr  amatorie.  Dclquale  le  frmine  fanno  collane, cr  fmaniglie . Et  dice  che 
fi  accorgie  quando  è prefo , cr  indura  a modo  di  corno , cr  che  ingrofra  il  taglio 
delfèrro,cr  fe  le  infidie  lo  btgantiorno,traffigurarfi  in  pietra, 
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tifino  d qui  babbiamo  trattato  degli  Alberi fèreHieri,  cr  che 
non  nafeono  altroue,che  doue  cominciorno,cr  iquali  non  uam 
no  in  terre  aliene.E  adunque  bora  mai  da  parlare  de  contmu 
ni, dequali  tutti  può  parere  peculiare  madre  la  italia . Md> 
chi  legge  fi  ricordi , che  noi  fellamente  diciamo  le  nature  di 
quegli, cr  non  le  cuUurcJxncbe  lamaggior  parte  della  culti 
uatione  còfljla  nellt  naturi, Di  quello  aballanza  notimi  poffa 
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mrduìgìUretforfl  per  fa  la  mi  mena  di  certi,  & dtichcraUtmttttd  dettemi 
cbt  gli  autori  fcripcno.Percbc  chi  non  penfnebbe.efjendofi  comunicato  l’uniuerfi 
delie  terre, per  la  mattila  del  romano  imperio,  che  fi  lupe} atto  apai  profitto  nella 
liitd.pel  commercio  delle  coje,crfiocteta  della  pace,cr  anohora  per  ejjerfi  tutte  le 
coje.cbcjurno  occulte  p aitanti  fitte  in  mcfcolato  ufo:  Ala  co  tutto  quejto  non  fitro 
nano  alcuni  che  conojcbuto  molte  cofe  dette  dagli  antiqui, ‘auto f u maggiore  la  cura 
di  quegli,  ó la  indurirla  piu  /ilice  aitanti  migliala  di  anni, fra  t principi / delle  Ut * 
tere  hejtodo  comincio  a dare  i precetti  a contadini , &-figuucrno  quejta  fitta  cu ■ 
ra  alquanti  pochi, onde  a noi  crebbe  la  fiatica.Fercbe  ci  bifiognano  ncercare,nonfo 
lamenie  le  cofe  trouatc  di  poi , ma  ani  bora  quelle  che  bauieno  trouate  gli  antiqui, 
ejjendofi  indotta  una  pigntid,cr  Jtraccuraggine  delle  cofe  per  la  memoria  ebefe 
ne  c perfa.lc  caufit  delquale  jonno(  a dir  cefi)  chi  treuerra  che  fieno  altre , che  k 
publice  del  mondo ( Et  certamente  che  dipoi  fono  uenuti  altri  cottimi , er  le  menti 
degli  buemini  fono  ritenute  in  altre  cofe , cr  /blamente  fièattifo  alle  arti  della  a* 
nanna.  Auanti.uiueuano  U genti  entro  di  loro  termini, cr  domini),  cr  per  quetto 
erano  gli  ingegni  con  certa  ttertlua  di  fortuna, onde  era  necrfiarto.cbe  tfercitafii 
no  i beni  dell’animo.  Et  molti  Re  erano  tenuti  in  gran  pregio  per  lo  houore  delle  ar 
ti  trouate  da  e pi,  cr  nella  gloria  delle  ricchezze  dimojlrauono  quejle , pen/ando 
di  accrefcer/i  in  mortalità  per  quelle, per  ile  he  abondauono,et  i premi/,  cr  le  ope 
re  della  uita  Ma  a quegli  che  uennono  dipoi, la  larghezza  del  mondo,  cr  l’ampli * 
tudine  delle  cofe  fu  tndanno.Etfu  indanno  poi  che  il/enatore  comincio  a epere  elct 
to  fecòdolefiue entrate, CT  far fi  il  giudice, fieccndo  le  ricchezze.  Et  poi  che  nejìuna 
altra  cofa  comincio  À addomarc,ilmagittrato,cril  duce, che U riccbezzc.Et peti 
che  cornine  torno  a efifitre  in  fiamma  autor  ita,cr  potè  mia  quegli,  che  fono  jenza  fi ■ 
gliuoliyperche  molti, per  accattare  beneuolentia.cr  far  fi  loro  bendigli  fattorino* 
no, t /fendo fiommo  gaudio  il  pofiedere , cr  cofil  andorno  in  perdutone  i pregi  detta 
uùa.Et  per  tale  modo, tutte  le  arti  chiamate  liberali,  dal  maptmo  bene,caddcno  nel 
contrario, cr  epi  cominciato  a cercare  di  hauerefirui,cr  quejli  chi  per  uno  mo- 
do, cr  chi  per  uno  altro,nondimeno  tendendo  al  medi  fimo  de  fiderio  di  battere , d 
quetto  che  uà  la  ffieranza  di  tutti  .Et  per  tutto  veggi*  mo  anclxtra  quegli  buemini, 
che  fono  tenuti  egregi), voler  e piu  lotto  fi  gu  ilare  gli  alieni  ulti/ , che  t fuoi  propri j 
beni.C  ertamente  adunque  comincio  À uiuere  la  uolutta,  cr  epa  ulta  mori . JMa  nei 
anche r a figuireno  le  cofe  uenute  in  obliuione.Se  ci  ffiauentara  la  bumiita  di  certe, 
come  anchora  fece  negli  animali.Bencbe  noi  ueggiamo  Vergilio  eccettétipimo  Poe 
tacche  per  queftamedrfima  cauja  fuggi  difenutrt  le  doti  degli  berli , cr  di  tante 
cofe  che  refen.folamiiue  cauò  il  fiore  delle  cofe,cr  beato , cr  felice  di  gratta.no* 
minò  f blamente  quindici  generi  di  uue,tre  di  vinto , altri  tanti  di  peri , cr  del  melo 
non  trattò  fencn  detto  Apyriojafctando  indietro  tutti  gli  altri.  Et  donde  piu  lofio 
tominciereno'yche  dalla  uitc:  Il  principato  dell  equa!  t è fi  proprio  di  Italia,  che  an 
tbora  con  quetto  uno  ha  uinto  tutte  le  genti,btntbe  anchora  peffa  apparino  dcrjt 
. . ra  bue  na 
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fdjhmdt  CT  bencbt  nefiuna  ftuuita  fi  anteponga  allo  odore  di  quelle  cojè  domi ■ 
epte  fior  if cono. 

- Della  natura  d.Ue  uitij?  per  quali  modi  prodighino.  Cap.  » . 

LEuii,ragioncuolminte,appnfio  degli  antiqui , per  la  grandezza  ancbora  fi 
immer  attorto  fra  gli  alberi.  Notbabbiamo  ueduto  nella  aita  di  Populonia,  la 
I tatua  di  Gioue  fatta  di  una  uite.Et  in  Marfilia  uno  uafo . In  Metapontojl tempio 
di  turione  fu  fatto  con  colonna  di  uue.  Et  ancbora  fi  faglie  al  h tto  di  Diana  E pbe»  • 
fia  con  J cale  di  una  uitt  Cyprie,come  dicano,  perche  quivi  crejcono  le  uni  in  am» 
plipima  grandezza, ne  è legno  di  piu  eterna  natura.  Maio  credo,cbe  quelle  co  fé 
fifactfivio  d tutti  ft  luatilte,  poi  che  quelle  noftre  ogni  anno  fono  con  nuoue  potata 
re  nerette,  fluita  la  fòrza  loro  fi  trasfèi  tjce  ne  Tra  ci,ò  fi  de  prime  ut  propa 
girti, perche  folamente  fi  richiede  da  quella  la  gratta  del  fugo  per  piu  modi,  fi  con 
do  la  natura  della  aria, et  del  terreno, dove  fono  piantate. Set  contado  Caperlo  fi  co 
giungono  a gli  Oppi,  <y  quegli  abbracciando  fi  diffondono  per  tutti  i rami  loro 
ton  le  auide  braccia,  infitto  a che  fai  gotto  con  nodofo  corfo  al  pari  della  loro  fem» 
mita,in  tanto  fublimi,cbe  il  uendcmiatore  pare  che  habbia  à confeguirne  il  rego.et 
ti  fepultura.Et  crefconofenzd  alcuno  fine, ne  fi  poffono  dittidcrt,o  (piccare  dall’» 
albero. Et  co  Tralci  di  una,circundano  le  utÙe  cr  le  cafe,et  con  i feguaci legami, 

Hcbe  ancbora  Valeriana  Cornelio  ftimò  fra  le  prime  cofc  degno  di  memoria.  E u* 
va  uite  in  Roma, ne  portici  di  Liuia,laqualc  adebra  con  ombrefe  pergole  juttique 
luoghi  dove  fi  fpaffeggia  nel  mezzogiorno.  Et  la  mtdtfimafa  dodici  ampbore  di 
motto.  Et  p lutto  piperà  gli  olmi.  Dicano  che  Cynea  imbafciadort  di  Pyrroin'A 
rida,  fi  maravigliò  della  altezza  di  quelle,  cr  dipoi  bavere  facetamente  detto,  gu 
piando  il  uino  fuo  molto  brufeo,  che  meritamente  pendeva  la  madre  fua  in  fi  alta 
troce.Cbiamafi  Rumbotino , cr  per  altro  nome  popolo,albero  di  Italia , di  la  dal 
po,i  tavolati  ò palcb  iampli  delquale,ingirofcno  riempiute  da  una  uite,  laqnale  ui  p0pu;0  j 
• fa  forma  di  Dragone  nella  palma fua,di  poi  fi  ffargono  i Tralci  ineleuati  diti.Le  oppio. 
medefime,  con  altezza  di  mediocre  buomo.fi  legano  a pali,  cr  fanno  uigne,cr  aU  ‘ 

tre  con  in  atiabile  progrefio.a"  fuper fluita  di  pampini , con  la  per  Lia  del  padro 
ne,con  ampio  trafeorfo , abbracciano  tutto  il  cortile , ma  tante  diffiremie  di  ulti  fi 
veggono  folamente  in  I taiia  .Ella  uite  di  alcune  prouincie  fta  per  fe  ftef.a  fetta 
alcuno  appoggio,  raccogliendo  in  fe  le  membra  fue,pafcendo  la  grofiezzacon 
la  breui ta . Vietano  queflo  altrcue  i venti , come  in  Africa , cr  nelle  parti  della 
prouenza.  Et  ono  prehibite  errfeere  piu  che  i loro  diti  grofii,  cr  femprc  fimi» 
li  alle  propagini,à  modo  di  berba  uanno  uagando  per  i campi,  creai  le  uue  per 
tutto  beato  il  fugo  della  terra.  Et  per  queflo, nella  parte  interiore  della  Africa 
fuperano  la  grofitzza  de  fanciugli  infafeia . L 'uua  none  altrcue  di  piu  gra» 
tiofa  pelle.  Onde  di  la  fi  può  dire  che  pigi  afie  il  nome  di  duracine.  Perche 
i generi  delle  uue  fono  affai  per  grandezza,  colore,  fapori , acini,  cr  art* 

« bora  ft  moltiplicano  per  il  vino . in  uno  luogo  rilucano  con  colore  purpureo, in 


CCCLXXXVI  r-  r * LIBRO  t *)  * n 

uno  diro Jpltndcm  di  colore  refio , altrcuc  lucrano  per  colore  ucrde . PercBtle 
bianche  cr  le  nere  fono  uulgari.Le  uue  dette  bumjjti  gonfiano  Àmido  di  poppe,  i 
Eumafii  fi  Lc  uut  Vattyli  fi  difendono  con  lunghi  demi.  Eie  nachera  quella  Ufi  iuta», 
gnified  pop  di  natura, che  alle  grandi  fi  accojtino  le  picctole  miti.cr  mancanti  difuauita,  CT 
pedi  uacc  <fuefie  chiameno  leptor  ago.  Altr  e uue  fono, che  durano  per  la  inutr  nata,  pendendo  ** 
cha  cellegatr  in  firma  di  uolta.  Altre  fi  conferitane  folamente  nella  loro  i dia,  chiufie  in 

pentole  di  terra,  er  in  oltre  rinchiufc  in  dogli,  c r fiutate  di  uindccia,che  gli  gocn 
doli  atomo.  Il  fumo  fabrile  a alcune  altre  apporta  grafia, ilquale  la  apporta  an • 
chora  a uini.  Et  à quelle, la  autorità  diTibtrioCefarefa  precipua  gloria  nelle  fòr 
naci  di  Africa.  Auanti  a lui  erano  in  prezzo  le  Rhetici , c r le  uue  del  contado  di 
Verona.  Alcune  ulte  fono  denominate  d alla  paUentia,chiamandoft  pajfe . Mettonfi 
anchora  nel  me  fio  le  uue,  cr  efie  fi  inebriano  del  fuo  Altre  cotte  nel  mojlo  di 
Mentano  dolci* cr  altre  affettano  nuoua  progenie  in  cjja  madre  tr uff' drenti  nel  uè 
tro.Etla  annerita  della  pece  infu  fa  nel  picciolo  aggiugne  agli  acini  quella  mede 
fima  durezza,  cr firmila, che  ha  ne  dogli,  cr  ampbore.  Et  già  fi  troua  uite , ebe 
per  fe  finta  della  pece  nel  uino.Elquefia  nobilita  il  contado  di  Vienna,  non  illufiré 
ta  pel  pafiato,per  quelle  di  Aruerno,cr  Secano,cr  Heluico.E  t qm-fte  erano  tneo 
gnite  nella  età  dì  vtrgilio  poeta, dalla  morte  dtlquale  fono  pafiati  ncuanta  anni . 

Aia  che  direno,che  le  uiti  consorte  ne  campi  ritengono  la  fiamma  cr  imperio  delle 
» cofet  La  uite  polla  ntUa  mano  de  Centurioni  cr  con  ottimo  premio, conduce  i tar 

diordini  alle  lente  aquile, cranchora  ne  delittijhonoratfia  pena.Et  parimente  del 
tono  le  uigneja  ragione  delle  oppugnalionifcrche  cr  nelle  medicine  in  modo  otittì 
gotto  gran  lucgp,cbc  per  fi  fieno  rimedio  con  e fio  nino . 

t ( * V 

De  generi  delle  uiti.  Cap.  t. 

•,  • T~\Emocr  ito  filo  penfò, che  fi  potè  fimo  comprendere  i generi  delle  uiti  per  «im 

, I Jmero,rr  fece  projtjìione  di  conofcere  tutte  quelle  della  Grecia,gli  altri  difi 

fono  ejjere  innumerabili,^  infiniti, licite  piu  uero  appare  de  limi . Ne  tutte  le  cefi 
fi  dtrannotmj  mafiimamente  Je  notabili,come  quelle  che  fono  quafi  tante,  quanti  fi 
no  i campi,  per  iìche  far  a abaftanz*  dimofirare  le  piu  celebri  delle  uiti,  ò quelle 
che  per  alcuna  proprietà  fino  tenute  per  miracolo.il  principato  fi  da  alle  ubi  E», 
mirtee  per  far  la  fermezza,  per  la  lunga  uira,che  ha  il  uino  fio  per  tutto , durando 
inftno  alla  uecchiaia . Et  di  quelle  fino  cinque  i generi . E!  di  quefli,U  germana 
minore  di  acino.meglh  fiorijfcc,  cr  tollera  le  pioggit,  cr  le  tempere . Non  cofi  lé 
meggiore,ma  quefia  teme  manco  neb’albero^he  nel  giogo . Le  uite  gemmelle,  alle 
quali  dettono  queflo  nome  le  uue.femprc  accoppiate.  li  fapore  loro  è afirifiimo , 
ma  fòrze  grandi.La  minore  di  quejle  è ofjrfa  da  Au Uro,  dagli  altri  uenti  è nu* 
trita,ccme  nel  monte  Vefuuio.cr  ne  colli  firrentinùKelle  altre  parti  di  Italia  non 
è accomodata  fetton  agli  alberi.  Il  quinto  genere  fono  le  lanate, acciocbe  non  cima 
rduigliaao  de  Seri, ó degli  Indiai  modo  le  ucJteunalanugine.La  prima  delle  A" 
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tonte  flmdtura,cr  prefio  fi  putrefa.  Laprefima  dignità  è al le  K( mentane  rof. 
feggiante  la  materia,  per  ilebe  certi  le  chiamar  no  uignc  ribelle.  Qui  & fono  man 
•co  fertili  di  uino , ma  abondanti  di  acini,  crdt  untacela.  ìoriipmu  contro  a(le 
krinate,cr  fono  maggiormente  tuffate  dal / ecco , che  dal1  a pioggia,  c r dal  calore 
* che  dal  freddore.  Per  ilcbc  ne  luoghi  frigidi  c r hiimidi.ottengcntj  il  principato , 

Piu  finite  è auilld  che  c minore  di  acino,  cr  ha  manco  intagliale  U jòglie.le  Al» 
pi  hanno  dato  il  cognome  a quelle, che  fi  chumono  A piane, per  che  fono  grandeme 
teauide  di  quefìe . Sono  di  q mjte  due  generi,  cr  anebora  effe  ft  cuoprano  di  La» 
tingine . Sono  differenti, perche  l’uua  piuprefto  fi  matura  Miche  anebora  l’altra 
fe  ne  ) facci . Non  ricufono  ftti  frigidi , cr  nondimeno  neffunt  piu  predo  fi  marci 
frano  per  la  pioggia.  1 uini  fu  a primieramente  fono  dolci, dipoi  pigliano  la  aufle 
rifa  degli  anm  cr  diuengono  refi . Sefiwx  gode  maggieynente  che  la  uite.  ttinfi 
no  a qui  fi  fono  delie  le  nobili  fune  uiti.dt  quelle  che  fono  peculiari,cr  proprie  alla 
Italia . Le  altre  titnnono  da  C bio,ò  daTbafo.Lagrccula  non  c inferiore  alle  A • 

«unte  di  bauajenenfima.cr  una  tanto  picc  iota,  che  non  gioui  cult  maria  fenon  in 
graftfimc  terreno.  [ colli  di  Tauromino  citta  di  Sicilia,  mandorno  la  uite  E ugt 
ti ia  in  Italia, ma  non  c utile,  fe  non  nel  contado  di  Alba, perche  trasferita. fubùo  fi 
muta.effcndo  a alcune  fi  grande  l'amore  de  luoghi , che  in  efi  tafano  tutta  la  lo» 
ro utriu , ne  mai paf  ino tuUt.llche  interuiene anebora  nella  Rhetica,  cr  Atlobro 
fica, laquale  di  fopra  chiamammo  piccata . Quefìe  favo  nobili  nella  patria  loro , 
altroue  da  non  ne  tenere  conto.Scndimeno  fono  feconde,  cr  in  luogo  di  bontà  dan» 
no  abondar.ua . La  Eugenia  uuole  luoghi  caldina  Rbetica  temperatila  Allcbro» 
gica  frigidi, maturando  fi  pel  greto,  cr  nera  di  colore , di  quejìe  che  noi  habbiamo 
dette.  Ma  anebora  delle  negre, i uini  per  la  ueccbiaia  trapafjono  in  colore  bianco , 

Le  altre  fono  ignobili . Alcuna  uolta, nondimeno  per  la  opera  delcielo,ò  del  terre 
90  non  ingannono  la  antiquita , come  la  Fecenia  cr  la  Biturica  fiorente  crn  effaa 
piu  rara  di  acine,non  mai  di  noceuole  fore,perche  antecedono,  cr  reftihno  auan 
ti  CT  alle  pioggie, nondimeno  fono  migliori  ne  luoghi  freddi,che  ne  caldi,  C r negli 
hmdi,cbe  ne  fecchi . Et  a pena  ne  è una  altra,che  produca  uue  tanto  denfe,ne  pa 
tifee  la  uarieta  dell’aria.ma  durabile  contro  a uno  tenore  ó di  freddo, c di  caldo , 
confante  cr  durabile.  Quella  che  è minore  di  quel  genere, è migliore. Siilo  eleg» 
gere  ilterreno.è  diffìcile, nel  grafo  marcifce,nel  fattile  del  tutto  non  peruiene . E| 
cefi  cerca  delicatamente  una  mediocrità  temperala , cr  per  quefìo  è familiare 
i colli  Sabini . L’uua  fua  è brutta  4 uedere , di  fapore  gioconda , C r fe  matura 
fubitonon  fi  toglic,ancbora  chela  non  marci fca, cade.  La  grandezza  delle  fu» 
glie,  cr  la  durezza  la  confrrua  contro  alle  grandini.  Le  btelueole , notabi» 
li  pel  colore , in  mezzo  fra  le  purpuree , cr  le  nere , fjxffo  uariante , cr  per 
epurilo  da  certi  fono  chiamate  Variane . Anteponfì  in  quefìe  la  piu  nera , CT  i*« 
una  cr  l’altra  fèrtile  de  due  anni  l’uno , ma  è migliore  per  nino  quando  ne  prò» 
duce  manco  . Et  della  uua  detta  preda  fono  due  generi,  che  fi  difrtrnono 
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pu  la  grjnJtZZa  dell'acino.  Etquejìe  producano  affai  tralcLEtPuUa  toro  è itti 
lifiimaja  figlia  f\ ìnule  all'Appio.Qtiegli  di  D yracchio  celebrano  la  Basilica, le 
] fra gne .queie^ che cbtamone  C ocelot  wl ’uua  è piurara,et  tollera  i calorici  gli» 
Aujtri,c  nimica  al  capo,zr  di  gran  cofia.Gli  Spaglinoli  ne  fanno  dui  generi.  V* 
no  conio  acino  lungo, l’altro  tonio,o  fono  l’ ultime, che  loro  ucndimiano.  Et  quali 
to  piu  dolce  c il  Co  colobi, tanto  c migliore . Malabrufca  diuiene  dolce  per  lane • 
cbiczza  CT  qutlld  che  fu  dolce,  mene  in  auflerita,  cr  aUhor  a emulano  il  uino  Al 
batto  Et  dicano  che  il  uvi o di  quefta,  bruto  è utili  fimo  al  male  della  uefeica.  La  ui 
te  A Ibucla  è piu  fèrtile  ne  gli  alti  alberila  uifula  ne  bafii.  Per  ilebe  piantate  am • 
bedue  intorno  a mede f mi  albori  ampliano  per  la  diuerfita  della  natura.  Vna  delle 
ititi  nere  chiamonc  IncriiculaJaquaU  piu  giudaméte  deutrrieno  chiamare  fobria 
efienio  gride  mente  cònynd  abile  per  Punicee  hiato  urto, et  non  nuoce  alle  forze, per 
che  ef  a fola  non  adduce  imbriachezza,La  fertilità  ccmendal’a'tre  grandemente, 
et  l’Hf  luenaca  principale.  Due  fono  i fuoi  generi,  la  maggiore  è qlla,cbe  certi  cbia 
mono  lunga, la  minore  quella  che  chiamono  arca,r.ò  tanto  fecondala  piu  grolle  fé 
a guJlare.Difcernefl  p la  fògliaritcdata.Ma  l’urta, et  l’altra  è fonde. Et  e nectjfd 
rio  fojlenerla  co  fòrcbe,altrimctinon  foflengano  la  loro  abondantia.  Rallegran fl 
del  uento marittimo, et  dell’odore  della  rugiada.Srfuna  uite  ama  manco  la  Italia, 
rara , picciolo , marcendo  in  efa , cr  anchora  il  uino  che  la  genera  ncn  pafa  lo 
edatc.  Ke  c una  altra, che  {la  piu  familiare  al  terreno  macro.Gr  acino,  ilquale  tré 
fcrifie  Cornelio  Celfo,  penfa  che  la  natura  fua  non  {la  quella,cbe  repugni  alla  Uè 
lia.ma  la  cultura  di  quegli,cbe  gli  lafciono  mettere  troppi  tralci  Er  per  queflo  di 
ce  torft  la  fua  fertilità , fe  lo  ficondita  del  grafie  terreno  non  fcflengs , quanto  è 
p r cuccato  da  quella- Dicano  che  non  incarlxmchiajlche  è gran  doteffe  è utro,cbe 
Varia  non  habbu  fòrza  in  alcuna  uite.  La  Spionia  {opporla,  il  caldo  Jaquale  cera 
ti  chiamono  Spina, cr  in  grafia  negli  autumni,  cr  nelle  pioggie.  Et  nutrifcrfi  nelle 
mbbir,cr  per  queflo  è peculiare  al  contado  di  Rane  ruta . L a Venicula  è fra  quei 
le  che  ottimamente  allegano,cT  è utile  a ua fi. Quegli  di  campagna  la  uogliono  pia 
I odo  chiamare  Strada, altri  dacula  Tarracina  ha  la  burnì fìana,cbc  non  ha  alca 
ne  proprie  fòrze, ma  è tale. quale  il  terreno  doue  fl  pianta.bddimeno  in  Sur  renio  $ 
tffcactfiima  infino  a Vefuuio.Etquiui  è la  Mar  goni  ma  che  ottima  uiene  di  Siri* 
lia,laqua'e  alcuni  chiamono  Pòpeuna.  Finalmente  in  Lati)  è feracemente  la  H or 
conia  in  campagna, folamentt  utile  per  cibo, ma  di  precipua  grafiezza.  Sopporta 
gli  anni  la  itterica  prmtftma  contro  a ogni  dclla,con  acino  nero,cr  > «mi  efieim 
io  ueccbi  rofieggiano . 

Dr  generi  delle  uiti  fecondo  la  proprietà  de  luoghi  et  delle  regioni . 


C ap. 


T7  T infino  a qui  babbiamo  detto  i generi  delle  uue  communi  i tutti  i luogi.gliat 
JL  tri  faranno  proprif  di  certe  regioni,  et  di  luoghi , o di  quedi  mijh  fra  fe  per 
lo  iantdare.Cotm  a Tofani  è peculiari  la  Tudcrnoft  la  Fioretta  del  mede  fimo 
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fjfljne.E  ottima  a Arezzo  la  T alpana,et  la  Etefica,et  la  C cnfemint,  La  Talpana 
nera  fa  il^nofio  bianco  La  Etefica  lo  fa  fallace,  lacuale  quàto  piu  porta, tanto  piu 
laudabilmente  manda  fuore,et  è marauiglia,cbt  cefia  per  la  fecondila.  La  ccn/tni 
ita  é nera,Qj  il  nino  non  dura,cr  l’uuafi  uendemia  quindici  giorni  doptoctaf  u 
na  altra ) ertile, ma  per  cibo . Le  fòglie  di  quefla  fono  come  quelle  della  Labru* 
fca , alianti  che  caggino  Jcno  di  colore  fanguigno . L<  quello  uueruiene  aiubcra  À 
certe  altre,argumeuto  di pefiimc  genere . La  tritola  e propria  dilla  Vmbna, cr  . . 
di  Meuanati,o~  del  contado  Piceno.  La  Pemula  è propria  di  AmUerno.Se  nude 
fimi  luoghi  è fallace  la  Bennanica.  Sondimi  no  amano  quella  Chiamonul'uua  mar  j 
gentina  col  nome  di  Pompno,benche  ne  fia  piu  copia  a C bwjì,cri  Tiburi  la  chia 
morno  Mulina,  benché  poco  fa  kabbino  trouata  la  chagina  a Jimi  uudtnt  dilla  uli 
ua.Qjte]ìa  ulama  delle  uue,che  in  quello  tempo  fi  c rttrouata.  J Sabini  joii , cT  l 
Laurcmiconobboitola  utnacciola.  Perche  io  fole  Gaurane  tra  ferite  del  contado 
ì alerno, chiamar  fi  Ealtme,cr  tutte  per  tutto  prefio  de  generaiui.Et  parimente  fe  , •y 

ctono  alcuni  il  genere  T arem  ino  ccnuua  dolete. L’uua  Capota,  cr  buccinati,  cr 
Turrrapia.ne  colli  Thurim  non  fi  uendemiano  analitiche  girii.Pi/a  ha  l’uua  Eh  a 
ria.  Frufinia  ba  la  mulina  di  nero  acino, diuentando  i!  fuc  uino  bianco  in  quattro 
anni  E marauiglia.  che  una  uua  per  tutto  fi  giri  col  fòle,  laquale  per  qurjìo  fi  chia  . ' 

ma  Strtpto.ln  Italia  piace  la  Gallica, cr  di  la  dalle  Alpi  la  Firena,  Dijje  Virgi  

lio,Tafie,cr  Marcottde,cr  Lager,  V altre  eflerne , che  non  fi  trouano  in  Italia,  4 u 
Ma  fono  anebera  hoggi  in  prezzo  per  la  uua, cruori  pel  uino,  iAmbrofìaca,  la  * 

Duracina, conftruabile  nella  ulte  fenza  alcuni  uafì,tanta  c la  fua  firme  zza  con* 
tro  d freddi  cr  alle  tempefic . Nr  la  Ulte  Othempelo  ba  bifogno  di  albero,  ó di  pa « 
bjefia  f.  fttene  fé  fieffa,nò  co  fi  le  Dattilide,fòttih  quanto  uno  dito.  Le  colombine  fo 
no  acino fifi  ime  Et  piu  purpuree  fono  cognominate  Btmammie,quando  generano  nò 
g rappoli,ma  altre  uuc.Medefimameiucla  Tripedanea , alla  quale  è il  nome  dalla 
mfura.  Mcdi  fimamente  la  Scipula  dell’acino  paffo.  Et  chiamata  Reihca  nelle 
Alq  * mar  itti  ime,  perche  quefla  è brcut,con  gli  acini  dreni,  con  uino  clic  de  gene « 
rr.ma  di  buccia  piu  fonile  di  tutte, cr  il  Socctclo,che  chiamano  Chio,uno  cr  pie» 
colipimo,bauendo  uno  ó due  grappoli  grandi.  E anhora  tE  mine  a nera , laquale 
chiamano  Syriaca-  Et  la  Hiffana  molto  apprettata  fra  le  ignobili.  Per  le  pergole 
fi  piantono  quelle, che  fi  cbiamono  E fcarie  di  acmi, come  la  edera, bianche  cr  nr* 
re.  Et  la  bumafie  di  altri  tanfi  coloriEt  la  Egia,  cr  la  Rodu  non  an .bora  ditte, 

CT  la  uinciale,cofi  dette, come  dal  ptfo  dello  acino . Et  la  pucina  neri  fi  ma  put  di 
tutte  Et  quell a,cbe  è detta  Stapbanidc  per  produrre  Vuua  à modo  di  corona , mira 
mettendo  le  fòglie  fra  grappoli.  Et  quelle  che  fi  chiamono  forenfijequalt  follo  pri« 
ma'iccie,uendibili  per  lo  affretto,  cr  facili  aportare.Et  allo  incontro  fi  danna  à ue 
dere  laCirenea,  CT  la  Rabufeula,cr  la  A fìnifea, nondimeno  manco  la  Alopace, 
laquale  imita  le  code  delle  uolpi  C biamafi  A Irfiàdrma  la  uite  che  è intorno  à P he 
lacra , laqua'e  c picciola,  con  rami  di  uno  cubito, con  lo  acino  nero  di  grandezza 
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di  una  fatta,  il  nocciolo  e tenere,  c r picciolo, contorti  racemi , & dolci  fimi , eoa 
► picciolc  fòglie,  cr  ritoudejinza  diuifar  e.E  circa  fette  anni , che  quella  uite  j uno 

uata  nel  contado  della  prouincia  Sai  bota  nfe, che  m i o di  fiorifce,cr  per  quejlo  è 
ficunjuma.vbiamoiila  Sarb  mcaJaquaU  bora  tutta  quella  pnu  nùala  pianta. 
Sole  delie  culture  diilc  uigac  Cap.  4. 

Vel  primo  de  C atout, notMl,  [op  ra  le  altre  ccfe.pel  triimplro,  cr  per  le 
cciijure,cr  maggiormente  nondimeno  per  la  dar  ita  delle  lettere,  cr  pre 
celti  dati  al  genere  Romano , di  Mie  le  cofc,chc  fieno  da  de  fiderarfi , cr  fra  pria 
mi  del  c ultiuare  il  cxmpo,cr  fecondo  la  opinione  di  quella  età,  ottimo  agncultore, 

CT  filza  emulo . Qjietlo  tocco  pochi  generi  di  uitif,  (ffendofi  già  ptrji  1 nomi  di 
certe  di  quejle . Separatamente  per  tutto  il  contcjlo  è da  dimojirai  fi  la  fnteiuia 
fua, acciuchì  conofeiamo  quale fujfe  in  ogni  genere  celebrata  nell’anno  [canto  del 
la  ci; ta, intorno  al  te mpo, che  Cartbagine  CJ  Corimbo  fumo  pre jc , quando  meri.  ■ 
AmineaEu  ^tclUMIt0  dlpoLtìo.aiuiibabbiafaUo  profitto  la  una.  Adunque  delle  uni , cr  aiUe 
venia  S l-  UUC  fcr^e  4^ luogo, tlqualc  fi  dice  eficre  ottimo  pel  uin 0,  cr  c uolto  al  fo 

uina  Mar  ^ minore, cr  l'una,cr  l’altra  Eugenia,  et  Heluina minore.ln 

ftuntina  A <luc^u0é0  c^e  e l',u  ircjf°,etliel>ul0J0,fem!naui  Ì A mirtea  maggiore,  ò Murgeiuu, 
tiicia  r Apicia,Lucanx.Lc  altre  ulti, ma  fintamele  lenii  felle  uengcno  in  ogni  altro  qual  fi 
* ’,uo  glia  campo.  Acconciaitfi  drittamente  in  cor regiuoli Quelle  da  dpptcarfi  dur  acuii 
amince  maggior  i,anclor  a fi  J nerbano  alfabroper  uin  colto.  Se  fono  piu  antiqui.  Pre 
celti  diquejta  rulla  lingua  latina, tato  prejfc  fumo  alla  erigine  delle  cofe.L'amincé 
poco  fa  detta,  Varronc  taciturna  Scantiena.  Sella  nojlra  età  fono  pochufempli  di 
qfia  arte  a perfettione,ma  t atomico  fono  da  pretermetter  fi,  ac  cicche  fi  eono/chino 
ancltora  i premi/, iqualiin  ogni  cofa precipuemcte  firiguar dono. Adunque  g ri  glo 
ria  ha  acqutftalo  Accilio  libatelo  della  plebe  libertina,  ilquale  cultiuo  fi  btnefefii 
tu  iugeri,  cr  non  piu  diutgne,ikl  contado  nomeutaiio,  che  le  uenóe  400  mtmmLGran 
fama  confegui  Ve t ulano  tgulo  ancltora  ejfo  liberi u$o, a Linterno  incamp dgna,<jr 
aiubora  maggiore  pel  fauore  degli  buommi,  perche  cult  matta  t fio  e [ilio  di  fctpio* 
Suburhxni  ne  Africano.Ma  grandifiima  per  l'opera  del  mcdtfmo  (lenclio  quella  di  R hanno 
erano  luo*  Palcmomfamrfo  nella  arte  di  grametica,bauédo  mer  calato  in  quelli  ucci  anni  una 
ghi  fuori  poff'fiione  600  nummi  nel  mede  fimo  Someiuanojoue  fi  efee  fuor  di  firada,  dieci 
delle  citta . miglia, difojlo  dalla  citta  di  Roma.Et  è per  tutto  nota  la  utilità  della  merce,  per 
tutu  ifu  burbaniftiondimeno quiui  grandifiima, perette  paraua  le  pcfirfiiom  {Ir ac 
curate  per  negligetuia,cr  non  nelle  cattine, ma  di  buono  terreno.  Et  qui  {le  fi  mette 
ua  a cultiuarr,nonper  lauirtu  dell'animosa  primieramente  per  la  uanita,  laqua 
le  fu  mer  auighof  mente  notabile  in  quello . Fofit  dinucuo  del  tutto  le  uigne , mentre 
che  con  la  cura  di  Stbcnelo  imita  quel  cultiua tare  conduffe  le  uigne  a miracolo  k pe 
na  credtbilc,fra  lo  ottauo  annofu  comperatala  uendcmia,quattrocéto  nummi.Et  af 
fai  cor  fono  k utdere  le  grandi  abondantie  delle  uue  in  quelle  uigne , piu  alte  ebe  le 
fite  laure,  & auitauclc  in  quefio  la  pigra  utcinxnza  . Vb  imamente  Arni co  fentee. 


tutte  [feci 
di  Ulti 
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principe  per  la  truditione,zr  per  la  potati  a, che  fu  grande  in  cfio , CT  che  non  fi 
marauigliaua  di  cofc  ua'te,  fu  prefo  da  t ditto  amore  del  fiuo  podere, che  gli  haut  jji 
ardire  di  dare  tale  palma  a quello, altrimenti  odiofo , che  f tifino  ccmt  eratc  le  ut* 
gne  in  quattro  doppi  piu  prezzo  indirci  anni  di  cura, che  ut  fi  mcjie.  Degna  opt • 
ra, laquale  profitterebbe  ne  campi  Cecubt , CT  Setini  da  che  anchora  dipci  fiijfo 
ogni  lugcro  ha  dato  fitte  culci,cioé  cento  quaranta  amphore  di  mofto . Ma  accio* 
che  alcuno  non  penfi  la  aniiquita  ejìere  Hata  unita  in  qucflo,  il  medi  fimo  Catone  di 
ce,che  due  ingerì  render  ano  dieci  culeitmojirando  con  efficaci  t fi  mplt,cbc  i conta 
minati  mari  nò  apportauono  piu  guadagno  al  mercatante, nc  la  mi  ree  ricercata  al 
tnare  rojio,  cr  indi  ano, quanto  la  diligente  cura  di  una  prfiefiicne.  A n iqutp  ima  è 
la  fama  del  uino  Maro  neo, nato  nella  marittima  parte  di  Thracia , come  e autore 
bomero.  Et  nò  fegttitiamo  cofefabulnfe,ó  uar irniente  dette  della  erigine, fuori  che 
AriHcoefiere  fiato  il  primo  di  tutti  nella  me  de firn  a gente , che  mejcolafii  ilmele 
col  uino,con  precipue fuauita  delimita, c l’altra  natura, proccedaitt  perfefìeffa. 
EtTtomerofcriue  il  Maroneomefcolarfl  con  la  acqua, aggiuntene  ucnti  parti. 
Dura  anchora  la  fòrza, cr  il  uigorc  indomito, al  genere  nella  me  definita  terra . Et 
Mutiano, flato  tre  uolte  confale, di  quegli, che  da  poco  in  qua  hanno  ferino,  dice  e fi 
ferfi  t roualo  in  quella  regirne  ciafeuno  fi  dar  io,  mrfiolarjì  con  otto  di  acqua , c T 
dice  e fiere  nero  di  edere, odorcfo,cr  ingrafiart  per  la  Uecchiaia.Et  Premuto, il* 
quale  celebro  il  mede  fimo  Homcro,  anchora  infitto  al  prefentc  è in  benore . Sa/ce 
nella  regione  di  Smyrne  prrfio  al  tempio  della  madre  degli  I ddij  Nrgli  altri  non  è 
alcuna  clarita,ó  nobiltà  di  genere. Tu  la  bontà  di  tutti  i generi  in  quello  anno  ,che 
Lucio  O pomio  fu  con fulr, quando  C -Gracco  Tribunofu  ammazato , agitandola 
plebe  con  le  fcditioni.Et  all’hora  rijplendc  quella  temperie  del  cielo,  laquale  ckia* 
mono  cottura, per  la  opera  del  fole  nell’amio.fjjda  che  fu  cdificata.~Rcma.Et  du • 
rano  anchora  i uini,quafi  per  dugento  ami  ridotti  già  injf  ecie  di  mele  afferò, per 
che  è quefla  natura  i uini  nella  uecchiaia  , ne  fi  pof.otio  per  fé  bere,  fe  l’acqua  non 
gliuinca,efiendo  in  domabili, quando  fimo  uenuti  inpno  alla  amaritudine, ma  per  al 
cuna  poca  di  mifiura  fono  medicina  a fare  gli  altri  uini  còmcndabili,onde  auuiene 
che  per  la  efl  imatione  di  quel  tempo  ciafcuna  amphora  uale  cento  nummi , non  di* 
meno  di  quelli multiplico  l’ufura  della  meta, laquale  è ciuìle,cr  moderata.Kel  prin 
cipato  di  Caio  Cefitre, figliuolo  di  Germanico, già  fono.  i6o.anni,dimofirammo  con 
nobile  tfimplo/ficre  cofiata,ciafcutia  oncia  di  uino , re  ferendo  la  uita  di  Pompo • 
tuo  fecondo  Pceta.crla  cena  laquale  dette  a quel  principe,  tanta  pecunia  occupa ■ 
no  i magazini  del  uino.Kr  altra  co  fa  è che  fatta  maggiore  accrejcm  nto  infino  al 
urne  fimo  anno, ne  maggiore  ffiefa  da  quel  tempo  in  la  non  facendo  profitto  il  prrz 
Zo.Et  dirado  fono  fiate  infino  4 qui  botteghe  fieno  ualu'e  mille  nummi,  finon  itemi 
te  di  butani paefì.Dicano  che  fittamente  i V iamrfi  hanno  penduto  piu  i Uro  uini 
impeciati,  i generi  dequali  h abbiamo  detto, ma  fi  credano  in  fra  fe  per  amore  della 
patrio-Eiquedo  uino  fi  fiima  piu  frigido  che  gli  altri,qnandc  fi  bu- freddo. 
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Della  natura  diluvio  Clip.  f.  • 

£t  a natura  del  uino , batto  accendere  col  colere  le  ttifeere  dentro , effe  fi  ha* 
filino  le  pa ti  difuoreju  virtù  di  rinfrefeare.  Se  fia  fuori  di  proposto  co* 
m.  murare  in  queftj  luogo, quello  clx  firtfit  Androcide,  cloro  per [apictù.ì  A lef 
[andrò  mag>to,r  affienando  la  Jua  uuemitrailid.  Quando  tabei  il  uinoà  Re, ricor 
dati  che  tu  beiti /angue  della  terra  . Et  come  la  cicuta  è uelcno  aU’hucmo  ,cofi  il 
uino  alla  cicuta  A iqiali precetti  fe  A lefiandro  hauefii  ebedito,  certamente  che  nei 
la  hi  brietd  non  bar  ebbe  ammazatt  gli  amici, in  modo  che  ragionevolmente  fi  pop' a 
direbbe  non  è altra  co  fa  piu  utix  die  fòrze  del  corpo, ne  altra  piu  pernkiqfa,  al* 
If  voluttà. 

Vitti  genere/i  Cdp.  6. 

NEpuno  dubita, che  de  generi  del  uino  fieno  piu  gratiofi  l’uno  che  l’altro . O fi 
non  fi  vede  anchoradel  mede  fimo  canale, uino  l’uno  eliere  miglior  e, che  Val 
trOyt?  co  fi  precedere  la  fratellanza,  ò per  la  botte,  6 per  qualche  altro  cafo  fòrtui 
tot  Per  ilcbe,cia[cuno  fi  hatutfea  giudice  del  principato,  lulia  Augufia  difie  balte 
re  uiuido  ottanta  due  anni, per  lo  aiuto  del  uino  fucino,  non  bauendo  ufato  a'tro. 
Getter  ufi  nel  fato  dello  Adriatico  mare , non  difeofto  dal  fónte  Timauo  inuno  colle 
fafiofo,ricocente  poche  amphore.per  il  fofftare  del  nenie  marittimo.  Se  uno  altro 
fi  giudica  piu  aito  alle  medicine.  Et  credo  che  quello  fia.queìlo  che  i greci  eh ìa* 
atomo  Pycta  non, celebrandolo  con  marattigliofc  laude  del  Golfo  Adriatico.  li  di 
uo  Auguro  prepofe  il  uino  Setino,  k tutti , CT  quafl  che  gli  altri  principi  lo  fegui* 
torno  peri  confifiati  c ferimenti, che  nò  era  noceuole  la  fua  crudezza,  nafee  [opra 
il  mercato  di  Appio.  Auattìi  era  tenuto  nobile  il  uino  cecubo,  che  nafee  ne  paludojì 
albereti, nel  fimo  Amyiano.ilquale  già  è perfo  per  la  poca  cura  de  cultori , cr  <tn 
guflia  del  luogo,nondimeno  maggiormente  per  la  fòfia  di  Scrone , laqualr  houeua 
cominciata,  acciochefufic  nauicabile,dal  lago  di  Baia  iafmo  k Oflia . Il  feconda 
pregio,cr  houorc, era  del  uino  nato  nel  contado  di  Falerno . Et  di  quello  grande* 
mente  Ùfaufiiano.Ld cura, er  la  cultura  bauetta  raccolto queflo.El  qucflo  anebo 
ra  é mancato  in  pregio,perche  fludumo  piu  lofio  nella  abondantia,  che  nella  bonm 
ta.  Il  paefe.Falernitano  comincia  dal  ponte  Campano, amano  finiflra,  a quegli  che 
uni  to  alla  Colonia  Vrbana  SyUana,pocofa  còtnbuita  k Capita. Il  Vauftunoè  cir 
ca  quattro  miglia  lontano  di  uiUaggio,cbe  è prefio  k Cedia.ilqualt  uillaggio.é  loti 
tano  fi ri  miglia  da  Smuefia.Se  alcuno  altro  luogo  ha  maggiore  autorità  nel  uino. 
La  fiamma  del  uino  fi  accende  pel  terreno.Tre  fono  i generi fuoijbrufco,  <k>lcr,tem 
nue.  Certi  difttnguona  cofi.  Nella  fommita  de  ceti  nafee  il  Gettreno,  ne  medif  il  F au 
{Udito, nt  bafiijl  Falerno.  Et  non  è da  pretermetterebbe  itefiuna  uua  di  quell c,ebe 
fi  celebrano  pel  uino  è di  buono  fitporc.  Sei  terzo  grado  di  honore  fono  le  uue  dette 
uarie.Le  albanefono  uicine  k Romper  dolci,  errare  nel  brufeo . Ef  i «ini  furren 
linifdi  quegli  dico  fidamente , che  naficono  nelle  uigne,fòno  molto  commendati  per 
quegli, che  cominciano  i rifiutare,  perche  fiotto  leggieri, cr  [ani . Tiberio  Cefart. 
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diceìtaj  tntdici  tfprfi  accordati  di  dare  il  uanto  al  Sur r entità  , CT  che  di  quello  nappa  nino 
uentua  anchora  ottimo  accto.C.Ctfare,ilqualr  gli  Juccede , diccuafarfi  diquegfi  fuamto  c T 
nob.hjuma  Vappj. Combattono  un  cjucjti  lumi  tonfila  del  monte  GauranodaL  ebehaper 
la  pane  che  uolta  d pozu olo,cr  baia  Perche  iumi  Statemi  uicint  d t ulcriiojiidu*  fo  il  fapo 
beatamente  tunacno  al  pruicipato , c 7 ottennono  la  palma . Et  tutte  le  terre  hanno  re . 
ijuci  tempi  fecondo  che  c l'abcndantia,cr  il  mancamento.  Et  i Caletti  congiunti  4 
quitti,  fi  follino  anteporre, cr  i fòndani, che  naf cono  nelle  uigne , cr  negli  arbufti. 

Et  dall’altra  parte  uicina  alla  citta  di  Rema,  i Veti  ertimi , cr  pr ineritati.  Per» 
che  quello  che  nafte  a Signie  per  la  troppa  autterita.é  utile  à nttrigture  il  ftifio 
del  uentre,cr  riunir  a)  i fra  le  cofe  medievali.  Il  quarto  grado  nelle  f ublice  uiuan 
dtettenono  dal  Dtualm  o(percht qucjto  primo  attribuì  l’autor ita  <*  quitti,  come 
appare  nelle  epijtole  fuc)i  inni  maimrtini , ir  quegli  che  fono  gì  ncrati  intorno- i 
Mefiana  ii  Siciha.tra  quejli  fono  i Potulani  detti  cofì  dallo  autore , e r in  luogo 
piu  prelfo  alla  Italia  fi  lauda  maggiormente  E netta  mede  finta  Sicilia  ancljora  l’ 
tonore  4 Tauromiteni,dati  fpefio  nelleftafcbe  per  uino.Ma  uertino.  Degli  altri 
iW  mare  fi/per iarejcmo  lodati  i prctutij.CT  quegli  che  nafeono  in  Ancona,  cr  eme 
ffi  che  fono  chiamali  puhne  fi,  forfè  detti  dalla  palma,  con  quale  nacquono  iifie» 

Inette  parti  mediterà  tee  fono  lodati  i uni  c (fenati ,cr  A! teenat  tatù.  Nel  Vero • j 

nefe anchora  i nini  rbeti: i.tquali  Vergilio po/pone  è Falerni  folamnte.Dipoi  dell’  / 
intimo  Go’fò  di  qutfio  mare,fono  i uni  Adriani . Et  dallo  inferiore  i LatinitnfU 
Grauifeani  Statomcnfi . Dei  Tofcana.hamo  la  palma  quegli  di  Luna,  e r di 
Liguria . Qitglt  di  Genoua.Fra  il  Pirenomòte,cr  le  alpi,Mafiilia  l’ha  di  dop 
pio  fapore,qtundo genera  il  piu  graffo  p cÒdire  gl ialtri.ilqua le  chiamano  fuccofo. 

Era  le  g alile  è diautor  ita  il  Betetraro.Deglialtri  natiinProuenza,  nò  tàglio  afm 
firmare,perche,gli  conciano  col  fumo.  Et  dio  uoleffe  che  non  gli  conciafiino  ancha 
ra  con  le  berbe,cr  medicamenti  nocini  Et  di  piu  , che  comprano  anchora  Aloe, 
per  ilquale  falflficano  il  colore, cr  ilfapore.  Ma,  cr  quegli  che  fono  piu  lÒtani  dal 
mare  Aufoiuo  di  Italia. non  mancano  di  glorùt.T  arenimi,  cr  Seminari , cr  gene 
rati  in  confrntia,cr  in  Tempfe,<y  in  Babie , crii  ucani , a quali  i tanno  auanti  i 
TburmLEt  (opra  tutti  quefli  fono  illufiratiiLagarini,  per  hauerne  beuto  Mejfit 
la,cr  confeguitone  falute.iquali  nafeono  non  lontani  da  Grumento.  La  regione  di 
campagna, da  poco  inqua  ha  accrefciuta  autorità  à fuoi  con  nuoui  nomi , ò per  cu 
ra,ò  4 cafo.A  quattro  miglia  diNapoli  fono  i Trebetti, prefio  d Capua,  i c aulirti, 

Cr  nelfuo  contado , itrebulani  gì*  fempre  fra  i plebei,  et  quegli  che  fi  gloriano  de 
TnfòlinL  Et  i utili  Pompeiani  fino  in  femmo  grado  di  dieci  anni , ne  gli  apporta, 
cofa  alcuna  la  uecchiaia.  intende  fi  che  fanno  dolere  laUjla  nella  fitta  bora  del 
di  feguente.Per  iqualiefimpli,fe  io  non  mi  inganno , è manifeflo,cbe  la  patria , e r 
la  terra , cr  non  l’uua, importano  a fare  la  difjrrentia , cr  che  é fitperflua  la  di - 
uifione  de  generi  in  numero , auuegna  eh»  la  medefima  uite  faccia  in  diuerfi 
luoghi  diuerfi uini.  I nini  lontani  di  Spigli*, fono  nobilitati  per  la  abondan» 
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fi  ma  infilila  prcàucc  V albero  detto  tragacanthe,  cr  bd  radice  di  fritta  biancd,n 
afiai  antepollo  i queUo,cht  tìdfct  aprefio  '*  Aìedi,ò  in  A chdid.  il  prezofuo  è la  lì 
br4.XIH.EtfA/u1  produce  dnebord  Tregion,ó  lo  feorpione,  pruno  fenzd  fòglie 
conrdccmi  remeggiami  all’ufo  della  meJicina.ltdlid  produce  Myrice,  laquale  al 
fri  chiamono  Tamerice.Etl’A  caia  produce  Bryanfaluatica,  cr  è notabile  tntfm 
fa,che  quella, che  fì  pianta, [riamente  porta  frutto  flmile  alla  galla. Scila  Syria,  et 
in  E gytto  ne  è in  grande  abondantiaj  legni  dellaqiule  chiamiamo  in  felici, iquali 
nondimeno  fono  piu  infilici  quegli  di  grecia . Perche  genera  l’albero  Ojlryon  ila 
quale  chiamano  anchora  OJtria  fòlitaria  intorno  a fixfii  acquo fì, [inule  al  Erafii» 
no  nell  a corteccia, cr  ne  rami.cr  alla  fòglia  del  pero,  nondimeno  con  poco  piu  lui 
ghe,c r piu  graffe,  cr  con  intagliature  rugofe,che  decorrono  per  tutto,  con  ftme, 
cr  colore  fimile  all’orzo.  Il  legno  è duro,cr  fermo  ilquale  portato  in  cafa,  dicano 
far  fi  quiui  difficilmente  i parti, cr  morti  infere. 

Dillo Euonymo,et  Adrachne,Loggotigria,CT  Thapfla  Cdp.  ss. 

NE  di  migliore  auffnew  è uno  albero  in  Lesbo  i fola, ilquale  fi  chiama  Eucny* 
mo  non  difiimile  al  melagrano , er  ba  le  fòglie  grandi  fra  quelle  dello  allo 
to,cr  del  melagrano, ma  lafigura,cr  la  dilicatura  è del  melagrano  con  fiore  piu 
bianco,  cr  f ubilo  denurvia  la  pcjlc . Produce  bdcceU  i \ imiti  al  Se  fi  amo,  dentro  è il 
granello  di  figura  quadrangulare  ffefio  mortifero  agli  animanti,  cr  anchora  neU 
la  fòglia  è la  medi  fìnta  fòrza . Aiuta  alcuna  uolta  una  precipitofa  euacuatione  di 
Mentre.  Aleffandro  Cornelio, chiamo  l’albero  Eone,dalquale  fufiifatta  Argo,(ìmik 
all’albero  che  produce  il  uifco,ne  può  corromperlo , ne  acqua  ne  fuoco , come  ne  il 
ttifco,ilquale  albero,cbc  io  fappia,non  è cognito  a alcuno  altro . L’albero  A rack* 
T nedone  L ”CM uafi  tutti  i greci  lo  interpetrano  con  nome  di  Portulaca , auuegna  che  quella 
corbazolo  btrba,cr  chiami/}  dndrachne, con la  diucr  fitta di  una  lettera.  Inoltre  A dra* 

ebne  è albero  [abiatico,  cr  non  nafte  in  pianger  fimile  aU’uncdcnc , fittamente  di 
fòglie  minore, crche  mai  non  cade, di  feorza  non  ruuida,ma  tale,che  pare  aggbia 
ciato, di  tanto  mejlo  à fretto  è.  Et  la  Coggydria  è fimile  a quefia  nella  fòglia, mino 
re  di  grandezzata propriata  di  lafciarei!  frutto  con  lanugine,  laquale  chiamo* 
ho  Pappo . Ilcbe  non  auuiene  a alcuno  altro  albero.Simile  è l’A  pkarace.ljquale 
produce  due  uoltt  l'anno, come  la  A drachne.  Produce  il  primo  frutto  quando  comin 
■ eia  i mettere  l'uua, l’altro  al  principio  della  inuernata , ma  come  fieno  fdtti  non  fi 

ferme . L’albero  ferula, è anchora  da  porre  fra  fòrrtftit'-i,  cr  metterlo  fra  il  ge 
nere  degli  alberi, perche  la  natura  di  certi  alberi(come  noi  difiingucmo)hanno  tue 
to  il  legno  in  luogo  di  feorza, cioè  di  fiori , cr  di  dtntro  in  luogo  di  legno  fungo fa 
midolla,  come  ifanbucchi.Certi  una  uacuita.come  le  canne.  La  ferula  nafee  in  Imo 
ghi  caldi.CT  dila  del  marc.cr  ba  nodi  con  boccinoli.  Et  due  fono  i generi  di  quelle 
Siarrheca  chiamano  i greci  quella, che  crefce inaltezza,  cr  Sartb  ecia  quella  che 
èfempre  bafia.  Da  nodi  mette  gran  fòglie  fecondo, che  ciafcune  fono  profime  dOe 
terra, del  reflo  c della  medefinta  natura, che  l’Anetho,  cr  fimile  al  frut{o . Nefiuno 
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trhufloè  dì  maggiore  leggerezza,  c r qw/lo  è accomodato  bajlone  alld  Ut  echio* 
ia.ll  feme  della  ferula  , alcuni  lo  chimorno  Thafla, ingannati  fi  certamctc  in  que 
Ro, per  che  finta  dubbio  la  Tbafla  è Ferula, ma  del  fuo  genere, ba  fòglie  di  finoc* 
cbw,cr  il  gambo  uoto,cr  non  pajja  la  lunghezza  di  uno  bajlone.  Et  il  feme, quale 
quello  della  ferula, la  radice  è bianca, tagliata  getta  latte, cr  peflo  col  fugo,??  nò 
leuano  la  cortrccia.Et  tutte  quejlc  cofe  fono  uelenofe.  Et  inoltre  nuoce  anebora  d 
ehi  la  fuegliefi  traggj  punto  duien'o, enfiano  i corpi,cr  nella  faccia  uegono  i car 
bonceQi.cr  per  quefto  prima  fi  ungono  col  cerotto  Sondimeno  t medici  dicano, che  A l0PdClf 
la  è buona  i certe  malattie  mcfcolata  con  altre  cofe. Et  negli  alopacij  ,c T ne  fuggel  lc,ì°  ma7. 
lati,cr  ne  li  nidori , come  fe  mancafiino  i ueri  remedif  acciocbe  uadino  toccando  ®#*c,c  * 
le  cofe  fctUerate.  Ma  qui  Re  cofe  ricuoprono  p noe  tuo  Rrumento,et  fono  tanto  sfac  tl£n*' 
ciati, che  perfuadm,che  il  ueleno  fi  aparlenga  alla  arte.  La  Thapfia  é in  Africa 
uehementtfiima,  certi  taglione  il  Gambo  per  le  mietiture,  cr  incauono  in  efia  radi 
ce,acciocbe  che  ne  efea  il  fugo, cr  quando  é fecco  lo  tolgano.  Altri  le  fòglie.  PcRa • 
no  la  radice, cr  il  fugo  raprefo  al  fole  fpartifcono  in  paflegli.  tierone  C e far  e, gli 
dette  fama  nel  principio  dello  tmperio.perche  andando  la  notte  feonofeiuto,  facen* 
do  molte  ingiurie, ungcua  la  faccia,che  gli  era  fiat  a per  coffa , cr  i liuidi  fuoi  con 
que  fio, me fcolandout  incenfo,cr  cera,CT  nelfequentedt.contro  alla  fama , moRra 
ua  la  pelle  del  ut fio  fincera,CT  finta  macula  • Quello  è certo,  ebe  il  fuoco  fi  confcr 
va  ottimamente  nelle  ferule,  cr  quelle  che  fono  in  Egytto,auanzare  le  altre. 

De  cappario  Cynosbato.ó  OpheofiaPbyle,cr  de  Sari  Cap.  tt.  . 

V^/  Vini  è l’arbuRo  del  capparo,di  piu  firmo  legnosi  cibo,  cr  feme  uulgd* 
to,ilquale  alcuna  uolta  fi  coglie  infieme  col  gambo , è da  guardar  fi  da 
molti  generi  di  quello, fòreRieri, perche  l'Arabico  è pe/tilente, l’Africo  nimico  al * 
le  gingie.  Il  marmarico  alla  matrice, cr  à tutti  i gonfi  amenti.  Quello  di  puglia  fa 
Uomito,cr  muoue  lo  i lomaco , cr  il  uentre.  A leunt  lo  chiamano  C ynosbaton , altri 
Opbeofiapbilen.E  di  genere  di  arbuRo  anebora  il  Saro, che  nafee  intorno  al  Si* 
lo, di  altezza  di  due  cubiti, di  grcjfizza  di  uno  dito  groffo,ha  le  fòglie  come  il  Po* 
piro,cr  mangiafi  per  fimile  modo.  La  radice  c ottima  per  farne  carboni  pefd* 
hri,per  la  durezza  fua. 

D alla  fi> ina  regia  di  Bdbilon,cr  del  Citifo  Cap.  24. 

NOnè  da  pretermettere  anebora  quello  che  in  Babilonia  fi  femina  nelle  (fine, 
perche  non  uiue  altroue.come  il  uifeo  negli  alberi, ma  quello  fidamente  nella 
fi>ina,cbe  fi  chiama  Regia.Et  è marauigha , che  la  germina  nel  mede  fimo  di  che 
la  fi  femindyEt  femina fi  nel  nafeere  della  canicula,cr  preftifiimo  occupa  l'albero 
CT  con  quello  acconciano  i uini,cr  perciò  lo  fiminano.  Quella  /fina  nafee  anebo* 
ra  in  Athcne  ne  lunghi  muri.  E arbuRo  anebora  il  C itbifo  predicato  da  A rifio* 
macho  aibenienfi  con  marauigliofe  lode  per  paflura  di  pecore , cr  e fendo  arido, 
amebora  deporci.Etda  ogni  anno  gran  rendita  per  ogni  ltigero,  ò mediocre  ter* 
rtno.E  l'utilità  è pel  p afio,ma  preRa  è la  fttitlafingrajfando  l'animale  di  qual* 


fCCLXXXfl  LIBRO 

tro  piedi, in  modo, che  i giumenti  /prezzino  l’or  zo.Ke  di  altre  paflttre  è maggio* 
re  copia  di  latte.Et  f òpra  t mie  le  cofe  c medie  ina  alle  malarie  delle  pecore,  bonifii 
mo  in  ogni  ufo.Et  di  piu  che  fe [ecco  fi  cuoce  nell’acqua,  cr  dafii  alle  nutria  a bea 
re,quando  manca  loro  il  latte,fa  ifanciugli  piu  gagliardi,  cr  maggiori.  Verde  è 
buono  per  le  galline,  ó fi  c Jccco,jt  deb'. e tenere  in  mt  De  nell'acqua,  affermano  De 
mocruo.cr  Anftcmaco  le  pecchie  nenhauere  maiamanebare  di  pafeer/i  dal. 
C infame  è a tra  co/a  di  minore  ffefia.Seminafi  con  lo  orzo , ò neDa  primautra, 
col  Jime,ccme  il  porroso  nello  aittumno, piantando  i gambi  auàti  alia  bruma,  quan 
Innaffiare  j0  j j grffd ,/  j(me,uuole  i fiere  bagnato.Et  fenon  fieno  pioggia,  fi  dibbe  innaffiare. 
c W PUl‘te  I ìpengbino  di  uno  cubito, cria  foglia  fia  diuno  piede.Piantafi  qua  do  ha 

re  fparm  ^ tenera.  E pei  fitto  tre  anni  M ir  te  fi  nello  equinottio  delia  pnmaucra,quan* 

itrul  >0z  do  Ufi  ,ia  di  fiorire  con  uilifiima  opera  di  fune  iugli,ó  diutccbie.  E canuto  nello  af 
pra  dille  fp(f[0>(y  breucmcnte,/e  alcuno  uolrfii  efi-r  intere  la  fimilitudine,è  minore  del  tri  fi 
deq  ut.  gho, dafii  agli  animali  femprt  doppo  due  di.  Et  neDa  inuernata.queDo  che  fi  ficco , 

fi  da  bagnato.  Dicci  libre  fatiano  il  cauallo,  cr  per  proporiione  i minori  animali, 
CT  è jitr  ile  fiminare  fra  gli  or dini,l' aglio, cr  la  cipoDa.  Fu  trouaio  quejto  orba* 
fctllo  in  Culmo  infila , cr  di  la  fu  trasferito  in  tutte  le  infila  Cicladt , dipei  ncDe 
citta  greche, per  la  grande  entrata  del  cacio  , per  ilche  grandemente  mi  mar  ama 
gl  io  rjj ere  raro  in  Italia.  Qutfto  non  teme  il  caldo , ne  il  freddo, ne  le  grandini  ne 
le  neui.Aggiugne  Uigino,cht  ncn  teme  anckora  i i limici , non  effendo  alcuna  utilità 
nel  legno. 

Degli  arbufiifCT  alberi  del  nofiro  mart,cr  del  mare  refio,  CT  dello  indico. 

Cap.  if. 

NA / cono  in  mare  arbufli,cr  arbori  minori  nel  nottro . Perche  il  mare  rofio, 
CT  tultol’Oceano  dello  Orientec  ripieno  di  filue.  Altra  lingua  non  ha  il  no 
me  di  quello, che  i greci  chiamono  Pico , perche  fi  intende  il  uocabolo , per  la  alga 
delle  l>erbc,cr  qucfto  è arbutto. Genera  figlie  larghe,di  colore  uerde  , ilche  certi 
chiamono  Prafon,altri  Yottera.Vno  altro  genere  è del  mede  fimo , ha  fòglie  co  me 
capegli.fimile  al  finocchio,nafce  nefifii,qiitl  difopra  in  luoghi  guado  fi,  non  molto 
fi  di  frotta  dal  litof'uno.cr  l’altro  nafie  neDa  primaucra,  cr  uitne  meno  nello  aum, 
tumno.Et  intorno  aU’ infila  dì  Crrta.efitndo  nato  nella  pietra  ne  tingono  le  purpoa 
re, laudati)'' imo  dalla  parte  di  Aquilone, ó con  le  ffiugne.  Il  terzo  è fimilc  alla  gra 
migna,CT  ha  nella  r adice,  cr  nel  gambo  nodi, come  i calami . V no  altro  genere  di 
drbufti  fi  chiama  Brion,con  figlie  di  lattuga  filamene  piu  cr  effe  fa,  eque  fio  na • 
fica  piu  adentro . M a nell’altro  mare  na  fiotto  gli  Abeti,  e le  querele, di  altezzd 
di  uno  cubito,  cr  le  conche  fi  accofiano  a rami  loro.  Dicano  anchora  tingierfi  le 
lane  con  la  quercine  che  alcune  di  queDe,inalto  mare  producano  ghiande.  Et  qua 
tte  fi  fono  trottate  da  naufragi,  cr  da  quegli  che  fi  tuffano.  E t altrr  fi  dicano  effe • 
re  grandi  intorno  k Sic  ione.  Ella  uitenafee  inogm  luogo . Ma  ilficofenza  figlie 
con  rofia  fior  za. T afri  aiuhcra  la  palma  di  genere  di  arbutti  .Di  la  dalle  colon m. 
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IK  di  Vlcrcule  nife  urto  ar  butto, con  fvgie  di  porro.  Et  wio  altro  con  fòglie  di  allo * 
tv,ydi  Tbimo,iquah  ambedue  gittata  arma  fi  tram  figurano  in  pomice . Et  in* 
oriente  è cofa  mar uuighrfx,cbe  da  _ opto  in  Idiper  le  j diludmi, niente  ui  nafte fuo 
ri  ebe  unaffnrUylxquale  fi  chiama  fluente, crquejla  c molto  rara.Etnd  mare  rof 
fo.jorto  lefeiue,m  tf  imamente  di  allori ,y  uhuo,cb:  porta  le  uliue,  c T quando  pio 
ucnxfvnofwigbiàquxlitoccati  dal  fole  fi  mutano, in  pomice.  La  grandezza  dique 
fliarbuttic  di  tre  cubiti,  cr  fono  pieni  di  pi  fci  canini,  in  modo  ibe  a pena  fia  fi • 
curo  guadare  dalla  natte  aff aitando  efit  Jp  jfj  i rem  il  foldati  dtAleJfandro  dtfjo • 
no  la  fronde  degli  alberi  marini  nella  acqua,  e fiere  uerd-,cauata  delle  acque  al  fo 
le  [ubilo  in  aridirfi  in  Jale.  Et  per  i liti  dicano  efiere  giunchi  di  pietra , molto  fi • 

Olili  a uert,  y iti  alto  mxre  ejfere  certi  arbuceili , con  colore  di  corna  di  bue  ra* 
titofi,  y rofiegia  iti  rulla  fom  nita,  y qua  ‘do  fi  toccauono  erano  fragili  a modo 
di  nitro,  y ma.  cadagli  nel  fmco,diuengono  ardenti  come  il  fèrro,  <y  raffreddati 
ritorna  il  loro  colore.  Nel  mede  fimo  tratto  di  mare, l’onda  ricuopre  lefelue  delle  in 
fide  benché  fieno  piu  alte  che  i platani, cr  allifiimi  oppi.  A quelli  è fòglia  di  allo* 
re, cr  fiori  di  uiila,CT  odore,y  colort.Producanj  coccole,  come  gliuiiui  di  giom 
condo  odore,najcendo  anchora  efie  nello  autumno  con  fòglie,  che  non  cafeano  mai 
J minori  di  qut  ili  alberi  fo  to  tutti  coperti  dal  mare.  Stino  le  fommita  de  maggiori 
fuori  dell'acqua, aUe  quali  fi  legano  le  naui.et  quido  fi  parti  la  marea  aUt  radici 
Hot  babbumo  ituefo  da  mede  fimi,  effere  altri  alberi  nel  mede  fimo  mare  malto  che 
fempre  ritengono  le  figlie, cr  il  frutto  loro  è fintile  al  lupino.  Dice  luba, intorno  al 
k Infide  de  Trogloditi  efiere  uno  ar  butto  in  altomare,  che  fi  chiama  I fido  falde  a 
mm, filmile  al  corallio.fenza  figlie,cr  tagliato  fi  muta  il  colore  in  ttero,cr  induri 
fce.Et  quando  cade  fi  rompe.  Et  uno  altro  che  fi  chiama  Cheritoblepharon , effica 
ce  nelle  co  fi  amatorie.  Delquale  le  f emine  fanno  collane,  y fmaniglie . Et  dice  che 
fi  accorga  quando  è prefo , cr  indura  k modo  di  corno,  cr  che  ingrofia  il  taglio 
deljèrrttfCT  fr  le  in  fidie  lo  uigannorno, (raffigurar  fi  in  pietra, 
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Spno  a qui  habbiimo  trattato  degli  Alberi fòrettieri,  cr  che 
non  nafrono  altroue,che  doue  cominciorno,cr  iquali  non  uan 
no  in  terre  aliene.E  adunque  bora  mai  da  parlare  de  contmu 
ni.dequali  tutti  può  parere  peculiare  madre  la  Italia . M<t 
chi  legge  fi  ricor  di,  che  mi  folamente  diciamo  le  nature  di 
quegli, CT  non  le  culture Jbencbe  la  maggior  parte  della  culti 
unitone  còflfia  nelle  naturt,Di  quetto  abattanzi  non  mi  pofto 
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mrauiglidrttficrfl ptrfa  la  mattona  di  certi,  er  anchora  U notiti 4 ctenomi 
cbe  gli  Autori  fcripono.Pcrcbe  chi  non  pcnfiribbe,f fluido  fi  comunicato  l’uniucrfù 
delie  tcrre,per  la  moietta  del  romano  imperio,  che  Ji  fnpefauo  afiai  prof.tio  ncllé  | 
Ulta, pel  commercio  delle  coje,^r  focieta  della  pace,cr  anobora  per  efler  fi  tutte  le  * 
cofe, cbe  fumo  occulte  f nuanci  fatte  in  mcfcolato  ufo : Ma  ci  tutto  qutjto  non  fi  tro 
unno  alcuni  che  conof  chino  molte  coft  dette  dagli  antiqui, tanto Ju  maggiore  la  cura 
di  qucghjò  la  induRria  piu  felice  auanti  migliala  di  anni, fra  1 principi / delle  lei" 
ter  e.  he  fedo  comincio  a dare  i precetti  a contadini , crfcguucrno  quejta  fua  CU» 
ra  alquanti  pochi, onde  a noi  crebbe  lafatica.Fercbe  cibifognanoricercare,nonjò 
lanterne  le  cofe  trouate  di  poi , ma  anchora  quelle  cbe  bauuno  trouate  gli  antiqui, 
effe  ndo fi  indetta  una  pigntia.c?  jtraccuraggine  delle  cofe  per  la  memoria  che  fi 
ne  è per  fa, le  caufe  delquale  fonno(  a dir  cefi)  chi  trouerra  che  fieno  altre , cbe  le 
pubi  ice  del  maidof  Et  certamente  cbe  dipoi  fono  uenutt  altri  collumi , cr  le  menti 
degli  buomini  fono  ritenute  in  altre  cofe , er  folamentt  fiéattifo  alle  arti  della  a* 
nanna.  Auanti, mutuano  le  genti  entro  di  loro  termini,  er  domini),  c r per  qutft) 
erano  gli  ingegni  con  certa  Herilita  di  fortuna, onde  era  nccejiarto.cbc  cftrcitafii 
no  1 beni  dell’animo.  Et  molti  Re  erano  tenuti  in  gran  pregio  per  lo  bonore  delle  or 
ti  trouate  da  rpi , er  nella  gloria  delle  ricchezze  dimoftrauono  quefie,  penfando 
di  accrefcer/i  in  mortalità  per  quelle, per  1 lebe  abondauono.et  i pnmtj,  er  le  ope 
re  della  uita.Maà  quegli  che  ueimono  dipoi  Ja  larghezza  del  mondo,  cr  V amplia 
tudine  delle  cofe  fu  indanno.Etfu  indanno  poi  cbe  ilfenatcrc  comincio  il  eperc  clet 
to  fecòdo le fue entrate, CT  far fi  il  giudice,  fecondo  le  ricchezze . Et  poi  cbe  nc filma 
altra  cofa  comincio  a addornare,tl  magilbr aio, crii  duce, che  le  riccbezze.Et  poi 
che  cornine  torno  a efler  e in  fomma  autor  ita,  CT  potè  mia  quegli,  cbe  fono  forza  fi* 
gliuoli, perche  molti, per  accattare  beneuolrntia.CT  far  fi  loro  beredi  gli f auoriuo* 
rw,c  florido  fommo  gaudio  il  pope  Acre , er  cofi  andorno  in  per  Anione  i pregi  dilla 
mia.  Et  per  tale  modo, tutte  le  arti  chiamate  liberali,  dal  mafitmo  bene,c  addotto  nel 
contrario ,er  epi  cominciato  a cercare  di  hauere  firui,ZT  qurjli  chi  per  mio  mo- 
do, e r chi  per  uno  altro,nondimeno  tendendo  al  medi  fimo  dcfidcrio  di  battere , à 
quello  cbe  ua  la  [finanza  di  tutti . Et  per  tutto  1 uggiamo  anchora  quegli  huemini, 
cbe  fono  tenuti  tgrtgij,uoltrc  piu  tallo  fraudare  gli  alieni  uitif , che  l fuoi  propri f 
beni.C ertamente  adunque  comincio  a uiuere  la  uolutta,  er  epa  ulta  mori . Ma  noi 
anchora  figuireno  le  cofe  urnute  in  obliuicne.Kc  ci  ffiauentara  la  humilta  di  certe , 
come  anchora  fece  negli  animali.Bencbc  noi  ueggiamo  Virgilio  eccellctip  imo  Poe 
. la, che  per  qutftamedrfima  confa  fuggi  difcriucre  le  doti  degli  berti , cr  di  tanti 
cofe  cbe  rtfrri, filamento  cauò  il  fiore  dille  eofe,cr  beato , CT  felice  di  gratuito* 
minò  fidamente  quindici  generi  di  uue,tre  di  ni  tuo  , altri  tanti  di  peri , er  del  melo 
non  trattò  fencn  dello  Apyrio,\a filando  indietro  tutti  ghaltrt.  Et  donde  piu  lofio 
cominciereno',cbe  dalla  uitnll  principato  deUiquahè  fi  proprio  di  Italia,  ebt  an 
ebora  con  quello  uno  ha  uinto  tutte  le  genti Jtenckt  anebera  peffa  apparino  dcr  ./* 

« . r a buina 
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td,buonJ,  CT  bencbt  iieffMd  fumiti  fi  anteponga  allo  odore  di  quelle  cojc  douun • 
qua fiori fcono. 

- Della  natura  d.  He  uitijT  per  quaH  modi  prò  duchi  no.  Cip.  ». 

LEuii,ragiomuolmente,dppnfio  degli  antiqui , per  la  grandezza  ancbora  fi 
numerauonofrj  gli  alberi.  Slot habbiamo  ueduto  nella  citta  di  Populonia.la 
f tatua  di  Gioue  fatta  di  una  Ulte. Et  ii  A \ar fitta  uno  uafo . In  Metaponto, il  tempio 
di  lunarie  fu  fatto  con  colonna  di  ulte.  Et  ancbora  fi  faglie  al  u ito  di  Diana  E pbem 
fin  con  fcale  di  una  uitt  Cyprie,come  dicano,  perche  qui ui  ere Jcono  le  uni  in  am* 
pliptma  grandezzate  legno  di  pui  eterna  natura.  Aid  io  crtdo,cbe  quette  cofe 
fifactfftio  d i ulti  faluaticbe,poi  che  quitte  nottre  ogni  anno  fono  con  nuouf  potata 
re  rtttrctie.cr  tutta  la  fòrza  loro  fi  irasfèi  ijce  ne  Tra  ct,ò  fi  de  prime  in  propa 
gini, perche  Jolamerue  fi  richiede  da  quitta  la  gratia  dcljugo  per  piu  modi,  fi  con 
do  la  natura  della  aria, et  del  urreno.doue  fono  piantate. Set  con.ado  Capetto  fi  co 
giungono  il  gli  Oppi,  cr  quegli  abbracciando  fi  diffondono  per  tutti  t rami  loro 
ton  le  avide  braccia, infitto  a cbefalgouo  con  nodofo  cor  fio  al  pan  della  loro  Jcm* 
mita.in  tanto  fubltmi.cbe  il  uendemiatore  pare  che  habbia  À confeguirne  il  rogo, et 
la  fepultura.Et  crefcono fenza  alcuno fine,ne  fi  pojfono  diuidere,o  J piccare  dali’m 
albero. Et  co  Tralci  di  una,circundano  le  mÙe  cr  le  cafe, et  con  i feguaci  legami, 

Hcbe  ancbora  Valeriano  Cornelio  jlimò  fra  le  prime  cofe  degno  di  memoria.  E u« 
tu  uite  in  R ornante  portici  di  L iuiajaquak  adebra  con  ombrefe  per  gole  juttique 
luoghi  date  fi  ffiajfeggia  nel  mezzogiorno.  Et  la  medi  fimafa  dodici  ampbore  di 
motto.  Et  p tutto fupera  gli  olmi.Dicano  che  Cynea  imbafeudore di  Pyrrou  A 
ricia.fi  marauigliò  della  altezza  di  quelle,  cr  dipoi  baucre  facetamente  detto,  gu 
filando  il  uino  fuo  molto  brufeo,  che  meritamente  pendeua  la  madre  fua  in  fi  alta 
troce.Cbiamofl  Rumbotino , cr  per  altro  nome  popolo, albero  di  Italia , di  la  dal 
fto,i  tauoldti  ó palcb  iampli  delquale, ingiro  feno  riempiute  da  una  uite,  laqnale  ui  p0puj0  _ j 
fa  fórma  di  Dragone  nella  palma  fua,dtpoi  fi  fp  argano  i Tralci  ineleuati  diti.Lc  Qp^ 
medefimt,con  altezza  di  mediocre  huomo.fi  legano  a pali , cr  fanno  uigne,cr  aU  " 
tre  con  in  atiabile  progreffo.CT  fuperfhnta  di  pampini , con  la  pervia  del  padro 
ne,  con  ampio  trafeorfo , abbracciano  tutto  il  cortile , ma  tante  diffrante  di  ulti  fi 
veggono  folamente  in  Italia . Et  la  uite  di  alcune  prouincie  tta  per  fe  jtefia  fettza 
alcuno  appoggio , raccogliendo  in  fe  le  membra  fuc,pafcendo  la  groffezzacon 
la  breui  ta . Vietano  quefio  altrcue  i uenti , come  in  A fica , cr  nelle  parti  della 
prouenza . Et  ono  prohibite  crefcere  piu  che  i loro  diti  graffi,  cr  fempre  fimi * 
li  alle  propaginifa  modo  di  berla  uanne  vagando  per  i campi,  cr  con  le  uuc  per 
tutto  beonoil  fugo  della  terra.  Et  per  quetto, nella  parte  interiore  della  Africa 
(operano  la  groffezza  de  fanciugli  infafeia . Vuua  non  è altrcue  di  piu  gra* 
tiofa  pelle.  Onde  di  la  fi  può  dire  che  pigi’ affé  il  nome  di  duracine.  Perche 
i generi  delle  uue  fono  affli  per  grandezza,  colore,  fapori , acini , cr  un* 
dora  fi  multiplicano  per  il  uino . In  uno  luogo  rilucano  con  colore  purpureo,in 
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uno  diro filmica!  Ji  colore  refio , ahroue  luHrano  per  colore  uer  de . Per  chele 
bianche  cr  le  nere  fono  uulgari.  L e uue  dette  bumafti  gonfidio  a m 'do  di  poppe . t 
Bumafii  (I  Le  u,te  Dattyli  fi  dtjìendono  con  lunghi  demi . Et  è dnebord  quella  Ufciuieu. 
gnificd  pop  di  natura, chi  itile  grandi  fi  acccfiino  le  ptcctole  miti.cr  mjjicdiitt  dtftuuita.cr 
pe  di  uac = quefitcbiamrnoleptoraga.  Altre  uuefono,cbe  durano  per  la  inutrnatd,  pendendo  " 
eha  cellegdtr  in  forma  di  uolta.  Altre  fi  conferitane  folamente  netta  loro  uita,  cbiufe  in 

pentole  di  terra,  c r in  oltre  rinchiufi  in  dogli,  cr  ftiuate  di  uiitaccia,che  gli  goc*. 
cicli  atomo,  il  fumo  fabrile  a alcune  altre  apporta  gratia.ilquale  la  apporta  ari m 
chora  a uini-Et  À quelle, la  autorità  diTtbtrioCeftrefa  precipua  gloria  nette  far 
itaci  di  Africa.  Aitanti  a lui  erano  in  prezzo  le  R bettei , cr  le  uue  del  contado  di 
Verona.  Alcune  uue  fono  denominate  dalla  patientia,chiamandofi  pajfe . Met  tonfi 
anebora  nel  moflo  le  uue,  cr  efie  fi  inebriano  del  fuo  uino.  Altre  cotte  nel  mojlo  di 
ventano  dolci,CT  altre  affettano  nuoua  progenie  in  effa  maire  traffiarenti  nel  ue 
tro.  Et  la  auflerita  detta  pece  infufa  nel  picciolo  aggiugne  agli  acini  quella  mede 
fima  durezza,??  firmila, che  ha  ne  dogli, cr  ampbore.  Et  già  fi  troua  uite , che 
per  fi  finta  detta  pece  nel  uvto.Et  quefia  nobilita  il  contado  di  Vienna,  nonittufiré 
ta  pel  pafiato,per  quelle  di  Aruerno, cr  Secano,cr  Heluico.E  t quelle  erano  tnco 
gnite  nella  età  di  vergilio  poeta, dalla  morte  delquale  fono  pafiati  novanta  anni . 

Ma  che  direno,che  le  uiti  condotte  ne  campi  ritengono  la  fomma  cr  I mperio  delle 
* cofei  La  uite  polla  nella  mano  deCenturioni  C?  con  ottimo  premio, conduce  itar 

di  ordini  alle  lente  aquile, cranebora  ne  delittijxmora  tfia  pena.Et  parimente  dei 
tono  le  uigneja  ragione  delle  oppugnatmiferebe  cr  nelle  medicine  in  modo  ottett 
gotto  gran  luogo, che  per  fi  fieno  rimedio  con  efio  uino * 

* f 4 

De  generi  dettatiti.  Cap.  t. 

•,  • Emocrito  filo  penfo,cbe  fi  potè  fimo  comprendere  i generi dette  u iti  per  m* 

, JLy«cro,cr  fece  profrfiionc  di  conofcere  tutte  quelle  della  Grecia,gli  altri  difi 
! ' fimo  ejjère  immer  abili,  cr  infiniti, ilcbe  piu  uero  appare  de  nini . Ke  tutte  le  cefi 

fi  dtranno,ma  mafiimamente  le  notabili,come  quelle  che  fono  qua  fi  tante,  quanti  fi- 
no i campi,  per  Hche  farà  abuilanzd  dimofrrare  le  piu  celebri  delle  uiti,  ò quettt 
che  per  alcuna  proprietà  fino  tenute  per  miracolo.il  principato  fi  da  alle  uiti  E* 
mirtee  per  far  la  fermezza, per  la  lunga  uita, che  ha  il  uino  fuo  per  tutto , durante 
infino  alla  uecchiaia . Et  di  quelle  fino  cirtque  i generi . Et  di  quefli,la  germana 
minore  di  acino.meglb  fiorijfce,  cr  tollera  le  pioggie,  cr  le  tempere . Km  co  fi  la 
meggiore.ma  quefia  teme  manco  nell’albero, che  nel  giogo . Ltuite  gemmile,  atte 
quali  devono  quejlo  nome  le  uue.fempre  accoppiate.  Il  fapore  loro  è affrifiimo , 
ma  fòrze  grandi.  La  minore  di  quejle  è oflfrfa  da  Auftro,  dagli  altri  uenti  è nu* 
&ita,come  nel  monte  Vefuuio.cr  ne  cotti  furrentinLKelle  altre  parti  di  Italia  non 
è accomodata  fenon  agli  alberi.  Il  quinto  genere  fono  le  lanate,acciocbe  non  cima 
rauigliamo  de  Seri,ó  degli  Indi, in  modo  le  uejte  una  lanugine. La  prima  dette  A.» 
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moiff  fi  matura, Crprcjloflf  u:refa.  l a prc fiima  dignità  è atte  Nr mentane  rofi 
ftggiante  la  materia,  per  ilebe  certi  le  chiamarno  uignt  ribelle.  Qui  ft«  fono  man 
•co  Jèrtili  di  nino , ma  abondanti  di  acini,  crdt  uinaccia.Fortifiime  contro  alle 
t Pinete,  cr  fono  maggiormente  ucjjate  dal  f ecco , che  dalla  pioggia,  cr  dal  calore 
che  dal  freddore.  Per  ilchc  ne  luoghi  frigidi  CT  humidi,oitengcn<j  il  principato, 

Più  ferme  c qui  Ita  che  è minore  di  acino,  cr  ha  manco  intagliate  U fòghe.  Le  Al* 

pi  hanno  dato  il  cognome  à quel! e, che  fi  chumono  A piane, perciò  Jono  grandeme 

kOHide  di  quejle  . Sono  di  q mjte  due  generi,  cr  anchora  effe  fi  cuoprano  di  La ■ 

wngMf . Sono  diffrrcntiyperche  l’uua  piu  prejto  fi  matura. benché  anchora  l’altra 

fr  ne  ff  acci . Ron  ricujonoftti  frigidi,  cr  nondimeno  mjfune  piu  predo  fi  marci 

fcano  per  la  pioggia.  I utni  fuoi  primieramente  fono  dolci, dipoi  pigiano  la  aufle 

vita  degli  anni  cr  diuengono  refi . Kcfura  gode  maggieyncnte  chela  ulte.  1 1 in  fi 

no  a qui  fi  fono  dette  le  nobilifsime  uitifdi  quelle  dìe  fono  peculiari,  erproprie  alla 

Italia . Le  altre  uennono  da  C hio,ò  daTbafo.La grecula  non  c inferiore  alle  Am 

mnee  di  bo/ua, tener  ijuma.o'  uua  tanto  piccio\a,cht  non gioui  cult tuarla  fenoli  in 

grajiij.imo  terreno.  I colli  di  Tauromino  citta  di  Sicilia,  mandornola  uite  E uge 

ma  ui  Italia, ma  non  c utile,  fe  non  nel  contado  di  Alba.perclH  trasferita, fubito  fl 

M ita. effondo  a alcune  fi  gr  ande  l'amore  de  luoghi , che  in  e fi  tafano  tutta  la  lo » 

touwiu , ne  mai pafino  tutte. llcbe  inter uiene  anchora  nella  Rhetica,  cr  Allobro 

fica, laquale  difopra  chiamammo  piccata . Quefle  fato  nobili  nella  patria  loro  t 

a roue  da  non  ne  tenere  conto.Scndimeno  fono  feconde,  cr  mi  luogo  di  bontà  dati* 

ito  abondar.tia . La  Eugenia  uuole  luoghi  caldi,  la  R he  fica  temperatala  A llcbrom 

gtcafrigtdi.maturandof  pel  girlo, cr  nera  di  colore,  di  quejle  che  noi  habbiamo 

dette.  Ma  anchora  delle  negre.i  uini per  la  ueccbiaia  trapafjono  in  colore  bianco , 

te  altre  fono  ignobili . Alcuna  uolta,  nondimeno  per  la  opera  del  cielo,  ò del  terre 

m>  non  ingannono  la  antiquita , come  la  Fece  ma  cr  la  Biturica  fiorente  ccn  ejfa 4 

fui  rara  di acine,  non  mai  di  noceuole  fiore, per  che  antecedono,  cr  re  fi  Ho  no  auait 

jjT'fr  pit>ggit,nonduneno  fono  migliori  ne  luoghi  freddi,che  ne  caldi,  cr  negli 

tumidi, che  ne  ficchi . Et  à pena  ne  è una  altra, che  produca  uuc  tanto  denfe,ne  pa 

tifee  la  uarieta  drU’aria.ma  durabile  contro  a uno  tenore  ó di  frt ddo,ò  di  caldo , 

tonfante  cr  dar  abile.  Quella  che  e minore  di  quel  genere,  c mighore.Stllo  eleg • 

gore  il  ter  reno,  è difficile,nel  grafo  marcifie.nel  fittile  del  tutto  non  per  uiene . Et 

cofl  cerca  delicatamente  una  mediocrità  temperata , cr  per  quefio  è familiare  •'* 

acollt  Sabini . L’uua  fra  è brutta  a uedert , di  faport  gioconda , cr  fi  matura 

fubito  non  fl  toglie, anchora  ebe  la  ncnmarcifca.cade.  La  grandezza  delle  fi* 

glie,cr  la  durezza  la  confirua  contro  alle  grandini.  Le  He lueole , notabi* 

li  pel  colore , in  mezzo  fra  le  purpuree , cr  le  nere , Jfrffo  uar ionie , cr  per 

quello  da  certi  fino  chiamate  Variane . Ante  tonfi  in  quelle  la  piu  atra , C r l*« 

una  cr  l altra  fèrtile  de  due  anni  l’uno , ma  e migliore  per  uino  quando  ne  prom 

duce  manco  . Et  della  uua  detta  preda  fino  due  generi,  che  fl  dificenum 

b ii 
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pi r la  grandi  zza  dcU'acino.  Etqutfìe  producano  affai  tralci.Etruua  loro  c uli 
Ufiima, la  fòglia  fìntile  all’ Appio.Quegli  di  Dyracchio  celebrano  la  Brulica, le 
Ifpagne, quelle, che  chiamano  CoulobuiL’uua  è pturaea,et  tollera  i calori.et  gli* 
AujtriJ  nimica  al  capo, cr  di  gran  copia.Gli  Spagnuoli  nc  fanno  due  generi.  V* 
no  conio  acino  lungo,  l’altro  tondo,  CT  fono  Cult  ime. che  loro  mudimi  ano.  Etquan 
to  piu  dolce  c il  Cocobbi,tanto  è migliore  .Mala  brufea  dime  ne  dolce  per  la  uè* 
cbiczza  c r qmllj  che  fu  dolce, uient  in  auflerita,  cr  aUlxir  a emulano  il  uino  Al 
bano  Et  dirano  che  il  li  ino  di  quefta, bruto  è ut  dtp  imo  al  male  della  uefeica.  Laui 
teAlbucla  è piu  fèrtile  ne  gli  alti  alberi,la  uifula  ne  bafii.  Per  Ucbe  piantate  am • 
btdue  intorno  a mede  fimi  albori  ampliano  per  la  diuerfua  della  natura.  Vna  delle 
Ititi  nere  chiamano  Ine nicula, laquale  piu  giuramele  deutrriem  chiamare  fobria 
tjienio  gràdemente  còiqpiidabile  per  l’inuecchiato  uino,etncn  nuoce  alle  fòrze,ptr 
che  cfiafola  non  adduce  imbriachezza, La  fertilità  ccmtndal’altre  grandemente, 
et  Vtìeluendca  pr  incipale.  Due  fono  i fuoi  generica  maggiore  è qUa.che  certi  chia 
mono  lunga, la  minore  quella  che  chiamono  arca,i:Ò  tanto  feconda,  ma  piu  gr  alio  fé 
4 guftarc.Difcerneft  p la  fòglia  ritcdata.Ma  Cuna, et  Coltra  è fottile.Et  è nectjfd 
rio  fojtenerla  co  fòrcbe,altr  imiti  non  foflengano  la  loro  abondantia.r  RaUegranfl 
del  uento  marittimo, et  dell’odore  della  rugiada.Srfuna  uiteama  manco  la  Italia, 
rara , picciolo , marcendo  inefia,  CT  anchora  il  uino  che  la  genera  non  pafia  la 
efatc.  Se  c una  olir  a, che  fìa  piu  familiare  al  terreno  macro.Gr  acino,  ilquale  tra 
fcrifie  CornclioCelfo,  peti  fa  che  la  natura  fua  non  (la  quella,cbe  repugni  olla  1/4 
lia.ma  la  cultura  di  quegli,cbe  gli  lafciono  mettere  troppi  tralci  Et  per  qucjlo  di 
ce  torfi  la  fua  fertilità , fe  la  ficondita  del  grafie  terreno  non  fcflenga , quanto  c 
prouocato  da  quella- Dicano  che  non  incarboncbia.ilche  è gran  dote,fe  c Marocche 
l’aria  non  habbia  fòrza  in  alcuna  uite.  La  Spionia  fopporta,  il  caldo  Jaquale  cera 
ti  chiamono  Spina, cr  in  grafia  negli  autumni.cr  nelle  pioggie.  Et  nutrifctfi  ntUe 
nebbie, cr  per  queflo  è peculiare  al  contado  di  Rauimia . L a Venicula  è fra  quel 
le  che  ottimamente  allegatio,cr  t utile  a uafì. Quegli  di  campagna  la  uogliono  pi» 
. . I odo  chiamare  Sircula,ahri  Macula  Tarracina  ba  la  Sumifijna,cbe  non  ha  alai 

ne  proprie  fòrze, ma  è tale. quale  il  terreno  dotte  fi  pianta.Sòdimeno  in  Surrento  » 
efficaci))  ima  infino  a Vefuuio.  Et  quitti  è la  Morgan!  ma  che  ottima  uient  di  Sicim 
tiajaqua'e  alcuni  chiamono  Pòpeuna.  Finalmente  in  Latto  è ferace, cerne  la  Ho r 
conia  in  campagna,  folamente  utile  per  cibo, ma  di  precipua  grafiezzo.  Sopporta 
gli  anni  la  nitrica  ftrmtfiima  contro  a ogni  ùclla,con  acino  ntro,cr  i mùu  efieim 
do  ueccbi  rofieggiano . 

Dr  generi  delle  uiti  fecondo  la  proprietà  de  luoghi  et  delle  regioni . 

Cap.  ?. 

! T infino  a qui  babbuino  detto  i generi  delle  uue  communi  A tutti  i luogi.gliat 
< tri  faranno  propri/  di  certe  regioni,  et  di  luoghi,  ó di  quelli  mijìi  fra  fe  per 
b iantfldre.Com  i Tofani  è peculiare  U Tuderna,ct  la  fioriti*  del  medefim 


DBCIMOTERZO.  CCCLXXXIX 

nomt.E  ottima  a Arezzo  la  T dipana, et  la  Eteflca,tt  la  C cnfemiiU, La  T dipana 
nera  fa  il,mojìo  bianco.  La  E te  fica  lo  fa  fallace, laquale  quito  piu  porta,tanto  piu 
laudabilmente  manda fuore,et  è marauigha,cbe  cefia  per  la  fecondila  La  concini 
r» a è nera,CT  il  uino  non  dura,CT  l’uua  Ji  uendemia  quindici  giorni  dop^o  ciaj  u 
na  altra  fèrtile, ma  per  cito . Le  fòglie  di  quejla  fono  come  quelle  della  Labrum 
fca , auanti  che  caggmo  Jcno  di  colore  fangtugno . Et  quello  uutruune  anebera  k 
certe  altre,argumeuto  di pejumc  genere . La  Irtiola  e propria  dilla  Vitina, & . ■ 
di  MeuanatLcr  del  contado  Piceno.  La  l'emula  è propria  diAmiterno. Nt  mede 
fimi  luoghi  è fallace  la  Bermanica.  Sondimi  no  amano  quella  Chiamonul'uua  mar  j 
gentina  col  nomi  di  Pompeio,btnche  ne  fia  piu  copia  a C biufi,c?i  Ttburt  la  cbia 
marno  Aiutata,  benché  poco  fa  babbo, o trottata  la  chagtna  a jimiuttdme  dilla  idi 
ua.QufJla  ulama  delle  uue,cbe  in  quello  tempo  fi  c ritrouata.  I Sabuujoh , c T i 
Lauremiconobbonola  urtacchia.  Perche  h fole  Gaurane  tra'  ferite  del  contado 
ìaltrno, chiamar  fi  Faltrne,cr  tutte  per  tutto  prejto  de  gtneraiui.Et  parimente  fé  . , v 

ciono  alcuni  il  genere  T arenano  con  uua  dolete. L’uua  C apma,  cr  buccinati,  cr 
Turrrapia.ne  colli  Thurim  iton  fi  uendemiano  auami,cbe guli.PtJa  ha  l’uua  Pbd 
ria.  Frufinia  ha  la  mulina  di  nero  acino, diuentando  il  fuc  uino  bianco  in  quadro 
anni  E marauiglia.  che  una  uua  per  tutto  fi  gin  col  fòle,  laquale  per  quejlo  fi  clìia  . ' 

ma  Strepto.ln  Italia  piace  la  Gallica, CT  di  la  dalle  Alpi  la  Firena,  Difie  Virgi  v __  , 
lio,Tafie,cr  Marcoudc,CT  Lagee,CT  altre  ejltrne,  che  non  fi  trouano  in  Italia.  s 
M a fono  anchora  hoggi  in  prezzo  per  la  uua,cr  non  pel  unto,  l'Ambrofìaca,  la  * 

Duracina,  conferuabtle  nella  uitt  ftnza  alcuni  Udfì,tanta  è la  fica  férme  zza  con* 
tro  a freddi  c r alle  tempefic . Scia  Ulte  Otbempelo  ha  bifogno  di  albero,  ò di  pa * 

Uffa  [.{Itene  fe  fleffa,nò  co  fi  le  Dattilidc, fattili  quanto  uno  dito.  Le  colombine  fo 
no  acino fifiimt  Et  piu  purpuree  fono  cognominate  Btmammie,quandogenerano  nò 
grappoh.ma  altre  uuc.AUdefimamentc  la  Tripedanea , alla  quale  é il  nome  dalla 
nùfura.  Aìcdcfimamcnte  la  Scipula  dell’acino  paffo.  Et  chiamata  Rethca  nelle 
Al  pi  maritttnne,  perche  quefta  è breue, con  gli  acmi  tiretti,  con  uino  clx  de  gene* 
re, ma  di  buccia  piu  follile  di  tutte,cr  il  Nocciolo, che  chiamono  Chio,uno  er  pie* 
colijiimoybaucndo  uno  ò due  grappoli  grandi.  E an  :hora  lJE  minta  nera , laquale 
chiamono  Syriaca  Ef  la  Hijpana  molto  apprcuata  fra  le  ignobili.  Per  le  pergole 
fi  piantono  quelle, che  fi  chiamono  Efcarie  di  acmi, come  la  eUera, bianche  cr  ne* 
re.  Et  la  bumafie  di  altri  tanti  colori.  Et  la  E già,  e r la  R odia  non  an.bora  ditte , 

CT  la  uinciale,cofi  dette, come  dal  pefo  dello  acino . Et  la  piccina  nerijìima  piu  di 
tutte. Et  quell a,cbc  è detta  Staphanide  per  produrre  l’uua  k modo  di  corona , mira 
mettendo  le  fòglie  fra  grappoli.Et  quelle  che  fi  chiamono  forenfi.lequali  fono  pn* 
mancete, uendibilt  per  io  affetto,  cr  facili  aportare.Et  allo  incontro  fi  danna  k ue 
dert  la  C ir  enea,  cr  la  Rabufcula,  cria  A fìnifea,  nondimeno  manco  la  A lopace, 

Uquale  imitale  code  delle  uolpi  C biamafi  Alrfiàdrina  la  uite  che  è intorno  k Phe 
Ucra , laqua’e  c picchia,  con  rami  di  uno  cubito, con  lo  acino  nero  di  grandezza 
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di  una  fatta,  il  nocciolo  c tenere,  e r Ricciolo, contorti  racemi , CT  dolcifiimi  , co# 
picciole  fòglie,  £?  ritonde, f ilza  diuifare.E  circa  fette  anni , che  quella  uite  /utro 
uata  nei  contado  della  prouincia  Sarboiunfe,cbe  muto  di  f.orifce, cr  per  qucjto  è 
ficunpima.  .inameni  a Sarb  nuajaquab  bora  tutta  qudla  prcu  ne  mia  pianta . 

Sole  delle  culture  deile  Uigne  Cap.  4. 

Vel  primo  de  Catoni, noubil.  fopra  le  altre  co  fé, pel  trwmpbo,  cr  per  le 
ce/:jure,cr  maggiormente  nondimeno  per  la  dorila  dille  lettere,  cr  pr  e 
celti  dati  al  genere  R ornano , di  tutte  le  cofc,cbc  fieno  da  de  fiderarfi , & fra  pria 
mi  dii  cuiuuare  d campo,cr  fecondo  la  opinione  di  quella  età,  ottimo  agi  tenitore, 
O"  fnza  emulo . Qui  sìa  tocco  pochi  generi  di  utt:/,  effendefi  già  per  fi  1 nomi  di 
certe  di  quejle . Sepe  ratamente  per  tutto  tl  contc/lo  è da  diiw)tra>  fi  la  fententid 
fua  ,acaucbc  conofciamo  quale  fujfe  in  ogni  genere  celebrata  nell’ anno  fece  tuo  del 
la  citta, intorno  al  tcmpo,che  Cartilagine  CJ  Corimbo  JurnopreJe,  quando  meri, 
g ■ Et  quanto  dipoLajo.anuibabbia  fatto  profitto  la  Ulta.  Adunque  delle  uni,  cr  Olile 

■ * ! 1 uuc  fcrifit  cofl.lnquelluogo,dquale  fi  dice  ejsere  ottimo  pel  ulto,  cr  c uolto  al  fo 
ui»U  \ 4 = Icfemùierauijl’amtnea  minore,cr  I’««rf,er  l'altra  Eugenia,  et  Heluina  minor  e.  Ut 
* ur  quel  luogo  che  è piu  graffo, et  nebuloJo,femniaui  l'Aminea  maggiore , ò Murgciino, 
^ UUf  A pici  a,  L ucana.  Le  altre  uiti,majiimatiictc  lemifceUc  uengeno  in  ogni  altro  qual  fi 

tutte  fa10  cain^o.Acconeianfl  drittamente  in  corregiuoliQuetle  da  apptearfi  dur acuii 
!*ccl  amince  maggiori,ancl:ora  fi  ferbano  alfabro  per  uin  cotto  Se  fono  piu  anttqui.Pre 
1 UI>1‘  celti  diqucjta  nella  lingua  latina,tóto  prejfc  fiamo  alla  erigine  delle  ccfe.L’amùtcd 

poco  fa  detta,  Varronc  Liburna  Scantiena.  Sella  nojlra  età  fono  pochi  ifempli  di 
q /la  arte  a p erftttione,ma  tato  muco  fono  da  pretermetter  (i,acc iccbc  fi  cono/ chino 
anebora  i premi), iquali  in  ogni  cofa  precipuemete  fi  riguardato.  A dunque  g ri  g lo 
ria  ha  acquiftato  Accilio  libatelo  della  plebe  libertina,  dquale  eulttuo  fi  bine  fe fi 
tu  iugeri,cr  non  piu  diuigne,ikl  contado  nomentano,  che  le  utnde  400  mimmiGratt 
fama  confegui  Vetulano  Kg talo anebora  effo  bbertuiofa  Liiuerno  incamp agnx,cF 
anebora  maggiore  pel  fauore  degli  buomtni,  perche  cultiuaiia  tjlo  e (Ilio  di  fctph* 
Subur basii  & A /ricatto. Ma  grandtpima  per  l’opera  del  medefmo  {lenclio  quella  di  Rimetto 
erano  luo*  Palcinonifamrfò  nella  arte  di  gramuica,bauédo  mercatato  in  quelli  nòti  anni  una 
ghi  fuori  poffefiionc  600  nummi  nel  medeflmo  Sementano, douefiefee  fuor  di  firada,  dieci 
dtHe  citta . miglia, difcojlo  dalla  citta  di  Roma.Et  è per  tutto  nota  la  utilità  della  me  ree,  per 
tutti  ifu  bus  bani,nondimaio  quiui  grdndijuma, perche  paraua  le  pcfitfiion t {frac 
curate  per  negligcntia,cr  non  nelle  cattiue,ma  di  buono  terreno.  Et  qui  l le  fi  mette 
ua  a cultiuare,nonper  la  uirtu  deU7 animo, ma  primieramente  per  la  nasuta,  laqua 
le  fu  mcrauiglio fatile  site  notabile  in  quello . Fojlt  disiuouo  del  tutto  U «igne , mentre 
che  con  la  cura  di  Stbenelo  imita  quel  cultiuatore  conduffe  le  uigne  à miracolo  à pe 
na  credòilc,fra  lo  ottauo  anno  fu  comperata  la  ucndcmia,quattrocéto  nummi.Etaf 
fai  cor  fono  a uedere  le  grandi  abondantie  delle  uut  in  quelle  uigne , piu  alte  cbt  le 
fte  InurCiC?  aiutaucic  in  quejlo  la  pigra  uicinanz* . Vb imamente  Amico  feti cer* 
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Principe  per  la  erudii  ione,  cr  per  la  potent  a,chc  fu  grande  in  efio , er  che  non  [l 
marauigliaua  di  ccfc  urie,  fu  prefo  da  tanto  amore  del  fuo  podere, che  gli  bauijji 
ardire  di  dare  tale  palma  a quello, altrimenti  odiofo , che  fucino  ccm , crate  le  ut* 
gne  in  quattro  doppi  piu  prezzo  indicci  ami  di  cura,cbe  ui  fi  mcjie.  Degna  open 
r a,  laquale  profitterebbe  ne  campi  Ce  cubi , c r Scimi  da  che  anchora  dipoi  fi  tffo 
ogni  lugero  ha  dato  fitte  culei, cioè  cento  quaranta  amphoredimojio.  Ma  accio:  . 

che  alcuno  non  penji  la  atuiquita  epe  re  Hata  uinta  in  queflo,  il  mede  fimo  Catone  di  ■ ' * f*’ 

ce, che  due  iitgeri  renderono  dicci  culti  ^jtr  andò  con  efficaci  (fi  mph,clx  i conta  ’ 

minati  mari  nò  apportauono  piti  guadagno  al  mercatante, ne  lamirce  ricercata  al  C°^n0  * 

mare  refio, cr  indiano, quanto  la  diligente  cura  di  una  prptfitcne.  Anriquifi  ima  è 
la  fama  del  nino  Maroneo,nato  nella  marittima  parie  di  Thracia , come  e autore 
tìomero.  E t nò  feguiliamo  co  fé  fabule  fé, ò uariamentc  dette  della  crigtnr,jucri  che 
AriRcorfiere  fiato  il  primo  di  tutti  nella  mdrfima  gente , ehe  mrjcolapi  i linde 
col  uino,con  precipue fuauita  dell’una,^?  l'altra  natura,proccedattc  per  fc Jleffa. 

Et  Homero  ferine  il  Uaroneo  me  [colar  fi  con  la  acqua, aggiuntene  ucnttparti. 

Dura  anchora  la  fòrza, cr  il  uigorc  indomito, al  genere  nella  me  de  fi  ma  terra.  Et 
Mutiano, flato  tre  uolte  confule,di  quegli, che  da  poco  in  qua  hanno  fcritto,  dice  ef» 
ftrfi  trouato  in  quella  regime  ciafiuno  fidar  io,  mrfcolarfì  con  otto  di  acqua  , cr 
dice  e fiere  nero  di  colere, odorofb,cr  ingrafiare  per  la  ilecchiaia.Et  P ramato, ìlx 
quale  celebro  il  mede  fimo  H omero,  anchora  mfìno  al  prefentc  è in  henore . Safce 
nella  regione  di  Smyrne  prrfio  al  tempio  della  maire  degli  \ddij  Negli  altri  non  è 
alcuna  clar  ita,  ò nobiltà  digenere.Tula  bontà  di  tutti  i generi  in  quello  anno,  che 
Lucio  Opomio  fu  con fule, quando  C. Gracco  Tribune  fu  ammazato , agitandola 
plebe  con  le  feditioni.Et  aU'hora  rifflendc  quella  temperie  del  cielo,  laquale  chia» 
mono  cottura, per  la  opera  dclfoleneU’atmo.fjj.da  chefucdificata.Rana.Et  du ■ 
rana  anchora  i ui  ni, qua  fi  per  dugento  armi  ridotti  già  in  fi- rete  di  mele  afferò, per 
che  è quefia  natura  À uini  nella  vecchiaia  , ne  fi  pefiono  perfe  ber  e, f e l’acqua  non 
gliuinca,efiendo  in  domabili, quando  fono  uenuti  infine  alla  amaritudine, ma  per  al 
cuna  poca  di  mifiura  fono  medicina  Afare  gli  altri  nini  (emendabili, onde  alimene 
che  per  la  ejì  imatione  di  quel  tempo  ciafeuna  amphora  naie  cento  nummi , non  di « 
meno  di  quelli  multiplico  Vufura  della  meta, laquale  è ciui!e,cr  moderata. Sei  pritt 
cipato  di  Caio  Ce  far  e, figliuolo  di  Germanico, già  fono.  iSo.anni,dimofirammo  con 
nobile  efmplo/ficre  co  fi  ala,  ciafeuna  oncia  di  uino , reftrendo  la  uita  di  Pompo» 
nio  fecondo  Poeta, cria  cena  laquale  dette  a quel  principe,  tanta  pecunia  occupa • 
no  i magazini  del  uino.Se  altra  co  fa  è che  fenta  maggiore  accrefcmnto  infino  al 
uentefìmo  anno, ne  maggiore  ffi  e fa  da  quel  tempo  in  la  non  facendo  profitto  il  prez 
ZP-Et  dirado  fono  fiate  infino  a qui  botteghe  fieno  ualu'e  mille  nummi,  finoti  tienu 
tè  di 'ontani paefi.Dicano  che  f blamente  i Vienne  fi  hanno  venduto  piu  ilcrouini 
impeciati,  i generi  dequali  habbiamo  detto, ma  fi  credano  in  fra  fr  per  amere  della 
patria.Et  quello  uino  fi  fiima  piu  frigido  che  gli  altri,  quando  fi  bu freddo. 
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iictUdÀ  medici  efferfi  accordati  di  dare  il  uanto  al  Sorrentina  , cr  che  di  quello  nappa  nino 
uenioa  ancbora  ottimo  accto.C.Cefare^lqujle  gli  Juccede , dictua  far  fi  di  quegli  fuamto  CT 
ncb.hjuma  Vappa. Combattono  ccn  qutjii  i nini  Majuct  del  monte  Gaurano  daU  che  ha  per 
I a parte  che  uolta  a p «tKOlo,cr  baia.  Perche  i utili  Statemi  utcwi  d t ukrnojndu-  fo  il  fapo 
bitatamente  uinnono  al  pruicipato , cr  ottennono  la  palma . Et  tutte  le  terre  hanno  re . 
i juoi  tcmpifecondochec  l’abondantia,cr  il  mancamento.  Eli  Caletti  congiunti  d 
que ili, fi  folletto  anteporre ,cr  i fondarti, che  nafeono  nelle  «igne , cr  negli  arbufli. 

E t dall’altra  parte  uicina  alla  citta  di  Rema,  i Veli  traini , cr  priucrnati.  P era 
che  quello  ebenafee  a Signie  per  la  troppa  aufterita.c  utile  a nftrigture  il  fìtfio 
del  uentre,  cr  nunurafi  fra  le  cofe  medicinali.  Il  quarto  grado  tulle  f ub'ice  uiuan 
de  cttenono  dal  Dm  lw  o(percbequcJto  pruno  attribuì  Pautorua  à quifti,  cerne 
appare  nelle  epijtole  fuc)i  uim  manierimi , ir  quegli  che  fono  gì  rurali  intorno- a 
Ma  fi  aia  n Siciha.tra  quejli  fono  i Potulani  detti  cefi  dallo  autore , cr  in  luogo 
piu  pre\fo  alla  Italia  fi  lauda  maggiormente  E nella  medefima  Sicilia  anchora  l’ 
tenore  A T aur  orniti  ni,  dattfpepo  neUeftafche  per  uino.Ma  uertino.  Degli  altri 
tri  mare  fuperwre,jono  lodati  i pretutij.cr  quegli  che  nafeono  in  Ancona,  cr  que 
£i  che  fono  chiamati  palme  fi,  forfè  detti  daOa  palma,  con  quale  nacquono  ii/|t« 

Ine.  KcÙe  parti  me  ditera  let  fono  lodati  l uni  Cejenati,cr  Mcceiiaimitsel  Vero • j 

tufi  anchora  i nini  rbeti.i.iquali  Vergilio  pofponc  è Falerni  folamente.Dipoi  dell’  / 

intimo  Go'fò  di  quefio  mare, fono  i uhi  Adriani . Et  dallo  inferiore  i LatinitnfU 
Grani fcani  Statonunfi . Dei  Tofcana,hatmo  la  palma  quegli  di  Luna,  crdi 
Liguria . Quegli  di  Genoua.Fra  il  P ir  erto  mòte,  cric  alpi,Mafiilia  l’badi  dop 
pio  fapore,quando  genera  il  piu  graffo  p codirc  glialtri,ilquale  chiamono  fuccofo. 
fra  le  gaQtc  è diautorita  il  Betetraro.Degli  altri  natiinProuenza,  nòuoglio  afa 
fèrmare}percbe,gti  conciano  col  fumo.  Et  dio  uoleffe  che  non  gli  conciafiino  ancha 
ra  con  le  hcrbe,cr  medicamenti  nocini  Et  di  piu , che  comprano  anchora  Aloe, 
per  tlquale  falfificono  il  colore, cr  il  fapore.Ma,  cr  quegli  che  fono  piu  tòtani  dal 
mare  Aufonio  di  I (alia, non  mancato  di  glorh.T  arenimi,  cr  Seruùiani , cr  gene 
rati  in  confrntia.cr  in  Tempfe,cr  in  Bjbif , cr  iLucani , a quali uannoauanti  i 
TburmiEt  f opra  tutti  quefli  fono  illuflrati  i Lagarini , per  hauerne  beuto  Meffa 
la,cr  confeguitone  falute .iquali  nafeono  non  lontani  da  Grumento.  La  regione  di 
campagna, da  poco  inqua  ha  accrefciuta  autorità  à fuoi  con  nuoui  nomi , ó per  cu 
ra,ò  à cafo.A  quattro  miglia  diSapoli  fono  i TrebeUi, prefio  a Capua , i caulini, 

CT  nrlfuo  contado , itrebulani  già  ftmpre  fra  i plebei,  et  quegli  che  fi  gloriano  de 
T ri  filini  Et  i uhi  Pompeiani  fono  hfommo  grado  di  dieci  anni,  ne  gli  apporta, 
eofa  alcuna  la  uecchiaia.  Intende  fi  che  fanno  dolere  la  Ufi  a nella  feila  bora  del. 
di  feguvtte.Per  iqualiefempli,fe  io  non  mi  inganno , è mMufèfio,che  la  patria , cr 
la  terra , cr  non  l’uua,  importano  a fare  la  diffèreiuia  ,cr  che  é fuperflua  la  di* 
uifione  de  generi  in  numero , auuegna  che  la  medefima  « ite  faccia  in  dt  uerft 
luoghi  diuerfluini.  I uiniUlctani  di  Spagna,  fono  nobilitali  per  la  abo/idam» 
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tu  loro , m quegli  di  Ttrragons , cr  i Lauronenfi , ty  I RalearlcfdeHa  Infidi 
fi  paragonano  a primi  di  Italia.  Nc  ignoro  che  afiai  hanno  a {limare, che  molli fe 
ne  fieno  pretermèfiifoi  che  a ciajcuno  piace  il  fuo,cr  douunquc  fi  uada , fi  tran 
la  medejìma  fattola, che  uno  de  liberti  del  diuo  A uguflo.peritifiimo  ne  giudicif  del 
palato, ilquale  faccua  il  giudicio  del  uino  nelle  uiuande  di  lui,difie  al  fuo  ho ft e del 
vino  di  quel  paefe, (per  gli  un  nuono  gu{ìo,cr  non  de  nobilita  Ce  fare  non  hauere 
a bere  di  altro . Ne  io  negherò  efierc  altri  uini  degni  di  fama, ma  quegli  dcquali,il 
confcnfo  della  età  ha  giudicato,  fono  quefii. 

Vini  di  olirà  a mare.  Cap.  7. 

NOi  al  prefente  per  fimile  modo  direno  de  uini  di  oltre  a mare.  Fumo  in  fon 
ma  gloria, doppc  quegli  di  Fornero, dequali  battiamo  detto  di fopra,  il  uino 
T hafio,  et  Cbio.crdi  Cbioquetlo,cbc chiamano  Arui/ìo.L'autorita  di  Erafiibra 
to  medico  ut  aggiunft  il  lesbio  circa  feccmo  anni, da  che  fu  edificala  Roma.  Fora 
ha  gratia  / opra  tutti  ilCalzomenio,  poi  che  lo  condivano  piu  parcamente  col  ma 
re . Il  uino  Lefbioper  fe  ftefio  di  fua  natura  fa  dimare . Ne  il  Tmolito  ha  per  fe 
gratia, come  uino, ma  mefcolata  la  dolcezza  di  queDo,con  la  durezza  di  certi,  pi 
glia  la  fuauita,ry  infume  la  età, per  che  fubito  appaiono  piu  ueccbi . Doppo  quem 
Jli  fono  i uini  Sieponi, Cypri,Telmefico,Tripolitico, Ber ytio,Tyr io,  Sabenitico, 
Quefio  nafee  in  Egitto, nobile  quiui  per  tre  generi  di  me,Tbefio,Ethtlo,  c r Prua 
ce.  Deppo  qu»fti,è  in  autorità  l’Hippodamatio,il  Miflico,C antherito,  P rompo, 
Gnidio,Catace,Caumenite,petrita,cr  Nilonio . Perche  fi  c trouato  per  efferien* 
tia,che  il  Meffogite  induce  dolori  di  tefta . Se  lo  Ephefio  è fa  luti/èro , perche  lo 
conciano  col  mare,cr  col  uino  cotto . Quello  di  Apamta  fi  diceche  cernirne  col 
mulfo.come  il  uino  petrutio  in  Italia . Perche  c r qutfia  e la  proprietà  de  generi , 
che  i dolci  non  ccnuenghino  mai  fra  fe.Son  è piu  in  ufo  il  Protagio,  ilquale  le  few 
le  di  Afclepiade  hauicno fatto  profiimo  agli  italici  .ApcUodoro  medi ro,  nel  uclu* 
me,  nel  quale  perfuafe  a Ptolomto  Re , quali  uini  dourfii  bere , efiendo  anebo* 
ra  incogniti  quegli  di  Italia, laudo  nel  ponto  il  uino  Safi<crcenita , Dipoi  il  uino 
Oretico, Eneate,Leucadio, Ambractote.cr  il  Preparen'ino, ilquale  autepofedtut 
ti, ma  difieefiere  di  minore  fama, perche  non  piactua  doppo  fri  anni . 

Di  fette  generi  dittino  falfo.  Cap.  8. 

/N fino  4 qui  fi  è detta  la  bontà  del  uino, della  quale  fiamo  debitori  alle  nationi  » 
Aprrfio  de  Greci  ragioneuolmentc  prefr  nome  clarifiimo  quello, che  chiamono 
Bion, trottato  d molte  utilità  di  fanita , come  infegnereno  nella  parte  della  medici • 
na , c r fa fii  per  quefio  modo.  Le  uue  colte  poco  auant  i,  che  fi  maturino,  fi  fr cremò 
A uno  potente  fole, riuoltate  tre  uolte  il  giorno, per  tre  gicrnni,ncl  quarto  fi  premo 
no.dipci  neuafi  inocchiano  al  fole.Con  quefio  me  [colano  piu  acqua  di  mare, nata 
la  origine  dal  furto  di  uno  feruo,che  empie  di  quello  la  mifura.  E tqmftotraffrri» 
to  in  mc{ìo  bianco,/!  chiama  Lrucochro.Et  nelle  altre  genti , ptr  fimile  modefat * 
to  lo  chiamono  Tetbalaficmenon.  Fanno  anebora  quello  cke  chiamono  Tbalafit-t» 
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ten,mefil  i Uafi  del  modo  in  mare , per  tlquale  genere, l’diitiquita  lo  fa  maturo . Et 
parimente  aprefio  di  noi  anebora  dtmedro  Catone  il  modo  del  fare  il  umo  C co, 
dello  Italico, fopra  le  altre  cofe  comandando , che  fi  matite  affé  al  fole  per  quattro 
anni . Il  Rodio  e fintile  al  C co.  il  Fbomttko  è ptufalfo  che  il  C co . Tutti  i nini  di 
oltre  a mare  fi  di  matto,  che  uengbino  in  fei,ò  infette  anni  alla  media  uecchttzzd . 

De  generi  de  dolci.  Cap.  9. 

OGni  uino  dolce  ba  manco  odore,  c r quanto  piu  è fatile,  tanto  ha  piu  odore . 

1 colende  uinifono  quattro  II  bianconi  biondo, il  ftnguigno,cr  il  nero.  F fi* 
tio,cr  Melampjytio,fono  generi  del  uino  cotto,  che  hanno  il  loro  fapore  er  nondi 
mimo,  li  C ifibiluc , che  nafee  in  Galatia  ha  fapore  di  mulfo,  orlo  HalyntioinSy 
ciluLpercbe  il  iyro,cbe  alcuni  chiamato  H epfeme,inoflri  lo  chiamato  fapa,ope* 
ra  di  ingegno, & non  di  natura,tj[cndofì  cotto  il  mofio  infino  alla  terza  parte  del  jyc  fiuto.i 
la  miJura.llquale,quando  fi  è fatto  infino  alla  mezzano  chiamiamo  de  frutto . Et 
tutte  qutde  cofe  fono  fiate  trcuate  in  adulterio  del  mele , ma  le  prime  fono  di  uua  P afio,fapa 
V ferrali  pafiojopo  il  eretico  c aprouato,il  Cilico,crl’A  frtco,cr  nella  U ò uin  cotto 
talia  e r nelle  prouincmuicine.Et  è chiaro  che  fifa  di  uua,  laquale  i Greci  chiù* 
mono  Sttca,noi  A piana.  Mede  [imamente  Scirpula,haucndo  lafciate  lungamente  ri 
cuocere  le  uue  nella  tute  dal  fole,  ó conio  olio  bollente.  Certi  di  qualunque  dolete, 
mentre  che  cotti  gli  fanno  bianchi,  ficcando  al f ile, infino  a.  che  redi  poco  piu  che 
la  meta  del  pefo,et  lentamente  premono  le  uue  ptfie.  Dipoi  quanto  ne  premer  no,  tati 
io  aggiungono  fopra  la  uinaccia  di  acqua  di  pozzi, accio  che  faccino  il  fecondo  ni 
no  paffo.  Qttegli  che  fono  piu  diligeteci  mede  fimo  modo  [recale  le  uue,cauono  gli 
acini,et  tolgono  quefli  il  raffio,  et  bagninogli  con  uino  eccellente  infino  a che  rigpn 
fino, gli  premono.  E tquedo  genere  laudano  aititi  agli  altri, et  per  fimile  modo  ag 
gimaui  l'acqua  fanno  ilfecondo.ìn  mezzo  fra  i dolci, è uno  uino, che  i greci  chi  a 
mono  A iglettci,  ciò  è ftmpre  me  fio.  Q ite  fio  auuiene,per  la  cura,  perche  non  fi  la 
feia  bollire.  Et  co  fi  cbiamono  il  p affare  de  modi  ne  uini  Adunque  fubito  che  pigia 
to,lo  cattato  delinca  [fondano  i uafi  nella  acqua, infino  <ì  che  pafii  la  inuernata.et 
perla  confuetudine  fla  raffredato.Eanchora  uno  altro  genere  di  quello  per ft, che 
chiama  dolcie, della  prouiiic ia  Karboncnfe,cr  in  quella  precipuemente  di  Vocon 
tia  citta.Et  conferuafi  per  queda  caufa  l’uua  lungamente  nella  uite, torcendo  i pie 
duoli  de  Grappoli.  Da  altri  è intaccato  e fio  tralcio  infino  alla  midolla  Da  altri 
fi  ambronza  l’uua  integoli,tuttiquediuini  fifanno  della  uite  Heluetmaca.  Alcuni 
aggiitgono  d quedi, quello  che  chiamonoDiachyton,  feccate  le  uue  al  fole  in  luogo 
rincbiufò  per  fette  di  in  fu  graticci,  altr  itami  piedi  alti  da  terra,  cr  di  fi  fi  la  notte  C àgio  fra 
dada  rugiada,  c r nello  ottauo  giorno  pigiate.  Et  cofifarfi  diottimo  odor  e,  CT  fa  una  parte 
pere.Et  di  dolcie  genere  è il  meli!  ite.  E differente  dal  mulfo,  perche  fi  fa  di  mofio  di  Ampho 
con  cinque  congfi  di  mofio  bru fio,  cr  uno  congio  di  mele , er  uno  bichterc  di  [ale,  ra. 
fiuti  alquanto  bollir  t.brufco.  Ut  a fra  quedi  generi  di  beuande  debbo  porre  anebo* 
ré  ilProtopo,cofl  fi  chiama  da  certi  il  moJtoxcbe  per  fi  de  fio  efie  dalle  uue,auan 
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fiche  fi  c alchino.  Qncfto  /ubilo  mcjfo  nelle  fu  e bottijo  la/ciono  bollire , dipoi  per 
.40  di  lo  pongono  a frccart  al  /dentila  ejtate  fequeiue,al  nafctrc  della  canicula. 
De  deuterio-  fecondaui,  tre  generi  di uini  C ap.  10. 

On  fi  pojiono  ragioni  uolmente quegli  cbumare  uini,  tquali  i greci  chiamo» 
no  di  uttrif  .C alone, cr  noi  gli  chiamiamo  lora,efj'cndolt  maceratele  uinac» 
eie  nella  acqua, nondimeno  fi  numerano  fra  1 unnoperarif.  Tre  fono  i generi  loro. 
Il  primo  che  ui  fi  mette  la  decima  parte  della  aqua,  che  fi  fu  premuta  del  mojto. 
Et  co fi  il  giorno, cr  la  notte,bagnatc  le  uinaccie,  e r dinuouo  mejje  folto  lo  ftreUoio 
Vin  fatto  1/  frco,tcto , cerne  hanno  fatto  t grect,iquah  aggiungono  la  terza  p arte  acqua , di 
era  uino  p qUru0  cfje  fi  è premuto , cr  quello  che  ne  e canato  cuoceno  infino  alia  terza  parte, 
urgato  Jcr  Et  il  terzo  è quello  elee  fi  preme  dalla  faccie  del  uino,  dquale  C alone  chiama  fica» 
rifehiara * to, ntjiu.no  dtque&i  dura  piucheuno  anno. 

Quali  cominciorno  4 effere  da  poco  in  qua  Genero  fi  uini  in  Italia. 

Cap.  11. 

MA  fra  quelle  cofe  mi  uitne  in  me  tte, che  i nobili  generi, che  propriamente  fi 
poffono  intendere  uini, fono  qua  fi  ottanta  in  tutto  il  mondo.  Et  due  parti  d 
quefio  numero  e fiere  in  Italia, cr  molto  auàti  a tutte  le  terre.Et  diqui  dipoi  ne  feor 
fe  maggiore  la  cura, non  ui  rfifndo  fiata  da  principio  quejta  gratto. 

Della  offeruatione  de  uini  Cap.  u. 

VcRa  autorità  corniti: io  fècento  annidoppo  la  edificationr  di  Roma.  Et 
che  Rornlo  fagrificafii  latte , cr  non  uino, ne  fono  /egno  i facrificij  injti a 
funi  da  efio.iquali  hoggi  ritengono  la  confuetudine.  E una  legge  di  Suma 
Re, Non  [porgerai  il  Rogo  col  uino.ìlche  hauere  quello  ordinato  pel  mancamento 
del  uino,nefiuno  c che  dubiti.  Per  la  mede  fimo  legge  uietò,  che  non  fi  (acritica  fiino 
uini  agli  Iddij  di  ui'e  non  potata , cauandone  quejta  ragione , che  fufiuto  conjlretti 
a potare, effendo  altrimenti  autor i,cr  pigricirca  i pericoli  degli  arbusti . Et  due 
Marco  Varr otte, che  Al efentio  Re  de  Tbojcani  Henne  in  A luto  4 R ululi , contro  4 
latini, pel  premio  del  uino,ilquale  era  atihora  nel  paefe  di  L alio. 

Che  uini  ufauonogli  antiqui,  cr  de  uini  degli  antiqui  Cap.  1» 

On  er4  lecito  alle  frmine  Romane  bere  quello.  Et  trouiamo  fra  gli  efempli » 
la  moglie  di  Egnatto  Al eeennio, perche  la  hee  dalla  botte,  effrre  fiata  ammo. 
zata  dal  marito  con  un  battone,  cr  quello  effere  fiato  afiolmo  da  Romulo.deflo  bom 
micidio.  hab  io  pittore  fenffe  nelle  fuehiflorie,  che  una  Matrona  fu  fatta  morire 
di  fame  da/uoi,percbe  aperfe  i facchetti  squali  erano  le  cbuut  della  cella  del  uim 
no.C  afone  ferine, che  i parenti  loro  bactafimo  le  frmine,  accioche  uedefiino/e  le  fc» 
mine  fapefiino  di  Temilo, p he  allhora  cofi  fi  chiamata  il  uino,onde  fu  detta  la  lem 
mulctia  Gneio  Domitio  giudice  giudico  una  dona  laqnale  varata  hauere  beuto  piu 
uino  dinafcofo,almanto  che  nò  rxhiedeua  lacauft  della  /anitajet  pnuolla  della  do 
te- Lungo  tipo  u forno  par  carne  te  il  uino  L.P  apyrto  Imperatore,  bauédo  a cchatec 
re  contro  a Semniti.frce  boto, /e  uincefie  di  /eterificare  4 Gim  un  pociUo  diuino.  E* 
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finalmente  teniamo  rfierfi  dati  fra  j doniftjlenj  di  latte,*?  iwn  mai  di  uiuo . Il  Poetilo  era 
mede  fimo  Catone, navicando  t/t  ti  iff  agni, donde  ritorno  io  tncmt  bc,  dice  che  no  cerne  una 
brutte  mai  altro  uino, che  quello  che  bceuj  la  C unita, intanto  dtp  tmilc  a qu  Jti,  iqua  tazzata  ó 
li  ne  canti  i danno  anchora  altri  uùii  k convitati  di  quello  che  tolgono  per  [e  Refi  picciolo  ua 
(l,o  nel  proctfio  dii  mangiare  lo  fcamhtono.  C ratio  aprtjfo  degli  antiqui  Luti )'.  imi  fo  da  nino  « 
i unii  che  baueua, io  odore  di  Mtrrba  come  appare  netta  fabula  di  Plauto  che  fi 
chiama  Per  fa,  benché  anchora  in  efia  comando,che  fi  aggiunga  il  calamo  Et  per 
queRo  credono  certi  efferji  dilettati  delle  fjxcitrie.Ma  1 abio  Drc fieno  in  qucRi  M 

iter (l  fcriue.lo  mandano  uno  PuUbro.Marina.Et  in  AchanRione.Pane,  e:  pelea 
ta.CT  anebor  uiio  M urina.  Sceuola  anchora,*?  Lelio,  er  Alino  Capitone  urggo 
’efiere  Rati  nella  medifima  Jentenlix, perche  c ferino  nel  Pfeudolo.  Se  c bijògno  che 
fi  dia  del  dolete,*?  che  cofa  ba! Domandi.Mur ina, uino  cotto  fup a, meli . Per  le* 
quali  parokyappare  la  Muriua , non/olamente  ejfire  conmmerata  fra  i uwi,  ma 
anchora  fra  i dolci 

Delle  Coirne,*?  del  uino  Opimiano.  * Cap.  14. 

£ S/ère  fiate  Canoue  di  uini , <?  che  il  uino  fi  mefeeux  infino  all’anno.  Sjj.da 
ebefu  edificata  Roma  appare  per  loarguma.to  del  uino  Opimiano,  intei h 
drudo  già  il  f to  bene  la  Udii* . nondimeno  non  erano  anchora  qucjli  generi  di  uino 
in  tanta  fama.  Et  co  fi  tutti  i uni  allbora  generati,  hanno  uno  nome  del  confile. 

Co/i  anchora  dipoi  lungamente  forno  in  autorità  i uini  o'.tra  marini,  et  infino  agli 
duoli  nofiri,  *?  di  piu  che  anchora  era  ritrouato  il  uino  Falerno,  come  appare  da 
quel  uerfo  comico,  lo  cautrofuore  di  la  cinque  del  uino  Thafio,  due  del  F alerno. 

P.Liniao  Crafio,*?  L . Iw.'io  Ce  far  cenfori,nell'anno.67f  .dalla  edificatane  di 
Roma.Feciono  comandamento  che  alcuno  non  ucn-trfii  uino  greco,  *?  A mitico, piu 
che  otto  monete  di  rame,ilquadrantale.Perche  quejlefono  le  parole  Et  tanta  gru» 
liaeraal  uino  greco, che  in  uno  colmilo  non  fe  ne  daua  finon  un  tratto  per  uno  a bc • 
re. Quali  uini haurfiino  autorità  nella  fua  mcnfajo  dice  M arco  Varrò  ne  con  que 
fie  paroU.L.Lucullo  fanciullo, non  uide  mai  conuimo  L auto  apreffo  al  padre  nel * 
quale  fi  defii  uino  greco  piu  che  unauolta.  Efio  quando  ritorno  di  Afia,dcRribui 
mille  cadi,  piu  che  , ento  congifidi  uino.  C . Sentio.ilqualc  babbiamo  ueduto  pretou 
re.diceua  il  uino  di  Chio  rfierfi  allbora  portato  nella  cafa  fua  quando  glie  lo  dette 
à medico  per  il  male  cardiacatìortenfio  ne  lafcio  allo  bcredepiu  di  dieci  mila  c« 
di  Infitto  a qui  Varrone. 

Della  liberalità  di  Cefare  nel  uino  Cap.  1 r. 

^ T db  non,et  C e fare  dittatore, difiribui  nella  cena  del  fuo  Triompho  cento  ant 
1^.  pbore  di  uino  Falerno,et  cento  cadi  diuino  die  hio  fra  constanti.  Il  mede  fimo 
mi  Triompho  di  Spagna, dette  uino  di  Chio,*?  di  Falerno.  Et  nel  conuito  publico , 

«ri  terzo  fuo  confolato,detle  uii  Falerno,C  bio,Lesbio,Ma  merlino, neiquale  tempo 
primieramente  fi  pefino  uini  di  quattro  forti . Ma  dipoi  tutti  gli  altri  uewtono  in 
pregio,*?  Rima, circa  fettecetito  anni  da  ebefu  edificata  Roma- 


fCCXCVUl  LIBRO 

De  uuu  fittiti  Cdp.  ttf. 

£T  cofl  non  mi  marauiglio  che  fi  fieno  trouatiquafi  innumer abili  generi  ditti 
nofittuio  aiutiti  molti  /{colliquali  Ima  direno  tutti, apartenentt  all'ufo  del* 
la  mtdiciiu.Come  fi  jacepi  l'Opbacio  per  gli  unguenti  habbiamo  detto  nel  libro 
, pnmo.Tafii  di  Labrufca,cioè  di  uite  [alitatici  che  ji  chiama  Enatubino.  De  fiori 
C idre  uno  yMOj  due  Itbrcpeflati  inunocado  di  mojlo  doppo  trenta  di  fi  mutano.  Oltre  adirne 
uafo  da  ui>  p0tra(iice  di  la  brufca,c T le  bucete  degli  acini  gli  danno  perfettione.  Q uefii  poco 
no  che  tene  ^(p0j  (j]C potlo  sp0riti  hanno  fìngularc  remedio  a refrigerare  gli  ardori  nelle  ma* 
ua  due  ur«  ^([-(  COrpi,zr  come  dicano  di  gdidijìtma  natura . Vna  parte  di  loro  muoiono 
n,>  pel  calore  prima  ebe  gli  altri  che  Ji  cbiamono  folJtialLTuiù  non  fi  maturano  mai» 

Et  fe  prima  che  tutta  ji  maturi  l’ima  fi  da  cotta  con  carne  di  Pollo,  fa  uenire  l ime 
infafltdio . il  primo  de  uini  fittiti/  jl  fa  di  ejio  uino  che  cbiamono  A dynamon  per 
Congioera  modo.XeiuiJeJUri]  dimoilo  bianco, cr  la  meta  acqua,cr  bolla  infino  a ebe 

la  terza  p fl  euocalamifur  a della  acqua. Altri  tengono  al fole  dicci  fejlarij  di  acqua  marina, 
irte  di  una  & altri  tanti  di  piouana  ,C7  datinolo  agli  inférmi,  a quali  temono  che  nuotai  1 
amphora  Mjrl0.  yafii  anebora  prof  imo  a Ijuefio  col  feme  del  miglio  maturo  con  tfii  gambi , 
pigliandone  una  l\bra,CT  uno  quarto, macerato  in  due  cangi/  di  mojlo, cr  doppo  il 
fettimo  rnefe  fi  cola.Dell' albore  loto,arbudo,cr  I xrba,fi  è detto  cerne  ciafcuno  ni» 
no  fi  faccia?  annoft  anebora  di  Perniinoli  diremo  aggiunte  le  intcrpetratmi.cbt 
fole  fieno  ntcefiarie ,cr  primieramente  delle  palme, ilqualc  uino  ufano  i Parthi,C? 
gli  Indi.cr  tutto  l'or  lente, delle  mature  IeqiuU  cbiamono  Chydce  togliendone  uno 
tnodio,cr  mcceranlo  in  tre  congjj  di  acqua,cr  premonto.  Cofl  fifa  anebora  il  ui 
no  fycite  del  fico, ilquale  alcuni  cbiamono  palmiprimo,  cr  altri  Caiorchite.O  fenò 
piaccia  e fiere  dolete, aggiungono  in  luogo  di  acqua  altro  tanto  utnaccia.  Del  Fico 
di  Cypri  fifa  anebora  aceto  eccellente  ,cr  anebora  migliore  dello  Alt fandrmo. 
F afii  anebora  uino  di  Siliqua  Syriaca,cr  di  pere  ,er  di  tutti  i generi  de  meli.  Ma 
CT  de  melagrani  quello  che  cbiamono  Rboiten,cr  di  Corniole, cr  di  ncf}wle,for • 
be,cr  more  feccbc.CT  pinocchi . Quefii  bagnati  mi  modo  fi  premono, i fuptriori 
fono  perfe  miti . Noi  poco  di  fotto  dtmo (berretto  come  C alone  in  fignafiifarfi  il 
Kyrtito.Ma  i greci  anebora  per  altro  modo . Co.cndo  i rami  teneri  conlefuefi* 
glie  nel  mojlo  bianco,  cr  pefte.cr  fanno  bollire  una  libra  in  tre  congij  di  moflo  in 
fino  a che  redino  due.Etquedo  medefmo  fia  fatto  di  coccoUt  di  Myrtofaluotica, 
C nnila  ter  ^ ci,idm:n\o  Myr  ridano , qucfto  tingie  le  mani.  D i quelle  co/t  che  na  fiotto  negli 
ba  altrimen  torti' fifa  anebora  il  uino,come  della  radice,dcllo  afi'arago, C umla  O rigano,se* 
lidetta  fa « pt:  a Appio.  Abroteno,Mentbajbo,ma.Htptta,SerpiUo,Marobbio,  cr  pefiano 
turca  due  manipoli  in  uno  cado  di  mojlo,cr  unofedario  di  fapa , cr  una  hemina  di  ac* 
Nepetaine  ^UJ  mdrina.Tafii  di  Sapi  mrfio  in  due  fefierij  di  moflo  il  pefo  di  undici  denari, 
piletta  Medcflmamentc  di  radice  di  Scitta.  Tra  i fiori  di  figlie  di  rofa  pejie, colate  con 
Serptlo,fer  len~uoi„  Mojlo  con  qualche  pefo  che  dietio  al  fondo.  Et  debù fette  torre  ui  uen* 
mollino  Ù federij  di  mojlo, quaranta  danari  di  pejò,ne  fi  dtbbe  aprire  il  uafo  aitanti  a trt 


DEClWoavnrO. 


*t(l.Mtde[inum*ttc  ‘del  Sardo  Gallico,??  uno  atiro  del faluatìco . Trono  anebo 
raefrrfifat/o difa*zkrit,cr mi  fidamente farfare  unenti , primieramente  di  nlJ0nO 
Myrrba,comc  battiamo  dctto,dipoi  di  celtico, di  Cdlam,afba'atD,dùf+  ZTì  g'' 

etndo  < juefie  copofiturt  in  mjio,o  dolce  nino.  Vnaltro  ne  fanno  di  calamo,  gmneo  1 * r4“ 

coJt°.UvJoSyriac0,amomo,Cafid,Ctnnamomo,Croco>Palma,Afaro>/ìmilmètè  c ... 

Cr  capofitto, le.Aprefio  rii  altri,dtNardo,et  Malobaibnfiri  libre  agguuc  in  due  co  * ' 

#f  di  Motto.  Quali  cora  fi  fa  ino  aggiuntoti  Pepe, et  mele,  iquali  al.unicbunmo  fCTfre<<,ii 
condii aUunt,ptpan.Troiu fi  anebora  ilSettarita  diherba.la  uale  alcuni cbia  P° 

mono  Hc:enw,altri  mdict,altn  Simpbyiè, altri  idea, et  Horrjìion, al/ri  la  chiamo 
no  Nettarea, me f]a  la  radice  duodenari  di  pefin, in fieife fiorì)  di  moflof,  manente 
pet  pano  Imo.  Delle  altre  herbe  fifa  Infintile  w 40.  fejlarij  di  motto, aggiuta  una 
ara  di  afieni  io  Politico,  infino  alla  terza  par  te, 6 aggiunte  le  fòglie  dello  alu  otto 
*1  hi  fio  Similmente  fi  fa  lo  Hyfiopite  dello  Hyfòpo  Cilicio, mefiti*  tre  once  in  due 
congii  di  Mojto  0 petti  nel  nino.  Fano/l  ambedue  anebora  per  altro  modo,  efiendoR 

ftmiihltn  tttfnr  .n  *11*  y*Airi  A *11*  • r r n . A 


. a , luogi  palujir  idtPa dona, che  fa n 

no  di  Salcio.  Cofl  anebora  fi  femna  lo  elleboro  in  Thafo , ò il  cocomero  fialuali  r0 
co  ola  Scammonea,  ilqitale  cbiamcno  tino  P btborio,  pchefjfconeiature.Tafiidn 
ebora  di  berbere  nature  delle  (fiali  fi  diranno  ne  fitti  Inogbi.Di  jlechade,  pj  radi 
ce  Gentiaita,  cr  Tragorigkm.ty  di  Hamo,  zrAfaro,  Dauco,  E MbphaeoJan,* 
et.  Acoro,  Conyza,Tbymo, Mandragora, giunco . Chiamato  anebora  certi  tini, 

Scyzino,&iTemmlin,crUttifrhagite,dequ4lifrncèperfoi!molodt  fargli  £| 

dal  genere  degli  arbufii,fifa  dell’uno.cr  1‘altro  cedro, di  Ciprefio , Lau-o,  Gv^ 
prò,  Teribintbo,  calamo,  lentifco.cocendo  le  coccole,/}  il  legno  fiefeo  nel  motto.Et 
il  legno  di  cbamelee,  cr  Chamepityo , (?  Chamedyro  Pel  mede  fimo  modo,/?  del 
fiore,aggiwitone  dieci  danari  di  pefo  inuno  congfo  dimofto. 

, Dello  Hydrometi,?  Oxymeli  CafK  tyi 

Fdfii  anebora  tino  diacqua,?  mele /blamente.  Et  comandano  che  per  qttefio 
fiferbi  I acqua  piouana  cinque  anni.  A Itri  piu  prudenti  fiubito  la  cuocono  h 
fino  alla  terza  partt,cr  arrogionui  la  terza  parte  di  mele  ue echio, dipoi  la  tengo 
HO  quaranta  di  al  fide  net  nafeere  della  canicula.  Altri  co  fi  diffiifa  la  turano  nel  de 
cimo  dL  Quftto  fi  chiama  Hydromole,  cr  piglia  col  tempo  fixpore  din  ino , cr  in 
Hefiuno  luogo  é piu  laudato  che  in  Phrygia ; E»  anebora  fi  tempcraua  lo  aceto  coi 
mek,in  modo  niente  fu  detta  uita  che  nonfitentafie.  Qnefìo  chumorno . Ozimele 
Tolgonfl  dieci  libre  di  mele, t? cinque  Untine  di  aceto  ueccbio,  crunalibradi 
fèda  marino,??  cinque  fi  fieri f di  acqua  piouana.Fafiibollire  lentamente  dieci  noi 
fe,  dipoi  mutati  di  uaji,fl  lafichno  inocchiare.  Et  tutte  queftecofe  fono  dannate  da 
Tbemifione,  fiamma  autor e,cr  certo  anebora  che  l'ufo  di  quefiecofe  può  parere 
ffirzdtofgja  alcuno  non  crede  ejfere  opera  dinatura  il  mnofaito  di  fficzitritjt 


cccc  tino 

i uini  compopi  di  unguenti , cr  che  gli  alberi  babbino  prodotte  tali  cofe,dccìo  che 
noi  le  beiamo.  Quelle  fono  cofe  gioconde  a conofcer fi, ricercandole  tutta  la  diligen 
tia  dell'animo  human o SrJSuno  di  quefli  uini  dura  uno  anno, fuori  di  quegli  che  noi 
dicemmo  far  fi  perfètti  per  la  uecchiaia,  cr  non  è dubbio, che  molti  fono  che  nòpaf 
fona  trenta  giorni. 

Prodigio/!  generi  di  uini  Cap.  18.  ‘ 

SOnoanchora  prodigi/  nel uino. Dicefi  che  in  Arcadia  fifa  unuino  chegtm 
ra  fecondità  nelle  femine,cr  negli  buomini  rabbia- Et  in  Acbaia.CT  majiimé 
mente  intorno  a C arnya,nafc e un  uino.che /a  fconciare  i partner  anebora  fe  le  grg 
uidc  hanno  mangiato  di  quelle  uue,  cr  nondimeno  non  ui  è difjvrentia  nel  guflo. 
Tbaflocin  Quegli  die  beono  il  uino  Trczenio  fi  dice  che  non  pcjfano  getter are.Tbaflo  fi 
fula,  dice  che  fa  due  generi  dittili  diuirfi.uno  ilquale  induce  forno , cr  l'altro  ebe  lo  fa 
fuggire.  A prejìo  i mede  fimi  è una  ulte, che  fi  chiama  Thcriaca.il  uino , cr  l'uua 
dellaquale  medica  i mor/i  deferpetUi.  La  uite  detta  L ibanio,ha  odore  di  tncenfo, 
dellaquale  facrificano  agli  I ddij.  Per  oppofiloja  uue  detta  afpendia  è dannata  da 
gli  altari.Et  dicono  che  quella  nò  è toccata  da  alcuno  uccello. Ha  l’Egitto  una  uua 
che  chi  ama  T bafia  dolete , laquale  muoue  il  uentre.  Pel  contrario,  ne  è una  in 
Lycia  che  lo  ferma  quando  è me  fio,  cr  / lagna  il  flufio.  Ha  anebora  l’Egyttolé 
Itile  detta  Ecbolada, che  fa  fconciare  le  pregne. Certi  uini, nelle  canone,  quando  né 
f"  la  canicula  fi  mutano, et  dipoi  ritornano.  Cofi,cr  in  maremlnauicato,  ilquale 
agitamento, k quegli  che  durorno,fi  dice  che  tanto  aggiungono  di  ueccbiaia,quan» 
ta  ne  hauruano. 

Quali  uini  non  fia  lecito  ufare  a facrifìcij,et  di  quali  generi  fi  ripogbino  i mofti. 

Cap.  ij. 

* T perche  la  uìta  nofira  confitte  dalla  religione, è contro  agli  I ddij  facrifteé» 
r re  loro  uini, oltre  et  quegli  della  imputata  uite, quegli  anebora  detta  uite  per» 
ecffa  dal  fulmine, cr  di  quella  prefio  attaqu  ale  alcuno  fia  appiccato,  Se  fi  ftcrifi» 
r ano  loro  uini,  che  fieno  pigiati  da  piedi  fiditi , ne  quello , che  fia  ufeito  di  uue  ti» 
gitale, ó fopra  ilquale  fia  caduta  qualche  bruttura, ne  uini  greci,  perche  hanno  de « 
qua  Mangia/! anchora  la  uite,cocendo  quelle  fommita  de  tralci,  iquali  fi  condì  fca 
no  con  lo  aceto, cr  acqua  [alfa.  Ma  è da  dire  dello  apparato  del  uino.auuegna  ebe 
i greci  priuatamente  ne  de pino  precetti,  crfactfìinne  arte ^ come  Eupbronio  , cr 
Ariflomaco.cr  Coriade,cr  Hicefio.l' Africa  col  Gejfo  mitigala  affetti  a del  ui» 
itOfCrinalcune  parti  di  cfia,ccn  la  calcina.  La  grecia  eccita  quella  ptcciolraca%ò  le 
n ita  del  uino, con  la  argilla.ò  col  marmo,ó  col  fai e,ò  col  mart,Vna  parte  di  I ralla, 
CT  le  proui'icir,che  gli  fono  uic  ine,  conciano  i mofii  conia  pece , CT  conia  ragia. 
Inalami  luoghi  conciano  i uini  con  la  ftcce,ò  aceto  dell'anno  paffato.Et  pa*  tinnite 
anchoradi  (fio  mofio  fi  fanno  medicameli  Cuoce fi,acciccbt  fi  faccia  dolete  freon 
do  la  prrporticne  delle  fuc  fòrze.  Et  dicefi  che  queflo  tale  non  dura  piu  ebe  lo  ffa 
tio  diwto  anno.tiiahuni  luegi  cuocono  i mojii  infoio  a che  diueniinr  fapa  , cr  con 
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qutfli  mitigano  la  ferocia  de  uini . Et  nondimeno  con  questo  genere  di  uino,  er  in 
ogni  altro  tolgono  tfi  uafi  acconci  con  la  pece, laquale, come  fi  dcbUfare,  ite  ren 
éereno  la  ragione  nel  prejumo  uolume. 

Ve  generi  della  pcce,cr  della  ragia,  cr  come  fi  riponghino  i mofli,  CT  dello  ace 
tordella  fecce.  C ap.  io. 

rE  gli  'alberi , che  mandato  fuor  e nel  fugo  loro  pece , c T ragia,  dicano  che 
altri  nafccnotn  oricnte,alirt  in  Eurofa.L’Ajla,  l- quale  è in  mezzo,  ne  ha 
eerti.CT  di  qutdi, cr  di  quegluSell'or  lente  è ottima,  cr  Jonilifiima  quella,  ckejtll 
la  da  Tcrcbuitbi, dipoi  quella  de  Lcntifcbi,ey  quella  che  i bumono  mutine  .dipoi 
quella  delciprcjSo  c molto  agra  di  Japore.Tuiti  quejti  la  fanno  liquida,  cr  fòla ■ 
mente  rjgta.ma  il  cedro  la  fa  piu  ff  epa,  ry  atta  a fare  pece.  La  ragia  Arabica 
è bianca, CT  per  lo  acre  fuo  odore  c difficile  a ibi  la  cucce.  La  ludatca  è piu  caU 
lofa,cr  la  Terebentina  anchor a piu  odorifera.  La  Syriaca  ba  fimiliiudme  dime 
le  Artico  La  Cypna  ua  auanti  a tutte. Quella  c di  colore  di  mele,cy  carnofa. 

La  Co'opbonia,  piu  che  Calere  è Giada,  cr  fe  fi  macina,  dtuema  biaticba,  di  piu 
graue  odore,cr  per  queflo  non  la  ufano  gli  unguentari) . Quella  che  fifa  in  Afta 
di  pece,è  alquanto  candida,  chiama  fi  Spaga.  Ogni  ragia  dimette  liquida  con  lo 
oli).  Et  certi  credono, che  quello  mi  de  fimo  fi  faccia  con  la  creta, laquale  adopra* 
no  ì fare  i uafi.  Et  uergognomi  a coi.fcpare,cbe  già  il  majùmo  fuo  boncre  e nello 
fuerre  i peli  del  corpo  dtg.i  hucmtni.  Et  la  ragione  di  conciare  i mofti  i,el primo 
bollore,  tlquale  dura  al  piu  noue  di , con  lo  ffargerut  fopra  della  pt ce,  accio  che  il 
vino  pigli  Podere, CT  certi  acumi  di  faporc.  Ef  (enfino  che  quelle  fi  faccia  f in  ut 
bementancntc  col  crudo  fiore  di  Ila  ragia, crete  cefi  fi  dclh  quella  lemta,CT  baf* 
fezza.  E t per  oppofìto  fegli  ra freni  una  troppo  efjrnta  che  ru  mtie , <y  rem « 
pefì  lo  {tufo  fuo,  6 deue  la  pigra  lenita  , o bajìczza  impigrifce  , fi  aggiun  ga. 

Re  molli  di  Liguria , cr  di  quegli  d’intorno  al  Po,  fi  decerne  prtcìf  tu  mente  la 
utilità  in  quello  modo.  A molti  brufebi  danno  piu  concia , cr  x quegli  di  lene  cr  ». 

bafe>  fepare,ptu  parcamente.  Sono  alcuni,  iquah  dell’uno,  cr  l’altro  uogltono  che  fH 

fi  faccino  Ir  conc  te . Et  altri  nini  parimente  di  melliflue  natura . Et  in  certi  luo*  1,0  ^ 
gbi.c  uitio  nel  moflo  di  nucuo  da  per  fe  ribollire, perche  per  qui  fia  calamita  per * f er'°  * 0 
fe  il  fapcre,ct  piglia  il  neme  di  Vappa, tlquale  nome  è detto  anchor  a con  c bri  brio  rt  ^ ‘ '4 
égli  buomini, quando  l’animo  degenerò.  Al  a nel  uitio, donde  nafee  l’aceto  c ani  bora  forf  * 
trirtu  x molte  cvfe , cr  forza  qurflo  non  fi  può  uiuere  miti  mente.  Mae  tanta  la  cu « 
ra  n (Ho  acconciare  i uini, che  apre  fio  di  certi  fi  acconcino  con  la  cenere,  cerne  al 
treue  col  pi  ffo,  per  qui  medi, per  iqualt  habbiamn  detto, ma  uoghor.o  che  la  cine* 
re  f\a  di  Sarmenti  di  uiti.ó  ài  quercia.  O Ire  a diete  tingitano , che  fi  tolga  acqua 
marini , per  la  medrfima  cauja , cr  dal  profondo  del  mare,  nello  cquin^tio  della 
primiuera , cr  ccnferuarfi,  ò attigner  fi  nel  folftitio  di  no:te,  cr  j<  fjx  .nie  Aqui* 

Ione  ,ófefi  attinga  intorno  alla  ucnóbmia  , che  fi  cucca  per  acconciare  i uafi  da 
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itti  tfcrui il  uino  dentrc,  è lodata  in  Italia  la  fece  delta  brutia . Fu/si  di  KagU 
dell'albero  dello  Picca . in  >-iiJp  ;g  .ut  none  lodata  quella,  ibefifadi  Picee  fatua* 
fiche, per  chela  ragù  di  qiujtc  è altura,  cr  anda,ct  digraucoàore.  La  diffidai 
tia,cr  ragione  del  fare  J]  dimonilnrra  nel  profano  ttolumc,  quan  lo  fi  tra:  terra 
degli  alberi  faluMichi.  I uitij  oltre  a Jofradtui,[o;a>acctofud,zr  fnnrfltd,o  abtu 
(lamento  di  pece  . Et  la  prcua  è,ft  rompendola,!  pezz.urÌlucbino,(j- fiotto  il  den* 
te  fi  liquefacela  con  giocoli  Ja  acetofiia . L'A  fia  molto  aproua  la  pece  di  Ida,  la 
Grecia, la  P urica . VergilioJaSaritia . I piu  diligenti  uimc/colono  muflice  ne* 
ra,Uqtule  fi  genera  in  Ponto,  jimile  a!  Vilume,  cr  la  radice,^ l'olio  dcU'htrba 
detta  I ri.  perche  fe  ne  oafi  fi  natte  etra , fi  trotta  che  i ut  n fi  fanno  aceto.  Mac 
piu  utile  trac  ferire  t unii  in  que  tufi,  ne  quali  fia  Jtato  aceto.cbe  in  quegli , nequa 
Uè  flato  nino  dolete, ómulfo  .Comanda,  C alone,  che  iuini  fi  concino  ( perche  ufa 
quejlo  nerbo)  pigliando  la  qnaranlefìma  parte  di  cenere  di  bucato  col  u ino  cotto , 
c r una  libra , c r mezzo  di  puleggio,ò  di  fate.  Et  fa  mcntbne  del  zolfi , e T della 
ragia  nell'ultimo. Et  fopra  tutte  le  cofe  comanda, che  efienào  già  maturo  il  uuio  fi 
aggiunga  il  moflo.i  quale  lui  chiama  tortiuo,  noi  intendiamo  che  (la  l’ultimo,  che 
è premto.tyqueflofa  per  dare  colore  al  moflo,  acciocbe  (la  alcuno  adornamen 
to  diuino,cr  coflfarjì  piu  graffo . Et  co  fi  è confiretto  ì piacere  con  tanti  adulte* 
r amenti, cr  poi  ci  marauigliamofe  [la  no: tuo. Che  gli  inclini  al  uitio,i  la  prona, 
che  met tendoni  una  piaflra  di  piombo , (l  muti  ti  colore  in  effo . Et  c proprio  del 
nino,  fra  l liquori, che  d memi  mucido.ò  diuenga  aceto,  cr  cene  fono  uolumi  di  me 
dicina.  Et  la  fecce  del  uino  fecce, piglia  il  fuoco,  crarde  da  ptrfe,fenza  altro  ali 
mento  .Ella  cenere  fua  ha  natura  di  Nitro  e T le  me  de fme  fòrze , cr  tanto  put, 
quanto  piu  grafia  fi  finite . 

Dille  Canone  del  uino.  Cap.  j*. 

C>R4'i  differentia  c ancbora,poi  che  è ricollo  il  uino,nelle  canoue.  Intorno  alle 
f A Ipi  mettono  i ui:ii  in uu fi  di  legno,iquali  cingotto  di  cercbi.cranchora  nella 
gelida  immota, col  fuoco  gli  leuono  quel  freddare  che  gli  dgbiaccia.Etè  maraui 
gliofia  cofia  a dire,ma  aletta  uolta  fi  è ueduto,cbe  rottii  uafisimafono  quelle  mafie 
ghiacciateti  modo  di  prodtgio,pcbe  la  natura  del  uino,rw  è gbiaciare,  ma  filami 
te  sbalordire  pel  freddo, Se  par  fi  piu  tèperati,mcttono  i uini  ne  dogli,  et  fcttcrrcgli 
tutti, et  quoto  richiede  il  filo  del  luogo.  Et  cefi  gli  moflrano  l'aria.Et  altroue  gli  ri 
• pongono  fitto  i tetti, et  danno  fi  quefii  precetti, che  il  lato  delle  canoue  del  uino,ò  le  fe 
nejlre  bi fogna, che  fieno  uolte  d Aqutlonr,ó  infitto  a Leuante  equinottiale.et  che  fie 
no  loro  difeoflo  i luoghi  degli  ficrebi , cr  ler adici  degli  alberi , & tutte  le  ec.fe  di 
euitando  odore, ilqujle  facilmente  potrebbe  pafiare  ne  uhi  ,'ne  i fì  bijte  i caprifi • 
ehi  ui  debbono  e fiere  pr  effo.  Dtbonfl  anchora  dare  gli  interinili  fra  doglio  cr  eh 
glio,  acciocbe  i ititi f nonfeorr  ino  fr  a fi  l'uno  nell'altro,  rfiendo  fempre  uelocifiima 
la  contagiane  del  uino.  Et  dicano,cbe  la  firma  de  uafi,ancbora  importa. Per  che 
quegli, che  baino  Ir  pppo  gran  corpo  cr  fino  troppo  ape  rtijpnfi  tengono  per  m 
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tflifiìfogM  fmf'rridrgli  finito  da I nafccr  della  cdniculajipoibagnjtrgli  dfaccjuj 
marma, o infilataci  poi  ff>  ardervi  cenere  di  farmen!i,ò  argilla,  et  /Affumicargli 
con  la  Myrrha, cr  ancbora  fptjio  effe  carme , 1 nini  deboli  fi  conferuattn  fe  i do* 
gli  fi  mettono  Jcttcrra.CT  i potenti.in  quegli  clic  fi  lafcicnofuore.Vtmai  fi  debbo* 
no  e mpiere,cr  quello  che  refia,fi  dtbbc  ungine  col  utno  cotto, ò con  la  \dpa  mefeo 
. latoui  gruogo  c r pece  uecchta  con  ftpa , cr  co  fi  fi  medicano  r coperchi  de  dogli 
aggiuntimi  maflice,  cr  pece, Vietano  che  fi  aprino  nella  bruma,  fe  non  é il  di  Sere 
no.  Et  uutatiP.f  fjìando  au(lro,zr  t fienài  la  luna  piena  II  fiore  del  unto, quando  è 
bianco, è lodato, il  rojjò  è ir  ilio  fogno  fe  quefio  non  fiati  colore  del  nino.  Et  fe  i ua 
fi  fi  rifa!  dono , cr  che  i coperchi  judmo.  Quefio  che  prefio  ccmincio  a fiorire, 

<y  nnre  l'odore, non  ha  a durare  molto.  E t ancbora  efii  nini  cotti , c T /ape, co* 
manda  che  fi  cucchino,  quando  non  luce  la  luna. cioè  quando  è congiunta  col  f>le,ne 
in  altro  di  E t in  oltre , che  fi  cuochinc  in  i ufi  di  piombo,  cr  non  di  rame , mrjfcui 
dentro  delle  noci . perche  dicano  che  leuano il  fumo . I ncbilifimi  di  campagna 
fi  pongono  allo  feoperto , nelle  botti  t acctoche  il  Jole , & la  luna,  cr  la  pioggia, 

CT  i uenti  gli  percuctino . 

Di ruirare la  ebrietà.  Cip.  »a. 

ET  fe  alcuno  piu  diligentemente  confideri,  in  nefiuna  parte  è piu  occupata  là 
trita, come  fela  natura, non  bauefii  dato  falcifero  liquert  nel  bere  dell’acqua, 
laquale  ufano  tutti  gli  ammali . Ma  noi  sforziamo  ancbora  i giunti  riti  a bere  il 
uino,con  tantafjti:a,CT  contanti  opera.CT  fin  fa  fi  ha  quello,  che  per  uerta  lamé 
te  dcll’hucmo,  e r generi  furor  e, in  modo  che  una  gran  parte  non  fa,  che  fia  altro 
■ premio  di  uva.daniofi  per  tanta  dolcezza  k quefio,con  mille  fcelleratezze.  E l in 
o1tre,acciocbc  piu  ne  pigliamo  col  ficco  r empiamo  le  fòrze,  cr  uannefi  ricercati 
do  altri  jncitamenti,cr  ancbora  fi  fanno  turleni  per  caura  di  bere . Altri  piglia* 
no  la  c imita, acciocbe  la  morte  gli  cortfiringa  k bere,altrifjrina  di  pernice,  cr  al 
tre  cofejequali  col  rt ferire  mi  uergogno  infegnar e.  Noi  urpgiamo  i cautij<m,da 
que&t  bagni  rjfere  cotti, cr  rfiere  portati  meznnerti . Et  altri  che  ncn  pojiano  a* 
fattore  il  letto.ne  ancbora  la  uefìt,cr  quiui  f ubilo  nudi  andando,  pigliare  gran • 
é- fiimi  uafi.comc  fi  uolrfiino  monfirare  le  fòrze  loro , cr  k uno  tratto  beotto,  ac • 
fioche  fubito  lo  ributtino, cr  di  nucuo  ribeino,  cr  quello  di  nuouo  cr  la  terza  noi * 
tadorne  fe  fieno  generati  k dtffiergiere  i nini,  cr  come  fe  quegli  non  fi  pofiino  ucr 
fare. fino  pel  corpo  bmano.  Et  perche  la  fete  ere  fia, ufano  rlìernicfcrcitij,ct  il  ri 
voltar  fi  nel  fango, rt  il  dimollrare  de  petti,  col  difiefò  collo.Per  tutti  qui  fi  i efcrcitif 
fi  dice  cercar  fi  la  fitte.  Et  que  uafi.ee  quanti  adulteri / fono  /colpiti;  erme  fi  poco  p 
fi  infigni  la  imbriachezza  le  libidini  Et  cofi  i nini  fi  beano  ficcdo  la  libidine, et  an 
r bora  co  premio  fi  inuita  la  cbricta.Er  p gratia  di  iddio,  fi  còpra  uno  altro,  che 
tato  màgi,quàto  beua, rt  p leggr  p refi  il  premio  della  ebrieta.Vn’altro,quato  acqui 
ih  col  gioco, td’o  het.  A llhora  dilettano  gli  attidi  occhi. le  altrui  mogli,  talmctr  che 
fi  mnifèjlano  al  marito,  aUhorafifcuoprono  ifecreti  dell’animo.  Altri  nominano 


ilcro  tellamenti.  Altri  parlotto  c ofe  mortifere,??  non  ritengono  le  noci , che  bai* 
no  À ritorna  t p la  gola,  Et  per  qucjio  modo  ne  fono  fati  ammazzi  a fai.  Et  per 
tutto  gù  ji  e attribuita  la  tur  ita  aitano . In  quefio  mentre,  accio  che  otwiamtnte 
Ut  itga  loro  fiat  toltoti  ueggononui  najetre  il  fole,??  utueno  manco.  Diqui  eia  pali 
dezza,??  ir  guanctc.dx'  pendono,  c?  gli  arroaefeiamenti  degli  occhi  piali  di  mar 
eia, le  tremanti  ma  ii,con  lequali  rouefeiano  i uaft  pieni, e?(ilcbe  c pre finte  pena)i 
fonti  fono  pieni  di  furie,  et  notturne  inquicte.Et  il  ficmo, premio  della  ebrietà,  c una 
monjtrucfa  libidine,??  gioconda  fceleraUzza.Et  nell'altro  giorno , l’alito  puza, 
V c qttafi  wu  dimenticanza  di  tutte  te  cofc,<?  la  memoria  refta  morta.  E f dicano 
coji  rapir  e la  uiti,auucgna  che  perdine  il  primo  ai,  t?  poi  quello  che  lo  Jeguita. 
bici  tòpo  dtTiberto  Claudio  principe,  fono  già  quaranta  anni  fu  inftituito.cke  beef 
fino  a digiuno , c?  che  il  bere  del  uino  anóaj.e  alianti  al  mangiare,  c?  qui  {lo  con 
arti  giberne ,c?  fecondo  il  parere  de  medici , che  fi  uolienefare  commendabili  per 
qua’cbc  Uditila  l parthi,  con  quejla  uirtu  cercano  gloria . Aprtffo  de  greci  merito 
fama  Alci  biade.  A prefo  di  nei  inerbo  anebera  il  fepra  nome  Sondilo  Ti  rquato 
Mediolanenfir,tlquale  dalla  pretura  utnnc  infitto  al  proconfulato,con  vfati  bonari, 
bauendo  beuto  tre  congij  di  nino  mito  fiato,  (onde  gli  fu  tale  ccgnome)rifguardan 
do  Tiberio  impcradore.come  per  miracolo,  benché  per  la  ueccbiezzafufe  già  fi 
itero,??  femprc  fuffic  (lato  afro,  ma  in  rfa  gwuentu,fiu  inclinato  a bere . Et  per 
quefio  me  de  fimo  credono  L.P  ifione  effere  flato  eletto  da  effo  curatore  della  citta  di 
Roma, perche  p due  giorni,??  due  notti  continuo  di  bere  aprrffo  di  lui,  effendo  già 
prìncipe.?;?  per  altro  maggiormente  fi  fiimaua  Drufo  C efart  bauere  rigenerato 
il  padre  Tiberio.  Di  Torquato  è rara  la  gloria  (poi  che  anchora  quefia  arte  flé 
con  lefue  lcggi)cbe  non  fijìnariffenel  parlare , ??  che  ncn  fi  latafie  per  uemito, 
ne  per  altra  parte  di  corpo.  Ft  mentre  che  beeua.fi  mpre  uigilafii , ??  beffi  afidi 
alla  uolta,??  fempre  a quelle  twlte  minori  ne  aggivgneua  afidi,??  che  i ottima  ft» 
de  non  refj  irajfc  mai  nel  bere,  ne  battere  fiottato, Et  niente  bauere  lafciato  da  lena 
re  il  fuono  ne  pauimetui  pel  nino, con  diligente  intdligentia  di  leggi, contro  alla  [al » 
lact  a dtl  bcre.Tergilla  rimprouero  il  Cicerone, figliuolo  diM.TuVioCicerone,tfi 
fere  f olito  bere  a uno  tratto  due  congif,??  che  per  ebrietà  prrccfie  Marco  Agrtp 
pa  con  una  tazza  Perche  quelle  fono  opere  della  (brida . Ma  certamente  quefio 
Cicerone  uclfc  tettare  quella  gloria  a M.  Antonio  ucciditore  di  fuo  padre.  Perche 
JChtcnio att jnti  a qucflo,auidifiimamcnte haueua confeguitaqucHa  palma,  battei* 
do  anebora  mandato  fiacre  un  uolumc  della  fua  ebrietà  PrI  quale , battendo  ardire 
di  uoler fi  difèndere  apprettò  .Crome  io  péfoy.utti  i mah, che  nel  circuito  della  terrà 
fece  pia  fua  ebrietà  Et  poco  lèpo  aitanti  alla  battaglia  attica.màdo  filiere  cptrflo  uo 
lume  p tlquale  factlméte  fi  intcde,che  già  ebro  pel  fangue  de  cittadini, tanto  maggior 
méte  ne  haueua  fide.  Perche,  ??  qucfila  ntcefiita  aceòpagna  il  uitio  che  la  confitte • 
tudine  del  bere  accrefct  la  duidita.Et  fu  elegante  detto  (filo  di  uno  imbaficiadore  de 
gli  Scitiche  quanto  piu  beano  i P arti, tanto  piu  hanno  fideranno  anebora  i popoli 
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di  decìdente  le  loro  ebrietà  di  biade  macere { Fafai  qui  (la  beuidd  per  piu  modi,per 
Ir  gaUic,cr  Hifpagne,con  u ari  nomi, ma  ccn  la  mede  firn  ragione.  Et  già  in  H i» 
fpagna  hanno  infognato  que  generi  potere  fepportar e la  antiquita.  Anchora  lo  E« 
gytto  fi  ha  inueBigaie.  filmile  beuande  di  biade.Et  in  w fauna  parte  del  mondo  cefaé 
la  ebrieta.Percbe  beano  que  fighi  puri  faenza  acqua, negli  annacquano  come  i uinL 
bla  pel  uer  o par eua  chequiui  partorifai  la  terra, le  biade. O quanta  marauigliofa 
i la  diligetttia,cbe  fi  fia  trouato, come, cr  l’acqua  anchora  inebrif . Due  Jono  i li* 
quort  granfa  imi  a corpi  humani,qucl  del  «no  di  dentro , di  fuori  quello  dell’olio , 
ambedue  precipui  dal  genere  degli  alberi, ma  necefaario  quello  dell’olio.  Se  pigra 
mente  fi  è affaticato  in  rfao  la  induBria-Kondimeno  è Baia  piu  ingegno  fa  nel  bere , 
efacndofi  trcuati  cento  nouanta  cinque  generi  di  HÌno,eyfac  fi  ricerchino  le  fl-eci,  fi 
uedra  che  fene  fono  inucBigatc  il  doppio  piu, ma  tanto  manco  di  olio,  delquale  diro 
no  nel  libro  che  fegue. 

DELLA  N A TV  R A LE  HISTORIA  DI  C.  PLINIO 
«ECONDO.  LIBRO  DECIMO  Q.VINT  O. 

Della  natura  degli  alberi  fruttiferi.  Cap.  *. 

Hcopbraflo,de  celebratami  autori  greci, nello  anno  quattro 
cento  quaranta  della  citta  di  Roma,di(fe,  che  l'uliuo  nonna ■ 
fetua  lontano  del  maro  piu  che  quaranta  mig  1 ia.  Et  fènejìeUa 
afferma  non  effere  flati  del  tutto  in  italia,Hi/j>agna,cr  A fri 
ca  quando  regnaua  Tarquino  Erifco,  cento  ottanta  tre  anni , 
dal  principio  di  Roma.  Et  al  prefente  pcruirnt  di  la  dalle  al 
pi,CT  nelle gaÙie,cr  infino  a mezo  le fpagne.StU’anno  cinquecento  cinque,  efaen* 
io  confili  Appio  Claudio, nipote  di  Appio  cicco , cr  L.ìunio,  la  libra  dell’olio  fi 
Uendeua  dodici  afai  Et  dipoi  nell’anno  fe cento  ottanta  M.  Scio  L.  F.  edile  dette  al 
popolo  Romano, per  tutto  l’anno  dieci  libre  per  uno  afae.Et  manco  ammirerà  que 
ite  cofè  colui  che  fappia , doppo.  21.  anni,  nel  quarto  confo! ato  di  Pompeio  ma* 
gno,l’ltaha,hauere  mandato  olio  nelle  prcuincie.tìefiodo  anchora  primieramente 
infegnando  il  culto  de  càpi,difae,cbe  ntfiuno  che  piantafie  u\iuo,co\fe  mai  frutto  di 
quello,  tanto  tardamente  crefecuano  aDhora,M  a al  prefente  gli  feminano  anchora 
fra  le  piatc.et  traviatalo nell’altro  anno, colgono  le  uliue.  Fabiano  niega  che  l’uliuo 
uenga  in  luoghi  frigidi faimi,ne  calidifaimi  à Vergilio  di/le, effere  tre  i generi  loro. 

Le  orchite, cr  radia,cr  Paufla.Etcbenrnficurauono  de  irafiri,ò  delefalcie,ò 
di  alcuna  curai  Senza  dubbio,cr  in  quelli  granitemele  importa,  CT  ilttrreno.cr 
L’aria  Sondimeno  fi  potano, quàdo, et  le  ubi, et  amano  di  e fiere  interrati.  E t feguita 
dipoi  la  loro  uè  demia,  et  è anchora  maggiore  arte  à téperare  l’olio,  e he  i moBi  Et. 

c Hi 


CCCXCI 


LIBRO 

Della  natura  di  luvio  Cap.  1.  i ■ • 

£1 A futura  drl  uino , bcuto  accendere  col  colere  le  uifetre  dentro , Cffie  fi  bi* 
gnouo  le  pati  di  fuor  e, ha  virtù  di  r infrenare.  He  fra  fuori  di  prono  filo  co « 
nt inorare  in  quell  j luogo, quello  che  fi.rtfie  Androcide,  darò  per  fiapictia,À  A lef 
/ andrò  mag'io,rajf> mandola  fua  intemptrauia.  Quando  tabù  il  uinoò  Re,ricor 
dati  che  tu  bei  il  /angue  della  terra  . Ef  conte  la  cicuta  è ueleno  aU'huomo , coji  il 
uino  alla  cicuta  A iqujli precetti  fe  Alefiandro  haurfiiebedito,  certamente  che  nei 
la  bibrieta  non  harebbe  ammalati  gli  amici, in  modo  che  ragioneuolmente  fi  pofia 
direbbe  non  è altra  cofa  piu  utile  alle  fòrze  del  corpo, ne  altra  piu  perniciofa.al* 
l/c  uohttta. 

Vini  genere  fi  Cdp.  S. 

NEfiuno  dubita, che  de  generi  del  uino  fieno  piu  grati" fi  l’uno  che  l'altro . 05 
non  fi  vede  anchoradel  mede  finto  canale, uino  l’uno  eRer e migliore, che  Val 
tro,cr  cofi  precedere  la  fratellanza, ó per  la  botte, ò per  qualche  altro  cafo  fòrtui 
tot  Per  ilcbe.ciafcuno  fi  ftatuifca  giudice  del  principato,  lulia  A ugufla  difie  baue 
re  uiuuto  ottanta  due  anni, per  lo  aiuto  del  uino  pucino,  non  bauendo  ufato  a'tro. 
Generafinel  fieno  dello  Adriatico  mare , non  difcoilo  dal  fónte  Timauo  inuno  colle 
fafiofo,ricocente  poche  ampbcre.per  il  fioffiare  del  unite  marittimo.  He  uno  altro 
fi  giudica  piu  atto  alle  medicine.  Et  credo  che  quello  (la, quello  che  i greci  cbia» 
marito  Pycta  non, celebrandolo  con  marauigliofie  laude  del  Golfi  Adriatico.  Il  di 
uo  A ugnilo  prcpofic  il  uino  Setino,  a tutti , CT  qua  fi  che  gli  altri  principi  lo  fiegui* 
torno  peri  confifiati  e /perimenti, che  nò  era  noceuolc  la  fiua  crudezza » nafice  {opra 
il  mercato  di  Appio.  Auanti  era  tenuto  nobile  il  uino  cecubo,  che  nafice  tir  palude  fi 
albereti, nel  fieno  Amyiano,ilquale  già  è perfio  per  la  poca  cura  de  cultori , c T art 
guftia  del  luogo,nondimeno  maggiormente  per  la  fi  fi.  a di  Scroti e , laquale  houeua. 
cominciata,  acciochefiufie  nauicabile,  dal  lago  di  Baia  iuftno  ÌOflia.  Il  feconda 
pregio,  O"  honore,  tra  del  uino  nato  nel  contado  diFalerno . Ef  di  quello  grande « 
mente  ilfauftiano.LO.  cura, <y  la  cultura  bavetta  raccolto  queflo.Et  quejlo  ambo 
ra  i mancato  in  pregio,percbe  fiudtamo  piu  lofio  nella  abondantia,  che  nella  bon • 
ta.  il  paefie.Falernitano  comincia  dal  ponte  Campano, amano  finiftra,  a quegli  che 
UAri'io  alla  Colonia  Vrbana  SyUana,poco  fa  cÒtnbuita  a Capita. Il  F du fi  uno  è cir 
ca  quattro  miglia  lontano  al  uillaggio,cbe  è prefio  a Cedia.ilqualt  villaggio,/  lo» i 
tanofici  miglia  da  Siiiuefia.Ke  alcuno  altro  luogo  ha  maggiore  autorità  nel  uino. 

La  fiamma  del  uino  fi  accende  pel  terreno.Tre  fono  igenerifuoijbrufco,  dolcr.ttm 
mie. Certi  difttnguono  cofi.  Stila  fiommita  de  celli  nafee  il  Geureno,  ne  medi/  il  Fati- 
Riatto, ne  bafiijl  Falerno.  Et  non  è da  pretermetterebbe  ntfiuna  uua  di  quell c,tbe 
fi  celebrano  pel  uino  è di  buono  fiaport.  Sei  terzo  grado  di  honore  fono  le  uue  dette 
uarie.Lc  albanefiono  uicine  ì Roma, et"  dolci, errare  nel  brufico.  Ef  i nini  furren 
tini, di  quegli  dico  /blamente , che  nafeono  nelle  vigne, fino  molto  commendati  per 
quegli, che  cominciano  k rifiutare,  perche  fono  leggieri, cr  foni . Tiberio  Ce  fior  e. 
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diceltaj  medici  rfprfi  accordati  di  dare  il  uanto  al  Surrcntino  , CT  che  dì  quello  nappa  nino 
ueniua  ancbora  omino  auto.C.Cefare,ilqiule  gli  fuccede , diccu*  far  fi  di  quegli  punito  CT 
ncb.hfiwta  Vappa  Combattono  con  qucji 1 1 unii  Majuci  del  monte  inaurano  dal > che  ha  per 
la  parte  che  uolia  a povtolo,&  baia. Perche  ìumi  Staienei luciià  a tulcrnojndu-  fo  il  fapo 
^italamente  Ut  nnono  al  principato, c r ottennono  la  palma . Et  tutte  le  terre  hanno  re . 
i fuci  tempi  fecondo  che  è l'abondantia,cr  il  mancamento.  Eli  Cileni  congiunti  d 
quelli,  fi  folicno  anteporre ,cr  i findani,  che  nafeono  nelle  mgne , c r negli  arbufii 
Et  dall’altra  parte  incùta  alla  citta  di  Rema,  t Venerami , c r priuernati.  P er» 
che  quello  ebenafee  d Signie  per  la  troppa  aufterita.c  utile  a nàrigrure  il  flifro 
del  Uentre,cr  numerali  fra  le  cofe  medicinali.  Il  quarto  grado  tulle  [ ublice  uiuan 
deeltenono  dal  Dtua  luio(  perche  qucjto  primo  attribuì  t’autor ita  à qui ili,  come 
appare  nelle  epijtole  pie  )i  uint  mamrtmi , ir  quegli  che  fono  g<  ncrati  intorno  a 
Ma  frana  « Sicilia. tra  quefii  fono  i Potulani  detti  cofl  dallo  autore , c r in  luogo 
piu  prelfo  alla  Italia  fi  lauda  maggiormente  E nella  medefima  Sicilia  ancljora  l’ 
tortore  dTauromitaii,dMt  fr>efio  nclleftafche  per  uino.Ma  ur  tino.  Degli  altri 
*,*/  mare  fiperiore,fòno  lodati  i pretuti/.cr  quegli  che  nafeono  in  Ancona,  c r que 
£i  che  fono  chiamati  puìmefi , firfr  detti  dalla  palma,  con  quale  nacquono  iiflc* 
ìne.UeÙe  parti  mediterà  ice  fono  lodati  i «rii  Crfenati.cr  toccata:  tatuati  Vero • 
nefranchoraiuini  rbetici,iqua!i  Vergilio  pofponc  è Falerni  folamente.  Dipoi  dell’ 
intimo  Gofi  di  quejlo  mare, fono  i uim  Adriani . Et  dallo  inferiore  i LatinienfU 
Graut frani  Sta/omrnfì . Dei  Tofana, hanno  la  palma  quegli  di  Luna , cr  di 
Liguria . Quegli  di  Gtnoua.Fra  il  P ireno  mòte,  cr  le  alpi,toafrilia  l’badidop 
pio  frpore,quando  genera  il  piu  graffo  p c Sdire  glialtri.ilquale  chiamano  fuccofo. 

Era  le  gallte  è diautor  ita  il  Retetrjro.  Degli  altri  nati  in  P rouenza,  tw  ttoglio  af* 
firmar  e, perche,gli  conciano  colfumo , Et  dio  uoleffe  che  non  gliconciafrino  ancha 
ra  con  le  herbe,cr  medicamenti  nocini  Et  di  piu , che  comprano  ancbora  Aloe, 
per  ilquale  falftpcono  il  colore, cr  ilfapore.toa,  cr  quegli  che  fono  piu  tòtani  dal 
mare  Aufciuo  di  Italia. non  mancono  di  glorùt.T  arem  ini,  cr  Serun  torà , cr  gene 
rati  in  confrntia.cr  in  Tcmpfr,cr  in  Babie , cr  iLucani , a quali  uannoauami  i 
TburinLEt  fopra  tutti  quejh  fino  illuftrati  i Lagarini,  per  batterne  beuto  Auffa 
li,CT  confrguitone  f aiuti, iquali  nafeono  non  lontani  da  Grammo.  La  regione  di 
campagna, da  poco  inqua  ha  accrefciuta  autorità  a fuoi  con  nuoui  nomi , ò per  cu 
ra,ò  d cafo.A  quattro  miglia  diSapoli  fono  i TrebtUi, prefio  d Capita,  i c aulirti , 

Cr  nrlfuo  contado , itrebulani  gii  frmpre  fra  i plebei,  et  quegli  che  fi  gloriano  de 
Tri  filini  Et  i uini  Pompeiani  fino  in  fommo  grado  di  dieci  anni , ne  gli  apporta, 
eofa  alcuna  la  uecchiaia.  Intende  fi  che  fanno  dolere  latejla  nella  feda  bora  del. 
di  feguente.Per  iqualieftmplifr  io  non  mi  inganno,  é manififio,che  la  patria , c T 
la  terra , c T non  l’uua,  importano  a fare  la  diffireiuia  ,cr  che  è fuper  fitta  la  di« 
uifiont  de  generi  in  numero , auuegna  che  la  medefima  trite  faccia  in  diuerfl 
luoghi  diuerfl  uini.  i «ini  Metani  di  Spagna, (orto  nobilitati  per  la  abondan» 
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tid  loro , ma  quegli  di  T erragona , cr  i Lauronenfi , & 7 Bale<trici,deUa  Infidi 
fi  paragonano  à primi  di  Italia.  Ne  ignoro  che  ajiai  hanno  à flint  are,  che  molti  fe 
ne  fieno  prcurmeJìt,poi  che  a cia/cuno  piace  il  fuo,cr  douunque  fi  uada , fi  troni 
la  medefimafauola,cheuno  de  liberti  del  diuo  Augufio,peritijitmo  ne  giudici)  del 
palato, ilquale  faccua  il  giudicio  del  uino  nelle  uiuande  di  lui,dijie  al  fio  botte  del 
nino  di  quel  paefe, e bergli  un  nuono  gutto,cr  non  de  nobili, ma  Ce  fare  non  bauerc 
a bere  di  altro . Ne  io  negherò  ejiert  altri  uim  degni  di  fama, ma  quegli  dcquali,il 
confenfo  della  età  ha  giudicalo,  fono  quefii. 

Vini  diottra  'amare.  C ap.  7. 

NOi  al  prefente  per  filmile  modo  direno  de  uini  diottre  amare.  Turno  ìnfimi 
ma  g loria,doppc  quegli  di  Fornero, dequah  habbiamo  detto  di  f opra , il  uino 
Thafio,  et  Chio.crdi  Cbioquello,cbc  chiamano  Arui/ìo.L'autorita  di  Erafittri 
to  medico  ut  aggiunft  il  Lesbio  circa  ftccnto  anni,dachefu  edificata  Roma.  Fora 
ha  gratia / opra  tutti  il  C alzomenio,  poi  che  lo  conducano  piu  parcamente  col  ma 
re . Il  uino  Ltfbioper  fe  flefio  di  fua  natura  fa  dimare . Ne  il  Tmolito  ha  per  ft 
gratia, come  uino, ma  mefcolata  la  dolcezza  di  quello, con  la  durezza  di  certi,  pi 
glia  la  fuauita,  cr  infieme  la  età, per  che  fubito  appaiono  piu  uecchi . Doppo  qut • 
fii  fono  i uini  Sicyoni,Cypri,Telmefico,Tripolinco,Berytio,Tyrio,  Sabcnitico, 
Q uefio  nafet  in  Egitto, nobile  quiui  per  tre  generi  di  tiue,Tbtfio,Etbtlo,  cr  Peli» 
ce.  Deppo  qujfii,è  in  autorità  l,tìippodamatio,il  UiJlico,C antherito.  Protropo, 
Gnidio, C at ace,C aumenite, petr  ita, <y  Aìilonio . Perche  fi  c trouato  per  effierien « 
tia,cbe  il  Mejjògite  induce  dolori  di  tetta . Ne  lo  Epheflo  è filmi firo , perche  lo 
conciano  col  mare,*?  col  uino  cotto . Quello  di  Apamea  fi  diceche  ccnuicne  col 
mi fi, come  il  uinopetrutio  in  Italia . Perche  cr  qutjla  è la  proprietà  de  generi, 
che  i dolci  non  coiiutnghino  mai  fra  fe.Son  è piu  in  ufo  il  Protagio,  ilquale  le  fcuo 
le  di  Afclepiade  bauieno fatto  profiimo  agli  Italie  i.  A pollodoro  medi#,  nel  uclu* 
me , nel  quale  perfuafe  a Ptolomto  Re , quali  uini  dourfii  bere , efitndo  ancho « 
ra  incogniti  quegli  di  Italia, laudo  nel  ponto  il  uino  Nafl>erctnita , Dipoi  il  uino 
Oretico, Eneatc,Lcucadio,  Ambractote.cr  il  Preparewino, ilquale  autepofedtut 
ti,ma  dijieefierc  di  minore  fama, perche  non  piaccua  doppo  fii  anni . 

Di  fitte  generi  diurno  ftlfo.  C ap.  8. 

/tifino  a qui  fi  c detta  la  bontà  del  uino, della  quale  fiamo  debitori  alle  nationi . 

Aprejio  de  Greci  ragioneuolmente  prefi  neme  clari/Umo  quello, che  chiamona 
Bion, trouato  à molte  utilità  di  fanita , come  infignereno  nella  parte  della  medici • 
na.crfafii  per  quefio  modo.Leuut  colte  poco  auanti , che  fi  maturino,  fi  ficcami 
4 uno  potente  fole,  r inoliate  tre  uolte  il  giorno, per  tre  giornni,ntl  quarto  fi  premo 
no,dipci  ne uafi  inueccbiano  alfole.Con quefio  mcfcolano  piu  acqua  di  mare,natO 
la  origine  dal  furto  di  uno  firvo,tbe  empie  di  quello  la  mifura.  Et  quitto  traffici • 
to  in  metto  bianco,fi  chiama  Leucochro.Et  nelle  altre  genti,  pi  r fimtle  modefat* 
to  lochiamolo  Tttbalaficmtncn.  Tanno  anchor a quello  che  chiamano  Tbalaf.vt» 
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ten,mtfil  i tufi  del  motto  in  aurei  per  ilquale  genere,  Pantiquita  lo  fa  maturo . Et 
parimente  apre  fio  di  noi  anebora  dime  {Irò  Catene  il  modo  del  jare  il  urna  Cco, 
dello  Italico, fopra  le  altre  cofe  comandando , che  fi  mturajfe  al  fole  per  quattro 
anni . Il  Rodio  r juuue  al  C co.  il  fbomtnco  è piufalfo  che  il  Cco.  Tutti  t uini  di 
oltre  a mare  fi  {limano, che  uengbtno  in  fei,ò  infitte  anni  alla  media  uecchtezza  . 

Degeneri  de  dolci.  Cap.  9. 

OGni  u ino  dolce  ha  mau.o  odore,  c r quanto  piu  è filile,  tanto  ha  piu  odore . 

I coleri  de  uini  fono  quattro  il  bianco, il  biondo, il  fanguigno,cr  il  nero. F fi* 
ito,  c r Ulelampjytio, fòlio  generi  del  uino  cotto,  che  hanno  il  loro  Japore  <y  nondi 
nino  .ile  ifibtlue , che  nafee  in  G alalia  ha  fapore  di  mulfo,  c r lo  Halyntio  in  Sy 
c ilio.  Perche  il  Syro,cbe  alcuni  chiamano  HepJ'eme,inoflri  lo  chiamano  fapajop e* 
ra  di  ingegno,  <y  non  di  natura,t  jfendofi  cotto  il  mojto  infìno  alla  terza  parte  del  Df  fruto.i 
la  miJura.llquale,quando  fi  è fatto  infino  alla  mezza, lo  chiamiamo  de  frutto . Et  fapa. 
tutte  qutdc  cofe  fono  Jìate  trcuate  in  adulterio  del  mele , ma  le  prime  fi  no  di  uua  p afio,fapa 
C r di  terra-li  pafo,dopo  il  eretico  è opratalo, il  Cilico,  c r f A frico,cr  nella  U <j  uul  colto 
Ulta  c T nelle  prouincieuicinc.Et  è chiaro  che  fifa  di  uua,  laquale  i Greci  chic* 
maio  Siici, noi  A piana.  Medefimamcnte  Scirpula,haucndo  lafciate  lungamente  ri 
cuocere  le  uue  nella  Ulte  dal  fole , ó conio  olio  bollente.  Certi  di  qualunque  dolete, 
mentre  che  cotti  gli  fanno  bianchi,  fecondo  al  fole, infìno  a che  redi  poco  piu  che 
la  meta  del  pefo,et  lentamente  premono  le  uue  pefie.  Dipoi  quanto  ne  premer  no, tati 
io  aggiungono  [opra  la  uinaccia  di  acqua  di  pozzi, àccio  che  faccino  il  fecondo  vi 
no  paffo.  Quegli  che  fono  piu  dii  igeti,pcl  mede  fimo  modo  f eccole  le  uue,cauono  gli 
arinoci  tolgono  quejli  il  raffio,  et  bagnàdogli  con  uino  eccellente  infìno  à che  rigott 
fino, gli  premono.  Etquedo  genere  laudano  aliati  agli  altri, et  per  fimile  modo  ag 
giuntata  l'acqua  fanno  ilfecondo.ln  mezzo  fra  i dolci, è uno  uino, che  i greci  chi  a 
mono  A iglcuci,  ciò  è fonpre  mcjlo.Quefio  auuiene,per  la  cura,  perche  non  fi  la 
feia  boBire.Et  cefi  cbiamono  il  poffare  de  modi  ne  uini  Adunque  fubito  che  pigia 
to,lo  eduono  de  tinfia  [fondano  i tufi  nella  acqua, infìno  <t  che  pafii  la  inuernata,rt 
perla  confuetuJinr  fio  raffredato.E  anchora  uno  altro  genere  di  quello  perfe,che 
chiama  dolete, della  pr ciancia  Sarbonenfe,  cr  in  quella  precipitemente  di  Vocon 
(io  cilta.Et  confiruafi  per  queda  confa  l'uua  lungamente  nella  uite, torcendo  i pie 
duoli  de  Grappoli  Da  altri  è intaccato  e fio  tralcio  infmo  alla  midolla  Da  altri 
fi  ambronza  i 'uua  in  tegoli, tutti  quedi  uini  fi  fanno  della  uite  Heluemaca.  A leuni 
aggiitgono  a quedi, quello  che  cbiamono  Dii'hyton, [recate  le  uue  al  fole  in  luogo 
rincbiufo  per  fette  di  in  fu  graticci,altr  itami  piedi  alti  da  terra,  cr  difèfi  la  notte  Cògi0  era 
dada  rugiada,  cr  nello  ottauo  giorno  pigiate.  Etcofifarfi  diottimo  odore,ty  fa  una  parte 
pare.  Et  di  dolcie  genere  è il  melitite.  E differente  dal  mulfo , perche  fi  fa  di  mofto  di  A mpho 
con  cinque  congif  di  mofto  brufeo,  cr  uno  congio  di  mele , cr  uno  bichtere  di  file,  ra, 
fatti  alquanto  bollire; brufeo. Ma  fra  quedi  generi  di  beuande  debbo  porre  anebo* 
ra  il  Proto po,cofi  fi  chiama  dx  certi  il  mofto,che  p trfe  defio  efee  dalle  uue,auan 
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ti  che  fi  c aldino.  Quello  f ubilo  truffo  nelle  fue  botti, lo  Inferno  bollire , dipoi  per 
.40.  di  lo  pongono  a ficcare  al  file  nella  c fiate  fcquente,al  naftrt  della  cameni  a. 
De  deuteri, cr  fecondaui,  tre  generi  di  uini  Cap.  10. 
rOn  fi  pofiono  ragtoncuolmente quegli  chiamare  uini,  t quali  i greci  chiamo * 
no tkuterif.C alone, cr  noi  gli  chiamiamo  lora.tjjhidoji  maceratele  urnacm 
eie  nella  acqua, nondimeno  fi  numerano  fra  1 umioperarij.  Tre  fono  i generi  loro. 
Il  primo  che  ui  fi  mette  la  decima  parte  della  aqua,  che  fi  fi, t premuta  del  mojto. 
E t cefi  il  giorno, cr  la  notte, bagnate  le  uinaccie,  cr  dinuouo  mejje  fitto  lo  firettoio 
Vin  ficaio  u fecondo , come  hanno  fatto  1 greci, iquali  aggiungono  la  terza  p arte  acqua , di 
era  uino  p qUtU0  che  fi  è premuto , cr  quello  che  nc  è canato  cunceno  infino  alla  terza  parte, 
urgato  JCT  Et ,|  leri0  ± qU(n0  c/*  fi  preme  dalla  faccie  del  uino,  ilquale  Catone  chiama  fica* 
r ifebiar a * to,nefiuno  di  quelli  dura  piu  che  uno  anno. 

t0.  Quali  cominciorno  a ejfere  da  poco  in  qua  Ge.nerofi  uini  in  Italia. 

» Cap.  11. 

r A fra  quelle  cofe  mi  Uiene  in  mente.cbe  i nobili  generiche  propriamente  fi 
poffono  intendere  uini,fono  qua  fi  ottanta  in  tutto  il  mondo.  Et  due  parti  d 
quejlo  numero  e fiere  in  Italia, cr  molto  aiuti  à tutte  le  terre.  Et  diqui  dipoi  ne  feor 
Je  maggiore  la  cura, non  ui  ejfindo  Hata  da  principio  qurjta  grada. 

Della  ojjeruatione  de  uini  Cap.  ». 

Velia  autorità  comin:io  freento  dnnidoppo  la  edficatume  diRoma.Et 
che  Romlo  fagrifteafii  latte , cr  non  uino, ne  fono  fegno  i faertpeif  injti • 
tutti  da  tfio.iquali  hoggi  ritengono  la  confuetudine.  E una  legge  di  Numi 
Rf.Non  fpargerai  il  Rogo  col  uino.llche  haucre  quello  ordinato  pel  mancamento 
del  uino,nrfiuno  c che dubiti.Per  lamedefima  legge uìetò,  che  non  ftfacrificafiino 
uini  agli  Iddi j di  uve  non  potata , cauandone  quejla  ragione , che  fufitno  conjlretù 
4 potare,cffcndo  altrimenti  autor i,cr  pigri  circa  i pericoli  degli  arbusti . Et  dice 
Marco  Var rotte, che  Mefintio  Rr  de  T ho Jcani Henne  in  Aiuto  a Rutuli , contro  4 
latini, pel  premio  del  uino.ilquale  era  allhora  nel  paefi  di  L alio. 

Che  uini  ufauonogli  antiqui,  cr  de  uini  degli  antiqui  Cap.  1 ; 
fOn  era  lecito  alle  /emine  Romane  bere  quello.  Ettrouiamo  fra  gli  efempli, 
la  moglie  di  Egnatto  decennio, perche  la  bee  dalla  botte,  rffirc  fiata  arrmu 
Zata  dalmarito  con  unbdHone,cr  queUoejfere  fiato  afioluio  da  Romulo.drflo  bo* 
micidio.  Yab  io  pittore  firiffencHc  (ue  hiHorie,  che  una  Matrona  fu  fatta  morire 
di  fame  da  fuoi,percbe  aperfe  i facchetti,  nrquali  erano  le  chuw  ir  Ha  cella  del  ut • 
no.Carone  ferine, che  i parenti  loro  bac  tapino  le  fintine,  acciocb  e uede fiino  fe  le  fi» 
mine  fapefiino  di  Temcto, p'he  allhora  cefi  fi  chiamaua  il  uino,onde  fu  detta  la  te» 
mulctia  Gneio  D omitio  giudice  giudico  una  dona  laquale  varata  hauerc  bruto  piu 
uino  dinafcofò.almanto  che  nò  r.chiedcua  la  caufa  della  fanita,et  priuolla  della  do 
te-Lungo  tipo  u forno  par  carne  te  il  uino  L.Papyrto  Imperatore,  ha  uè  do  a cibane 
re  contro  a Sanniti, ficc  boto,fe  uincefie  di  facr  ficare  4 Gme  un  pociSo  diuino.Et 
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finalmente  Iruuiamo  efitrfi  dati  fra  i doni,frJlerij  di  latte ,ej  non  mai  di  uino . Il  Poetilo  tra 
mede  fimo  C alone,  nauicando  ut  Hiffagna,donde  ritorno  io  trtemphe,  dice  che  nò  come  una 
brune  mai  altro  ULio,cbe  quello  che  bceua  la  C unita, intanto  dtp  i mite  a qtt  Jii,  iqua  tazzata  à 
li  ne  comi  i daiuio  anebora  altri  nini  a cernutati  di  quello  che  tolgono  perfr  He  fi  picciolo  ua 
ft,c  nel  proccfio  del  mangiare  lo  frambtono.Er ano  aprtffo degli  antiqui  Lui ij: imi  fida  uino. 
iuinicbebaueuano  odore  di  Mirrha  come  appare  nella  fabula  di  Plauto  che  fi 
chiama  P crfajxiicbt  anebora  in  efia  comando, clte  fi  aggiunga  il  calamo  E t per 
qucHo  credono  certi  effcrjl  delet/att  delle  ffiecierie.Ma  l atto  Drc fieno  in  quelli 
Kerfifcriue.lo  mandano  ulto  Pulchro.Marina.Et  in  Ackanft ione. Pane,  e:  pclen 
14,  CT  andar  ulto  MurinaSceuola  anebora, cr  Lelio,  c r Atte  io  Capitone  ueggo 
'tficrc  Hat  ine  II  a medefima  jententia,  perche  è ferino  nel  Pftudolo.  Se  c bifogno  che 
fi  dia  del  dolete,  c 7 che  cofa  hat  Domandi.  Mur ina, uino  cotto  fupa, meli . Per  le- 
quali  parole^tppare  la  Muriua , tmfolamtie  ejfire  comutmerata  fra  i unii,  ma 
anebora  fra  i dolci 

Delle  Canoue,cr  del  uino  O pimiano. . Cap.  14. 

£ Sfere  fiate  Canoue  di  utni , er  che  il  uino  fi  me fceua  infino  all’anno.  Sjj.da 
che  fu  edificata  Roma  appare  per  loargumer.to  del  uino  O pimiano,  inten* 
dendo  già  il  fuo  bene  la  Italia . nondimeno  non  erano  ancltora  qucjli  generi  di  uino 
in  tanta  fama.  Et  co  fi  tutti  i uni  allhor  a generati,  hanno  uno  nome  del  confile. 

C o/i  anebora  dipoi  lungamente  fumo  in  autorità  iuinio’.tr  a marini,  et  infino  agli 
suoli  noftri.cr  di  piu  che  anebora  era  ritrouato  il  uino  Falerno,  come  appare  da 
quel  uerfo  comico.  Io  cauerofuorc  di  la  cinque  del  uino  Thafio,  due  del  Falerno. 

P.Linicu)  Crafio,ty  L . IulioCefar  cen/ori,neU’anrv.6yf.da0a  edificatane  di 
Roma.Feciono  comandamento  che  alcuno  non  uendefii  uino  greco,  c r A mine  0, piu 
che  otto  monete  di  rame, il  quadrarti  ale.  Perche  qurjlefono  le  par  ole  Et  tatua  gra- 
tta era  ai  uino  greco, che  in  uno  conuito  non  fe  ne  daua  frnon  un  tratto  per  uno  à bem 
re.  Quali  uim  batte  fiino  autorità  mila  ftta  mtnfa.lo  dice  Marco  Varrone  con  que 
fie  parole.L.  LucuUo  fanciullo, non  uide  mai  conuiuia  L auto  aprtffo  al  padre  nel* 
quale  fi  defii  uino  greco  piu  che  unauolta.  Ejio  quando  ritorno  di  Afia,dcHribuÌ 
mille  cadi,  piu  che  1 ento  congtfidi  uino.  C . Sentio.ilquale  habbiamo  ueduto  preti* 
re.diceua  il  uino  di  Cbio  efierfi  allhor  a portato  nella  cafa  ftta  quando  glie  lo  detti 
il  medico  per  il  male  cardiaco.  Horten fio  oc  lafcio  allo  bcrede  piu  di  dieci  mila  cs 
di. infitto  a qui  Varrone. 

Della  liberalità  di  Ct far  e nel  uino  Cap.  ir. 

JT_J  T oh  non,tl  Ctfarc  dittatore,difiribui  nella  cena  del  fio  Triompho  cento  ant 
f ^ pbore  di  uino  Falcrno,et  cento  cadi  dittino  diChio  fra  conuitanti.il  mede  fimo 
nel  Triompho  di  Spagna,detteuino  di  Chio, cr  di  Falerno.  Et  nel  conuito  publico , 
nel  terzo  fuo  confolato,dette  uin  Falerno,Chio,Lesbto,Ma  mertino,nelquale  tempo 
pr  intieramente  fi  pofònouitù  di  quattro  forti.  Ma  dipoi  tutti  gli  altri  uennono  in 
pregio, cr  &ima, cerca  frttcccnto  mi  da  che  fu  edificata  Roma. 
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LIBRO 

De  uiui  fùtili  Cap.  tV. 

£T  coft  non  mi  marauiglio  che  fi  fieno  trottati  qua  fi  innumerabili  generi  ditti 
nofittitio  ottanti  molti  fecali, iquali  bora  direno  tutti, apartenenti  all'ufo  del», 
la  meiicina.Come  fi  facefit  l'Opbacio  per  gli  unguenti  babbiamo  detto  nel  libro 
, primo.!  afidi  Labrufca,  cioè  di  uite  fanatica  che  fi  chiama  tnaiubino.  De  fiori 

Cado  e uno  fac  libre  pellati  utuno  cado  di  mofio  doppo  trenta  di  fi  mutano.  Oltre  adi  que 

ttajo  da  ui-  ji0)rd(ilCe  d , |tf  brufca,cr  le  bucete  degli  acini  gli  danno  perfezione.  Qjtefli  poco 
no  che  tate  ^ pono  sporUl  ^imo  j iugulare  remedio  a refrigerare  gli  ardori  nelle  ma » 

va  due  mt«  j4tnf  ^ corpi, cr  come  dicano  di  gelidijìnna  natura.  Vna  parte  di  loro  muoiono 
M*  pel  calore  prima  che  gli  altri  che  fi  chiamono  joljt tali. Tutu  non  fi  maturano  mai. 

Et  fé  prima  che  tutta  fi  maturi  l’uua  fi  da  cotta  con  carne  di  Pollo,  fa  uenire  Iute 
infa  {lidio . Il  primo  de  uini  fittiti/  fi  fa  di  ejìo  uino  che  chiamono  A dynamon  per 
Congiotra  quello  modo.XauiJeJtcrij  dimoilo  bianco,cr  la  meta  acqua,CT  bolla  infino  à cbt 
la  terza  p fi  CUocalami)ur  a della  acqua.  Altri  tengono  al  fole  dicci  fiefiarif  di  acqua  marina, 
arte  di  una  ^ altri  tanti  di  piouana , cr  datinolo  agli  infermi,  a quali  temono  che  nuocail 
émpbor  a uino.  Yajii  anebora  prefi  imo  a Ijuefio  col  femt  del  miglio  maturo  con  efii  gambi, 
pigliandone  una  hbra,cr  uno  quarto, macerato  in  due  congij  di  mofio, cr  doppo  il 
fettimo  mefe  fi  cola. Dell'albore  loto,arbulìo,cr  birba, fi  c detto  cerne  ciafcuno  ui» 
no  fifaccia.Farmofi  anebora  di  Pomi, quali  diremo  aggiu/ue  le  intcrpeerat ioni, che 
fole  fieno  ntccfiarie,cr  primieramente  delle  palme,  tlquale  uino  ujano  i Parthi,CT 
gli  Irufi,CT  tutto  l'oriente, delle  mature  lequak  chiamono  C by  dee  togliendone  uno 
tnodio,cr  mecer anlo  in  tre  congij  di  acqua,cr  prtmonlo.  Co/i  fifa  anebora  il  w 
no  fycite  del  fico,  ilqualt  alcuni  chiamono  palmi  primo, cr  altri  Catorcbite.O  fino 
piaccia  e fiere  dolcie,aggiungono  in  luogo  di  acqua  altro  tanto  uinaccia.  Del  Fico 
di  C ypri  fifa  anebora  aceto  eccellente , cr  anebora  migliore  dello  Alefandrinx 
fafii  anebora  uino  di  siliqua  Syriaca,cr  di  pere,cr  di  tutti  i generi  de  meli.  MA 
CT  de  melagrani  quello  che  chiamano  Rboiten,cr  di  Corniole,^  di  nef}'ole,far* 
be,cr  more  feccbt,CT  pinocchi . Q «e/li  bagnati  nel  modo  fi  premono,!  fupiriori 
fono  per  fé  miti . Noi  poco  di  fiotto  dunollrcrreno  come  C tffone  in  fegnafiifarfl  il 
KyrtitoMa  i greci  anebora  per  altro  modo . Coeendo  i rami  teneri  confi  futfò • 
glie  nel  mofio  bianco,  cr  pefte.cr  fanno  bollire  una  libra  in  tre  congij  di  mofio  in 
fino  a che  remino  due.Et  quello  medefmo  fia  fatto  di  coccolle  di  Myrtofaluatica, 
Cmua  ber  ^ cbiarn:nb  Myrtidano , quello  tingie  le  mani.  Di  quelle  coft  che  nafeono  negli 
ba  altrimen  borfififa  anebora  il  uino, come  della  radice,dello  afflar ago,Cumla  Origano, Se» 
ti  detta  fa*  pc  di  Appio.  Abrotenp,Menthdftro,rutd.Kcpttd, SerpiHa,Marobbio,  cr  pefiano 
iurta  'jUe  mani  pulì  in  uno  cado  di  mojlo,cr  unofeUario  di  fapa , cr  una  benins  di  ae» 

Nrpef4.UK  (jujmarina.Fafiidi  Hapimrfio  in  due  fefierij  di  mofio  il  pe fio  di  undici  dentri, 
pittila  Medeflmamentc  di  radice  di  Se  illa-  Trai  fiori  di  foglie  di  rafia  pefie,colate  con 
Si  rpilo,fer  jfn~U0/0  m Mofio  con  qualche  ptjb  che  Hieno  al  fóndo.  E t debbefene  torre  in  uenm 
mollino  ti  fifterij  4i  mofio, quar aiita  danari  di  pefò,ne  fi  dtbbt  aprire  il  uafo  aitanti  a trt 
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dd  tidrdo  Gallico,  cr  uno  altro  del  faluatìcó . Trotto  m'ho 
ra  Sfatto  d'fi^rie cr  nonfolamaite  perire  unenti , pr meramente  di 

tendo  quejle  copo  filare  rmfio,6  dclct  um.  Vnahro  ne  fanno  di  elmo,  guaco 

co/f0.N^Jo5>ruCu,£<m3m^X^)Cr^um3mo>Cro^0)P4fm^)A^r0/?m//m^ 

ZTlSlT^0  obathn  fri  libre  acuitevi  due  co 

gr/  di  Motto, duali  o ora fifa-m  aggwntcui  Pepe.et  mele,  iquali  al.  uniebumono 
conditi,H alctmuptpatLTrotufi  anebora  ilSettarita  di  herba.la  tuie  alcuni  cbia 
mnoHeenie,atiri  medica, altri  Smpbytc, altri  idea, et  Horeftion, altri  la  chiamo 
noNe,tarea,mej]a  la  radice  duodenari  di  pef>,infeifefiarij  di  mofio, frnlmente 

£ÌPT  T'  ^ la^ntùe  *"  *°-  Mari}  di  mollo, aggiuta  una 

léra  di  afientio  Pontico  vtfino  alla  terza  parlerò  aggiunti  le  figlie  dillo  aulito 

•tei  urna  Similmente  fifa  lo  Hyfiopite  dello  Myfopo  Otìcio,mefi £ tre  oncia  in  due 
cangi,  di  Mofio  o pc  fìi  nel  nino  Fano/l  ambedue  anebora  per  altro  modo,  e fendo  fi 
fmvuto  intorno  ab  radici  detieniti  Et  Catone  hfegna  fare  cefi  lo  EUeborife  del 
Veratro  nero.Cofl  fi  fa lo  fermi, tite.E  marauigliofa  la  natura  delle  ulti  ditirare  in 
fé  ilfapcre  alternarne  le  uedcmie,cht  fi  fa  ino  ne  luogi  patuftri  diP adotta, che  fan 
no  di  Saldo,  co  fi  anebora  fi  femina  lo  elleboro  in  Thafo , ò il  cocomero  fallati 
cm>  la  Scammonea,  ilquale  chiameno  nino  P hthorio,  pchefafconciature.Tafii  att 
ebora  di  berbeje  nature  delle  quali  fi  Uranio  ne  fini  luoghi.  Di  fiedade,  rr  radi 

ce  Graia**, v Tragorigm,cr  di  Ramo, crAfaro.Dauco.Elelicpbjco, Pania 

ce.  Acoro,  Conyza.Tbymo, Mandragora, giunco . Chiama*  anebora  certi uinL 
Scyztw.criTenme  lm, eTjtUiffh  agite, dequali  fine  é per fo  il  nolo  di  fargli.  £| 
dal  genere  degli  arbufii,fìfa  dell’uno, cr  l’altro  cedro, di  C iprefio,  Laur  eine, 
prò,  Teribritho,  calamo,  lentifco.cocendo  le  coccole ,ò  il  legno  frtfco  nel  inotfo.  Et 
ti  Ugnaci,  cbamelee,  cr  Chamepityo , cr  Chamedyro  Pel  mede  fimo  modo,  cr  del 
poretaggiu,tione  dieci  danari  di  pefo  inuno  cangio  di  mofio. 

.Dello  Rydromelt,<y  Oxymeli  CafK  * 7j 

“"W  *'****  mele  [blamente.  Et  comandano  che  per  quello 
Jl  flferbt  I acqua  puttana  cinque  am.  A Itri  piu  prudenti  fubito  la  cnocono  h 
Jtno  alla  terza  parte, cr  arrogionui  la  terza  parte  di  mele  ueccbio,dipoi  la  temo 
^quaranta  d,  al  fiolenet  nafeere  della  canicula.  Altri  cefi  d,  fifa  la  turano  nel  de 
amo  dLQuefio  fi  chiama  Hydromole,  cr  piglia  col  tmpofapore  diu  ino,  cr  in 
nefiuu  luogp  e piu  laudato  che  in  Phrygù  Et  anebora  fi  tempcraua  h aceto  col 
mth,in  modo  mente  fu  della  una  che  non  fi  tentafie.  Q nello  cbiamorno . Orimele 
Totgonjt  dieci  libre  di  mele,  cr  cmque  H emine  di  aceto  uecebio,  cr  una  libra  di 
[ale  marino,cr  cinque  fi  fieri,  di  acqua  piouana.Eafii  bollire  lentamente  dieci  noi 
re,dtpot  mutati  di  uafi,fi  lafctom  inueccbiart.  Et  tutte  quefie  co ft  fono  dannate  da 
Tbemifòne,  fommo  autore,cr  certo  anebora  che  l’ufo  di  quefie  cofe  può  parere 
rfàrzato.fi  gù  alcuno  non  crede  ejfere  opera  di  natura  il  nino  fallo  di  fpezierk/t 
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i uini  compofti  di  unguenti , cr  che  gli  alberi  babbino  prodotte  lati  co  fé, accio  <Sf 
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nei  le  beiamo.  Quelle  fono  cofe  gioconde  a conofcer fi; ricercandole  tutta  la  diliga! 
tia  dell'animo  bununo  K ìeftuno  di  quejti  uini  dura  uno  anno, fuori  di  quegli  che  noi 
dicemmo  far  fi  perfètti  per  la  ueccbiaia,  cr  non  è dubbio,cbe  molti  fono  chi  nò  pdf 
fono  trenta  giorni 

Prodiginfi  generi  di  nini  Cap.  18.  * 

SOnoancbora  prodigi/  nel mno. Dicefi  che  in  Arcadia  fifa  unuino  chegtrn 
ra  fecondità  nelle ftmmc,cr  negli  buomini  r abbia  ti  in  Aebaia.CT  maftimé 
mente  intorno  il  C arnyajnafct  un  uino,cbe  fa  fconciare  i par  tt,cr  anchora  ft  le  g ré 
vide  hanno  mangiato  di  quelle  uue,  cr  nondimeno  non  ui  è dtjjìrmia  nel  gufo. 
Quegli  che  bcono  il  uino  Tremitio  fi  di  ce  che  non  peffano  generar  c.Tbafto  fi 
dice  che  fa  due  generi  diurni  diucrfi,uno  ilquale  induce  forno , cr  l'altro  ebe  lo  fa 
fuggire.  A prefìo  a mede  fimi  è una  uite,  ebe  (l  chiama  Thcriaca.il  uino , cr  l'uua 
dellaqudlc  medica  i morji  deferpenti.  La  uite  detta  L ibanio,ha  odore  di  incenfo, 
dtllaquale  jacrifìcanoaglilddij.PeroppofttoJa  uite  detta  afpendia  è dannata  da 
gli  altari.Et  dicono  che  quella  nò  è toccata  da  alcuno  uccello.  Hd  l’Egitto  una  uua 
ebe  chiama  Tbafla  dolcie , laquale  muoue  il  uentre,  pel  contrario,  ne  è una  in 
L ycia  che  lo  ferma  quando  è meffo,  cr  jlagna  il  Ha  anebora  l'Egytto  la 
Itile  detta  E cbolada, che  fa  fconciare  lepregne.Certi  uini.nellc  canone,  quando  na 
f"  la  canicuìa  fi  mutano, et  dipoi  ritornano.  Cofi,cr  in  marendruuicato,  ilquale 
a giumento, ìt  quegli  che  durorno,fi  dice  che  tanto  aggiungono  di  ueccbiaia,<ftan* 
ta  ne  baueuano. 

Quali  uini  non  (la  lecito  ufarea  facriftcif.et  di  quali  generi  fi  ripaghino  i motti 

Cap.  19 

£T  perche  la  uua  noflra  confitte  dalla  rtligbne,è  contro  agli  ìddij [acri fica* 
re  loro  uini, oltre  A quegli  della  imputata  uite, quegli  anchora  detta  iute  per* 
teffa  dal  fulmine, <y  di  quella  preffo  allaquale  alcuno  fia  appiccato,  tic  fi  facrifim 
e ano  loro  uini, che  fieno  pigiati  da  piedi  feriti,  ne  quello , che  ft  a ufeito  di  uue  la» 
g liate.c  fopra  ilquale  fta  caduta  qualche  bruttura, ne  uini  greci,  perche  hanno  se • 
qua.  Mangiafi anchora  la  uite,cocendo  quelle  fommita  de  tralci,  iquali  ft  condì fcé 
no  con  lo  aceto, cr  acqua  falfa.Ma  è da  dire  dello  apparato  del  uino,auuegn 4 eòe 
i greci priuatamente  ne drjiino  precetti, crfaceftinne arte come  Eupbronio  , ZT 
Ariflcmaco,  cr  Coriade.cr  hicefto.l' Africa  col  Geffo  mitiga  la  afferita  del  ui* 
no,crinalcune  parti  di  cffa,ccn  la  calcina.La  grecia  eccita  quella  piccicleza.ò  k 
aita  del  uino, con  la  argilla.ò  col  marmo,ó  col  falt,ò  col  mare,Vna  parte  di  I radio, 
CT  le  prouvtcie,cbc  gli  fono  uic  ine,conciano  i mofti  con  la  pece,  cr  con  la  ra  già. 
Inalami  luoghi  conciano  i uini  con  la  fècce, ó aceto  dell'anno  paffato.Et  par  unente 
anchoradi  rffo  moflo  fi  fa<mo  medicameli  Cuoce (ì.acciecbe  ft  faccia  dolcie  foco* 
do  la  prcportione  delle  fuc  fòrze.  Et  dicefi  che  queflo  tale  non  dura  piu  chela  ffa 
ab  di  uno  anno,  inalami  luogi  cuocono  i mofti  infimi  che  ducutine  fapa.gy  con 

qnefti 
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qutfti  mitigano  la  /eroda  de  vini . Et  nondimeno  con  queito  genere  di  uino,  cr  in 
ogni  altro  tolgono  epi  uafì  acconci  con  la  pece, laquale, cerne  fi  dibbefare,  ut  ren 
dereno  la  ragione  nel  pr opimo  uolume. 

De  generi  detta  pece,®-  della  ragia, cr  come  fi  ripongano  i mojli,  cr  detto  ace 
to,ey  della  fecce.  Cap.  20. 

r E gli' alberi,  che  mandato  fuor  e nel  fugo  loro  pece , cr  ragia,  dicano  che 
altri  najeeno in  oriente, altri  m Euro'a.L’AJu,  l.  quale  è ut  row,  ne  ha 
crrn',cr  di  quelli,  <ydi  queglukeU  'or  tenie  è ottima,  cr  fouilipima  quella,  che  Jtil 
la  da  Tercbtntbi.dipoi  quella  de  LtnttJcbt,CT  quella  che  chiamano  mutine, dipoi 
quella  delciprepo  c molto  agra  di  / apore.Tuin  qut  jt  1 la  fanno  liquida,  cr  fola « 
mente  ragia,ma  il  cedro  la  fa  pui  fi  epa,  cr  atta  a fare  pece.  La  ragia  Arabica 
è bianca,^"  per  lo  acrefuo  odore  è aifficile  a chi  la  cucce.  La  ludatca  è piu  cal* 
loft, cria  Terebentina  anchor  4 piu  odorifera.  La  Syriaca  ha  jimilitudvie  dime 
le  Attico  La  Cyprta  ua  aitanti  a tutte. Quella  e di  colore  di  mdr,&  carnofa. 
L.d  Co'ophonia,  piu  che  Poltre  è Gialla,  CT  fe  ji  macina,  diuenta  bianeba,  di  piu 
grane  odore,cr  per  quejio  non  la  ufaitogll  unguentarli.  Quella  che  fifa  in  Afta 
Ai  pece, è alquanto  candida,  chiama  fi  Spaga.  Ogni  ragia  dwiene  liquida  con  lo 
clio.Et  certi  credono, che  quello  mcdrfimo  fi  faccia  con  la  creta, laquale  adopram 
no  a fare  i uafl.  Et  uergognomi  à cci.frparc,che  già  il  mapimo  Juo  boncre  e nello 
futrre  1 peli  del  corpo  deg  l bue  mini.  Et  la  ragione  di  conciare  i mcjti  nel  primo 
bollore,  tlquale  dura  al  piu  ncue  di , con  lo  ffargerui } opra  detta  pe  ce, accio  che  il 
tino  pigli  Fodcre,cr  certi  acumi  di  faporc.  Et  penjeno  che  quitto  ft  faccia  p ut  ut 
bementementc  col  crudo  fiore  dilla  ragia,  orche  cefi  fi  detti  quella  Unita, cr  bafi* 
fezza.  E t per  oppofito [egli  rafrem  una  troppo  offerita  che  rii  m,  ir , cr  rem» 
ptfl  loftufofuo , 6 deue  la  pigra  lenita,  0 bafiezza  impigrì fee , fi  aggiunga. 
Ke  motti  di  Liguria , C T di  quegli  d’intorno  al  Po,  fi  difeerne  prtcìf  ut  mente  la 
utilità  in  quitto  modo.  A metti  brvfchi  danno  piu  concia , cr  a quegli  di  lene  cr 
bafio  fepare,ptu  parcamente.  Sonoahuni,  iquah  dell’uno,  cr  l’altro  uogl  tono  che 
fi  /decitole  concie . Etaltriumi  parimente  di  multif  lice  natura  . Et  in  certi  Imo* 
gbi,è  uitio  nel  mcflo  di  nucuo  da  per  fé  ribollir  e, per  che  per  quijìa  calamita  per* 
fi  il  faprre, et  piglia  il  neme  di  Vappa,ilquale  nome  è detto  anchora  con  ebrebrto 
égli  hvomini, quando  l’animo  degenerò. Ma  nel  uitio, donde  nafee  l’aceto  è anchora 
Uirtu  a.  molte  ccft , cr  finza  qurfio  non  fi  può  uiuere  miti  mente.  Ma  c tanta  la  cu * 
Ta  nello  acconciare  i u ini,  che  apre  fio  di  crrti  fi  acconcino  con  la  cenere,  cc  me  al 
treue  col  pijjo,  per  qur  medi, per  iquali  habbiamo  det'o.ma  uoglior.o  che  la  cine* 
re  fia  di  Sarmenti  di  uiti.ó  ài  quercia.  Otre  4 diete  ucgltano , che  fi  tolga  acqua 
aurina , per  la  me  de  finta  caufa , cr  dai  profóndo  del  mdre,  nello  e quinci  io  della 
prmauera , cr  ccnferuarfi,  ò dttignerfi  nel  folflitio  di  no:te,  cr  fcffi.ntr  A qui* 
Ione  ,ò  fe fi  attinga  intorno  alla  uendimia  , che  fi  cuoca  per  acconciare  iu  a fi  da 


Vappa  èul 
no  che  ha 
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U t/cruiil  Hi: io  Jentr c,  è lodata  in  Italia  la  fece  delia  brutia . TaEi  ài  Ragia 
dell’albero  dello  Picea . i/i  Hi Jp  :g,ianonc  lodata  qudla,  che  fifa  di  Picee  fatua* 
tiebe, per  chela  ragù  diquijlc  r amara,  cr  anda,U  di  grauc  odore.  Ladiffiren 
tia,^  ragione  del  fare  jl  dimaiSbrcrra  nel  prof  imo  uolumc,  yuan  lo  fura  terra 
degli  alberi  faluatichi.  I uiuj  oltre  a fif  rateiti,  fa,. 0 aceiojìta.cr  fi<m~fita,o  dbtu 
(lamento  di  pe  ce . Et  la  prcun  è, fé  rompendola,!  pezzi  r litichino,  & folto  il  detta 
te  fi  liqut  f accia  con  giocai  Ja  aceto  fila-  L'Afta  inolio  aproua  la  pece  di  Ida,  la 
Grecia, la  Picrica . VergiltoJaSaritia . 1 piu  diligenti  uimefcclono  mafttee  ne» 
ra, lacuale  fi  galera  in  Ponto,  fintile  a!  Bitume,  or  la  radice,ey  l’olio  dcU'herba 
detta  I ri.  perche  fe  ne  uafijt  mtttc  cera , fi  trcua  che  i uni  fi  fanno  aceto . Ai  4 è 
piu  utile  trae  ferire  1 unii  mque  uafi,  nc  quali  fa  fiato  aceto.ibe  in  quegli,  ncqua 
il  è dato  unto  dolete, 0 mulfo . Comanda, C 4tonf,  che  1 nini  fi  concino  ( perche  ufa 
quej lo  uerbo)  pigliando  la  qnarantefima  parte  di  cenere  di  bucato  col  unto  cotto , 

CT  una  libra , c T mtzxfl  di  puleggto,ó  di  fale.  Et  fa  mcntbne  del  zolfi,  cr  della 
ragia  nell’ultimo. Et  fopra  tutte  le  cofe  comanda,  che  e fendo  già  maturo  li  uino  fi 
aggiunga  il  molto,  i quale  lui  chiama  tortiuo,  noi  intendiamo  che  fia  l’ultimo,  che 
è premuto, & qucfto  fa  per  dare  colore  al  molto,  acciocbe  fia  alcuno  adornamea 
to  di  uiito,cr  cofifarfi  piu  graffo  .Et  co  fi  è confi retta  a piacere  con  tanti  adulte • 
ramrnti,cr  poi  ci  marauighamo  fe  fia  no: tuo. Che  gli  inclini  al  uitio.è  la  prona, 
che  mettendoui  una  p ladra  di  piombo , fi  muti  il  colore  ineffo.Et  è proprio  del 
«il 0,  fra  1 liquori, che  diventi  mucido,ò  diuenga  aceto,  c r cene  fino  uolumi  di  me 
dicina.  Et  la  fecce  del  uino' ficca,  piglia  il  fuoco,  e 7 arde  da  perfe,finza  altro  ali  • 

mento  .Ella  cenere  fua  ha  natura  di  Nitro  cr  le  mede  finte  fòrze , c r tanto  put, 
quanto  pw  grafia  fi  finte . 

Delle  Canone  del  uino.  Cap.  z*. 

C>R4'i  difjrrentia  c anchord,poi  che  è ricolto  il  uino.iuBe  canoue.  Intorno  alle 
? A Ipi  mettono  i nini  in  uafi  di  lcgno,iquali  cingotto  di  ctrchi.orancbora  nella 
gelida  11  ucr  nata, col  fuoco  gli  levato  quel  fredderò  che  gli  dgbiaccia.Et  è maraui 
gliofét  coft  a dir  e, ma  dicua  u alta  fi  c veduto, che  rotti  i uafi,rimafono  quelle  ma fia 
ghiacciatefa  modo  di  prcdtgio,pcbe  la  natura  del  uino,nò  è ghindare,  ma  filami 
te  fbalordire  pel  freddo,  Ne  par  fi  piu  teper  ali, mettono  i nini  ne  dogli , et  fctterrcgli 
tutu, et  quito  richiede  il  filo  del  luogo.  Et  cefi  gli  mrjtrano  l’aria.  Et  altroue  gli  ri 
• - pongono  fitto  i tetti, et  datuiofi  quefii  precttti,chc  il  lato  delle  canoue  del  uino,ó  le  fe 

neflre  bifogna.cht  fieno  uolte  a Aquilone ,ó  infino  4 Leuante  equina  fiale, et  che  fie 
no  loro  dt  fio  Ilo  i luoghi  degli  flerchi , c 7 le  radici  degli  alberi,  & tutte  le  cefi  di 
evitando  odore, tignale  facilmente  potrebbe  pafiare  ne  uini  ,[ne  i fi- hi, ne  i caprifim 
chini  debbono  c fiere  prrjjó.  Di  bonfl  anckora  dare  gli  intervalli  fra  doglio  <y  d/v 
gito, acciocbe  i uittf  non  fior  r ino  fra  fi  l’uno  nell’altro,  r fendo  fimpre  uelocifiimm 
la  contagiane  del  u ino . Et  dicano,cbe  la  firma  de  uafi,ancbora  importa.  Perche 
quegli, che  hanno  tr  Pppo  ff’dfi  corpo  & fino  troppo  aperticeli  fi  tengono  per  a» 
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f HìÈt  fogna  impeciargli  finito  dal  lufctr  dell  a canicula,  dipoi  bagnargli  dfaccjué 
mar  ma, o infialata, di  poi  argenti  cenere  di  farmen'.i,ò  argilla, et  fujfumicargli 
con  la  Myrrba,®  dncbord  ffitfio  effe  edotte , I nini  dibohfi  conferita nn  fe  i do» 
gli  fi  mettono  jettcrra,®  i potenti, in  quegli  che  fi  lafciotafuore.Ve  nidi  fi  delio* 
no  empiere,®  quello  che  refl<t,fi  dtbbc ungierc  col  inno  rotto, ò con  la  fdpa  me  fio 
Idtoui  gruogo  c r pece  uecchia  con  fica , c reo  fi  fi  me  diedero  i coperchi  de  dogli 
dggtumaui  maflice,®  pece,Vic;ano  che  fi  apeino  nell  a bruma,  fe  non  éil  di  Sere 
no.  Et  Uktdiw.fr  ffidndo  aufiro,  ® t ffende  la  luna  piena  il  fiore  del  uino,quaitdo  è 
bianco.è  lodatoci  rofjc,  è tritìo  fegne  fe  quefto  non  fin  il  colore  del  uino.  Et  fe  i 1 14 
fi  fi  rt ficai  dono  , ® che  i coperchi  fudiio.  Quello  che  prtflo  comincio  a fiorirei 
® tirare  V odor  e, non  ha  a durare  molto.  Et  duellerà  ejU  umi  cotti , c T (ape, co* 
manda  che  fi  cuochino, quando  non  luce  la  luna. cioè  quando  è congiunta  col  f>le,ne 
in  altro  di  E t in  oltre , che  fi  cuochino  in  uafi  di  piombo , cr  non  di  rame , mtjfcui 
dentro  deDr  noci,  peri  he  dicano  che  leuanoil  fumo . Incbilifiimi  dicampagtté 
fi  pongono  allo  (coperto , nelle  botti __  acctocbe  il  Jole , ® la  luna,  c r la  pioggia, 

CT  I uenti  gli  percuotine . 

Di  entrare  la  ebrietà.  Cdp.  11. 

ET  fe  alcuno  piu  diligentemente  confideri,  in  nefiuna  parte  c piu  occupata  té 
u ita, come  fida  naturatoti  bauefii  dato  falutifiro  liquore  nel  bere  dell’acqua, 
laquale  tifano  tutti  gli  ammali.  Ma  noi  sforziamo  anchora  i ghm  ntt  k bere  il 
uino, con  tanta  fatica,®-  contanti  opera,®  (fifa  fi  ha  qtteOo,cbc  per  uerta  lamé 
te  dcU’bucmo,  ® generi  furor  e, in  modo  che  una  gran  parte  non  f a,  che  fia  altro 
■ premio  di  ui-a, dando  fi  per  tanta  dolcezza  k quefìo,con  mille  fceOeratezze.  E t in 
oltre, acciochc  piu  ne  pigliamo  col  fiacco  rompiamo  le  fòrze,  ® uannefi  ricercati 
do  altripncitamenti,®  anchora  fifarmotuelcni  per  caura  di  bere . Altri  piglia* 
no  la  ciotta, accioche  la  morte  gli  confiringa  a bere,altrifarina  di  pernice,  ® al 
tre  cofe.lequalt  col  re  ferire  mi  uergogno  infegnare.  Noi  friggiamo  i cauti fiimi,da 
quetìi  bagni  rffere  cotti,®  efiere  portati  mrz’  morti . F'  altri  che  ncn  pepano  a « 
filettare  il  lettole  anchora  la  uetìe,®  quiui  / ubilo  nudi  andando,  pigliare  gran* 
é- fiimi  uafi, come  fi  uolefiino  tronfi  rare  le  fòrze  loro ,®  alino  tratto  beono,  ac* 
cieche  fubito  lo  ributtino,®  di  nuoto  ribeino,  ®quetìo  di  nuouo  ® la  terza  uol* 
ta,comc  fe  fieno  generati  k Atffiergiere  i uini,®  come  fe  quegli  ncn  fi  pofiino  iter 
far  e. fino  pel  corpo  bumano.Et  perche  la  fere  crefca,u fatto  rfìermrfercitij.et  il  ri 
uoltarfi  nel  fanoo,et  il  dimotìrare  de  petti, col difiefh  collo.per  tuttiqutfiiefcrcitij 
fi  dice  cercar  fi  la  fitte.  Et  qut  tufi, co  quanti  adulteri/  fono  (colpiti' come  fe  poco  p 
fi  infogni  la  itnbriachczza  le  libidini  Et  co  fi  i uini  fi  beano  feccdo  la  libidine, et  an 
r bora  co  premio  fi  inuita  la  ebrietà. Et  p grada  di  Iddio,  fi  còpra  uno  altro,  che 
tato  màpi.quàto  betta, et  p legge  prtfe  il  premio  della  rbrietd.Vn,altro,quàto  acqui 
ào  col gioco,  tà'0  bce.  A llhora  allcttano  gli  auidi  occhi, le  altrui  mogli,  talmcte  che 
fi  manififiano  al  marito,  aUborafifcuoprono  ificrtti  dcW animo.  Altri  laminano 
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itero  teftamenli.Altri  parlotto  e o/e  mortifere, cr  non  ritengono  le  noci , eie  Idi l* 
no  a ritorna  e pia  gola,  Et  per  qurflo  modo  ne  fono  flati  ammazati  afidi.  Et  per 
tutto  già  fl  è attribuita  la  turila  a!  nino . In  quefto  mentre,  accio  che  oliatamente 
umga  lorofjt!o,ncn  ueggono  mai  najetre  il  fole,®1  umetto  manco.  Diqui  e la  pali 
dezza, cr  Ir  guancte.dx  pendono,  er  gli  arreuejc untemi  degli  occhi  pieni  di  mar 
eia, le  tremanti  ma  ii,conlequali  rouc/ctano  i uaft  pieni, 0"(ilcbe  e prc  finte  pena)i 
fonti  fono  pieni  di  furie,  et  notturne  m.]UÌcte.Et  il  forno, premio  della  ebrietà,  e una 
mcnjtruofa  libidine, cr  gioconda  fceleratczza.Et  nell'altro  giorno , l'alito  puzet, 
CT  e qttajì  una  dimenticanza  di  tutte  lecofe,cr  la  memoria  refla  monaEt  dicano 
cofi  rapir  e la  uiti,auucgiu  che  per  dina  il  primo  ai , cr  poi  quello  che  lo  jeguita. 
Nel  tòpo  diTibcrto  Claudio  principe, feno  già  quaranta  anni  fu  infhtuito.cbc  href 
fino  a digiuno , cr  che  il  bere  del  utno  ami  afe  auan'i  al  mangiare,  cr  qui  (lo  con 
arti  ttlerne,cr  fecondo  il  parere  de  medici , che  fi  uolicncjare  commendabili  per 
qua'cbc  uanita  I parthi,con  quefla  uirtu  cercano  gloria . Aprtffo  de  greci  merito 
fama  Alci  biade.  A prefio  di  nei  merito  anchcra  il  [opra  nome  Kouellto  Ti  rquato 
Mcdiolanenfe,tlquale  dalla  pretura  uenne  infino  al  proconfulato,con  ufati  bonari, 
bauendo  beuto  tre  congii  di  nino  inuno  flato,  (onde  gli  fu  tale  ccgncme)rifguardan 
do  Tiberio  impcradore,come  per  miracolo,  benché  per  la  ueccbiczza  fufie  giafe 
UffO'Cr  fempre  fuffe  { lato  afro,  ma  in  efia  giouentu,fu  inclinato  a bere . Et  per 
quefto  mcdejlmo  credono  L.Pi flotte  tffere  dato  eletto  da  effo  curatore  della  citta  di 
Roma, per  che  p due  giorni,  cr  due  notti  continuo  di  bere  apreffo  di  lui,  effendo  gid 
principe .Re  per  altro  maggiormente  fi  flimaua  Drufo  C tfart  hauerc  rigenerato 
il  padre  Tiberio.  Di  Torquato  c rara  la  gloria(poiche  anchora  quefia  arte  fld 
con  le  fue  leggi) che  non  fi  fmariffenel  parlare , er  clte  non  fi  leuafie  per  ucmito, 
ne  per  altra  parte  di  corpo.  F t mentre  che  becua, fempre  uigtlafii , CT  bcefii  afiai 
alla  uoka,cr  fempre  a quelle  uolte  minori  ne  aggiugncua  afiai,CT  che  a ottima  ft* 
de  nonreff-irajfe  mai  nel  bere,  ntbautre  fliutato, Et  niente  bautre  ìafeiato  da  lena 
re  il  fuono  ne  pauimew.i  pel  ri  ino,  con  diligente  ititeli  igentia  dileggi,crntro  alla  fai » 
Lei  a dtl  bet  t.Tergilla  rimprouero  a C terrene, figliuolo  dil/LTuHio  C iccrcne,ef 
fere  folito  bere  a uno  tratto  due  cengif,  cr  che  per  ebrietà  pcrccfie  A!  arco  A grip 
pa  con  una  tazza  Perche  quefte  fo'to  opere  dell  a ebrietà . Ma  certamente  quefto 
Cicerone  uolfe  leuar e quefla  gloria  à M.  Antonio  ucciditore  difuo  padre.  Perche 
Ahtonioauanti  a qucfìo.auidifiimamcnte  haueua  confo guitaquefta  palma , battei* 
do  anchora  mandato  fuore  un  uolumc  della  fua  ebrietà  Pel  quale , battendo  ardire 
di  uolerfl  difèndere  apprettò ,( come  io  pcfo)tutti  i maliche  nel  circuito  della  terra 
fece  p la  fua  ebrietà.  Et  poco  tòpo  aitanti  alla  battaglia  attica.mido  fiore  quefto  uo 
lume  p ilquale  facilmctc  fi  imcde,che  già  ebro  pel  fangue  de  cittadini,tanto  maggior 
méte  ne  haueua  fete.  Perche,  cr  quefla  neccfiita  aecòpagna  il  uitio  ebe  la  confile * 
tudine  dtl  bere  accrefce  la  auidita.Et  fu  elegante  detto  qUo  di  uno  mbafeiadore  de 
gli  Scitiche  quanto  piu  beano  i Parti, tanto  piu  hanno  fete.Hanno  anchora  i popoli 
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d»*ccì<knlf  le  loro  ebrietà  di  biade  macere  { Fafit  quefta  beuida  ptr  piu  modi,per 
le  gaUie,cr  Hifpagne.con  uari  nomi, ma  ccn  la  mede  [ima  ragione.  Et  già  in  Hi* 
fiagna  hanno  infognato  que  generi  potere  foppor  tare  la  antiquita.  Ancbora  lo  E« 
gytto  fi  ha  inueftigate.  fintile  beuande  di  biade.Et  in  wfiuna  parte  del  mondo  cefié 
la  ebrietà.  Perche  Ixano  que  Jugbi  puri  fernet  acquategli  annacquano  come  i unii. 

Ma  pel  ueropareua  c bequiui  partoriti  la  terra, le  biade.  O quanta  marauigliofa 
è la  diligemia, che  fi  fia  trouato.come.cr  l’acqua  ancbora  inebri j . Due  fono  i li- 
quori gratinimi  À corpi  humani,qud  del  ulto  di  dentro , di  fuori  quello  dell’olio, 
ambedue  precipui  dal  genere  degli  alberi, ma  necefiario  quello  dell’olio.  Se  pigra 
mente  fi  è affaticato  in  e fio  la  induftria.Kondimenv  è data  piu  ingegno  fa  nel  bere, 
tficndofi  trcuati  cento  nouanta  cinque  generi  di  uinc,crfe  fi  ricerchino  le  fj-eci,  fi 
utdra  che  feue  fono  inueftigate  il  doppio  piu, ma  tanto  manco  di  olio , delquale  dira 
no  nel  libro  che  fegue. 

DELLA  N A TV  R A LE  HISTORIA  DI  C.  PLINIO 
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natura  degli  alberi  fruttiferi.  Cap.  «. 

Feophrafloje  celebratami  autori  greci, nello  anno  quattro 
cento  quaranta  della  citta  di  Roma,diffe,  che  l'uliuo  nonna ■ 
fceua  lontano  del  maro  piu  che  quaranta  migl  ia.  Et  fétte  (Iella 
afferma  non  cfferc  ftati  del  tutto  in  I talia,HifJ'agna,cr  A fri 
ca  quando  regnaua  Tarquino  F rifeo,  cento  ottanta  tre  anni, 
dal  principio  di  Roma.  Et  al  prefentc  peruiene  di  la  dalle  al 
pi, cr  nelle gaUie,c  infino  a mezo  le fpagne.Sell’anno  cinquecento  cinque,  efien* 
do  confòli  Appio  Claudio,nipote  di  Appio  cicco , er  L.ìunio,  la  libra  dell’olio  fi 
uendeua  dodici  afii  Et  dipoi  nell’anno jfèceiito  ottanta  M.  Scio  L.F.  edile  dette  al 
popolo  Romano, per  tutto  l’anno  dieci  libre  per  uno  afie.Et  manco  ammirerà  que 
He  cefi  colui  che  fappia,  doppo.  at.  anni,  nel  quarto  confo! ato  di  Pompeioma • 
gno,l’ltalta,hauere  mandato  olio  nelle  prcuincie.Hefiodo  ancbora  primieramente 
infegnando  il  culto  de  càpi,difie,cbe  nefiuno  che  piantafie  uliuo,colfe  mai  frutto  di 
quello,  tanto  tardamente  crtfc tuono  allhora,Ma  al  prefentc  gli  feminano  ancbora 
fra  le  piate,et  traoiàtato nell’altro  anno, colgono  le  uliue. Fabiano niega  che  l’uliuo 
uenga  in  luoghi  frigidifitmi,ne  ealidifiimi  4 Vergilio  difie,efferetre  i generi  loro. 

Le  orchite, cr  radia, cy  Paufla.Etcbe  nen  fi  curauono  de  i raftri,ò  delcfatcie,ó 
di  alcuna  cura  a Senza  dubbio, cr  in  quefti  grandemete  importa,  CT  il  terreno, cr 
L’aria.Sondimeno  fi  potano, qua  do, et  le  uiti,et  amano  di  efiere  interrati.pt  feguita 
dipoi  la  loro  uédemu,et  è ancbora  maggiore  arte  à téperarel’olio,ehe  i mofti  Et 
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di  uiiafaua,  il  nocciolo  c tenere,  e r (ice  iole, contorti  racemi , & dolciumi , eoa 
pi  edule  fòglie,  cr  ritonde, falla  diuifare.E  circa  fette  anni , che  quella  itile  fu  t>o 
Itala  nel  contado  della  p remitela  S ar bone itjC, che  mu  io  di fionfce,cr  per  qucfto  è 
ficunjnma..buinonìa  N arb  nica,laquaU  bora  tutta  quella  prcu  naa  la  pianta. 

Sole  delle  culture  dtilc  Uìgne  C ap.  4. 

V^/  Vel  primo  de  Catoni, notabili  / opra  le  altre  ce  fé, pel  triempho,  cr  per  le 

ccnjwre,cy  maggiormente  nondimeno  per  la  dar  ita  dille  lettere,  cr  prc 
celti  dati  al  genere  Romano , di  tutte  le  cofc,chc  fieno  da  de  jldcrarfi , cr  fra  prU 
mi  dii  allunare  il  campo,cr  fecondo  la  opinione  di  quella  età,  ottimo  ag>  icultore, 
CT  filza  emulo . Quello  tocco  pochi  generi  di  uit:/,  cjfendcfi  già  per  fi  i nomi  di 
certe  diquejle . Septratamc.v c per  tutto  il  contcfio  i da  dimostrai  fi  la  fntentia 
fua,accioche  conofciamo  quale  fujfe  in  ogni  genere  celebrata  nell’anno  [canto  di  l 
laci;tJ,in:onioal  tcmpc.cbe  Carthagine  a Corimbo  fumo  prefe , quando  me  ri. 
Aminea EM  Ef  patito  dtpoi.uo.anni  habbta  fatto  prefitto  la  iuta.  Adunque  delle  uni , cr  culle 
■ * . uuc  fcrife  co/i.Ivi  quel  luogo, ilqiulc  fi  dice  efiere  ottimo  pel  uino,  e r è uolto  al  fo 
uina  M r le  f’m^raiii,l’ammca  minore, cr  ì’h/u.CT  l'altra  Eugenia,  et  Heluina  minore. In 
santi/  A c^c  e P,M  £nll°>tl nebulofo,fcminaui  l' Aminea  maggiore,  ò Murgéiina, 

tiri  r Apicid,Lucaiu.Lc  altre  uiti,majiimamcte  le  mifceUe  uengeno  in  ogni  altro  qual  fi 
tutte  ’fb  ‘ ^la  ca,nt 'O.Acconciaiifi  drittamente  in  corregiuoli.  Quelle  da  appicarfi  duracini 
diu,'Ul  ^Miee  maggiori, anebora  fi  ferbano  alfabro  per  uin  cotto.  Se  fono  piu  antiqui.Pre 
celli  diqucjta  mila  lingua  latina, tato  prejfc  fumo  alla  erigile  delle  co fe. L'amine* 
poco  fa  detta , Varronc  lacbtama  Scantiena.  Scila  noflra  età  fono  pochi  ifemplt  di 
q fia  arte  a perfcttione,ma  tato  maco  fono  da  pretermetter  (i,acciccbc  fi  conof chino 
anebora  i premtf,iqualiin  ogni  cofa  precipucmcte  fi  riguardano.  A dunque  gri  g lo 
ria  ha  acquiHato  Accilio  libatelo  della  plebe  libertina, ilquale  cullino  fi  benefefii 
tu  iugeri,cr  non  piu  diuigne,nel  contado  nomentam,  che  le  utnde  400  nummLQran 
fama  confcgui  Vctulauo  Egulo  anebora  ejfo  hbcriuio.A  Lùuerno  incjmyagna,<T 
anebora  maggiore  pel  fauore  degli  buomini,  perche  cultiuaua  « fio  efiiio  di  [apio* 
SubarBani  w Africano. Ma  grandi  fiima  per  l’opera  del  medefmo  Henelio  quella  di  Rhetnio 
erano  luo*  Palcinomfum'fò  nella  arte  di  gramttica,bauédo  mer  calato  i/t  quelli  ucci  anni  una 
ghi  fuori  poffifiionc  <soo  nummi  nel  mede  fimo  Sementano, doue  fi  tfee  fuor  di  firada,  dieci 
delle  citta . miglia, di/co  fio  dalla  citta  di  Roma.Et  è per  tutto  nota  la  Milita  della  merce,  per 
tutti  i fiu  burba-n  1, nondimeno  quiui  grandijiima, perche  paraua  le  pcfirjìiom  Hrac 
curate  per  negligeiuia,cr  non  nelle  cattile, ma  di  buono  terreno.  Et  qui  He  fi  mette 
ua  a cultiuare,non  per  la  uirtu  dell’ animo, ma  primieramente  per  la  uanita,  laqua 
le  fu  merauigUoftmentt  notabile  in  quello . PoJU  diutouo  del  tutto  le  utgne , mentre 
che  conia  cura  di  Stilatelo  imita  quelcultiuatore  coidujfe  le  uigne  a miracolo  dp€ 
na  credibtlc.fra  lo ottauoannofu  comperatala  uendemia,quattroccto  rwmtm.Et  af 
fai  cor  fono  a uedere  le  grandi  abondantie  delle  uue  in  quelle  uigne , piu  alte  che  le 
file  laure, & aiuuuclc  in  quefio  la  pigra  uicmnzi . VL  imamente  Antico  fernet * 
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principe  per  ìd  eruditane,  cr  per  la  pottnt  a, che  fu  grande  in  rfio , cr  che  non  fi 
marauigliaua  di  ccfc  naie,  fu  prefi  da  tanto  amore  del  fuo  podere, che  gli  barn ))è 
ardire  di  dare  tale  palma  a quello, altrimenti  odiofo , che  [tifino  comperate  le  ut* 
gnt  in  quattro  doppi  piu  prezzo  indieci  anni  di  curd,cbe  ut  fi  me  fé.  Degna  opt • 
rajaqualc  profitterebbe  ne  campi  Ceaéi , cr  Stimi  da  che  anchora  dipoi fi  tjjb 
ogni  lugero  ha  dato  fette  culti, cicr  cento  quaranta  ampkore  di  moflo . Ma  accio: 
che  alcuno  non  penjì  la  antiquita  tfiere  Hata  vinta  in  queflo,  il  mede  fimo  Catone  di 
ce, che  due  ingerì  render  ano  dieci  culeitmoJtrando  con  efficaci  <f  mplt,cl?e  i conta 
minati  mari  nò  apportauono  piu  guadagno  al  mercatante, ne  lanurce  ricercata  al 
mare  rojio,cr  indiano, quanto  la  diligente  cura  di  una  pofitfiione.  An  iqutJUma  è 
la  fama  del  uino  Maroneo,nato  nella  marittima  parte  di  Tbracta,  come  c autore 
Nomerò.  Et  nò  feguitiamo  co fe  fabule  fé, ò uariamentc  dette  della  erigine, fuori  che 
AriHcorf.cre  fiato  il  primo  di  tutti  nella  mede fma  gente , che  mr/coiaju  il  mele 
col  uino,con  precipuefuauita  delibila, cr  Valva  natura, procceduite  per  fe  flefja. 
Et  Fornero  fcriue  il  Maroneo  mefcolarft  con  la  acqua, aggiuntone  ucntt  parti. 
Dura  anchora  la  fòrza,  cr  il  uigorc  indomito, al  genere  nella  medeflma  terra  Et 
Multano, flato  tre  uolte  confile, di  quegli, che  da  poco  in  qua  hanno  fritto,  dice  tfi 
ferftrouato  in  quella  regime  eia feuno  fidar  io,  mrfcolarf  con  otto  di  acqua , cr 
dice  e fere  nero  di  colere, odoro  fi, <y  ingrafi  are  per  latiecchiaia.Et  Pramnto,iU 
quale  celebro  il  mede  fimo  Uomero,  anchora  infine  al  prefientc  c in  hcnorc . ìsafee 
nella  regione  di  Smyrne  prefio  al  tempio  della  madre  degli  Iddi/  Negli  altri  non  è 
alcuna  clarita,ò  nobiltà  di  genere. Tu  la  bontà  di  tutti  i generi  in  quello  anno,  che 
Lucio  O pernio  fu  confule,quando  C.  Gracco  Tribuno  fu  ammazzo , agitandola 
plebe  con  le  feditioni.Et  aH'hora  rifiknde  quella  temperie  del  cielo,  laquale  chia* 
mono  cottura, per  la  opera  del  fole  ntU’anno.fn.da  che  fu  edificata.Rcma.Et  du « 
rano  anchora  i uint,quaf  per  dugento  anni  ridotti  già  in  fede  di  mele  afjro,per 
che  è quefla  natura  à uini  nella  urechiaia  , ne  fi  pofiono  perfe  ber  e, f ir  V acqua  non 
gliuìnca.efiendo  in  domabili, quando  fono  uenutiinfino  alla  amaritudine, ma  per  al 
cuna  poca  di  mi  fura  fono  medicina  ifare  gli  altri  uini  c emendabili, onde  auu  iene 
che  per  la  e fi  imatione  di  quel  tempo  ciafcuna  amphora  tuie  cento  nummi , non  di « 
meno  di  quelli  mtiltiplico  Vufura  della  metajaqttale  è ciuile,<y  moderata.Ntl  pria 
cipato  di  Caio  C e fare, figliuolo  di  Germanico, già  fono.  i<Soanni,dimofirammo  con 
nobile  efimplo.eficre  ceffata, ciafcuna  oncia  dtuino , refi  reti  de  la  uita  di  Pompo • 
nio  fecondo  Poeta,  cria  cena  laquale  dette  a quel  principe,  tanta  pecunia  occupa ■ 
no  i magazìni  del  uino. Ne  altra  cofa  è che  finta  maggiore  accrefem  nto  infino  al 
urne  fimo  anno, ne  maggiore  fi  e fa  da  quel  tempo  in  la  non  facendo  profitto  1/  prcz 
ZP-Et  dirado  fino  fiate  infino  a qui  botteghe  fieno  ttalu'e  mille  nummi,  finon  uenn 
tt  dilo'itani  paefi.Dicano  che  /blamente  i Vienne  fi  hanno  tiendutopiu  i Icro  unti 
impeciati,  i generi  dequali  habbiamo  detto, ma  fi  credano  infra  fi  per  amore  della 
patria.Etquefh  uino  fi  fi  ima  piu  frigido  che  gli  a\tri,quandc  fi  btc  freddo. 
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éiceUa.i  nudici  efprfi  accordati  di  dare  il  uanto  al  Sorrentino  , CT  che  di  putì  o nappa  nino 
uenitta  anebora  ottimo  accto.C.Cefare.ilquale  gli  juccede , diana  far  fi  di  quegli  punito  ©* 
nobtlifiima  Vappa. Combattono  ccn  quejti  i unti  Majuci  del  monte  Gaurano  daU  che  ha  per 
la  pane  che  ucita  a fozuolo,<y  baia. Perche  i umi  SCaicnet  uicini  a t ukrrwjndu--  fo  il  fapo 
beatamente  tunnono  al  principato , c 7 ottennono  la  palma . Et  tutte  le  terre  hanno  re . 
i fuci  tempi  fecondo  che  c l’abondantia,cr  il  mancamento.  Et  i C aleni  congiunti  d 
quefti.fi  folieno  anteporre ,cr  i Jòndani.chenafcono  nelle utgne , cr  negli  arbufli 
it  dall’altra  parte  uicina  alla  citta  di  Rema,  i Veli  ertimi , c T pr ineritati.  Per • 
che  quello  che  nafte  a Signie  per  la  troppa  aufterita,c  utile  a nftrigmre  il  fin  fio 
del  uentre,<y  imtiurafi  fra  le  cofe  medicinale  II  quarto  grado  nelle  fublice  uiuan 
de  cttenono  dal  Dm  Im  o( perche que/io  primo  attribuì  l’autorità  * quifti,  come 
appare  nelle  epijtole  fue)i  nini  mantenni , ir  quegli  che  fono  gì  ncrali  intorno- a 
Ni  frana  n Sicilu.tra  quejli  fono  i P otulant  detti  co  fi  dallo  autore , cr  in  luogo 
piu  prelfo  alla  Italia  fi  lauda  maggiormente.  E nella  medtfima  Sicilia  anclwra,  l’ 
tonore  d Taurominni,iatiffcfio  nelle  fiafch e per  nino. Ma  uertino.  Degli  altri 
il*/ mare  fuperiore.fòno  lodali  i pretutij ,er  cjufgli  che  ndfeono  in  Ancona,  c r que 
fiche  fino  chiamiti  puhne  fi,  forfè  detti  dalla  palma,  con  quale  nacquono  infie* 
ine. Selle  parti  mediterà  tee  fono  lodati  i uni  Cefinati.cr  Mecenat  tatù.  Sei  Vero • j 

ntfe anchora  i nini  rbena.iquali  Ve rgilio pofpone  è Falerni  folamente.Dipoi  dell’  / 

intimo Go'fò  di  qtujlo  mare,fono  i uni  Adriani . Et  dallo  inferiore  i Latini  enfi» 

Gr  atti frani  Statomrnfi . Dei  Tofana, hanno  la  palma  quegli  di  Luna,  ir  di 
Liguria . Quegli  di  Genoua.Frail  Pireno  mòte,  & le  alpi,Mafi>lia  l’ha  di  dop 
pio  fapore,quando  genera  il  piu  graffo  p c Sdire  glialtri,ilquale  chiamano  fuccofo, 

Era  le  gaQte  è diautor  ita  il  Betetraro.  Degli  altri  natiinProuenza,  nòuoglio  afa 
frrmare,perche,gli  conciano  col  fumo.  Et  dio  uoleffe  cbencngliconciafiino  ancha 
ra  con  le  herbe,cr  medicamenti  nocini  Et  di  piu , che  comprano  anchora  Aloe, 
per  ilquale  folfificano  il  colore,  cr  ilfapore.Ma , cr  quegli  che  fono  piu  lòiani  dal 
mare  Anfano  di  Ualia.non  mancano  di  gloru.T arenimi,  cr  Semitoni , cr  gene 
rati  in  confrntia.cr  in  Tempfe,cr  in  Babie , cr  i Lucani , a quali  ud'inoauatiti  i 
TburinLEt  f opra  tutti  quejli  fimo  illuftrati  i Lagarini,  per  hauerne  bruto  Meffa 
la,CT  con fegu itone  falute.iquali  ndfeono  non  lontani  da  Grumento.  La  regione  di 
campagna, da  poco  inqua  ha  accrefciuta  autorità  a fuoi  con  nuoui  nomi , 6 per  cu 
ra,ó  d cafo.A  quattro  miglia  diNapoli  fono  i Trebelli, prefio  a Capua,  i caulini , 

CT  nrlfuo  contado , itrebulani  già  fempre  fra  i plebei,  et  quegli  che  fi  gloriano  de 
Tri  filini  Et  i uini  Pompeiani  /òrto  in  fommo  grado  di  dieci  anni , ne  gli  apporta 
cofa  alcuna  la  utcchiaia.  intende  fi  che  fanno  dolere  latejla  nella  fifta  bora  del 
di  fcguente.Per  iqualitfmpli.ft  io  non  mi  inganno,  è manifèfio.cb e la  patria , cr 
la  terra , cr  non  l’uua, importano  a fare  la  diffirentia , cr  che  è fiperfiua  la  di» 
uifione  de  generi  in  numero , auuegna  eh»  ld  mede  fimo  uite  faccia  in  diuerfi 
luoghi  diuerfi  uini.  I uini  U/ctoni  di  Spagna,  fono  nobilitali  ptr  la  abondan* 
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tia  loro , ma  quegli  di  Terragona , c r i Laurontnfì , & I Baie  or  lei, detta  infili 
fi  paragonano  a primi  di  ltalid.  N c ignoro  che  afidi  bdwio  k ttimare,cbe  molti fi 
ne  fieno  prctermefit,poi  che  k ciajcuno  piace  il  fuo,cr  douunque  fi  uada , fi  troia 
li  mtdefima  fattoli, che  uno  de  liberti  iti  ditto  Augufio,peritifiimo  ne  giudici/  del 
palato, ilquale  faccua  il  giudicio  del  uino  nelle  uiuande  di  lut,difie  al  fuo  botte  del 
vino  di  quclpaefe,tficrgh  un  nuono  gutto,<y  non  de  nobilita  Cefare  non  battere 
a bere  di  altro . Se  io  negherò  e fiere  altri  uim  degni  di  fama, ma  quegli  dcquali,il 
confenfo  della  età  ha  giudicato,  fono  quefii. 

Vini  diottra  amare.  Cap.  7. 

Noi  al  prcfente  per  fimile  modo  direno  de  uini  di  oltre  k mare.  Turno  in  firn 
ma  gloria, doppc  quegli  di  F.omcro, dequali  babbiamo  detto  di f opra , il  uino 
T hafio,  et  C bto,crdi  C hio quello,cbe  chiamano  A ruifìo. L 'autorità  di  Erajtttra 
to  medico  ut  aggiunft  il  Lesbio  circa  jecento  anni, da  che  fu  edificata  Roma.  Fora 
ha  gratta  / opra  tutti  il  Calzcmenio,  poi  che  lo  condivano  piu  parcamente  col  ma 
re.  Il  uino  Ltfbioper  fe  firfio  di  fua  natura  fa  dimare . Se  il  Tmolito  ha  per  fé 
gratta, come  uino, ma  mefcolata  la  dolcezza  di  quello, con  la  durezza  di  certi,  pi 
glia  la  fuauita,CT  infieme  la  età, perche  fubito  appaiono  piu  ueccbi . Doppo  quei 
fti  fono  i uini  Sieponi, Cypri,Telmcfico,Tripolitico, Ber ytìo,Tyr io,  Sabenitico. 
Qjtefto  nafee  in  Egitto, nobile  quiui  perire  generi  di  uue,Tbefio,T.tbtlo,  er  Peu* 
ce.  Deppo  qmjtifi  in  autorità  rtiippodamatio,il  MiJiico,Cantherito,  Protropo, 
Cnidio,Catace,Caumenite,petrita,cr  Milonio . Perche  fi  c trouato  pereffierien* 
tia,che  il  Mefjogite  induce  dolori  di  tetta . Se  lo  Ephefio  i falliti  fero , perche  lo 
conciano  col  mare,c  col  uino  cotto . Quello  di  Apamea  fi  diceche  cernirne  col 
mi fo, come  il  uino  petrutio  in  Italia . Perche  <y  qutfla  è la  proprietà  de  generi , 
che  i dolci  non  coiuienghino  mai  fra  fe.Son  è piu  in  ufo  il  P rotagio,  ilquale  le  fetta 
le  di  A /clepiadc  bauicno  fatto  profiimo  agli  Italie  i.  A pottodoro  mediai,  nel  urto» 
me,  nel  quale  pcrfuafr  k Ptolomeo  Re , quali  uni  dourfiibere , efitndo  anchon 
ra  incogniti  quegli  di  Italia, laudo  nel  ponto  il  uino  Safi'crcenita , Dipoi  il  uino 
Oretico,Eneate,Lcucadio,Ambrdctctc,cr  il  Preparemino, ilquale  autepofe  ktut 
ti, ma  difictfiere  di  minore  fama, perche  non  piaccua  doppo  fri  anni . 

Di  fette  generi  diurno  falfo.  Cap.  8. 

/Sfino  k qui  fi  è detta  la  bontà  del  uino, della  quale  fiamo  debitori  alle  nationi  » 
A prefio  de  Greci  ragioneuolmente  prtfe  neme  clarifiimo  quello, che  chiamono 
Bion,  trouato  k molte  utilità  di  frinita , come  infrgnereno  nella  parte  detta  medici ■ 
na,eyfafii  per  qucfto  modo.  Le  uut  colte  poco  auanti , che  fi  maturino,  fi  ficcano 
a uno  potente  fole, r imitate  tre  uolte  il  giorno, per  tre  giornni,nel  quarto  fi  premo 
no, dipoi  ne  ua fi  inocchiano  al fole.  Ceri  qucjio  mi [colano  piu  acqua  di  mar  e, nata 
la  origine  dal  furto  di  uno  firvo,che  empie  di  quello  la  mifura.  Et  quitto  tr  cufici* 
to  in  metto  bianco,fi  chiama  Leucochro.Et  nette  altre  genti , per  fimile  mede  f afa 
to  lo  chiamano  Teibalaficmenon.  Tanno  anebora  quello  che  chiamono  Tbalafivfa 
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Un,mtJU  i tufi  del  mollo  in  mare , per  Squale  genere, l’antiquita  lo  fa  maturo . Et 
parimente  aprefio  di  noi  anebora  dimcRro  Catene  il  modo  del  jare  il  uino  Coo, 
dtUo  U alleo,  f opra  le  alire  cofe  comandando , che  fi  maturaffe  al  fole  per  quattro 
anni . Il  Rodio  c fimùe  al  Coo.  li  Fbomitleo  è piufalfo  che  il  C co . Tutti  t unii  di 
oltre  a mare  fi  Rimano,  che  utngbino  in  fei,ó  infitte  anni  alla  media  vecchiezza . 

Degeneri  de  dolci.  Cap.  p. 

OGni  uino  dolce  ha  man.o  odore,  c r quanto  piu  è fittile,  tanto  ha  piu  odore . 

I colori  de  uinifono  quattro.  Il  bianconi  biondo, il  [angui gno,cr  il  nero.Ffl* 
tio,cr  Melampjyuofono  generi  del  uino  cotto,  che  hanno  il  loro  japore  cr  nondi 
uino . li  C ifi buine , che  nafie  in  Galatta  ha  fapore  di  mulfo,  c r lo  Halyntio  in  Sy 
ciluLPer che  il  Syro.cbe  alcuni  cbiamono  Hepfime,inoflri  lo  cbiamono  fapappe* 
ra  di  ingegno,  cr  non  di  natura ,t fjendofi  cotto  il  mojto  infino  alla  terza  parte  del  jye  fiuto.i 
UmifuraAlqualr,  quando  fi  è faltoinfino  alla  mezzano  chiamiamo  de  frutto.  Et 
tutte  quelle  cofe  fono  fiate  frenatevi  adulterio  del  mele,  ma  le  prime  fino  di  una  Paf.o.fapa 
C T d i terra  II  pafojofo  il  eretico  è aprouato.il  Cilico.crl’A  frico,cr  nella  U ò uui  coito 
Ulia  er  nelle  prouincttuicinc.Et  è chiaro  eh e fi  fa  di  uua,  laquale  i Greci  chia « 
mono  Slicj,m  Apiana.  Medefimamnte  Scirpula,haucndo  lafciate  lungamente  ri 
cuocere  le  uue  nella  uite  dal  fole , ó conio  olio  bollente . Certi  di  qualunque  àcide , 
mentre  che  cotti  gli  fanno  bianchi , ficcando  al  fole, infitto  a che  redi  poco  piu  che 
la  meta  del  pefo, et  lentamente  premono  le  uue  peflc.  Dipoi  quanto  ne  premerno, tilt 
t o aggiungono  [opra  la  uinaccia  di  acqua  di  pozzi,  accio  che  faccino  il  fecondo  iti 
no  paffo.  Quegli  che  fono  piu  dilUeti,pel  mede  fimo  modo  ficcate  le  uue,cauono  gli 
aciniyCt  tolgono  quefii  il  raffio,  et  bagnàdogli  con  uino  eccellente  infino  À che  rigpn 
fino, gli  premono.  Et  quello  genere  laudano  auàti  agli  altri, et  per  limile  modo  ag 
giuntata  l'acqua  fanno  il  fecondo. \n  mezzo  fraidolci,c  unouino,che  i greci  chia 
mono  A igleuci,  ciò  è fimpre  me  fio.  Q uefio  auuiene,per  la  cura,  perche  non  fi  la 
fdabohire.Et  co  fi  chiamano  il  paffare  de  molli  ne  vini  Adunque  [ubilo  che  pigia 
to,lo  canotto  de  tini,a  fiondano  i tufi  nella  acqua,mfino  a che  pafii  la  inuernata.et 
perla  confuetudinr  fìa  raffredalo.E  anchora  uno  altro  genere  di  quello  perfi,che 
chiama  dolete, della  prouincia  Sarbonenfi,cr  in  quella  precipuemcnte  di  Vocon 
/ia  citta.Et  conprua  fi  per  quella  caufal’uua  lungamente  nella  uite, torcendo  ipìc 
duoli  de  Grappoli  Da  altri  è intaccato  e fio  tralcio  infino  alla  midolla  Da  altri 
fi  ambronza  i ’uua  in  tegoli, tutti  quelli  uini  fi  fanno  della  uite  He luetmaca.  A lettili 
uggite  gemo  a quelli, quello  che  cbiamono  Diachyton, ficcate  le  uue  al  fole  in  luogo 
rincbiufo  per  fitte  di  in  fu  graticci,  altritanti  piedi  alti  da  terra,  c 7 dtfèfi  la  notte  Cògi0  era 
dalla  rugiada,  c r nello  ottauo  giorno  pigiate.  Et  cofifarft  di  ottimo  odore,  <y  fa  una  parte 
pere.  Et  di  dolcie  genere  è il  melitite.  E differente  dal  mulfo , perche  fi  fa  di  mofto  di  A mpbo 
con  cinque  congii  di  mofto  brttfco,  cr  uno  cottgio  di  mele , CT  uno  bicbtere  di  [ale,  ra, 
fatti  alquanto  bollire, brufeo. Ma  fra  quelli  generi  di  beuande  debbo  porre  anebom 
railProtopo,cofi  fi  chiama  da  certi  il  mojto,che  per  fi  Re  fio  epe  dalle  uue,  aitati 


Ni 


to. 


cccxcvr  LIBRO 

ti  che  fi  e Echino.  Queflo  fubito  truffo  tulle  fut  bottijo  laficiono  bollire , dipoi  per 
.40 .di  lo  pongono  a ficcare  al  fole  nella  ejtate  fequaue,al  nafitere  della  canicula. 
De  deuteri, cr  fecondaui,  tre  generi  di  unii  Cap.  10. 

Ori  fi  pojiono  ragioni  uolmente quegli  chiamare  nini,  r quali  i greci  chiamo» 
no  dcutertj. C alone,  cr  noi  gli  chiamiamo  lora,tffcndoji  maceratele  uuuc» 
eie  nella  acqua, nondimeno  fi  numerano  fra  1 untoperarij.  Tre  fono  i generiloro. 
Il  primo  che  ui  fi  mette  la  decima  parte  della  aqua,  che  fi  fia  premuta  del  mojto. 
Et  co  fi  il  giorno,  cr  la  notte, bagnate  le  uinaccie,  er  dinuouo  meffe  folto  lo  flrettoio 
Viti  focato  11  fecondo , cerne  hanno  fatto  1 greci, iquah  aggiungono  la  terza  p arte  acqua , di 
era  ulna  p qUf[j0  che  fi  c premuto , c r quello  che  ne  è cauato  cuoceno  infino  alla  terza  parte, 
urgato  jer  Et  tJ  terzo  c quello  che  fi  preme  dalla  faccie  del  uino,  ilquje  C alone  chiama  fica» 
rifehiar 4*  to,nefuno  di  quefh  dura  piu  che  uno  anno. 

Quali  cominciorno  a effert  da  poco  in  qua  Generofi  uini  in  Italia. 

Cap.  *«. 

MA  fra  quelle  cofe  mi  uiene  in  mente, che  i nobili  generiche  propriamente  fi 
poffono  intendere  uini,fòno  qua  fi  ottanta  in  tutto  il  mondo.  Et  due  parti  d 
queflo  numero  efiere  in  Italia, & molto  auàti  a tutte  le  ter  re.  Et  diqui  dipoi  ne  /cor 
fe  maggiore  la  cura, non  ui  efiendo  fiata  da  principio  quejta  grada. 

Della  offeruatione  de  uini  Cap.  il 
Vefla  autorità  continuo  fecento  annidoppo  la  edificatume  di  Roma.  Et 
che  Romulo  fagrifteafii  latte , e r non  uino,nefono  fiegno  i facripcij  infii» 
tutti  da  efio.iquali  hoggi  ritengono  la  con/uetudine.  E una  legge  di  Sunut 
Re,Scnffargeraiil  Rogo  col  uino.ìlche  battere  quello  ordinato  pel  mancamento 
del  uino,nrfiuno  c che  dubiti.  Per  la  medefima  legge  uietò,  che  non  fi  facrificafiino 
uini  agli  Iddi/  di  ui’e  non  potata , cauandone  quejta  ragione , che  fujhno  confiretti 
4 potare, effendo  altrimenti  autor  i,cr  pigri  circa  i pericoli  deglt  arbufli . Et  due 
Marco  Varrone,che  Mefentio  Re  de  Thofcani  uenne  in  A tuta  <t  Rutuli , contro  4 
latini, pel  premio  del  uiito.ilquale  era  allhora  nel  par /e  di  L alio. 

Che  uini  ufauonogli  antiqui,  cr  de  uini  degliantiqui  Cap.  n 
J Onera  lecito  alle  femine  Romane  bere  queflo.  Et  trouiamo  fra  gli  ejcmpli, 
I la  moglie  di  Egnatio  Meeennio, perche  la  bee  dalla  botte,  rfftre  fiata  amata 
Zata  dal  marito  con  unbaflone,cr  quello  effer  e fiato  ajìoluio  da  Romulo,  dello  ho» 
micidio.  lab  io  pittore  feri ffc  nelle  fuchtflorie,  che  una  Matrona  fu  fatta  morire 
di  fame  da  fuoi,percbe  aperfe  i /ticchetti, ncquali  erano  le  chiavi  eUUa  cella  del  ui» 
no.Ca*cne  ferine,  che  i parenti  loro  baciammo  le  femine,  accioche  uede fimo  fiele  fi» 
minefapefiino  di  Trmito,p'he  allhora  co/t  fi  chtamaua  il  uino,onde  fu  detta  la  te • 
mulètia  Gneio  Domitio  giudice  giudico  una  dona  laquale  parata  hauere  bruto  piu 
uino  di na fico fo,alm  ardo  che  nò  rtcbiedeua  la  caufa  della  fanita,et  pr molla  della  da 
te- Lungo  tipo  ufórno  parcamcte  il  uino  L.Papyrio  Imperatore,  batte  do  a cibane 
re  contro  4 Semiti, fece  bcto,fe  uincefic  di  fiacri  ficare  a g tour  un  pociUo  dittino.  Et 
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finalmente  trottiamo  efitrfi  dati  frd  i dotti, fejìenj  di  latte,*?  non  mai  di  uino . li  Poetilo  era 
mcdefuno  C atout ,n attuando  iti  Hifr agita, donde  ritorno  ti  iricmt  bc,  due  che  nò  come  una 
btuue  mai  altro  uuo,cbt  quello  che  bceua  la  C unita, intanto  dtp  mule  a qu  Jti,  iqua  tazzata  ó 
(i  ne  ceniti  i danno  anebora  altri  utili  a convitati  di  quello  che  tolgono  ptrft  atf*  picciolo  ua 
(l,o  nel  procefio  dei  mangiare  lo  [cambiano.  Crono  apreffo  degli  antiqui  Lunptuii  fo  da  nino . 
i utili  che  bauiuaio  odore  di  Mtrrha  come  appare  tteÓa  jabula  di  Plauto  che  fi 
chiama  Per/aficncbe  anebora  in  efia  comando,che  fi  aggiunga  il  calamo  Et  per 
quello  credono  certi  ffferjì  delettatt  delle  ffiecicr  te. Ma  1 abio  Drc fieno  in  quelli 
uerfifcriue.lomandauouito  PuUhro,Marina.Et  in  Acbartftwne.Pane  e: pelai 
td, cr  anchor  uiio  Munita  Sceltola  anebora, CT  Lelio,  e?  Atteto  Capitone  ueggo 
'tfiere  dati  nella  me  di  fimo  Jententia, perche  è fermo  nel  Pftudolo.  Se  c bi fogno  che 
fi  dia  del  dolcie,<y  che  cofa  ha? Domandi. Murino, uino  cotto  fupa, meli . Per  le- 
qt tali  parokyappar e la  Murino , non/olamite  ejfire  c enumerata  fra  i utili,  ma 
anebora  fra  i dolci 

Delle  Canoue,cr  del  uino  Opimiano.  * Cap.  14. 

£ Sfere  fiate  Canoue  di  umi , CT  che  il  uino  fi  mefceua  infitto  all1  anno.  Sjj.da 
che  fu  edificata  Roma  appare  per  lo  argumei.to  del  uino  O pimiano , inter* 
derido  gù  il  fuo  bene  la  Italia . Kor.dimcrio  non  erano  anebora  qucfli  generi  di  uino 
in  tanta  fama.  Et  co  fi  tutti  i u.ni  aUbora  generati,  hanno  uno  nome  del  confile. 

Co  fi  anchor  a dipoi  lungamente  fumo  in  autorità  iuinio'.tr  a marini,  et  in  fino  agli 
duoli  nofiri,cr  di  piu  che  anebora  era  ritrouato  il  uino  Falerno,  come  appare  da 
quel  uerfb  comico,  lo  cauerofuore  di  la  cinque  del  uino  Thafio,  due  del  F alerno. 

P .Lime  io  Crdfio,&  L . Jn'io  Ce  far  cenfori,nell'anno.6-;s  .dalla  edificatione  di 
Roma-Feciono  comandamento  che  alcuno  non  utndefii  uino  greco,  c r A mimo, piu 
che  otto  monete  di  rame, ilquadrantale.Perche  quejle  fiotto  le  parole  Et  tanta  gr a» 
tu  era.  al  uino  greco, che  in  uno  conuito  non  fi  ne  daua  frnon  un  tratto  per  uno  a bea 
re.  Quali  «ini  baite  fiino  autorità  nella  fua  menfa,h  dice  A!  arco  Varrò  ne  con  que 
ftt  parcle.L.  LucuOo  fune iuUo, non  uidc  mai  conuiuio  L auto  apreffo  al  padre  itela 
quale  fi  defii  uino  greco  piu  che  unauolta.  Efio  quando  ritorno  di  A fia.diftribui 
mille  cadi,  piu  che  1 atto  congedi  uino.  C . Sauio,ilqualc  lubbiamo  ueduto  preto • 
re.diceua  il  uino  di  Chio  efitrfi  aUbora  portato  nella  cafa  fua  quando  glie  lo  dette 
il  medico  per  il  male  cardiaco.Hortenfio  ite  la  fi  io  allo  bcrede  piu  di  diecimila  04 
di  lofi  no  a qui  Varrone. 

Della  liberalità  diCefitre  nel  uino  Cap.  ir. 

T ob  non,et  Cefare  dittatore, dijlrtbui  nella  cena  del  fuo  Triompho  cento  am 
JL>  pbore  di  uino  Takrno,et  cento  cadi  diuino  die  hio  fra  conuitanti.  1/  mede  fimo 
nel  Triompho  di  Spagna, dette  uino  di  Chio.cr  di  Falerno.  Et  nel  conuito  publico , 
nel  terzo  fuo  confidatocene  uirt  Falcrno,Cbio,Lesbio,Ma  merlino,  neiquale  tempo 
primieramente  fi  pofono  nini  di  quattro  forti . Ma  dipoi  tutti  gii  «litri  uennono  in 
pregio, cr  Situa, ebrea  fettecatto  anni  da  che  fu  edificata  Roma- 
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De  uini  fittiti  Cap.  «I f- 

£T  cofl  non  mi  marauigho  ebe  fi  fieno  trouati  quafi  inmotierabili  generi  dii a 
no  fittuio  diurni  molti  ficoli,iquali  bora  direno  tutti, apar tenenti  all'ufo  del* 
lamtdicina.Come  fi  facefii  CO  pbacio  per  gli  unguenti  habbtamo  detto  nel  libra 
, primo.ìafii  di  Labrufca,cioè  di  uite  faluatica  che  fi  chiama  tnaiuhuto.  De  fiori 
C adc  c uno  juoi  dll(  j,£re  peftali  vmo  caj0  fa  m0j}0  doppo  trenta  di  fi  mutano.  Oltre  adì  que 
uafo  da  ui * fl0jadict  di  la  brufeas  le  buccia  degli  acini  gli  danno  perjtttione.  Quefti  poco 
no  che  tene  ^ pgno  sporl[i  b^no  fingulare  ramàio  a refrigerare  gli  ardori  nelle  ma* 

""  a...  >.*-  ^ corpi}Cr  Come  dicano  di  gclidifinna  natura . Vna  parte  di  loro  muoiono 
pel  calore  primd  che  gli  altri  che  Jl  cbiamono  folJhalLTutti  non  fi  maturano  mai • 
Et  ft  prima  che  tutta  jì  maturi  l’uua  fi  da  cotta  con  carne  di  Pollo,  fa  uenire  l uue 
infadidip . Il  primo  de  umi  fittiti j fi  fa  di  efio  uino  che  chiamano  A dynamon  per 
Congioera  qutft0  modc.VtntiJtJUrij  di  modo  bianco, & la  meta  acqua,crbolla  infino  À che 
la  terza  p fi  cuoca  la  mifuradclhn  acqua.  Altri  tengono  al/òlcdicci/eftarij  di  acqua  marina, 
grtediuna  altri  tanti  di  piouana  , cr  datinolo  agli  in  firmi,  a quali  temono  che  nuocail 
émphora  uino.lafii  anchora  profi  imo  a tjuefto  col  feme  del  miglio  maturo  con  efii  gambi, 
pigliandone  una  ltbra,cr  unoquarto,maccrato  in  due  congij  di  mofto, cr  doppo  il 
fettimo  mrfe  fi  cola.  Dell’albore  loto,arbudo,cr  turba, fi  c detto  cerne  ciafcuno  ui * 
no  fifaccia.Fannofi  anchora  di  Pomi, quali  diremo  aggiunte  le  intcrpetrcttioni.cbe 
fole  fieno  neccfiarit,cr  primieramente  delle  palme, ilquale  uino  ufanc  i Parthi,cr 
gli  Indistinto  Ver  lente, delle  mature  lequak  chiamono  C bydce  togliendone  uno 
modio,cr  mcceranlo  in  tre  congij  di  acqua,cr  premonto.  Co/i  fifa  anchora  il  ui 
no  fycite  del  fico.ilquale  alcuni  cbiamono  palmi  primo, cr  altri  Catorcbue.O  fino 
piaccia  efitre  dolete, aggiungono  in  luogo  di  acqua  altro  tanto  uinaccia.  Del  Fico 
di  Cypri  fifa  anchora  aceto  eccellente  , & anchora  migliore  dello  Al efandrino. 
Fafii  anchora  uino  di  Siliqua  Syriaca,  cr  di  pere  ,cr  di  tutti  i generi  de  meli.  Ma 
C r de  melagrani  quello  che  chiamano  Rboitcns  di  Corniole, cr  di  nefjwlejorm 
be,c r more  fecchcS  pinocchi . Quefti  bagnati  nel  modo  fi  premono,!  fuperiori 
fono  per fe  miti . Noi  poco  di  fiotto  dimodr  errato  come  Catone  infignafiifarfi  il 
M yrtùo.Mai  greci  anchora  per  altro  modo . Cocendo  i rami  teneri  conlefuefò* 
glie  nel  mojto  bianco,  c r pefte.cr  fanno  bollire  una  libra  in  tre  congij  di  mofto  in 
fino  d che  redmo  due.Etquedo  medefmo  fia  fatto  di  coccollt  di  Myrto  faluatica, 
CwnUhtr  ^ cfjtjm-nlo  Myrtidano , quedo  tingie  le  mani.  Di  quelle  cofi  che  nafeono  negli 
ha  dltrimen  fon ji fifa  anchora  il  uino,come  della  radice,dello  afj'arago,Cumla  O rigano, Se * 
ti  detta  fa « di  Appio.  Abroteno,Menthaftro,ruta.Ncpeta,SerpiHo,Marobbio,  cr  peftdno 

turea  due  manipuli  in  uno  cado  di  mojìo,cr  uno  fidar  io  di  fapa , cr  una  hmina  di  ac • 
Nepeta  i ne  quamarina.Fafii  di  Sapindo  in  duefejterij  di  mofto  il  pefo  di  undicidenarL 
piteUa  Medefimamentc  di  radice  di  Scilla ■ Tra  t fiori  di  foglie  di  rofa  pefte,colate  con 
Serpilo,fcr  len~uolo  in  Mofto  con  qualche  ptfò  che  dieno  al  fóndo.  Et  debbefene  torre  in  neri» 
mollino  ti  fidcrij  H mofto, quaranta  danari  di  pefò,nc  fi  dette  aprire  ti  uafo  avanti  a tri 
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ra rfferfi  fatto  dift*zierie,cr  r,o:ifolamrntt  per  fare  unguenti , primieramente  di  nauoni 
Myrrha,come  habbumo  detto, dipoi  di  Sardo  criticoni  è alano,  j ffx  ato,dirf<t*  IKre  ^ ^ 
fendo  quelle  còpofitu  rt  in  mofio,ò  dolce  utno.  Vnaltro  ne  fanno  di  calamo,  giunco,  pe 
cojto, Sardo  Synaco,amcmo,C afìa.C tnnamomo, Croco, Palma,  Afaro,jìmtlméte  sciHa  è di 
CT  còpofltione.Aprejìo  ilialtri,dtSardo,et  Malobathrifii  libre  agguuc  in  due  co  p(rUrc  j.  a 
%i/  di  Mofto.Qaali  bora  fi  fanno  aggiuntoui  Pepe,  et  mele,  iquali  al.  uni  chiamano  frpo  * 
conditi,et  alcuin,ptpati.Trouafì  anebora  ilSettarita  di  herbaja  uale  alcuni  cbia  * 
mono  Helenic,altri  mdico,altri  Simpbyiò,altri  Idea, et  H orrftion,al/ri  la  chiamo 
no  Neitarea,me)]a  la  radice  di-io. denari  di  ptfo,in  fei  fejtarif  di  moflo.fimilmente 
pel  pino  Imo.  Delle  altre  herbe  fifa  l’abflntite  in  io.  fejìarij  di  motte, aggiuta  una 
libra  di  ajtentio  Politico,  infino  alla  terza  parte,ó  aggiunte  le  fòglie  dello  df tutto  . * \ 

nel  utno  Similmente  fifa  lo  Hyfiopite  dello  H yfopo  Cilicio, medine  treoncte  in  due 
(ongiì  di  Mojloò  perinei uino  Fdnofl  ambedue  anebora  per  altro  modo,  efiendofi  , 

feminato  intorno  alle  radici  delle  uiti  Et  Catone  infegna  fare  coft  lo  EQeboriti  del  , ,J  r o e 
Veratro  nero.Cofl  fifa  lo  feeminite.  E msrauigliofa  la  natura  delle  uiti  di  tirare  in  r * * ‘r* 

ftilfaporealieno,comeleuidemie,cheftfamoneluogìpaluftridiPadoua,cbefan  rQ  tUobo 
no  di  Salcio.  Co/i  anebora  fi  f emina  lo  elleboro  in  T bafo , ò il  cocomero  faluali 
co.  ò la  Scammonea,  ilquale  cbiameno nino  P htborio,  pchefa [conciature.? affi  an 
ebora  di  herbe, le  naturt  delle  quali  fi  diranno  ne  fttoi  luoghi. Di  fiè chade,  cr  radi 
ceGentiuna,(T  Tragor ignito, CT  di  Ramo, yAfaro.Dauco.Elelicphaco, Poma 
ce.  Acoro,  Conyza,Thymo, Mandragora, giunco . Chiamano  anebora  certi  nini, 

ScyZtno,cri  Tenmelìn.yUttifphigite.dequalifenc è perfo Untolo  di  fargli.  El 
dal  genere  degli  arbufli,/ifa  dell’ uno, cr  l’altro  cedro, di  C iprefio , Lauro,  Cine • 
prò,  Teribintho,  calamo,  lentifco.cooendo  le  coccole,^  il  legno  frefeo  nel  motlo.Et 
il  legnosi  chamtlee , c r Chamepityo , cr  Chamedyro  Pel  mede  fimo  modo.ar  dfl 
fiore,aggiuntone  dicci  danari  di  pefo  intmo  congio  dimo/to. 

, Vello  Hydromeli,cr  Oxymeli  Capi  17  i 

Fa  fi  anebora  nino  di  acqua,  y mele  folamente.  Et  comandano  che  per  qttefto 
fi  ftrbi  l’acqua  piouana  cinque  ami.  Altri  piu  prudenti  fubito  la  cuocono  h 
fino  alla  terza  parte, ty  arrogionui  la  terza  parte  di  mele  ueccbio,dipoi  la  tengo 
no  quaranta  di  al  fole  nel  nafeere  della  canicula.  Altri  cofì  diffùfa  la  turano  nel  de 
cimo  di  Quello  fi  chiama  Hydromole,  «y  piglia  col  tempo  fapore  din  ino , cr  iti 
ntfuno  luogo  è piu  laudato  che  in  Phrygia:  Et  anebora  fi  temperaua  lo  aceto  col 
mele, in  modo  niente  fu  dell  a uita  ebe  non  fi  tentafte.  QneRo  ebumorno . Oximele 
T oigonfì  dieci  libre  di  mele,  tr  cinque  H«mne  di  aceto  ueccbio,  cr  una  libra  di 
fole  marino, y cinque  fé  fieri/  di  acqua  piouaru.Eafti  bollire  Icntamnte  dieci  noi 
te,dipoi  mutati  di  uà  fi,  fi  lafcbno  inuecchiare ■ Et  tutte  que (le  coft  fono  dannate  da 
Tbemìfone,  fommo  autore,y  certo  anebora  che  l’ufo  di  que  [le  co fe  può  parere 
tfùrzato,fc  già  alcuno  non  crede  effere  opera  di  natura  il  uino fatto  di  ffezierie/t 
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t vini  compcJU  di  unguenti , e r che  gli  alberi  babbino  prodotti  tali  cofe, accio  di 
noi  le  beiamo.  Quelle  fono  cofe  gioconde  à conofcer fi, ricercandole  tutta  la  diligtn 
tia  dell’animo  bununo  Kefiuno  di  quejti  uini  dura  uno  anno, fuori  di  quegli  che  noi 
dicemmo  far  fi  perfètti  per  la  ueccbiata,  e r non  è dubbio, che  molti  fono  che  nò  paf 
fono  trenta  giorni. 

Prodigiofi  generi  di  uini  Cap.  18.  ■'* 

SOnoanchora  prodigi j nel  uino.  Dicefi  che  in  Arcadia  fifa  unuino  che  geni 
ra  fecondità  nelle firmine, cr  negli  humini  r abbia  ti  in  Achaia.crmajìima 
mente  intorno  a Carnya,nafce  un  umo,chefa  fconciare  i partner ancbcr afe  le  grg 
ui de  hanno  mangiato  di  quelle  uue,  er  nondimeno  non  ui  è difjèrentia  nel  guSto. 
Ti ujìoèin  Quegli  che  bcono  il  uino  Trczenio  fi  dice  che  non  peffano  generare.Tbafio  fi 
fila.  dice  che  fa  due  generi  diurni  dm  r fi,  uno  ilquale  induce  forno , er  l’altro  che  lo  fa 

fuggire.  Apre  fio  a mede  fimi  è una  uite,  che  fi  chiama  Theriaca.il  uino , c r l’uua 
dtUaqudlc  medica  i morjl  deferpenti.  La  uite  detta  Libanio,ha  odore  di  ncenfo, 
dellaquale  facrifrcano  agli  Iddi/.  Per  oppofitoja  ude  detta  affiendia  è dannata  da 
gli  altari.Et  dicono  che  quella  nò  è toccata  da  alcuno  uccello. Ha  l’Egitto  una  uua 
che  chiama  Tbafla  dolcie , laquale  muoue  il  uentre.  pel  contrario,  ne  è una  in 
Lycia  che  lo  ferma  quando  è moffo,  er  f lagna  il  fiuffo.  Ha  anchora  l’Egytto  la 
Ulte  detta  Ecbolada,  che  fa  fconciare  leprtgne.Certi  uini,  nelle  canone,  quando  né 
f"  la  canicula  fi  mutano,et  dipoi  ritornano Xofi.cr  in  mare  m I nauù  ato , ilquale 
agitamento,'*  quegli  che  durorno,fi  dice  e he  tanto  aggiungono  di  uecchiaia,quan* 
ta  ne  haueuano. 

Quali  uini  non  fia  lecito  ufare  a facrificij,et  di  quali  generi  fi  ripaghino  i irtoUL 

Cap.  19 

'T  perche  la  uita  noflra  confile  dalla  relighne,è  contro  agli  iddi/  facrificé* 

. re  loro  uini, oltre  d quegli  della  imputata  uite, quegli  anchora  deila  uite  per» 
coffa  dalfulmine,cr  di  quella  preffo  allaquale  alcuno  fia  appiccato,  Ke  fi  facrifi» 
ano  loro  uini, che  fieno  pigiati  da  piedi  feriti , ne  quello , che  fia  ufeito  di  uut  té* 
gliate,ò  fopra  ilquale  fia  caduta  qualche  bruttura, ne  uini  greci,  perche  hanno  ac* 
qua  Mangufi  anchora  la  uile,cocendo  quelle  fommita  de  tralci,  iquali  fi  condi fc a 
no  con  lo  aceto, er  acqua  falfa.Ma  è da  dire  dello  apparato  del  uino.auuegna  che 
i greci  priuatamente  ne  defiino  precetti,  er  face  fi  inne  arte come  E upbronio , er 
Ariflomaco, er  Coriade,cr  H icefio.l’A  frica  col  Geffo  mitiga  la  a/ferita  del  ui « 
nc,& inalc une  parti  di  cffa,ccn  la  calcina.La  grecia  eccita  quella  ptccioleza,ó  le 
aita  del  uino, con  la  argitta,ò  col  marmo,ó  col  fale,ó  col  mare.Vna  parte  di  I tatto» 
C r le  prouincir,chr  gli  fono  uic  ine, conciano  i mofii  con  la  pece,  er  con  la  ragia. 
Inalami  luoghi  conciano  i nini  con  la  fècce, ó aceto  dell’anno  paffato.Et  par  matte 
anchoradi  effn  mofìo  fi  famo  medicameli  Cuoce fi,dcciccbc  fi  faccia  dolcie  ftcon 
do  la  proporcene  delle  fuc  fòrze.  Et  dicefi  che  qurflo  tale  non  dura  piu  che  loffia 
fio  di  uno  anno.  ìnalcuni  luogi  cuocono  i mofii  infinto  a che  diurni  ine  fapa , er  con 
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qutfti  mitigano  la  ferocia  de  uini . Et  rwnd  linaio  con  quefio  genere  di  uino,  ey  in 
ogni  altro  tolgono  tjii  ua  fi  acconci  con  la  pece,laquale,ccmt  fi  dt  blu  far  e,  nc  rcn 
de reno  la  ragione  nel  projùmo  uolumc. 

De  generi  della  pccr.cr  della  ragia,  cr  come  fi  riponghino  i mofii,  cr  dello  ace 
to,<y  della  fecce.  Cap.  20. 

rE  gli  alberi , che  mandato  fuore  nel  fugo  loro  pece , e T ragia,  dicano  che 
altri  najeeno  in  oriente,altri  in  E urof  a.L’Afia,  l.- quale  è ui  mezzo,  ne  ha 
certi,  cr  di  quefii.crdiqueglLSell'oriente  è ottima,  crfoMliJUma  quella,  che  fili 
la  da  Tercbintbi, dipoi  quella  de  Ltntijcbi,cr  quella  che  chiamano  ma  filce, dipoi 
quella  del ciprefio  c molto  agra  di  fapore.T ulti  qui fti  la  fanno  liquida,  cr  fola * 
mente  ragia, ma  il  cedro  la  fa  fi u fjejia,  ry  alla  a fare  pece.  La  ragia  Arabica 
è bianca,cr  per  lo  acre  fuo  odore  è tuffale  a chi  laeucct.La  ludatcac  piu  caU 
loft, cria  Terebentina  anchor  a piu  oacnfera.  La  Syriaca  ba  fimtliiudine  dime 
le  Attico  La  Cypna  ua  auanti  a tutte. Qutfia  è di  colore  di  mele,cr  carne  fa. 

La  Co'ophonia,  piu  che  Coltre  è Gialla,  CT  fe  fi  macina,  diurna  biancha,  di  piu 
graue  odore,cr  per  queflo  non  la  ufanogll  unguentar  tp  Quella  che  fifa  in  Afta 
di  pece,c  alquanto  candida,  eh  lama  fi  Spaga.  Ogni  ragia  dtuiene  liquida  con  lo 
0 Ho.  Et  certi  credono, che  quefio  mi  de  fimo  fi  faceta  con  la  creta, I aquale  adopra ■ 
ito  a fare  i tufi-  Et  uergognomi  a cci>frj<are,cbe  già  il  majUmo  fuo  bonore  e nello 
fuerre  1 peli  del  corpo  deg  l bui  mini.  Et  la  ragione  di  conciare  i mofii  nel  primo 
bollore,  tìquale  dura  al  piu  ncue  di , con  lo  fiargtrui  f opra  della  pece,  accio  che  il 
vino  pigli  Fodere, cr  certi  acumi  di  faporc.  Et  penfeno  che  quelle  fi  faccia  f ut  ue 
bementemente  col  crudo  fiore  dilla  ragia, CT  che  cefi  fi  de  ih  quella  lemta,CT  bafm 
fezza.  Et  per  oppoflto  fi egli  r a freni  una  troppo  e firma  che  rum f ie , cr  rem» 
pefi  lo  fiufo  fuo,  6 deue  la  pigra  lenita , 0 bajìezza  impigrifce , fi  aggiunga. 

Kf  mofii  di  Liguria , CT  di  quegli  d’intorno  al  Po,  fi  difccrne  prtcìf  ut  mente U 
utilità  in  qui  fio  modo.  A mefii  brufehi  danno  piu  ancia , cr  à quegli  di  lene  CT  , 

bafio  feparc}piu  parcamente.  Sono  a le  uni,  iqua  li  deh  ’uno , cr  l’altro  ueghono  che  VdPFd  f “ 
fi  faccino  le  concie . Et  altri  uini  parimente  dtmultifltce  natura  . Et  in  certi  lue*  1,0  c!*_ 
gbi,c  uitio  nel  mefio  di  nucuo  da  per  fe  ribollire, perche  per  qui  fi  a calamita  / f r*  ffr'°  . 0 ° 
fe  il  fapcre,et  piglia  il  neme  di  Vappa,ilquale  nome  è detto  atuhcra  con  tbrcbrto  rt  tl  fa 
agli  buomini .quando  l’animo  degenerò. Ma  nel  uitio, donde  nafee  l’aceto  è anc  bora  Fore  * 
virtù  a molte  ccfe , cr  frnza  qurfio  non  fi  può  uiuere  miti  mente.  Mac  tanta  la  cu « 
ra  nello  acconciare  i uini, che  atre  fio  di  certi  fi  acconcino  con  la  cenere,  ec  me  al 
treue  col  pi ) fo , per  cui  medi, per  iquali  habbiamn  det  o.m a uogltor.o  che  la  citi f* 
refia  di  Sarmenti  di  unt  ò ài  quercia. Gire  a diete  vogliano , che  fi  tolga  acqua 
marina , per  la  medefima  cjufa , cr  dai  profóndo  del  mare,  nello  c quinci  io  della 
primavera , cr  ccnferuarfi,  0 attigner  fi  nel  folflitio  di  notte,  cr  fiffi-nte  Aquim 
bne , ò fefi  attinga  intona)  alla  vende  mia , che  fi  cuoca  per  acconciare  i uafi  da 


CCCCII  r ‘ t I & RO-*  * ' *t  7 

M tkrul  il  luna  dentri,  è lodata  in  Italia  la  pece  detta  brutta  • Talìi  di  R agU 
dell’albero  dello  Picea.  In  ttjp  igaa  non  c lodata  quilla,  che  fi  fa  di  Picce  fatua* 
tiebe, perche  la  ragia  di  quijtc  è amara,  or  anda,tt  digraucoàore.  La  diffiren 
tia,  cr  ragione  del  fare  J t dimnUre rra  nel  prof,  imo  uolume,  quan  lo  fi  tra  terra 
degli  alberi (aluaticbi.  I uit  j olire  a Jopra  ietn.fi,. oacetojìta, or  firn òfita,o  abru 
(lamento  di  pece  .Ella  prcua  è,fe  rompendola  j pezzi  rilucbìno,  cr  fitto  il  den* 
ie  fi  liquefacela  con  giocoli-' a aceto  fu  a . L'A  fia  molto  aproua  la  pece  di  f da,  la 
Grecia, la  Pitrica . Vergitela  N aritia . I piu  diligenti  ui  me f colono  maftice  ne • 
r a, laquale  fi  gì  nera  in  Ponto,  finale  a!  Vilume,  cr  la  radice,  cr  l’olio  dàl’herba 
detta  tri.  perche  fe  ne  uafi  fi  nnue  cera , fi  Irena  che  i ui  11  fi  fanno  aereo . Ala  è 
piu  utile  ir  deferire  i unti  ut  que  uafi,  ne  quali  fia  fiato  aceto.  ,hc  in  quegli,  nequa 
li  è flato  unto  dolete, o mulfi . C omanda,C  alone,  che  i nini  fi  concino  ( perche  ufa 
que  fio  uerbo)  pigliando  la  qnaraiUefima  parte  di  cenere  di  bucato  col  unto  cotto , 
CT  una  libra , cr  mezzo  di  puleggto,ó  di  file.  Et  fa  mcntionc  del  zolfi  , c r della 
ragia  nell’ultimo. Et  fopra  tutte  le  cefi  comanda, che  rfiendo  già  maturo  il  umo  fi 
aggiunga  il  modo,  i quale  lui  chiama  tortiuo,  noi  intendiamo  che  fia  l’ultimo,  che 
è premuto,  & quello  fa  per  dare  colore  al  mollo,  accioch  e fia  alcuno  adornamen 
to  diuiao,&-  cofifarft  piu  graffo.  Et  cofi  è confiretto  ì piacere  con  tanti  adulte» 
rameiui,cr  poi  ci  marauigliamo  fe  fia  no: tuo. Che  gli  inclini  al  uitio, è la  proua, 
che  mettendola  una  piatir  d di  piombo , fi  muti  tl  colore  in  effo.Etè  proprio  del 
nino,  fra  l liquori, che  diuenti  mucido,ò  diuenga  aceto,  cr  cene  fino  uolumi  di  me 
dicina.  Et  la  fecce  del  nino fece  a,  piglia  il  fuoco,  crarde  da  perft,fcnza  altro  ali 
mento . Et  la  cenere  fia  ha  natura  di  Nitro  cr  le  medefime  fòrze , cr  tanto  piu , 
quanto  pw  grafia  fi  finte . 

Delle  Canone  del  uino.  Cap.  zi. 
diffrrentia  è ancbora,poi  che  è ricolto  il  uino.nelle  canone.  Intorno  alle 
f Alpi  mettono  iuini  in  uafi  di  legno,iquali  cingono  dicercbi.cranchora  nella 
gelida  inm  mata,  col  fuoco  gli  leuono  quel  fredderò  che  gli  Jgbiaccia.Eté  maraui 
■ gl ioft  cofa  a dirr,ma  alcua  uolt.t  fi  è urduto,cbe  rottii uafi,rinufono  quelle  mafie 

1 1 ghiacciatela  modo  di  prodigio, pebe  la  natura  del  uino,rw  è ghuciare,  ma  filarne 
ie  sbalordire  pelfrcddo.Ne  paefì  piu  tèper ali, mettono  i nini  ne  dogli,  et  filler  r egli 
tutti, et  quato  richiede  ii  filo  del  luogo.  Et  cefi  gli  mojtrano  l’aria.  Et  altroue  gli  ri 
• pongono  fitto  i tetti, et  dannofi  qucfli  precetti,cbe  il  lato  delle  canout  del  uino,ò  le  fe 

neflre  bi fogna, che  fieno  uolte  a Aquilont,ó  infino  a Leuante  equinottiale.ei  che  (le 
no  loro  difcoflo  i luoghi  degli  fierchi , cr  leradici  degli  alberi , & tutte  le  cefi  di 
evitando  odore, ilquale  facilmente  potrebbe  pafiare  ne  uhi  ,]ne  i fi- hi, ne  i caprifi» 
chi  ui  debbono  e fiere  prrjja  Dt  bonfl  anàfora  dare  gli  inter  ualli  fra  doglio  cr  do 
glio,acciecbc  i uitif  non  fior r ino  fra  fé  l’uno  nell’altro,  rfiendo  frmpre  urlocifiima 
la  contagiane  del  u ino . Et  dicano,cbc  la  firma  de  uafl,ancbora  importa.  Perche 
quegli, che  botino  tr  oppo  gran  «rpo  a fino  troppo  aperti^ionfi  tengono  per  m 
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tOLÈìfognahnptcidrglifiihito  dal  tufctr  della  canicula, dipoi  bagnargli  fiacefus 
marina,o  infialataci  poi  frargrrui  ctiirre  di  farmenti,ò  argilla,  fi  fu  (fumicargli 
con  la  Myrrba.c?  anebora  fpijso  effe  cartine , 1 trini  deboli  fi  conferirono  fe  i do* 
gli  fi  mettono  jrttcrra,CT  i potenti, in  quegli  che  ft  lafcicnofuore.Kemai  fi  debbo* 
no  empiere,  cr  quello  cIh  re/la,fi  dthbcwigiere  col  utno  cotto, ò con  la  lupa  mefea 
. latoui  gruogo  cr  pece  ueccbia  con  fapa , creo  ft  fi  medicano  i coperchi  de  dogli 
aggiuntata  maftice.ty  pece,  Vietaw  che  fi  ap^ino  nell  a bruma,  fe  non  è il  di  Sere 
no.  Et  uutann.fc  filando  auflro,cr  ( ffende  la  luna  piena  II  fiore  del  unto,  quando  è 
btanco.c  lodato, il  rnffr,  i tr  iilo  fiegnr  fe  qurflo  nonfia  il  colore  del  uino.  Et  Jc  i ua 
jì  ji  rifcaldono , cr  che  i coperchi  furino.  QueVo  che  prtfio  comincio  a fiorirei 
& tirare  l’odore, non  ha  à durare  molto.  E l anebora  e fi  inni  cotti , c r f ape, co* 
manda  che  fi  ruochino, quando  non  luce  la  luna. cioè  quando  è congiunta  co!  f>le,ne 
in  alito  di  Et  in  oltre,  che  fi  cuocbinc  inuafì  di  piombo,  cr  non  di  rame,  m>jfcui 
dentro  delle  noci . perche  dicano  che  lendini!  fumo . I ridi  tifimi  di  campagna 
fi  pongono  allo  feoperto , nelle  botti  # a:  cicche  il  fole , cr  la  luna,  c r la  pioggia , 
cr  i nenti  glipercuctino . 

Di  mirare  la  ebrietà.  Cip.  ». 

ET  fe  alcuno  piu  diligenti  mente  conflderi,  in  ne f una  parte  è piu  occupata  la 
uita.come  fela  natura, non  baurfii  dato  falcifero  liqurrt  nel  bere  dell’acqua, 
laquale  ufanc  tutti  gli  animali.  Ma  noi  {forziamo  anchor  a i giunti  ntt  a bere  il 
uito,con  tanta  fatica, CT  contjntaopera,cr  fin  fa  fi  ha  quello, che  peruerta  lamé 
te  dcll’bucmo,  cr  generi  furor  e, in  modo  che  una  gran  parte  non  fa,  che  fia  altro 
■ premio  di  uL‘a,dandofi  per  tanta  dolcezze!  èt  qurflo, con  mille  fcePeratezze.  Et  in 
oltre, accioche  piu  ne  pigliamo  col  fiacco  r empiamo  le  fòrze,  C r uannefi  ricercati 
do  altrifncitamenti,cr  anebora  fi  fanno  iueleni  per  caura  di  bere . Altri  piglia • 
no  la  cicuta, accioche  la  morte  gli  conftringa  à bere,altrifarina  di  pernice,  cr  al 
tre  cofejequali  col  riferire  mi  uergogno  infegnare.  Noi  uè?  giamo  i cauti fimi, da 
quelli  bagni  effere  cotti,  ty  rfiere  portati  mrz'  morti . Et  altri  che  non  pofanoa • 
frettare  il  letto.ne  anebora  la  uefte,cr  quitti  fubito  nudi  andando,  pigliare  gran* 
dfiimi  ua  fi, come  fi  ucìtfino  mrnfìrare  le  fòrze  loro , cr  a uno  tratto  beono,  ac* 
tinche  fubito  lo  r ibuttino,cr  di  nucuo  ribeino,  cr  quello  di  nuouo  cr  la  terzd  uol « 
ta.come  fe  fieno  generati  i difrergiere  i uini.cr  come  fe  quegli  non  fi  pofino  ucr 
fare, fino  pel  corpo  bmano.Et  perche  la  fete  crefe affano  rfìermrfrrcitij,et  il  ri 
uoltarfi  nel  fango, et  il  dimo  Arare  de  petti, col  difiefi  collo.  Per  tuttiquefli  efercitij 
fi  dice  cercar  fi  la  fitte.  Et  que  uafi,cc  quanti  adulteri / fono  fcolpitircome  fe  poco  p 
fi  infegni  la  in/briachczza  le  libidini  Et  co  fi  i nini  fi  beano  feccdo  la  libidine, et  an 
ebora  co  premio  fi  inuitd  la  rbrieta.Er  p gratia  di  iddio,  fi  còpra  uno  altro,  che 
tato  màgi.quàto  betta, et  p legge  prefr  il  premio  della  rbrieta.Vn’altro,qujto  acqui 
dio  col  gioco.td'o  bce.  A libera  allettano  gli  auidi  occhi, le  altrui  mogli,  talmctr  che 
fi  manìfejlano  al  marito,  aUhorafifcuoprono  ifecreti  dell’animo.  Aliri  nominano 

c ii 


DECIMO  Q_VARrò  i 

óttecidetile  le  loro  ebrietà  di  biade  macere ; Fafii  quitta  beuida  per  piu  modi, per 
le  gaUir,zr  Hifpagne.con  uari  nomi, ma  ccn  la  mede  [ima  ragione.  Et  già  in  Hi • 
ffiagna  hanno  infognato  que  generi  potere  foppor tare  la  anliquita.  Ancbora  lo  E- 
gytto  fi  ha  inuettigate.  limile  beuande  di  biade.Etin  infuna  parte  del  mondo  ce  fé 
la  ebrietà.  Per  che  beano  que/ugbi  puri  fenza  acquategli  annacquano  come  i unii. 
Md  pel  utroparcua  chequiui  partorifi  la  terra, le  biade.O  quanta  marauigliofé 
i la  diligentia,che  fi  fia  trouato,come,cr  l’acqua  ancbora  inebri / . Due  Jono  i li» 
quort  granfimi  a corpi  humani,qucl  del  uiio  di  dentro , di  fuori  quello  dell’olio, 
ambedue  precipui  dal  genere  degli  alberila  nece fario  quello  dell’olio.  Se  pigra 
mente  fi  c affaticato  in  efo  la  induttria-Kondimeno  è ttatd  piu  mgegnofa  nel  bere, 
efendofì  trcuati  cento  nouanta  cinque  gener  i di  uinc,  crfijì  ricerchino  le  f eci,  fi 
uedra  che  feut  fono  inuettigate  il  doppio  piu, ma  tanto  manco  di  olio,  delquale  dira 
no  nel  libro  che  fegue. 

DELLA  NATVRALE  HISTORIA  DI  C.  PLINIO 
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natura  degli  alberi  fruttiferi.  Cap.  «. 

Heophraflo,de  cclcbratifimi  autori  greci,mHo  anno  quattro 
cento  quaranta  della  citta  di  Roma,diffe,  che  lui  tuo  non  na- 
fceua  lontano  del  maro  piu  che  quaranta  migl  ia.  Et  fine  fella 
afferma  non  effere  ttati  del  tutto  in  I talid,Hifl’dgna,cr  Afri 
ca  quando  regnaua  Tarquino  Frifco,  cento  ottanta  tre  anni, 
dal  principio  di  Roma.  Et  al  prefente  peruiene  di  la  dalle  al 
ptjCT  nelle  gatìie,& infino  a mezo  le  fpagne.SeU’anno  cinquecento  cinque,  e fen- 
do confòli  Appio  Claudio,nipote  di  Appio  cicco , er  L.ìumo,  la  libra  dell’olio  fi 
Mendeua  dodici  a fi.  Et  dipoi  nell’anno  fecento  ottanta  M.  Seio  L.  F.  edile  dette  al 
popolo  Ramaio, per  tutto  l’anno  dieci  libre  per  uno  afe. Et  manco  ammirerà  que 
tte  cofe  colui  che  fappia , doppo.  2».  anni,  nel  quarto  confolato  di  Pompeio  ma « 
gno,l’ltalia,bauere  mandato  olio  nelle  prcuincie.Hefìodo  ancbora  primieramente 
infegnando  il  culto  de  càpi,dife,cbt  nefiuno  che  piantafe  uliuo,colfe  mai  frutto  di 
quello,  tanto  tardamente  crefecuano  allhcra,M  a al  prefente  gli  feminano  ancbora 
fra  le  pilte,et  traviatalo neÓ’altro  anno, colgono  le  uliue.  Fabiano  niega  che  l’uliuo 
uenga  in  luoghi  frigidi  fimi, ne  calidifimi  a Vergilio  dif. e,  effere  tre  i generi  loro. 
Le  orchite, er  radia, cr  Paufia.Etcbe  trn  fi  curauono  de  i rafiri,ó  de  lcfalcie,ò 
di  alcuna  cura  4 Senza  dubbio, er  in  quelli  grandemete  importa,  cr  il  terreno 
L’aria.Sondimrno  fi  potano,  quàdo,et  le  u iti, et  amano  di  efert  interratila  feguita 
dipoi  la  loro  uédemia,et  è ancbora  maggiore  arte  à téperarel’olio,ehe  i motti  Ei. 
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ccrtamete  chtitl  me  de  fimo  uliuo  fono  differiti  i fapori.  Primi  di  tulle  e l’acerba, 
cr  che  nò  ha  anchora  cominciato  a maturire,  c T quejla  è di  ùltimo  fapore.Et  ut 
olire  di  quejtd  la  prima  onda  che  ejce  dello  infrentoio  c laudati  pinta,  cr  dipoi  per 
diminuitoli i,  ò ( come  di  nuouo  fi  è trcuato  ) tenere  il  pie  ruichiufo  infettili  tegoli. 
Quoto  è piu  matura  l’uliua  tanto  c piu  graffo  il  fugo,crmanco  grato.Et  è ottimo 
tempo  a corte  fra  la  abondantia,  c Ia  bontà  cominciando  la  ultua  ì ne rire.  1 no ■ 
fìnta  chiamino  Drupa, et  t greci  Drypete.E  anchora  differentiaft  quella  mali» 
rila  fi  faccia  ne  gli  infrantoi,  o in  Ju  rami,  fé  l’arbore  era  bagnato, ó fel’uliuabé 
ueua  Jolamente  il }uofugo,ty  che  niente  altro  haueffe  beuto  che  rugiada . 

Dello  olio.  Cip.  x. 

LA  ueccbiezza  all’olio  gli  apporta  tedio  non  cefi  come  al  nino,  cr  è aliai  uee 
chio  quando  ha  uno  anno, zy  eia  natura  Proutdafe  ci  piaccia  intendere  la 
natura, perche  efiendo  nati  i uint  a indurre  ebrietà, non  è neceffario  ufarglLLa  f ia 
ceuole  antiquita  di  quegli  ci  inulta  a feruargli  mucchiati.  Ma  non  «olir  che  l’olio  fi 
feruafre,cr  freelo  per  quella  necefrita  mtfcolatamente  commune.Ua  ottenuto  ancho 
ra  la  Italia  il  principato  in  quefto  bene  per  tutto  il  mondo , cr  mafi imamente  nel 
contado  di  Venafro,crin  quella  parte  che  produce  l’olio  Liciniano  onde  è la  pre 
cipua  gloria  alle  uliue  Licinie.Dcttongli  gli  unguenti quejia  palma, accomodato  ì 
effe  l'odore.  Deitegl  cne  anchora  il  palatolo  piu  dilicata  fentcntu.lSoiidimeno  nef 
furio  uccello  appetisce  le  uliue  Licinie.  Doppo  quelle  rejla  la  comentione  frale  uli 
ue  di  i/f  rii,  cr  quelle  della  bilica, cr  fono  come  del  pari.  La  uicina  bontà  è poi 
nelle  pr  oumc  ie  eccettuato  il  fruttifero  paefe  di  Africa.  La  natura  eccede  tutto  que 
fio  a Cerere  folamente  non  gli  concede  l’olio , cr  li  unto,  cr  fagli  abaftanza  glom 
ria  nelle  biade.  L e altre  cofe  fono  piene  di  errore,  ilquale  dimofoerrcno  non  e fere 
in  alcuna  parte  di  uita  piu  nuimrofo. 

Della  natura  delle  uliue, cr  dello  uliuo  Cip.  3. 

Le  uliue  hanno  nocciolOfOlio, carne, cr  amurca,  CT  quejtafua  putredine  è ama 
ra.l  api  di  acque,  cr  per  quefto  picciola  nelle  ficcita,ntUt  phggie  copiofa. 
Il  proprio  fugo  della  uliua  è l’olio, cr  qucflo  precipuemente  intendiamo  delle  uliue 
acerbe, come  dtmoflrammo  nello  Omphaico.Crcfce  l’olio  dal  nafetre  dello  ar turo, 
infilo  a mezo  fi  c.cmbre, dipoi  crefcono  i noccioli , cr  la  carne  quando  uengono  le 
picut  alle  uliue  apetale, l'olio  diuenta  morchia.  )(  colorediqucjta  fa  che  l’ultua  di 
iicnta  nera,crper  quefto  coi:.inciando  la  nerezze  poca  amurca , auanti  a quella 
niente.  Et  è errore  di  quegli  bucmini,cbc  jlimano  principio  di  maturità, quello  che 
è profumo  al  uitio.  Dipoi  che  noi  crediamo,che  l’olio  crefcd  per  la  carne  della  oli 
ua,auuegna  che  tutto  il  fugo  ne  uadia  nel  corpo,  cr  il  legno  di  dentro  diuenti  gran 
de.  Adunque  aUbora  precipitemente  fi  bagnono, laquale  cofa  quando  per  molte  cu* 
r e, 6 per  pioggia  accade, fi  co  : fuma  l’olio  fenon  uiene  fubito  la  ftrenita , che  eflenui 
il  corpo, perche  al  tutto, come  piace  a Theopkrafto,ilcatorc  è confa  dell’olio , per 
cbtycr  negli  infrantoi,cr  utile  canone  fi  ricerca  con  molto fuoco.La  terza  colpa 
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fé  Pauarltia,percbe  ptr  non  (pendere  in  corte,  fi  affetta  che  caggino  le  uliue.  Q ut 
gli  che  fervano  in  quello  un  mediocre  tcmper  amento  Je  battono  con  le  pertiche, ceti 
detrimento  degli  albergo"  danno  dell'anno  Jequente,per  i Iche  ju  una  antiqua  legge 
a culturi  delle  uliue, che  diccua.Kcn  Jlrtngerai  l'ut  tuo,  ne  lo  batterai . Quegli  che 
cautip  imamente  operano,percuctono  i rami  con  la  canna  diheue  percofja,cr  cofl 
anebora  ft  conjlrigne  a fare  i frutti  de  due  anni  una  volta , ependcjijaju  c adire  i 
GermuglLSe  manebofe  fi  affitta  che  cagg  no,  perche  j tanno  attaccati , oltre  al 
tempo  loro,confumono  lo  alimento  alle  uliue  che  uengono,  e r occupano  il  luogo  Et 
enne  ftgno , che  fé  non  fono  colte  auanti  a Lauonio , ripigliano  nuoue  fòrze,  cr  piu 
difficilmente  eaggiono.  La  prima  ricolta  adunque  fi  raccoglie  doppo  l’ alimi -o 
per  i’idujlrta  dell’opera, cr  non  della  natura. La  Paufu^aqualtha  apai  carni  ,di 
poi  l’Orchtta,ncllaquale  è olio, dipoi  la  radia, forche  quejie  fono  preQlpimain.  n 
Ir  occupate, ependo  teneripime, le  conjlrigne  la  amttrca  acadere  . Et  diffirifcono 
anebora  nel  mejc  di  marzo  quelle,che  fono  caOofe.re pugnanti  contro  allo  burnire, 
C 7 per  quefìo  picciole.ccme  la  Licina,comiw.a,còiia,Strgta,laqualc  i Sabini  cbia 
mono  regia, non  divenendo  nere  aliami  al  fiffiare  di  tauonio.cicé  infine  a fi i di  di 
febraio.  A libora  fi  penfa  ebe  quelle  fi  maturino,  <y  perche  di  quelle  fi  fa  olio  apro 
batipimo  pare  che  la  regione  feguiti  alla  prauita.  E t dicano  pel  fi-eddofarft  la  fle 
nltta,come  la  abondantia,per  la  maturità , auuegnj  che  fìa  quella  bontà , non  del 
tempo,ma  del  genere  di  quelle, che  tardamente  fi  putrefanno  in  A murca.  Simile  er 
rorc  è diferbare  le  colte  in  Palco,  cr  non  le  prcmere,prima  che  fudino,auuegna, 
che  per  ogni  dimora  fermi  l’olio,  cr  l’amurca  ertfee.  Per  ilebe  dicono  che  non  fi 
caua  di  ciafcuno  tnoggto,piu  che  fa  libre. NijJ «no  confiderà  Ij  mifura  della  Mcr 
cbia,cr  quanto  fette  troui  maggiore  copiami  mede  fimo  genere  ,fe  fi  aggiungono 
alquanti  di.Etcal  tutto  publico  errore  di  quegli, ebe  fi imano  per  il  gonfiare  delle 
uliue  crefcere  l'olio,  Maf  imamente  perche  fono  fegno  ebe  la  abondantia  dell’olio, 
non  confijla  nella  grandezza, quelle  ebe  fi  cbiamono  regie,  da  altri  dette  ma  iori* 
ne, da  altri  Pheulie,che  fono  grandifitme,  altrimenti  di  poco  fugo . Et  in  Egytto  é 
poco  olio  À quelle, che  hanno  affai  carm.Et  inDecapoli  disyria  fono  piccioltfiime, 
ne  maggiori  di  cappari.nondimeno  fono  commendale  di  carne , perilcht  li  uliue 
di  oltre  amare  fi  antepongono  alle  italice,  ne  cibi, ma  nel  far  e olio  fono  fuperate.  E t 
ine  ffa  Italia  fino  migliori  le  picene, cr  le  Sìdicine . Quelle  priuatamenu  fi  concia 
no  col  fair, come, cr  le  altre  con  la  morchia,  cr  con  la  fapa  Et  alcune  col  Juo  olio 
ftnza  arte  piacciono,ccmc  le  colybade  Et  le  medefime  fi  fendono,  cr  acconcionfi 
con  fapore  di  uerdi  he  rbe.Et  fanne  buone  con  acqua  beh  ente,  benché  non  fieno  ma 
tur  e.  Et  è marauiglia,le  uliue  bere  dolete  fugo,  cr  pigliar  fapore  di  altre  cofe.So * 
no  uliue  Pur  puree,  cr  in  quelle  come  l’uuc,le  Paufit  trapalanti  in  colore  nero. 
Sono  anebora  le  fuperbe, oltre  i i già  detti  generi  Sono  anebora  le  dolci , fece  ai  e fa 
lanterne  per  fe  fiejfe  piu  dolcie  che  le  ime  fèccbe, molto  rare  in  A fi  tea,  cr  intorno  4 
Emerita  dilufitania.Efio  olia  fi  libera  col  file, dal  difetto  della  grafiezZa.Taglid 
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td  la  buccia  della  uliua, piglia  l'odore  di  medicamento,  cr  non  da  aleu  ta  grada  ài 
palato, come  il  uino.  Etne  ha  tanto  numtrofa  diffircntia.Et  è fòllmente  differente 
al  piu  in  tre  fon  a,  l'odore , nel  tenue  è piu  potente , cr  quitto  attchora  ndl’otti • 
mo  è breue. 

Della  natura  dell’olio  Cap.  4- 

ZA  natura  dell’olio  è ribaldare  il  corpo,  cr  fortificarlo  contro  al  freddo,  cr 
sdii  mdefimo  è refrigerare, il  ribollore  del  capo.  I greci  riuoltorno  l’ufo  (uo 
atta  luferia,i  greci  dico  genitori  di  tutti  iuit:f,pub'ticandolo  ne  gymnajìL  E noto,i 
magittratt  diquello  honore  bauere  ueduto  ottanta  fefiertij  le  ttrigmate  dcll’olio.La 
’ua  ;pi«  da  Ma'efia  Rort>tna  ba  attribuito  grande  honore  allo  uliuo, coronando  dteffoàquat 
lot atomiche  tor^  ài  luglio  le  turme  de  caualicri,  cr  gli  ouani.ne  minori  triompbt,  Ancbora 
Runoirno.  1,1  A thene  coronano  di  uliuo  i uincitori , cr  i greci  coronano  ne  guiocbi  OIim« 
Quanti  c«  P,c|  1 «wc itorijdi  uliuo faluatico. 

rano  awe»  Delle  culture  debutine  Cap.  f. 

eli  eh  trio  /T  L prrfente  fi  diranno  quelle  cofe,che  piacciono  a C alone  de  gli  uliui.  Vuom 
- ' l/1  le  adunque  che  fi  pianti  m caldo , cr  grafo  terreno,la  radia  maggiore,  là 

Sdlentina,VOrchite,la  Paufia,b Sergiana.la  C aminiana, CT l ’A Ibicera. E t aggiu 
gne,con/ìngularc  Prudentia, quale  di  quelle  diebino  effere  ottima,  ne  uicini  luoghi 
Et  nel  frigido,  cr  macro  terreno, la  Ltcinia,perche  nel  grafia , cr  caldo  terreno 
fi  guafia  l’olio  fuo,<yefio  albero  fi  confuma, con  la  fua  fertilità,  c r inoltre  il  mu» 
fcbio,cr  il  pruno  lo  infefiano.Et  micie  die  gli  uliuetirif guardilo  a iau:uio,da  tuo 
g o eff  o fio  à Soli 

Del  conferuare  gli  uliui,  cr  come  fi  b abbia  4 fare  l’olio.  Cap.  6. 

E lauda, che  per  alcuno  altro  modo  fi  debbino  conferuare  le  uliue  orcbite,cT 
Paufia,cbeòuerdi  nella  muria,  ò fefie  nellentifco . Et  l’olio  far  fi  ottimo  di 
uliua  acerbifiima.mafubitoraccorfi  diterra,ctfela  fio  imbrattata,  tinnir  che  la  fi 
laui,et  efier  abafianza.cbe  per  tre  di  fi  ficchino  fefono  i ghiacci, il  quarto  di  fi  deb 
be  premere,  tyquefta  ffar  gerla  di  [alt.  L’olio  in  Pdlco  [cerna, cr  fafii  piu  cattiuo. 
Et  nella  A mure a,CT  pefiatura,quette  fono  le  carni, cr  dipoi  le  fecce . Per  ilcbt 
flefic  uoltc  il  giorno  fi  debbono  urtar  e,  cr  inconche, cr  uafi  di  piombo, perche  col 
rame  fi  guattono.  E t tutte  quefie  co  fi  fi  faccino  negli  in  frantoi  chiù  fi,  cr  caldi,  cr 
che  non  ui  fia  uento,crper  quetto  non  uuole.che  quiui  fi  taglino  legni.  Per  ilche  il 
fuoco  c attifiimo  denoccioli  di  effe.  Et  da  ujfioifi  metta  inuafilarghi,accioche  l’a 
marca, CT  le  feccie  colino.  E t per  quetto  fono  ffefio  da  mirar  fi  i ua  fi,  c T fife  fio  bi 
fog'ta  nettare  le  gabbie  con  la  /pugna, acciocl*  fia  grandifiimamentc  pura  la  finca 
r ita’  Dipoi  fi  è trouato.che  le  fi  lanino  con  acqua  calda , cr  fubito  fi  menino  fotta 
il  tor culo /àlide, perche  cofi  fi  caua  la  Amr  :a, dipoi  rotte  fi  premefiino,  negli  inm 
frantoi-Etnon  approuano,chefe  ne  premino  piu  cly  cento  modif.cr  chiama  fi  fattu 
ra-Et  quello  che  è doppo  la  mola, è il  fiore.  Et  è ragionato]  coffa  che  in  uno  di,  CT 
in  una  notula  quattro  buomini  fent  faccino  tre  fatture. 
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' '■<*:  bell'olio  fitti; io.  Cap.  7. 

• \JOn  tra  allbora  l'olio  pttitio , e r pi  r quefto  penp  mente  efierfene  detto  dd 
,/\  C alone  Mora  di  quello  fino  ptu  generi.  Et  primuramente  jeguirnio  quegli, 
che  fi  fanno  degli  alberi,  cr  fra  quegli  atlanti  a tutti , quello  delio  uhuo  jaluatico. 
Qiiejto  è tenue, & molto  piu  amaro, che  quello  dello  ufiuo,  folamcnte  utile  al  medi 
caméto.Simile  à quello  è della  Camelea  di  arbufio  fafiofi,  ne  piu  alto  che  uno  pai 
nv.cori  le  fòglie, CT  coccole  di  uhuo  fa  luatico.  Profilino  àquejto  fifa  anchora  del 
Ciei, albero  copiofo  in  Egytto.Etquefii,altri  lo  ebumeno  Crotone, altri  Trititi, al 
tri  Sefamo  faluattco,et  quiui  ub  era  pel  paffato.Et  in  Hi /paglia  uiene  in  uno  tratto 
di  altezd  di  uno  uhuo.  Et  ha  il  góbo  come  la  ferula, le  fòghe  come  la  uite, et  il  feme  di 
uue  fittili, et  pallide.  1 nojlri  chiamano  quella  ricino  data  (imilituduie  delfmr.Qne 
fio  fi  cuoce  in  acquasi  l’olio  che  ne  e fee, andando  agalla  fi  toglie. Ma  in  Egytto,do 
uè  abbia, finza  fuoco, et  acqua  fi  cotta  fuor*  col  / ale  (far [cui  f opra , è cattiuo  ne  ci 
bi,  utile  alle  lucerne.  L’olio  dimandar  le,  ilquale  alcuni  chiamano  Alrtopio , fi  fa  dim 
mandorle  amare,feccbe,cr  peftate.fi  riducano  in  pafie  ffiarfe  con  la  acqua , cr 
dtnuouo  pefte.Fa/u  anchora  di  alloro, mefeelato  l’olio  della  drupe.  Alcuni  lo  pre» 
mono  piamente  dalle  coccole,altrifolamente  delle  fòglie,alcuni  dalle  fòglie, cr  [cor 
zt  di  coccole,  cr  aggiungono  Styrace,CT  altri  odori  Ottimo  è a quejlo  l’alloro 
faluatko,di  larghe  faglieli  nere  coccole . Simile  fi  fa  del  Mirto  nero , cr  quello  è 
miglior  e, che  ha  le  fòglie  larghe.  Feftanfi  le  coccole  bagnate  con  acqua  calda,dipci 
fi  cuoccno.  Altri  cuocona  le  fòglie  piu  tenere  nell'olio,  cric  premono.  Altri  le  metto 
no  nell’olio,  cr  prima  le  maturano  al  fole , la  medefima  ragione  è nel  A]  irto  che  fi 
pianta, ma  fi  antepone  il  faluotico  di  minore  feme,ilquale  certi  cbiamono  Ojc imirfi 
nen.altriCbamemyrfine^altriAcaronjdjlla  fimtliludinr.  Et  quella  è corta,  CT 
ctfpugliofa.Fafii  anchora  diCùro,Ciprrj[o,  cr  noci,  d quale  chiamano  Carijnon, 
CT  de  pomi  del  cedro, ilquale  chiamano  Cedrtleon.  Et  del  granello  Gnidio  purga 
to,cr  pefio.Et  di  lenti fco,perche,CT  il  Ciprino, come  fi  faccia  di  ghianda  Egiptia 
■ ca  per  confa  di  odori.fi  è detto.  Gli  indi  fi  dice, che  lo  fanno  di  cavagne,  c T Se  fa* 
ma.cr  Oriza.l  popolidetti  Uthio  pbagt.dipefci.  ha  carefiia  confir  igne  alcuna 
volta, per  caufa  de  lumi, k farlo  di  coccole  di  Platano  macerate  con  la  acqua,  cr 
col  fole.  E tfafii  l’Enanthi  1 0 di  effa  Enante,come  c detto  negli  unguenti.  Col  Gleuci 
no  fi  cuoce  il  mojlo,con  lento  uapore,da  altri  fi  fa  fenza  fuoco,  mefie  intorno  le  ui » 
itacele  per  uenti  due  giorni, cr  ogni  di  due  uolte  fi  mefeda,  cr  confumafl il  moflo 
neH’olio.Alcuni  ui  mefcolano , non  piamente  ilfamfuco,  ma  anchora  piu  predo  fi 
odor  amenti.  Et  anchora  Ntgimnafii  fi  acconcia  conpdori,  ma  mi  fumi.  Fa» 
fii  anchora  di  A/palatho,  Calamo,  B alfamo  Hiri,  Cardamomo,  Mcliloto, 
Nardo  Gallico , Panace,  Samfuco , Helento,radice  di  Chinami.  Et  tutti  quelli 
fughi  fi  macerano , cr  premono  inolio.  Co  fi  fifa,  cr  il  R bodino  delle  refe , cr 
il  I uncino  del  Giunco,  ilquale  è flmile  al  Rofaceo.  Medefimamente  di  Hyo» 
fcyantp , Lupini , fj  tìarcifio , Et  affai  nei  in  Egytto  del  [cinedi  Raphana 
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DECIMO  Q.VINTO. 
mle,dquicelo.Coronan(i  di  Pino  quegli  che  uincono  in  Ijlhmo. 

Del  melocotogno.  C ap.  n. 

/£)  Rcjiime  i quelle  di  grandezza  fono  le  meli  che  noi  (burniamo  cotogne,  cr  i 
J Grrci  Cydonea, condotte  di  Candì  a Infula, piegano  i rami , cr  probtbtfcono 
crefcere  la  madre  loro.Et  piu  fono  i generi  di  quelle , uno  deqnalt  fono  quelle  che 
fi  dicano  C bryfomele,  dipinte  per  tagliature  con  colore  che  incinta  aU'oro . El 
quelle  che  fono  piu  bianche,  fono  chiamate  nojlr  ali  di  preflanti furto  odore . E anm 
e bora  il  fuo  bonore  alle  Napoletane . Le  minor  i,del  mede  fimo  genere  fi  cbtamono 
ttrutee,  gettano  piu  odore , c r fono  ferotmi.Et  quelle  fono  primattccie,cbe  fi  china 
mono  muftcc  .Et  [e  le  cotogne  fi  onnejtano  in  fu  le  Strutbee,ftaono  il  fuo  genere , 
ebeficbtama  Muluiano,lequalijòle  di  qurjlefl  mangiono  ancbora  crude . Et  gin 
tutte  fi  tengono  nelle  camere, doue  fi  da  audientia  a quegli,cbc  uengono  a falutare, 

O" fono  pofie  ne  fimulacri  confapeuolt  delle notti.Sono  oltre  adicto , delle  Strutte 
picctole  faluaticht,odoratiJìimc,lequali  nafcono nella  fiepe.Et  chiamiamo  ancljo» 
ra,benche  di  diutrfo  genere,  mele  perfice,ma  le  gr anate, lequalt  negli  alberi  punici 
fumo  dette  di noue  generi . Quefie  hanno  l’acuto  entro  la  cartaccia,  e r in  quegli 
è nel  corpo  il  nocciolo . Et  ancbora  certe  delle  pere  fono  chiamate  liberali  per  il 
fuo  pefo  cr  grandezza . 

Del  Per  fico,  cr  quattro  fuoi  generi  Cap.  t j. 

DI  tutte  le  per  fiche, la  palma  ne  portano  le  duracini . Et  hanno  il  cognome  del 
lenationija  gallica, cr  l’A  ftalica- Moturanfi  doppoiautumno.Sonofi  ritro 
Vate  da  trenta  anni  inqua,queUe  che  maturano  nella  e Rate,  cr  primieramente  fi 
uenàeuano  uno  denaro  l’uno.  Le  per  fiche  dette  fupematie  uengono  da  Sabini,  lepo 
pulari  per  tutto.  Pomo  che  non  nuoce.  Cerca  fi  per  gli  amalatt,crfu  già  il  prez* 
zo  trenta  nammil’unOyCT  neffunofu  mai  di  maggiore  prezzo, del  che  ci  mar  atti* 
giùnto , perche  non  è altro  pomo, che  piu  pretto , ne  uadia,  ne  colto  dura  piu  cbt 
due  giorni fc,onde  conttrigne  a far  fi  uendere . 

Delfufino  undici  generi.  Cap.  «j. 

£ Grande  dipoi  la  moltitudine  delle  fufine  di  uario  colore,nera  biancheggiare 
te. Chiamali  una  ffecie  di  quella  Hor  de  aria,  per  che  uiene  quando  l’orzo . 

Vna  altra  del  mede  fimo  colore, piu  tarda, et  maggiore, cognominata  afinina  dalla 
uilita  fua . Sono  ancbora  delle  nere,  cr  le  piu  laudate  fono  di  colore  di  cera,cr  di 
porpora.  E < Parmeniaca  nominata  da  gente  etterna,  laquale  fola  è ancbora  cotte 
mudata  per  lo  odore . E una  peculiare  audacia  à noci,  di  quegli  che  fi  innefiana , Noci  pruno 
iqttalt  ritengono  la  forma  della  madre, crii  fugo  della  adottatone  chiama  eda  am  i.noce  fufim 
btduenoci prune.Et  quitta-,  cr  la  perfìca,cr  la  certna,  cr  la  ftluatica  nello  aie  ne . 
tum'iOyComc  uua  ripotta  ne  uà  fi, durano  inftno  a che  le  altre  nafcono . La  nclocita 
delle  altre,cbe  lofio  maturano, lofio  ua  uia.  Da  poco  in  qua , nella  Betica  fi  comin 
domo  iii  chiamare  meline, rfieudo  arnie  fiate  ne  meli,  cr  altre  mandorline,  annetta 
tc  in  fui  mandorli.  A quefie  dentro  nel  legno  c il  nocciolo  di  mandorla,  tu  altro  po 
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no  c piu  ingegnofamentc  duplicai . Stile  fvrtftiere  noi  dicemmo  delle  imdfitm 
ne, cognominate  di  Damafco  di  Syria,c he  già  duno  pezzo  nafcono  in  Italia,  ben • 
che  fieno  di  gran  nocciolo,  cr  di  poca  carne,ne  mai  ficcate  in  grinze,  per  che  mi 
cono  i fuoi  foli.  Et  in  fieni  fi  pefiono  dire  pop  alari  di  quefleje  myxe,  le  quali  di* 
chora  efie  hanno  cominciato  a Roma  a annegar  fi  in  fu  jorbi.  El  del  tutto  la  Pe  r» 
fica  appare  effere  fòrefiiere,cr  di  A fia.cr  di  Grtcia.daefio  nome,cr  ebecfta 
taportaudi  Perfia.Mac  certo  ld  fufina  faluaticha na fiere  per  tutto . Per  ilebe 
maggiormente  mi  mar  diligilo, non  fi  effere  fatta  mentionc  da  Cottone  di  quefio  po 
mo, ma  filma, nave  perche  dimonftrc,che  certe  faluaticbe,  fi  debbono  ferbare.  Per 
che  i Perfict  arbori  tardamente ,cr  con  difficulta  fi  tra/portano, come  quegli,  che 
niente  producano  in  Rhodi, perche  primieramente  era  i ’Egytto  il  loro  luogo  prom 
prio.El  è fai fo,  che  L fi  generino  ne  per  fi  uelenofe , con  cruciato , cr  che  da  Re  di 
Per  fi  fujiino  trasferite  in  Egytto, predare  pt  ne  tali,cr  che  dalla  terra  di  Egitto, 
fufiino  mitigate  .QucQo  mede  fimo  é fiato  ferirlo  da  piu  diligiti  fautori  dello  albe 
ro  per/i a,ilqudlc  del  tutto  è uno  altro  fimi  e a Myfii  roffeggianti,ne  uolfe  nafeere 
fuori  deU’o  riente.  Etqucfb  anchora,Ì  piu  eruditi,  niegano  che  fio  flato  trasferito 
di  Per  fio,  per  apportare  fuplicij,md  efferfi  piatalo  da  Per  fio  in  Mtmpbi-Etper 
qucflo  dicano  pjtfiandro  hautre  inflituitc,chc  di  quell  a fi  coronafiino  i uincitori , 
in  bonore  del  fuo  arcatalo. Et  fimpre  ha  le  fòglie , cr  i pomi.nafiendone  degli  aU 
tri.  Ma  è mauifèfto  che  tutte  Icfufìne  cominciorno  a e fiere  doppo  C afone. 

Di  diucr fi  generi  di  meli, generi,  jg.  C ap.  14. 

SO  no  piu  generi  di  mele . Della  C ùrèa  dicemmo  col  fuo  albero.Et  i Grecita 
chiamano  medica , col  nome  della  patria  .Sono  anchcra  fvreflicre  quelle  che 
chiamano  Zizipha,  cr  Tubere.lequali  anchora  efit  poco  tempo  è che  uemiono  in 
Italia . Quefte  di  Africa, quelle  di  SyriaSefto  Papinio,ilquale  noi  habbiamo  ucm 
àuto  Confide;  primo  porto  l’una  cr  l'altra  negli  ultimi  tempi  del  Diuo  Auguflo , 
piatale  negli  argini  del  campo.piu  fìntili  alle  coccole, che  alle  mele,  ma  decora  pre 
cipuemente  agli  argiaùperebe  già  ne  tetti  falgono  le  filue.  Della  Tuberà  fòlio  due 
generi, uno  bianco, cr  detto  ferico  dal  colore.Et  fono  quafi  fòrefliere,nafiendo  fom 
lamente  in  uno  campo  Verone  fi  di  ìtaliajequali  fi  cbiamono  la  nate.  Quella  la « 
ungine  lecuopre.  LeStrutee,  cr  le  Ptrfice  non  hanno  altro  che  il  nome, chele  con 
mendi.  Et  perche  mi  parra  fatica  dimorare  le  altre  nominatamente,  battendo 
configuita  eterna  memoria  co  fuoi  conditori, come  per  qualche  egregio  fatto  nella 
? Ulta?  Se  io  non  mi  inganno, di  qui  fi  cono  fiera  lo  ingegno  dello  inncflare,cr  niente 

m efiere  tanto  picciolo,ehe  non  pofia  partorire  gloria . A dunque  hanno  l'origine  da 

Meth.cr  Gefiio,  c r Manlio,  cr  da  C ladio . D aquali  fu  annegata  la  mlacotom 
gna . Da  Appio  Claudio,/òno  le  mie  appiane. Hanno  l'odore  delle  eotogne,cr  U 
grandezzata  le  Claudiant  hanno  il  colore  rofio.  E t acciocbc  alcuno  non  creda 
quefio  haurre  fatto  la  nobiltà  della  famiglia,  fino  anchora  lefcettiane  dallo  inuen • 
tare  già  ferito , cr  poi  fatto  libero  potabili  per  rotundita-Catone  aggiunfi  le  Qg* 
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tidrie,  CT  lefcentùne.lequali  uuole,cbe  fi  r ipongbino  ne  dogli  Et  da  poco  inqua  fi 
fólto  annctlate  picciole  nule  di  granfiano  Japort  che  ficbiamouo  Pctifia.  Mobili* 
tornj  le  patrie  Lro  la  Carmen  ie,v  la  grecula.Lc  aire  traj.ono  il  nome  da  tu* 
rie  caufe.  Sono  alcune  chiamale  gemmi  He,  perche  nafeono  attaccate  infieme , non 
neuentndo  inai  una  jolafitorc  ,ferice  dal  colore,  cr  nulapia,  dalla  coturni  n* 
tu.  Aleute  fono  Mujiee  dalla  uelocita  del  maturarli,  lequalial  prefeiue  fi  dicano 
meli  mela  dal  fapore  del  mele.  Alcune  fono  dette  orkiculate  della  figura  rotunda. 

Et  qutjle  pr  meramente  ejj ere  per uc. iute  in  Epiro  ne  fom  buono  arguimmo  » gre 
ci,tquahle  chiame  no  epirotice.Et  le  Orthcmclìtccfono  dette  cofi  dalla  effigie  del* 
le  poppe. Chiamano  t Beigli  una  ffteie  di  tm  le, ffiadonit, dalla  codinone  del  cafra 
io  jeme.Lt  A Vtlofòlit  botino  u i a fola  fògltd,et  alcuna  uolta  ne  nafee  due, dal  lato  di 
me  io.  Le  Panacee  prefttjumo  auuincidijcano  ingrinzc.Le  polmone  folidamciue  ri 
gonfi  ano.  Seno  alcune, Icquali  botino  il  colore  fanguinco.l'origine  di  quefie  è tirato 
da  efiere  an  iellate  infui  moro.Tuttc  le  mele  rofieggiano,  da  quella  parte, ntUaqua 
le  jurno  uolte  al  file. Sono  anchora  nule  fanatiche  di  picciola  gratta  di  fapore,  et 
anebora  piu  acute  di  odore.Et  quello  è peculiare  biafimo  della  c Attiuud,  cr  della 
acerbità,  <y  tanta  fòrza, che  anchora  guafli  il  taglio  del  coltello,  Le  Meleiacie  fio 
no  uilijiime  dtnome,beiube  le  fintole  prime  À ucntre.  \ 

Delle  pere,v  varietà  degli a’inefiati.  Cdp.  tf. 

LA  mede  fimo  confa  fa  che  una  ffiteie  di  pere  è tifata  con  nome  di  fuperbio. 

Quelle  fono  picciole,ma  maturano  prillo.  Le  c radio  mine  fono  gratifiime  fo 
pra  tutte, le  prefiime  àquejte  fono  le  falerni, d etteccfl  dal  bere,percbe  abendano, 
tutte  di  Sugo.Quefìt  fi  cbiamono  latee,  cr  in  quefie  le  alire,chc  pel  colore  nero  fo 
no  date  alla  Syria.ì  nomi  dille  altre  fono  uarq  inuanj  luoghi,  uariamentt  chiama 
tiMaper  con  fi  fati  tiocaboli  della  citta  di  Roma , le  decimiene  ncbilitorno  i loro 
«Mori  Et  da  quello  fi  c cauato  quello  che  dicam,pJiudo  de  armano.  LedolcbcOia  Pfiudo.i  fa 
ne  hanno  lungbifimo  picciuolo  Jc  Pomponiane  per  cognome  dette  marne fe,  le  lice*  lf <>• 
rianefie  fiueriane,cr  le  Tyrtniane, che  fono  nate  da  quelle  differenti  perlongitu 
dine  di picciuolo.Lc  fauontanerofie,poco  maggioritche  le  fuptrbe.  Le  Lateriane, 
le  Antiene  poffautuimuli  gioconde  per  lo  acido  fapore.  Cbiamonfi  Tibt  riene  quel 
le  che  grandemente  piacquono  a Tiberio  principe  .Color  anfi  maggiormente  col 
fole,  CT  fanno fi  grandi,  altrimenti  fartbbono  le  mcdcfimr,che  le  licertene . Hanno  i 
nomi  delle  patrie  le  pere  amerine,piu  fermine  che  tutte  le  altre, le  piccntine,  le  nu* 
mentine, alcffandrwe,numidiane1grtce,cr  in  quelle  le  tur  emine,  le  Signinc , lequiii 
alcuni  dal  colere  chiamano  te{ìacee,comc  anchora  le  Omcbme,purpwee . Dallo 
odore, le Kyr apie, le  Lauree, Le  Sardine  dal  tempo  le  hordcarit.Dal  collo, le  am 
puUarre,cr  le  Coriolene.Dalla  famiglia  de  brulli, le  cucurbitane,  le  addale  dette  ( . 

cofi  dal  fugo.  E incerta  la  confa  de  nomi  alle  pere  barbar  ice, et  utnercejequah.cbi  Eiccuiolo  t 
amo.io  colorate, valle  regie  Jequali  hanno  picciolo  picciuolo.  Sono  anchora  patri 
cie,uoconie,uerdi,V  longbe. Et  Virgilio  difetuoltme,prefe  da  C atout, ilqua'.c no* 
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mina  Ir  femmine,  Cf  muftet.  Quejta  parte  ditata  peritene  già  e un  pezzo  ai  cuti 
tnmc.hautndo  gli  bucmmi  rjferimcntaie  tutte  le  cefi.  Auuegna  che  Vergilio  dica, 
che  il  cor  bozzolo  fia  innevato  in  fu  noci,cr  il  Platano  nel  melo , c T l’olmo  infu  i 
<iricgt.Ke  fi  può  piu  altro  efcogitare.pt  certamente , che  nepuno  pome  nucuo  gii 
di  uno  pezzo  non  fi  troua.ke  c lecito  mefcolare  tutte  le  eofe  annegate , cerne  non  è 
lecito  amie  fi  ami  Pruno, poi  clx  facilmente  non  pepano  propinare  t fulgori. 
Et  quanti  generi  fumo  anni  {lati, tatui fulgori  fi  pronuntiano  ini ina  ptrccfia . Le 
pere  hanno  la  figura  piu  ritonda  pendendo  nello  appuntato . In  quejle  le  ferotini 
Hanno  in  fu  il  pero  infino  alla  inuernata, maturandoli  pel  girlo, legrece,  le  ampia » 
tee ,le  lauree, come  nelle  mele,le  amerine,  cr  le  feent tette.  1 1 conferucnfi  le  pere  co» 
me  l’uue,  cr  per  tanti  modi, ne  altro  pome  fi  rm  tte  ne  uafi  fuori  che  le  fu  fine  .Ella 
proprieta,cht  è nel  uino,c  ne  pomi.cr  tirile  pere. Et  fimilmente  quegli  che  medica 
no, negli  amatati  ui  hanno  cura.Et  cuoconfi  nel  uino,cr  nella  acqua, cr  fono  in  luo 
go  di  mimfira  che  non  hanno  aire  che  la  Cotogna, cr  la  firuttba . 

De  conferuare  t pomi  Cap.  1 6. 

f fUiuerfalc  precettori  confcr tiare  i pomi  c,che  il  luogbo  dotte  fi  mettono  fia 
y frcddo,cr  ftcco,CT  di  t anelati, cr  che  da  fittentrioue  le  pnefire  fileno  aper 

te  nel  di  fercno.cr  fare  che  i uentt  aufiri  ncn  ui  entrino,  benché  il  ucnto  aquiloni* 
re,faccia aggrinzare !e pome  Colgcnfi  Ir  mclcdoppo  lo  equinozio  autumuale,m 
guanti  che  ifedici  di  della  Luna, ne  alianti  alla  prima  bora  Le  caduci/ìóidendo» 
no /èparate  in  fu  firamazzi.fluor  r,c  paglie,pongpnfi  rare,  acciocbe  gli  ffacij  pi 
glmol  ’aria  uguale. Le  mele  amerine  durano  piu, che  le  altre, le  Melimele  manco. 

Delle  cotogne, melagrane ,pert .furbe,  cr  uueda  Jerbare. 

Cap.  17. 

DE  bbotto  {lare  le  cotogne  rincbiufe  forza  alcuno  Miraglio, è bi fogna  cuocer • 
le  nel  mele,ò  tuffamele  dentro.  L e melagrane  indurano  con  la  acqua  ma» 
ritta,  calda.dipci  fi  fece  atto  tre  di  al  fole, in  modo  nondimeno, che  non  fieno  toccata 
dalla  Rugiada  della  notte, dipoi  fi  appiccano.Et  quando  fi  uegheno  tifare  fi  lavo» 
no  conia  acqua  dolete  M.Varrone  comanda,  che  fi  confcruino  indogli  conlaare 
• na  Quelle  che  non  fimo  mature  fi  affondano  nella  terra,  in  pignatte , che  ballino 
rotto  ti  fòndo,ma  che  l’aria  noui  entri,  cr  che  il  picciuolo  fia,  impeciato . E t cefi 
ere  fiere  in  maggiore  grandezza, che  le  pefiino  neB’alberoJc  altre  mele  fi  rinuoU 
tono  in  figlie  di  ficbi,ciafiuna  perfi  fuori  che  quitte  che  erano  cadute, crrip  cgcfl 
ince  fie,  ò fi  imbiutano  cò  terra  da  fare  uafi  Le  pere  inuafi  di  terra  impeciati  uotti 
fòttofopra.fi  mettono  fottera.Le  tarmine  fi  colgono  tardi.  Le  Aninane  fi  ccferua 
no  nel  urto  cotto.  Le  forbe  fi  mettono  in  fife  entro  a uafi  co  1 coperchio  ingiefiato  ri 
licitati  i uafi  fottofopra.et  in  modo  che  (t  tetto  /otterrà  due  piedi  in  luogo  aprico,  cr 
ne  dogli  fi  appiano  cerne  le  uue  co  rami  De  piu  nuoiii  autori, certi  ci  hanno  mtg» 
giorc  cura.y  comandolo, che  per  qtufio  fi  potino  i pomari , cr  leniti  a luna  fie» 
ma,doppolaterza,bora  del  di,cjfendo  il  cielo fiercno,cr  ue  infiocchi.  Similmente  § 
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fólgonói  di  tuoght.afuultl,  cr  atlanti  alla  perfetta  maturità  dggìungncdo,  che  fa 
Lwufiafittrra.Lt  le  uui  fi  debbono  appiccare  col  tralcio  duro  dtl[ernrnto,lc* 

Uati  con  le  fòrbice  gli  acuii  piu  corrottane  dogli  nuoui  impcciati.turandofi  col  co* 

perchlo.cT  col  gì  fiatai  mente  che  l'aria  non  ui  pofea  penetrare.  Et  cofi  le  [orbe,  et 

le  perenna  btjogna  impeciare  i picciuoli, ó i rami  di  tutti.  Et  i dogli  btfngna  che  fìe 

no.difcojlo  dall’acqua.  C erti  cofi  le  ripongono  cotralci  nelgejio,  cr  ficcano  i capi  , g 

fuoidi  qua.cr  dila  nella  falla.  Et  altri  anehora  le  n»  ttono  ne  dogli, che  babbino  ui  . * 

no. Pure  che  le  uue  non  lo  tocchino.  Alcuni  mettono  le  mele  in  piatti  dì  terra , doue  cie  1 'cl* 

nuotano  nel  ui  io,  per  ilqitale  modo  dt  fare,  dicano  che  ne  acquietano  odore  al  ui*  ^ u 

no.  Alcuni  uogliono  piu  lofio  con/eruar e tutte  quede  cofe  nel  miglio.  Et  a)Ui  altri  ,li  trbit 

in  fepe.cheuadino  adentro  due  piedi,  bauendo  mrfeonel  fendo  arena,  cr  con  co*  c*t(t<L 

percbio  di  tedo,cr  dipoi  lo  cuoprono  diterr  a.  Alcuni  anehora  imbiutano  le  uue  di 

terra  da  fare  uafi,cr  le.  ficcano  al  fot,  di  poi  quando  le  uogliono  mangiare,  leuo * 

no  1j  terra,  cr  la  medejima  me  fono  fetta  a pomi  col  uino,Et  le  mele  piu  nobili  pel 

mede  fimo  modo  i icrodano  col  gejio.ò  con  la  cera.lequah,  fenon  fi  maturorno  ròpo 

no  col  crtfeccrt  la  buccia.Lt  feempre  ca'.cono  quelle, in  fu  i picciuli.  Altri  le  colgono 

co  ir amicclli, crquejti  afeondono nella  midolla  del  fambuco.come  di  f òpra  è ferii 

io.  Alcuni  altri, à ci 'feti  lamcla.ó  pere,afitgnano  un  uafo  di  terrari  coperchilo 

ro  impeciati  di  iuouoni.  hiuggcno  nel  doglio. Et  anehora  alcuni  le  mettono  infbc 

chi, et  coffe  lequaii  imbiutano  con  loto  di  paglia.  Altri  fanno  qur  fio  mede  fimo  in  ttct 

terra,  cr  altri  iifofie.mefiaui  folto  arena,  cr  cofi  [ceche  àtioprono  con  la  terra  fu* 

btto. Sono  alcuni, che  imbratta  to  le  mele  cotogne  conia  cera  pontica,et  dipoi  le  met 

ito  nel  mtle  Scrtue  columcQa.tujfarfi  ne  pozzi , cr  ci]ìerne,inua  fi  di  terra  impe ■ 

ciati  con  diligente  cura  La  Liguria  marittima  uicina  alle  alpi,  letiue  ficcate  al  fo 

le,r  muolta  tfafci  di  giunco,cr  le  ripone  in  ua/ì.cr  rinchiudete  col  gejio.  Q^efto 

me  de  fimo  fanno  i greci  con  le  fòglie  del  Platano,  .y  di  effa  nite,  ò di  ficojentite  pri 

ma  uno  di  à l’ombra  a feccanfi.cr  mettonle  ne  uafì  interponendo  uinaccia  .Et  per 

quefio  modo  confermi*)  l’uue  Coa,ty  la  Br rytia.da  non  fi  pofi'orre  à alcuna  al* 

tra  in  fuauita.Certi,prima  che  [acino  quello, le  tuffano  nella  cenere  dibucato  [libito 

che  le  leuorno  di  Da  uite,<y  d ipei  le  ficcano  al  fole.  Dipoi  cóle  fòglie, come  fi  è del 

lo  difopraje  dringono,rinttolte  ne  Ue  uinaccie . Sono  alcuni, che  piu  lofio  uogliono 

ferbarle  neDe  fef Se  fiale  tagliature  di  abeto,di  oppio, & di  frafiino . Sono  alcuni 

che  uogliono, che  difcoiìo  dal le  mele  [ubilo  fi  appicchino  ne  granari,  perche  tengo* 

no,  che  fia  ottimo  coprimelo  la  polucre  a quelle , che  fono  attaccate . ri  remedio 

contro  alle  uejfit  è ffiruzdrui  fu  con  bocca  dell'olio.  DeDa  palma  noi  ne  bibbio* 

mo  trattato. 

De  fichi  generi  ».  Cap.  1 9. 

* "Kj  E D'altro  genere  de  pomi.il  fico  i grandijiimo  „cr  certi  pareggiano  i per 

i i digradezza.  De  mir acuii  delfico  di  Egyttoet  di  cyprirefirimofia  le  ci 
|krne.  il  fico  di  lia  rojieggia  di  grandezza  di  «lina,  folamente  piu  tondo,  cr&< I 
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ftpcre  di  ntffola. Quitti  chimo  qutjlo  Alt  franar  ino.H  a ilfuo  pedale  di  grojpt 
Za  diuno  cubito  f ino  di  rami,  ferir  di  Ugno,  fit  fiibile  fenza  latte,  diuerdecor* 
Uccia , la  fòglia  c come  quella  del  Tiglio , ma  tenera,  One  fiorito  ferine , che  in 
Yiyrcania  Jono  fichi  mollo  (.  tu  dola , che  i nofìri , cr  piu  fèrtili,  cr  che  ciafeuno 
albero  fa  Jugeuto  fettunta  modi]  di  fichi . A noi  pajjorno  fichi  da  altre,-genti,come 
di  CbuUide.ci  C hio.de  quali  fono  piu  generi,  come  quegli  di  Lidia  che  fine  pur* 
pumi  Et  i mammillani.chc  hanno  fimilitudine  di  quegli.Et  Galli Strvtij, poco  pili 
Mammina  (£ceufnlj  4,  J^ore.piu  frigidi  di  tutu  gli  altri  fichi.  Perche  degli  A fricani.iquali 
ni,  cioè  che  mojrj  antepongono  a tutti, è gran  queJtione,auuegna  che  quefìo  genere  poco  fa  paf 
hanno  fimi  ln  A frua.ritengono  li  nome  della  patria . Perche  de  neri  è l’AhfJandrino  co 
Illudine  di  jfjfo  biancheggiante,  chiamato  per  cognome  deltcato.E  anchora  nero  il  fico  R ho* 
poppe.  aio,cr  il  tiburti.o  de  primaticci.  Sono  anchora  queftì  denominati  dagli  autori,  co 
me  fichi  L iuif,  Pompei,  cr  qucjh  fono  atti  fimi  a ficcar  fi  al  fole  in  ufo  di  tutto  Patì 
no, conmarijci.ct  iquali  uana  una  macchia  di  fòglia  di  canne. Sono  anchora  fichi 
Mirifici  fio  bere  uloni  et  albi  cerati, et  arati f biancbi,larghi,ct  con  picciuolo  picciolo.  Et  i P or 
no  ffiecie  di  pbyriti  di  lunghifiimo  picciuolo.  Accompagna  quefli  de  minimi , c r uilifitmi  quet 
fichi  cr  gi  lo  che  fi  dice  populare . Pel  centrar  io, gli  ultimi  a maturar  fi  fitto  la  inuernata,  fi 
nnchi.  no  i fichi  Lidonij.  Sono  oltre  a di  quefìo  i mede  fimi  firrctini,cr  primaticci  faceti 
do  due  uclte  Panno , bianchi  cr  neri,maturando  con  la  mietitura  cr  con  la  nenie* 
mia.  Sono  fichi  ferotini  che  pigliano  il  nome  dal  duro  cuoio . A leuni  de  C alcidici 
fanno  tre  uclte Paim.Et  a Tarilo  nafeono  dolci  q gli  che  chiamano  Orna.  C afone 
memora  cofl  de  fici. Pianta  i fici marifei  in  luogo  magro, óaperto.Et  in  luogo  piu 
graffi  ó )lercorato,gli  A fricani.cr  Herculani, Segantini, Hyprni.TeOani,  altri 
col  picciuolo  lungo. Dipoi  prefono  tanti  nomi,et  generiche  anchora  per  quefìo  ap 
pare  a quegli,che  confiderai 10  che  fi  fia  mutata  la  u ita . Sono  anchora  fichi  uer • 
nerecci  in  certe  prouincie,comt  in  Me  fia, ma  per  ano  piu  lofio,  cr  non  per  natu* 
ra . Sono  alberi  piccioli,  cr  doppo  Pautumno  fi  cuoprono  di  letame,cr  in  quel  te  in 
po  ui  fitte  fu  i fichi  acerbi , cr  quefli  ripiantali  fiotto  mi  mite  ciclo  con  lo  albero  t 
CT  rimifii  nella  luce,auidi  pigliano  i turni  foli,  et  differenti  da  quegl, ne  quali  nifi 
fono, come  fe  di  nucuo  fieno  rinati, CT  maturano  quando  glia-tri  mettono  i fiori,  ef 
fendo  primaticci  nell’alieno  anno,  bruche  in  regione  fredda  S'.acfinidofi  da  Calo 
ne/atta  mentirne  delfico  Africano,mi  fa  ricordare  chcrffovfoqttefìa  frutta  ì u* 
no  gran  documento  delle  cofi  di  Africa . Perche  battendo  in  grande  odio.  Cartagi 
ne,  CT  defìderando  di  prouedere  ah  a ficurtd  di  duetti  che  hauieno  a nafcert,gri 
dando  inogni  fi  nato,  che  Cartagine  fi  dourffe  ditftre. porto  in  uno  certo  di  in  Sena 
lo  un  fico  primaticcio  di  qutVa  p rouincia  F t dimorandolo  a padri  di fir,  io  ui  do 
mando  da  quale  albero  per  fate  uri  che  fi  fia  colto  qu<  fio  póma'  F t connettendo  fra 
bro  ckcfufie  frrfio,difie  fdopiate.che  non  fino  ancl'ora  tre  giorni  che  fu  rollo  da 
Cartagine,cr  tanto  preffo  à muri  habbiamo  il  nimico  . cr  ftAito  fi  trefi  a fare  la 
terza  guerra  punica, nella  quale  ceriaginefo  disfatta, biche  Catone  mcriffe  Panm 

fe  guaite. 
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flqiiente.Cle  cofa  primieramente  ammir treno  in  luif  Li  curi  dello  ingegno,  ò la 
fortuita  oca  fioncrLa  preficzza  del  cerfogli  uchemcntu  dell’l:ucmofSotra  tut- 
te le  cofe  i un  certo  che , del  quale  penfo  che  niente  fìa  piu  mirabile  , che  que  Ila  fi 
gran  attajaquale  per  cento  uenti  anni  combatte  dello  Imperio  del  monde, fife  t o- 
' vinata  per  loargumento  di  ano  pcmo,ilche  non  pctettefarc  Trtbia,  ó Trafyme- 
no, non  Canne  notabile  per  la  uccificne  del  Romano  ncme.non  icampi  C artagtnefl 
popi  a tre  miglia  prefo  a Roma.  Non  Allibale  cattale  ulte  alla  porta  cotlinea,tan 
to  piu  preffo  a Cartagine  fi  accojìo  Catone  pel  pomo.  E adorato  uno  fico  nato  in 
t fio  fòro , er  Comitio  di  Roma,  f acro  pefulgoriafcofi  quitti , cr  maggiormente 
per  la  memoria  di  quello  che  fu  detto  nutrice  di  Remuto,  cr  di  Remo  edificatori. 

Percht  fiotto  di  luifutrouata  la  lupa,che  data  àfanciugti tirimene  che  cefi  chia 
mattono  la  poppi ) pel  miracolo  dedicatela  prefio , come  fe  uelontariamenfe  pdf » 
fafie  nel  comitio.  Et  accoBatcui  il  nauilio  fiibito  fi  fecca , c r di  nuctio,  per  le  cure 
de  face*  doti,  fi  ripianti  fu  anebora  uno  fico,  audnti  al  tempio  di  Saturno,  cr  nel- 
l’anno da  che  fu  edificata  Roma  dugento  fiffanta.  fu  leuatc  ni a,  effende  fatto  facro 
il  luogo  dalle  uergini  uetteli, quando  fi  mando  interra  la  fiatila  di  Silu ano.  Il  me- 
de fimo  fico  a cafojmviato  uiue  nel  mezzo  del  fòro , per  doue  i fondamenti  dello 
1mperio,per  fatale  portento, C urtio  empie  con  mafiimi  beni.cicc  ccn  uirtu,cr  pie 
ta.cr  preclara  morte.Sel  medefimo  luogo  è una  uv.e,et  uno  uliuo  piantato  pfrimé 
te  à cafo  dalla  dii  igeiti  ia  della  plebe, per  fare  ombra.}  u di  quel  luogo  leuate  l’alta- 
re ne  giuochi  gladiatori!  del  Diuo  tulio,  che  fumo  gli  ultimi  che  combatter  no  nel 
fòro  .Et  è mirabile  la  prefi  ezza  diqueflo  pcme,uno  intuitigli  altri,  che  fi  affiretm 
ta  alla  maturità  per  la  arte  della  natura. 

Del  capri fico.cr  della  caprificatìone.  Cip.  15*. 

CA  prifico  fi  chiama  il  fico  faluatico , che  mai  non  fi  matura , ma  quello  che 
non  ha  efio  da  altri,  perche  c naturale  trapafi  amento  da  unacaufa  a una 
altra, cr  dalle  cofe  putrefatte , fe  ne  genera  alcuna  altra . Partorifce  adunque  le 
Zanzale.  Et  quelle  non  bauendo  alimento  dalla  madre  nella  putredine  lero,uola - 
no  alla  fui  parente,  fico  dimrfiico,  cr  conio  fprjfo  morfo  de  fichi, cioè  nitidamente 
pa/cendofi,aprono  le  bocche  de  fichi,  et  cefi  penetrando  inducono  dentro  ficco  il  fo 
le.cr  mettono  per  le  aperte  porte  l’aria,  che  matura.  Dipoi  confumano  l'humo- 
re  latteo, che  è la  infamia  del  pcmc,tlcl)e  fi  fi  anclxra  per  fe  fii  fi,  cr  per  quello 
fra  i ficheti  fi  lafcia  fare  il  caprifico  uerfo  donde  r tiene  il  unito,  accio  che  il  fcf- 
fiare  fuo  porti  quelle  ne  fichi . Di  qui  fi  c ritrovato , che  auchora  portate  di  al- 
tronde , CT  fra  fe  legate  fi  gettino  nel  fico , ilchc  non  è neerfi ario  nel  terreno  ma- 
ero,  cr  volta  k tramontana  , perche  da  per  fe  flefi  fi  ficcano , per  i' fitto  del  luo- 
go, cr  le  frffure  fanno  quel  medefimo,  che  Ir  zanzale,  cr  fimilmente , dot te  é mol- 
ta poluere , ilche  precipuemente  attuinte  a quegli  che  fono  pelli  prefo  A qualche 
frequentata  uia, perche  la  poluere  ha  fòrza  di  ficcare,  er  forbire  il  fugo  del  lai- 
di 
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le.  Lacuale  ragione,  per  la  poluere.cr  caprificationefa  anchora  qutfio  eie  non 
faggino,  leuato  il  tenero  humore,  CT  pefante  con  certa  fragilità . Tutu  i fici  fono 
teneri  a toccare.  I maturi  Ita  .ino  i granelli  deiuro,quegli  ette  / 1 unno  maturando 
hanno  fugo  di  latte,  cr  quegli  che  fono  maturi,  fugo  di  mele.  Inuec.biano  in  fu  l’aU 
ber o,cr  inueccbiati  HÙlanolacbryme  a modo  di  gomma, et  feccanfi-Et  quegli  che 
fono  piu  bonorali.fr  ccnfcruano  nelle  cafie.KeH' infila  Eubufo  fono  ottimi  cr  g rana 
difrtmi  et  doppo  quelli  fono  quegli  de  Mauricioi.  Et  doue  ne  abondanofr  ne  empia 
w gli  orci  in  A fiajet  in  R efupina  citta  di  Africa  i uafr.et  feccati  fimo.cr  in  luogo 
di  pane  c r di  cibo, che  fr  mangia  col  pane.Et  C atone,che  con  giuda  legge  ordina 
quàto  cibo  fr  habbia  adare  agli  oper ari  della  uiQa,comida  che  fi  diminuifea  p la 
maturila  de  fìcLPercbe  fr  c da  poco  in  qua  trouato,  che  fi  mangiono  i fichi  frcfcbl 
in  luogo  di  cdcio.Di  quejlo  genere  fono,comt  detto  bdbbiamo,i  C ottenei,  cr  i Ca» 
rici,cr  i C auni, i quali  fremo  augurio  a M.Crafro  quando  faliua  innaue  per  j« 
re  contro  a Parti,pcr  la  uoce  di  uno,  che  gridaua,  chi  ne  urnle  comperare . Tutti 
quelli  conduce  di  Syria  nella  uilla  di  Alba,L.ViteHio,  ilquale  di poifu  C enfiare , 
quando  fu  legato  in  quella  prcuincia.negli  ultimi  tempi  di  Tiberio  Cefart . 

Df  ne/poli,cr  tre  fuoi  generi  Cdp.  20. 

NEI  genere  de  meli,  cr  de  peri,ragioneunlmente  fi  numeratole nr/J>olc,cr  te 
f orbe . Delle  tuff  ole  fino  tre  i generi.  Ambe  don,  Setania , il  terzo  degenera 
brutte  fra  filmile  aH’Antbedo.ne,ilquale  chiamano  Gallico . L a Setania  è maggio» 
re,c r piu  bianca,  cr  ba  gli  acini  di  piu  tenero  legno. Le  altre  fono  minori,  ma  di 
migliore  odore , cr  piu  lungamente  fi  conferuano.  E fio  albero  è de  grandmimi, 
cr  le  fòglie , auanti  che  caggino  diuentano  roffe , le  radici  fono  molte , cr  alte, 
C rper  quello  non  fi  peffono  Hirpare . Et  queflo  albero  non  fu  in  Italia  al  lem 
po  di  Catone . 

Delle  [orbe  cr  quattro  loro  generi  Cdp.  xt, 

Vattro  fono  le  diffrretuie  delle  forte , perche  alcune  fono  ritonde , come 
\J  mele, alcune  tendendo  allo  apwiUto,ccme  le  pere,  alcune  hanno  ffiteie  0» 
nata, come  fono  alcuiu  mele.  Que  (le  fono  noccucli  con  lo  aerare.  Di  odo» 
dorè,  cr  fiottila  antecedanole  rotundej’altre  bannofapore  di  11  ino . Sono  bonifii * 
me  quelle,  lequali  bino  tenere  fòglie, intorno  a picciuoli  il  quarto  genere  cbiamono 
terminale, quefio  è fidamente  prebato  per  remedio  medicinale,  arduamente  prò » 
duce,  fa  picciolo  pomo,c  albero  diffrrentiato,con  fòglie  come  di  platano . Kefiuna 
di  quejle  ffeci  produce  prima  che  il  terzo  anno . C alone  comanda  che  le  fi òrbe  fi 
tonfruino  nella  fapa  • 

Delle  noci  Cap.  a». 

k O pipo  quelli  fi  apropriorno  il  luogo  per  la  ampi  indine , le  nocijequali  et» 
derno  alla  autor  ita, benché  anebera  efie  fieno  compagne  nelle  cefo  nuli  iati , 
Cr  benché  fieno  molto  minori  chele  pine  umiuerfua,cr  le  medef\mt,per  propor 
ime, maggiori  di  nocciolo , Et  parimente  è à quella  bonort  di  peculiare  natura , 
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coperta  di  doppio  coprimmo, il  pruno  è come  di  calice  dentro  piumato,dipoi  Fai 
tro  è di  legno.  L aquile  caufa  fece  quelle  religiofe  alle  nozze,  perche  per  tanti  mo 
di  fòrcipe  ano  tl  par  toniche  c piu  uirifimile.cbe  perche  cadendo  faccino  ripercoti 
mento,  cr  /nono.  Et  che  quefie  fufimo  trasferite  di  Per  fi  a da  Re , nc  fono  indicio  i 
Greti  nomi.  Et  l’ottimo  genere  loro  è il  per  fico,  cr  baJilicon.Etquejtifnrno  i pri 
mi  nomi . Canon  dalla  grauezza  del  capo,  tlcbe  c detto  per  la  grauita  dello  odo • 
re.  Tingcnji  dilla  corteccia  loro  le  lane,  cr  fafii  refugno  il  capello  colmaHodi 
epe  ucci  Et  quello  fi  è tr  cuoio,  che  le  mani  fi  forcano  col  maneggiarle,  in  grafo 
ito  per  la  uecchiaia . E fola  la  dlfftrentia  loro  nel  gujeto,  ò duro , ò fr  agile, o fot» 
lite,  ò gre  fio,  ò grinze  j'o,  ó pulito.  Sotoqurjto  pome  rmchiufela  natura  di  gufeio 
commtjjo  vi  duepezzi . Perche  fono  come  auc  nautcelle,i  gufa,  cr  quel  di  deliro 
è partito  in  quattro, iiUcrponenaofi  fra  le  parti  pellolina  di  legno  . Tutte  te  altre 
Hocijutto  quello  che  ut  e è jo\ido,ceme  tnrfio  genere  di  noci, che  auatui  pel  nome  pa 
trio  cbiamauono  abeUitia . In  A fia.cr  Grecia  uennono  di  Ponto,  cr  per  quello  fi  Le  altre  no 
chiamano  noci  poi.ucc.  C uoprc  anchcra  qurfie  una  tenera  barba.  Ma  in  quello  è a intende  c 
una  folida  rotundita.ArrojUfccnfi.hannc  il  bellico  dentro  à mezzo  il  uentre . I a omt  man* 
terza  natura  è quella,  delle  mandorle, quefie  haimo  il  copr mento  di  fopra  filmile  a dorle,  noe» 
quello  delle  noci,  ma  piu  tenero , cr  il  fecondo  gufeio.  Il  di  dentro  è dipintile  per  duole , cr 
latitudine, cr  ccn  piu  aere  callo . Sequefio  albero  fufe  in  Italia  attempo  dì  Caio  tutte  quelle 
or  fi  dubita . Perche  nomina  le  grece,  Uquali  certi  feruano  nel  genere  delle  noci . che  hanno 
Oltre  adtcto  aggiugnele  attilline,  cr  le  galbe, prendi  ine,  lequali  lauda  grande*  gufeio . 
mente,  cr  mefiemuafi  di  terra , dice  foderandole  confcruar  fi  uerdi.Hora  fi  cele  Anellane  i. 
brano  le  Thafie,  cr  le  Albenfe. Et  due  generi  delle  Tarentint  di  fragile  gufeio,  cr  nocciuol  e . 
duro.lcquah  fono  ampliatine  CT  nò  ritonde.tt  iti  oltre  le  Moliti fie,  lequah  rompo  luglandefo 
no  il  gufeio.  Sono  alcuni  che  perpetrano  il  nome  dcUo  honore.diccdo  luglÙde.cio  noie  noci . 
è ghiande  di  Gioue.Et  è poco  che  io  iute  fi  da  uno  huamo  còfu\are,cbe  efio  ha  noci, 
che  producano  due  uolfe  l’anno  le  noci.  De  piftacchi  riferirne  di  fopra . El 
anchora  qurfti,  il  mede  fimo  V urlilo  fu  il  primo  che  gli  por  tape  in  Italia , nel 
mede  fimo  tempo , cr  in  Eiffiagna  fiacco  Pompcio , cavaliere  Romano , che  mi « ' 

Iti  aua  con  efio. 

DeUaCafiagna  generi  otto  C ap.  ts. 

C">  marniamo  anchora  ncci  le  caftagne, benché  piu  accomodatamente  fi  douef* 
j fino  mettere  nel  gtner  e delle  ghiande . Quefie  fnioarmatc  difieccato,clx 
d‘i  derno  gli  fa  il  riccio, ilqmle  fu  principiato  nelle  ghiande.  Et  c nurauiglia  ef* 
fere  quelle  uihfiime , lequali occulto  la  natura  con  tanta  cura  . Sono  alcuna  uolta 
tre  in  uno  riccio , c T hanno  fi  JUbile  il  gufeio  .Et  la  pellolina , che  c prefi  ima  al 
corpo . Et  in  quefie  cr  nelle  nocifenon  fi  leui  uia.guafta  il  fapore . Sono  piu  gra* 
te  per  cibo, fi  fi  arrofli fcano . Ef  anchcra  fi  macinano,  cr  apportano  certa  ima » 
ginedipane  al  digiuno  delle  frmi'ic . Quelle  ucimcno  primieramente  da  Sardi. 
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Ef  per  queflo  aprcffo  de  greci  gli  cbiamono  bàlani  Sardini.  Ferche  d Dino  Ti* 
ber  io  gli  pofie  dipoi  nome  Balano,  piu  eccellenti  per  Utrapiantatione . tìora  fo * 
no  piu  i generi  ài  quelle.  Le  t arditine  fono  facili,  ne  fono  difalico/o  cibo,  di  piana 
figura.E  piu  ritonda  qik Ila, che  Jì  chiama  Belanite,  mf  imamente  purgabile , cr 
che  da  per  fe  uiaiefuort  Pura,  c T piana  e di  qucjte  la  Saluriana , la  TareiUina 
manco  trattabile . JPm  laudata  è la  Cortlluna . Et  quella  che  fatta  da  effa , in  i 
modo  che  noi  direno  ne  ncjii,  Ji  dice  melerana  . Laquale  una  ràfia  corteccia  a i* 
tepone  alle  Triangolari , cr  popul  ari  negre , che  fi  chiameno  cottiue . La  pa* 
tria  alle  laudatijìime  c Taranto  , cr  Saputi  in  campagna . Le  altre  fi  genera • 
no  pafio  a porci,  cr  di  buccia  Jcrupoloja,  laquale  entra  anebora  dentro  al  cor * 
po  della  cajtagna . 

Delle  fìlique,cr  carnofi  pomi,cr  di  acini, cr  coccole. 

Cap.  2\. 

NO  ti  pare  che  fieno  difeofio  da  que fiale  dolci  filiqut.  fe  non  che  in  quefle  fl 
mangia  fa  corteccia,  fono  lunghe  erme  diti  di  huomini,  cr  alcuna  uolta  ri* 
S i ique  lo*  curue,  di  larohezzd  del  dito  grcffo.Le  ghiande  non  fi  peffono  numerare  fra  i pò* 
no  quefle  eh  mi, per  ilche  fi  diramo  nella  loro  natura.  Gli  altri  fono  di  genere  carnc.fi>,  fo* 
e fi  chiamo  noldiffèrenti  per  le  coccole  cr  per  la  carne . Altra  carne  c agli  acini , altra  alle 
no  carubc.  more,  cr  altra  alle  carbozoù.  Altra  agli  acini,  fra  lapclle,cril  fugo, altra 
alle myffe, altra  alle  coccole , come  Iculiue.  Le  more  nella  carne  hanno  fu • 
go  uinofo.  Sono  di  tre  colori , il  primo  è bianco,  dipoi  è ri  ffa , c) fendo  ma* 
ture  nero.  Et  fiotto  i mori  gli  ultimi  k fiorire, cr  i primi  k maturar  fi.  Le  mature 
tingono  le  mani  col  fugo, le  acerbe  le  lauano.ln  quejto  albero  hanno  poco  profittata 
gli  ingegninoti  per  nomi, non  per  annefiare,nt  per  altro  modo,  che  per  la  grande z 
za  delpomo.Sono  differenti  le  more  di  Oflia,cr  le  tufculane , da  quelle  di  Rema. 
tJaficono  anebora  ne  pruni, molto  differenti  di  callo.  A Uro  corpo  hanno  le  (trre)iri 
fra  gole,cr  altro  le  corbezzole  loro  congiunte , ilquale  /ciò  pome  fi  genera  tale  ut 
fu  il  fruttOfCbe  in  fu  la  terrxEt  rffo  albero  è ceffiughofo.  il  frutto  fi  matura  in  uno 
anno, cr  parimente  fiorifee  quello  che  gli  nafte  fiotto, cr  quel  di  prima  fi  matura. 

Se  fia  il  mifchio,  ó la  f emina  lo  Jterile,non  è chiaro  fra  gli  autori.  Il  pome  c in  ho* 
norato,  ilche  dimoftra  il  fuo  nome, che  uno /àio  finir  mangi  Sondimene  i greci  cbia 
tnono  qucQo  per  due  nomi,  cornar  ori,  cr  Al  emacylon.O  nde  appare, che  fono  di  due 
generi . Et  apre  fio  di  noi  per  altro  nome  fi  chiama  arbutn.  tuba  fcriue  efitre  que • 
fli  in  Arabia  alti  cinquanta  cubiti-E  anebora  gran  diffèrauia  degli  acini  primie 
ramrnte  fra  tfie  uue, pel  callo,  tener  nudine , grofiezxa  «I  nocciolo , perche  altre 
ititi  Fhanno  picchio , altre  ne  hanno  due , lequali  fanno  poco  uino . Et  molto  fo* 
no  differenti  gli  acini  debellerà , cr  del  Sambuco,  cr  quegli  delle  Mclcgra* 
ne , iquali  foli  fono  anguiefl , ne  hanno  alcuna  buccia , fuori  che  la  continuile  , la 
quale  è bianca.  A tutti  è fugo,  cr  carne , cr  k quegli  precipuemente  , ne  quali  è 
picchia  nocciolo.  Et  anebora  è gran  diffrrentia , quella  delle  coccole.  Perche 
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'fm  differenti  quelle  dello  aline  di  quelle  del  Lauro,  e r p altro  ntodofono  ali’ albe 
ro  loto,  al  corniolo,al  mirto, d>  le  tifeo.  Perche  aU’Aquifòlio,et  alla  frinu  fono  ferrea 
fu90.Lt  di  genere  medio  fra  le  coccole,  cr  g'i  acini  fono  ir  cirtegie.  Il  perno  k que 
fti  primieramente  cbianco.&qwfl  i tutte  le  coccole.  Di;  01  a a1  tri  dtutnta  urrà*, 
tome  le  ut  tue,  er  quelle  dello  alloro, alfe  more  beffeggia,  4 ciriegi,k  C or  nidi,  DU 
poi  diuenta  nero,comc  k mori,à  cir  jVgì.cr  agli  uliui. 

De  ririfgi  otto  generi  Cip.  *f. 

/ C ir iegi avanti aOd  uiPoria  Mitridatica  di  L LucuPr,nonfurnoin  Italia. Qn 
ftofu  il  primo  che  le  porto  di  Ponto  nrH’atmo.tffo  dalla  rdificatione  di  Roma. 
tf  dipoi.  1 10. anni  peruertnono  di  la  dallo  O erano  infine  in  Inghilterra  . In  E gytm 
non  potettono  tuoi  generar  (l  per  alcuna  cura  chr  ài  fi  fi  a me  fa  Delle  cirtegie,  te* 

Apronian e grandrméte remeggiano  Nrrr/5  me  fato  le  E ttic  EtleCicilianc  fno  ro 

tilde. Le  T diete  fono  di  grate  faport  ,ma  qua  fi  folamentcfrtto  l’albero  fuo.inmo  do 

foni  tener  e, che  le  non  frpportano  di  rfint  portale,  il  principato  r alle  duracini, 

legnali  in  cam^agnia  fono  chiamate  ptiniane,&0  in  belgica.  Infime.  A nchora  nel ■ 

le  ripe  del  Rrnn.Hanno  un  terzo  colore, fatto  di  nero  rcfo,ey  uerde,  fmprt  funi 

lek  quelle  che  fi  maturano.E  manco  di  cinque  anni,chc  fi  troucrno  quelle  che  ehia  chamece* 

mono  lauree  di  grata  amaritudine , annodate  in  fn  lo  alloro . Et  fono  cir igie  dette  rafi  ciritm 

mccdonice.di  picciolo  albero, che  diraro  gaffa  tre  cubiti  et  tehamreeraf  anchora  nj  (crr  " 

di  minore  arbnfto.Qurfto  fra  primi  de  pomi,  che  renda  grafia  Panno  al  fuoeu'to  0jt  ^ 

re.  A ma  luoghi  freddi,  er  ftttntr  tonali, feccaffi  al  fole,  cr  ripongo» fi  erme  le  di* 

ne, ne  u fi 

Del  corniolo,  tylen'ìfco  Cap.  tf.  * * 

*A/T  E tic  fi  anebora  non  picchia  cura  nel  Cornicio,  cr  nellentifco  ,er  accioche 
L ’ 1 non  paia  che  fìa  nata  cofa  alcuna, che  non  appaia  nata  pel  uentre  deU’htto 
mo.Mefcolanfi  i fapori,cr  co  fi  fi  conftringono  k piacere  l’uno  per  l’altro,  Et  me 
fcolanf,  er  per  aria,  cr  per  terreno.  Perche  altro  genere  di  cibo  fi  catta  di  Jnm 
dia, altro  di  Egytto,Crrta,Cyrene,cr  eia feutte  terre.  Ne  rrjpt  la  iòta  ne  uevtfcif 
pu'-c  che  diuort  tutte  le  cefi.  Ma  queflo  fi  intenderà  piu  apertamente  nelle  nature 
delle  herbe. 

De  generi  de  fughi  Cap.  17.  . ' ; 

T Redici  fi  tritona  che  fieno  i generi  de  fapori,dcUit,fuaiie,  grafo,  amaro,  a» 
ftero.acre,aeuto,aeerbo,acido,<y  falfo  . Oltre  k quelli  fono  tre  generi  di 
mardiiigti  -fa  natura  Vno.nclquale  f fen'.ono  parimente  riu  favori , cerne  nel  nino. 

Perche  in  quedo  è Paufero,crPdcu!o,cr  il  doleir,ry  il  fraudimi  alieni  Vno  al 
tro  genere  è,  nel  quale  fa  lo  alieno,ma  un  certo  f>o  peculiare . come  nel  latte. per» 
che  hd  qutBi,che  ragioneuolitirnte  non  può  efere  dette'  doU ie,  c 7 graffò , cr  fr'ave 
ottenente  una  certa  lenita,  laquale  fuccede  in  luogo  di  fapore.  Frfmh  far  ere  è tiri 
U aequa.nefugo  crrtamente,ncndimeno  in  modo  che  per  queflo  (le fo  f faccia, 
alcuno,  cr  faccia  il  fuo  gcncre.Ptrcbc  fentire  alcuno  fapore, ò fugo  di  acqua, è di 
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fctto.E  gran  momento  3 tutte  quefle  coft  nello  odore,cr  gran  eonuenientia  ,i! (fiale 
non  é e fio  alcuno  nelle  acque, ò /ir  fi  [ente, del  tutto  è mancamento  .Et  è mar  auiglia 
cbe  fieno  tre  precipui  elementi  della  natura,  forza  fitpore,  forza  odore , er  forza 
fugo,l'acqua,l’aria,cr  H fòco. 

De  fughi  de  frutti,  cr  albergar  de  colori,  ey  odori,  cr  natura  de  pomi,  <y  della 
commendai  ione  de  frutti  Capf  29. 

I /f  Dunque  de  fughi.il utnofo  è nella  pera,mora,ey  mortine ,<y  nelle uue , & 
usi  che  niente  ci  marauigliamo.  Ma  grafo  è nelle  oliue,alloro,noce , cr  man • 
dorle,dolcie  nelle  uuetficbi,palme,Acquofo  ntUefufine , e T è gran  differenza  un ■ 
chora  nel  colore  del  fugo  E fanguirteo  nelle  more,ciriegie,corniole,(y  uue  ture . Il 
mede  fimo  e candido/ieUcbiancbe  11  latteo,nel  capo  de  fichi,  cr  non  cofi  nel  corpo. 
Sfpumrfo  nelle  mtle.Srffuno  è n elle  per  fiche,  mjf  imamente  auuegna  che  le  duraci 
ni  abendino  di  fugo,ma  chi  dira  cbe  di  quello  fila  alcuno  colore  f Sono  anebora  i 
fuoi  miracoli  nello  odor  e. Selle  mele  è acuto,  nelle  per  fiche  piu  diffufo,  <y  alle  dol 
ci  ne  firn  i.  Perche  il  uino  anebora  tale  è feirza  odore,  il  tenue  di  fapore,è  di  piu  odo 
re.Et  molto  piu  prefio  uengono  tali  c ofe  al  nafo,che  le  grafie  Quelle  che  fono  odo 
riftre,non  fon0  le  medefime  tenere  nel  guflo,pcrcbe  non  fono  parimente  l’odorc,<y 
. ilfapore.Pertlcheicedribannoodoreacerrimo,cyilfaporedffirtfiimo,a,Uco 
dC-'Zu  togne,inhno  a uno  certo  che,  cr  i fichi  non  hanno  odore.  Et  infino  a qui  abaflanZA 
e"  fi  fia  detto  delle  fficci,ty  generi  de  pomi,  perche  è ragioneuol  cofa  r accorre  la  na 
tura  loro  fottobreuita.  Altre  cofe  fi  generano  ut  baccegli.effendo  tfii  dolci,  cr  barn 
Caruba.  i.  uendotlf  me  amaro.crfe  bene  in  piu  piacciono  ifemt,tmdimeno  fi  dannonoifem 
Jptqua . mi  Ma  caruba. Altra  natura  è nelle  coccole, lequali  hanno  l’offo  dentro , ty  fuori 

la  carne, come  le  ultue,  cr  le  ctriegie.  A leune  pel  contrario,hanno  dentro  le  coccom 
le,<y  d fuori  il  legno, come  in  quclle.che  noi  dicemmo  generar  fi  in  E gytto.  Quel» 
la  natura.che  è nelle  coccole, la  medefima  e ne  pomi.  Per  c/m  alcuni  hanno  dentro  il 
corpo, <y  fiori  illegno, come  le  noci  Altri  hanno  fuori  il  corpo.fy  dentro  il  legno. 
Vitto  qui  p come  k P'fl*>V  le  fu  fine. Et  il  u.tto  è cinto  dal  frutto, auuegna  cbe  maltri,tl  fruì* 
iglia per  il  tofia/òrtificatodaluitio.Lenocifonocopertedalgufcio.dalcuoiolecaftagne.Qife 
no  setolo  ò ft°fl  CM*  loro.cr  nelle  tuffale  fi  mangia.  Le  ghiande  hanno  corteccia,  le  uue  bue 
amaro  di  eia, cuoi, ty  pelle  le  melagrane.  Le  more  non  hanno  fenon  carne, <y  fugo, pelle,  cr 
dentro.  /“?° le  ciriege.Certi  pomi  fi  partono  frbito  del  legno,  come  noci,  ry  palme, certi 
fiatino  attaccati, come  le  u!iue,y  coccole  di  alloro.  Alcuni  fono  dell’ una,  <y  l’alm 
tra  natura, come  ntUc  pefche. Perche  nelle  duracini  fi  attacca  il  corpo , cr  non  fi 
L ero*  i m Puo  Icujre  dfl  le&v>aUUW,é  ci* ,ielIe  aIlrt  facilmente  fi  feoari  incerti , ne  den * 
tenJc  il  n’c  tro>n'fuorc  ' lI  legno,com c nel  genere  delle  palme.  In  alcuni  c inufo  effo  legno , in 
Ciclo  Ò0R0  di  pome, come  nel  genere  della  mandorla,  laquale  dicemmo  generar  fi  in  E« 

' ' gitto.ln  certi  di  fuorc  hanr,o  doppi  uttij, come  mlle  cavagne, mmdorlr,<y  noci.  Al 

cuni  hanno  triplicata  natura. cioè  il  corpo, dipoi  il  legno, <y  dinuouo  il  finte  nel  lem 
gnOfCome  le  pefrbt.Qtrù fono  fr  afe  dcnfi,comc  le  uue,cr  le  [orbe , lequali  circuì 
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iée  fogni  parte  a modo  di  uua,aggrauono  ir  ami  Altri, rari  come  lepefcbe.Cer 
ti  fi  ritengono  nel  uentre,come  le  melagrane.  A icuni  pendono  per  picciuoli , cerne 
k pere.cr  altri  pe  picach.cr  grappolt,ccmc l’cllcra.cr  i /imbuchi  Altri  jianno 
attacchiti  al  ramc,comt  nello  aLoru.C erti  per  l'uno,  <y  l'aUro  modo,ccmc  le  uh*  Lofp  jafm 
ue.Perehehanno,cr  corti  picciuoli, cr  lunghi.  Certi  fLnno  come  in  uafi , come  le  j,6rc  fhe  p 
Mtljgrjnc,  ©■  le  nefpclejy  i loti  ut  Egytio.eT  Eupbrate.  L t inoltre  non  una  ine*  rotjUCe  p0, 
dejima  coja  piace  in  cta/cuno.Uelle  palme  piace  la  canterella  Tbebatca  la  cor*  mj  come  M 
leccia. bella  uua, cr  nelle  Caryote  il  Jugo.belle  pere,cr  melc,il  callo, il  corpo, nel  rp0/e  . 
la  melmela,ntUe  more,la  cartilagine,  l/i  certi  in  Egytto  piacela  pi  He,  come  nelle  r^c(t  „ 
tarici  C auafi  qui  ila  a fichi  frejcbi , come  ti  gufeto,  la  medcjìma  nefecibt  piace  tneredi  h 
grandemeiue.be  Pap yn  ferule, cr  filine  bianchetto  gambo  e il  pomo . Sono  an--  c0 
e bora  i gambi  di fìco.bel  genere  degli  arbufli,  il  cappero  piace  col  gambo.  Et  nel  mr/4 
le  C arabe, ebe  altro  fi  mangia fe  non  il  legno : hen  è da  pretermettere  la  proprie  'e  mia 
la  del  feme  loro.  Peni*  ne  ti  corpose  il  legione  la  cartilagine  fi  può  dire,  ne  irò  jì 


li  a altro  nome. 

Del  Myrto,cr  di  undici  (fede  di  quello  Cap.  i 9 

T A natura  de  fughi  ba  grande  ammirazione  nel  myrto, per  clic  è foto  di  tutti, del 
„ qua’e  fi  faceta  due  generi  di  olio,  ardi  umo.Etil  Myribtdano,come  babbù* 
mi  detto.Etfu  uno  altro  ufo  delle  coccole,  appreso  degli  antiqui, auaiun.be  fi  tro * 
uafie  il  pepe, ottenendo  il  luogo  fuo,facendcfi  di  quelle  ottima  uiuandajaquale  tira 
va  il  nome  da  efiejaquale  anchora  al  prefente  fi  chiama  Myrtidano.  fi  fapcre  de 
cinghiali  fi  commenda  con  quella.  Et  ufanfi  anchora  alle  tinte  i myrti.EJio  albero, 
fatto  ti  pui  freddo  cielo  della  Europa , tlquale  comincia  da  monti  Cerauni,  fi  dice 
che  primieramente  fu  ue  àuto  nel  fepolcro  di  Elpenore  C irceo,eyrinunglt  il  nome 
CrecOyCude  appare  tjfcre albero  fòreihere . Fu  doutal  prefente  è Roma,  aìlhcra 
quando  fi  edificava  Perche  fi  dice,cbe  con  le  uermenc  della  Morti'tefurno  purga 
tt  i Romani ,<y  Sabini, quando  uolfono  combattere  per  le  rapite  ucrgtni.depcfle  le 
armi  in  quel  luogp.ilquale  ba  bora  la  jiatua  di  Venere  C buòna.  Perche  gli  ariti* 
qui  dicevano, C lucre  purgare.  Et  in  quejlo  albero  anchora  fi  ha  una  fi'ecie  di  prò 
fumatone.  Et  à quello  eletta, perche  Venere  è prepofla  d quejlo  albero  .Et  non  fa 
fe  quella  prima  di  tutti fufii  piantata  in  Roma, ne  luoghi  pubhct,ccfjtidi:o,  ry  me 
mor  abile  augurio.Perclx  fi  ha,che  fra  gli  antiquifiinntempli  di  Quirino,  ciré  di 
Jtomulo.furno  in  effo  confo  evali  due  mirti,  auantt  al  tempio  fuo  per  lini  o tempo , 
Crl’unoera  chiamato patruio,ey  l'altro  Plebeo. tlpatriun, per  miti  anni  preual 
fe.appafftnia  il  plebea  ,e fendo  quello  abondeuole,  cr  fi  irido  per  quanto  tempo  fio 
ti,  Anchora  il  Senato, Jlandofimpre  uerde.crtl plebi 0 fecchericei'i,'y  fquatiido. 
Jlqaalrpci  che  prcualjela  plebe, apparendo  il  patritionellj  guerra  Marfica.fu 
fatta  languitala  autorità  de  padri,  cr  a poco  a poco  h)Ua  mi  ir  fi  a marci  in  (te 
rilita.Et  in  oltre  fu  un  antico  altare  a Venere  Mirtea, laquale  bora  chiameno  Mar 
Ha.  Pone  Catone  tre  generi  diMyrto.La  nera, la  bianca, la  coniugale,  forfè  detta 
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LjtìfiUj.  i da  coniugi]  di  quel  genere  di  GlaucmaHora  è una  altra  diftinlione,  cice  di  piai to' 
quitta  di  la  tatd.cr  di  faluatica.cx iuìl’una,cr  l altra  fpteit  è la  latifolia ■ Netta  ftlualica  e • 
rgj  fòglia,  propria  OxyWlirfine.}  generi  delle  piantate  fanno  i Topiari]  La  TarciUinaè  di- 
Topiari]  e.  fòghe  minute.  La  no jtr  ale  dijvglie  apenc.la  jvreftierd.di  fòglie  folte  con  fri  or  dim 
rana  que  = ni  di  fòglie.  Qui  {la  nò  c in  ufo.L’unaet  l'altra  è ramofa.La  ccmugale  [timo, che 
gli  che  di  al  prefennfi  dica  noilr ale.  La  mortvie  c odor  atifiimainEgyiio.  Catone  mfegn» 
mortine , ò far  fi  uino  dilla  nera  fresata  all’ombra,  tifino  alla  aridità,  crdipci  mettendola  nel 
buffo  facie  umo  melato. Se  le  coccole  non  fi  fcccbino.farfì  olio  Dipoi  fi  è trottato  dell j btanm 
no  uaru  fò  cafurfi  nino  bianco.  Togliefì  due  federi]  di  mortine  pe  Ha  mire  hrmmc  di  u ino, 
rm:  di  co a macer  Jto.cr  premuta.Ec  le  fòglie  per  fe  fi  ficcano  infarina, per  rimedio  dette  pia 
feriducen*  ght  nel  corpo  bumano.CT  f afitne  pcluere  lentamente  mordace,CT  c buona  à refri  ■ 
do  fiititli  al  gerart  i /udori. Et  nell'olio  ancbara(cofa  marauigliofa  d dire)t  un  ceno  faport 
bari  id  fòr  di  uino.cr  infìeme  ut  grafo  liquore  .precipua  fòrza  a correggere  turni,  pe  fac ■ 
■K  Uarie.  cbi  auanti  bucali  Perche  ritiene  la  ficcete  lafcia  pafiart  fuori  che  il  puro  liquor 
f-e.E t dafii  per  compagna  a quello  il  liquidilo, con  ottima  commendatane.  Le  uir » 
gc  diqueUtanchora  portate  in  mano  giouano  a quello  che  ui  À pie  in  lungo  carni 
no. Et  in  olire  gli  anelli  fatti  eh  tali  utr gè  forza  fèrro,  medi  sano  lo  enfiato  detta  in 
^ guinuia.Anchora  quefta  fi  me fcolo  ne  bellici  fatti.  Perciò  Pcjbmio  Tubino  Tri 
. , ompbando  de  Sabini  nelfuo  conflato  ' ilquale  primo  di  tutti  ouante  entro  netta  cit « 

tacche  bdueua  fatta  la  fia  credutone  heuementefenza [angue)  entro  coronalo  di 
mortine  di  Venere  uincitrice,  et  fece  quejlo  albero  anchcra  de  fide  rubile  a nimici. 
Et  quefta  fu  poi  corona  de  gli  O turiti, eccetto  che  di  Marco  Craffo,  ilquale  per  la 
un  torta  defuglliui.cr  di  Spartaco,entro  coronato  di  lauro.Scnut  Maffurio , an» 
chora  quegli.  :bctriomrhano  in  fu  il  carro  bauerc  ufata  corona  di  Myrto.  L .Pio 
toc  afferma  che  Papyro  Muffane , ilquale  primo  in  monte  Albano  triomphode 
Corfi,era  folpo  ilare  À guardare  i giuochi  Corccnfi  coronato  di  Myrto.  Que» 
ih  fu  duolo  materno  di Africano  minore.  Marco  Valerio  ufaua  due  corone  di  la* 
r o,s  quitta  di  Myrt  hpercbc  cofì  hatteua  belalo. 

Del  Lauro  generi  tredici.  Cap.  io. 

7L  lauro  è propriamente  dedicato  atriompbi , ó granfino  portinaio  atte  c dm 
fe  de  Ct fari,  cr  de  pontefici,  ilquale  foto,  c T addarna  le  cafe,  crfila  g uarm 
Mutiamo  4UJ,t!l  aHe  porte.  Dice  Catone , che  di  que  (lo  fono  due  i generi , il  Delphi • 
tra  genere  Co,cr  ilCyp'io  . Pomicio  Lento  aggtugne , quello  che  chiamo  mafiuce , per» 
dicibofat . fi  ,rtU  fotta  a muffaci] . Ef  dice  que  fio  e fi  ere  di  granfòglia,tenrra,  cr  bian - 

to  di  farina  cfc, piante . La  Dchhipa  è di  colore  equjle , piu  uerde , di  gran  coccole , le- 
C Tmiftod  quali  in  fu  il  uerde  rofieggiano.  Di  qu'ftd  fi  enronauom  in  Delphoiuincitori, 
ettofuguìo,  A Roma  quegli  che  trtomqhauono . La  Cypria  , Creffia , ha  fòglie  corte,  ne« 
ò Zamba*  re,  CT  in  fórma  di  entrici  per  i funi  margini . Dipoi  baino  arroti  altri  gene- 
gfieme.  ri’ il  tino , cr  quello  alcuni  iitendono  .cbefijH  lauro  fanatico , alcuni  alber 
del  fuo  getter e,  è differente  dicolorc perche  ha  coccola  u .rde.  Euewtoil  regio 
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lh}M&  comhcio  ìefiere  eburneo  auguRo  a mpltfitmo , cr  di  albero,'CT  di  fi* 
giu , CT  ài  coccole  non  ajpre  anebora  à guRarfì . Alcuni  niegano  (fiere  que» 

{ho  il  medi  fimo , cr  fanno  il  fuo  genere  alla  ragù  di  piu  lunghe , c 7 di  piu  lar • 
gbe  fòghe . 1 mede  funi , ui  altro  genere , ebumono  quifia  baccalia , la  quJe  è 
uulgaufitmx,  U"  jertdifiimadi  coccole . EtlaRcnle  di  quelle  ( diche  ajjaimi  ^ ^ ^ 

nurauiglio  ) chiamali-)  triompbale , cr  dicano , che  quella  ufano  i triomphanii , , 0CC 
fegia  non  comincia  dal  Diuj  Augufio,  come  dimojlrerreno, da  quel  lauro,  ilqua*  CC  * 

le  mandatogli  dal  itelo , è di  piatola  altitudine,  di  fòglia  ere  fi  a,  C 7 corta  cr  ero 
Uafl  di  rado . Trouaji,  per  opera  topiaria  il  laxo,di  puciola  foglia, che  Aifcre* 
fee  nel  mezzo , conu  frappe  di  fòglia . Et  finta  quella  il  lauro  dato  Spadoiuo , Opera  tom 
con  marautgltcfa  patinata  di  opacità . Per  tlcbe  empie  U terreno  fitto  quanta  un  piuria  in » 
bra  fi  uoglta ■ E anebora  Cbamedaphne  ar  bu fio  falu  anco . Et  c lo  Alexandrtno , tède  per  fa 
ilquale  alcuni  chumono  Idea, altri  Hippoglottion.  Daphnuut , altri  Carpophy*  re  quella  fi 
lon,altrt  tìypelalon . Spar gie  i rami , della  radice fua piccioli  atti  d acconciar * gura  ò fi 
gli  in  uarte  opere  cr  dafare  corone  con  fòglie  piu  acute  che  il  Myrto , piu  tciie*  r n.a  che 
re,  (T  piu  candide,  cr  fa  maggiori  coccole,  che  fonorofie  frale  fòglie-  A bon-  fumo  pegi 
da  quejlo  affai  in  lda,cr  in  orno  à Htraclea  di  ponto,  ne  fenoli  i luoghi  montilo^  ardini  di  b 
fi.  Et  queflo  andxira  fi  chiama  di  Uaphnide.cr  ha  moltitudine  di  nomi . Perche  cfiolo  ò mo 
altri  lo  chiamilo  Pclafgo,altri  Eupetalon,altri  Stcphalon  di  Aleffandro.  Et  que*  rtine  ò -fi* 
fio  arbufio  è r antofagi  fòglia  piu  grafi  a, CT  piu  tener  a,cbe  lo  alloro,  il  gufare,  mili  albor  i 
della  quale  accende  la  bocca , ò il  palato , con  coccole  nerc,pendenti  in  refio . 

Efii  notalo  apre  fio  degli  antiqui,  nefiuno  genere  di  Lauro  (fiere  Rato  in  Cor  fi* 
ca , tlquale  bora  piantato  ut  peruiene . E albero  pacifico , in  modo  che  quando  fi 
mcRra , anebora  fra  gli  armati  nimici,  è indicio  di  quiete,  cr  d Romani  è min» 
t io  diletitia,cr  di  uiUorit.Ponjì  alle  lettere ,<y  lande  de foldati  Adorna  i fafei  de 
gli  impe  datori . Pouf]  nel  gre  mio  di  Gioue  ottimo  ma  fimo,  quante  uolte  per  nuo» 
va  uittoria  apporto  lentia  .Ut  è da  i fiere  antepofio  all’ulm,  cr  al  Al  yrto,perm 
ebe  fu  fempre  uerde,ne  perche  fia  fegno  di  pace , ma  perche  è brllifiìm  nel  mete  " 

Par  tufo  .Et  per  qucRo  anebora  grato  d Apoline , rffindo  già  confuti  i Re  Ro» 
mani  mandare  la  doni,del  che  è tefiimne  L.  Bruto . Et  fòrje  anchora  è honore  4 
Roma,  perche  efio  Bruto  merito  qutui  la  pubhca  liberta, hauendo  baciato , freon» 
do  il  r e fionfo, quella  terra  laurifira . Et  perche  quejlo  filo  albero  de  piantati,cT 
riceuuù  nelle  c a fi, non  é perccfio  da  fletta . Et  per  quefie  caufe  credo,  che  fia  te * 
nuto  in  honore  nc  triampbi , piu  lofio  che , perche  fia  profumo  , cr  purgatici m 
della  morte  de  nimict,oome  dice  Mafiurio.  Et  per  quejlo  non  è lecito  contaminare 
il  Lauro,cr  lo  uhuo  inufi  profani , in  modo  die  ne  di  efii  ft  debbino  accendere  gli 
altari, anebora  lui  propttiare gli  Iddi.  Et  il  Lauro  con  mani fifio  feoppiart  ,fcae 
eia  tlfuoco,y  come  con  certa  maladitione,rhorcendo  il  legno  que  nerui  delle  fi» 
glie,cr  emiiuntia  de  nerui  loro.Tiberio  Ce  far  e,  quando  tonaua, dicano  che  era  fo» 

Ufo  coronar  fi  di  alloro, contro  alla  paura, dcUefactte.lnUrucnne,  circa  i tempi  dei 


ceecxxvt 


ttB  X O 


*0'  I l 

»tr.  *r 

u,  3 )/ 
Mi  i. 

i !.. 

CJU  j : 

4\  o * 


ditto  Augufio,eofà  degni  Jdmemorgrfl.  Per  thè  una  A quii J, che  battala  prefitti 
Pdfluu  bianca, da  alto  la  guto.ftnza  che  fuffi  effe fa,ntl gr,  miu  di  Lima  Dr  afilla, 
laquale  dipoi  prejo  il nc me d,l ma’-nm  nio  \u  d,ila  Augujla.quaiàoeraancbor^ 
premia  a Qefare.Et  fieramente  riguardando  fi  agguuftw»  altro  miracolo , 
perche  Jeneua  nel  becco  uno  ramo  di  Alloro,!  iena  delle  juc  eoe.  ole , gl  t Arufitci 
comandorno  che  l a gallina  fi  confirliaffi,cr  i polli  che  r,c  iijfcicno  , cr  che  il  ra • 
ino  fi  pÌJntajfe,o~f"jJe  bene  cudodito.jUbefu  fatto  utHa  uil.ade  Cc[an,aprtjìoai 
Tenere, none  miglia  prrffo  a Roma, nella  uia  fi  tmi  ed,  lagnale  per  quejto  è cbta* 
mata  Alle  galitne,ct  mar autgliofamctc  cubie  lafuaJelua.Et  dipoi  C ejare  Trtom 
pbando, tenue  di  quello  in  mano  uno  ramo , cr  la  corona  in  capo.cr  dipoi  tutu  gli 
altri  C efori.  Et  fu  confuetudiie,,he  que  rami  che  tendano  in  mano,  fi  piancajsino. 
Et  durano  anckora  boggi  II  felue  nate  di  ciafcunor amo  da  per je,co  juoi  itomi , cr 
per  quejto  fi' fi  mutati  i lauri  ti  iomphalLVnico  degli  albcri.alquale  la  lingua  lati 
tu  pone  nome  di  buomo  Et  le  fòghe  di  quc(lofob,fi  difi ingiunto  ptr  la  appella  ione 
perche  la  chiamiamo  laurea.  Dura  alt  h ra  H'  Ha  citta  il  nome  poflo  mi  luogo, poi 
che  in  Attedino  fi  chiama  Laureto, dotte  fu  u nafelua  di  L auro,  il  medefimo  fi  pi» 
glianclle  punftcatwni.Et  ucglio  anchora  trjlifì  are,ch.  qucSlo  fi  pianta  col  rama 
perche  ne  dubitorno,Democruo,rtTepbraJto.Hora  direna, la  natura  dejaluancbf 

DELLA  NATVRALE  H1STORIA  DI  C.  PLINIO 

SECONDO.  LIBRO  DECIMO  SESTO 

l\  * * ”1  *•'  l \ *■ 

Kdlwr,*  degli  alberi  fa’uatichi,  Proemio. 

Li  Alberi  pomiftri,  cr  quegli  iqu  ali  con  piu  miti  fughi  dà 
principio  apportornodelrrtdticne,  c?  infegnorno  mefcolare, 
te  debite  col  neciffarioahmcntv,ò  che  quegli  da  perfe,  ó dall’ 
huomo  acquisiamo  ptaccuolifapori  pe-  adottione , cr  mairi 
mcnio.cr  ilquale  ufficio  dema  anchora  alle  fiere, cr  agli  uc ■ 
cegli.queSh  tali  dico,confifiono  fra  i predetti.  Reftdua  à nar 
rare  g’ialberi, che  producano  ghiande, Lequali  primieramen 
te  nutrimoUuiro  de  m~rtali,nutricid,lld  patera, or  fiera  forte,  fe  la  ammiratio» 
ne  non  conflrignffe  a prrucrtire  le  cofe  trouate  dall'ufo  4 confiderai  come , c t 
quale  farebbe  la  uita  fenza  alcuno  albero,  cr  fenza  arbuSli. 

Genti  fenzd  alberi, cr  miracoli  negli  alberi  della  fitti  ntr tonale  regione. 

Cap.  i. 

1*7  T habbiamo  detto  anchora  in  cricnte,prcfio  allo  Oceano  effere  affai  efrtfi  hi 
qurfia  neerffita  di  alberi . Ma  anchora  nel  fet/entrione  fino  Siete  urduie  dà 
noi  le  genti  de  caucbori.iqtuh  fl  cbiimcno  maggiori,cr  minori.  Qwiui  l’ocra’ o 
eon  grande  fcorrinuidojcoa  uUtruaUt  di  due  giorni,  cr  noti  i,ffarfi>,ditfund<rfi  ut 
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ùamrnfo , coprendo  la  eterna  controller  fu  della  natura  delle  cofe,in  modo  che  Ila 
dubbio, je  la  fu  parte  di  tirra.ò  di  mare.  QjttMi  la  mtfera  góte, fi  fanno  in  fu  mòti 
ceOi,ó  tu  fu  rcleuati  fatti  con  le  mau.à  curare  le  altipuiu • onde  dii  mare,  con  pie • 

(iole  caje, limili  a nautcantt.auuegna  clye  le  acque  le  cuoprino  allo  intorno,  Uquali  vjud  c'  Jjer 

quando  fi  partono, pigliano  i il  orno  alle  loro  caje,i  pepi  che  fi  fuggono  col  mare.  /,a  pafa 

Qfc  ejl  i non  hanno  bcfliamt,ninfl  nutrì/  cono  di  latte, conti  t loro  ulani, ac  accade  lo  aidettafr 

ro  combattere  con  le  percependo  loro  lontano  ogni  ar  bufo,  tanto  Juni  di  Vlue,cy 

di  guaco  di  paludi  a tendere  rat  per  i pefei , cr  quello  che  pig  iano  con  le  matti 

terrrfo,maggior  mente  ficcano  co  Hentiycbe  col  fole.  Et  cof  la  terra ,er  i uniti  film 

tcntr  tonali  riardono  ilo>o  cibi  libere  di  que fi  non  è fenoli  dada  ptogga  ftruota 

nelle  fòjfe/ieà’andito  delle  cafeEt  quejtc  gen  i fé  boggi  fieno  unite  dal  popolo  Ro» 

maiolicano  di  fruire.  Et  cof  certo  la  fortuna  perdona  k molti  per  feruar gli  in  pe 

na.E  uno  altro  miracolo  delle  fcluejequali  empiono  tuttala  Germania.O"  aggiuil 

gono  ombra  al  freddo, nondimeno  alti  fune, non  di  frollo  k /opr  adetti  caucbi , preci ■ 

pue matte  intorno  k due  laghi , t liti  deqtulifo  to  pieni  di  quercie.con  grandtptma 

guidila  di  tufcere,zr  quelle  fuelte  dalle  onde  ó (finte  da  uentt,ne  portano  f eco  , a* 

bracciate  dalle  radici  grandi  mfulc . Et  cof  bilicate  fondo  in  pie,nauicoio  con  le 

Uelt  de  grandmimi  remi,  cr  fp'fio  ne  fono  fpauentate  le  noftre  armate, quando  co 

me  per  indù fi  ria  erano /finte  dalle  onde  uerfo  le  prue  di  quelle, ebe  Rauona  fofpcm 

fe  di  notte, in  modo,cbe  patere  di  rimedio  f prepar auotio  k fare  battaglia  nauale, 

contro  agli  alberi. 

DeOa  grandezza  della  frlua  Mercynia  Cop.  *. 

NE  Ha  mede fi  ma  regione  fettentr  tonale  è la  /citta  Hercynia  di  grande  altwo 
di  alber  t,non  fati  mai  taglia i per  tutta  la  età,  cr  nati  infieme  col  mondo,  et 
que  fa  per  la  in  montale  forte,pajfa  i miracoli.  Et  accioebe  fi  I afeino  i altre  co  fi, 
cbemancono  di  fède, è chiaro,  ette  le  loro  radici  ere  fono  tanto , che  rifcontrdn  lofi 
inficine  rigo'if  ano, <y  inalzato  il  terreno  ome  colli, cr  quando  la  terra  le  la  fio, 
fanno  ijfe  radici  archi  infmo  k rami.iquali  per  colendo  fi  fi  afe,  fi  ricuruano  a mo 
do  di  ampie  porte,  in  modo  che  per  loro  palino  Tur  me  di  cauagli. 

Drgli  alberi  che  portano  ghiande  Cap.  /. 

TVUi  gli  alberi  che  aportano  ghiande,  fono  quegli  iqu  ali  apre  fio  de  Romani 
fono  in  perpetuo h-nore. 

Delle  corona  ciuicba,cr  ì cbifufie  data  corona  di  fiondo.  Corona  ei 

Cap.  4-  uieba  era 

Dt  iui  fino  le  corone  ciuichr,ncbihfiimo  fegno  , della  uirtu  de  militi,  cr  della  quella  che 
eie  menti  a drgli  Imper  adori,  già  è gran  tcmpo,poi  che  per  la  abominatione  fi  daua  k o 
delle  guerre  aulii  comincio  k parere  merito,non  ammazare  un  cittadino . A que * hi  faluatta 
Jte  cedono  le  corone  mnra1i,cr  le  uatl  ar  i , erte  auree,  benché  fieno  di  maggiore  mo  cittadi 
pregio.  C e dono  k quefte  le  rofrate  Bruche  infino  k quella  età  due  ne  fletto  grande*  nD  tn  batta 
miUehonxatiM.Vdrroiiet4lqnal<la  dette  Pompeio  nelle  guerre  depirrati,  cr  g'ù  • 


di  guerra 


ccccxxy  ut  uno 

C orone  ual  M.  A grippa, dandogliela  Cefiare,  nelle  guerre  di  Sicilia  Jtqtiati  ancfxra  eJìefuTm 
lari  erano  no  de  pirrati.  Pcneuanfi  alanti  à roRri  delle  nani,  ficcati  intorno  al  tribunale.  Et 
quelle  che  eofì  erano  ornamento  dei  fòro, come  fifufie  pjta  la  corona  ì rjjò  popolo . Ala  poi 
fi  dauono  a che  cominciamo  .<  tfftre  calcai  r'.cr  contaminati  dalle  fedii  ioni  de  tribuni , Et  poi 
chi  prima  che  ccminciorno  icittadtni  à cercare  dt  dcqntRardlc  fòrze  per  feflefii  in  partici! 
faliua  tu  fu  lare, ^profanare  tutte  le  cofe  fia>ue,allbora  da  i piedi  loro  ne  andorno  i rottri,  ne 
il  uallo  ciò  capi  de  cittadini.  Date  A uguRo  quella  corona  a Agrippa, ma  efo  prefela  cinica 
è Recato  de  dal  genere  humano  A ntiquame nfi  ncjjuna  ftne  data,  fintoti  À iddio , cr  per  qtteffo 
Mimici  nomerò  dette  quelle  folamente  alcielo,<y  untuerfalmente  alla  battaglia, ma  a ntfiu 
no  degli  huomini  parnculari  nelle  battaglie.  Et  dicano  che  il  primo  di  tutti  che  po 
ne  fi  f òpra  il  cap  o fico  tale  corona  fu  Bacco, dipoi  quegli  che  facrificauono  la  prefo 
no  in  ho  i ore  digit  I ddificcronandone  injìeme  anchora  le  uitttme.  vintamente  ft  fo 
no  prrfe  anchorane  [acri  giuochi,  tieqnalì,cr  boggi  non  fi  da  aluincitore,  ma  fi 
pronunzia  coronar  fi  da  t fio  la  patria.  Et  diqui  è nato  che  le  corone  che  fi  danno  i 
quegli, che  hanno  À Triompbar  e,  fi  drdtcattono  ne  templi , accidie  dipoi  fi  defiino 
. anchorane giucchi.Et è cofialugaì dire,ne aparticne  alla inJlitutaopera,chipri 
BcUiche.  fftfjr  Romani  Fbauejfe, perche  non  conebbono  altra  corona  che  belliche , ilebe  è 
. ' certo, che  quello  uno  popolo  delle  genti, ne  btbbe  piti  {feci  che  tutti  gli  altri.  Re  mulo 

corono  dicorona  di  fiondi  O fio  O fillio, perche  fu  il  primo  ebe  entr  afe  inEidena 
Crqurfiofu  aitalo  di  Tullio  iftilto  Re.L’rfercitc  di  Corneli  co  fio  confile,  nella 
guerra  de  Samniti, coronò  diCcrcna  di  fronde, P D icio  padre  Tribuno  de  militi 
La  corona  cinica  da  principio  fu  di  lfchio,dipoi  piacque  piu  toRo  farla  di  leccio, 
f, aerato  4 gioue.Et  alcuna  licita  togl intano  della  quercia  perche  toglieuano  di  quel 
l’albero  alqua'.e  fi  abbateuano,  pure  che  produci  fé  ghiande.  Et  furno  fatte  leggi 
j bette , cr  pero  fiuperbt,lt  quali  mi  piace  conferire  con  quell a fomma  de  greci, che 
fi  da  fiotto  e fio  Giouefa  ciaficuno  che, la  patria  r allegrando  fi, rompe  i muri.faluart 
il  cittadino, amnuzare  il  nimico . Et  che  il  nimico  hal  bia  ottenute'  in  quel  giorno, 
quel  luogo  neiquale  fi  (la  fiatta  tale  opera.  F t che  confi  fi  di  eficre  fialudlo,  altrimen 
ti  niente  giovano  i teRimcni.  E t che  fia  cittadino.  Et  fi  fialnaffe  altri  iheifuoi,  ferri» 
che  il  fialuatofuffe  Re,non  gli  danno  qucjlo  honore . Se  orefice  il  medi  fimo  honore, 
per  bauere  faluato  il  capitano,perche  i datori  delle  leggi  uclfono,  che  fiffe  la  fiottu 
ma  della  cofia  tn  ciaficuno  cittadino.  Et  prefa  qurfta  corona  la  può  fiempre  ufiare. 
Et  quando  entra  À uedere  i giuochi publici  fegli  dtbbe  rizare,<y  fare  honore,ann 
chora  dal  fenato, ilebe  è inufanza-Et  egli  conceduto  potere  federe  prefo  alfenato. 
Viene  fatto  efiente  da  ogni  uficio  publico  efio,  cr  il  padre,  cr  Fattolo  paterno.  Sircb 
dentato  hebbe  quattordici  di  quejle  corone  ciuiche  , come  refiritvmo  nel  fio  l’iog\ 
fei  Capitolino  Et  qurfto  ne  hebbe  anchora,una  per  baurr  fiiluato  Seruilio  capitano. 
Africano  non  la  uolfe  riceucre  dal  padre  che  fatuo  apre  fio  ÀTrehia.ò  eterni  cofbt 
mi.iqnali  non  uolfòno  che  fi  grandi  opere,  fiiifino  guidar  donate  fienon  con  In  bortom 
re. Et  benché  facefi  ino  l'ahre  corone  d'oro,  non  uolfono  chela falute  del  cittadino 
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fofii  nelprezzo,dimojlraido  chiaramente, chefupe  cofa  nefanda  faluare  l’buomo, 
pircauja  dii  guadagno. 

Dilli  gbiande,cr  tredici  fuoi  generi.  Cap.  S. 

X 7 E de  fi  anebera  ut  fatto  nella  ntilra  etaJU  ghiande  eptre  le  ricchezze  di  mcl 
V (c  gnucche  fi  godano  ut  pace. Et  anebora  dette  mancono  le  biade  fi  fa  far  ina 
di  ghiande Jeccate,  cr  condenfafi  vutfo  di  pane.  Et  inoltre  ambora  al  prejetue  nel 
le  btfpagne  fi  portano  le  ghiande  mtauola  per  fruite.  Sono  piu  dolci  arrogile  nelm 
U cenere. Proccuropi  anebora  per  la  legge  delle  dodici  tauole,cbe Jupi  lecito  racco 
re  le  ghiande  capate  in  uno  campo  aluno.l  generi  di  queffe  fono  molti.  Et  fono  difa 
ferenti  pel  frutto.pcl  fuo, pel  fcpo,  cr  pel  fapore . Perche  altra  è la  figura  della 
ghianda  difuggto,iltra  quella  dalla  quercia,®-  altra  quella  dtb'lfcbio,cr  anebo • 
rafano  differente  di  etafeuno  genere  fra  fe.Oltre  adtcio  fono  alcune  faluaticbe,  al 
tre  piu  placide, che  rtceuono  le  culture  . Et  già  anebora  fono  differenti  da  efrere  in 
mcnti,ò  in  piaiti,come,  cr  nel  fej[o,i  majchi,®-  le  frmlne,  cr  pel  fapore.Le  piu  do l 
ci  di  tutte  fono  quelle  del  faggio.  Et  dice  Cornelio  Aleffaidro , che  gli  bitomtni  che 
erano  ape  diati  nella  citta  di  Cbto  foppor  terno  la  fame  con  queJte.Son  pepiamo  di 
Jtinguere  t generi  p i nomi,  perche  fono  uarifin  uart j luoghi.  Per  che  ueggiamo  il  ro 
ucro.cr  la  quercia  nafccre  per  tutto,ma  non  per  tutte  il  Uccio . Ella  quarta  del 
mede  fimo  genere, che  fi  chiama  ccrro  in  maggiore  parte  non  è nota  alla  Itolia.De 
ftinguereno  adunque  per  proprietà ,cr  natura,  Q T quando  {ìadtbtfogno  uferano  i 
nomi  greci. 

DcUa  ghianda  di  f aggio,  cr  altre  ghiande , cr  carbone, cr  puffo  di  porci 

Cap.  6. 

LA  ghianda  del  faggio  ff  rinchiude  inpelle  triangulare.La fòglia  fua  é fonile, 

CT  leggieripima,  cr  ffmite  all’oppio,  cr  laquale  preffipimo  ingialla , C T il 
piu  delle  ucltt  nel  mezzo  genrrandoff  fopra  una  picciola  coccola  uerde  appuntata 
nella  fommita-E  la  ghianda  del  faggio  gratiptma  À‘topi,  cr  per  queffo  mene  tale 
animale  feco  inficine,  lngrap  a anebora  i ghiri  Et  i lordi  anebora  la  cercano . Et 
quaff  tutti  gli  alberi  producano  de  due  anni  l’uno,  ma  mapimamite  i faggi  Et  quel 
la  che  propriamcte  fi  iute  de  ghiàia,  ruffe  nel  Rouero,neHa  quercia,  ncU’lfcbio,ntl 
cerro/id  leccio, et  nel  fuucro.  Sono  tutte  ritenute  da  uno  calice , 6 taccia  offro,  che 
abr  accia  la  pelle, piu  6 manco  fecondo  i generile  fòglie  fuori, che  quella  dell’lfcbio 
fono  graui,carnofr,lunge,  ftnuofe,con  picciole  fbffetie,  ne  anebora  caggino  quando 
cominciano  À ingiallare,  come  quelle  dal  faggio,CT  fecondo  la  diffvrentia  de  gene • 
ri  fono  piu  corte,  ò piu  lunghe.Due  fono  i g<  neri  del  leccio.  Di  queffi  in  Italia,  non 
molto  fono  diffami  nella  fòglia  dagli  olinogli  alberi  detti  da  certi  greci,  milace.Kel 
le  prouincit  l’Aquifòlie.La  Ghia  da  deR’uno,et  l’altro  leccio  è piu  corta,®'  piu  fot 
tilcjaquale  H omero  chiama  Acylon,CT  con  quel  nome  la  diffingue  dalle  ghiande. 

Diceua  che  Pi febio  mafehio  non  produce  ghianie-ha  ghianda  c ottima  nella  quer 
eia,®'  gran  tifimi, dipoi  c quella  del  leccio,  quella  del  Roucro  c picciolo.  QjttU. 
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U del  ctrro  è amard,borrida,bjutndo  il  fuo  calice  òboeeia, cerne  il riecb  della  a 
flagna.Maiv.Ha  quercia, quella  delie  fi  mine  è piu  dolcie,cr  piu  tener  j,  quella  del 
ma/cbto,piufpJia,cr  piu  fòda.Elgrandemeiie  è approuata quella  delia lattfvlta, 
' * c data  cefi  oal  Jatto.ElJonv  aifjvnnci  fra  fc  per  grandezza , cr  nella  foitigliczzd 
\k  baueua  P‘^e,£t  alcune  lolto  ^ &>fcu>  huicta  ruggine>Ja,cr  a altre  è il  corpo 


najdno.Olire  aduui,ahunc  ghiande  hanno  figura  ovale,  alcune  fono  tonde, alcune 
apuntate, come,  cr  il  colore  piu  ncro.ò  piu  bunco, che  fi  antepone  l'amar  vuditc,  è 
nelle  ejtremita,U  medie  fono  dlci.Et  canchora  diffrreniia  ne  piccioli  feccdo  che  fa 
rio  lunghi,  cr  coni  Et  turpi  alberi, quella  che  produce  grandi fame  ghiande  fi  cbia 
ma  lanieri, quejia  è piu  corta,  erba  la  chioma  in  rotundita,et  le  dlie  de  rami  fytf 
fo  concauu  La  quercia  ha  legno  piu  fòrte,  cr  piu  incorruttibile , é ani  bora  e fa  ra* 
mofa.non  dimeno  c piu  lunga,  cr  piu  grofi  a di  pedale  A tufi  ima  e quella, che  chi  a* 
mono  Egiopfi  amica  de  luoghi  inculti.Dopo  quejìa  è l’altezza  della  Latifvlia,  ma 
è manco  utile  agli  edipei/  Etcdotata  di  carbone. Et  fottopofld  k vii/ . Onde  tifano 
il  carbone  fohdo  folamcr.te  nelle  fucine  de  metaUi,baucndo  in  fe  rifi' tarmo . Perche 
come  fi  Idjcia  di  feffiare , (ubilo  fi  fi-  egnr , cr  pu api  adoperare  piu  licite,  ma  con 
molte  fi  intiHe.  1 1 me  de  fimo  c migliore  di  legne  giovani . Le  m<f[c  di  quejtr  fi  cuo* 
prono  di  paglie  frefhe,cr  col  loto,cr  fafii  (opra  loro  come  una  capanna,CT  acce 
fa  quella  mafia, con  le  pertiche  fi  punge  quella  capanna, che  indura,  cr  cofi  man « 
da  jucre  tlfudore.Pefiima  c per  carbone , cr  per  materia,  quella  che  chiameno 
ValiphcUoJaqtule  è di  grofiifiima  J cor za.CT pedale, cr  ff  efio  è uoto,cr  fungofò. 
Et  fola  in  quello  genere  fi  putrefa  anchcra  quando  uiue.  Et  anchora  c fjxfio  perm 
cofi  a dal  fulmine, benché  non  accade  per  altezza.  Et  per  quello  non  c l’e  cito  tifare 
il  Ugno  fuo  a facrifici/.Etquella  rare  uolte  produce  ghiande , cr  quando  le  pcrtd, 
fono  amare,lequali  neffuno  animale, fuori  che  i porci, le  toccha,  C r ne  anchora  que 
Jli,fe  hanno  altro  da  mangiare.  Quello  anchora  è fra  le  altre  cofe,deHa  ftraccu* 
rata  religione, che  fi  facrifica,amorzato  il  carbone  La  g biada  del  faggio  fa-il  por 
co  grafio,cr  U carne  che  facilmente  fi  cuoce,  cr  leggieri,et  utile  allo  1 lomaco  quel 
la  ddl’lfcbiofa  il  porco  r [pretto, ft>!endido,fetclu!o,cr  pe fante.  Quell  a della  quer* 
eia, lo  fa  difiefo,cr  pc fante, cr  qutfia  è la  piu  dolcit  delle  ghiande . L aprofiima  4 
quella  dice.Nigidio  efiere  quella  del  certo,  cr  che  di  altre  non  è carne  piu  (elida, 
ma  dura.  Quelle  dell’lfcbio  nuocano  a porci.fenonfrneda  poche  alla  volta.  Et  che 
quelle  fono  l’ultime  d cadere.Et  dice,che,fanno  la  carne  fwtgrfa  quelle  deU'lfchio, 
rouere,CT  fuucro.Et  quegli  alberi, che  fanno  ghiande,  tu  ti  anchora  prodiere  gal 
la, cr  ghiande  de  due  annii  uno.  Ma  la  galla  dilla  Hcmeric  ottima, cr  attifiimai 
acconciare  le  cuoia. Simile  a quella  è la  La!ifvha,ma  piu  lime, et  molto  màco  apro 
Uata.Proiuct  anchora  ghiida.Pcrche  fono  due  generi  Que  fi  4 a tingere  è piu  utile. 
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VeUd  galla,  CT  quanto  abondeuolmente  ne  producbmo  i mede  fini  alberi,  oltre  alle 
ghiande  Cap.  7. 

£T  nafee  la  galla, quando  il  fòle  t(ct  di  gemini,  CT  nafee  di  nette, <y  fimpre  tut 
ta  Crtfcc  inuno  di  piu  bianca, ma  fe  e toccata  dal  caldo. [ubilo  fi  fecce, ne  per 
Mie  ne  al  giujto  crtfcerefuo , cioè  che  babbia  il  fuo  di  dentro  di  grandezza  quanto 
unafaua.La  nera  lungamente  uerdeggia,crefce  tanto,  ebe  alcuna  uolta  per  mene  al 
la  grandezza  di  una  mela  Ottima  è la  comagcne,cattiuifiima  quella  del  Rouero. 
il  fegtiofuo  è, che  le  cauarne  (Iralucano . il  rouero, olir  e al  frullo  genera  anebora 
piu  altre  cofe.  Perche  produce  l’uno, & l’altro  genere  della  galla,  cr  certe  altre 
cofe,cbe  paiono  morejenon  fu  fi  ino  differenti  per  la  arida  durezze , cr  lequali,il 
piu  delle  uolte  paiono  capi  di  toro,nelle  quali  è il  frutto  fìntile  ì noccioli  della  uliua 
Nafeono  anebora  in  quello  come  palle  fìmili  alle  noci , le  quali  hanno  dentro  teneri 
fiori, atti  i itimi  delle  lucer  ne,percbc  ardono  fenza  olio  come  la  galla  nera.Produm 
ce  anebora  una  altra  feerie  dipalle  inutile, con  capegli,Nondimcno  nel  tempo  della 
primauera  hanno  fugo  di  mele. Generano  le  alte  de  rami  fuoi  altre  palle , che  fono 
attaccate  al  corpo,  et  nò  al  picciuolo  biancheggianti  nel  bellico  altroue  chiazzate 
di  ncro,cr  nel  mezzo  hanno  colore  di  grani.  Aperte  fono  iiane.cr  amare.  Alaina 
uolta  genera  pomice,  cr  palle  rinuolte  dalle  fòghe, cr  nella  rojfeggiante  fòglia  han 
no  acquo/l  noccioli  biancheggianti , c rtrafearenti  per  quanto  fono  molli, acquali 
nafeono  zanzale.cr  indir  if cono  in  modo  di  galla. 

DiCachryt,cr  coccograno,<y  agarico, cr  Situerò  Cap.  f. 

Producano  anebora  i Rourri,Cachryn,che  co  fi  fi  chiama  quella  pelle,  laqua 
le  nella  medicina  ha  fòrza  di  inceniere.Gcnerafi  anebora  nrH’abeto,l’arice, 

Picea, Tiglio, Noce,  Platano, poi  che  caddono  le  foglie  durando  nella  hucrnata.Et 
hanno  dentro  di  fe  pinocchi,  fìmili  i quegli  delle  piie,qtte(to  crefce  nella  innervata,  3^  lC 
CT  nella  primauera  fi  apre  tutta  la  palla,  crea  le, quando  le  fòglie  cominciano  à foghi  fa 
crcfctre.  Et  fante  cofe  apportano  i routri,  c T tante  cofe  partorì  frano , oltre  alle  Tofana 

gbiandc.Et  iboleti.cr  i porcini,  ultimi  irritamenti  della  gola,iquali  nafeono  iitor  foru)  jcUj 
no  alle  radici.  La  quercia  gli  produce  ottimi,  cr  il  rouero,  y il  ci  prrfio,y  il  pi*  uhm  ili 
no.nociui  I routri  producano  anebora  il  Vifco, cr  i m.  li, fecondo  Hefiodo.Et  fi  ha  porcini  fu 
per  chiaro, che  le  rugiade  meli  1 fere  cadendo, come  detto  hjbbiamo,dal  cielo, non  fi  ngt,j  J 
pofono  maggiormente  in  fu  altre  fronde,cbe  in  fu  quefie  del  rouero,  cr  è manifeUo,  g,^  # 
la  cenere  del  rouero  arfo  rfferc  nitro  fa.  Non  dimeno  tutte  quelle  fue  doti  uince  1*1* 
fchio  col  folo  cocco.  Q ne  fio  è tranello,  cr  da  principio  è come  fe  me  di  picciolo 
arbuflo  dell' Equi  fólta , cr  chiamonlo  Cufru'io, Uguale  daapoueridi 
una  altra  penfìone  di  Tributo . De!  graffo  ufo  di  quello  dicemmo  neUa-mentioitc 
del  concbile. Genera  fi,  cr  in  ga' Olia,  Africa  Pfidia,C  i!icia,pefiimo  in  SardignaJn 
giUia  rono  grandi  alberi  che  prodiecano  agirico.Et  quello  c fungo  bianco,  odora • 
to,tffica:e  in  medicina,  y nafee  nelle  fomrita  degli alberi,rilucendo  di  notte.Et  qut 
fio  c il  fegno  di  e fio, die  fi  coglia  di  arile, di  tutti  gli  alberi,  che  per  ducano  gjriattto 


X 


igitiz 


CCCCXXXIT  LIBRO 

P anni  iute  quello  filo  cbe  fi  chiama  E gìlop  fi  produce  panni  bianchirti  mufibiofi  netti,  ftofl 
de  quelle  fi  /diamente, nella  corteccia,  ma , CT  pendenti  da  rami  con  grandezza  di  uno  cubito , 
la  còlequa  odorofl,come  b abbiamo  detto  fra  gli  unguenti,  il  funere  è picciolo  albero, la  ghia»* 
li  fi  fa  ilpà  da  c pef  ima, rara, la  corteccia  f blamente  è in  luogo  d t fruito. quejta  è grcffa,CT  ri 
no  eh  chia  nafie,zT  anclxra  quando  è pianato, è dieci  piedi  per  ogni  utrfo . E l’ufo  fuo  prtei 
miamo  l’or  parmense  nelle  anebore  delle  naui,  er  nelle  rezze  da  pef :aton , <y  À turare  uà  fi, 
dito  ■ CT inoltre  ne  calzari  del  uerno  delle  don/tr.Fer  ilebe  facete  mente  lo  e Inameno  i gre 
ci  albero  di  corteccia  Sono  alcuni  che  lo  dicano  ifchto  fimi  ia,et  deue  non  nafee  l’i 
febio  ufano  in  fuo  luogo  il  fuuero,ct  mafimaméte  i legnaiuch,comc  intorno  a Eliti, 
CT  Laceicmcnia  Ne  nafee  in  tutta  Italia, ò al  tutto  ingallia. 

La  feorza  di  quali  alberi  fino  in  ufo  C ap.  $. 

T A feorza  del  faggio, del  Tiglio, dello  Abcto,CT  Pier  a, fono  adoperati  a mef- 
J .tecofe  daglihuomini  di  uiHaggi.Percbeut  fanno  uafl.corbegli , er  certi  altri 
tufi  maggiori  da  portare  la  ricolta, cric  ucndemic , cr  i copr intenti  dette  capata 
ne.  Et  le  fpie  degli  cfercili  fcriuono  al  capitano  in  qucfle , quando  fino  frrfche  iuta • 
girandole  lettere  dal  fugo.  Et  aneboraela  trofia  del  faggio  rehgìcfa  nell’ ufi  de  fa • 
cùfici]. Ma  cfo  albero  non  dura. 

DcHefcandule,zT  Pùw.P inauro  Abete,? icea,  Larice,Teda,CT  Taffo. 

Cap.  io. 

tcandulefi  T E Scendile  firn  atti  finte  dì  r onero, dipoi  di  tutti  gli  alberi,  che  fanno  gbìan* 
no  afertgli  Lj  de,  CT  difjggio.Etfjcilifime  di  tutti  gli  alberi  che  fanno  ragia,  ma  non  dm 
da  coprire  ratto  fuori  di  quelle  che  fino  di  Pino ■ Scritte  Cornelio  nepote,  che  Rema  fu  coper 
i triti  la  di  tali  fcandule, infine  alla  guerra  di  Pyrbo. 470  anni,  CT  faceuaft  la  dtflintione 

co  /igni  delle  felue.  E dnebora  al  prefinte  un  faggio  confacrjto  a gioue, dette  fugia 
felua  di  faggio , nella  parte  querque  tulana  nel  colle,  dotte  il  popolo  andana  per  le 
itemene.  Quando,  diuidendcjl  a Roma  la  plebe  dal  fenato  fette  andò  nel  monte  lani 
culo,CT  Q_Hortenfio  fece  la  legge  nel  leccete, che  quello,  che  per  effe  ccmandafe, 
fufinoobligati  tutti  i Romani  à f ar e. P arenano  atti  ho  ra  foreOieri , perche  non  na» 
fervano  prtfio  alla  citta, il  Pino,  CT  l’abeto.CT  tutti  quegli,  che  fanno  pece , dcquali 
diremo  hora,acciocbc  infiemeficonrfea  tutta  la  origine  di  acconciare  i nini . Cer 
ti  de  predetti  producano  in  A f dò  Oriente  pece.ln  Europa  fono  dtfei  generi  di  al 
beri,  parenti  fra  Icro.Di  quefii  il  Pino,CT  il  Pinaflro  hanno  fòglia  a modo  di  ca ■ 
piU amenti, fittile, lungha,CT  apuntata.il  Pino, produce  poca  ragia,  CT  alcuna  uol 
ta  la  produce  in  efie  pine, delle  quali  fi  c detto , in  modo  che  a pena  fi  connumeri  al 
genere. il  pinaflro  niente  altro  c che  Pinofaluatito,ii  grande  altezza, CT  porta  i 
rami  nel  mezzo,come  il  Pino  nella  fommita.  Q[tefio  apporta  piu  copia  di  ratti  a, 
nel  modo  che  noi  direno.  Et  generafì  ne  piani.Et  (limano  afai, quelli  rfiere  i mede» 
fimi  alberi,  che  per  altro  acme  ne  liti  di  Italia  chiamono  Tibuli,  ma  fono  piu  fittili, 
crfenzctnodi,atti  ì fare  naui  liburnicbe,crquafifenzd  ragia-La  Picea  è albero, 
de  ama  i monti, cr  i freddi, albero, che  fi  adopra  nc  mortori j,  ponfl  aitanti  atte  cg 

fi  per  inditi » 
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fèperìnMtio  di  mortorio , CT  uerde  fi  mettenti  luogo  dotte  fi  ardono  i tarpi  de 
morti,  <y  non  imito,  fi  ammette  ancbora,  nt  gliorti  di  He  cdfe,  pottndofi  ridurr 
re  in  piu  forme  col  potarlo.  Que  to  manda  fuor  e affai  r agia,cò  fi  bianca  gèma,ei 
tanto  fìntile  atto  incoi fo,cbe  mcfeolata,non  fi  pofia  dtfcernere  con  la  uijia,  c T per 
quello  fi  falflfica  fftjfo  in  A fu.  Ut  i tutti  cjuejtt  gì  neri,  fono  Ir  fijie  teme  certe  fe 
t»le,cr  grejfe,v  dure, conte  à cipri  fii  L’albero  picea, comincia  libito  dalla  radi 
et  4 battere  rami,com e bracci,  che  fi  accollino  a latLSimilmentel’abeto,  che  è r i> 
cbiejlo  per  fare  nauili.  Et  queilojtj  la  Jua  ftain.  a ne  gli  alti  menti, come  fe  fugga  il 
marette  ha  altra  firma.  Etti  Ugno  fuo  è bomfiimo  per  traui.cr  ì piu  opere  della 
uita.La  regia  gite  per  ut:  io, c ride  è filo  fruito  dell’albero  picea,  et  alcuna  uclta  fu  . 

da  alquanto  pel  toccare  del  fcle.fr  a per  oppofto,ccmr  il  legno  dello  abeto  è beflif 
finto, c?  buono  i affai  ccfe, quello  della  picea, non  è bucno,jenon  per  fibeggie  da  co 
prire  tetti, cr  a Ta  fèrie, et  a poche  altre  cofe  fegatt.  Il  quinto  genere, ama  il  medi 
fimo  fìto,<y  ha  la  medefima  fi'-ma.cr  chiamafì  larice,  cr  il  fuo  Ugno  è molto  mi 
gliore,et  incorruttibile,  cr  reeufa  il  mor ire, cr  inoltre  rofieggiante.et  piu  acre  di 
odore.  Manda  fuore  quello  alquato  di  piu  ragia  di  colore  di  mele, et  piu  liquidane 
mai  fi  r apoda,  lift  fio  genere  c quelle  albero,  che  propriamente  è detto  Teda,piu 
tbondante  di  fugo,cbc  l’altro, màco  che  la  picea,et  piu  liquido,  grato  ancbora  atte 
filme,c?  al  lume  delle  ccfefacre.El  quejtifonofclaminte  mafebi, et  producano  an 
thora  quella  ragia, che  i greci  cb  'mcnc  Sicen  di  grauifiimo  odore.il  difètto  del  la 
rice  è che  diuenti  teda.  E I tutti  quelli  generi  acce  fi  con  affai  f unto .mandate  fiere 
carboni  con  fiotto  di  fcoppiatura,cr  lanckmgli  di  fiotto, eccetto  il  larice,  ilquale, 
ne  arde.nefa  carbone, ne  per  altro  modo  è eenfumato  dalfuoco,che  le  pietre.Tutti 
quefli  fino  fempre  iter  di, ne  facilmcte  fi  difeernono  neBc  fronde, ancbora  da  quegli 
che  ne  hanno  cognitione.Tanto  fono  qua  fi  di  una  medefima  natura.  Ma  la  picea  è 
manco  aba.cbe  il  larice.  Quella  è piu  grcffa.cr  piu  leggieri  di  fcorza,CT  di  piu 
tuttofa  figlia, piu  grafia,  c rp  iu  drnfa,  cr  piu  tenera  a piegar  fi  U a della  picea  fo 
ho  piu  rart,cr  piu  fecche  le  figlie, cr  piu  fittili, et  piu  rigide.Et  tutto  effo  albero 
è piu  borrido,  cr  fi  or  fi  di  ragia,  cr  il  legno  r filmile  atto  abeto.  Il  larice  /e  fi  ardo 
no  le  radici, non  rimette, l’albero  picea  rimette, come  accadde, in L eibo.t  (fendo  arfa 
il  befeo  Pyrrheo.E  ancbora  a efii  generi  tuia  altra  diffirouia  nel  fiffi  il  mafehio 
è piu  corto, cr  piu  duro,cr  la  fim  'ma,c  piu  alta,  cr  di  piu  gri  ffe  figlie,crdi  piu 
femplici,cr  non  ruuide.  li  legno  de  mafebi  è duro,  cr  torto  nette  opere  de  legna • 
iuoli,  quello  detta  frmina  è piu  tenero  E t le  feure  ne  fanno  publiea  tftxricttia. 

Quefiein  ciafiuno  genere  ritrovano  U ma febio , perche  non  fi  attaccano  in  que 
legni,crcon  maggiore  Crepito  fi  fhcano.cr  con  piu  diffxculta  fi  cauono.  E fio  lem 
gito  é hiu  rificco  ne  mafebi , cr  la  radice  c piu  nera.  N ri  monte  Ida  di  Troia, 
t ancbora  una  altra  diffrrentU  del  marittimo,  cr  di  quel  de  menti.  Perche  in 
Macedwia,cr  Arcadia,CTÌntorno  a Elim.fiambiono  i nomi  nr  fi  troua  per  aum 
lori,  che  nomi  dia»  À ciafiuno  genere.  Noi  difictrniamo  qucQi  fecondo  il  giudi» 
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ciò  Romano.V  abete  è maggiore  di  tutti  gli  altri,  erta  /emina  dnchcra  è piu  al* 
ta,CT  di  legno  piu  tenero,  e T piu  utile.  Et  l’albero  è piu  tondo , ha  le  figlie  in  fòr* 
nta  di  penne  d>  afe,  in  modo  che  la  pioggia  non  pafra,  e r del  tutto  piu  allegro  alla 
uifta.  Da  rami  di  quejl  i tali  alberi  pendono,  cerne  picciole  pine  a gutfa  di  panno * 
cbie  ferrate  come  confinarne  fuori  che  il  larice. Quelle  mUo  abito  mafehio  bait* 
no  ptnttoccbi  nella  prima  parte,  ma  non  le  fimine.  Et  in  tutte  le  pannocchie  dell 4 
picea  minor  i,cr  piu  fcttili,piccioìifrimi,  cr  neri  Per  fiche  i greci  chiamano  quel • 
la  Phtbrophoron.  Sci  medefìmo  albero,  fono  ne  majebi  quelle  pine  piu  nerette, 
CT  manco  rugiade fe  per  la  ragia.  Simile  i ejucjli  é anchora,  accio  che  niente  fi 
T afro.  I . preter ifca.il  Tafro,  manco  uerdeggiante,  cr  c fittile,  cr  maneconico,  cr  affro , 
N affo  finza  alcuno  fugo, or  filo  di  tutti  i fipradetti , che  apporti  coccole.  1 1 ma  fi  bio  • 

di  frutto  noccuo'.e. Et  è mortifero  nelle  fue  coccole,  ermapimamente  in  Hijfagnd 
è uelenofo.  E Jli  trouato  che  in  GaUia  di  queflo  albero  fi  fono  fatti  anebera  i uafl 
da  portare  uino  per  viaggio, cr  que  uini  rfrere  flati  monifrri.  Se  Ilio  dice, che  qu* 
fh  albero  è chiamato  da  greci  milace,  cr  c fiere  in  Arcadia  di  fi  pofrente  veleno, 
thè  quegli, che  dormono  fitto  di  efro,ò  ui  mangiono,muoino.Sono  alcuni,  che  dica* 
wo,  che  di  qui  fi  fino  chiamati  i ueleni  T africa,  iquali  bora  fi  dicano  Tcfricbi,  dt 

Inali  fi  tingono  lefaette.Efii  trouato, che  diuiene  non  nocivo,  fi  fi  ficchi  in  e fio  al* 
ero  uno  chiodo  di  rame. 

ter  quali  modi  fi  faccino  i generi  della  pece,  cr  come  fi  faccia  il  cedrio,  cr  della 
ffefrapice,et  come  fi  faccia,et  in  quanti  modi  fi  cuoce  la  ragia.  Cap.  **. 

LA  Peceliquida  in  Europa  fi  cuoce  dalla  teda  per  bifogni  delle  naui,cr  * mol 
ti  altri  ufi  II  legno  fio  fj>czzato,mefro  ne  forni,  per  tutto  di  fuor  e circundato 
eoi  fuoco,riboHe,cr  il  primo  fi 'udore  feorre  a modo  di  acqua  in  canal * Qjj«  fb  in 
Syria  fi  chiama  Cedrio,nelquale  è tanta  fòrza,cbe  in  Egytto , i corpi  degli  huo* 
mini  morti, ffarfi  di  quello  fi  confiruino.il  fecondo  liquore  dipoi, che  è piu  grofro, 
manda  fuore  la  pece.  Quella  dipoi  adunata  in  uà  fi  di  rame  con  lo  aceto  fi  rafro* 
da,cr  come  è raprefa,fi  chiama  Brufld, utile  fidamente  & dogli,cr  agli  altri  ua* 

■ fl,effendo  differente  dall’altra  pece  nella  uifcofita.medtfimamcntr  nel  colore  rof* 
figgiante,cr  perche  è piu  graffa.Et  tutte  quelle  cofi  fl  fanno  con  la  Tbcda.  Del * 
la  ragia  di  pece  cotta  con  roventi  pietre  in  uafl  di  valida  fòrtezza,cr  fenati  fitm 
uafl,  in  monte  di  legne,  come  fefibaue fii  i far  e carboni.  Qtjt&a.  macinata  a modo 
di  farina  fi  mettenti  uino, et  diuiene  di  colore  piu  nero. La  me deflma  ragia, fi  leg 
gier mente  fl  cuoce  con  la  acqua,  cr  fìcoli, diuiene  di  colore  rofrigno.cr  uifcofa,ei 
cbiamafi  ftiUaticii.  Et  ripongonfl  qua  fi  a queflo  i uittf  dell  a ragia,  cr  della  cor* 
leccia.  E uno  altro  temperamento  alla  crapula.  Perche  il  fiore  crudo  della  ragia 
(ficcato  con  afra:  bacchette  fonili, cr  corte.fi  trita  in  modo,  che  fl  pofra  vagliare , 
dipoi  con  acqua  bollita  fi  fpargk  tifino  òche  fi  cuoca.Qjfcl  graffo,  che  di  queflo 
fi  preme  fi  fa  fìnifrima  ragia, cr  rara,ne  fi  non  in  pocbifrimi  luoghi  di  Italia  fiotto 
k Alpi,cr  al propofito  pt  mediciCuocono  un  copio  di  ragù  bianca  in  due  di  a* 


decimo  sìeto  ccccxxxv 

Qua  ploUdlU.  Altri  pe  rifatto  cht  fa  piu  utile  cuocere  fenfd  dc<pld,con  fuoco  lento, 
luto  il  di  in  uafo  di  rame  bianco.  Et  cuocano  la  trementina  in  padella  frigge  tue, an 
teponcndo  quella  alle  altre.Doppo  quella  e quella  di  lenti/co. 

Della  Zopijjf.cr  Sapio, crii, legno  di  quali  alberi  fia  prezzo.  Cdp.  et, 

A 7 One  da  pretermettere, apprefo  de  medtf\mt,cbiamarfi  Zophifala  Picea 
[\  rafa  con  la  cera  per  le  naui  marittime,  e/per  intentando  tutto  la  uita,  cr  che 
qutfla  è piu  efficace  a tutte  le  cofe,aUequali  giouano  le  peci,  et  le  ragie  fe  ui  fi  ag 
giugne  il  callo  del  fole.  A prefi  l’albero  picea  dalla  parte  donde  uiene  il  fole, nò  per 
perenna. ma  per  ferita  della  leuata  corteccia,di  apr  intra  al  piu  di  due  piedi, in  mo 
io  che  fia  al  manco  lontana  da  terra  uno  cubito,  ne  fi  lafcia  di  intaccare  il  corpo, 
come  negli  altri,per  che  l’afhcciuola  è infeutto.Ma  quefea, che  c prof  ima  alla  ter 
ra, uiene  laudai  a, cr  fi  c piu  alta,apportafeco  amaritudine. Dipoi  tutto  l’humore 
it  tutto  l’albero  feende  nella  ferita,cofi  nella  T eia.  E t quando  qurflo  lafcia  di  get  T crebinto 
tare  piu  bumore,(imilmen'.e  fi  rompe  dell’altra  parte,  cr  dipoi  dall’ altre,  dipoi  fi  è albero,  i 
taglia  tutto  l’albero, cr  arde  fi  la  fua  midoUa.Coft  an  etera  in  Syria  leuono  la  cor  el  quale  fi 
feccia  al  Tirebintbo.cr  da  rami,  cr  dalle  r adici, fe  bene  la  ragia  in  quelle  parti  fa  U tremò 
fia  daiyiata.ln  Macedonia  ardono  il  Larice  mafcbio,ma  della  fe  mina  non  ardono  lina 
fenoli  le  radicLScrifcTbtopcmpo.cbe  nel  paefe  di  Apollonia  fi  troqa  pece  che  fi 
catta  difottcrra,non  piu  cattiua  della  Macedonica.  La  pece  c ottima  per  tutto  ne 
luoghi  aprici, nel  fito  di  Aquilone.  Se  luoghi  ombrcfl  è piu  borrida,  e r apporta 
ucleno  Quando  la  inuernata  ua  fredda,  è piu  cattiua,  cr  manco  copiofa,  cr  piu 
feelor  ita.  Certi  penfano.che  ne  luoghi  montuofl  fia  miglior  e, cr  ptr  copia, cr  per 
color  e, cr  far  fi  piu  dMie,cr  anchora  e fere  l’odore  piu  gratbfo,mentre  che  e ra 
già, ma  cotta,dicono  fare  manco  pece,perche  fine  ua  in  fumo,  cr  che  gli  alberi  ui 
fono  piufottili,che  ne  piani,  ma,cr  queka,  cr  quell  a, per  la  fi renila  efere  piu  He 
nluCerti  fanno  il  frutto  il  profimo  anno  che  furno  intaccati, altri  nel  fecondo,  cr 
certi  nel  terzo- La  fedita  fi  riempie  di  ragia, cr  non  rimette  fcorza,ntfa  margU  fapino  è ff> 
lie  Perche  in  quello  albero  non  ri  falda.  Fra  quefli  generi,  certi  ne  fanno  uno  prò*  ccie  di  abe 
prio  tl  Sapino,perche  dalla  paretela  di  quello  fi  trapiantai  tic  bafe  parti  dique  to, 
fio  albero  chiameno  Tede,  fe  bene  niente  altro  fia  quell’albero  che  picea,  effrndofl 
alquanto  mitigata  la  ferii  a,per  la  piantatione.  Et  il  legno  del  fapino  fi  fa  del  gene 
re  di  quegli, che  fi  tagliano, come  infegnereno. 

Del  frafino,cr  quattro  generi  di  quello  Cdp.  tt. 

G Entro  la  natura  gli  altri  alberi  per  caufa  della  materia,  et  il  feafine  che  ne 
é copiofifimo.  Qurflo  è alto, et  tondo, et  drittoni  ha  le  fòglie  come  penne,  & 
molto  lodato  da  H omero,et  nobilitato, per  la  licia  di  A cbillr.  E il  legno  fuo  utile  4 
molte  cofe.El  quello  che  fifa  il  1 da  di  Troia  è tanto  fimilc  al  cedro.cbe  leuata  uia 
la  feorza  inganna  i camper  diori  I greci  di  q «effe  fe  dono  due  generi,  uno  lungo, 
ri  ferrza  nodi, l’altro  corto,piu  duro, et  piu  nero, et  le  fòglie  di  lauro.!  n Macedonia 
chimono  Bumdu,qu:Uo  che  c amphfimo,et  lentif  imo.  Altri  gli  diuidono  pel  luo 
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go.Et  dìeano,cbt  quella  delle  pianure  è di  crcfl’O  !tgnO,rtqurila  de  meli! ì dìfiifiit, 
et  (odo.  L e foghe  loro  fonomoniftrt  À giumenti, agli  altri  ammali, ebe  rugu  matto, 
non  mocano, fecondo  che  ditanoJn  indù  non  nuotano  anchcra  k giuminti  ■ Et  di 
piu,che  i (fugo fio  è [aiuti ftro  contro  àfcrpen'ijc  fi  prema  per  bere.El  è buono  d 
porlo  infule  piaghe, ne  c cofa  pari  a qutjia.  Et  è lama  la  fòrza  fila, che  la  ferpe  iw 
aiate  mai  alle  ombra  di  quello  albero, la  mattina  ò Infera , quando  fono  lunglifii* 
me, in  modo  lofugg  e difcoJìo.Et  diro  cof j tffienmeiUatafi  fi  rinchìugga  in  uno  ter 
cbio  di  quelle  fronde, fuoco, r?  una  ferpe, h ferpe  andra  piu  tollo  ne!  fuoco , che  la 
b figga  nel  frufiino.Marmgltcfa  c la  benignità  di  Ha  natura, clic  prima  clx  lefcr 
pi  uégbinofuore.  fa  fiorire  il  fra},  ino, ne  auanti  lafcia  le  fòglie , che  le  fieno  afiofie. 

Del  tiglio, cr  faci  due  generi.  Cép.  H- 

NE  tigli  fono  per  ogni  modo  differenti, il  mafebio,  & la  fèmma, perche  il  legno 
del  mafebio  è duro,cr  piu  refio, cr  nodofo,&  piu  odorifero , La  feorza  an 
ribora  è piu  graffa,  cr  canata  dell'albero  c in  piegabile.  Ne  produce  feme , ó fiore t 
cerne  la  [emina, laquale  è piu  graffa  di  albero, il  legno  fuo  è candido,  cr  eccellente. 
Etri  merauiglia  in  quello  albero, che  il  frutto  fuo  non  fia  toccato  da  alcuno  anima* 
le,cr  che  il  fugo  delle  fòglie,  cr  della  feorza  fia  dolcie.  Fra  la  feorza , cr  il  legno 
fono  fottilifiimi  coprimeli,  con  multiplice  peHolina , da  quali  fi  dicano  li  legature 
del  Tiglio.l  piu  fiottili  di  quefii  fi  cbiameno  P bilyre  celebrati  per  fiocchi  di  corone, 
C r per  lo  bonore  degli  antiqui.ll  legno  fuo  non  intarlai  poco  alto, ma  utile. 

D i dieci  generi  dell’acero  C ap.  i f. 

Y ’A  cero  è qua  fi  della  mtdefima  grandezza  fecondo  al  cedro, per  fare  cofe  M 
l^le,crfcttili.Piu  fono  i fuoi  generi  il  bianco, che  è di  notabile  cadere  (i  chiama 
gallico.Safce  nella  italiani  la  dal  Po.cr  dila  dalle  alpi.Enne  uno  altro  genererò 
cre/pe  righe  di  macchie,  ilquale, quando  fu  piu  eccellente, dall  a fimilitudine  della  co 
dada  pagani, prefe  quel  nome, ottimo  in  1 Uria,  cr  in  R hetia.  D i piu  uilc  genere  è 
qurilo,che  fi  chiama  Crafiiuciiio  I greci  gli  dijt inguaio  pel  filo.  Et  quello  delle  ci 
pagne  dicano  effrrr  candido,  cr  non  cr  e ffio,  ilquale  chiamano  Glinon , cr  quello  di 
m onte  piu  crejpo.zrpiu  duro.Et  anchcra  il  mafebio  è piu  cr  e/fio,  per  fare  piu  di 
ficaie  opere,  il  terzo  genere  fi  chiama  7.ygia,refiegglàle,di  legno  fendibile, di  [cor 
Za  l\uida,0"  ruuida.  Alcuni  uogliorio  piu  lofio, che  qucfto  fia  di  proprio  genere,  et 
in  latino  lo  cbiamono  Carpino. 

BDel  Br  tifico,  M oRu/cr,  cr  Staphylo  Dendro.cr  Euro  tre  generi  Cap.  uf. 

eli  i fiimo  è ilEruf  o,et  an.hr a molto  piu  eccellete  il  mcHiìfco.Et  ambedue qfii 
alberi  bino  nocchi.  Ma  il  Brufco  è piu  ritorto  nel  crcfp o,  et  il  mollufeo  piu  sepliee 
mete  ffiarfo,et  fc  fufie  capaci  della  gràdeza  delle  mcfe.fiza  dubbio  farebbe  antepó 
fio  al  cedro.  Ma  bora  fi  ufa, béri»  di  raro,p  tauohHe  da  fcriutrejt  in  ornameli  da 
letto,  p pialìre  da  ornare . Del  Brufco  fi  fanno  mèfe.cbe  pedono  nel  nero.Trouafi 
énebora  il  nocchio  nell’alno  Tato  piu  cattiuo,  qto  effo  alno  è diffrrcte  delVacero.l 
mafebi  dell'acero  prima  parificano.  Ancorargli  che  nafeono  infteo  fi  anttpcgoM 
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Égli  acquatici, come  dnchora  i frafini.E  dila  d-tHc  alpi  uno  albero  Umile  di  legno 
all  ’ acero  bianco, clx  Jì  chiama  Stapbylodtndron . Produce  tacergli,  c r in  tfii  frut 

10  di  fapore  di  nocciuole.Del buf.o  è honcrato  il  legname  poco  crefj  o,  nc  fennn  neU 
tara  dice, del  redo  di  polita  materia,  ere  commendabile  per  lafua  durezza,  cr 
palidezza.cr  è atto  a formarne  ogni  figura  nella  pianta  fua . Tre  fono  i fuoi  geni 
ri, il  Gallico  che  fi  compra  per  ornante  iter  mini,  cr  è maggiore  per  amplitudine . 

11  fecondo  c l'O  leaftro  dannato  per  ogni  ufo,  cr  produce  guaite  odore.  Il  terzo  gè* 
nerejo  chijntono  nodr  ale,  f abiatico  come  io  penfo,e  mitigafl  col  piantarlo, et  didè 
éefì,<y  femprt  uerdeggiando  uede  t muri,  cr  col  tagliarlo  piglia  ogni  figura . t 
monti  Pyrcnci.cril  C ytoro  abondano  di  buffo, cr  anchcra  nel  paefe  Berecyntio  , 

Sono  beQifiimi  utCctfìea  di  fiore  da  non  dift>rezzare,<y  quedo  è caufa  della  ama 
riludine  ài  quel  mele.il  [ente  fuo  è odiefo  a tutti  gli  animali.  Q ucflo  c in  Olympo 
monte, cr  Macedonia  ptufouile.ma  piu  corto.  Ama  luoghi  frigidi, aprici,  Anchom 
ra  nel  fuoco  ha  la  medefima  durezza, che  il  ferro, et  nò  è utile,  nc  per  fiàma.nc  per 

carbone.  Dell’olmo  generi  quattro  Cap.  17. 

FRa  quejU,cr  i fruttiferi  è podo  l’olmo  per  la  materia  fua , cr  amicitia  delle 
viti.  1 greci  bibbotw  cogitinone  di  due  generi  di  quedo . Il  moti'ucfo , che  è 
piu  ampio, cr  quello  di  campagna, che  ha  piu  dello  arbuflo.L  a Italia  chiama  gli  al 
tifimi  olmi  gli  Amimi , cr  di  quedi  ariti  pone  in  Siccani,  1 quali  neri  fi  adacquono. 

L’altro  genere  è il  gallico  II  terzo  nojlrale  di  piu  denfa  fòglia , cr  dal  mede  fimo 
picciuolo  ne  pendono  piu. Il  quarto  è il  faluatico.gU  Attinti  non  producano  Sama* 
ra,cht  cefi  è chiamato  il/eme  dcll’dmo . Tutti  nafeono  dalle  piante  delle  radici, 
gli  atri  dal  feme. 

<■  DcBa  natura  degli  alberi  per  i fui.  Cip.  if. 

HO  ra  laudilo  detto  degli  albi  ri  piu  eccellenti, certe  cofe  fono  da  dir  fi  inunU 

uerfale  di  tutti,  l cedri  amono  i montici  larice, la  teda,  cr  gli  a'tri  che  fanno  * 

régia.Medefimamrnte  l’aqmfolia.il  b ffoflfchio il  Ginepro.il  Terrabinto,l’Op • 
pio, l’or  no,  il  corniolo,  il  Carpino.  Et  è nell’ A penino  una  arbuflo,chiam  ito  Colino , 

(clamane  buono  A li  tramenìi, c?  notabile  pel  colore, '■onte  di  purpora.l’abeto  ami 
i monti,  erte  Halli, il  rouero,il  cadjgno,il  tiglio J’ifcbio,^  il  corniolo .1  monti  ac 
quo  fi  amono, l’acero, il  franino,  i'forbo , il  tiglio,  cr  ileiriegio  Son  facilmente,  /? 
veggono  ne  moitii  fu fini, i melagrani, gli  nlini  faluatichi,i  no:i,i  mori, cri  Samba 
ehi  difendano  anchora  ne  piani, il  corniolo, il  nocciuotoja  (Werciaforn^l’act* 
ro,i!  fraJìino,il  faggio.il  carpino.Tanno  anchora  ne  mont  i, l’ol  ro,  il  melo , il  pero, 
il  lau'O.il  mirto, il  fanguine,l’ifcbio,et  la  ginedra  nafernti  p tingere  le  nelle.  A ma 
i luoghi  freddi, il  frbOjCt  maggiormcte  un  albero  detto  betulla.  Qveflo  albero  cGal 
lico.rt  di  mrabile  bunclìezza.et  foililita.Ttrr  ibile  p le  uirg  he  de  magi  firati  Ft  il 
mede  fimo  è piegabile  p cerchi, p corbe  gli,txr  Inerte  Et  in  GaPia  cocrdolo  nr  fan 
nobilume  Se  mede  fimi  fui  gli  acccragna  la  (fina,  dtPa  qua' e fi  fanno  facezie  o 
lcnoZr,di  etimo  augurio ,p  he  le  ficiono  di  queP(  i paJlon]che  rapinar  IrSabine, 
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Laburno,  come  fcriue  MafiurioMcra  i il  carpino, cr  il  boccinolo  inujò  p UfacceUine.  Udii 
i. attornio  no  in  odio  le  acque,tl  cipri Jio.il  cafiagno,il  noce, il  Laburno.  Et  quello  albero  an» 
ebora  nafee  nelle  alpi, ne  e noto  al  uulgo.dt  legno  duro.cr  bianconi por  c delquale, 
lungo  uno  gomito, le  pecchie  non  toccano.Hd  anchora  in  odio  le  acquerello  che  fi 
chiama  bai  ba  di  Gtoue,a:to  aredurlo  in  uarie  firme,*? /ondandolo, cr  fi’fjfi  in  ro 
tundita,ba  pig  ia  argentina  l /alci, gli  alni, gli  oppi],  Siluro, i ligujtri  utihpimi  al 
giuoco  delle  tauole.E  i uaccinif  polli  In  Italia  per  la  ucceUaie.lngaQia  ne  fanno  an 
ebora  colore  reffo  per  tmgierele  ut  ile  de ferucntiEt  tutti  quegli  che  fono  comma* 
ni  a mon:i,cr  a piani.fi  fanno  maggiori, or  piu  begli  a uedere  ne  piani , ma  nemon 
li  di  migliore  legno, cr  piu  creffi, eccetto  i meli, cri  peri. 

D tui /ione  de  generi  Cap.  »$• 

OLtre  adicio  k alcuni  degli  alberi  caggiono  le  figlie, altri  Hanno  fempri  uer • 
di, ma  la  prima  diffèrentia  ua  duali  a qucila.Et  fono  degli  alberi  alcuni  del 

tutto  fa'uatichi,certi  piu  dcmeftichi,iqualicipiacedijtmguere  per  quejli  nomi.  A. 

dunque  i miti,iquali  ci  fono  utili,ó  per  frutto,ò  per  qualche  dota  di  ombre,  ó per  ufi 
dio  piu  bumanamnite,bcnifiimo  fi  diranno  domeflici,  O"  ciuili. 

A quali  non  cagginole  figlie,cr  del  Rbodo  dendro.  Cap.  io. 

/f  l genere  di  qucjii,che  noi  diremo, non  caggiono  le  figlie, allo  uliuo,  al  L au 
i/l  ro,aUa  palma, al  Myrto,al cipreJìo,k pini, duellerà  al  Rohodo  dendro . Et 
benché  l’berba  Sabina  fi  dica  rodo  dendro,  come  appare  pel  nome, mene  da  greci 
Altri  lo  chiamar  no  Serion, altri  RbodoJapb.v.hafempre  le  fiondi,  cr  col  pedale 
fintile  alla  rofa,cr  ba  dello  arbuflo.Et  è uelenoÀ  giumenti . CT  alle  capre,  e T alle 
pecore, Il  mede  firn  è all’bucmo  fingulare  remedio  contro  i ue  lem. 

In  quali  non  cafchino  le  figlie,cr  k quali  nò  cafebino  tutte  le  fòglie,  cr  inquali  Ino 
gbi  non  fieno  diberi.  Cap . **• 


Vlc,  ; T T\Fgli  alberi  faluaticbt, non  caggiono  le  figlie  allo  abete,  al  lariceti  pinaftro, 

' ' J _Ja!  Ginepro, al  cedroni  Terebinto, albofio.lfchio,Aquifilio, fuuero,  N afio. 

Cerbi  zzo  Tamericd.Tra  ambedue  i generi  fono  in  grecia  gli  alberi  detti  Adracbne,  cr  per 
lo  i mudo*  tulto  M cwbezzolo.Perthe  caggiono  le  altre  figlie  k quefli, fuori  che  nelle  cime . Et 
H(  non  caggiono  incerto  genere.  Degli  arbufti,al  Pruno,cr  al  calamo.Kel  paefe  T bu 

ritto, deue  fu  Sibariti  efia  citta, ufciua  una  quercia,ch e mai  non  lafciaua  le  figlie , 
tir  mai  germinami  aitami  alla  mezaHate,crqueflo  i marauiglia,  che  loferiuono 
gli  autori  greci, aprtffo  di  noi  fu  dipoi  il  Siluri.  Perche  tanta  è la  fòrza  de  luoghi, 
che  intorno  k Memphi  di  Eg>tlo,cr  in  Elefantine  di  Tbtbaide,non  caggino  mai 
a alcuno  albero,  ne  anebera  alle  uiti. 

Della  natura  delle  figlie  che  caggiono , cr  k quali  fieno  figlie  di  uarij  colori 

Cap . ii. 

T Viti  gli  altri  alberi,  fuori  che  i predetti  perche  farebbe  cofa  lunga  à nume m 
rargli)perdono  le  fòglie,CT  efii  ofieruato,cbe  non  fi  feccano  le  figlie,  fe  nor\ 
fono  fouHiJlar ghe,cr  tenere.Et  quell  e,  che  non  caggiono , fono  di  grajio  cab , c T 
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fbrtUe.Utèfalfà  diffvntmt,mn  c afe  art  k queQe,il  fugo  delle  ({Udii  fia  piu  grafo, 
perche  chi  lo  può  intrudere  ntU'ifrhtoiScriuc  Timeo  Mathematica,  che  le  c aggio 
no  quando  papa  il  J ole  per  lo  feor pione , per  la  forza  di  quel  fogno,  ilquale  è ccmt 
lui  certo  ueltno  dell'aria  [Ma  perche  non  uaglta  la  medefima  caufa  contro  k tutti , 
ragtoneuolmmtt  cimar auiglumo.C aggiono  k piantilo  autumno.  Certi  piu  tarda 
mente  le  perdono,  e T nella  muernaia  te  prolungano . Ne  Jta  la  differenza  perche 
piu  preilo  mettino,auuegna  t he  certi  prima, che  gli  altri  Germug.  ino,  cr  fono  dem 
gli  ultimi  che  lafcino  le  foglie, come  t mandorh,fraJuni,cr  ifarrbacu  Et  il  moro  «I 
timo  germina, cr  ne  primi  manda  già  le  foglie.Etc  in  quello  grande  la  forza  del 
terrcno.Prima  caggiono  tu  terreni  jeccbi,cr  macri,  cr  primieramente  agli  albe « 
ri  uecchi,CT  anebora  molto  auanti.cbc  il  frutto  fi  maturi  Nel  ficofcrotine , cr  nel 
pero  uerne  reccio,cr  nel  melagrano, folamente  fi  ueggono  i primi  in  efit  albori fen 
Za  foglie JJf  anebora  in  queglt,cbeftmpre  jtanno  uerdi  durano  le  medefime  foglie , 
ma  nafeendo  delle  altre, le  uecchie  fi  ficcano, ilebe  annuite  circa  il  folflitto.  Grandi 
filma  è la  unione  delle  foglie  k cu  frutto  albero  nel  fuo  genere  fuori  che  nello  O p» 
pio,eUera,CT  Crotone,  ilquale  dicemmo  anchora,che  fi  chiama  Cici. 

Dello  O ppio  tre  generi,  cr  In  figura  di  quali  foglie  fi  muti.  Cap.  « j. 

TRe  fono  i generi  dell’ Oppio.biancho, nero,  cr  quello  che  fi  chiama  Lybico , 
ilquale  ha  minori  foglie,cr  nertfiime.cr  è laudato  per  funghi,  iquah  pron 
duce ■ Il  bianco  ha  foglie  di  due  colori,dtfopra  bianco,  cr  di  folto,  in  parte  uerde.  A 
quejlo,  cr  al  nero, come  al  Crotone, fono  le  foglie  nella  giouentu  di  perfètta  r et  unii 
tatuando  fono  ueccbiefountano  in  anguli-Per  coir  arto  moderila  Heller  a nafeono 
angulofe,cr  poi  fi  fanno  tonde.  Le  foglu  degli  oppi  hanno  gran  lana.  Quella  del 
bianco  uola  per  Aria.come  follile  la  nugine,cr  dicefi,  che  il  candido  fa  più  foglie, 
le  foglie  del  melagrano,cr  del  mandorlo  fono  roffeggianti . E marauiglia  pnmie 
ramaUe,queOocbe  interuiene  all  olmo, crai  Tiglio,  cr  allo  uliuo  , cr  all'Oppio 
bianco, cr  al  falcio.Percbe  fi  riuoltano  le  foghe  loro  doppo  ilfolflitio,  ne  con  altro 
fegno  piu  ceriamole  fi  intende  che  ilfolflitio  fia  papato. 

Q£ali  foglie  fi  uoltino  ogni  anno,cr  quale  cura  fia  delle  foglie  delle  palme,  CT  qua 
leufo,cr  cote  mrabtli  delle  foglie.  Cap ■ *4 

£T  è una  publica  diffrrentia  di  tutte  le  foglie  in  rfii.  Perche  la  parte  inferiore 
uerdeggia  di  herba.cr  daUa  medefima  parte  è piu  polita,  cr  hanno  i nerui, 

CT  callo , cr  gli  articoli  nella  parte  fuptriore , ma  le  riciditure  di  folto , come  U 
mano  bumana.L’uliuo  difopra  l'ba  piu  bianche, cr  manco  delicate,  Medefomamen 
te  VEllera.Male foglie  di  tutti,  ogni  giorno  fi  aprono  al  fòle, come  fi  de  foderino  di 
rifcaldare  le  parti  interiorità  parte  fuperiore  di  tutu , ha  alquanto  di  lanugine 
laquale  negli  altri  alberi  delle  genti  è lana.  E fu  detto, che  in  oriente  fo  fanno  fortifii 
me  funi  di  foglie  dipalma,cr  quelle  rfierepiu  utili  ncD'humido . Et  aprefio  di  noi , 
quafì  nella  mietitura ,fl  colgono  delle  palme. Di  queftefono  migliori  quelle  che  non 
fi  diuidono.Seccanfi  adombri  in  quattro  di, dipoi  fi  difitndono  alfole.cr  lafcionfl 
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no  fi  CaHtgrano,òtmandonofiore,col  nu.uio  di  uirij  colori  irccrfl  ammali derida 
tali  de  pomi,ne  i pdi  ne  i caprtfia.Pcr^bt  jubtto  generano  il  fruito , er  i fi  ori.se 
fichi  fono  mirabili  le  jcvucuturc,  che  mai  ut  u Ji  muurano&t  i ginepri  fiorirono. 

Et  alcuni  dicano  i fiere  due  i generi  torcano  che  portjce.cr  nonfa  frullo.  Et  quel 
lo  che  non  fior  ijct,v  Jubiio  per  ale  coccole, che  {tanno  due  anni  attaccate.  M a (jue 
fio  c faljo  ptrilx  amtqutjilc  fimprt  l’afptttP  [(pallido.  C c fi  , GT  A molti  degli 
bue  min  c la  fòriu  ia  filila  fiorc.Ei  tutu  gerirti  iano,anclx)ra  quegli  che  non  fiori * 
fcano, ma  grande  è la  diffrrentia  de  luoghi . Auuegna  che  del  mede  fimo  genere, eh» 
fono  in  luoghi  palude  fi, peno  i primi  a Gei  mugliare,  dipoi  quegli  delle  campagne, 
gli  ultimi  fono  quegli  delle  fi  lue.  Et  per  fé  fin  tardamente  i penfaluatichi , che  gli 
altri  albi  ri- Al  pi  imo/,  filare  di  FaUimo  germina  il  cornicio , dipoi  il  Lauro,CT 
poco  aitanti  alio  cquin,  no  i/riglio,cr  l'acero.  Et  fra  primi.  L'oppio , l'olmo,  il  fai « 
ciò, l'alno, il  noce.  Etaffratanfianchora  il  platano.Glt  altri  urtandola  f rimata 
ra,come  L'aquifilÌo,llTtrabintotil  Paltttro,  il  cailagno.il  mito  c difrrctine  germi 
tu-.  Il  fuuero  c di  tardipimo.1  naie  uni  fi  duplicala  germiiatione  per  la  troppa  grafi 
/izza  del  terreno,  ò perlaclementia  dell’aria , llche  maggiormente  auuitne  mila 
berha  dille  biade,  Kcndimcno  negli  alberala  troppa  germinatione  gli  fianca.  Sono 
alcune  naturali  A certi,cr  oltre  k quelle  della  [rimaner  adequali  fino  per  certe  lo 
ro  jUHe, la  ragione  dellequah  fi  renderà  piu  acccmoda’amente  nel  terzo  libro  dop 
po  queJlo.Le  germinai  ioni  uernereccicfcno  nelnafictre  dell'aquila,  le  dattraccie , 
nel  iiafctrt  della  conica  ’aja  terza  quando  nafit  art  uro.  Certi  prn  fino  quelle  due 
tfitre  ccmum  a tu  ti  gli  alberi, ne  /penalmente  femir fi  nel  fico,nella  uite,et  nelle  me 
lagrane,adaucédo  la  caufa,pcbe  in  Theftglta,  et  Macedonia  fi  producano  afidi  fi 
chi.Sondimeno  appare  gródifiima  quefia  ragione  in  Egytto.Et  gli  altri  alberi  cer 
to.fubito  che  ccminciano,  còt innario  la  grminatione.il  rouiro,etl’abeto,et  il  larice 
intermettono  tre  uolte , mandato  fiore  tre  germ:iiitioni,et  p quefto  f porgono  fra  le 
fiquame  delle  frorzt  il  che  auuitne  nella  germinaticne  a tutti  gli  albtripcbt  fi  rota 
pe  la  ficorza  di  quegli  che  fino  pregni  Et  èia  loro  prima  quando  comincia  la  pri 
maucra,  durante  circa  quindici  giorni  Dinuouo  germinano,  trapajfante  il  file  per 
i gemini . Et  co  fi  auuitne,  che  mentre  fi  (fingono  le  fommita  delle  prime  mtfie,  la 
pelle  fi  apre, refi  andò  uno  nodofi  accrr [amento . La  terza  è de  mede  fimi,  brtwfii 
ma  nclfilfiitio.cr  non  dura  piu  che  fitte  di.Et  chiaramente  fi  uedt  anebora  aUh • 
ra  i no  degli  delle  fommita,che  crcfcono  La  uve  filapartorifee  due  uolte , quando 
primieramente  manda  fuore  lJuue,CT  dipoi  quando  l'ordina.  Diqueglicbenonfio 
rifcono,c  filamene  il  parto,  cr  la  maturi’ a , certi  [ubilo  mila  germinatione  fiori • 
fiotto, cr  affrettonfl  in  qm  do , ma  maturano  tardi  conti • le  ubi.  C erti  fior  ifeono, 
confrotina  gcrminatbne,cr  maturano  predo, come  il  moro,tlquale  ultimo  degli  ai 
beri  de  giardini,  germina,  ne  frnon  paffuto  il  freddo , cr  per  qutfio  èàltopiu/api 
ente  di  tutti  gli  alberi  Ma  quando  ccmineio,  intanto  uien  fuore  efjd  tutta  germina» 

Ùone,cbe  in  una  notte  fa  la  fua  mffa  per  tutto,  anebora  confirepito.  Di  quegkcb$ 
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tonetponoUliUkrnalatiafetndoVAquil4,ecme(haUiaw  detto)  il  mutolo  fio* 
rijce  prima  di  mi,ndm<jc  di  gennaio,  cr  matura  ipomi  di  inarco.  Doppo  lui  fio 
Armenia  • rìfcono  gli  Armenucbi,  dipoi  i primaticcuQuegh fòrejhen.cr  quefii  conjlretti. 

. r | m(  Et  per  l’ordine  della  naturaci  primoae  jaluatichi.cbe  fiorijcba,c  il  fambuco , ila 
Vachi  ò e r *fiAl  midolla,  cr  ti  corniolo  mafcbio, che  non  ba  alcuna  midolla . Trai 

fru  llini  ò o domtjlici,il  melo,c 7 poco  dipoli  modo  che  paia  Wx  por ij chino  infume , il  pero , 
miliacbL  & ^ Ctr^&°>c r d fujìno.SeguUail  Lauro, cr  quello  il  ciprcjjo,  dipoi  i melagra 
tli,Cr  i fcbi.  Ma  le  uiti,cr  gli  uhui  mettono, quando  quefii  fior  ifono,còce  porto  qua 
io  nafeono  le  uirgiht.El  quella  è la  ftella  loro.La  uue fiortjce  nel  foljlitio , cr  po 
co  piu  tardi  l’uhuo.Tuiti  {fiorirono  in  fette  di,  cr  non  piu  pretto,  certi  piu  tardi, 
ma  n-ffuno  pafia  i quattordici  di , tutti  circa  a i fri  di  di  luglio,e)]endo  già  p affati 
I uerui  E thcfu.Et  viale  uni, non  feguita  / ubilo  il  frutto. 

Del  corniolo,  cr  quegli  che  (amo  frutto,  in  che  tempo  lo  faccino,  cr  quali  non  fata 
cino  frutto, cr  quali  fi  f limano  infilici, cr  facilifiimamcnte  perdono  ti 
fruitola  quali  nafeono  t frutti  audnti  alle  fòglie.  C ap.  zff. 

JL  Cor  molo, ciré  a iJolJtwj,ba  il  frutto  prima  btance.dipoi  fanguigno . Di  quel 
genererà  fimina  doppo  V autunno  produce  le  fite  coccole  acerbe, cr  delle  quali 
nongujta  alcuno  animale, erba  il  fuo legno fungofo,  cr  inutile,  febene ti  mafcbio 
fi  a de  fòrtifiimi,tanta  diffrr  ernia  fifa  del  mede  fimo  genere.  Ma  crii  Terebuubo, 
nel  tempo  della  mietitura  matura  il  feme  fuo,cr  l’acero,cr  il  frafimo,i  noci.cr  i 
ineli, CT  i peri, fuori  che  il  uerncreccio,  ó primaticcio.  Sello  autumno , quegli  che 
producano  gbiande,cr  anebora  piu  tardi,  cr  nello  occafo  delle  uergilie,folamen 
te  il  leccio  dello  autumno.Sel  principio  della  meritata, certi  generi  di  melo,cr  di 
pero,cr  il fuuero.  l’ abete  fa  fiori  di  colore  di gruogo,circa  il  fittitio,cr  rende  il 
feme  doppo  Voccafo  delle  uergilie.Et  il  pino, cria  picea  antivengono  con  la  germi 
natione  qua  fi  quindici  giorni, CT  il  frme, doppo  le  uergilie  rendono  anebora  tfi  i. 
li  cedro,  cr  il  ginepro,CT  i’ I febio  producano  ogni  anno,  cr  pende  il  nuouo  frutto 
* in  efri  tutto  Vanno.  N ondimene  in  grande  annuir  atvne  è ti  pino,  hi  a il  frutto, che  fi 

matura.CT  ba  quello  che  uiene  alla  maturila  nel  profi  imo  anno,  cr  dipoi  nel  ter. 
%o.Nf  alcuno  albero  piu  auidamentefa  le  fue  mefie.Nel  mefe,ntlqtialt  fi  còlgono  dà 
tfio  le  pine, nel  mede  fimo  ne  matura  delle  altre,  cr  co  fi  fi  diffrnfa,in  modo  che  ma 
turino  in  eia  fruito  mefe.  Quelle  che  nell’albero  fi  aprono,  fi  cbiamono  zamie,  cr 
guafionole  altre, fenon  fi  leuino.  Quefoli  degli  alberi,  che  non  producano  alcuno 
frutto,  cr  ne  anebora  feme,  fono, la  tamerigia,nafcendo  folamente  con  le  fcope,l‘op 
pio,U  Alno, l’olmo, attinw,dlatcrno,Uqudle  ba  la  fòglia,fra  Vi  febio,  cr  Vuliuo.ìnje 
lici  fi  fiimano,cr  dannati  per  religione  quegli.iquali.ne  fi  piantono, ne  producano 
frutto  . Scrlue  Crematio  che  mai  non  uiene  uerde  l’albero , nel  quale  fi  appicco 
phyllide.  Quegli  ebe  producano  gomme,  fi  aprono,doppo  la  germinai  me , cr  là 
gemma  non  fi  rappiglia  Jc  prima  non  fi  leua  il  frutto.  Gli  alberi  nouelì  i mancano 
èli  frutto  per  quanto  crefcono.Et  ptrfonglt  facilmente  avanti  alla  maturàa.La  pai 
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Wid.il fico, il  mandorbjl  melo ,cr  il  pero.Et  il  melagrano , Uguale anebora  per  U 
troppe  ruguie,C7  pruine  perde  il  fiore.Per  Hche  ripiegono  i rami  fucile  cicche 
fiondo  dritti, non  piglino  infejio  ktimort.cr  lo  ntenghino.il  pero,cr  il  mandorlo, 
benché  non  pioua,ma  fffì  aufirofr  fio  nugolo, perdono  il  fiore,  c r i primi  frutti t 
fi  quando  tfiorirno  fumo  gicrnt  tali  E t U falcio  perde  prt  {Ufi imo  il  fime,  crauan 
ti  ebefenta  la  maturità, cr  per  quejlo  è chiamato  da  H omero  perdifeme.  Ma  la 
età,  che  feguito.con  la  fua  fceUcratezz*  interdirò  quefla  fententia , perche  fi  ha, 
che  il  feme  del  falcio  fa  le  jèmue  jlerili.  Et  cofi  in  quejlo  anebora  fu  prudente  la 
natura, laquale  dette  4 quejlo, che  nafte  facilmente, feme  piu  negligentemente.  Non- 
dimeno fi  dice, che  uno  falcio  è. fritto  di  produrre  il  feme  infitto  alla  maturiti,  & 
quejlo  nell’ 1 fola  di  C india, nello  feendere  nella  fpelonca  di  Gioue,  ere  il  fané  (or- 
Mo.er  legno  fi, di  grandezza  di  uno  cece.  Alcuni  alberi  diuentano  infrutluofi  pel 
difètto  del  luogo , come  in  Paro  felua  da  taglio,  laquale  niente  produce.l  peftbi  in 
Rodi  folamente  fiorifeono.  Et  f afri  queda  differenza  dal  fejfo,  er  in  quefli,  i ma • 
fichi  non  producano.  Alcuni  ptrmutado  quejlo  dicano,  che  i ma  fichi  fono  quegli  chi 
producano  la  denfita  anebora  adduce  jlerilita.  Et  certi  di  quegli, che  generano 
producano  da  lati  de  rami,  c r nelle  fommka,  come  il  pero,  il  melagrano,  il  fico,il 
myrto.Gli  altri  hannola  natura  delle  biade.? erche.cr  in  efii  nafte  la  finga, nell  a 
fononitx,CT  i legami  da  i lati. Le  palme  fiole( come  fi  è detto )ban  10  il  frutto  ne  col 
te  gli,  pendendo  co  grappoli.  Agli  altri  è il  pomo  fitto  la  fòglia,  accio  che  fi  cucm 
pra,  eccetto  il  fico,  ilquale  ha  fòglia  grande,  c r umbrofifitma,  er  perciò  è fopta 
quefla  il  pomo,  c r al  mede  fimo  nafeepiu  tardi  la  fòglia  che  il  pomo.  Dice  fi  cofi 
mirabile  in  uno  certo  genere  di  fìco,di  Cilicia,cr  di  Cypri,cr  di  Grecia, che  fotm 
to  le  fòglie  nafeono  i ficbi.cbe  fi  maturano,  er  quegli  che  non  fi  maturano,na fioro 
fioprx  la  fòglia . U fico  anebora  ha  i primaticci,  iquali  in  Atbcnc  chiamano  Prom 
dromi,cr  fono  precipucmente  nel  genere  di  fichi  Laconici. 

Degli  alberi  che  producano  due,  er  tre  uolte  l'anno,  er  prefto  inueccbiano , 

CT  delle  età  loro.  Cdp.  *7. 

SOno  anebora  ne  mede  fimi, ficbi.cbe  producano  due  uolte  l'anno.  NeH’ifiU 
Lea  fino  caprifici,cbe  producano  tre  uolte  l’anno.  Perche  al  primo  parto 
fiuccede  il  fecondo,  cr  al  fecondo  il  terzo. Et  i Cdprifici  nafeono  anebora  delle  op 
pojlc  fòglie.  Sono  anebora  certi  ne  meli,cr  ne  peri, che  fan-io  due  uolte  Pamv,com 
me  anebora  i primaticci.il  melo  faluatico  produce  due  uolte  l’anno, il  ftquente  fio 
frutto  uicnc  doppo  A rturo.mafiimamente  ne  luoghi  aprici.  Et  fono  uiti  che  produ • 
cono  tre  licite  l’annojequali  per  quejlo  chiamouofuriofr, perche  in  effe  alcune  uue 
maturano,a1cune  ingranano, alcune  fiorifcano.Scriue  Marco  Vairone  /fiere  ftam 
la  una  uite  in  Smyrne  aprefio  al  mare, che  produ  certa  due  uolte  l’anno,  er  uno  me- 
lo nel  patft  di  Cofenza . Et  quello  mteruiene  continuamente  nel  patfe  Tacopenfe 
di  Africa,  delquale  tratterei  piu  a lugo  una  altra  uolta.Tale  è la  fertilità  del  ter 
rew,E  anebora  d cipreffo  di  tre  uolte  l’anno.  Perche  le  coccole  fue  fi  colgono  del 
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nttjc  di  gennaio,  cr  di  maggio, cr  di  fitttmbre,cr  dì  quelle  apporta  tre  grande** 
ze.E  tc  aneberu  in  efii  arbori  carichi  peculiare  dffe  ernia . Sella  maggiore  fu* 
Uarif  efp  Farlt  * F,u  f1^1  H corbezolo, nella  inferiore, la  quercia,  i noci.i  fichi,  le  marifet. 
ecle  di  fi*  E<  tutti  quanto  maggiormente  inuecebiamo, tanto  pnt  prefio  producano,  er  in  luom 

tbi  gbi  aprici,  c r iiterreno  non  graflo, me  le  co, 'e  piu filuaticbc  fono  piti  tardi, certi 

di  quejti  al  tutto  non  maturano.Et  quegli  che  fi  arono  folto,  ò quegli  che  fi  annaffi a 
nOyUengono  piu  pretto  di  quegli  che  fi  flraccurancsma  quefli  fono  piu  fèrtili.  E attm 
ebora  la  diffireiuia  della  cta.perclx  il  mandorlo,  cr  il  pero  fono  fertili  fiimi  nella 
vecchiaia, cr  quegli  che  fanno  ghiande,  cr  uno  certo  genere  di  fichi, gli  altri  nella 
giruentu  fono  piu  fèrtili , cr  maturano  piu  tardi , ilche  ma  fintamente  fi  nota  nelle 
viti-  P erette  nelle  piu  ueccbic  il  uino  c migliore,  nelle  giouani  piu  copio fi . Il  melo 
prefiifiimo  iuuecchia,CT  nella  vecchiaia  fa  piu  cattiuo  fiuto.  Perche  anebora  tic 
fono  minori  pomi, cr  uerminoft.Et  anchora  nafeono  uermini  inrfio  albero.  Solo  il 
fico  fi  a tutti  gli  altri  alberi  fi  fa  maturare  con  arte . Ef  c co  fa  m-'nflruofa  che 
i prima’icci  fieno  maggiori  che  i pofieriorù  Et  tutti  gli  alberi  piu  fertili  inuecchia 
no  piu  pretto.Et  anebora  alcuni  fubito  màcono, quando  l’aria  allctta  fucre  tutta  té 
fecondità, ilche  precipuemente  auuiene  alle  uiti 

Deimoro  C dp.  tf. 

/5)  El  contrario  il  moro  tardamente  inuecchia  non  lo  affaticando  molto  i frutti 
IT  E t tardi  inuecebiano  anchora  quegli  alberi  che  hanno  il  legno  ere fpo, conte  è 
Vac trofia  palma, l'oppio.et  quegli  che  da  baffo  fono  arati  inuecebiamo  prefiifiimo. 

De  faluaticbi  C dp. 

£1*  i faluaticbi  tardifiimamente  inuecebiano.  Et  al  tu'toogni  cult'ira  adduce 
fertilità,  C r la  fertilità  fa  invecchiare,  cr  per  queflo  ueggiamo  che  tali  fiori 
fiotto  avanti,  c r germinano ,<y  del  tutte  fono  primaticci  pche  ogni  infirmila  proc 
cede  dall’aria.  El  molti  generano  piu  cofe,come  habbiamo  detto  ne  gli  alberi  che  fan 
no  ghiande, fra  iquali, l’alloro  produce  le  fue  uue,  er  è grandemente  fterilefrercbe 
non  produce  altro,  er  per  quetto  da  certi  fi  l lima  che  fid  mafehio . El  i nocciudi 
producano  i loro  fiocchi  con  condenfato  callo  a niente  utili. 

Del  bufo. cr  fava  greca  ò loto.  Cdp,  io. 

PRoduce  afiai  cofe  il  bufJò,cioc  il  feme  fuo , cr  il  granello, che  chiamano  Cor? 

thrgon.cr  da  fettentnone  Vico,CT  da  mezo  di  btyphear,  delle  quali  cofe  di 
reno  piu  dittcfamrnte  paco  difitto.Et  alcuna  uolta  hanno  parimente  quattro  cofe. 
Degli  albergarti  fono  /emulici, a quali  é dalle  radici  uno  filo  ptdale,con  ftxfii  ra 
mi,comcl’uliuo,et  il  fico,et  la  uite, certi  fon  di  ctfiugliofi  genere, come  il  palturo.rt 
il  myrto.cr  il nocciuolo,cr  ilquale  è tan'o migliore , er  piu  cori' fi  di  fiutto,in 
quanti  piu  rami  fi  (far  gir. Et  incerti  non  è alcuno. come  il  bufio  nel  fio  genere , <T 
il  loto  oltre  ìmar  ito  Alcuni  fino  hi  forcati, cr  diffufi  incinoue  r>art:, certi  fino  dim 
ni  fi,  CT  non  hanno  rami  come  i fambucchi.  Certi  fino  non  ditti  fi,  er  ramo  fi, come 
la  picea,  certi  batmoor  ditti  dirami, copie  la  Picea,  cr  l’Abeto.  Altri  gittoni»  m 
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compofli  come  il  rouero/  melo , cr  il  pero.  Et  l’habeto  bit  li  diuifun  dritti , cr 
t rami  ette  tendono  al  cielo, & non  fi  chinano  da  i lati.  Et  è marauiglia  che  taglia • 
te  le  fommita  di  quegli/ albore  fi  ficca, ma  troncati  interi, dura  .Et  fi  fi  tagli  [otto 
* rami  quello, che  rcjla  uiuc,ma  fr  fèdamente  fi  leui  quella  urta  difipra, tutto  muore. 

Alcuni  dalle  radici  hanno  rami, come  l’olmo , Altri  hanno  rami  nella  fmmita,con 
me  il  Pino,  il  loto , o faua  greca, laquale  a Roma, per  la  fuauita  del  frutto  faluattco 
c erto  ma  qua  fi  della  natura  de  cincgijo  chiamane  Loton.  Et  grandemente  fi  defim 
dera  nelle  cajc  per  lo  ampliare  de  rami  co  corto  gambo, f acendo  grande  ombra, et 
ffitffi  paflòno  nelle  vicine  caje.Nejfuno  ha  piu  brtue  ombra, ne  toghe  il  fole  il  iter  no 
perche  gli  cafeono  le  fòglie. Nefrite  ba  f orza  piu  gioconda,  ò che  piu  deletti  l’oc « 
cbió.NejJuno  ha  rami  piu  lunghi/  piu  fòrti, ò di  piu  numero,  in  modo  d»  fi  può  di 
re  che  fieno  altri  tanti  albinCon  la  forza  tingono  le  pelli,  con  la  radice  le  lane. 

Alle  mele  c proprio  genere, perche  rafiimigliano  i mu  fi  delle  fiere  accoflaniofi  i 
uno  maggiore  afidi  minori.  Alcuni  de  ramifono  ciechi, iquali  nò  germinano, ilcht  fi 
fa  p naturafenò  rifiorito/  p la  pena,quado  la  finta  indebiti  i petatLQoello  che 
fatilo  gli  alberi  nel  mettere  diutfi  nel  ramo,la  vite  fa  nell’occhio,  et  la  canna  nel  no 
do.Tutti  gli  alberi  propini  alla  terra  fin  piu  grofii.Crefcono  in  longitudine /Abe 
to,il  larice, la  palma,il  ciprefio, l’olmo,  et  tutti  quegli  che  nano  fu  dritti  inuno  peda 
I t.Et  de  rantofi  fi  troua  il  ciriegio/quale  fa  traui  t unge. 40  cubiti, equali  per  tutto 
;b  gnjfc  due  cubiti.  De  rami, et  fcorza,et  radici  di  alberi  Cap.  ?». 

CErti  fubito  fi  fr  or  gotto  in  rami, come  i meli . A altri  è la  feerza  fiottile,  come 
i laurini  al  Tiglio ,i  altri  è grojj a, come  alrouero.A  altri  delicata, come  al 
melo, di  fico.lnalcuni  ruvida, come  al  rouero,  cr  alla  palma  A tutti  nella  uecebia* 
ia  è piu  ere  fra  A alcuni  fi  rompe  per  fi  ftefia,comt  alla  uitt , a certi  anzbora  co* 
de  come  al  melo,  crai  corbezzolo.Ntl  fiuterò, cr  nello  oppio  è carnofa.Sflla  itile, 

CT  nella  canna  è cerne  cartoline  fimile  a uno  panniculo,  A l ciritgp  e mtdtiplice  di 
tonache, come  alleniti, di  tiglio,  cr  allo  abeto  A certi  è fcmplice,coine  al  fico,CT  cl 
la  canna.  Et  è grande  la  diffrrentia  delle  radici.Copiofe  fono  al  fico, al  rouero,  c r 
«I  platano.Corie,cr  fittili  nel  melo. Di  una  radice  fola  è l’abeto,cr  il  lance,  cr  i 
una  fila  fi  appogit >*»  benché  da  lati  ne  fieno  alcune  picciole  frarfe.  Piti  grefie  fono 
quelle  del  Lduro,cr  inequalLEt  quelle  dellouliuo  ilquale  anchora  le  ha  ramofe.  il 
rouero  ha  le  fue  radici  carnofe.Et  i roucr  i fr  ingotto  le  loro  in  profóndo.  E t fé  ere » L d&en*  *“ 
diamo  k Virgilio, il  leccio  qiun'.o  èfopra  terrajtanto  è con  ld  radice  fitto  terra.  rf  Uaf°dd 
t’uliuo.il  melo, et  il  ciprefio  fanno  cefrugti  nella  fòmmita  della  terra  intorno  4 fi-  uluo 
A Itri  uanno  dritti, come  il  L auro/uliuo,a!tri  co  piegature, come  il  fico.  A leuni  fan  lJre  efrfre 
no  come  capigli, come  TabeUt.iy  molti  de  faluaticbi  dequali  glihuomini  montana - fsl°  c0 
ricol  gono  fila.cr  tefiono  lagene, cr  altri  uafi.  Alcuni  non  fendono  piu  adentro  'dftuiiu>,ò 
con  le  radici  di  quello  tbe  il  calore  del  fole  rifcalda , cr  diffono  quefto  far  fi  per  alr° 
la  natura  del  luogo  „ò  piu  fittile,  ò piu  g rofio , ilche  penfoche  fia  fai  fi . Troua*  rt 
fi  appreso  degli  nitori  che  la  piarla  di  uno  abeto, efrendo  trapiantala  fu  t renata  di’ 
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rtlifttrf  di  olio  ei&iti,ne  fu  cauata  tutta, ma  rotti.  Gridi  firn  c difticio&ài  tu 
plitudme qutUadel cedro. Doppo  quello, è quella  dtl  Pla'ano.cr  del routro,cr  di 
quegli  che  portano  ghiande. La  radice  di  certi  è piu  uiuace  nella  fuperpcte,come 
quella  del  lauro, per  ilebe  quando  tagliata  fi  feccò  il  tronco, rimette  piu  amplamen 
te. Certi  penfano  che  per  la  breuita  delle  radici , piu  prefto  meccbino  gli  alberi. 
Aìa’ne  fichi  appare  il  contrario, le  radici  de  quali  fono  lunghi)' ime,  et  la  ucccbiaii 
preilo.  Stimo  anchora  t fiere  falfo  quello  che  difiono  alcuni  ,le  radici  de  gl»  alberi 
diminuir  fi  per  la  ueccbiaia-  Perche  fi  c ue  duto  una  quercia  uecchifiima, gittata  ì 
terra  dalld  fòrza  delle  tempere,  c T bauere  abr  acciaio  uno  iugero  di  terreno.  Al* 
cuni  alberi  gittati  à terra, alcuna  uoita  fi  reili  ui[tano,&  con  certo  margine  dot • 
la  terra, é cola  nota  rinuerdire . Et  qutHa  è cofa  f umiliar ifiima  a platani,  iquali 
conce pono  affai  uento  per  la  denfita  de  rami,  iquali  tagliati  allegeriti  di  pejo  fi  rim 
pongono  nella  loro  fòfia.  Et  quejlo  cofi  fi  c già  fatto  ne  noci,  cr  negli  uliui,  cr  in 
n ohi  altri. 

Di  alberi  prodigio fi,  c r per  quali  modi  n afebino  da  per  [e,  et  che  tutte  le  cofe  non 
tufibino,  cr  per  tutto,  & quali  alberi  non  tufibino  altrout. 

cip.  jx.  ; 

£ /ielle  I Morie  fenza  tempesta , ò alcuna  altra  caufa  che  di  prodigio , efferc 
caduti  molti  alberi,  cr  p*r  fe  (lefiiefierfirizatiEt  interucnnequeflo  inpro 
digio  del  popolo  Romano  nella  guerra  de  Cimbri.  Perche  a N ocera  nella  filua  di 
lunette, uno  Olmorouinato,pci  che  glifu  tagliata  la  fimmitta , perche  era  /oprai* 
altare, per  fe  ftefio  fi  indirizzo, in  modo  che  fubi'o  fiorifii.  Et  in  quel  tempo  la  mgie 
fia  del  popolo  Romano  fi  riti  dir  izo,  laquale  auanti  tra  fiata  aflitta  per  molte  cium 
dil.it  mora  fi  quefto  efier  fi  fatto  a tubar  a ne  F ilippici  campi  inuno  falcio  taglialo, 
CT  troncato.El  k S'agira  nel  campo  Mufeo  fece  il  me  de  fimo  uno  Oppio  bianco. 
Cofe  tutte  di  ottimo  augurioMa  c grandemente  da  marauigharfi,  che  in  Antan* 
dro  uno  platano, eficndo  fiati  già  pianati  i lati  fuoi, ritorno  da  perfe  uer  de,  cr  ri* 
tornato  inulta  fu  di  lunghezza  di  quindici  cubiti , cr  di  grofiezza  di  quattro  fi>  an 
nc.Gli  alberi  de  quali  fiamo  debitori  alla  natura, tufiono  per  uno  detremodi.  Q 
ffiontaneamente  perfe,ò  pel  feme,ò  per  la  radice.  Quegli  che  nafeeno  per  noflré 
cura  fino  di  piu  numero, deÙaqualc  direno  rnlfuo  uolume.Perchc  al  pre finte  è tut • 
lo  il  parlare  della  natura, laqualc  per  molti , cr  marauiglicfi  modi  è memorabile. 
Perche  noi  babbiamo  dimo(lrato,non  tutte  le  cofe  nafiere  in  tutti  i lunghi , cr  fé  ui 
fono  trasferite, non  uiuere.Et  quefio  intnuiene,ò  pelfaftidta.c  per  ccmumacid,C7‘ 
fi' e fio  per  la  debolezza  di  quelle  cofe  che  fi  trasferivano,  ò perche  Varia  non  le 
comporta ,ò  perche  il  terreno  repugna  loro.Ha  in  fa  (lidio  i1  bai  fame  na  fiere  altre 
Ite. Et  il  melo  di  Afiyria  non  uuole  produrre  altroue,  cr  la  palma  anchora  nò  ima 
te  na fiere  per  tutto,  ó nata,  obedire . ne  anchora  uuole  educare  que  frutti  che  co» 
me  contro  àfuauoglia  partorì.  L'arbufio  del  dinamo  nenha  fòrza  di  peruetùr- 
|e  luoghi  uicini  di  Syria  Kefoffrfianole  delitie  del  N*rdo,er  dello  A monto,  per 
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Unire  per  ndue  di  India  in  Arabia , perche  lento  Sehuco  Re.  Et  quello  f grande» 
mete  damar  aitigli  arjl,cbe  a fiai  licite  fi  impetra  da  rfii  alberi  prtgàdo,cbe  inumo, et 
trapalino, et  alcuna  uoltd  fi  impetra  dal  terreno.cbe  nutnfea  gli  alieni, et  aheui  i fi 
refi  uri,  et  Caria  p nepuno  modo  fi  può  piegar  e.Viue  ut  Italia  l’albero  del  ptpe,cr 
epitelio  della  cajiia  anebora  nella  regione  fcttentrionale.  Vijìe  in  L idia  l’albero  dei 
b inccnfo.Ma  non  potette  predure  la  lagrima.Et  quella  cvja  e anebora  maraut • 
glio[a,cbe  la  natura  fi  mutine  me  de  fimi  luogbi,et  indifferentemente  produrre.  Dct 
te  la  natura  il  cedro  alle  parti  calde, ma  najce  anebora  ne  menti,  di  Lycia,  c r di 
PhrigiaFece  il  freddo  nimico  a buri, nondimeno  in  nepuno  luogo  ne  è piu  abende* 
uolmentecbe  nel  moine  Olympo.  Per  tutti  i modi  fi  affatico  Mitridate  Re,  erg  li  al 
tri  babitalori, che  intorno  al  Bcffhoro  C imcrio  ut  P incapo  citta  fufiino  de  laurini 
de  mirti, per  caufa  de  facnficif,cr  noi  poter  no  otte  nerc,cr  nondimeno  ui  abondanr, 
melagrani,  cr  fichi,  cr  meli,cr  peri  laudatipimi.Et  nel  mede  fimo  paefe  non  fi  gt 
ntrano  alberi  che  amino  i luoghi  freddi,come  il  pino,Cabeto,la  picea . Et  poi  cbt 
épartienc  andarne  in  Pento?  Prejio  a epa  Roma,i  cafiagni,crle  ciriegie  uengcno 
con  difficuha,cr  i pefebi  nel  Tufi: ulano.  Et  parimente  con  diffidila  fi  vmjiano 
le  noci  grrce.cr  Tarracina  ne  ha  le  felue  piene. 

Del  cipreffo,cr  che  della  terra  nafebino  ffiejfo  cofe  nucue  lequali  non  fumo  auanti 
inefie.  Cap.  ìì. 

7L  ciprefo  forestiere  fu  degli  alberi,  che  difficilmente  nafono,ccme  quello  de U 
quale  piu  prolifiimamente , er  piu  /pepo , o"  di  tutti  gli  altri  trattò  Calo • 
ne.Tafiidiofo  knafcere,fuperfi’4o  nel  frutto, non  piaceuole  nelle  coccole, uioUnte  nel 
lo  odor  e,  er  non  è gr  alio  fio  per  la  ombra.picciolo  di  legno,  in  modo  che  k pena  che  Meta  è uni 
fi a di  genere  di  arbuflo,conf  aerato  a Plutcne,cr  per  quello  fi  pone  alle  cafe  nife*  fpecie  di  ci 
gno  che  quivi  è il  morto.La  femina  i lungamente  Jterile,cr  non  è repudiata  per  lo  preffo 
ajfie  tto  della  meta , fidamente  per  compartire  gli  ordini  de  pini . Et  quando  fi  loft, 
e per  dtnfita  di  muri,  er  con  rifiretta  fottigliczza  è fempre  tenera-  Tirafi  ancho 
ra  in  pitturr,con  opera  hiftoriale,  talmente  che  ne  fanno  cacete, cr  naui,  er  i magi 
ni  di  cofe, per  le  feudi  fòglie  corte,  er  verdeggiami.  Due  fono  i fuoi  generi . Vno 
quello  che  é detto  Meta,che  crefct  in  lunghezza, cr  laquale  anchcra  fi  chiama  fi» 
minali  Mafchio  ffiargiefuor  drfeirami,cr  pota  fi,  cr  ricette  b uita-  L’uno,  er  I* 
altro  fi  aiopra  per  perlicbe,cr  afferegli  nel  potare  i rami,iquali  il  terzo  decimo 
anno  fi  vendono  un  danaio  l’uno  Le  felue  fono  di  gran  guadagno  a piar, tarle,cr  gli 
antiqui  chiamauono  le  piantationi  dote  delle  figliuole  La  patria  diqtieftt  fu  Candia 
infila, benché  Catone  la  chiama  Tarcntina,penfn,pcrcbe prima peruenfie la.  Et  * 
inEnaria  tagliali  rimettono . Ma  in  Candia. in  qualunque  luogo  fibuora  la  terra, 
fe  non  ui  fcmiiii  altro, nafte  queflo  albero,  cr  fubito  uienefuore.  Et  anebora  feitza 
lavorare  la  terra,  da  perfe  nafcono,ei  ma  firn  amente  ne  monti  ldei.CT  icjUali  chi  a* 
mono  bianchi,  cr  negli  alti  gioghi, donde  le  neui  non  fi  partono  mai , ne  fono  affai, 
del  che  ci  marauigliamo  auuegna,  cbt  altrcuc  noti  tufi  bino  fe  non  nell’aria  latqt» 
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CT  dì  (land  per  habito  di  trucchici:!  neUt  bianche, alcune  fotta  più  bianche.  Crepe 
in  longitudine  grandemente  l'Herbacca.  l a bianca  Uccide  gli  alberi  leuando  loro 
tutto  il  fugo,  c T crepe  infanta  grcfrezza.cbc  anebora  rfra  diuegna  albero  Qnefra 
ba  le  follie  grandi,  CT  larghe,  cr  rizza  le  poppe, ledali  negli  a'tri  fono  ripiega h 
te, Et  i grappoli  ftanite  d-lfti,(y  rleunt.  Et  bruche  il  genere  di  tutte  le  beilcre  babm 
bia  braccia  piene  di  radici, nondimeno  (fucila  ha  hbraceia  mio  ramate, &■  ros 
buRc.Doppoqur&a  è la  nera.Ma  il  proi  rio  della  biaca  è ciré  la  metti  i bracci  nel 
mezzo  delle  figlie, fempre  obracciaido  di  c]ua,<zr  dila , cr  quefro  ne  muri, benché 
non  peffa  circundarc.  Per  ile  he, benché  in  piu  luoghi  fu  tagliata, nondimeno  urne,  et 
dura, Et  ha  altri  tanti  principi f di  radici, quanti  bracci, co  quali  effa  fina , ey  fili 
da, frecciagli  alberi, cr  gli  flr angola.  E anebora  d ffireiuu  nel  frutto  della  elitra 
bianca, cr  nera, perche  all'altre  è tanta  la  amaritudine  dello  acinc,cbè  gli  uccegH 
non  lo  toccano  E anchora  ellerajaqttale  perfe  frefra  fra  detta,  fola  di  tutti  i gene • 
ri,cr  per  qucRo  fi  chiama  cifra.  Et  enne  una  altra,  che  per  contrario  non  ua  mai 
fntcn  per  terracotta  Cbameciffot. 

Della  UeBeraebe  (ì  chiama  Similax  C ap.  ir. 

filmile  avellerà,  quella  che  chiamono  Similare,  laquale  primieramente  tirine 
di  Cilicia.ma  in  grecia  ne  è piu  abondeuolmente  condcnjì  gambi,  nodo  fa,  con 
rami } J ino  fifa  modo  di  arbuRi,cr  con  figlia  di  E Cera  picchia. non  accantonala , 
cr  dai  picciuolo  manda  fiore  pamiini.crn  fiore  candido, che  fa  di  giglio.  Produce 
grappoli  i modo  di  Ubrufca,  et  non  di  elitra, di  color erofro, et  negli  acini  maggio  ^ a ^rufea 
ri  c cdtne  tre  noccioli ju  minori  uno,neri,et  duri,  0 nifi’ ice  in  tutti  i facrificij,et  co  u‘te  fdbuti 
rotte, pebe  è luttucfj  p la  uergine,  che  di  qucjto  nome, pintore  che  portaua  a uno  ca 
gioitine  detto  C roco,fu  mutata  in  que  fio  arbttfto  .Et  non  fapendo  quefto  il  uulgo,ù 
piu  delle  uolte  còtami  ta  le  fuc  frfriuita.Rimido  che  la  fra  etera, come  ne  poeti,ó  in 
B4cco,ò  in  Sileno,  ilqitale  non  fa  diquali  fi  coronino.  Delia  Similace  fi  fanno  tatto 
Ielle  da  fcriuere.  E t è proprio  di  que  fio  Ugno, che  accofr  andato  agli  orecchi  renda  || 

fu  no.  Dice  fi  eofa  marattiglirfa  della  natura  della  cUera  à efierimcntare  i trini.  Se 
fifa  uno  uafo  di  quel  legno,!  uinr  ne  efeono  trapelando,  <y  l’acqua  r mine  fi  i uini 
hanno  acqua.  De  calami  acquatici  cr  arbujti  Cap.  ite 

FR  a quelle  cofe,che  amono  luoghi  freddi,c  da  dirt  degli  arbttfti  acquatici.  Et 
fra  <[Ri  t errano  il  principato  le  canne, neerff arie  m Ha  pace, et  nella  guerra,  et 
anebora  grate  nelle  delirie.  1 popoli  fcttètrionali  cuopron  U cafeloro  co  qfte  E tdu  1 calano i « 
rano  gliaìti  tct:i,eta.KeH'altra  parte  del  modo, ne  fino  uolte  legcrfrime.  I calami  fe  ^‘J0 
ritorto  alle  carte, et  mafrimamete  èf  g'i  di  Epytto  per  certa  ccuenirntia  che  hho  col  li  c . ,C£° 
papyrc.Kon  dimeno  i migliori  fino  in  Gnido.rt  quegli  che  na fretto  in  A fi  a, in:  or  no  0 c ;t  f r4 
al  lago  Tattico.  1 noft~ali  fono  piu  fingo  fi.  et  hho  cartilagine  figatrjaqualc  nel  co  ”0^0,cr  tì0 
cauo  corpo  détro  fi  rife:cd,et  di  fuori  co  tenue  legno  frndihile,eéprc  acuta  tu  Da  pS 
ta,cc ncdegli.Etla  fottiglieZJ  fua  c diilinta  p ncdi,rt  afottigliafì  in  romita, rè  grò 
fra  pànochia,ne  que  fra  anchora  cfipfrn.pchefi  glihrfri  ne  ricpicna  i letti,  in  luo 
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go  di  piume, ò quando  ha  piu  duro  callo  la  pedano, come  tu  Belgi, tl  ceti  quella  ri 
ftoppiano  le  frfiurc  delle  naui,zr  fanno  uno  conte/lo  piu  tenace, che  la  colla, et  piu 
fedele  della  pece  nel  riempiere  i fé  fi.  I n or  iéte  fanno  le  guerre  co  calami  Et  aggi 
ungono  punte  a calami  noceuoli,con  baino  inreuocabile,effendo  le  punte  auncinate 
Accelerano  la  morte  con  la  penna  aggiunta  al  calamo.Et  di  affo  ffiezato  nelle  fe 
rite  fifa  un’altra  freccia.  Con  quejle  armi  fanno'ombra  a effo  fole.  Et  per  qutfto 
defiderano  i di  ferini, zr  odiano  i uenti,zr  le  piogge, iquali  conflringono  che  fra 
loro  fia  pace.Et  fe  alcuno  c onfìderi  gli  Etbiopi,  l’Egytto,  gli  Arabi,  gli  Indigli 
Scytiji  Battri, tante  genti  de  Sarmati, et  dello  oricn'c,  er  tutti  i regni  de  Partili, ut 
dra  che  la  meta  degli  huommi  del  mondo  è uiuta  dalle  canne.  Et  in  Candia  preci « 
puemente  ha  quello  ufo  precipitati  ifuoi  guerreggiatori.  Ma  anchora  inqucdo,co 
me  nelle  altre  coje  uince  la  ltalia,poi  che  nrfiuno  calamo  è piu  atto  alle  faette,  che 
quello  che  nafee  nel  Reno  fumé  di  Bologna, nelquale  é a fai  midolla,  er  pefo,ilqua 
lt  può  refljlcre  contro  a uenti.Et  non  è la  medefrma  gratia  che  ne  belgici, in  qurfli 
fono  quegli  di  Candia  piu  commendabili, benché  fieno  antepojli  gli  Indi, dequali  ì 
certi  pare  che  fia  un’altra  natura,quando  gli  danno  in  luogo  di  halle,  aggiuntcui 
i frrri.Le  canne  in  india  fono  gridi  come  alberi,  quali  per  tutto  ueggiamo,ne  ttm 
pli.Dicano  gli  Indi,  effir  differenti, i mafcbi,et  le  frmine anchora  in  quelle. Et  che 
il  mafebio  ha  piu  defo  corpo,et  la  fr mina  piu  capace.Et  uno  bucciolo(fi  lo  crtdia 
Bocciuolo  mo)fa  una  nauicella-Et  nafeono  precipuemète  intorno  al  fiume  Ace  fino.  Ogni  cari 
quanto  è da  na  da  una  flirpe  multiplica  in  affai.  Et  fe  uient  tagliata, piu  feconda  rimette.  Lara 
uno  nodo  i dice  é per  natura  uiuace,et  anchora  effa  ha  nodtgli.Lt  fòglie  aUt  Indiane  fon  piu 
l’altro  corte.  Et  tutte  le  mettono  da  nodi.Et  abracciono  la  canna  infino  a mezzo  il  boccino 
lo,zr  quando  lafciono  di  utfì  ir  e,  pendono  allo  in  giu.  La  canna, zr  il  edìamo  hai 
no  due  lati  in  rotuniita  fopra  i nodi, con  fcambicuolt  genitura, in  modo  che  fe  l’uno 
fi  faccia  aUadedra, l’altro  nel  nodo  fuperiore  fi  faccia  alla  ffnillra.Diquiui  efeo 
l no  alcuna  uolta  rami,iquali  fono  calami  fottili.Et  fono  piu  generi.  Alcuna  é piu  ri 

ra,zr  piu  de n fa  di  rtodegli,  er  di  piu  corti  bocciuoli.  Vita  altra  piu  rara  con  mag 
giori bocciuoli, zr  effa  piu  fottile.Et  il  calaw,altrc  è tutto  concauofilqualt  chia • 
mono  Syringia,utilifimo  a fare  zampogne,perchc  nò  ha  C artilagine,ne  carne.  Il 
calamo  or  contento  c furato  per  tutto  cotiiiudtamente,  er  chiamonlo  auleticon.  Qae 
fio  è utile  a fare  zufoli, ZT  quello  zampogne.Enne  uno  altro  di  piu  graffo  legno, et 
follile  fòrò.Et  tutto  qucflo  riempie  una  fungofa  midolla.  Alcuno  piu  corto, alcuno 
piu  lungo , piu  fatile , er  piu  groffo.  Molto  germugliefo  è queÙo,  che  fi  chiami 
Donar  Koriiufct  fenon  in  luoghi  acquatici,  perche  er  c quejla  diffrrentia  molto 
antepoda  nelle  carmc,cbc  uegono  in  luoghi  ftcchiHa  proprio  genere  quel  calamo, 
che  c atto  alle  faette, come  habbiamo  detto. Ma  quello  di  C andia,ha  longiffimi  hoc 
duoli,  zrrif:alda'.o,fi  lafcia  piegare,  doue  l’huomo  ttuole.Eanno  diffrrentia  le  fò 
glie, non  per  moltitudine, ma  per  fodezza.zr  colore.Sono  dure  le  laconice,  er  piu 
fòlle  da  una  partetqualipenfanocbc  fi  generino  intorno  agli  fragni  di  filmili  k qm 
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gli  ebe  ne  frena  nt  fiumi.  Et  fimo  ueftui  di  lunghe  figlie  Uguali,  con  piu  funga 
ffiacio  abbracciano  la  canna . £ anebora  una  (ferie  di  canne , che  non  fidi» 
fiende  in  alto, ma  ua  ferpeggiando  per  terra  in  fórma  di  fterpo , c r qutjla  quan» 
do  è tener  a,ifuauifiima  agli  animali  Et  cbiamafi  da  certi  elegia.  Ha fceanm 
ebora  canna  in  Italia , ebe  fi  chiama  adarca , paluftre , er  con  la  feorza  fola» 
mente  apprtfio  alla  pannocchia , utilifiima  d denti , perche  ba  la  mede  fimo  fòr » 
tachelafenape.  De  canneti  del  lago  Orchomenio,  la  antiqua  ammir ottone  ci 
confirigne  'adirne  piu  accuratamente.  C biamauono  la  canna  piu  grof[ax  c r piu 
férma,  Charicia,  er  la  piu  fottile,plctia.  Et  quefta  dicano  effere  nata  nelle  infu a 
le  ebe  nuotano.  Quella  mlle  ripe  di  Uo  ffiaciofo  lago.  La  terza  (ferie  di  canna  è di 
calamo  atto  a zufolati  vale  chiameno  Atdeticon . Queflo  nafceua  nel  nono  anno. 

Perche  anebora  il  lago  efieruaua  ifuoi  accrefcimenti,  in  quello  /fario  di  tempo, et 

era  prodigiefo  fi  alcuna  uolta  continuaua  il  fuo  accrefcimento,due  anni, ile  he  fi  no 

IO, nello  infelice  fatto  di  arme  degli  Atbenienfi,aprefio  dicheronia.cr  ffiefio  fi  no 

la  apre  fio  dì  Ltbaida  inCtpbifo  fiume.  Quando  adunque  la  inundatione  dura  Ulto 

an>to,le  canne  ere  fieno  in  tanta  lunghezza,  che  fono  a propofito  per  uccellare , er 

cbiamauanfi  Zeugite.Ma  pel  contrario, fi  le  acque  piu  prefio  tornano  al  luogo  lo  Sbadati  ci 

ro,fl  chiamato  Bombycie,cbe  fono  fottilLLefimine  hanno  piu  larga  figlia,cr  piu  cjj  nnU(lji 

C andida,  cr  con  poca  lana.ó  al  tutto  nefiuna,  er  fono  notabili,per  effere  chiamale 

ff  adoni.  Di  qui  erano  gli  finimenti  à canti  chiù  fi,  cr  non  c da  tacere  il  miracolo 

che  reità  della  cura,  accio  che  fi  perdoni  a chi  unole  piu  lofio  fonare  con  lo  orge 

to.Quefte  flfolruano  tagliare  in  tempo  conueniente,  infitto  alla  età  di  Antigene  fo 

natorr, quando  anebora  fi  ufaua  femplicc  muflca,rirca  allo  Arturo,&  cefi  pre* 

parate, cominciauono  a e fiere  buone  alquanti  anni  dipoi.  Ma  cr  allhora  anchora 

fi  domauono  con  molta  efercitatione,cr  efii  zufoli  fi  faceuano  canori, nel  compri • 

merfi  le  collegature  fra  fisiche  era  piu  utile  aque  coflumi  deTbeatri.Ma  poi  che 

ne  uetme  la  uarietat  cr  anchora  la  lafciuia  del  canto,  fi  fino  cominciate  a tagliare 

amanti  ìfolfli!if,crfarfi  utili  in  tre  anni,  efiendofl  piu  aperte  le  lor  collegature  4 

reftettere  i fuori, lequali  fino  cefi  anebora  boggi  Ma  allhora  fi  credtuà, che  eia 

fcimo  fufii (blamente  atto,che  tra  della  fu  a canna,  cr  quel  bocciuolo  che  andando» 

vanti  alla  radice,  tra  atto  al  zufolo, da  mano  flnijlra,  cr  quello  che  tra  in  fommi 

td,dl  zufolo  dada  delira.  Et  è marauiglia,  quanto  erano  antepofli  quelle  che  ba * 

vtfii  bagnate  efio  C rpb’fi  Al  prefente  qut  zufòli,che  tifano  iTofcani  ne  facrifitif 

fono  di  bojjb.  Quegli  che  ufano  ne  giuochi  fino  di  loto,ò  di  offa  di  afino,cr  farm  fl 

ancloora  di  argento.  Quella  canna  che  è buona  per  uccellare ,è  làudatifiima  da 

Panormo  La  pife aioria  Abaritdna  uirne  di  Africa.  In  Italia  fi  adoprauo  le  con 

rie  alle  uiti.Et  Catone  comanda  che  fifeminino  negli  htimidi  campi,  tffendoft  pri» 

ma  uan?alo  il  terreno, cr  pofli  gli  occhi,  con  interuaUo  di  tre  piedi  da  l’uno  aU'al 

tro.Et  in  firme  la  corruda,  donde  fi fanno  gli  affi  or  agi, perche  hanno  naturale  con 

utnitntia  fra  loro, 

fa 
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Olio  generi  di  falcio, et  qlt  oltre  al  falcio  fletto  utili  alle  lega'ure,  et  de  pruni,  c.  Ì7 
T circa  il  falcio , c di  japcre  che  ncjiuno  degli  acquatici  è migliore  dnjso , 
benché  gli  oppi  placano  alle  utti,cr  JoJtenghino  i buoni  nini,  <y  benché  gii  al 
tri  chi'tggiito  IcfiepifCr  fieno  quafi  n.uro  contro  agli  empii  de  fiumi , che  rjcono 
de  loro  Itti,  c r fieno  come  muro  di  ripe  in  tutela  del  campo,  c r che  ejtindo  taglia « 
ti,  ptu  denfì,cr  in  maggiere  numero  giovino  allo  hercde.Et  del  falcio  fono  piu  gc» 
neri  perche  mettono  i/i  grande  altura  cr  fanno  pali,CT  pertiche  per  le  uiti,cr  co 
la  fcorza  partorifcdito  legami.  t<  altri  producano  ucrmt  ne  àtt Jìerne  uari  uafi.Al 
tri  piu  jouili,cò  le  loro  utrmene,che  fé  ne  tefjono  opere fòuilìfrimt}et  da  riguardar 
fi  pia  maeftria.  E t altri  fon  [ iu  groJli,per  fame  cefìc,  et  corbegli  p majjiritie  de 
còtadini.  Sono  piu  bianchi,leua  a la  corteccia, et  co  diheata  longitudine, fono  p uà 
]ì  piu  uili,cbf  jt  fi  faccino  di  cucto,et  fono  anebora  atti  fimi  nelle  deluit  delie  catte 
dre.Et  non  c da  (prezzare  la  fertilità  che  è nel  tagliare  i falci,  pche  muhtpUcano 
ttcl  tagliargli.  Et  di  nefruno  albero  è piu  Jìcura  la  redita, et  di  iliaco  jf>efa,et  piu  fi 
cura  dalle  tempcjìe.  Et  C alone  gli  attnbuifce  il  terzo  luogo  nella  agricultura  per 
utilità, et  anteponlo  agltuliueti,ct  aitati  al  frumento,et  a prati, nò  perche  manchino 
altre  cofe  da  legare, Per  che  cr  le  ginrjire,et  glioppi,et  gli  o!mi,et  il  fangutne,cy 
I a belala, et  canna  fifa, et  foglie  di  canne, come  in  L iguris,ct  i Pruni, ragliate  le  lo 
ro  pitie, legano.ct  i nocciuoli  ritorti.Et  queflo  é marauiglia,cbt  pefìo  il  legno  di  al 
cuna, ha  maggiori  fòrze  alle  legature,  nòdimeno  quefla  è precipue  dote  del  falcio . 
Fede  fi  il  falcio  greco,ilquale  è re  fio, et  piu  bióco  damerino, ma  un  poco  piu  fragile 
Cr  p quello  lega  co  piu  j elido  indo  In  A fra  fene  ofleruano  tre  generi,  il  nero, ptu 
Utile  p le  ucrmt  ne, il  candido  a molti  bifogni  de  contadini, il  terzo  che  è corttpimo, 
chiamato  btlice.Aprrfro  di  noi  anebora  molti  pongono  i nomi  à tanti  generi.  Etti 
uimneo  i hiamono  Purpureo, l'altro  mutilino  dal  colore,ilqualc  c piu  fonile.  Il  ter 
Zo  è il  Gallico,  ilquale  è fottihfrtmo.  I giachi  di  paludi  nò  fon  da  numerar  fi,  ne  nel 
genere  degli  arbufl i,ne  de  prunt,ne  inqueglt  delle  herbe.ó  in  alcuno  altro  fuori,cbe 
nel  fuo,Qucfìi  fon  p coprire  capine, et  dequali, leuata  la  feorza,fent  fanno, cande 
le  per  i lumi,<y  feruono  a mortori]. In  certi  luoghi  fono  piu  faldi,  et  fermi,  p tlche 
fanno  co  quefli  ut  le, no  folanuute  i nauicanti  nel  Pfi,ma  crnel  mare  i pefcatori,di 
Africa,  appi- cado  le  uelefra  gli  alberi  pel  contrario  modo  di  quello  che  fìufEl 
t Mauri  ne  cuoprono  le  loro  capine.Et  chi  confrderrra  bene  far  a quefli  in  alcuni 
bifogni,  fìntili  al  papyro  del  Silo.  Ma  fono,  fra  gli  acquatici  di  genere  di  A rbuflo, 
it  il  pruno,et  il  fambuco  di  genere  fungpfo,  nòdimeno  altrimenti  che  le  ferule,  pche 
il  fambuco  ha  piu  legno.  Delquale  fa  il  pallore  tromba, ó cor  netta, et  ere  de  che  fu 
piu  frnora.doue quello  ar buffo  non  udì  il  canto  de  Galli.I  pruni  producano  more, 
et  un  altro  genere  di  pruno, che  fi  chiama  C ynosbato, produce  flmhtudine  di  rofr. 
il  terzo  genere  chiamano  i greci  r dea  dal  luogo.  E piu  fattile  che  gli  altri,  cr  di 
minori  ffiine,  cr  manco  torte,  il  fiore  fuo  è cenuro  alle  cifpe  de  gli  occhi , cr  al 
fuoco facrojmpiajlrandolo  col  mele.  E t anebora  fi  bee  con  le  acque  contro  i dijet 
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fi  dello  fio  «Meo.  ifambuchi  hanno  gli  acmi  neri,  c r piccioli,  di  humore  uifeofi, 
buoni  à tingere  i capegli.iqujli  anchora  efii  cotti  nell’acqua, fi  mangiano. 

De  fughi  degli  alberi,  cr  natura  de  legni,  cr  del  tagliare  degli  alberi  Cap.  tS. 

£ Anchora  humore  nelle  fiorir  degli  alberi,  ilquale  fi  debbe  crederebbe  (la  il 
[angue  loro, non  il  mede  fimo  in  tutti  1 l fico  l’ba  come  latte,  CT  ha  qucjlo  fùria 
di  prefame  a rappigliare  i caci. il  ciriegio  l’ba  gommo  fi,  l’olmofalinofo,  il 
melo  ha  il  fuo  humore  uifcofotCT  grajio. Leniti, et  i peri  l’hanno  acquofo.Sono  piu 
uiuaci  quegli , /quali  l’hanno  piu  uifcoJ6,et  per  mito  nel  corpo  degli  alberi,  come  de 
gli  altri  ammali, è la  pelle,il [angue, la  carnt,i  nerui.le  urne, le  offa,  c r le  midolle , 
ma  in  luogo  di  pelle  è la  fcorza  Et  émjrauiglia.nelmoro.chc  quando  i medici  uo 
gliono  il  fugo[uo,quafi  nella  feconda  bora  del  di  lo  percuotono  con  una  pietra,  cr 
efiefuon-, mafie  fi  faceffc  piu  profonda  intaccatura  appare  ficco,  f fiui  degli  albe 
ri  fino  à a fi  ai  in  pelle  Et  quefh  dal  colore  fi  cbiamono  alburno.et  c tenra,  cr  pefii 
ma  pjrte  di  legno, laquale  anchora  nel  rouero  facilmente  fi  putrefa.et  intarla, per 
ilche  fempre  è da  tagliar fi.Sotto  quefto  è la  carne, et  f òtto  la  carne,l’ofia,cioc  l’ot 
timo  del  legno.  Qse gli  che  bino  piu  [ecco  ltgno,producano  de  due  anni  l’uno,  come 
Vultuo.piu  di  quegli  che  [bino  carnofo,come  il  c ir  iegio.St  tutti  hanno  il  grafio.et 
la  carne  in  abundantia.come  ne  anchora  i rcbvfli  anintali.Se l’uno,  ne  l’altro  han 
no,il  bufio.il  corniolo,  cr  [vitto, ne  midolla,  et  anchora  poco  di  [angue. Come  i [or 
bi  no  hanno  ofia,  ty  i fambu.hi  non  hanno  carne , cr  ambedue  afiai  midolla, ne  le 
canne  in  maggiore  parte.  Selle  carni  di  alcuni  alberi  fono  le  polt  e, et  le  urne.  Et  [a 
dimòre  fi  difitrne  l’ima  dall’altra.Le  Mette  fono  piu  ampie, et  piu  càdide.le  polpe  fi 
no  nc  fin  tibili.  Onde  auuitne  che  accodalo  un  orecchio  al  capo  di  una  traue,quan 
to  fi  uoglia  luga.fi [ente  la  percofia  data  dell’altro  capo, anchora  che  fia  di  piccio  * 
lo  ftile.peneirando  il  fieno  per  i dritti  meati.  O ndt  fi  conofie.fi  que  l legno  fia  tor 
to.crintcrcifo  da  nodi.Certi  hanno  nocchi, come  fino  nella  carne  le  gangole,  lnque 
fii  nò  fino, ne  tiene, ne  polpe  per  certo  callo  di  carne.rinuclto  in  fi  Beffi.  Et  quefto 
è predo  fi  fiimo  nel  cedro.CT  nell’acero.  Altri  alberi  fono, che  fene  fanno  menfe.cr 
e fiendo  fifii,  fene  caua  il  tondo  nella  polpa, alleimeli  farebbe  fragile  la  uena  taglia 
la  nel  lòdo  dell’albero.  Del  faggio  fi  fanno  i pettini  pel  trafuerfi  dell  a polpa  A pref 
fi  degli  antiqui  finefaceuano  uafì  honorati.  M arco  C uria  giuro  di  non  battere  tol 
loco  fa  alcuna  della  preda,  fuori  che  un  calice  difaggio.col  quale  facrificaffe.  Il  le 
gno  ua  ondeggiando  per  la  fia  lunghezza,  in  modo  che  quella  parte,  che  è prefio 
alla  radice,  fia  piu  fida.  A certi  è la  polpa  fenza  ucnr.et  confide  di  fittile  matrn 


lo.il  rouero, i'  cytifo,il  moro,l\bcno,tl  loto, et  quegli  che  noi  diccmo  rfier  fenza  mi 
doli  a Gli  altri  fono  di  colore, che  pende  in  nero  il  corniolo  è giallo,  et  negli  fhiedi 
c bello, con  nodi, per  la  bellezza.  Il  cedro.CT  il  larice , cr  il  ginepro  refieggiano. 
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Dd  larice,  c r Abeto,??  /dpino,  cr  d!(ri  fintili  alberi  da  tagliare 

Cap.  }}. 

L Urict  ha  la  /emina, lacuale  i greci  chimono  Egida, di  colore  di  mele.l  pitta 
ri  hanno  trouato  il  far  ne  tauole,cbe  durano  in  eterno,??  quello  legno  non  è fòt 
dibile  per  alcuni  ftft  Et  c profimo  alla  midolla.Et  i greci  nello  A beto  lo  chiamo • 
m leufon.  Il  Cedro  ancbora  è durifimo.preffo  almidoUo,  come  leofa  nel  corpo. 
Et  il  legno  di  dentro,del  Sambuco  dicono  e fere  molto  duro.  Perciò  quegli,cbt  diefi 
fanno  glifiiedigh  antepongono  k tulti,perche  è di  pelle,??  di  ofi . Quegli  che  fi 
hanno  k dtbucciare  per  ufar gli  tondi  ne  templi, cr  altre  cofe,fi  debbono  tagliare , 
nel  tempo  quando  germinano, altrimenti  non  fi  può  leuare  loro  la  buccia,??  nafceui 
tra  qui  fi  fatto  il  r orlo,??  il  legno  diuenta  nero. L e traui.et  que  legni,  che  fi  acconciano  con 
g’Ujhca  uno  lefcure  fi  tagliono  dalla  bruma, infìno  a che  comincia  il  uento  Fauonio,  cr  fe  fumo 
l'gno  cele*  conjtretli  k antiuenire,neUo  occafo  di  A rturo,  cr  aitami  allo  occafo  della  lira , cr 
>U'  Pcr  l'uUima  ragione  nclfol&itio.l  giorni  di  quelle  j ielle  dimoHrerreno  nelfuo  luo 

go.ll  uulgo  penfa,cbcfia  aba&MUoftruart  che  gli  alberi, che  fi  hanno  k pialla • 
rejKn  fi  taglino,  aitanti  che  babbino  prodotti  i lorofiutti.Et  il  rouero  tagliato  nella 
primauera  intarla, ma  nella  inuernata  non  intarla,??  non  fi  Judt,altr  intenti  fi  tor 
ce,??  fi /endemiche  ùueruiene  nel  futuro, fe  bene  anclxra  è tagliato  k tempo . Gran 
demente  gioua  la  ragione  lunare, ne  uogliano.che  fi  tagli  dal  uigcfimo  di  dtUa  lu • 
nj,infti°  alla  tregcfima.Tuttifi  accordano,cbe  nella  ccngiuntione  della  luna , [la 
Ulilifima  tagliatur acquale  giorno  alcuni  lo  chiamono  interlunio,  alcuni  giorno  di 
luna  fllente.Et  cofi  Tiberio  Cefart,cfiendoarfoil  ponte  de  giuebi  nauali , inftitui 
ebe  vitale  di  fi  taglia  fino  i Larici  di  R betia  per  rifarlo.Certi  dicano,  che  fi  debbo 
* no  tagli  are, nella  congiuiuione  della  Luna, ma  (la  fottcrra,  ilebe  non  fi  può  farefem 
non  dt  notte. Effe  accade,  cIk  la  congiuntione  fu  l ùltimo  di  della  brama, quel  legna 
ntc  fa>  a eterno, con  le  predette  o/fer uationi  di  l ielle . Et  certi  aggiungono  il  nafeert 
delle  cani  cula.Et  cefi  dicano, che  fi  tagliamo  i legni  pel  fòro  di  Auguro.  Nf  fono 
wjili  per  legnami  gli  albori  troppo  giouani,ne  i troppo  ueccbi . A leuni  tagliono  gli 
a'bcri  infìno  alle  midolle,??  utilmente  gli  lafciono  cofi  dritli,acciocbene  tfea  tut • 
to  l bumore.Et  e mar attìglia, apre fio  agli  antiqui, nella  prima  guerra  cartaginese, 
che  lenoni  di  Duilio  imperatore  nauicor  no  f /finta  di  doppo , che  gli  alberi  fumo 
tagliati.Et  ferine  Lucio  Fifone, clu  fumo  fatte  dugento  uenti  naui  contro  a Micro ■ 
ne  Re,  in  quaranta  giorni.  Et  ancbora  nella  feconda  guerra  cartaginefe,  le  naui  del 
la  armata  di  Scipione  nauicorno  quotata  di  doppo, che  fu  tagliato  il  legname.  Tan 
to  e utile  il  tempo  k tagliare  nella  affrettata  celhrita  Catone  gràdifimo  di  tutti  gli 
huomini  in  ogni  ufo  dice  quefìe  cofc  de  legni.Farai  il  torculare  di  Sapino  nero . Et 
q tan  n fu.rrai  l amo, il  Pino,ilnocc,caucralo  a luna  feema  doppo  mezzo  giorno, 
non foffi  andò  il  uento  Attfiro.AUhorafara  tempo  di  tagliare  la  albtro,quando  il  fe 
mefuofarama’uro.Habbia  cura  che  non  lo  tiri  per  larugiadj , cr  ebeineffa  non 
lo  punì  Et  il  me  de fim)  poco  dipoitìò  toccherai  il  legname, fi  non  doppo  tre  mefi. 


BECIMOiESTO  CCCCLV 

C r che  la  luna  fia  mezza.AUbcra  ncn  lo  futrrt,et  non  lo  tagliale  da  terra.Ke  prò 
fiimi  quattro  di.cbe  la  luna  fia  piena, utilifiimamente  fi  caua.  Al  tutto  habbia  cura, 
che  tu  non  tocchi,  negfì  neri  negli  piani, ne  gli  tagli, fi  non  fono  feccbi , ne  quando  fo- 
no gelati,  o ruguaoji.ll  me  de  fimo  Tiberio  anckor  a , nel  tcfare  i capegli,rf[truola 
congiunzione  della  luna.  M » Varrone  uuole  contro  a flufii,che  fi  cfici  ut  quello  da 
pleniluni]. Et  Vhumcre  del  larice, & dello  abeto  intaccbati, [corre, ma  maggior mcn 
le  quello  dello  abeto.Et  quelli  fono  i piu  alti,cripiu  dritti  di  tutti  gli  alberi.  Per  gli 
alberi  delle  naui,cr  per  le  antenne  fi  toglie  piutofìo  l’abeto  per  la  leggerezza .C om 
mune  è i quefli,cr  al  Pino, che  babbino  i ricorrimeli  delle  urne  quadri  partiti,  ó 
bipartiti, ó al  tutto  [empiici.  A d'opere  de  legnaiuoli, uuole  rjferc  la  midolla  di  den- 
tro [egabik.E  ottnnoillegnofegatoinquattro  parti, et  piu  tenero  che  gli  altriColo 
ro  ebe  ne  hanno  cogniticnc  gli  conof cono  [ubilo  alla  [corza.  Quella  parte  dello  abe 
lo,cbe  fu  uerfo  la  tcrra,c  fenza  ncdLQuefla  nel  modo, che  habbiam  detto  fi  [corteo 
eia , creo  fi  fi  chiama  fapmo.La  parte  fuperiore,nodcfa,cr  piu  dura, è chiamata 
fujlcrtu.Et  in  efii  alberi  fono  piu  dure  le  parti  loro  uolte  a aquilone.  Et  del  tutto  fo 
no  piu  cattiue  ne  luoghi  humidi,cr  ombro  fi, piu  fl’cjìi,crpiu  durabili  quegli  de  tuo 
g hi  apricLEt  per  quejfo  a Roma  gli  Abeti  che  fono  difotto , fono  anteponi  a que- 
gli,che  fono  difopra  E anebera  per  le  regioni  delle  genti  differentia  in  qui  fli.  Nel 
le  alpi, entello  apcninofono  laudai  if  imi,  nella  gallia.cr  nel  monte  \egefo,lncor 
fica,Eithynia, Ponto, Macedonia-Peggiori  fono  gli  E natici,  er  gli  Arcadici . Et 
pejlimi  quegli  di  Parna[o,ry  quegli  di  Euboa  perche  fono  quitti  ramo  fi , e T torti, 

CT  facilmente  fi  putrafamo.  M4  il  Cedro, in  C andia.A  frica,Syria , è laudati  fi- 
mo. Se  il  cedro  è unto  con  lo  olio, non  intarla  La  mtdefma  uirtu  è nel  Ginepro,cbe 
nel  Cedro.QytRo  è grande  in  Hiffagna.cr  ba  grandifimc  coccole.Lafua  midol » 
la  per  tutto  èpiu  f oda  anchora,cbe  il  Cedro.ìl  publico  uitio  di  tutti , chiamono /pi • 
ra,doue  fìinuiluppanoleurne,  c r i nodi . T rouonfl  incerti,come  nel  marmo , una 
durezza  fìmilc  a unoaguto,cr  qutfla  è nimica  alle  feghe . Et  alcune  uolte  auuiene 
che  l'albero  bara  prefo,ò  riceuuto  nel  corpo  qualche  pietra,  ò il  ramo  di  uno  altro 
albero.Sclla  citta  di  Megara  /tette lungamente  uno  uliuo  faluatico  nel  mercato , nel 
quale  huemini  fòrti  hduieno  ficcate  le  armi, cria  corteccia,  per  /faro  di  tempo  le 
baUcuacoperte.EtfuqucU’albrro  fatale  allo  eccidio  della  [uà  patria  , ammunita 
dallo  oracuBo,che  quella  terrahaueua  a perire , quando  uno  albero  partorifi  ar- 
pie, ikhe  accadde, perche  tagliato  quello  uliuo,ui  fi  trotter  no  dentro  febinirri,  crei 
metti  Et  dicano  le  pietre  rilrouate  negli  alberi  e fiere  per  rimedio  à fare  ritene- 
re i parti 

De  le gnami,cr  grandezza  di  albe  ri, cr  quali  non  intarlino , cr  non  caggino , CT 
della  perpetuità  de  legni.  Cao.  40. 

7L  maggiore  degli  alberi , che  infine  a qu:  fi  a età  fi  {lima  che  fia  ueduto  ÌRo« 
ma  fu  quello, che  per  miracolo  pofe  Tiberio  Ce  fare,  nel  mede  fimo  pctegia  det 
to, portato  con  T altro  legname , cr  duro  infitto  aU’ampbithctro  di  Serene  primi- 
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pe.Itfulatrdue  di  larice  lunga  cento  uniti  pie  di, di  due  pie  di  grcfezza  per  tulio 
rifilale.  Per  ilcbe  fi  uvendcua  » per  q va  fi  incrtdib  le,  l’altra  lunghezza, a chi  {lima 
uà  dal  piede  infine  alla  c inia.l  u ne  nojtri  tempi,  cr  fu  labiata  da  MAgrtppa  ne 
f orti,  hdtlìe  muntimi  parimente  per  caufa  del  miracuto , Hqualc  Jopraujnzaua 
Din  W/o  ^ Dir  tintorio  piu  corta  urtiti  piedi/ 1 grofiezza  di  uno  piede, cr  mi  zzo.  i u an* 

. j”o  citar  a ueduto  uno  abelo , di  grandtpima  ammir  alme  nella  nave , laquale  per  co* 
r‘o  de ì'  C mvl^a>fnl0  di  Càio  Principe  conduce  di  Egitto  l\  belijco^he  c f offe,  nel  circo 
&°  'l  uaticano  t conquattro  tronconi  della  medefima  pietra, per  fcftencre  quello,  dilla 
b’efent't  luUC  * cc,t0,c^e  nt)'un*  cofafu  mai  ueduta  piu  mirabile  in  mare.  Q netta 
o /eretto.  ^rto  ^/]ora  ctn(0  m,/4  moggia  di  lente  per  zavorra  La  fua  lunghezza  oc 
cupo  ingrati  parte  lo  ) facto  del  porto  di  Odia  dal  lato  finifiro.  Perette  quiui  fa 
fatta  affondare  da  Claudio  Principe, tdificàdo  [opra  q >e(!a  tre  moli  di  altitudmc 
di  torri  conterrà, da  putcolo,cr  la  portati.La  g rcjiezzd  di  quello  albero  tra  qui 
lo  quattro  buom  ini  pop.  olio  abrjcciare.Odefi  per  tuttoché  ottava  danari,cr  piu 
fi  uè  dono  gli  alberi  a quegli  ufi.  Et  tutto  il  corpo  delle  naui  cògiugnerfi  p quaràtd 
fefiertij.Main  Egytto,tt  Syr  ia, t Re  p caredia  di  Abeto.dicano  battere  tifilo per 
le  loro  naui  il  Cedro.  Et  dtcefi  efierjcnt  tagliato  uno  in  Cypri  allindit  i remi  di 
Demetrio/ 1 cento  trenta  piedi, & di  grcjfezza  quanto  pc fieno  abracciarc  qual* 
tro  huomini.  1 ladroni  di  Germania, nauicano  con  alberi  canati, facendo  di  uno  fio» 

10  tuui,certc  delle  quali  portano  trenta  huomini  L’tbcno,cr  ilbufio  fono  di  piu  di 
fi)  legno, che  ogni  altro  albero,  erper  quedofono  granip  tmt.CT  fono  fonili  di  nata 
ra,cr  non  fiatino  a galla  nell’acqua,ne  anebora  il  fuutro  fc  fi  h uà  la  corteccia,nc 

11  larice.  Del  re  fio  degli  alberi/  ficchi fiimo  Loto,ilquale  fi  chiama  cofi  a Roma. 
Dipoi  il  rcutro  exalbarnato,cr  qui  do  ha  il  colore  nereggiante,  cr  magginrmen 
ielle  ytifo,ilquale  pare  che  fi  accofii  aU'Ebono.Bcncbe  non  manchino  acuiti, che 
dichino, che  i Terebinti  di  Syrta  fieno  ptuneriCeUbraft  anebora  Tbericle,ilqua 
le  foltuafare  k tornio  calici  di  Terebintho,pe’qualc  tornio  fi  prona  la  materia  del 
legno.  Qttefio  filo  legname  ama  effere  unto, cr  Jafii  migliore  per  l’olio.  Il  colore 
fuo  marauigliofamente  fi  adultera  per  il  noce , cr  pero [aluatico,tinti,  cr  cotti  in 
cena  tinta.ln  tutti  quegli  che  detti  babbuino  è una  fpeffa  fidezza.  Doppo  quefii  è 
prefiimo  il  corniolo.Bencbe  è fi  fittile, che  non  può  apparsela  fua  materia, ma  il 
legno  non  c qua  fi  utile  k altroché  alle  punte  delle  ruote/  fe  in  alcuno  legno  fi  han* 
no  da  mettere  coni/ ,6  fibak  conficcar  e, come  con  chiodi  di  fèrro.Mede  Imamente 
lfcbio,cr  uliuofaluatico,cr  uliuo,cr  caftagno,carpino,popolo.Etqucdi  fono  ere 
(fi  come  gli  aceri, fc  quella  materia  fufie  idonea.  Sptffe  uolte  tagliando  i rami,  è 
come  cafirar  gli,  cr  perdono  le  fòrze.  A Itrimenti  k affai  di  loro,  ma  mafiimarnerim 
te  al  rouero,è  tanta  durezze, che  non  fi  pcjia  forare, fi  non  bagtiato,cr  ne  anche* 
ra  cofi  fi  può  cauare  il  chiodo  fe  é penetrato  adentro.Per  lo  oppofìto,tl  cedro  non 
ritiene  il  chiodo.  Il  tiglio  è molto  tener  o,cr  il  mede  fimo  fi  dice  tfier  calidifiimo.  E* 
tu  adducano  quedofegno , che  predo  ingrofia  il  taglio  della  afeia.  Sono  calidi,A 
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Moro,illdUro,l’eÌlerd,cr  tutti  quigli,de  quali  fifa  fuoco  H amo  frettale  quefto  que 
g li, che  fanno  le  guardie  ne  campi, cri  pastori, iqujli, perche  non  hanno  Jempre  la 
occafione  delle  pietre  da  fare  fuoco, Jtropicciano  l’uno  legno  all’altro, <y  concepe 
fi  fuoco  per  quei  fregare , ilqualefi  appiglia  ut  arida  mat:ria  di  fungo, ò di  fòglie 
facilmente.  Ma  niente  è piu  accomodato, che  quello  debellerà, che  fu  jlropicciato 
dall’alloro, et  che  {ìropicci  l’alloro.  Et  una  altra  ffiecie  di  ulte  fanatica  fi  appro 
ua.ZT  è altra  che  la  abroftnid,  et  e fia  anchora  faglie  fu  per  Patterò  al  modo  della 
eUera.Ogni  albero  acquatico  c frigidifiimo.cr  Molto  facile  i piegar  fi,  & p que 
fio  è altijumo  ìf  ire  feudi  Ja  perccfia  de  quali  fubito  fi  rtfi,cr  ritorna, et  rote  hitl 
de  la  fua  ferita,  cr  per  que  fio  piu  difficilmente  fi  paffono,dtl  quale  genere  fono  i fi 
chi, il  falcioni  tiglio, la  betula,iifambuco,cr  l’uno,  cr  l’a'.tro  oppio,  tl  piu  leggieri 
di  qtte/li  è tl  fico.cr  il  falcio, cr  per  quefio  lalrfitmi  Et  tutti  quejli  fono  piegabili 
per  farne  uan / uafi.Ft  hanno,  cr  rigore,  cr  facilita  utile  [culture.  E piegabile  il 
platano.ma  bagnalo  come  Palno.il  mede  fimo  è piu  [ecco  che  l’olmo, fra  fiino, moro, 

CT  ciriegio.ma  piu  pe fante.  L’olmo  fvrtifiimamcntt  conferua  il  rigore,  cr  per  que 

fio  c utilifitmo  4 fare  i Cardinali, crimpofie  delle  porte,  perche  non  fi  torce, ma 

è da  o fervore  .che  la  parte  di  fi otto  del  pedale  ftia  di  [opra,  cr  la  parte  della  ci ■ 

nu, di  detto  albero  fiij  di  fo'to.  il  legno  della  palma  è tenero,  cr  quel  del  fuucro.Et 

il  melo,cr  il  pero  fono  ffiefii.cr  l’acero, ma  fono  fr  agili,  cr  co  fi  fanno  tutti  gli  al 

beri  ere  fin.  In  tutti  gli  alberi  di  qualunque  genere  fi  differenti!  l’efiere  [alitatici,  Vliuafiro 

CT  mafehi.  Et  gli  fi  er  ili  òrto  piu  fermi  de  fertili,  eccetto,  che  in  quegli  alberi, ne  uliuo  [alua 

quali  i mafehi  prcducano,comc  il  ciprejfo,  cr  il  corniolo  Non  intarlono,ne  vinta  fico 

chiatto,  il  ciprrfio,il  cedro,  Pcbcnojl  loto, il  buffo,  ilNaffoJt  ginepro,  l’uliuc{lro,et 

l’uliua.  Degli  altri, tardifiimo  intarla, cr  inuecchia,  il  larice,  il  rouero,  ilfuurro, 

il  ca(lagno,cr  il  noce.  Et  il  cedro, cr  il  ciprejfo,  cr  Puliuo,  non  (l  fèndono  per  fe 

fitfii.  Stimano  che  fia  grandemente  durabile ,il  buffo,  l’ebeno,  CT  il  ciprcfjò.cr  il 

cedro  con  chiaro  gindicio  di  tutti  i legni  nel  tempio  di  Diana  E phc  fia, per  che  con 

correndcui  tutta  Afidi  edificare  ,fu  fatto  in  quattro  cento  dnni.  lì  tetto  fi  ha  che 

fia  di  tratti  di  cedroni  efio  fimulacro  della  Idea,  fi  dubita  Gli  altri  feritori  di « 

cano,cbeèdi  E bino  Mutiatto  fiato  trt  uolte  ccnfule.di  que  gli,  che  da  poco  in  qua 

hanno  fcritto,bauendclo  ut  duto,  dice,cheK  e diuite,  CT  che  non  fi  è mai  mutato,  e fi 

fèndo  fi  fette  uolte  refiamrato  il  tempio.  Et  quefia  materia  hauere  eletta  Canctia» 

che  co  fi  fi  chiamaua  l’artefice,  llcbe  certo  mi  marauiglio,  auuegna  che  gli  altri* 

bttifea  maggiore  antiquita,  che  non/élamaitr  i Bacco , ma  anchora  i Minerua. 

Ef  dggiugne,che  per  molti  buchi  fi  bagna  col  nardo , accio  che  tale  humore  mi • 
trifea,  cr  ritenga  le  congiunture , lequali mi  marauiglio  ,r fiere  quelle  molto 
poche.  Le  porte  fono  di  Ciprefio,  cr  già  durate  quattro  cento  anni , fono  come 
tiuoue.  Quefto  è anchora  da  notare, che  que fie  porte,  flettono  quattro  anni  in  mu 
Orice,  per  le  comnvfittre.  Ef  fu  eletto  il  ciprejfo  per  efie , perche  oltre  alle  altre 
to[e,non  è legname  alcuno,  che  mantenga  piu  eterno  il  fuo  nitore,  cr  politezza- 


ccccLvm 


LIBRO 


r» 


oh  non  Jurddncbora  il flmldcre  diaioue, fitto  di ciprffio.icdlcdto nella roechd 
cinquanta  uno  anno  da  chefu  edificata  RomafE  memorabile  ancbora  il  tempio  di 
A poiine  in  Vtica  dotte  durano  le  traui  de  cedri  di  t\midia,ccfi  come  filmo  pojte, 
nella  prima  origine  di  quella  citta, già  fono  mille  cento  ottantotto  anni.  Et  inhifpa « 
nia.mSaguiuo  dicano  efier  il  tempio  di  Diana  portata  la  da  Zacynto  coligli  edifi 
catorijdugento  anni  aumii  allo  eccidio  diTroia.comc fcriue  Boccilo, et  qucjlo  è di 
fiotto  ejia  ci tta,dalquale  fi  a fienile  Anibai,  indotto  della  religione, durando  infino  ai 
prefiente  le  traui  di  ginepro.Sopra  tutte  le  cofie  fi  memora  in  A ulide,il  tempio  della 
me  de  finta  Idea, alquanti  féeoli  auanti  alla  troiana  guerra  edificato , della  materia 
delquale  non  (l  ha  cognitione.  Ma  a pieno  fi  può  dire, che  gli  alberi,  che  auanzono 
di  odore,quejli  fono  piu  dur abili.  Doppo  i predetti, è lodato  il  moro,  ilquale  anebo 
ra  diuenta  nero  per  la  uccchiezza.Et  nondimeno  certi  in  alcuni  ufi  fono  piu  dura • 
hi  li, che  gli  altri  L’olmo  rcflfle  alfefifiare  de  uenti,il  rouero  dura  j otterrà , e 7 la 
quercia  mefia  fiotto  acqua, la  mede (Ima  [opr  a terra  fi  fènde  nell 'opere,  crtorcefl 
Il  Larice  dura  afiai  nell’acqua,  et  l’alno  nero.  ìlrcuerc  marcifce  nell’acqua  mari 
na.Et  il  faggio  non  c dannato  neU’acqua,cr  il  noce.  Et  quelli  fono  i principali , di 
quegli  che  fi  mettono  fiotto  le  acque. Et  il  ginepro, ma  qui fio  c anchora  attijìimo  aU 
lo  [coperto.  il  faggio,  crii  cerro  prediamo  marcifcono.  li  leccio  ancbora  non  pa 
tifice  l’acqua.  Allo  inccntroj’alno  ne  luoghi  paluflri  mtffio (otterrà  c cterno,crfop 
porta  ogni  pefio.ll  C iriegio  c fèrmo.L’clmi,cr  il  frafiinofono  fiejìibili,  ma  fiaciU 
mente  fi  fèndono,nondimeno  fono  finibili,  cr  (landò  dritti  doppo  ebe  fono  tagliati, 
C r cefi  ficcati  fono  piu  fedeli.  Il  larice  ne  legni  di  mare  dicano  che  intarla,  er  tuta 
tigli  altri  fuori  che  l‘uliuaflro,C7  ruliuo,percbe  certi  fono  piu  accomodati  in  ma» 
re,cr  certi  piu  interra . 

De  tarli  Cap.  41. 

Vatlro  fono  le  generationi  di  quegli,cbe  inftjtanogli  alberili  tarlo,  ilqud 
le  ha  grauifiimo  capo, fecondo  la  proportione,  e T rodono  co  denti.  Q»e« 
fii  I blamente  fi  [intono  in  mare, ne  altro  penfiano,cbe  fi  pofia  dire  Tarlo. 
1 terreflri  ebe  cbiamono  tignuole.cr  le  tripe  fimili  alle  zanzale.il  quarto  è del ge 
nere  de  uermini,  alcuni  dequali  naficono  del  putrefatto  fugo,  in  tjfio  legno,  come  ne  a 
gli  alberila  quello  che  flchiama  ceraie.  Ilquale  quando  ha  tanto  nfo,cbe  fii  peffia 
muouer e, genera  tino  altro.  Q uefii  inalami  alberi  non  glilaficia  nafeere  l’amar itu 
dine, come  nel  ciprefio,inahri,non  gli  laficia  nafeere  la  durezza, come  il  bujio.Et  di 
cano  che  l’abeto  sbucciato, quando  comincia  a germugìure , nella  luna, quale  babà 
biamo  detto,non  fi  corrompere,neR’acqua.  I compagni  di  A Icfiandro  magno  dìfioa 
no  in  Tylo  infila  del  mare  rofio,tfiere  alberi, Hcqual  i fi  fide  tfi  ino  naui.lequali  fifio 
no  trouate  bavere  durato  dugento  anni.crfe  fi  affondano, non  fi  corrcmpono.KeU 
la  mede  fina  c [fiere  uno  arbuflo  che  ingreffa  (blamente, quanto  ferue  a farne  tino  bd 
filone,  impaniato  di  macchie  come  il  tigre,peftnte , crfie  cade  (opra  cofie  dure  fl 
fjxzza.comc  iluctro. 
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DtUa  materia  di  drcbiteui,  c r quale  mutria,*  che  cofa  fia  utile,  cr  quale  (la  piu 
firma  materia  nel  tetto.  Cap.  4». 

/C  Prefio  di  noi , alcuni  le  gitami  fi  fendano  per  fi  flefii.ct  p erqueflo  gliarcbitet 
t/1  tori,comandonocbefificchino,ncoperticonlamcta,accioche  i muti  non 
gli  nuo.  bino.  A fio  {tenere  pefio,fiono  poficnti,l'ab<to,cr  il  Larice, anchora  che  fileno 
pofli  per  trauerfio,il  rouero,crl’uhuo  fi  piegano, et  cedono  al pcfio.Queghrejìjto 
no, ne  facilmente  fi  rompono,  cr  prima  mancono  per  la  intarlatura,cbe  per  la  fati 
co. Et  l’albero  della  palma  è impotente, cr  piegafi  incontrario.Ma  l’oppio, contro 
4 tutte  le  cofie  inferiori  fi  apre, la  palma  |<r  contrario  fi  fa  inuolto.il  Ptno,cr  il  ci 
prejfio  fono  firmipimi  contro  a tarli,cr  alle  tignuole  fidimele  fi  apre  il  noce.Per 
che,  cr  di  e fio  fi  fanno  traui,  cr  con  lo  Jlrepito  predice  che  la  fi  ripe,  ilebe  accad 
de  in  Antendro, quando  fuggir  no  dal  bagno, ffauenta'.i  dal  fuono.  I pi  nife  picee, gli 
alni, fi  incauono  per  fare  doccie,cr  acquidotti.Et  meffie  foiterra  durano  affai  anni 
Et  le  medefimefe  non  fi  cuoprino  preilo  inuccckiano , e r marauighofiamente  piu 
fòrti, fi  l’bumore  anàfora  di fuor  e fopra  uanziL’abeto  c firmifiimo  al  coperto.  Et 
il  mede  fimo  è attifiimo  à fare  fianghc  da  porte, cr  a tutte  le  opere , ebe  uatino  co» 
pcrle,cr  è bello  a uedcre,Luoroto,ò  al  modo  greco,ò  campano, ò ficiliano,crfim 
pre  con  le  punte  de  pezzi  fi  ritorce  intonso  agli  incitati  colpi  de  ronconi  E t il  mr« 
defimo  ancborapecarri  i atto  a congiugner fi  conia  maflr  ice,  in  modo  che  piu  lo 
fio  fi  fènda  altrcue,cbe  fi  /picchi  doue  è la  congiuntura* 

Dello  incollare  de  legntjCr  legni  figabilL  Cap.  4*. 

£T gran  mae{lria  è quella  del  commettere  con  la  matrice , cr  per  quefio  fi 
cuoprono  con  fittili  lame,cr  inaltro  genere  A pprouano  in  quello  ufo  la  uena 
dello  Jlame,cr  cbiamonla  firtile,ccn  lo  arguimmo  della  fimilitudine, perche  è crea 
fifa  come  con  lacrime,  in  ogni  genere  fono  certi,  ebe  non  tengono  la  maflr  ice,  cr  nò 
fi  peffono  congiugnere  fra  loro, ne  con  altri, come  ilrouero.  Mancquaft  flcongiun 
gotto  fenoli  fono  filmili  per  natura, come  fi  alcuno  uolefie  appiccare  il  legno  con  la 
pictra.Col  Corniolo, fi  congiugne  grandemente  il  fiorbo,il  carpino, il  bufo,  dipoi  il 
T iglio.Tutti  gli  alberi  chefbnofacili  aU’opcrcJono  flefiibili.iquali  dicemmo  pica 
gobili  fuori  che  il  moro,cr  il  caprifico.Sono  dur  abili,  cr  facili  Àfiegare  quegli  che 
fono  alquanto  bumidi.  Perche  gli  aridi  piu  amplaméte,cbe  i uerdi  cedono  allefeg 
be, fuori  che  ii  rouero,  cr  il  bufio.iquali  piu  partinaccmeme  refiftono,cr  r iemptoa 
no  1 denti  delle  figlie,  con  inutile  equalita,ptr  ilebe,  con  fcambicuole  ine  litui  ione  mi 
dono  fiore  la  figatura.il  frafiino  fi  accomoda  benifiimo,  in  qualunque  opere , cr 
per  le  halle  c migliore, ebe  il  nocciuclo,piu  leggieri  che  il  C or niolo , piu  finibile 
che  il  [orbo.  Il  gallico  fi  piega  anebora  pe  carri  L’olmo  fir  ibbc  emulo  della  uite,nut 
il  pefo  lo  imr*di fie. facile  c il  faggio, benché  fia  fragile, cr  tenero.Ma  il  mede  fimo 
è piegabile, fegato  in  lame,  cr  c /blamente  utile  incaffe,crfirzieri.Et  l’ifcbio  fi  fi 
ga  infittili  affi rtUi , cr  non  di  brutto  colore , ma  molto  fedele , in  quelle  cofie  ebe  fi 
firoppicciano,come  negli  a fi  deh  ruote fi  quali  è utile  il  frafiino  per  la  fia  lentez 
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Zd,ccmt  è Vlfch'iOyper  la  (uà  durezza.  Et  P olmo  fi  elegge  per  lund,  CT  Patir  dee* 
fa,crfono  notabili  per  picciolo  ufo, de  fabnli  m autieri/, per  ilcbe  fi  ba,  che  fi  fan • 
Succbùliiii  n0 * manichi  de  fuccbictiini  di  ultuatiro, di  buffo, tfchw, olmo.  Df  mcdefimi  fanno  i 
tono  quegli  magli,  cr  ancbora  maggiori  di  Pino, ardi  Ifcbio.Etm  quejìo  anchorafa  che  fit 
che  fi  t Ina  1,0  Ptu  ^url  ^dndofóno  tagliati  in  tempo  loro  debito  Fercbe  dello  uliuo , dunjumo 
mono  altri  lrgn°,duranc  affai  i cardinali  nelle  porte, pure  che  le  piante  babbino  germinato, 
mentiueria  CaUne  comanda  clx  le  Ganghe  fi  faccino  di  Aqut folto, di  olmo,cr  di  lauro.  Higia 
cole  aio  ferine  tbc  fifaccino  t manichi  de  contadini  di  Carpino,lfchio,  cr  cerro,iquaa 
li  fi  fegano.  Quegli  che  fi  fegano  in  ajieregli , c r col  coprimelo  loro  fi  uetie  una 
altra  matcria,/onuboiujumi,tl  cedro, il  Terabtntho,l’acero  il  buffo,  la  palmata* 
qutfòho,  l’ifcbioja  radice  del  fambuco, l’oppio. Produce  l’alno, come  fi  è detto, gcn 
pamenti, che  fi  fegano,come  il  cedro,  cr  l'acero,  tic  i gonfiamenti  degli  altri  ala 
ben  fono  in  prezzfi.Et  la  parie  dal  mezzo  degli  alberi  c piu  crt/pa,  cr  quanto  è 
piu  prejìo  alla  radice, ba  minori , cr  piu  piegbcuoli  macchie.  Q urfla  fu  la  prima 
origine  al  lufioj’uno  albero  tffere  coperto  dell’altro.  Et  quegli  che  fono  di  legno  piu 
mle.farfi  ptu  preciofi  per  la  fcorza,accioche  uno  albero  piu  fftfio  fi  uendtjìe  Et 
fònfì  ancbora  trouatele  piatire  del  legno, ne  è quitio  abatianza.Hanno  commciga 
io  d tignere  le  corna  degli  animali  fegare  i denti,  CT  commettere  il  legno  con  lo  auo 
rio,<y  dipoi  coprire.Piacque  ancbora  cercare  materia  in  mare.  La  tttiidudine 
fufegata  per  quefio.Et  nuon  amane  mi  principato  di  ber  otte  , hanno  trcuato  con 
por  tento fe  inucntioni,come  fi  dipingiti,^  co  fi  fi  ucnda  piu,  battendo  imitato  il  le « 
gno.Cofi  cercano  i pregi  À letti,  co  fi  comandono  che  fi  uinca  ilTerabintbo.cr  cefi 
far  fi  il  cedro, piu  preci  fo,  cr  cofi  fi  contrafa  l’acero.Pocofa  la  luffuria  non  era 
contenta  del  legno,  cr  bora  il  legno  fa  comperare  la  tetiudine. 

Della  età  degli  albori, cr  quali  generi  di  alberi  non  durano , fmbnrnte  del  uifeo , 
cr  Druidi.  Cap.  44* 

LA  uitt  di  certi  alberi  fi  può  credere  immi  fa, fe  alcuno  ccfiJeri  i luoghi  profòn 
di  del  mcndo,et  le  felue  inaccefiibili.ma  di  qurfli,iquali  cutiodtfce  la  memoria 
degli  buomini,dur  ano  gli  uliui  piantati  in  Liernino,daltamano  del  primo  africa « 
no.  Ef  un  mtrto,nel  me  de  fimo  luogo  di  mirabile  grandezza ■ Et  folto  ui  è una  ffelcn 
ca,nellaquale  fi  dice,cheuno  dragone  guarda  la  fua  anima  Et  in  R oma,è  uno  loto 
nella  piazza  del  tempio  di  Lucina , edificato  nell’anio , che  fu  fenza  magitirati 
j<S$.  Da  che  fu  edificata  la  citta  .Et  non  fi  fa  quanto  aitanti  fi  fu  fi  piantato  quefto 
Lucofelua  albero, ma  non  é dubbio, che  fia  piu  anliquo,auuegna  che  da  quel  luco  fi  denomini  Iti 
ó bofcoja • cina.Et  quella  al  prefente  ha  circa  quattrocento  cinquanta  anni . E piu  antiquo,  di 
ffo.  efio.ma  è incerta  la  fua  età , qurllo  ilqualr  fi  chiama  capili ato  , perche  fi  porta  i 
quello  il  capello  delle  uergini  uetiali.  Aid  è uno  altro  Irto  nel  Val -anale, die  piana 
to  romuln  per  la  uittoria  de  dccumi,onde  fi  intende  che  fia  della  medi  finta  età  de  la 
citta,  come  ferme  Ma  furio.  Le  radici  fue  penetrano  infine  nel  mere  afe  di  C e far  e, 
che  è per  le  fianze  di  quegli  che  ucn ietto  a babùare  di  uucuo.  Fu  con  quefio  uno  eia 
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prcjfo  di  furi  eta.Ilquale, circa  agii  ultimi  arti  di  Serone,rouùio,<y  UraccUrcfiL 
E in  Vaticano  uno  I jcbio  piu  ami  jim, che  R oma,nt'quale,è  uno  molo  ferino  di  ra 
me  in  tenere  Tbofcj'X,ilqual<  iliwftra,  infino  4 quel  impo  efiert  flato  Ignorato  | 

qutUo  albero  per  religione.!  T Aurli  iian:bora  hanno  l’orrigvx  mollo  auaiui  che  ’ 

Koma.  A prefio  di  quegli  fono  tre  IjCbi.ancbora  piu  aruiqui  di  Tiburto  loro  edipea 
toreperdxji  dice  che  prefe  l’agur  io  aprejfo  di  quelli.  Et  dicano  quello  1 fiere  ila 
to figliuolo  di  A mphioro , il -vale  era  meno  auantik  Th,  be , una  eia  auanti  alla 
guerra  di  Trcia-Sono  autori  clx  dicano, che  il  platano, che  e in  Delpbofu  pianta • 
to  dalla  mano  di  Agi  menai, cr  ima  altra  nella  felua  di  Capbys  di  Arcadia.  Sono 
boggi  aHooppojito  della  citta  di  Troia,pn)fo  allo  HeDeJpoiUo,nel  fepolcro  di  prò 
tefilao  alberi, iquali  nella  gioventù  loro  crcpano  tantoché  ueggono  Troia,  cr  db* 
poi  fifcccono, cr  diiuouo  ringioiunifcono.Et  prcjfo  alla  citta  è una  quercia,  nella 
f poltura  di  Ilo,<y  allbora  dicano  ejfer fi  piantata , che  fi  comincio  a chiamare  l* 

Ito. Dice  fi  che  in  Argo  è u 10  uHuo.a.icbnra  al  pre/ènte,  alquale  Argo  lego  Ilo  mu * 
tata  iiuaccha.ln  ponto  circa  Ver  a dea, fino  altari  di  Gl  oueper  cognome  Strado, 

CT  quiui  fono  due  querele  piantate  da  Hercule.Sel  m<  de  fimo  paefe  i il  porto  claro 
per  A myco  Re  de  B:  brilt  quitti  m-rto.  La  fu  fepolura  é coperta  da  un  alloro,  infi 
no  dall’ultimo  fuo  Ji.itquale  chiamono  Juriofo,percbe  fi  alcuna  cofa  è colta  da  quel 

10,  cr  mette  fi  in  nave,  fub  ito  itafcono  riffe  infilo  d che  fia  gittata  uia . Noi  babbitt* 
tno  detto  della  regione  Aulocrer.e,per  laquale  fi  uà  da  A pania  in  Frigia,  quiui  fi 
Uede  uno  platano,  nelquale  fi  impicco  Mar fia.uinto  da  Apollo, tlquale  fu  eletto,  efjen 
do  anchora  di  comtrnien/e  grandezza.  Et  anchorafiucde  in  Deio  una  palma  dilla 
età  del  mede  fimo  Iddio  In  Olimpia  è uno  OleaRro,delqualefu  primieramente  com 
ronatoHtreule,etlKrallcullodifiereligbfimente.ìii  Athene  duraanebora  uno 
uhuojlquale  fi  dice,chc  è quello, clx  fu  prodotto  da  Minerva, quando  nenie  inconte 
facon.Stttumno  Per  oppa  fito.breutfiima  è la  uita  de  mclagrani.de  fichi, CT  de  me 

11. Et  fra  quelli  durano  manco  i primaticci,cbe  i fintini,  cr  i dolci, che  i garbi,  CT 

ne  melagrani, quegli  e he  fino  dolci  Medcfiinumente, nelle  niti.cr  mafiìmamcme  nel 
le  piu  fertili.  Scrive  Grar.no, che  una  uùe  duro  fefianta  anni.  Et  Appaiono,  gli  al* 
beri  acquatici  mancare  piu  preflo.Et  inueccbiano  preftifitmo,  ma  ripululano  dal 
le  radici, il  lauro, ty  il  melo,cr  il  melagrano . A dunque  durabili  fino  gli  uliui  con 
la  loro  et  a, come  quegli, iquali  (ì  accordano  gli  autor  i,cbe  umano  dugento  anni,  E 
inane  fu  burbuni,nel  cò'ado  tu  fiutano, nel  cvUe,che  fi  chiama  C onte, unbo fio  f acro , 
eonficrato  per  a'itiqua  religione  a Diana, da  tutto  Latto, ilquale,eò  arttficicjà  arte 
tofabile,ha  chioma  di  uno  bofeo  di  faggio-in  quella,  c uno  eccellente  moro  , Hqmle  , - .. 

alla  nofira  età  fu  amato  da  Paf.inco  C rifilo, due  uolte  con  fule, oratore , <y  per  il  rf  e a Cl 
matrimonio  di  Agrippina,crper  Serene  figliaUro, dipoi  claro.Et  queflo  tra  foli  ìx> 
to  non  folamente  giacere  fitto  e fio,  it  fi  urgergli  del  uino,ma  abracciarlo,<y  ba 
eiarlo.Vicino  k quello  bofeo  è uno  jfihio,<ycfio  è notabile,  haurndo  il  pedale,  j fi 
piedi  di  giro,  e r manda  fuori  dieci  alberi  ciafcm  di  grandezza  notabile * cr  tfi 


era  bor.gho 
òuitla  prtf 
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fofolofiundftlui.'Et  e chiaro  eto l'elitra  uccide  gli albtrl.Hl  unacerla  tofujlmi 
U accède  ancbora  alvifco.ma  in  piu  lungo  tempo.appare  tale  danio.Perche,el  que 
fio  fi  conofce  oltre  a fruttinoti  fra  le  ultime  cojt.mtr abile.  Perche  certe  cofc  non  fl 
pcjiono  generare  in  terrosi  najcono  negli  alberi, per  ciò  che  non  battendo  loro  jeóic 
propria  uiuono  nelle  aliena , come  il  uijco . £ ancbora  in  Syria  una  beroa  > che 

fi  chiama  Cadyta,  la  quale  fi  rauolg e non  fidamente  agli  alberi , ma  aneto* 
ra  à efii  pruni . Et  intorno  à Tcmpe  di  Tejaglia , qui  Ilo  che  fi  chiama  PolypU 
dien,  c r quello  che  fi  chiama  Dolicho,  e r Serpillo.  Et  cj tulio  che  fi  genera  nel- 
lo uliuafiro,  Pheunot . Et  quiUo  che  nafice  in  fu  la  fiina  da  purgo,Hypo [ beton, 
con  uaneboccit,  fòglie  picciole,  radice  bianca , 1 IJugo,  ddquale  e ut  ili  fino  ù fi  a* 
re  diuer  filoni  nel  male  caduco.  Sono  tre  generi  del  Vifco.Perche  ritiratelo,  cr  lari 
cefi  dice  naficer  e .quello  che  Euboa  chiama  Stelin,cr  l’Arcadia  Hypbear.il  Vifco 
non  nafice fienon  nella  quercia, rouero,lfcbio,pruno  fialuad:o,Tcrebuuho  . Et  è co- 
piofijìimo  nella  quercia,ilquale  chiamano  Dryosbypbear.ln  ogni  albero,eccetlo  i* 
tfcbio,cr  la  quercia  fa  diffvrentia, l’odore,  er  il  femore, cr  la  fi>glia,dt  non  giocoli 
do  fapore  nell'uno, cr  nell’altro, amarai  uifeeja.  Lo  Hyphear  è piu  utile  a in « 
graffiare  i bejìiami.  Ma  prima  gli  purga, dipoi  gli  ingrafia.  Quegli  che  refifiono  alm 
la  purgationt.  M a quegli  che  hanno  alcuna  malattia  dentro,  non  pofiono  durare. 
La  ragione  del  medicare  è quaranta  giorni  nella  efiate.  Aggiungono  pericolo  al 
uifico.in  quegli  che  perdono  te  foglie,  cr  il  contrario  auuiene, che  rimanga  inconti - 
nuafronde.Et  fiminato,per  nrjfiunomodonafce,nc  inalcuno  altro  modo, fieno  fi  man 
da )uore  pel  ucntre  degli uccegli.CT  mafiimantc  de  colombi,  cr  de  tordi . Pereto 
quefia  è lafiua  naturale  non  peruenga, fienon  maturato  nel  uentre  degli  ucceglL 
.*  . V altezza  fiua  non pafia  un  cubito, cr fiempre con afiai  mejfie.cr  ucrde.  llmaficbio 
\ tjco.  ipa  j ^ rtilgja  £mina  jienie.  Alcuna  uolta  non  produce,  li  vifco  fi  fa  degli  acini  che 
IM4,  • fi  raccolgono, nò  maturi  nel  tempo  della  mietitura.  Perche  fefioprauengeno  le  pio? 

gie,accrefccno  certamente, ma  marci/cono  nel  uifco.Seccanfi  dipoi,  & (eccoti  jt 
ptjlano.cr  dipoi  fi  macerano  nella  acqua  quafi  per  dodici  di.  Etfiolo  quejto  è che 
diuenuto  marcio  ha  grada.  Dipoi  dinuouo  fi  mette  inuno  fiume  corrente,  crcon  uno 
mazzo  fl  peftano,et  ) fogliati  della  buccia, cominciano  a e fiere  di  dentro  tenaci  Et 
queto  c i!  uifco.che  col  toccare  lega  le  penne  degli  uccegli,  quando  c acconcio  con 
lo  olio  della  noce,quando  uogliamofiart  loro  infidutom  è in  queto  cofit  da  preter 
mettere  la  ammiratane  delle  Gttflie.  Niente  hanno  i Erw'difcbe  cofi  chiamono  i lo 
ro  magi) che  reputino  piufacro,che  il  uifco,& l’albero  neiquale  nafce.pure  che  fin 
reitero  Et  eleggono  i bofebi  fiacri  ptrfie  di  roueri , ne  fanno  alcuni  fiacrificij  fenza 
Detti  drui  fronde, in  modo  che  diqui  ancbora  pofiinn  apparire  di  efiere  chiamati  Drui 

di  peto  tali  dpfrcon  fo  la  inter  pe  tradotte  greca,  perche  (irlo  quello  che  uinafcefopra  penfiano 
alberi  ingr  cjK  frt  mndato  dal  cielo, CT  effiere/igno  di  alberoeletto  da  I ddio.Et  è molto  raro 
eco  fi  dica  4 trouarfìqueflo  albero, ma  ritrouato  fi  tiene  in  grandmimi  religione.Et  mafi  ima 
mente  ntlfiefio  di  della  lunafilqualefa  a quefti  i principi  de  me  fi,  cr  degli  anni,  c f 
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iti  [tcólo,doppo  il  trenteflmo  anno.Et  quejlo  è perche  la  luna  comincia  già  a hjue 
re  fòrze,  ej  non  è anebora  mezza.  Et  cbiamonla  pel  uocabolo  della  loro  lingua, fa 
nante  tutte  le  cofe.  Adunque  preparato  il  facrificio , cr  le  uiuande  per  ordine  fotta 
Valbero, tolgono  due  tori  bianchiti  corni  dequjli  allbora  fi  comincino  a legare.  Et 
il  facerdoleudhto  di  uejte  bianca  faglie  [oprai1  albero , cr  con  una  falce  d’oro,  /• 
miete  il  uifco.Et  quello  che  è difotto  lo  rictuc  inuno  bianco  fago,Et  allbora  facrifì ■ ' ^ 

cono  i tor  ^pregando  ebe  iddio  faccia  ilfuo  dono  Proffero  a quegli  à quali  lo  del»  mi  " 
te.Et  penfano  che  beendofi  quejlo,fi  dia  la  fertilità  4 ogni  animale  (ber  ile,  & (fica  rc 
re  remedio  contro  a tutti  i ueltni . Tanta  è la  religione  delle  genti  il  piu  dtHeuolte 
ncUcccfefriuolL 

DELLA  NATVRALE  HISTORIA  DI  C.  PLINIO 


SECONDO.  LIBRO  DICIASETTE 

Mirabili  prezzi  di  Alberi.  Cap.  *. 

Sfi  detto  la  natura  degli  albtri,che  per  terra,  cr  per  mareuè 
gotto  per  loro  defii,rdla  bora  a dire  di  quegli,  che  per  arte, 
CT  daglihumatii  ingegni, piu  neramente  fi  può  dire , che  fi  fac 
cino,cbe  dire  che  nafcbino.Ma  prima  non  poffo  non  mi  mar  a 
uig'iare,pcr  quale  carcllia, o mancamento,  noi  babbiamo  lena 
te  dalle  fiere  le  cofe  peffedute  per  indiuifo , combattendo  con 
quelle  l’buomo, circa  i frulli  che  caggiono,cr  circa  quegli,cbt 
étnchora  pendono  nell’albero, con  gli  uccegii , cr  che  fieno  uenuti  intanto  pregio  di 
Jelitie.come  io  mi  penfo,pel  chiari  fimo  efemplo  di.L  Crafio,ZT  di  Gn . Domitio 
Enobarbo.Fu  Crafio  oratore,ne  primi  del  nome  romano,  cr  quejlo  bebbe  cafa  ma 
gn  ificaMa  alquanto  piuecccllente.Hel  mede  fimo  colle  fu  quella  di  Q_.  Catulo,cbt 
con  Mar  io  ruppe  icimbri.Ma  molto  bcHifiima  pel  giudicio  di  tutti  in  tale  età,  fu 
quella  di  C.Aquilio  caualiere  Romano,nel  colle  uiminale,  piufamofo  anebora  per 
quella, ebe  per  lafcientia  della  ragione  ciuile,cr  nondimeno  4 Crafiofu  imprope » 
rata  la  fua.  D i nobilifime  genti  erano  ambedue,Crajfo,  crDomiiio,cr  fumo  infitm 
me  ctnfori,doppo  il  conflato  ne  U’ annosa  x.da  che fu  edificata  la  citta,ilquale  ma» 
giflratoefcrcitorno  con  molta  difcordia,pcr  la  difimilitudine  de  cofiumi . Et  alibo 
ra  G.Domitie,efiendc  uehemente  di  naturato"  accefo  dall’odio,  ilqualc  la  emulatio 
ne  fa  in  fati  abile, grane  mente  riprefe,chc  uno  cerifere  habitafe  in  cafa  di  fi  gran 
pregigio.Et  acciocbc  mentir  afe  tfcre  cofì,gli  preme f e dare  di  quella  cafa  mil- 
le fdh.rtif.Et  Crafo,ccme  quello  che  fmprefu  pronto  di  ingegno, di  faceta  adii 
tia,rijfofe,che  gliene  darebbe  per  quel  pregio  fuori  che  fe  i alberi  Et  dici  do  Domi 
tio.cbc  non  la  comperrcbbe  uno  denaio  fe  finte  kuafivio  quegli,  Cr  afro  gli  diffe. 
Oh  fono  io  adunque,  ò Domitio  di  cattino  efemplo,  & da  efere  notato  della  mucca 
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fura  i1(]Ud1e,babiti  nella  cafd, che  mi  è toccali  per  heredita.ò  tu  che  itimi  fri  albe* 
ri  mille  fettertif  (Et  quegli  erano  Lctbi,cbe  con  lunghi,  er  ombro/l  rami , molto  fi 
difleitdeucno.Dimojlrarìdcci  quegli  fin fio,  nell  a fu  a cafd,  quando  erauamo  gioita* 
ni.C  teina  Largofucmo  de  principali.  Et  durornv,  perche  dicemmo  c fiere  degli 
...  albori  di  lunghifiima  età, infitto  agli  incendi)  di  Nerone  principe, co  quali  arfi  ai « 

ebora  R ornatimi  «9o  dipoi.  Verdi  di  culto , e T giovani,  ft  quel  principe  non  bd • 
t irfic  affrettata  anchora  la  morte  degli  alberi.  Et  acciocbc  alcuno  nò  giudichi  del 
retto  uile  la  cafd  di  Cra)fo,cr  niente  giudichi  t fiere  fiato  in  efia  fuori  che  gli  albe 
ri,ptl  contraftart  di  Domitio  ,tfio  Cra/io  baucua  pofto  nel  cortile  di  quella  cafd 
Edilità  e a quattro  colonne  di  marmo  Hymettio, condotte  per  ornare  la  fcend.ptr  la  fiid  edili « 
ra  magittr  taceri  he  in  publico  non  nefufiino  alcune  mar morcc.T auto  frefcha  c quetta  futtìuo 
alo  che  ha  fìta.ty  tanto  maggiore  tornire  apportauono  all’ bora  g'i  alberi  alle  cafe,che  fenza 
ueua  cura  quegli,  Domitio  non  nelle  eficruare  il  pregio  delle  nimicitie.  Turno  anebora  gli 
delle  cofe  fe  antiqui  cognominati  daquetti.Troiiditio  fu  chiamato  quel  faldato, che  pafiando  Vul 
crete  de  té  turno  con  fi-onde  pofle  f opra  il  capocce  egregij  fatti  contro  a A nibale.  Nella  fami 
plifCrdc  g glia  de  Licim  fu  il  nome  degli  Stoloni,perche  co/t  fi  i hi  am  a in  efit  alberi  la  inutile 
iuocbi  pu-.  fruttificai  ione, onde  lo  fj'ampanare  trouato  primieramente, dette  il  nome  4 Stolone, 
blici  della  debbono  le  leggi  antique  cura  degli  alberi,CT  prcuedefii per  le  dodici  tauole , che 
citta,  yft  ft  alcuno  per  ingiuria  tagliafiegli  altrui  alberi  f»ffe  condannato  per  ciafetmo  in « 
fle  di  quel » venticinque  fieli  di  rame, che  cefi  adunque  ptnflamo,  che  gli  antiqui,cbc  fòllmente 
ld  tafforno  ifru  tifèri,credefiino  quegli  bauere  a « elitre  in  fi  gran  pregio* Ne  è mino* 

re  miracolo  ne  pomi.auuenga  che  nelle  uiUe  propinque  alla  citta, fono  molti  alberi 
tali, che  de  pomi  di  uno,pigliano  ogni  amto,da  mile  nummi,  f (fendo  maggiore  la  ré 
dita  di  uno,  che  non  era  aprefio  degli  antiqui  de  poderi.  Per  qnefio  hanno  trouato 
gli  huomini  lo  annettare,  c r gli  adulteri j degli  alberi  accicche  i pomi  non  ne  naferf 
fìtto  pepeutr  i.Hora  adunque  diremo  in  quale  modo  precipucmnite  fi  pigli  tanta 
entrata  da  qurfli,cr  dime ftrer reno  la  uera.CT  affoluta  regola  del  governargli  Et 
per  tanto, non  trattereno  cofe  diuulgate,ne  qutUe, chetici  avvertiamo  cfierc  manife* 
fle. ma  le  incerte,  y dubbie, m Hequali  grandemente  fi  inganna  la  uita,  perche  non  è 
noflra  curametterela  diligentia  in  cofefuper  fine. Ma  prima  tratteremo  penerai* 
mente, cr  in  ccmmune  quelle  cofe, che  appartengono  à tutti  i generi  degli  alberi , e r 
dell'aria, ty  della  terra. 

Della  natura  del  cielo, quanto  agli  alberi , er  4 quale  parte  del  cielo  debbono  rìf» 
guardare.  Cap.  i. 

‘ Mano  gli  alberi  grandemente  i urtiti  aquilonari, perche  al  fi  ffiare  di  qurfii 
diventano  piu  drnfl,  er  piu  fòrti' i,  er  di  legno  piti  fndo.Ncllaquale  co  fa  af* 
fai  fi  ingatmoro,conciofìa,che  nelle  uigne,i  pali  non  fi  debbino  opporre  à quel  urti ■ 
lo, Et  qucflo  c piamente  da  ofiemare  da  filtentrione  . Ff  i freddi  ne  loro  tempi  con 
fòrifeono  afiai  fermezza  agli  alberi, <y  cefi  ottimamente  germinano,  atlriment  ifh 
iutntiaujlralighuaiino  addolcendo , fiorifeano  aitanti  al  tempo,  ty  re  fi  ano  ux* 

ni.  Perche 
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rL  Pfrcbe  fedoppoche  fono  fioriti  ,ft guitano  Ir  pioggie  del  tutto  perderne  i 
pomi , in  modo  che  i mandorli,  cr  i peri  attchor  a , fe  fi  faccia  nugolo,  ófofft  il 
unto  aujtro , perdono  i frutti . Pioucre  circa  il  tufeire  delie  virgilie  nuo  J 
ctaUe  «tri,  cr  agli  ulitti , perche  ad  bora  conce  peno.  QtnQi  fimo  que  quat* 
geo  giorni  ordinati  agH  uliui , que do  è V^licttlo  aufirino  del  nocino  nugole  che 
Affo  h abbiamo . Le  biade  anebora  fi  maturano  peggio  ne  giorni  che  fpffii  aiu 
ftro,  ma  piu  pretto.  Que  freddi  fono  nocini , che  fono  da  Settentrione , ò non 
fono  in  tempi  non  cowienicnti . E tdiHfiimo  k tutte  le  piante , che  nella  inuer» 
nata  pefiino  i urnti  aquilonari . Et  in  quel  tempo , fono  anchcra  da  deflderarm 
file  pioggie , perche  gli  alberi  euacuatipel  parto  de  frutti,  & languidi,  per 
bavere  per  fe  le  fòglie , è cofa  naturale  che  bacino  fame.  Et  il  cibo  loro  è lé 
pioggia . Prr  ilchc  fi  arde  per  efperientia  che  gli  è molto  utile,  che  la  inuer » 
ruta  fia  tiepida , accio  che  finito  il  parto  de  gli  alberi  ,feguvi  [libito  la  concet» 

{ione,  do  è la  germinatone , cr  una  altra  evacuatane  pel  fiorire.  Et  fe  pi» 
anni  [corrano  per  tale  modo,  gli  alberi  fi  fec  c ano , perche  tutte  le  coft  man • 
cono  per  la  fame.  A dunque  quello  che  difie , che  fi  douieno  defìderart  le  inuer » 
nate  ferene,non  prego  per  gli  alberi.  Ne  le  pioggie  fino  utili  alle  viti  nel  [ol&iw 
(io.  Il  dire  che  per  la  poluere  del  verno  diuentino  piu  fèrtili  le  biade,  fu  detto  per 
la  fertilità  della  natura  amplificante . Ma  communc  iefiderte  è de  gli  alberi,  ty 
dille  biade , che  le  netti  fiieno  a fi  ai  La  caufa  c nc-n  piamente , per  che  ritengono, 

CT  rincbiuggono  l'anima  della  terra  , che  per  r [alai ione  utrrebbe  meno , cr  r i- 
tironla  nelle  fòrze  delle  biade,  ma  perche  danno  il  liquore  ì poco  a poco,  cr 
puro, yla  mente,percbe  la  neue  è [chiuma  delle  acque  celefii.  A dunque  tale  humo 
re,  non  fi  inghiottendo  tutto  k uno  tratto , cr  non  dilauando  le  radici , ma  disila 
landò  come  ha  fete , come  da  poppe,  nutrifee  tutte  quelle  cofe , che  non  inunda. 

Et  la  terra  per  quel  modo  fi  fermenta , cr  piena  di  fugo,  cr  pigliando  il  latte  le 
co/i  /minate , non  perciò  fi  vota , CT  quando  fi  apre  il  tempo  cominciando  k ri • 
dere  la  prima  uera  . Et  cofi  grandemente  ingrafiono  i frumenti , fuori  che  do» 
uè  Varia  r femore  calda , come  in  Egytto . Perche  la  continuatione , cr  e fia 
confiti  tudine  fa  il  mede  fimo  quiui, che  ahroue  il  modo.  Et  afiai  gicua  il  ogii  luo» 
fp,chc  non  ni  fh  cofa , che  nuora  Nella  maggiore  parte  del  mon  lo,  quando  per 
la  dolcezza  della  aria , mettono  aua-iti  al  tempo , effmdo  euacuati  fi  riardono,  (è 
feguitano  freddi . Per  ilche  le  inuer  nate  (trotine  nueceno  anchorj  alle  fritte , lem 
quali  anchora  maggiormente  fi  dolgono  , efiendo  piu  oppreffate  dalla  om  ■ 
ira  loro,  e?  non  le  aiuta  la  medicina , perche  nelle  [due  non  fi  pr fiotto  nifi  a* 
rei  teneri  alberi  coi  paglia  , è frante.  Adunque  firn  k oropefito  le  fiog» 
gir  della  inuernata  , di  poi  quelle  che  uengpno  attriti  alla  germmatione . 
fi  terzo  tempo  è aitando  nu’rificonn  i pomi , già  ere  fiuti . Quegli  che  lungo 
tempo  ritengono  i frutti  loro , cr  defiderano  piu  lunghi  cibi , i quejli  fono  utili  le 
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acque  ferrini,  come  alla  uite,  allo  uliuo,  c r a melagrani.  Qttt/le  pioggie  per  di • 
ucrfo  modo  fono  defiderate  agli  alberi  di  ciafcuno  genere , maturando  di  ejii  chi 
in  uno  tempo,  c r chi  in  uno  altro.  Per  ilcbe  le  mede  lime  pioggie,  À alcuni  nuoca • 
no,c  À alcuni  giouano.cr  nel  mede/imo  genere, come  ne  peri.  Parche  in  altro  tene 
po  ricercano  le  pioggie, quegli,  cbematurano  di  uerin,cr  in  altro  quegli,  che  fo- 
na prima  icci,accio  che  parimente  tutu  defiderino.  Etili  tempo  del  uerno  auanti 
la  germinationejaquale  fa  piu  utile  Aquilone  che  Aufbro.  La  mede/ima  ragione 
antepone  i Meditcranei  a marittimi  perche  il  piu  delle  uolte  fono  piu  frigidi)  & 
t montuofl  a pianger  le  pioggie  notturne, À quelle  del  giorno.  Perche  ifrminjipiu 
fruttificano, per  le  acque,  lequali  non  f ubilo  leua  uia  il  fole.  E anchora  da  confiderà 
re  in  che  parte  debbino  tjiere  uolte  le  uigne,<yi  pellicci  degli  alberi  Vergilio  uie 
ta,cbe  fi  pongbino  uolti  a occafo.  AjcK.ii  uolfono  piu  lofio  co  fi, che  uerfo  oriente. 
Alala  maggiore  parte  ttegg o,cbe  approuano  il  mezzo  di.  Se  penfo  che  fi  pojia  in 
quejto  dare  precetto.Debbefi  la  diligetuia  indirizzare  alla  natura  del  terreno,al 
la  conditane  delluogo,cr  alla  confuetudine  della  aria.In  Africane  bene  è intente 
alla  uite, nondimeno  è (alutifrro  al  cultore,cbe  le  riguardino  À mezzo  di.  Perche 
epa  è fatto  mezzo  di,  per  ilcbe  quello  che  pianta  quiu  i a occafo, òfettentrionr,ottu 
munente  me  federa  la  terra  con  l’aria, auuenga  che  Vergilio  reproui  l’occajò.  Et 
dal  fettentrione  non  pare  che  redi  dubitationr.  Et  nella  Italia,  di  qua  dalle  alpi, in 
gran  par  te,c fendo  polle  co  fi  le  uigne,fì  troua  che  ne  fune  altre  fono  piu  firtili.Et 
molto  fono  da  confidcrarfi  i iteriti.  In  Prouenza,cr  nella  liguria,et  parte  della  To 
fcana,  fi  fiima  che  fia  ignoranti  piantare  contro  a C ircio,  e r che  fia  prouiden • 
tia  riceuerlo  per  obliquo.perche  quefio,  quitti  tempera  l 'e  fiate,  ma  il  piu  delle  uol 
te  con  tanta  uiolentia,che  porti  uia  i tetti. 

Della  focieta  della  aria, cr  dell  a terra  dgli  alberi.  Cap.  t. 

jf'Lcuni  confiringono  l’aria  obedire  alla  terra, accio  che  quelle  co/è, che  fi  fe 
i/I  minano  iti  luoghi  feccbi  riguardino  a oriente,  cr  fettentrione,  cr  quelle  in 
humidi,À  mezzo  di  Et  parimente  da  effe  uiti  fi  prendono  le  caufe, piantando  ne  Ino 
g hi  frigidi  le  p rimaticcic,accio  che  maturino  prima,  che  il  freddo  uenga . Et  que 
. pomi, et  uiti,che  non  amono  la  guazza, piantono  a Ltuante,  accio  ebe  fubito  la  leui 

uia  il  fole.et  quelle  che  le  amono, piantono  a ponente, ó a fettentrione,  accio  che  lun 
g amente  le  fruifebino.  Et  gli  altri, feguitando  la  regione  della  natura,perfuadono, 
tbe  le  uiti,et  gli  alberi  fieno  uolti  aAquilone.Et  Democbrito  fiima,  chetale  frutto 
fi  faccia  piu  odorifero. 

Della  qualità  delle  regioni.  Cap.  4. 

NOi  nel  fecondo  libro  dicemmo  il  ftto  di  Aquilone,  cr  degli  altri  uenti,  cr  in 
quello  che  ftgue  direno  piu  cofe  del  cielo.  In  quefio  mentre  appare  manifrflo 
l’argumnito  della  famta,perche  a quegli  ebe  uoltano  a mezzo  di,jtmpre  ca 
/cono  prima  le  fòglie.Et  fìmilt  caufa  è ne  luoghi  marittimi.  In  certi  luoghi,  i uenti 
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HUtrmi  fino  noceuoliyCT  in  piu  altri,  i medejìmi  fono  utili, a certi  r afidi  giocondo 
rudere  il  mare  di  dtfiofio,cr  è inutile  aprefiaxe  Sbandito  del  [ale-  Et  fimilc  è la 
ragione  de  fiumi, crdegli  fiagni,percbe  per  le  nebbie  riardono,  c r refrigerano  co 
la  ombra  gli  ardori,  c r ancbora  amono  il  freddo  quegli, che  detto  babbiamo.  Per 
ilcht  ottimamente  fi  crede  agli  cfper  intenti.  Doppo  l'aria,  fi  coti  fiderà  la  qualità 
della  tarra,cr  non  con  piu  facile  trattato.  Perche  non  è la  me  de  finta  agli  aberi, 

C T alle  biade,  ne  la  terra  nera,  quale  ba  campagna,  é per  tutto  ottima  aUt  uiti,  ò 
quella.cbe  efala  nebbie  tenui.Se  la  terra  rofia,è  da  molti  lodata.  La  creta, ne  pat 
fi  pompeiani, cr  albenfi,cr  lJargiHa,prr  le  tigne,  ante  pongono  à altre  terre,  ben* 
che  fieno  grafie,ilcbe  fi  accetta  tnqurl  genere.  Et  al  rincontro  il  fabione  b>anco,ntl 
paefe  Ticinienfe,cr  iu  molti  altri  luoghi  il  nero,cr  il  rofio,  cr  ancbora  me  fida 
to  con  la  terra  è Aerile.  Et  ancbora  i fegni  fbrfio  ir, pannano  quegli  che  giudicano. 

C ertamente  non  e fertile  terreno,  quello  neiquale  gli  aìber  i fi  ueggono  begli,  fi  non 

a quegli  alberi.Percbe  quale  è piu  alto  che  l’ A belo/  <y  non  dimeno,quale  altro  al 

btro  limerebbe  nel  me  de  fimo  luogofSe  la  abondàte  paftura.é  fempre  fegno  di  graf 

fo  terreno.Prrche  che  cofa  è piu  lodata, de  pafehi  di  Germdniafcr  nondimeno  fòt 

to  la  fottilijiima  erotta  della  terra  fubito  fi  troua  l’arena  Se  fempre  è la  terra  ac 

quo  fa  doue  l'herbefino  alte, ne  certamente  graffa  qutHa,cbc  fi  attacca  alle  dita,il  • 

ebe  fi  conofit  nelle  argille. Perche  nrffuna  riempie  le  frfie  cauate,  rimefia  in  quel 

le  la  terra  ebe  fine  cattò,  in  modo  che  la  denfa  , cr  la  rara , d nuefio  modo  fi  pof*  . i 

fa  conofcere.crcidfcunafd  ruggine  nel  fèrro.  Se  fi  conofcefefta  graue,ò  leggieri 

al  giufio  pe/ò,perchc  quale  pefò  di  terra  fi  può  intédere  giuftofS e ancbora  è firn 

pre  laudabile, qulla  che  è adunata  da  fiumi,percbe  certi  feminati  inocchiano  al* 

cuna  uolta  per  la  acqua  Mane  quella  che  è laudata,  a lungo  andare  c utile,  fi  noti  Paefe  labom 

al  falcio,  fra  gli  argumcnti  è la  greffezd  della  paglia, laquale  è fi  grande  nel  pae  rino  altri* 

fe  laborino  di  campagna,che  l’ufino  in  luogo  di  legne.  Ma  qtirffo  terreno,  per  tutto  meni  i ter* 

è difficile  4 lauorare,cr  difficile  a cultiuare,cr  affatica  quello  cbrlo  lauora,piu  ra  di  lauo • 

acremente  cofuoi  beni.che  non  potrebbe  fare  co  uitij.Et  credtfi  che  il  carbiinculo,  ro. 

terra  ebe  cefi  fi  chiama, fi  corregga  con  la  vite  magra.  P rrchfiit  Tupbo  ruuido, 

che  per  natura  fi  dificlut,é  ancbora  accettalo  dagli  autori.  Vergilio  non  danna 

per  le  uiti  quella  ter  ra,che  produce  félce. Et  nella  terra  fai  fi,  mo'tr  cofe  meglio  fi 

/minano, cr  piu  ficure  da  uitij  de  nafeenti  animali.Se  i cotti  rimangono  nttdi,per 

leoperefifilauoranr  con  buona  diligenti  Se  tutti  i piani,  ricruono  manco  foli,et 

i urntiycbe  quello  che  fia  di  bifegno.  Et  habbiamo  detto  che  certe  uiti  fi  r a fono  di . „ j . j 

nebbie,  cr  di  brinate.Et  di  tutte  le  cofe  fono  certi  fecreti , che  ciafruno  d,  bbr  annue 

dere  col  fuo  ingegno  Et  piu, che  (he  fio  fi  mutano  quelle  cofe,  che  (l  fino  giudicate, 

CT  di  lungo  tempo  camere  fi.  In  T he  fi  alia  intorno  4 L arifia  diurnne  piu  frigida 
quell a regicne,rifeccato  che  fi  fu  un  certo  lago,  cr  gli  ulini  lafiioriio  di  produrti, 
ebe  prima  ue  ne  erano.  Et  le  uiti  fi  feccauono,  ilche  non  era  auanti.Et  E no  citta  in 
T brada  /cali  qutflo,remojio  tìtbro.Et  interno  a Pbìlippi,  la  regione  ficcata  per 
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U culunrd,mid  l 'bibite  drU’jrù.  Et  nel  par/e  di  Sirie u fa , utrmotto  cuTtori (óre* 
ji lEM.ujHuh  /«  luiiao  le  pietre  del  terreno,  ficiono  che  quello  non  produce  piu  bui» 
delfino  à cbf  (io»  ut  riponepono  .e  pietre.  I»  Stria  fanno  poco  adentro  il  jolco,per 
xhe  è fitto  il  Jjjia  ebeù  estate  abbrucia  t fini  Et  già  tacerti  luoghi  i mede  fini 
effètti  fanno  i gran  caldi,  CT  i gran  freddi.  E fèrtile  la  Tbracta  dt  biade  per 
il  freddo,  cr  i’ Africa , <y  lo  tgytto,per  i caldi  In  C balda  infila  de  Rhcdtani,é 
unocerto  luogo  in  tanto  fecondo, che  mettono  l’orzo,  fem  nato  al  fuo  tempo,  et  quel 
lo  Uuato,fubtto  f minano, CT  mittonlo  ccn  le  altre  biade.  A \'enafro,il  terreno  ghia 
iofo  è accomodai 'fimo  agli  uhm, cr  nella  Bilicaci  Spagna  il  grafitino.  1 inni 
punici  fi  maturano  ne  jafi  Le  ulti  cecube, nelle  paludi  pontine.Tanta  è la  uarieta, 
C r di  fjèrcnti  a dei  terreno.  Ce  far  Vopifco,  agitando  la  caufafua,  aprtjjo  a cenfom 
ri  difie.i  campi  di  Kofi  a efjere  il  f me  di  Italia, ne  quali  le  pertiche  la  [date  il  gì» 
orno  dauanti  coprici  l’birba,na  qui  Hi  non  fono  approuatt.fe  non  per  paflurtj 
‘ nondimeno  la  natura  non  uolfe , che  noi  fujumo  indocili,  cr  fece  tdt  fruì  meni* 
fefii,ancbora  di  uè  non  fece  i b.  ni  certi.  Per  ilebe  primieramente  diciamo  i man ■ 
contenti. 

Generi  di  Terre.  Cap.  f. 

Tralignati  Oe  ttlcwK *°glia  prouare  la  terra  amara , ò macra , lo  dimefirano  leherbe 
d iche  de*  O nere,cr  tralignanti, <y  la  frigida, & quelle  che  nafcctto, cerne  abronzate,  mo 
generano  fidano  la  fredda.  Le  amare  m itrano  la  terra  uiliginofa.  La  rafia, la  dimofìrano 
gli  ccchi,cr  la  argilla, difficile  a lauorarla.O"  lequali  fi  attacchino  a raHri,& 4 
uomeri,  aggrauandogli,bencbe  non  nuoca  al  frutto , quello  che  nuoce  alle  opere. 
r Et  pel  contrario  aulitene  mila  cineracea,  CT  fabiont  bianco.  Perche  la  Iterile  dett 

fa  per  la  croiìa,fl  conofce  facilmente,  per  uno  colpo  di  punta.  Catone  breuemen » 
te,  cr  fecondo  che  è jua  ufaiiza,  determina  i defitti,  dicendo.  Guarda  che  ne  con 
carro,  ne  con  bejlumuoua  la  terra  carolofa,  cr  intarlata.  Che  penfiamo  noe, 
che  con  qttejìo  nome , da  e fio  tanto  grandemente  fi  tema, che  qua  fi  interdica , che 
anebora  non  ui  fi  menino  i piedi  i Ritorniamo  a tarli  de  legni , e r treuer» 
reno,  cheque  difilli,  che  tanto  abemma,  fino  difètti  di  arida,  ffugnofa  ,rnui* 
da , confumata,  in  ueccbiaia , er  pomice  fa  terra . Et  difie  piu  con  una  fignifrm 
catione  di  qut  Do,  che  fi  potefit  narrare,  con  alcuna  copia  di  parole.  Perche  ne  è 
co  fi  alcuna , per  la  iiuerpretatione  de  difitti , non  per  la  età  ( la  quale  infuna 
fi  può  intendere  in  rfia  ) maperfua  natura  è ucccbta  la  terra,  c r per  qve • 
. . fio  è infeconda  a tutte  le  cefi , & debole,  llmedefimo  giudica  il  campo  fir » 
u a.i.nec  ^ ^ f ^ ^ fjf  j p|ifJ0  agu  racj,ce  ge  monti,  feorrente  a mezzo  di , quale  è il  fi* 
to  di  tutta  la  Italia,  e r la  terra  tenera,  che  fi  chiama  puUa.  QucHa  adunque  fa» 
ra  ottima,  cr  migliore  alla  opera  Pure  che  ci  piaccia  intendere  quale  chiamo» 
no  tenera , con  marauigliofa  fignificalicne , cr  treuerafii  in  quel  uocabulo  , tut» 
t o queDo  che  fi  può  defiderare . Que (la  è di  temperata  fertilità , quefta  è te» 
tara  * qr  di  fàcile  cultura , ne  troppo  acquofa , ne  troppo  ficchi . Quefté 
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toppo  il  timert  rifflende, quale  lìomero,  finte  degli  ingegni,  dìfie  efieft  fiulpiu 
di  Iddio, zr  aggiunfe  il  miracolo  della  rtera,bertcbe  fifacejie  nell’oro.  Quefia  ri « 
cercano  gli  uc<rgli,accanpagnandofempreil  uomcrc,cr  i conti, rodendo  effe  uc • 
ftigie  dello  aratore.  Dice  fi  il  quello  luogo  anchora  la  fentenlia  del  lufio,  cr  alcune 
cefi  in  propcfitc.C  ertamente  CiceronrJ’jltra  l’uce  delle  dottrine  diffe,  che  finenti 
glicri  gli  unguenti  che  fanno  di  terra. che  quegli  che  fanne  di  Z affirano.  Et  qucjio 
piu  tofto  uolft  dire,  che  rendono  odore  Ccjié  certamète,che  quella  far  a ottima,  che 
fa  di  unguentili  t fe  noi  dobbiamo  ftper e qual:  fi  a quello  odore  ,cbt  fi  ricerca  del 
la  terra, accade  ffiefio  amhora,  pofindo  quell  a, in  fu  il  tramontare  del  fole,  in  quel 
luogo  dotte  l’arco  celtfle  git  o i capi fioi,  cr  quando, doppo  continua  ficcita  ,fuba 
grvta  dalle  pioggie,a  Ubora  manda  fior  a quel  fuo  alito  di  nino , concepttto  dal  fole , 
élquale  non  fi  può  comparare  alcuna  fuauva.  A dunque  debbe  mandare fiore  qtir* 
fio  odore, quando  è arata, CT  quando  fi  traciia  non  ingannare  alcuno, cr  cefi  l’odo 
re  giudicherà  ottimamente  della  terra  Et  qua  fi  tale  fi  fonte , quando  la  terra , d uc 
tanno  tagliata  una  antica  fi  lua.laquile  accemfiniino  tutti  rff  re  buona.  Et  la  mede  fi 
ma  tcrra.fi  intende  che  fia  piu  utile  nel  produrre  le  biade, quante  uolte  fi  ripofo,iti 
ter  me  .‘tendo  fi  il  lauorarla.ilcbe  non  fifa  nelle  uigne.  E t tanto  piu  diligentemente  , c 
da  elegger  fi.accio  non  fia  nera  la  opinicne  di  quegli,,  he  { limarono  la  terra  'di  ira 
lia  t fiere  ftraccba.Et  hficulta  del  cultivar  e anchora  negli  altri  generi,  pende  dal 
eie  lo  .ne  alcuna  fine  ptto  arare  doppo  la  pioggia,pcrche  per  la  fèrtilita,diuenta  ut 
feof a.  Pillo  incontro, in  B yxacio  di  A frica.quel  campo  fèrtile  di  biade,  che  fa  cento 
cinquanta  per  uno, quando  è ficco  non  fi  può  arare  da  alcuni  ieri,  doppo  le  piogm 
gie , da  uno  uile  afinello,  cr  dalla  altra  parte  del  giogo  una  uecchiarella  che  tira, 
habbiamo  ueduto  che  fi  ara  Emendare  la  terra  con  la  terrai come  comatidono  al • 
cuni)cr  f opra  la  tenue  mettere  la  graffa, 6 la  magra.cr  arida  fopra  l’humidj,  et 
grafia, è ce  fa  da  (bolli  Et  che  cofa  può  fferare  chi  cultiua  tale  terra/ 

Della  terra  laquale  ama  l’Inghilterra, cr  le  CaHia  Cap.  6. 

/C  Ura  ragione  è quella.cke  trottarne  la  Jnghilterra.crlaGaOia , permttrù 
c/l  menti, hquale  chiamano  Marga.  Piu  denfa  fertilità  fi  conofie  in  cjfa.  Et  è 
certo  feuo  della  terra,  cr  come  fugnacci  ne  cor  pfeondenfando fi  quitti, ccm:  noc- 
cioli digrado. 

Delia  dottrina  de  greci  circa  queftj.  Cap.  7. 

NO  fi  preter  mi  ffono  mitilo  anchora  i greci. pcbe.chc  cofa  c rimali  a no  tentata 
da  quegli/ Quefli  chimono  LeucargtUon  la  argilla  bianed , laquaU  tifano 
nel  cent  ado  di  Megara.ma  filamente  nella  terra  humida.CT  frigida  Ma  accurata 
mente  è da  dirr,qu  He  che  arricchifiano  la  gaPia.CT  l’Inghilterra.  Erano  due  ge 
neri.da  poco  in  qua  fent  cominebrno  a rfir  citare  pin,profttandrgli  ingegni  Fer« 
che  è bianca,rcffa,eolcmbina,argiUe'fa,Tophcfa,craretiofa . I a natura  é dupli a 
ee,i(fjra  ò groffa.Gh  efprrimenti  di  ambedue  fino  nella  ma.ro, cr  l'ufo  è duplice,  ò 
thè  nutrichino  filamele  itidefi  btade,ct  ficni.Lt  biade  nutrifet  la  Tophofa,  biàcj 
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lacuale  [e  fia  fra  i fónti  è ininfinito  fertile, ma  afpre  a tttanegiarfl , e r[e  fenc  gettd 
troppa, riarde  iltcrrenp.PrcJiinu  Àquefla  eia  rafia, laqual  fi  chiama  capnumar 
gos, laquale  ha  fafit  me {colati  con  minuta  terra  arenofa . L e pietre  fi  rompono  in 
ejfo  campo,®-  ne  primi  anni  difficilmente  fi  taglia  la  paglia,pcr  le  pietre.  Sondi « 
meno  con  poca  fpeffa,per  la  leggerezza.cjfcndo  la  iruta  piu  leggieri  che  le  atre. 
Quella  fi  fpargie  rara,  c r penfano  quella  me  [colar fi  col  [ale.  Et  ambedue  quelli 
generi, gittato  un  tratto, dura  per  citi  j uanta  anni  coll  fertilità  di  biade, et  di  pafebu 
De  generi  delle  terre.  Cap.  8. 

DI  quelle  terrebbe  noi f aitiamo  ejfere  graffe, la  principale  è la  bianca.Et  fio» 
no  piu  i generi  di  qucHa.ll  mordacifitmo  che  noi  dicemmo  difopra.  L’altro 
genere  della  creta  bianca  c l1  argentar  ia.CaUa  fi  di  profónio,cauandofi  fpcffjpoz 
zi  infino  incento  picdi,ejfaido  in  bocca  fir etti.  Di  dcntro,com'c  ne  metalli,  fi  aliar * 
g a la  ucna.  Qutfta  ufa  fi opra  le  altre  la  Inghilterra.  Dura  anni  ottanta.Se  fi  tro* 
ua  chi  due  uolte  nella  fua  uita  habbia  (parta  quella  nel  me  de  fimo  luogo.ll  terzo  ge 
nere  della  bianca,chiamono  G'ifcbromagron, e 7 è creta  da  purgare  panni  mefeo 
lata  con  grafia  terra, piu  fèrtile  pel  fieno,che  per  le  biade, in  modo  che  leuata  la  ria 
colta,  aiuti  ella  [mentaci  fi  ricolga  l'altra  jèrtllifiima.Mentrc  che  è m biade, non 
manda  fuor  e alcuna  altra  berba,dura  trenta  anni,  e r fi  fi  mette  piu  fólto, che  il  do 
uere,a  modo  dclciminojtr angola  ilterreno.LaGaUia  chiama  pel  fuo nome  la  co 
VJiginoft.L  lombi  u Eglecopula  , Fa  zolle  come  pietre, et  rifoluefl  dal  fole,  cr  dal  gielo,in  modo 
che  hanno  cjjt.  faCcia  tenutfiime  piajtn.  Quella  c del  pari  fertile,  vfiano  l "arenacea,  [e  altra 
natur ale  bu  non  w foghi  uliginofi,®-  fé  bene  ne  (la  altra.Gli  \bij  fieli  delle  genti , babà 
more  . , biamo  conofciuti,iquali  lauorando  campo  fèrtilifiimo,in  qualunque  terra  canata  di 
Margacg  fono  tre  piedi,®-  che  la  alzino  in  fu  il  campo  uno  piede, la  fanno  fèrtile.  Ma  quella 
tncre  di  ter  mi  gioua  p/w  c&e  dieci  awti.Gti  Hedui,®-  i P ittoni  fèciono  i campi  fèrtihfiimi  con 
ra,  laquale  [d  calcina.laquale  certo  fi  ritroua  utihfi  imperagli  uliui,cr  alle  uitiOgm  mar» 
fi  ufa  per  fi  dtbbe  mettere  nel  camppo  araio,accioche  il  terreno  poffa  tirare  afe  la  medi 
ingrafiare  ci/u.CT  defìdera  alquanto  di  letame, quella  che  primieramente  è piuaffira ,d 
f campi  quella  che  non  fi  fpargie  in  berba, altrimenti  qualuque  fi  (la  per  la  nouita  nuoce  al 

tcrrenojne  co  fi  certo  è anchora  fèrtile  doppo  il  primo  aiuto.  Et  è anchora  diffvren 
tia  in  quale  terreno  fi  uoglia  metter etper che  lafccca  è migliore  nctl'bumidojà  g ra 
fa  neU’arido.Et  la  creta , d la  colombina,  perche  fono  temperate  fi  conuengpw? 
a ciafcuno. 

Deli’ujó  della  cenericci  letame,  & quali  cofefeminate  faccino  terra  piu  graffa, 
cr  quali  la  abbrucino  C ap.  9- 
/f  quegli  che  fono  dila  dal  po, piace  tanto  l’ufo  della  cenere , che  la  antepongo 
\JL  no  al  letame  de  giumtmi,ùpuk  per  e fiere  legger  if.  imo,  l’ar  dono.  Sondi  me 
no  non  ufano  l’uno,  cr  l’altro  parimente  nel  mede  fimo  campo,  lucer  ti  arbujli,  ufano 
la  cenerete  d certe  biade, come  babbuino  detto. Sono  alcuni  che  credano  le  uue  art 
c bora  nutrirfi  di  poluere,  u mitre  che  ere  feditole  impoluerano , cr  (pargola 
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<Ce  ràdici  delle  ulti, CT  degli  élberi.llcbeè  certo  mila  prouenzd,CT  è piu  certo  le 
mndemit  co  fi  per  quella  maturarfùpcrche  quiui  piu  confèrifce  la  poluer e, che  ilfo 
le.  Dal  letame  fono  piu  le  diffvreniie,cr  è la  cofa  antiqua,percbe  aprtfio  di  Home 
rofìtroua , che  Regio  uccchio  ingr affaud  il  campo  cofì  con  le  fue  mani.  Et  dice  fi, 
che  il  ReAugea  ingrecia  trovo  quefto,cr  che  Hercule  lo  divulgo  in  ItaliaJUhe  at 
tribui  la  immortalità  per  quefla  cafa  trovata  a Stercutio  fuo  Re  figliuolo  di  fan* 
no.  M.  Vrfrronr.de [erbato i da  uccegli,da  il  principato  di  letame  de  tordi.  ìlche  an 
cbora  magnifica  nel  pafco  de  buoi,  cr  de  porci,  cr  afferma  che  non  fono  foliti  in* 
graffare  piu  prejlo  per  altro  cibo.Et  r certamente  da  fferare  bene  de  ncjlri co* 

Jtumi,fc  furno  tanti  ferbatoi  da  uccegh  apriffo  degli  antiqui, che  di  efii  fene  potef* 
fino  ingr affare  i campi  ColumeUa  pone  nel  fecondo  luogo, quello  delle  colombaie, 

CT  nel  terzo  quello  delle  gallinarie, l'uno  detto  colombina, cr  l'altro  pollina, cr  dan 

na  quello  degli  uccegli  di  acqua  Gli  altri  autori, per  communi  confrntimento,cbia 

mono  a quefìo  le  bumane  uiuande.  Alcuni  di  qttefli  antepongono  l'orina  fiata  nella 

concia  de  coiami  Alcuni  la  pigliano  ptrfe  flefia,ZT  dinuouo  rimettono  fu  della  ac 

qua  piu  largamente, anclxra  che  quando  fi  bee,ptrcbe  c da  domare  piu  quiui  il  fuo 

ertale, quando  l'huomo  fi  accodo  a quella  infetticne  diuno . Quefle  fono  le  ccnten* 

tieni, cr  gare,lequali  ufano  gli  lumini  fra  loro  a nutrire  la  terrar  Dipoi  laudono 

le  /forcine  de  porciCclumella  fio  le  danna.  Alcuni  quello  di  ciafcuno  animale  di 

quattro  pie  prefo  dal  C tfefo.  Altri  antepegono  la  colòbina,  dipoi  quello  delle  capre , 

deppo  quello, qut  Ho  delle  pecore, dipoi  de  buoi, et  l'ultimo  quello  de  giumcti.  Quelle 

furno  le  differenti  aprtffo  degli  antiqui,  CT  infime  i precetti( come  io  trouo(  di  tu 

fare  tale  co  fa, poi  che  in  quedo  è anebora  la  antiquita  piu  utile  .Et  già  è par fo  a* 

preffo  di  certi  de  provinciali , abondando  grandemente  la  generatiua  copia  delle 

le  pecore,  in  luogo  di  far  ina  fair  genie  co  uagli, mutande  fi  il  fetore, cr  l'affetto  co 

le  fòrze  del  tcmpo,anchora  incerta  gratia  Et  da  poco  in  qua  fi  è ritrouato,  che  gli 

uliui  ingraffono  grandemente  per  la  cenere  cavata  delle  fornaci . Varrone  aggio* 

gne  a precetti, che  le  biade  fi  delbono  nutrire  con  le  fame  di  cauagli,perche  è legge 

rifimo,  cr  i prati  con  piu  grave,  cr  che  fi  fa  di  orzo,  cr  generi  molte  herbe.  Cer 

ti  anchora  antepongono  quello  de  giumenti, à quello  de  buoi^r  quello  delle  pecoret 

a quello  delle  capre,cr  quello  degli  afini  a tutti, perche  mangiano  lentamente.  Na 

rufomonftrail  contrario  dell'uno, cr  l'altro.  E t tutti  fi  accordano  nòte  ef.ere  piu 

utile, che  i lupini, prima  che  faccino  ibaccegli, voltandogli  fatto  con  lo  aratro,  ò con  ^ulo  chef 

le  zappe, ò fattine  couoni.fi  fotttrino  alle  radici  degli  diber i,cr  delle  uiti.  A n'he*  **  c^e  fi* e 

ra  deue  non  c beftiame,  fUmanc  che  la  paglia.  Itefia,cr  la  falce  ingr afi ino . Catone  0cc°le  COm 

fcriue  donde  fi  faccia  grafitane, Metti  fatto  di  beéiamr,pagliericei,Lupino,paglie,  mefa  H fa* 

fauuli,cr  fiondi  di  Ifcbio.cr  di  querria-Suegli  delle  biade J'cbulo, la  cicuta , cr  F ^uco 

berba  ere  frutta  intornò  a falceti.cr  l'ulna, cr  la  fronde  putrida.  Se  la  vigna  ditten  "Vinta  ^cr* 

ne  maora,ardi  quiui  i fattoi  farmenti.et  ara  nel  mede  fimo  luogo.  Et  dice, dette  tu  hai  ^ delta  fa 

a familiare  frumento  pafaiui  le  pecore.  E t il  mede  fimo  dice,  che  per  alcuna  fementa  Hc0 
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t^hdltfolumntt  col  troncone.  Tutti  i generi  de  Mirti  Ji  piantono  in  campagna 
con  le  coccole,  i Rema  con  li  propagine  T areni  ina.  Et  Democrito  infegna  pun- 
tar/? per  uno  altro  modo  fuetto  è che  fi  p ejtino  le  coccole  maggiori  licuc  mente  in 
modo  che  i granellinoli  fi  frezzino.cr  con  quegli  tr  iti  mplaSrarne  una  fune,  C T 
coll  femiiurfì.Et  qutfia  dice  fare  come  uno  muro  di  denjìta,del  quale  fenepc fieno 
tr affane.  Et  cefi  ft  minano  anebora  i pruni  per  fare  le  j ìepi,impiaftrata  una  fune 
con  le  more  de  pruni  E tempo  conucniente  doppotre  anni  trapuntare  il  lauro,  cr 
il  myrto.Yra  quegli  che  fi  pongono  col  feme. Magone  molto  fi  affaticane  noci.  Et 
comauda,cbele  mandorle  fi  menino  in  terra  argilla  molle, che  guardi  a mezo  di. 

Et  dice  che  amono  dura,CT  cahda  terrai  nella  graffa,  erbumida  muoiono,cr 

diuengono  jlertli. Et  dobbiamo  [minare  qucllc,chc  fino  piu  curue,cr di  albero  gio 
vane,  cr  macerate  per  tre  giorni  con  letame  (temperato,  ò prima  che  flfeminino , 

Meno  alla  acqua  melataci  fi  cebo, fi  con  la  punta , CT  il  taglio  delfuo  latorifgtur 
il  in  Aquilone.  Et  tre  fene  di  bbono  [minare  in  fórma  di  triangulo,efiendo  fra  fe  di 
flauti  uno  palmo,  funi  dall'altra.  Et  debbonfi  per  dieci  giorni  annaffiar  e, infìtto  ì 
che  cn  (chino.  Le  noci  fi  feminano  per  lo  lungo, in  modo  che  le  congiunture  Meno  a 
giacere.l  pini  fi  feminano  co  fitte  pinocchi  mefii  in  pentola  forata, ò cerne  il  lauro 
che  fi  [emina  con  le  coccole  t citn  uengono  col  grane  Do, cr  ceti  la  propagine,  iflr 
bi,col  fané, cr  coti  le  piante  tolte  daDa  radice.et  con  piante  fucile.  Ma  quegji  il  Ino 
gki  caldi,  cr  i [orbi  in  flijdi.cr  tumidi.  Et  la  natura  ba  dimofiratc  il  puntare, 
perche  deDe  radici  di  motti  alberi  fnrgono  fu  molti  rampoDi,  cr  la  madre  proda 
ce  quegli, iquali  uccide,  cr  con  la  ombra  fua  nuoce  a tutta  la  pululationc  difordi* 
nata, coment  lauri,mtlagrani,cr  platani,ciriegi,CT  fufint.  Et  irami  di  pochi  ut 
(Utcdo  getter  e conferiamo  la  polulatione,come  trami  de  gli  olmi, CT  deDe palme. Et  | 
nefiuni  di  qurfli  producano  le  pulu!ationi,fenonqnegli,leradici  de  quali, rei  de  fide 
rio  del  (ole,  cr  della  pioggia  fi  dilatano  nella  fu  per  fide  della  terra.  Tutti  quc/ti 
non  [ubilo  fi  pongono, de  ue  hanno  a (lare, ma  primieri  mente  fi  danno  alla  nutrice,. 

Cr  crtfcom  in  certi  (cminar;/ , cr  d:  nuoto  fi  trapiantato.  Ilquale  trapiantare 
grandemente  mitiga  anebora  i fiiluatichi.ó  perche  la  natura  degli  alberi  e ancho 
ra  come  quella  degli  bttomini,auida  detta  nsuita,  cr  del  tramutarli,  o nero,  per ■ 
che  partendoli  dei  luogo  lafciono  il  falujticume,etadimefticanfi  col  toccargli i(  co- 
me le  fiere)  quando  fi  (ficcala  pianta  daDa  radice.  Et  una  altro  genere  fimi* 
le  dimoRró  la  n : tura,  perche  fuebe  dagli  alberi  qu  ette  meffe  che  uengono  fuori  ne 
tronchfripululcrno.  Sei  quale  genere, fi  fi  iccano  anebora  con  il  fuo  pedale,  cr  V 
alcuna  parte  detta  madre  ne  portonofeco.  Per  que/to  modo  fi  piantono  t meldgr* 
ni  i noeciuoli, i meli, i [orbi,  nefpoli,frafiviÌ,ficU,et  orimieraméte  le  uut.  Uctogm 
piatati  p tale  modo  degenerano.  Del  mede  fimo  modo  di  far  e fi  e trottato  filare  i 
piàtoni  ficcati  dell'albero.  Et  q(b  primier  amine  fi  fece  pfare  fiepi  di  tabucht.et 
cotogni, et  pruni  piatati.Dipoi  et  nelle  culture,  di  oppi, alni, et  falcio,  ilqua  t JtpU 
U cò  la  punta  nella  difillo.  E t^fti  fi  piatone  date  {togliamo  che  leflietto.Etr  ucbt 
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cenato#  dir  fi  muti  Iti  euri  dei  femiiurio,ebe  fi  trapali  l altri  gtnerl . Perche  ì 
quejto  precipitemente  è utile  elegger/!  ti  terreno, perche  faefio  bifogna  che  fìa  piu 
benigna  la  nutrice, che  la  madre.  Sia  adunque  afeiutto,  cr  fugofo,  cr  canato  con  lj 
uangd,  er  che  facilmente  riccua  le  piante  fòreflure » V fimikjiimo  alla  terra,nclld 
quale  fi  habbia  a trapiantare. Auan:i  a tutte  le  cofe,cb  e fia  netto  di  fafii,  e r ferra « 
to  in  modo  che  anchora  non  ui  pojìino  entrare  i polli,  che  non  babbia  crepature, ac 
cicche  il  fole  penetrando, non  abracci  le  radici  Et  debbefì  feminare  con  tnteruaUo 
di  uno  piede, cr  mezzo, accioche  non  (i  tocchino  fra  loro.Et  oltre  agli  altri  uitij  an 
ebora  fi  fanno  uerminojì.cr  per  queéo  conuiene,cbe  ffarchmo  faejfo , cr  fuerrt 
Ir  berte.  Et  inoltre  poter  eno  le  fuperfluila,che  uengonofu,cr  co  fi  fi  affue far  anno  al 
la  falce.Catone  uuole  che  fi  pongbino  graticci  infu  forconi  di  altezza  di  uno  buomo 
per  difèndergli  dal  fole, cr  che  fi  c uoprino  di  paglia  À difendergli  dal  freddo.Et  co 
fi  nutrir  fi  i femi  de  pcri.cr  de  meli.cr  de  pini.  C ofi  i ciprcfii  an  bora  efii  pianta 
ti  col  feme.EtqueJlo  confile  di  minimi  granelli, in  modo  che  certi  fi  pofiino  apena 
ucdcre.Et  non  è da  prettermettere  il  miracolo  della  natura  che  di  tanto  picciolo 
feme,nafcbino  alberi,^  non  è di  tanto  maggiore  granello  di  quello  del  frumento,  et 
dello  orzo,  che  perdo  alcuno  lo  flimafii  quanto  una  faua.C be  cefi  fimile  della  fua 
origine  hanno  i femi  de  meli,cr  de  peri,cbe  da  quelli  principi j nafee  uno  legno  che 
non  curi  il  taglio  delle  feure, indomite  traui  a grandmimi  pefì,cr  alberi  per  le  ut ■ 
Ie,er  arieti, per  gi'.tare  interra  torri, cr  muri:  Quefia  c la  fòrza  della  natura,  et 
potentia  fua.Et  fopra  tutte  le  co  fé  fura  miracole.chc  di  una  lacrima  nafea  alcuna 
cofiyccme  direno  al  fuo  luogo . A dunque  del  cipreffo  fèminaC,  perche  il  mafebio  com 
me  detto  habbiamonon  gcnera)le  coccole  colte  fi  feccanoal  fole,  ne  me  fi  che  noi  dim 
tnoftrammojequjli  aperte  mandeno  fuori  il  feme  grandemente  de  fiderato  dalle  fòr 
miche, ampliandofl  anchora  qui  il  miracolone  del  cibo  di  uno  fi  piccolo  animale , 
fi  /etti  la  nafeita  di  fi  grandi alberi.Semina fi  denfo  nel  mtfe  di  Aprile,efpndofi  pia 
nata  la  terra  con  finimenti  lunghi,<?tondi,pefanti>ucl,‘a'iui  fòpra.Et  co  itigli  ui  fi 
uaglid  difòpra  terra  alla  altezza  di  uno  dito  grofio . Et  contro  al  gran  pefo  non  fi 
può  inalzare,cr  è refainto  f otterrà . Et  per  qutflo  fi  ha  cura  che  non  ui  fi  uadia 
. fopra  co  piedi.  Et  lieuemente  fi  annaffia  tre  di  nel  tramontare  del  fole , accioclx  e« 

qualmente  bea,infìno  a tanto  che  ucngafuore.Trapiantafi  doppo  Vanno,mefii  a cor 
da,  cr  eleggefi  di  temperato,  cr  freno  cielo,  cr  fenza  uento . Et  c cofa  mirabile 
d dire  che  folamcnte  è pericolo  in  quel  giorno  per  ogni  minima  pioggia , e r pò* 
Tuberi  fo*  co  d'uenl0’  De/  re  fio  fono  fempre  feltri, cr  dipoi  hanno  in  odio  V acque.  Etigium 
no  barccc*  &ì°li  fi  pongono  col  nocciolo  nel  mrfe  di  aprile.  I Tuberi  meglio  fi  annegano  ne  fufl 
«be  6 ter*  “/‘‘/«Jiicii.cr  nel  melo  cotogno, cr  nel ca!abrico,cr  quello  c faina  filuatica  Et 
fa’  ‘ ciafcunoC fu  fino  benifiimo  riceue  i meliacbi,cr  i Sorbi 

Come  fi  trapiantino  ifemi'iarij.cr  come  fi  piantino  gli  olmi, cr  della  fifa. 

PCap.  ti. 

Armi  che  fìa  fatico  fa  precetto  comi  dare  che  le  piante  fi  trapiantino  di  uno  fi 
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nindrio  inuno  altro, prima  che  fi  pongbino  nel  fuo  luogo, benché  pel trap tatare  prò 
Wttfùio  far  fi  le  figlie  piu  larghe.  La  Samar  a,feme  degli  olmi  fi  r acoglie  prima, che 
fi  utiluio  delle  figlie,intorno  al  primo  di  di  marzo, quando  cominciano  a fiorire. 

Dipoi  due  di  feccata  all’ombra,  fi  dtbbe  feminare,  fólta  nel  terreno  ben  trito,  con  ter 
ra  difipra  minutamente  uagliata,della  groffezza  che  noi  dicemmo  ne  ciprtffi.  E t fi 
non  aiutino  le  pioggie,fi  debbono  annaffiar  e.  Et  doppo  Cannoni  la  fi  traffiongono  ne 
gli  cimar  ij, con  mteruaUo  di  uno  piede  da  ogni  parte.Gli  O bai  mariti  è piu  utile  fi 
minargli  nello  autumio, perche  non  hanno  feme,percbe  quelli  fi  pigliano  dalle  pian 
UperfeminarfuPreffoaUa  citta  fi  trafpongono, quando  fono  or  bulli  di  cinque  all* 
ni,  ò uero(come  piace  a certi)quando  cornine  ionio  a efiere  diuenti  piedi,  nel  folco 
che  fi  chiama  nouenario  con  profóndila  di  tre  piedi,cr  tanto  piu  che  intorno  a pò» 
flijtre  piedi  allo  intorno  di  felido  ui  fi  fopr agiunga  . Et  incampagna  chiamalo  que 
fla  arule.Gli  inter  ualli  fi  pigliano  dalla  natura  del  luogo . I piu  aridi,  fi  debbono 
piantare  in  luoghi  piani  Et  perche  gli  oppi ìj,  c 7 i fi  affini  mettono  piu  prefio, è ne- 
ce  far  io  che  anebora  piu  pnHo  fi  trapiantinole  doppo  i tredici  di  di  febraio.na 
feendo  anebora  tffi  dalle  piante.  Nell’or  dinar  e gli  alberi,  er  gli  arbufii , er  le  ui* 
gnc,cperUano  la  mifura  detta  quincunce,uulgata,cr  ntcefiaria,non  filarne  lite  utile 
pel  fiffiare  de  uenti  ma,U"grata  ì uedere,  perche  da  qualunque  parte  fi  guardone 
rifondono  i filari  per  or  duie.Glioppi,pel  mede fimo  modo  fi  feminano  qhe  gli  ola 
■n',cr  come  quegli  fino  da  trapiantar  fi  da  fiminarij,  ordalie  fclue.  Adunque  auan 
ti  à tutte  le  cofe  bifogna,cbe  fi  trapiantino  in  terra  fimile,ó  migliore.  Et  non  gli  le* 
ui  de  luoghi  tiepidi ,ò  primaticci,  er  mettagli  in  frigidi, cr  firotini  fiti,  cerne  ne  da 
quelli  inqucglLDtbonfifarc  le  fife  tanto  auantUfi  è poffibile)che  all’intorno  fieno 
ricoperte  di  berbeMagonc  ««ole  che  fi  faccino  uno  anno  auanti,acciocbc  incorpori 
no  il  file, cr  le  pioggie,ó  fi  la  condithne  non  dia  quello, uuole  che  fi  faccia  fuoco  nel 
mezzo  due  me  fi  auanti,cr  che  non  fi  piantino,  fenon  doppo  le  pie  ggie.  Et  la  profón 
dita  loro  nel  terreno  argiUo fo  ò duro  uuole  che  (la  di  tre  cubiti  in  ciafcuna-parte. 

Ne  fifini, uno  palmo  di  piu,et  per  tutto  fia  la  fifa  a modo  di  firnace,con  bocca,  piu 
Ùrctta-Et  nella  terra  nera  fieno  di  due  cubiti, et  uno  palmo,cr  con  canti  quadrati. 

I greci  autori  consentono  nella  medtfima  mfura,che  non  debbino  effer  piu  profónde 
di  due  piedi,  cr  mezzo, ne  piu  larghe  che  due  piedi . Ne  in  luogo  diamo  manco  prò 
fónde  di  uno  piede, cr  mezo.Perche  nel  terreno  humido  ptruiene,  uicino  all’acqua. 

Scritte  Catone,  fé  ili  uogo  fia  acquo  fi,che  bifogna,che  le  fieno  larghe  tre  piedi  nelle 

bocche,cr  infóndo  uno  palmo,cr  uno  piede,cr  di  profóndila  di  quattro  piedi . El 

nel  fóndo  laflricarle  di  pietre.Et  fe  quefic  mancono,torraffi  pertiche  di  falcio  wrr- 

de.Et  fe  anebora  quefle  non  ci  fieno  fi  torranno  farmrnti,m  modo  che  ui  fieno  di  ai 

tczza  di  uno  mezo  piede.  A nei  par  e, che  fi  debba  aggiugnere  della  predetta  natura 

degli  A Iberiche  piu  profóndamente  fi  menino  quegli  che  amano  la  fommita  della 

terra,come  il  fraffino,CT  l’uUuo.  Q aefii , cr  fimili  fi  mettono  fitto  quattro  pie-  . y 

digli  altri  baila  metter  gli  fitto  tre  piedi  Dijfe  Papyrio  curfore  Imperatore  <t  icr» 
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rote  del  pretore  de  prettcflìnìjaglu  quella  radice. Pel  quale  teftimcnìo  è pii  flcM 
ra  cofa  riflngnere,®  noceucle  Ituare  le  parti, che  fi  nudor no  della  terra . Alcuni 
Vogliono  pia  tojtofcke  infondo  fi  metttno  fà)U  tondi,  iquali  ritengano  l'Immore,  et  fé 
neh  penetrarci  cofì  non  fimo  i piani , perche  fi  filma  che  prchibifdmo  chela 
radice  non  fi  ficchi  mi  terre  no.Quegli  che  fono  di  parere  fra  l’uno,®  l'altro , vi* 
mettono  ghiaia  Et  certi  comjndono,cbe  non  fi  trapianti  t’albero  minore,  che  di  due 
anm,o  maggiore  Ci  tre, altri  come  ha  compito  l'anno.C alone  non  vuole,  che  fta  piu 
gn  fio  i he  cinque  dira . fcl  uuole,  che  fi  Jegni  la  meridiana  parte  del  cielo  neQé 
corte,  eia, acciechc  trapiantato  l’aìberotrimangd  uolta  pel  me  de  fimo  me  do.  Accio» 
che  le  pani  fiate  volte  à Aquilone,oppo)tc  ài  foli  meridiani,  non  fi  frode  fiino,  ® 
le  mcrcdiant  gilafiino,oppojtc  alla  ir amontana.llcbe fanno  anchora  alcuni  perop 
pofito  nella  vite,®  nel  fico, permutandogli  per  contrario . Perche  dicano  per  tale 
modo  fare  ; iu  de  ufi  fòghe,®  maggiormente  coprire  il  frutto,  c T manco  ne  gitta • 
no,®  cefi  ancborafarjì  il  fico  piufacilc  a Jahre.Et  afidi  rfiertranoqueflo,  che  té 
tu gtiaiura  di  Va  tagliata  fòmmita,rifgvardi  à mt  zzo  di,®  non  tieggeno,  thè  lo  op 
pongono  alle  frjj'ire  di  troppo  vapore.  Et  quello  vorrei  piu  tofìo  tire  rifguardafii , 
mila  quinta, ó ottava  bora  del  di.Et  parimente  è occulta, cofa  che  non  c da  firac* 
curar  fi, che  Irradici  non  fi  ficchino,®-  che  da  fittentoione , ò da  quella  parte  del 
ctelojufwo  allo  oriente  brumale  f fraudo  il  vento,  non  fi  editino  gli  alberi , è non  fi 
nettino  le  radici  fne  oppcHe  a qucjh  ncnt:.Perche perifeno per  quello,  ® i culto 
ri  non  fanno  le  cavfc  Catene  danna  in  tutto  il  tempo  del  trapiautarr,ttitti  i venti,®" 
la  pioggia  Et  quello  gioverà  affai, deVa  terra  neVaqtiale  uil)ono,accclìarfi  aUe  ré 
dici,®"  con  quel  ceffo  legarle  tutte , auucgnd  che  per  quello  C alone  ec  mandi  che 
fi  tra  fjvrfchbtn  in  corbelli.Et  finza  dubbio  afferma, che  utili  filma  cofa  fia,  che  fi 
metta  difotto  la  terra, che  è fiata  nella  fuperfic  te.  Certi  dicano',  clic  mettendo  un  faf 
Scytid  è fh  fc  fotto  * m lagranijc  melagrane  non  fi  aprono  in  fu  l’albero,  cr  che  è meglio  por * 
rcie  di  ci * rr  ^ rjt^lr'  piegate. Et  l'albero  in  modo  fi  debbe,locarc  che  fia  in  mezzo  di  tutta  lé 
polla  /SjJj  Se  il  fico  fi  fimini  con  la  fi  iDa(  quella  è una  frecie  di  Bulbi  )preHifiimo  fi  di 
Bulbi  fono  cr  Produce  frutto,®"  non  finte  uermini,  defittale  uitio  non  mancono  gli  altri  ?o 
fbeciedifc  miccfi  (minati . Et  chi  è che  dubiti, che  non  fi  h abbia  à battere  gran  cura  nelle  fin 
alostni  ò a r‘*'*,r*  in  modo  che  appaino  cavate,®  nonfuelte- Perlaquale  ragione  pretermet* 
ghetti  è ci*  t‘  smo  ^tre  cofe  concedvte,ccme  che  la  terra  fi  debbe  fare  freffa  intorno  alle  ra « 
polle  inali*  ^irI  ^be  penfit  C alone  effire  in  queflo  la  principale  cofa,®  uuo't,  che  la  tagliai « 
ra  fi  tmpiaflri  dal  tronco  co!  letame, ® comanda  che  fi  leghi  con  le  fòglie. 

Degli  intentali  i degli  alberi, che  fi  hanno  da  piantare,  ® della  ombra,  ® dtlgcc* 
chiare,®  douefl  debbino  piantare  Cap.  i*. 

FKa  parie  di  queflo  Ungo  aparticnr  agli  inter ualli , certi  comandarmi , che  i 
melagrani,®  i Myrti,®  i latiri,fì  piantino  piu  frefii, nondimeno  che  babbi 
no  di  intervallo  notte  piedi.  I meli  un  poco  piu, ma  piu  an  'bora  i peri,  ® imandar 
li,®"  ificbi,ilcbe oftinum  nie  giudicherà  la  ragione  della  gra-i  dezza.  Dr  gl  a’be 


gic. 
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ri.fr  de  luoghi,  CT  delie  ombre  di  cufcuno  albero,  perche  anebora  queBebifogna 
< he  flofuruino.Et  joiio  picctole  le  ombre  ne  meli,  c T ne  perche  licite  fieno  grandi  al 
beri,percbe  le  rtuolgono  in  rotwidua-Per  il  contrario Jcno  ne ciriegi, cr  allori. Et 
è ancbord  certa  proprietà  delle  ombre,  li  noce  ha  ombra  grane,  c r nociua  aneho* 
ra  al  capobumano,cr  a tutte  le  piante  propinque.  Vcctde  anebora  il  pino  Icpulum 
Utioni, ma  l’wto,cr  l'altro  refifie  a ueiUt.Le  gocciole  che  cafcono,per  la  pioggia, 
del  pino,quercia,cr  lfchio,jono  grawfiime.il  ciprefiofa  ptcaohfiima  ombra,  er 
r molta  in  Je  flefia.  Quella  de  fichi  e lune  fienebe  fia  ffiarfa,  cr  per  quello  non  fi 
meta  che  fi  piantino  frale  uigne.  Quella  degli  olmi  e anclxtra  leggieri, cr  nutrijet 
tutte  quelle  coj'e,cbc  la  cuopre.Ma  a Attico  pare  anebora  quella  delle  noe  tue,  c T io 
non  ne  dubito  fe  fi  lafcifvt  rami,  ma  je  le  metter  eno  ftrettt,  non  credo,  che  la  om* 
bra  deh  ‘olmo  fia  noe  ut  a. Gioconda  e quella  del  platano, benché  fia  groffa.  Etpuofii 
credere  aH’bcrba , e T non  aiterreno, perche  non  è altro  al  bero, folto  ilquale  nafta 
piu  abcndcuole  berba.  L’oppio  nò  fa  ombra, perche  le  fòglie  fempre  fi  muouono.  L’ 
alno  fa  grafia  ombra, ma  pafee  l’herbe . La  ulte  e abajtanza  i fe  flefia  con  foglia 
nubile, cr  con  la  fptjjd  agita- ione  tempera  l’ombra,^  ilfole,  cr  nella  granpiog 
già benifiimo cuopre  L’ombra,dituttiquegh albcrij  picciuoli  dequali jono lunghi 
è legurt.Et  non  c da  bauere  infi)  lidio  anebora  qucjìj  frien  ia,cr  non  t da  por  fi 
nelle  ultime  cofe.Poi che  alcune  ombre,aHe  cofe  fi-minate  fono  nutrie i,CT  alcune  ma 
tr  igne. Per  che  l'ombra  de  ncei,cr  dt  pini,cr  pietà, CT  degli  abeti , c uno  ueleno  * 
tutte  quelle  cofe,ehe  toccorno.DeUe  gocciole  è breut  la  diffidinone.  Diluiti  quegli  al 
beri, che  per  lo  agitar e delle  froitdifii  modo  fi  ffiargono  le  gocciole, che  per  efii  al* 
beri  non  f conino  le  pioggie, quelle  gocciole  fono  catt  iui fiime.  Adunque  importa  af 
fai  ùi  quella  queflioneja  terra  nellaquale, piantiamo, in  quanto  ffiacio  nutrisce  eia 
ftum  alberi.  Et  già  perfe  i colli  ricercano  minori  interualli.Sc  luoghi  uentojì,  c uti 
le  fi  minargli  f treni  Non  dimeno  l ’ultuo  con  grande  f pack > fi  debbe  piantare,de!qua  < 

ir  c la  Italica  fcnlentia  di  C alone,  che  fi  frmtnina,almanco  muentteinque  piedi , c V e Um 

al  piu  inlrenta,ma  quello  nana  per  la  natura  de  luoghi  Sella  E etica  non  caltro  al  na  parte  di 
bero  maggiore.ìn  A frica(fe  fi  ha  fide  agli  autori  )narano  che  cbiamono  molti  uli  Biffi  agno, 
ui, miliari), dal  ptfo  dell’olio  che  producano  ogni  anno.  Et  per  quello  Magone  del* 
te  a quefii  fellema  cinque  piedi  di  inter uallo  per  tutto,  anchcra  nel  magro  terreno, 

CT  duro,cr  uentofo,o  al  manco  quarantaanque.  La  Betica  fra  gli uliui  miete  graf 
fifiimt  ricoltr, pertiche  è uergognofa  la  ignoranti  de  cultori  piantare  fi  folti  gli  al 
béri, che  bifogni  piu  che  il  giu  fio  tagliare  de  rami , cr  fargli  prefio  uenire  uecebi, 
i lag  I iarglt  del  tutto,  confi  ffande  il  piu  delle  notte  la  loro  ) toltiti  a per  tale  modo  que 
yli.cbe  gli piantorno.E  niente  è piu  obrobriofo  a contandoli, che  il  pentirfi  della  co 
fafdtta,cr  per  tanto  è meglio  peccare  nel  troppo  ffiacio. 

Quali  alberi  crtf chino  tardi,CT  quali  predo,  cr  della  Sabina.  Cap.  il. 

£>Ono  alcuni  alberi, che  crefrono  tardi , cr  mafiimamente  quegli,  che  nafeono 
folamtnte  di  feme,  cr  che  durano  lungo  tempo.Ma  gli  alberiate  prefio , man. 
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c ono, pretto  crtfcene.ccme  tifico, il  mt Ugrano.il  fufino.it  melo  il  pero, il  Myrto,  U 
falcio, CT  nondimeno  uamo  aitanti  con  le  loro  ricchezze.  Perche  cominciano  in  tre 
annik  portare  il  frutto,  er  a dimcjtrarlo.fra  qutfli.il  piu  tardo  e il  pero, crii  piu 
prejto  di  tutti  il  Lypiro.cr  ilfal/òCypro  arbutio, perche  [libito  fiorifcc.cr  prò • 
duce  [ente.  Et  tutti  piu  preflo  crtfcono,  leuatiuia  i raooBi.riducédo  tutti  gli  alme 
(i  à uno  folo  gambo.  La  medcflma  natura  infegno  anebora  fare  la  propagini.  Per» 
che  i pruni, inclinati  per  la  fcttilita.cr  infime  per  la  troppa  lunghezza , dimtouo 
ficcato  in  terra  i capi.cr  dinuauo  nafcono.perfe  ttefii,  cr  farieno  per  riempiere 
ogni  co  fa  fenon  rtfijlefie  la  cultura,  in  modo  che  pofiino  parere , gli  huomini  /fiere 
g encratiper  cauja  della  terra. Et  cofi quitta  pefiima.cr  abominanda  cofa,  nondi « 
meno  ha  ut  fognato  la  propagine,  cr  acquetare  uerde  radice.  E t la  medi  (Ima  natu 
ra  è quella  della  oliera  Catone  uuole  che  olire  alla  uite  fi  faccia  anchora  propagU 
ni  di  fico,di  uliuo,melagrano,cr  di  tutti  i generi  de  meli, de  lauri, de  fufini,  Myrfi, 
nocciuoli.cr  de  platani.  Due  fono  i generi  delle  propagini.Vno  piegare  il  ramo  del 
lo  albero, cr  metter  il  capo  inulta  /òffa  di  quattro  piedi  per  ogni  ucrfo , cr  doppo 
due  anni  fi  taglia  in  fu  la  piegatura,cr  il  terzo  anno  fi  trapianta,  et  fe  uolefie  por 
tarlo  di  Unge , metti  fubito  U propagine  inceftt  piene  di  terra,ó  innafi  di  t erra , ac 
ciò  che  in  efii  fi  tratjtrifca  L'altro  genere  c piu  lufiuriofo.col  folle  citar  e à piglia 
re  le  radici  fopra  e fio  albero,  fiche  in  quello  fi  fanno  pafiare  i rami  per  uajl  di  ter» 
ta,ò  per  cejle  piene  di  terra,  cr  molto  bene  ricalcati  con  la  terra  atorno , cr  con 
quefto  allettamento  fi  fanno  loro  mettere  le  radici.Etfra  efii  pcmi.ct  le  fommita  fue 
(perche  nelle  fnmmita,et  uettr  per  queflo  modo  fi  ricercano  tali  propagini)con  au 
dace  ingegno  fifa  uno  altro  albero  difeofto  da  terra,tagliandofi  la  propapine  in  ea 
Herba  '/ì=  P°  * ^ue  annficome  quella  di  fopra, et  Ir  piantationi  con  quelle  cefte.L’berba  fabina 
Una  al  det  fi  Perita  con  propagine,et  con  lo  fuerre.  Et  dicano  che  co  la  fècce  del  uino,ò  de  ma 
tafanine  lon*  * Pdr,f<l  ptfii,ntarauiglwfamente  nutrir  fi.  Per  i mede  fimi  modi  piantono  il 
ramerino.v  col  ramo, perche  ne  l’uno, ne  l’altro  ha  fané,  il  Rbododendrcn  con  la 
propagine, cr  colfeme. 

Del  feminart  degli  alberi, cr  dallo  inncfhre,  crearne  fi  fia , trottala  la  tenere  intm 
piattr adone  dello  annettarr.  Cap.  «4. 

/Kfègnò  anchora  la  natura  annettarc  col  feme.  Perche  auuiene.tbc  c fendo  per 
la  fame  fubto  deuorato  dagli  uccegli,  cr  integro  bapnato  dal  tieporr  dal  urttm 
tre, lo  rigettano  col  fuo  fterco  intenere  intaccature  di  alberi,  er  (l  e fio  doniti  por 
Ine/l  re  in  t4f0  Alcune  fifiure,ondc  babbi  amo  ueduto  il  ariegio  in  fu  il  falcio,  crii  platano 
cairn  re  nf^°  a^oro,<^  1‘ alloro  nel  cirttgto.cr  in  firme  le  co  cole  di  uartf  colori  Et  dicano 
. che  le  mulacchie, riponendo  il  fime  nelle  caucrne  degli  alberi, cfierecaufit  di  fuetto 

..  a tale cfjttto.Diqui  c nato l’rmieflare  Àocchi.dnue  tagliando  larorteeeia  nell’albero 
• a igar  . ^ p0ccjjj0  con  uni  /f  ad  calzolaio,  cr  donde  quello  fi  eatta.fi  mette  qutU 
lo  che  col  mede  fimo  frumento  barai  leuato  da  tao  altro  albero  .Et  ne  fichi,  cr  ne 
meli  fu  que fia  la  antiqua  arie  fiat  ione.  Ma  Virgilio  ricerca  uno  ricettacolo  nel  nom 
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do  ouc  è Poccbio  delia  lutata  cortecaa.Et  quia i mette  la  gemma  tolta  da  uno  altro  Gemma  coi 
albero.Et  infino  a qui  ha  infegnato  la  natura.il  cafo  Ju  unaltro  maejlro  k infegna*  manejlo. 
re  una  altra  fèccie  di  annegare  in  quefio  modo. V no  diligente  lauoratore  di  campi 
cinfe  la  fua  cafa  con  jiepi  per  epert  piu  fortificato . Et  acctocbe  le  pertiche  non 
mar ci)ì ino, face  la  foglia  di  elitra.  Ma  quelle  con  uwace  morfo  comprefr  fèctino  del 
lo  alieno  la  ulta  loro,cr  apparfe  che  il  tronco  fupe  in  luogo  di  terra.  A dunque  con 
la  ftga  equalmente  fi  lena  la  fuperficti,cr  pulifcefi  il  troncone  con  la  falce . Dipoi 
fono  due  modi  di  aunejlare,il  primo  di  annegare  fra  la  corteccia ,CT  il  legno.  Per 
che  gli  antiqui  temeuano  a fèndere  il  tigno.  Dipoi  prefono  ardire  di  forare  il  legno . 

Et  in  tfia  midolla  imprimeuano  la  marza, perche  la  midolla  non  ne  caputa  put. 

Dipoi  piu  follile  ragione  ne  aggiunje  tifino  à fi  i,  per  pudendo  fi  di  fuplire  alla  mor 
talUa  loro  col  numero,bauendo  ftfio  il  tronco  pel  mezzo,  cr  con  follile  conio  leni  do 
aperta  la  fèpur a infino  à che  puma! mente  dipenda  nel  ftfio  la  tagl  lata  marza. 

Et  inqucìto  fono  da  ofitruarfi  molte  cofe.La  prima  ditutte,quale  albero  patifea  14 
le  congiugni  mento,  w quale  marza  fi  conuenga  aciafcuno  albero.  Variamente  an 
cbora,<y  non  nelle  mede  finte  partiranno  tutti  fitto  il  fugo, perche  nelle  ulti , c r ne 
fichi,!  medi f fino  piu  fecchi.CT  nelle  cime  c il  fugo , ZT  per  quello  di  la  fi  debbono 
pigliare  le  marze.Gli  uliui  hanno  il  fugo  piu  nel  mezzo, cr  di  la  mettono,  et  le  firn 
mitafino  aride. Facihfiimamcnte  fi  appiccano  quegli,  k quali  è la  me  de  fimi  natu • 
ra  di  corteccia , c r quegli  che  parimente  fiorifeano  inuno  medefimo  tempo,  cr  han 
no  uno  medefimo  producimelo  di  fugbi,perche  tardamente  crefcono, quante  uolte  le 
cefi  ficchi  repugnano  alle  bumide,cr  le  corteccti  dure  alle  tenere.  L'altra  cjj er« 
uatione  è che  lafeffura  non  fi  faccia  in  fui  nodo, et  la  fua  dureza  non  riceua  la  mar 
za, cr  che  la  fia  in  parte  nettifiima.ne  molto  piu  lunga  che  tre  dita, ne  torta, ne  tra ■ 
lucentt.Vergilio  uieta  che  fi  tin.fli  dalle  cime.Et  è certa  cofa  che  fi  debbono  terre 
lemarzedalle  (palle  degli  alberi  che  rifguardono  a Leuante  ejliuo,cr  daglialbem  E)tlomtgHO 
ri  fèrtili, & dalle  mefie  giouani, fi  già  non  fi  innejlano  in  albero  ucccbio . Perche  *0f  y rmrj° 
qiiefh  debbono  efiere  piu  robujli.  Oltre  adì  quefio,come  pregnanti,  cioè  rigonfiami  rt  ^lt0  ^ 
per  la  germinai  ione,  cr  finali  fa  crino  partorire  in  quello  anno.Et  due  ne  piu  tenui  ^ 
che  il  dito  mignolo.  Et  itine  {ìanfi  fottofipra  quando  fifa  queflo,  acetiche  la  minore 
altezza  fi  diffonda  in  latitudine.  Et  auanti  à tutte  le  cofe  bifogna , che  le  marze  /ie- 
tto nette, cr  che  non  ui  fia  alcuna  tacca,ó  aridità  F a buona  fa  er  anzi,  fi  la  midolla 
della  marza  fi  congiunga  alla  commrfiura, nella  madre  del  legnai  della  buccia, 
perche  queflo  è piu  falutifrro,che  difuore  pareggiare  alla  buccia.Et  lo  appunta • 
re  della  mar  za, non  debbe  del  tutto  feoprire  la  mi  fili  a, nondimeno  cotenne  flrumen 
to  fi  debbe  fcoprirt,CT  con  apuntato  conti  lieuemente  defcendere,non  piu  che  tre  di 
taMcbe  facilmente  accadrà  radendo  qntUd  bagnata  nella  acqua.  Ne  figli  faccia  la 
punta  al  uento,ne  la  corteccia  fi  parta  deli1  uno, cr  l'altro  legno . Et  la  marza  fi 
mette  infino  alla  fua  corteccia, acetiche  non  fi  allarghi  quando  ui  fi  imprime , cr 
che  la  buccia  non  fi  ripieghi. Per  quefio  non  bifigna , che  le  marze  gocciolino  ,cr 
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non  certo  maggiomtnte.chc  le  feccbe,pche  per  que l'tnodo  la  buccia  forre  peltro p 
. |x>  humort,et  p quitto  uitale  defitto  non  in  humidifce.et  nò  fi  incorporeo  firmano 

anchora  quejto  di  religione, che  crrfcédo  la  luna  (l (piaga  la  marza, cò  Vana-, et  Pai 
tra  mano.Et  altrimenti  HTjucda  opera,  due  mani  infieme  màco  operano, pel  uree fi 
fario  temperamento, pchf  fé  con  troppe  forze  fino  meffe  dentro, piu  tardamele  prò 
ducano  frutto, ma, et  piu  fòrtemé'.e  durano.cofa  contraria  per  diuerfoEt  è da  uedt 
re, che  nò  troppo  fi  apra  il  fèfio,et  che  troppo  largamele  ricetta, ó che  nò  la  firingé 
poco.ò  troppe (fretta, Pucctda  Ef  quefioé  grandemente  da  auuertirc, che  fi  lafci  la 
fefiura  nel  mezzo  del  tronco  Certi  fanno  il  principio  della  fifiura  ne  tronchi  con  la 
falce, cr  dipoi  legano  efia  margine  col  falcio.  Dipoi  ficcono  i coni j,  c r il  legame 
fa,cbe  troppo  non  fi  apre.Et  alcune  annefiate,il  medefimo  di  fi  trafpongono.  Se  il 
troncone  è troppo  grafia, c meglio  anneftarc  fra  la  corteccia , cr  il  legno , cr  con 
uno  conio  di  affo,  acciocbe  non  fi  rcm~>a,efitndo  allargata  la  corteccia  1 ciriegi,  fi 
fendono, leuata  la  buccia  Quejli  foli  fi  itine  fi  ano  doppo  la  bruma  Leuata  la  buccia 
ha  certa  lanugine,  laquaìefe  comprende  il  nedo.fi  putrefa.  Et  utilifiimamente  fi  in» 
lo  col  conio  fi  {frigno.  E utili  fiimo  annefiart  piu  prrfit  che  fi  può  alla  terra , fe  lo 
patifte  la  raghne  de  nodi, & del  tronco.  Le  marze  non  debbono  /puntare  fuor  e piu 
che  fei  dita, per  longitudine  Catone  com  mda.cbe  fi  me  fedi  con  la  argilla,  ò creta , 
arena,  cr  fi  creo  di  buoi,  cr  di  quedi  fi  faccia, ccmc  ftucco,  C r quedo  poruifi  ì ter 
no,  t yimpiadrarfi.Et  da  quefte  cofi,che  efio  ha  detto, facilmctc  appare.che  inquel 
la  età  erano  filiti  annidare  fra  il  legno,  e r la  corteccia,  <ynon  p altre  modo.ò  mrt 
ter  e le  marze, piu  eh e due  diti  per  latitudine.  Et  comanda  che  fi  anneduio  » peri , 
CT  i meli,  nella  primauera , cr  doppo  ifolditif  cianquanta  giorni  doppo  la  uende 
mia. Gli  uliui.cr  i fichi  fellamente  per  la  primauera,  a luna  frema, ctcè  mancante. 
O lire  adì  quedo, doppo  mezo  di,  cr  fenza  il  uenfo  auftro  Et  c marauig'ia  che  non 
Gemme  qui  contento  di  bautre  fortificato  il  ne  fin, come  fi  è detto,  cr  bauerlo  coperto  dalla  pirg 
fi  intende  q gia.cr  dafiedi,con  la  acqua, cr  co  teneri fa fei  di  trinchi  fèfii.che  inoltre  uuoìe , che 
negli  occhi  di/òpra  fi  cuopra  con  la  lingua  bottina  , CT  queda  è uno  genere  di  herba , F.l  eh* 
degli  albe-  quella  fi  leghi  coperta.  Ma  ber  a fi  oenfa , che  fia  abanftanza  imbiutare  dilato 
ri  che  co*  impagliato,  in  firma  che  la  marza  auazi  fopra  effe  impiadrature  due  diti.  La  pri 
min  cianca  mauera  fi1  igne  quegli  che  anneftauo,perche  le  gemme  mettono  fuori  che  nello  «lino, 
mettere  gli  occhi  defittale  lungo  tempo  danno  grafii,cr  hanno  poco  fugo  fittola  corteccia • 

ilqujle  efiende  troppo, nuoce  a ntfti  Et  il  melagrano, cr  il  fico , benché  fieno  aridi, 
non  e utile  indugiare  II  pero  fi  può  anchora  annefiare.qu  .ndo  fhrifce.et  anchora 
fi  può  prolungare  la  anneflatione,  infrno  al  me  fi  dima?t>b.Et  fe  di  lontano  fi  porti 
no  le  marze,  profano  che  briifiimo  'òferuino  il  fugoje  fi  ficcano  imma  rapaEtcon 
ftruarfi  fia  duetcgoli,di  qua.cr  di  la  turati  con  la  terra  prefio  a ritti, o a pifciite. 
Dello  ìnnrliare  la  uite.  Cap.  *f. 

Velie  delle  ulti, in  fifie  a fi  tutte  coperte  con  drame,  cr  dipoi  coperte  di  ter 
ra,in  modo  chetamente  appaia  la  cima  • Catone  in  tre  modi  anne  da . E| 
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3 primo  comanda, cbt  fi  fenda  per  la  midolla,  cr  in  rfie  frfiur  t mettere  le  marze 
éppuntate, cane  fi  è detto, ^congiugnere  li  midoUt.L  ’ altro  modo  i,fe  le  mi i fi  toc 
ebmo  fra  fe; rader  e l’una,et  l'altra  da  quel  lato, che  fi  guardone,  et  congiunte  le  mi 
doUcjtgarlc.ll  terzo  modo  è forare  la  utu  per  trafuerjo  infitto  al  midolloni  aggtu 
g nere  lunghe  marze  di  due  piedi , cr  co/i  battendo  legato  il  rcjlo , coprire  quello 
unpia/irato  co  terra  trita,con  le  marze  dritte. La  nojìra  età  ha  corretto  inmodo, 
ebeufa  Àfarc  il  fòro,tl  fucchicUo  gallico,Hquale  fòra,et  nò  riarde, pebe  ogtu  riar 
dimenio  nuoce, et  come  comincia  àfare  le  gcmi  ,Ughtfi  la  marza,et  non  babbi  j piu 
che  due  occhi, et  le  gin  fi  co  legature  di  elmo,  CT  da  due  parti  fi  tagli, con  due  tagli, 
acc  o che  di  la  piu  pre/lo  filili  l’bumort,ilqualt  grandemett  nuoce  alle  uni.  Dipoi 
quido  ha  mefii  t tralci  lunghi  due  piedi, taglift  la  legatura  del  ne)lo,acaocbe  peffa 
ingreffare  alla  fecondità  Hanno  afte  guato  il  tòpo  dell’annc fiore  le  Ulti, dall’equino 
tio  di  II’ autunno, mfi  no  a che  cornine  tono  a mettere. Le  piante  che  fi  annettano  delle 
faluattcbe,  fi  arnie)  latto  in  fu  le  radici, p natura  piu  fece  he  Se  quelle  che  fi  debbono 
annejtare.fi  annejlano  in  fu  le  faluattcbe, degenerano  alfiluatico.il  refioccfifte  p 
la  qualità  dell’aria  Atttfiima  è la  flccita  ne  nefli.  Perche  in  remedio  di  quetto  pò 
gono  tufi  diurra,da  quali, per  la  cenere  fi  ttiUi  téperato  humorc.  Lo  inni Jlare  i 
occhi  ama  leggieri  rugiade.  Dello  impiaflr are  ncjti.  Cap.  is. 

T A ragione  deH’impiattrare,parc  che  anebora  tfia  fia  nata  dallo  innettare  k 
I , occhi  Perche  molto  fi  confa  co  la  corteccia  grafia, come  quella  de  fichi  A dui» 
queque  potati  tutti  i rami, accio  che  non  tirino  à fe  ilfugo,  mila  piu  tutta  par 
te  jCTper  doue  fi  uede  piuffilendida,<yuigorcfa,(ilcua  unofcudicciuolo  di  corteo 
cia,ma  in  modo  che  il  fèrro  nò  pafi t piu  ottanti,  et  qu:u t fi  imprime  la  corteccia  di 
no  altro  albero  pari  a quella, laquale  habbia  l’occhio  del  fuo  germine,  crfiacofibe 
ne  condenfata  che  nò  rimanga  luogo  alla  corteccia, et  fubtto  fi  faccia  la  unita,  non 
riceuendo  l’humore,ne  il  uento.nondimeno  è meglio  circundare  coti  la  terra, cr  le 
gjre.Qtie/lo  modo  di  fare  dicano  efierfi  trouato  di  mouo,  alcuni  che  fauori frano 
i nuota  cottwnt.  M a quetto  fi  trcua  anebora  apre  fio  degli  antiqui  greci, et  aprejfo 
di  C atone,ilq’iale  comanio,cbe  il  fico,crl’uliuo  fi  inneftaffe  per  tale  modo,ilqttale 
definì fot  anchora  la  mi  fiera, fecondo  l’altra  fua  diligcmiaEt  dice,  che  fi  tigli  con 
lo  [carpello  la  corteccia  quattro  dita  per  longitudine, et  tre  per  la:  nudine, co  fi 
co  tgiugnerfi,rr  co  fi  imoiaftrarla  con  la  fua  terra  intrifa,ct  pel  mede  fimo  modo 
anchora  nel  melo.Certi  à qu.  ttc  modo  di  mutilare  mtfcolorno  la  ftfiura  tulle  ui « 
ti.leua/a  la  ccrteccij,ry  mettono  la  marza  dal  lato  piano. Et  per  tanti  modi  hai >* 
bi  tmo  veduto  uno  tiglio  pieno  di  tutti  i generi  de  pomi , battendo  in  uno  ramo  fìc * 
cbi.ncll’altro  noe t,nt lì’ altro  uliua, nell’altro  ui:e,  fichi, peri, melagrane^  generi  di 
meli  M a quello  hebbehreuc  tuta . Non  dimeno  non  pefiiamo  confeguire  tutta  U 
Hi’ura  con  vii  rfj'er intenti  Perche  alcuni  non  popone  nafctre,ft  non  per  fr  jlefm 
fi , CT  qtrrlli  foiameme  ungono  in  luoghi  afrri,  cr  deferti.  Dicefì  che  il  Platano 
* cacaci  fimo  di  tutti  inejit,  dipoi  il  roucro,m a I'u.ìo,  cr  V altro  corrompono  i fa* 
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por  t.C erti  fi  annefidno  con  ogni  genere, come  il  fico , y il  melagrano,  la  uilt  no  ri 
ceuc  gli  mpiajiri,nt  alcuno  albero, aliale  jld  la  corteccia  fottile,caduca,y  confi 
fiure.Negli  alberi  gridi  ricettano  i nejti  i occhi.  Q uejto  modo  di  antedare  4 occhi 
é il  piu  fèrtile  di  tutti, dipoi  quello  dello  impiaflr  are  Ma  l’uno , y l'altro  c infirm 
mipiino.Et  iquali  fi  appoggiano  folamciite  alla  corteccia , y per  picciolo  udito 
prefiijiimofon  gi  itati  per  tcrrd.  Et  l’inneftare,c  firmtptmo,et  coja  piu  fredda, cbt 
il  plantari.  Efemplodiquejtccofc  Cap.  17. 

One  da  lafciare  a dietro  la  rarità  di  uno  efempbCoriieUio,caualkre  R 0* 
mane,  nato  in  Acejie , annefló  uno  caftagno  nel  cotando  Napolitano,  con  li 
fue  medefime  marze . Et  coji  fi  fiaono  caflagne  laudatipime, che  prtfono  il  nome 
da  lui.  Dipoi  l berede,cbc  era  fuo  liberto, dinuouo  anne/lo  lg  Corelluna.  F. t quella 
differenza  è fra  quefte  due, quella  è piu  copio/a, qutjla  Corelluna  è migìwre.Cli 
altri  generi  gli  rilrouò  il  cafo  col  fuo  ingegno.Et  comvicio  a porre  i rami  rutti, pi 
gliando  le  radici  i pali  ficcati  in  terra.  Adunque  molti  fi  piantono  per  tale  modo , 
..  cr  primieramente  il  fico,ilqualc  nafee  per  tutti  gli  altri  modi,oltre  a per  piantone, 

fj11  cr  ottimamente  fi  appiccale  tolto  un  gran  ramo, aguzzato  a modo  di  palo,  fi fic» 

. 1 a chi  4 dentro , Inferno  un  picciolo  capo  fopra  la  terra , cr  quello  ftepo  coperto  coti 

tino  diceta  areM  pigmonfi  cric  fiora  co  i rami  i melagrani,  allargato  prima  il  fòro  co  pa 
Ica  non  e il  (j  ^.yrfo.Et  14  longitudine  di  tutti  quefli  fin  di  tre  piedi,  y di  gonfiezza  mi 
ramo  m4  Ir  Co>cf,c  dibraccio, y confcruifi  diligentemente  la  corteccia,  y appuntato  il  tren* 
g io  taojia*  cone.Piantafi  anchora  il  myrto  co  piantonici  moro  folamente  col  piantone,  perche 
ta  dall  albe  f4  religione  de  fulgori  prohibifee  pipargli  col  ramo.  Per  ilcbe  è bora  da  dire  del 
ro,o  quello  pipare  de piantoiu.Et  è qui  da  offeruare  aititi  a tutte  le  cofe,che  i piantoni  fìfac • 
c - nafee  i cj„0  ^ fertili, che  non  fieno  torti, ne fcabrofi , ne  biforcuti, nefottili , in  modo 
al  peda.e  J cf,e  n7n  empi:l0  lg  mano, ne  minori  che  uno  pie , y che  la  corteccia  non  fia  macula 
•Lo  avero  ta>  y clK  [g  tggUgtura  fi  ponga  difottofempre,  yqtieUo  che  fora  uer  fo  la  radice, 
d tto  pian*  ,-j  rincalzinfi  le  ntejfi  con  la  terra,infino  i che  la  pianta  fi  fortifichi. 

Delle  culture  de  piaitoni,y  in  che  tempi  fi  faccino  in-jli  Cip.  1 9 
Vello  che  giudicale  Catone  che  fi  douefje  offerti  are, nell  a cultura  de  pian 
KJ  toni  comprcndercno, ottimamente  per  le  fue  parole.  Dicendo  cofi.  r pianto 
ni  di  ululo, iquali  tu  debbi  piatire  nella  fòffa,farai  di  tre  pie. Et  ufa  dilige 
tia.che  labuccia  nò  patifea  detrimento, quàdo  lo  fegher ai, ò taglierai  con  la  afeia. 
Quegli, che  tu  uuoi  piotare  nel  femiiurio,  fa  che  fileno  un  pie,ct  cofi  piata  quegli 
Sia  il  luogo  bene  tiangato . ybene  trito. Et  quando  metti  il  piantone,calca  il  pia  ttone 
eoi  piede. Se  uadta  poco  fotio  pignilo  col  maglio, ò mazzo,  y habbis  cura,  cbt  tu 
nòrcpala  buccia  Qui  do  tu  lo  ficchi,  farai  prima  il  luogo  col  palo, che  tu  ui  metta 
il  piantone,y  cofi  meglio  uiuera  il  piantone. Et  qua  tdo  fono  di  tre  anni,allhorafi 
talmente  h abbia  cura  dotte  la  buccia  fi  uolli.  Se  tu  pianti  infòfie,ó  in  fòrmelle,por 
rai  tre  pià'oni.Separj  quelle  fopra  li  terra, ne  fruntmfuore  piu  che  quattro  dita 
(rauerfifr  pianta  gli  oc.bi.  Diligen:em(tite  bifogna  lunare  l’uliuo,  et  portare  co  (4 
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Krrd  àfidi  ràdici  Et  dette  tu  coprirrai  bene  le  radici, calcale  benfjccioche  niente 
nucca  Se  alcuno  è che  ricerchi  la  i lagione  del  piantare  gli  uliui,nel campo { ecco (l 
dtlbe  piantare,  p la  (cmcnta,cr  nel  capo  grafo  per  la  primauera-Comincerai  i 
potare  gVultui  quindici  giorni  aitati  aH\  quitte i io  di  primaucrd.Et  daqttel  di  potè 
rai  rettamele. io.di.Et  in  quello  modo  poter  ai.Per  dotte  il  luogo  è fertile,  quelle  co 
fe, che  fono  aride,  etfeil  uento  ne  baiteli  rotta  alcuna,  tutte  qutfle  tali  Ietterai  uia. 
Et  douenonc  luogo  fèrtile, quejlo  pota  piu, et  ara  bene, et  dinoda,#  rimonda  litro 
co, et  intorno  agli  uhut, tulio  autumnofa  delle  fpfe,cr  aggittgniui  dello  Jterco.Chi 
Lucrerà  ffi-efo  Voltitelo,#  arerà  a fiondo, que&o  leuera  uta  le  fatili  forte  radici.Et 
file  radici  utrranno  allo  in  fu, fi  faranno  piu  grcjp,cr  peio  le  fòrze  dclì’uliuo,^ 
mdràno  nelle  radici.  Quali  fieno  i generi  degli  ultui,ó  in  che  genere  di  terra  deb 
bino  uturre,#  piantar Ji,ct  a che  debbinorifpeardare,  gli uliudi diccmoncl  tratta 
lo  dth’olio.Mangone  uuole,clx  fi  piantino  ne  collie!  nel  terreno afeiutto, a nella  ar 
giUa.fra  lo  aulitilo,#  la  bruma. Sei  grafo, 6 tumido, ò che  fìa  adacquato  dalla  mi 
et intra  infino  alla  bruma.  I Uhe  fi  mtendc,che  comàdafo  all'Africd.Et  Italia  bora 
prccipucmentc  gli  pianta  nella  primauera.  Mafie  piaccia  piantargli  nello  atttum 
no, fi  debb.  no  piantare  quaranta  giorni  doppo  Vequinottio,nellWeafo  delle  uergi 
lie.Quattordtci  giorni  foli  fono, nequali  nuoce  il  piantarteli  A frica  ufano  anneftj 
re  neh’diuo  faluatico.ì  ime  c ch'ano  co  certa  eternila  rmfcédo  nucua  uirga  p adot 
tiene.  Et  cefi  di  uno  altro  atbero,<lal  mede  finto  ringiouanifce»cr  di  nucleo,#  quan 
te  uolte  [la  dibt fogno  fi  può  fare, in  modo  thè  i mede  fimi  uliudi  fi  manlengbino  piu 
età.  Et  amtfilafiì  l'uliuo  faluatico,con  la  marza, et  a occhi.  E male  à porre  Vuliuo 
donde  fi  fta  canata  la  quercia.  Perche  i uermi,cbe  fi  chiamonoranie  nafconotuL 
la  radice  della  quercia, crpajfono  in  quello.  E fi  trcuato,cbe  non  fottcrrare  i pian 
tonfo  feccare, prima  chef,  piantino  è piu  utile. Elafi  per  certo, che  il  uecchio  uhm 
ueto  fi  dtbbc  radere  di  due  anni.Vwiofdall’equMtio  della  primauera, infino  al  na • 
fcimcto  delle  ucrgilie.Et  il  mufebio  rafo  da  t fi  uliui,mettrre  intorno  alle  radidEt 
ogni  anno  fi  delie  zappare  interno  doppo  il  fclfiitio  co  fife  di  due  cubiti,#  profòn 
de  un  piede,#  il  terzo  anno  dargli  il  gr  affittine.  Magone  mede  fimo  comàda,  che  fi 
plàtino  le  midorle  dall’cccafo  di  Arturo  infimo  afta  bruma.  I peri  nc  tutti  pel  me 
de  (imo  tempo  per  thè, no  parimente  (ronfiano.  Ma  i peri  che  hanno  le  pere  lunghe , 
ò ritonde,  dall’occafò  delle  uergilie,  infino  alla  bruma.  Gli  altri  genrri,nel  mezzo 
della  inuernata.dalVoccafo  delle  fiaeUa,rifiguar danti  iluéto  fitfolaw,ò  fetente  iene. 
Jl  lattro,djllo  occafi  dtU’acquila.all'occafó  della  fiaetta.  Perche  è cògiunta  pari 
méte  la  ragione  del  tépo  del  piantare,#  far  fi  qttrfio,  nella  primauera,  et  neh’ aititi 
mnojent  accordano  la  maggiore  parie. E un  altro  tòpo  intorno  al  nafeere  della  cs 
tanicul  a, noto  kpochi.Pcrcbe  no  intutti  i luoghi  fi  intede  che  parimele  fia  utile  ma 
ftw  è da  prelermeterfi  da  noi, che  no  inuefiighiame  la  ragione  di  alcuna  pa’  ììettfa 
re  regione, ma  di  tutta  la  natura. Sella  regione  Cyrtnaica  piatene  qttàJo  fcfftano 
i unti  ttcjìi, # parimente  anebora  in  Grecia,#  prtcipuemtnie  Vuliuo  inlaconià. 
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Et  l’tnfula  di  Coo  piata  anchora  c fi  le  uiiiGli  altri  apre  fio  degrtei.no  dubl’dnò 
timi  ttsr e k cechi  et  k marze, Ué  nò  piantono  aibrro.Pi  molto  può  in  que  luoghi  14 
natura  Perche  inf  gyt'o  t iantono  a ogni  me  fé, et  douunque  nò  fon  pioggiel'ettjte, 
come  in  Indiasi  0 thwpia.  Dinecefiua doppo  qtteflr, piantono  alberi  ttcH’au'.vmna» 
A dunque  fono  tre  té  pi  della  generatione,  la  primaucrast  nel  nafoere  della  canictt 
la, et  di  arturo  Pcrche.ne  follmente  e negli  animali  l’autdita  del  cotto,  ma  è molto 
maggiore  la  libidine  della  terra, et  delle  piante,laquale,fe  tifano  indebita  flagtone, 
ualc  affai  alla  còattwne.Aduque  è ne  nejti  cofa  peculiare,  auuegna  che  la  fi  a fei 
bieuole, cupidità  dall’una.tt  l’altra  par  te, di  cógiugnerfl.QuegU  che  aproujno  la 
pr  imaurr  a .cominciano  fubito  doppc  l’equinctio, dicendo, che  i germini  par  tori  fra 
ito, et  p quefloefier  facili  gli  abrdcciaméti  delle  cor  tee  eie. Quegli  che  antepògono 
l’autumno.com nciano  dalnafcere  diArturo.pshe  fubuo pigliano  alcuna  radiceli 
uegeno  già  apparecchiati  alla  primauera.ei  la  ger mutatane  nò  leua  /abito  le  fòr 
Ze.Sondtmeno  certe  piante  hanno  tipo  ttatuto  dell'anno  p tutto, come  di  piantare, 
è innejlare,iciriegi,et  i major  li, circa  la  bruma.Di  piu  piate  il  filo  de  luoghi  old 
marnane  giudicherà.  I freddi.et  acquo/i, uogliono  piantarfi  nella  primauera.i  fcc 
chi, et  caldi, neH’autimio.  Et  la  comune  conjuetudine  di  Italia  dejlribui/ce  i tipi  d 
quitto  modo.ì  mori  da  mezzo  fibrato, in  fino  dlì'equincttio.iperi.ndt’autumno.ma 
in  modo  che  anteceduto  di  màco  i r. giorni  la  inuernata.l  meli  dittatesi  i cotogni, 
et  i forbì, et  i fu  fini, da  mezo  il  tter  no, infino  d.  1 4 di  filmaio.  Le  carube.et  i pefobi,a 
pàti  alla  bruma, p l’autuiio.Noci,pìni,nocciuoli,caflagni,da  kaléde  dimarzo  infili 
d mezo  ilmedefuno  mefo.l  falci, et  le  ginejtre  circa  kaléde  dimarzo.Et  lagmeftra 
dicimo  por  fi  col  feme  in  ’ttogbt  feccbi.et  i falci,  in  bumidi  piantarfi  con  la  uirga. 

Quali  alberi  amino  la  fiorita, cr  della  di/ciplina  dello  fc  alzar  e, cr  acco* 
mutare.  Cap.  19. 

£A  nchora  una  nucua  ragione  di  émfiare,  aedo  che  fingendo  nò  laf:  i adietro 
alcuna  eoft,cbc  trottata  babbitt  in  alcuno  luogo, ritrattata  da  Columeùa,fec5 
do  che  e fio  ifforma,  p laquale  fi  copulino  anchora  diuerfe.et  infociabili  nature  di 
alberi, come  fichi, et  ultui  A preffo  all’uliuo  uuole  che  fi  pian‘i  il  fico, nò  con  maggio 
re  interuaUo.che  ruito  ei  poffa  toccare  il  ramo  dell’uliuojlquale  è foguace,et  ohe 
diète, et  qui  fio  insufflo  mitre  di  ogni  tipo  fi  debbe  domare, colpiegarlo.  Dipoi  qui 
do  il  fico  ba  aquittat  t le  fòrze,  ilebe  intrruienc  nel  terzo  anno,  ò nel  quinto, fi  tròca 
la  fuper fide  ,et  pota  fi  effost  come  fi  è detto,  fi  rade  lafommita.et  fi  ficca  nella  gàba 
del  fico,  cuttodita  cò  i legami,  accio  che  la  cornatura  non  fiparta  Et  co  fi  è uno  lem 
per  amento  fra  le  progagini,et  inefli,  et  p tre  anni  comuni  fra  le  due  madri  fi  lafcia 
crefcert.Nel  quarto  anno  tagliato, è tutto  dell’albero,  che  filo  è adottato, non  e fitti* 
do  anchora  alligata  la  ragione, ne  èkme  certo  abattanza  chiara.  Ma  quella  mede 
fima  ragione, detta  dtfopra.de  c alidi,  c r frigidi, et  humidi.et  frcbi.dimoflró  il  ea 
pare  le  fofie.  Perche  in  luoghi  acquo  fl,nò  è utile  fare  le  fofie  alte,  ne  ampie, ma  uri 
terreno  caldo  jet  ficco, acctoche  gridemitc  riceuino  l’acqua, et  ritenghino.Et  qfla 
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i U ragione  del  cultiuare  gli  alberi  antiqui.  Fcr  che  ne  luoghi  caldi  accumulano  la 
tflate  le  radici,  cr  cuopronlc,  accio  che  l'ardore  del  fole  noti  le  arda.  A ’trout  le 
fcalzono, accio  che  il  utnto  penetri.  Et  i mede  fimi,  nella  muernata.accomulandiui 
terra, le  difendono  dal  gielo.  All'incontro, nella  muer nata, quegli  le  aprono, or  cer 
cono  di  dare  humorc  agli  acetati,  hi  ogni  luogo  è ccfuctudtne  di  laucrare  intorno 
égli  alberi  tre  piedi  di  circuitole  qucfto  ne  prati, perche  per  amore  del  fole  feor 
rano  nella  fuper  fiele  della  terra.  Et  quefte  cofe  ji  fieno  dette  degli  alberi  in  untuer 
f ale  del  piantar  gli,  c iwie/ìargh  per  caufa  de  frutti. 

Del  falieto, & cdnncto,cr  altri  che  fi  taglietto  per  pertiche,  cr  pali.  Cai \ io. 

KEfla  bora  a dire  la  ragione  dtqurgli.cbe  fi  piantono  per  altri, cr  maf.tma 
mente  per  le  mgne,con  legno  tagliabile.Et  in  quelli  ottengono  il  principato  i 
falci,  tquali  fi  pongono  in  luogo  m.lle,  non  dimtno  cjfendo  canato  il  terreno, 
due  piedi, CT  mtzzo,col  piantone  di  uno  piede,  <y  mczzo.ó  con  la  perticajaqua* 
le,qttanto  c piu  piena, t amo  è piu  utile.  Et  dibbonfi  porre  co  interuallo  di  fiipicdù 
Et  il  terzo  anno  fi  potino  due  piedi  alti  da  terra, accio  che  co  fi  larghino  in  lati » 

Indine, cr  potiti fi  fenza  fcale.Perche  il  falcio  è piu  ficondo,qu.mto  è piu  prefio  al 
la  terra.Etcomandono,che  ogni  anno, nel  mefe  di  aprile.fi  Lucri  la  terra  di  cji«« 
fli.  Qjtefia  è la  cultura  di  quegli  da  fare  legature . Sella  medefima  fijf attira  fi 
pianta  per  perticai  per  uirga.et  per  pinntonne.  Da  cfio.nd  quarto  anno  potrano 
tagliare  le  pertiche.  Et  quelle  quando  imtecchiano  rinttouano  il  luogo  p propagini 
ficcandofi  la  pertica  in  terra, CT  tagliandofl,doppo  m anno.Vn  iugero  di  falci  da 
legare  Jtajtcno  a uenticinquc  iugeri  di  uigne.Ptr  caufa  delle  medefime  cofe,  fi  pi • 
anta  l'oppio  bianco, zappando  la  terra  due  piedi  adentro  col  piatone  di  uno  piede, 

CT  mezzo  ficcato  due  giorni,con  interuallo  di  uno  piede, et  uno  palmo, gittandoul 
di fòpra  terra  di  groffezza  di  due  cubiti.Le  cane  uogliano  piu  dolce  tcrra.cke  que 
fii.Pimtono  il  bulbo  della  radice,ilqualt  altri  chiamano  occhio, in  fòfia,con  intera 
Hallo  di  due  piedi, et  mezzo, et  rifili t per  fé  Reffo  il  ue echio  caimetofiirpato.ilche 
fi  ritroua  effire  cofa  piu  utile, che  cabrarlo, come  fi  facetta  prima  Perche  le  radi 
ci  ferpeggiono  fra  fi.cr  intrecciandofij’una  uccide  l’altra. il  tempo  del  piantare 
il  cincto.è  prima  che  gli  occhi  delle  canne  gonfino, atlanti  a F Zalende  di  marzo  Et 
crefce  infino  alla  bruma, CT  fttufee  quando  comincia  À indurre.  Et  quello  è il  fi» 
gno,cbe  fi  debba  tagliare. Et  lauorafì  quando  le  uigne,  pianta  fi  a trauerfo,non  mol 
lo  fotterra.  E t uengono  fuorc  tante  piante,quanti  fono  occhi.  Et  cauatefuore  dipoi 
fi  ripianta  in  folco  di  uno  piede, /atterrando  due  occhi, infirma  che  il  terzo  nodo 
tocchi  la  terra  co  le  pidnte  in  giu.accio  che  non  rilega  la  rugiada.Taglia^d  luna 
fcrna-E  piu  utile  per  le  uigne,  ficcata  di  uno  amo.  che  iter  de.  Il  caditoio  fi  .intero 
rte,d  tutti  ififlentamenti  da  uigne,  per  la  facilita  dello  acconciarli,  et  per  durare 
■afidi, et  rimette  il  maggiore  copia,  che  il  falcio  p ta  gliart.  R tetre  a terreno  facile, 
et  arenofi,et  precipue  mente  f ahimè  humido,  et  carbonchiofo,  ò anchora  Ij  farina 
itltufòfin  quale  fi  uoglta  filo  ombrofo , cr  fitte  Vrianalc, et  frigid  fiimo, et  chino.  Re 
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cufd  la  mede  fina  la  terra  gallica,  la  roffaja  creta , y tutta  la  graffezxd  detté 
terra, nelbquale  dicemmo  femtnarfi  i noci.  Manonperuienefinon  delle  grandini* 
me,nt  fato  fine  fimmano  cinque  per  po/ta.  Dcbbeft  rompere  il  terreno  dì [opra, dal 
luffe  di  novembre  infitto  a fibrati, quido  aperte  perfe  ftcjfe  caggiono  dall'albero, et 
dijotto  nafcom.Glt  intervalli fìt  no  di  uno  piede  per  tutto  con  uno' folco.  Di'quejto  ft 
minarlo  fi  trarfinfianoinuno  altro, ccn  intervallo  di  due  piedi  al  piu  in  due  anni. 
Et  defittilo  albero  ha  piu  facili  propaghi  Perche  feoperta  la  radice  ft  fotterra  t ut 
to  I' albero  nel  filco.Et  all  bora  rinafce.et  dalla  cima,lafciata  fopra  la  terra, et  una 
altra  dalla  radice . Ma  trafpojta  non  fa  alloggiare  in  cafa  altri,  y teme  la  no* 
uiu  Et  qua  fi  il  fecondo  anno  dipoi  mette.Et  perqueflo  i piantar  ij  da  tagliare  fi  em 
piono  piu  lodo  di  ca/tagne.che  di  radtci.Son  c da  fare  altra  cultura, che  le  fopra ■ 
dette  del  zippate, capotare, per  due  anni,  delrcflo  efii  cult  tua  fe  flefia, ammazza 
do  l’ombra  fu. i tutte  le  uacue  germtigliationi  da  pie.Taghafì  il  fettimo  anno.  Et  b.t* 
{tino  i pali  di  uno  iugero  di  quefli  a uenti  ingerì  di  uigne , perche  anchora  fi  fan* 
no  due  di  uno  fijfo,  c r durano  tnfino  alla  altra  tagliatura  della  fua  ftlua.  Il  leccio 
fimilmente  per  mene, ma  la  tagliatura  fua  c tre  anni  piu  tarda,troppo  faftidiofa  d 
nafiere.  Semina  fi  mogni  terra, nafet  di  ghiande, ma  tmfenon  di  leccio,con  (òffe, 
con  intcrualli  di  due  piedi  fi  femina  leggiermente  quattro  volte  Vamo.Et  qutfto  pa 
lo  non  marctfce,et  effifò  gcrmuglia.Oltre  i qttefìi  che  noi  habbiamo  detto,  che  fi  ta 
gl  tono, fono  anchora  t Ifrafiino , il  lauro.il  ptfeo , il  nocciuclo,il  melo, ma  ita  fiotto 
piu  tardi.cr  apena  ficcati  tollerano  la  terra, non  che  lo  humore.il  f imbuco  pel  con 
trario  è firmifiimo  al  palo,cr  piantonfi  co  piantoni  come  l'oppio.  Perche  del  cim 
prefi j babbiamo  detto  affai. 

Delle  culture, cr  difiipline  del  cuìtìuare  le  uigne  Cap.  *r. 

uernttne  in  TT  T bdutit  lo  detto  di  que  Ìli  come  armament  i di  uigne, refi  a adirft  la  natura  di 
tende  lemef  •-^fJ^eco,,  precipua  cura.  Le  uermtne  delle  viti,  cr  di  certi  alberi,  iquali  hanno 
fe  delle  ititi  I*  ,ut,(ra  dentro  fungofa, ricingono  la  midolla  con  certi  nodi-Efie  ferule  fono  brcui , 
cr  elvelle  c ft  P,M  !,rfUt  nfflc  fornita.  Et  i lacciuoli  includono  con  due  giunture. La  midolla, ó fe 
he  fon  fu  pe  pure  c quella  uitale  anima,  fi  difiendeauantifpignendo  la  longitudine  per  qujnto 
fami  de  oli  lungamente  gli  fa  la  uìa  il  boccinolo  a nodi.  Ma  quàdo  polii  nodo  rinchiude  buia 
alberi  che  rtptrccfia  efee  fiore  dalla  piu  baffafia  parte, preffo  al  primo  nodo.mcttrndofim* 
portano  le  Prc  ‘n,m  "odo  ^ £k^r‘t’Gr  nell’altro  da  finijlra,come  fi  è detto  nella  canna  , CT 
fiondi  firula.Et  il  piu  baffo  nodo  mette  della  parte  dejlra,yil  profiimo  dalla  fini • 

Jlra.cr  enfi  dipoi  fuccefiiuamcnte.  Et  qutfto  fi  chiama  nella  uite, gemma, quando 
fa  quitti  cefpo.F.t  aitanti  che  faccia, netta  parte  concaua  è chumato  occhio,  cr  nel 
la  fimmita  gcrmine.Cofi  na fieno  i tralci ,i  uiticci,le  uue.lr  fòglie,  cr  j pa?<tni.Ef  é 
trtar  a’tiglia, che  tutte  le  cofi  generale  nella  defira  parte  fon  piu  fir  me.  Bi fógna  ad S 
que  quando  fi  pia  ilonofigarc  nefur  coli  quefli  nodi  pel  mezzo, ut  modo  che  nò  fior 
ra  la  midolla  Ef  nel  fico  fi  fiminano  fiirpi, aperto  il  terreno  col  palo , tu  modo  che 
ieficndino  quelle  cofi  che  fumo  profiimc  all’a.beroty  remino  due  occhi  fuori  dcU 
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U terrà . Etcbiamonfi  propriamente  occhi  nelle  ucrmene  degli  alberi, onde  gtrm 
minano.  Et  per  quitta  cauja , ne  piantar  ij  alcune  uolte  producano  mi  medi  fi* 
incanno  que  fruttici*  bar icno  a produrre  nello  albero , quando  di  buona  bora 
piantati  già  pregni  partorivano  altrouc  le  concepute  concettioni . Et  i fichi  co* 
fi  piantati^  facile  a trapiantare  mi  terzo  anno . Et  è conceduto  ì qui  fio  albero, 
perche  prejto  uuieccbu,cbt  prefio  anchora  produca  il  frutto,  il  piantare  delle  uki 
è di  maggiore  numero.Primieramente  niente  fi  pianta  di  quelle  fenon  inutile,  & de 
putato  infermami  Et  potafi  tutto  quello  che  di  projiimo  produfit  frutto  Soltuafi  pia  bugimelo 
tare  il  magliuolo  tolto  dal  duro  col  capo  da  ogni  parte , cr  per  quefio  anebera  al  cloe  F,ccu> 
prefentc  fi  chiama  malltolo.Dipoi  fi  e cominciato  a fuerre  col  fuo  zocolo,come  nel  cartello 

fico, ne  c altro  piu  verace.  Efii  aggiunto  il  terzo  generc,a'ichora  piu  ejpedi'.iuo  fin 
Za  zoccolo, per  ilcbe  fi  cbiamon.’  fatue  quido,ntorti  fi  ficcano.  I mede  fimi  quando 
rccifi,  esr  non  tagliali  trigemmi . Et  per  quitto  modo  da  uno  mede  fimo  tralcio  fene 
fanno  piu.Et  puntare  da  pampinari / c cofattmle.Et  nonbifogna  piantare  fenon 
da  fecondi-  Quegli  che  hanno  inodi  rarefino  giudicati  infecondi . Mala  denfi * 
ta  delle  gemme  è mdicio  di  fertilità.  Alcuni  non  vogliano  che  fi  piantino  fe  non 
que  traici  che  hanno  fiorito.  E cofa  ttcrile  a piantare  le  faettc  perche  nel  tra * 
jforlt  facilmente  fi  rompe  quello  che  fu  torto . Pongonfi  non  piu  corti  che  uno  pie * 
de, di  cinque,  6 di  [ti  nodi , Et  in  quitta  mifitra  non  potranno  ejjere  manco  di  tre 
gemme . E utile  porgli  il  di  che  fi  potano,  fi  bifegni  indugiare  fi  debbono  pianta* 
re  cufloditi,ccme  nei  babbiamo  comandalo , c r è da  battere  cura,cbc  pottt  fopra 
la  terra, non  fieno  rilecchi  dalfole,cr  non  fieno  effe  fi  dal  uento,ò  dal  freddo.Qnt * 
gli  che  lungamente  furilo  in  ficco  pnma.che  fi  piantino, per  piu  giorni  fi  tengono 
ntit’acqua.accioclie  ringiouemfcbvio.Kcl  fcminario,ò  della  vigna  fi  caui  il  terre* 
no  pofio  al  fole, e?  aperto  tre  piedi  adentro.cr  fi  rigetti  folto  fopra,con  la  marra, 
in  modo  che  la  fifa  proc  ceda  in  due  piedi.  Et  affiato  fi  debbe  purgare,  er  dittai * 
dtrfi.accioche  niente  rimiga  crudo.Ma,cr  anebera  fi  richiede  la  mifura.Lepatl 
eh  aie  inequah  dimottrano  ejftrfi  male  cavato . Debbefi  mifùrare  anchora  quella 
parte  chic  in  mezzo  fra  Jclco,zr  folco.  I magliuoli  fi  pongo  no,  et  in  fi  fette, et  in  fcl 
co  piu  lungo,fopra  iquali  fi  mette  teneri/iima  lerra,ma  interreno  fattile,  cr  magro, 
imiano  fe  difotto  non  uifi  mette  terreno  piu  grafo.  Se  manco  che  due  nc  bi fogna  co * 
pr  ir  e,cr  toccare  la  prcfiima  terra,  creo!  mede  fimo  palo  premergli, cr  fi  t far  gii. 
Kefemmari)  fia  di  intervallo  da  pianta  à pianta  un  piede,  cr  mezzo  per  largbez 
Za,  or  per  lunghezza  fii.  1 magliuoli  cofi  patti  il  vige  fimo  quarto  mefe  fi  ta?liono 
in  fino  dU’ ultimo  occhio, fe  già  nò  fi  Ufcia  efio.Et  la  liuteria  degli  occhi  cjcc  dtla,cò 
laquale  il  traile  fimo  / etto  mcfc.la  uiua  radice  fi  trapianta.  Et  è iota  lufiuriafa  ra* 
gionc  di  piantare  magliuoli, quella  per  laquale  legano  quattro  magliuoli  con  fretti 
legami, nel!  a pane  Incurie  fa, ey  cofi  fi  mette  per  le  offa  di  una  gamba  di  bue,ò  in 
colli  di  uafi,  cr  turonfi.cr  lafcmfi  di  fopra  due  gemme  per  magliuolo.  Per  quefio 
modo  in  lr.mdifior.o,Qr  tagliati  mandano  fuort  t tralci.  Dipoi  rotta  la  cannella  la 
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tfttinb  polo  'fteno  le  congiunteli  degvgbuSrl  terreno  frfio  non  fi  dette  piattare> 
fe  non  fi  ctua, ne  Altro  magliuolo  che  con  la  radice . Ma  fe  è terreno  ttnero,  or 
frruoitto,puntcrai  il  magliuolo  ivi  folco , o nella  fojfa.  Se  colli  c meglio  fare  i 
fòle  Ih  per  trafuerjo.cbe  cavare  al  terrcm.accio  che  qui  Se  cofe.cbe  menano  le  ac ■ 
que  fieno  ritenute  da  pah  loro . .£  mite  porre  i magliuoli  nello  autumno,  quando 
l’aria  è pieno  di  acqua,  ò il  terreno  f ecco , fe  già  la  natura  del  paefe  non  richiede 
altrimenti.  Perche  d/ecco, or  ilealido  richiede  di  (fiere  piantato  nello  autunno* 
ibumido,  or  il  frigido,  auebora  nel  fine  della  prima  vera.  Sei  terreno  arido  an* 
c bora  in  uan  fi  pianta  quella  di  urna  radice.  Et  malamente  fi  pianta  anchcra  il 
ma  gltuob  ne  luoghi  Jeccht  ,/r  non  doppo  la  pioggia  Ma  ne  luoghi  acquatili  an* 
ebora  la  uite  con  ia  fronde , or  infino  al  foljlitio  rettamente  fi  pianta- a,come  in  Hi 
fragna.  Et  è ccfauldtpimacbencldi,  nel  quale  pianteremo  quie/cbino  i uenti. 

A fin  de  fidar  ano  i venti  auflri.  C alone  non  gli  uucle.  Et  bifogna  che  lo  fistio  di 
mezzo,  fra  le  due  uui  fu  di  cinque  piedi.  Et  al  manco  nel  terreno  grafia,  quattro 
piedi, mi  magro  al  fi  tu  otto  piedi,  in  Vmbrù,  c r nel  paefe  de  Mar  fi  lafcicno  lo 
fidilo  di  uciui  f iedi,per  poter ui  arare ,inqucgli  che  chiamano  proculeta  Sei  parfr 
piouofo,tt  caltguiofo, fi. pongono  piu  rari, et  nei  fecco  piufiefii.Ldinduftria  della 
najjcr  uia,ba  trovato  abbuiati  ni.  Perche  quando  fi  pianta  la  vigna  nello  fucilo „ 
fanno  anebora  il  fcminarioiin  modiche  fi  ponga  l spianta  con  la  radice  .te!  luem. 
gpfus,iy  il  magliuolq,ilqualepcifltrafrongafra  !:  viti  per  orivic.Etqrufio  ma. 
do  di  fare  da  in  uno  I ugero  circa  fidici  uiti  barbate , er  fra  due  ami  è il  frutto, 
perche  piu  tardi  perviene  nel  piantato, che  ivi  tr affioro . La  uite  piantata  con  la 
radice  nt&d  uignafin  capo  aS’anno  fi  taglia  infino  alla  terra  , in  modo  che  fola» 
mette  uno  occhio  franti  fuor  a, O"  ficcafeglt  prtffoil  palo,cr  aggiugnefi  del  grafi* 
fiume.  Per  fimtle  modo , cr  nel  fecondo  anno  fi  ridde , er  co/i  piglia  fòrze,  CT 
auro  di  fiele  pafet,  bruendo  4 fuplire  di  pefo , altrimenti  per  la  fretta  di  produrr 
re  il  frutto  diuu  lituana  , cr  mucida,  [e  non  fi  r irrigue  con  tale  cafligaticnr,  an • 
dan d fine  tuta  in  m r fie . Perche  niente  è che  piu  auidamtnte  geriti; g li,  cr  ohe  fi 
confumi  tutta  in  parto, fenon  fi  còforuinole  forze  ì partorire.!  pali  che  noi  dicm 
rnoefier  ottimi,fono,ò  di  Rcuero.ò  di  ulivo, 6 fieno  fieno,  i pah  di  ginepro, dicipref  pcmu(0  c* 
fio,dt  auornio,dt  fambuco.  Le  pertiche  degli  altri  generi  fi  tagliono  ogni  anno.  E fa  un0  fiume 
Ititi  frra  la  canna  ivSe  trauerfe,CT  legata  con  piu  altre  dura  cinque  anni.  Et  i trai  fQ  jd  pela* 
ci  piu  corti  fi  legano  al  fermilo  fra  fe  a modo  difunì.ef  da  quello  gliarcki  fi  chiù  r(  c/}e  p } 
mono  funeti  Tl  terzo  anno  della  uigna  manda  fuore  il  tralcio  veloce, cr  roba  (lo, cr  . j,  rj 

ilquale  l’età  faccia  uite.  Q uefto  fiale  nel  giogo.  Certi  Mora  gli  lievano  gli  occhi  ^ ^ 

col  ptnnato,accio  che  quella  ingiuria  gli  faccia  piu  crefcere.  Perche  è piu  utile  la  c a,lci}Cyx 
confuetudiiu  del  partorire , er  è meglio  leuare  i pampani  a quella  che  è nel  gio»  „ a 
go, infino  4 che  piaccia  fortificarla.  Sono  alcuni  che  uietano  che  la  fi  torchi  nel  prò  ^ . fior(f 
Jfimo  anno  che  Iafu1rapiantata,nc  uogliano  che  la  ficuri  con  la  falce  aul  ì i.  4»- 
nrfit  V dibora  lafciono  tre  géme. Et  altri  tagliono  nel  prefiimo  aiuto, ma  in  moi> 
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Mitri  \uniculi,dtciocbefaccìnoquegli,che  chiamono  nufculati.  QjtZ do  induro  la  ui 
te,c  cofa  vefitma  mtroducerla  nella  uigna.  Sei  quinto  anno  fi  ripiegano , cr  efii 
tralci,?  di  cufcurto  fi  la  fa  a fare  una  mrfia , e T dipoi  de  prosimi  li  tagliami 
primi, cr  fempre  c meglic.cbefi  la  jet  il  cuRode , ma  queflo  debbe  ejfere  profilino 
alla  une, ne  piu  lungo  di  quello  che  fi  è detto.  Et  fé  barino  in  efia  me  fio  troppo  i trai 
ci, fi  debbono  torcere.accwche  mandi  fuore  quattro  tralcio  Aue.fi  U uigna  fora  ne 
gioghi  Ma  fi  la  une  fi  ordinerà  per  fi  finta  palo, nondimeno  da  principio  bara  bi 
figlio  di  qualche  fofL-ntaeulo .tanto  che  fi  auuczzi  <ì  fiare  in  pie, et  crejcere  dritta, 
le  altre  cofi  da  principio  fino  le  me  de  fime.  Et  quando  fi  potano  fimili  uiti  fi  debbo* 
no  bilanciare  da  ogni  partr.acciacbe  il  fruito  non  le  aggraui  da  alcuna  parte,?? 
il  me  de  fimo  deprimendo  prohibtrt,cbe  fi  diihnda  malto. L’altcza  diquejta  uigna, 
fi  è piu  alta  che  tre  piedi, (la  p cadere.Selie  altre  uiti,  pafii  cinque  piedi, pure  che 
non  papi  la  giufia  lungbezzadiuno  buomo.A  quelle  anebora  che  fi  fpargonoper 
terra  corte, gli  ctrcundaiio  intorno  rincalzi  4 fcfteiitarc,efiendojì fatte  intorno  fif 
fe,accio  che  i tralci  fpar gendo fi  non  fi  fccntrino  con  quegli  delle  altre  ulti , ? pu- 
gniino  fra  fe,?la  maggiore  parte  della  terra  tiene  le  uiti  cofi  bafit.Ptrche,  cr  ut 
Africa/?  in  Egyito,?  Syria.tt  tutta  l’A  fio,  cr  in  molti  luoghi  di  Europa  c q ue 
fla  ufxnza.Qum  adunque  fi  debbe  ritenere  la  uitt  prefio  alla  terra  Pel  medefìmo 
modo, et  tempo  nutrita  la  radice, che  nella  uigna  che  ha  i gioghi  in  modo  che  nel  ter 
reno  graffo  fi  tafeino  fempre  cantre  gemme, et  nel  magro  co  cinque, et  è meglio  che 
fieno  molti,  che  lunghi.Quelleeofi  che  noi  habbiamo  delle  della  natura  del  terreno , 
tanto  più  potentemente  fi  fentiraimo,quaiito  piti  prejfa  fta  l’ima  alla  terra ■ I gene * 
ri  delle  mi  li  fi  debbono  ftparare,?  piantar  fi  di  per(e,perche  la  miflura  de  generi 
è di f cor  de, non  filamento  nel  mofto,ma  nel  nino.  O fi  pure  fi  mfcolino'no  fi  debbo* 
no  congiugnere  [e  non  quelle, che  parimente  fi  maturano  I gioghi  alti  fi  conuengoi u> 
nel  terreno  graffo, & pittilo. Et  nel  rugiadofo ,?  nebulofi,?  manco  uentofo . AH * 
incontro  debbono  efiere  bafii  neiterreno  fittile, e?  arido,?  caldo,  cr  effiofio  4 uen 
ti.Et  debbenfi  legare  i gioghi  al  palo  conftrettifiimo  nodo , ma  la  uite  fi  dtbberi ■ 
tenere  con  lento.Soi  notimo  quali  generi  di  uiti,?  in  quale  terreno ,?  aria  fi  do * 

«e fimo  piantare, quando  numerammo  la  natura  loro,  cr  de  Mini.  Del  re  fio  dilla  cui 
tiuatione,  grandemente  fi  dubita.  Affai  uogliono  che  p ma  la  e fiate,  doppo  le  r ligia 
de  fi  lauorila  uigna.  Altri  uictano.quido  è gemmata.perche caggicno gli occhi.tl 
confumanfi  dal  toccare  le  cofi  che  ui  entrano , ? per  qui  fio  è da  di  fiorarne  ogni 
tediarne,  cr  mafi  imamente  quello  che  ha  lane, perche  facilmente  Intano  le  gemme, 

CT  quando  comincia  4 fiorire  l’uua  fono  loro  gran  nimici  le  zappe , ? che  egli» 
è abadanza  che  la  uigna  fi  lauori  tre  uolte  l’anno.  Dallo  equinofiio  della  prima* 
vera,infino  al  nafeene  delle  uergilie,?  quando  nafte  la  canicula,?  quando  gli  aci 
ni  cominciano  a ne  rire.Certi  determinano  co  fi,  che  la  uigna  utccbia  fi  lauori  una 
Molli  doppo  la  uendemia  alianti  alla  bruma, benché  altri  penfino  che  fi  a ubafianzd 
[calzarle,  <?  dare  loro  del  graffiane . D muoio  da  mezo  aprilefinfino  aitanti  cbt 
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eonctpd  infilo  à iiciotlo  di  di  maggio.vipci  primi  che  comìnci  a fior  ire, squali 
do  c sfiorita,CTche  l’uua  fi  uaria  I piu  perni  a fermino, che  ft  fi  lauori  piu  ffeffo, 
che  ilgiuflo,clx  gli  dciiu  Unto  diurni  ano  teneri  che  fi  rompano.  Et  qutQt  che  fi  latto 
ranojbif  gna  che  fi  lauorim  alianti  alle  ardenti  bore  del  giorno,ccme  non  conuicne , 
■ne  arar  e, tu  zapare  il  loto.  Et  dicano  che  la  pcluere,cbe  fi  licua  pel  zappare  gioia 
contro  t foli,<y  le  m bbie. Confidano  tutti  che  fi  debba  fi impanare  la  uigna  doppo 
mezzo  maggio.fr  a dieci  giorni, auantt  che  cominci  à fiorire,  c r quefio  dover  fifa» 
re  difotto  al  giogo.  Dell  a feconda  uariano  la  fententie.  Perche  alcuni  uoghano  che  fi 
faccia  la  fiampanatioix, quando  è sfiorita  la  uigna,  altri  quando  cominciano  à ma 
turar  fi  M a i prt  etti  di  Catone  giudicano  di  qiirjle  cofe.Percbe  è da  darfi  la  ra « 
gioie  del  potar  e.Prrcbe  do ue  la  benignità  dell’aria  lo  concede,fubito  fi  mettono  a fi 
re  quefla  doppo  la  uendemta  Ma  qurjlo  non  ft  dibbe  malfare  per  ragione  della  ria 
tura,auantial  nafeete  dell’aquila, come  noi  dimojirerrcno  nel  profi  imo  libro, nelle 
aauje  delle  Jtelle.  A nzi  piu  predo  infunano, perche  la  colpa  dello  a frettar  fi  è dub* 
bia  Se  una  certa  rugamaticnc  del  uerno  rimorde  quelle  già  ferite  per  lafrrfcame 
dicina,c  certa  cofa  le  gemme  loro  perdere  la  fòrza  pel  freddo,  cr  le  tagliature  fi 
fèndono, erpeluitio  dell’aria  fi  fcccano.gli  occhi  fliUando  la  lacrimaPercbe, chi  è 
che  non  fappia,che  pel  girlo  fi  fanno  fràgibilif  Quefla  computano  ne  diopere  nelk 
pcffefitoni  è non  legittimo  a frenamento  di  natura.  Quanto  piu  predo  fi  potano  in 
giorni  accomoda: i,t auto  piu  materia  mandonofuore,  c r quàto  piu  tardi, tanto  piu 
frutto  producano.Pcr  ilebe  bi fogna  prima  potare  le  magre,  cr  ultimamente  le  piu 
uigorefe  Tutta  la  tagliatura  fi  debbo  fare  obliqua, accioche  facilmente  ne  [goccioli* 
•no  le  pioggie,<y  volt  tufi  alla  terra  conpiccichfiima  tagliatura, col  taglio  dilla  fai 
et. Et  debbefi  fempre  tagliare  fra  le  due  gemme,acciocbe  nella  parte  rteifa  non  fin 
la  tagliatura  agliocchLEt  penfano  quella  effere  urrà,  cr  che  fi  debbe  tagliare  inft 
no  a che  fi  uenga  alla  fincera,perche  di  uitiofa  materia  non  efee  l’utile.  Se  la  ma* 

. gra  uite  non  ha  tralci  idonei, è ccfa  utihfiima  tagliarla  alla  terra  , cr  fare  che  nc 

mandi fuore  de  nucui  Quando  fi  fiampana,non  fi  debbono  leuare  que  pampani che 
fono  con  la  uua  Perche  qurjlo  nuoce  alle  uue.  fuori  che  nella  uigna  nticua.  Sono  tene 
ti  inuUi  i tralci  nati  nel  lato,  cr  non  dell’occhio,  attuo  gna  che  anchora  l’uva  che  net 
fee  dal  duro  gelante  non  fi  pofia  ffiiccare  feiton  col  firro.Certi  penfano  che  fia  piu 
utile  por  fi  il  palo  fra  due  uiti,cr  cefi  piufacilmentefifcalzono,  cr  è mestilo  nella 
uigna  di  uno  giogo, fe  nondimeno  e fio  giogo  fia  fòrtc,ne  la  regione  fa  infilata  da 
uenti  Selle  quadri  partite, debbe  rfiere  il  palo  prefio  al  pefò,  cr  nondimeno, accio* 
ebe  lo  [calzare  nonfin! a impcdimtnto.fia  difcoflo  non  piu  che  uno  cubito,  cr  comi 
iono,cbt  prima  fi  [calzino  che  fi  potino.  C alone  di  ogni  cultura  di  uiti  cofi  comari 
da  V a la  uigna  a!ta,cr  lega  drittamente, ma  ncn  la  fìrignire  troppo,  cr  per  quefio 
modo  cura  quella  Pota  i capi  delle  uitt.Zappagli  intorno, cominci  a a arare,  c T di 
qua,  vr  dila, guida  i folcbi  continuati.Propagina [ubilo  le  uin tenere , cr  le  ueccbit, 
cabrale  poco.  Piu  lofio, fe  ne  fia  di  bifogno,  mettile  giu,  cr  doppo  due  armi  tagliale. 
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td  UitenUcua,aUborafara  tempo  <t  nfecar  e, quando  [ara  rcbufta  SeLuigna  è fot 
ta  calua  dalla  mie, interponi  Jolcbi,cr  quitti  pianta  mjghuoh  con  la  radice.  Rimuo 
m l'ombra  da  foLbi.cr  fprfio  la  zappaseli a mgua  ueccbta, [emina  O cymo.SeJa 
ra  macrj,non  Jcmwarc  quello  che  fa  granellosi  intorno  à cap  i poni  letame, paglie, 
utnaccie,o  alcuna  cofa  di  quejte . Aia  quando  la  uigna  bara  cominciato  a i»  nere 
la  fronde, fpampana  Lega  fprJSo  le  ititi  nuoue,accioche  i tralci  non  fi  fre  zzino.  Et 
quella  che  già  ua  injula  pertica,  lega  leggiermente,  cr  dijtendi  i tener  i pampani, 
lequdlt  cofe  quando  Jiarawio  bene,come  l’uua  fi  comincierà  a uar  tare, lega  le  uui  di 
lotto.  Lo  urne jlare  della  Ulte  è uno  nella  pr intanerà, l’altro  quando fiorifce  l’uua,  et 
qucRoè  ottimo- Se  tu  uorrai  trasferire  inuno  aUro  luogo  Lingua  uecchia,  poterai 
piamente  il  braccio  groJio,ne  lacerai  piu  che  due  gt  mine . Ei  cjuala  bene  delle  ra 
dici,  cr  guarda  clx  tu  non  intacchi  le  r adici  Et  ponla  nella/bjja  tofi  comeera.ò 
nel  folco,  cr  cuoprila,CT  calcala  bene.  Et  pel  mede  fimo  modo  rincalza  la  uigna, 
legala, zr slargala, cr  come  er a, c Litorali  jjyfio  L’ Ocimo, che  comanda  che  fi 
jemwi  nella  uigna,c  ber  ha  che  gli  antiqui  cbiaumo  pabulo , laquale  non  teme  l’ugn 
gii, GT  Lqtta.e  prc&tfiimo  crejce. 

La  ragione  degli  arbuRi  Cip.  a. 

SEguita  bora  la  ragione  degli  arbuRi  gra-.demete  dannata  da  Sarfena  Padre, 

C T figliuolo  ma  celebrata  da  Sere  fa  antiquifiimo  doppo  C alone,  cr  peritifii» 
mo. Et  nc  daScrcfa  anebora  é còceduta  fenon  alla  fola  Italia,  auuegnd  chepertan 
la  briga  età  fi  giudichi  i nobili fi  imi  nini  non  fi  generare  fenon  tnfu  gli  arbuRi , cr 
in  qutfli  anebora  fono  piu  laudabili  nelle  porti  piu  alte,  cri  piu  abondeuoli  nelle 
bafie,in  modo  profitta  per  la  altezza,  cr  per  quella  ragione  fi  tlegono  gli  alberi. 

Et  prima  di  tutti  l’olmo, eccetto  l’olmo  attinto  per  la  troppa  fronde.  Dipoi  l’oppio 
nero, per  la  med'  finta  caufa  manco  denfo  di  fòglie . Scn  ffrtzano  afidi  il  frafiino, 

CT  il  fico,  cr  anebora  l’uliuo,  fenon  fia  rmbrofo  pe  rami.  Al  a come  quelli  fi  pianti 
no,  cr  fi  culliamo  abaRdnZé  fi  è trattato.  Et  metano  toccar  fi  con  lafalce,auanti  d 
trenta  fri  mefì.Lafcianfìibracci  fcambieuolmente,cr  de  due  anni  l’uno  fi  potano, 
il  fedo  anno  fi  maritano.  La  Ualia,che  è diL  dal  Po,oltr  e a /òpra  detti,  ufa  ne  capi 
il  corniolo, l’oppio, tl  tiglio, l’acero, l’orno,tl  carpinosi  la  quercia.  Venrtid  ufa  il  fai 
ciò  per  la  humidita  del  terreno.Et  l’olmo  fcapezzato  dal  mezzo  fi  comparlifce  in 
ordini  di  rami,  cr  qua  fi  nefiuno  albero  ufano  piu  alto  di  itemi  piedi.Et  i primi  or « 
dini  di  rami  cominciano  alla  altezza  di  otto  piedi,  cr  dilatai! fi  ne  colli , cr  fecebi 
campLEt  al  duodecimo  piede  cominciano  ne  luoghi humidi,  CT  campeRri.  Le  pai 
me  debbo’to  riguardare  al  fole  di  mezzo  di.  I rami  i modo  di  diti  fi  indirizzino, 

CT  tondinfi  accio  die  non  faccino  ombra,  il  giufto  interuaHo  degli  alberi,/?  fi  ari  il 
terreno,  fia  di  quaranta  piedi  di  dietro,  crdauanti,cruenti  per  i tali  Seno  fi  ar  i,  fia 
Menti  per  ogni  parte  Et  ciafcuno  ffieffò  nutrì fee  dieci  uiti,  cr  è dannato  il  cultore, 
che  ne  nutrifee  manco  di  tre.  Et  è cofa  contraria  maritare  gli  alberi, fenon  fieno  ra 
bufi, perche  le  uiti  gli  foffocano  col  uclccc  accrefcimtnto.  È neccffario  piantare  in 
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fòffi  di  tre  ptrdict  fieno  diparti  le  uiu  frafc,et  dall’albero  Un  piede.  Quid  non  Jb 
no  magliuli  o fucili,®  non  ui  c fi'cfi  alcuna  nel  caitarc,auucgna  che  la  ragione  del 
lo  arbufio  ha  quetta  dote  peculiare, perche  nel  mede  fimo  terreno.fiminando  le  biém 
de, fi  gioua  alle  uni.  Et  oltre  à quitto, la  altezza  fi  Ubera, non  come  nella  tignaci 
battere  a [are,ò  nutro, ó fitpe  a euitare  le  ingiurie  degli  animali , ò dello  bauerfi  ì 
fortificare  con  i fixfa  di  fijSc.Nclio  arbufio, delle  predette  co/e  la  foia  ragione  del 
porre  il  magliuolo  con  la  r adice, ® dille  propagai , ® qurjte  doppie, cerne  bob • 
mltura  ga  j(UOt  Quella  della  celie, in  tfio  tauolato  c grandemente  aprcuata, perche  r 
Bica  iute  de  fiafrifiima  dal  btfciame.L’altra  piegata  la  uite,ò  il  tralcio  preffo  al  fuo  albero, i 
della  GaU  prep0  4j  prcfiimo,chc  non  ha  uitc.  Qui  Ho  che  è della  madre  f opra  terra  fi  ccman 
Ua  gifalpi  da, che  fi  tagli,acciocbe  non  faccia  mcfic  la  terra  non  fi  mettono  manto  di  quattro 
na  i.Lom * g(mmeà  pigliare  radice  di  fiore,  nel  capo  fette  lafciono  due . La  uite  nello  arbufio 
bar  dia.  è /„  /w,,g0  quattro  piedi,  cr  ogni  folco  è largo  tre,  cr  alto  due,®  mcjo.  Uoppo  V 
dnno,la  propagine  fi  taglia  alla  midoUa,acciochc  apoco  apoco  fi  afiucf  accia  alle 
fue  radieiEt  la  me  fa  dal  capo  fi  taglia  infine  alle  due  gemmerei  terzo  anno  fi  ta 
glia  affatto , c 7 ripiantafì  piu  folto, accise  dalla  riciditura  non  muta  le  fronde. 
Ut  doppo  la  uendemia  fi  dekbe  cauare  uia  il  magliuolo  con  la  radice.  KoutQamen 
te  hanno  trouato  piantare  il  dragone  prefio  ali’albero,  che  co  fi  chiamiamo  il  trai « 
cio,che  ha  portalo  frutto,®-  per  piu  anni  indurato.  Que fio  tagliato, con  grandini 
ma  amplitudine, battendo  le  tre  parti  della  longitudine  rafa  la  corteccia  per  quan» 
lo  nefottrrano,onde  lo  chùmonoanchora  rafile,de  primtre  nel  folco , e (fendo  Val • 
tra  parte  dirizata  all’albero,  é pretti;:  imo  nella  uite.  Se  la  ni  te  fra  fiottile,  o la  terra , 
è cofia  ufitata  tagliare  profumo  al  tcrreno,infino  a che  fi  fermi  la  radice.  Ffie  uni 
debbono  rifguardart  a Aquilone,®  i tralci  loro  a mruo^f.Non  c da  affrettarli 
d potare  le  uiti  noueHe , ma  primieramente  è da  racccrfi  la  materia  in  circuirne 
la  potermoftnon  fia  ualida.Gliarbuftifrno  piu  tardi  uno  anno  a produrre  frutto , 
che  le  ulti  delle  uigne  giogaie.  Sono  almi  ni  che  del  tutto  uictano  che  le  fi  pelino  pria 
machete  pareggino  la  longitudine  degli  alberi  La  primamoìta  che  fi  toccano  con 
lafalct,taglifi  fii  piedi  da  tefrajafeiando  difetto  una  vermena , ® ccnfiringafi  a 
nafeert  per  il  piegale  della  materiale  figli  lafciio  piu  che  tre  gemme.  Et  i tràlci 
che  mettono  da  quctti.nel  profiimo  anno  fi  mettine  tulle  piu  bafie  refedtntie,®  per 
eiafeuno  anno  falghino  alle  fuptriori,lafciando  fimpre  in  ciafiunifolari,  ò palchi 
' uno  ramo,  ® uno  tralcio  germinante, che  [alga  in  fu  infino  'a  quanto  ci  piacerò. 
Dipoi  fi  tagliono  potando  quelle  mcfie.che  prefiimamente  apporteranno,  ® i nuo • 
ui  capi, tagHando fi  per  tutto  ì viticci  fi  difiendono  per  it anelati  La  ordinaria  po • 
tdtione.dbdfiati  già  i crini  delle  uiti,per  i rami,uttte  l’albero , ® efii  crini  di  uue. 
La  gallica  utile  ir  deferite  fi  dittéde.  Et  la  uite  Emiliane  pali  delle  attiuee.ec  l’am 
bito  figge  la  fronde  loro.  Sono  alcuni  poco  or  udenti, che  appiccano  la  uite  fitto  il 
ramo  con  uno  legame, laqnale  ingiuriala  fu  ffioca,  perche  lauite  fi  delbe  ritener* 
eoa  la  legatura,  cr  non  t fiere  conttrrtta  da  quella.  Et  di piutcbe  quegli  a qual  i atti 
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SCOTIO  t ft\cì,uogUono  piu  tosto  fare  qutflo  piu  tenero  legame.  Et  i Siciliani  ufano  V» 
berbdjlaqua'e  cbiarm.no  impelo  Dejmon.tt  tutta  la  grecta  ufa  giunco,Cypero,ct 
uluaLajcmla  anchora  uagare  p.r  alcuni  di  libera  dal  legame,  e r finza  ordine 
frargerfi,  cr  giacere  in  terra, laquale  ha  riguardata  per  tutto  ranno.  Perche  co  , 

me  gioita  agli  animali  da  foma  cefj'are  dal  giogo, cr  i cani  dal  corfo,cofi  gioua  al* 
le  Ulti  difendere  i lombi.  L'albero  anchora  jl  rallegra  di  ejiere  alle  gerito  dal  pefo 
éfiiduo,(ìmtle  a cbirefjnr aliente  è nell’opera  della  na:ura,cbe  conio  efemplo de 
giorni,  cr  delle  notti  non  ami  qualche  fcambieuolt  quiete . Et  per  quello  non  appro  ( 

uano  che  [ubilo  doppo  la  ucndemia  fi  potino, efiendo  anchora  jtr  acche  del  portato 
frutto, accioebe  potatc,dinucuo  fi  leghino  inulto  altro  luogo  Perche  nò  è dubbio  che 
il  fegno  della  legaturalu  detrimento.  La  gallica  coltura, due  de  trasferiti  diqua , el 
di  la  à lati.fe  il  pie  fta  dijtame  per  quattro  frati] , quattro  fediuentt  infra  fc  feon* 
frati  fi  mef:olano,cr  leganji  infieme  concihati,0"con  la  compagnia  de  uirgulti  in 
torno  lrgati,per  doue  mancono  ,6  fe  la  breuùa  di  efii  non  lo  pattfee,  fi  dijteudono 
nell'albero  uedouo  con  torta  legdtura.il  trasferito  Joheno  tagliare  di  due  anni.  Per 
che  agli  aggravati  dalla  vecchiaia  è meglio  donare  il  tempo,  accioche  pr educhino 
la  me  fi  a che  ha  k pafiare  inaltro  luogo,  fe  la  grofiezza  lo  confinte,  altrimenti  é uti 
le  pa fiere  le  fratte  di  quello  che  ha  a rjfire  dragone.  E ancltora  uno  altro  genere 
medio  fra  quello , cr  la  propagine,qiule  c fotterare  tutte  le  uiti  in  terra , c r fin* 
derle  co  coni/,cr  in  piu  falchi  propagiiiare,cr  confermare  la  fottigliezza  di  eia 
fcune,con  iter  mene  legate  atorno, ne  recidere  la  mefia  che  fanno  da  i lati.  I lavorato 
ri  de  campi  di  Xouara,nonfòno  contenti  atta  moltitudine  de  trasferiti,  ne  atta  co* 
pia  de  rami, che  anchora  auuolgpno  i tralci  abronchoni  poftiui,  cr  cofi  oltre  k ui ■ 
tij  del  terreno, per  tale  culture  fi  fanno  i nini  afrri.Errano  anchora  prefio  atta  cii 
fa  iVaracini,iquali  potano  de  due  anni  l'uno, nò  perche  quello  Jta  u.  i le  alla  uitc.ma 
perche  per  la  uilta  del  nino  le  frefe  fupererieno  la  rendita.  Nei  paefi  Car  fidano  fe 
g uono  mia  uia  di  mezo, potando  folamente  leparti  della  uite,chc  cominciano  \ intar 
larejafcià/idole  altre  parti  kfare  uuejtuandonc  il  pefo  fuperfiuo, onde  intcruiene 
chela  r arila  delie  tagliature  è per  nutrimento  .Mafitl  terreno  non  é praffojalt 
cultura  traligna  in  la  brtifca.  Gli  arbufli  defiderano  di  effire  arati  profóndameli * 
te,fe  belcanto  non  richieggono  le  biade . Ne  è ufanza  di  frampanarle,  cr  queRo 
anchora  c una  abreuiationc  della  opera  Potanfl  parimente  con  la  uite  le  defila  de 
gli  interinili  derami.iquali  fieno  fuperfbtì, cr  piglinola' imito.  Noi  difopra  bah 
biamoitietato  che  le  tagliature  guardafi  ino  kfcttentr  ione , ò a mezzo  di.Et  c me* 
gl  io  che  anchora  non  guardino  ìt  ponente,pcrche  lungo  tempo  dolgono  tali  taglio* 
ture, cr  diffici' mente  fi  fonano  pel  troppo  frcddo,ò  troppo  caldo.  Non  é la  me  de  fi* 
ma  liberta  nella  uite, che  negli  arbufli, perche  è piu  facile  a fondere  certi  lotiche 
torcere  doue  tu  ttoglia  le  tagliature.Kel  tofare  gli  alberi,fi  debbono  le  tagliature  uoi 
tare  in  giu  i modo  di  calici, accioche  non  ui  refi t Fbumorc,  Alla  uite,  fi  debbono  ag 
giugncrc  ijo  flaitaculi, fu  pc  quali  {appigliandogli  fe  fieno  maggiori. 
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Delconfiruarcle  uue  Cap.  >4. 

LE  pergole  delle g entrofe uiii  fi  debbono  potare  ne quinquatrij,  CT  quelle, l'uue 
dellequali  uorrai  ferbare, <t  luna  frema, Dicano  anebor a, ebe  quelle  che  fi  pom 
tano  nella  congmtione  della  luna, ne  filino  animale  nuoce  loro.  Per  altra  ragione  fi 
debbono  potare  di  notte, quando  la  luna  c piena, quando  quella  c nel  leone, /cor pione, 
fagittano,tauro,Et  del  tutto  penfono  che  fieno  da  piata»  fi,  rfiendo  ptena,ó  crejcen 
do. Battono  in  Italia  dieci  cultoritn  cento  lugeri  di  uigne.  Ala  e pendo  fi  ab afonia 
trattato  del  piantar c,cr culto  degli  alberi, perche  abattanza  dicemmo  della  pai* 
ma,  CT  C yujo  negli  alberifòreltieri.acciochc  non  man.  hi  ccfa  alcuna, c da  tratta 
re  Palerà  natura  loro  grandemente  apar tenente  à tutte  quelle  eofe.  Perche  ambo • 
ra  gli  alberi  fono  infettali  dalle  malattie.Et  che  cofa  generata  manca  di  quctti  ma 
li  Ma  quegli  de  Jaluaticbi  dicano  non  efiert  ptrmeiofi , c r follmente  fono  uefiati 
dalla  gran  dine, quando  girminano,c  quàdofìorifcano.Et  riardono  pel  caldo,  òper 
mento  piu  freddo  che  non  trabe  nella  fua  ttagionc,percbt  anebor  a i freddi  gtcua» 
no  al  tempo  loro  come  battiamo  detto.C  he  cofa  adunque, eh  Ituiti  nò  perifeano  pel 
freddo < Et quejìo  è qucllo,per  ilquale  fi  conofct  il  uitio  del terreno,percbe  non  au* 
mene  fenon  nel  frigido.Per  ilche  per  la  inuernata  appratiamo  il  rigore  del  ciclo; 
non  del  terreno  Segli  infirmifiimi  alberi  uanno  fidamente  in  pericolo  pel  gielo,  ma 
V i grandmimi , er  co  fi  ueffati  fi  feccano  le  fommita,  perche  rbumore  rittretto 
dal  gielo, non  potette  perutmrela  fu.Certi  morbi  fono  communi  a tutti  gliaìbcri,al 
cun  i pruuii  di  certi  generi.  Il  commune  è lo  inuer  minare  ,1’afiider  are,ty  dolore  de 
k membra.  Onde  la  debilita  delle  parti  chiamiamo  anebor  a con  i mede  fimi  nomi » 
che  la  miferia  degli  buominiSoi  certamente  diciamo  i corpi  tronchi,  er  gli  occhi 
de  germini  efiere  riarfi,zr  molte  cofe  per  fimile  modo.  Et  cofi  alcuni  alberi  finto 
no  la  fame, cr  alcuni  diuengono  crudi,iquaU  fi  fannoper  la  quanti' a dello  humo* 
re.Et  alcuni  diuengono  troppo  grafii.corne  tutti  quegli  che  producano  ragia  , per 
la  troppa  g rafiezZd  fi  connettono  in  Tbeda.CT  anebor  a quando  le  radici  comin « 
c torno  a ntgrafiare.perifccno  come  gli  animali  pel  troppo  graffo.  Alcuna  uolta 
ttajce  la  p ette  per  gcnert,come  fra  gli  buomini.Hora  ne  nobilt,bora  nella  plebe,  bo 
ra  ne  feruta  lyor  a nt  contadini.Quali  piu.cr  quali  manco  inutrminano,  ncdtme 
no  quafi  tu/tigli  alberi  ne  fentono,gT  quetto  efyer intentano  gli  uccegli  pel  fuono  del 
la  concaua  corteccia.  Et  già  anebor  a inquetto  comincio  a (fftre  le  lu furia,  perche 
ctrtiuermini  grandi  de  rotteri  fono  ufati  per  piu  dilicato  cibo,  cr  chiamatigli  co* 
fi,ry  anchcr  a fi  ingraffano  con  la  farina  Et  degli  alberi  fintone  quejìo  i peri  piu 
che  gli  altri  i me!  t i fichi,*?  manco  quegli  che  fono  amari , er  hanno  piu  odore. 
Di  quegli  che  fimo  nefichi,a1cuni  nafeon  da  rjii, altri  partorifee  quello  che  fi  chti 
ma  cerafie.Non  limeno  tutti  fi  figurano  incerattr,iymandonofnore  fuono  di  piccio 
lo  firidore,  y il  forbo  albero  è infettato  da  urr  miceli  i rofiigni,  <y  pilefl,  er  cofi 
muore.  Et  il  nrP  alo  anchina  nella  ue  echidi  a è fottopofio  ì quella  infirmita.L’afi  i 
der  aliane  confijlt  tutta  dataria.  Per  ilche  la  grandine  fi  dette  anebor  a intenderò 

in  qui  fi  e 
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hqucftd  edufa . Et  lo  incdrbonchiare.ilcbc  autiienc  per  la  ingiuria  della  brina* 
té . Perche  quefia  ponendofi  nella  primauera  nelle  mrfit  tenere ,cr  che  cornicia* 
no  k I puntare  juore,r iarde  gli  occhi  che  germinano, ilebe  nel  fiore  chiamano  car  * 
tonchio  . Ma  piu  perniciofa  è la  natura  della  brinata,  perche  cafcatd  fi  firma,  et  ’ 
congelale  per  alcuno  uentoefeofia  uia.pt r che  non  fi  fa  fenon  efiendo  l’aria  fere * 
na,cr  fenza  uento . nondimeno  è proprio  della  ajìiderationc  il  uapore  delle  fecci 
ta.doppoil  ndfeere  della  canicula, quando  gli  alberi  anne flati,  cr  noueOi  appafii 
fcano,cr  majitmameiue  il  fico,cr  Ij  tute.  L’ahuo  oltre  allo  i mrminare,  ilebe  fin 
te  par imeiue, come  il  fico.patifce  anebora  il  chiodo.c  fi  ci  piace  dire,  fungo,  ò pa 
della.  Q uejla  è l'arfione  del  fcle.C atout  dice  che  gltnuoceanchora  il  mufeorof* 
fo.Suoce  il  piu  delle  uolte  alle  uiti,cr  agli  ultui  la  troppa  fertilità  L a fcabia  è con i 
mane  a tutti.  L 'impetigine, et  certe  chioccioline, clx  ut  fogliono  tu  fiere, fino  peculia 
ri  u\Uj  deficbi,ma  non  per  tutto, per  che  fono  certe  malattie  anebora  de  luoghi  Ma  Impetigo  è 
come  aU'bucmojòno  cruciati  di  nerui.cofi  cr  all’albero,  er  per  due  modi  parimi  quello  che 
te, per  che  ò la  fòrza  del  morbo  rompe  ne  piedi, cicc  nelle  r adici,  ó negli  articuli , noi  dicia ■ 
cioè  ne  diti  delle  femmita , iquali  lunghifimamt  n e tfeono  da  tutto  il  corpo.  Sec*  >no  uolati » 
confi  adunque, cr  fono  aprefio  de  greci  ifuci  nomi, all’uno, O"  all’altro  uitio.Pri * c he . 
meramente  tufee  il  dolore  per  lutto , di  poi,  c T la  magrezza  di  quelle  parti,  cr 
fragilità, ultimamente  la  marcia,cr  il  morbo,  non  penetrando  il  fugo,ò  non  perue 
i tendo , cr  mjf  imamente  fentono  quello  i fichi . Il  caprifico  c libero  da  tutte  que* 
fle  cofe,lcquali  infino  k qui  babbiamo  delte.L  a fcabia  fi  genera  diléte  rugiade  dop 
po  le  uergihe . Perche  fi  lefcabbie  furno  piu  rare, penetrano  l’albero,  c r non  ad* 
ducano  pizzicore . Ma  fi  caggiono,ófe  furno  troppe  pioggie  per  uno  altro  mo* 
do  amala  il  fico,  per  le  radici  bagnate . Le  uiti,  oltre  al  male  de  uermini , cr  Taf* 
fider ariane, hanno  peculiare  malattia, l'articulatione  per  tre  caufe.  Vna,  quando 
per  la  fòrza  della  tcmpefla  caggicno  le  mtf.c . L’altra.come  notò  Theophrado 
quando  fono  tagliate  in  rouefiio . Laterza,quandofonoofjvfi  dalla  impernia  del  Articuli  in 
la  cultura . Perche  tutte  quefle  ingiurie  fi  fintano  negli  articuli . E uno  genere  di  tdn^e  * no* 
afiider aliene  in  quelle, (he  sficrifeono,  lo  ittrugiadart , ò quando  gli  acini  fi  cua*  di. 
cono  prima  che  crefehino,  cr  fanno  callo . A mmalcnc  anebora , quando  gelar* 
no,  cr  gli  occhi  fono  effr fi  dalle  meottur e delle  to fate . Et  quello  mene  dal  c al* 
do  che  c fuori  di  tempo,  perche  tutte  le  co  fi  confi  fono  con  modo.cr  fannofl  con  cer 
to  tempermento.Et  è colpa  de  cultori  delle  uigne,quàdo  fi  firingono,come  fi  è det 
tc,ó  quado  quello  thè  gli  fa  la  fifa  k torno, le  percuote  con  ingiuriofa  per  coffa , ó 
anàfora  fi  lo  imprudente  alatore  harafmofie  le  radici,ò  fiorlicato  ilcorpo.Et  an 
cbora.quando  lafa'ccha  il  tagliogroffo  le  ammaccha.Per  Icquali  tutte  caufe  pia 
difficilmente  tollerano  i freddi , ò i caldi , perche  nella  piaga  penetra  tutta  li 
ingiuria  che  uient  di  fiore  Infirmifiimo  è anebora  il  melo,  cr  mafi  imamente 
quello  che  è dolce.  La  debilita  in  certi  apporta  fterilita.cr  non  morte, come  fi  al* 
cimo  lettila  fommita  al  pino , ó aHa  palma  ■ Perche  diuctucno  Iterili , cr  non 
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muoiono.  A mmalano  anchora  alcuni  uolti  i pomi  per/è  fenza  V albero,  fe  mancano 
ne  tempi  ntccffarij  le  pioggie.ó  i tiepidori.ò  i uenti,ó  pel  contrario  abondano,per 
che  cdggiono,o  fifanno piu  caitiui.Et  è pepimi,  piu  chetutte  le  cofe,fe  la  pioggia 
per  cape  la  uite,  c r l’uliuo,  quando  mettono  t fiori . Perche  infieme  conefii  cade  il 
fruno.Per  la  mede  [ima  cauja  nafeeno  anchora  i bruchi,crudele  animale, et  rodano 
la  fronde, altri  il  fior  e,  lafcio.no,  come  in  M lieto, gli  ultui  pafciuti,cr  con  turpe 

affietto.Safcequeftomale  ncltempo  humido,  cr  lento.  Fajjè  ne  uno  altro  del  medefl 
mo,fe  un  fole  ardente  utene  dipoi, & riarde  tfiou;tio,cr  per  quello  lo  mutò.  E an 
ebora  peculiare  morbo  agli  ultui,  cr  alle  uni,  quello  che  chiamono  ragno, quando, 
come  certe  tele  rinuolgono  il  frutto,  et  lo  cÒJumano.  Et  certi  uenti  precipuemente  ri 
ardono  quelli, ma  anchora  glialtri  frutti. Et  tfii  pomi  per fc  fendono  i uermtni  in  cer 
ti  anni, come  mele, pere, neffole,cr  melagrane, nelle  uliue  con  uario  euento.  Quan 
do  i nati  entrano  nella  ulitujeuono  il  frutto,ma  fe  flanno  nel  nocciob, rodendolo  ac 
crefcono  il  frutto . Prohibtfcono  che  quegli  nafehino,  lepioggic  che  fi  fanno  doppo 
drturo.Etlt  medefime  fef  urna  aujlrtne  gli  getter  ano.Et  in  quf  He  che  non  fono  an 
chora  mature, cr  che  maturando  fi  fono  precipuemente, caduche. Quefto  maggior 
mente  auuient  ne  luoghi  acquo  fi, doue  fe  anchora  non  cadefiino,  jonofajlidiofe.  So- 
no anchora  generi  di  zannale  mole  Re  a alcuni, come  alla  ghianda , cr  al  fico,  lem 
quali  pdre  che  nafehino  di  dolete  humore  che  fìa  fattola  corteccia.  Et  la  malattia 
confile  quaflin  quejle  cofe.  Certe  caufe  di  tempi,ó  di  luoghi  non  fi  dicano  propria 
mente  malattie,perche  di  fubtto  uccidono, come  quando  la  putrefatene,  ó la  tncottu 
ra  uenne  fopra  l'albero, ó uento  proprio  di  alcuna  regione,  come  è in  puglta  A i<t« 
hulo,  et  in  Euboa,Olypia.Pcrche  queRo,fe  trabe  circa  la  bruma, riarde  gli  alberi 
pel  freddo  che  gli  rifecca,  inmodo  che  non  fi  pepino  recreare  dipoi  per  alcuni  foli. 
Queflo  genere  nuoce  alle  ualli,  cr  d luoghi  pofli  prefio  d fiumi,  cr  mafi imamente 
agli  uliui,alle  uitt,cr  à fichi  II  che  quando  auucwic  fubito,fi  fcuopre  nel  germina « 

. • \\  re.netl’uliuo  piu  tardi, ma  in  tutti  è fegno  di  ribatter  fi  fe  per  fono  le  fòglie,  altrimen 
ti  quegli  che  tu  penfi.che  fi  rihabbino,  muoiono.  Alcuna  uolta  inaridifeano  le  fòglie 
CT  le  medefime  rinuer  dipano.  Alcuni,netle  parti  fette  ntrionah  come  in  Ponto, pbri 
g ia,che  ui  perifeono  pelfreddo,ò  pel  girlo, fe  continuafie  doppo  la  bruma  quaranta 
giorni.  Et  quitti  anclxra,  CT  nelle  altre  parti, fe  fubito  che  nati  fono  i frutti  feguita 
gran  gielo, anchora  per  pochi  di, uccide . Et  inocumenti  che  nafeono  dalla  ingiuria 
degli  huomini, hanno  le  feconde  caufe.  La  pece, l'olio,  c r il  grafio.fono  precipucmen 
te  nimict  agli  alberi  nouefli.Et  Iettando  la  corteccia  intorno, pertfee  l’albero, receto 
il  fmero,alquale  gioua  leuargliene,percbe  quella  tngrnffando  lo  Jtrignc,  CT  Jtran 
gola  . Se  anchora  fi  effónde  l’albero  detto  adrechne,fe  non  fi  intacchi  anchora  il 
corpo. Ma,  cr  il  ciriegio,cr  il  tiglio, cr  la  uite, gettono  la  corteccia,  ma  nò  aitale, 
ne  profiima  al  corpo,  ma  quella  che  c /finta  da  una  altra  che  nafee  folto.  Al « 
cuni  hanno  la  corteccia  piena  di  fifiur e, come  il  platano.  Al  tiglio  rinafee  poco 
manco  che  tutta . Adunque  quegli, la  corteccia  de  quali  fi  It ua,  fi  medicato  con  U 
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MÀJ,&  con  letame, cr  alcuna  uolta  gioua,  fenoli  feguita  troppo  uiolcntd  fòrza 
di  /riddi, ò di  caldi.Ccrti  per  tale  modo, più  tardamente  muoiono, cerne  le  querele 
CT  ( Reiteri. Et  importa  un; bora  il  tempo  deU’anno.Percbe  fe  alcuno  sbuccierà  lo 
abeto,  cr  il  pino,pafiando  il  fole  pel  tauro,ò  pe  gemmi  .quando  cominciano  a fare 
le  mpc,f ubilo  muoiano.  Ma  [e  riceuano  nella  inuernata  la  mede  filma  ingiuriarla 
lungamente  la  tollerano  Similmente  l’lfchio,<y  il  roui  ro,  c r la  quercia.  Ma/e  lo 
sbucciato  fia  ttretto,nunte  nuoce  a [opra  detti.Ma  i poco  faldi,crin  magro  terre 
no, peri fconoje  bene  fieno  sbucciali  da  una  fola  parte.  Vn  Jìmtle  effètto  fa  il  taglia ■ 
re  le  uctte  del  ciprefo,della  picea,ct  del  ccdro.Pcrcbt  quetti,leuata  loro  la  cima, 
ò ardendola, penfcono.il  fimile  auuune  anchora  fe  fon  pajciuti  dagli  animali.  Et 
Vuliuo.anchora  che  lo  lecchila  capra,diuiene  ttcriic,fccZdo  che  ferine  Varrone, 
come  detto  habbumo.C erti  p quella  èi giuria  muoiono, alcuni  folameiut  diuentono 
piu  cattiui,come  in  Chio  il  pero,ilquale  cbiamono  pbocida,percbe  lo  fcapezargli 
babbiamo  detto  a quali  giouiPerifcono  affai, tjieiidofi ftjfo  il  gambo, eccetto  la  ulte, 
il  melo,il  fico, et  il  melagrano.Certi  fi  fece  ano  fòlamcnce  anchora  da  una  piaga.ll 
fico  nerezza  quetta  ingiuriaci  tutti  quegli  che  fanno  ragia.  Et  nò  è marauiglid . 
che  quegli  muoino,cbc  hanno  tagliate  le  radi:i.Et  afiai  muoiono, fe  bene  nc  fono  ta 
gitale  tutte, ma  le  maggiorità  quelle  clx  fono  fra  li  ubali.  Vccidonfi  con  la  ombra 
fcàbuuolmaite, l’uno, l’altro, ò per  la  dèfita,ò  per  la  rapina  dell1  alimelo, l'uno, de 
l’altro.  Vccide  l’btHera,con  l’abbracciare, ne  il  uifibio gioua,et  il  cytoJo,ne  quello 
che  i greci  cbiamcuo  alimonia  natura  di  certi  non  amituza  certo, ma  offènde  co  Rapbanoc 
l'odore,ó  co  la  mifiura  del  fugo, come  il  raphano,  et  il  lauro.la  ulte.  Perche  fi  inten  iUf“a  ,c  . 
de  che  la  odora, et  c grandemente  toccata  dall’odore, p laquale  cofa  quando  fia  ap  >'  ^'cf  À 
prefio.fir molta, et  difcojta,  et  fuggie  il  fipore  nimico.  Et  diqui  prejc  Androcyde  rcnze  ra<*1 
la  medicina  contro  ata  ebrietà,  comandàdo  che  fi  mangiaci  il  rauano.Ha  in  odio  ce  ln 
anchora  il  cauolo,et  ogni  erbaggio,tt  ha  in  odio  il  nocciuolo, fenoli  fieno  di  fico  fio, è r^lli  rau* 
trifia.et  pafia.Et  il  nitro, cr  l’allume, l'acqua  marina  calda, et  i gufici  delle  fauejct  w' 
delle  ruuiglte.fono  ubimi  ueleni.  Di  «ari/  prodigi/, è miracoli  negli  alberi, et 

di  uno  uliucto  che  già  pafio  una  publica  uia.  C ap.  ìS. 

FRd  i ititi/  degli  alberi  è il  luogo  anchora  a prodigi/.  Per  che  noi  trouiamo  ef* 
fere  nati  fenza  fòglie,  cr  uite,cr  melagr  ano  Jhautr  e prodotto  frutto  nel  peda « 
le, fenza  tralei.ó  rami,  cr  la  uitej’uua  fenza  le  fòglie  El  uliui  anchora  hauere  per 
dute  le  fòglie,rt  ritenute  le  uliue.Sono  anchora  fortuiti  miracoli.  Perche  uno  tiliuo 
arfo  del  tuttofimele, cr  in  boetia  fichi,  rofi  dalle  locutte  di  nucuo  geriti  inorno.  . 

M utanfi  gli  alberi  anchora  di  colore,  cr  fanno  fi  di  neri  bianchi,  non  firn/  re  con 
prodigio,  cr  mjfiimamcnte  quegli,cbenjfcono  dal  firme, come  l’oppio  bianco,  che 
diueuta  nerailEt  certi  affèrmano,che  fe  i forbi  fieno  trasferiti  in  luoghi  piu  caldi, di 
uenghino  tterili  Ma  con  prodigio  diuentano  i pomi  acerbi  di  dolci, ò dolci  di  acer 
bi,crè  con  gran  prodigio  del  caprifico  far  fi  fici.cr  pereconuerfi,quando  fi  muta 
no  in  piu  cattiuhdeU’uliuo  in  oleattro,  cr  della  uua  bianca  in  nera,ò  del  fico  bian 
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co  in  ncro,come  in  1 jodler*  nel  ucnire  di  Xerfie,un  Platano  fi  trafmutò  in  Uno  tt* 
Ulto.  Et  di  quejh  monfiri  c ripieno  il  libro  di  Arili  andrò, apri fio  a Greci,  accio ■ 
che  non  andiamo  ut  i ifmuo . Ef  aprefio  di  noi  i comcntaij  di  C.Eptdio , acquali 
fi  trottano, che  gli  alberi  hanno  anclrora  parlato . A fiondò  uno  albero  nel  contado 
di  C urna, con  piu  graue  portento , poco  aitami  alle  guerre  ciuili  di  Pompeiana* 
gito, recandone  fi opra  terra  pochi  rami.Etfu  trouato  ue  lóri  fibtlhni,  haucre  a ef 
fere  disfidarne  di  buomini,zr  tanto  quella  piu  maggiore , quanto  dipoi fiujffe  fiotta 
piu  prefio  della  citta.Sonoprodigij  anebora,  quando  naficono  inluoghi  non  confine 
ti, come  ne  capi  delle  l latue,ò  negli  altari,  ò quando  in  efii  alberi  naficono  altri  al 
beri.Vno  fico  nacque  in  fin  uno  all’ero  a C yzico, ovanti  che  fvffie  afiediata.  Per  fi* 
nule  modo  in  Traili  nacque  una  palma  nella  baja  di  Cefitre  dittatore,  circa  le  fitte 
guerre  ciuili  Et  atti  bora  k Roma  in  Campitola,  nacque  dueuoltela  palma, nella 
guerra  diPerfieo,ct  dimoro  la  uittoria.et  i triompbi.rt  quefiafiuelta  dalle  t epe  file, 
nel  medefiimo  luogo  c nato  un  fico,nel  lu/lro  di M.Me fiala,et  di  C.Ccdio  ce fiori  Sei 
qual  tipo  ficriuePifbne, graue  autorr,cl}e  peri  ogni  pudicitia.Sopra  tutte  lecofie,cbe 
fi  fono  mai  udite.fijra  il  prodigio  nella  noftra  età, di  Serone  principe,  fiatto  p la  ro 
uina  nel  contado  Marrucino,doue  tutto  uno  uliueto  di  Vettio  Marcello, de  primi  de 
l’ordine  e queftrc,trapajiò  la  publica  uia,CT  i campi,che  erano  di  ta,per  il  centra 
rbuennono  nel  luogo  dello  uliueto.  De  reme dij  degli  alberi  Cap.  '&• 

£Sficndofi  cfficfiele  malattie  degli  albcri,c  ccueniente  che  fi  dichino  i reme  dij. 
Et  diquejti,certi fono  communi  di  tutti,  cr  certi  propri)  di  certi.  Communi 
rimedi fionojo  fcalzurgli,zr  accumulami  terra, [coprire,  ò ricoprire  le  radici, 
dando  l’acqua  agli  àridi, ó tagliandole  k gli  humidt.Rifiorargli  col  grafitimela 
leggerirgli  di  pefio  col  potargli.  Et  fèndere  la  ficorza,acciocbe  fie  ne  faccia  uficire 
il  fugo  fiuperfluo,come  fie  [i  tragga  /angue, ejlanttendo  le  ui(i,<y  domando  i tralci. 
Se  il  freddo  barariarfie  le  gemme,ò  arricciate,una  certa  ripuHtura.Dtgli  alberi, 
alcuni  piu, et  alcuni  manco  hanno  bifiogno  di  tali  cofie,come  il  ciprefio,che  noti  fi  cu 
ra,ne  diacqua, ne  di  gr  a fiume, ne  che  gli  fìa  lauorato  k torno, ne  potato, et  ha  ino • 
dio  tutti  iremedij,  et  di  piu, che  fi  ammazza  con  efii.Viti  et  melagrani,  precipue • 
mente  fi  nutrificono  di  acque. L'albero  fico, fi  nurifee  di  acquetta  il  fiuo  pomo  mar 
cifice.l  màdorliyfie  fi  lauorano,pcrdono  il  fiore.  Se  btfiogna  lauorare  k torno  k que 
gli, che  fimo  annegati, prima  che  robuflicomincitiok  produrre  i frutti.  Afidi uo* 
gliono  efiere  potati, nelle  fiiiperfluita,che  gli  aggrauono,come  notle  ugna, et  i cape 
gli.Taglionfl  del  tutto  i uecchi,et  di  nttouo,da  qualche  rampollo, rimettono,  ma  nò 
tutti, ne  fienon  quegli, la  natura  dequalt  dicemmo  patirlo.]  luoghi  acquo  fi, ne  tempi 
di  fiate, fieno  utili,nimici  nella  inuernata,uarij  nell  ’autumno,  et  quello  freddo  lana 
tura  dtÙerreno,auuéga  che  in  H ifipagna  uendemino  le  uue.fie  bene  il  terreno  (la  co 
perto  di  acqua.  Ma  nella  maggiore  parte  del  mòdo.bifiògna  derivare  l’acque,cbe 
piouono  ncll’autumno.l luoghi accuo/ì gràdemète giouano.circa  il  nafictr  della  ex 
iàculo, et  ne  ancora  aUbora  vogliono  tffier  troppo  acquofil,pcbe  inebriate  le  radici 
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WOCdnoXtldtU  tempera  il  modo.  Perche  gli  alberi  noucUt hanno  mdncofote.  Et 
éefiderano  grandemente  di  effere  innaffiati  quegli, che  ui  fi  fono  affucjjti.  All' vi» 
contro, quegli  che  fono  nati  in  luoghi  fecchi,non  dtfiderano  bumore.fonon  il  necefo 
furio.  1 inni  piu  aff>ri,defiderano  di  efierc  irrigati, nel  contado  di  buimolta  di  Ita • 
lia,0"  nel  uiQdggto  Yabiano.Et  doue  i campi  fi  i rrigano,c  mar  aw  glia,  che  le  ber 
beflfl'cngoiio  con  quella  acqua,  cr  le  biade  fi  mtnjcono , cr  co  fi  eh  adacquare 
in  luogo  di  Sarcbiare.tsd  mede  fimo  paefe, nella  bruma, cr  tanto  piu  fe  le  ne  ut  /ìe« 
nofopra  la  terra, ò gieli,accio  che  il  freddo  non  riarda,  le  uiti,le  circondano  di  ri 
nidi  acque, ilebe  chiamano  quiui  tiepidare,con  memorabile  natura  in  uno  fiume  fa 
lo.M  a *1  mede  fimo  nella  e fiate, è di  freddo  in  foppor  labile. 

Deila  caprificatione,cr  Jier  cernitone.  Cap.  17. 

JR  emedij  dello  incarbonchiare,cr  delle  rubigini  dimofirerreno  nel  prefi  imo  uo 
lume.lnquefio  mentre  è anchora  certa  caprificaHone,ue  r emedij, quando  la  ma 
grezza  della  cor  lecca  rifirignenlefi  per  la  infermità, cr  piu  che  fi  giufio,prteme 
le  parti  aitali  degli  albtri,cbe  impnmendoui  il  taglio  delle  falcie,con  l’una,0'l,dl 
tra  mano  tirano  continue  intaccature ,er  è come  je  allarghino  la  buccia.Etque{h 
rfiere  fiata  cofa  falcifera , ne  fono  fegno  le  intaccature  ejfcrfi  dilatate , cr  che  in 
quel  mezzo  (la  rinata  la  corteccia.  Et  in  gri  parte  è fimile  la  medicina  degli  tuo 
mini,  er  quella  degli  alberi,  poiché  anchora  le  ofia  loro  fi  fvr  ano.  Lcmandorlefi 
fanno  dolci , di  amarene  fi  f calza  l’albero  daljuo  pedale , er  fonji  intorno  della 
bafia  parte,  fi  purga  da  una  certa  mar  eia, che  ne  gocciola ■ Agli  olmi  fi  catta  il  fu 
go  imtilejc  fi  forano  f opra  la  terra  nella  uecchiezza,infino  alla  midolla,  6 quan* 
do  fi  fentono  abondare  di  troppo  bumore.  F afii  ufeire  anchora  della  gonfiata  feor 
za  de  fichi, con  lieui  tagliature  fatte  in  obliquo.Et  fafit  cofi,  accio  che  non  caggino 
i fruttt.Degli  alberi, che  fanno  pomi, et  che  germinano,  etnon  producano  il  frutto , 
fi  fènde  laradice,ermettcuifi  uno  faffo,er  fanno fi  fènili.Quefio  medrfimo  fifa  4 
mandorli, cacciandoui  uno  cqnio  di  rouero.Ne  peri,  er  forbì,  fia  di  Teda,  creo»  . 

perto  di  cenere,cr  terra  Gicua  anchora  cireuncidere  le  radici  delle  ititi, er  de  fi  c,r^n«  • 
cbi.troppo  l u furi  dati, CT  a quelle  che  fono  cir  e uncife, metter  ui  (enne.  I fichi  fi  fan  <*frf 
110  ferotini,fe  i primi  fi  Uuono  loro,quandofono  gridiquanto  wufaua.  Perche  na  arc  un  PeZ 
/ cono  folto  efii  quegli,  che  piu  tardi  fi  maturino.  I mede  fimi , quando  cominciano  a Z0‘ 
mettere  k fiondi,  fe  fi  leuino  le  fommita  di  ciascuno  ramo, fi  fanno  piu  fèrm,ct  piu 
fonili.  Perche  maturata  la  caprifico!  bue,  è mani  fè fio  in  e fia  nafeere  le  zanzale,- 
da  fichi, per  che  quando  uolorno  ut  a .nò  fi  trouono  entro  le  granella,  Icquali  appare 
che  fieno  contienile  in  rfii.Et  hanno  tanta  auidua  di  ufeire  fuore,cht  afidi  uengbi * 
no  fuor  e hauenaoui  la/ciato  uno  piede , ó una  penna.  E anchora  uno  altro  genere 
di  zanzdle , che  chiamono  cetrine , lequali  inpigrna,  cr  malitia  fono  fimi • 
li  a i foci  delle  pecchie, con  danno  delle  uere , cr  delle  utili . Perche  le  uccidono, 

Cr  efie  medefimamente  muoiono . Guaftctto  anchora  le  tignitele  i forni  de  fichi 
Contro  alle  quali,  i remedio  mettere  nella  mede  fimi  fojfa , il  lenti  fio  i tali  eoa 
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uoltata  la  parte  che  fu  della  fomm  ta,l'amurca  jiemparatd  col  letame,  cr  polla  il 
le  radici  de  fichi, quando  cominciano  a mettere  le  frondisti  fa  grappimi,  ira  ca 
prificbt.fono  laudati  grandemente  i neri,  crebe  fono  ne  luoghi  petrofi.ptrcbc  bau 
no  afai  grani.cr  ejja  caprificaiioie  c doppola  pioggia.  Et  primieramente  è da 
bauere  cura,  che  non  fi  faccino  uwj  da  rcmcd;j,Ucbe  auuitne  per  la  troppa  medi • 
cina.ò  non  fatta  d tempo . il  diradare  i rami  gtoua  agli  alberi , ma  tagliare  ogni 
anno, è cofa  inutile.  La  ulte  fidamente  ricerca  di  efiere  potala  ogni  anno . li  myrto, 
il  melagrano, &■  l’uliuo,de  due  anni  l’uno, perche  prcjlo  mettono.  Gli  altri  di  raro 
fi  potano, cr  neffuno  nello  autum  iotma  ne  anchora  fi  radano, fenon  nella  prima  ue 
r a, alla  potatura . Le  tagliature  nuocaio  À tutte  le  parti  uitali,  qualunque  non  fono 
fiiptrfì  ie. Simile  è la  ragione  del  grajiumc.Ama  quello,  ma  è da  hautre  cura , che 
non  (egli  dia  ne  gran  caldane  troppo  preRo,ó  pi u di  queUo,cbe  fila  di  b: fogno . Ri 
arde  la  tiigna  il  porcino, fe  non  ui  è interuallo  di  cinque  anni, eccetto  che  fc  fi  Rem 
peri  con  la  acqua  Et  il  fimile  auuiene  della  f pezzatura  de  coiai,  fe  non  fia  mefeo» 
lata  con  la  acqua.  Et/e  fi  mette  troppo  abondcuo'.mcnte.  Stimano  che  fia  abaflanzd 
in  dieci  piedi  quadrature  modi / Ma  quello  giudicherà  la  natura  del  terreno.  Con 
la  colombina,  cr  con  lo  Jterco  del  porco, medicano  anchora  le  piaghe  degli  alberi. 
Seie  melagrane  fono  acetofe, falcarci  le  radici,cr  metter  aui  fierco  di  porco,  e T 
tn  quello  ait'io  faranno  nino  lenti ,C? nel  prò  fimo  dolci.  Alcuni  dicano , che  fi  debbo 
no  innaffi  .re  con  la  orina  dcll'huomo,mrfcolata  con  la  acqua,quattro  uoltt  l'anno, 
una  amphora  per  ciafcuno.ò  che  fi  debbono  bagnare  la  fommita  col  uino  Romper 4 
to  col  lafere.Se  fi  fi  tdono  ó apro;io,torci  il  picciuolo.Et  a fichi  infónderai  la  wor* 
cbia  Agli  altri  albori  infermi, la  fècce  dcluino,et  fannia  intorno  alle  radici  loro  il 
lupino.Et  fparger fi  l'acqua  del  lupino  gioua  anchora  a pomi  1 ficchi, q la  ido  tuom 
ni, per  le  fefima  di  uulcano, caggiono.il  remedio  è , che  avanti  ìefli  fi  nfiringa 
il  terreno  con  paglia  di  orzo.  La  calcina  pofla  all:  radici  del  ciriegio.fa  che  le  ci 
riegie  fieno  primaniccie,y  conRrigale  a maturar  fi. Et  quefti  pomi.auantiìtittt 
le  cofe,è  meglio  di  radare,a:ciocbe  quegli  che  reRano  fi  faccino  grandi. 

Di  diuerfi  medicamenti  di  alberi  contro  agli  animali, auuele  ia!i,cr contro  alle  fòr 
miche, <y  contro  À animati mceuoli  Cip.  ai. 

/C  Lcuni  alberi  fi  fanono  co  la  pena.ò  fi  eccitalo  col  morfò.come  la  palma , et 
L/1  il  lentifco.Perche  fi  nufifconocÒ  l'acque  falfc.Etla  cenere  ha  fòrza  di  fate 
ma  piu  lieue . F.t  per  quefto  fi  Spargono  i fichi  con  la  ruta.acciocbe  nò  diuentino  uer 
minofi,(y  che  le  radici  non  fi  marcifcbino.Et  di  piu  anchora, che  comandano,  che 
le  radici  delle  uiti  fi  bagnino  con  la  acqua  falfa.fe  fieno  lacrimofe.  Mafie  i frutti  lo 
ro  caggino.fi  toglie  cenere, fpartauifu  aceto, cr  impiaftronfi  con  effa.ò  con  la  fan 
daracafe  mircifca  ì’uua  Ma  fieno  fono  Retiti, vogliono  che  fi  cigli  aceto  fòrte  con 
ce  iere,cr  brrigbinfi,CT  mpiiflrmfi.Et fenon  maturano  il  frutto , & che  prima 
fi  fecchi.inttacca  le,i  1 fu  leradui , cr  le  picciole  radici  bagnire  co  i aceto  fòrte, 
cr  or  Mi  ueccbia,sr  con  quel  loto  ricoprirle,  cr  lavorarle  fpeffo.Se  gli  uliiufan 
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HO  poco  frutto, [cuoprono  le  radici.cr  oppongonle  al  freddo  detta  fnuernata.et  per 
quella  cafiigatione  profittano.Tutte  que/te  ccfe  fi  fanno  ogni  anno  fecondo  la  condì 
(ione  dell’ aria, & alcuna  uclta  fi  richieggono  piu  tardi,  alcuna  uolta  piu  pretto. 
Et  anchora  gioita  qualche  ccfa  il  fuoco, come  alle  canne  Perche  arfe,  rimettono  piu 
denfe,cr  piu  miti. Catene  compone  anchora  certi  medicamenti, C con  la  di#  inzio 
ne  della  mifura  alle  radici  de  maggiorila  una  amphora  di  morchia  , a quelle  de 
minori, una  urna, CT  pari  portwne  di  jcqua.Et  comanda , che  prima  fi  [calzino  le 
radici.cr  dipoi  apoco  apoco  ut  (l  tnfvndd  A ll’uliuo  arregge  queflo  di  piu, che  in 
torno  iti  fi  mette  paglia.  Et  co  fi  alfico.alquale  molto  gioua  ammontare  la  terra  uec 
cbia  alle  radici,perche  cefi  auuerra.cht  non  cadranno  i fichi,  c T uerranne  maga 
giorc  fertilità, CT  i fichi  non  faranno  ronchiofi.  Per  fimile  modo,accioche  il  conuol 
nolo  non  fi  faccia  nella  uigna, tolgono  due  congif  di  morchia  cotta  tanto  che  torni 
Jfef[a,come  il  mele,cr  dinuouo  con  la  terza  parte  di  bitume, cria  quarta  di  zolfo, 
CT  fanno  bollire  allo  fcoperto.percbe  riarde  fólto  il  teito.Et  con  queflo  ungono  Uui 
ti  intorno  a capi,CT  fólto  le  braccia,  creo  fi  non  nafte  tale  ucrme, detto  con  uoluolo. 
Certi  fono  contenti  col  fumo  di  quefìa  misura  affumicare  le  uiti  tre  di  co.  inni  alla 
feconda  del  uèto.  Affai, non  màco  di  aiuto,et  di  alimela  penfano  che  fla  nella  orina 
che  Catone  nella  morchia.pure.cbe  fi  aggiunga  pari  portione  d'acqua, perche  per 
fe  fcbiclta  nuoce  Alcuni  chi  amono  Voluoce  quello  animale  che  rode  le  uue  ertfeen 
tifiche  accioche  non  accaggia.qtundo  hanno  arotata  la  falce  da  potare  la  fregano 
con  una  pelle  di  caflrone,  creo  fi  potano.  O uogliono  che  fi  freghi  col  f angue  di  or 
fo  le  medcfime  doppo  la  polalione.Sono  anchora  prfte  degli  alberi  le  fòrmiche . Et 
quelle  fcacciono  con  la  fenopia,CT  pece, un  gendone  i gambi.  Ef  parimente  dncbom 
ra  appiccando  uno  pefee  prefio  inuno  luogo  doue  fi  congregano,ò  tritato  uno  lupia 
no  con  lo  oliofregono  le  radici.Molti,cr  que  fie.cr  le  talpe  uccidono  con  la  mora 
chid.CT  contro  a bruchi,*?  mali,  che  non  mareifehino,  comandano  che  fi  tocchi* 
no  le  fommita  col  fiele  di  lucertole  uerde.Et  priuatamente  cctro  d bruchi  fanno  ctr 
cundare  ciafcuno  albero  da  una  donna  che  habbta  il  me/fruo,cr  fia  [cinta, crfcal 
Z<t  da  piedi.Etaccicche  alcuno  animale  non  pafehino  le  fiondi  con  paflo  malefico , 
[porgono  le  fòglie  con  lo  flerco  di  bue  fìemperato  auante  notte  intrrurnga  la  piogm 
già, perche  cefi  fi  leua  il  puzo  della  medicina.  Et  è grande  certo  la  induftrij  bu* 
mana , che  ritruoua  certe  cofe,  auurnga  che  affai  credine  co  uerfi  poter  fi  cuitare 
le  grandinije  parole  de  quali  nonharei  ardire  con  grauita  infrire , benché  fieno 
ditte  da  Catone.  Contro  à membri  u [citi  del  luogo  loro  uuole  che  fi  congiunghìno  al 
lefifiurcdetlecanne.llmedrfimopcrmcttc  che  fi  taglino  ibrf  hi  [aeri  ma 
che  prima  fi  faccia  facrifieio.la  regione  della  qua'e  cofa  an- 
chora diffe  nel  mede  fimo  uolume. 
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SECONDO.  LIBRO  DJCIOTTO. 

Che  agli  antiqui  fu  grande  fiudio  netta  avicultura,  CT  della  finguUre 
. diligentiadegliortL  Cap.  i. 

E gu ita  la  naiura  delle  biade, cr  degli  orti,  CT  dt  fiori,  CT  di 
qualunque  altre  coje  uengpno  dalla  benigna  terra , oltre  agli 
alberiycr  arbufti.con  la  contemplatione  delle  herbe  fot  amente 
per  fe  immcfaje  alcuno  Jtinu  la  uaricta.il  numero,  i fiori, gli 
odori, cr  i colori, cr  ijughi.cr  le  fòrze  loro,  lequalt  genera 
per  caufa  della  falute,o  delettationi  de  ghhuomini.Sella  qua 
le  parte  primieramente  mi  gicua  efiert  buono  di ftnforc  detta 
terra,  V efjer  infauore  atta  madre  i tutti  benché  fujje  difefa  nel  principio  dell’o 
pera.  Nondimeno  pche  ejja  materia  accende  dentro  alla  reputatane  di  quella  par 
torcte,  anchora  coje  noceuoli,incar  ubiamo  qtta  co  rioftri  peccati, et  imputiamo  i 
lei  la  colpa  noflra.Genero  ucltni,ma  chi  trcuo  qgli.fenó  ttbuomo.Abaftàza  è agli 
uccegli,et  atte  fiere  hauer/l  curajet  fuggire.Et  auuegia  che  gli  clepbati  aguzmo, 
et  limino  le  corna  all’albero, et  i Rinoceroti  al  fajJo,et  all'uno, et  l’altro  i cinghiali, 
bauédo  dèli  come  coltegli,et  fappino  gli  animali  prepar  or  fi  al  nuoccre,nÒdimeno 
quale  di  loro  tinge  i fuoi  dardi  col  uelenojenè  l’bucmof  Noi  ungiamo  le  facile, cr 
diamo  alcuna  cofa  piunoceuolc  a ejfofèrro.Noi  auut leniamo  i fiumi,etgli  cimeli 
della  natura  dette  coft.  Et  uoltiamo  vi  dejlr unione  anebora  l’aria,pelquale  fi  tiiue. 
Ne  è che  noi  penfiamo  ignorar  fi  quelle  cofe  dagli  animali, iquali  certo, fi  prepari 
no  contro  d ferpenti,cr  doppo  la  battaglia  ricorrono  a remedij,comc  di  [opra  di* 
moflrammo.Sc  alcuno  animale  fuori  che  l’buomo  combatte  col  uclcno  di  altri. Cca 
fidiamo  adunque  la  colpa  e fiere  noftra,  che  ne  còlenti  certo  d que  uclcni  che  nafeo 
no,che  anfora  piu  generi  diqutgli  fi  fanno  co  la  mano  h umana.  Ma  c r nòe  prò 
p rio  dett’huomc,che  nafcbmo  ueleni!1  Que fio  muoue  i’cfcurafua  lingua,  come  i [cr 
penti,  CT  la  marcia,  dell'animo  degli  infamati  toccata, arde  tutte  le  cofe,  et  a guifi 
di  crudeli  uccegli,anfori  nette  tenebre  loro, con  gemito  di  inutdianti  all  a quitte  di 
effe  notti,  ilquale  gemito  e fòla  ucce  di  quegli,in  modo  ciré  in  luogo  di  animali  di  ed 
tiui  auguri ij  oppone  de  fi  uietinooperare,ò  giouare  atta  una.  Se  altro  premio  alca 
no  di  abominato  ffiirito  conobbono.che  bavere  in  odio  tutte  le  coft.Ma  cr  in  quefla 
è la  medefima  maiefta  detta  natura, che  tanto  piu  buoni,  et  utili  genero, quato  è piu 
fèrtile  in  quelle  co[e,cbegiouano,ct  nutrì fcono,per  l’e(limationc,ct  gauào,drquali 
noi  ancora  Ufciatd  qfia  turba.d’kuomini  atta  loro  eftimalione  feguitereno  in  ador 
nare  tauitd,  cr  tanto  piu  confi  antemente  quanto  noi  cerchiamo  maggiore  gratta 
di  fama,  che  di  opera.  Perche  il  parlare  è circa  capi,et  poderi , c r ruHicani  ufi, 
m pe  quali  fu  aprefio  agli  antiqui  la  uita,cr  bonore  grandmino. 
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• * * ' Quale  ftr  la  prima  coronai  Roma.  Cdp.  tt. 

RO  mulo  primieramente  infima  i facerdoti  er  chiamò  fé  duodecimo  fratti • 
lo  fra  quegli,cfcndogli  data  da  Acca  L aurentia , fua  nutrice  la  corona  di 
fpighejaqujle  f legata  con  una  benda  bianca  nel  facer dolio  per  religioffimo  f» 
gnojaqualefu la  prima  corona  aprejio  jc  Rc/nani.Et  quefo  bollore  non  (ini/ce 
ftnon  conia  uita, c r ancbora  accompagna  gli efu’.i,  er  « prigioni,  E t ad bora  bd* 
fi  aua  due  tu  giri  al  popolo  Romano , er  a ne  furto  attribuì  maggiore  mifura.deU 
quale  (patio  non  fumo  poco  auanti  contimi  i feruidiKerone  per  uno  giardino, 

CT  piacque  loro  hauert  le  pi fcine  maggiori . Et  an  Ire  quelb  fi  comporterebbe  fe 
alcuno  non  haueffe  fatte  le  cucine  maggiori.  N urna  infimi  toner  are  gli  iddi/  Fornaca 
con  le  biade,  crfupkc are  quegli  con  una  f chiocciata  faìfa.EK come  dice  Hcmina)  tranofè 
abronzare  il  farro.  Perche  abronzato  fufe  piu  falutifèro  in  cibo.  Et  confegui  que  tic  inftuui 
ih  per  uno  modo,8atuendo  nò  e fere  puro  quel  facrijicio,  ferie  abronzato.  Et  que  te  per  abrò 
fto  induuile  fòrnacali  fèrie  dello  abronzart  ilfarro.et  parimente  religinfe  a ter  Zar  e il  far 
mini  de  capi,percbe  aDbora  precipuemétt  conofcuano  que  fi  per  Iddi f . Et  Seia  ro* 
ìddea, detta  dal  f minar  e.EtSegcfta  demminauono  dalle  biade,  i fmulaeri  delle ■ 
quali  t leggiamo  nel  circo . La  terza  di  quelle  è religione  nominare  fotto  iltet* 
to.  Et  non  gudauono  le  nucuc  biade , o i uim,  auanti  chi  i fteerdeti  nonne  fieri » 

Jìcifiino  le  primitie. 

Del  lugere,  er  atto,  er  leggi  circa  i be diami , er  quante  uotte  er  in  quali  tempi  Atto  tfdu 
fujòmmi  uilita  della  uetmaglia  er  quali  fono  fluòri per  la  agricultura.Cap.t.  ,tojpatiodi 

CHiamauafi  iugiero  quel  tanto  che  in  uno  di  f potè  fi  arare  con  uno  giogo  di  terreno  di. 

buoi . Et  l'atto, neiquale  f oprafim  o i bucinando  f ara  in  uno  impeto  giu*  llo  pjffa 
do,cra  di  cento  uenti  piedi, crfaccua  duplicato  in  longitudine  illugero.I  doni  am 
pii  fimi  degli  Imperatori  er  fòrti  cittadini,era  quanto  alcuno  in  uno  giorno  al  piu  ^ 

barn f t potuto  arare.  Et  quando  riceutuano  dal  popolo  una  quarta, ò una  mina  di  ‘ 
farro  .E  ti  primi  cognomi  kebbono  di  qui  ilprincipio,come  di  Pilumno  quello  che  1 
trouo  il  P ilo  da  macinare . Et  quel  di  Pifone.à  pinfendo  cioè  pefare.Et  il  cogno* 
me  de  Fabif.dc  Lentuli,de  Ciceroni,  fecondo  che  ciaf  uno  bauetta  feminatobenifr 
mo  qualche  genere  di  f mente . Le  famiglie  de  lumf.cbùmorvobubulco  quello  che-  rinculo  di 
ottimamente  uftua  i buoi.  Et  di  piu, che  ne  facrifcij  niente  era  piu  rdigiofo  che  it  cefar  ratio 
culto  della  confarr  adone. Et  alle  fofnoueUc  f portata auanti  uiuanda  difarro.  ,,e  trd 
EtqueBodx  cultiuaua  male  il  campo  era  notato  di  infèmia  da  Cenfori . E (('co»  uereilfr » 
me-  referife  C alone )qucH’bucmo  ilqualc  chianrauono buono  eultiuatore,  penfxuo » r°  commi * 
no  di  hauerlo  grandemete  laudato.  Et  di  qui  chiamauono  nicchi,  locupleti,  che  e*  ,,f  • 
rana  pieni  di  luogo, che  di  campo.  E t efa  pecunia  f chiamaua  dalla  pecora . Etr 
ancbora  bora  nelle  tauole  de  Cenfori  f dicono  pafeione  tutte  quelle  cofe  dcllequam 
li  il  popolo  baueua  la  entrata, perche  lungamente  fu  fole  q uefo,il  Dazio.  Et  anebo 
ra,la  punitiont  non  f diccuxfenon  di  pecore,ò  di  buoi.  Et  non  è da  pretermettere 
UbeneuolentU  delle  amique  leggi.  Perche  fiera  probtbito  che  colui, cbt  pronità* 
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tiaua  td  punitione.tten  nomtnafi, prima  il  bue, che  1 1 pecore.Tt  quegli  che  celebra* 
uono  i gì  ucbi  per  caufa  de  buoi,cbiamauono  biòtti.  Il  Rr  Servio  fu  il  primo  che  fe * 
gnafi  le  monete  di  rame  còla  effigie  di  pecore, ó di  buoi,  Etera  pena  capitale  per 
le  dodici  iauole,fehuomo,(bc  comincia f e a metter  e barba,  hauiffe  di  notte  per  fur 
to fatto  pafeere  alcuna  btada,o  fegato,  cr  queRocomandauono  ebefufe  appicca • 
lo, ih  Ut  udì  ita  die  etere,  cerne  convinto  di  cofa  f iu  grauc  che  bornie  tdto . Et  quello 
ebe  era  fenza  barba  era  battuto  fecondo  la  uolonta  del  pretore.  Et  filmato  il  danno, 
CT  condannato  nel  doppio.  Et  inoltre  la  dtfttnzione.cr  Vbonore  della  citta  non  e a 
ra  da  altronde  che  diqui  Le  tribù  rujiicanclaudattjunie  erano  di  quegli  che  cui • 
Suburband  tiuafino  i campi.  E»  quelle  delle  ci  td,wllequali  erd  ignominia  traifrrirft.erano 
era  di  que = imputate  di  pigritia.  P ir  ilehe  erano  quattro  denominate  dalle  parti  della  cita 
g Itcbeba*  tJ,neDe  quali  habitauom  la  fuburbana,  la  palatina,  la  collina,  la  Efquilina.  Etnei • 
bitauono  fo  la  citta  ueniuano  quando  erano  le  fiere , cr  per  que/ìo  non  era  lecito  far  fi  i comi» 
lo  efa  cit*  tij  ne  gtorm  deir  fiere, acctoch e la  plebe  ruflicatta  noifuffe  leuata  dalie  fur  faccetta 
td  di  fuore.  de.  Et  la  quiete, cr  il  forno  era  in  fu  le  paglie.  Et  fmalmentt  efia  gloria  dello  borio * 
Tiera.imt  re  del  farro, chiamauono  adorea.Et  certamente  che  io  ammiro  le  parole  della  anti 
reati  qua  fignificatme.Perche  co/i  era  ne  comentartj  deponte f ci  C onRituifcbinfi  igior 

ni  nel  trattare  l‘A  ugurio  canario,prima  che  i frumenti  rfchino  delle  guatne,cr  am 
uanti  che  entrino  nelle  guaine. Adunque  per  quelli  colimi  non  folamcnte  baflauoa 
, no  le  biade  di  Italia, fenza  che  alcuna  prcuincia  t’baueffe  d pafeere, ma  ancora  era 

no  le  ueticuaglie  moltoutlt.Manio  Marcio  edile  della  plebe, fu  il  primo  che  dette  al 
popolo  il  frumento  per  uno  affé  il  mcggio.Mmucio  Aogurmo.tlquale  bauea  accufa 
to  SP.Melio,ridujfetl  pregio  del  farro  in  tre  fere  a unoajie.rjfcndo  un  decimo  tri 
buno  della  plebe.  Per  laqual  caufa  gli  fu  fatta  una  fatua  dal  popolo  fuori  dell  a por 
ta  trigemina  Trebio  nella  fua  edilita,ditte  il  frumento  al  popolo  per  uno  dJJr.On» 
de  anebora  a e fio  gli  fumo  dedicate  Ratue  nel  capitolio,cr  in  palazzo.  Etcffontl 
l’ultimo  giorno  fio  fu  portato  al  rogo  in  fu  le  /falle  del  popolo . Et  in  quell’ anno, 
nelqualela  madre  degli  iddif  fu  condotta  a Roma, dicane  ejier  fiat  ^maggior  e abó 
dantia  inquella  efate,che  dieci  anni  auanii.Scnuc.M.Varront,ckc  quàdo  L . Ale 
fello  condii  f e a fai  e b fanti  nel  triompbo , che  ualeua  uno  afe  i!  moggio  del  farro, 
* ' crii  congio  del  uino,  cr  trenta  libre  di  fichi  ficchi, cr  dieci  libre  di  olio,  cr  dodici 

libre  di  carne.Se  accadcua  che  dalle  gran  pofefioni  de  particulari  fi  dilunga  fi 
no  i uicini  Et  anebora  per  la  legge  di  Licinio  fotone  fi  era  prouifto,cbe  alcuno  nò 
bauefe  piu  che  cinque  1ugeri,cr  efo  feffofu  dannato  per  la  fua  leggt,per  che  fola 
to  il  nome  del  figliuolo  ne  poffedetta  piu.  Ef  quella  fu  la  mi  fera  della  republica,cbe 
già  hffuriaua  E nota  l'orattone  di  Manio  C urto  doppo  i triomrbi.et  il  Brande  ac 
crefcimento  dello  imperio,  che  dice  intender  fi  quel  cittadino  perniciofo,alquale  non 
fufino  ab  sfilza  fette  lugeri  Et  q Ra  mifurafu  affegnata  alla  plebc,doppo  i caccia 
ti  Re  Adunque  quale  è la  cagione  di  tanta  fertilità.'1  aHhora  dalle  mani  di  efii  tmpe 
rotori  erano  cultiuati  i campi, come  ft  può  credetela  Urgrandofi  la  terra . Dello 
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ir  diro  laureato,®-  del  triomphale  aratore  ,ó  atramente  perche  quegli  trattauono 
i fimicon  la  medefima  cura,  che  la  guerra,  cr  conia  mede  lima  diltgcntia  difpont 
vano  i campi, laucruttui, che  i campi  dell’ arme, ò uero  perche  tutte  le  co jt fatte  di 
bonejle  mani  ptruengono  piu  /èrtili, perche  fi  /unno  più  curiojamente.l  dati  Imori 
tr onorilo  Serrano  fcminante,onde  prefe  il  cognome.il  malore  del  magijlrato  appor 

10  la  dittatura  4 C marnato,  che  araua  ifuoi  quauro  tugeri  in  Vaticano  che  fichu 
ma  porta  quinta, cr  come  fi  dice,r)Jcndo  anchora  nudo , cr  conia  bocca  piena  di 
poluere.Alquale  dijìe  limatore, cuoprulcorpo.acciocbe  io  ti  dica  i comandameli 

11  del  fenato, cr  popolo  Romano . Et  allbora  erano  talli  malori,  perche  cjio  nome 
fu  pojto  loro,percht  clìtamauono  ilfenato,cr  i capitani  da  campi.  Ma  bora  quitti 
mede  fimi  campi  fono  cult  in  mi  da  chi  ba  legati  i piedi,  cr  dannate  le  mani , cr  fe  * 
gnau  i uolti,iioniimeno  non  è forda  la  terra, che  fi  chiama  madre,  cr  dice  fi  anebo 
ra  ef fa  ejfere  cul(iuata,efiendogh  tolto  per  quejti  l’honore , che  non  fi  creda  farfi 
quejto  contro  a fu  a uoglta,  arche  mal  uoleiuieri  lo  foppcrtL  Ma  noi  ci  marauighd 
fflo  non  efierela  ffl  defi  na  jèrtilua  quella  deferui,cbefufi  quella  degli  imperato* 
ri.  A dunque  fu  cofa  principale  anchora  apre  fio  degli  ejterni,  dare  precetti  della 
cultura  de  campfcome  ueggiamo  cbenejcripono  quefit  Re,Hierone , Piatomelo* 
re.  Aitalo,  Arcbelao,cr  cayiani,Xenophon:e,cr  anchora  Magone  cartaginefe,  il 
quale  certo  bebbe  intanto  Irnore  il  nofiro  fiuto,  poi  che  fu  prefa  C artagine,  donati 
do  la  libreria  4 ire  di  afrtca,uolft  che  fi  traijtnfim  diqutllo  folo,uentotto  libri  in 
lingua  lalina.Et  M.C alone  giudicò  che  fi  doueffe  dare  quetto  negotio  a quegli  che 
bauieno  cognitionc  della  lingua  cartaginefe . Sellaquale  opera  fu  il  principale  D. 
Stilano  buono  diclarifiima  famigliasi  affai  fapienti  babbiamo  nominati  iquali  fe 
guitiamo  in  quejto  uolume  non  ingratamente  nominando.  Al.  Varrone,  ilquale  batté 
io  ottanta  un  anno,penjò  ebefuffe  dxfcriutre  della  avicultura. 

Ragione  della  avicultura  Cap,  4. 

/C  P re  fio  de  Romani  me  Ito  tardi  cominciò  a efiere  la  cultura  delle  uhi.  Et  pr  i 
meramente, come  era  itoccfiario  cultiuorno  i campila  ragione  de  quali  ho 
ra  fia  trattala  da  noi  con  modo  non  uulgare,  ma  come  infino  a qui  h abbiamo  fatto, 
ricercando  con  ogni  cura  le  cofe  antique,  cr  le  trouate  dipoi  con  ogni  cura  cauan 
dotte  infieme  la  caujajy  ragione  delle  cofe.Et  direno  anclnr a delle  tttUe,cr  da* 
reno  indubitati  fegni  terrcttri  dieffe  /Ielle . Perche  quegli  che  infino  àquihan* 
no  trattate  piu  diligentemente  quette  cofe,poffono  parere  di  bautre  piu  lotto  ferii * 
io  a quali  fi  uoglia  oratori,  chea  lauoratori  di  campi.  Et  primieramente  per 
la  maggiore  parte  trattereno  la  cofa  per  gli  oraculijquali  fono  piu , cr  piu  certi 
in  qucjlo  genere  di  uita  che  inaltro.Et  perche  non  parranno  or  acuii  procctdcndo 
da  certifiimo  tempo , cr  grandemente  uvidico  ufo  t Et  pighereno  il  principia 
da  Catone. 

Laude  degli  agricultori,et  tjuj'.i  cofe  fi  debbino  ofieruart  nel  preparare  il  campo, 

Cap.  s. 


Viatore  e* 
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Lìbuominì  fòrtìfiimi,crualtnti fiimi  militi  fi  generato  àd  contadini, & che 
non  penjano  male.Son comperare  poderi  troppo  cupidamente.Ke  bijogni  del 
la  acricultura,non  perdonare  all'opera,  c T mito  meno  meemperare  il  campo. 
Di  quello  che  fi  c male  comperato,  fimpre  ti  pentirai.  Quegli  che  hanno  a compe* 
rare  il  campo, alianti  à tutte  le  cofe  bifogna,  che  guardino , quale  fia  la  forza  della 
acqua, cr  iluicino.  Et  tia/cuna  di  qucjte  cofe  ha  grandi  interpetrationi,  er  non 
dubbìe.C  afone  comanda  quello  di  piu  ne  uicini,chefi  confideri  in  che  modo  fileno 
bene  accomodati, perche  dice, che  nella  buona  regione, fi  Ha  bene  accomodato.Rem 
gulo1  Attilio,  quello  che  fu  due  uclte  confile  nella  guerra  cari  aginefe,d  ice  ua  che  noti 
fi  doucua  preparare pcffef  ione, di  canna  aria.benche  fuffe  in  luoghi  jrrtikpim, 
ne  falutiftra,ne  ter  rem  Jterili.La  finita  del  luogo  non  fi  conofce fempre  pel  colore 
degli  babitatori-Perche  anchora  afiuefatti  ne  luoghi  pefitleiui  durano  . Oltre  adì 
quello, fono  certi  luoghi  falliti  feri  nelle  parti  dell  ‘anno,  ma  mète  e f aiutare  che  non 
fia  falubre  per  tuttol'anno.Cattiuoc  il  campo,ccl  quale  il  padrone  ha  il  combatte 
re.C  afone  fra  le  prime  cofe  comanda, che  fi  riguardi  che  il  terreno  fia  fertile  perm 
fé  He fio, fecondo  qui  Ha  pofìtme,che  fi  è detto, or  che  habbia  apre  fio  di fe  copia  di 
operarle?  qualche  terra  grafia, cr  che  habbia  f acuita  diportarci  per  acqua, 
è per  camino.  Et  che  fia  bene  edificato ,er  cultiuato,  nellaqualc  cofa  ueggpibe  af= 
fai  fono  ingannati.Pcrcbe  penfano, che  la  pigntia  del  padrone  primo  faccia  pel  co 
p eratore.Et  niente  c di  maggiore  danno, che  comperare  il  campo  male  cultiuato. 
Per  ilche  Catone  confi  glia, che  fu  meglio  comperare  da  diligente  padrone, <y  che 
non  c da  diffirezzare  temerariamente  la  dtfciplma  di  altri.  La  pojfrfitone  è come 
Vhuomo, laquale  benché  apporti  guadagno, fe  nondimeno  è di  ffiefia , non  fene  auait 
Za  molto.Egli  nel  campo  giudica  che  fia  di  gran  guadagno  la  uite,  er  non  muano 
perche  auauù  a tutte  le  cofe  hebbe  cura  alla  ffiefa . Dipoi  pone  gli  borii  che  hanno 
copia  di  acquaie  qucftofalfamentcfc  fieno  fatto  la  citta.  Et  i prati  iquali  gli  anti 
qui  chiamano  parata.Et  il  mede  fimo  Catone  domandato, quale  fuffe  cer  tifiimo  giu 
dagno,riffiofe  Se  baie  pafturi.Et  quale  dipoi f Se  mediocremente  pafiuri . Ma  la 
fbmma  di  tutti  i precetti  è in  riguardare  quefio.ch e quel  frutto  grandemente  fufie 
apprcuatofilquale  cofii  meno,  er  con  manco  ffiefa.  Et  queflo  dalla  cccafione  de  luo 
ghi  aiutici w altrimenti  inuno  luogo, er  altrimenti  inuno  altro.Etal  medtfimo  apar 
tiene  quello  che  dice  che  bi fogna  chel'agricultore  fia  utndace  .Et  che  nella  adolem 
feentia  dobbiamo  piantare  nel  podere  feirza  dimora,  er  che  non  ui  fi  debbe  edifica 
re  fenoli  ui  fi  c piantato  Et  allhcra  anchora  adagio.Et  c ottima  cofa,  (come  difio • 
no  uulgartmnte)fruire  la  pazia  degli  altri,ma  in  modo  che  la  tutela  della  mila  no 
fia  à gra':tzZd.Kondimeno  quello  ebebabita  bene  piu  ffirfio  uienc  nella  mila.  Et 
la  fronte  del  padrone  gioua  piu  che  la  collottola,<y  in  queflo  non  mentono. 

DeUxpc  fli fiicne  della  uiUa,cr  precetti  degli  antiqui  dellauorare.  il  camp 

Cap.  6. 

T prouafi  queflo  modo, che  ne  il  podere  ricerchi  U uilla,  ne  la  uiHa  il  podtm 
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r«.NoM  come  ficiono  con  diutrfl  efcmpli  nella  mede  (Ima  età  L.L  ucullo,  CT  Qtt.  Villa  inten 
Sceltola, auuegna  else  la  pofìeficne  di  Sceltola  richiedere  maggiore  uilla,  cr  la  «il  de  la  capi 
la  di  LocuUo, maggiore  càpo.Selquale  genere  era  notato  da  ccfori,chi  haueua  ma  che  fi  fa  in 
co  da  arare  else  da  (pazare.Se  qitt ih>  c fenza  certa  arte.  Quel  C aio  Mario,cbe  fu  le  pojfef 
fu  fette  nolte  confile, ultimo  hedipco  una  uilla  nel  paefe  di  Mi  fieno, ma  con  quel  modo  foni  di  co 
che  cfo  accampana  con  lo  e fere  ito,  in  modo  che  gli  altri  compar  ali  À efo,ancbora  tado . 

Sylla  felice  din  bbe  ejfere  dati  ciechi.  Se  f debbe  porre  la  uilla  prtfo  alle  paludi, 
ne  allo  iicontro  del  fiume.Benche  anchora  uerifSimamrnte  Homero  dict,che  i uniti 
{quali  innanzi  di  uengono  da  fiumi, non  fonofanuEt  debbe  riguardare  a fettentrio 
ne  in  luoghi  caldi,  cr  a im'«o  di  ne  freddi.Ne  temperati  il  Lenite  equinotiale.  L<t 
bontà  di  effo  campo , cr  con  quali  argumenti  f debba  giudicare,  benché  pofiiamo 
parere  di  bauere  detto  abaflanza, trattando  dell'ottimo  genere  della  terra, nondi* 
meno  ancho^a  afiegnereno  certe  ncte,maf  imamente  fecondo  le  parole  dicatene, 
che  l\bu!o,ó  il  fu  fio  faluatico,ò  il  prunoje  cipolle  mulige,tl  trifòglio,  l'herba  pra 
tefefla  quercia, il  pero  falujftco , cr  il  melo, fino  note  di  terreno  che  produca  fru • 
mento.Et  la  terra  nera.cr  di  colore  di  cenere.  Ogni  creta  ricuocere  nanfa  ma* 
crifima.Et  il  fabionef r quello  nò  flafottilifimo.et  molto  piu  ne  piani.cbe  ne  colli , 
rifondono  le  medifme  cofe.Penforno gli  antiqui, che  f douefe  eferuare  qualche 
modo  nelle  poff  fiotti.  Perche  penfattono  cof  e fere  meglio, manco  femiture,  cr  me 
gìio  arare,ntUaquale  fciUentu  ueggo  ef ere  fato  Vergilio.Et  a conftfare  laueri • 
ta,le  gran  pojfef  ioni  hanno  guafta  lalta’ia.cr  di  già  le  prouincie.Perchefetflgno 
ri  poifedeua  io  la  meta  della  Africa,quado  gli  ammazzo  Verone  I mpcradore.  Ne 
tonò  in  quella  parte  la  fua  grandezza  a Pompeio,ilquale  non  compero  mai  cam* 
p o a lui  uicino.Stimò  Magone , chefufie  eofa  inclemente  bauere  a uendert  la  cafa , 
per  comperare  il  podere,  cr  che  non  fuf  e fecondo  l'utilità  del  publicoftato,  metten 
iof  A dare  i precetti  da  quefto  principio,i>imodo  nondimeno,che  egli  appare  effer 
fi  de  fi derata  da  rfifo  la  afiduita.  D ipoi  fi  ha  da  hauere  curasse  il  fattore  della  «il 
la  fu  intelligente  della  agricul  iira.CT  di  quefii  comando  C atone  molte  coft  A noi 
fa  abaflanza  hauere  detto, che  fia  prof  imo  al  padrone  di  prudeiuia , cr  nondimt 
no  non  paia  a fe  llrfo.Cultiuare  le  pofiefioni  co  ferui  legati, c ccfa  pefiima,  CT  tut 

to  quello  che  fi  fa  da  de/pcrati.Parra  cofa  temeraria  porre  unauoct  degli  ditti • 

qui.cr  forfè  fi  penfera  del  tutto  co  fa  mere  dille,  niente  e fere  manco  utile, che  otti 
piamente  cultiuare  il  campo.L.Tario  Bufò  di  natione  ignobile  meritò  per  la  miti* 
tare  induUria  ilconfoldto,per  altro oferuatore  della  antiqua  parfimonia  Et  que * 
do  raguno  ebrea  À mille  frflertij  per  la  liberalità  del  Jiuo  Auguflo , ma  gli  ronfia 
no  in  comperare  campi  in  Piceno,  cr  nel  adunargli  a gloria, cr  non  à utilità.  A* 
dunque  datuireno  la  rouina,CT  la  fame  f Anzi  certamente  giudico  e fere  utili  fi* 
mo  il  modo  di  tutte  le  cofe.Et  che  é necefario  cultiuare  bene,cr  ottimamente,  Jan* 
no fo,  fe  già  non  lo  fa  co  fuoi  figliuoli ,ò  con  gli  altri  iquali  inogni  modo  ha  a p afee* 
re.  Altrimenti  non  farebbe  utile  al  padrone  ricorre  que  frutti, cr  biade, ntquali  fuf* 


ft  mdggiort  la  fieffa  che  li  ualuta.Se  temerariamente  Vuliuo.  Nr  eultiuart  certi 
terre  dihgcmcmentc,come  dicano  in  Sicilia.Et  cojì  efjtrc  ingannati  i fòrettieri.Am 
dunque  in  che  modo  utilifimameiue  fi  culi  titano  i campii  Cioè  dallo  or  acuiamo  coi 
tiuibuoni.Ma  è ragioneuol  cofa  difendere  gli  antiqui,  che  prouc  derno  alla  uitaco 
loro  precetti. Perche  quando  dtffono  cattiui,uollono  intendere  uilifimi . Per  che  fu 
grande  prouidentia,  la  loro, che  la  fi'epafufe  pìcciola,pclx  comandauono  quejle 
cofe, quegli  che  imputauono  à pcccato,che  u.,o  huomo  che  batte  ft  tnompbaio,bautf 
fe  nella  jua  ma jf ernia  dieci  libre  di  argento.Et  iqiuli,cfferido  morto  il  lorofauort 
della  uilla, noli  uano  lafciare  le  uittorie , V ritornare  alle  loro  pojf>f  toni, i poderi 
dequali  pigliaua  la  republica  ì cult  mure,  cr  quegli  conduceutno  l ejcrciio,vmtre 
che  la  republica  gli  era  fattore  a goucrnarglila  prjfif  ione.  Dipoi  glialtri  or  acuii. 
Efere  cattiuo  agricola  colui, che  comperale  quello  che  gli  potrebbe  dare  ilpode • 
re.  Et  cattiuo  padre  difamiglia,qualunque  facefje  il  giorno, quello  che  potrebbe  fa 
re  di  notte, ftnon  quando  pioue.  Peggiore  quello, ilquale  ne  giorni  di  lattare, fa  ciò 
che  douerr  ebbe  fare  ne  di  di  fefta . Et  pejiimo  quello,  che  e fendo  di  fcrenooptra 
piu  tetto  in  cafa,che  nel  campo  lo  non  mi  pofi  or  venere,  che  non  ponga  unoefempb 
della  antiquita,de [quale  fi pofiu intendereeffcrc  ttato  cottume  aprrfo  del  popolo 
anebora  trattare  delle  culture, come  fieno  fottìi  difènderli  quegli  huomini.C.  furio 
Crefino  fu  liberato  dalla  feruitu.auuegna  che  inuno  picciolo  poderetto  cauafi  piu 
abondanti  fe  ulti, che  i memi  de  grandmimi, onde  era  grandemente  odiato,  come  fe 
Sufragij  e*  con  incanti  tira ftafelc  biade  degli  altri . Per  ilche  {fetido  citato  daSP.  A Ibino 
rano,  ò fa*  edile,temendola  dannatione.il giorno  che  co  fuffragi]  lobauieno  À condannare  por 
Ut  con  lequ  lo  nel  fòrojutti  i ferramenti  da  lauorar  la  terra.Et  còdufc  una  fua  figliuola  poten 
ali  fi  man--  te,cr(comc  dice  pifone)bene  curata ,er  ueflita,cr  que  fer amenti  erano  egregia • 
dono  i par  niente  futi, gran  zappe, pe finti  uomeri,buoi  ben  pafeiuti  Dipoi  dtfie  a cittadini  ro 
titi,  o 'amo  mani.quetti  fono  i miei  incantefmi.Kc  ut  pefo  dtmofìrare  nel  fòro,  ò còdurre  le  fa 
do  di  Vene  tiebe  mie,i  fudori.cr  le  uigilie.  E t cojì  fu  affoluto  per  la  fcntrntid  di  tutti.  Per  ilebe 
iia  ballotte,  confi  fte  certamente  la  cultura  neW>opera,cr  non  nella  ffefja.  Et  per  que  fio  dtceud 
no  gli  antiqui  efere  fcrtilifimo  nel  campol’occbio  del  padrone.  Gli  altri  precetti 
fi  diranno  nc  loro  luoghi, iquali  far  ano  propri j di  ciafeuno  genere.  Inqurflo  mctre 
non  pretermetter  eno  i communi, che  oifbccorrcno.Et  primieramente  quello  di  Cd» 
tene,  humanif  imo,  CT  utilifimo,che  fi  a da  fare  in  modo  che  i uicini  ci  amino . Le 
taufe  rende  rfojequali  f limiamo  non  efere  dubbie  a alcuno.  Et  il  mede  fimo  fra 
le  prime  cofe  ha  cura, che  la  famiglia  di  cafa  nò  fia  cattiua.  Tuifi  f limano  che  nini 
te  fia  da  fare  tardi  nella  acricujtura . Et  dinucuo  che  tutte  le  co fe  fi  debbono  fare 
nel  tempo  loro.  Et  nel  terzo  precetto  c che  inuano  fi  reuocano  le  cofe  prctermrfe. 
Et  afuficentia  fi  è detto  della  terra  intarlatd,quanto  C atout  la  abomini . Benché 
quello  non  ceffi  di  direbbe  ciò  che  ft  può  fare  ccn  lo  afìntUo  è uilifima  ffefa,  la 
felce  muore  il  fecondo  anw,fenon  gli  lafci  mi  ttere  le  fiondi.  Q netto  benifimo  acca 
de  fe  con  uno  baflone  farai  cafcare  i germinati  rami.  Perche  il  fugo  f.  orrentt  da 
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tfii, ficca  le  radicLEt  dicano  che  fe  fi  {barbano  circa  il  foljlitionò  rinafccno  ttefe 
fono  tagliate  con  la  canna  ó arate,ponendo  la  canna  in  fu  il  ucmcre. Similmente  co» 
mandano  che  fi  ari  il  canneto,poJla  la  felce  infu  il  uomero,  fe  uogliamo  che  non  ui  Beccafiri « 
rafia  la  félce . Jl  campo  che  è pieno  di  giunchi  dobbiamo  uangare , ma  nelfajfofo  /)0  j quello 
dobiamo  lavorarlo  col  beccaftrtno.  I pruneti  ottimamente  fi  leuono  uia  col  fuoco.  Il  che  i latini 
campo  acquofo,é  co  fa  utihjìima  divider  lo,  er  feccarb  con  le  fòfie , e r lafiiare  le  chiamano 
fòfie  aperte  ne  luoghi  cretofi.Kella  terra  che  piu  fi  rifolue  fi  debbono  effe  fòfie  ftr » bidentem 
mare  con  le  fiepi,accioche  non  caggino,o  con  le  fi' ine  chiudere  la  apritura , certe 
turare,cr  dirizarle  inaltre  maggiori,CT  piu  potentine  fia  la  occafione,  cr  diflen 
derni  fafii  ò ghiaia.Et  le  bocche  loro,  con  due  pietre  di  qua.CT  dila  firmare  , cr 
con  uno  altro  coprire  difopra.  Democrito  dice  la  ragione  dello  Stirpare  la  filua, 
cioè  che  fi  maceri  il  fiore  del  lupino  nel  fugo  della  cicuta , per  uno  di , cr  che  fine 
ffiarga  le  radici 

De  generi, cr  natura  dcUebiade.  Cdp.  7. 

£T  perche  fi  c preparato  il  campo,  bora  fi  dimofirerra  la  natura  delle  bia • 
de.Et  fino  due  primigenert  di  quelle. Prununti, come  grano,cr  Orzo.  E ti 
tegumi.come  la  faua,CT  il  cect.  Et  la  diffircntia  c piu  nota  di  quello  che  dtmoftra 
re  fi  pofia  Et  di  ijjo  frumento  fono  altri  tanti  generi  diuifi  per  i tempi  da  [emina 
re.lnuerncrccci,iquahfono fiminati  circa, Voccafo  delle  utrgilie  nella  invernata,  • 
fono  nutriti, della  terra,come  il  grano, ilfarro,cr  l’orzo.Gliefliui  fono  quegli,  che 
fi  fiminano  nella  ejiate  auanti  al  nafeere  della  uergilie,comt  il  miglio, il  panico.  Se 
fima,l'Hormino,l’lrioJolamente  fecondo  il  coflume della  Italia.  Altrimenti  nella 
grecia.CT  A fia, tutu  quelli  fi  f sminano  nell'oc  cajò  delle  uirgilie.  Et  certi  in  Italia, 
nell’uno, cr  nell' altro tempo.tt  alcuni  di  quefli,  inun  terzo  tempo,come  nella  pria  . 
tnauera.  Alcuni  nellaprimauera  vogliono  che  fi  fintini  miglio,panico,lente,cece,el  Rapo  è qu 
alica.Sementiua  fono, grano, orzo.faua,napo,rapa.Et  nel  genere  del  grano  è a! cu»  elio  che  fi 
ni  parte  che  fi  [emina  per  he  rba  per  le  beftie,  come  è la  farragine , cr  ne  legumi  chiama  na 
la  uecca.  Et  il  lupino  comune , all'ufo  delle  beflie,  c T degli  huomini.Tutti  i legumi  uone  , 
hanno  una  fola  radice  fuori  che  la  faua.CT  quelle  fono  ramofa.  Perche  non  in  mi 
le  fi  diuidono.il  cece  l'balunghifiima.l  frumenti  radicano  conuenoline  fenza  ra * 
mi.  L ’ orzo  nafet  il  fettimo  di  poi  che  è fi  minato,  cr  i legumi, il  quarto  ó al  piu  tara 
di  il  fettimo.Ld  fatta  da  quindici  d uenti.l  legumi  in  Eg  yttenafeono  il  terzo  di.  De 
l’orzo, luno  capo  del  granello  fa  la  radice,l'altro  uienefuore  in  herbajaquale , cr 
prima  fiorifie.La  piu  grofia  parte  del  grano  fa  la  r adice,  la  piu  fittile,il  fiore . Ne 
* gli  altri  fimi, la  mede  fima  parte  la  radice,cr  il  fiore.  1 frwnenti  netta  mernata 
fono  in  herba, nella  primauera  fanno  le  cime  nella  flipula  <fg li  ebe  fono  ucrnerecci. 

Ala  il  miglio, et  il  panico,  fi  difende  con  nodi  in  pannocchie, cr  la  fiffama  come  la  f 
ferula  II  frutto  di  tutte  le  cofe  femindtr.ó  fi  ritiene  nelle  (fighe, cerne  quello  del  gra 
no,dell'orzo,  & fòrtificafì  dall’argine  delle  refle  in  quatro  modi . O c inclufo  ne 
bacceglifCome  i lfg«im,ó  in  uafi.comt  la  Stfamjicr  i papautri.il  miglio, cr  il  pd 


acqua . 
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nico  per  indiuìfofono  tfpojìi  anchora  i piccioli  ucccgli.  Et  non  difejì  fono  ritma « 
ti  da  pannicul i.  Et  il  panico  c detto  da  paniculi,con  lafua  fommita  languida,  che  fi 
Obba  era  muoue,cr  apoco  apoco  fi  apotiglia  la  fommita,  er  accumulaficondcnfi  grani,  con 
una  fiecie  lungkifiime  obbe  al  pedale, et  le  chiome  del  miglio, bauendo  abr acciaio  il  granello, fi 
di  poculo  i ripiegano  col  capello, à modo  che  fimbriato.Scno  generi  al  panico.  Perche  è quello 
di  biccbie-  {be  è fatto  come  poppe, da  quel  conlejto  di  racimoli,  con  piccioli  panniculi,cr  dop 
re . pia  fommita.Et  di  piu  che  anchora  pel  colore  fi  dijlinguono  per  bianco  ntro,rojfo, 

Pultd  era  cr  anchora  purpureo.il  pane  fifa  per  molti  modi,cr  di  miglio,  cr  di  panico  piu 
antiquifii » dìraro.  Ma  nejfuno  frumento  è piu  pefante,o  che  cocendolo,piu  crcfca  perche  di 
mo  cibofat  moggio  catione  feffanta  libre  di  pane , c T il  moggio  dilla  pulte  era  di  tre  feda* 
to  di  fari = r,J  bagnatili  miglio  da  dieci  anni  in  qua  è fiato  portato  di  India  in  Italia, nero,  di 
na  c r me-  colore, ampio. di  granellosi  gàbo,come  eanna.C  refee  infilo  a fette  piedi  di  altezza 
le  ò cacio  con  gran  fommita, chiamonla  loba,fèrtdifi  tato  di  tutte  le  biade.  Di  uno  granello  fi 
ò ogni  gf«  generano  tre  feflari/  Et  dtbbefi [eminare  in  luoghi  bumidi.  Certi  frumenti  corniti 
nere  di  fa * c‘an0  * concePtre  la  finga  nel  terzo  nodo,ctrti  nel  quarto, ma  anchora  occulta.  I 
rina  ilem-  nodi  fono  nel  grano  quattro, fri  nel  farro, otto  ntD’orzo-Ma  aiutiti  alfopradettonu 
cerata  con  mr0  ^ nodi, non  nafee  la  fiiga,ilquale,come  dette  fitranza  di  fe, quattro  ò cinque 
di  al  piu  tardi  dipoi  cominciano  a fiorire  le  fiigbe,  er  inaltri  tani,ò  poco  piu  {fio 
rifchono,cr  Forzosi  piu  tardi  infette  Varrone  dice,che  in  quattro  uolte  noue  gior 
ni, le  biade  hanno  la  loro  perfèttione.cr  mieter  fi  nel  nei»  meft.  Lrfaue  efeano  fuori 
in  fòglie,  er  dipoi  mandono  fuori  il  gambo  ncn  difiinto  per  alcuni  nodi.  Gli  altri  le 
gumifono  con  piu  ramicegli.Di  quelli  fono  ramofl  il  cece,rouiglie,cr  lenti  I gam 
bi  di  alcuni  fi  fiargono  per  terra,  fenon  hanno  foftentaculo,come  i pifegli.  Et  fenati 
lo  hebbono,diuentano  piucatiiui.  De  legumifia  fauafola,  cr  il  lupii»,ha  il  gambo 
forza  rami, gli  altri  ham»  tenui  ramicelli , cr  tutti  hanno  efio  gambo  cerne  canale. 
Certi  mettono  la  fòglia  dalla  radice,  certi  dada  fommita  il  frumento,  c r Forzo  Fu 
no.er  Faltro,  cr  tutto  quello  che  è inflipula  ha  una  fòglia  nella  femmitj,  ma  Form 
ZP  le  ha  ruuide,zr  gli  altri  delicate. La  fatta, il  cece,<y  il  pifello  ne  ha  molte  II  fiu 
mentova  fòglie  di  canna.l e fatte,  cr  grandi)? ima  parte  da  legumi,  le  hanno  tonde. 
Le  ruuiglie,et  il  pifello  piu  lunghe.  1 I fagiulo  Vba  uetwfeja  Se  fama, et  Inrnr  ,le  kan 
no  fanguigne.Cdggicno  le  fòglie  allupino  folamente,zr  di  papautro . 1 legumi  lun 
gamente  fiorifccno,cr  dì  quefii  la  rouiglid,&  il  cece.ma  lunghi/? imamente  la  fan 
ua,  in  fino  inquaranta  di.  Ma  noti  co  fi  lungamente  in  ciafcuna  boccia, per  che  finendo 
l*una,comi'icia  F altra, ne  parimele  tutte  le  biade, come  del  frumento  Et  fanno  tutte 
ibaccegli  in  diutrfi  di.CT  primieramente  dalla  parte  b affa. apoco  apoco  falendo  il 
fiore  I frumenti, quando  fono  (fioriti  crefcotto,  er  maturaitfi  al  piu  in  quaranta  di, 
cofl  la  fatta.  In  pochi fitmi  il  ce  ce.  Perche  qui  fio,doppo  la  fementa  uient  a per  fillio* 
ne  in  quaranta  di  11  miglio, cr  il  panico,  CT  Srfamo , er  tutti  quegli  della  t fiale.fi 
maturano  in  quaranta  didoppo  ilfiore.mt  gran  dtffiremia  è della  terra,  cr  del 
la  aria.  Perche  in  E gytto, l’orzo  fi  miete  il  fefl  : mefe  doppo  che  è femimt  o,  i fiume 
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mietono  nel  fettimo.ln  H ellade  forza  tici  pelopowf)'ofot:auo,cr  i frumitian 
ebora  piu  lardi.!  granintDa  Jttpula  fanno  la  fpiga  ci  tonte Jlo  crinito.  Scila  fata, 
et  legumi,  fan  io  i bucce  gli  da  funa  parte, et  dall' altra  de  gambi.  I frumenti  utile  in 
n croate  fono  piu  fòrii,i  legumi  in  cibo.  Le  tonache  al  frumento  fono  piu.  L ’ orzo  è 
grandemente  nudo, CT  fa  ica,cr  prccipucmaitc  fauena.  Il  frumento  ha  il  gambo  N 
piu  lungo  che  forzo, ma  forzo  ha  la  rifa  piu  mordace. Hcll^ia, fi  battono  il  gra 
tl0,O~  la  filigli*.  GT  forzo.Et  cofi  fijcminano  puri, come  fi  cauow, perche  nifono 
abronzatLPer  oppofiio,il  farro, il  migliori  panico,non  fi  peffono  purgare,  Jc  non 
fono  abronzati.  Et  perciò  quejh  fi  feminano  crudi  conte  loro  fòglie.Et  conferuano 
il  farro  nelle  )ue  uagme  alle  lemme, et  non  fabronzano.Diqueftt  è leggierifimo 
l’orzo,et  di  raro  pafia  libre, et  la  faua  zi.  Il  farro  è piu  pefanle,et  maggior ■ 

mente  anebora  tl  g rano.ìl  farro  in  Egytto  fifa  diOlyra.  Et  queflo  è un  terzo  ge 
nere  di  fpiga  inquella  regionc.Le  Gali  te  dettano  anebora  il  loro  genere  di  farro,  o liraè  fp 
ilquale  chumono  quiut  btance.aprejfo  di  noi  f andato, di  fplcdtdo  granello.  Et  è una  tcie  di  fra 
altra  diffrrentta.  Perche  quafi  quattro  libre  di  pane  rende  piu  che  f altro  far  ro.ll  mento, et  pi 
popolo  Romano, fecondo  che  ferme  Ve  rrio,per  treccio  armi  non  ufo  del  frumento  al  glufi  per 
Irò  che  ilfarro.l  generi  del  grano  fono  piu,iqiiali  fremo  le  genti, ma  ne  fiuto  còpa  la  fficlda 
rerai  allo  italiano  di  candore, et  di  pefo,per  ilquale  mafiimaméte  fi  difeerne.  Com 
parafi  al  prcfcntc  Pe  far  no, a quello  de  capi  momefi  di  Italia, nelquaie  tiene  Boetia 
il  principato, dipoi  la  Sicilia, dipoi  fA  frica.U  terzo pefo  era  a quello  diT brada, 
et  al  Syrio.dipoi  all'Egyttio  co  decreto  de  gli  A thUti,la  capacita  de  quali  fimilc  i 
giumenti, ficc  l’ordine  che  detto habbiamo.Et  la  grecia  ha  laudato  quello  diPonto, 
ilquale  im  è peruenutoin  Italia.  Ma  di  ogni  genere  di  granello, la  medefima  prò ■ 
dufit  il  Dragontio.lo  Sfrangio, crii  Selenufio  co  argumento  digrofifiimo  calamo, 
et  cofi  afiegnaua  quejh  generi  a graffo  terreno  II  leggeri  fiimo, et  molto  uacuo,ò  di 
fòtlilifiimo  gàbo,  uoleua  che  fi  feminajii  in  luoghi  bumtdi,  perche  baimi  a bifogno  di 
molto  alimento. Qutfie  fumo  le  fentemie, regnando  Altfiandro  magno, quàdo  laGre 
eia  fu  claripima.et  [. olenti  filma  in  tutto  tl  circuito  delle  terre,  in  modo  nondimeno , 
ebeauanti  alla  morte  fuaquifi  anni  «4f.  Sopbocle  PoetajnllafuLuU  di  Triptole 
mo,laudafii  aulii  a tutti  il  frumcto  italico, rffendo  trasferita  lafrniétia  aduerbo.  Et 
fortunata  Italia  cantare  pel  candido  frumento.L  aquale  laude  è foggi  propria  del 
lo  italico.Per  ilche  maggiormente  mi  marautglic,i  poderi  de  greci, non  hauerefat 
lo  alcuna  mentiont  di  quejlo  frumento.  Mora  di  quejh  generi,  che  fono  portati  à Ro 
ma,  leggierifiimo , è il  Gallica , (T  quello  che  è persalo  dal  Chironefio , perche 
non  paffono  uenti  libre  nel  moggio, fé  alcuno  pefi  effe  granella.  A ggiunfc  il  Sardo 
fri  librejo  Alefiandrino  una  terza  parte,  CT  qucfto  mede  fimo  è il  pefo  del  Sicilia 
no.  Il  Boetico  aggiugne  una  libra  interdi'  Africo  c piu  la  fella  parte.  Stila  Italia 
di  la  dal  P o,fo  il  moggio  del  farro  grfare  uenti  eia  ut  libre . Inforno  d chiù* 
fi,  CT  Siend.  E certa  legge  di  naturatile  in  qualunque  genere, nel  pane  milim 
t<trc,fi  arroga  la  terza  pontone  al  pefo  del  grano  . Cerne  diebino  tffirc 
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ottimo  frumento  quello  ilquale  riccue  uno  congiodi  Acqui.  In  certi  generi  è il  pem  ■ 
fo  pe r facente  nel  belearico  il  moggio  del  pane  di  grano  rende  trenta  libre.  A certi 
è in  due  mt  fidati  come  il  Cyprio , er  lo  Alexandrino  che  non  p difetto  qua  fi  uenti 
libre,  li  ciprioto  è bruno,cr  fa  il  pane  nero.  Et  cofl  fi  me  [cola  lo  Alexandrino  btan 
co,er  rendono  uenlicmque  hbre.ll  Tbebeicoaggiugne  una  libra.  Molti  impajlono 
il  pane  con  la  acqua  marina,ilcbe  fanno  affai  ne  luoghi  manti  imi, per  guadagnare 
il  file, cofi  uihj.ima.Et  non  per  altra  cauja  uengono  i corpi  piu  oportuniaUt 
lattic.ln  Gahia,cr  in  H ijpagna  rtfoluto  il  frumento  in  bcuanda  ne  modi  che  detti 
tribbiamo , quella  febiuma , cofi  rajiodata , ufano  per  frumento.  Per  laquale  catta 
fa,é  piu  leggieri  a loro  che  agli  altri  il  pane.btcla  dijfrrtntia  anebora  ne  gambi, 
pebe  il  piu  groffo  è di  migliore  genere.  Il  grano  diTbraciaba  piu  ueHe,  ilebe  per 
Tr  ìmeflre  troppi  freddi  hanno  ricercato  in  quella  regione.  Et  per  quello  ha  trcuato  il  grano 
i marzai « trimcflre,ritcnendo  lepioggie  le  urre, ilquale, quifi  nel  terzo  mefe,da  che  è jemina 
volo  che  in  lo,  cr  nella  altra  parte  del  mondo, fi  miete.  Et  quejto  è noto  per  tutte  le  alpi , er  in 
tre  me  fi  fi  tutti  i paefi  freddi, che  neffuno  è piu  fèrtile  di  quefto  frumento.Oltre  adicio  non  fa 
matura . piu  che  uno  gambo, <y non  fi  femina  fenon  in  terreno  leggicri.Et  anebora  é circa  il 

B imeflre  golfi  tracio, grano  bimejìre,ilqualc  fi  matura  quaranta  di  doppo  che  è feminato,et 
di  due  me-  c marauiglia,che  nefruno  frumeiuo  è di  maggiore  pe fi,  er  non  ha  fintola . Etufa 
fi  ,òcbe  in  quello  la  Sicil ia,  er  la  A chaia  in  luoghi  montuofi,nell’una,cr  l’altra  parte.  Sella 
due  me/l  [ì  E ubo  a anebora  circa  Caryflo.ln  tanto  [l  inganna  Colimeli  acquale  certo  non  fti» 
maturi.  mo  cbefuft  proprio  genere  del  trinicllrc , auuegtu  che  fiaaiutquifrimo.1  greci  lo 
Oryza  è cbiamonoTrimenon  dicono  ne  battn  far  fi  i granelli  di  tanta  grandezza,che  eia» 
genere  di  feuno  pareggi  le  no  tir  e fpighe.ll  primo  di  tutti  i frumenti  fi  jemina  l’orzo.  Et  afra 
biada . gnereno  i di  del  feminare  a ciafcuno  genere, efpofta  la  natura  di  ciafcuno.  L’orzo 
Vii  frani  è neh’ India  è che  fi  femina,  cr  tutti  del  faluatico,delquale,  aprtffo  di  loro  fifa  otti» 
l’orzata  mo  pdtc.Et  gli  italici  grandemente  ameno  l’Oryza  deh  aquale  fanno  ptifana,  che 
glt- altri  mortali  fanno  di  or  zo.Lt  foglie  dtha  O ryza  fino  carnofe,fimUiépor ■ 
ro.ma  piu  larghe, l’altezza  è diuno  cubito, il  fiore  purpureo, la  radice  è di  rolundi 
ta  di  perla.  Antiquifr  imo  è l'orzo  ne  cibi, come  dime  lira  Malandrò,  freddo  la  con 
fuetudint  degli  Atbenienfi,cr  dal  cognome  de  gladiatori, iquali  fi  ebumauono  or • 
dearij.l  greci  anebora, non  da  altronde  antepongono  la  Polenta.Et  quefla  fi  fi  per 
piu  modi.1  greci  ficcano  l’orzobagnato  con  la  acqua  in  una  notte,  cr  l’altro  gior 
no  lo  friggono,  & dipoi  lo  macinano.  Sono  alcuni, iquali,  piu  uemtntemcnle  atrofia 
lo  lo  /purgano  con  un  poco  di  acqua, cr  fecconlo  prima  che  lo  macinino.  Et  altri, 
tfrenio  anebora  ucrdele  ff  igbe.purgano  Torso  /refio, [caffo,  cr  bagnato  lo  pilla 
no.cr  dipoine  corbegli  lo  colocano,cr  ficcato  alfoledinuouo  lo  prjlano,  cr  pur » 
gaio  macinano,Et  in  qualunque  genera  fra  prepar  alo, in  uenti  libre  di  orzo  tolgtm 
no  tre  di  freme  di  litio, cr  mezza  libra  di  coriandri,cr  un  acetabulo  di  frale,  cr** 
bronzando  aitanti  tutte  quejle  cofi  le  mtfrcolano  nella  macine.  Quegli  che  lo  uogliom 
no  confcruare  piu  lungamente,  la  mettono  in  uafi  di  terra  nuoui  con por  di  far  ina. 
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ier  fi  fri  crufchd.  Li  Iteriti  finza  bagnarlo,efitndo  arofi  ito, infortita  fòttilelo  ma 
cina,  aggiuntati  le  mede  finte  cofe,tt  anchora  il  miglio.ll  pane  di  orzo  ufitato  ddgli 
antiqui  dàno  la  aita,  et  hallodato  aUt  brftir,ma  diqui  è tenuto  l’ufo  della  ptifana  ti 
(o  ualidijiimo.ct  falutifèrifiimo.Et  dedicò  un  uolume  nelle  laude  di  quella  H ippocra 
te, clan  fimo  nella  feientia  di  medicina. La  precipua  bontà  della  ptifana  é attribuì 
ta  alla  Vticenfe.QueUa  è nera  in  E gytto,cbe  fi  fa  di  orzo  alquale  fono  due  angu» 
lineila  Betica.et  Africa  è uno  genere,delquale  fi  fa.Twriano  lo  chiama  Glarudi 
orzo.Et  penfail  mede  fimo  tfierela  medefima  Olyra.cr  Qryza . li  modo  di  fare 
la  ptifanjyé  uulgato.Per  fimile  modo  fifa  il  trago  del  feme  del  grano  incampagna 
fclamrnte,cr  in  Egytto.Ma  lo  Amylo fanno  di  ogni  grano,cr  Siligine,  ma  è oltim 
no  di  tre  me  fi.  La  inuentione  di  quello  fu  da  Chio  infili  a,crboggi  c di  la  laudatif* 
fimo, chiamato  da  quefto  che  fi  fa  fenza  macinerei  fecondo  luogo,  quello  di  grano 
dttre  me  fi  molto  le ggieri,in  molla  fi  co  acqua  dolce,  in  uafi  di  legno, in  modo  che  i ■ 
acqua  lo  ricuopra,<y  muta  fi  cinque  uolte  H di.Et  meglio  fi  di  notte , in  modo  che  fi  ' » 

mefcoli  parimente.macinato  prima  che  diuenìi  acido. Et  feccato  ne  lcnzuoli,ò  nelle  i 

/porte,  fi  mette  infu  i tegoli  impiaflrati  di  fermento ,cr  co  fi  fi  condenfa  al  fole.  Dop  . 

po  il  Cbio  è grandemente  laudato  il  C andiotto, dipoi  lo  Egyttio.Et  aprouafl.daUa 
leggerezza,  & dilicateza,cr  che  fia  frefco,gia  fi  è detto  da  Catone.  A prefio  di 
noi  la  farina  di  orzo  ufano  anchora  a medicare. Et  c marauiglia,  come  nell’ufo  de 
giumenti,  indurato  col  fuoco,cr  dipoi  mollificato, cr  fattone  fichi  ceciate , cr  mefie» 
le  conia  mano  nel  uentre , faccia  maggiori  fòrze, cr  mufcoU  idi  corpo.  Certe  ffii 
ghe  hanno  due  ordini, certe  piu, infino  a fei.  Et  nel  granello  fono  alcune  difjvrentie, 
piu  lungo, cr  piu  leggieri, ó piu  corto,ò  piu  ritondo, piu  bianco,  piu  nero  , ó quello 
ebe  tiene  di  Pur  por  a.  L'ultimo  è buono  a fare  Polenta  .contro  aUetempefte  il  can • 
dido  non  dura,  forzo  di  tutte  le  biade  c tener  ifiimo.ne  fi  mole  feminare  fenon  in 
fecca,cr  trita  terra,CT  frnon  è ingrafiata  la  fua  paglia  è delle  ottime.  Et  nefitqio 
fi  compara  alfuo  flrame . L’orzo  è manco  danneggiato, che  ogni  altro  frumento, 
perclx  fi  miete  auanti  che  il  grano  incarbonchi.Fer  il  che  i fapienti  agricultori  fom 
lanterne  feminano  il  grano  per  cibo.Et  dicono  l’orzo  feminar fi  col  farchiello,  per* 
che  prefrifiimo  uienc.Et  è firtilifiimo, quello  che  in  Cartagine  di  Spagna  fi  racco 
glie  nel  meft  di  aprile.  Quefto  fi  femina  nel  mede  fimo  mefe  inCelttberia.crnel  me 
de  fimo  anno  nafet  due  uolte.  Mietefl  ogni  orzo  fubito  dalla  prima  maturità  piu 
prtfto  ebe  le  altre  biade, perche  ha  gambo  fragile,  cr  c ritenuto  il  granello  in  fotti 
li  fiima  paglia, cr  dicano  far  fi  migliore  polenta,fe  non  fi  lafcia  maturare  del  noto. 

Che  nò  tutti  i j inerì  del  frumcto  nafeono  p tutto, et  di  altri  generi  nell’or  iéte.  e.  8 • 

generi  de  frumenti  non  fono  i mede  fimi  per  tutto , ne  deue  fono  i mede  fimi,  fono  ^ 

de  mede  fimi  nomi.Vulgatifiimo  è il  farro, ilqual  gli  antiqui  chiamorno  adoreo, 

CT  lafegale.cr  il  grano.  Qnefti  fono  communi  a piu  terre . L’Arinca  è propria 
della  gaBia,cr  anchora  abonda  nella  Iteriti  Et  allo  Egytto,  CT  alla  Syria,CT  al* 
li  Cilicia.cT  all’Afli,CT  alla  greciafono  peculiarità  Zeafi’Olyra , cr  T ipbe 
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’ L*  Fghto.fd  la  fimiUgint  del  fuo  grano, no  pari  ala  Italie*  Quegli  che  tifano  Ted 
nò  hatvio  farro.Et  è quejla  precipuemente  in  capagli*  di  ìtAia,crchUmfi  ferite. 
Et  co  fa  preclara  ba  que/io  mn:,comc  prejto  dimoftrerrcno,ptr  laquale  riomero 
dij[c(Zidros arura)nd  come penfono alcuni, pelle d<Jìe la  ttitj.Anchora  fifa  Ami 
lo  di  efia,piu  fodo  di  quello  di  prima.Sola  è quefla  la  diffèrctia.  Di  ogni  genere  i 
duri  fimo  il  farro,  c?firm!fiimo,còtro  alle  inueriute.PatiJce  i luoghi  frigidifiimi, 
C rmanco  culi iuati,ó  caldi, et  fuienti. Queflo  fu  il  primo  cibo  agli  antiqui  in  Italia » 
coti  gride  arguméto  ne  doni  della  gloria, come  babbiamo  detto. Et  c tnaiujiRo,cbe 
ì Romani  lungo  timpo  uiffono,mn  di  pane, ma  di  pultiglia,pche  di  la  anchorahog 
,i . gì  Ji  dicono  i pulmcntarii.F.t  Ennio,  antiquifiimo  poeta, dejcriuendo  la  fame  di  mio 

. èffe  dio, dice  che  i padri  toglituano  a figliuoli  piangenti, una  fòcaccia.Et  boggi  i fa 
crificif  antiqui, cr  de  natali, fi  fanno  con  pultigha.Et  appare  t fiere  fiata  tanto  inco 
gnita  la  puUiglia  alla  grecia, quoto  alla  Italia, la  polenta.Seffuno  feme  c piu  auido 
Al  hrop'*  di  quello  del  grano,nccbe  tiri  piu  alimento,  lo  direi  la  Siligine  propriamente  deli 
■ 0r  tia  del  grano.  E candore  fenza  uirtu.et  ftnza  pefo,atta  & luoghi  bumidi,  quali  fono 
A * in  Italiani  nella  Lòbardia,  M a cr  dila  dalle  alpi.fòlamente  nel  paefe  de  gli  Alo» 
brogi.cr  degli  A ruernij  è pertinace.  Ma  quiui  nelle  altre  parti  in  due  anni  tra » 
pafia  in  grano.ll  remedio  c,che  fi  fortini  no  tutti  i grand  fiimi  granelli  fuoL 
De  mulinarle  dclld  macine,  cr  dclld  farina.  Cip.  $. 

DI  Siligine  fifa  ottimo  pane, con  la  opera  I auiaiifiima  de  mulini.  E eccellente 
in  Italiane  fi  mrfcola  quella  di  campagna,con  quella  che  nafee  a P ifa.  Pi» 
fegale.  rcfid  è quella, ma  la  P ifana  è piu  bianca, cr  piu  pe fante  la  C retacea.E  co  fa  ragio 

aeuole,del  grano  di  quella  di  campagna, che  chiamano  caftrata,ufcire  del  moggio 
quattro  fe&arij  di  Siligine, ma  della  gregale  fienza  caflratura,mquefe(larij.  Ol 
tre  adì  queflo, uno  mezzo  moiio  di  fiore.  Et  del  cibar  io,che  chiamato  fecondar  io, 
quattro  fejtarif,cr  altri  tantifejlarij  di  crufca.  Et  della  P ifana  efeono  cinque  fem 
flarij  di  Siligine, le  altre  ccfe  fono  pari.  L a clufina,  cr  l'aretina, arrogono  uno  fem 
{lario  di  Siligine, nelle  altre  cofe  pari  Ma  fé  uolcfiifare  fior  di  far  ina,  ternano  ft 
dici  libre  di  patte, cr  tre  di  cibario,Cr  mi  mezzo  moggio  di  crufca.Et  quella  difjè 
renna  uiene  dalla  macine,perche  le  cofe  che  fono  macinate  feccbe,rendono  piu  fa 
ritta, quelle  che  fono  bagnate, con  acqua  [alfa, hanno  piu  bianca  midolla,  ma  ritenm 
gotto  piu  nella  crufca.Et  appare  per  efio  nome,  la  far  ina  efiere  detta  dal  farro. 

Il  moggio  della  farina  di  Siligine  rende  uentidue  libre  di  pane . Quella  di  Italia ». 
due,ó  tre  libre  di  piu  nel  pane  che  fi  arroflifcc.Pcrclx  in  qualunque  genere  i /or» 
ni  aggiungono  due  libre . 

DtHa  fimilagine,Slligine,cr  degli  altri generi, CT  della  pifiorìa.  Cip.  »•. 

LA  fimilagine  fi  fa  laudatifiima  di  grano.  Dello  A f ricatto  c cofa ordinaria 
ufeire  di  uno  mog?io,uno  mezzo  moggio , cr  di  fiore  di  far  ina  cinque  fefiam 
rij.Et  cofi  chiamano  nel  grano , quello  che  il  fiore  nella  Siligine.  Queflo  u» 
fanolefabritbe  de  rami,  CT  delle  carte.  Oltre  adi  queflo  i fecondarti  quattro fem 
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Jldrij,et  altri  tanti  di  crufc i.  Et  del  moggio  della  hmilaginr  cjicno  centotumiàue 
pani,cr  del  moggio  delpore,cento  diciafttte.llf.rtgo  ai  quejìo, quando  ualela  mt  ^ 

tenaglia  mediocri  me  te, ualc  il  moggio  della  farinaio  ape  A liajimilagi>,c  cafi>  4 
té  aggiungono  otto  api  di  ptu,aUa  pligine  caprai 4 il  doppio.  Et  e una  altr a dtp  in 
Itone  La  pmilagine  appare  che  habbij  refo  cinquanta,  et  di  por  dijarma  aiciajit 
te  libre  di  pane, di  grano  trenta,coltcrv>,(7  del  pane  Jecondar  io  cinque  lère,<y 
me zo,cr  altro  tanto  del  cibar  io,tt  fri  jifiarif  dlcrufca.La  Slhgine  non  Jì  mutar  4 
mai  infieme,ne  alcuna  biada  patifee  manco  la  dilatu>ne,cbe  quejta  p la  tener  ezz 4 
fua, tu/ci andò  /ubilo  il  granello, quelle  fi igbe  che  fi  maturorno.  Ma  manco  cbcgli 
altri  frumenti  fi  guafia  ne  gambi, per  che  ba  fempre  drvta  la  (figha,  ne  rutene  la 
rugiada, ebr faccia  ùicarboncbiare.  Della  arnica  jì  fa  doìcipimo  pane,  epa  c piu 
ffujfs,cbe  ilfarro.et  maggiore fpiga,ttla  medejìma  piu  fe/a’Ut.Di  raro  c,cbeil  1 

moggio  del  granello  non  fld  fédia  libre.  In  Grccia.cliffiulmcntc  fi  menda,  CT  per 
(jMt  fto  è detta  da  H omero  iarfi  k giumenti  Qg epa  e quella  che  chiama  O lyrp. 

La  mede  fimi  in  E gytto  è facile, & ftrtile.il  farro  c forza  rejle&rla  uligine, ec  . L, 

tetto  quella  che  fi  chiami  Laconica.  Aggiungonfi  a quefti,gtnen,Brcmof,jiiiginc 
tccettitia,et  Trago, tutti nflernijraportdti  da  oriète.fimrft  all'or iza.  Et  T ipbe  iti 
ebora  tffi  è del  medefimo  genere, deUaquale  nelno/iro  par  fé  fi  fa  or  yza  Apreffo 
4 Greci  è Ze  0.  Et  dicano  quell  a,  cr  Tipben.tt  che  tra  lignado  dtuentano  fiume  lo 
fi  ft  feminano  prfieKientr  è piu  ftrtilt,che  il  grano,qtufio  gli  ba  conceduto  la  net 
tura  pebe  di  efio  precipuemente  mitri fee  l’buomo.  Auuegna  che  di  uno  moggio,  fe  s 
fia  in  un  terreno  accomodato, quale  nel  capo  Bizacio  di  A fricajiafccno.no  mng 
gi.  Mando  di  quel  luogo,  al  diuo  Augufto,il  fuo  procuratore, di  un  gr  amilo  (ape 
ni  cofa  credibile  k dir fì)poco  manco  di^oe.germugliationi,ct  diquelle  ccfe  fi  irò 
unno  epifiole.  Mando  anchord  à Serone./ìmilmcte.  1 40  gambi,  da  uno  granello .1 
capi  L contini  di  Sicilia  ne  danno  cento  per  uno, et  altri  anchora.et  tuttala  Belici, 
et  premuramele  E gytto.  Sono  fertilipimi  i gener  i del  grano,  ti  ramo(o,ò  ilqual  chi 
amono  crnligrano  Et  rfii  già  frenato, che  una  pofia  di  baccegli,ba  bauute  cento f 4 
ue.Koi  habbiamo  detto  tfftr  frumctt Paterecci, Sefama,  miglto.panico.  L a Sefami 
uicnc  dagli  ìndi.cr  di  efSa  fanno  anebora  l’oiio.ll  colore  pio  è bianco.simtle  k que 
fio  è in  A fia,  cr  Grecia  lo  Enfino, et  farebbe  fiato  il  medefimo.jeiic  pipe  fiato  piu 
grofiojlquale  cbiamono  apreffo  di  noi  ir  ione, piu  lofio  da  numerar  fi  fra  le  medici 
nt,cbe  fra  lebiade.DeUa  mede  /ima  natura  è detto  daGreci  l’Hormb.o.ma  c fimile 
il  C ymino,  (emina fi  con  la  Sefama,  cr  nrfiuno  armale  pafee  di  quefic , cr  di  Ho 
Irione  (piando  fimo  uerdi.  L ’ arte  del  pifiore  non  è facile  k tutti  La  Tofana  to* 
gliele  (fighe  del  farro  drrofìitt , cr  pe fiale  col  pe fieOo  ferrato,  con  una  cari* 
nella  ferrata , cr  una  fictla  dentro  dentata  in  modo , che  /<■  non  prfiatm  in  ttn* 
ti  caggino  i granelli,  cr  fieno  rotti  dal  fèrro.  La  maggiore  parte  di  Italia  uff 
il  pefiello  ruuido , cr  le  ruote , lequali  udii  4 torno  l'acqua,  cr  macini . Di  tjfa 
ragione  di  pe  fiore  fi  proporrà  lafculentia  di  Magone . Comanda  che  auan’i  fi 
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Vagliare ,c  bagni  il  grano  con  molta  acqua, dipoi  fi  uagli.  D ipoi  ficcato  al  fole  fi  ritorni  l pi 
rinfilare,  ftare . p tr  (Imile  modo  l’orzo.  Venti  JeJtan/  di  quello  fi  fpargit  con  due  fcferif 
di  acqua  . Le  lenti  prima  fi  arrojtifeano, dipoi  con  la  crufa  leggiermente  fi  pejta 
no . A aggiunto  iti  uentt  [ettari]  uno  pezzo  di  mattone  crudo,  cruna  me  zzo  mog 
g io  di  arena  • La  ruuiglta.per  i mede  fimi  modi  chela  lente.  La  Se/ama  fi  dijtende 
macerata  nella  acqua . Dipoi  fi  Jtro  piccia  » e r tuffafì  nella  freddarcelo  che  li 
mondiglie  uenghino  di  [opra,  cf  di  imito  fi  difendono  alfolefopralenzuoli . llm 
thè [enon  fifa  pre)lo,muffa,cr  piglia  colore  huido.Et  quegli )lefit,cbe  fi  uagliem 
no  hanno  uaria  ragione  di  pi  ferie . Chiamano  ago,  quando  la  Ipigafi  pefia  per 
fellamente  all  'ufo  degli  orefici.  Ma  fé  fi  batte  nell'aia  col  gambo,  c detta  paglia, 
come  nella  maggiore  parte  della  terra  utile  al  pafeere  de  giumenti . Le  mondi ■ 
Capdgni  i glie  del  miglio,  cr  del  panico,  & della  [poma, ebumono  appluda,  cr  altroue,per 
ntende  il  co  altri  nomi.  La  campagna  grandemente  ufa  il  miglio,  or  fa  di  e)Jo  bianca  pultiglia . 
ludo  dica  Et  [afri  pane  dolcipimo.  A nchora  le  genti  de  Sarmati  fi  nutri/cono  precipuemente 
pua . di  quejta  pultiglta-Et  anchora  di  cruda  farina,  mefcolatoui  latte  di  cauaUa,ó  fa» 
gue  canaio  dalla  uena  della  gambaGh  Etiopi  nò  hanno  cognittone  di  altra  biada , 
thè  di  mtglio,et  di  orzo.  Alcune  parti  di  Gallia,c?  mafiimamete  l’ A quii  anta,  u fé 
il  panico. Ma  e?  l’Italia, che  c intorno  al  Po, mi  aggiungono  la  faua.finza  laquale , 
non  fanno  coja  alcuna . Le  genti  ai  Ponto  non  antepongono  cibo  alcuno  al  panico. 
Ma  i frumenti paterecci  amono  piu tofe efier  adacquatile hauere pioggie.il  mi 
gito  <?  il  panico  non  uuoL ■ acquetando  mettono  le  fòglie . Et  metano  che  quelli 
fi  Jeminino  fra  le  uiti,  c T alberi  fruttiferi, perche  filmano  che  la  terra  fi  dimacri, 
per  quefe  fementa . 

De  frumenti,*?  ragione  del  fare  il  pane ,c?  genere  di  pane,  cr  quando  primiera 
mète  furno  i pijtori d Roma, et  de  uaglt,et  della  Altea.  Cap.  »«. 

LA  farina  del  miglio  è ottima  a i frementi ,cr  impalata  col  mollo,  dura  un  an 
nominale  fifa  di  minuta  crufia,!?  ottima  del  medefimo  grano  impallata  col 
mollo  bianco  maturato  tre  di,  cr  ficcata  al  fole.  Dipoi  la  {temperano  nel  fare  il 
pane,  cr  fanno  bollire  con  la  [indagine  del  feme,et  per  tale  modo  la  mcfcolaito  co 
lafarina,penfandofarfi  co  fi  ottimo  pane.  I greci  in  due  mezzi  modi]  di  far  ina  co 
fiuuirno  eperc  abaHanza  mettere  otto  onde  di  frumento.  Et  quelli  generi  certo  fi 
fanno  Jolamenle  nelle  uendemtc.  Ma  negli  altri  tempi  fi  /imo  di  orzo,  cr  di  acqua 
fòcacie  di  due  libre,!?  in  fu  il  focolare  caldo,  ó in  una  teglia  di  terra  fi  arrojif 
frano  con  la  cenere,!?  col  carbone, infino  k che  rofieggino.  Dipoi  fi  cuoprono  ne 
ut  fi  infitto  k che  diuentino  fòrtLEt  di  qui  fi  cola  il  fermento. Et  quieto  fi  faceua  pd 
ne  di  orzo,  fi  fc  mattana  con  la  farina  di  rtmiglte,ò  cicerchie,  cr  era  ragioneuol 
coja  mature  due  libre  in  cinque  [anodi].  Hora  il  fermento  fifa  di  efia  farina, che 
fi  ÌMpada,prima,cbe  fi  mata  il  fale.coua  in  fò-ma  di  pultiglia,!?  lafciata  tifino 
a che  ditterai  fòrte.  Ma  il  uu’go  non  la  fanno  bollire, ma  folamente  ufano  la  materia 
confirudta  il  giorno  audiui.Et  c nunifrfio  la  natura  fermentar  fi  per  quel  fortore 
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•OMt  Ualidi/òno  qut  corpi, che  fi  nwrifcono  di  pine  fermentila,  dUUtglid,  che 

apre  pò  degli  antiqni  fufii  frimaio  piu  Salutifero,  quel  grano,  cbefuflt  di  maggiore 
pefo . Di  e fio  pane  fono  uarq  generi,  c r pare  Superfluo  ratcontargli . Perche  al* 
cuna  volta  fi  nomina  dalle  uiuande , come  è pane  oRreario , alcuna  volta  dal ■ 

Ir  delilie,come  è il  pane  artolagono , alcuna  uolta  dalla  ueloc ita, come  il  pane  fl  cu 
ftico , c 7 anebora  dalla  ragione  del  cuocere , cornee  pane  di  fornace , ò dello  or • 
t opticio,ò  cotto  ne  fórni, Et  non  c molto, che  fu  portato  da  parthi, quello  che  chiamo  buratto  j 
no  acquatico, perche  fi  diflende  con  la  acqua,  fittile, cr  con  uacuita  ff  ugno  fa,  altri  « . * * 

lo  c biamono  partbico.  La  fomma  fua  laude  còflfle  dalla  bontà  della  filigine,  et  dal 
la  fottigliexza  del  buratto.  Alcuni  lolmpaRono  con  buona, V con  latte,  cr  anche « 
fa  le  genti  placate  lo  impaRono  col  butiro,  trapaffando  la  cura  k generi  dcH’ope* 
ra  del  pijlore.  Dura  anchora  nella  Marca  anconitana  la  fua  gratta  nella  inuentio 
ne  del  pane, della  materia  di  alica.  Macerano  quello  pnoue  di,ntl  decimo  fi  impa* 
fi  a col  fugo  dt  uua  paffa , di  poi  lo  mettono  nel  forno  in  pentole , lequali  fi  rompono 
qutui,cr  co  fi  lo  arrcflifcono.Ke  è di  effo  cibo, fé  prima  non  fi  immolla,  ilche  fifa 
precipuemente  con  latte  melato  Piflori  rum  fumo  a Roma  infmo  alla  guerra  per • 
flcajSo.anni  doppo  che  fu  edificata  Rema-Efli  cittadini  romani  facevano  i!  pa * 
ne, et  queflo  era  opera  di  donne, come  anchora  hoggi  fi  fa  in  aflai  genti.  Plauto  chia 
ma  Artopta,nella  fabula  laquale  fcrifie  A ulular ia,cr  per  queflo  con  gran  dijfu» 
ta  dt  burnirti  eruditile  qucRo  fla  ucrfo  di  quel  poeta.  Et  è cer  tc, fecondo  la  frnttn*  MdctQ0  ^ 
tia  di  Attuo  capitonr,cbc  erano  foliti  cuocere  il  pane  k piu  delicatùEt Solamente  ef  htchtrU.  ** 
fere  chiamati  quegli  pfflori^ebe  peRauono  il  farro . Se  haucuono  cuochi  fra  i loro 
feruiloritma  del  macello  gli  ccduceuano  aprezo.  In  gaUia  ff  trotto  Hfaregliflacci 
adì  fctole  di  cavaglieli  ffagnuoli  gli  fanno  di  litio  piu  rari , cr  piu  ff  e fi  da  fior 
difarmaJ’Egytto  gli  fa  di  Papiro, & di  giunco . Ma  fra  le  prime  cofe  fi  dice  la 
ragione  dalla  ahca,ottima,cr  falcifera , laquale  indubitatamente  ottiene  in  Italia 
la  palma  delle  biade.?  afri  fenza  dubbio  anchora  in  Egytto,  ma  no  è da  prezar fi. 

Ma  in  italia,in  piu  luoghi,comenel  contado  Veronefe,  cr  nel  Pifano,  nondimeno  in 
campagna  è laudai  if  ima  Et  il  campo  giace  folto  piouo  fi  menti, cr  ha  di  pianure 
quaranta  miglia.  La  gratta  di  quella  terra  è (accio  cbtfubito  fl  dica  la  natura  del 
terreno)cbe  difopra  è pallierò fa, piu  di  fotta  in  zuppa  racqua,cffendo  ff  ugno  fa  co 
ine  pomice, cr  anchora  il  defitto  de  monti  gli  Mirar  in  bene.  Perche  colano  in  quello 
le  piggie,  cr  tratferifconle,cr  co  fi  non  fi  dilava  il  terreno,  ne  diviene  troppo  mol 
le, ilche  fa  felicita  di  cultura,Lamedeflma  non  rende  inalami  finti  il  ricettino  bri » 
tnore,ma  tempera,crricocendo  entro  di  ft  lo  ritiene  in  luogo  di  fugo.Seminafì  per 
tutto  l’anno, una  uolta  il  Panico, due  uolte  il  farro.  Et  nondimeno , nella  primavera, 
fra  le  biade, doue  non  r firme, nafeono  rofe  piu  odorifere, che  le  piitate,  in  modo  non 
ceffa  la  terra  di  partorire.  Onde  è detto  uulgarmtnte.cbe  aprtffo  de  càpani  nafee 
piu  unguento  che  apreffo  degli  altri  olio.  Et  quanto  il  contado  capuano  uince  le  al « 
ir»  terre, tanto  queRa  parte  uince  il  reRo  di  effo paefe.Et  chiamai l laborie , quello 
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thè  i greci  cbiartvno  Phlegrco.Fimfie  detta  terra  dilauoro,  da  due  ut  a,  da  lutto  ji 
i'altrolato  con Jul  ari, ciò  è quella  che  uà  da  pozzudo.à  capua,yquilla  che  ua  da 
C urna  aCapua  L’Alicafifa  di  zea.laquale  chiamarne  fime.Mondafi  ilgrano/uo 
in  pila  di  legno, perche  per  la  durezza  della  pietr a fi  /pezza-  L:  t piu  nobilmente, 
tome  è noto, col  peftdlo  de  firui  legati  conflretti  i fare  tale  opera  Siila  primi  e 
li  io  be  ffilo  di  fèrro, & leuati  uia  i guf:i,dinucuo  jgufciati.fi  pefta  lami  Idia  Cofi 
fi  fanno  tre  generi  di  Alica,cwe  mulino,  fecondar  io,cr  grand  ijiimo,  iijujle  chia 
noapberema.Etnon  anchora  hanno  il  loro  candore,pel  quale  fono  eccellenti,  ncndi 
meno  fono  anteponi  alla  alefandrina  . Dipoi,che  è mirabile  a dire,  fi  mefcalald 
Itucogeo.i  c\eta,che  trapa fi  a in  corpo,  ^rapporta  colore,  <y  tener  nudine. Trcua  fi  quefta  fra 
bianca  ter « fozuolo,etS'apoli,ncl  colle  chiamato  leucogto.  Et  è il  decreto  del  diuo  A uguito.prl 
r4  quale  comodo, che  del  fuo  fi  fio  fucino  numerati  ogni  awto,p  quello  tiétimila  a nap o 

1 tatù,  ccducen  lo  a capta  una  Colonia.  Et  aggiunfe  la  cauja  di  ccndiirre.penbe  i 
aapuani  negauono  l'altea  poter  fi  fare  fenza  quel  mrtallo.Uel  mede  fimi  fi  troua  alt 
chora  il  zolfo.  E temono  fuori  fónti  Oraxi.utili  al  lume  degli  occhi,  cr  alla  medici 
tia  delle  piaghe ,cr  fermezza  de  denti.  Fafit  l’Alice  adulterato  precipuemtnte  del 
la  zea.che  de  genera  in  A frica.  Lefueffighe  fono  piu  larghe ,er  piu  nere, cr  di 
g ambo  piucorto.Pedonla  con  la  rena.cr  cofi  anchora  difficilmente  rompono  i gii 
jci,C7  fafi.i  la  mezza  mifùra  di  uno  moggio.Et  dipoi  fi  ffiar  gir  la  quarta  parte  di 
g,jjò,c7  quando  è raprrfaja  uagliono  col  uaglto  da  farina ,cr  quella  cberiimfe, 

■i  •'  j\  chiama  accattitia.O"  c grandtjiima.  Dinuouo  quella  che  papa  fi  fi-accia  hi  pia 

fitto,  cr  chiama  fi  fecondarla.  Et  cribrarla, quelld  che  per  fìmile  me  do  rutafi  nel 
terzo  uaglio  8rettifiimo,cr  che  fidamente  pafia  l’arena . Vna  altra  ragione  e per 
tutto  di  adulterare.  Eleggono  del  grano, i piu  bianchi,  CT  maggiorigraneUi , & 
tnezi cotti ntHe  pignalte,dipoi  gli  ficcano  a' file, come  erano  in  principio, cr  dmuo 
I io  lieuemente  bagnandogli  gli  macinano.  N tfee  piu  bel  gr anello  della  Zea,  che  del 
grano  .benché  quejlo  fu  difitto  nella  dica.  Et  in  luogo  di  Creta  gli  da  il  candore  la 
misura  dilatte  incotto * 

De  legumi.  Cap.  »*. 

Seguita  la  natura  de  legumi,  fra  quali  è grande  honore  quello  della  faua.daU 
laquale  fi  fio  tentato  di  fare  anchora  pane . Quella  farina  fi  chiama  lomam 
lo. Et  aggrauafi  il  pefo  con  quella  da  ogni  legume.  Et  anchora  è uenale  per  pafeen. 
Et  è multiplice  l’ufo  della  faua  al  genere  di  tutti  gli  animali,  di  quattro  piedi , c T 
Bufi  imamente  aU'buomo.  Me fcola  fi  anchora  col  frumento  apprcjìo  di  piu  rutto- 
ui.cr  mafi imamente jolida  col  panico, CT  ptu  delicatamente,  infranta.  Et  di  piu, 
che  fecondo  il  cojlume  atuiquo.fi  facieno  facrificij  agli  iddif  difaue.cht  fi  chiama 
trono  fabacif.jecondo  la  loro  religione, preualendo  ntlctbo  pulmentario.cr  fi  ima  fi, 
che  in  grofii  i fenfi,cr  faccia  fognare.Et  per  queste  cofi  é dannata,  per  lafintem 
tia  di  Pythagora  come  altri  hanno  detto , perche  fono  in  efia , le  anime  de  morti. 
Per  laquale  confa  le  ufano  ne  fterificif  , che  ficieno  pe  mortLEt  Xarrone  dice,  che 
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fièr  queBo  il  Pia mine  non  ne  mangiaua.tt  perche  nel  fiore  delle  fatte  fi  trottano  fette  Hamen  e* 
relugubri.Selh  medtflma  e peculiare  religione. Perche  c conjueiudvie  dalle  bu-  ra  il  facer 
de  fare  montone  dellafaua.per  cauta  dello  aufpicio  , lacuale  per  quejtoft  chiama  dote  che  e * 
refiina-Et^enfano  che  Jìa  guadagno  hauerla  iuUe  ucndtte  che  fi  fanno  allo  uican  ra  / oprai 
to  Sola  certamente  fra  le  biade, che  mangiata  mezza  fi  riempie, ere feendo  la  luna,  facrificij 
Con  acqua  marmai  ali’- a acqua,cbe  fu  falata  non  fi  cuoce. Seminafi  auanti  allo 
occafo  delle  uirgil ie,il  primo  de  legumi, accio  che  anteceda  la  mucrnata . Verg  ho 
tornando  che  la  fi  lemmi, per  la  primauera,fecondo  l’ufanza  della  Italia, che  è in 
torno  al  Po.  ma  la  maggiore  parte  uogliono  piu  lofio  i fauu.i  di  matura  fi  menta, 
e he  il  frutto  di  lei  di  tre  me  fi  Perche  i baccegli,  cr  i gambi  fono  granfino  cibo  4 
beftiami.de  fiderano  grandemente  le  acque, quando  fono  in  fiore, ma  quido  fono  sfio 
r ite, uogliono  poca  acqua.lngrafala  terra,  doue  è feminata.in  luogo  di  flerco.  Et 
per  quefio  in  Macedonia,crThcfaglta,quando  cominciano  À fiorire, arano  li  cam 
po,cr  hQnettono  f otto  biafeono  anc'nora  per  fe  flejfc  in  piu  luoghi,  cerne  nelle  in* 
file  dello  Oceano  ftttentrtonale,lequali,ptr  quello  1 noftri  le  chiamano, fabarie. El 
in  Mauritania, la  faluatica  nafee  per  tutto, ma  dura , cr  che  non  fi  può  cuocere. 

Kafce  anchora  in  Egytto  con  gambo  fimo  fi,  per  1 lebe  i Cocodrili  la  figgono  te* 

menda  degli  occhi . La  longitudine  del  gambo  è quattro  cubiti,  la  groffezza  am* 

pl’finu.Ne  ha  nodi,  contenero  gambo.  Ha  il  capo  fimilt  al  ptpauero.di  colore  rof 

fi),  cr  in  quello  non  fono  pw  che  trenta  fané . Le  fòglie  fono  ampie . cr  effo  fi  ut * 

to  amjro,<y  di  odore  ma  la  radice  è laudata  ne  cibi  da  paefant,cruda,  cr  al  tul » ' 

to  cotta, limile  alle  radia  delle  canne.Nafct.cr  in  Syria,cr  in  Cilicia,  c r in  To* 

rotte  Jago  di  C alcide.  I legumi  che  fi  fintinano  di  nouembre  fono  Unte , cr  in  Grcm 

eia.il  pi  fello  Ja  lente  ama  il  terreno  fcttile.pui  t odo.cbe  grafo , cr  lyaria  afciwtd. 

Due  generi  di  quella  fono  m E gytto,  l’uno  piu  rifondo, et  piu  nero,  l’altro  di  fio.  fi 

gura.  Onde  per  uario  ufi  è trasferito  il  nome  nelle  lenti.lo  truouo  apprefo  de  gli 

dutori.che  ì quegli  che  ne  mangiono, genera  cquamintta.  il  pljcllo  Jì  debbe  few* 

nare  in  llmghi  aprici , perche  e impatientifimo  del  freddo.  Per  quefio  in  Itali 4* 

cr  doue  l’aria  è piu  fredda.non  h fi  minano,  fi  non  nella  primauera  in  terra  fa* 

cile , cr  fcene  trita.  La  natura  del  ce  ce , è con  la  filfilagine . Perciò  filo  rìar* 

de  il  terreno.  Et  non  fi  debite  fiminare,  fi  non  bagnato  la  fera  auanti.  Le  di  fri*  , 

renlie  fono  piu,  per  grandezza,  per  figura,  per  colore,  cr  per  fapore.  E<  é uno 

genere  fìntile  al  capo  del  montone , onde  cofl  fi  chiama , bianco , cr  nero.  E an* 

ebora  il colombino, i/quale  altri  chiamono  Venerio,  bianco,  rotundo,  leggieri,  mi* 

flore  di  quello,che  e fimile  al  capo  di  montone , ilquale , la  religione  ufi  nelle  Ino* 

gheuigHie.  Et  eia  cicerchia  genere  di  minuto  cece,  laquale  ha  gli  angu'i  ine • Eccepii 

quali,  c .me  il  pi  fitto . D olcifimo  è quello  che  è fimile  alla  ruuiglia,  cr  piu  far ■ V1  intende 

mo  che  jl  nero , cr  rofio.,  cr  che  il  bianco . I baccegli  del  cece  fono  tondi,  gli  dfffóo  del 

altri  ir  fimi  gli  hanno  lunghi,  cr  larghila  figura  del  fame,  il  pi  fello,  ha,  cect 

figura  di  Cylindro . Qge  de  f agùtoli,  fi  mangiono  con  efi  grani , cr  punfi 
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femitidM  fttgll  In  cJt/<*Tr  urrà  fi  uoglùyU  tredici  di  di  otturi , infitto  3 ha  fendi 
; novembre . I legumi, quando  cominciamo  À maturar  ft, fono  da  levargli  via, per  eie 
- • pretto  [aitano  fiore  del  gufi:  io , et  caduti  fi  Jlanno  occulti, come  anebora  il  lupina, 

i_  Delle  rapi,zr  navoni,  Arnitcr  nini  Cap.  i). 

B Eriche  prima  fi  cotuteniffe  dire  delle  rape,  nondimeno  intrafcorfojte  diffono  t 
noftri,er  un  poco  piu  diligentemente  i greci, ma  anebora  loro  fra  le  coje  de 
gli  boriile  fi  faccia  l'ordine  giujlo,ne  è da  di  re  [ubilo  doppo  il  frumcto,ò  la  fona, 
perette  non  ci  é ufo  doppo  loro  piu  utile.Perche  auanti  4 tutte  le  coft  quefie  nafea • 
no  per  tutti  gli  ammalile  fra  le  ultime  cofc  anchor snella  villa  [aliano  molti  gene ■ 
ri  di  uccegli,cr  maggiormente  ft  fi  cucchino  con  la  acqua.Et  gl»  animali  di  quaU 
tro  piedi  anebora  amano  le  loro  fiondi.  Et  non  hanno  minore  gratta  apre  fio  degli 
buominfì  tempi  loro  le  fòglie  delle  r ape,  ebe  le  cime,cr  che  quelle  delle  apparite, 
Cr  morte  ne  granai, ò anebora  maggiore, che  delle  uer  di.  Ejie  durano  conferuate 
anebora  nella  loro  terra, cr  dipoi]}  arfe  quafi  infìno  al le  nuoue,  onde  prolnbifcom 
no  la  fame  ebe  la  non  fi  finte. Et  doppo  le  biade, et  il  uino,à  quegli  che  babitano  di  la 
dal  po.quejlo  è il  terzo  frutto.  Elegge  la  terra  fenza  alcuno  faftidio,  e r quafi  do 
ve  niente  altro  fi  può  ferninare.mnfconfi  di  ncbule,  c r di  pruine,  c r fono  nutrite 
da  e fio  freddo  in  mirabile  amplitudine, ho  vedute  di  quelle  che  pafiono  quaranta  li 
bre.Et  ne  cibi  nojlri.per  piu  modi  fi  commendano,  er  durano  infino  alle  altre,  do 
mandole  con  la  acrimonia  della  fciupe,dipinte  anebora  cefi  altri  colori,  oltre  al 
fuo,ancbora  dal  purpureo, ne  altro  è coucnicntc  tinger  fi  ne  cibi.  I greci  ficiono  due 
i generi  loro  primi, mafcolmo,cr  fiminino.Et  queflo  fia  nel  /minare,, facendo fi  del 
mede  fimo  [■  me  VmojCT  l’altro.Percbe  del  piu  denfo finte  fi  fanno  i mafcbi,cr  co* 
fi  interra  difficile.  Et  ilfeme,è  pmecctUente,quanto  é piu  fotiile.Et  di  tutte  fino  tre 
/peci, perche  ole  fi  ) porgono  in  latitudine ,ò  le  fi  raccolgono  m rotundita.  La  ter» 
za  fpecit  chiamarne  faluaticd.in  longitudine  [corrente  la  radice,  a fimilitudine  di 
rauano, crcon  fòglie  anguloft.cr  fcabrofe,di  acrefugo,ilquale  prefo,circa  la  mie 
titurj,purga  gli  occhi,  cr  medicai  bagliori  mefeelato  col  latte  delle  donne.  Stimafl 
che  fi  faccino  piu  dolci,  cr  maggiori  pel  freddo,  cr  quando  ua  tempo  dolcie,efco» 
m fiore  in fòglie.Dafii la  palma  alla  norcint.Valc  la  libra  uno  fejlertio,  cr  nella 
cartflia  due. Doppo  quelle  fono  quelle,che  nafeono  in  Algido.  I nauoni  amiterni « 
ni.de  quali  è quafi  la  mede  firn  natura, amono  parimele  i luoghi  frigidi.Seminanfl 
guitta  halende  di  marzo  quattro fi fiorii  in  un  iugeroA  piu  dilige!  f comidono  che 
i nauoni  fi  [minino  nel  quinto  folco.crla  rapa.nel  quarto, dando  a l’uno, cr  l’altro 
del  concime.  Le  rape  dicano  far  fi  piu  larghe  fé  fi  f minano  con  la  paglia,  vogliono 
che  ehi  le  [emina  fia  nudo,  cr  priegbi  di  feminarle  perfe,  cr  pe  vicini.  1 1 giujto  ft • 
minare  dell’uno, cr  l’altro  genere  é fra  i giorni  ftfliui  di  due  iddi/,Septumno,  c T 
Vulcano.Et  dicano, con  fittile  offeruatiene,che  fi  fi  femnanofra  il  predetto  frac  io 
di  tòpo, nel  giorno  di  tate  deita, quàti  bauea  la  luna, nel  precedere  la  inuernata  dop 
po  che  la  prima  nette  cadde, che  marauigliofamente  ptruengpno.Stminàfl  nella  p ri 
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Mturd.zr  ne  luoghi  caldi,  cr  timidi. 

Dal  lupino.  Cap.  14. 

£ doppo  la  rapa  il  lupino  auuengd, che  fia,  cr  att'huomo.cral  genere  degli  ani 
mali  di  quattro  piedi, che  hanno  ughia  commune.il  rimedio  di  quefto  a fare 
che  non  figga  quegli  che  mietono  f aitando, é che  fi  debbc  corre  doppo  la  pioggia. 
He  la  natura  di  alcuna  ccfadiqtulle  che  fi  /emiliano  è piu  mirabile  per  la  conut* 
nientia  che  e gl  1 ha  con  la  terra.  Primieramente  lutto  il  giorno  fi  mila  col  fole,  & 
muterà  a lavoratori  decampile  bore  anchor a che  fia nugolo,  oltre  adi  quefto 
fiorifcctrt  uoltt,ama  la  terra,cr  non  uuole  tj fere  coperto  dalla  terra . Et  quejlo 
Mo  fiftmtna  fenza  aratro.  E t prectpuemente  ricerca  terra  fabionofa,  cr  ficca, et 
areno fi.Hon  uuole  effert  cultiuato . Et  in  modo  ama  la  terra, che  benché  fia  gittato 
fra  pruni,  cr  figlie.nondimeno  peruiene  con  la  radice  alla  terra . Noi  habbiamo 
detto, che  di  quefto  feminato  fene  ingr  affino  i campi,  cr  le  uigne.  Onde  non  ha  bifo 
gno  di  gr afiume  ma  lo  apporta  feco.  Subito  fi  femina  dal  campo, ne  richiede  di  rfic* 
re  ffarto.cafcando  per  fe  fiefioE  il  primo  che  fi  [emina , cr  l'ultimo  che  fi  reco» 
glie,cr  l’uno, cr  l’altro  qttafi  nel  mefe  di  fettembre,perche  fenon  andò  auantt  la  in 
uernata,il  uernogli  nuoce.  Et  giace  fenza  e fiere  notato , et  anchor  a che  fu  lafciato 
la.fe  fubito  non  feguino  pioggie,)ìcuro  per  la  fua  amaritudine  da  tutti  gli  ammali, 
nondimeno  il  piu  delle  uolte  lo  ci  toprono  con  picciolo  folco . Et  de  terreni  piu  delift 
ama  la  rubnca.Et  per  ingrafiare  quefla.fi  dtbbe  cacciare  folto  doppo  il  terzo  fio 
re  nella  fabionofa  doppo  ilfecondo.Solamente  rifuggir  la  terra  crete fiyO"  moto  fa, 
CT  non  uiene  in  quejte.  Macerato  co  la  acqua  calda  è all’huomo  incibo.  Vno  mog* 
gio  di  lupini  [alia  uno  bue,  cr  fallo  gagliardo . Et  anchor  a quando  è poftofopra  « 
Mentri  defanciugli  è remedio  al  dolore.Et  precipuemcte  conutene  tenerlo  nel  fumo, 
perche  neU’humido,i  ucrmiceUt  callranol’ombilicofuo,  & finitolo  acuire  fttrili. 
Se  è pafciuto  nelle  fiondi  bi/ogna  fubito  arare  la  terra. 

Della  neccia,  cr  della  rouiglia  Cap.  1 s. 

£T  con  la  ueccia  ingrafiono  i campi,  ne  anchor  a ejfa  èfaticofa  agli  acriculto 
ri, et  feminata  inun  folcono  fi  farcbia.ne  fe  gli  da  grafiume,nc  fifa  altro  che 
coprirla.Tre  fin  i tipi  della  fua  femcta,uno  circa  l’occajo  dell’ arturo.acc  bebé  fi 
pafia  di  dicembre.atthora  ottimamente  fi  femina  per  feme, perche  parimele  proda 
ce  e fendo  pafciutaL  a feconda  f méta  è nel  me  fedi  gennab,  l’ultima  di  marzo, all* 
bora  è utilifiima  in  birba  Et  di  tutte  quelle  cofe  che  fi  feminano,  grandemente  ama 
la  ficcita,cr  non  teme  anchora  l’ombra.Et  del  feria  fuo.feè  colta  matura, la  pa « 
glia  fi  antepone  aUe  altrc.Leua  il  fugo  alle  uiu,  c r fitte  àppafiirrfi  fi  [emina  fia 
gli  arbufti.  Se  detta  r miglia  èfaticofa  la  cura.quefto  ha  piu  che  la  ueccia, che  fi 
fueglie.cr  è quella  anchora  medicinale . Perche  per  la  ruuiglia  fi  curato  ildiuo 
A ugufto  come  fi  ha  dalla  fua  epiflole.  A uno  paio  di  buoi  bajtono  cinque  moggi  fim 
minati.  Seminata  nel  mefe  di  marzo  dicano  che  nuoce  A buoi . E<  nello  autumno  • 
gr  aue, ma  [e  fi  [emina  nell  a prima  nera  è utile. 
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Del  fieno  greco,®  firrdna,®  dello  ocm">,®m(dìce,fy  Cytifo.  Cdp.Uf.i 
T la  Silicio  , do  è peno  Greco , con  facrijìcdtme  fi  /emina  iti  folco  non  piu 
allo  che  quattro  dita,®  quanto  peggio  fi  trapianto  meglio  nafce.  E mira* 
bile  d dir e,e fiere  cofa,alla  quale  gioui  la  negligentia.  Et  quella  che  fi  chiama  fòga 
le,®  Farrana,folamente  g libajla  efirre  ricoperta.1  popoli  taurini,  che  fono  fotta 
le  alpi.cbiamono  la  ftgale  afìaxofa  brutta, ma  utile  a cacciare  la  fame,ftcòda,  ma 
ha  gambo  follile, è nera, ma  di  gran  pefo  Al  cfcolafl  con  quefla  il  farro,  accudì*  mi 
tigbi  la  fua  amaritudine , ® nondimeno  cojl  anchora  è cibo  non  grato  al  uen+e. 
Hafce  in  qualunque  tcrrem.ey rende  cento  per  uno,®  ingraffa  il  campo. La  Far 
rana  fi  [emina  denfifiima  de  rima  figli  delFarro,alcuna  volta  mefcolata  co  la  uec 
cia.Lamedefma  in  Africa  fifa  di  orzo.Et  tutte  quelle  fono  per  pafcerne.Qnellt « 
che  fi  chiama  C race  a de  generante  da  legumi.tanto  piace  d colombelle  bauende fi. 
cibato  di  quell amicano  che  dipoi  non  fi  figgono  piu  di  quel  luogo.  A prefio  degli  art 
tiqui  era  un o genere  di  pafo  che  Catone  lo  chiama  Ocymo , per  ilquale  riflagn4 
nono  il  uentre  d buoi . Quefla  era  de  pafehi , biada  che  fi  tagliaua  verde  aitanti 
che  geldfie.Sura  Manlio  interpetra  quello  altrimenti, ey  dice, dieci  moggidifavo* 
due  di  vecce,  ey  altri  lami  di  muiglie  me  [colar  fi , ey  cffcrc  [oliti  femmarfi  nello 
autumno inuno  iugero.Et  è meglio  mefcolarui  la  auend  greca, aUaquale  mrfcolatJt 
non  cade  il  feme . Et  queflo  fi  chiama  O c ymo,  ey  fuolefi  fi 'minare  per  caufa  de 
buoi.Et  Varrone  dice tfferecofi  chiamato  dalla  cellerita  del  crcfctre  dal  greco 
Ocbii.j,  uè  che  dicano  ocbif.La  medica  è amhora  fòreHicre  alla  grecia,et  da  Medi  la  portata 
lo*  C.  per  le  guerre,de  Per  fi, che  fece  Dario, ma  anchora  nelle  prime  cofe  è da  dirne,tan 

ta  è la  dote  fua  auuegna  che  una  f menta, duri  piu  che  trenta  anni.  E fimile  altre  fò * 
gi/f  nel  gambo,  cr  nelle  figli, battendo  nodi  Et  tutto  il  fugo  che  viene  nel  gambo  lo 
tirano  d e le  figlie.  A mphiloco  fece  uno  uolumc  d i quefla , ty  del  C ylifo  còfuj  amen 
te.  Il  terreno  ntlquale  fi  [emina, fi  purga  dafafii,®  altre  cofe,  e ? lavora  fi  nello  am 
tumno, dipoi  aratro,  ® r appianatoci  nuouo  fi  piana  con  lo  erpice  due,  er  tre  voi 
te.inter ponendo fi  cinque  di  da  luna  volta  all’altra,®  aggiugnefi  difipra  letame. 

Et  richiede  terreno  [ceco,®1  fugo  fi, ò adacquarle.  Et  cefi  preparato  fi  feminm 
nel  mrfe  di  maggio,ahrimtnti nuocano  le  brinate  B i fogna  feminarla  denfa , ® letta 
re  uh  le  herbe, che  ui  nafeono  in  mezo,®  fanno  in  uno  iugero  uenti  modif . Et  è da 
battere  cura  che  non  riarda,®  f ubilo  coprire  con  la  terra.  Se  il  terreno  fia  humi* 
do,ò  herbe  fi, è unita,  ® diuenta  prefio  prato.Et  per  queflo  fubito  che  è alla  altrui 
za  di  una  oncia,  fi  drbbe  liberare  da  tutte  le  herbe  con  la  mano , piu  lodo  che  col  far 
cbieHo.Segafi  quando  comincia  a fiorire,®"  dipoi  quando  rifiorire,  & quello  am 
viene  fei  uolte  l’anno  é almanco  quattro.El  non  fi  drbbe  la/ciare  maturare  in  fino  al 
fimc.percher  di  migliore  paflur a infino  al  terzo  anno.  Debbefifrminare  nella  pri 
mauer  a,®  liberar  fi  dada  altre  herbe, infìno  a tre  anni,r  ad  attinia  infino  a ireanm 
ni  con  la  marra.  Et  enfi  le  altre  herbe  fi  (fingono  ftnza  danno  di  efia,per  la  prò» 
finii!*  ielle  raiici . Se  vinceranno  l’berbe,l’mco  remtiio  c arare  c olr  mollarli 
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finfioinfìno  ì che  le  altre  radici  fi  fpengbino.Se  fi  dtbbe  dare  a fatield,dccioche 
non  fia  neceffario  catare  il  [angue.  Et  è piti  utile  la  uerd  e.  Perche  feccandofi  uiene 
tutta  Jejluchi,  c r ultimamente  fi  affotigita  ut  poluere.  Del  C ytifo , ilquale  anebora 
t fio  tiene  il  principato  fra  le  cofe  che  fi  pafcono,abaftanza  babbiamo  detto  fra  gli 
orbitili.  Et  bora  è da  trattare  dtUa  natura  di  tutte  le  btade,in  parte  dtUaquale  fi 
dira  anebora  de  uitij. 

De  uitij  delle  biade, cr  remedij , cr  quello  che  fi  debbi  feminare  in  ogni  genere  di 
terra  Cap.  17. 

/L  primo  u'itio  del  frumento  è l’auena , cr  anebora  l'orzo  tralignando  diuenté 
auena  come , c r e)ia  diuiene  frumento,  auucgna  che  in  germana  i popoli  fimi* 
nino  quella, ne  uiuino  di  altra  pultiglia-Percbc  quello  uitio  u ene  precipuemcte  dal 
b bumore  del  terreno, cr  dell’aria.  Dipoi  ne  è cagione  la  debilita  del  ftme,quando 
lungamente  c ritenuto  nella  terra, prima  che  efea  fuore.La  me  de  firn  a ragione  è fe 
fu  carolato  quando  fi  femina.Et  [ubilo  che  comincia  À uenire  fuore,fi  conofte,  dallo 
quale  cofa  appare  efitre  nella  radice  la  caufa.  E an  bora  uno  altro  uùio  nel  grò* 
nojtiano  alla, avena, quàdo  il  grancHo.cominciato  a far  fi  grande, ma  non  anebora 
maturo, prima  che  fi  fortifichi  il  corpo, per  alcuni  nocini  ucnti,diuieiie  uano.zr  ua • 
cuo  nella  ffi  iga  come  una  f conditura . Et  i uditi  nuocano  in  tre  tempi  al  fru  mento , 

CT  all’orzo.  In  fiore, ò fubtto  che  t fiorano , ò quando  cominciano  a maturar  fi.  Per* 
che  allbora  diuentono  nani  i granelli,  cr  dalle  prime  cagioni  fono  prebibiti  nafte* 
re.Suoce  il  fole,che  ffiejio  uiene  doppo  la  nugola.Nafcono  anebora  vermicelli  nello 
radice, quando  doppo  laftmente,fegui  orno  pioggie , cr  che  uno  repentino  calore 
rinchiuft  l'humore.tiafcono  anebora  nel  granello,  quando  il  calore, doppo  le  piog* 
gie,ribolle  nella  fpiga.  E anebora  il  cantbaro  detto  Scarabeo,piccolo,che  rode  i ftu 
mcntLEt  tutti  quegli  animali  mancono  col  céo.L’olio,la  pece , cr  il  ftuo,fono  con* 
trarij  a ftmi,  cr  t da  guardarfl.che  non  fi  ftminino  ejftndo  fiati  tocchi  da  qucRi, 
la  pioggia  è I blamente  utile  quando  è in  berba  Md  quando  fiori ftono  nuoce, al  grò 
no,crall'orzo,non  nuoce  a legumi  fuori  ebe  al  ecce, et  quando  fi  maturano  ifrunsc 
ti, fono  offtfii  dalla  pioggia.et  maggiormente  l’orzo.Safce  anebora  una  berba  bian 
ca,flmile  al  panico, che  occupa  i campi, mortifera  anebora  al  beRiame.Et  il  loglio 
cri  tributi, cr  il  cardo, cr  lappole, non  maggiormente  die  i pruni,  numererai  fra 
le  malattie  delle  biade, piu  tolto  che  fra  la  prfìc  die  fia  terra.  Celefte  male  delle  bia 
de,CT  delle  uigne,  cr  non  manco  noccuole  di  alcuno  altro, è lo  incarbonchiare . Et 
quello  auuiene  piu  fpefio  in  luogo  rugiadofo.cr  nelle  ualli.et  doue  i uenti  nè  hanno  t u furia 

efito.Et  per  oppofito, mancono  di  quella  i luoghi  vento fi,cr  rilevati.  Era  i uitij  del  jnt^d{  trop 
k biade  è lalujìuria,quando  ricaggiono  aggrottati  dalla  fertilità.  Et  ilcommunc  .,0  crt[ctr, 
uitio  di  tutte  le  cofi  fiminate  ,c  la  urica, anebora  del  cece.quàdo  la  pioggia  dilauan 
do  la  fua  falfllagint,lofa  piu  dolcie.E  una  berba,  ebe  foffbca  il  cece,crla  rouiglia , 
inuolgendofi  intorno.et  chiama  fi  orobanche.Etl’berba  era  fa  il  flmile  algrano.Et 
f berba  fcfluca,cbe  fi  chiama  Egilopt.  L’berbafccuridaca,laquale  i greci, dalla  fiL 
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militudine  c hiatrtono  P elecirn  fa  il  fìntile  alla  lente . Et  qucfo  con  lo  abr  acciari 
fojfocano.ìntorno  a campi  Philippui.è  ima  he rba  ingrafio  terreno,  che  chimono 
atcramon,daUa  qual  c /affocata  lafaua.ct  ima  detta  urtine, dall  aquale  c [offbcata 
nel  magro, quàdo  cfìendo  burnì  da  f ffia  un  certo  uauo  incfta.Dt  quella  c picciolifii 
moli  granello  nella  corteccia  apuntata. Quàdo  ènei  pane  prefìofa  ueriigùte.Etdi 
' cano  in  Affa, et  in  grecia, che  quàdo  i bagnatori  uogltono  cacciare  la  turba, gettano 

quejto  feme  fipra  carboni acctfi.Nafct  anebor a nelle  rouiglieunabtRiuola  djgene 
re  di  ragno, fe  l'inuernata  ua  acquofa.Safcono  le  lumache  nella  ueccia,et  alcua  voi 
ta  dalla  Urta  minute  chiocciole, che  grandemente  la  rodano.Uquefìefono  quafì  tut 
te  le  malattie.  I remedij  loro  qualunque  apar tengono  alla  herba  è ntlfarcbù  Ho , et 
quando  fifcmina,nella  cenere.  Et  quelle  cofe  che  confi fìono  nel  feme,  cr  circa  la  ré 
dice, fi  rimediano  col  prouederui.  Ejiendo  i femi  auanti  frarfi  di  uino /limano  che 
manco  fieno  fottopofìi  a malattie.  Vergilo  uuole  che  lefauefifi>argbino  colnitro, 
CT  con  la  morchia,  cr  co  fi  promette  che  diuerranno  grandi.  Alcuni  dicano  ebefe 
tre  di  auanti,chefì  fi  minino  fi  macerano  con  la  orina,  cr  con  la  acqua, grandmi* 
mamente  ere  fiere, cr  tre  uclte  zappate, rendere  un  moggio  della  pefta,  del  moggio 
della  folida.Gli  altri  fimi  non  faranno  offe  fi  da  uermini.fe  fi  mefcolino  con  le  fòglie 
del  ciprefio  pefie,ne  fe  fi  femmina  fra  la  luna  uecchia,cr  nuoti  a . Molti  ne  rimedi/ 
del  miglio,uogliono  che  prima  che  fi  far  chi, una  botta  di  notte  fi  porti  intorno  al  ca 
po,cr  che  fi  fotterri  nel  mezo,rincbiu[a  inumi  uafo  di  terra, cr  cofì,ne  le  paffare, 
ne  uermine  nuocere, ma  fi  debbe  editare  prima, che  fi  mieta, altrimenti, farebbe  ama 
ro.E  t di  piu  dicano,che  toccando  i fimi  con  la  frulla  della  talpa,  diuentano  piu  frr 
A izoon  l (Hi-  Et  Democrito  comandale  tutti  ifemi  fi  bagnino  con  uno  fugo  di  herba  che  fi 
femore  uù  chiama  A izoon  che  nafee  ne  tegoli  ,crafie,cr  in  latino  fi  dice  Stdum,  ò digitel* 
’uaf  lo.  Et  uulgar mente , fe  la  dolcezza  nuoce , cr  i uermini  fieno  attaccati  nelle  ra « 
dici, è remedio  frargerui  la  fola  morchia,  C r finza  fiale,  dipoi  fischiare.  E t fe 
le  biade  hanno  fatto  il  nodo,mondare,acciocht  l’hcrbe  nò  uinchino.  lo  foche  fi  fide 
eia  del  miglio, cr  del  panico  le  fibiere  degli  ftomegli,cr  delle  pafiare,cò  una  ber 
ba.il  nome  dcllaquale  è ignoto  frotterata  ne  quattro  anguli  della  biada, cofa  maraui 
glifi  a dirfl.cbc  al  tutto  nefiuno  uccello  ui  fnlri.1  topififcacciono  con  la  cenere  de 
fj  f4ina  ò della  donnola  ftemperato.CT  frarfi  col  feme,  ò con  la  acqua  delle  cotte. 
Lo  bear*  Ki  anebord  fi  finte  l’odore  di  quegli  an  imali  nel  pane,  per  q uefio  penfano  che  flé 
boncbiare , pju  Wj|f  frargere  i femi  col  fiele  di  bue.  Lo  incarbonchiare  è grauifiima  pelle  alle 
cr  il  car . fodera  ficcati  rami  di  alloro  nel  campo, paffa  da  campi  nelle  fòglie  di  quegli.Lé 
bonchio  è il  iujfurid  delle  biade.fl  reprimefre  le  pecore  la  pafeono  in  herba  filamente.et  enfi  pé 
me  de  fimo  c filMe  pju  uoite  ncn  fine,  offe  fi  nella  jpigba . M a quando  anebor  a fono  tofe,è  certa 
he  aprrffb  cofi  cjir  granello  fifa  piu  lungo.ma  uano.cr  uacuo, effeminato  non  nafee.  Nondi 
de  lauri  ru  mtno  b abito  lo  figano  due  uolteja  terza  lo  fanno  pafcere.altr  menti  fine  andreb 
big0 . ye  1^0  figlie,  cofi  anfora  doue  il  terreno  e forile,  rende  laricolta  cinquanta 
per  uno, ma  ipiu  deligentflo  conducano  ì cento  cinquanta.  Ne  c difficile  la  cura » 
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Mi  uogliano  cficrc  lungamente  adacquati, accìocbe  la  denfa  grafezza  fi  dilani. 

Lo  Eupbratc,ct  il  Tigri,non  apportano  belletta  come  in  E gytto  il  Sylo,  ne  efa  ter 
ra  genera  berbe,cr  nondimeno  fono  tato  feniliche  nel  fcquente  anno  perfe  mede  fi 
m nnafebino  le  biade, impreft  i fimi  cablandogli , laquale  tanta  difftremia  di 
terreno, ammwiifce  che  io  dejcriua  i generi  Juoi  fecondo  le  biade.  Qjtefia  è adunque 
la  fententia  di  C alone, nel  campo  grofio,  cr  grapofeminerai  grano . Et  fe  fia  nebu 
lofo,rauani,miglio,U  panico  fi  debbe  prima feminare  in  frigido,  c r acquofo,  dipoi 
nel  cahdo.Ma  nel  terreno  rofo,ò  nero,ò  arenofo,fe  non  fia  acquofo, il  lupino . Nel 
terreno  cretofo, cr  rofo, cr  campo  piu  acquofi.il  far  ro.Sel  fecco.cr  non  herbofo, 
neombrofo.il  grano.Kel  terreno  potente  feminafaue . Et  la  ueccia  interreno  non 
punto  acquofo.cr  berbofo.  La  Siligine,  cr  il  grano  in  luogo  aperto,  c alto.nelqua 
le  batte  afai  il  fole.  La  lente  in  luogo  cefpugltofo,  c r prunofo  che  non  babbia  ber- 
bc.L’orzo  in  magge  fi, cr  in  campo, che  fi  poffa  rejtituire  di  tre  mefudouenò  pofi  Maggafi 
fa  fare  la  femenic  matura, cr  la  grofezza  delqtule  fia  da  fiminarji  ogni  anno.  Et  quello  che 
è fonile  quella  fènteiuia.douerfi  quelle  cofe  feminare  in  terr  a fonile, lequali  non  ban  dicano  i {4 
no  bifogno  di  molto  fugo.come  il  C ytifo , cr  il  ctce.eccettuati  i legumi  che  fi  fuelgo  lini  nottole, 
no  della  terr  a,cr  non  fi  frgano.Onde  fono  chiamati  legumi  perche  cofi  fi  colgono. 

Et  interreno  grafo,fimina  quelle  che  fono  di  maggiore  cibo, come  fono  berbaggi, 
grano, Stligine,Lino.Cofi  adunque  fi  dar  a terreno  tenue  aHorzo,  perche  la  radice 
richiede  manco  alimento, cr  la  terra  piu  ltggieri,cr  piu  denfa  al  grano.ln  luogo 
baffo  fifemina  piu  lotto  il  farro  aioreo, che  il  grano  nel  temperalo,  cr  il  grano, et 
Vorzo.i  colli  rendano  il  grano  piu  rubuflo,  mamno.ll  farro,  cr  la  filigine  hanno 
il  terreno  ere tofi.cr  bumido.  ' '• 

De  proàigij  delle  biade,  cr  delle  difeiplìne  dello  arare, CT  de  generi  <k  uomcri, 

Cap.  18. 

£T  nelle  biade  accadde  anchora  una  uolta  uno  prodigio,  feconde  che  io  ho  tre 
uato.effendo  P.Aelio,  cr  Gn.  Cornelio  confili , nell'anno  chefufuperato  A» 
tubai.  Perche  ftdice  che  allbcr  a nacquono  frumenti  ne  gli  alberi.  E (perche  noi 
babbtamo  detto  abondeuolmtnle  de  generi  delle  biade , cr  della  terra , bora  dire « 
no  della  ragione  dello  arare , commemorate  auanli  d tutte  le  cofe , la  facilita  del ■ 
lo  E gytto.  Il  Silo  quiui,  inluogo  di  agricultore,  comincia  d ff  urger  fi , come  noi 
babbiamo  detto,  deppo  il  folftitio , ò la  nucua  luna , cr  in  prima  lentamente,  di  poi 
piu  uebemeiiemente,  per  quanto  il  fole  c in  Leone,  di  poitffendo  ucnuto  nella  uerm 
gine, comincia  ì allentare,  cr  nella  libra  fi  pofa . Etfcnon  pafo  dodici  cubiti , è 
certa  fame.Et  me  de  {Imamente, fe  pafo  i fidici.  Et  tanto  piu  tardamente  ritorna  al 
fuolttto.qujnto  piu  abondeudmente  aebbe, cr  non  lafcia  fiminare.Era  uulgata op 
pinionc.chc  fufiino  filiti  feminare, doppo  che  fife  fcemato,cr  che  fubito  uifiignef 
fino  i porci,che  co  piedi  calcafino  i femi,crnel  terreno  molle, credo  che  antiqua « 
mente  fi  fia  fatto  queflo.Hora  anchora  con  opera  non  molto  piu  grane , ma  nondim 
meno  e certo  che  fi  arditalo  prima  il  feme  nella  terra  del  fiume,  poi  che  fi  c par 
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tito. Et  quello  al  cominciare  di  nouembre . Dipoi  pochi  fono  che  fuegino  le  Icrte, 
ilche  chiamano  Butani [mori. Gli  altri  non  ritornano  a campi,  fi  non  con  la  falce  a « 
nauti  à kalcndc  di  aprtle.Et  fafii  la  ricolta  nel  m<  fi  di  maggio,  ne  c la  paglia  piu 
alta, che  uno  gomito , perche  c di  folto  fabione,  cr  il  granello  fi  ritiene  Jolametite 
nella  belletta.  Et  c piu  eccellente  grano  nella  regione  di  Tlxbe , perche  l’Egitto  è 
paludcfo  La  fintile  ragione,  è, ma  maggiore  fertilità,  in  Babyìon  di  Selcitela,  doue 
aUagonc  l’Eupbrate,  er  il  Tigri, per  che  quitti  fi  tempera  con  le  opere  de  cultori, 
il  modo  dello  allagare.  La  Syria,anchora  ara, con  picciolo  folco, cr  in  Italia,  otto- 
buoi  fono  a tirare  uno  aratolo,  c r con  fatica.  Et  in  ogni  parte  di  cultura,  ma  in 
qucfla  mafi  imamente, uale  quello  oraculo,  che  dice,che  ft  guardi  quello  che  ciafcu 
na  regione  richiede.  Sono  piu  generi  di  uomerl  Coltello  fi  chiama  quello,  ilquale  ta 
glia  la  terra, prima  che  fi  rompa,  cr  defertue  le  ueftigie  a folciti  futuri,  con  le  fue 
tagliature, Icquali  il  uomero  rouefeiato, nello  arare  uadia  mordcndo.L  ‘altro  gate 
Rojlro  bec  rt  * Hl*lgare,et  qucjlo  è aputitato.come  urto  palo,  il  terzo  è per  facile  terreno,  ne  è 
co  parte  ul  di  ile  fio  co  tutto  il  dentale, ma  co  picciola  punta  nelroftro.Etquefla  è piu  larga  nel 
lima  che  b <lu*rt0  genere,ma  piu  aguzzata, crnella  fommita  è tagliarne,  er  col  mede  fimo  col 
onta  in  ter  teHo  fènde  la  terr  a, cr  col  taglio  de  lati  fega  le  radici  delle  herbe.  Et  quejto  r.on  é 
molto  tempo  che  fu  trouato  in  Rhctia.  Male  Gallie  ut  hanno  aggiunto  due  ruote, il 
quale  genere  chiamano  planar  dii  La  punta  ha  forma  di  pala.Etncn  [minano  co 
fife  non  interra  eultiuatd.cr  quafl  nuoua ■ La  latitudine  del  uomero  r inolia  i ce« 
ffiugli  Et  fubito  gettano  il  feme,CT  Uren  ti  di  f opra  erpici  dentati  Ne  le  co  fi  fimi « 
~ nate  per  quello  modo  fi  debbono  far  chiare , ma  con  due,  ò tre  por  celle  arapo  cofl. 
ideile  ter*  A uno  ^ ^M0,  ^afta  l’anno  arare  quaranta  iugtri,ft  i!  terreno  è facile,  fe  c 
re  che  li  eh  difficile,  trenta. 

' De  tempi  dello  ar are, CT  della  congiuntimi  di  buoi.  Cap.  19.  • 

NE  Ho  arare  è grandemente  da  ofieruare  l’or  acuto  di  Catone.  Che  dice,  che 
è la  prima  cofaiCuliuare  bene  il  campo.cbe  la  fecondacene  arare.  Che  co 
fa  la  terzaf  meltcrui  del  gr  afiume.  Et  che  non  ari  con  folco  inequale.  Ari  a lem * 
po.  Et  bifigna,  doppo  la  bruma,  ne  luoghi  tiepidi  cominciare  a rompere  la  terra, 
CT  ne  piu  freddi , doppo  requitio  di  primauera.  Et  piu  prejio  nella  dtnft  terra, 
che  nella  rara.CT  nella  grafia,  che  nella  macra.  Dour  la  efla'e  fono  [ceche , cr 
gr  dui,  cria  terra  cretofa,ò  fittile,  è piu  utile, che  fi  ari  fra  il  fol/litio,  cr  l’equi* 
nodo  dello  autumno.  Doue  fono  piccioli  caldi , cr  ffiefit  piogoi e , er  il  terreno 
graffo, cr  herbofi,quiui  è meglio  arare  pe caldi.  Il  terreno  finda'o,  cr  graue  ci 
piace  che  anebora  fi  a lattar  ato  nella  inuernata,  il  tenue , cr  molto  arido  poco  a* 
uan'i  al  tempo  della  fintrnta.Sono  anehora  qui  le  [ite leggi.  Non  toccherai  la  lem 
r a fungo  fa.  ara  con  ogni  fòrza ,CT  prima  che  tu  an, rompi  la  terra.  Quello  hi 
in  fi  utili‘a,perche  r inoli  ato  il  cefro  delle  herbe, le  radici  muoiono.  C e-d,  certa-, 
mente  doppo  requinodo  della  primauera , uogliono  che  fi  rompa . E t quello  che  fi 
r arato  un  tratto  nella  primanera, dallo  argomento  del  tempo, fi  chiama  urruatto, 
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É<  quefb  è ntoefario  nel  campo  notule  ,cr  ripofato.  Et  notule  è quello, che  fi  fimi 
tu  de  due  anni  l'uno.  I buoi, che  hanno  a arare,  btjogna  che  fi  con  giunchino, accio* 
che  armo  co  capi  akati.percbe  cofi  logorano  manco  i colli.  Se  fi  ari  fra  alberici 
ititi, metti  lorde  gdbbie, accio  che  non  pachino  1 teneri  germini.  Porta  teco  da  ta * 
g liarc  le  radici, per  che  e meglio, che  juer  le  cò  lo  aratro,o  che  1 buoi  babbmo  4 tfrr 
Zar  fi  nello  arare.f  vufcajì  iljclco,ne  Jp  Jlofa  racauaDare  il  jolco.  Et  ba&a  té* 
giure  la  terra  con  jolco  dodr  anule, un  tugero  in  uno  giorno, cr  nella  feconda  ara 
tione,uno  cr  mezzo, fc  fia  facile  il  ter  reno,  ma  fr  non, romperne  uno  mezzo, et  riè 
rarne  uno  intero, poi  che  la  natura  fatui  anebora  le  leggi  alla  fatica  degli  anima 
li.Ogni  campo  fi  debbe  arare  con  falchi  dritti, cr  poco  dipoi  con  torti-Et  ne  colli 
fidamente  arano  pel  trauerjò  del  monte , ma  bora  uoltano  in  fu,  cr  ber  a in  gin  il 
Uomere.Eté  di  tanta  fatica  alt’bucmo.cbe  anchcra  fa  Pupi  io  de  buoi.Et  ferrea  que 
So  animale, le  genti  di  montagna  lauorano  la  terra  con  le  zappe.L'Aratore.fi  non 
tu  chinato, preuarica  dauno  folco  all'altro . tt  di  qui  e trasferito  que fio  peccato  -1 

nel  giudicto.  Quitti  adunque  fi  auutr  tifi  a, douc  fu  tre  uato.  Et  continuamente  pur*  » ... 

gbi  il  uomere  con  lo  a puntato  pungerlo, ciré  babbia  la  paletta  Son  fi  tafano  fra  due 
folciti, luoghi  inarati, et  non  fallino  fuore  le  zolle  intere.  Et è male  arato  il  campo, 
che  poi  che  è femirtato  bifogna.cbe  lo  triti  Et  qui  So  finalmente  far  a bene  culnua* 
lo, deue  non  fi  uedra  donde  fìa  ito  il  uomero.Et  è in  ufo,  interporre  fclchi  grandi, 
fi  cofi  richtegga  illuogo, copiti  ampio  folco,  iqua'i  conduchino  l’acqua  nelle  fife, 

Del  ricoprire  il  fimo, CT  certo  genere  di  ar aliene , V della  itera* 
tiene,  crrifigatione  Cdp.  io. 

/f)  Diche  fi  fura  riarato,jeguira  il  tritare  le  zolle, deue  la  co  fa  lo  richiede,  con 

X io  e rpict,ò  col  raflro,cr  feminato  il  feme  ritornare  a coprirlo.  Et  queflo  do 

uè  lo  patific  la  confuetudine,con  io  erpice  dentato,  ò con  una  tauola  congiunta  al* 

lo  ar  atrofiche  chiamano  tirare , coprendo  i fimi,  onde  primieramente  è denemi*  . . . 

nata  la  delie  aliene.  Stimafì  che  Ver  gilio  ucleffe , che  fi  fimmjfe  nel  quarto  folco,  . 

quando  difie , quella  r fiere  ottima  biada , lagnale  fintift  due  licite  il  Sole  ,c r due  * ‘ C 

uoh  e 1 freddi.  Il  piu  fpefro  rerreno,ccmc  il  piu  dclleuoUe  in  Italia, è meglio  fimi* 

narfi  nel  quinte  fitec.cr  nella  Thrfcjna  nel  nono.  Aia  lafaua,cr  la  neccia, fin* 

za  rompere  il  terreno,  fi  può  fiminare  fenza  daimo,ilche  leua  la  fi  e fa . Non  per* 

rtettereno  anebora  una  ragione  di  arare,  ritrouata  nella  Italia  di  la  dal  F 0,  per 

la  ingiuria  delle  guerre . I popoli  Salafii,  faccbeggiando  i campi,  che  fono  fot • 

to  le  alpi , tentcr/10  il  panico , crii  miglio, che  già  crefceua . Et  poi  che  uiddeno 

di  non  poterlo  hauert , per  la  natura  che  recufeua,  lo  aroma . E t quelle  ricche 

duplicate , infignorno  quello  che  bora  chiamato  artorare,  ciò  è aratrare , come 

io  credo, aUhora  cofi  detto.  Qtiefio  fi  fa , quindi  il  gambo  comincia,  c r ha  già  XrtUfrì  p 

meffe  due  ,ó  tre  fòglie.  Ne  tacertelo  ino  frefeo  efim~lo  ritrovato  nel  par*  Pp0Hdifr 

fede  Trtueri, tre  anni  fono.  Perche  auurgna  , che  per  la  invernata  frtd*  a„(fa 

da  , fi  fvf.no  perfi  le  biade  , rijetnmorno  , rifarchiando  i campi  , nel 
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nel  rntfc  di  marzo,  c r hebbono  grafiifiime  ricoke.  H ori  Fot tré  cultura  fi  dira, 
per  i generi  delle  biade. 

\ % Della  cultura  della  terra.  Cap.  zi. 

A Siligine,ilfarro,il  granoni  fcme,<?  l'orzo  coprirrai.farchierai,??  net* 
tirai  dalle  berbere  giorni  che  far  a detto. Et  baderà  a ciafcuna  di  qucftc  co* 

. una  opera  per  lugtro.  1 1 far  chiare  apre  una  uria  trijlitia  del  terreno  indura* 

ta  pel  rigore  della  inuernata,ne  tempi  della  prtmauera,??  ammette  i nuoui  foli. 
Quello  chefarcbiera,habbia  cura, che  non  faccia  uenire  fu  le  radici  del  grano. 

Et  è meg'.io  far  chiare  due  uolte  il  grano, Porzo, il  feme,  e r la  faua.  il  nettare,  6 
fuerre  jl  fa  quando  la  biada  comincia  d fare  il  nodo , che  fi  fuelgono  le  herbe  iiui « 
tilUlche  libera  le  radici  delle  biade , e?  fepara  le  biade  dal  ceffo.  De  legumi,  il 
ace  de  fiderà  le  medefime  cofe,  che  il  farro.  La  faua  non  de  fiderà  lo  fuerre  delle 
herbe, perche  Mirice  Vbcrbe, filamene  al  lupino  fi  fueglionoPberbe.il  miglio,  cr  il 
erpicati  ri  pànico  fi  ri  cuopre,cr  far  cbiafl,  cr  non  fi  reitera,  CT  non  [egli  fueglbno  le  ber * 
coperti  co  b.\La  Sagina,??  ifagiuoli, folamenle  uogliono  efiere  erpicati.  Sono  generi  di  ur* 

1 o erpice  d re, la  grafiezza  delle  quali, coftrigne  a pettinare  la  biada  in  berba.  E tàquejit 
tntato  tal'  terra  tolgono  erpici  dentati, con  fidi  di  ferro,  cr  nondimeno  le  fanno  anebora 
pafeere , c r quelle  che  fono  fiate  pafiiute , di  nuouo  è nece fario  eccitarle  col  far « 
chiedo. Ma  ne  Battri,Africa,Cyrenc,tuttequcJle  cofe  fafuperfìuela  clementia  del 
la  arid.Doppo  la  fomenta,  bada  tornare  la  nel  nono  mefe  a mietere,  perche  la  fic* 
cita  riflrigne  le  berb:, nutrendo  le  biade,toccate  dalla  rugiada  della  riotte.  Vergi • 
Ib  perfidie  che  i campi  cefiino  di  due  anni  l'uno,??  quella  è cofa  utili  fimi,  e fi 
hanno  afidi  campi.Ma  fe  la  conditione  lo  niega,è  da  f minare  il  farro,  donde  fi  fo 
no  leuati,il  lupino, ò la  ueccia.ò  la  faua,  cr  quegli  che  faccino  le  terre  piu  grafie. 
Et  primieramente  è anebora  da  notare  queflo , che  noi  babbuino  detto  nel  primo 
volume , certe  cofe  feminarfl  per  caufa  di  altre  biade,  ma  poco  profittare,  accio 
che  le  medefime  cofe  non  fi  dtebino  piu  ffiefio.  Perche  aff  ai  importa  la  natura  di 
ciafcwto  terreno. 

Della  fonimi  fertilità,??  uite  c he  porta  due  uolte,??  difftrcntia  del 
le  acque.  Cap.  zz. 

A cape  citta  in  A frica.c  nel  mezzo  delle  arene,  che  fono  fra  le  Syrti,er  la 
citta  di  Leptin,doue  fopraogni  miracolo, è uno  frrtilifiimo  terreno,et  quafi 
per  tre  miglia  per  ogni  parte  a bonda  uno  fónte,  ma  in  certi  fpatij  di  bore  è dtfpen 
fato  fra  gli  babitatori  a adacquare.  Quitti  fatto  una  gran  palma.fi  pianta  uno  oli' 
uo,  cr  fitto  lo  uliuo  uno  fico,??  folto  il  fico  uno  m.-lagrano , cr  fitto  quello  uni  ui« 
te.Sotto  la  uite  fi  femina  il  grano, dipoi  i le^u  ni,fìnatmct:  gli  erbaggi  di  bortiTut 
te  quefte  cofe  nel  mede  fin v a ino,??  tutte  fi  nutrifeono  della  ombra  di  altri.  Quat 
tro  cubiti  di  quell  Iter  reno  i i quadro , cr  (quali  non  fi  mifi  ritto  con  le  dita  difiefè 
tnx  ritirate  in  pugno,  fi  uendono  quattro  denari  Sopra  tutte  le  cofe,q  utui  fi  uen* 
dtmia  la  uite  due  uolte  l'ano.  Et  fe  non  fi  euacua  la  fui  fertilità , pel  multipli  rato 
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pirio,  perìfcono  i fruiti , per  la  abbondare.  Et  aticbora  bora  per  tulio  l’anno  fi 
miete  qualche  co/a,  c T nondimeno  non  poffono  riparare  gli  huomini  alla  fertilità. 

Anchoea  la  diffèrentia  delle  acque  c grande  nello  adacquare . Sella  P rouenza  é 
uno  nobile  fónte,  detto  Orge,  in  quello  nafccno  herbe  tanto  dcfldtrate  da  buoi,  che  orgf.j  fot 
con  tutto  il  capo  tuffato  nella  acqua  le  cercano , ma  quelle  nafcendo  nella  acqua, 
è certa  cofa  non  fi  nutrirete  non  di  pioggie.Et  cefi  ciaf  uno  ccnofce  ilfuo  terre»  6 
no,cr  la  fiua  acqua. 

Della  qualità  della  terra,  cr  dello  ingrafi  aria.  Cap.  xi. 

SE  fia  quella  terra.cbe  noi  chiamammo  tenere,  fi  potrà , leuato  l’orzo, fiminOi » 
re  il  miglio, cr  leuatone  quejlo,il  rauano,c  quefio  ricotto, orzo, ò grano, co» 
me  in  campagna,  E t è abadanza,che  tale  terra  fi  ari, quando  fi  [emina.  Vno  altro 
ordine  è, che  la  terra  doue,fu  l’orzo,cefii  quattro  me  fi  di  uerno,  cr  riceua  la  faua 
di  primauera,ò  alianti  a quella  dello  inuerno,accioche  non  cefii.Et  anebora  i Iman 
co  grafo  terreno  fi  può  cefi  [cambiar  e, fe  fi  fi  mini  il  terzo  anno  il  legume,  leuato 
il  grano.Et  il  piu  magro  ceffa  nel  terzo  anno.  Certi  uietano  che  fi  fem:m  il  frumen 
to, fencn  in  quella  terra , che  nello  anno  auanti  fi  ripofo . Mala  ma  fiima  parte  di 
quefto  luogo  confi fie  nel  grafiume,delqua!e  dicemmo  nel  libro  di  J opra . Et  quefia 
una  cofa  confifia  ciafcuno , che  non  bifegna  feminare,fienon  fi  da  del  concime  alla 
terra, benché anchora  inquefio  fieno  proprieleggi.llmiglio,il  panico , la  rapa, il 
nauone,non  fi  feminano fitiwn  in  campo  ingraffata.  In  campo  non  ingrafi  aio,  [mina 
pin  lofio  orzo, che  grano  Similmente  ne  magge  fi,  benché  uoglino  in  quegli  [minar 
fi  la  faua, la  medefima  dcuunque  fia  di  frefeo  ingranato  il  terreno.  Quando  tu  uor 
raiftminare  qualche  cofa  ntUo  autumno,ara  di  fettébre  il  grafiumc  doppo  la  piog 
già  Et  quando  alcune  babbia  à fi minare  di  primauera.difjxmga  il  concime  per  la 
inuernata.Et  debbono  effer  e dicia  fitte  trabini  per  iugero.Et  debbefi  /porgere  pria 
ma  che  inoridifca,ò  che  fi  fia  gitiato  il  fcme.Et  fenon  fi  da  cefi,  tale  concime, reda 
che  fi  dia  prima,chcfemini, auanti  alla  poluere.Et  acciocbe  iteti  determiniamo  an 
chora  quella  cura.è  ragionerie  uno  trabino  di  concime  ire  in  ciafcuno  bediame 
minore, ne  maggiori, dieci, cr  fe  quefio  non  accaggia, appare  il  cultiuatore  bautte 
malefatte  i letti [otto  i befiiami.Sono  alcuni  che  ottimamente  pen/ano,cbe  abadart* 

Za  fi  ingrafiino  i campi,  fe  fi  tengono  i bediami  la  notte  pe  campi  rincbtufi  con  le 
reti  aUofcoperto.il  campo  fieno  fi  ingrafia  uiene  troppo  freddo.Et  fi  [egli  da  trop 
po  concime,  riarde.E  meglio  fare,  quedo  fprfio,  che  fare  \ opra  modo.  Quanto  piu 
caldo  è il  terreno, tato  maco  di  gr afiume  dimofira  la  ragione  che  figli  debbt  dare. 

Della  bontà  defimi,cr  difiiplina  del  fiminare  ,cr  quanto  frumento  da  eia 
feuno  genere  fi  di  bbe  fiminare  per  iugero,  cr  de  tempi  del  fiminare. 

Cap.  24. 

/L  finte  dell’anno  c ottimo,  qucUo  di  due  anni  piu  cattiuo,  quello  di  tre  anni  pefii 
mo,dipiu  è fi  er  ile. Et  nel  genere  di  tutti,è  diffinita  la  ragione  Quello  che  nell ’ 
aia  è nel  fóndo, fi  debbe  riferbarc  per [eme,percbe  quefio  c ottimo,  ne  per  altro  mo 
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do  fi  difcernt  il  piu  utile. Quella  fiigba, laquale  produce  i granelli  coti  interuaUh 
fi  gilterauia  O turno  granello  è qucllo.cbe  remeggia, cr  retto  co  demi  ba  il  mede  fi 
1 no  colore.Piu  cattino  è quello, ilqtule  ha  dt  dentro  p.u  bianchezze.  Et  è certa  ccja 
altra  terra  riceuere  piu  Jeme,<y  altra  manco . Et  diqui  è il  primo  rcligiofo  augna 
rio  a cultori  .quando  pig:ia  troppo  alidamente  il  [ente , fi  crede , che  Labbia  fame , 
et  che  màgi  il  /ènte.  Et  è ragione a.  le, che  ne  luoghi  'mudi  fi  faccia  piu  preilo  la  fe 
menta, acciocbe  il  fi  me  non  marcifca  per  la  pioggia.  Se  luoghi  ficchi, piu  tardi, oc 
ciò  che  le  pioggic  figulino  dietro  a quello, accio  che  giacendo  lungamente,  cr  non 
t concependo, non  diuenti  uxio.Sella  ferotina  fi  menta,  fannia  raro,percbe  p la  trop 

pa  dai  fu  a fi  Joffoca.  Anchora  è diqtialclx  mar  feria  fiminare  equalmente.  Et  la 
mono  fi  detbe  accordare  col  paffo,ty  fi  mrre  col  dejlro  piede.  Tapi  anchora  che 
per  occulta  regione  dt  ceni, che  la  forte  è geniale, <y  feconda-  Et  non  è da  trasferì 
* re  il  fime  da  frigidi  luoghi, ne  c alidi, ne  da  primaticci ,ne  fero; ini, et  quejic  cornati 

domo  in  contrario  certi,  con  / alfa  diligendo.  Et  hafia  fiminare  in  uno  iugero  di 
temperato  terreno, cinque  moggi  di  grano,  ó dt  Siigliela  di  farro,  ó dt  f eme(ilm 
quale  genere  di  frumento  chiamiamo  cofi)diect,  di  orzo.Difaua  la  quinta  parte , 

. . ..  Plu  c^e  hi grano.di  ueccie  dodici, di  ceci,ZT  di  cicerchie ,er  di pifiglt,  tre.Di  lu 
Si  tetd  e il  p,„i  dieci, di  lite  tre, ma  que  sia  uoglUno  che  fi  fintini  co  concime  ficco.  D i rouiglie 
peno  gre  fiitdi  sici  iafii-Uifaguioli,  quattro.  Di  pajlur  a,  ucti.  Di  miglio,di  panico  quattro 
**  fefiarij.ttel  graffo  terrena  piu,nel  nucro  manca-Anchora  è una  altra  diflint  ione. 

Sei  terreno  itti  fi,  C r crete fc,ò  bumido,  fei  moggi  di  grano,»  a»  Sihgmc.SeRa  ter 
ra  rara, crnuda,cr  ficca, quattro.  Per  la  magrezza  del  terreno  maggior  e, fenon 
ba  leffiglre  rare,  fa  finga  minuta,  er  uana.l  grafi  campila  uia  radice  diftmt 
j anno  gran  cefi)Uglio,ct  m adone  fuor  a denfa  btado,di  raro  fime.  A dunque  la  mi  fu 
ra  del  fime  far  a,  fi  a quattro,  c r /et  moggi  fecondo  la  natura  del  terreno,  altri  uo* 
ghcno.clx  fine  fiminijne  ptu.ne  meno  else  ùique.  Similmente  fi  a da  confidirare,fi 
Il  terreno  Labbia  alberi , fi  è ut  /piaggia,  ò fi  è macro.  A queflo  apar  tiene  che  fi 
toditdifia  quello  oraculo,cbe  due, non  dt  frauderai  le  btade.Aggiwifi-i  quelle  co 
. fi,  Accio  nel  P raxidico,  ebefifimint  quando  la  luna  è in  Ariete,  Gemmi,  Leone , 

Libra,  Aquario  Zor  cadrò, quando  il  file  bar  a papato  le  dodici  parti  dello  Scor 
pione  quandola  Lunafufiein  Tauro.Seguita  a que  do  una  que  fi  ione  del  tempo  del 
fiminare  le  biade, laquale  ha  btfogno  di  gran  dili gertìia,ZT  cura, congiunta  in  gri 
parte  con  la  rdgione  delle  delle.  Per  ilche  e fi  or  reno  primier  amile  le  feutentie  di 
tu’ti,apjrtenèii  a q do.  Hefiodo.ilquale  principale  di  tutti  firifie  delia  agriculturj, 
dette  il  tempo  di  fiminare, doppol’occafo  delle  uirgilie.  Perche  fir  fttua  in  Bortia, 
regione  delia  Grecia, ioue  babbtamo  detto, coft  femmarfi.  A ccordifl  ipiu  diligiti, 
che  nella  genitura  degli ucceglt, et  degli  animalidi  quatro  pie, fieno  certi  impeti  de 
la  terra  al  cocepere.Qjtedi  diffinifeano  co  fi  i greci, quando  fi  a caltda,  et  Inimichi. 
yergiliofcriut,cbc  il  grano. et  t!  farro  fi  debbe  fiminare  dopo  l’occafo  delle  «ergi 
tic  forzosa  l'equinot  io  dtlfauuno,et  Ut  brumai  la  ueccia,tt  ifagiuoli^etU  Uu 
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tr<fM3nfinjo  Boote.  O ride  auuiene  che  i naf cimenti,  c r gli  occafi  di  qtiefie  jìelle , 

C T delle  altre  fi  addirizmo  ne  propri f giorni.  Sono  alcuni , iquah  comandato  che 
fi  fintini  auanti  allo  occafo  delle  uergihe,jolamente  m urrà  arida,  CT  (elide  prò 
mncie. Perche  fi  conferua  il  Jtme,corromptndolo  rbumore,el  doppo  la  prima  piog 
gia,utnirefnora  in  uno  giorno.  Altri  dicano  fubito  doppo  l'occajo  delle  ucrgthr  fé 
guitare  le  pioggie,quaJi  doppo  il  Jettimo  di.  Alcuni  uoghono,che  ne  luoghi  freddi, 
doppo  l’equmitio  aell  autunno, ne  calai  piu  tardi,acciocbe  non  crcjcbiuo  di  foutr 
chio  auanu  alla  inueriuta.  Tut«  fi  accor<tano,cbe  non  fi  debba  Jcmtnart  circa  la  <.  r 

bruma  con  grande  or  guarito , perche  i Jemi  ucrnerccct,  quando  fono  femmati  a»  ' ■ . 
uanti  alla  bruma,nelJettimo  giorno  efeono  fuore,  fe  doppo  la  bruma A pena  in  qua 
tanta  giorni . Sono  alcuni  che  fi  affrettano , cr  co  fi  affrrmino,fftfio  ingannare 
la  affrettata  fementa,la  jerotine  fempre . A leuni  altri  pel  contrario,  cr  piu  tolto 
uogliono  f mutare  nella  prima  utr  a, che  male  nello  autumno . Ma  quando  fra  nem  -,  - 

ctfiario,  fra  V attorno,  e r lo  equinottio  di  prima  uera.  Certi, Ufi: iuta  la  cura  cem 
lejkale  come  mutile, di jjimfrc no  per  i tempi.  KtUa  prima  uerafeminano  lino,  cr 
auena,cr  papauero',  c r come  anebora  bora  efferuano  quegli  di  la  dal  F o infitto 
àuentidimarzo.Selmefedinouembre,lafaua,laSiligine.  ìlfarrodifettcmbre, 
nello  eftremo,  infra  a mezzo  ottrobre.  A Uri,doppo  quelli  di, infitto  khalende  di  no 
utmbre.  Et  co  fi  non  hanno  quelli  alcuna  cura  della  natura,  cr  quegli  troppo,  cr 
per  quello  c cieca  fottihta , auutngba  che  la  co  fa  fi  tratti  fra  gli  buomini  runica* 
ni,cr  illiterati,non  ebe  babbino  cogitatone  di  Aerologia.  FA  nondimeno  è da  con • • 

fefiart  che  tale  dottrina,  fra  nella  cogitinone  del  Cielo , poi  che  Vergilio,auanti  a 
tutte  le  cofejcmanda  che  fi  antifappino  i uriti , C T i cojiumt  delle  Jtelle,w  che  fi 
cfierumo.non  altrimenti  che  fi  faccino  mauicanti.E  difficile  fperanza,cr  «imo» 
fa , potere  mefcolart  la  celefte  diurna  con  la  impernia , ma  è da  tentar  fi,  per  il 
grande  utile  della  uita.  Ma  andreno  con  la  coni  empianone  alla  coglimene  delle 
f Ielle, laquale  fi  debbe  mettere  anebora  aitanti  alla  contmplatioiie  k quegli,  che  fo 
w periti  difrminare,acciochc  dipoi  la  mente  piu  lieta  fi  parta  dal  cielo,  & fatta 
i fatti, che  non  fi  po fiotto  antifaptre,bauert  k t fiere. 

Compartimento  delle  Alleili  liciti,  cr  in  giorni.  Cap.  if. 

/QKimieramente  è qua  fi  ine  faticatole  la  ragione  di  tutti  efii  giorni  dclTanno 
A CT  del  muto  del  Sole . Perciò  che  k trecento  feffanta  cinque  di  aggiungono  an, 
ebora  la  quarta  parte  d i anodi,  Cr  della  notte, che  chi  amono  wterculari.  . 

Cofi  auuiene  che  non  fi  pofiirn  dare  certi  tempi  di  /kilt.  Oltre  adì  ciò  fi  uede  ma*  ,nl<rci'trt 
nifrllamen  t,  quanta  fia  la  ofeurita  delle  cofe  ,auuegna  che  la  fignificatione  dt 
tempi  futuri  alcuna  unita  feorr  a non  pochi  di  alianti,  ilebe  chi  tinnito  i Greci 
Procbtmazii, boramene  di  poi,  ilche chiamono  Epichimazin , cr  alcuna  ttcU 
ta  piu  prejlo , alcuna  Uolta  piu  tardi,  fecondo , che  lo  effètto  del  Cielo  fi  diil(nm 
de  alla  terra , onde  untamente  fi  fuolc  dire  , quando  fi  è fatta  firmila  ,U 
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{iella  ha  fatto  fuo  eorfo.Oltrt  adicio  hauenio  noi  d ofimure,  circa  Me  quelle  co 
fé, le  jleDepjJi  al  cielo, con  determinati  cor fl,\nter uengono  pel  moto  delle  {ielle  gran 
dini,pioggie,cr  non  con  lituo  effètto, come  dimofirato  babbiamo,  c r turbano  l’or  di 
ne  della  conce  pula  fperanza.Lt  quejtononfolamtnte  penflamo,cbe  accaggia  ànoi, 
che,®"  gli  altri  animali  nerefìono  ingannati, benché  fieno  piu  fugaci  circa  quello, 
perche  ne  conferuono  la  uitd.Percbe  i caldi  che  acc  aggiono  la  inuerndta , C7  co  fi 
i freddi, ebe-uengono  prima,ò  poi  di  quello  che  hanno  a uenire,ammazono  gli  ucce 
gli  daterecci.  Et  per  quello  Vtrgilio  anchora  comadó  ebe  fi  impar  affé  la  ragione 
delle  f Ielle  erranti.amoneniocbt  fi  douefiicfferuare  il  corjo  della  frigida  f Iella  di 
faturno  Sono  alcuni, che  penfono  ejfere  certijsimo  fogno  della  primaucra,la  uenuta 
della  farfalla, animale  debile  contro  al  frcddo.Per  quello  in  e fio  amache  io  finue 
uo  quelle  cofe.fi  notò, che  la  uenuta, loro, tornado  il  freddo  tre  uolte.fu  /penta.  Et  gli 
uccegli  fòredieri,ì  uenti  fette  di  gennaio  hauere  aportata /per anta  di  primauera , 
dipoi  combattuti  da  crudelifiima  inuernata.  E cofa  dubbia  primieramente  domane 
dar  fi  la  legge  del  ciclo,®-  dipoi  fi  habbia  a cercare  quella  con  gli  argumenti.Som 
pra  tutte  le  coft  è diffèremia  della  contiefiita  deimondo, ®-del  globo  della  terra,in 
mio  che  la  medefima  JleUa  fi  apre  alle  biade, a chi  in  uno  tempo,®"  i chi  inuno  al 
tro.tyndc  auuicne  che  la  caufi  fui  non  produca  l’affètto  fio  per  tutto,  ne  mede  fimi 
di.Aggmjòno  difficulta  gli  autori, perche  in  diuerfi  luoghi  hanno  efferuato  qucU 
lo  ebeferiuono,®-  dipoi  ancora  ne  medefimi,adductndocofe  diuerfe.  Et  tre  fono 
fiate  le  fitte.  La  caldea,  l’Egyttia,®"  la  Greca,  ®"  Ce  fare  dittatore  aggiunfi  a que 
fie  la  quarta  aprefio  di  noi, riducendo ciafeuno  anno  al  corfò  del  fole . Pigliando 
con  hi  Sofigenc  perito  di  tale  fcientia.Et  efia  ragione  dipoi,  trouato  l’errore  fu  cor 
retta  in  modo  che  per  dodici  ami  continui  non  correfii  il  bifedo.ptrche  l’anno  ha* 
unia  cominciato  a afpettare  le  ddle.ilquale  prima  andana  auanti.Et  efio  Sofigenc , 
benché  fiiffe  piu  diligente  che  gli  altri, nondimeno  non  ccfio  di  dubùare  in  tre  {ut  co 
mentii  ioni, correggendo  feftefio.Gli  autori  fcriffono  quelle  cofe.ltquali  noi  babbi a 
mo  listate  in  quedo  uslnmeji  raro  accordando fi  lafnitentia  di  uno.cò  quella  di  uno 
altro  Et  quefio  è manco  maraniglia  negli  altri,  iquali  hanno  feufato  lf  diuerfe  rem 
g ùmi.  Ma  di  quegli  che  hanno  difior  dato  iiutna  medefima  regione  p orreno  una  di • 
feordia  per  caufi  di  rfemploPone  Hf (lodo  far  fi  l’occafo  marnino  delle  uirgilie, 
* (perche  anchora  col  nome  di  queda  è uno  libro  di  Aflrologia)quando  fi  fa  I equi 
nottio  dello  autmno.Thaleta  loponeuenticvique  di  doppo  l’equviottio.  Aiuximan 
Aro  ucntinoue  Euctemon  quaranta  otto.Uoi  feguireno  la  offer  unione  di  C e fare,  c r 
que  fi  a precipucmente  far  a la  ragione  della  Italia . Non  dimeno  noi  direno  quello 
che  anchora  è piaciuto  agli  altri  perche  noi  fiamo  inter petri  non  di  una  terra,  ma 
di  tutta  la  natura , non  ponendogli  autori( perche  quefio  farebbe  troppo  proliffo ) 
irti  lf  ragioni, acciocb e quegli  che  leggono, fòllmente  firicordino,  per  breuita,qui 
dofia  nominata  l’ Attica, infieme  intendere  le  infule  Cycladc,  quando  fia  nominata 
Macedonia, intentino  M agncfia,T  brada.  Qui  do  l’Egytto, intentino  Pl?fmcw,cr 
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i uicini  pdefì. Quando  io  UeDeffi  onta, intendine  ancbora  il  C berrcntfo, CT  i luoghi 
vicini  infino  al  monte  Albo. Quando  la  ìonia,intendino  ancbora  l’A  fia, et  le  Infide 
della  A fia.  Quando  il  Ptloponefio,intendino  ancbora  l’Achata.ct  le  terre  giacen 
ti  infino  d ponente.  Et  i C aidei, dimoflrerranno  l’A fiyria,  cr  Babilonia.Scn  fa ■ 
ra  da  maravigliar  fi  che  fi  taccia  l‘Afiica,Ujfiagne,et  le  gali  ie.Per  che  tuffano  ha 
efferuato  in  quefte,clx  cofa  ui  faccia  il  naf cimento  delle  folle.  Et  non  dimeno  non 
fara  difficile  à concfcerlo  ancbora  in  quelle  terre  per  l'ordine  de  circuii,  ilqualc 
facemmo  nel  feflo  volume, cr  pel  quale  fi  conofce  la  conuenientia  del  cielo,  non  fola 
mente  delle  gentt,ma  ancbora  della  citta  particulari,neto  da  quelle  terre  che  noino 
minammo,  prefa  la  conurjiita  del  circulo  apartenente  a qualunque  terre  ciafcuno 
cerchi, cr  al  nafcimcnto  di  quelle  fieli  e per  le  pari  ombre  di  tutti  i circuii . Et  tfii 
ancbora  dime  tirato  i tempi  bavere  i fuoi  ardcri,ogni  quattro  anni,  cr  ritornare  i 
medeflmi.rton  con  gran  diffvrentia  del  fole,cr  i mede fimi  ebre fiotto  ogni  otto  anni 
- ritornando  la  centrfima  luna.  Et  tutta  quefta  ragione  fi  ofierua  per  tre  modi,  dal 
nafeere , cr  occufo  delle  fi  elle,  cr  pc  cardini  di  rfii  tempi.  Eli  nafcimtnti.cr  gli 
occafl  fi  intendono  in  due  modi.  Perche  ole  fieDe  fi  occultano , pel  foprauenire 
del  fole,  cr  lafciono  di  uederfi , ò nel  fuo  di  partire  fi  mofirano . E t qucfto  di* 
rebbe  meglio  la  confuctudine,  uno  ufeire  fuor  e,  che  nafeimento  , cr  quella  occul « 
tatbne,piu  tofio  che  occafo . Per  altro  modo,per  ilquale, cominciano  a apparire 
nel  di,ó  lafciono  di  apparire,nafcendo  ilfole,ò  tramontando,  cognominati  mattu* 
tini,ò  ueffiertini  fecondo  che  a l’uno  ó all’altro  di  quegli  accadde  tffere,ò  da  mat* 
tina,ó  da  fera.Et  al  màco  tre  quarti  d’bora  hanno  di  interuallo  auàti  al  nafeere  del 
fAe,ò  doppo  l’o:cafo,a  fare  che  fi  pofiino  uedtre.  O Ure  adicio  certe  fieDe  nafeono, 

CT  tramontano  due  volte.  Et  tutto  il  par  Idre  nofiro  è di  queDe  fteDcJequalt  habbia* 
detto  e fiere  fife  nel  cielo,  il  cardine  de  tempi  confifo  iieDa  quadripartita  di  fi  ini  io 
ne  dell’ anno, per  lo  accrefcimento  della  luce. Quella  crefce  doppo  la  bruma.cr  pa 
reggia  fi  aDe  notti  neDo  equinottio,in  novanta  giorni,cr  tre  bore.  D ipoi  fupera  le 
notti  infino  al  foltiitio  in  novanta  tre  di,cr  bore  dodici,  in  fino  allo  rquinottio  dcOo 
aulimmo.  Et  aDbora  pareggiato  il  di  proc  cede  da  tfio  infino  aDa  bruma  insiemi, 

89-bore  t.  Et  qui  fi  intendono  in  ogni  a ccefiione,  bore  equinotiali  non  di  ciafcuno 
di,cr  tutte  quefo  diffcrentie  fi  fanno  neUe  ottave  parti  de  fegni  La  bruma  è nel  ca 
pricorno  d di.  xy  di  dicembre  in  circa.L’equinotio  di  primavera  è tirDo  ariete , il 
fòlftitionel  Cancro, cr  l’altro  equinctio  neDa  libra.  T quali  di  raro  auuiene,ebe  non 
babbino  alcuna  flgnificalhme  di  tempefo.  Dinuouo  quelli  cardini  fidiuidono  ancho 
ra  da  eia fcuni  articvli  di  trmpi,tutti  per  i mtdij  ffiacij  de  giorni.  Perche  fia  il  fòl 
Jlitio , cr  l ’equinottio  dello  autumno  A’ occafo  della  lira  comincia  l’autmno  il  di. 

4f.  Et  da  quefo  equinottio  infino  aDa  bruma,  il  matutmo  occafo  delle  utrgilie  da  ^-lrdfe&n0 

principio  al  uerno  nel  di  41. Tra  la  bruma , cr  requinottio,nel  di  quaranta  cinque  ct™e 
foffia  Tauonio,crfaf!i  la  primauera,daDo  equinottio  di  primavera  infino  al  prin* 
àpio  della  tiatr,giorni quaranta  otto, il  nafeimento  mattutino  delle  uergilie  Noipo 
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mincereno  dalla  fernetta  del  frumento, cioè  dallo  occafo  mattutino  delle  utrgSie^ 
tie  è da  interrompere  il  noftro  ordine  cenila  meni  ione  delle  pieciole  (ielle , perche 
la  difficoltà  delle  coje  fi  accrefccnbbt, avvenga  che  la  uebementa  jle Ila  diO  rione, 
ne  mede/imi  di  fi  difcojti  con  lungo  ffiacio.AJSai  pigliano  i tempi  della  Jementa,CT 
doppo  lo  unde cimo  di  dello  autumnale  equ  inolio  f emiliano,  ue  vendo  il  najcerc  della 
corona,  quafi  come  certa  promeffa  di  pioggie,di  giorni  coni  mali.  Xenopbontcfcri 
uè, che  non  fi  debbe  cominciare  aulii  che  Iddio  habbia  dato  ilJegno.C  icerone  utterm 
petra  far  fi  quello  per  la  pioggia  di  nouembre,  auuegna  che  fia  la  uera  ragione  di 
non  /emulare  prima, che  le  fòglie  commciajùtio  a cadere . E t penfano  far  fi  quello 
in  e fio  occafo  delle  uergilie.  Alcuni  ofitruano  i dodici  di  di  fettanbre,perche  quefia 
/ iella  c allibar  a ofieruata  da  uenditori  di  panni,®  è in  culo  facihfiima  a notar  fi. 
Adunque  dallo  occafo  fuo  pigliano  l'augurio  delia  inuernata , quegli  che  vogliono 
fare  infidta  alla  auaritia  de  mcrcatanti-Efiendo  Vqfcafofuo  nubilofo  deimtu  m» 
Lacerne  e utr,lata  finito  accre frano  i prezzi  della  Lacerne.Se  fa [ereno,dimoHra 

rano  uefle  ^ lnut r,ula><iOM<re  rJjtre  <*/^ru,cr  accrefcono  i pregi  delle  altre  uefit.Ma  quello 
da  buomo  Apicultore, che  ,m  Puo  imparare  la  dottrina  del  culo, habbia  quejto  fegno  fra  i 
4 . ■ * fucipruni,®  guardi  la  Urrà  fua,quando  utira  chele  fòghe  c aggio  no.  Cofi  fi  dim 

■ * * moto' A I*  temperanza  d<H’ anno,  altrove  piu  tardo,altrouepmprefio.P<nbecofi 

tU'  fi  fcnte,<ome  fa  la  natura  del  deh,  e r del  luogp.  E t quello  è eccellente  in  quella  ra 

gione, perche  la  nudi  fima  è pudica  ilei  mondo,  ® pe.uliare  À ciaf  uno  luogp.  Ma 
rauigiierafii  di  queéo  chi  non  fi  ricorda  che  in  ejfo  di  dilla  bruma , il  Puleggia 
fior  t/ce  ne  carnari/,in  modo  niente  uolfe  la  natura  ebefufie  occulto.  Et  adunque  aet 
te  queflo  fegno  di  fermare.  Quella  c la  uera  inttrpeirauoiu,che  apporta  fico  l'* 
argumenlo  della  natura.Et  certamente  co  fi  perfuadt,che  fi  lauori  la  terra,  et  prò 
' mette  un  certo  aiuto, in  luogo  di  letame,??  annuntia  tfiert  coperta  da  tffa  la  terra 
V contro  a freddi,®-  i venti,®  ammunifee  affrettar  fi.  Varrcne  certamente  nel  fem 
minare  della  faua,comanda,chc  fi cufiodijca quefia  efferuatione . Altri  uogliono 
che  Li  fi  femini  k luna  piena. Et  la  lente, da  venticinque  della  luna,  infino  a trenta  Ja 
neccia  amlrora  nt  medi  fimi  giorni  della  luna,®  per  quefio  modo  hawre  a efferc 
frnza  lumache.  C erti  comandano  che  per  paflure  co  fi  fi  Jemini,  ma  per  caufa  di 
feme, nella  primauera . E atte  Ima  una  altra  ragione  piu  manifrfia,con  piu  mira • 
bile  prouidenùa  di  natura,ne  II  aquale  folto  fcriucrreno  la  fntentia  di  C icerone  con 
le  parole  fue  fiefie.Et  già  il  Lntifco  fempre  uerde , e r fempre  carico, è (olito forfè 
grande  tre  uolte  col  frutto.Et  mandado  fuor  e il  frutto  tre  uolte,  mofira  tre  tempi  di 
ararc.Et  di  quelli  far  a uno  quello  mede  fimo  afeminare  il  lino,®  il  papauero.Et 
Catone  co  fi  friue  delpapauero.Leuinciglie , ® ifarmerufiebe  liauanzono  nella 
frinente, arder  ai  par  ù biade.Et  do  ue  gl  (barai  arfi.  Qjtiui  femineraiil  papautro 
fiduatico,U  quale  è in  marauigliofo  ufo  cotto  col  mele  k rimedi  delle  Hretture  del • 
la  gola.Etba  fòrza  di  indurre  fonno,comc  il  domrfiico.  Et  infino  k qui  balli  dtUé 
fernetta  (ttHawmrkH*  ■■  • v- 
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Replicarne  di  tutte  le  culture, cr  quello  che  in  ciafcuno  lite ft  bifogni 
fare  mi  campo.  Cap.  Jff. 

MA  accio  che  breuemente  fi  replichi  tutu  la  cultura,  nel  mede  fimo  tempo 
conviene  dare  ancbora  il  gr  afiume  agli  alberi,  c 7 incalzare  le  uigne , cr 
bajla  i/i  ogni  lugero  una  opera , cr  doue  patirà  la  natura  del  luogo,  pò* 
tare  gli  arbujli,  cr  le  uigne , cr  ne  feminarij, preparar  gli  foLmentt  alla  uangct, 
aprire  le  fòfie,  [cacciare  l’acqua  del  campo , lauare  iltorculare,  cr  riporre. 

. Pacato  kalende  di  tmembre,  non  uolere  mettere  le  buoua  fotto  le  galline  infino  d 
che  finifca  la  bruma . Et  da  quel  giorno  in  la, per  tutta  la  e Hate,  mettine  a co  tur» 
tredici  per  gallina,  nettamuernata  manco,  non  dimeno  ncn  manco  di  noue. 
Democrito  penft  tale  battere  he  fiere  la  inuernata, quale  futi  giorno  dell  a bru* 
au.cr  tre  di  intorno  a quello,  cr  cefi  la  cibate  pel  folUttio.  Molli  dicano  che  cir* 
ca  la  bruma  quattordici  di, per  il  parto  degli  Ale  ioni, tfi  ere  Paria  piu  dolcie  per 
5 la  quiete  de  uenti , ma  cr  in  quejtc  cofe , e r in  tutte  le  altre,  dallo  euento  delle  fi* 
'gtùjìcatmi  fi  debbono  intendere  le  [Ielle,  cr  non  certo  a diffiniti  di, la  promef* 
'fa  de  tempi.  Sella  bruma,  non  cultiticrai  le  nifi.  H iginio  perfuade , che  all  boti 
ra  fi  purghino  i nini  dalla  [cecie , cr  ancbora  fi  tramutino  doppo  il  fettimo  dii 
ft  / ara  la  fettima  Luna.  I ciriegi  fi  piantono  circala  bruma.  Et  all  bora  fi 
tenute  ac  dare  la  ghianda  à buoi, uno  moggio  per  ciafcuno  giogo . Se  fette  def* 
fe  piu, ( [fènde  la  fanita , cr  in  qualunque  tempo  fi  dia.fe  è data  mancho  che  tren* 
ta  di  continui,  fa  rogna  nella  prima  uera  , Noi  demmo  quejìo  tempo  & taglia * 
re  il  legname.  Le  altre  opere  fi  fanno  di  notte  e fendo  le  notti  tanto  grandi. 
Tefiono  graticci , cejte , cr  corbeglL  Fendono  le  faccettine , preparano  nel  gi- 
orno irr  nta  radice,  cr  ftlianta  pali.  Setta  uigUia  della  fera, cinque  radice,  er 
dieci  pali , c T altri  tanti  auami  giorno . Dalla  bruma, infitto  a Fauonofia  Cefi* 
re  lignificano  nobili  [ielle,  tramontando  la  caniculaia  mattina,  tre  giorni  auan*. 
tl  a kalende  di  gennaio,  nel  quale  di  fi  dice  tramontare  l’Aquila  nella  feraì 
Athene , c r alle  uicine  regniti.  A tre  di  Gennaio, a Cefare  nafce  da  mattina  il 
Dalpbinof  cr  l’altro  di,  la  Lira,  nel  quale  di  tramonta  nella  ferula  faetta  al * 
lo  Egytta . Et  mede  [Imamente  infino  al  giorno  ottauo  di  gennaio , netto  acca * 
fodettafera  del  Dalphmfono  continui  di, di  inuernoin  Italia , cr  quando  fifen* 
ttpafiareil  Sole  in  Aquario , ilcht  auuienequafl  fedici  giorni  auanti  ìkalen* 
• de  di  Febraio.  Et  otto  di  auanti  a efie  kalenle,  la  fletta  regia,  chiamata  Tubero * 
ne,nel  petto  del  Leone  jtr  amonta  da  mattina.  Et  il  di  quattro  di  Febraio  è l’oc* 
cafo  uefpertino  detta  tira.  Negli  ultimi  giorni  di  quefto  tempo , doue  lo  compor • 
ter  a la  natura  detta  aria  bifogna  vangare  la  terra  al  feminare  de  Rofai,  cr 
detta  uigna,CT  baflono  ft fidata  opere  al  tuger  omettono  le  fòfie,ò  le  fanno  di  nuo * 
ho.  Et  auanti  di  or  ruotano  i ferramenti , adattano  i manichi,  racconciano  i ua(l 
tetti  i c r purgano  le  loro  lume  pulendole , ò fanno  dtUe  nucue , Doppo  Fauonit\ 
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CCCCCXXXVIIT  LIBRO 

nello  equinotio  della  pr  mutuerà,  fignifica  k Ce  fare  adì  tredici  di  fibrato,  tre  gior* 
ni  uariamente.Et  nello  ottauo  di, avanti  k Colende  di  marzo,  nello  apparire  della 
rondine ,ZT  l’altro  giorno, nel  nafetre  ueff  errino  dtUo  arturo . Et  Ctfarecfferuo 
far  fi  queflo  k quattro  di  di  marzo  nel  nafeere  del  cancro.  L a maggiore  parte  de * 
Venitmia  <<wor‘  "*0°  apparire  del  uendcmiatorc,k  fette  giorni,  nel  nafeere  del  pefee  aqui 

tore  miai;  l°nare*&  nfl  frgUfnte  di  pel  na/cimcnto  di  Orione.Sella  regione  di  A tbene  fiof • 

. j Wì0  ferua,cbe  il  nibbio  appanfee.  Ce  far  e notò  che  i quattordici  di  di  marzo  gli  erano 
f ano  cete * roor,,i*r'  Per  1°  occaf°  dello  feor pione. Ma  in  Italia  non  fi  uede  il  nibbio  falla, firn 
Ile  k modo  non  “drcictto  di  di  marzo, cr  k ucntuno  è l’occafo  mutiamo  del  causilo.  Queflo  in 
di  uè  demia  terUa^°  ^ tmP°  ' P‘cm  di  faccende  agli  apicultori,  nelquale  pr  tenuemente  fi  in 
j ort  gannono.  Perche  nonfeno  chiamati  quel  giorno  alle  faccende  ,nelquale  doueua  foffia 

re  Tattonio.ma  quando  comincio, cr  queflo  è diligentemente  da  ofieruarfl  Et  qutm 
fto  è il  fegno,che  Iddio  da  in  quel  mefe,con  ofieruatione  non  fall  ace,  ò dubbiale  aU 
cuno  attende. Et  donde  ff>ir  i quello  uento,  cr  da  quale  parte  uengd,  habbiamo  detm 
lo  nel  fecondo  libro, cr  direime  piu  copio famente  poco  di  fitto.  A dunque  doppo  quel 
diCqaalunquc  fi  fla)da  che  comincio  a foffiarc, benché  non  fla  il  di  ottano  di  fibrd 
io,ma  ò aitanti, quando  comincia  presola  primavera , ó doppo, quando  indugia  la 
inucrnatd.Doppo  quel  di  dico,comincierdnno  gli  agricultori  k tfiert  fretti  da  ina 
Trimtftre  numerabili  f accende, cr  ture  quelle  cofe  fi  far  anno  prima  che  non  fi  pofionodifiv» 
.idi tre  tne  rire  Semineranno  il  grano  trimefat.Leuiti  fi  poter  ino  fecondo  la  ragione  che  det 
fi,  cr  interi  tohabbiamo.C tireranno  gli  uliui,pianteran:io,cr  iwtefleranm  i pomi.? ar anno  po 
de  il  grano  {licci  di  uiti, (partiranno  i femi,inflaureranno  degli  altri.  Pianteranno  carme, falci, 
Garzuolo.  gineflre,cr  toglier anno.Et  pianterannofì olmi, O ppif,platani,come  fi  è detto.  Et 
-, . all  bora  bi fogna  purgare  le  biade, cr  far  chiare  i fi  umenti  utrnerecci,  c r mafiima 

mente  il  farro.  E la  legge  in  e fio, che  non  fi  farchifenon  comincierà  k hauere  quat - 
tro  fòglie.  Et  lafdua,fcnon  ha  tre  fòghe . Etallhora  con  leggieri  fan  hicUo  piu  tofio 
fi, debbono  nettare  che  zappare . Ma  quando  fiorifce.mn  fi  debbt  toccare  ne  primi 
quindici  di  Son  fminerai  l’orzo  Jaton  fu  fecco.  Sia  finito  il  potare  nello  equinotio. 
Vno  lugero  di  uigna  potano  quattro  opere, cr  legano.  Sello  arbufio,una  opera  fa 
Opera  (o*  diberi. Inquefa  medefìmo  tempo  è la  cura  degli  orti , cr  de rofai, dequali 

- fcp  aratane  iv  e direno  ne  (iqùenti  libri , cr  nel  mede  fimo  foprafia  anchora  la  cura 

fi  rompe  per 
ricuoce  le  zolle. 

o ginepri  ‘ - t-wtf- / nel  deVa  prima 

riducatelo » utra’frnon  lrrre,w  temperato.percbe  nel  grafiofubitn  le  herbe  occupano  ifolcbi,  et 
eli  infórme  nel  magro, i caldi  che  feguono  lo  rifeccano.Percbe  allhcra  leuino  il  fugo  k fcmiuc 
varie  lì  toLTdti  adunque  è meglio  arare  nello  autumno . C alone  dtfftnifce  cofì  l'opere  di 
ture  ^ ^ pri  ma  vera.  Tacci  a fi  le  fòfit.  Difìendinfi  i feminarij  in  luoghi  grafii.cr  hutnidi. 

• ’ Diafl  il  concime  aglio!mi,ì  fìcbi,k  pomi,  cr  agli  ulivi , cr  aprati  fi  debLe  dare  il 

letame  à luna  fcema.Et  quegli  che  non  fono  adacquabili,fl  difettine  dal  fiffiare  di 
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TctUomoJtettinfl  le  herbe,  c r le  cattiue  fi  fuclgbino  dille  barbe. Keltìnfi  i fichi  fra 
i fami, Inondo  i fuptrflui.laccinfi  nucui  J (miliari j,  cr  rtfiaurinfi  i tu  cebi, cr  qut 
Iti  aitanti, che  cominci  à fiorire  la  uigna.Et  fioredo  il  pero,comincifi  a arare  iter 
reni  macri,et  aranfi  zt  dipoi  t graui, et  acquofi.Et  cofi  ultimamente  arerai. Adii 
que  qucjia  aratione  bara  quella  nota, quando  il  lentifco  d imo  Ih  erra  il  primo  fruì 
to,cr  che  il  pero  fiorifce.Et  la  terza  far  a nelfeminare  della  cipolla  maligia,  et  ne 
coronamenti  di  Narcijò, perche  quefti fiorifeono  tre  uolte, ertici  primo  fiore,dirnom 
(brano  la  prima  aratione, nel  mezzo  la  fecondarci  terzo, l’ultima.  Et  cofi  auuient 
che  fra  fe, altre  cofe  ditto  4 altri, altri  fegnLEt  ne  fra  le  ultime  fi  ba  cura  che  l’elle 
ratto  fi  tocbi fiarido  Ufaue.Perche  quello  c tépo  0 oceuole,et  efitiale.Et  certi  bino 
le  fuc  note  infe  come  il  fico.  Quido  poche  fòglie, nella  fra  fornita  germinano  a modo 
di  un  acetabulo  aUbora  precipuemcte  fi  debbono  fimìnar e i fichi. L’equinottio  della 
primautra  à.if.di  marzo  appare  che  fta  p fitto.  Damilo  al  mattutino  nafeere  delle 
uergilit  a Cefarelo  dimojtra  kalcde.di  aprile.Nel  par  fi  diAttica,à  tre  di  di  apri 
le  le  uergiliefatmo  l’occafo  da  ftra,le  medefime  il  di  dipoi  in  Bcetia.A  Cefare,cr 
d Caldei  nel  quinto  di  in  Egytto, Orione, crii  fuo  coltello  cominciano  4 afeonder fi. 

A C t fare  nel  di  ottauo  è lignificato  di  pioggia, nello  occafo  della  libra . A tredici  Sucu^e  /** 
di  aprile  in  Egytto  le  fucule  tramontano  da  fera, fretta  uebemente,  et  turbulente  per  S'10  ****** 
terra,  cr  per  mare.  A quindici  nel  paefe  di  Atbene,cr  d Ccfare  a fidici  lignifica 
per  tre  di  continuiEt  in  Afiyria  d diciaruiouc  giorni  Et  quella  lidia  uulgarmcn* 
te  è chiamata  P alilieto, per  che  hdiciafcttc  di  aprile, è il  natale  della  citta  diRom 
ma,nclquale  quafi  ritorna  la  ferenita.  Dette  adunque  clarita  alla  ofieruatione  per 
lo  arguimmo  delle  pioue, chiamando  i greci  quefte  fieUe  Hiade.llche  i no&ri,  dalla 
fimilitudine  dal  cognonc  greco, penfando  chefufie  pofro  per  i por ci,per  la  imperizia  - • * 

la  cbimorno  ficole.  A Ce  fare  c notato  ii  di  4 uentidue.Atto  Egytto  nafeono  i cane  C,,  et" 
retti'd  uentitrefd  itemi  quattro  in  Bocatia.cr  Attica, il  cane  fi  occulta  la/era , cr  rctUm’ 
la  lira  nafee  da  mattina.  A uenticinque,in  A fiiria  fi  afeonde  tutto  Or  ione, cr  d uen 
tifrttf,U  cane.  Et  nel  fecondo  di  di  maggio  nafeono  da  mattina  lafucole  4 Ce  fare,  et 
nel  giorno  ottauoja  capra  pluuiale.Et  allo  Egytto,nel  mede  fimo  di  fi  occulta  4 /è« 
r a il  cane.Etcofi  quafi  infino  4 dieci  dimaggio, nelquale  giorno  nafeono  le  uergilit, 

/corrono  le  fteUc.ln  quello  inter  uatto  di  tempo,  ne  primi  quindici  giorni,dibbelo 
agricultorefiudiarfi  difarequette  cofi, che  non  potette  fare  alianti  allo  e quinotio, 
purché  fappia,che  diqui  è nata  la  ignominiofareprenflonc  di  quegli  che  potano  le 
uitiPer  la  imita: ione  del  canto  dello  uccello  temporario,ilqualc  chiamono  cuculio. 

Perche  fi  ba  per  non  picciolo  uituperio , cr  meritato  obrobrio,cbe  quello  uccello 
uegga  le  falce  nella  uite,in  modo  che  per  quello  fono  fiati  troua'i  i mordaci  detti 
nella  primaucra.Sondiinrno  appaiono  (fiere  di  cattiuo  augurio . in  modo  tutte  le 
minime  cofe  nel  campo  fi  tirano  con  naturali  argumentLEtm  queflo  cflremo  lem « 
f°,è  la  fettunta  del  miglio,  cr  del  panico  Et  e ragioneuolcofa,che/ìfemini,tficnm 
do  maturato  l’orzo, cranebor  a nelmedefimo  campo,  Et  èfegno  comune  di  quitta 
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maturità,#  dtUa  fementd  dì  quefli, quando  da  fera  fi  veggono  le  lucciole  p { c4M 
pi  Perche  co  fi  chiamono  i coiu  aditagli  fieli  ani i volati , et  i greci  le  chiamano  la'm 
pyride,pcr  la  incredibile  benignità  della  natura. 

Srgli  agricoltori  guardino  le  Jtelle,ma  maggiormente  i tempi  del  feminart  le  bum 
de,V  tl  nafeere,  c r il  tramontare  delle  jlelle, incerte  herbe,v  del  nafte 
re.V  tramontare  delle  filile.  Cap.  *7. 
r A ucua  fatto  la  natura  le  uergilic  notabili  fn  cielo , nondimeno  non  con  tenta  i 
quello. fece  olire  terrcjiri,ccme {e  gridaffe. Perche  guardi  ò agncultore  il^ 
cielol  Pcrcbe,ò  contadino  cerchi  le  fieQetGia  ti  premono  le  noni  lìracco  da  breue 
frmio.Ecco  che  io  fra  le  tue  herbe  ffiargo  peculiari  Utile,  c r quelle  ti  moftro  nella. 
fcra,v  quando  ti  parti  dalle  opere, cr  acciocbe  non  pefia  preterire,  follecifo  con 
• * miracolo  k guardarle  .Oh  non  uedi  tu  come  il fulgore  fintile  alfuocofiricuopre 

dal  reUrigmmento  delle alit,v  habbia  fico anebora  la  luce  di  nette?  lo  ubo  date 
le  herbe  dimoftratrici  delle  bore.Et  accio  che  pel  fole  non  reuocbi,  gli  occhi  tuoi 
dalla  terra, io  ti  ho  dato  lo  Helitropio,v  il  Luptno,che  fi  girano  atorno  con  quel * 

. . lo.  Perche  adunque  bora  rifguardi  piu  alto,v  ricerchi  efio  citlof  T u,ecco  che  bai 

H«tfrop<o  dU<xntt  'd  tU0l p,f4, ie  acrgUie.  Quefie  uengono  incerti  di  determinati , v durano 
,t.gira  ufo  c(rU  jjquefajtfHj'ty  è ctrto  quelle  r fiere  parto  di  queflj.Per  laqua - 

**•  le  cofa, qualunque  ftmmera  avanti  a quelle  i frutti  della  efiatt,eJio  ingannerà  fe  fief 

fò.  Et  in  quello  intcruallo , e ria  pecchia,  ufeendofuorc  dimcjtra  che  le  fave  fiori 
freno, via  fava  fiorendo, chiama  quella.  Dar  afri  anebora  uno  altro  frgno  del  fini • 
to  freddo.  Qjjando  tu  vedrai  germinare  il  moro, non  uoltre  dipoi  temere  la  ingiù» 
ria  del  freddo.  A dunque  lauora,v  poni  i piantoni  degli  ultui.ar  radi  efii  ulivi, da 
F 'acqua  a prati, ne  pruni  giorni  dello  equinotio.  Et  quando  l’berba  crebbe  in  rami , 
non  dare  piu  acque.Spampana  le  uigne.  Et  à quello  è la  legge  fra, quando  i pampi 
ni  bevuto  pa fiato  quattro  dita  di  lunghezza.  Vna  opera  ffiampana  uno  iugero.  Ed 
fecondo  la  aratione.  Et  uniti  giorni  doppo  l’equincttio  fi  duna,  che  la  farebiatu* 
ra  nuocd  alla  uigna,v  alle  biade.  Et  in  quello  mede  fimo  tempo  lauerai  le  pecore. 
Doppo  il  nafeere  delle  uergilie,fignificano  à C e fare  l'altro  giorno  gli  occafl  matn 
tu/ini  di  Arturo.Et  a di  tredici  di  maggiori  nafeere  della  lira.  Et  adicictio  di  mag 
gio,cbe  la  capra  fi  afeonde  da  fera,v  in  AUica.il  cane  a dieci  giorni . A Ce  far  e 
comincia  à tramoiuare  il  coltello  di  O rione,  il  terzo  di  di  giugno . A Ctfart,v  i 
A fiiria, l'Aquila  nafee  da  fera , dieci  di  fi  afeonde  da  mattina  Arturo  alla  Italia 
agli  otto.Et  a none  nafee  il  Dalpbino  da  ftrafa  quindici  di  di  giugno  nafte  il  coliti 
lo  di  Orùotiilebe  è in  Egitto  il  quarto  di  dipoi  Nei  uigefimo  di  il  coluBo  del  me* 
defimo  Orione  comincia  à tramontare . Et  a uentidue  di , di  giugno  il  maggiore 
di  dell'anno,  via  notte  breuifi  ima,  fanno  il  foljt  ilio  In  qucflo  intcruallo  di  tempo,  le 
uigne  fi  Rampano,  v curafi  che  la  uigna  ueccbia  fia  affiata  un  tratto, due,  la  mm 
ua-Lc  pecore  fieno  lofate,il  lupino  fia  ricoperto  per  ingrafi  are  terrtnoja  terra  fi 
rompa,  le  itecele  per  pafcolo  fifeghinojafaua  fi  mieta, dipoi  fi  batta . 
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Df  pfd'kcr  repar  Mone  del  prato,  cr  pietre  da  amare, <3  falci,  CT  deferitilo* 
ne  delle  biale.cr  dille /Ielle.  Cap.  zj. 

/prati  fi  fegato  i uomo  à kalcnde  di  giugno  , di  quali  é facihfiima  la  cura  degli 
agncultori,  3 di  poca  fpefj.Et  ricerca  che  quelle  co/e  fi  diebina  di  efia,  che 
r prati  fi  facciano  in  urrap  gra)fo,ò  humidoó  adacquatile,  e r con  quella  acqua 
piouana,cbe uaiga  dalla  u ia putii:  a.  E a 1 ebora  udfiuna  ccfa  all’htrba, arare, di* 
poi  ber pican, [(mutar e il  fìore,toliu  da  fienali, et  prima  che  fi  herpiebi  fpargerui 
il  fieno  cafcato  dalle  magi atoie.Se  nel  primo  anno  fi  adacquono,  ne  fi  pafeono  aua 
ti  oda  feconda  fegatura  del  fienose  fi  fuelgbmo  le  herbe, nifi  guadino  catpejlldote. 

I prati  inueccbuno,cr  debbonfi  reftuuire, fcuìnan Jota faue,c  rape,ó  miglio.  Di* 

poi  nell’anno  feguente  il  fiume  10,3-  tlterzofilafci  per  praio.Oltre  a di  cio,quan 

do  fono  fegati  i prati, è utile  fu  idre, cioè  fegarfl  le  .'ferire  lafciatc  da  fegatori.  Per* 

che  è inutile,  :be  naj chino  herbe  cbe,l}abbinoafemeirzire,Uerbaoit  ma  nel  prato  c 

quella  del  Trifilw.doppo  quejla  è quella  della  gramigna, pefiima  quella  del  min u 

mulo.  Et  la  fi  liqua  è dura  a fegatori,  cr  la  equifcli  e 0 diofa.à  fimilitudtie  di  una  . . 

fctola  di  cauallo.  il  tempo  di  Segare  c quando  la  ffiigba  comincia  àsfiorire,  cr  in  lnlmu  • 

durire,cr  è dafegarfi  auanti  che  inar  idifea-  Dijìe  Catone, nenfeminer ai  tardi  il  d<tt0  mir* 

fieno,  3 fe  gbera!a,prima  che  il  feme  fu  maturo  . Certi, ,1  giorno  auanti  che  gli  fé*  m‘°' 

ghino  gli  adacquono  dotte  fi  pcljbno  ada.quare.Et  è meglio  feghar fi  nelle  noi  tir  u* 

giadofe  Certe  parti  di  Italia,  ftgrto  doppo  la  mietitura.  Tu  quedo  ancora  di  mag 

giorefpefa  apre  fio  degli  antiqui  Perche  non  ufauono  pietra  da  arrottarc  falcete « 

non  di  Candid,  cr  di  la  dal  mare,  cr  che  non  fanno  il  taglio  all  a falce,  [e  non  con  lo 

olio. Onde  ilfegatore  andana  col  corno  legato  alla  gamba  per  l’olio.  l’Italia  trotta 

dipoi  pietre, che  con  la  acqua  arruolano, imperanti  al  fèrro  in  luogo  di  lima.  M4 

la  pietra, che  arruola  con  acqua, ;ubito  ritorna  atta  Di  efie  falci  fono  due  generi. 

Lo  italiano  è piu  corset  anebora  trattabile  frai  pruni.  llcUe  gaUie  fono  maggia 
ricerche  hanno  a fegare  maggiori  prati,  cr  tagliano  le  herbe  pel  mezzo , C r la* 
feiono  le  pui  corte.Lo  italiano  fegatore.fega  con  la  defira  mano.Vna  opera  ragia 
neuolmeme  figa  un  iugero  il  giorno,  cr  lega  mille  dugento  fafii.di  quattro  libre  l’ti 
ao.Et  il  fegato  fi  uolta  al  fole,  crnonfi  può  amnufiare,fenon  fece  alo . Et  fi  quedo 
non  fi  fu  ofieruato.efala  da  mattina  una  certa  nabula,  cr  poco  dipoi  le  biche  fi  ac 
cendono  dal  fòle, cr  e certacofa,  che  egli  arde.Dinuouobi fogna  adacquare  i prati 
fegati, acetiche  fife  gin  il  fieno  autumnjle,ilquale  cbiamono  cordo.  A Terni  citta  di 
Vinbrij,  fifegai » quattro  uolte  l'anno.aiubora  ne  pratiche  non  fi  adacquono . Et 
M piu  luoghi  tre  uolte, cr  dipoi,in  effa  pajtura  non  è manetta  utilità, che  dal  fieno. 

Quedo  è cura  degli  armenti,  cr  la  propagatane  de  giumenti, dar  a il  fuo  configlio 
mimo  i cidfcuno,cr  mafiimameiVc  il  guadagno  de  carrettoni.  Il  folduti  fi  fa  ne* 
gli  otto  gradi  del  cancro,cr  auanti  due  di  giugno, come  h abbiamo  detto . Qjftfio  è 
il  gran  riuo'gtmrnto  dell ‘anno,  <3  gran  cofa  del  mondo.  Dalla  bruma  infino  a que « 

Affi  giorni  cr  Mono  per  fei  mefl.  E t tffo  fole  falendo  a A quilone,  quando  giugne  ù k 
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quella  pdYk, comincia  à fenderti  mezzo  di,cr  accYtfct  k notti  per  altri  fel  tue 
fijeuando  la  mi  fura  del  giorno.  Doppo  queflo,uicne  il  tempo  di  corre , cr  pelare 
Ut eri)  frutti,  cr  preparar  fi  contro  alta  crudele,  cr  fiera  inuernata.  Etera  conuem 
niente, che  la  natura  fe gnaffe  quella  differente  con  indubitate  note . Per  licite  po/i 
quelle  nelle  mani  degli  acricultori,CT  uolfe  che  in  quel  di  fi  uoltajiino  le  fòglie , CT 
effrre  [egno,cbe  il  fole  r iter  na.Se  /blamente  in.'erutene  qucjto  degli  alberi  faluatim 
cbi,CT  remoti, acciocbe  non  fi  hauejfe  a ire  À cercare  i f ’egninebofebi,  et  monti / ito 
ri  di  uia.Se  anebora  dinuouo  quegli  de  giardini, che  (l  riducano  marie  /erme,  bc 
che  anebora  in  quelli  fi  uegghino  que  talifegni . Gli  uliui, piantati  aitanti  a piedi 
tuoi,uoltono  le  foglie,uoltale  il  tiglio  ut  Le  A mille  cofe.Voltale  l’oppio  bianco,  aneto 
ra  che  fieno  maritati  alle  uiti.  Anebora  èpoco(diee)chetu  labbia  l’olmo  dotato 
della  ulte,  c r le  fue  fòglie  uoltate.Piglia  le  fòglie  fue  per  paflure,  pota  la  uite.guar 
da  le  picciolc  Utile, et  uedrai  che  dalla  altra  parte  rifguardono  il  cielo,cbe  da  quel 
la  che  lofguardorno  aitanti.  Col  falcio  lega  tutte  le  altre  cofe,piu  baffo  di  tutti  gli 
alberi,  tufei  tutto  il  capo  piu  alto  di  lui,cr  girerò  anebora  atorno  le  fòglie  di  que * 
Ho.  Che  cefali  duoli  di  efjere  agricultoreiSon  refi  a da  me,che  tu  non  intenda  il  eie 
lo,  cr  fappiaje  cofe  celefli.Daro  anebora  il  fegno  agli  orecchi.  Odi  il  gemito  de 
colobi faluatichi,babbia  cura.che  tu  non  penfeche  fia  paffato  il  folHitioJaicn  quali 
do  tu  uedrai  couart  rjfo  colombo  faluatico.Dal  foljlitio  infine  allo  occafo  della  li* 
ra  adi(  j s)di  giugno, nafee  O rione  a Ce  fare,  & la  cintura  fuanafee  alla  Syria, 
Procyonfe  jj  fecondo  di  diluglio.Et  allo  Egitto  il  Procyinda  mattina  tutto  fòccfe,  laquale  ftel 
gno  celejte  dprtfio  dercmani,non  ha  ncine,fenonuogliamo  intendere  per  quefla  la  coniai* 
la, ciò  è il  minore  cane, certo  come  fi  dipingit  nelle  {Ielle . Ma  é molto  apartenente, 
e» me  poco  dipoi dimoHreneno.il  terzo  di,ÀC aidei  tramonta  la  corona  da  matti 
na.Et  in  Attica  nafee  tutto  Orione  inqueldi.il  di  duodecimo  diluglioagli  Egytti 
non  nafee  Orione.  A quindici  di  luglio  nafee  alla  Afiyria  Procyon . Dipoil’altro 
gicrno,quafi  per  tutto  manifeflamentr  fi  dimoflra  la  ficUa,ilcbe  chiamiamo  il  na * 
feimento  del  cane,efiendo  entrato  il  fole  nella  prima  parte  del  leone.Queflo  auuie* 
ne  uentitredi  doppo  il  folHitio . Et  queHo  fentono  i mari,cr  le  terre,  cr  anebora 
molte  fìere,come  dicemmo  ne  fuoi  luoghi.  Se  è minore  umerationc  à qutHa  HeUa, 
thè  alle  Hel le  deferitte  in  dij.Et  accende  il  fole,CT  è caufa  di  gran  caldo . A quatm 
tardici  di  di  luglio,allo  E gytto  tramonta  l’aquila  da  mdttina,cr  cominciano  i fia * 
li  che  uairno  guanti  À uenti  Etbefìi.  llcbe  Ce  far  e \ limo  che  la  Italia  fentiffe,  il  uigefl 
mo  giorno.L’ Aquila  tramonta  da  mattina  in  Attica  à uenti  fette  di.  La  HeDa  re 
r gia,nel  petto  del  leone  fi  dfeonde  À Ce fare  da  matlina.Et  kfei  di  di  AgcHo , mez* 

zo  ar Itero  tramonta.il  di  undici  di  agoHo , la  lira  col  fuo  occafo  da  principio  allo 
auliamo  fecondo  che  egli  nota.  Mala  uera  ragione  trouò  far  fi  queHo  nello  ottano 
giorno  del  medefìmo  mefe.lnquejlo  internilo  di  tempo  fono  in  gran  pericolo  le  uiti, 
facendo  incarboncbiarel’uua,  quella  fleUa  che  noi  chiamammo  canicula  .Onde  fi 
dicano  incarbonchiarc,in  modo  che  ungono  riax[e,come  con  certo  carbone . Nr  fl 
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compir d ì queflo  male.le  grandini,  cr  le  procelle  , cr  qualunque  cojè  apportano 
mai  caredta  di  ucttouaglia.Et  quegli  fono  mali  de  campi Et  il  carbunculo  impin 
glia  ampli  fine  regioni, ma  non  è difficile  il  rimedio, /egli  hucmini  nò  mede  fino  piu 
todo  calumniare  la  natura  delle  coJe,cbe  giouare  a fe  ftefi.  Dicono  che  Democri 
to.ilquale  primo  intefe,cr  dimoflro  la  focieta  del  cielo, con  le  terre , a richi  fimi  cit 
tadim,cbe {prezzammo  quefla  cura,bauendo  preuifta  la  careflia  dell’olio  dal  futu 
ro  nafcere  delle  uergilie , per  quella  ragione  che  noi  dicemmo,  c r dimojlrerrcno 
piu  pienamente, con  grande  utilità, hauere  comperato, tutto  l’olio  di  quella  regio» 
ne, quando  ft  credeua  che  ne  baurfe  a ejiere  abondantia , mar  migliando  fi  quegli, 
cbe  fapieno,cbe  tale  buomo  amaua  grandemente  la  pouerta.et  la  quiete  delle  dottri 
rie. Ma  come  apparue  la  caufa.cril  gran  corfo  delle  ricchezze, dicano  hauere  re 
jlituita  la  mercede  d quegli, cbe  auidamente  fi  pentieno  di  hauere  uenduto,con  tento 
di  baucre  co  fi  prouato,potere  facilmente  arriebire  ogni  uolta  cbe  uolcfie . Quefto 
fece  dipoi  stflio  de  romani, feguitatori  della  fapientiain  Atbene,  per  la  medeflma 
ragione janta  e la  occafme  delle  lettere,  lequali  certo  mtfcolero  con  i rusticani  nc 
goci/, quando  i potrò  chiaramente ,cr  mani  fedamente.  Affai  hanno  detto  la  rugia 
da  abruciata  dal  fole  uehemente  effere  caufa  alle  biade  di  appafire.cr  dello  incar 
boncbiare  alle  uiti,ilcbe  penfo,cbe  in  parte  fiafalfo.cr  cbe  ogni  abradamene  uen 
gafolamente  pel  freddo  fenza  colpa  del  fole . Et  ciò  fi  fura  manifedo  a quegli , che 
attender anno.Pnmier amente.Quedo  noninteruiene  fenonla  notte , crauanti  allo 
ardore  del  fole,  cr  tutto  pende  dalla  luna , perche  tale  danno  non  fifa  fenonfr  ala  interlunio 
luna  ueccbia.cr  la  nuoua.ó  quando  ella  è piena,come  ffiefo  habbiamo  detto.  Ma  è fra  la  lu» 
quando  è fra  ueccbia , cr  nuoua,ngitta  al  cielo  tutto  il  lume , cbe  prefe  dal  fole . Occhia 

L a diffrrentia  dell'urlo, cr  l’altro  babito  è grande, ma  manifeda . Perche  la  edate  ^ ja  nU0s 
nello  inter binio.tffa  è calidifima,ntUa  inuernata  gelida.Etper  il  contrario,  nella  Ud 
edate, nel  plenilunio  fa  le  notti  gelide, et  nella  inuernata  tiepide.!,  a cagione  c euidé  plenilunio 
te,  ma  una  altra  fene  rende  da  Fabiano,  cr  autori  greci, per  che  nella  eftate,neUo  in  } qltjdo 
terlunio  è neceffario,cbe  corra  col  fole  pel  circulo  profimo  a noi,  e 7 fta  calda  pel  ju^a  , - 

fuoco  di  profimo  riceuuto  da  lui.cr  la  medefima  fta  lontana  nel  uerno , quando  è dtc‘l 
lo  interlunio,  effendo  lontano  anebora  il  fole. Et  nel  plenilunio  della  edate  ne  ua  di • m 
frodo,  oppofla  al  fòle, cr  nella  inuernata  ft  accofla  a noi  pel  cìrculoediuo.Adur. * 
que  effendo  la  luna  per  fe  medeflma  bumida.quante  uolter  afredda,  è infinito  quan 
to  per  quel  tempo  congeli  le  cadenti  pruine.Et  auanti  a tutte  le  coft  ci  dobbiamo  ri 
cordare  efere  due  i generi  della  ingiuria  del  cielo.  Vno  quello,  che  noi  chiamiamo 
tempede,nelquale  fi  intendine, grandini,proceUc,cr  altre  cofe  ftmili, lequali,  quan 
do  accadrawìo.fi  chiama  fòrza  maggiore.Et  que  (le  proccedcno  dalle  bcrridcfle  l 
le ,comt  frtfo  babbiamo  detto, come  da  Arturo,Orb  ie,da  CaprettiKeUo  altro  ge  ■ 
nere  fono  quelle  cofe  che  ft  fanno  pel  licito  cielo, cr  'tolti  ferene,  non  le  fentendo  al 
cuno.fenon  quando  fonof atte.Etquefie  cofe  fono  publice.cr  di  gran  diffrrentia  dal 
le  prime, Et  altri  le  chiamano  arfionetakri  carbonchio, ma  tutti  Jlcrilita . tlora  di 
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remo  di  quelle  cofe,  di  tuffino  manti  a noi J late  dette , & primieramente  rende* 
reno  le  caufe. 

Delle  temprfte  dell’uno,  c T l’altro  tempo,  e T de  remedij  della  Jìerilita. 

Cap.  29. 

DVe  fono  le  caufe,oltre  alla  lunajequali  Jono  in  pochi  luoghi  del  Cielo.Percb* 
le  uirgilie,priuatameiUe  appartengono  A frutti, come  quelle, pel  tufetre  del « 
- * le  quali, comincia  la  citate, cr  nello  occafo  comincia  il  uerno , e r per  f patio  difei 

mt  jì  fra  Je  abbracciano, la  mietitura ,c  la  ucndemia,cr  la  maturila  di  tutte  le  co 
fe.  E oltre  adi  quefto  in  eie  lo, quel  cir  culo,  che  fi  chiama  Latteo , anchora  facile  ì 
eonofeerfì.  Dado  infìufto  di  quejlo,come  daqualcbe  poppa, tutti  ifeminati  pigliano 
il  latte, per  la  cfjeruatione  di  due  jlclle, della  Aquila, nella  parte  fcttentrionale,  CT 
* della  canicula,nella  aulir  ale , la  menitene  della  quale  cofa  facemmo  nel  fuo  luogo. 

"E fio  cir  culo  è portalo  per  il  Sagittario,  er  per  i Gemini , fecondo  il  cir  culo  equi a 
nettiate, due  uolte  nel  Centro  del  Sole, ottenendo  le  commisuri  loro,  di  qua  PAquim 
l4,CT  di  la,  la  canicula.  Et  per  quejlo  gli  effètti  di  ambedue  appartengono  a tut • 
te  le  terre  fruttifere.  Perche  in  quelli  luoghi  folamente  ccnuengono  i centri  del  So • 
If.CT  della  terra.  Adunque  ne  giorni  di  quejìe  {Ielle, fe  quel  puro,  cr  mite  aere  in 
^ • •»  trometter  a nella  terra  quel  genitale  fugo  latteo,  tutti  ifeminati  abondeuclmrnte  ere 

[cono.  Se  la  Luna, per  la  ragione  che  fi  è detta,ff>arfe  rugiadefo  freddo,  quella  am 
maritudine,mcfcolata  cerne  nel  latte, ammazza  la  creatura.  Eie  il  modo  di  quefto 
> danno  nelle  terre , quale  fece  in  qualunque  conutftita , la  compagnia  dell’ una , cr 
- l’altra  caufa.  Et  per  quello  non  parimente  per  tufo  il  mondo  Ji  J ènte , come  ne  il 

di.  Noi  babbiamo  detto, l’Aquila  nafeere  in  Italia  il  uigefimo  di,  di  dicembre.  Ne 
patifee  la  ragione  della  natura  alcuna  cofa , ne  [minati  ejicrc  di  certa  fperanz 4 
auanti  à quel  di.Etfe  ui  cade  lo  interlunio,  è neerffario  che  fi  guadino  tutl  t i utrm 
nerecci,ZT  primaticci.La  uita  degli  antiqui  fu  rozza, CT  fertza  lettere,  nondimcm 
no  non  manco  appare  ejìtre  fiata  ingcnicfa,  in  quegli  la  cjicruaticne,  che  bora  fi 
fia  la  ragione  mitra.  Perche  temeuano  tre  tumpi  à frutti , per  ilebe  inflitti  ir  no  ftm 
rie,zr  di  fèstiui,come  Rubigalia,  fior  alia,  cr  vinalia.  Fuma  confluii  i facnftm 
cij  rubigalif , lo  undecimo  anno  del  fuo  regno, iquah  bora  fi  fanno  a unni  di,  di  dm 
prile, perche  qua/i  in  quel  tempo  occupa  le  biade  la  rubigine . Varrone  determim 
na  quefto  tempo,tenendo  tl  fole  la  decima  parte  del  Tauro , come  allbora  pormi* 
té  ragione.  Ma  la  ucra  caufa  è,  che  doppo  diciannoue  di,doppo  l’equinozio  dell* 
prima  uera.per  quattro  ài  fecondo  la  uaria  ofteruationc  delle  genti,  infìtto  a uenm 
fiotto  di  aprile, il  Cane  tramonta.ftclla.clxc,  cr  per  fe  uebemente,  c r innanzi, al 
la  quale  fla  neceffario  che  tramonti  la  Canicula . A dun  ue  i mede  fimi  indttuirno 
i uenti  otto  giorni , nell’anno  cinque  cento  felici  dalla  edifìcatirne  della  citta,  fi* 
condo  gli  or  acuii  della  Sibilla, accio  che  tutte  lecofc  fioritine  bene.  Quefto  di  deter 
mina  Varrone  ,quando  il  Scie  i nel  quarto  decimo  grado  del  Tauro.  A dunque  fe  ia 
quefli  quattro  di  accadrei  il  plenilunio ,k  biade,  cr  tutte  quelle  cofe,  che  fi  or  tran* 
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1U,fìaneceffario  che  fi ano  ofjtfe.  I facrifcij  vinati  primi,  che  fono  avanti  a quefii 
di,  k uenti  di  aprile, [unto  infittititi  per  gujtare  i unii, niente  appartenendo  a frutm 
ti.Ne  quelle  cofe  che  infino  a qui  battiamo  deue , alle  viti,  c T agli  ulivi , perche  la 
concettione  di  quelle  comincia  nel  nafeere  delle  uergilie,  a dieci  di  maggio,  come 
battiamo  me  Arato . Et  in  quefti  altri  quattro  di,  non  uoglicno  bauere  rugiada , 
perche  temono  la  fredda  jle Ha  di  Arturo , che  tramonta  l'altro  giorno , ey  molto 
manco  il  plenilunio,  il  fecodo  di, di  giugno  di  nuovo  nafte  l’Aquila,  in  fu  la  fera  gì 
orno  giudicato  agli  vhui  fiorenti,  CT  alle  wti,fe  accaglia  il  plenilunio  in  efio.  Et 
diro  tfiere  in  fimile  cafo  il  folflitio,ilquale  è a venti  di  di  giugno, CT  il  najcimento 
del  cane,ilquale  c deppo  il  foljlitio  venti  tre  di,mafe  ui  cade  lo  interlunio,  perche 
la  colpa  uirne  dal  vapore,  cr  gli  acini  fi  ricuocono  in  callo.  Di  nucuo  il  plenilunio 
nuoce  il  di  quinto  di  luglio , quando  la  canicuìa  nafee  in  Egytto  ,6  il  di  diciajctte, 
quando  nafee  in  Italia  .Quando  tramenta  l'Aquila,  i nfno  a venti  del  me  de  fimo. 

Fuori  di  quefte  caufc,fcno  gli  altri  umali , iquali  fi  fanno  a venti  di  di  Agcfìo . Et 
Varrone  gli  pcne,commciando  la  lira  da  mattina  k tramestare, ilcbe  uucle,  che  fia 
nel  principio  dello  autumno.et  quello  giorno  è infatuilo  ft favo, per  placare  le  tem 
pefte.Hora  fi  ofierua,clx  la  lira  tramonti  l’cttauo  di  di  Agojto.  ira  quefie  cofe  è 
la  fter  ilita  procedente  da  cieli.  Se  negherei  che  quella  fi  potè  fi  permutare  fccòdo 
falbitrio  delle  genti, che  confiderino  le  nature  de  luoghi.  Mac  abaflàza  efferfi  dà 
noi  moftrata  la  ragione.L'altre  ccfe  fiar  anno  fecondo  la  cfferuatione  di  ciaf  una, 

CT  non  far  a dubbio, l'uno  de  due  hauernt  a effere  cali  fi, ciò  c,ò  il  plenilunio, ó lo  in 

ttrlunio.Et  in  ciò  pcfiiamo  confiderai  la  benignità  della  natura, auuegna  che  que 

fio  danno  non  pcfjd  intervenire  ogni  anno  pe  determinati  cor  fi  delle  falle,  ne  ftnon 

per  poche  nottiEtqueAo, quando  babbia  k tffcrefacilmentt  fi  conofce.Et  acciocbc 

nò  fi  temefii  per  tutti  i mefi,ancbora  p la  loro  legge  fìè  compartito  nella  t fiate  gli 

interluni!, fuori  che  due  giorni, efer  ficuri,et  mila  invernata,!  pleniluni/, et  nò  fi  te 

mere, fatò  nelle  efaue,et  breuifiimr  notti, et  ne  giorni  nò  valere  il  medtfimo.Oltre  a 

di  ciò, tato  facilméie  intèder/i.che  la  fòrmica,  picciolif  imo  animalc.ncll’intrrlunio 

fi ripofl,et  nel  plenilunio  opcri,ancbora  la  notte.  L’uccello  detto  Parra,na/ccdo  il 

cane, in  tffo  di  nò  apari fie,infino  k che  tramata.  Per  oppofito  ilvireone  fi  dimoAra  ^irtone  >e 

in  effo  di  del  folflitio.  Ma  ne  l'uno, ne  l’altro  Aato  della  luna,  è noceuole,ne  anchora  &’10  cf^* 

nelle  notti,  f nò  fono  ferene,et  nò  tragga  uèto  alcuno, pebe, ne  nelle  nugole ,ne  nel  fof, 

fare  del  vento,  caggiono  le  rugiade, co  fi  anchora  nò  ftnza  remedio.  Perche  quando 

tu  temer  ai,ar  derat  farmeli, ò mòti  di  paglie, et  herbe  sbarbate,  et  ccfyugh  p vigne, 

et  capi, et  il  fumo  medicherà  il  fumo  della  paglia,an:hora  aiuta  cÒtro  alle  nugole, 

et  douc  nocejiuio, lenebbie.  Certi  cerna  dono,  che  fi  ardivo  negli  arbufli  delle  viti, tre 

gràchi  unti, acciocbc  nò  ine  arboncbino.  Altri  riardono  Untamele  la  carne  del  fila 

to  pe [et  al  velaccio  che  il  fumo  fi  ffarga  p tutta  la  vigna.  Scritte  Varrone, ft  ne 

l’occafo  della  lira, che  c al  principio  dcH’autumno,fl  còfacri  l’uua  dipinta  fra  le  vi 

fumico  nuocere  letépeAc.Anhtbiofcrife  k Antioco  Re  diSyria,fe  fi  fotterrinel 
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mezzo  delle  buie  una  botta, in  uaf » di  terra  nuouo,  non  e fiere  per  nuocere  le  lem 
pe jle.Le  opere  de  contadini, in  quello  internatio  di  tempo,  fono  riandare  la  terra » 

I auorare  intorno  agli  alberi, accomulare  la  terra  a pedali , doue  la  calda  regio « 
ne  lo  richiede.  Le  cofe  che  ger mugliano, non  fi  debbono  piantare , fe  non  in  terre* 
no  lufiuriante.  1 [mutar ij  fi  purgano  col  farchiello,mietono  gli  orzi » prepara • 
no  l’aia,  alla  ricolta  con  la  creta,  ma  fecondo  la  fententia  di  Catone,  con  la  mor* 
chiù  temperata ,er  quefio  è piu  fatica,  che  il  modo  Hi  Vergilio.  Ma  la  maggiora 
parte  folamente (pianano  l’aia,cr  impiallronla  con  la  bottina  temperata,  equa 
(lo  appare,chc  (la  abadanza  al  remedio  della  poluere. 

Della  mietitura,  er  come  fi  conferua  il  grano  la  paglia,  er  il  fru* 
mento,  C ap.  io. 

T 7 Arioc  il  modo  della  mietitura.  Ne  campi  delle  GaUie  hanno  pali  grandi, 
y C r nella  edremita , hanno  dentioppo/li , c r fono  tirati  da  due  ruote,  per  le 

biade , col  giumento  congiunto  in  contrario , er  co  fi  le  ffrigbe  rapite  caggiono  in 
fu  il  palo.Altroue  fi  tagliano  con  la  falde  le  paglie  pel  mezzo,  cria  f fica  fi  ftri* 
g ne  fra  due  couoni.  Altroue  futgliono  dalla  radice,  ilebe  quegli  che  fanno  quefio, 
penfono  cofi  mietendo  rompere  la  terra,  cauandone  il  fugo . E quefla  difjèren* 
tia,  che  doue  cuoprano  le  cafe,con  la  paglia,  la  conferuano  lungbifiima . D otte  è 
mancamento  di  fieno,cer  catto  la  paglia- in  luogo  di  jlrame,  non  cuoprono  co  gamm 
hi  del  panico,  er  quegli  del  miglio  ardono.  La  paglia  dell’orzo  ferbano  gratif* 
fimi  à buoi.  La  GaUia  colgono  il  panico , er  il  miglio  a gambo,  a gambo  col  ra* 
ftrello  manuale.  Ejfa  ricolta, altroue  fi  batte  con  treggie, altroue  con  lo  feorfo  del» 
le  caualle, altroue  con  le  pertiche.  Il  grano,  quanto  piu  tardi  fi  miete,  piu  copio* 
fame nte  fi  troua,ma  quanto  piu  prc fio, tanto  piu  bello,  er  piu  robudo.  E legge  ac 
comodai  ‘fi  ima , mietere , aitanti  che  il  grano  indurifea , er  quando  di  già  trafit 
il  colore . Et  di  quefio  è l’oraculo , che  fi  debbe  mietere  piu  lofio  due  di  auanti » 
che  due  di  dipoi.  E anebora  la  ragione  della  fìligine , er  del  grano  nell’aia,  er 
nel  granaio.il  farro  perche  difficilméte  fi  caua  delle  fpigbe,  conuiene  che  fi  afeon 
da  con  la  fua  paglia , ma  leuando  le  refie,cr  il  uelo  della  paglia.  Affai  genti,u* 
fattola  paglia  per  fieno.  Et  migliore  è quella,  che  è piu  tenue,  er  piu  minuta,  c T 
. piu  prefio  alla  poluere.  Per  quefio  è ottima  quella  del  miglio,  profiima  aU’orztK 
! pe fi  ima  quella  del  grano,  fuori  che  4 giumenti,  che  lauorano  4 opere . Ne  luoghi 
r A fafiofi, quando  fi  [ecco  il  gambo, lo  rompono  con  uno  bafione  per  farne  letto  aUt  bc 

fi  fiic.Semancò  la  paglia,  fi  trita  il  gambo.  Quefla  è la  ragione,  che  quello  prefio 
qu4  */» c )c  jfgj!o>cr  ffarfo  con  la  morchia,  di  poi  feccato  fi  riuolta  infafei , er  cofi  fi  dai 
gato  il  gra  ^uoj  pfr  fjerK)È seno  alcuni  che  accendono  nel  campo  le  feccie,ilcbe  loda  molto  Ver 
no,  0 a tro  ^ Ij  fommj  ragione  c, accio  che  ardito  il  feme  delle  herbe.  La  grandezza 

frumento  ^ ^ et^ure>  jf4  Jiuerfita  della  ufanza,  cria  carefiia  deUeopere.  E congi» 

unta  la  ragione  di  conferitore  il  frumento.  Sono  alcuni , che  uogliono,cbc  i grand 
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fieno  iigrofiezz*  dì  tre  piedi,cr  bedificaticon  muro  di  mattoni.  Oltrdddique* 
fio,  empier  fi  per  difopra,  c T che  non  babbitt, ne  ufci,  ne  finejlrt . Altri  gli  fanno 
folamente  dallo  oriente  della  eflatc,ò  da  fettentrione , c 7 mur  angli  fetida  calcina , 
perche  è inimicifiima  al  frumento . Perche  babbiamo  dimoftrato,  quelle  co  fé, che 
hanno  detto  della  amurca.Altroue  fanno  granai  di  legname  alti  da  terra,  con  co * 
ioime,cr  uogliono  che  per  tutto  pofia  foffiare  in  (fio  il  uento , cr  ancbora  dal  fin* 
do.  Alcuni  dicano,  che  fe fi  ponga  ne  palchi  ditauolati,fifcema  il  granello , cr  fe 
fi  ponga  fatto  i tegoli , che  ribolle . Molti  ancbora  metano  che  fi  faccia  uento.  , 

Et  dicano  che  il  Gurgulio  non  dipende  difetto  quattro  dita , er  quel  tanto  effe*  GWgtt/io  ■ 
re  in  pericolo.Columilla  dice, che  il  uento  Fauonio  conferire  al  frumento,  ilebe  mi  r*'t'  ljfinu° 
marauiglio  certamente,efiendo  altrimenti  feccbifiimo.  Sono  alcuni,  che  appiccano  c d,Fu^e 
una  botta  nella  fòglia  del  granaio  per  uno  de  piu  lunghi  piedi.  A noi  pare,  che  tu 
qua  fi  il  tutto  c onfijla  nel  riporre  il  frumento  à fuci  tempi . Perche  fe  fi  ricoglie 
poco,fecco,et  robufio,6  fi  ripone  caldo,  è necefiario  che  gli  nafta  chiloroda . Le 
caufe  del  durare  fono  piu.  Perche  óé  per  la  feorza  di  efio  granello , quando  ne 
ha  piu, come  il  miglio, ò per  la  grafiezz*  del  fugo,  ilquak  è abaftanza  per  lo  bum 
tnore.come  ha  la  feffama,ó  per  la  amaritudine,comt  il  lupino , cr  la  cicerchia. 

Nr l grano,grandemente  crefcono  gli  animali, percbe,ptr  la  fua  ffefiita  fi  rifcaldd » 

Cr  ueftefi  di  groffa  furfwra.  L'orzo  ha  piu  follile  paglia , cr  follile  il  legume , 

CT  per  quefio  non  generano. Lafaua  fi  cuopre  con  piu  grafia  buccia,  er  per  que 
Ho  ribolle.  Certi  fi' argano  effo  grano  con  la  morchia, accio  che  duri  affai,  erba 
fia  uno  quadr antale  rf  mille  mcggL  Altri  tolgono  creta , C balcidica,  ò Carica,ò 
affentio.  E ancbora  m O lyntbo,  cr  Cherintho  di  Euboa,una  terra, che  non  lo  la* 
feia  corrompere.  Ke  ancbora  ripofii  nelle  fpighe, hanno  darmo.Kondimeno  utili  fi 
f imamente  fi  conferuano  nelle  fiffejequali  chiamano  Stri, come  in  C appadocia,CT 
inTbracia.  In  Spagna, cr  Africa  auanti  k tutte  le  cofe  curano  che  fi  faccino  in 
terreno  afeiutto , cr  che  fi  mette  difolto  paglia.  O lire  adicio  fi  ripongono  con  k 
toroffighe.  Etcofi  i frumenti, bene  tur  alt, che  non  penetri  l’aria,è  certo,  che  nien 
te  di  malefìcio  ui  nafee.  Marrone  è autor  e, che  il  grano  cofi  ripoflo . Dura  cinquan 
ta  annùcr  il  miglio  centoje  fatte, cr  i legumi mefii  in  ua fi  daoliocoperti  di  cene* 
re  fi  confermino  per  lungotempo . Et  dice,cbefaua, infino  dalla  età  di  Pyrro  Re , 
in  una  certa  fpckmca  di  A mbracia , duro  infino  alla  guerra  de  pirrati , che  fece 
P ompeio  magno , circa  cento  uenti  anni.  Solo  il  cece  non  genera  alcune  befliuole  ne  r . . 

panai  Sono  alcuni, che  pagano  fopr  a i menti  de  legumi  uafunequali  fia  aceto, cr  ^arrP,t,a 
difotto  habbino  cenere,  cr  cofi  credono,chc  non  nafee  loro  maìcfcif . Alcuui  gli  5 
mettono  inuafi,doue  fia  fiato  filfume,impiaflrati  di  geffo.  Altri  fono,  iquali  fiargo  'm™f° 
no  la  lente  con  lo  aceto  che  ha  fugo  di  Laferpitio,  cr  ficcata  la  ungono  con  lo  olio.  c,m*  dc 
Ma  è breuifiima  oficruaticne,cbcqueflo,cbe  tu  uuoiche  non  fi  corrompa  tu  colga  4 c ':UJU&° 
nel lo  interlunio . Per  ilebe  è molto  differente, fe  alcuno  voglia  faluare,  ò uendere , 
perche  i luna  ertfeeme  i grani  ingroffano . 
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EtttdUeniemla.CT  tempi  dello  auiumno.  Cip.  iti  n 

SE  guita  l’ autunno  dalla  ditti  Jione  de  tempi, dallo  occaso  della  lira, allo  equino! 

tio,cr  dipoi  allo  occafb  delle  ucr gilic,cr  principio  della  meritata,  lnqucjli 
interuaHi  fi  dimoJtra,cbe  il  di  dodici  di  Agcflo,! l cauallo  che  nafee  in  Attica, cr 
nella  fera  a E gytto,  c T d Ctfare  il  Dalphmofd  uenti  di  di  Ago&o.  A Cefart,cr 
alla  AJh’yria,  la  fletta  che  Jì  chiama  uendemiatore,  comincia  d nafeere  da  matti • 
na, promettendo  la  maturità  della  uendemix.Ht  ilfegno  di  quella,  fono  gli  acini  mu 
tati  di  colore.  A i uentiotto,in  A Jiyrta  tramonta  la  faetta,  e T pnifconc  i uenti  Ethe 
fij.il  uendemiatore  nafee  ni  E gytto  d fette . In  Attica  Arturo  da  mattina , cr  ld 
faetta  tramonta  damattina.  Agli  etto  di  fettembre, la  capranafce  da  fera.  Et  mez 
zo  Arturo  a tredici  di, con  grandijimo  lignificato  in  terra,  cr  in  mare,  per  cin * 
que  di.  Et  la  ragione  di  quejlo  fi  dice  efore  quejla.  Se  tramontando  il  Dalpbino,fa 
ranno  pioggie , noti  hanno  a ejfere  nello  Arturo,  il  fegno  di  quejla  (iella  nafeentt 
far  a il  dipartire  delle  rondini, per  che  fie  fono  fopr  agiunte, muoiono.  Adi  fedi:  i di 
fettembre,  nafee  da  mattina  atto  E gytto  la  ffiga, laquale  tiene  la  uergine,  cr  i «ra 
ti  Etbefli  rekano.  Que  do  mede  fimo  lignificano  dC  e far  e,  d diciotto  di, a dicianout 
alla  Affyria.  Et  d uenti  uno, tramonta  d Ce  far  e la  congiuntura  de  pefci.et  ejia  jlel 
la  dello  equinozio, d uenti  quattro  di  fettembre . Dipoi  acconfentono,ilche  è raro, 
Philippou dIlippo,Do/ltbeo,Parmenifco, Corion, Crito^Drmocrito,  Eudo(fo,cr 
1 one,d  uint ietto  di  nafeere  la  capra  da  mattina,  et  d uentinoue  i capretti.il  fecondo 
di  di  ottobre  nafee  all’attica  da  mattina  la  corona.  All’ A fia,et  a Cefare  tramonta 
à uenti  fei  dt,L’tìeniocho  da  mattina.  A mntiotto  comincia  d nafeere  la  corona  4 
Ce  far  e, cr  l’altro  giorno  tramontano  i capretti  d fera.L’cttduo  di  di  ottobre  nafee 
aCefarc  la  Urli a,ri/p  le  udente  nella  coronaci  agli  undici  di, le  uergilie  da  fera.  A 
qua tordicila  coronanota.  A iuétifeidiottobre.Lefuccolenafcono  da  fera.  Etl’ul 
timo  di  a Ce  far  e, tramenta  l’ Arturo, et  le  fuccole  nafeono  col  fole.  Il  fecondo  di  di 
aouembre*  Arturo  tramonta  da  fera.  Il  nono  di, di  nouembre,  tt  coltello  di  O rione 
comincia  d tramò  tare.  Dipoi  agli  undici  le  uirgilie  tramontano  Inquejlt  intcruatti 
ditempijefaccéde  ruflicane.fono  feminare  nauoni,rauani,in  quali  giorni  noi  bob 
biamo  detto.ll  uulgo  rozzo, penfa,cr  male,fminarfì  la  rapa  doppoil  partire  del 
la  cicogna.Soi  al iutto,doppo  le  (èftiuita  di  vulcano,  cr  le  primaticcie  col  panieoi 
Doppo  l’occafo  detta  lira » fcminxno  le  ueccie,ifagiuoli,cr  pallure.Et  quella  co* 
mandono,che  ft  femini  quando  manca  la  Luna.  E t quejto  è il  tempo  di  preparare 
le  frondi.Vno  sfòglutore,ragioiieuolmentt  empie  in  uno  giorno  quattro  corbe  di  fi 
glia.Se  fi  prepari  d Luna  ferma, non  marcifce.  L’arida  non  bifogna  raccorre. 
Gli  antiqui  non  ftimorno  la  uendemia  matura  auanti  allo  equinozio.  Ala  hoggi  ue g 
go,che  per  tutto  fi  affretta.  Per  ilebe  anchora  quelli  tempi  fi  fegneranno  con  no* 
ti  argumenti.  Le  leggi  f lamio  cofl.Son  corrai  Putta  calda , ciò  è nella  fua  ficci* 
ta,  cr  fe  la  pioggia  nou  ui  fia  inter uenuta . Ne  corrai  quejla  rugiadofa , ciò  è fi 
fiala  rugiada  detta  notte,  ne  prima , ebe  fia  rafeiutta  dal  Sole.  C ominccrai 
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2 tttndtmurt  quando  ilpampano  comincio  À giacere  iti  fui  tralcio,  e quando, 
canato  uno  acino  dalla  denfua  del  grap/  ole,  quello  inttruaUc  non  appare  che  jl 
riempia , cr  l'acino  a lui  u terno  non  rurejea.  Et  importa  afai  aH’ acino, fe  ac « 
caggu  uendemiare  a luna  crcjccnte.  Vna  pigiatura  dtblgjmpure  uniti  culi  i,que 
fio  ci l guitto  piede.  Et  a tanti  culei,  cr  laghi,  à uniti  iugeri,bjjla  uno  {Irtttoio. 

Alcuni  Itrmgvio  con  uno,nondimeno  è piu  utile  con  due,  benché  ciajcuno  per  fe  fu 
grandc.Et  in  quejti  importa  la  longitudine,  e 7 nrn  la  grefftzza.  Quegli  che  jo* 
no  piu  ampli  premono  megho.Gli  antiqui  tirauono  quegli  confuni.cr  fafee  di  cuo 
io,  cr  pah.Da  cento  anni  in  qua  fi  fono  trouaii  1 grecanici,  che  premano  nel  mez* 
zo  con  uno  legno,con  in  accanire  a modo  di  f)  ire,  irnfo  in  uno  tronco  di  legno  fat » 
to  a uite,dcuc  è affija,comc  una  {lella,neUa  quale  Jono  pali,  cr  da  pali  inalza  f eco 
quejto  albero  coji  fallo  à Ulte, la  ma  fa  delle  p tetre,  ilebe  grandi  mete  è approuato. 

Daucmiduc  anniinqua,cc  minore  Jtrntci,tt  minor  e tor  culo, et  piu  corto  tdifeio , 
et  con  l’albero  pofto  in  mezo.fl  è treuato  {hignere  di  [opra  co  tutto  il  ptfc  le  umac 
eie  poHe  in  gabbte.cr  f opra  gli  Jlrettoifarc  la  mafa.  Et  qutfto  c tempo  di  cor • 
re  i pomi,  cr  la  of  eruditone  è,  quando  alcuno  comincia  à cadere  per  la  maturi ■ 
ta,  cr  non  per  la  tempejla.  Et  qutfto  è u mpo  di  premere  la  facete , cr  di  fare  il 
nino  cottoJLa  notte  d luna  f cerna , 0 di  giorno  quando  c piena.  Negli  altri  giorni,ò 
éuanti  al  nafeere  delia  luna,ó  doppo  Cocca fo.  he  fi  a di  uite  nuoua,ó  di  pantano , 
nefemn  di  uua  matura , cr  non  fi  dtlbc  fchiumare , fe  ncn  ccn  le  fòghe,  perche  fe 
il  uafo  fi  tocchi  col  Ugno, profano  clx  pigli  fapore  adudo, cr  fumefe.  il  ragione • 

Itole  tempo  della  uendtmia  è doppo  lo  cquinottio,  infino  allo  oc  taf  0 delle  uergilie, 
quaranta  quattro  giorni . Doppo  quel  giorno  occorre  Cor  acuto  v che  impeciarlo 
freddo  niente  gioui.  Ma  ho  giauedutoper  mancamento  di  uafi  umdimiarein 
kalcnde  di  gennaio, cr  riporre  1 mojli  nelle  pifcine,ó  cauare  de  uafi  i unii  di pri « 
ma, accio  che  ui  mcttno  i dubbi].  Et  qui  fio  interinale  ff  cfo,non  tanto  per  la  tn» 
pala  del  troppo  uwo, quanto  perla  iniquità  di  quegli  che  fanno  infidiaalla  care • 
fucinile.  Ma  il  ragione  uolc  padre  di  famiglia,  dtbbe  (bare  contento  di  ufart 
la  uittouaglia  armo  per  anno.  Et  quijto  f Ira  anckora  di  grandif  imo  guadagno. 

Le  altre  cofe  de  uini  abajlanza  fi  fono  aette . Et  che  effendofi  fatta  la  utndimi 4 
fi  debbono  corre  le  uliue , cr  quelle  ccfe  che  appartengono  all’elio , cr  quiflcxbt 
fi  debba to  fare  infitto  allo  occafo  delle  uirgilu. 

Della  ragione  della  luna  Cap.  ti. 


/f  Quefle  cofe  che  fi  fono  deitt  aggiugnercno  quelle, che  fono  nectfarie  del ■ 
usi  l*  Luna,  cr  de  ue  mi,  cr  de  prefagif accio  che  fa  perfètta  tutta  la  a nfim 
dtratione  delle  delle.  Perche  anchora  Vergaio  penfò , che  certe  cofe 
fi  face  fino  a numeri  di  Luna  Seguitando  la  dm  (Ir  aliene  di  Democrito, 
fici,  la  utilità  dille  leggi  , che  in  tutta  la  opera  ci  ha  truffo  in  quella  parm 
(<  t anebora  ci  tnuouc , Tutte  quelle  cofe  , che  fi  tagliato  , fi  colgono 
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fi  ripongono, meglio  fi  fanno  a luna  ferma, che  a luna  crefcentt.  Non  toccare  il  leta 
mefmon  a luna f cerna  £ t prccipumcnte  da  il  h lame, ([fendo  del  mefa,  <j  mezza.  Et 
à luna  [cerna  cajtrtrai  i porci,!  gtcucncbi,mMoni,cr  caurettL  Porrai  la  buona  X 
luna  nuoua.t  arai  la  fifa  di  notte, a luna  piena . Coprir  ai  le  radici  deghalberi  a 
luna  piena.  Seminerai  nello  interlunio  in  luoghi  bumtdi,CT  quattro  di  monto  allo 
interlunio.  Et  comandano  che  fi  unitili  ino  i frumenti,  cr  l legumi,  CT  firipoiigbua 
interno  alla  ultima  luna.  Et  che  i feminarij  fi  faccino,  quando  la  luna  (la  fopra  la 
terra.  Et  che  fi  pigino  i mojti, quando  la  luna  è fotterra.  Et  che  fi  taglino  i legna * 
mi,crle  altre  cofe,che  noi  dicemmo  nefuoi  luoghi . Se  è piu  facile  cjfcruattone,che 
quiUa.che  fi  è già  detta  da  noi  nel  fecondo  libro.  Ma  accioche  i rujtici  pop  ino  inten 
dere.Quanc  uolte  fi  ui  de  deu:  tramonta  il  fole,cT  nelle  prime  bore  della  notte  ri * 
Ulcere,  far  a crefaente.cr  giudieberafii  con  gli  occhi  dimidiata . Ma  quando  tra * 
montando,  il  fole,  nafer  a allo  oppofito,in  modo  che  parimente  fi  uegga,alHnra  fi * 
ra  il  plemlunio.Quante  uolte  lufcera  doppo  il  nafeere  del  fole,  cr  nelle  prime  boa 
re  della  notte  non  luce, ma  produce  il  lume  nel  di,anchora  aQbora  f cerna , c T dmuo 
uo  mezza.Ma  quando  farà  nella  congiumione,ilcbe  chiamo  interlunio , è quando 
rcjltra  di  apparire.Et  farà  fopra  terra, tanto  quanto  il  fole  nello  interlunio.et  pri 
ma  tue  o il  di, nella  feconda  fera  delle  dodici  pani  di  una  bora,  le  dieci  <LUa  notte 
fopra  la  terra, cr  dipoila  ter  za, in  fino  alla  quitta  decima,  multiplicate  le  mede  fi* 
me  porticni  delle  bore, cria  quinta  decima  tutta  farà  di  notte  fopra  la  terra , c T 
la  mcdefima,'.utio  il  di  fotterra . La  decima  fifia  farà  fotterra  , à dieci  dodice ■ 
fimi  della  prima  bora  della  notte,  cr  aggiugnef  a infino  allo  interlunio, le  medeflme 
portimi  di  bore  per  eia  fauna  di  infino  allo  interlunio . Et  quanto  cauo  alle  prime 
parti  della  notte,cbe  Jlia  fotterra, altro  tanto  tulle  ultime  aggiugnera  del  di  fopra 
la  ttrra.Et  con  faambieuoli  me  fi  empierà  il  numero  di  trenta  di,  ej  a altri  ne  co» 
wra  uuo,cr  qucjìa  farà  la  ragione  lunare. 

Della  ragione  de  uentL  Cap.  ti. 

T A ofieruatione  de  uniti  è alquanto  piu  farupulofa.  Offcruato  il  nafeere  del  fo 
le  in  qualunque  di  fi  uoglia.  Quegli  che  faranno  nella  [ejta  bora  del  diinmo « 
do  che  il  nafeere  fuo  del  file  habbia  dalla  fiuftra  parte , c T per  faccia  mezzo  dì, 
gli  farà  fopra  la  tefiafittcntrione.il  limite  che  cofi  corre  pel  campo  fichiama  car 
dine.  Dipoi  c meglio  uclgerfi  al  contrario, accioche  ciafauno  ueggha  la  fua  ombra , 
altrimenti  /ara  dietro  adimmo.  A dunque  permutali  i lati , in  modo  che  il  nsfaxrt 
di  quel  di  fi  faccia  dalla  banda  djtra,  CT  l’occafo  dalla  fvu[lra,aHhora  J ara  lJbo 
ra  fasìa, quando  l'ombra  fi  [ara  piccioli  fimi  contro  aUbuomoche  i in  mezzo. 
Adunque  pel  mezzo  di  quefia  longitudine  fifa  uno  folco  col  farcbietlo,  ò una  linea 
con  la  cemre,ljqujle(  per  caufa  diefamplo)fia  uenti  piedi,  E turi  mezzo  della  mi 
fura,  cioè  n l decimo  piede,  fi  dt  far  iua  intorno  un  picciolo  cerchio,  che  fi  chiami 
uml  :lico.Q!  ella  parie  che  fra  dalla  fimmita  della  ombra,  quefia  farà  ueiv.o  fatteli 
irmale . Adunque  tu  che  poti  fa  che  le  tagliature  non  riguardinola  ne  anc Inora 
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gE  drbull t nt  le  wgne/tnon  in  Afriche yrene,cr  in  Fgytto.  Qjtjndo  il  uento  uk 
m di  la, ne  artrat,m  tutte  le  altre  co\e  lequalt  comandammo.  Qiu  Ila  parte  della  li» 
nea,cbefu  da  piedi  della  ombra, riguardando  a mezzo  di,quitia  dora  il  uenlo  aU 
tìrojlquale  dicemmo  che  da  c>  etici  fi  chiama  Noto.  Venendo  il  ucnto  dila , ò agri m 
cultore, non  toccherai  i legnami, ne  auchora  la  uigtia.ui  Ita  i a è liumido,  v cali » 
do.  Et  in  Africa  apporta  incendi)  ci  jiremta.A  qmjìo  in  Italia  riguardino  tirai 
ct,ma  non  le  tagliature  degli  alben,cr  delle  uni . Quejto  nfguardtcht  pianta  gli 
uliuett,  in  que  quattro  di  delle  utrgihe.  A quejlo  babbia  cura, chi  imiejta  a marze t 
6 abucciuolo,ò  a occhi.Et  colimene  che  noi  ammutiamo  di  epa  bora  diqutlla  regio 
nr.Et  diqui  dico, che  chi  fa  fiondi, non  tagli  la  fronde  nel  mezzo  giorno  . Quando 
il  patirne  fallir  a epere  mezo  giorno,  nella  ei itale  rinrandoji  l’ombra  fj'inga  il  be 
fiume  dal  Jole  in  luoghi  opachi.  Quando  papera  i mila  e fiate,  riguarda  mocci» 
dalie  alianti  & me zxo  di,doppo  mezzo  di  in  oriente.  Altrimenti  è nociuo,come  nel » 
la  inuernata.o  rulla  primautra  menapi  i bejìtami  in  pafchi  rugiadcfitse  pafeer» 
ai  contro  a fettentriont  delio  difopra.Per  che facendo  cofì,chiuggono  gli  occhi , e 7 
diuengono  cifpi  da  quelJofjiare,cr  muoiono  pel  pupo  del  neutre. Et  tu  che  uuci  che 
fi  conce  pino  fimmefa  montarle, volte  a quejto  uento. 

Della  limitatane  de  campi.  Cap.  14. 

NO  i bobbiamo  detto, che  nella  media  linea  fi  dijegnafii  l’umbilico.  Vna  altra 
ne  corra  tranfuerfa, per  quefto  mezzo.  Que Jt  a far  a da  leuante  equinotiale 
infino  all’occajo  equinctttale.Et  il  limite, che  cofì  diuide  il  campo, f chiamerà  decu 
mano.Tirinfi  dipoi  altre  due  lim  e oblique  in  rtjecamcti  a modo  di.  X.  in  modo  che 
dalla  dejtra,et  finitira  di  fettctrione,di fccdino, all  d de  fra,  et  /ini  tira  di  autiro.Et 
tu  te  feorrmo  pel  medefimo  umbilico,et  tutte  fieno  fra  fé  pan, et  gli  interualli  pari  di 
tutte.Laqualerjgiciu  fi  dtbbe  fare  un  tratto  me  tajcuno  capo,  ó je  piu  pepo  tipiac  " 
eia  tifarla  fi  dtbbe  far  e un  firumito  di  legno, co  pari  regole  inpicciolo  umpdno, ma 
lirate  le  linee  d fijta.  Et  con  quetia  ragione, p laquale  io  infegno,c  da  fupltre  À rozi 
ingegni  degli  imperiti . infogna  che  fi  ricerchi  il  mezzo  di  pchefimpre  è il  nude 
fimo,  e r tifile  tutto  il  giorno  nafet  da  altro  momento  di  cielo  che  il  giorno  auanti, 
ac  cioelte  fòrje  alcuno  non  penfi,ebe  fi  debba  pigliare  la  linea  al  nafitmento.  Trcua  • ' 

la  co  fi  la  parte  del  cielo , qu<  Ilo  che  fia  il  capo  della  linea  profitmo  a fettentrione,  . 

dalla  parte  di  leuante, bar  a il  latante  foltiittale,cicé  di  lunghipimo  giorno , cr  il 
unito  aquilone, detto  da  greci  Borea.ìn  quetio  porrai  gli  alberi, ex  le  uiti.Ma  fof » 
fiando  quetio  uenlo  non  arerai, ne  pianterai ,ne  gii  ter  al  feme.  Perche  quetio  rijlri » 
gne,cr  rificca  le  radici  degli  alberi  che  tu  poterai  per  piantare.  Et  [appi*  che 
altre  cofegiouano  d rcbu)li,cr  altre  d ncutÙ  mi . Se  mi  fono  f cordato , che  i greci 
. pongono  inquefia  parte  il  uento,  che  chiamono  Cecia.  M4  il  medefimo  Antio'ile, 

. huoma  di  immenfa  foltihta,ilquale  fece  quetio  tit  fio, rende  la  ragione  della  conuef* 
fifa  del  mondo, per  laquale  Aquilone fcffta  contrarlo  d A frico.Sondtmeno  ne  intuì 
to  l'anno  lo  teme  l’agr /cultore  nelle  predette  cofe.  Perche  nella  mezet  cjlate  rrrtiga 
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le  Mt.cr  mia  II  nom,nr  chiama  fi  Etbefla.  A dunque  quando  fentirat  il  frei ir 
do  guar  derati , c T da  qualunque  parie  fi  conduce  Aquilone,tanto  è piu  periuciom 
jo  fèttentrione.  In  quetto  riguardino  gli  ar  butti,  cr  le  uigne  di  A fu,  di  Grecia , 
di  Hffiagna, ditta  marittima  Italia , di  Campagna,  CT  di  Puglù.  Tu  che  uorrai 
che  fi  concepino  mafcbi  pa ferrai  il  quetto, accio  che  co  fi  fi  montino  in  queflo  me*, 
defimn.  A allo  tucontrodi  Aquilone,  dallo  occafo  brumale, feffitra  Africo,  ilqua * 
le  i Greci  chiamo  io  Liba.  Et  quando  il  mtfchto.fmmtando  dal  couo.firiuoltai 
quello,fappia,cbe  fi  fono  concepute  fintine.  La  terza  linea  tirata  da  fetientrwne , 
laquale  tirammo  per  la  latitudine  della  ombra , cr  chiamamola  Decumana , fa* 
Villa  intcn  ra  ilnafcimento  equinottialt  , cr  il  uento  fu fiulano  detto  da  Greci  Apelicien.  In 
de  il  cafa--  queflo  rifguardcno  le  utile,  c 7 le  uigne  in  luoghi  fani-Qnefto  leggiermente  piatte , 
mento  delle  nondimeno  c piu  fec co  Fauonio,  allo  oppofùo  di  quello  dallo  occafo  equiiiortia • 
pofiefitoni.  le, chiamato  da  Greci  Zaphiro.  In  quetto  comando  Catone, che  rifgu  arda  fina 
gli  uliucti.  Quetto  da  principio  alla  primanera,  c T apre  le  terre,  falcifero  con 
tenue  freddo.  Qntfin  dar  a la  legge  di  potare  le  uiti , di  curare  le  biade  , di  pi • 
amare  alberi, di  annegare  pomi , c r di  trattare  gli  uliui , cr  colfoffiare  appor * 
tara  nutrimento.  La  quarta  linea  da  fettentrione, crlamede  finta  profiima  a Am« 
tiro, dalla  parie  orientale,  fara  il  nafeimento  brumale,  cr  Vulurno  uen'o  detto 
Euro  da  Greci , ere  fio  è piu  fecco , c r piu  tiepido  . In  queflo  debbono  rifguar* 
* darelecaffe  delle  pecchie , cr  le  uigne  di  Italia, CT  delle  Gali  te.  Allo  opprfi* 

to  di  Vulturno,  dallo  occafo  folflitiale , c rlato  occidentale  di  fettentrione,detto  da 
Greci  Argette.de  frigidifimi.ancbora  effo.come  tutti  quegli,  iqualifpirano  dal • 
la  parte  di  fèttentrione.  Et  queflo  apporta  grandine . Et  è da  batter  fi  cura  di 
effo.non  altrimenti  che  da  fettentrione . Se  Vuulturno  comincia  ì foffiire  dalla 
ferens  parte  del  Cielo,  non  durerà  nella  notte , ma  il  uento  fuffolano  fi  dittende 
nella  maggiore  parte  della  notte . Qualunque  uento  fla.fe  fara  caldofdurera  piu 
giorni.  Qjattdola  terra  fi  rafeiuga  repentemente  figmfica  Aquilone,  cr  fc  con  oc 
cult  a rugiada  inhumidtfce.flgnipca  Aulirò. 


Pronofiichi  de  tempi  Cap.  if. 

r*  D inoltrata  la  ragione  de  ucnti,  accio  che  non  fi  dichino  fpefio  le  mede  fi* 
Mime  cofc,bifogna  pafiare  agli  altri  fegni , c r prtfagtf  delle  tempette , perche 
ueggo  efiere  piaciuto  quetto  a Vergilio  grandemente , perche  refèrifee,  che 
in  effa  ricolta  concorrono  combattimenti  di uenti,dannofì  agli  imperiti . Et  dica* 
no  che  il  medrflmo  Democrito , mietendo  il  fuo  fratello  D amafo,efiendo  arden* 
tifiimo  caldo,gli  diffe  che  lafciaffe  fiore  di  mietere , c r che  conducete  al  caper ■ 
to  quello  che  haucua  mietuto,  c Tdoppo  poche  bore  venne  grauifi ima  pioggia, 
che  approvò  il  fuo  detto.  Et  di  piu, che  comandono  che  i canneti  non  fi  pongbino, 
fi  non  jòpra  Ha  la  pioggia , cr  le  biade  fi  feminano, quando  di  poi  bai  piovere. 
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Per  ile  he , CT  qutfic  coft  breuemente  toccbereno , h alando  precipuetltenfl  ricer* 
aie  quelle, cbt  fanno  al  proposto,  cr  primieramente  pigliererto  i prefagij  dal  fo * 
le.  Il  naf-imento  puro , c r non  caldo,  annuntta  di  Sereno . Mafie  fia  pallido, jìgnia 
fioa  grandine.  Et  fe  il  giorno  auami  tramontò  fr  eno , cr  nife, tanto  è piu  cera 
ti  li  fede  della  ferenita.  Q» indo  nafee  concino, predice  pioggie.  Et  uenti,quana 
do  manti  che  quello  nife  a rameggiano  le  nugole,  et  pioggia,  fe  le  nere  interuerran 
no  con  le  rofeggianti.  Quando  i razzi  fuoi  rofieggiano,cr  quando  nafce.cr  quii 
do  tramonta, fìgmfica  pioggie.  Se  circa  l’occafo  roffeggiano le  nugole, promettono 
la  fermi  a del  futuro  di.  Mafie  nel  nafcimeiitofuo  fi  ffirgerano,parte  a Aufiro.et 
parte  à Aqui'one,  benché  fia  intorno  i e fio  pura  ferenita , non  dimeno  flgnifichta 
ranno  pioggia , cr  uemi.  Se  nel  fitto  nascimento , ó nello  occafo  fi  uedranno  i fuoi 
razzi  ritirati,  fan  pioggia . Se  nel  fio  occafo  piouera,  ó i razzi  fuoi  tirerai i* 
no  infe  la  nug^la,fignificheranno  affira  tempejta  nel  prefiimo  di . Se  quando  nam 
fce,i  fitot  razzi  non  rifa  tendono  chiari , benché  non  fieno  circuii  dati  da  nugolat 
pronoflicatto  pioggia-  Se  duanti  di  [ito  nafeere,  le  nugole  fi  conghbano,annunticm 
ranno  sfarà  tempera . Se  faranno  fainti  da  Leniate  , cr  andranno  allo  occan 
fò,  lignificano  ferenita.  Seie  nugole  circunder  anno  il  Sole,  quanto  manco  lume 
tafeer  anno,  tanto  far  a piu  turbtda  tempefia  Et  fe  far  a quel  cerchio , doppio , fan 
ra  anebora  piu  atroce . llche  fe  nel  nafeere  fi  far  a in  modo,  che  le  nugole  rof» 
feggino,  fi  dimoftrerra  grauijlimi  tempera.  Se  non  circuiranno, ma  fi  poferarm 
no  da  qualunque  ucnto  fieno , quello  dimo  firmo , fe  da  mezzo  di , anchora  piogn 
già  Se  nafcenio,fara  cinto  da  uno  cerchio, da  quella  parte , donde  fi  apre  afaetn 
tifi  uento , ma  fe  faarifea  tutto, affetti  fi  fertilità  equalmente . Se  nel  nafeere, din 
iiende  i razzi  fuoi  per  le  nugole  difccfto,  cr  il  mezzo,  ne  (ara  ftnza.fignifichfn 
ra  pioggia . Se  auanti  al  fuo  nafeere  fi  dimoflrerranno  i fuoi  razzi,  lignifica 
acqua  jer  uento.  Se  circa  l’occideite.fara  candido  il  circulo, lignifica  lieue  tempi 
fi  a della  notte.  Se  nebbia , piu  uekemente.  Se  il  fole  far  a caldo,  lignifica  uento . 

Se  il  circulo  fia  nero  da  quella  parte,  della  quale  qttefio  fi  roppe,  lignifica  gran 
uento.Sono  prof  imi  à quelli,  i prefagij  della  luna.  L’Egytto  precipitemente  ofern 
ua  autlla  quarta.  Se  la  quarta  Luna  nacque  ffilenitndo , con  pura  chiarita,  fi  din 
ce  lignificare  ferenita , fe  rafia  uenti,  fi  nera,  pioggie.  Nella  quintale  ha  i com 
ni  fuoi  ottufi , fìgnifica  pioggia.  Se  le  ha  rifiliate , cr  contrarie , lignificanti 
femprt  uenti,  cr  minimamente  la  quarta.  L aquale  fi  ha  il  corno  fuo  fettem 
trionak  bene  apuntato,  cr  rigido,  predice  qutl  urnto  fettentr  tonale , fe  lo  altro, 
lignifica  A uflro  , ejirndo  ambe  due  rcliuati  lignificano  la  notte  uentofa. 

Se  la  quarta  far  a cinta , da  uno  roffeggiante  circulo,  predice  uenti , cr  piogn 
gir.  A ppreffo  di  Varront  è co  fi . Se  il  quarto  giorno , la  Luna  far  a dritn 
ta , predice  gran  tempefia  in  mare  , fe  già  non  bara  una  Corona  intom 
m < fi',  cr  quella  fìncera , perche  per  quel  modo  dimonflra , che  non  ha  a tjitn 
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re  tempera  diurni  alla  pitnd  luna.  Se  nel  plenilunio, fard  purd  ptr  la  mU,flgmfl • 
c ber  a i di  (e  reni, fé  rqfieggiamejventi,je  nera.ptoggte.Se  ld  caligine  del  tondo  rtn* 
chi ufe  mje  la  nugpla.fignifica  ucnti  per  doue  fi  toppe.  Se  due  circuii  la  cinjono.fim 
g rupe  a maggiore  umpcfia.Et  maggiormente  fe  tre,o  neri, 6 interrotti , o detraiti. 
Se  la  luna  nafeenu  ucrra  )u  col  corno  fupenort  ntregunte.dara  pioggte/ceman « 
do.  Se  con  lo  inferiore,  anali  i al  plenilunio , fe  quella  nerezza  fia  nel  mezzo,  fi* 
giu  fi:  a pioggia  nel  plenilunio.  Se  piina , bara  intorno  a fe  uno  circolo,  da  quel» 
la  parte  , dalla  quale  precipuemmtc  /fienile , quejtoda  tffa  dimotirtrra  ucnto. 

Se  nel  nafecre  .fieno  le  corna  piu  gri  )ft , dimojtra  ber  ride  tempere.  Se  auanti 
alla  quarta, non  apparue, ^tragga  il  uento  Fauoniojara  pioggia  tutto  quel  mefe. 
Se  nel  fedo  decimo  di  apparra  pi  u uchementemmtc  infiammata, predice  affirt  ten I 
pefte  Sono  otto  gli  art  utili  di  e fa  luna, quante  uclte  cade  negli  angoli  del  Jole . Et 
fra  quegli, alquanti  folamtutt  operuano  t fimi  dmnamenti,ctoc  la  terza  luna, la  [et 
tima,l‘undecima , la  decima  quintana  decima  nona , la  utgefima  terza, la  utgejimd 
ftttima.cr  lo  intcrlunio.Sel  terzo  luogo  btjogna  che  fia  la  cfj'eruaticnc  delle  jtelle. 

> Quelle  alcuna  uoha  appaicelo  [correre, cr  Jubi/o [eguuano  neiui,  in  quilla  parte , 

quale  hanno  dimojìra'o  Quando  [ara  equalmentc  il  ciclo  tutto  f}tlendtdo,pergli  ar 
ticuli  de  tempi, iquali  proponrmmo.predtranm  Vautumo  Jcreno.CT  frigido.  Se  la 
primavera,  V la  cflate,rton  faranno  paJSate,  fenza  alcuna  bumidita;[aranm<  l’au* 
tumno  [e  rmo.er  d nfo,  cr  manco  ucn.efo.  La  fi renila  dello  antumno  far  a il  uerno, 
quando  [ubilo  i ! fulgore  delle  J Ielle  fi  efeura, et  quello, ne  per  nugolo,neptr  caligine 
fi  denuntia  pioggia, cr  graue  tempeda  Se  fi  uedranno  uclare  piu  di  De,  deue  fieno 
portate  btancbeggianli.nuntier ino  uenti  daqueùeparti.O  fe  correr  anno, lignifica 
no  certi  deputati  uenti . Etfequcfio  fifara  in  piu  parti,  manderanno  fuore  urn* 
ti  incondanti.  Se  rinchiuderanno  i circuii, alcuno  de  pianeti,  faranno  pioggie.  So* 
no  nel  frgno  dal  ciao  due  fielle  pi'.ciolt, che  fono  chiamate  afineDi.fra  quefie  dua 
c uno  picciolo  ffacio,occupato  da  uno  certo  albore,  ilqualt  chiamato  mangiatoia. 
Se  quello, quando  c freno  il  cielo, non  apparra , faracrudeh  tempcjta  Seia  caligi • 
ne  huo  uia  Cuna  delle  due, che  è ucrfo  aquilone , incrudelir  a il  uento  aujiro.fe  quella 
che  è ucrfo  audro,incrudelira  il  uento  aquilonare.  Se  fieno  due  archi, annunttano 
pioggie, cr  doppolt  pioggie, ferenita,ma  non  certe  del  tulio.  N uoui  circuii  intorno 
a alcune  fieDe, lignificano  pioggie.  Quando  nella  edate.piu  uclxmentcmente  tonò, 
che  non  balenò, denuntia  uenti  da  quella  parte.  Allo  incontro,  fencn  tonò,  pioggia. 
Quando  balena, effe  nio  feri  no  il  cielo, far  anno  pioggie, cr  tuoni,  e T trmpcdertpEt 
atroc  iji  imamente,  quando  fulgorerà  da  tutte  a quattro  le  parti  del  cielo . Quando 
f blamente  da  Aquilonc,predice  neD’ altro  giorno  a qua.Qttàdo  da  fittentr ione, quel 
vento.  Quando  neD  a [eretta  notte  fui  forerà  da  A uftro , o Coro , o Fauonio,dtmo* 
ftrerra  uento, cr  pioggia  deDe  mede fime regioni.  I tuoni  mattutini  fignificano  uen* 
#o,i  merediani  pioggia  Quando  fono  portate  pel  fereno  cielo  nugole,  da  qualunque 
parte  fi  fara  quello, fi  affettano  uenti,  fe  nel  medefimo  luogo  fi  adunano  apropin* 
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quandofì  il  fole  ji  diJiolueranno.Et  qutRo/e  fi  fàccia  da  Aquilone  faranno  unti, 

/«  da  Aujiro,predicano,pioggte . Tramontando  il fole,fe  da  Cuna,  c r l’altra  Jua 
parte  ne  andranno  al  culo, lignificheranno  tcmpcjlc.  Piu  uelxmenttmeme  le  oscure 
da  O nenie  minaccio/»  acqua, nella  notte  da  occidente  nell' altro  giorno.  Se  le  nugo 
le, come  urlìi  di  lane  fi  fparguranno  molte  da  oriente,  predicono  acqua  per  tre  di. 

Quando  le  nugole  fi  pofino  nelle  jommua  de  monti,temptRera.EtJele  jommita  de 
monti  far  aito  pure,diuerra  Jereno.Quàdo  ibuigolofara  bianco, ikhe  chiamano  tem 
pilla  bianca, foprajtara  gr andine. Nel  culo  fireno, una  nu goletta,  benché  piatola, 
dar  a uento  procellojo  Se  le  nugole  dijcendono  de  monti,  o caggtono  deli’aria,ò  rim 
ftggbi  io  nelle  ualli, promettono  jtreiuta.Doppo  queRc  fi  lignificano  fuochi  terreni  Per  i fitti» 
di  pri  fimo.  Et  qiundoqucRi  fino  pallidi,  or  murmuranti,fi  Jentono  numij  di  tem»  ghi  intende 
pe  Re.l  Juitghl  nelle  lucerne  lignificano  pioggie.  Se  la  fiàma  fi  piegata  m Ale  parti,  quel  tondo 
lignifica  uento.  Et  ( lumt, quando  per  [e  Ih  Ju  mandano  juore  fiamme, ó con  dtffi:ul - focofo  che 
la  fi  accendono.  Et  quando  in  efii  fi  adunano  pendenti  Jcintille , o quando, le uando  le  fanno  i pa • 
pentole  dal  fuoco, ui  rimangono  appicchattt  t carboni, o quàdo  il  fuoco  coperto, fcuo  uieri  di  M 
te  da  fi  Ij  fauilla,cr  manda  fiore  la  fiinttUa,o  quando  la  cenere  crefcentl  fòcola  bagia  acce 
re,v  quando  il  carbone  grandemente  riluce.Hanno  ancbora  le  acque  fignificatio  fi  dalle  lum 
ni  di  prouojtichiSe  il  mare  fi  firma  dal  corfo,come  in  tranqu.Oo  porto,c"  norma  cerne» 
rera  fra  fi, predice  uento.se  continua, lignifica  tcmpeRa.dr  pioggia.  Se  i fit/.cr  le 
ripe  rinfuonano,efie,.do  il  mare  tranquillo,/!  lignifica  afpre  tempefte . Eteffindo 
tranquillo  il  fiono  di  efio  mare,&  le  fibiume  ffiarfi,  ò le  acque  rigonfiatiti  à mo« 
do  di  bolla, o fonagli.  I polmoni  marmi  nel  mare  predicono  tempefta  di  piu  giorni. 

Et  ffieffo  forza  flrcpiio  rigonfia  il  mare,ypel  rigonfiamelo  piu  alto, che  il  [olito, 
già  còfifia  tfjcr  uem  entro  afe.  Et  certamente  anchora  il  fiono  de  monti, et  il  magi 
to  de  bofehi  predicono.  Et  quando  fi  mucuanolc  fighe,  finza  che  fi  finta  alcuno  uen 
to.Et  quando  la  lana  dello  Oppio, o della  fptia.uola , cr  la  piuma  nuota  [opra  le 
acque.  Et  anchora  ne  camr  i uno  fragore,  cr  fiono  ua  alianti  alla  futura  tempera, 

CT  il  mormorio  dilla  aria, ha  non  du'.bta  fig  itficationc.ProiiofUcanc  anchora  gli 
animali  la  tcmpcRa.  1 dalpbmi  fcherzando  fopra  le  acque  del  tranquillo  mare, fi* 
gntficano  uento  da  quella  parte  donde  temono.  Et  ffiargendo  l’acqua, effendo  tur • 
baio  il  mare.dtmoftrdito  tranquillila  Et  la  loligine  uolante,crle  conche  marine  at 
taccantifi,cr  i ricci  marini  quando  fi  percuotano  fra  fi,  cr  aggrauan  ifi  con  la 
arena, fono  fegni  ditrmpefie  Et  anchora  quando  i ranocchi  cantano  piu  che  il  foli ■ 

<o.Ef  quando  le  fi  tghe  cadono  da  mattina . Eli  marangoni,  <ylcanttre,quando 
col  becco  fi  nettano  le  penne  lignificano  uento  Et  gli  altri  uccegli  acquatici, quando 
fra  loro  combattono.  F t i gru, quando  nolano  fi  a terra.  F t quando  i marangontfug » 
gotto  t mari,! i gli  Ragni.  F.t  i gru, qua  ido  nolano  in  alto  con  fi  ratio  lignificano  fere 
rtita  Se  la  ciottta  nella  pioggia  canta  /igni  fica  firemta.Ma  fi  nel  feretri,  figmfica 
tem  e/la.  Et  i corni  ccn  certo  fin  ghiozzo  abaiando, percotendofi  Jr  continue » 
ranno, fignift: «Muniti, mafe  fora  interrottala  noce  loro,uentofa  pioggia.  Le  mu« 
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lacchir, quando  torrutno  tardi  di  paftura.fignifìcano  tempcHa.Et  gli  licergli  bica* 
chi, quando  fi  congregheranno,  tt  quando  gli  ucce  gli  dittrrafaranno  Crepito  con 
tro  alle  acque  bagnandofi,cr  mapimamenlt  la  cornacchia.  Et  la  rondine, quando 
notando  r afinta  tanto  l’acqua, che  fiefio  la  percuote  con  le  penne.  Et  quando  gli  uc 
ceglt,cht  habitano  negli  alberi,nfuggano  ne  loro  nidi.  Et  le  oche  fuori  di  tempo  fan 
no  continuo  Crepito, cr  quando  l’uccello  detto  ardea.fi  da  nel  mezzo  della  arena 
maninconojo  He  è marauiglia,che  gli  uccegli  acquatici, ò dd  tutto  gli  uccegli  finti 
no  i prefagij  della  aria.Auuengha  che  molte bejtie  inettamente,faltando,cr  fibcrm 
Xando.habbino  la  medtfima  fìgmficattone.Et  i buoi  fiutando  l’aria , cr  leccandoli 
contro  a pelo.  Et  i lordi  porci  lacerando  i ccucni  loro  oppojli.  Et  le  fòrmiche  pi • 
gr  amente, cr  contro  alla  loro  indù firia, fi  Hanno  afccfi.o  correndo  fi  Jconlrano  l'u 
na  l’altra.ó  cauando  fuori  l’huouaEt  t lombrichi  efiono fuor  idei  terreno.  E mani 
fijlo  anchcra  che  iltrifòho  diuiene  horrtdo , cr  rizza  le  fòglie  contro  alla  tempe» 
fi  a.  Et  ne  co.iuiti  anebora,  cr  menfi  noRre.i  piatti  ne  quali  fi  pongono  le  utuande, 
quando  ne  loro  repofitorij  gocciolano  comefudore.pronuntiano  graui  tempefte. 

DELLA  natvrale  HJSTOR1A  DI  C.  PLINIO 

SECONDO.  LIBRO  DICJANOVE. 

P rohemio. 

Abbiamo  infitto  à qui  dimofiratoja  ragione  delle  HtUt,  et  del 
le  tempede, con  facile,  c 7 indubitato  modo.ancbora  agli  impt 
riti  Ma  à quegli, che  intendono, non  manco  gtouano  le  uillr,ncl 
cono  fiere  il  cielo, che  la  fcicntia  delle  / felle,  nel  lauor  are,  ilei 
po.  Molti  hanno  fatta  prò  fiima  a quelle  la  cura  degli  boni  A 
noi  non  pare  fubtto  tempo  di  pajjare  a quefii.  Etmarauigli* 
anci,  certi  per  ca"fa  della  fi  lentia  , ricercando  gloria  da 
quelle  co  fi,  della  fua  eruditione , batterne  pretermefietante  , non  hauendo  fatta 
alcuna  mentione  di  tante.che  vengono  da  perfi.o  per  cura  che  fi  bd,  mafiimamen ■ 
te  efiendo  afiai  di  quelle, lequali  per  prezzo, cr  ufi  di  una,  fono  di  maggiore  utili» 
ta.che  le  biade.  Et  acciocbe.noi  principiamo  da''c  utilità, che  ciafcuno  confifia.CT 
lequali  non  fiUmentt  riempier  no  tutte  le  terre, ma  anchora  i mari,  il  hriofi  fi  mina , 
ne  fi  può  dire  fra  le  biade, ne  fra  le  herbe  dt  borii.  Ma  in  quale  parte  di  ui‘a  non  oc 
corc.cr  quale  miracolo  è magg'ore.efitre  una  htrba.clx  faccia  tanto  pn  (fi  J’E* 
gytto  alla  Italia. che  Galerio.dallo  flretto  di  Sicilia, in  fitte  di  pcrueniffe  in  A le  (fin 
dria.Babilio  in  fii.am'rduc  prefitti,  cr  nella  e fiate  pafiata  propima  Valerio  Mj 
riano , de  prtto'ij  fina  ori  ui  arriuo  nel  nono , partendo  da  pozzuolo  con  leggieri 
Dento.  Oltre  adicio.quefia  è quella  h erba, che  dalle  co'onne  di  Her cule, infitte  di  con 
duce  a Hojtu,  c r Li  quattro  ncUaffagna  citeriore, cr  nella  pruenza  in  tre,m  due 
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Uri!  a Africa,  ilcbe  anchora  auuennc  con  pìcchi  vento  a C.  fitte  co, ir gaio  in  Vibo 


di  Crijpo  proconfule.  Audace  uita, piena  di  feeder  atezze,  [minar  e cofa.cbc  ri  ce» 
ve  i itemi, cr  k procede,  C7  efiere  poca  co  fa,  che  noi  framo  portali  dade  fole  onde . 1 

Et  già  non  è abajlanza  e fiere  le  vele  maggiori  che  i nauilif . Ma  benché  gli  alberi 
bajttno  a ciifcuna  amplitudine  dette  antenne, nondimeno [opra  quelle  fi  aggiungo ■ ca 

no  altre  uele  di  utle,cr  altre  ì piede, altre  fi  difendono  ned  e prore,  cr  altre  nel»  ^ ' 

k poppe,  cr  intanti  modi  fi  provoca  la  morte  Finalmente  di  tanto  picciolo  feme  na  . \ ft  .1 
[ce  qutdo  che  porta  il  circuito  della  terra  di  qua, cr  dila,per  fi  picciolo  gambo,  et  « c-, 
fi  poco  inalzato  da  terra, ne  quejlofa  per  fue  fòrze,  perche  fi  rompe, CT  feda, CT  t» 

riduce  intenera  lana,con  ingiuria  de  da  natura  , cr  fomma  audacia,  cr  dove  non 


bajia  À perutmre  alcuna  mal  ad  t ione  contro  ado  inuentore  detto  da  noi  nel  fuo  Imo 
go.Alquale  non  fu  abaftanza>che  Ihuomo  morifii  in  terra , fenoli  periffe  anchora, 

CT  in  [epodo.  Ma  noi  nel  lèro  difopra  ammunimo,ch e gli  huomini  fi  guardjfiino 
dalle  piaggio, cr  da  venti, per  caufa  ded  e biade,cr  de  frutti.  Ecco  che  fi  [emina 
per  la  ma  io  ded’huomo.cr  mietefi.per  lo  ingegno  del  medefìmo  h uomo,  quedo  che 
defideri  in  mare  i venti.  Et  inoltre, accioche  nei  fappiamo,che  le  pene  ci  danno  fa» 

Uorejiiente  fi  genera  piu  facile, accioche  noifentiamo,  che  non  udendo  far  fi  quedo 
la  natura, riarde  il  campo,  crf ado  piu  ca’tiuo. 

Della  femente  del  Uno.cr  de  generi  fuoi,crcome  fi  faccia , CT  delle  tovaglie,  CT 
del  lino  che  non  or  de, cr  quando  primieramente  furno  uele  ne  theatri. 

Cap.  *. 

E minafl  precipuemnle  inluoghidi  fabme,cr  conuno  fotco.ne altra  cofa  vie 

ne  piu  prefio.Efiendo  feminato  netta primauerd, netta  efiate  flfueglie,  erfil 
anchora  quella  ingiuria  atta  terra.  Ma  nondimeno  alcuno  la  può  perdonare  ado 
Egytto.fe  la  [emina  accioche  porti  le  merci  di  Arabia,  cr  di  India,  ma  oh  non  an 
tbora  le  gadie  fitanfano  per  quella  entrotaf  Et  non  è abafianza.i  monti  efiere  op 
poftial  mare,  cr  dallato  dedo  O ce  ano  efiere  oppodo  quedo,  che  chiamono  uanof 
I cadurci  popoli,!  Celti, Rutrni.Biturigiet  i Murini,dimati  ultimi  degli  bueminr, 
anzi  per  tutto  le  gadie, tefiono  uele.  Et  di  già  quegli, che  fono  dila  dal  Rheno  nimi • 
ci.  Et  le  (emine  loro, non  conofcano  altra  vede  piu  beda . Per  laquale  ammunition 9 
mi  fouuiene  quedo  che  dice  M.Varrone.che  ned  a famiglia  de  Serrani  è confuetu» 
dine  di  quedo  gtnte,che  le  f emine  non  u fino  uefle  kna.Et  ingermanià  efir citano  que  setabi  fru» 
fra  arte  fotterra.Similmente  in  Italia, ma  per  altra  ragione,  fra  il  Po.crilTeflno,  nt  i,,  Hi» 
fiumi, dotte  doppo  quedo  di  Setabi,c  la  terza  palma  al  lino  in  Europa.Perche  la  fé  fragni 
aonda  hanno  i lini  detti  reto  uini,nel  paefe  vicino  agli  adiani.  Et  i lini  di  Faenza, 
netta uia  Emilia  Et  ilini faenzini  fino  antepojhdibianchezza  agli  adiani  fem - 
pre  crudi.  1 lini  retouini  fono  grandemente  fittili, cr  denfì.La  bianchezza  è pari 
a quetta  defaenzini,crnon  hanno  lanugine, ilcbe  aprefio  di  alcuni  ha  grafia, apre f 
fb  di  alcuni  altri  ha  ofjtnfiont.  Et  il  filo  ha  una  neruofìta  equale.quafl  piu  che  gli 
Aranci, cr  rinfilano,  quando  col  dente  fi  ejfrerimtnta,cr  per  quedo  è di  maggio» 
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re  prezzo, che  gli  altriitla  Hifp.tgna  C iter  ione,  ha  precìpuo  fflrndort  iìUn*t 
per  la  natura  del  torrente, doue  fi  pulijce.ilquale  bagna  Tarracona-  Et  è di  mar 4 
Carbaf  è uigliofajòttiglitzza,0'  quiui primieramente  fur no  tremati  i carbaji.  Non  è molto 
fbecie  di  li  téP° cbe  dtB  J mdcfim  H uéll(  •'* 1(4,14  ZoclicojuUifiimo  alle  reti  Quel 
no  fottm  ,4  cdta  ' dl c*Uacta,CT  propinqua  allo  Oceano. E lafua  gloria  anebera  al  Cu* 
modd  aia  m*'loin  campagna, ottimo  per  reti  da  pefci,CT  da  ucce  gli . Et  la  mede/ima  mate * 

UR  facie*  rij  * buo,u  Per  rrti  da  caCC‘*'  Percbe  ne  mn°ri  in$die  P°&namo  * tutti  Zli  Mim 
1 V r mali  col  lino, cbe  a noi  flcfii.Lt  reti  eumene  tagliano  t cinghiali, cr  quelle,  cr  quel 

dite  rr  uè  U deQf  m&lit  larSbt  uinc0iu>  B U&lio  del  ftrr0‘Et  &4W,(4mo  g<4  uedut0>  di 
J >Cr  tai Ua  fottigliezza,  cbe  con  la  armadura  fono  pajiate  per  uno  anello  di  huomo.  Et 

•U  uno  Jolo  ne  porta  tante, che  fene  circunda  tutto  uno  bofeo.  Ne  quello  è grandemente 

da  marauigliarjì,md,cbe  ciafeuna  delle  cordelle  loro  c fatta  di  cento  cinquanta  fi 
li, come  hebbe poco  auanti  lulio  Lupo.ilquale  mori  nella  prefettura  di  Egytto.  M4 
r allighi (l  diquejlo  quegli, che  ncfantio,cbe  neWifila  di  R hodi  fi  moflra  nel  tempio 
di  Minerua  una  corazza,diuno  cbe  fu  già  Re  diEgytto,ilquale  chiamano  Ama  fi, 
ciaf  uno  filo  dettaquale  è di  trecento  fcfiarUa  cinque  fila,  ilebe  poco  fa  dijfc  a Ro * 
ma  Miniano, flato  tre  Molte  confile,  baucrt  efperimentato.  Et  cbe  già  ne  rejlauono 
poche  reliquie, per  quefla  ingiuria  di  quegli  cbe  ne  f 'anno  la  efrer lentia.  In  Italia  fi 
no  anebora  molto  Hiiriati  i lini  de  peltgni.ma  folamente  inufo  de  purgatori . Ne fu* 
no  è piu  candido ,er  piu  fìmilealla  lana, come  nelle  coltrice  ottengono  i lini  cadur 
ci.Et  hanno  trouato  nette  gattie  qneJto,cr  parimente  le  cimature.ìn  Italia  certo  du 
ra  anebora  il  coflume  nella  denominatane  del  letto.  Al  Uno  di  Egytto  è poca  ftr • 
mezza, CT  affai  guadagno . Quattro  fono  quiuii  generi,Tanitico,  cr  P elufiaco. 
Bulico, Tentyrittco, co  nomi  dette  regwni.nettequali  nafeono.  La  fuperior e parte 
di  Egitfo,cbc  uolta  in  Arabia, genera  un  certo  arbuflo,  ilquale  alcuni  lo  cbiamom 
Gofiipion,afiai  X>lon,er  per  quefio  i linifalli  dila  chiamano  Xil ina.  E picciolo , 
cr  produce  frutto,  limile  atte  nocciuolc.CT  dalla  parte  inter  are  d i quello  fi  fila  una 
certa  lanugine  Ne  fono  alcuni  altri  da  antepor  fi  a quefti.in  bianchezza,  ò in  mor * 
bidezza.Di  qucfto  fi  fanno  uefte  g/ratifiime  kjacerdoti  di  Egytto.  Il  quarto  gene* 
re  chiamano  Orcomenio.Etfafii.come  di  una  canna  di  palude,  cr  filamele  de  fuci 
panni  culi.  L’A  fìa,di  ginefirefa  i lini  ottimi  per  reti,cbe  furano  nel  pefcare,et  ten 
gono  tali  gineflrc  in  macero  dieci  giorniGli  E tbpi,cr  gli  Indiranno  i lini  de  me- 
li. Gli  Arabi  di  zucche  nate  negli  alberi, come  habbiamo  detto.  Apre  fio  di  noi,  fi  in 
tende  effere  maturo  il  l ita  per  due  arguitemi,  quando  rigonfia  il  feme  , ó quando  in 
gialla.  Atthord  fi  fueglit.cr  lega  fi  in  fa  fretti  manuali,  cr  ficca fi  al  fole,  pendendo 
un  di  con  le  r adici, uolte  difipra.  Dipoi  cinque  altri  di  riluttate  fra  fe  le  fiommité 
de  fafcetti,in  modo,  che  il  feme  caggia  in  mezo.Et  è la  fòrza  di  qutfto,  computata 
fra  le  medicine, er  incerto  rufttcdno,<ydolce  cibo,dttta  italia  dila  dal  po,ma  c gin 
buono  tempo  cbe  l’ufano  ne  facrificij.  Dipoi  doppo  la  ricolta  del  gr ano, i gambi  del 
lino  fi  mettono  netta  acqua  rifiatata  da  foli , cr  tuffati  adentro  con  qualche  p e fi 
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Ter  che  niente  è piu  leggieri  di  quegli.  Et  che  fieno  maceratile  è fegno , quando  la 
buccia  fi  fpicca.Et  dinuouo  rivoltati, come  prima  fi  peccano  al  fole,et pecchi  t/i/u  la  > 

pietra  fi  battono  col  mazo. Quello  che  è piu  prefio  alla  feorza  fi  chiama  (loppa, ri  . : .\S, 

è piu  cattino, piu  atto  qua  fi  <i  lumi  delle  lueerne.Et  nondimeno  anchora  efia  fi  petm  w 

t ina  con  ami  di  ferro,infino  a che  fi  leui  tutta  la  pelle.  La  midolla  ha  piu  numeropa 
diRmtione,per  bianche zza,CT  per  morbidezza.Et  filare  il  lino.c  anchora  coirne* 
niente  aU’hùomo.L e lifche  anchora  che  ne  fono  fccfit, fono  utili  al  fórno.  L’arte  del 
pettinare,eyfi>artire  il  lino ,è  che  di  cinquanta  libre  di PaPcitpene  pettinino  quindici ; 

Dipoi  dinuouo  fi  ripulsa  nel  ftlo.fpcfio  percoteniolo  nella  pietra.Tralto  della  ac 
qua.cr  dinuouo  coperto, fi  batte,cr  fempre  la  ingiuria  lo  fa  migliore.E  fit  trottato 
ancbora,cbe  non  fia  confumato  dal  fuoco.  Quefio  chiamono  uiuo.Et  b abbia  mo  uè* 
ditte  touaglie  fatte  di  que{lo,che  leuandofl  della  menfa  de  còuiuanti,  fono  gittate  nel 
fuoco,  cr  quiuieffendo  arftle  macchie, et  lordure  loro, fi  cauono  del  fuoco  piu  fpltn 
dide,  c T nctte,che  fé  fi  fufiino  lanate  con  le  acque . Et  di  quello  ne  fono  fatte  le  ueUe 
funebri, per  che  quando  i corpi  morti  ardono, tali  utile  gli  j epurano  dall’altra  cene 
re.Nafce  ne  deferti  dell’india,riarfi  dalfnle.doue  non  caggionopioggie,fra  crude 
li  perpetui, C?  afjuefafii  a uiuere  ardendo. Trouafi  dirado, cr  c difficile  à teffer fi,  . 

per  efitre  corto.E  di  colore  rofio.cr  riffilende  pel  fuoco.QutUo  che  fi  troua.pa » Asb4fttn°  t 
reggia  i prezzi  delle  eccellenti  perle.  Et  é chiamato  da  greci  acbaflino.daUo  or » 
gumento  della  natura  Scriue  Anaxtlao.cbe  fc  uno  albero  c circundato  da  uno  Un  °l  e* 
zuolo  di  quello  lino,cr  fi  tagli,non  ftfentono  i colpi  di  chi  taglia.  A dunque  quefio 
ottiene  il  principato  in  tutto  il  mondo, Profiimo  a quello  è il  bifiino.ilquale  nafce  in 
Acbaia, prefio  a Elim  citta,  c r è precipue  mente  nelle  delitie  delle  donne. Et  trotto.  Spodio  l ci 
che  già  un  gambo  di  queHo,c  ualuto  quattro  dcnari,come  d’oro.  E una  certa  lanugi  nere  della 
ne  di  leniuali, cr  mafiimamente  delle  utle  delle  naui  marittime, in  grande  ufo  di  me  fòrnacccbt 
dicina,cr  la  cenere  detta  (podio , ha  gran  forza.Era  i papaveri  è un  certo  gene « fi  fiacca 
re, per  ilqualc  i Unzuoh  tirano  un  precipuo  candore.Efii  anchora  tentato  di  tinge » da  muri, 
re  i panntlini , cr  pigliare  la  fluhitia  delle  uefle,  primieramente  nella  armate  di 
Alefiandro  magno,nauicando  pel  fiume  indorando  i fuoi  capitani,  cr  prefitti,  in 
certo  combattimento  uar corno  le  infegne  delle  naui,cr  ftupirno  iliti.ueggendofl  al 
foffiare  del  utnto  di uarij  colori.  Venne  Cleopatra  con  Antonio  k Attio , con  ucle 
pur  pur  re, cr  con  le  mede  (ime  fi  fùggLEt  quejlafu  la  infegna  della  nane  imperato 
ria.  Dipoi  ne  theatri  fteiotto  fotometrie  ombra,ilche  primo  di  tutti  trouo  quinto  Cd 
tulo,quando  dedico  il  capitolìo . Dipoi  il  primo  che  conduce fii  utle  carbafine  nel 
tbeatro,fi  dice  che  fu  Lentulo  Spinter, ne  giuochi  di  A polline.  Dipoi  Ce  far  e ditta • 
tare  coperfc  tutto  il  fòro  romano,  cr  la  aia  facra,da  oafa  fua  in  fino  al  falire  del  ca 
pitolio,ilcbe  dicano, che  parfe  piu  mirabile,che  tfio  dono  gladiatorio.  Dipoi, cr  fen 
Za  i giuochi , Marcello  figliuolo  di  Ottauia,  foreUa  di  Augufto,  nella  fuaedilita, 
nello  undecimo  confutato  di  detto  A ugufto,in  kalende  di  agoRo,adombro  il  fòro  di 
uele^cciocht  piufalutifirametittui  firfiino  i litiganti  Quanta  mutatane  fu  a • 
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Murici  in  dunque  dà  cojlumi  di  Catone  cenforio , ilquale  batteva  parlato,  che  ancbora  il  fi* 
qucjto  luo*.  ro  fufii  coperto  di  murici.  Da  poco  inqua  fi  ueggono  utle  del  colore  del  cielo,  pie* 
go  Jono  tri  ne  di  fatte  per  i canapi . Et  ancbora  m terra  rofirggijiue  negli  ampbiteatri  del 
boli.  principe  Verone,  nette  caue  del  palazzo,difindono  dal  fole . nondimeno  rimafe  la 

gratia  nel  colore  bianco.Et  l'honorc  nella  guerra  troiana.Et  perche  non  ancbora 
nella  battagliarne  naufragi/ rKondtmaio  (edifica  Hcmero, pochi  hauere  combat 
tuto  con  le  corazze  linee.  Di  quejlo  e fiere  fiati  gli  armamenti  delle  naut,  interpe • 
trono  i piu  eruditi  aprefio  di  r fio. perche  quando  difie  fiorii, lignifico  feminatù 
Della  natura  dello  Sparto,  e r come  primieramente  fufit  rufo  di  quello, crcome  fi 
faccia, cr  quali  cofe  nafehino  fenza  radici,  cruiuino.  Cap.  *. 

L* VJo  dello  fiarto,è  cominciato  doppo  molti  fecoli,  ne  auantiatte  prime  guerm 
re,lequali  i Cartagine  fi  jicicno  alla  Hifiagna.Et  qutda  ber  ha  per  fejlefiana 
feer  laquale  non  fi  può  feminare,cr  è propriamente  giunco  di  arido  terreno, et 
u ilio  dato  alla  terra.Perche  quejlo  è male  della  terra,ne  altra  cofa  può  quiuifemi 
narfi,ò  nafcere.ln  Africa  fi  genera  picciolo,  cr  inutile.  Solamente  è buono  nel  pae 
fe  di  Cartagine  della  Spagna  citerioremon  per  tutta, ma  doue  ha  i monti, quegli 
. . ricuopre  di  fiarto.Di  que fio  fanno  irujtici  del  paefe  i loro  letti,  diqui  fanno  i/uo« 

cbi,cr  le  faccettine, diqui  i calzamentir  uede  de  padori,  noceuole  agli  animali, 
fuori  che  netta  tener itudine  dette  fommita.  Per  gli  altri  ufifatico fame  nte  fi  fueglie, 
con  gli  fini  ali,  cr  con  guanti, annotto  prima  ccn  ofii,ò  con  legni . Et  ancbora  cefi 
con  difficulta  nella  inuernata.Kondimcw  facilmente, da  mezo  maggio  infitto  a mex 
XP  giugno, que fio  è il  tempo  detta  maturita.Suelto  fi  a due  giorni  amontato,  ne  couo 
ni,cr  il  terzo  fi  fcioglie,cr  ffiargefii  al  fole,  cr  feccafl,  cr  dinuouo  incouoni  fi  ri 
pone  fatto  i tettvDipoi  fi  macera  con  la  acqua,CT  ottimamente,  e fiédo  mar  ma, ma, 
CT  con  la  dolciere  manchi  la  marina, erfeccato  al  fole.dmuouo  fi  bagna, et  fe  firitt 
1 g a il  bifogno,  bagnifl  con  la  acqua  calda, in  fòglie  Et  fincato,  (landò  dritto,  conftf 

fa  la  abreuiatione  della  opera.Et  quedo  fi  batte  acciocbe  fla  utile, cr  precipuemen 
te  è inuitto  nette  acque,  cr  in  mare.  Nell o afiiutto,dicano  efiert  migliori  le  funi  di 
canapo.  Ma  lo  filarlo  fi  mtrifee  ancbora  immerfo  netta  acqua,  come  fe  compenfi 
la  fete  dtfuoi  uatali.Etè  la  natura  fua  rinouabtle,et  dinuouo  quanto  fi  uogliauec 
dio, fi  me  feda  col  nucuo.Kondimenoconfegua  con  la  mente,cbi  uorra,  edimare  il 
miracolo,quantofia  in  ufo  per  tutte  le  terre.negli  armamenti  dette  naui, nette  mac* 
chine  degli  edifici/, et  altri  defìderij  detta  uita.  E a tutti  qurfti  ufi,qgli  che  bafiono, 
fono  in  manco  dt  trenta  miglia  di  fiiacio  in  latitudine, dal lito  diCartagine  nuova, et 
trotu  fi  che  fono  manco  in  longitudtne.Perchc  dilatarlo  piu  inlungo  non  lofopper * 
ta  la  jfieffa  ri  nome  ci  modra  ebe  i greci  uforno  il  giunco  per  le  fmn,per che  le  cbid 
mono  pel  nome  del  giuco.  Dipoi  di  fòglie  di  pa!me,ccme  è manifèfio.per  que  fio  no* 
me.pbilara.  Et  diqui  è ucrifimile,che  fuffe  trai  fervo  da  cartagintfi  l'ufo  dttto  fi' or 
to  Scriut  Tbeopbr ado, che  intorno  atte  ripe  di  fìumi,nafce  uno  genere  dt  cipolla, et 
fra  la  fomm  conscia , c 7 q«tHa  parte  che  fi  mangia , efiert  ma  natura  di  U* 

natditta 
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Bd, della  quale  fi  /imo  capanne, cr  certe  urfli.  M*  ne, libri,  che  io  ho  letlìtnondicet 
ne  la  regione, nell  aquale  fi  faccia  queflo.ne  alcuna  co  fa  f iu  diligentemente  detta,  fé 
non  ebe  questo  fi  chiama  Eriopbcrcn.ne  del  tutto  ha  alcuna  mentiate  di  frano,  ha 
uendo  tutte  le  cofe  defentte  con  gran  cura, per. 450. anni  alianti  a noi , come,cr  an 
chora  babbiamo  detto  inaltro  luogo.  Per  ilche  appare, che  doppo  lo  ffiacio  di  que* 
fio  tempo  Henne  in  ufo  lo  frarto.  Et  perche  noi  babbiamo  cominciato  da  miracoli 
delle  cofe,ftguireno  l’ordine  loro,in  quelle  precipuemente, neHequali  è grandini» 
tno,cioc  alcuna  cofa  nafctre,ey  murre  finza  radice  alcuna.  Que fii  fono  chiamati 
tuberà,  c ircundati  per  tutto  della  terra,  ne  hanno  alcune  barboline, allequali  fi  ap * Tu‘>tfid  • t 
poggi  no, ò al  manco  capellamenti.cr  rigonfia  il  luogo,  nelquale  fi  generano , ne  fa  t'>r,uP» 
fèj'.urt,ne  tfii  fono  appiccati  alla  terra . Sono  anebora  rincbiufi  da  corteccia,  in 
modo  che  del  tutto  non  pepiamo  direbbe  fieno  terra, ne  alcuna  altra  cofa  che  callo 
di  terra  Et  quelli  nafeono  in  luoghi  fecchi,  (T  [abbiate  fi, et  pieni  di  lìerpi  P afono 
fttfio  la  gràdeza  di  una  mela  cotogna, anebora  di  ptfo  di  una  libra  Due  fono  i ge 
neridi  quelH,artnofi,nimid  i denti,  & glialtri  /inceri.  Dijlinguonfi  anebora  per 
colore, refio,  cr nero,  cr  candido  dentro, fonolaudatifiimi  in  Africa  Se  c refchuio, 
ò fe  qucfio  fia  uitio  della  tcrra( perche  ne  altro  fi  può  intendere)  cr  che  quella  f ubi 
to  filaccia  in  globo, fecondo  la  grandezza, clx  ha  à tfitrt,<yfi  uiuino , ò non, non 
penfocbe  faciline  te  fi  pofia  intender  e.  Et  è àqutHiuna  ragione  comune  conti  legno 
di  putrefarfi  Latito  Licinio  buemo  prctorr,cbe  rendeua  ragione  inYtifrag\a,tfié 
fa  in.  Cartag ine, accadde  pocbi,anni  fono,che  mordédo  uno  tartufò,  fi  g uafto  i diti 
dauàti,efiendoui  dentro  una  moneta.  Per  ilche  fora  manififlo,  la  natura  della  terra 
perfe  raccorfi,ilcbe  è certo  da  quelle  cofe,cbe  nafeono,  crnon  fi  pedono  [minare. 

De  myfi,et  tartufi,  de  fungi,pezici.laferpitio,tt  magydari.et  rcbia,et  radicula.c.  t 

I mile  è quello, che  nella  prouincia  di  C yrcne,cbiamano  mify, precipuo  p fua • -, , * 

^ 1 uita  di  odore,et  di  faporejna  piu  carnofo.ct  ilquale  inThragia  è detto  C trave  e 

nto.  De  Tartufi  fi  dicano  qutfle  cofe  pectiliarméte.cbe  allhora  nafcono,quàdo  fimo 
pioggie  autunnali, et  acerbi  iUoni,et  mafitmmete  da  Tuoni,  et  nò  durare  piu  che 
ano  amo. et  efrerr  lenerifiimi  quegli  di  primaucra.Et  in  certi  luoghi  adacquatili  fi 
dicano r fiere  prefi,ccme  iiMitylcnt,che  dicano  nò ui  nafcere  finÒ  p l’inundatione 
de  fiumi, portando  uia  il  Ime  da  Tian.Etè  qutflo  uno  luogo, nel  quale  ne  nafeono 
a fiat  In  A fia  ne  fono  nobili  fi  imi  intorno  a Lampafco,et  Alopeconcfo  et  in  Grecia 
intorno  a Elin  S01 1 anebora  nel  genere  de  funghi, quegli  detti  da  greci  pezice,iquali 
nafeono  fenza  radiceli  finta  piede.  Dopo  qfli  è profiimo,tt  p autorità  clarifiimo 
Ufirpitio.clx  i greci  cbiamnno  Silpbion.ntrouato  nella  prouincia  eyrrnaica,il  fu 
gn  delquale  chiamano  lafir, magnifico  neS’ufo.et  ne  mtdicaméti,kpefi  di  un  denaio 
A’argcto.  E t fon  già  molti  anni.cbe  no  fi  troua  in  (fila  terra,  pche  i publicam,iqualì 
copiano  le  paflurr, bàlio  maggior  guadagno  dalle  paffurr,onde  tlbefìiame  frb  t >4 
fce.Solo  un  gàbo  ne  è flato  trouato  ìnoflri  tépi.màdato  ÀKcront  principe  Stali  Sa 
Italia  il  be  fi  urne  fi  abatte  in  $Uo,  che  naf ceffo, fi  cono  fi t àtfflo  figno,  che  futi ‘oche 
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la  pecora  ne  ba  mangiato  dorme,®-  la  capra  Harnuta.Etè  già  lungo  tempo, cbt 
a noi  non  è Jtato  portato  altro  lafar,clx  quello  che  nafct  in  Perfta  ò in  Media,  ® 
Armenia  largamente , ma  molto  piu  ignobile, che  il  C yrenaico,  & quejlo  ani  bora 
adulteralo  co  la  gemma. ó Sagppenw,o  fatta  in  franta  Per  ilebe  nò  pare  che  fiada 
pretermettere, che  c fendo  C . Valerio, M.Herennto  confitli,daC irenefurno  portate 
a Re  ma  pubicamente  trenta  libra  di  la  frrpitio.Et  Ce  far  e dittatore,nel  principio 
della  guarà  ctuile,  fra  Toro,®  l'argento.cauo  dello  Erario  cento  undici  libre  di 
la fer  pitto.  Et  apre  fio  a cuidantifimt  autori  greci, trouiamo  quello  e fine  nato  ntU 
la  terra  bagnata  da  fubita  pioggia  di  pece , circa  gli  borii  della  hefpcrtde , c ria 
Syrta  maggicre,ftttc  anni  aujiitt  alla  citta  die  y rene, laquale  fu  edificata  nell’anno 
14*  .della  citta  noUra.Etquclla  fòrza, non  fi  di  {le fé  in  Africa  piu  che  per  quattro 
mila  Hadif.  I/i  cfa  c folito  generar  fi  il  Lo  fer  pitto, co  fa  fiera,  ® contumace,  ® ft 
fi  cultiuaffe  fugge  tic  deferti, con  molta  radice,®  grcffj.col  garrito  di  Ferula , ma 
non  filmile  per  g rofiezza  Le  fòglie  di  queflo  chiamano  Al  affitto,  finiti i grandemen 
te  ali  A ppio.ll  feme  era  come  fòglta,®  effa  foglia, nella  primauera  cafra.  I belìia 
mi  fono  fritti  pafctrlo,®  primieramente  fi  purgaua,  dipoi  ingrafiaua  con  carne 
marauiglofamente  gioconda,  doppo  che  lafciate  haueua  le  fòglie , ® gli  huomini 
mangiauono  rfio  gambo  cotto  arroflo,®lcffo.Et  per  i primi  quaranta  giorni  pur 
g aua  i corpi  loro  da  tutti  i uittj.Et  il  fugo  per  due  modi  fi  pigliaua,dalla  radiceli 
dal  gambo.Et  quelli  due  erano  i nomi.rbizia,®  caulia.Quello  era  piu  uile,®fl 
putr(faceua.LacorteccianeUaradice è nera,®  aitai falfificar fi . Etcffo  fugo , 
••  meffo  ne  uafì.mefcolato  con  la  crufca , ® continuamente  s battendo , lo  conduceua 

no  alla  maturila, fenon  haucf  ito  fato  co  fi, fi  putrefaceua.  Il  figlio  della  maturila 
erailcolore,®  la  feccita  per  definito fudore.  Alcuni  dicano  la  radice  del  la ferpi 
tio  efiere  fiata  maggiore  di  uno  cubito , ® in  efiaeffere  uno  rigonfiamento  / 'opra 
la  terra. Et  quello  tagliato, rffere  folito  colare  fugo  come  latte,  ® difopra  nafeere 
uno  gambo , dquale  chiameno  magydarin.Haueua  fòglie  di  colore  di  oro  per  feme , 
tlx  cadettano  nel  nafeere  della  canicula  foffisnio  aulirò.  Et  di  quelle  tra  fritto  nj 
feere  il  laferpitio,per  frac  io  di  uno  anno, confumando  fi  jtcjhja  radice,®  il  gam 
bo.Et  diffono  che  intorno  d quello  era  folito  latto- ar  fi.  Se  purgar  fi  1 befiiami,ma 
amalati  fanarfi,ò  fubito  morire,ilcbe  accadeua  in  pochi . L a prima  opviione  con « 
uiene  al  Per  fico  Silphyo.Vno  altro  genere  è che  fi  chiama,  migadari,piu  tentro,et 
manco  potente,  fenza  fugp,i!qualc  nafee  intorno  d Syria,®  non  produce  nella  re » 
gionc  di  Cyrene.Generafi  anebora  in  Parnafo  monte  piu  copbfamente,®  da  al- 
cuni è chiamato  laferpitio,  per  lequali  tutte  coft  fi  adultera  l’autorità  di  cofa  falli 
tiferà,®  utilifiima.L’approbatione  del  j incero  fi  conofce primieramente  alquanto 
nel  colore  refio,  ® quando  fi  fyezza,( fendo  candido  dentro,dtpoi  tra  luce,  et  con 
una  goccicla  di  acqua,®  di  frtliua  fi  inliquidifce.  L’ufo  fuo  è in  molti  medicarne 
ti.Sono  anebora  due  generi, non  noti  fenon  al  fordido  uulgo,  auuegna  clx  non  fieno 
di  alcuno  guadagno,  il  primo  c la  robbia , ncctfiaria  a ligntre  la  lana,  ® i cuoi. 
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Il  Uudatìfiima  è in  Italia, et  mafiimamcnte  intorno  k Rcmd , et  quafi tutte  le  prò 
uincit  abcndano  di  efia.Xitne  fpontaneamcnte,cr  feminafi  in  fimilttudine  di  rcuin 
glie.  Mae  ffiinofo  il  gambo  fuo.et  ha  nodi  con  cinque  fòglie  iiuorno  k nodi  in  tondo. 

E»  li  Jeme  juo  è rcfjo . Et  quali  ufi  babbi  a nella  medicina  direno  nel  fuo  luogo.  Et 
quella  che  é detta  rddiculaM  finalmente  fugo  da  lauare  lane, et  è marauigha  qua 
lo  le  faccia  bianche, cr  morbide.tsafce  la  feminatiua  per  tutto,  ma  di  quella  che  na 
fet  perfe.la  precipua  è tn  A fia,cr  in  Syria,infafiòfi,cr  off  ri  luoghi, twdimeno 
di  la  dallo  Eupbrate  è laudatifiima,ha  il  gambocome  la  ferula,  cr  fonile,  cr  è ci 
bo  grato  il  pae)ani,cr  tinge  tutto  quello, col  quale  fi  cuoce,  e r ha  fòglia  di  uliuo  l 
greci  la  cbiamono  Strution,ftonfce  nella  eùate,c  grata  k uedere,ma  finza  odore, 
ff)inofi,col  gambo  lanugine fo.Kon  ha  alcuno  f ente, gran  radice,  laquale  fi  taglia  ì 
Vufo  che  fi  è detto ; 

Della  cura  degli  orti,cr  digtfìione  delle  cofe  che  nafeeno  in  terra, oltre  alle 
biade, ty  i frutti.  C ap.  4. 

DA  quefli  rejla.chc  noi  ritcrniano  alla  cura  degli  borii,  laquale  per  fua  nata 
ra  è memoranda.Et  pcht  gli  antiqui, niente  hebbeno  piu  in  ammirazione, che 
gli  korti  delle  beffici  ide.cr  de  Re, Adone, et  Alcione.crk  quegli  che  erano  foffiefi 
da  terra, ò che  Scmiramif  faceti  quegli,ó  Cyro  Re  di  a ffyria, delle  opere, dequa 
li  diremo  nel  figucte  libro.Eti  Romani, ne  efii  JlcJìi  c ulti  uomo  gli  bortiEt  ancho 
ra  T ar quitto  fuperbo  rimando  quel  nuntio  crudele,  cr  fanguinario  al  figliuolo, da 
l’horto.Kdle  dodici  laude  delle  noftre  leggi, nò  fi  nomina  mai  uiUa,  ma  fempre  in 
quella  figmfioationt  ber  lo, et  nella  fìgnificaticne  drU’horto,  quella  degli  ber  edita 
quale  cofa  ha  accompagnato  certa  religione , perche  ueggiamo,cbe  gli  berti, et 
le  porte  f blamente  fono  dedicati  contro  alle  affjfcinationi  de  maleuoli.  In  remedio  fo 
noifegni  fatyrici, benché  Plauto  affegni  gli  /torti  alla  tutela  diVenere.Et  già  certi 
con  nome  di  borio, in  effa  citta  pcffeggpno,delitie,cr  uiUe.  Et  quello  infiitui  primo 
InAtbenelo  Epicuro, maeflro  dcll’otio.lnfino  àejfomn/ì  eoHumaua  battere  uillc 
nella  citta.EtkRoma,pfe  era  il  capo, Phorto  del  pouero .1  plrbeihaueano  dall'bor 
to  il  macello, creò  quanto  piu  innocente  uit  tot  Per  che  credo,chc  fia  meglio  che  firn 
mergcrfl  nelle  profondità  del  marc,crricercare  col  naufragio  i generi  delle  ollri 
ehe.ct  gli  uccegli  di  la  dal  fiume  P hafìde,  cr  flcuri  pelfabulofo  terrore,  anzi  cefi 
piu  predo  fi.  E t agli  tltri  fi  uccella  in  Sumidta,  cr  fipolcri  di  Etbiopia,  ó combat 
tere  con  le  fìere,cr  che  fla  mangiato  colui  che  piglia,  quello  die  mangia  uno  altro. 

Jt  a per  mia  ftde,quanto  fono  uili  quefle  cefi, quanto  parate  alla  uolutta,  cr  faticn 
td-fi  non  cioccortffe  la  medefima  indegnatione  che  per  tutto  occorre f Sarebbe  cer 
to  da  fipportare.che  nafctfimo  glttfquifui  pomi.cr  di  grandezza, cr  difapore , 
altri  come  per  un  certo  monftro  interdetti  k foueri.Farfi  uccehi  i uini,  cr  cabrar 
fi  da  fughi  loro, ne  k alcuno  é fi  lunga  la  uit  a, che  non  bea  di  quegli  nati  aitanti  ì lui. 

Et  anebora  delle  biade  fi  ha  trcuato  il  lu/fo, un  certo  alimento , cr  folamcnte  della 
midolla  loro, tn  modo,cbe  alcuni  uiuono  del  patte  de  m. bili, alcuni  diqucllo  del  unlgo 
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difceniendtrU  ttelloUdglid  per  tanti  generi,  infitto  all*  infinti  plebe.  "Et  dnchord 
nelle  herbe  fi  e trovata  la  difjvrentia.cr  l<  ricchezze  fteiono  la  difjr'Cntia  nel  ci 
bo,  CJ  indierà  in  quelle  che  uagliono  picchia  monetai  Et  anebora  in  qucfiejono 
alcune  tributile  dicano  che  non  nifi -etto  per  loro.cfiendofi  in  modo  ingr affate, che 
non  pofiono  entrare  nella  mafia  del  pouero . La  natura  baucua  fatti  gli  afj  eragi 
faluatichi.in  modo  che  cufcuno  per  tutto  ne  polena  corre ,zr  bora  fi  fanno  in  alto , 
CT  fi  ingr afiono.Et  Raucnna  ne  manda, che  ne  ua  tre  per  hbra.O  prodigi / del  uè 
. tre.Sarcbhe  mar auiglia  fie  non  fifa  lecito  al  befiiame  paficere  i cardoni,  ZT  ue g* 
giamo  che  non  é lecito  alla  plebe . Le  acque  dnchora  fi  [parano,  zr  efii  tlemen  i 
della  natura  fimo  fieparati  per  la  fòrza  della  pecunia.  Quejli  btono  la  n:ue,quegli 
il  ghiaccio,  zr  le  pene  de  monti  uoltono  in  uolutta  di  gola.  Serba  fi  il  freddo,  ne  cal* 
di,zrtrouafl  che  ne  me  fi  alieni, la  ncue  rinfrefiebi.  Altri  cuoconole  acque,  Icqua « 
li  dipoi  fanno  gelare.  Et  cofi  niente  ha  l’buomo , fecondo  che  piace  alla  natura . 

Oh  anebora  alcuna  berba  nafice  f blamente  alle  ricchezza  Hcfiuno  guardi  atorno 
i fiacri, cjauenlini  monti,cril  partirfi  della  irata  plebe, perche  la  morte  certamen 
tf  pareggerd  quegli, iquali  fiupcrò  la  pecunia . Et  per  mia  fè,chc  nefiuno  datio  del 
Macello  fu  maggiore  a Roma  con  clamore  della  plebe,  laquale  fie  ne  doleva  con 
tutti  i nobili, infitto  a che  fu  rime  fa  tale  Uatio.  Et  efiitrcuaio , che  per  neffiuno  al* 
MaltUido  irò  modo  fi  poteua  fare  datio  di  piu  guadagno,ó  piu  ficuro , c r in  minore  potere 
re.i.  piegio  di  fòrtutu,(iimandofi, che  fia gabella  di  poucri.  Qutflo  c il  maleuadore  nel  terre* 
C r che  prò  no,  zr  rendita  alla  feoperta,  la  fiuper fitte  gode  di  ogni  qualità  di  ciclo,  c alone  lo* 
tnct'e  per  u da  i periti  de  gli  borii.  Di  qui  primieramente  erano  Rimati  quegli  antiqui  a* 
no  altro,  gricciori,  er  cofi  /òbito  facevano  giudicio , che  nella  cafia  fiufa  cattiva  madre  di 

famiglia  ( Perche  quefia  cura  fi  dava  alle  ftmine)  doue  fiufieborto  difiordinato . 
Perche  bifiognaua  uiuere  del  C ar vario, o del  MaccQo.Nc  aprouauano.come  al  pre 
[ente,  gli  herbaggi  con  gambi,dannando  le  uiuande, che  hanno  bifiogno  di  altra  ut* 
tunda.Etqucfio  era  rifp  tarmar  e l’olio.Et  era  co  fa  di  improperio,dcfidcrare  car 
uc.Et  gli  borii  grandemente  piacemmo, perche  non  hauieno  bifiogno  di  fuoco,  zr  ri 
JJ’iannauonolclegne  orerà  cofdc  fredda, zr  parata  fimpre^er  il  che  fi  chiamo 
no  acetarij,  facili  d cuocer  fi , ne  baucuano  a aggravare  ilfienfio  col  cibo,  criqua* 
li  non  accende)? ino  il  defiderio  del  pane . Vna  parte  di  quefii,  apar tenente  a con* 
dimenìi , fi  confiffa  non  e fiere  [olita  d fare  debito . N e fi  ricercava  l'indiano  pe* 
pe , or  le  altre  cofie  oltre  amarine . Et  già  nelle  fue  fineftre,  la  plebe  della  citta , 
teneva  tale  imagine  di  borii , che  tutto  il  giorno  fi  poteua  vedere , auanti  che  la 
crudele  ladronctUeria  della  i/rnmer abile  moltitudine,  confirignefic  a perder  fi * 
ne  tuttala  uifla.  Ferilcbc  fia  anebora  qualche  bonort  a quefii,  er  la  uili * 
ta  non  levi  la  autorità  alle  ccfic , mafiimamentc  ueggendonoi  i cognomi  de  nobi * 
li  tfitrt  nati  di  qua.  Ut  fi  uergognorno , nella  famiglia  de  Valeri) , effiere  cbia* 
miti  Lanugini.  Accaggia  adunque  alcuna  gratta  all'opera,  or  cura  nofira, 
minimamente  battendo  confefiato  Virgilio  , quanto  fia  difficile  fare  bonort 
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è* parole, a eofe  tanto  picrciole.Egli  non  è dubbio,  che  gli  horlì  fi  debbono  cengia 
gnere  alla  uiRa, v precipurmente  fi  dibbeno  bavere  adacquahdi,®  ft  accaggid 
col  fiume, che  corre  prefio.  Ma  fine  n, annaffi  fi  con  la  acqua  del  pozzo,  laquale  fi 
tragga,ò  con  la  pertica  ò ccmantatict,  ò con  trombe.  Lauori fi  la  terra,  fi  filando 
Taucnio.Et  debbefi  preparare  infino  nello  autumno, ^tredici  di  dipoi,et  di  nucuo 
Manti  alla  bruma.  Et  fta  bene, che  fine  lauori,con  opere  di  vanga,  otto  ìugeri.  E* 
tnefiolafiilgrafiume,tre  piediadentro  con  la  terra,®"  diflingucfil’bortoin  piaz 
Zc,®  quelle  ftieno  come routfiio  gonfiate  nel  mezzo , cr  circuiate  da  folchi  di 
uiottoh,per  dove  fi  pofia  andare  daU‘huomo,it  dal  cor  fio  delle  acque.  Del  cefi  che 
nafiaio  negli  borii, di  alcune  piace  la  cipolla, di  altre  il  capo,  di  altre  il  torfo,di  al 
tre  il  gambo, di  altre  la  figliaci  altre  l'una,®  l’altra  cefi,  di  altre  il  finte,  di  al 
tre  la  corteccia, di  altre  la  bucia,ò  la  cartilagine, di  altre  la  carne, di  altre  le  cor 
no  fi  tonache.  Di  altre  è il  frutto  in  terra,  di  altre  anebora  di  fuor  e, di  altre  filarne 
te  di  fuort.C  erte  giaciono,  cr  crtfcctto,come  fanno  le  zucche,  & il  cocomero,  CT 
le  medefimr  pendono, biche  molto  piugraui,ancbora  diquetle  che  fi  generano  negli 
alberi. Ma  il  cocomero  piace  per  la  cartilagine.!,  a corteccia  diqutflo  file, quando 
è maturo, paffa  in  legno.Sotto  terra  fi  aficndono,rauani,nauoni,  cr  rape,  cr  per 
altro  modo  l’tnule,il  fifer ,&  le  peflinache.C erte  fi  chiameno  frruldcre,come  l’a • 
neto ,cr  la  malua  Perche  dicano  gli  aut  ri.nclla  Arabia,nelfettimo  mefija  malva  S fa,®"  M 
far  fi  albero, <y  fubito  poter  fi  adoperare  per  bafiont.Md  anebora  ila  ma' uà  a'be  ule  fino  ffic 
ro  i/i  Mauritania,  nella  laguna  di  L bei  citta,  deue  fi  dicano  iffirt  fiati  gli  boni  de  cidi  caro ■ 
le  beffieride,dugento  pafii  lontani  dall’ Oceano.  P refio  al  tempio  di  Hercule,  piu  ff* 
antiquo  che  il  g adii  ano,  come  dicano.  E fa  c di  altezza  di  venti  piedi,  cr  ditale 
grofiezza, che  nrffuno  la  pofia  abracciare.  Et  in  fìmile  genere  fi  terra  anebora 
la  cenape.Et  alcune  attchora  chiamereno  carnofe,ccme  le  ffiugne  che  na fieno  nello  • » 

humcre  de  prati.  E f il  callo  de  fimgbi  dicemmo  nella  natura  del  legno,  cr  degli  di  - 
beri, cr  nell’altro  genere  de  tartufi  poco  auami.  , 

natura,®  generi,®  btfioria  delle  cofi  che  nafeono  negli  berti.  Cap.  s, 

DI  genere  Cartilagineo, et  fuori  della  terra, è il  cocomero, ricercato  co  grà  no 

tutta  daT ibirio  Principe, et  p ciafcuno  di, accadde  che  n’bauefii,pcbe  erano  ’ » 

in  borii  portatili  co  le  ruote, et  i loro  ortolam.gli  cauauono  fuori  al  file, et  ne  giorni 
di  inuer no, gli  ritir attono  in  luoghi  coperti.Et  dipiu,che  i greci  autori  fcriuano,cbe 
fi  macera  due  giorni  il  feme  loro  co  il  latte  melato, accioche  diventino  piu  dolci.Et 
ere  fieno  in  qutHa  firma.cbe  fin  ccflntti  ì ere  fiere. in  Malia  fono  uerdi.et  picelo 
lineile  prcuincie  grandmimi, et  citrini,  et  neri. In  Africa  piacciono  copiofifiimi,et 
grandtfiimi in  Media, ma  qdo  paffirna  p gradeza.fi chiamano  peponi.viuono ne 
lo  fi  ornare  infitto  nell’altro  giorno, re  fi  poficne  fmaltire  in  cibi, rodimene  fon  affai 
fkni.tìano  in  odio  Polio  p natura, et  gràdeméte  ameno  Pacque.  Et  tagliati, èàdo  lo*  ^ 

ro  poco  difiofio , fi  apre  fono  a tfie,et  pel  coir  ario  figgono  Polio,  è fi  alcune  cofi  fi 
oppegd,  òft  pedono, fi  rifiringpno.Et  quello  in  una  fila  notte  fi  troua  efier.eofi.su 
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fi  m ette  loro  folto  Uno  tufo  con  dcqua,con  quattro  dita  di  inleruallo , auanti  aH'aU 
tro, difenderanno  a quella, ma  feVolb  fila  pel  mede  fimo  modo , fi  r burniranno  a 
modo  di  burnii  mede  fimi, fe  il  fiore  fi  mette  inuno  cannone, crefcono  in  gran  longi» 
tudine.  Et  ecco  che  in  campagna  precipuementc  uemie  fuor  e nuoua  fórma  di  que» 
gli,cioc  con  figura  di  mela  cotogna-Et  odo,cht  primieramente  ne  nacque  uno  cofl 
4 cafo,dipoi  da  quel  Jemefene  fece  il  genere, cachiamogli  mclopepcni.Qjfcfìi  non 
Hanno  [offe fi,  ma  in  terra  fi  fanno  tondi.Et  è marauiglia  in  quelli,  oltre  alla  figum 
ra,  cr  il  colore , cr  Fodere, che  quando  fono  maturi,bcncbe  non  pendino,fubito  fi 
partono  dal  picciuolo.ColumeUa  fa  una  fua  inuentbne,acciocbe  ne  (la  per  tutto  T 
anno.Toglie  adunque  uno  far  podi  pruno, quanto  può  grande,  cr  piantalo  in  luogo 
aprico, o"  dipoi  b taglia, lafiiandone  due  dita  della  jtirpe,cr  quello  circa  l'cqui 
nottb  della  primautra,d  cofl  inferto  il  feme  del  cocomero  nella  midolla  del  pru 
no,con  terra  minuta,  cr  con  gr  a fiume  rincalzatele  radici,  cr  cofl  dice  re  fi  fiere  al 
freddo.  I greci  (terno  tre  generi  di  cocomeri, laconico, ScyttaUico,Boetuo,  Et  di 
quelli  filo  il  Laconico  ama  l'acqua  Sono  alcuni  che  uoglbno,chefifemmino  il  fe» 
me  loro, ma  con  la  herba  che  (l  chiama  Calix  trita,accbche  nafebino  fenza  feme. 
Simile  é la  natura  della  Zuccba, piamente  nel  nafeere,  cr  medefimamente  odiare 
la  bueriuta.Amano  l'acqua, cr  il  grafiume.Semùianfi  ambedue  bfòfia  profonda 
O uinctua-  un  P,f*  ^ mcZZo,fia  b equinatb  della  primauera , cr  tl  folfiitb,nondimeno  ac* 
IriT  erano  como<datifiimdmcnte  a utili' uno  di  di  aprile . Alcuni  uoglbno  piu  tojlo , che  fi  fi» 
cinaue  difè  m‘n‘no  ^ Zucche  in  kalende  di  Narzo,cr  a tiouc  di  i comeri,cr  ne  quinquatrij, 
ttiuicbef 1 Va,l/t0  firPei‘tUido,per  fidile  modo  con  i ramiceUi.falcndo  per  lepartiajprc  de 
celebrauol  mri»^fin0  * tolti, efjindo  la  natura  fua  auida  di  fublimita.Kon  hanno  fòrza  da  fa* 
no  a valla  ftentirfifcnZit  “ppoggio.E  ueloce  nel  ere  fiere , cr  con  lieue  ombra  cuopre  le  co* 
^ ^ ‘ 4 mcre,cr  le  pergole, cr  diqui  fino  detti  quelli  due  primi  gener  LC  amcrario,ct  Pie 
4 beiofilquale  firpeggia  per  terra.  Elei  primo  genere,contenue  picciuolo,  fta  fijfiefò 

un  pefo  immobile  all'aria  La  zucca  anebora  fi  ua  apuntando  per  tutti  i modi,  pre 
cipuemcnte  inuaginc  uitali  mefia  ut  efie,poi  che  sfiori . Crefit  in  quella  fòma.in» 
quale  è conttretta,cr  ff’fio  vi  figura  di  torta  ferpe. Se  è fojfefa,cr  libera , fi  è ue 
ditta  crefiert  alcuna  uolta  mfino  a undici  piedi  di  longitudme.  Il  cocomero  fìorifie 
aparte  apar/e,fiorendoefio  He  fio  /i opra  fi  àefio,cr  patifee  luoghi  ficchi,  circwu 
dato  da  bianca  lanugine, cr  maggbr mente  quando  crefie.  La  zucca  c utile  a piu 
cofe.Et  primieramente  il  gambo  tenero  fi  mangia.  Et  da  efio  i al  tutto  natura  dim 
utrfa.Da  poco  in  qua  uanno  nello  ufo  de  bagni,b  luogo  di  or  duoli,  cr  già  è gran 
tempo, che  uennono  in  luogo  di  uafi  dametttrui  uino.La  uerde  ha  tenera  corteccia. 
Nondimeno  fi  rade  ne  cibi.  Il  cibofuo  per  piu  modi  fi  ftima,falutifero,ilquale  non 
pofia  pretto pnaltire  il  uentre  bumano,ma  non  rigonfia.  I Semi,iquali  fieno  prefio 
« al  cello  producano  gran  zucche,cr  quello  che  è nelle  parti  da  bafio.ma  nondacò 
pararfi  alle  fipr  adette.  Qi^e  femi,cbefono  nel  mezzo, le partorifiano  tcde,cr  que 
gli  che  fino  ne  lati, groffi,cr  piu  corte.Seccanfi  alla  ombrai  quando  fi  uoglbno 
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ftmlnare,ft  macerano  netti  acqua.Et  ne  citi,  quanto  fono  piu  lungbe,cr  fittili,  tanto 
fono  piu  grate.Etper  queflo  pia  fine  quelle, che  pendendo  crebbono,  cr  tali  hanno 
poco  feme,Et  la  loro  durezza  termina  la  grafia  loro  ne  cibi-Et  quelle  che  flfcrba 
no  per  fcmejxon  fi  fogliono  corre  auanli  alla  inuernata.  Dipoi  fi  feccano  al  fumo. 

Et  fono  uafi  atti  a metterai  i femi  degli  boni.  E fi  tnuato  anchora  il  modo,  per  iU 
quale  fi  ferbafimo  per  cibi, cr  per  il  medefìmo  modo  i cocomeri,  qua  fi  infmo  a che 
lunghino  gli  altri, cr  quello  fi  fa  nella  morchia  Ma,cr  inuna  fòffa,  in  luogo  opa « 
co, coperto  di  arena,  cr  dipoi  coperti  di  fieno  fecco,  cr  dipoi  con  la  terra,  cr  dim 
cono  conferuarfl  uerdi  Sono  le  fanatiche  nell’uno, cr  l’altro  genere, cr  quafl  mtut 
te  le  cofe  degli  bortiMa,cr  a quefli  è folamentt  natura  medicinale, per  ilebe  fi  dif 
feriranno  nefuoi  uolumi  L e altre  cofe  che  hanno  natura  dicartilagine, fi  occultam 
no  fotttrra  tutte.NeUcquali  poteuamo  parere  di  hauere  detto  abondtuolmente  dille 
rape,fe  i medici, non  haue fino  fatto  In  quefle.le  ritonde  di  genere  mafculino,  cr  le 
piu  larghe,  cr  concaue.di  /emulino,  a-  quelle  migliori  ne  cibi, cr  piu  facili  à conm 
dire,cr  lequali  fieffo  fcminate,pafono  in  mafcbio.l  mede  fimi  anchora  hanno  fatti 
cinque  generi  di  nauoni,Ccrinthio,C leoneo,  L iothafio,Boetico,  cr  quello  che  diffo 
no  per  fé  uerde.  Di  quefli  crefee  in  amplitudine,  il  C orinthio,quafi  dinuda  radice. 

Perche  folo  queflo  genere  ne  uiene  difopra.non  come  gli  altri  interra.ll  L iothaflo , 
c erti  lo  chiamano  Thracio  patientifitmo  di  freddi.Doppo  quello  è dolcie  il  Berti» 
co,  cr  notabile  p breue  rotundita,ne  lungo  come  il  C leoneo.  E t del  tutto  quegli  iqud 
li  hanno  le  fòglie  piu  fonili, cjii  anchora  fono  piu  dolci,  quegli  che  le  hanno  fcabrom 
fe,cr  angulofe,cr  horridejono  piu  amarLE  oltre  adì  quello  un  genere  faluatico, 
le  fòglie  delqualefono  fìmili  alla  ruchetta.  Dafii  la  palma  a Roma  alle  Amiterni 
ne,dipoi  alle  nurfìne, la  terza  è alle  noftrejt  altre  cofe  della  fementa  loro  fono  iet 
te  nelle  rape. t rauani  confiftono  di  corteccia,  cr  di  cartilagine.  Et  molti  di  quegli 
hanno  la  fianca  piu  groffa,che  certi  alberi.  Hanno  afidi  amaritudine , fecondo  U 
grcffrzZd  della  corteccia.Et  alcuna  uolta  fono  legno  fi . Et  hdnno  fòrza  grande , ì 
r accorre  il  fiato,  cr  di  mandare  fuori  ilrutto.Per  queflo  è cibo  in  liberale , mafiim 
mamente  fe  con  quegli  fi  mdngiono  he  rbaggi,ma  fé  con  uliue  Drupe,  fifa  piu  rara 
il  rutto,cr  manco  fètido . In  Egitto  marauigliofamente  fi  celebra  per  la  fertilità 
dello  oNo,ilquale  fanno  del  femefuo.Et  quello  precipucmente  defìderano  di  fimina 
re,ft  fla  lecito, perche  è guadagno  piu, che  nel  frumento, cr  è di  manco  tributo,cr 
nefiuno  olio  è piu  copiofa  I generi  del  rauano.i  greci  gli  feciono  tre  per  difjìrenm 
tia  di  fòglie, ere ff>  e, cr  delicate,  cr  il  terzo  faluatico,  cr  queflo  ha  le  fòglie  pulite, 
ma  piu  picciole.cr  rotunde,copiofe,cr  ramofe.ty  il  fapore  è afferò , cr  in  luogo 
di  medicina  a muouere  il  uentre.  Et  ne  primi  nondimeno  è differenti  difime.per 
che  alcuni  lo  producano  peggiore  t alcuni  molto  poco.  Quelli  uitif  non  caggiom 
nofenon  in  fòghe  creffe.  r nofiri  fèciono  altri  grntri  L’aligidenfe  dal  luogo,  lun* 
go,cr  lucido.  L’altro  di  figura  di  rapa.ilquale  chiamano  Syriaco,fuauifiimo , CT 
ttnerifiimo,cr  che  comporta  la  inuernata, nondimeno  è precipuo  quello  che  di  sy 
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ria  appare  fidfd  cftld  pòrtilo, per  che  non  fi  ritroua  dpreflo  degli  autóYfet  qUefto 
dura  tutta  la  mucrnata-Et  anchora  uno [aluatico, chiamano  i greci  A gion.i  ponti * 
•ci  Arinoli,  altri  Leuceii,i  nojtri  armoracu.piu  copirfo  di  fri  nde,  che  di  corpo.  Et 
intuì  ificonofcaiiofe  fon  buon  a torfi.Qjte  gli  che  fono  piu  afj’ri  fono  piu  tondi, 
C 7 piu  groppe?  di  luoghi  canali.  Le  fòglie  fono  piu  amare, et  horrile,pc  fiutoni- 
Vuole  t fiere  [minato  il  renano  in  terra  trita.cr  humida.Ha  in  odio  il  gr  afiume, 
contento  della  paglia.  Et  in  modo  ama  il  freddo,  che  nelui  Germania  pareggia  la 
grandezza  de  picciùlifancwgli.Seminafi  doppo  i tredici  di  di  fèbraio,  accio  che 
uenga  di  prtnuuera.cr  di  nuouo  circa  le  ftjituita  di  Vulcano,  laquale  fementa  è 
migliore.  Molti  gli  Jeminano.ct  dimarzo.et  di  aprile, & dtfetiembre.Comincian 
do  a crtfccrt.è  utile  f ottcrrare  inorilo, quando  una  fòglia,  er  quando  un  altra, et 
accumulare  efii.  Perche  qucUo,che  uf ci  fuori  della  terra  fifa  duro,etfungofo.Ari 
flomacho  cornali  la, che  per  la  inuernata  fi  tirino  uia  le  fòglie, et  rincalzarle  di  ter 
ra,  accio  che  l'acqua  non  ui  fi  fermi,  crcofi  far  fi  grandi  nella  citate.  Certi  hanno 
detto, che  facendo  col  piuolo  una  buca,<y  fi  difenda  confici  dita  di  profóndila,  CT 
dipoi  fi  ammafii  nelfeine  il  concime , er  la  terra,che  crefce  alla  grandezza  della 
fife*  Et  nòdtmeno  prectpuemente  le  nutrirono  le  cofefalfe.  El  per  queflo  anchora 
fi  inrigano  con  acque , er  in  Egytto  fi ffiar  gotto  di  Stiro.  Douc  fimo  precipui  di 
fuauita.Et  intuito  col  fole  fi  Itua  quella  loro  amaritudine,  etfannofì  filmili  a cotti 
Perche  cotti  addolcirono,  er  diuentono  di  natura  di  nauoni.l  medici  pervadono, 
che  fi  debbino  dare  crudi  col  / ale  a digiuni, per  r accorre  gli  acrori  delle  ui  fiere, 
er  cofi  preparano  l’andito  a uomiti.  Et  dicouo  e fiere  nectfiario  queflo  fugo  agli 
*•'  interiori, poi  che  in  Egytto  fi  è trouato.che  quando  quella  malattia,detta  Pbtbifin, 

V che  fi  attacca  dentro  al  cuor  e, non  fi  può  [cacciare  per  altra  co  fa, [accendo  f e gare 
i Re  i corpi  de  morti, per  ricercare  le  malattie.  Et  feccdP  che  è la  greca  uanita,j ì 
- dice.cbe  nel  tempio  di  Apollo  Delpbico,  inmodo  fu  antepofto  aglialtricibi  il  ra* 
nano, che  fi  dedicafit  di  oro, la  bietola,di  argento, er  la  rapa,  di  piombo.  E t quiui 
non  tra  nato  M.Curio  Tmperatore,ilquale  gli  imbafeiadori  de  Sanniti, offerendo 
gli  oro, trottar  no  che  mangi  aua  rape  arrofete  nel  fioco, come  fi  ha  dalle  noftre  bi 
fiorie. Scr  ifie  anchora  Nlofibion  Greco,un  libro  del  raua.no.  Sttmanft  utilifiimi  ne 
cibi,neHa  inuernata,ma  i me  de  fimi  fimpre  ritmici  a denti , perche  gli  confumano, 
pulifeono  Vauorio.  Hanno  quejligraudifiimoodio  conia  uite,  cr  rifuggite,  fi  gli 
fimo  fe minati  preffo.  L e altre  cefi  pofie  da  noi  nel  genere  de  C artilagini , fona 
piu  legnofi.  Et  c marmàglia  m tutti  c (fiere  uelxmentia  di  fiaport.  Di  queflfuno 
• genere  di  pafenaca  [abiotica  da  per  fi  uiene,  er  dicefi  in  Greco  Stupbilitio.  Lo 
altro  fi  [emina  con  la  radice , ò col  finte  nel  principio  della  prima  uera , ò netto 
autumno,come  piace  a H iginio,di  Febraio,  di  Ago  fio,  di  Settembre,  di  Ottobre, 
CT  in  terra  uangata  molto  adentro , Di  uno  anno  comincia  a efitre  utile , di  due 
e piu  utile,  piu  grata  nello  autumno,  cr  mafi  imamente  ne  piatti  Et  cofi  anchora 
quel  fio  feritore  c intrattabile.  Lo  tìibifco  è differente  della  pajlinaca , nella  fot* 
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ttglitzZd*  dannato  nt  cibi, ma  utile  alla  medicina.  E anchcra  il  quarto  genere  neU  Hibtfco.i. 
la  mede  [ima  fimil.tudir.e  di  patti  naca,  lacuale  t tic  fin  chi  ameno  Gallica , er  i p a jt riccia 
Greci  Daucon,  del  quale  ftcìono  anc  bora  quatti  o generi . trai  medicinali  è da  no. 
dire  del  Siftr , cr  efio  fu  nobilitato  da  Tiberio  Principe,  cr  ogni  anno  lofaceua 
uenire  di  Germania,  t uno  cajtello  pcflo  in  /«  il  Peno,  che  fi  chiama  Geldaba , 
doue  è precipua  la  generofita  jua.  Dalla  quale  cofa  appare , che  ami  luoghi 
frigidi.  H a per  la  lunghezza  il  tallo  che  Ji  caua  a cotti , non  dimeno  lafaata  gran 
parte  della  amaritudine , laquale , temperata  col utno  melato , ne  cibi, anchora 
diuiene  grata,  il  mede  fimo  tallo  ha  la  pafìuuca  maggiore,  fclameiUe  di  uno  anno. 

Il  Sifer  fi femina  uel  wr/c  di  Zebrato, di  Marzo, diAp nle,diAgofio,di  Settembre , 
di  Ottobre.  E piu  corto  di  qui  fli,ma  piu  graffo,  cr  piu  amaro.  La  Inula  per  fé 
è inimicifiima  allo  fiomaco , cr  la  medifima  [aiuti fora , mefcolala  con  le  co * 
fe  dolci.  Per  piu  modi  uinta  la  auRerita,  troua  gratta,  perche , cr  nel  fior  della 
farina  fipefia  arida,  cr  tempera  fi  col  dolce  liquido,  cr  dipoi  cotta,  ò macerata 
per  piu  modi , cr  anchora  allbora  mefcolala  col  uino  cotto,  à domata  col  mcletò 
uue  pajit,ó  graffe  carube.  Et  di  nuoto  per  altro  modo , con  mele  cotogne,  ò for* 
bt,  ò fufine , alcuna  uolta  con  pepe , ó Tbymo.uariata  eccita precipuemente  i di m 
fitti  dello  fiomaco , iHufirata  precipuemente  dal  cotidiano  cibo  di  lidia  Augii « 
fta  Et  è fuperftuo  ilfuofinu.  Perche  fi  pianta  come  la  canna,  con  gli  occhi  trai* 
ti  dalla  radice.  Et  qucRa  fi  [emina,  cr  il  Siftr , cr  la  pafiinaca , nell\ irto,  cri**  • , 

altro  tempo , nella  primauera , cr  nello  autumno , con  grandi  interualli  di  femì,  Bu^fPfm 
CT  nrfiuna  manco  che  di  tre  piedi,  perche  ffiacicfamfnte  fruttifica.  Etèrne - c,e*c,Pf* 
gl  io  tra/porre  il  Sifer.  Frofiima  a queflt  è la  natura  de  btbulbi , iquali,  Ca'o*  k i-cipol/4 
ne  comandò , che  fi  feminafiito,  celebrando  » Megarici.  Ma  nobUifiima  è la 
falla , benché  nata  per  medicina , cr  a fare  acuto  lo  aceto.  Ne  alcuna  è di  mag*  Scl^d  2f”e 
giare  grandezza , come  ne  di  piu  affira  fòrza . Due  folto  le  f)>eci  della  medi»  nereid‘ ctm 
cicinale.  Il  mafebio  che  ha  bianche  fòglie , cr  la  /emina  » che  le  ha  nere . Et  il  poRt-Uaci 
terzo  genere , che c grato  a cibi,  fi  chiama  Epimcnidio,  che  ha  flretta  fòglia,  i™9 
CT  manco  affira . A tutti  è a fai  femi , non  dimeno /tengono  piu  prefto  a por » fi** 
re  le  cipolle  nate  intorno  alati.  Et  accio  che  crefchinole  fòglie , che  fono  in  que * 
fle,ample, ripiegate  intorno  fi  fouerrano . Et  cofi  i capi  tirano  in  fe  tutto  il  fu» 
g o.  Et  da  per  Refe  nafeono  coptofif  imamente  nelle  ifole  della  Maiolica * 

CT  Minai  tea,  crntUatfola  Ebufo,cr  per  leffiagne.Et  Pytbagora  Pbilofo « 
pbo  compofe  uno  uolume  di  queflt , raccogliendo  le  loro  fòrze  medicinali , lequa ■ 
ti  dimojlrtrreno  nel  profiimo  libro.  Gli  altri  generi  de  Bulbi  fono  difftretm 
ti  di  colore,  grandezza , cr  f unita.  Auuegna  che  alcuni  fi  mangione  cru» 
di,  come  nel  Cberronejò  , T aurica.  Doppo  quefti  fi  laudono  precipuemen « 
trinati  in  Africa , di  poi  quegli  di  Puglia.  1 Greci  freiono  quefti  generi  . 

Balbino  t Setanion,  Pytbion,  Acrocorin,  EgHipa , Sifyncbion.  In  quello. 
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i i narauiglid , le  bafit  [ut  radici  crefcere  nella  ii  iter  naia , & nella  primauera . 

Ottundo  apparifeela  mola, diminuire , cr  raccorciare.  T. il  allbora  crefee  li  bui m 
bo.  Tra  i generi  è quello,  che  chimono  in  Egytto  Arcn  , di  grandezza  profiim 
, , mo  alla  Scylla,con  fòglie  di  Lapatho.con  gambo  diflefo  di  due  cubiti , di  groffez* 

vapaino  ^ ^ ^ ^ radice  di  tenera  natura , laquale  fi  mangia  anchora  cruda, 

genere  ai  ( buìbl^udnll  [A  pnmauera,ó  fubito  fi fanno  piu  calimi  11  fegno  della  ma 

*lfrW’  turila, fono  le  fòghe,cbe  inaridirono  da  bafio . Konfono  approvati  i ueccbi,  c r i 

piccioli,cri  lunghi.  Allo  incontro  fi  laudato  i rofiegguntt.or  mondi , cr  gran ■ 
difiimi.  Affai  hanno  la  amaritudine  nella  fomita,i  medif  loro  fono  dolci.  Gli  antiqui 
Cctado  pr  d^ono>£jK , bu,bi  n0„  nafCeuano fenon  di  fcme,ma,  C r nel  contado  prenejtino  rum 
m jl  no  e j-£0(10  jd  perfe,<y  fenza  modo  anchora  ne  campi  de  Remi, 
il  còudo  di  Delle  radici  delle  herbe, degliborti, fòglie, fiori, cr  colori  Cap.  6. 

pale  Urina.  V4Jj  tuUe  /e  herbe  degli  borii  hanno  una  fola  radice,come  il  rauano , la 

(/  Bietola, l’appio,  la  malva  Grandifiima  x allapatho,come  quella  che  per 
^ — uiene  infino  À tre  cubiti, la  faluatical’ba  minore, cr  piu  grafia.  Et  cavata 
O cimo.i.  me  afidi.  Alcune  radici  fono  capitiate,  come  quelle  dell’appio,  cr  della  malva, 
bufi  dico.  Alcune  le  hanno  ramofe,come  nell’Oc  imo.  A leune  carnofe.come  la  bietola , ò atu 

c bora  maggiormente  il  zafferano.  Alcune  fono  di  corieccia,CTcarne,come  il  raua 
no,cr  le  rape.ln  alcune  fono  nodi, come  nella  gramigna . Ciucile  che  non  hanno  ra 
Atriplice  dice  dritta  fubito  fi  appoggiano  a molti  capellameiui,  cerne  è l’Atriplice , crii  Bit 
crblttofol  to.Et  la  Scilla, et  ibulbi.cr  le  cipolle,  et  l’aglio, non  mettono  le  radici  fenon  p dritto . 
nofhecie  ‘ Hi  quelle, che  nafeotto  ffontaneamenle, certe  hanno  piu  radici, che  fòglie, come  è am 
di  Me  fpalax,perdicio,zafferano.Fiorifcono  col  frafiino.il  Serpillo, l’abrotano.i  nauoni.i 

rauani.la  menta  la  ruta,  cr  le  altre,  quàdo  cominciano.ffìorifcano.Et  l’Ocimo  par 
ticular mente  comincia  dabafio,per  ilebe  lungamente  fiorifce,cr  queflo  auuiene  nel 
■t,  . I berba  Ueliotropio.A  altre  è il  fiore  bianco, À altre  giallo, a altre  rofio.  Le  foglie 
CU-' U cagiono  dalle  fommita,  all’origano,  aU’inula,et  alcune  uolte  alla  ruta  offefa  dalla 
/cr mollino.  Mj0 E(  precipuemente  fono  concave, le  cipolle.il  Getbyo . Lo  Egytto  ba  le  «'■ 
polle.cr  gli  agli  per  iddi/  nel  giur  amento.  I generi  della  cipolla,  aprefio  de  greci 
r la  Sor  dia,  fimo  thracia,alfìdena.fctania,fcbifla,Afcalonia,  nominata  da  una  cit 
ta  di  ludea.Tutte  hanno  odore  lacrimofo,  cr  mafiimamente  le  ciprie,  non  già  quel 
la  di  G nido.  Tutte  hanno  il  corpo  con  cartilagine  della  loro  grajfezza-  La  fetta* 
nia  di  tutte  è la  minima.ecceto  le  t ufculana,ma  dolcie.Et  la  Schifa,  cr  l’afcalo * 
nia  fi  ferbano.Lafciono  la  febifa  la  inuernata  co  lafua  cbioma.Nella  primavera 
gli  leuono  lefòglit.crnafconne  delle  altre,  con  le  medcflme  diuifure,onie  anchora 
é il  nome.Con  queflo  efemplo  comandono  anchora  che  fi  cauino  agli  altri  getter  i,ac 
cicche  piu  lofio  crefchino  ne  capi,cbe  ne-femi.E  degli  /cotogni  propria  natura, per 
" % che  fono  dalla  radice  come  flerili.CT  per  qutfa.comandorno  i greci, che  quegli  fi 

ftminafiino.rr  non  fi  pone  fiino. Et  dipoi  piu  tardi,circa  la  primavera  quàdo  ger 
mùtano, che  fi  tr  aunghino,  cr  aUhora  affrettar  fi  con  lacompeafatione  del  team 
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p6frlkrito.il  da  affrettar  fi  in  quejli, perche  maturi  pttjlo  fi  putrefàntlO.Se  fi  ri 
pongono, mundono  fuor  e il  gambo,cr  il  femc.cr  efi  diucntcno  unni.  E anchora  di/ 
ferenti  a di  colorii  Samij,cr  i Sardi  uengono  candidi  fimi  Sono  in  bonore  ancho ■ 
ra  i candiotti.de  quali  dubitano  [e  fieno  i mede  fimi, che  gli  fcalogni,  perche  ingrof 
fono  afai,cr  ripofii.i  gambi, cri  femifolarmnte  fono  differenti  per  fapore  dolcie. 

Aprefo  di  noi  fono  due  generi  principaliVno  detto  còdimentario.che  i greci  chùt 

mono  Gethyon.cr  i nottri  paUacana.  Semina/Ì  nel  mefe  di  marzo, aprile, cr  tnag* 

g io,  l'altro  fi  chiama  capitato, cr  parimente  fi  (emina  doppo  l’equinottio  dello  au» 

tumno.ò  doppo  Y duomo.  I generi  fuoi  fino  per  ordine  di  clutter  ita,  A fricani , Tu» 

fculani,  A miternini . Et  olt  imi  fono  quegli, che  fono  rotundifimi,  cr  II  rofo  è piu  j.  j 

acre  che  ilbianco.il  fecco,  che  il  uerde.cr  il  crudo, che  il  cotto.  Semina  fi  Pamiterm  } 

nino  ne  luoghi  frigidi ,cr  bumidi,cr  fole  col  capo  4 modo  di  aglio,  gli  altri  col  fé* 

me.tìeUd  profuma  ettjle  non  mandano  fuore  alcuno  feme, ma  fohmcntc  capo.ilqua 

lefìfeccaMa  nelfeguente  anno.per  oppofìto  fi  genera  ilfeme.crejfo  capo  fi  cor» 

rompe.  A dunque  ogni  anno  fepar  diamente  fi  femina  il  feme  per  caufa  della  cipol» 

la,  CT  feperatamente  fi  pongono  le  cipolle, per  fare  feme.  Conferuanfi  ottimamentt 

nelle  paglie.ll  Gethyo  è qua  fi  fenza  capofolamente  di  collo  lungo,  cr  perciò  tut=  n g 

to  nelle  foglie , cr  ffefo  fi  fega  come  il  porro,  cr  per  quefio , feminono  quello,  CT  c-(  ^ JjT 

non  lo  pongono.  Male  cipolle, comanda  che  fi  femuino  tre  uolte  uangata  la  terra,  * 

ejtirpate  le  radici  delle  herbe, dieci  libre  di  feme  per  Iugero  Etmefcolanocolfeme  ° 

la  Satureia, perche  uenga  meglio.Dipoi  fi  r affano,  cr  ftrcbiano.fenon  ffefio  ,al 

manco  quattro  uolte.  I nojlri  feminano  lo  fcalogno  nel  mefe  di  febraio.Cominciando  s*  urtu  t' 

a far  fi  nero  il  feme  delle  cipolle  Jo  mietono  auatui,che  marcifea.  E da  dire  ancho»  San!orei  e 

ra  del  porro  in  quella  confider  atione,  ma  fintamente  perche  N trone  impera  dorè 

ha  dato  nuou  amente  autorità  al  porro  feminatiuo.pcbe  ogni  giorno, di  efiate , per 

bauere  buona  uoce.ne  mangiaua  con  lo  olio,  cr  niente  altro.ne  pane  anchora.  semi 

nafi  col  feme  .doppo  lo  equinottio  dello  autumno,  cr  fe  piace  di  fare  il  porro  rife • 

gatiuo.fì  femina  piu  denfo.Et  nel  mede  fimo  luogo  fi  fega  tantoché  manchi, cr  fem • 

prefegli  da  grafume,nutrifcefl  ne  capi  duali  che  fi  feghiEt  quando  crebbe, fi  trai 

ferifee  in  altro  luogo,tagliando  lieuemente  le  fòglie  di/òpra, <tuanti  alla  midolla, cr 

ritraiti  i capi,ò  le  ettreme  coperture. Gli  dntiqui  con  una  pietra , ò con  uno  tegolo , 

dilatauono  i fòttopofti  capiQueflo  mede  fimo, ne  bulbiUora  col  farchieUo  licuemé 

te  fi  tbarbono  le  radici,accioch e di  lombate  nulrifehino.cr  non  lo  dittragghino . E 

da  notare.che  benché  ami  il  concime,  CT  grafo  terreno,  non  uuole  efiere  perciò 

adacquato.et  nondimeno  confitte  per  certa  proprietà  di  terreno.  Laudatifimo'è  in 

E gytto,  dipoi  in  Orthia , cr  in  Arida.  Due  fono  i generi  de  porri  rifègatiuijo 

Jìerbaceocon fòglie  con  euidenti  rifegature, lequali  tifano  in  medicine.  L’altro  gt» 

re  è di  fòglia  piufuaue.cr  piu  ritonda , e r con  piu  leggieri  intagliature.Et  è fa * 

ma, che  Mela  debordine  de  cdUalieri,efendo  reo  ,riuocato  da  Tiberio  dall  afta 

proccuratione,efcndo  in  jomma  deaeratone, con  fugo  di  porro, che  prefe,  di  pef0 
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di  tre  itnirì  di  argttilofubito  ffiro.fenzt t cruciato. Sefufre  di  mgg ìort  ptfr,  il* 
cgno  che  non  nuoce.  Die  ano  ebe  l’aglio  i utile  a molle  rujlicane  medicine.  Primie» 
rumente  è utfiito  di  fotttlifiime  pelloline,cr  lequali  in  tutto  fi  [epurano,  dipoi  fi  ae 
cumula  di  piu  ffiicchi,CT  q/tcfUfeparatamente  ueftiti.Di  afyrofdpore.c? di  quali 
ti  piuffiicchi /urno, tanto  c piu  afrro.  Fa  alito  tediojò.comc  le  cipolle, nondimeno . 

,l  [endo  cotti, non  lo  fanno.la  difftrentia  de  generi  [uei  è nel  tempo . Il  primaticcio 
fi  matura  incanta  di,  cr  per  la  grandezza . I greci  anebora  in  quello  genere 
chiamorno  ulpico,  aglio  Cyprio,altri  Antifcorodon.precipuemente  celebrato  in  A 
frica, nelle  uiuande  della  mila, piu  grande  che  l'aglio.Trito  nell’olio,  cr  aceto, è ma 
Tipico  fpe  rauiglia  quanta  (piuma  faccia.  C erti  metano  che  l’vlpico.cr  l’aglio  fi  [citrini  in 
eie  diaglio  piano, ma  che  fi  paghino  accumulati, difianti  fra  [e  tre  piedini  fra  le  granella  fi* 
(bacio  di  quattro  dita , & [abito  che  bara  mefie  tre  fòglie, fi  debbefitr  chiare . Et 
[anno  fi  grandi, quanto  piu  fi  far  chiotto.]  gambi  diqucgli,cbc  fi  maturano,  calcati, 
fi  c uoprono  nella  terra,  cr  cofi  fi  fa  che  non  abondino  in  fronde,  cr  fòglie  Keluo* 
ohi  frigidi,  è piu  utile  f minare  nella  primauera.che  nello  autumno , Ma  acciocbe 
manchino  di  odore, tutti  quefli  fi  comanda , che  fi  [minino  quando  la  luna  è fotter • 
ra,cr  raccorfi  quando  è la  [ua  congiunticne  Senza  qucjìe  cofe , [criut  Menar.dro 
Compiali,  aUf0re  greco, che  quegli, che  mangione  aglio , [e  mangitr anno  dipoi  ma  radice  di 
Crfatuma  arroftita  nel  carbone,  cefiare  ogni  odore.  Sono  alcuni  iquali  per,  fino,  che 

li  e rati  due  accomoddtìjiimamente  fi  [emini  l’aglio , e r l’ulpico  fra  i compitali,  cr  i [diurna* 
ftHiuita  di  j.  L,A  lio  uitneanchora  pel[eme,ma  tardamente.  Perche  nel  primo  anno  fifa  nel 
fiatiti  fra, [e  ^ grofiezza  del  porrosi  fecondo  fi  diuide,  il  terzo  uicne  a perfrttione.cr 

tre  me/l  f, rii  (limano  efferequejìo  tale  migliore.Scn  debbono  ufeire  in  [me, ma  fi  debbom  j 

torcere  ne  gambi  per  caufa  della  fementa,  acciocbe  ileapo  fi  faccia  piu  putente.  ± 
Ma  fe  piaccia, che  l’aglio,CT  ld  cipolla  inutcchi,  fi  debbono  tuffare  i capi  nell’acm  * 
qua  [al[a,chefia  tiepida.Eè  cefi  baflcr  anno  piu,cr  fieno  migliori  a u far  gli, ma  fte 
rili  à [minargli.  Altri  fono  contenti  primieramente  appiccargli  foprd  il  fuoco,  et  . 
penfono  abondeuolmcntt  cofi  profittare,  acciocbe  non  tallifcbinc,ilcbefare  Piglio,  ; 
CT  li  cipolla, anchora  fuor  e della  terra  è manifrflo , cr  leuato  quel  tallo  diuenire  . 
nani.  A t cimi  penfano, che  l'aglio  ottimamente  fi  confcrui  nella  paglia . E anchora  * 
i uno  aglio, che  na [et  per  [e  fle fio  ne  campi,  CT  chiamano  quello  A lo.  Et  queflo  ceri- 

tro  alla  iniquità  degli  uccegli,che  pafeono  i femi  fi  getta  nefeminati  cotto.acdocbe 
non  pofia  rinafcere.Et  gli uccegli,cbe  ne man?iono [ubilo  diuengono  {bptdi,ìn  ma 
do  che  fi  pigliono  con  mano,  c rfrfi  pcforno  [opra  uno  palo,/!  adormentono.  Eatim  . 
ebora  l’dglio  [abiatico  Mquale  chiamono  Or  fino, di  tenero  odore,  [cttile  capo , c r 

gran  fòglie.  # _ 

In  quanti  di  nafebino  ciafeune  herbe, la  natura  de  femi,  cr  come  ciafcunc  fifrmtm 
no.cr  di  quali  fieno  particulari  gcneri.er  diquali  piu.  Cap,  7- 

FRa  le  herbe  dell  'harto.nafono  pr  e fhfi  imo  il  Basilico, il  B lito.il  nauone.crU 
ruchetta, per  che  il  terzo  di  utngpnofuore.L,anctbo  ilquartoja  lattuga  il  quia 
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to,n  ratino  il  [cito, il  cocomero,  cr  la  zuccba.il  feti  imo , prima  il  cocomero, il  na 
Jturtio.cr  la  Jenapt,ucl quinto, la  bietola  ilfejìo  mila  edate.n tUd  marnata  il  deci 
mo. Lo  Air  iplice,l’ut:auo.  La  cipolla  il  diciamone, ò Uenti.ll  gethio.il  decimo, ó l’« 
mdecim.Piu  tardi  il curianiro.La  Conila,  cr  l’Origano.doppo  trenta  di . Et 
piu  diffidi  di  tutti  1’appio,  perche  uicne  ut  quaranta  distando  uune  piu  preilo,  et 
u cinquanta  per  la  maggiore  parte.Et  alcuna  cofa  confenfccla  età  defemi,  per ■ 
che  ipiufref  chi  fi  generano  piu  preJlo,ntl  porro,ncl  Getbio, cocomero,  c r zucca.  * 

Ma  del  uccchio  nafeono  piu  predo,  l’appio,  la  bUtola.il  card  amo,  la  cunila,l’  OrU 
gano.cr  i Cori  andrò.  E cofa  marauigliofa  nel  feme  della  bietola,  perche  non  tutto 
genera  nel  me  de  fimo  anno, ma  una  parte  nel  fecondo,  cr  una  nel  terzo . Pr  r ilebe  ll 

della  copia  del  feme  poco  nc  nafte.  Certe  herbe  lo  partorifeono  tutto  nel  fuo  anno, 
certe  piu  fpefio.come, l’appio.tl  porro.il  getbio,pcbe  quejli.ftm inali  un  tratto  uego  : * 

no  per  piu  anni, redando  la  fèrtilita.l  fimi  in  piu  fono  tondi, in  alcuni  hanno  del  luo  * 

go,alcunipocbi  come  foglie, cr  larghi, come  allo  atriplice,  certi  gli  hanno  flrit'.i,et  1 

aecanalati.come  il  comino.Et  fono  differenti  per  colar  e, nera,®-  bianco,  cr  aneba 
ra  per  dwrtzza.1  rauani.la fenapc.cr  la  rapa, hanno  il  feme  come  in  baccellini,  à 
fichi. L’appio, il  Curiandrc,l’Aneto,cr  il  finacchio, cr  il  cornino,  hanno  nudo  fé* 
meli  b!ito,labietola,l’atriplici,cr  ilbafidicojocuopronodifcorza.  Le  lattughe 
lo  tengono  in  lana.  Kicnte  è piu  fecondo  che  il  bafidico.cr  comaniono  che  (ì  femi»  • -,  > 
ni  con  bcdemie.cr  uitlanie,accioche  uenga  meglio, f minato  fi  pafee  di  terra.  Et  , r 

quegli  effeminano  il  cornino  pregano, che  nò  uenga  /iiorr.Qjje  fimi  che  fono  nctld 
corteccia,  difficilmente  inaridivano, cr  mafiimamcute  il  basilico, cr  il  Gith. Tutti 
fi fece  ano,  cr  fono  fècondLEt  nafeono  migliori  fe  fi  ftmina  il  feme  a monti, che  /par 
fb.  Et  co  fi  certamente  feminano  il  porro,  cr  Vaglio.ltgando  il  feme  in  pezzette . Et 
all’appio  fino  col  piuolo  una  fòfietta.crmettonui  del  gr  afiume.  El  tutti  nafcono.ò  di 
ftme.ò  ditrapuntatme.Certi  col  feme,cr  col  far  chicUo, come  la  ruta , l’origano. 

Crii  bafiilico,pcrcht  lo  tagliano,  crquedo  quando  peruenne  à uno  palmo  di  a'tez 

Za.  Certi, cr  di  radice.cr  di  feme, come  la  cipolla, l’aglio , i bulbi,  cr  fe  alcuni  di 

un  anno.clx  lafcino  radice. Ma  diquegliebe  nafeono  della  radicela  radice  è di  lurt 

g o dwrare,crramofa,come  fono  bulbi,  Getby.cr  SciUe.  Alcuni  germugliano, et  nò 

col  capo  comel’appio.tt  labietola.Et  tagliato  ilgambo  qua  fi  tutti  rimettono, eccetto 

quegli, iquali  non  hanno  il  gambo  foabrofo.et  inufo  è il  bafiilico.il  r aitano, et  la  latlu 

ga.Etquejla  àncbora  penfano  che  fia  piufuaue  per  la  rcgeneratione.Et  Uraliano 

certo  é piu  piaceuole  Jeuate  le  fòglie,auanti  che  faccia  ilgambo.  Etquedo  anebo • 

ra  nelle  rape, perche, CT  le  medefimc.leuate  le  fòglie, cr  coperte  con  la  terra  crefco  «’*>  " ■’ 1 

uo.crdurano  nella  edate  Sono  fèdamente  di  una  ffiecie  il  Bafidico,  Lapatho.Blito,  } < -» 

nadurtio,ruchetta,Atriplico,Curiandro,anctho.  Perche  quede  fonale  me  de fime  •*•!«'•  • 

per  tutto, ne  Juno  è migliore  che  l’altro  in  alcuno  luogo.Solamète  péfano.che  la  ruta 

che  è fiata  rubata, uenga  piu  abondanteméte,come  le  pecchie  rubate  pefiimamente. 

Hafcotto  anchora  nanfe  minati  il  mentaflro,  nipitella,  radicchio, puleggio  allo  in * 
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contro  fono  piu  generi  di  quelle  eofe,i  he  noi  babbiamo  dello, & direno , CT  primi* 


eontro( 


Saturno"  generi, CT  hi  fiorie  i condimenti  delle  cofe  feminatc  ntlì’crto.stf. 


pr  ducilo  che  da  ber  fe  nafte  in  luoghi  humidi  fi  chimi  Hclio/elino  di  una  fò* 
tìcliojelino  [*glu,<r  non  c Hirjuto.Diuucue  ne  luoghi  [cubi  lorìippofdiio  di  piu  foghe* 
c fpecie  di  dDo heliofelino.U  terzo  è lo  ori  ojahno  con  fòghe  di  cicuta,  ccnfouile  radi» 

A Ww'  r . ce, coniente  di  atutbo  folamente  piu  minuto  Et  di  quello  che  fifemm.Jono  le  di  fiere 
Hippo/eh  tu  nella  failltì<i(njj,crcfpd,ò  piu  rjra,o  piu  pulita.  Et  di  gambo  piu  fcuile,o  pi u 
Apt>l°  pollo.  EU  limbo  di  altri  ò bianco, dialtn,  purpureo,  di  altri  uar  lo.  I grecismo 
cauahno.  la:tug^Vn0  di  fi  ampl0 torfo,cbe  dichùto  che  di ejn  fanno  alcuni  u*. 

Orco  foli-  rmòda  olio  Lf  p l[e  A M'fa  [ono  ^ maggiori  che  alle  altre,  ctjlrettijnme,per 
noi  appio  'cbefi(0nfuma  gkrout  io  accrefcmeiUo.U  fecondo  genere  hall  torfo  t ondo,  il  ter. 
montano.  pbj  h^Uquale  chimono  laconico. Alcuni  diftinguono  i generi  dal  colore, cr 
dal  tempo  del  fcmùure.Percbe  dicano  efferenerequtlle,ilfeme  delle  quali  fi  ftmf 
na  del  mefe  di  gennaio.cr  bianche, quelle, il  feme  dellequali  fi  /emina  di  marzo,  cr 
rofìt  quelle  di  apnle.Et  le  piante  di  tutte  quelle  fi  trafpongono  doppo  due  me  fi.  I 
piu  diligenti  fanno  piu  generi, purpuree,crefpe,cappadocie,cr  greche. . QBcfh  (o 
I ntubo.i.  la  no  di  piu  lunga  fòglia, & di  largotorfo,CT  di  lungo, cr  flrctwjmile  allo  intubo. 

inuidia.  Et  pejiimo  genere  con  maladitione  di  amaritudine  chumorno  la  Pier ida  li  ambo 

Meconi  i.  ra  una  altra  diftintiooc  della  nera, che  fi  chiama  mtconi  dalla  copta  del  latte  ebe 
papaueri  » induce  fmo,bccbe  fi  crede  che  tutte  par  torifchmo  fimo.  Aprefiò  gli  antiqui  di  ita 
na  lia,queJlo fotofit  il  genere  loro,et  per  queflo acquijiorno  nome  di  lattuga.  La  purpo 

ritta  ha  gran  r adici, chiamonla  Ciciliana . Larotunda,o  di  piccwla  radice, o“ 
di  larghe  fòglie  è detta  A flyhda,certi  la  chiamano  E unocbm,pcbe  quella  gr ande 
mente  repugna  a Venere.Wla  tulle  le  lattughe  fono  refrtgeratiue , cr  per  queflo  di 
filate  grate  allo  fi omaco, lettone  il  fa&idio,CT  fanno  apetito  di  mangiare.  Li  il  dia 
uo  A ugti fio  dicano  nella  malattia  e fiere  flato  conferitalo  dalla  lattuga  per  la  prua 
(lentia  di  Mufa  medico , auuegna  che  i p rimici hauefiino  cura.Hora  manca  di  ogni 
religione, CT  è uenuta  in  tanta  commendatione,cbe  fi  fìa  trouato  ccnferua'  la  fuo » 
ri  di  fila  flagiont,ne  mefì  alieni  nello  O ximelite.C  redeji  anebora  che  aceri  fca  il  fan 
gue.  E anchora  quella  che  fi  chiama  lattuga  Caprina, dell  aquale  direno  fra  le  me» 
dicinali  herbe.  Et  ecco  quando  precipuemente  comincio  à ferpeggiare  e flataapa 
. prouata.fra  le  feminatiue, laquale  fi  chiama  Cùicia,cÒ  fòghe  come  te  cappadoce.fi 
Intubi,  ra*  piu  crtfrd}tt  piu  ldrgd  .Nf  fi  pedono  dire  del  mede  fimo  gmre,ne  di  aliri 

die  eh  io , 0 gli  intuyi  piu  impatjenli  della  internata , cr  che  mandono  fuor  e il  femore, ma  non 
inuidia.  manco  grati  pel  gambo.  Seminanfì  nella  prima  uera  le  piante  loro , cr  noli  uhi « 
mo  della  primaucra  fi  trafpongono.  E anchora  una  fpecie  di  Intubo  erratico , ila 
quale  in  Egyt/o  lo  chiameno  Cichorio,  del  quale  diremo  piu  una  altra  Uolta.  Efa 
fi  trouato  di  conferuart  tutti  i torfi,ò  fòglie  delle  latughc,mrfSi  negliorci,et  frefebi 
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cuocere  tulle  pentole  Seminanfi  le  lattughe  per  tutto  ranno  nt  luoghi  grafi,  adac» 
quabili,  cr  ingranati  per  dui  me  fi  fra  il  fime.cr  la  pidiita.cr  la  maturità.  Non. 
dimeno  la  propria  jlagione  è jeminare  dcppo  la  bruma.cr  trapiantare  la  pianta 
alfcffiare  di  F auomo.ó  ilfemealjofjiare  di  Fauonio,CT  la  pianta  nello  equitmio 
della  primauera  Le  bianche /apportano  meglio  ilfreddo.Tuttele  coje  degli,  h orti 
amono  l'acqua, cr  il  grapume,cr  precipuimente  le  lattugbe.cr  piu  gli  intubi.  Im 
porta  ancbora  ftminarele  radici impiajtre  di  letame,  cr  riempiere  le  cauerne 
con  la  terra  E t certi  altrimenti  accre frano  la  fua  amplitudine , tagliandole  quan* 
do  fono  crefciute  un  mezzo  piede, cr  impiagate  con  forco  di  pocofrefco.Et  peri 
fino  che  quelle  latiuge  fieno  bianche  fclamente  che  fouo  di  feme  bianco  fe  fi  ammaf 
fi  l’arena  nel  primo  fuo  conoj cimento  nel  mezzo  di  ejfe,cr  rileghili  fi  le  fòglie  con • 
tro  afe  fojie.La  bietola,  delle cofe  degli  horti.e  leggterifiima.  Ancbora  di  quefla , 
dal  colore  fanno  due  generai  greci.il  nero,  cr  il  bianco, ilquale  antepongono.  Et  di 
pocofeme,cr  chiamonlo  Sictliano.cr  per  la  bianchezza  lo  antepongono  ancbora 
alla  latuga.  I noftn  fanno  i generi  della  bietola, uno  di  primauera,  cr  l’altro  di  au 
tumno,  co  fi  denominati  da  tipi  quando  feminano, benché  fi  femini  di  giugno.  Ancbo 
ra  qutfle  fi  traffongono.cr  amono  che  fi  impiastrino  le  loro  radici  col  letame.et 
U luogo  finalmente  bumido . V fan  fi  con  le  lenti, CT  con  Itfaue.cr  il  medefimo  che 
quello  dello  berneggio, accbcbt  la  lenita  fi  ecceti  con  la  acrimonia  della  fenapc.  [ 
medici  dicano  e fere  manco  noceuole  il  cauclo.  Per  ilebe  è religione  a cia/cuno 
gufi  irgli  quando  fono  podi  aitanti , accio  piutofto  fieno  cibo  i gagliardi.  Qae» 
jii  hanno  doppia  natura , cr  di  fòglie, cr  per  e fio  capo  di  bulbo  che  uengafuore. 

La  (ferie  fomma  confifle  nellalat  itu  d ine.  Qnejia  accade, come  nelle  lattughe  quan 
do  cominciamo  a tirare  il  colore  impoflcui  leggieri  pefo.Sc  altre  cofe  degli  botti 
i di  maggiore  amplitudine.  A [cuna  uolta  fi  aprono  in  due  piedi, conferendogli  mol 
io  la  natura  del  terreno.  Et  nel  campo  circenfe  uengono  amplifiimi  Sono  alcuni  che 
prnfono  la  bietola  ottimamente  feminar fi, quando  fior  if ce  tlmelagrano.cr  tr  apiari» 
tarfi, quando  cominciano  a cjj'ere  di  cinque  fòg'ie.  E marauigliofa  difftrentia,fe  è 
uera.che  le  bianche  apoco  apopo  diffoluono  il  uentre,  cr  le  nere  lo  ftringono.Et  con 
ctofla  cofa  che  il  cauolo  corrompa  ilfapore  del  uiuonel  doglio t fi  reflituifct  per  lo 
odore  della  bietola, tuffatcui  le  fòglie,  io  nontrouo  efjiere  fiati  in  honore  apreffo  de 
greci  gli  herbagt,iqualioHengpno  bora  il  principato  negli  horti.  Md  Catone  cele» 

Ira  il  cauolo  con  gran  lode, lequ ali  noi  rrnderrno nel  luogo  del  medicare . I 
di  quello  fa  che  fieno  tre.vno  che  ha  le  fòglie  difofe , cr  grande  il  gambo,  l’altro 
con  la  fòglia  ere  fra, ilquale  chiama  apiano, il  terzo  ha  minuùtorfijenero.cr  mor 
lidc,CT  non  lo  approtta  lì  cauolo  fi  (emina  per  tutto  Fan’to, perche  per  tutto  Fan* 
fio  fi  coglie,  nondimeno  utilifimamaite,doppo  l’equinottio  dello  autmnno.Trafpon 
gonio  quando  è di  cinque  fòglie,  fa  Ir  cime  quando  primieramete  fi  coglie  nella  prò 
fiimaprimauera.Qucfoè  lorfo  diefiitorfi  piu  delicato, et  piu  tenero.Sondimeno 
la  luffuria  di  Apicio.cr  per  quello  Drufo  l’hcbbe  in  fa/lidio  non  fenz<t  cajtigatio*. 
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nt  di  Tiberio  padrt.Doppo  la  cima, del  mede  fimo  torfo  nafccuo  mefie  tenere  efti* 
ve,cr  autunnali,  dipoi  nel  verno, CT  dinuoito  le  cime. Ne  è altro  piu  fertile,  infoio  4 
che  fi  confuma  con  la  fua  fèrtilua.La  terza  è circa  ilfolfHiio,deUaquaU,ft  è il  luo 
go  humido  la  cftufe.CT  ficco  Pautumno.fi  pianta.  Et  ft  l’bumore,  ZT  il  graffarne 
g/i  manca, ha  maggiore  gratia  nelfapore.fe  abondorno,piu proffera  fèrtiliia.Lcm 
tame  di  afino  molto  gli  confirifce.Et  quefio  cauolo  è anchora  fiale  opere  della  go 
la,per  tlche  non  mi  pare  fatica  con  piu  parole  feguitarne  il  dire.  Diuenta  il  cauolo 
precipuo.cr  difapore.cr  di  grandezza, primieramente  fé  fi  pone  intcrreno  futi « 
fo.  Dipoi  fe  i torfi,iquali  fuggendo  la  terra  fi  inalzato, taglierai,CT  r incameragli 
con  altra  terra  fin  modo  che  non  efeh  wo  fiore  piu  che  con  le  uette.Et  quefio  genere 
fi  chiama  Tritiano,gcucrnato  con  doppia  fiefa,crfaftidio.Gli  altri  generi  fono  af 
fai.  ! I cumino  di  fòglie,che  rifeggano,aperto  nel  capo,  l’ariano  non  è piu  atto, piu 
numerofo  di  foglie, che  il  fittile.Et  quefio  fi  ) lima  uilifiimo , perche  qua  fi  fot  io  tutta 
ie  fòglia.germuglia  con  peculiaritorfetti.il  P om  e ano  è piu  alto,con  gambo  fonile 
dalla  radice,cr  frale  fòglie  ingrcfJa.Quedi  fono  piu  rari ,er  piu  firetti, mala  te 
neritudine  è loro  dotejenon  tollera  i freddi,per  iquali  fono  an  : bora  nutriti  i bru* 
tiani, grandi  di  fòglie  fittili  di  gambo, acuti  di  fapcre.  1 1 fibtllico  ha  maranigiofa 
mente  le  fòglie  crefpefia  groffezza  dellequali  dficttig'ia  t ffo  gambo , ma  fi  dicano 
tfierc  dolcijlimi  di  tutti  gli  altri.Nuouaméte  fono  uenutifi  delia  tulle  Aridità  que 
gli, che  chiamano  Laeuturri.doue  già  fu  il  lago,  cr  la  torre, che  rimane,grandi  di 
capo,numcrofi  di  fòglie.  Altri  fono  dijtefi  incerchio,  alcuni  m'/fculofi  fi  dtffundo* 
no  in  amplitudine.Ke  è alcuno  di  maggiore  capo.ecceto  il  tritiano,  ilquale  aleni ix 
Volta  ft  uede  della  grandezza  di  uno  piede, ne  fimo  fa  piu  tardi  quelle  cintole. 

Et  à ciafcuno  genere,  le  pruine  confermano  affai  fiottila , CT  fenon  fi  defènde  la 
midolla  con  oblique  fefiire,  afidi  fono  effifi.  Quegli  che  fono  defi  inali  per  feste  non 
fifuettano.Sono  alcunicauolìfiquali,  perche  fono  begli, fino  in  grolla,  cr  quefli  dia 
mono  He lmyridia,perche  non  vengono fenon  in  luoghi  marittimi,  ccnferuati  anebo 
ra  tterdi  per  longinqua  nauicatione.  Et  fubito  che  fono  colfoaccioche  non  tocchino 
la  terra, gli  mettono  imia fi, donde  di  fiefeo  fio  ufeito  l’olio,  cr  turongli,che  nonni 
entri  aria  Som  alcuni,iquali  quandotrafpongono  i cauoli, mettono  fitto  le  barbe  al 
ga,ó  del  nitro  pe(to,quanto  fin e sofia  pigliare  con  due  dita,  ty  cefi  (limano  che  iteti 
gbino  piu  prefio  alla  maturità.  Sono  alcuni,iquali  foargono  fopra  le  fòglie  il  feme 
del  trifòglio , crii  nitro  infieme  pcfto.ìl  nuro,  anchora  nel  cuocergli, cuflodifie  la 
viri  dita.ò  veramente , fecondo  che  coceua  A pitioJjjucndogli  macerati  con  lo  olio, 
CT  col  fole  prima  che  fi  evochino  E fra  le  berte  indora  u io  genere  di  annefìare , 
perche  fi  tagliono  i ger mugli  del  gambo, et  nella  midolla  fi  meue  feme  da  altre  ber 
be.E  anchora  cauolo  (abiatico  di  tre  fòglie, celebrato  da  uerfi  del  diuo  tu' io  et  mtf 
(Imamente  pe  detti  militanf,  perche  con  (cambiceli  uerfi  rimprouerauono.cberra 
no  uifiiti  di  Lapfana  aprefio  di  durazzo.accalumniando  di  bavere  battuti  piccia 
lipremj.Et  c quefta  cima  di  cauolo  faluatico,  Ma  di  tutte  le  co/è  degli  boni  è lam 

daùfiim a 
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htifiinu  U euri  degli  affaragi.  Della  origine  loro  fi  dijfe  a fufficitntia  quando 
trattammo  defaluatichi , cr  come  comandale  Catone,cbe  quegli  fi  feminjfimo  ne 
cannettiE  anchora  uno  altro  genere  piu  inculto  che  lo  afferago,c?  piu  mite, detto 
QorrudOtV  nafce  per  tutto  ne  monti,tfiendone  anchora  pieni  i campi  della Jupe ■ 
riore  Germania,  come  fi  ba  pel  facato  detto  di  Tiberio  Cefare,  quiui  nafcere  una 
certa  berba  fimihjnma  alb  ajfarago.Percbe  quello  che  per  fe  Hcjfo  najce  in  N e fi 
de  wfula  di  campagna, fi  Hi  ma  grandemente  ottimo.  Et  delle  cofe  degli  borii  è che 
flfemina  con  le  ffungie,  perche  è di  gran  radice,  cr  alt iji imamente  germina.  Ver • 
deggia  col  fuotorfo  primieramente  uenente  fuor  e,  ej  per  efio  tempo  apuntato  fi 
adopra  nelettiPuofii  anchora  feminare  col  jeme.Catone  mente  comprende  piu  dili 
gentemcnle,cr  è l’ultima  parte  del  fio  libro, ilcbe  dimoili  a che  quefiafujfe,atl’buo 
no  una  cura  rtpentuia,cr  nuoua.Comanda  che  fi  ponga  in  luogo  burnito,*?  grafi 
fio,  or  che  fi  femim  con  uno  mezzo  piede  di  interuallo  per  tutto,  cr  che  non  fi  caU 
cbi-EÙcorda  col  ptuolo  fi  pongono  due  grani  ótre,  cioè  colf(mc,allborafifemi 
naua.Etdice  far  fi  quello  doppo  l’equino:  io  di  pr,maucra.Etcbe  fi  f atolli  di  letame 
CT  ffeffo  fi  netti,*?  babbiafi  cura  che  con  le  herbe  non  fi  fiuelga  lo  affi  ir  ago . Nel 
primo  anno  fi  cuoprino  pel  freddo.  Sella  primauera  JiJcuoprino,fi/arcbino,cr  fi 
nettino.SeUa  terza  primiuer a fior dino.Et  quanto  piu  predo  è acccfo, tatuo  me* 
gito  uiene.  Per  ilcbe  grandemente  conuient  co  canneti, iquali  fi  affrettano  a effere 
arfì.ll  mede  fimo  comanda,cbe  fi  farebino, ma  non  auanti  che  lo  aj far  ago  fia  nato 
acciocbe  nel  farcebiare  non  fi  ufrdino  le  radici.  Et  per  quejlo  fi  sbarbi  lo  affé* 
vago  dalla  radicc.Perche  fe  fi  rompa, germglia,CT  muore. Vuole  che  fi  fiuelga  iufl 
no  k che  uadia  in  feme.Et  quello  maturar  fi  nella  primauera,  cr  alìbora  fi  accen* 
de,*?  di  nuouo,quando  appari  Vaffarago  fi  farchia,CT  daficgli  il  letame.  Et  dop 
po  nouc  anni, effendo  già  ueccbio, aconcierai  Uterra,bauendo  lauorato  il  terreno , 

CT  dato  del  concime.  A Ubora  fi  femina  con  le  ffongie  con  inieruaQo  di  uno  piede.  ' 

Et  nominatamente  uuole,cht  fi  ufi  lo  Herco  de  He  pecore , perche  altro  ficrco  proda 
ceherba.  Se  appare  che  dipoi  fi  tentafii  piu  utilmente  alcuna  cofa,ftncn  che  circa 
i tredici  di  fèbr  aio /emulano, hauendo  pollo  il  frme  in  picciole  frfie,  cr  macerato 
afrai  conio  Jlerco.Dipoi  congiunte  frafe  le  radici,  le  ffungie  già  fatte  colile  bar 
be,doppo  l’equinottio  dello  auiumno  comparti/cono  con  mlerualli  di  uno  piede, du* 
rando  la  fertilità  per  dieci  armi.  Et  nefiuno  terreno  è piu  grato  k quefit  che  quello  , 

degli  borii  di  Rauenna . Gabbiamo  detto  della  corruda . Et  quejlo  intendo  {fiere  e * “ 
affai- ago  faluatico,ilqualc i greci  chiamono  Ormino,  ó Mycantbon,ò  altri  nomi.  ‘ ' ’ar  1 car 
Trouoche  nafeono  di  corna  di  montone  pelle,  sfotter  aie  l attuano  parerc  ibe  fi  . 

fufiino  dette  tutte  le  cofe,che  fono  in  pregio, fenoli  rcllaffe  unacofadi  granguada-  c“  }lOCC  » 
g no, da  dir  fi  non  fenza  uergogna.Egli  è certo  i ardi  aprtjfc  della  gran  cartagi » ò cA'  uor 
ne,cr  precipurmente  di  Corduba,  rendere  fti  mila  fefiertij  da  quelli  campi , per • 
che  anchora  i portenti  delle  terre  riuoltiamo  nella  gola,  cr  anchora  q u gli  che  ri* 
fuggono  gii  ammaliai  quattro  pie  confaptuoli,  Adunque  in  due  modi  fi  fe  minano, 
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Ntllo  autumno  fi  pongono  le  piante, ycolfrme  atlanti  d fette  di  di  mjrzo.Et  le  pu 
te  da  ejio  fi  tralfiongono  avanti  a qujttrodicidt  nouunbre,ò  ut  luoghi  frigidi, cir* 
ca  quando  fifftx  Fauonio.  Et  je  piace  il  gli  Iddi/,  V che  perutngblnò  meglio, fi  ri* 
pongono  con  lo  aceto, col  mele  colato  aggiunta  la  radice  del  afero,  (?  del  cornino, 

...  accwihc  non  fra  di  alcuno  forza  il  cardo.  Le  altre  cofe  fi  pcjfono  dire  per  tra» 

felli*  fcorf°  ^ bilico  dicono  che  Ji /emina  ottintanu me  nelle  jijttuua  de  Parih,€T  cer 
r*n°d  di  **  autumno.Et  quando  fi  fruii  la  la  inue  rnata, fi  bagna  ilfemc  conio  aceto. La 

ulia.  Jr  r ruchetta  anchora,e?  il  nxQurtio , o nella  citate  o nella  ii.uernatafacilipiinameiite 
n? C 3 nafce.La  ruchetta  precipuemcnte  è nimica  de  freddi,  C? è di  diutrfa  natura  chela 
*U n°  .■  i-  lattuga  concitatrice  di  uenere,er  per  quejto  figli  congiugne  quafl  co  cibi , accio* 
m°.  ‘ che  pel  troppo  freddo,mefcolatido  pari  caldo, pareggi  il  temperamento,  il  tuftur* 

a‘?ri  C'  tio  prefi  il  nome  dallo  Jtorcere  denafi . Et  diqm  pret e la  fignificationt  del  utgort 
per  prcucrbioqueilo  uccabu'o, come  che  ecciti  la  pigritia.SeDaArabia  fi  dice  che 
fi  genera  di  marduiglioja  grandezza  La  ruta  anchora  fi  fiminafoffiando  Fatto* 
nio,crdoppo  l’equinvtio  dello  authmno.Ha  in  odio  la  invernata, €?  l’bumorr,  y il 
letame, <y  aDografi  de  luoghi  aprici,*?  de  feccbi,y  della  terra  da  fare  mattoni. 

Et  ama  nutrir  fi  di  cenere,  cr  quejlo  fi  mefiola  col  frme,acckcbe  non  b abbia  uer* 
mini  Fu  anchora  la  fua  autorità  peculiare  aprejjo  degli  antiqui.EI  trotto  e per  fi  da 
to  al  popolo  mi  fio  ridato  da  Cornelio  Cetbego  collega, nel  con  filato  dt  QotnttcfU 
minio, e/iendoft fatti  i corniti].  Amail fico,in  modo  che  in  nrfftmo  luogo  venga  me 
gito  che  fitto  qu  fio  albero.  Semina  fi  anchora  con  uno  ramatilo,  cr  meglio  fi  fi  met 
• te  inuna  forata  faua  laquale  nutrifie  il  fugo, comprendendo  il  r amiceìlo.  Semina  fi 

anchora  per  fi  fitfia.  Perche  piegata  la  cima  di  alcuno  de  rami, quando  tocco  té 
terra, fubtto  mi  Ite  le  radici.  La  medefima  natura  é nel  bapiticofiim  che  piu  difji* 
dimane  crefie.  Ma  quando  è indurita, non  fi  netta  dalle  herbe  finza  dtfficuUa.perm 
C ilindro  e tlt;llre  frpurc  mani  film  fi  fa  quefio  con  le  mani  coperte, ò di  fi  fi  con  lo 

rauna  pie  0U0.Et  ripongono  le  jUe  fòglie, <y  faluonU  infafeeni.  DoppoPequinottto  deh  a pri * 
tra  lunga,  mUcra  fi  [emina  l’Appio, (pendo fi  alquanto  sfiato  ilfcmc  nel  mortaio, perche  jìi 
C?  loda, la  mj,t0  che  cofi  unga  piu  crcfpo,ó  fi  e fi  minato  fi  calchi  col  Cyltndro,ò  copiedi.ll 
q taleuolta  proprio  é .i  quella  mutare  colore.  InAcaia  c a epa  bonore  coronare  i uuteitori  de 
nono  (opra  giuochi  Semel  Sei  mede  fimo  tipo  fi  frinita  la  méta.ponido  la  pianta,ò  fieno  anebo 
i fi  minati  rJL  germi  uja  ffiungia.quejla  ama  manco  l’bumido.Nella  eftaie  è uerde,U  inverni 
per  calcar  ingioia.  Il  genere  fuo  [abiatico  è il  mentafiro , cr  quefio  fi  propagina  come  la 
ui(e,ó  fr  rivoltati  i rami  fi  [(minino . La  fuxuita  dello  odore  muto  il  nome  JeU 
S tu  tgia  pi  ij  menta  appreffo  a greci, auuenga  che  altrimenti  fi  chtanupi  mkubsflnde  gli  an* 
glia  qui  qtt  t/q  "inoltri  de  eli:  torno  il  nome  La  menta  [corre  le  menfc  congra'.o  odore  nelle  rufìi 
tlo  che  fi  C)K  uiuj  idt.Et  un  tratto  fi  mi  tata, dura  grande  ela.Conmene  col  puleggioja  rutti* 
di  e il  ce*  rj  delqttjle  è dettoci* Jp  po  rifìorifeenc  carnarif  Seruaiifi  i i firn  le  genere  I ami 
U.il  pu  rgato, cr  la  NipaeOa.tondimeno  il  cumino  è aminfiimo  dt  tutti  i condirne 
U.sa^n:iafupcrfidi  delia  terrai  nude  che  a pena  «i  fi  appoggi,  cr  ttnit  u I 
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•!«,  & mafiimdmente  ne  luoghi  putridi,  cr  caldi,  cr  fi  debbi  firmware  ut!  mezzo 
itila  prtmjuerj.  L’altro  genere  fuo  è faluatico.ilquale  cbiamono  ruftico.altnThe 
baico, Jr  trtrofi  bea  con  la  acqua,  gioua  nel  dolore  dillo  firmato . E lodato  gran» 
demente  quillo  de  noftripaefi.cbenafire  in  carprtanid, altrimenti  il  primo  honom 
re  è conceduto  a quello  di  A frica , cr  di  Ethiopia.  Certi  antepongono  a queflo  lo 
"Egyttw.Ma  precipuemente  l'OluJatro  è dimarauigliofanatura.  I greci  lo  chi  a* 
mono  Hippofeiino, altri  Smyrneo.Ka/ce  della  lacrima  che  efee  del  fuo  gambo.  Semi 
nafì  anchora  dalla  radice.Quegli  che  raccolgono  il  fugo  fuo,  dicano  che  ha  fapo • 
re  di  Myrra  Et  theophrajlo  ferme  che  è nato  di  Myrrha  Gli  antiqui  comanda ■ 
nono  che  inippojeltno  fi fimmafi  in  luoghi  inculti.cr  petro/},prrffo  à muri  a fec 
co.  E.t  bora  fi  femrna  in  terreno  fuetto, cr  quando  trabe  Fauonio  doppo  l’equinotio 
dello  au'unmc.Et  anchora  fi  femina  con  capavi  precipuemete  in  luoghi  fccchi,  ccit 
picciola  fòfa.eauata  adentro, cr  con  muri  allo  intorno  di  pietra, perche  altrimenti 
fi  fpargierrhbe  pe  campi, CT  confirigne  il  terreno  a efiere  flerile . Tiorifce  nella 
ef tate. Et  Jia  iter  de  infino  allo  occafo  delle  uergilie,ama  i luoghi  che  hanno  fabicne. 

T uitif  di  quello  che  nafte  oltre  a mare,  diccmo  fra  i fon  {fu  ri  arbufli.il  forefiitre 

è chiamato  C areo, detto  co  fi  pel  n'ine  della  fua  gite, principale  nelle  cucine.inqua 

Itmque  ‘erra  uuole tfiere  femmato,per  la  mrdefima  ragione  cheto  Olufatro,  nondi 

meno  è laudatifimo  in  Caria , cr  doppo  quejto  in  Phrigia . 1/  liguflice  fatti * 

co  è ne  monti  della  fua  liguriaScminafi  per  tutto, cr  è piufuaue  ilfcminatiuo,  ma 

fenzr  fòrze.  Alcuni  lo  cbiamono  penate.  Et  Cratcua  aprrfo  de  greci  p quel  nome 

lo  chiama  C unita  bubula.CT  gli  altri  quafi,cimizoide,crcunilagine  Et  Tbymbfd  Sdtureia.L 

quella  che  è Cimila. Quella  aprtfio  dinoi  ha  altrouocabulo,dettafatureia  nel  geo  Sant0  re^m 

nere  ccdmntario.  Scminafi  nel  mefe  di  fibrato, emula  dello  origano  Nr  in  luogo  al  gjrft 

cuno  fi  pongono  Vuna.cr  l’altra.perche  fanno  il  medefìmo  effitto.Ma  loEgyptiaco 

Origano  fi  antepone  alla  Cimila.  Fu  anrhora  fòrr fiere  Fbtrba  detta  Lrpidio.  Sfm 

mina  fi  quando  fiffia  Fauonio  dipoi  qua  do  ha  mrfio  fi  taglia  r a finte  terra.  A II  bora 

fi  netta  dalle  herbe, cr  daffegli  del  concime/ 1 queflo  fifa  per  due  anni.  Dipoi  l’ufa 

ito, fi  la  crudeltà  della  inuernata  non  impedtfcr.perchc  è impaticntifima  de  freddi. 

Crejce  di  altezza  di  uno  cubito,con  fòglie  flmili  al  lauro,ma  tenere , cr  ufaft  col 
latte.  L’herba  Gitb.pc  fornai,  gli  anici,  cr  l’attrtbo  nafeono  perle  cucine,  cr  per 
medici.il  figapeno  anchora  efio  nafee  negli  botti, ma  filamenti  per  la  medicina. 

Sono  alcune  che  accompagncno  l'altrui  finte, erme  il  pipaucro.  Perche  fi  femina 
colganolo, cr  la  porcellana  C T la  ruchetta, ci  la  lattnga.Trefono  i generi  dclpa 
panerò  fiminatiuo.il  bianco.il feme  delq’iale  arrofiito  fi  daua  nella  feconda  menfd 
arrostito  aprrfo, degl  antiqui.Spargefi  anchora  infila  corteccia  del  pane  rtifii= 
cano  mrfcclandcui  uno  buono,  dotte  la  corteccia  di  fitto  condi feono  con  lo  appio,  et 
col  Gi'b  rfi  cercale  fapore . L’altro  genere  del  papatiero  è nero  il  capo  dclquale 
taglia'ofa  fugo  come  latte.  Il  terzo  genere  cbiamono  i greci  Rhenan , cr  i n^ftrì 
chiame  no  queflo  erbatico.  Da  per  fi  certo,ma  tic  campi  precipuemcntc  con  lo  or» 


CCCCCLXXX  LIBRO 

zo  nafce  flmìle  alla  ruchetta,  di  uno  cubito  di  altezZd,ii  fiore  rejfo,  C r che  fubito 
cade,  onde,  c r prtfie  nome  dj  greci.  Degli  altri  generi  de  papaveri  che  naficono  da 
perfe  direno  nel  luogo  della  medicina.  E fiere  fiati  in  bonorejempre  aprefio  de  R o 
putrii, ne  c indicio  T or  quitto  fuperbo,  ilqualc,agli  i mbafciadori  mandati  dal  figli ■ 
nolo , percotendo  gli  alti  papaveri  nello  borio  dette  quel  fanguinofo  refponfo  con 
quefia  ambage  di  fatto.  Di  nuouo  in  una  altra  còpagnia  fi  fiminano  ncU’equuottio 
dello  aulumno, il  curiandroj’anetboj'atriplex.la  maiua.ilL apatbo.il  cerephiUon, 
Uguale  i greci  cbiamono  ptderota.cre  acerrimo  difapore.ZT  di  effètto  fi  co  fio, et 
falutiftro  al  corpo.  Alla  fenapencn  accade  alcuna  cultura,nÒdimeno  mene  meglio 
la  pianta  tranfrofla,ma  per  oppofito  k pena  c [emulato  una  fola  uolta,ch  : il  luogo 
non  fi  può  liberare  da  efio, perche  il  fi me  che  cade  fubito  nafce.Vufo  fio  è anelo 
ra  per  uiuanda  cotto  nelle  padelle,  infirma  che  a pena  fi  [enti  la  (ita  acrimonia, 
Cuoconft  le  figlie  come  degli  altri  ber  baggì.  Sono  di  tre  generi.  Vito  fittile, l’a'tro 
flmile  alle  figlie  delle  rape,il  terzo  alla  rucbetta.Seme  ottimo  è l’Egyttio.  Gli  A« 
thenienfl  lo  cbiamono  napy, altri  Tbapfii.a’tri  Seunon.Afiai  monti  abondano  di 
SermoÙuii,  c r di  Sifymbrio,comc  in  Thracia.doue  l’acque  portano  gli  ) ficcati  ra 
mi  da  quelli, cr  fiminano.Enne  in  Sycione,uenuto  da  fuoi  monti,  cr  in  A (bene  da 
Hymetto.  Per  flmile  modo /emiliano  anchora  il  Sifiymbrio.  Mafie  lictifiano.ne  ma 
ri  de  pozzi,cr  intorno  alle  pifcine.C  agli  fiagni. 

Del finocchio,  cr  canapo.  Cap. 

E altre  fono  di  genere  di  ferula, come  ilfinocchio,gratifiimo  alle  [erpicarne 
, detto  habbiamo,cr  per  condire  piucofe,quando  fi  ficcò.  Et  al  finocchio  cmol 
to  flmile  la  Thafia, della  quale  habbiamo  detto  fra  gli  arbujli  foreùieri . Dipoi  la 
canapa  utili/ ima  k fare  fini, fi  [emina  doppo  F auonio . Quanto  è piu  denfa.taito 
« piu  tener  all  feine  fio  quando  è mituro.fi  ricoglie  doppo  l’equino:  io  dello  autum 
no.cr  fece  a fi  al  Sole,ò  al  vento, ò al  fimo.  Efia  canapa  fi  [veglie  doppo  la  vende 
mia , cr  nelle  ueglie  fcorticandola  fi  purga . L’ottima  c di  Alabandico,  CT 
maf  imamente  per  ufi  di  rcti.Quìui  fono  tre  generi  di  rfft.  Non  è aprouata  quel» 
la  che  è profiima  alla  corteccia,  ò alla  midolla » è lauiatifiima  quella  del  mezzo, 
laquale  fi  chiama  mefa  La  feconda  mylaftia.  Et  quanto  appartiene  alla  grandez 
za, la  rofra  del  contado  fabino  pareggia  l’altezza  degli  alberi.  I due  generi  della 
fonila  dicemmo  negli  arbufti  firrftteri.ll  feme  fio  in  Italia  è cibo.  Riponfi,  CT  du 
ra  negli  orci  per  (patio  di  uno  anno.  Due  fono  i fuoi  generi j gambi,  c V i racemi. 
Cbiamono  quefia  C orymbia.cr  Corymbi quegli  clx  ripongono. 

De  morbi  deglilxrti, etr  imedij  cir  cale  fòrmiche, tarli, et  zanzale  Cd.  io. 
Emano  anchora  le  malattie, le  herbe  degli  borti,come  l’ altre  co  fi  feminate  del 
IJ  la  terratpercbe,et  il  bafi ilice  degenera  f la  vecchiaia  in  fermoU ino, et  il  Siflm 
brio, in  calamintd.Et  del  feme  del  cauolo  uecbio  fi  fanno  le  rape, et  co  fi  fra  loro  fra 
bieuolmcte.Et  il  cymino  fi  fregne  dal  bafio  torfo.fenó  fi  purga.Et  è di  un  gito,  cò 
la  radice  flmile  alla  cipolla  maligit,ne  nafct, fe  non  in  terrcnofottile.Altriméti  pri 
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Malamente  è fobia,  morbo  del  cumino.  E » il  basilico  [otto  il  na fiere  della  eanicula, 
impalidifie.Et  mite  fberbe,ntUo  accoflarfi  la  donna  che  babbia  il  mentir  uo, ingioi 
lono.blaf.onui  anchora  generi  di  bcjliuole.  A navoni, zanzale,k  Rauanij  tarli,cr 
HermiccOifCr  alla  latuga,ey  al  cavolo, &•  ambedue  qucfti  dipiu, lumache, et  cbioc 
cicle.  Et  nel  porro  aBa  primavera  fino  priujtamtntt  animali,  iquali  facilmente 
con  lo  dtreo  gittatoui  f opra  fi  pigliano, nafcondcnJofi  in  qutftt.  Et  Sabino  nel  li» 
bro  Ctropuriccn.ilqualc  dedico  a Mecenate, ferine  che  non  è utile  toccare  col  jer • , , 

to  la  ruta,la  cunila, la  meni  a, e?  il  bafilico.il  mede  fimo  monfiro  il  remedio  contro  r* 

alle  fòrmiche,  non  picciolo  e fitio  degli  bar  ti, ftnon  fono  adacquatoli,  qurfio  è che  fi  S,'nPcd  &e 
turino  i loro  buchi  con  mota  di  mare,ó  con  cenere.  Matfficacifiimamétt  fi  ammaz  nere 
Zeno  con  la  berba  deBobel itropio. Certi  penfano, che  l’acqua,  nella  quale  fia  ftipt  ***• 
fato  uno  matrone  crudo,  fia  loro  nimica.La  medicina  de  N tuoni,  è fi  minare  ci  que 
gli  la  fìliqua,come  il  cece  è la  medicina  de  cavoli . Perche  lieua  i tarli , iquali,  ft 
fono  già  nali,fenza  bavere  fatta  tale  cofa,c  remedio  il  fugo  dello  afictio  cotto, ftar 
fouifopra,  Ma,  dietmo  quefio  genere  di  berba, quella  che  chiamavo  aizou.  Se  il 
feme  de  cauoli  fi  ftmina  bagnato  nel  fugo  di  quefte, dicano  che  a quegli  che  nafta 
ranno, non  potrà  nuocere  alcuno  di  quelli  animali  Et  in  tutto  non  ncceranno  ancho 
ra  i torfl,fe  fi  pongbino  fopra  A uno  palo  negli  bortije  offa  del  capo  di  una  cauaU 
lafolamente.Et  anebora  un  granchio  di  fiume, appiccato  nclmczo  deU’borto  dica 
no  aiutare  contro  k bruchi  Sono  alcuni, che  toccano  con  uirghe  di  fanguine  l’berbe , 
tbe  non  uogliono  che  fieno  effrfe  da  quelli,  lnfiflano  anebora  le  zanzare  gli  borii , 
precipuemente  adacquagli  ft  ui  fieno  alcuni  arbufctUi.  Et  quelle  fi  fanno  fuggir*, 
accendendovi  ilGalbano. 

Quali  fimi  fieno  piu  ò manco  fòrti,et  A quali  giovino  le  acque  falft.  Cd.  i *. 

T I Ora  quello  ebe  apartìtnt  alla  permutatione  de  ftmi,a  certi  di  qucfti  è la  fer  t 

I I mezza  maggiore,come  il  Curiandroja  bietola, U porro, il  naUurtio,  la  ft • 
rupe, la  ruchetta, la  cunila,cr  qua  fi  tutti  gli  acripiu  deboli  fono,Atriplice,bafìlia 
eo,Zucca, cocomero, cr  tutti  gli  Hattracci  durano  piu  che  i utrnerecci,  ma  non  il 
Grtfeto.Al*  di  quegli  che  fono  fòrtifiimi,  ne fi  uno  è utile  piu  la  che  quattro  anni  fola 
mente  A fiminar e, eccetto  che  la  cunila . l a peculiare  medicina  del  rauano,  della 
bietola, della  ruta,deBa  cunila,  è nelle  acque  falft , lequali  molto  confirifcono  alla 
fuauita,tt  fertilità.  Alle  altre  giova  lo  adacquarle  co  acque  dolci.  Et  di  quelle  fono 
piu  utili  le  frigidairne, et  che  fono  fuauifiimt  A bere.  Manco  utili  fonoqBe  dello  fia 
g no, et  lequali  ccducbano  i folcbi,  perche  ne  portano  i fimi  della  berba.Sondimeno 
precipui  mente  fono  utili  le  pbggie,  pcbe,et  le  befliuole,che  nj  fieno  fi  ammazono. 

Modo  di  adacquare  gli  borti.Et  quali  herbe. Trasferite  fieno  miglior i,et  de  fughi , 

CT  fapor ideile  co (e  degli bor tu  Cdp.  *2. 

ZE  bore  del  dare  le  acque  A quelli  è la  mattina , cr  la  fera , accio  che  Vacqua 
, nò  ribolla  pel  file. il  bafiilico  filo, anchora  A mezzo  giorno.ilquale  quadoeft 
miiìatotdicano  che  preftifiimo  mette,  fi  nel  principio  fu  annaffiato  co  acqua  bolli» 
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ta.Tutle  le  herbe  che  fi  trafpongono  fi  fanno  maggiori,  cr  piu  gràdimafiimamt* 
te  i porri, C7  i natami. Nel  tra/porre  è un. bora  la  medicina.  Et  lafciono  di  fientire- 
le  ingiurie, come  il  Getio,il  porrosi  ruttano, l’appioja  lattuga.la  rapa,CT  il  coco 
tncro.Et  quafi  tutte  fonofaluattcbe,cr  minori  difòglif,CT  di  gambi,piu  acri  di  fu 
go,come  la  cunila,l’origano,cr  la  ruta.Ma  di  tutti  il  Lapato [abiatico  è miglio • 
re. Qurflo  ne  femi  tatiut  fi  chiama  Romice, nafee fòrtiptmo,dtcefi  certamcnte,cbe 
, feminato  un  tratto  dura  afiai,ne  e fiere  maiuinto  dalla  terra,mufiimamcte  fe  è pref 

fo  alla  acqua.vfiafi  ne  cibi  fidamente  con  la  pttfana,  cr  fa  ilfapore  piu  leggieri,  et 
piu  gr  alio  fio.  I l f abiatico  c utile  k molte  medicine . Et  in  modo  niente  pretermeffie  la 
cura,ch e anchord  io  troui,cbe  forando  lo  i lerco  della  capra , c r mettendo  in  eia • 
ficttno  il  firme  del  porro.deUu  rucbetta,della  lattuga , dello  appio,di  inuidia, dinas 
durtio co  fi  rincbiufi  fi  fieminino,cbe  marauigliofiamenteuengono.Et  quegli  che 
fono  fdluatichi.i  medefimi  fieminati,fòno  piu fie cebi, cr  piu  acuti.Percbe  è da  dirfi 
la  difjvrentia  de  fugbi,CT  defapori,ancbora  maggiore  in  quelli, che  ne  pomi . Et 
fono  acri  quegli  della  cunita,dello  origano, del  na)lurtio,cr  della  fienape.  Amari 
quegli  dello  afientio,cr  della  centuno.  Acquatili  quegli  del  cocomcro,della  zucca, 
della  lattuga.  Acuti folamentc  quegli  della  cunila . Acuti,  cr  odorati  quegli  dello 
appio,  dello  aneto,  cr  del  finocchio,  il  fapore  falfio,  non  nafce,ma  alcuna  uolta  fi  ap 
picca  difuore  à modo  di  poluere,et  in  circulifolaméte  di  acqua, accioclx  fi  intenda 
nana, come  il  piu  delle  uoltt  la  perfua [ione  della  uita . La  panact  ba  fapore  di  pem 
pt,cr  piu  il  filiquaflro,  CT  per  qt te  fio  ha  prefio  il  nome  di  piptritide . ) l hbanoto 
ba  odore  di  incenfioja  murra  diMyrrba, della  panact  abonieuolmente  fi  è detto,  il 
Rofmari  * Hbanoto  fi  [emina  colfeme  in  luoghi  putridi,cr  magri,cr  rugiadofi.  H a la  radice 
no.i.ramc*  dello  O lujfiatro.di  nulla  differente  dello  incenfio.  L'ufo  di  qucllo,doppo  uno  atmo,è 
Tino  falcifero  allo  famaco.  Alcuni  lo  chiamato  per  altro  nome,rofimarino.Et  il  cauo» 
lo  Smyrnio  fi  [emina  ne  medefimi  luoghi,cr  fa  di  Mirrha  nella  radice.  Al  mede  fi 
mo  modo  fi  fé mina  il  fitiqua  tiro.  Gli  altri  fono  difjr  rentier  di  odor  e,cr  di  fapore 
* dagli  altriyCome  fanetho.  E t è tanta  la  diuerfita,  cr  la  forzaglie  non  folamente  l'u 
no  fi  commuta  nelTaltro,ma  anebora  del  tutto  fi  leua  ma . Leuono  i quocbi  alle  uis 
uande  lo  acttofo  con  lo  appio.  Et  pel  mede  fimo  modo  i uinattieri,  co  facchi  dona 
no  graue  odore  al  nino.  Et  infino  a qui  balli,  che  fi  fu  detto  delle  cofie  degli  borii 
folamente  per  caufia  de  cibi.  Ma  maggiore  opera  della  natura  refia  nelle  mede  finte 
perche  infitto  k qui  babbiamo  trattato  folamente  il  prouento  loro,  cr  certe  cofie  fius 
perfidili. Ma  la  ucra  natura  di  ciaficuna  non  fi  può  coiìoficere,fitnon  cò  medicinale 
efft!to,cr  è opera  grande,cr  occulta  di  diuinita,  cr  deDaquale,  nr fiutta altra  fiene 
pofia  Irouare  maggiore , Et  giu  fa  ragione  ba  fatto, che  io  non  babbia  contenuto 
» quefto  nrl  trattare  di  ciaficuna  berba,auuegtu  che  adallri  fi  apar  leghino  i de  fide* 

ri)  del  medicare, iquali  non  uorrieno  che  fi  precedi fic  con  fi  lunghe  dilatatiemi,  il 
che  barcata  fiotto. fe  meficolafii  con  le  cofie  dette, quelle  della  medicina.  Mora  cufica* 
ne  faranno  con  lefiue  parti,  cr  potrmvfi  congiugnere  da  quegli  che  Morranno . , 
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della  natvaale  hjstoria  D!  c.  elinio 

SEC  OND  O.  LIBRO  VIGE5IM0.  . , 

Proemio. 

O i al  pr efente  cornine ie reno  diqui  grande  opera  di  naturai 
C r narrereno  aU'buomo  i cibi  Juoi , cr faranno  confaceli,  i 
confidare  rfiere  ignorare  quelle  cofe,  per  lequali  uiuaStfiu 
no  ftimi  quefa  efie re  picciole,  c r bafie  cofe,  ingannato  dalla 
uilita  de  nomi.  Per  che  in  quefa  cofe  fi  dira  infime  la  pace,ó 
la  guerra  della  natura, gli  odij.&lc  amiciiie  delle  cofe  forde , ’ 

Creta  mancono  difenfo . Et  accioebe  maggior  matte  ci  mar  a 
uigliamo.tutlt  quelle  cofe  rfiere  per  caufa  degli  hucmim,(  ilebe  i greci  cbiamorno 
Sympatbia,  )per  lequali  confi  fano  tutte  le  co/e.fìegntndo  la  acqua  i fuochi , cr  il 
fole  confumando  l'acqua , cr  partorendole  taluna,  mancando quefti  pianeti, l’uno 
per  la  ingiuria  deH’altro.Et  accioebe  nei  ci  partiamo  delle  ccfepiufublimi.la  pie 
tra  calamita  tira  a fe  il  fèrro,  cr  per  lo  aglio  dinuouo  lo  faccia  da  fé. Et  il  fangue 
del  beccbo, rompe  il  diamante,cbe  non  può  effere  rotto  da  alcuna  altra  fòrza , e r 
inuitto.  Et  qualunque  altri  miracoli  fimili.ó  maggiori,  iquali  direno  nefuoi  luoghi  . 

Solamente  cifia  perdonatole  noi  cominciamo  da  cofe  minime,  ma  falcifere,  et  pri 
ma  degli  borii. 

Delcocomero  faluatìco.cr  elaterio.  Cap.  t, 

NO  i babbiamo  detto  il  cocomero  faluatico  e fiere  molto  minore  che  quello  che 
fi  femina.Di  tfio  fifa  medicina, che  fi  chiama  Elaterio, canato  il  fugo  del  fi 
me, per  caufa  delquale  opera  Se  no  fi  coglie  prefto.il  feme  falla  fuore.anchora  con 
pericolo  degli occbi.Et tagliato  fi  ferba  una  notte, nell’altro  giorno  lo  tagliato  con 
le canne.il feme anchora fi ffargie conia cenerefa rifirigntre la  abundantia del  fl'rczzadi 
fugo.ilquale  fi  preme  in  acqua  piouana,  cr  ua  al  fondo, dipoi  al  fole  fi  rappigliasi 
fafiene  pafiegli,à  grandi  ufi  de  mcrtali.Sana  le  ofeuritger  i uìtij  degli  occhi,  cr  L‘c^ncd  e 
le  crepature, che  fono  intorno  a tfii . Et  dicano  che  fe  fi  toccano  le  radici  delle  uiti  (r,fiattira 
con  que  fio  fugo,  che  le  uue  non  fono  toccate  dagli  uccegli.  Ella  radice  cotta  con  lo  ^ ,nenl° 
aceto  fi  pone  fopra  le  gotte.cr  col  fugo  fi  medica  il  dolore  de  denti.  Secca  con  la  re  P*rot&rn 
già, fana  le uolaticbe.et  la  fcabbia.et  quella  che  chiamono  P fora, et  Lichnea, pareti  PJtureoP° 
de.ty  pani.ty  rende  il  colore  alle  cicatrici-Et  il  fugo  delle  fòglie  fi  indilla  conio  ^tme  ?.,f“ 
aceto  negli  orecchi  f ordì  II  tempo  dello  Elaterio  è nello  autunuio.  Se  c cefi  alcu = tro  “S'1 
na  medicmalejcbc  duri  piu  tcmpi.C ornine ia  il  terzo  anno.Se  alcuno  lo  uoglia  tifa • rrcc^[ 
re  piu  frefco.dcmi  i pa  fagli  con  lo  accio  inuafo  nvouc  di  terra,  4 fuoco  latto . Et  cn" 
que  fio  quanto  è piu  ueccbio.taiuo  é migliore,  cr  già  fu  frusto  dogano  antisom, 
è autore  Theophrafio.Et  infino  À cinquanta  fjiegne  i lumi  delle  lucerne . Et  que  fio  £0^ 
è lo  cfferimnlo  del  itero, fe  aprefiato, prima  che  fìnga,  confi  ringa , à febuiUare 
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di/o/to,cr  il  fopy^duéUo  che  è pallido,??  polita, è migliore  JeUobcrbdceo.Cf 
• fcabrofo,penJono  che  il  ftmt  le  gito, aiuti  la  ingrauidanza,fcnon  hahbid  toccato  ter 
ra.Et  i parti, Je  fu  legato  in  Una  di  montone, ne  lombi  della  donia.cbe  efia  nÒfap 
pia, ma  bifogna  che  fubuo  doppo  il  parto  fi  tolga  uia,  & porttfi  fuori  di  cafa.  El 
quegli  che  magnifica  io  efio  cocomero, dicono  che  nafte  precipuo  in  Arabia, dipoi 
in  Cyrene.  Altri  dicano  nafeere  in  Arcadia  filmile  allo  belitropio.fr a le  fòglie, & 
, rami  delquale  dicano  peruenire  fieme  di  grandezza  di  una  noce.Et  ebe  è fimtle  ab 
AngttU  t |0  ficorpione  con  la  coda  ripiegatala  biancha.Et  alcuni  anebor a da  quello  cbia 
malato*  di  /nomo  il  cocomero  fcorpionio, efficaci/ imo  contro  alle  percofie  degli  fior picni,co 
riftrignirn  fl  tf  fitm>com  /0  eluterio.cr  d purgare  il  uentre.cr  le  matricLU  modo  è fecondo 
ito  di  g°ld  ia  proportene  delle  fòrze, dal  mezzo  dello  obolo.infino  allo  intero.Se  piu  pene  pi ■ 
detto  ffiri*  gJj^uccide.Et  cofi  anebor  a' fi  bee  contro  alla  pbtiriafe,<y  Hydropifia,CT  me  fio 
W4W<*  iai0  con  mele,cr  con  olio  ucccbio,fiana  le  angi  »f,cr  le  arterie. 

Del  cocomero  per  pcntino,òtrratico,cr  del  feminatiuo,cr  del  pepone.  Cdp.  t 
[ Olii  penfiano  quello  efiere  queUo,cbe  apprejfo  di  noi  fi  chiama  ferpentho, 
[ cr  da  altri  erratico.  Del  quale  cotto, bagnandone  alcuna  cofia,  i topi  non  la 
toccano.  Et  i mede fimi  dicono,che  cotto  nello  aceto  è fiubitoremedio  alle  gol 
te, impia  firato  a dolori  degli  articuli . A I dolore  de  lombi  gioua  il  /ente  ficcato  al 
fole,dipoi  trito, di  pefio  di  trenta  denari, dato  in  una  he  mina  di  acqua.  Sana  i /ubiti 
rigonfiamenti  impidUralo  con  il  latte  delle  donne.  Et  lo  eluterio  purga  quelle,  ma 
fa  /conciare  le  grauìde.  Gioua  k fuffiiriofi.cr  al  morbo  regio,  mettendolo  ne  buebt 
...  . del  na fio.  Lena  uia  le  lentigini,cr  le  macchie  della  fèccia  .bagnato  al  Sole.Molti  aU 

Dipelarla  (rfyljp;i[no  tultt  je  medtfUne  cofe  a fcmmtiui  Anebor  a è gran  momento  in  quelli. 
,t.  il  male  pfr£fce  ^ yfmf  ^ qUejti>(jUjnt0  K piglieranno  tre  diti, trito  col  cornino, et  beuto  nei 

de  pendi.  uin0}dìuta  4 quegli  clx  tofana,  ma  c r a frenetici  in  latte  di  donna.  Et  a quegli  che 
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* fV  T na,  dandolo  col  unto  dolete,  er  nel  dolore  delie  rem,jl  mjonae  ne  ciycxcri,  m/u 
una  bemt*  foj  comi;JO>Q^eg|i  f|,e  fi  chiamono  peponi.refrigcrano  grandemente  nel  cibo, 
nai.qwi  i unificano  il  uentre  La  carne  loro  fi  pone  in  fu  ilagrimatoi  degli  occhi,  òfopr  a 
ci  dragme.  do^or^  La  rrf(J|Cf  ^ jf  fcbianze,incroflate,k  modo  di  ftalone,lequali  chiamato 
Ccrù.  Li  medefima  fi  ficca  contro  alle  uomitationi.dafii  infarina  pefta,  quattro 
oboli  in  acqua  melata, in  modo  che  quello  che  beutte, camini  dipoi  cinquecento  paf  » 
Epinycte  « fi.Qucttafarina  fi  mette  anebor  a negli  impia firi  detti  fmcgmala.Et  la  corteccia 
dirti  fon  mi  mtme  n uomito,pur  gala  faccia.  Q m fio  fanno  anebor  a le  figlie  di  qualunque  do 
li  repentini  meSico.Le  mede  finte  col  mele  fonano  gli  Epinyctenidi.tycol  uino,il  morfo  del  ca 
di  occhi,  fi  ne  del  moile  piedi,  ilqujle  i greci  chiamano  fepa,  lungo  co  piedi  pUofi,  nocino 

notturno hu  grandemente  al  beHiamt.Et  doue  morde, fubito  uiene  enfiato,cril luogo  diurne  pM 
irido.  E fio  cocomero , con  lo  odore  fa  mancare  Panimo.  Et  è certa  co  fa  efiere  pi I 
giocondi  cotti,Uitata  U corteccia, con  olio, aceto, cr  mele. 
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Delld  zucca  faluatica, cr  rapa.  Cap.  $. 

T A zucca  faluatica  fi  trotta  anchora, chiamata  Sompbot  da  Greci^iana.onde 
t X-'Crprf/è  il  nome,  cr  c di  grofiezza  di  uno  duo, cr  non  nafcc,fcnon  in  luoghi 
ftjJ6fi.il  fugo  di  quefla  manicata, grandemente  gioita  allo  Roma  co.  Vna  altra  fi 
chiama  C olocynthi,quejta  è picna,ma  minore  della  domeRica.Piu  utile  è la  paU 
lèda,  perche  d i queRa  fi  fanno  le  medicine.  La  H erbacea  fecca  per  fé  medefimat 
etacua  il  uentri  .Et  infufa  ne  cly fieri,  medica  i defitti  di  tutti  gli  intefiini,  cr  delle 
reni.O"  de  lombi,  cr  della  paralyfia.  Et  canalone  ilfeme  fi  cuoce  in  efia  l'acqua 
me  lata,infino  alla  meta, et  co  fi  a quello  che  tofie,fine  da  quattro  oboli  Gioua  ambo 
ré  allo  [tornato  pigliando  pillole  di  farina  ficca  col  mele  cotto.  Nel  male  caduco 
utilmente  fi  pigliano  i fimi  fuoi , c r [ubilo  l’acqua  melata.  La  carne  fua con  lo 
ajientio,  cr  fale,leua  il  dolore  de  denti,  cr  ilfugo,rifcaldato  conio  aceto , firma 
quegli  che  fi  muoueno.  Gioia  i dolori  della  fibiena,de  lombi,  cr  delle  cofcie,fi  fi 
frega  con  io  olio.  O lire  a dieta,  è marauigliofa  cofa  a dir  e,  fi  i fimi  fuoi  fieno  di 
pari  numero , cr  legati  k quegli , che  hanno  la  fibre,  fi  dicano  fonare  quella  che  i 
Greci  chiamino  P eriodict.  il  fugo  anebora  della  domefiica  rofa.rìfcaldato,  me* 
dica  gli  orecchi.  La  carne  fua  di  dentro  finza  ferne  gioua  à chiodi  de  piedi , ó k 
fignoli  che  i Greci  chiamano  apoRcmata.  Il  fugo  di  tutta  cotta  fiabtlifce  il  mo* 
to  de  de  denti, cr  lituo  i dolori.  Il  uino  fi  aidato  con  queUa,fana  anchora  i repen* 
tùli  bumori  degli  occhi  Le  fòglie  fut  peRe,  con  le  frt fiche  fòglie  del  ciprefio,  c T an  fuoco /aera 
ehora  efia  arroflita  in  Argilla , cr  trita  col  graffo  della  oca, medica  le  firitt . Et  èarjfone  di 
co  pezzi  della  corteccia,refrigcra  le  frefebe  gotte,  cr  gli  ardori  del  capo.mafiU  membra» 
Piamente  defanciugli  Et  ilfuoco  facto, ò poRoui  fu  quefle,ó  i fimi.  Il  fugo  fuo  im 
piafirato  delle  fue  rafliature,con  olio  rofato,et  aceto,refrigtra  gliardori  della  ft 
bre.La  cenere  della  arida,marauigliofamétefanal'incotture poRaui  fopraCbri 
fippo  medico  dannaua  quelle  necibiMa  pel  confintimento  di  tutti,  fi  giudicano  uti 
Ufi  ime  allo  Romaco,cr  alle  piaghe  degli  intefiini,  cr  della  uefcica.Et  anchora  la 
rapa  è medicinale, fona  i pedignoni,efiendoui  poRa  fu  calda.El  la  medefìma  [eoe 
eia  il  freddo  depiedi,cotta  nella  acqua.  EtilfuobrodoboHcnte,gioua  anebora  alle 
gotte  fredde.  Et  cruda  pefla  col  fole,  gioua  A ogni  uitio  di  piedi.  Il  finte  bruto  col 
uino,  fi  dice  efjere  falutiftro  contro  ìferpenti , cr  i tofiichi.  Et  da  molti  fi  crea 
de,  che  l labbia  fòrza  di  antidoto  nel  uino , cr  nello  olio . Democrito  del  tutto  le 
dannò  ne  cibi , per  le  enfiationi  Diocle  molto  le  inalzo , lodandole  confefiando, 
che  anchora  da  quefle  era  fltmulata  Venere.  Et  Dyonifìo , mafiimamente.fe  fi 
condì  fi  ano  conia  ru:betta.Et  arroRite  col  graffo,  dice  giouare  k dolori  delle  gi* 
tinture  de  piedi.  La  rapa  faluatica , precipuemente  nafee  ne  campi^germuglioa 
fa,di  bianco  fime,il  doppio  maggiore  che  di  papauero.  Et  queRo  ufano  a fare  la 
pelle  delicata  nella  faccia , cr  per  tutto  il  corpo,  mrfcolata  Corina  con  pari  mi* 
fura  l a radice  della  ruuiglia,dtll’orzo,del grano, cr  del  Lupino,  è inutile  k tuU 
telccofe. 
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Delle  diffirtntk  de  Niltowl,  <J  del  rateano  faluatico, CT  dt ì ralUhó  dante jUcd,tf 
delle  pejlindce.  Cap.  4. 

r . T Greci ofieruano  due  diffirentie  di  Sauoni, nella  medicina . Quegli  che  hanno  I 
yjenteri  J g j/f  figlie  accantonati,  cr  fiorifcono,ilquale  chimono  bunion,  utile  coi 
c,‘ *•  1ue%'1  to  alle  pur  galloni  delle  /emine,  er  della  uefcica,cr  della  orina,  beuto  con  la  acqui 
che  hanno  una  Dragma  del  fugo.ll  [ente  fuo  arroflito  gioua  a Dyfcnltricl,  cr  trito 

il  male  de  nell’acqua  calda, crdaffene  quattro  cyatbi,ma  refirigne  l’or  ina,  fe  inficine  non  fi 
P°ndi  bea  il  feme  del  lino . L'altro  genere  cbiamono  Buniada,  fintile  al rauano,  cr  aUi 
eyfht  ».  bi  rdp4  ^ jì  preclaro  feme  contro  à utleni , cr  per  queflo  lo  ufano  ne  gl  i antidoti, 
chtcrt,  et  c Gabbiamo  detto  anebor  a il  nauone  rfiere  faluatico.  Laudati  fimo  in  Arcali, 
Uno  cy  alito  yLltcbe  ancbora  nafte  altroue  * utile  fot  amente  a muoucre  la  orina.  Et  ambo* 
dieci  drag  ra  purgano  le  colere.  Et  in  oltre  le  cortecce  nel  uino.  Et  oltre  à quelle  co fe , che  fi  . 
m-  , fono  dette, circa  di  quegli, purgano  lo  flomaco,cr  artigliano  la  flegma,cr  conci * 
armar  acid  tdno  [a  0rina.Eté  in  Italia  Vujo  del  domcftico,cr  chiamano  il  domeÙico  armar  am 
1 .ramar  ac  radici  del  domejlico  cotte,  ey  da  mattina  beutine  infino  a tre  bicchieri , din 

CM*  , minuifcoiv.cr  fanno  giti  are  le  pietre.  1 medefimi  cotti  con  pofea  fi  pongono  in  fu  i 
Pcfca  e ac  morji  fa  fle  yjrp,-  |j  rauano  gioua  ancbora  alla  tojfa,prefo  a digiuno  con  mele,  il . 
querello,o  qtUgU  abronzato,  cr  madicato.gioua  alla  malattia  detta  lagonoponon.  Ef 

beuanda  fa  coetndo  in  acqua  le  figlie  fue,  crdando  d bere  tale  cocitura,  ò il  fugo  fuo  in  due  bic 
tta  di  nino,  chieri,uale  contro  alla.Pbtbiriaf.ìmpiaflronfl  ancbora  pelli  f opra  il  Phcgmone. 
CT  di  ac:*  £t  nrj fì.tfco  Uuidore, pongono  la  corteccia  col  mcle.Et  è utile  4 retropici  mangia* 

■ re  da  piu  afin,ey  il  feme  arrolhto,dipoi  pcflo  con  melefd  fupiro  (i . I medefimi 
Phtbiriafe  gìouano  ancbora  contro  a ueleni.Et  inoltre  è contrario  agli  feor pioni, in  modo  c be 
r malattia  imbrattate  le  mani,ò  con  efio.ò  col  feme,fenza  pericolo  fi  Medieranno . Et  pollo  il 
di  pidocchi  rduano  fopra  gli  feor pioni, fi  muoiono . Sono  ancbora  falutifiri  contro  a utleni  de 
quando  ile  funghi, cr  tìyofcyamo,comt  dice  Sicandro.Dannofi  ancbora  contro  al  Vtfco,fe* 
orpo  ne  ge  conja  fa  dicano  i ducApoHodon,ma  C itie  vuole, ebe  fi  dia  il  feme  pefìo  con  la  ac 
nera’  qua  Et  Tarentino,il  fugo.Affottigliano  ancbora  la  milza, gicuano  al  fegato , cr  i • 

Tblegmone  dolori  de  lombLEt  ancbora  agli  H ydropici  prelì  con  lo  aceto, 6 con  la  fenape,  CT . 
e apofl  r * 4 letargici  Praffagpra  pi  fa  che  fieno  da  dar  fi  d quegli.cbe  hanno  dolore  di  fian* . 
ma  caliio.  c0  Pitonico  dice,clx  fi  diaio  ancbora  a coliciSanano le  piaghe  degli  inteflini , la  j 
byofciamo  pu~0lentie  degli  intenerire  fi  mangino  con  mtlc.Ccrti  oltre  d queflc  cofe  uo  gl  io* , 
e genere  di  ll0  pju  t0fio,cbe  quegli  fi  cucchino  imbrattali  nel  loto, et  cefi  ancbora  purgar  fi  le  fi . 
berta  al.de  mjne  Et  prefi  con  lo  aceto,cr  col  mele,fcacciono  i utrmini  del  uentre . lì»  1*  loro 
tta  fatta  po  decadane  fatta  infino  alla  terza  parte, cr  beuta  col  uino  gioua  agli  enUr  ocelli, Et 
ecma.  co/ì  ancbora  ramno  fiore  il  fangue  inutile.Medio, oltre  4 quefle  cofe  comanda  che 

F.nterocelli  fi  dienocotti  a chi  fiuta  fangue,  cr  d quelle  che  hanno  partorito , percrtfeerc 
. t.crepatu * \A  copjA  latte. Hipocr  ale  frega  co  rauani  i capegli  del  capo  delle  donne , cr  co 
re’  manda, che  fi  pongbino  fopra  il  bellico, cotro  4 tormenti  della  matrice.  Leuano  uia 

le  margini  ielle  ferite,  il  feme  ancbora  polio  con  la  acqua  rijlagna  quelle  piaghe. 
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the'cbùmeno  Padgtdene.  Democrito  penfa  che  conquetto  cibo  fi  fàmuli  Venere , 
et  per  quefto  forfè  di  fono  alcuni  nuocere  allauoce.Le  fòglie, che  crefcono  folamite 
ne  lunghi  r guani,  dicano  che  eccitano  l’acume  della  uiJia.Et  quando  fi  è data  me* 
dicina  di  rauano, troppo  agra,comandono  che  [ubilo  fi  dia  Hyffopo.perche  quefto 
opera  come  pel  contrario.  Et  alla  grauezzn  degli  orecchi  indilla  il  fugo  del  raua 
no. Et  è utilifitma  co  fa  a quegli, che  hanno  d uomitare,quefà  ejiere  l’ultimo  cibo.  L ’ 
bibifco  è fimile  alla  pafttnaca.ilquale  chiamino  molocben  agrian,  ® alcuni  P ijio 
locbia,CT  medica  la  piaglx  della  cartilagine ,®  gli  efii  rotti . u fòglie  [ut  beute 
con  la  acqua  foluono  il  uentre,®  [cacciano  le  ferpi.  Et  fregate  [opra  i morfi  deU  * 

le  pecchiene ff>e,calabroni,gli  fonano.  Et  la  radice  fua  canata  aliati  al  nafeere  del 
fole,rinuoltano  in  lana  di  colore, ilqualc  chiamono  lutino.  Oltre  adicio,  in  lana  di 
pecora, che  babbia  partorito  fèmtna,  c r appicconla  alle ftr urne , e r d luoghi  ,cbe  ' 1 

hanno  raccolta  puzzaCerti  a quejlo  ufo  uoglino,che  fi  cauiconoro,®  è da  ha - 
nere  cura, che  non  tocchi  la  terra  C elfo  comandale  fi  ponga  la  radice  cotta  dal 
uino,  in  fu  le  gptte,cbe  fieno  fenza  enfiature.  Phagedene 

Dello  Staphilino,ó  Pajlinaca ,®  Gingidio,®  fi  fera,®"  [(filli,®  inula,®  delle  ififtclemo 
cipolle.  Cap.  f.  li  che  butta 

fT  è uno  altro  genere  lo  ttaphilino,  ilquale  chiamono  paflinaca  erratica . Il  n0  marcia 
fuofeme  petto,®  beuto nel  umo.mitiga  il  uentre,cbe  gonfia,®  lefuffocatio  Stràguria 
ni  delle  donne, in  modo  che  corregge  le  matrici ,®  bagnato  anchora  col  unto  cotto , fi  dicelo  ft 
gioua  al  uentre  loro,®  agli  huomini  quando  è trito  còpari  portiate  di  pane,Beuu  rangpgltOf 
to  col  uino, gùua  contro  à dolori  del  uentre.Et  fa  orinare,  ®fa  firmare  le  piaghe  ne.i.ferra ■ 
delle  Phagedene, pottoui  frefeo  col  mtle,ó  arido  ffiarfo  con  far  ina.  Dituches  comi  tura  di  g° 
da, che  fi  dia  con  acqua  melata.contro  a uitij  del  fègato.della  milza , de  fianchile  & 
fatati,  cr  delle  reni.Cleophantoloda  anchora  a difienterici  uecchi.  Philifliolo  cuo  Opittotoni 
ee  nel  latte , ® contro  alla  ttr angaria  da  quattro  oncie  di  radice . Et  con  la  ac * Cl  fono  que 
qua  agli  Hidropi:i,  ® Opifthotonici,®pleuretici,®almale caduco.  Etque*  gli  che  non 
gliebe  hanno  quetta.fi  dice,  che  non  fono  morfi  dalle  ferpi,®  chi  aitanti  bara  gu  poffono  pie 
fiato  di  rffa  non  [ara  ojjtfo  da  quelle.  Poh  fi  f opra  i percofii  con  la  fogna.  Con  • gnre,  ò uol 
tro  alle indigefiioni  fi  mangiano  le  fòglie.  Orplxo  difie , cheto  SUphylinio  ha  taretlcapo 
fòrza  amatoria.  Perche  forfè  è certo, che  con  quefto  cibo  fi  ftimula  utnere,  ® per  p(r  Inpelle 
quefto  alcuni  diffono  aiutare  i parti.  Alle  altre  cofe  la  domeftica , anchora  è utile,  ò nerui  di 
ma  la  faluattca, è piu  efficace,®  maggiormente  quella, che  c nata  frale  pietre.  Il  capo  di  die 
feme  della  domeftica  anchora  uale  contro  alle  pcrcofit  degli  fcorpioni,ccn  uino  ,ó  tro  che  fon 
pofeaè  [aiuti fir o.Lcua  il  dolore  de  denti  ftuzicandogli  cc  la  fua  radice.  La  Syria  ritirati 
è molto  opero  fa  negli  borii,®  diqui  è il  prouerbio  de  greci.  Molti  fono  gli  herbag  Piretici. 
gi.de  Syri.Qjttefta [emina  una  berba  fimile  allo  Staphylinio.laquale  alcuni  cbia*  «•  quegli  eh 
mono  Gingilionfolametue  piu  fonile,  ® piu  amara,®  del  mede  fimo  effètto . Et  * tanno  do 
mangia  fi  cotta,  ® cruda  con  gride  utilità  di  ftomaco.  Perche  purga  tutti  ifuoi  hu  l°re  di  fiati 
mori,  il  Sifer  erratico  è fimile  al  domettico , ® anchora  in  (fjèuo,eccùa  lo  doma 
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co, lena  il  fdftidio.  Afferma  Optò  medico, che  prefo  co  Inetto  ìaferpitlato;6  cbl  pi 
pe,c r urn  mt  (4/0,0  ciccrbita,muoua  l’or  ina, cr  Mentre.  Et  mila  medefima  feruta 
Venere  con  tid  ' 0 *°c(c.  O Urt  adicio.che  gioui  al  cuore  de  co nutle [centi , c r efiert  utili  fi  imo 
rifinirne  me  doppo  molli  nomiti.  H eracMe  lo  dette  contro  allo  argento  uiuo,  er  uni tre,  conti* 
c ftr  idrnic,  nuamentc  offendente, cr  agli  amatati, che  cominciata  4 riautrft.  Er  per  quefto  Hi 
intende  ilm  crft°  dlfe  rfim  a^°  fiomaco,ptrchene)Juno  continua  mangiare  tre  Siferi,  ni 
èie  dtUosfi  dimeno  e fere  utile  a quegli,  che  rijanano,et  uengono  al  uino.  il  fugo  del  dome  (lice 
ldfn  beuuto  col  latte  di  capra  firma  il  uentre.  Et  perche  la  fimilitudine  de  nomi  greci, 

confonde  afidi, foggiugnertno  del  fefilL  Maqucftoé  diuulgare notitia . Ottimo  cU 
Mafiilienfe, perche  è di  largo  granello, & giallo,  il  fecondo  è l’Etiopico, piu  nero, 

. , . il  candida  ha  piu  odore.cbe  gli  altri.Et  la  radice  è di  giocondo  odore . Dicano, 
Liguaeu  ^ g|t auu0[(0l beccano ilfeme  fuo.Gicua aU'huomo alla tofia utcchia,ò  douefufii 
napi^ clc  a no  erepdture,ó  rotture  beendofi  nel  uino  bianco . Et  agli  Op  (Cotonici,  cr  al  nude 
mifura  co.  fegato,*  dolori  del  corpo,  cr  agli  ftranguglionija  mifura  di  due  6 di  tre  ligule, 

me  unocuc  ^orw  anchora  utili  le  fòglie, cerne  quelle, lequali  aiutino  anebora  i parti  degli  ani • 
” tal°  mali  di  quattro  pie. Et  di  queRo  fi  dice, che  fi  pafeono  le  ceruie,quàdo  hanno  k par 

tcrire.lmpiaftrafene  anebora  il  fuoco  f acro . Et  molto  conferire  allo  (maltire  nello 
ultimo  cibo,  ó con  la  fogliai  col  feme.  Anebora  firma  il  uentre  alle  beftie,fe  trito  fi 
infónde  nella  beuanda,ò  mangiando  fi  mangia  col  fale.bifòndefi  trito  nelle  malattie 
de  buoi.  L’inula  anchora  maflicata  k digiuno, conferma  i denti, fé  come  è canata, 
Argttna  è non  tocca  terra,condita  lena  la  trfJa.Et  il  fugo  della  radice  cctta,  caccia  le  tignilo* 
male  di  cc  le. Seccata  aU’omkra,CT  fattone  faringe  buona  alla  toffa , c r medicagli  fconuolti, 
chi  quando  le  uentofita,  cr  le  arterie.Leua  1 morfi  uelenofi , Ir  fòglie  col  uino  fi  pongono  k dolo 
fono  f angui  ri  de  lombLCipoQe  faluatiche  non  fono.  Le  domeftiche  con  tffo  odorato,cr  aerino 
npfi  atorno  nia  medicano  k bagliori, crmaggiormente  con  la  unione  del  fugo.  Dicefi  anebora 
giorno.  che  inducano  fonno.et  fanare,le  fefiure  ò piaghe  della  bocca, mangiate  col  pane,  cr 

i morfi  de  cani  impiaflrateui  uerdi.bagnate  nello  aceto, ò feccbe  col  mele,  cr  uino, 
in  modo  che  doppo  il  terzo  giorno  fi  fctolghino.Et  cofi  trite  fanano.  Arroflita  nel* 
la  cenere, cr  con  far  ina  di  orzo,molti  la  pofono  f opra  le  Epiphore,  cr  caroli  delle 
parti  genitali.  Et  col  fugo  unfono  le  cicatrici  degli  occhi, cr  le  maglie  degli  occhi, et 
rargema,CT  i morfi  de  ferpenti,CT  tutte  le  piaghe  col  mele.Et  gli  orecchi  infume 
col  latte  delle  dome.Et  fanano  ne  medefimi  quando  hanno  fuono,  ò grauita,fe  fi  me 
fi cola  col  grafia dioca,ò  col  mele . Dafii  k bere  mila  acqua  k chi  inuno  fubito  fufie 
Alopecia,  amutolito.ìnlliUdfi  anchora  per  bagnare  i denti, quando  dolgono , cr  alle  piaghe 
CT  nula! * di  tutte  le  befiie,cr  priujtamente  degli  feor pioni. Stropicciano  con  le  cipolle  pefle. 
Uà  nella  co  h alopacie.cr  le  Pfore.Et  dannale  mangiare  cotte  4 chi  ha  il  male  de  pondi,  et  con 
tenna  del  lro  'A  ( dolori  de  lombiEt  le  loro  mondature  arfe , cr  fattone  cenere  con  lo  aceto  fi 
edP°‘  pongono  in  fu  morfi  de  ferpenti.  Et  uagliono  con  lo  aceto  contro  alla  multi  piede. 
Pforn.  irò  n elle  altre  coft  è fra  i medici  gran  diuerflta  I nouelli  dicano  rffere  inutili  alle  in « 
P14  kriora,cr  4U0  [maltire, cr  diffono  che  fanno  rigonfiare,  cr  bautte  feto.  La  fcmlé 


e fa  dormi 
re 
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iiAfclepiade  affirma  che  ancbora  con  qutflo  cibo  flfaccid  buono  colore, Et  fi  idi 
giuno  fi  mangi  ogii  di, che  fi  cufodifie  la  fermezza  della  foniti , efitre  utili  allq 
fornico,  cr  alla  agitarne  dello  ft>irito,mollificare  il  uentrcjcacciare  le  inorici 
Et  dicano  il  fugo  fuocolfugp  del  finocchio  grandemente  giovare  contro  k quegli 
che  cominciano  a e fiere  ritropici  Et  contro  alle  ferrature  della  goQd  con  laru*  « 

ta,cr  col  mele.  Dicano  che  con  le  mede  [ime  fi  dedotto  i teurgici.  A fffirna  Yarrone  f.  5 

ohe  pedo  col  fole, a"  con  lo  aceto,  cr  rificca,non  è infilata  da  uermini  m UtU  cb 

Del  porro  fettiuo,cr  capitato, cr  dello  aglio.  Cap.  6. 

/L  porro  fatino  ridagna  nel  nafo  il  [àngue  .battendolo  tritolo, cr  turato  ne  il  na 
fo,o  mefcolato  con  la  goHa,ò  con  la  menta  Et  ridagna  il  [angue  nelle  [concia* 
kirtbtendo  il  fugo  con  latte  di  dotine . Sana  ancboralatofia  ucccbia.cr  duittj  del 
petto,  cr  del  pclmont.Conle  fòglie  mefieui  (opra  fi  fonano  le  or  [Ioni,  cr  le  Epmyt 
tidr, che  cofi  fi  chiama  la  piaga  che  ingrofia  la  uifia  degli  occhi, cr  che  da  nell* 
angulo  dell’occhio  gocciolando  con  continuo  humore. Certi  col  mt  de  fimo  nome  chiù 
mwo  ucfcich e liuide  lequali  la  notte  apportano  dolore , cr  le  altre  nafeentie  trita 
col  mele.  Et  i morfl  delle  bedie,con  lo  aceto, cr  delle  ferpi.  Et  i defitti  degli  orec * 
chi  col  fiele  di  capra, ó con  pari  mifura  diurno  melato.  Et  gli  dridori  con  latte  di 
donna.  Eti  dolori  del  capo  fi  fi  infónda  ne  buchi  del  nafo,  cr  k chi  ha  a dormire , 
nello  orecchio  co  due  cucchiai  di  fugo, cr  uno  di  mele.  Et  il  fugo,  fi  bee  anebora  col 
vino  contro  a morfi  delle  ferpi,CT  degli  fcorpioni,cr  pe  dolori  de  lombi  beuta  con 
una  bemina  diuino.lt  fugo,ò  il  cibo  di  efio  gioua  d quegli  che  (fiutano [angue , cr  k 
tifici , cr  alle  lunghe  difiiUationi . Et  al  morbo  regio  ó k ritropioL  Et  a dolo « 
ri  delle  reni, co  fugo  di  Ptifana,alld  mifura  dì  uno  acetabulo.  il  me  de  fimo  modo  col 
mele  purga  le  matricLEl  arroflito  fi  mangia  contro  k ueleni  de  funghi, erponfi  fo 
pra  le  ferite. Stimila  uenere,  heua  la  file, fa  partire  la  ebrietaMa  dice  fi, che  ingrof 
fa  la  uifia  degli  occbi,CT  che  fa  enfiai  ione,  laquale  nondimeno  non  nuoca  allo  fo* 
maco,cr  mollifichi  il  uentre.  Apporta  Jfilendore  alla  noce . Il  porro  capitatoti  Acdcfa  e 
maggiore  effètto  alle  mede  fine  cofe . Dajii  il  fugo  fuo  k quegli  che  rigettano  il  fan * /-  tfhref 
gue  con  farina  di  galla.ò  di  incenfoj  Acacia-Hippocrate  comanda  che  fi  dia  fin  rQj(  fiomi 
Za  altra  mifora,Et  {lima  che  difonda  le  matrici  rifar  ale,  cr  che  per  quello  ci  ' * 

ho  fi  accrefce  la  ficondita  delle  fimme.Et  ptfla  col  mele  purga  le  nafeenze  crepa 
te, Sana  la  tofia,crle  difiiOationi  del  petto,cr  i defitti  del  polmone,  cr  della  arte* 
riddato  in  bevanda  di  Ftifana,ò  crudo, fuori  che  i capi  finta  pa  té, in  modo  che  fi  - * 
pigli  de  due  di Funo,ò  fi  fi  ffiutino  cofi  puzzolenti.Et  cofi  conjfirifce  molto  alla  uo 
ee,et  utnae,  cr  al  fonno.  E t i capi  cotti,mutata  due  uolte  l’acqua , firmano  il  uentre, 
et  i uecchi  enfiati  La  corteccia  cotta, et  foopicciata  in  fu  capegh  canuti  gli  fa  neri 
L’aglio  ha  gran  fòrza , cr  grande  utilità  contro  alle  mutatieni  delle  acque,  cr  de 
luoghi. Scaccia  le  fer  pi,  cr  gli  fior  pioni  conio  odore,  cr  come  difiono  alcuni, fona 
le  percofie  di  tutte  le  beftie,beendofi,ó  mangiandoli, ò ungendofi , cr  priuatamente 
gioita  contro  aHe  morie i, col  uiio  rende  il  uomito . Et  accioche  non  ci  marauiglU* 
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tno  che  uaglia  contro  a\  morfo  m lrncfo  di  ragli , & de  topì,ulndeanchcra  Véccia 
tuto,ilqudlc  p altro  nome  fi  chiama  Par  dall  aicbff.LttlnyoJ  uro  amorfi  di  ca  ni* 
ntllcquali  ferite  fi  pone  col  mele.  Et  alla  per  affé  delle  Jer  pi  fi  bet  con  le  jue  refiej 
er  ejficactpimimaitijefené  fa  tm'utiro  con  olio , cr  alle  para  del  corpo  rotte, 
• , ò fe  gonfiamo  nella  tufi  ica.  Et  conia  fuajufiumicatbile  filma  Hipocrate,  che  fi 

cattino  fiore  t fecondi  parti.Et  )ana  con  la  et  atre  fu  a. con  loolto,le  rotture  del  capo 
che  gocciolano.  Datinolo  cotto,  cr  alcuni  crudo,*  fuffimofi.  Dìocle  lo  da  a ri» 
tropici  con  la  ctiuaurca , in  due  fiJ>:  a ciac  iure  il  uentre , il  che  fa  piu  ifficé* 
cernente  gelido  ucr  detenutomi  unto  col  Cortandro.  Alcuni  lo  dettono  à fifp&ió* 
)lto  è ma-  fi.cr  trito  nel  lette. Eraxagcrd  lo  tnefcola  col  uino<0ntro  al  male  caduco , cr  con* 
latita  di  in  troaU'lleojhll  olio,»  nella  fultiglia.càflan.hora  fregando  Ir/crophe.Gli  anttqui 
tejtini  dauono  crudo  a furio  fi. Diade  lo  duna  * Phrenetici  le/lo.  Gtouec  rètro  alle  Itrrd 

ture  della  gola  ponendouelo  fu  preilo,  cr  gargarizaio . Dimmuifce  il  dolore  de 
denti, tritandone  tre  capinello  aceto, ó ft  jl  lautnoconia  aqua  del  cotto, cr  aggtu» 
gjfi  efio  nelle  concauita  del  dente.  Stillafì  ancóra  il  fugo  negli  orecchi  con  graffo 
dioca.  Sanale  Pbthirijfe,cr  ipizicoribcuto,  & pejio  conio  aceto,  cr  col  nitro 
le  ammorza, CT  le  difiillaitoni,cotto  col  latte, detrito, cr'mejcoldlo  col  cacio  tenero 
colquale  modo  rifehiara  anchora  la  uoct  rocaEt  il  tifico  ui  farinata  di  fané.  Et 
in  tutto  è piu  utile  cotto, che  crudo,  cr  lòfio  che  rettilo, cr  cefi  tonfar  if ce  alla  ucce. 
T enafmo  e Scaccia  le  tignuole,crgli  altri  animali  dtgliincricri  tono  in  aereo  melato . Medi 
ficcie  di  m ca  j[  Tenafmo  in  pultiglta.  E/  lofio  impi  ad  rato  medica  i dolori  deDt  tempie,  cr 
él  di  pondi  cotto  col  mele,  fanale  uefctche  ò pujtule  dipoi  Trito.Et  la  lofi  a, collo  con  grafia  uee 
ehio,ò  con  latte.  O fe  fimafie  fangueó  marcia,cottofrito  il  carbone , cr  prtfo  coir 
pari  modo  di  mele . Kf  gli  feonuoìti,  CT  rotti  prefo  con  fale,  cr  olio,percbe  prrfo 
con  grafia  fina  gli  enfiati  foff  etti  Trahc  la  marcia  alle  fificle  con  zolféc,  cr  ram 
già,  cr  le  canne  con  la  pece.  Sana  la  lebra.le  litbene\le  Ìenliginiteon  lo  origano , ò 
\ i-  fe  torrai  la  fna  cenere,conolio,cr  garo  mefcolata.Cc  fi  anchora  ilfuoco  fiero,  le 

carne  f\giUate,ó  liuide  riduce  al  loro  color  e, arrotino  col  mele.  C redono  anclxr et 
che  fini  il  male,  ca  luco,  fe  alcuno  Vufl  in  cibo , ò per  bere . Se  fine  bre  uno  capa 
, . , . con  uno  obolo  di  la fer petto  in  nino  brufeo, caccia  Ir  quartane.  Sana  la  tofia,  c T per 

Pififi,o  pi  aflr0  moc fa  dnci}0rd  40Ut  fatto  marcia  quanta  fi  uoglia  cotto  mfaua  infrantaci 

tuita  e il  m ^ (n  clbotinfino  4 che  reftituifct  la  finita.  Fa  anchora  fiumi , cr  del  tutto 
ale  che  uie  corp,'  piu  rubicondi  Si  invila  anchora  urnere  trito  coi  curiandnouerde,  cr  btutor 
ne  allegai  mùio  .1  Vili/  pici  fono  ,cbe  ingrofialauifta,  fa  enfiatìoni,  effónde  lo  tiomaeo,pntt 

line  (otto  la  cOfa0famtnte  preformerà  feto. Et  inoltrtgioua  wl  cibo  mefcolato  con  farro  a gal 
lingua  in*  ^ djj(  gaHtne,coniro  alla  pititaEt  dicano  eòe  fa  orinare  i giomenti,  cr  che  non 
grofinlo-  dolore  fe  fi  toccbiloro  la  natura  col  peflo.  "G.  ■ 

**  Della  lattuga  faluatiea,ó  caprina,crEfipo,cr  i fati,  cr  lattuga  domestica 

Cap.  7. 

‘ E lU  lattuga  ebe  nafte  per  fe  ficfiajl  primo  genere  fio  è quello,  che  cbu*. 
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Molto  eaprind.laqualè  gittata  in  martjubito  i pefci  muoiono  che  fono  quitti  pYtfìo. 

Il  latte  fuo  rajfc dato,  cr  mrfio  nello  aceto, a pefo  di  due  oboli, aggiunto  uno  bicchie 
redi  acqua,  lì  da  d ritropici.  Le foglie,  cr  i gambi  pejti  col  f ale  /par foni  fo* 
prafanavrinerui  tagliati  La  mede  funa  trita  coli  lo  actto,prolubifce  il  dolore  de 
denti, l’altro  genere  è qutUo,cbe  i greci  chiamono  efopon . Le  fòglie  di  quefta  trite , 

O*  con  la  polenta  imptaflrate,midicano  le  nafcemie,o  rotture  i Q ut  fi  a nafte  ne  ci 
pili  terzo  genere  nafte  nelle  felue,CT  chtamonla  I fatili . Le  fòghe  di  quefle  pejìe 
con  la  polenta  giovano  alle  ferite.  Il  quarto  genere  ufano  i timori  delle  lane.ilquale 
chiamo, no  Glajlo  Era  fìintle  al  lapato  faluatico, nelle  fòghe,fenon  che  ne  ha  piu,  cr 
piu  ner e. Terna  il  [angue  Sana  le  phagcdene,cr  le  piaghe  putride,  che  fer peggio*  p hagedene 
no.  Et  gli  enfiali  aliami  che  faceino  puza.  Centro  al  fuoco  facro,gioua  ò con  tara  cic ' naIctn 
dice,ò  con  le  foglie, CT  bcuuta  è buona  al  male  della  milza  Et  quelle  fono  ccfe  prò  lie  cbe  r0m 
prie  a ckfcund.Lt  comuni,  tutte  quelle  che  mfeono  da  perfea  il  candore, H gambo  dtM°> 
alcuna  uolta  di  lunghezza  di  uno  cubito,  creder  le  fòglie  fono  ruvide . Di  que. 

He, quella  die  ha  le  fòglie  tonde, cr  corte,  fono  alcuni  che  la  chiamano  hierica.per « 

che  glifparbierifgrajnandoqueDa,et  tignendo  gliocch i col  fugo,quàdo  fenrìmo  la 

òfcunta.la  f battono . lljtego  di  tutte  è candido , cr  fimile  al  papavero  di  uirtu  col 

gonio  per  le  mictiiure.tagliando  il  gambo  Riponft  m uafo  di  terra  nuouo,bonifiim 

a molte  coft.  Sana  unti  i ititi]  degii  occhi  col  lolle  delle  donne Jeua  le  maglie,  cr  i 

panni  Je  mar  giu, et  tutte  l' arfioni, precipue  mente  le  caligini  Ponfi  anchora  agli  oc 

chi  in  lana,  contro  alle  epiphorr.il  mede  fimo  fugo  purga  il  uentre  bruto  in  pofea 

infino  a due  cboU.  Medica  le  p crcoffe  delle  forpi.bcuuto  nel  vino.  Et  btonfi  anchora 

U fòglie  arro/ìite,cr  i torfì  pefli  nello  acro  Tajiene  tmpiJHH alle  ferite,  c T m.tfoi 

inamente  contro  a morfl  degli  feor  pioni.  Ma  contro  À ragni  veleno  fi  mefcolato  il 

ui-rn  con  lo  aceto  Refiftono  anchora  gi  altri  veleni  fuori  che  quegli  che  Rràgclan  V.  1 

do  ammazono,o  a quegli  cbe  nuocano  alla  uefcica.  Et  eccetto  il  P/ìmmythio.  Pori* 

gonfi  fotta  i!  ventre  leiatidal  mele^Mo  arto, a levare  i difetti  del  acn'rell  fu  uì  4 , 

go  leva  le  di ff, culla  della  orina . Cratcna  medico  comanda , che  quello  fi  dia  d ■;<  i 

ritropici  con  due  obolidi  a ceto,  cr  uno  bicchiere  di  uim.  Certi  anchora  da  dome 

Jlicbi  colgono  fugo  manco  efficace.  Btìe  loro  peculiari  forZe  fi  fono  già  dette,  di  0 . . 

fare  fon  to,Etfoegnerela  libidine,  cr  di  refrigerare  ih  Amento, pur  gare  lo  fio  VxiP°ro  e 

maco, accrescere  i Ifangue.Ma  non  poche  ne  rejlano  a dre, perche  licttanolc  enfia  cerl°l,<lu4 

tieni,  fanno  rutti  leggieri,  (Tahitano  InfmaHre,  crtfe  non  fanno  indigeff  ione, 

Nr  c altra  enfi  che  inai  ta-iro  1'appeiio  ne  cibi,  cr  la  mede  finta  lo  ra  frena.et  nel  *c,Ultc  e 
Vuna,CT  l altra  caufir  il  fuo  modo  Er  cofi  mamiandrnt  ahndeuolmcnte  foluono  *Cn°  0tf? 
il  uentre,  poche  lo  r, [taguan'  Smàbifcoìtola  ufcc  fra  della  fogma.cr  cerne  di  fio*  e , 3 ,,‘>M 
no  alcuni, purgano  i/enfi  Villipmame  nte  aiuta  te  gli  Homachi  dif.o'utli.cr  in  rfo  f°  U CIP°* 
vfo  temperano  la ntfl'critsÀ  -,  -ro  falce  aggiunto  allo  intingere  dello  acr* 
to. Se  la  /?!--  ;m i è mV(n  grrfia'ft  d i con  la  fciRite.ò  con  uvio  di  afienHÒ.T  tfe  fi  feti  di'Vl* 
tela  tojfa,mrfcolijl  cenino, [alio  <ò  lo  Hyfopo.DaJSi  a deboli  di  Jlemaco  col  rada 
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ibio,cràBé  JurtZtd  degli  ìnttrtcriDarmofi  te  bianche  piu  copio fauente  d i 
Imcomci,  cr  4 defitti  della  ut  [eie  a . P raxagora  la  dette  à quegli, che  hanno  il  male 
de  pondi  Gtouano  anebora  alle  ccttw e fr(fobc,pripia  che  fiene  lutale  le  uefeiebe 
ponendole pefte col  fale.El  icaro\i,cbe  impigliano, rcprinow,da principio  conia 
febiuma  di  nitro, dipoi  nel  unto. Et  trite  fi  pongono  in  fu  il  Jucco  fi acro .t  gambi  triti 
conpolenta  inacqua  fredda  giouuno  allamembra  petto,  cr  frolle.  Pannale  ambo* 
ra  cotte  nelle  padelle, contro  dlla  collera, allagale  cofa  fono  utilifiime  quelle  ebe 
hanno  gran  gambo, cr  fono  amare.C erti  infondono  latte.  Quejtigambi  bolliti  fi 
danno  utihfiimiaHo  Jlomaeo,come  al  fonno  c utile  la  lattuga  dcmtttica,  cr  ama» 
ra,crcbc  babbia  affai  latte,laquale  c biamamo  maeonide.Et  quefic  latte  fi  compre 
de  (fiere  utili): imo  alla  chiarita  degli occbi,con  il  latte  dilla  donna  quando  a ttm» 
po  d bito ferie  unga  il  capo.  Medica  anebora  i uitij  dcglioccbi.iquali  fono  fatti  in 
tfii  pel  frrddo.Trouo  anebora  altra  marauigliofo  lode. Et  ciré  non  altrimeiui  gio • 
nano  ài  mali  di  petto, che  lo  ebr  olona  col  mele  attico.Et  le  fr  mine  purgar  fi  co  que» 
fio  cibo.  Et  dar  fi  il  fime  delle  domttticbe  contro  agli  feorpioni  II  feme  peflo  biute 
col  uiio.Leua  nel  fonno  le  imaginationi  delle  libidini.  I,c  acque  tentanti  non  nuoce 
no  à quegli  che  mangiono  lattuga . Nondimeno  certi  dicono, che  quegli  che  troppo 
ffitfioufano  la  lattuga  in  cibo, nuoce  alla  uifia  degli  occhi. 

De  generi  della  bietola, cr  della  inuìdia,ty  del  Cicorio,cr  feri  due  generi 

Cap.  8- 

E Vuna,cr  l'altra  bietola  è fenza  remedio, Ella  radice  frefea , ò della  biarm 
ca  ò della  nera,crbagnata,et  attaccata  per  uno  filo, die  ano  (fiere  efficace  co 
irò  à morfi  delle  ferpi.  La  bietola  bianca  cotta, cr  prefa  con  lo  aglio  crudo  è con 
Irò  alle  lignuole.Lc  radici  della  nera, cotte  co  fi  nella  acqua, Uuano  il  pizicore , cr 
Dyfiente  ■ del  tutto  fi  dice  effere  piu  efficace  la  cenerà,  il  fogo  fuo  guarifee  i dolori  ueccbi  del 
rici  quegli  capo.cr  le  uertigini,cril  fuono  degli  orecchi, infufo  in  efiiMuoue  I orina. Medica 
che  hanno  i dyfienterici,cr  il  morbo  regio.  Al  itigd  anebora  il  dolore  de  denti  il  fugo  impia» 
il  male  de  fir  attui  fopra  Et  uale  contro  alla  per  cofic  delle  for  pi,  ma  folamcutc  il  fugo  effirtf» 
piedi.  f°  radice  di  quefla-Et  c (fa  bietola  cotta  è utile  a pedignoni.  Il  fugo  della  bian 
Epipbore  ca  fregata  per  la  fronte  fana  le  epipbore.Et  mefcolandcui  alquanto  di  allume, fané 
lagrima  cb  il  fuoco  facro.Et  pefta  fenza  olio, fana  la  cotture.Et  cotta  é contro  alle  rotture  del 
e uiene  da » le  bolle, cr  la  medeflma  contro  alle  rotture  che  impigliano  fi  impiattra.  Et  cruda, 
gli  occhi  contro  alle  pelatia.cr  alle  rotture, che  fi corrono  nel  capo.  Et  il  fugo  fuo, fc  fi  mette 
col  mele  ne  buchi  del  nafo, purga  il  capo.Et  cuoce  fi  co  la  lente,  aggiuntcui  dello  ace 
to.acciocbe  mollifichi  il  ucntre.Cotla  piu  ualidamente  ferma  i ribollimenti  dello  fio 
Placo, cr  del  uentre.Et  è anebora  bietola  faluatica, laquale  chiamano  Limonion,  al 
tri,neuriode,di  molto  minor i,cr  piu  fottili,crdenfe  foglic.etjfcfio  c di  undici  gam 
bi  Le  fòglie  diquejla  fono  utili  alle  cotture,  rittringonolc  rotture, che  gocciolano-ll 
feme,per  mifura  di  uno  acetabulo,gioua  à Dyfenterici  L'acqua  della  radice  della 
toua,  dicano  c belicua  le  macchie  delle  tutti, cr  delle  carte, La  midia  ha  an:hora 

remtdif. 
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Mttdijllfugp  loro  con  olio  rofàto,y  aceto, mitiga  i dolori  del  capo . Et  il  mede  fi 
mo  beato  col  uino,gioua  al  figato,y  alla  uefcica,cr  ponfi  / òpra  le  lacrimatole  de 
g Hocchi.  Lafalmica  da  alcuni  c chiamata  AmbugiaAn  Egitto  la  chiamano  Ci* 

(borio, perche  fia  faluatica.Èt  la  domenica, Serin,laquale  è minor  e, y piu  unto* 
fa.il  C ichorto  refrtgera.Prefo  nel  cibo, et  pojlolo  dotte  fifa  colta  di  puzza  la  difm 
folue,cr  il  fugo  del  cotto  dijiolue  il  uentre.Cioua  al  fégato, y alle  reni , ZT  allo  fio 
maco.Etfeji  cuoce  nello  aceto,  Itua  i dolor  ideila  or  iiu.Et  il  male  caduco, prefi,  col 
uino  melalo, fe  chiVbafiafenza  ftbre.Aiuta  la  uefeica . Et  cotto  nella  acqua, in  tan 
to  gioua  alle  pur  gattoni  delle  donne  che  tragga  fuori  i parti  morti.  Aggiungo» 
no  i magiche  quegli  che  fono  unti  del  fugo  di  uno  tutto  con  lo  olio  diuengono  piu  fa* 

Doriti,  y piu  facilmente  impetrano  quelle  cofc  che  uogliano.  ilcbe  alcuni  per  la  fin 
gulare  falubrita  ebumono  Chrcfon:altri  Pancontion.  Et  il  genere  falualico,a\* 
cuni  cbiamono  Hedypnoida  di  piu  Urge  fòglie . Et  cotto  riflrigne  lo  Jtomaco 
difioluto,y  crudo  ferma  il  uentre . Et  gioua  a Dyfenterici  maggiormente  con  la 
lente.  Le  membra  rote,  y ufeite  del  fuo  luogo, fono  aiutale  da  l'una,y  l'altra  (he 
cie.Et  gioua  a quegli  che  fono  sfilati.  Et ejja  Seri  fimile  alla  lattuga,è  di  due  gene*  e eriè  (he* 
ri, ma  Ufaluatica  è migliore. Q uefla  è nera, y jlateraccia.Piu  cattila  è lauer»  cit  di  inuU 
ntraccia.y  piu  bianca  . nondimeno  l’una,  y l'altra  utilifiima  allo  fornico,  y dia 
maf  imamente  a quello  che  è ue flato  dallo  bumore.Ccn  lo  aceto  nel  cibo  rinfresca  codiaci  Co 
no  impiaflrandole.Et  leuano  anchora  altri  dolorfche  quegli  dello  flomaco . B cono  aU[lu 

le  radici  della  faluatica  conia  polenta  per  caufa  dello  flcmaco.  Età  cardiaci  ft  chtoer  de 
tmptajlra  con  aceto  fopra  la  flmflra  poppa.Tutte  quefo  fono  utili  a gottofi,  y a bolerra  di 
chi  rigettati  ftngtte. Et  a quegli  che  fono  s filati  beendone, de  due  di  luno.  Petronio  flcmaco  A 
Diodato,  ilquale  fcrtffe  l antilcgomena  dannò  in  tutto  la  Seri  arguendo  per  molti  dolore  di  r 
modt.ma  la  opinione  di  tutti  gli  altri  refifte.  fa 

Della Braflica,Lapfana, y delle  brafiica  marina,y  fcilU,y  debulbi,y  baU  Z[ytnde 
bitte»  Cip»  t%'hf 

Vngo  farebbe  k efiequire  le  lode  della  brafiica , atiuenga  che , y Chryfippo  * 

- meJic0  priuatamentc  gli  dedicafii  uno  uoltme  dijlimo  fecondo  tutti  i membri 
M'buomo.Et  Dieuce,y  auanti  k mi  Pittagcra , y Catone  non  parcamente  P»  , 

hanno  celebrata.  Lafentenlia  delquale, tinto  piu  diligentemente  é ragioneuole  che  fi 
ponga, accio  fi  conofca  quale  medicina  fi  ufafie  perfe  cento  anni.  Gli  antiquifiimi  tmU>' 
grecita  diuifono  intre  freci.Crefra, laquale  chiamorno  Selinada  della  fimtiiudi. 
ne  delle  foglie  dello  Appio, utile  allo  fomaco  mollificando  temperatamente  i'uen* 
tre.La  feconda  fi  chiama  Le  a,con  ampie  fòglie, che  efeano  del  gambo, rnde  certi  la 
cbiamcmo  Caulode,di  nefiuno  momento  nella  medicina.  Laterza  è propriamente 
chiamata.Crambe.di  fòglie  piufottxli.y  fimplici.y  denfifiime , piu  amara , mi 
t(fÌcacifima.C  alone  grandifiimamente  loda  la  ere  fra, dipoi  U pulita , di  gran  fò* 
glie.y  di  gran  Gambo.  Dice  che  gioua  k dolori  del  capo, ab  jglicri  degli  occhi  et 
èlle  [cintilla\iom,ò  allo  fomaco, y agli  interiori . kt  piglia  fi  da  mattina  cruda 
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ì fòriìde  piaghe,  CT  Uecchte,ò  tpa  acqua  con  farina  di  orzo.  ìl  fugo  di  quella  Ha 
ta  nello  aceto, ò col  fieno  greco,  tt  co  fi  alcuni  la  pongono  infule  giunture,  cr  infu « 
le  gotte.Leua  ancbora  le  Epinyctide,crtwto  quello  che  fer poggia  pel  corpojeui  è Epinitide 
pcfta  fopra.Et  i repentini  bagliorLEt  leua  quelli  ancbora  fé  Jl  mangia  conio  ace  fono  boQoli 
to.  I frgeQati,  C r altri  liuidori  mpiajtrandouela  pura.  Ella  lebra , c r la  rogna,  ne  che  uen * 
con  allume  rotundo  tuffato  tulio  aceto.  Et  cofi  rutene  ancbora  i capegli,  che  cafco  gCno  nell ’■ 
no.Epicarmo  afferma, che  quefla  è utihpima  à porla  À nuli  de  tefticuli,cr  del  me  buomo,ó  m 
bro  genitale, ma  piu  tfjicacemcte  la  medefima  con  le faue  pelle.  Et  agli  fccuolti  con  an  di  occhi 
Ut  ruta.  Et  col  feme  della  ruta  fi  da  contro  allo  ardore  delle  febri,  et  uitff  dello  fio 
maco,cr  alle  feconde, et  a morfi  del  topo  aragno  è utile  la  pduere  delle  fut  fòglie 
feccbe,daU‘una,& l’altra  parte.  Di  tutti  i generi  del  cauolo  c juauifùma  la  cy* 
na,fc  bene  è tenuta  inutile, difficile  nel  cuocer f\,cr  contraria  alle  reni.  Quella  co* 
fanone  ancbora  da  pretermettere, l’acqua  del  cotto, laudata  4 tanti  ufi,Jpuzare,/c  . 

fi  II b^r  gititi  terra. La  cenere  delle  fue  radici  feccbe  fi  intende  fra  i caujtici.  E uti  CdUjtact.  I 
Italie  doglie  delle  cofcie  con  pigna  uecchia  MacÒL  aferc,et  aceto, in  luogo  di  pfi  roltorh  ** 
lothro, fregato  d peli  fue  Iti.prcbtbtfce  nafeere  degli  altri.Bccfl  bollito  con  lo  olio,  ó ^camcU  4 
ìefio  per  fe  drfio  a membri  fcommrpi,cr  rotti, cr  4 chi  fupc  caduto  da  alto . Di 
rai  adunque, non  hanno  alcuni  di  fatti,i  cauolifAnzi  fi,  crapreffo  de  medefìmi  au  P/ . 

toriychcja  cattino  alito, nuoce  a dcnti,CT  alle  gengie , cj  in  E gytto  non  fi  mangia  w,&Ucl°  "4 
per  la  amaritudine.  Catone  lauda  piu  affai  gli  effètti  del  faluatico,  ò erratico  in  ^(Mrt  Pel 
' modo  che  la  farina  del  arido , polla  al  nafo , fclamcnte  per  lo  odore  prefo  co  bu* 
chi  del  nafo, afferma  che  fana  i difetti  loro,  cr  il  loro  puzzore  A Uri  chiameno  que 
. fio  Pctrea,immicifiima  al  uino,cr  laquale  precipucmentcfugge  la  uite,  ò fenon  la 
può  fuggire  fi  feccba.Ha  due  foglie  per  polla, picciole,ritonde,dilicate,/ìmile  a ca 
nolini, piu  bianche,  che  la  domtftica,cr  piuaffrt.  Que  Ha  cura  le  enfìationi,  cr  i 
malencholici , cr  le  ferite  frefebe  col  mele, pure  ebe  non  fi  fciclgbino  auanti  al  di 
fettimo.PeUa  nella  acqua  fatta  le  fcropbe,  cr  le  pflole,eomrfcriue  Cbryfìppo.Et 
altri  dicano, che  fa  tornare  4 dietro  i mali  del  corpo,che  feorrono , ebe  chiamano 
nome,cr  leua  qutgli,cbe  ere  frano.  R iduce  le  margini  al  piano.  Leua  uia,  madie* 
dola, le  bolle  della  bocca, arie  gangole  gar  ganzando  il  fugo  col  mcle.Et  la  rogna,  •-  & 

CT  la  lebra  uecchia, con  tre  parti  di  quella, con  due  di  allume , bagnate  nello  aceto 
fòrte.Epicarmo  dice  eficrc  abafianza  porre  quella  contro  al  morfo  de  cani  rabio 
fi.Et  meglio  fe  fi  pone  con  Lafere,cr  aceto  fòrte.Et  dicano  ancbora,  ebe  uccide  i 
cani,fe  la  fi  dia  con  la  carne.ìl/ème  fuo  arrostito  aiuta  contro  alle  ferpi,  cr  ueleni 
defunghi,crfangue  di  toro.  Le  fòglie  fue  date  in  cibo,giouano  contro  al  male  della  ^drotidefò 
milza, et  giouano  ancbora  crude, fattone  impiaflro  con  zolfo,  cr  nitro, Et  ancbora  no  Mfctnm 
alla  durezza  delle  poppe.  La  cenere  delle  fue  radici,ccl  toccare,  medica  nelle  cri  l^prcfio  a 
ne  della  gola  lo  tuffato  della  ugula.cr  le  parotide  impiadratoui  col  mcle.ty  fana  i orecchi 

morfi  delle  ferpi  A ggiugneremo  ancbora  uno  grande , cr  mirabile  rfemplo  dilla 
nirtu  del  c4uolo.Se  i uafi,nequali  bollono, le  acqueranno  dentro  eroda, in  modo  che 
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non  fi  pofiirtoff  Ubare  fe  [l  cuoce  in  efii  c Molo,  fi  fricba.Trd  c duoli  faluatichi,  tT 
quello  che  chiamonoLapfana.di  altezza  di  uno  piede,con  fòglie  ruuidt,  fintili  al 
nauone,non  è altra  differenti a^  non  che  c piu  candido  di  fiore. C uocefi  in  cibo,  CT 
leggiermente  mollifica  il  ucnre.ìl  cauolo , marino  grandemente  piu  di  tu/ti  muoue  , 
il  uentre.Cuocefi  per  lafua  Acrimonia  con  la  carne, è inimicifiimo  allo  donneo. 
Delle  cipolle  dette  falle, la  bianca  è utile  in  medtcinajaquale  c il  md febèo , la  nera 
fèmina.Et  lafcida,  che  fia  bianchifiima.fara  utili  fiima.  A quella  fi  Intano  le  feor « 
ze [ceche,  cr  duello  che,  refia  diurno,  in  filzato  fi  attacca  coti  piccioli  interuadi 
Dipoi  feccbe  fi  tuffano  in  aceto  fòrtifiimo,peniendo  in  modo  che  da  neffuna  parte 
tocchino  il  uafo.Etquefio  fifa  quaranta  otto  giorni  auanti  al  folflitio.  Dipoi  il  ua 
fo  turato  col  giffo.fi  pone  [otto  i tegoli,  che  riceuino  il  fole  di  tuttoil  di.  Et  doppo  il 
numero  di  que  di.fi  laua  il  uafo,  cr  cauafi  la  fetda.cr  l’aceto  fi  cola.  Et  quello  fa 
la  uijta  degli  occhi  piu  chiara.Eté  [aiuti fero  a dobri  dello  Jtcmaco , cr  de  fian • 
chi, pre fine  un  poco  per  due  giornLMa  è tanta  la  fua  fòrza,  che  frappo  auidamé 
te  prefo,in  poco  momctofa  che  l’buomo  pare  morto.Gioua  anchora  alle  Gengie.cr 
d dentiper  ft  medicandola, fcaccia.prefa  con  lo  aceto , cr  col  mele.i  uermini  del 
ventre.  Mcjfa  frefea  fitto  la  lingua  di  uno  ritropico.fa  che  non  f ente  la  fete.  C uoct 
fi  per  piu  modi  nella  pignatta,laquale  fi  metta  infòrno,impiadrata,b  col  graffo , o 
col  bto,ò  fattine  pezzi  in  catini.  Et  cruda  fifecca.cr  fi  cuoce  nello  aceto , C r ad* 
bora  fi  mate  in  fu  i morfl  dede  ferpi.Et  anchora  anodica  fi  purga , cr  il  medio, 
Morbo  re»  di  quella, di  nuouo  fi  cuoce  neda  acqua.  Etquedacofi  cotta  è utile  4 ritropici 
^U’a*ee  ^ com;nuouere  l * oriiu.beendone  tre  oboli  col  mele.CT  con  lo  aceto . Et  anchora  2 
d chifilpd  quegli.che  hanno  il  male  della  milza, cr  male  di  donneo, fenon  [aitino  la  pwgi.J 
rgte  il  fiele  nuoti  n dbo.Et  gioita  a Tormini.al  morbo  regio,  cria  tofia  uecchia  col  fa • 
o e dittenu  ffirio.^tua  co  le  fòglie  le fcrophe,  tene  dola  quattro  giorni  auanti  che  fi  fciolgbina 
to  giada, et  l euale  furfurc  del  capo,cr  le  rotture  che  gettano, cotta,  cr  impiadrata  con  olio, 
Uer  df*  Cuocefl  un. bora  nel  mele  per  cibo,  cr  precipuemeute.aecioche  faccia  fmaltirt.  Et 

co  fi  purga  gli  interiori.  E t cotta  nell’olio,  cr  mefcolata  con  la  ragia  fona  le  fiffure 
de  piedi.llfemefuo  fi  pone  calmele  al  dolore  de  lombi.  Dice  Pittagora  che  tenendo 
0 . lafcida  appiccatafipra  la  porta,non  lafcia  entrare  alcune  malie , ò incantefimi 
Et  i bulbi.con  lo  aceto,crzplfò  medicano  le  ferite  neda  faccia.  Et  triti  da  perfe,mt 
lichene  mi  dicano  la  contr anione  de  nerui.cr  col  uino.il  pizzicore, col  mele,  i morfl  de  cani 
le  di  mento  A Erafidrato  piace  con  la  pece.Et  il  medefimo  dice, che  impiagati  col  mele.fèrm 
mano  il  [angue.  Altri, fe  efea  del  nafo  aggiungono  curiandro,crfarina.Tbcodoro 
cura  anchora  co  bulbi  nello  detto, le  lichene,  cr  le  rotture  nel  capo  conuinobrufco , 
ò con  huouo.Et  i bulbi.impiadra  anchora  il  medefimo, dde  fpipborf.cr  cofi  medi 
ca  alla  eifpa.Cura  anchora  i uitif  dedafaccia.cr  mafiimmente  quegli.che  rofm 
feggiam,  firopiccianiogli  al  fole, con  mele,  cr  nitro , c r klentigini  col  uino , cr 
col  cocomero  cotto. Mar  auiglbfamcnte  anchora  giovano, afte  piaghe  p ft, bicorne 
vuole  Demion)col  vitto  melato, fe  fi  fciolghino  il  quinto  giorno, Et  co  mtdefimi  cu* 
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td  gli  orecchi  rotti,  <?  lafiegma  de  tefticulL  N et  dolore  delle  giunture,  mefcolano 
la  farins-Cotti  nel  uiiv,tt  fattone  impiafiro  in  fu  il  uentre,  mollificano  la  durezza 
degli  interiori.Dannofi  à dijfenterici  coi  uino  temperato, con  la  acqu  a piouana.Al 
le  cofe  fconcie  di  dentro  fi  pigliano  col  Silpbio,  facendone  pillole  di  grandezza  di 
unafaué.lmpiaftranfi  al  [udore  della  toffa. Vidi  a nerui , cr  per  quejto  fi  danno 
2 paraliticùQuegli  che  fono  refi  col  mele,  cr  col  fole , prefiifiimo  fanano  le  ofia 
' feomefie  ne  piedLEt  i megarici  Jlimulano  grandemente  uenere.  Quegli  degli  borii 
giouano  al  parto,prefl  con  fapa,ò  uino  cotto.  I faluatichi  mitigano  le  piaghe , e T S°Wio  il 
mancamenti  degli  interiori,  prefi  con  Silpbio, fattene  pillole.  Et  il  ftmc  de  dome*-  nie^fimo  . 
fiicbi  fi  bee  nel  uino  contro  a Pbalangi . Efii  con  lo  aceto  fi  impiakrono  contro  a c\}e 
morfi  delle  ferpi.Gli  antiqui  dauono  d bere  il  feme  dfuriofi.  il  fiore  de  balbitrito,  t^°’ 
lena  le  macchie  delle  gambe, fatte  col  fuoco . Diocle  penfa,cbe  da  quelli  fi  ingrojii  Palagi  fo 
la  uifla ■ Et  aggiugne  che  i le  fi  fono  manco  utili, che  gli  arrogiti,  cr  difficilmente  fi  ,u>  rr&nt  ue 
fmaltifcono, fecondo  la  fòrza  di  ciafcuna  natura . r greci  cbiamono  bulbine  una  ber  ’ ‘ 

ha  che  ha, fòglie  porracee, con  bulbo  rcffo.Quefia  fi  dice  marauigliofamente  effe > 
re  utile  alle  ferite, filamele  frefcbe.ll  bulbo, ilquale  cbiamono  Vomuorio, dallo  cjfrt 
to,ba  le  figlie  nere  piu  lunghe.che  gli  altri. 

De&1  ì Afr*ragi,cr  Corruda,cr  l ibyco,cr  Or  minio.  Cap.  i». 

J/  T ilifiimo  é aUoftomaco  il  cibo  dello  affar  ago  fi  condo  che  fi  dice.  Etaggiun 
V to  il  cornino  facciano  le  inftammationi  dello  fiomaco , cr  del  colo , cr  i me 
de  fimi  aportano  clar  ita  agli  occhi  Mollificano  leggiermente  il  uentre . Giouano 
ì dolori  del  petto, cr  della  febiena , e r 4 difetti  degli  interini,  quando  fi  cuocono 
col  uino.Et  4 dolori  de  lombi,  cr  delle  reni,fefibee  il  feme  con  pefo  di  tre  oboli  con 
pari  camino.  Stimul ano  uenere.  Muouono  l’or  ina, utilifiimamente,ma  roficanola  ue  £jetìbanm 
fòca.  La  radice  anebora, fecondo  che  dicano  molti, pefta , cr  beuta  in  uino  bianco 
rompe  la  pietra,  cr  mitiga  i dolori  de  lombi, cr  delle  reni. Alcuni  danno  la  radice  ^ 
con  uino  dolcieal  dolore  della  matrice.Et  la  me  de  fimi  cotta  nello  aceto  gioua  con» 
tro  afta  Elephantia.Dicano  che  chic  unto  con  gli  off  or  agi  pefticon  loolio  non 
e punto  dalle  peccbie.Lo  a/far  ago  faluatico^tlcuni  lo  cbiamono  Corruda  , alcuni 
Lybico.Gk  Atbeniefi  lo  cbiamono  O rminio.Et  la  fòrza  di  quefto  è piu  efficace  i 
tutte  lefopradette  cofe,cr  maggiore  del  piu  bianco.Eftetuia  il  morbo  regio.  Et  con 
mandato  che  fi  bea  lafua  cocitura  per  commuouere  uenere , a mifura  di  una  He • 
mina.  Al  mede  fimo  uà  le  anebora  il feme  con  lo  anttho,l’uno,cr  l’altro  a mifura  di 
tre  oboli.Et  dafii  cotto  il  fugo  contro  d morfi  de  fir  penti . La  radice  anebora  fi  me 
fcola  con  la  radice  del  Mar  atro  fra  gli  efftcacifiimi  aiuti.  Se  efeefangue  conia  ori 
na  C brifippo  comanda, che  fi  dia  il  feme  dello  aff>arago,crdcllo  appio  con  treobo 
li  di  C omino, in  due  biccbifri  <n  uino  per  quindici  giorni,  Ma  cofi  dice  efiere  con « 
trario  4 ritropici , benché  moual’orina , cr  a Venere.  Et  alla  ucfiica.fcnon  è 
cotto, .laquale  acqua  ,fc  fi  dia  a cani,ammazza  quegli . I Ifugo  della  radice  cotta 
mi  uino, fé  fi  ritenga  in  bocca, medica  i denti. 


Colei,  bun 
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Dello  Appio, crapiafoo,cr  Htlìojtltn°,cr  Oreofilino.  Cap.  ri. 

L’Appio  ha  grjtia  nel  uulgo.percbe  nuotano  nel  brodo  con  larghe  proporti io* 
hi  di  rami,el  hanno  nt  condimenti  peculiare  gratta.  Oltre  adicio.impiaflrato 
agli  occhi  col  mcle,in  modo  che  continuamente  cjitndouifopra  fla  bagnalo  col  fu» 
go  cotto,  cr  co  fi  agli  altri  membri, gioua  grandemente , c 7 marauigliojamente  aiu 
ta  le  e piphore  pofìcui  fopra, per/e  trito,ò  col  pane,ò  con  la  polenta.  Ancbora  i pC 
feufe  fttno  ammalati  nelle  pifcinejl  recreano  con  lo  appio  verde.  Et  jccòdo  gli  buo 
mini  eruditi.non  c altra  cofit  catta' a dallaterra,  in  maggiore  varietà  di  fententia. 
Difonguefl  per  fcjio.C  bryfippo  dice  e fere  la  (emina  con  piu  cre/pt  fòglie,  cr  da 
1 . re,crgroJio  gambo,  di  fapore  acro,ey  pungente.Dionyfio , dice  che  il  mafebioè 

piu  nero, di  piu  corta  r adite,  v genera  vermini  Et  ambedue  dicanocene  l’uno  ne 
l’altro  fi  debbono  mangiare, anzi  del  tutto  è cofa  nrfanda, perche  dicano  che  quello 
è dedicato  alle  funebri  uiuande  de  morti, cr  l’ufo  fuo  è nimico  alla  chiarezza  de* 
gliocchi.Kd  gambo  della  f emina  nafeono  uerminuzzhcrper  quello, quegli  che  ne 
mangione  divengono  forili, mafehi,  c r (emine . Et  quegli  che  poppano  quelle, che 
hanno  partorito,cr  che  ne  mangiono,hanno  il  male  caduco, nondimeno  dicano,  che 
manco  patifce  il  mafehio.  Et  quefla  è la  caufa  fua,cbt  non  fìa  dannato  fra  gli  orba 
fli  nefandi.  Po/le  le  fòglie  in  fu  la  durezza  delle  poppe, le  addolcisce.  Et  cotto  fa  le 
acque  piu  fuaui  a berc.Et  precipitemente  il  fugo  della  radice  col  uino  mitiga  i dolo 
ri  de  lombi,cr  il  med.  fimo  brodo  in  follato, la  grauita  degli  orecchi  Commuove 
la  orina  col  ftme,  cr  i menfoui,  cr  fecondi  parti.Etfe  fi  fomentino  col  feme  cotto, 
ritorna  ì fìggati  il  colore,  impiastrato  con  albume  d’huouo , ó cotto  neU’ac* 
qua, cr  beuuto, fitta  le  rene.  P rflo  inacqua  fredda  gioua  aUc  piaghe  della  bocca.ll 
firn * col  uino,ò  la  radice  col  uino  vecchio, rompe  la  pietra  della  uefcica . Il  ftme  fi 
da  a quegli  che  vanno  chinali  col  uinobianco.Higinio  chiama  l’AppiaJlro  Meli* 

• er  fophyUon  Ma  in  Sardigna, per  publico  con  fallimento  di  tutti  cuclcnofo.  Et  fono 

Hippofelt*  contenere  tutte  le  cofe  penditi  dal  medefim  nome.  A preffo  de  greci,l  herba  det 
no  al  appio  ^ olufatro,!  aquale  chiamano  Hippcfclino,c  contro  agli  feor pioni.  Bevuto  col  fi» 
cavallino.  mf><:  rllWf<j,0  4 dolori  degli  intcJlini.Et  ancbora  il  feme  fuo  coito  nel  nino  melato, 
è buono  alle  difficulta  della  orina.  La  radice  fua  cotta  nel  uino.ffigntfuort  la  pie * 
tra, cr  fana  i dolori  de  lombi,  & del  fianco . Et  medica  i morfi  del  cane  rabiofò, 
Oreofelli*  batto, & impia  foatoui.il  fugo  fuo  Ixuto  rifcalda  quegli  a chifa  freddo.  Alcuni 
noi  appio  fnno  del  mede  fimo  u.i  quarto  genere.lo  Oreofel ino.  Quello  ha  il  fuo  gambo  al* 
montato.  u,o  pa’mo,cr  dritto, fimile  col  feme  al  cumino,  effi  ace  alla  orina.et  a menftruL 
y.eliofelino  L’Hdiof lino  ha  priuata  fòrza  contro  k ragni . Male  fintine  fi  purgano  con  lo 
,i.  appio  di  o rtofclinp  prefo  col  uino. 

pa'ude.  t Del  Pctrcfelino,cr  Ocimo.  Cdp.  **. 

Tetrcfelino  Erti  chiamino  di  uno  altro  genere, il  Petrofelino  nato  ne  fa  fi , è ottimo  alle 
. i pictrofe  Vj  piaghe  che  gettano,  mettendo  due  cucchiai  del  fuo  fugo  inuno  bicchiere  di  fu* 
urlo.  g0  jì  marrobbio,  cr  cofi  con  tre  bicchieri  di  acqua  calda -Certi  aggtunfono  il  Bn* 
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fclion  differente  dal  domtftico  mila  brenna  dii  gambo,  cr  del  colore  rojfo  della  ra 
dice, del  mede  fimo  effètto.  Et  dicano  che  uale  contro  a per  penti  beato , cr  polioui  Ocimo.L  . 
fópra.Cbrifippo  grauemeteriprcnde  L’oc  imo  inutile  allo  fiomaco,allo  ortna,cr  bafitlLo. 
alla  ebr  ita  degli  occhi-  O lire  adicio,percbe  aduce  fluii  tua,  c r letargia,  c T man  Letargia 
(amenti  di  fégato, cr  per  quello  dice  che  le  capre  lo  dijprezzaiio,  & penfa  che  morbo  che 
gli  huomint  lo  debbino  fuggire.  Aggiungono  alcuni,cbcfe  pejlo  é coperto  con  una  fa  dormiri 
pietra, generare  uno  feor  pione,  cr  manicato,  cr  pojto  al  Joit, apportar  e uerminL 
Et  altri  dicano  ebefe  alcuno  fia  morjo  dallo  feor pione , in  quel  di  che  mangio  del 
Basilico, non  fi  potere  fanare.Et  di  piu  dicano  alcuni,cbe  palando  un  mazzo  di 
Bafitlico,con  dieci  granchi  marini,ò  di  fiumi, mi  lUÙinifeqr pioni  ut  fi  adunano. 

Dtodotto  negli  empirici  dice.cbe  ufandolo  per  cibo  genera  pidocchina  et  a, che  fa  , 

gutto, acremente  lo  difende, cr  dice  che  le  capre  lo  mangtono.  Le  manco  che  la  rum  - | 

ta,cr  la  menta  medica  i morfi  degli  feorptont  terre  ftrt.cr  i uelem de  marini  col 
nino,aggiwitoui  un  poco  di  aceto.Per  l’ufo  anchora  fi  e invaio  efiere  faluttfèro  a 
odorarlo  con  lo  aceto,  a chi  viene  in  angofeiabt  k letargici , c T agii  infia  minati  è ■1  _> 

in  refrigeratione.  impiagato  k dolori  del  capo  con  olio  rofato,o  co  lo  olio  di  mir 
to,ò  aeeto.Gtcua  anchora  allcepiplwre  degli  occhi  poÙoui  fu  col  uino,  dicano  an 
ebora  effere  utile  allo  fiomaco,cr  che  prefb  dtffolue  le  mfiammationi , c r il  rutto. 

Èt  che  ferma  il  ventre  pojtcuifbpra,  cr  commuoue  l’orma . Et  che  co  fi  gioua  al 
morbo regio,cr  k ritruopici . Et  che  per  quello  fi  riflagnono  le  collore,  c T di=  Celiaci  • *• 
flillatwni  dello  fiomaco.Et  anchora  PbUiJlio  lo  da  a celiaci, & cotto  k Dyfientc = deboli  di  fi 
rici,cr  Plinofiico  k colici  Et  alcuni  lo  danno  nel  uino  al  tenafmo,  cr  k quegli  che  omaco. 
/fiutano  fangue,cr  contro  alla  dur  ezxa  degli  interiori,  i mpiajtrafi  alle  poppe,  et  Tanafmo  è 
fecca  illatte.E  utilifiimo  agli  orecchi  de  fanciuglimafitmamcnte  con  gr  a fio  dio » malattia  di 
cbaM  feme  Trito,cr  me/io  nelle  nari,muoue  gli  ftarnutfer  anchora  le  difiillatio  non  potere 
ni  impia  firato  al  capo.  Purga  le  matrici  in  cibo  con  lo  aceto  mefcolato  co  ccrada  andaredel 
calzolai Jeua  i porri  Stimola  utnere,cr  per  quefio  lo  danno  égliafini,  cr  k caua  corpo  ha* 
gli  nel  tempo  che  hanno  k montare.  uendone  gr 

Del  Bafitlicofaluaheo, ruchetta,^  Safiurtio,cr  ruta.  Cap.  ij.  anuoglia 

/L  basilico  fai  valico  ha  piu  fòrza  k tutte  le  medi  fime  cofe,cr  peculiare  contro 
k difetti, che  fi  contraggono  per  le  ffirfie  uomitatmiEt  la  radice  nel  uino  e rf . 
ficactfiima  alle  Vomici  dell  a matrice,cr  contro  k rnorfi  delle  belile,  il  feme  della  v • e. 
ruchetta  medica  i ueleni  degli  feor pioni,  cr  del  topo  ragno.  Lcua  dal  corpo  tutte  le  / ; : j 

befìiuole.che  ut  nafeono . Et  i defitti  della  pelle  nella  faccia  , impiaflr atout  col  "^e°jLp 
mele.Et  leva  le  lentigini, mefcolato  con  lo  aceto.  Le  mar gminere riduce  al  bianco,  °n  * 
col  fiele  del  bue. Et  dicano,che  k chi  ha  k efiere  battuto, fé  lo  bee  col  uino, induce  «*=.  UZZ 
na  certa  durezza, che  ncu  lafcia  fentire.Lel  condire  le  uiujnde  ha  tanta  fuauita, 
che  i greci  lo  chiamino  EuzomoiuCredano.chcfc  gli  occhi  fi  fomentino  con  la  m> 

(betta  pcftd.rtftituirfi  la  dar  ita,  cr  lettala  (offa  dafaneiugli.  La  radice fua  edm 
té  nella  acqua, caua  le  offe  rotte. Et  cbt  la  ftimuhfie  urne re  babbiamo  detto,  fe  tre 
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fòglie  della  faluaticd  ruchetta, fi  colgbono  con  latitano (inellrJ,  & trite fl betti» 
con  acqua  melata. Il  nafiurtio,per  oppofito  r a frena  uenere,cr  acuifce  l'animo.  Et 
come  dicemmo,  fono  due  i generi  di  quella.  Il  bianco  purga  il  uentre , c r purga  le 
«flore  bcuuto  nelle  acqua  a pefo  di  dieci  denari.  Etfe  fi  far  a in  piafiro  di  quefio 
Lomcto  fa  con  ,omfnto>Gr  cuoprefl  di  cauolo,  c r pongafl  in  fu  le  Jcropbc  preclaramente  le 
ruta  di  fa*  L’*ltro  è piu  nero,  ilquale  purga  i uhi/  del  capo, fa  la  uifa  chiara , c r pi» 

w ‘ gliandolo  con  lo  aceto, quieta  le  menti  conturbatela  la  milza  beuta  col  uino,ó  col 

ftco.Guari/ce  la  lojia  pigliandone  ogni  giorno  adigiuno  col  mele,  li  font  col  uino, 
(caccia  tutti  gli  animali  degli  intejtini,cr  piu  efficacemente  ftuifi  aggiugne  il  men 
tajlro.  Gioua  a fojfiri,  valla  tcffa  con  Origano,  cr  uino  dolcù.  A dolor  idei 
petto  cotto  nel  latte  di  capra.  Mefcolato  con  la  pece  leua  i pani,  cr  catta  gli  (loca 
chi.  Et  le  macchie,  bagnato  nello  aceto.  Contro  à cor  chiomati  fi  aggiugne  uno 
carcinoma  albume dihuouo.Ma  milza  fcncfa  impiagato  con  lo  aceto.Et  à fondagli  col  me 
ta  freciedi  le  utilifiimamente.Scftto  aggiugne, che  arrojlitofa  fuggire  le  fcrpi,  cr  reftfte  agli 
cancheri  fcor pioni.  Et  pejlo, mitiga  le  doglie  del  capo,  cr  la  alopacie  aggiuntoui fenape . Me 
Alopecie  dica  la  grauita,  degli  orecchi, poloni  fu  pejlo  col  fico.Sana  il  dolere  de  denti,  infù 
rotture  di  fo  ilfugofuo  negli  or  cechi.  Sanno  il  pizzicore  del  capo , cr  le  rotture,  con  graffò 
capo  che  di ocha conduce  icarbunculi  a fare  capo, cr  glir ompt , purgale  Pbagedene  del» 

colami.  le  nafeentie  col  mele.?  annone  impiaftro  alle  co/ce,  cr  a lombi,  in  aceto  con  polenta* 
crolla  milza,  cr  alle  ugne  aff>rt,ptrcht  la  natura  pia  ha  fòrza  di  Cauterio.  B 
ottimo  ilnajlurtio  Babilonico, cr  il  fatua  tico.à  tutte  le  cofe  dette  è piu  efficace.  La 
ruta  è computata  fra  le  principali  medicine.  La  domenica  ha  piu  larghe  fòglie,  et 
ir  ami  piu  Germuglioflja  [abiotica  è horrida  allo  effètto,  cr  piu  aerei  tutte  le 
- , cofe.ìl  fugo  fi  efrr  ime, effondo  pefta,cr  bagnata  con  un  poco  di  acqua,  cr  conferà 

fjrr'l'  e.  tufi  in  Pyflde  Cypria.Quefio  dato  piu  copiofamentefa  effètto  di  ueleno,mafiimam 
tJr°n  °A-  m,ttt  “ ™cdonta,prtffo  al  fiume  Abyacmon.  Et  è marauìglia  che  fi  fregne  pel 
eretto  di  ^ cjcu<4  fa  moej0  ^ anclX)ra  utleni  de  uelleni,  poi  che  il  fugo  delle  cicuta 

gioita  alle  mani  di  quegli,cbe  colgono  la  ruta.  Ma  fra  le  prime  cofe , la  me  [colano 
negli  antidoti, cr  precipuementela  galatica.  Et  qualunque  ruta^cr  perfr  ualeper 
^ antidoto, cr  con  le  fòglie  trite  prefi  col  uino.Et  maf.  imamente  contro  allo  aconito, 

~ crai  vifio.Et  contro  àfungbi,ò  fe  fi  da  in  beuande,ò  fé  fi  da  in  cibo . Per  fiutile 

\ modo  contro  a morfi  delle  fir pi, auuegna  che  le  donnole,  battendo  a pugnare  con 
quelle , prima  fi  fortifichino  col  mangiare  della  ruta.  Vaglkmo  anebora  contro  a 
morfi  degli  fcor pioni,degli  aghi  de  ragni, dette  pecchiene  car  aironi,  cr  dette  uem 
« frt,C r contro  atte  camerette,  cr  falamandre,  cr  comro  amorfi  del  cane  rabiofo , 

fe  fi  bee  il  fugo  col  uino  atta  mifura  di  uno  acetabulo  .Et  le  fòglie  trite,ó  mafiicate 
pi  fi  pongono  col  mele,  cr  col/àle,ò  conio  aceto,  cr  pece  cotta.  Et  quegli  che  fino 
unti  colfugOfò  che  hanno  quella  adofio, dicano  non  (fiere  pe rcofii  da  fintili  rnaleftm 
ciEtfe  arderai  fa  ruta  fuggiranno  le  firpi  l'odore.  Nondimeno  é e fficaeifiinuld 
radice  filuatica, prefa  col  l{f  piede  finta  aggiungono  * fiere  piu  efficace  ben* 
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td  do  [coperto  d tU'arid  Pitt  agorà  difcerne  in  qtufia  il  mafchio  dalle  fòglie  mi * 
neri,  c r di  colore  di  berla, cr  quella  di  tòglie  gru ffe,  <y  colore.  1/  me  de  [imo  [alfa 
mente  penfò  quella  tfjere  nociua  agli  occhi , perche  i pittori , cr  gli  f cultori  ufano  ' 

quefta  in  cibo  per  caufa  degli  occhi.  Et  anebora  col  pane,ó  col  najturtio , ufano  la 
dente jtica,cr  la  faluatica  per  caufa  della  uijta  Et  come  dicano  molti  unti  col  fu* 
go  fio, col  mele  attico  Intorno  i bagliori , ò col  latte  di  una  donna,  che  h abbia  par » 
torito,ò  col  puro  fugo,  tocchati  gli  anguli  de  gli  occhi  Et  leua  le  Epiphore , pò* 
ftaui  f apra  con  polenta.  Mitiga  i dolori  del  capo  beuuta  con  uino , 6 con  aceto,  ó 
unta  con  olio  rofato.  Et  fe  (la  Cephalea , con  farina  di  orzo  ,•  ò con  aceto.  La  doì-°rt  ^ 
me  de  [Ima  leua  le  indigtfttoni , cr  le  enfiature  uecchie  dello  ftomaco . A pre  le  CaP°* 
matrici, corregge  le  rotoliate, impiagata  col  mele, per  tutto  il  uentre,  cr  petto. 

Gioua  d ritropici  cotta  nel  uino , con  fichi  permeta , cr  beuuta  con  uino.  Et  per 
tale  modo  ft  bee  adolori  del  petto, et  di  nuouo  a quegli  de  lombi, alla  lofi  a,  a foff>  tri, 

4 dolori  de  polmoni,  CTd  difètti  de  ftgati,cr  delle  reni,cr  d frigidi  horror  L Et  al 
la  grauezza  della  crapula  fi  cuocono  le  fòglie, cr  fi  danno  a bert.Et  gioua  in  ci * 
bo,ò  cruda, ò cotta,  ò condita.  Et  d tormini  cotta  nello  Hyfopo,cr  col  uino.  Et  co  fi 
férma  il  [angue  inter  iore,cr  quel  del  nafo  mefiaui  dentro,  cr  cofi  anchora  gioua 
a denti  bagnati  con  ejia.  Infónde  fi  anchora  il  fugo  negli  orecchi  quando  dolgono, 
cufiodito  pel  me  de  fimo  modo, che  detto  babbiamo.il  fugo  della  faluatica, gioua  con 
tro  alla  tardila,  c 7 fuono,con  lo  olio  rofato, ò con  olio  di  alloro , ò col  cornino , cr 
col  mele  il  fugo  di  quella  pefta  con  lo  aceto  k Phrenetici  fi  infilila  nelle  tempie , CT 
nel  cerebro  A ggiunfono  alcuni  il  fermoUino,cr  lo  alloro,  cr  ungono  il  capo,  cr  il 
coUo.Et  dettonlo  k letargici  con  h aceto  k odor  are.  Danno  k bere  k quegli  che  han 
no  il  male  caduco  il  fugo  della  cotta  in  quattro  bicbieri,auanti  che  uenga  il  freddo,  Alfio  fi  fri 
delquale  è intollerabile.  Et  cruda  in  cibo  agli  alftofl,  leua  la  orina  fanguinofa . Et  dolofl  ag « 
anchora  le  pur  gattoni  delle  fèmine , cr  le  feconde,  cr  anchora  i parti  morti,come  ghiaccia  • 
pare  k Hippocrate  beuta  con  uino  dolete  nero.  Et  co  fi  impia firata  comanda  che  fi  ticcL 
faccia  fumigare, per  caufa  della  matnce.Diocle  la  pone  k cor  diaci  con  acelo,  cr 
mele  con  farina  di  orzo . Et  contro  allo  Ileo  cotta  con  f-*ina  nell’olio , cr  ri»  male 
fretta  con  utili . Et  molti  la  danno  4 pigliare  contro  k quegli, che  fiutano  marcia  di  Meftini 
due  Dramme  della  fecca,cr  una,cr  mezzo  di  zolpbo.Et  k chi  fiuta  [angue , tre  vitiligini 

rami  cotti  nel  uino.  Dafii  anchora  d Dyf  enterici  trita  col  cacio  nel  uino  dettatila  fom>  mc“ 
anchora  trita  col  bitume  k bere  per  lo  alito.  A quegli  che  fono  cafcati  da  alto,  fi  da  c^e  u* 
tre  onde  del  feme.Vna  libra  di  otio,crunofefiario  diuino  fi  impiafir a conio  olio,  gonoptutm 
con  le  fòglie  cotte  per  quelle  parti, lequaliriarfi  il  freddo.  Se  muoue  l’orina(come  10  H corpo 
pare  k Hippocrate)é  marauiglia,che  alcuni  la  dienok  chi  non  può  ritenere  l’ori » Verruca, 

na.  Quefta  impiafir  ala  col  mele,  cr  allume  g uarifee  la  rogna,  cr  la  Ubra . Et  le  i- porri 
liitiliginije  uerruceje  Scropbe,cr  flmili  mali  con  ftrycbno , cr  grdfio  di  porco » Strychmo 
erfeuo  ditoro.Eti!  fuoco  [acro  co  aceto,  cr  olio,  ó pfimmythio,  il  carbonchio  con  berla  det • 
b accio.  Alcuni  comandonotchc  ui  fi  ponga  infime  il  L afer  pitie, finza  ilquale  cm*  la  filano. 
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ratto  certe  pufluk,c  bettoline , che  uengono  la  nette.  Pongenla  colta  in  fu  kpcppta 
che  enfiano, cr  con  la  cera  alla  fltgma  E I alle  epif  bcre  de  Ujliculi  con  ramitene 
ri  di  alierò, in  modo  c peculiare  quiflo  affilio  nelle  uifctre,che  duòmo  la  ruta  fai 
ua'ica,ccn  f ugna  utccbia  fonare  i remici  toccati  da  epa.  Ani  bora  le  membri  rot 
te, col Jeme  trito  pcjlcui  J opra  con  la  ctra-La  radice  dtllaruia  guarifce  ilfangue 
ffarfo  per  gli  occhi,??  in  tutto  il  corpo  le  margini,??  altre  macchie  fregatoutfo 
pra.DeQc  altre  ccfe  che  fi  dicano,  è marauiglia , che  efiendo  la  natura  della  ruta 
calda.fe  fene  cuoce  uno  fa/cctto  tic  l’olio  ro/ato, aggiunta  una  oncia  di  aloe,  reprj- 
me  il (udore  a quegli  che  fene  ungano.  Et  impedir  fi (erqucfto  cibo  la  gencr  attorte, 
CT  per  qveflo  fi  da  agli  {filati , C 7 che  fi-efio  per  i fogni  fi  imaginano  cofe  Vene ■ 
ree.  E da  guardarne  le  grauide.ch e fi  afltngbmoda  queflo  cibo, per  che  trcuo  che 
ella  ammazza  i parti.  La  medi  fimo  di  tutte  le  herbe  demi  Alche  è in  grandijiimo 
ufo  diletterà  alle  malattie  degli  animali  di  quattro  pie,  ò a quegli  che  difficilmente 
alitano ,ò  contro  amorfi  de  malefici  animali,  epa;  do  in  fifa  per  il  nafo  col  nino,  ò 
fc  la  mignatta  l’haucpi  fucciato  con  lo  aceto,??  in  qualunque  fimile genere  di  m 
lattie  come  neU’huomo  temperato. 

Del  mentaflro,cr  menta, cr  puleggia,??  KipiteHa,et  del  cornino.  Cap.  14, 

MEntafiro  è menta  fanatica  differente  per  (fede  di  fòglie  quafi  come  quel « 
la  del  bafiilico.del  colore  del  paleggio, per  ilche  alcuni  lo  chiamono  pulegm 
giofaluatico.Qi  'fi  e fòglie  mafticate  fanano  la  elepbantia,pofituiJòpra.ScUa  e ■ 
ta  di  Pcmpeio  magno  fi  trcuò  queflo , perche  un  certo  per  la  utr gogna  fe  ne  mefie 
in  fu  la  faccia,  cr  guarLEtfine  fa  impia firo,??beon  fi  contro  aUrfcolopendre,?? 
mcrfl  diferpi,con  due  dragme  in  due  bicchieri  di  uino.  Contro  a morfi  degli  far 
pioni,alfale,olio,craceto.Et  anchora  contro  aQefcoloptndrelafua  cocitura.Et 
contro  a tutti  i utleni  fi  còferuano  le  foglie  fecche  a modo  di  farina.  Et  fi  fine  } par 
gie  per  terra,ò  fi  accendeva  fuggire  le  ferpi.  Et  beuta  purga  le  (emine  dal  parto, 
ma  ammazza  i parti. E efficacipima  agli  O rtbopnicifi  Torminifa  Colerici  Et 
a lombi,  cr  alle  gotte  pofioui  fopra.  ìnfiiUafl  il  fugo  agli  orecchi  uerminofi.  Sei 
morboregio  fi  bee.lmptaflrono  fopra  le  fcrophe.  Prohibifce  i fogni  uenerei.Cacm 
eia  i uer  mini, bruto  con  lo  dceto.Et  con  lo  aceto  anchora  fi  mette  (opra  il  capo  con 
tro  al  pizzicore.L’oiorc  della  menta  eccita  l'dnimo,??  il  fapore  l’auidita  ne  cu» 
hi ,cr  per  queflo  è familiare  aUamijlura  degli  intingoli.ó  manicaretti  E (fa  non 
lafcia  inforzare  il  latte, ó rappigliar  fi,??  condenfarfi.Per  ilche  fi  aggiugne  alle 
btuande  di  latte,accio  che  per  la  beuanda  di  queflo  raprefo,non  fieno  flr angolati 
D api  nella  acqua,  ò nel  uino  melato,  cr  per  la  mede  (ima  forza  fi  crede  refiftere 
anchora  alla  gener  adone, cofirignendo  le  parti  genitali  a còdenfar  fi  ferma  il  fan 
gue  parimente  a mafebi,??  alle  (emine,  cr  r illagna  le  purgatimi  delle  donne.  EI 
fi  fi  bte  con  lo  amylo  nell’acqua,  raffrena  l’empito  de  celiaci.  Siriatio  curo  con 
quefia  le  lafiflole  della  matrice.  Et  curo  anchora  i defitti  de  fegati,  con  tre  oboli, 
dati  con  uino  melato.El  lo  [arpeggiano  quegli  che  fiuta 10  [angue. Et  marauigliofit 
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mede  fané  le  rotture  nel  capo  if  anc iugli.Secca  lebumide  arterie,  cr  [eccita  re » 
jlrigie.  Purga  la  flegnu  corrotta.net  unto  melato, y acquj.lt  fugo  è utile  alla  uo 
cesiamente  nel  temro,cbe  fi  hai  cantare, tlqualt  anebora  fi  gargeriza , quando 
l ugola  è tri grofiata  aggiuntala  la  ruta.y  il  curiandro.con  tl  latte.  E utile  contro 
égli  infiali  della  gola  con  lo  abu,ne,<y  alle  lingue  affire,col  mele.  Et  alle  cofe  [con 
Uolte  dentro  per  fe,yauitij  del  polmone. Ferma  i fingbiozzi,  CT  i nomiti  col  fugo 
di  melagrane, come  molìra  Democrito,  il  fugo  delle  frefebe  guarifet  i uuij  del  na 
fo  pojloui  fiotto. E fia  trita  guarifice  le  collere  Jieuta  tulio  aceto,  y i flufii  del  fiangue 
dentro.  Et  anebora  il  male  del  fianco  poHjui  còla  polenta,  y fie  le  poppe  fi  diteti 
dorto,ò  enfiano,  f mpiajlrafl  alle  tempie, q /andò  duole  il  capo.  Pi  glia  fi  anebora  con 
tro  allefcolopendre,<y  ficor pioni m ir ini,CT ferpLEt  ungonfi  le  Epipbore,ymet 
tonfi  ì tutte  le  rotture  del  capo.y  a difetti  del  federe. Et  probibifcc  le  intertrigini  intertrigU 
fe /blamente  fi  tenga.  injMajì  negli  orecchi  col  uinò  m.  lato.  Et  d icano.cbe  fiana  la  nt  fono  ma 
milza, guftata  nell’borto  fenza  fiuerla.fe  quello  che  la  mangia, dice  per  none  gior • li  di  mem « 
tli,cb e medica  la  miizd.Sana  il  dolore  dello  fiomaco,  prefa  la  poluere  della  fecca,  bra  che  fi 
con  tre  dita  nella  acqua, or  fimi!  mane  fi>arfia  nella  beuàda, (caccia  i uer  mini  del  toccano  in 
ucntre.Ha  gran  conucnientia  col  puleggio,  4 recrtare  la  fianebezza  dell’animo,  fieme , cr 
mefie  le  fine  fòglie  in  ampolle  di  uetro.Per  laquale  caufa  fi  è data  [cntt,ntid,n:Ue  no  flropiccia 
jlre  camere, che  fia  piu  degna  la  corona  dei  puleggio  alla  uer  ligi  u,cbe  quella  del  fi , onde  ne 
le  rofe.  Perche  fi  dice,cbe  lena  i dolori  del  capo.pofoui  (opra.  E>  in  oltre, col  fiu*  efee  ìmodo 
tarlo  conferua  il  capo  contro  a’Ia  ingiuria  de  freddi,  cr  de  caldi,  cr  della  fcte.Di  di  [udore 
cono  anchora,che  quegli,  che  / tanno  al  fole  non  fentono  troppo  caldo , fie  hanno  due 
mazzoli  di  puleggio.pofti  negli  orecchi  impiafoafi  anebora  ne  dolori, con  polen 
ta , cr  aceto.  La  (emina  e più  efficace.  Et  quejta  é di  fiore  purpureo, il  mafiebio  l’ha 
bianco,beuto  col  fiale, -y  con  la  polenta  nell’acqua  frigida,  non  laficia  unire  i fiafti 
d:j  di  fornico. Et  co  fi  anebora  leui  il  dolorerei  petto,  y del  uentre.  Et  ferma  le 
rofioni  dello  fiomaco, tyle  uomitationi  con  aceto,*?  polenta  Et  cotta  con  mele,  CT 
nitro, fina  i difilli  degli  inte(iini.Et  col  ulto  muoue  l'orina, cr  fe  fia  amineo,litui 
i mali  della  pietra,  y tutti  gli  interiori  dobri  C ol  mele,  cr  con  lo  aceto  r filagna 
il  menfiruo,  cr  le  feconde  Fa  ritornare  le  matrici  al  fitto  luogo.  M onda  fuore  i par 
ti  morti  il  fieme  fidai  fiutare  i quegli,  che  amutolificano.  A quegli, ebe  hanno  il  Opifooto 
male  caduco  fi  da  nello  areto  i mifiura  di  uno  bicchiere.Et  fe  bifbgnano  bere  acque  no  e contra 
non  fané,  fi  ffiargie  trio.  Et  fie  fi  dia  con  uino.mitiga  gli  humori  [affi  del  corpo,  imento  de 
Et  per  caufa  de  nerui,  y rattrappattbne  fi  frega  con  'ale,dccto,ct  mele,a'lo  O « wfrw  date 
piftboton.  Beefi  cotto  contro  i mir fi  delle  fer pi.  A quello  degli [orpioni  trito  nel  °^°  alca* 
UÌno,mafiimamrnte  quello , chenafce  in  ’uogbi  (cerbi  Tienfi  efficace  alle  (rfiure,  poche  lo  fa 
CT  nafeentie  della  bocca,*?  alla  tojfia,il  fiore  del  frefeo  accefo ammazza  le  pulce  nno  fidre 
con  lo  odore.  Xenocra'c  da  4 fiutare  un  mazzo  di  puleggio,  rinuoìto  conia  Una,  come  ratm 
4 chi  ha  ’a  terzana  avanti  alla  remi  filone  O b mette  fatto  i panni  del  letto,  ty  co  trappolo 
fi  collocar  itilo  amalato, z?  qucjlo  mette  fra  i rctntdij.il  faluatico, ha  fòrza  piu  effi 
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cdct  alle  tHtdefinu  eoft , ilqualt  è fimile  allo  Origino , & di  minori  figlie,  che  3 
dome jl uo , c 7 di  certi  è chiamato  dittamo . Et  gujtato  dalle  pecore , c r dalle 
capre , le  fa  belare.  O nde  certi  Greci  mutando  le  lettere  lo  chiamorno  B Icchotu 
Et  è di  fi  c alida  natura, che  doue  fijlroppiccia,fa  uenire  cocciole,  biella  tojia  con 
uienefare  te  fregagioni  auanti  a bagnuEt  agli  jconuolti,cr  d tormini,  fi  da  auaiti 
allo  horror  e delle  r ime Jìicni.Gioua  marauigliofamente  alle  gotte.  Dafii  a bere  a fi 
gito  fi  col  mele,  cr  col  /ale.  Fa  che  le  mar  eie  del  polmone  fi  pofiono  /putire.  E uti* 
le  alla  milza  col  ftlc.cr  alla  uefcica,CT  k fupirofi , cr  alle  enfiationi  cotto  equal 
mente  col  fugo,cr  indir iza  le  matrici, cr  contro  alla  Scolopendra  terrejlr e,  ò ma 
rina,c  contro  agli [cor pioni, cr  pr malamente  itale  contro  al  morfo  deU’buomo . 
La  radice  fua  fre fra  è potentifiima  contro  alle  piaghe, che  crefcono . Et  I* arida 
apporta  decoro  alle  margini.  Et  c ottengono  fra  loro,la  nipitella, et  il  paleggio.  Per 
che  cotti  nella  acqua  infino  alla  terza  parte  leuono  i freddi,  cr  gioitane  a mi  finti 
Egilopi  fb  d°nne.  Et  nell  a e/late  mitigano  i calori. La  nipitella  anebora , ha  fòrza  córro 

tele  di  ma  a^e  firpì’Ptrcì*fugg>no  il  fumo,  cr  l'odore  di  quell  a, laquale  é utile  cofa  porla  fot 
le  di  occhi  t0  ^ann0  * dor  mire,  fe  fino  paurofi . P e/la  fi  pone / opra  gli  egilopi , cr 

che  uiene  fr'fi*  adolori  del  capo  impiaftrandofi  con  la  terza  parte  di  pane,  temperata  eoa 

ne  pelidei  faceto.  Il  fugofuo  infialatone  buchi  del  nafo  dando  rouefeio,  firma  il  flufio  del 
coperchio  fiangue.Medcfimamente  la  radice, laquale  colfeme  del  myrto  G argarizata nel  ui • 
dcU’occbio  no  collo  tiepido, medica  a ferramenti  di  gola.  Il  cornino  faluatico  è fottilifiimo  di 
quattro, ó di  cinque  figlie, come  infirma  difega.ìl  domedico,c  molto  utile,  c T maf 
fintamente  ne  rimedij  dello  Jlomaco.Leua  uiala  fiegma,cr  le  enfiationi,  trito , CT 
pere  fi  col  pane,ò  bruto  con  acqua, cr  uinojeua  i tormini,  cr  i dolori  delle  budcUe. 
Ma  nondimeno, fa  palli  di  quegli  che  lo  beono . Et  diqui  dicano , che  i difcepoli  dì 
P ortio  latronejiuomo  cloro  fra  imaeftri  del  dire,  imitornola  fimilitudine  del  co» 
lare  contratto  dagli  dudij.Et  poco  auanti  lulio  vindice, quello  affertore  della  liber 
tà  da  N erone,ufo  quefio  colore  come  allettamento  k te /lamenti.  B t frtfco  con  lo  ace 
lo,  ri/lagna  il  [angue  del  nafo,meffoui  in  pascgli.  Et  le  epiphere  degli  occhi,  pc fio 
ni  prrfciCT  agli  enfiati  gioua  col  mele  Bajta  afanciugli  porlo  nel  uentre.  A quegli 
che  hanno  il  morbo  regio  fidak  bere  nel  uino  bianco  doppo  i bagni. 

Del  cumino  E tbiopico  che  firignt  l’or  ina, cr  del  capparo,ct  delligufiicofi  pana» 
ce, cr  Cimila  Bubula  Cap.  is. 

r , TL  cornino  E tbiopico  precipuemente  nella  pofea  fi  impiafira  col  mele . Enfiano 
Fojcaedc  J ^africano  udglia  affai  à rifiagnare  il  flufio  della  orina,  lldomeftico  fi  dé 
quercllo  qu  4 difètti  del  fégato, cr  trito  nello  aceto.Et  è anebora  contro  aha  uertigi 

andò  c mi  ne  Aqueglicbcficnoinfrfiatigrauementedalldorina/ldape/lo  con  uino  dolete . 
"I0‘ . . . EÙ  difètti  delle  matrici  nel  uino , cr  inoltre  pofle  le  figlie  in  utili  di  lana  a gom 
vertigine. 1 ^amentl  je  leflicul  i arrogilo,  cr  trito  con  mele,ò  olio  rofato,cr  etra,  il  faluatico 
,cap'ogirlo  } tutt(  lemede/lmecofcèpiuefficace.O  lire  adicio  fi  da  contro  k fer  patti  con  olio, 
contro  aglifcorpioni,  cr  aScfcolopendrt.Et  firmala  uomitatmefiT  ifiaftidij  del 
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Io  flomaco.dato  col  uino  quanto  ne  piglino  tre  diti  B e fi  anchora  per  i dolori  colici, 

C r impiadrafi,ò  fattine  come  pennelli, fi  {Ir igne  confafcic.Bcuuto  nel  uino,  apre  le 
fuffjcationi  della  matricc,prcfe  ne  tre  dragme  in  tre  bicchieri  di  uino . lnjitllafl 
negli  orecchi  À quegli, a quali  rinfuonano,con  feuo  di  uitello,ò  ccn  mele . Impiastra 
fi  * fuggii  ati  con  mele,cruua  pajia,cr  aceto.  Alle  lentigini  nere  con  lo  aceto.  E fi 
mtijs  imo  al  cumino, quello  che  i greci  c biamono  animi . Et  certi  lo  filmano  tficre 
comi  io  etiopico.Hippocr  atelo  chiama  regio,  perche  lo  giudicò  piu  efficace  in  E» 
g ytto.  Altri  del  tutto  lo  (limano  di  altra  natura  per  efiere  piu  fóttile , cr  piu  bian» 
co. El  fimile  a quefio  è l'ufo.Pcrche  in  Alefandria  fi  mette  ne  pani , cr  ufàfi  in  ci« 
bo /caccia  gli  enfiati ,er  i tormini-  M uoue  l'orina,  c r i mendrui.  Mitiga  i juggcllx  , 

ti,  cr  le  e pipbore  degli  occhi  C ol  feme  del  lino  è diro  amorfi  degl  ff cor  pioni  bcu 
to  nel  uino, per  due  dragme,crpriuatamente  contro  a morfi  delle  ctrade,con  pa* 
riportione  di  Myrra.  Et  fìmilmcnte  muta  il  colore  di  quegli  che  lo  betono  in  pali 
dezza.  El  fatiofumigare  con  uua  pafia^ò  ragia:purga  le  matrici . Dicano  piu  fa 
cilmente  conoepere  quelle, che  lo  odorino  nel  coito . Decaper i,abafianza  habbia ■ 
mo  detto  fra  i peregrini  arbufii.Et  che  non  c da  ufare  il  trafmarino,cr  che  lolla 
tiano  c manco  per tcolofo.  Dicano  che  quegli  che  Vufano  ogni  giorno, non  /intono  il  ...  » 

paraletico.ne  dolori  di  milza.La  radice  fua  leva  le  vitiligini  bianche,  fc  fi  freghi 
trita  nel  fale.Gioua  àqg!i,cbe  hanno  male  di  milza, la  corteccia  della  radice,  bcuu 
ta  col  uino  per  due  Dragme, furi  che  nell'ufo  de  bagni. Et  dicano, che  in  giorni  trai 
tacinque.per  la  orinai  pel  ventre  fi  manda  fuor  e tutta  la  milza.Be fi  ne  dolori  de 
lombi,  cr  pel  paralieico.il  fcmtfuo  tritio, c r cotto  con  lo  aceto,  Uua  i dolori  de  dett 
ti,ó  la  radice  mxfiicata.  Et  cotto  con  lo  olio  fi  infónde  al  dolore  degli  orecchi.  Le  jò  Parofide 

glie  furala  radice  frtfca  col  mele  fanano  quelle  piaghe, che  cbiamono  Phagedc*  p0(lcme  in 
ne.  Et  co  fi  la  radice  leua  uia  le  Scropbe,  cr  cotta  nella  acquaie  parotide,<rj-  vermi  (onio  dp/j 
celli  Medica  anchora  4 mali  delfrgato.Et  dannala  contro  alla  tignuole  inaceto,  cr  orecchi 
mele. Leua  le  fcoppiaturc  della  bocca  cotta  nello  aceto.Comient  fra  gli  autori, che 
la  fla  inutile  allo  domaco.ll  ligudicc,alcuni  lo  chiamato  panace,  utile  allo  fioma ■ 
co. Et  alle  fconuolture,  e r alle  enfiationiSono  alcuni, che  lo  cbiamorno  Cuntla  Bii  * 

buUf*l/àmente,come  habbiamo  detto.  w 

Della  cunila  bubula,Gallinacta,ò  origano, herecleotico,  cunilagine  tenera,  libanoll  > 

destinila  domefiica,cr  montanara.  Cap.  ig. 

DEfl a cumla,olrc  alla  domedica.fono  piu  i generi  nella  medicina.  Quella  che 

fi  chiama  Bubula  ha  feme  di  Fuleggio, utile  alle  ferite  madicata,  cr  pofiaui  Cunila. u 

foprajn  modo  che  fi  fciolga  il  quinto  di.Bcefi  anchora  nel  /lino contro  alle  ferpi,<y  Saturca . 
trita  fi  pone /òpra  la  piaga.Et  le  ferite  fatte  da  cj  vede  fi  dropicciano.  Et  leteflug* 
gini,quando  han  to  a combat'cre  con  le  ferpi  fi  fortificano  con  quefia , cr  certi  in 
epe  do  ufo  la  chiamato  panace.Et  mitiga  gli  enfiati , cr  i mali  fec  chi  del  membro 
Mirile, anchora  con  le  fòglie  trite , cr  marauigliofamente  echino  ccnuiene  in  ogni 
vfo.E  ima  altra  cunila, chiamata  da  nodri  gallinacea, da  greci  orìgano , bcracleo 
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lico.CioUd  dglì  occhi (>eJ{d,dggiun:o  il [Jc.Giurifcc  dnchordìé  lofi , ftr  I dt fitti 
de  fégati, Sana  i dolori  de  fian.bi, con  farina, olio,  cr  aceto  temperata  da  bere . E| 
tnójHmameme  t mar  fi  de  ferpenti  llterzogciurec  diqUiUa^be  da  greci  fi  cbiém 
in  u mjjcula,cr  da  no  fin  cuiulago . E di  fido  odore , di  radice  legnoJa,ii  fòglia 
afl'ra  Et  dicano  che  in  tutti  t generi  fuci, ha  U forze  tube  mentifi  ime . Et  anebora, 
che  gittator.e  uno  mazzo  per  terra,  tutte  le  piattole  della  cafa  fi  ragunano  a quel • 
la.Et  pr  malamente  ita  le  contro  agli  fior  pioni  con  la  pefea.  Et  l’bucmo  u:ito  con  tre 
fòglie  bagnate  nell'oltoja  fuggii  c ifer penti. Per  il  contrario , quella  ebe  fi  chiama 
molle, cr  ha  piu  pelofi  fòghe,cr  rami  dpuntati,trita,  ba  odore  di  mele,attaccando 
fi  i diti  pel  toccare  di  quella.  L'altra  ba  odore  di  incenfo,  laquale  chiamiamo  liba • 
wtide.MrdicTrwu,crlJaltrj,contro  d firpenti,con  uino,ó  aceto . Et  ptfie,<y 
Luxdtifcn  fi’drfi  con  la  acqua, ammazono  k pulcic.La  dcmcjlica  anebora  ba  i fio i ufi.  Ufi 

2 «egli  che  go  fio, con  lo  olio  rofato  gioua  agli  orecchifiefi  contro  alle  percofie.  lapidi  que» 
attuo  i me  fia  montana  fimik  al  Serpillo, efficace  contro  alle  ferpi.  Mucur  l'orina,  purga  le 
bri  ufeiti  d donne  dal  parto.  A iuta  mar  auigluf amente,  v fa  uenire  a pelilo  di  mangiare.L’u» 
ri  luogo  lo  na,cr  l'altra  fi  ffiargie  nel  bere  a digiuno  k chi  ncn  fmaltifce.  E utile  anebora  4 
lutati. Et  contro  alle  ucfpe,  cr  fimili  morfi,ccnfdrina  di  orzo,  c r p ofia  c utilifiim 
ma  Gli  altri  generi  di  Ha  hbanctide.fi  diranno  nefuoi  luoghi , 

Del  piperite, CT  origano,cr  O nitiprafio,cr  tregorigano,CT  ber aciio,CT  lepido 
CT  di  Gtlh,ó  Alclanthio,  CT  Anifo.  Cap.  17. 

/E  piperite, ilquale  chiamammo  anebora  filiquaflro  fi  bee  contro  al  male  cada* 
co.Et  Caflore  dimoflraiia  altrimenti, cioè  hautrt  gambo  rofio,tylungo,condtn 
,•  fi  nodi,  cr  figlia  di  alloro, con  fimi • brttnco  tenue, con  guflo  di  pepe , utile  alle  gin» 

gic,k  denti, alla  fuauiia  della  bocca,CT  a rutti.L'origano,ilqualt  nclfaporc  è fimi 
r le  alla  cunila,ecmc  babbiamo  detto,ba  piu  generi  nella  medicina, cr  cbiamclo  O ni 

tin.ò  Prafion,non  difiimile  allo  H yjòpo . Pr  malamente  è l'ufo  fio  contro  k dolori 
dello  Jbmaco,cr  alle  indigefhoni  nell'acqua  tiepida.  Et  contro  a ragni,  cr  agli 
feor  pioni  nel  uino  bianco.  I membri  /conci,  cr  ammacchati.in  aceto,  cr  olio,cr  U» 
Pleuritici  na.UTrdgorigano  è fimile  alfermolhnofaluatico.Muoue  Vorina,  lena  gli  enfiati, 
fono  quegli  t efficacifiimo  k berlo  contro  al  uifco.cr  morfo  delle  uipere , cr  allo  ftomaco  che 
che  hanno  manda  fiore  rutti  aceto  fi  ,cr  agliinteriori . Dafii  anebora  con  mele  kquegli,cbe 
male  difià  hanno  la  tcffa,CT  k pleuritici,  cr  perfineumonici.  Anebora  Heraclio  ba  tre  gè* 
co.  neri,ilpiu  nero  con  fòglie  piu  larghe, cr  c g lutinofo.  L'altro  le  ha  piu  /Irrite,  crii 

Per  fitteti:  fin  dilicato,cr  non  difiimile  alfampfuco,ilquale  alcuni  uogliono  piu  lofio  chiama 
umici  que  re  Prafìon.  Il  terzo  genere  è medio  fra  quelli, manco  efficace  che  gli  altri.  Etotti* 
gli  che  han  mo  è H candiotto, perche  ba  bonifiimo  odore  profilmo  c quello  delle  finirne.  Dipoi 
r.o  male  al  di  Heraclea.piu  utile  k bere,ilqudle  chiamano  Onitin.Et  è k quelli  corninone  ulilim 
polmone.  far  e fuggir  e leferpi,cr  darlo  cotto  k mangiare  k percofii.  A berlo  mucue  l’ori 
na.  Medica  i crepati,  c r rotti  conia  radice  della  pensee , i ritropici  colfico,  ó 
con  lo  Vyfopo  cotto  infitto  all  a fella  parte,  4U4  mi  fura  di  luto  qcdqbuh , Sèna I4 
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fcabìd,  CT  il  pizzicore,  cria  rogna  mi  defccndert  de  bagni,  il  fugo  fi  infónde  negli 
orecchi  con  latte  di  donna . Medica  gli  enfiati  della  gola,  c r della  ugola,craUe 
rotture  del  capo.Cotto  fregne  i ueleni  dello  oppio , cr  del  gejio.fe  fi  bee  con  cenere  p arolidf  fi 
nel  uino  Mollifica  il  ventre  à mtfura  di  uno  acetabulo.lmpiaftrafi a fuggeUaù.  Et  olente  di  o 
medica  i dolori  de  denti, iquali  anebora  fa  bianchi  con  mele,  cr  Suro.Ferma  il  fan  rtccbL 
gue  del  nafo,contro  alle  paroitde,confarina  di  orzo.  Alle  affierita  delle  arterie  fi 
p e fi  a con  galla,  cr  mele  .Alla  milza  tolgono  le  fòglie  con  mele,  c T fale.Eflenua  la 
F le gnu  grofia,CT  nera,cotto  con  aceto,  cr  file  prefo  apoco  apoco.  A l morbo  regio  . .. 

trito  con  lo  olio  lo  mettono  ne  buchi  del  nafo.  I lafii  fi  ungono  di  quello , ma  in  modo  f ^ * 

che  il  uentre  non  fi  toccBiSana  le  Epinyitide  mefcolato  con  pece.  A pre,  trita  col  fi  ■ ’r  ^ 

co,i  ciccioni, cr  fanale  fcropbe  con  olio.cr  aceto, <y  farina  di  orzo.  Sana  idolo = .r  ^ 
ri  del  fianco  impiaflrato  col  fico.Et  pefto  fatta  t fiufii  del  [angue,  nelle  parti  geni  " ? “V* 

tali,  impiaflrato  con  lo  aceto.  Et  le  reliquie  delle  pur  gattoni  del  parto,  il  lepidio  fi  | W 

intende  fra  le  cofe  che  riardono . Et  co  fi  emenda  la  pelle  nella  faccia  rompendo  ** 
t he  non  dimeno  conia  cera,  cr  con  lo  olio  ro fato  facilmente  fi  fani.  Et  co  fi  le 
Mi  uia  la  lebra,  cr  li  rogna  fempre  mai  facilmente,  c T le  rotture  delle  margini. 

Dicano,cbe  leua  il  dolore  de  diti  legato  al  braccto,da  quella  parte  dellaquale  duo  G,f”  *'• n0 
Je.ll  Gith, alcuni  de  greci  lo  chiamano.  Melantbion,  altri  mtUfrcrmon.  Ottimo,  et  ie^a  ber» 
di  tube  meni  fiimo  odore,  cr  lurtfiimo.  Medica  i morfi  delle  ferpi,  cr  degli feor pio  ’0i 
niTrouo  che  fi  impiajlra  col  me  le,  cr  con  lo  aceto ,cr  ardendolo  fa  fuggire  le  fcr 
piBifene  una  dracbma  còtro  i ragni, rtflagna  le  dififSaHoni  del  nafo.peRo.etcdo 
rato  inuno  lenzuolo.  Et  impiaflrato  co  lo  aceto, cr  tnfufo  pel  nafo,leua  i dolori  del  lrinoc  olio 
capo.  Con  lo  ir  ino, le  eptphore,cr  enfiati  degli  occhi.  Et  cotto  nello  aceto , i dolori  ò unguento 
de denti.Et trito, ó maflicato.le  crepature  della  bocca.  Ella  lebra , cr  le  lentigvu 
con  lo  aceto.Et  la  difficulta  del  refi  irarejbemto col  uino.  Et  impiaflrato  guarifee 
‘ le  durezze,CT  enfiati  ucccbi, cr  le  puzze . Accrtfce  il  latte  delle  detme,  prefo  ne 
ogni  giorno.  R accofl  il  fugo  fuo  come  dello  H yofiiamo.  Et  finalmente  introppa  et* 
bondantia  è ueleno,ilche  ci  marauigliamo,amnga  che  il  fi  me  anebora  grattfii  * chiodi  qui 
inamente  condifca  i pani.Purga  gli  occhi.mucue  l’or  ina, cr  i mentimi.  Èt  di  piu,  ft  iféfa  ce 
che  iorilrouo, che  legatone inuna  pezzolina, cauale feconde,  pcfto  nrlld  orina  di*  rta  frecit 
cano, che  fona  i chiodi  de  piedi,  A mazza  il  fuo  profumo  le  zanz  ilf.CT  le  mofche  fa  c£ccio/i*. 
Et  gli  anici  fi  beono  contro  agli  /carpioni  col  uino . Laudati  da  Pitta  gora,  ò crudi  j rcfaMrt 
0 cotti.  Et  uerdi,  cr  ficchi, de fiderati  in  tutte  le  co  fi  che  fi  conducono,  cr  che  fi  in* 
tingono.  Metti  fi  fitto  la  crojla  del  pane.  Aggiungo/?  anebora  ì fiacchi  da  colare  ui 
no.  F ano  i umi  piu  (emendabili  rò  le  noci  amare.  Et  di  piu  che  fanno  effo  alito  della 
bocca  piu  giocolo, et  lieuano  il  fèttore.mafticatila  mattina  con  Smyrneo,et  un  poco 
di  m"le,  dipoi  bagnati  col  mio.  Fano  parere  il  unito  piu  giouane,Et  fi  fi  apkcanofo 
pra  il  piumaccio, in  modo  che  qg li  che  dormono  gli  fiutino,  I citano  ijogni.Flm  unii 
re  appetito  di  mangiare, poiché  anebora  quello  feditole  dclitie  fra  gli  artificiale 
poi  che  fi  lafiio  di  cercare  l’apetM  con  la  fatica,  e refircitio.  Et  per  ca«» 
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fd, certi  chUntorno  qtie  fio  dniceto.  Quello  di  candid  è laudi)  ti  fi  ime , il  pYrfiim  2 
queRo  è l’Egyttio.QucRo  ne  condimenti, è nel  luogo  del  liguRico, fatto  ne  prefumo 
di  na/ojtuj  i dolori  del  capo,  lolla  pene  la  radice  fitta  peti  a col  uvio  alte  epipbore 
degli  occhi.  Et  r|]o  con  gruogo,*?uino  per  pari  modo,*?  pcrje  pcRo  con  la  pclen 
«ioni  ta  d*&rau  a^c  cofa  c^c  fi  hanno  da  cattare,  fé  per  alcuno  modo  caddono 

I tra  negli  occhi.Et  bagnato  con  la  acqua  confuma  i carcido,ii  dii  nafio.Mitiga  lefierra* 
lrJt'  Jrg  ture  della  gola,gargjrizato  con  mele,*?  Hyfopo,bagnato  nello  aceto  Infonde  fi  ne 
01  fh  • - orecchi, con  olio  rofialo.ArroRito  purga  la  Elegma  del  palo , *?  meglio  prefa 
C0WJ  con - c°l  me^-PffiJfi  P‘T  ^ toffd  con  uno  ncetabttlo  di  anici,  cinquanta  noci  amare,pur 
^ 1 gate  nel  mele. E; fa t infimamente  tre  dragme  d i anici , *?  due  di  papauero  fi  me* 

tber  * fcolano  col  mele, alla  gran  itzz. a di  una  fiaua,  cr  piglionfi  per  tre  giorni.  Et  è itti* 

lifiimo  k rutti, <y  per  tanto  alle  enfi  ottoni  dello  filomaco,*?  a tornimi  degli  intcfli* 
ni, cr  medica  i celiaci,cctto,<?  odorandolo,*?  bruto  leua  i fingbiozzi.C  5 le  fòglie 
cotte  digerifee  le  in  digeflioni.  Il  fugo  del  cotto  con  lo  apio, odorato, leua  gli  /torna 
tame:i!i,bruto  concita  il  fanno.  Fa  gittare  le  pietre . Riflrigne  le  ucmitationi.t?  le 
enfiarmi  degli  anteriori  Et  è utilifiimo  d difetti  del  petto , cr  anchora  à quegli  de 
mrtii.k  quali  c cinto  il  corpo.Et  gioua  il  fugo  degli  anici  cotti  d dolori  del  capo,  in 
Tenafmo  Ridato  con  lo  olio.  Et  non  j limano  altra  cofia  piu  utile  al  uentre,  aragli  intefltni ,*? 
male  di  uen  per  queRo  gioita  adifienterici,  <?  nel  T enafmo  fi  da  arredilo.  Alcuni  aggiungono 
Ire  che  non  oppio, tre  pillcle  per  giorno, di  grandezza  di  uno  lupino, fiemperate  inuno  biebie* 
può  manda  re  diuino.  Dicuchc  ufo  anchora  il  fugo  d dolori  de  lombi.  E t il  feme  dette  a ritro* 
re  fiuore  il  pici,*?  celiaci  trito  con  la  mora  nel  uino,crla  radice  alle  reni.  D alion  herbarh 
cibo  digtri  ne  fece  impiaftro  alle  donne,che  partorifcano,con  lo  appio.  Et  k dolori  delle  mairi 
to.  ci, Et  dette  bere  co  loAnetbo,k  quelle  che  partorifrano  ìmpidRrano  di efio  ancho 

Celiaci  fo  ra,e fendo  frefico  con  la  polenta ,i  frenetici.Et  co  fi  i fanciugli,che  babbino  il  male  cd 
no  quegli  c duco.ó  r allappino,  Pi’tagcr  a afferma, che  quegli  che  lo  tengono  in  mino,  non  fieno  « 
he  hanno  lo  prefi  dal  male  caduco  Et  per  queRo  è da  fieminarne  afidi  in  cafa.  Et  che  piu  faci 
flomaco  de  mente  par torifeano  quelle  che  lo  fiutano.?,  t fubito  doppo  il  parto  fi  debbo  dare  kbe 
bole  re.fpar  fatti  (opra  la  polenta. Sofi imene  l'uf  3 contro  k tutte  le  durezze  con  lo  aceto 

*?  contro  alle  ftancbezze,cocendolo  nello  olio,aggiuntoui  il  nitro.  Etb  uto  il  firme 
Orthopnoi  fino, da  aiuto  k mandanti  contro  alla  Rancbezza . Herac'ide  lo  dette  alle  uentofitd 
ci,  quegli  c dello  fornico , quanto  fi  piglia  con  tre  diti,con  due  oboli  di  caRoreo  fiato  nel  nino 
he  hanno  V melato.  Et  fimilmente  alle  enfi  attorti  del  uctre,cr  degli  intrfiini.Et  agli  Orthopnoi 
a fimi.  ci,quel  tanto  che  fi  piglia  con  tre  dita  del  feme , e?  altro  tanto  di  Hyoficyamo  con 

latte  afinino. Molti  perfuadono,ch e fi  dirno  k bere  gli  acetabuli [noi  fra  la  cena , k 
quegli  che  hanno  k umitare,  <?  dieci  fòglie  di  alloro  trite  nella  acqua.  Se  fi  mafii 
C4e(?  fregafi  caldo  leua  le  fujjbcationi  della  matrice, ò fie  fi  bea  col  caftoreo  nel * 
lo  aceto,*?  mele, le  mitiga.  Leua  le  uertigini,che  uengono  doppo  il  parto,  piglian * 
d me  qud’ito  fiene  toglie  con  tre  dita  con  feme  di  cocomero,*?  di  ! ino  con  pari  mifiu • 
ra  con  tre  bicchieri  di  uino  bianco. Tlepolemo  ufo  ilfiem  degli  anici,  cr  del  fimcm 

chiodile 
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Ab  alle  quarterie, per  quanto  fette  può  pigliare  con  tre  dita , in  aceto  con  uno  bicm 
chine  di  mele. Mitigale  gotte  impiagato  co  noci  amare.  Sono  alcuni  che  penfano 
che  fia  la  natura  fua  contro  al  utleno  degli  affidi.  Muoue  l'or  via,r  illrtgnc,la  fife , 

/lunula  uenere.C  ol  uinofa  fudare  leg  g ter  mente , de  fènde  ancborj  le  uejte  dalle  tim 
gnuole.Et  il  frefco è fempre  pmefficace,cr  quanto  è piu  nero.  Nondimeno  è muti * 
te  allo  fiomaco,  fuori  che  a quello  e he  e infialo. 

Dello  anetbo,  c r Segepeno,  cr  del  papauero  biancbo,  cr  nero , & come  fi  debbi  - ì 

corre  il  fugo  delle  herbe, cr  dello  Oppw.  Cap.  ij. 

LO  Anetho  anebora  muoue  i rutti, cr  mitiga  i (omini.  Ferma  il  uentre,le  radi  ■ . 

ci  fi  impia&rono  alle  epipbore  con  l’acqua,  ò col  uino.tl  ftmt  fuo  fiutato  quai I 
do  bollejcua  il  fingbiozo.  Pre/o  bagnato  con  la  acqua  fa  /inalare,  la  cenere  fua  le  * - » 

ua  l'ugola  mila  gola.  Fa  la  ut/la  grafia,  cr  indebolifce  la  genitura,  llfacopenb  ■. 
che  fi  genera  apri  fio  di  noi, è in  tutto  alieno  dallo  oltre  amar  ino.  Perche  queVo,fi*  ' . 

mite  alia  lacrima  dello  ammoniaco ,fi  chiama  fagapenon . Gicua  4 dolori  del  fiati* 
co,cr  del  petrose  fconuohure,aUa  trfia , cr  alle  /fiutare  troppo  antiquato , c T ì 
gli  enfiati  degli  interiori  Sana  ditclwra  le  Ucrtigini,cr  i tremiti, gli  opiftothonici , 
la  milza, i lombi,  Etdafii  4 odor  are, bagnato  nello  aceto, mila  /uffocatwne  della 
matrice.  Agli  altri  fidai  bere,  cr  ftropicciaft  con  lo  olio , gioua  anebora  contro 
alle  malie  Noi  habbumo  detto  t generi  del  Papauero, che  fi  /emina, cr  promcttémo 
di  dire  gli  altroché  nafeono  da  per  fi.  Ma  il  calice  del  biaco,che  fi  /emina,  fi  pefta, 
etbefi  col  uino  p dormire.  ìlfcme  medica  la  Elepbantia.Del  nero  papauero, fi  gene  ElepbantU 
ra  / apore, Staccando  le  bocci  qdo  ingrofia.come  perfuade  Diagora.Ma  lolla  uno  genere  di 
le,quàdo  ffionfee  in  difereno,cioe  quado  la  rugiada  fi  feccbo  in  efio.  Vogliono  che  libra, 
fi  taglifotto  il  capo,  cr  calice.St  inaltro  genere  fi  taglia  efio  capo.  Et  quejlo  jugo, 

CT  di  ctafiuna  berba,fi  riceue  nella  lana,ò  fe  è poco,neU’ugna  del  dito  gre  fio,  ó in 
fòglie  di  latuga, et  l’altro  giorno, maggjorméte  quello  che  mandi,  ll/ugo  del  papa 
Mero, fi  conden/a.et  trito  in  pajlegli  fi  ficca  nella  ombra, et  nò  filamele  ha  fòrza  di 
fare  fiiuio,mj  fi  piu  copiofameiue  fine  pigli, ba  uirtn  mortifera  pel  jonno,  cr  chia 
monto  oppio.Ccfiftppiamo  ejferc  morto  il  padre  di  L icinifo  C ecitma,huomo  pre* 
tare  in  H ttyagna,  ejfendogli  uenuta  in  odio  la  iuta  per  malattia  grazie , cr  infip • 
portabile  Et  cefi  piu  allrt,per  laquale  caufa  è fiata  gran  controuerfia . Diagora, 

CT  E rafi(lrato,del  tutto  lo  dinnorno,come  cofa  morlifèra,uittando,  che  fi  infónda. 

Olire  adicioyptrcbe  nuoce alla  uttta.  A ggiunfe  Andrea,  che  non  di  fukito  accieca, 
perche  è adulterato  in  A rffandria.Ma  dipoi  l’ufo  fuo  non  è reprobato,  per  nobile 
medicamento,ilquale  cbiamcno  D'acodion.  Ancìxra  tifane  fuo  tritato  in  pa  [Irgli, 
ufano  con  latte  di  fonno.cr  4 dolori  dii  capo  con  lo  olio  roJato.Con  quello  anchord . 
fi  infilila  al  dolore  degli  orecchi  Impiaftrafi  alle  podraghe  con  latte  di  donna.  Et 
co  fi  ufino  anebora  rfie  fòghe.  Et  al  fuoco  facro,  cr  alle  ferite  con  lo  aceto . Sondi* 
meno  io  dannarei.cht  ne  mette fii  ne  colloyri,  cr  molto  piu , in  quelle  che  chiamono 
•Ltxipyrite,cr  in  quelle  che  ch.amio  Peptica ,cr  Ctliace.Soqdimeno  fi  da  il  ne* 
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Lempiri  * rod  deboli  di  fiomdco  nel  ui/io.  Ogni  feminatiuo  fa  i api  piu  tondini*  il  fitha&Ù 
tre,pcpttce  lo  fa  lung:>,&  picciolo,  cr  piu  potente  à ogni  cjjr:to.Cuoccfl,cr  beefi  contro  alle  iti 
CT  c al  tace  gn'tc.er  ut  Da  mede  finta  acqua  fi  bagna  la  bocca.  E ottimo  m luoghi  fecchi,cr  dotte 
fono  im  dim  raro  pioue.  Quando  efii  capi,cr  fòghe  fi  cuocono,chiamono  il  fugo,meconw,  ntolm 
cine  di  fa » to  piu  i mpotente,cht  l’oppio,  j I primo  effer  intento  dello  oppio , è nello  odore,  per - 
bri  da  fare  che  il  finctro  non  fi  può  patire,dipi, nelle  lucerne,  acciothe  la  fiamma  riluca, pur  a 
fmaltire,  1 1 o finalmente  fremo  getti  odore.h  quali  cofe  non  auuengono  nello  adulterato.Et  inoim 
pi!  fi  fio  i tre  fi  accende  piu  difficilmente,cr  frefio  fi  fregne . E anebora  lo  efrerimento  del 
1 1 utture.  Syncero  nella  acqua, perche  il  uero  nuota  f opra  l’acqua.ccme  certa  nugola,  ilfalfì 
ficaio  fi  raccoglie  in  bolle.  Ma  maggiormente  è da  marauigliarfi , che  fi  concfca 
nel  fide  di  e fiate.  Perche  il  (incero  fuda,  er  liqutfafii  infino  a che  fi  faccia  ftmile  al 
fugo  frefco.Mne fiele  medico  pen fa  ottimamente, che  fi  debbe  conferuare  arrogiate 
dout  tlfeme  dello  tiyo/cyamo.Altriloconferua  nellafaua. 

De  Ho  Erratico ,cr  ceratiti, cr  Glaucio.o  Paralio.cr  tìeraclio  ,6  Apltoro,  CT 
del  Diacodio,  er  Tubymalo.  Cap.  15. 

FRa  i domeftici,cr  tfoluatici  è uno  medio  genere, perche  ne  campi  per/è  flefii 
nafeerebbe  quello, che  chiamammo rkea,cr  l’erratico. Certi  fubito,  che  lo  han* 
no  colto  lo  mangiano  con  tutto  il  calice.C  tnque  capi  cotti  euacuano  il  uentre,  beuuti 
in  tre  hemine  di  nino,  cr  fanno  fonno.Vn  genere  è de  [aluatichi.  Et  quefto  chiamo ■ 
no  Ceratitin,nero,ccn  altezza  di  uno  cubito, di  grofia  radice,  cr  cortecciofa , col 
A rgemf.  L CJhcetto  ripiegato  come  comic  ina.  Le  fòglie  fono  minori,  erpiu  fottdi,cbe  agli  aU 
tufccntie  Irifaluatichi.  1 1 (e me  è minuto , cr  è utile  4 menfirui, purga  il  uentre  alla  mijura  di 
uno  actt  abuio  nel  nino  melato.  Le  fòglie  trite  co  l’olio  fonano  le  argeme  de  giunteti 
La  radice,coita  alla  mi  fura  di  uno  acetabulo,  in  due  f eftarij  di  acqua  infilo  a che 
uenga  alla  meta,  fi  da  a difètti  de  lombi,  cr  del  fégato.  Medicano  le  fòglie  i carbone 
celli  polle  col  mele. C erti  chiamino  quefio  genere  Glducion,  altri  paralion.  Per» 
che  nafte  dout  il  mare  percuott,ò  in  luogo  nitrofo . L’altro  genere  de  faluaticbi.fl 
chiama  Heraclion,cr  da  altri  Apbron.con  fòglir(fe  guardi  di  difcofio)cbe  rete 
prefentanofreciedi  pjfitre.Et  la fua  radice  è nella  fuperficie  dellattrra,  con  /è» 
me  frum  fo . Da  quello  pigliano  nella  r fiate  ilini  frlendore.Peftafi  nel  mortaio, 
per  quegli  che  hanno  il  male  caduco  4 mi fura  di  uno  acetabulo  in  1 lino  bianco,ptrm 
che  fa  uoimtataniEt  è itile  al  medicamento.che  chiamono  Diacodon,cr  arteria ■ 
ce.Etfajii  di  cento  uenti  capi  di  quefto  papauero , ò di  qualunque  altro  [abiatico, 
macerati  uitre  Jefiarij  di  acqua  piouana,CT  nella  mede  fimo  cotti, dipoi  feccati,CT 
dipoi  con  mele  anebora  cotti, in  fino  4 che  tornino  all  a meta  a fuoco  lento.  Aggiunfò 
no  dipoi  feidracbme  dizafjrrano,di  Hypocifihide,  mcenfo.acacin.et  uno  fidarlo 
di  un  io  cotto  di  Candia.  Et  di  qurfia  dimoftrationt,è  quella  antiqua,  cr  [tmrbccm 
falub-ita.cbe  confifie  di  papauero,cr  di  mele.  Il  terzo  genere  è Tithymalon , che 
chiamono  Me cona. altri  Parabordi  pulita  fòglia. bianca,  con  capo  di  grandezze 
di  tLufaua.  Et  co  fi  quando  t’uua  comincia  a fiorire.Scccafl  all’ombra.Ufeme  barn 
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to,purgi  il  uetdrt  aUa  mi  fura  di  uno  mezzo  act  tubulo  nel  uino  Mei  ito.  li  capo  dt 
ciaf  cuna  papauero,  c uerde,  anchora  che  fecco.  Se  l'oppio  fiata /ubilo  con  uino 
puro , re  fìtte  a morji  de  gli  /corpiom . Alcuni  attribuivano  quello  folamenx  al 
nero.fe  fi  pejluto  icapt/uoifi  te  fòglie. 

Della  portulaca, ó pepilio, cor taniro,cr  attriplici.  Cdp.  *o.  portalaca. 

£T  è I a portulaca  queUa,cbc  chiamato  PepUton  nò  molto  piu  efficace, che  quel  . „ 

la  che  I i femtna,della  quale  dicano  marauigUofa  utUua.Percbe  rtjlrtgne  i ue  , ' 0 e *“ 
leni  delle  fante, CT  delle  jerpi  hemrrcide,  cr  de  prettri,o"  prefa  per  ctbo,crpo  M' 
fìa  f opra  le  piaghe, gli  cauu  fuor  e.  Et  anebora  beuta  col  jugo  nel  Hyojctamo  prem 
mi uo  con  uino  cotto.  Quando  e fa  non  Ji  trcua , li  Jeme  Juo  gtcua  con  fimilc  effètto. 

Re  fide  a difètti  delle  acquerai  dolore  del  eapo.cralle  crepature, pejta  nel  uino.et 
pottaut  fopra.Et  alle  altre  piaghe, fana,  manicata  col  mele . Et  cofi  fi  pone  ut  fu  il 
ctrtbro  de  f addugli,  cr  ai  bellico, che  cade,  ktperlc  epipbore  di  tutu  fi  pone  nel 
la  fronte, cr  nelle  tempie  con  p olenti. Ma  cr  a rjit  occhi  conlatte,cr  mdc.La  ine 
definii, fc  caggiono, gioita  con  le  fòglie  pette,con  le  corteccie  della  fona.  Alle  bolle, 
ò uefciche,con  polent  a, Jole, cr  aceto.  Muiga, e)  fendo  manicala  cruda,le  crepature 
della  bocca, cr  gli  enfiati  delle  guigte,cr  i dolori  de  dentt.il  fugo  della  cotta,  lena 
il  dolore  delle  gangole.C erti  aggiunfono  un  poco  dt  murra.  Perche  majticata  Jta 
bilifcei  denti  mobili.  Mitiga  le  indigeftmi,cr  férma  lauoce,cr  leua  la  Jete.  Aliti 
g a i dolori  del  collo, con  galla,crjcmc  di  line,  per  pari  mijitrj.  Et  t defitti  delle 
poppe,ccn  mele,ó  con  creta  cimoha . E f aiuti  fera  anchora  a fuffnriofi,bcuto  tlfcm 
me  col  mele.tortificalo  Jiomaco  prefa  negli  acciari/.  Ponft  con  la  polenta  alla  fè‘  cimiti  cr 
bre  ardenti. Et  altrimenti  manicata  refrigera  gli  mttttim.  berma  le  uomitationt.  cla  e ddlé 
Alla  dìfenteria,cr  alle  uonuct,fi  mangia  con  lo  aceto,  ò fi  bec  col  cornuto.  Gioita  uijula  cimo 
di  tenafmo  cotta  A quegli  che  hanno  il  male  caduco,gioua  in  cibo,o  a bere.  Et  alle  1°  la  <]ua^ 
purgationi  delle  donne  nella  fapa.alla  mif.tr a di  uno  acetabulo . Gtoua  alle  gotte  ujano  i tin 
calde.impiafirata  col  fdle.et  al  fuoco  fairo.Et  il  fugo  fuo  bcuuto  gioua  alle  rent.et  torL  f 
éUauefcica.Mandafuortiuermideluentre.Ponfi  a dolori  delle  ferite, con  polca*  V1  mlce  e 
ta  bagnata  nell’olio.Mollifica  la  durezza  de  nerui . Mttrodoro  pi  ufo  che  f do*  lu CH°  ccnK 
ur fi  dare  alle  purgationi  doppo  il  parto. Raffrena  Ventre, cr  i fogni  di  Venere,  de  cJct  P* 
Il  padre  di  uno  buono  de  pretori, principe  in  Hi frigna,  ilqualt fo  che  per  infop » z*> 0 uomt, 
portabile  m«Uuia  della  ugula.portalar  adice  fua  foffefa  di  collo  per  uno  plo,ec  toltone  dt 
cetto  ebe  ne  bagni,cr  cofl  è liberato  da  ogni  inxmmoddo.  Et  in  oltre  ho  trouato  pazza- 
aprefio  di  autor  i.che  il  capo, che  è impiagato  con  quella, non  [ente  per  tutto  Pan  Tenafmo 
no  catarro.nondtmeno  fi  ptnfa,cbe  ingrefìi  la  uijla.  il  curiandronon  fi  troua  fra  f}>rcic  di  p 
le  coft  fanatiche.  Sondimene  è mantfiflo  rfiere  il  piu  {Innato  quello  di  Egytto.  ondi • 

Vale  contro  A uno  genere  dtfirpi,che  chiamato  amplxiftbena.beuto.cr  poflcuifo 
pra  Sana  anchora  le  altre  ferite.  E t pejlo  le  Lpiny elide, cr  vefeiche,  cr  coft  tut 
ti  gli  enfiati, ty  ogni  malerbe  fa  raccolta,  con  mcle,ò  wu  puffi.  Et  i pani,  peflo 
eoa  lo  aceto.  Vogliono  alcuni  che  fi  mangi  tre  granelli  del  fuofeme  tulle  terza* 
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fign  itwtfì  dilli  rematone ,c>  piu  impijflrarne  alla  fronte.  Sono  alcuni  de  dudnti  *U  ) 
ifica  q uifg  nafccre  dclfòle,jtimano  che  fia  cofa  efficace, metterne  f otto  i guanciali.  H a grati 
enfiamento  fòrzailuerdeà  refrigerare  gli  ardori.Et  le  rotture  ebe  tanno  impigliando,  fona 
di  gola.  col  mcle,ò  con  la  uua  pajja,<y  i tejticoli.cr  i membri  in  cotti,i  carbonceUi,gli  o* 

recebi, le  epipbore  degli  occhi, con  il  latte  della  donna  I flujti  del  uentre,  er  degli 
inteflini  guari  fee  ilfemebeuuto  con  la  acqua.  Br efi  contro  alla  eoQora  con  la  ru « 
laccacela  i uermmi  del  corpo  il  feme  bcuto  col  fugo  di  melagrana ,cr  con  lo  olia. 
Xenocrate  dice  cofa  mir  abile, fe  è uera.Cioe  che  il  menjlruo  fi  ritiene  uno  di, fe  he. 
ftmine  ne  beernouno  granello, er  due  giorni,  fe  due,  er  tanti  giorni  quanti  grani  ■ 
pigliammo . Marco  Varrone  penfa  che  pc fiato  il  curiandro  con  lo  aceto,confèr* 
ut  nella  diate  la  carne  incorrotta.  L1  Atriplice  è andar  a faluatico,  acca fato  da 
P ytbagora  comefe  faccia  ritrcpici, ammorbo  regio,  cr  pahdore.cr  incolpò  che 
fi  cocept  difficilijimamcte,et  che  negli  borii  prefio  a quejlo  non  nafceua  cofa  alcm 
na.fi  nò  languida ■ Aggiunfono  D ionyfio,et  Diocle,piu  malattie  nafeere  da  eJSo.Se 
quocer  fife  non  fi  muta  ffaeffo  l'acqua.  E teficrc  contrario  allo  flomaco,  generare 
Untigi ti,cr  bolle,  lo  mi  marauiglio  perche  dicefie  Solone  Smyrneo, quello  nafeere 
diffi.ihnente  tu  Italia  H ippocrate  infónde  quello  con  la  bietola  A difètti  delle  ma • 
Turunculi  fr,c‘-  L>c0  napoletano  lo  dette  a bere  contro  alle  canterelle.  Et  penfo  milmen « 
fonoqui , ò K tmpiaflrqfii  in  fu  gli  enfiati  della  gola,  crfurunculi,quando  cominciano,  o coim 
to,ò  crudo.Et  in  jul fuoco  facro  con  mele,accto,cr  nitro.Similmente alle  gotte.Di* 
cefì,cbcfeiiz<t  ferita  caua  le  ugna  affare.  E t fono  alcuni,  iquali  dano  il  feme  fuo  con , 
Irò  al  mirbo  facro  con  mele , er  aggiunto  il  nitro  ne  ftropicciano  le  arterie,  cr  i 
mali  della  gola,cbe  non  lafciono  inghiottire,  niuouono  il  uentre,  col  cotto,  ò per  fé* 
ó con  la  malua,  ó con  le  lenti, concitando  uomitatmi.  Col  faluatico  tingono 
i capeg!i,cr  ufanlo  alle  co  fe  fopr  adette. 

Della  mahu.mclope,  y Al  bea, er  L apa:bo, cr  O xylapatho,  er  H ydrola* 
patho,<y  Hippolapatbo,crBulapatbo.  Cap.  si. 

/CyBr  lo  oppofito  è l'ima , cr  l'altra  malua  molto  lodata , ciò  è la  domenica, 
X cr  la  faluatica.  Due  generi  di  questa  fi  dtfeernono  p amplitudine  di  fòglia. 

1 greci  chiamano  la  maggiore  nelle  domcfltche,  Malopen.  L’altra  da  moU 
Uficare  il  uentre,  penfaio  clx  fia  detta  Malachen . Delle  faluaticbe , quella  al* 
la  quale  è grande  la  fòglia , cr  le  radici  bianche , fi  chiama  Altbea , CT  dalla  ec* 
celle  atta  dello  effetto  da  certi  A r.fial/bta.  Et  ogni  terra , nella  quale  fi  fimi* 
nano  , fanno  piu  graffa ■ Quella  ultima  ha  piu  efficace  fòrza  contro  a tutti, con* 
tro  a tutte  le  punture , cr  medefimamente  degli  feor pioni , delle  ueffae,  cr  fimili, 
CT  del  topo  ragno.  Et  di  piu , che  quegli  che  fono  unti  di  quale  fi  uoglia  di  que* 
fie,pefia  con  lo  olto,ò  che  han’to  quelle  adnffo,  non  fono  mai  punti..  La  fòglia  poSé 
fopr  a gli  feor  pioni  adduce  loro  torpore . Vagliano  contro  a ueleni , caucno  ogni 
ago,  impiafirandoucla  fopra  cruda  col  nitro,  cr  beuta  cotta  con  la  fua  radice , 
ffatngo/to  i ueleni  della  lepre  marina , cr  come  arti  dicano  fe  fi  uomiti . Et  deb 
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Ut  de  fìnti  altre  co/è  marauigliofi  fi  dicano.  Ma  mjfiimdmente}/e  tutto  tl  giorno, 
alcuno  bea  un  buchine , e r mr«o  di  fugo  di  quale  fi  uoglia  di  loro,  mancherà 
diogm  malattia.  Sanano  putrefatte  nella  or  ina,le  rotture  che  colano  nel  capo.  Sa» 
nano  le  lichene,  er  crepature  della  bocca, mefieui  con  mele.  L a radice  cotta  fan* 
lefurfure  del  capo,et  le  mobilita  de  denti  Conta  radice  di  quelle,  che  ha  uno  gam 
bo  jolOjfi  /ludica  intorno  al  dente,che  duole, infitto  i che  fini/ce  il  dolore.  Q uefia 
purga  fenzafarina  infume  con  la  fettina, le  fcraphe.l e parotide.et  « pani.  Il/eme 
beuuto  in  urna  nero  guanfee  la  fl<:gma,cr  if affidi  dello  ftomaco  La  radice  fanti 
i defitti  delle  poppe  legata  in  lana  nera.Guarifce  la  tcjia, cotta  nel  latte,  er  prefa 
a modo,cbe  fé  fi  bea  per  cinque  giorni.  Sefiio  nigro  dice  efiere  mutili  allo  toma* 
co.Olimpiatbebatio  afferma , che  col  graffo  della  oca  fa  fconciare  le  donne  g ram 
vide.  A leum  affermano , che  fi  purgano  le  f emine  con  le  fòghe  loro  preft  alla  mia 
fura  di  una  piena  menata,in  olio,cr  uino.  Et  c mani  fido  che  quelle,  che  partoria 
fedito, eficndo  mefie  fotto  di  loro  le  fòglie, piu  prefio  partorivano,  ma  fubito  dopa  . ■», 
pò  il  parto  fi  debbono  leuare  uia, accio  che  la  matrice  non  uengafuore.  Et  danno 
à bere  il  fugo  a digiuno  ì quelle  che  partorifeano  nel  uino  i mifura  di  una  hemia 
na.Et  di  piu, che  legano  il  finte  pefto  al  braccioli  quegli  che  nò  ritengono  la  ffier 
una.  Et  fono  tanto  appropriate  a Venere,  che  tl  fime  di  queUa,cbe  ha  uno  gambo , 
ffiarfnfopra  tl  membro  generatiuo,accrefce  in  infinito  lo  appetito  delle  fimine,fi  Tcnafmo, 
condo  che  dice  Xcnoaraie.  Et  tre  radici  legate  infieme , fi  infóndano  con  grande  ^ dipente 
utilità, al  Tcnafmo, ty  À dyfientericLEt  a difitti  del  federe,  er  anchorafe  ne  fo*  ri(<  fCie 
no  fomentati . Et  da  fi  il  fugp  a maleaconici  tiepido  in  tre  bicchieri  di  uino , er  pendi, 
quattro  afuriofl . Et  a quegli,  che  hanno  il  male  caduco  una  hemina  di  fugo  della 
cotta. Et  con  quello  fi  impiaftra  tiepido  al  male  della  pietra, ò alla  uentofita,(y d 
Termini, cr  al  morbo  O pifiotonico.  Et  al  fuoco facro,  er  agli  incotti  fi  pongono 
te  figlie  cotte  neWolto.cr  ernie  col  pane, contro  agli  empiti  delle  firite.ll  fugp  de 
la  cotta  gioua  a nerui.cr  alla  uefcica,cr  a roftgamenti  degli  intefiini  Mellifica  le 
matrici  col  cibo  infóndendo  nello  olio,  il  fugo  delle  cotte  fa  piu  fuaui  inn  ati  de  po 
ri  La  radice  della  AUbea, in  tutte  Itfopra  dette  cofe  è piu  efficace,  mafiimamen* 
te  à rotti,  er  fconuolti.  Cotta  nella  acqua  firma  il  uentre.  Tn  nino  biancone  fero • 
phe , er  le  par  elide , er  enfiati  delle  poppe , er  leuono  i pani  cotte  nel  uino  ,•  er 
fregateui . Le  medefime  aride, cotte  nel  latte , preftifiimo  fanano  ogni  pemitiom 
fa  tofia ■ H ippocrate  dette  a bere  il  fugo  della  radice  cotta  à quegli , che  hanm 
no  fetr , per  difetto  di  [angue . E f pornua  tfia  in  fu  le  finte , con  mele,  er  ra- 
gia. Et  a percofii , er  che  hanno  le  membra  fuolte , er  agli  enfiati , er  mufcUa 
li , nerui , er  articuli.  Et  agli  afmatici , er  difienterici , la  dttte  a bere  nel  uia 
no.  Marauig'iofa  eofa  è che  l'acqua , mettendola  la  radice  fua,  fi  condenfa , efm 
fendo  allo  f coperto , crfafii  come  lat  e.  Et  è piu  efficace , quanto  è piu  frefea. 

Et  il  Lapatho  ha  fimili  effètti . Et  è anchora  il  faluatico , ilquale  altri  lo  cbida 
mono  Oxalide  profilino  à quello , che  fi  [emina,  con  figlie  acute , con  colore 
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dibietola  candida, con  picchia  radice  Et  i nofiri  lo  chiamono romice,altrìlap4* 
tbo  cantberino.cr  c cfficaafiimo  alltfcrophe.E  anchora  uno  altro  genere,  et  qua 
fi  che  lo  chimono  Oxylopaihon,  mede  [imamente  fimilc  al  feminatiuo , cr  ba  fi* 
glie  piu  acute, cr  piu  rofiefiqualenon  nafee  fenoli  in  luoghi  paludofi.  Sono  alcuni 
che  dicano  lo  Hydrolapatbon  nafeere  nella  acqua.  Et  è uno  altro  Htppolapato , 
maggiore, che  ildomefitco,  cr  piu  bianco,  cr  piu  fpcjlo.  I faluatichi  medicano  i 
m or  fi  degli  feorpioni,  cr  cbi  ne  porta,  non  è punto  da  ejii.  La  radice  cotta  nello 
aceto,  fe  fi  coli  il  figo, medica  i denti, mx  fe  fi  bee,  uale  al  morbo  regio,  li  feme  fana 
gli  i'ieflricabi'iuiuj  dello  ttomaco.  Le  radici  dello  Hippolapato  pr iliacamente  ca 
Acacia  è uomo  kugttafc  abrofe, libera  i dyfenterici,ilfemebeutonel  uino  atlamifura  di  due 
fugo  di  po * dracbme.  il  feme  dello  Oxilapato,  lauato  nell’acqua  piouaiu,  gioita  a quegli  ebe 
mi  dell1  al--  fluitano  fvigue,aggiu<itdla  acacia,  di  grandezza  di  una  lene  fanno  ottimi  patte* 
bero  Sali * gii  delle  foglie, cr  della  radice, aggiunto  il  mtro.cr  ut  poco  di  brodo,  cr  Jtempem 
con.  ran^°  <3“^°  i°  uo  gl  io  no  ufare,cò  lo  aceto.  Ma  il  domejlico  impiaftrono  alla  jron 
M alicerie  te  m^e  epipbore  degli  occhi. L a radice  cura  le  mclicerie,cr  le  lcbre,cr  cotta  itel 
fono  nafeen  uino,le  fcropbe,  cr  le  parctide,  cr  il  male  della  pietra.  Et  beendo  il  uino,  g ioua  al 
ile  che  fan*  m^e  ltt‘^a,cr  a deboli  di  ttomaco,  cr  dijf enterici,  cr  tenafmi  Et  a tutte  le 
uo  marcia . wdefìme  cofe  è piu  efficace  il  brodo  del  lapatho,crfa  rutti,  crmuoue  farina,  CT 
Uua  la  caligine  degli  occhi,  cr  il  pizicore  del  corpo  aggiunto  nelle  foglie  de  ba* 
gni,ò  fenza  olio, prima  impiafirato  efio.Et  la  radice  manicata, firma  i denti  La 
mede  {Ima  cotta  col  uino,  firma  il  neutre, le  figlie  lo  muouono.  A ggiunfe  Solone  (ac* 
ciò  che  non  lafciamo  adietro  alcuna  co  fa)  il  bulapatbon , differente  [blamente  per 
altezza  di  radice,cr  uerfo  i dyfcnterici  per  effittofieutonel  uino. 

Della  fenapejre  generi,cr  del  marribbio,cr  fer pillo,  & jìfymbrio,ò  tym* 
brco,cr  del  feme  del  lino,cr  blito.  Cap.  ai. 

DE  Ua  finapc , della  quale  ponemmo  ejiere  tre  i generi  nelle  berbe  dome  fi  iebe 
P ittagora  di  quefii  giudico  qUe  batter  e il  principiato,  la  fòrza  delle  quali  è 
portata  in  aho,percbe  niente  altro  maggiormente  penetra  pel  nafi,  cr  al  cerebro. 
1 mpiattrafi  pefio  con  lo  aceto  a morfi  delle  ferpi,cr  degli  feorpioni.  Leua  il  uele 
ho  de  funghi.  T ieri  fi  in  bocca  contro  alla  fiegma,  tifino  a che  fi  mltqmdifca.ò  fi 
gargariza  con  la  acqua  melata, matticafi  al  dolore  de  denti  Al  male  della  ugola 
fi  gargariza  con  lo  aceto,  cr  col  mele.  E ut  il  fi  ima  allo  ttomaco  contro  a tutti  i 
defitti, cr  a polmoni,prefa  in  cibo,fa  lo  (purgare  facile,  cr  dafi  anchora  a fu /pi 
rofi.Et  tiepido  fida  contro  al  male  caduco  col  fugo  de  cocomeri  Et  purga  i f enfi 
CT  il  capo  dagli  ttarnutamenti, mollifica  il  neutre, muouc  il  menftruo , cr  farina, 
latergici  p onfl  f opra  i ritropici.  Petto  con  fico,cr  cornino, per  la  terza  parte  gioua  al  ma 
fino  quegli  le  caduco.  Et  con  lo  odore  eccita  quelle  che  fino  fuffucate  per  la  corner  fione  delle 
thè  dormo  matrici,mefcolatouilo aceto.Etmedef imamente  iletargicif.  Aggmgnefi  ilTordt* 
no  quafi  fe  fan.  Et  quejlo  è feme  del  Sefih.Et  fe  piu  uehemente  fonno  preme  i letargici,  fi  frem 
mpre.  ga  atte  gambe  fi  auebora  al  capo  con  ficotncllo  accio.  Et  i ucce  bi  dolori  del  petto * 
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iebmti, delle  cofct.degli  homeri,  c r in  quAunroe  parte  del  corpo  fi  debbono  dal 
profóndo  editare  i defitti, fana  iqpiaftrata  con  uirtu  cantica, /accendo  uefciche. 

Ma  nella  gran  durezza, poftaut  fenza  fico,ó  fe  fi  teme  pui  utbemente  riardimene  A lopecì  fa 
to,per  doppi  panni . y fonia  contro  alle  alopeci  con  la  rubrica,  cr  centro  alla  ro«  no  l ma 
gna,lebra,phtbianfi,  liikanici,opi)totbonicLvngono  anebora  i coperchi  degli  oc  le  che  fi  di* 
chi  ruuidi,o  gl  tocchi  caliginofi  col  mele . Et  il  fugo  fi  preme  in  uajo  di  terra  per  ct  pe  latta, 
tre  modi,  cr  rifcaldafi  in  cpo  nel  fole  temperatamente.  Et  tfee  anebora  del  piccio 
lo  gibo  fugo  di  latte, tlquale  quando  c cofi  indurito fana  il  dolore  de  denti. li /emef 
et  la  r adequando  fono  bagnati  di  mojto,fi  pejiano,et  fi  beono  alla  mifura  di  una 
piena  menata ,a  confermare  le  canne  della  gola, lo  fromaco,  gii  occhi,  il  capo,  c r 
unti  i fènfùzr  anebora  le  franchezze  delle  donne  con Jaluitfero  genere  di  medici « 

Ha  Et  rompe  la  pietra,beuta  con  lo  aceto.lmpiafrrafi  anebora  À huidori,  V a fug 
geUalt  col  mele, cr  col  grafio  di  oca,ò  con  cera  di  ciprLEtfafii  olio  del  femefbd* 
guato  nell‘olio,cr  premuto,  ilquale  ufano  a nerui  rattoppati,  cr  alla  frigidità  de 
Idi»  bi,cr  delle  cofce.La  natura,  cr  gli ‘fitti  mede  fimi  della  ftnape  fi  dice  bauert 
la  Adarca  fra  le  felue,nafcendo  nella  corteccia  de  cahmi,/ottorj)a  chioma.  Affai 
hanno  commendato  il  marrobbio,fra  le  prime  herbe, ilquale  i greci  chiamato  pra 
fion, altri  linofrropbon, alcuni  philopcda,ò  phtlochares  p iu  noto  di  quello  che  fi  po  Licitar  c 

fa  dimofirare.Le  fòghe  ,et  il  feme  di  quefro  pe flettevano  contro  alle  ferpi,cr  al  mie  4,  mé 
dolore  del  petto,  cr  delle  cofre,  cr  alla  toffa  uecchta,  cr  è quegli  che  gettano  fan « /0  quando 
gue,è  grandemente  utile, con  le  feopefue , cotte  nell'acqua  col  panico,  accio  che  fi  enfjat 
mitighi  l’afycrita  dei  fugo.  Ponfi  fopra  le  fcropbe  col  graffo.  Sono  alcuni  che  dati  spafrici  fo 
no  a bere  a digiuno  centro  alla  tcjia,  il  feme  del  uerde,quanto  ne  piglino  cò  due  di  n0  quegli  c 
tiicctto  con  un  poco  di  farro, aggiuntati  un  poco  diolio, cr  difille.  Altri  nella  me  /„  f,dn0  r0( 
de  finta  caufa, niente  comparano  a fughi  del  mar  rebbio,  cr  del  finoa  bio  premuti,  j0  dentro  q 
infmo  a tre  fefiarif,cr  cotti, infino  a due  ft fi  arij, aggiunto  uno  jefiario  di  mele,  cr  ualcbe  co» 
di  nuovo  cotto  infino  a duefefiarif,cr  cofi  fette  da  A bere  uno  cucchiaio,  il  giorno 
in  uno  bicchiere  di  acqua.  Et  marauigliofamente  giova  pefio  col  mele  à difetti  del  rtrrigia  i 
membro  uirile.  Purga  con  lo  aceto  le  lichne.E  falutifiro  À nerui  fcnnuolti,ro<ti,  cr  papalina  e 
égli  /]>afiici.Beuutoconfale,cr  aceto  rnuoue  iluentre,cr  i menjtrui.cr  le  freon*  he  cuopre 
de  delle  donne.  La  farina  fua  arida  col  mele  è effi  cacifiima  aPa  teffa  feccha.  Et  al  l'occhio,  et 
le  gangrene,cr  Pterygia.Et  il  fugo  fuo  gioua  col  mele  agli  orecchi,  cr  al  ttafo.et  j,fitt0  fa  tf 
al  morbo  regio,  cr  a diminuire  la  collera.  Et  contro  a veleni, fono  poche  cefe  piu  r0 
potenti  di  cffo.Efia  htrba  purga  lo  fiomaco,et  la  ffurgatione  del  petto.Con  Iride,  Qàorena  è 
cr  mele  muouc  Porina.  Mac  da  guardar  fi  di  darla  À chi  ha  la  urfcica  feortica * c :n)f  mor 
ta,crfe  le  reni  hanno  difetto.  Dice  fi,  che  il  fugo, aiuta  la  chiarita  degli  occbi.Caflo  (d  jeua  pi 
re  dicetffere  A'te  generi  di  Mar  rebbio  II  nero,  cr  il  biancho,cl}e  maggior  méte  ap  d„d  cy  fi 
p rovo.  Quefro  mette  il  fugo  in  uno  buono  uoto,ct  tfio  buouo  tuffa  nel  mele  intiepi-  comincia  à 
dito  con  pari  por  (ioni , cr  afferma  che  rompe , c 7 purga , cr  fana  le  t tornici.  Et  rarefare, 
che  anebora  fana  i mor  fi  decani,  pofioui  fopra  pefio  coti  fi ugna  uecchia . Il  fer*  F 
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pillo  penftno  che  fia  detto  da  ferpeggiare  Alche  auuiene  nel  fa\uatico,mafomamh 
te  nelle  pietre.  Il  dimtSico  non  ua  ferpeggùndo,  tifa  orefice  alla  altezza  di  uno  pai 
mo.  Piu  grafo  è quello  che  uitne  da  perfe,cr  di  fòglie  piu  bianche,  cr  rami. e (fica* 
ce  contro  alle  per  pi,  cr  mafonumcnte  cètra  4 quella  che  è chiamata  Cencbrtn,(T 
lefcolopendreterrcftri,zrmariiu,  er  contro  agli  /cor  pioni,  cr  < rami , cr  le  fot 
glie  cotte  mi  nino,  cr  fagli  fuggire  tutti  con  lo  odcrc,fe  fi  arde . Et  precipue  mente 
uale  contro  a ueleni  degli  animali  di  mar  e.  Et  cotto  nello  aceto  a dolori  del  capo  fi 
frega  alle  tempie, cr  alla  fronte  con  lo  olio  rofato.Et  à frenctici,cr  à letargie  i,coa 
tro  a Tormuu.CT  alla  difficulta  della  orina, angina,uomitaticnt,  cr  dafone  qu al* 
irò  Dragmc.Bc fi  con  la  acqua  alla  doglia  del  fegato.Dannofì  le  fighe  alla  mtjurd 
di  quattro  oboli  con  lo  aceto  contro  al  male  della  milza.  A quegliebc  fiutano  fan» 
gue  fi  p ella  in  due  bicchieri  di  aceto,CT  di  mele . Il  Symbrio  fa  bulico  da  certi  fi 
chiama  Thymbreo , di  altezza  non  piu  che  uno  piede . Quello  che  nafee  in  tuo* 
ghi  acquo  fi  è fintile  al  nafiurtio.  L’uno,  cr  l’altro  efficace  contro  agl  i ammali,  che 
pungono  come  calabroni,CT  altri  fintili.  Quello  che  nafee  in  jeccbo,è  odorofo , cr 
feminafUcy  di  fòglie  piu  picciole.Et  l’uno,  cr  l’altro  pedano  i dolori  del  capo,  cT 
le  e piphore.  Altri  ni  aggiungono  il  pane.  A Itri  perfe  lo  cuoccno  nel  uitv.  Sana  an» 
chora  le  epinyctide,  cr  i difètti  della  pelle  nella  faccia  delle  donne,  fra  il  quarto  di 
pofoui  la  notte, et  canato  di  giorno.  Sana  i uomiiifi  fingulti,i  tonami, le  dijfolutioni 
dello  fiomco,ò  prefo  nel  cibo,ò  beuu'o  nel  fugo , Non  c da  darlo  a mangiare  alle 
grauide.fcnon  c morto  il  parto.  Perche  anchora  a porlo  infitti  corpo  lo  mida  fin 
re.Muouc  l’orinajbtuuto  col  uino.Et  il  faluaticofa  gittate  le  pietre.  Et  quegli  che  ti 
fogna  che  uigilino  eccita  infufo  fòpra  il  capo  con  lo  aceto.  Et  per  fi  Jlejfo  emenda 
i defitti  della  pelle  delle  donne  nella  faccia.  A iuta  col  f ago  la  uifia  degli  occhi  E* 
Tarolidc  è fa*  E pfihore  con  lo  incenfo,cr  con  la  acqua,  ò con  la  myrrba.CT  col  nino.  Et 
to&em  di  MÙiga  le  parotide  col  mele,ó  col grafo,o  con  la  cera.Et  kfolutioni  dello  fornace 
trecciti  ] Ifiarfo  à modo  di  polcnta.Et  le  angine  cotto  nella  acqua,cr  conloolio,  crimpia ■ 

firato  con  anici  Arrofiifiefi  accio  che  firmi  il  uentre.  P onfi  con  lo  aceto  a ce» 
ph  ibi  fin  m k*c,>  ^ Uyf'rt'rùi’Maigu  fi  con  la  uua  papa  a dolori  del  fégato.  Alla  Pbtbifm 
die  dipoi-  fa*10  U!UiP,mmcnle  delfeme  Ecligmate.  La  far  ina  del  fuo  feme  mitiga  le  durez» 
" Ze  de  mufcoli,de  ncrui, delle  giunture, del  collo,<y  i panmeulidei  ccrueQa  aggutn» 

E lionata  tó“‘n“ro>®  fae'°  Ctnere-Et  k medefime  cofe  col  fico  cucce, et  matura.Et<on  tira 
ilattouarii  ^ce  ^ cocomero  fanatico  tira  fuort  tutte  quelle  cofe  che  Jlanno  attaccate  al  c or» 

7 po.Et  co  fi  le  offe  rotte.  Cotto  col  uinononlafcia  ampliare  la  piaga,  e r col  mele  fai 
da  le  rotture  della  fkgma.Cura  le  ugna  afire  con  pari  modo  di  nafiurtio,  cr  i de 
fitti  de  tefiiculi,cr  k rofic sture  delle  uefcice.Con  ragia, e r morchia , cr  k gan» 
grette  conia  acqua  Et  fatta  i dolori  dello  fomaco  col  fieno  greco  tfiendofene  cot» 
co  uno  fidano  dell’uno,  cr  l’altro  nell’acqua  melata.  Et  i ptrniciofi  defitti  degli  di 
teftini , e rdel  petto  con  C ly fiero  inolio, cr  mele. l 1 blito  pare  pigro, cr  fenza  fapo» 
re,  ò alcuna.  acrimonia.Ondci  mar  itiaprtfo  di  Uenandro  poeta  ne  fanno  contò» 


Ito  alle  fiminc  E inutile  allo  domato.  Et  in  modo  turba  il  ucntre,  che  faccia  collera 
4 alcuni.  Dice  fi  nondimeno  giouare,beuuto  nel  urto, contro  aglifcorpioni,  & à far 
ne  impiadro  À cbioui  de  piedi,  cr  alla  milza , cr  à dolori  delle  lempie  con  lo  olio 
Hippocrate  penfa  che  con  quefto  cibo  jì  fermino  in  mendrui. 

Dri  Meu,crfinoccbio,cr  Hi ppo  Marathro.ò  Myrfineo,cr  cannabi,  C T della  fi» 
ruta, cr  cardi  C ap.  tj. 

L 'nerba  detta  Meu  non  flfcmina  in  Italia  fenon  da  medici,  cr  anebora  da  po ■ 
chi  di  quefli.  Due  fono  i fuoi  generi,  il  piu  nobile  chiamano  athamético,  cr  que 
fti  lo  chiamano  co  fi  come  fé  fufie  dato  trouato  daAtbamante,  altri,  dicano  cofi  c ita 
mar  fi  p che  fi  ritruoui  laudatifiimo  in  Atbamania  filmile  con  le  fòglie  agli  anict,et 
di  gambo  alcuna  uolta  di  due  cubiti  co  molte  radicicr  nere, alcune  alnfiime.Man 
eh o rofio  che  quello  altro.Bcuuto  nella  acqua  mime  l’orina.Con  la  radice  pefta  ò 
toUa,lieua  marauigliofamente  la  uentoft'a  dello  domaco.  Et  i tormini , cr  difetti 
della  uefcica-lmpiadrafi  con  mele  agli  articuli  della  uefcica  ifanc  itigli  con  lo  ap 
pio,cr  muoue  l’orina.Leferpi  hanno  nobilitato  il  finocchio, fogliando  la  ueccbia 
pelle  pel  gudare  di  quello  come  habbiamo  detto, cr  col  recreare  la  uijta  degli  oc- 
chi col  fugo  [uo.Onde  fi  è intefo  che  per  quello  precipuemente  fi  rimitene  anebora 
la  caligine  degli  occhi  degli  huomim.Et  quefto  fi  coglie, quàdo  gonfia  il  gambo.Sec 
utafi  nel  fole,cr  ungcft  di  mele  Et  per  tutto  è quedo . Laudatifiimo  fi  fi  in  ìberia 
deile  lacbryme  fue,  cr  del  feme  frefco.Tafii  delle  radici  tagliate  nella  prima  ger » 
minatione.E  anebora  in  q fio  genere  ilfaluatico,  ilquale altri  chiamono  Hippoma ■ 
ratbron, altri  Myr  finto  con  maggiori  foglie , con  piu  acre  gufo  .E  piu  lungo , di 
grofiezza  quanto  uno  braccio, con  biancha  radice. Nafce  in  luoghi  calidi,ma  fafio 
. fi.  Ciocie  pone  uno  altro  genere  di  Hippomaratbro  con  fòglia  lunga, cr  fretta* 
x con  feme  di  curiandro  il  domeflico  è per  medicina  còtro  a morfi  degli  feor pioni, 
CT  delle  ftrpi,beuuto  col  feme  nel  uino.  Il  fugo  fi  infilila  anebora  negli  orecchi , cr 
ammazzdinefiiiutrmicellL  Et inftriftefiquaflm  tutti i condimenti,  crattifii» 
riamente  agli  Oxipoti.Et  mette  fi  folto  le  corteccie  del  pane . il  feme  ridr  igne  lo 
flomdco  difioluto,  prtfo  anebora  nella  fibre  trito  nella  acqua  leua  il  fadidio  dello 
filomaco.  Laudatifiimo  al  polatcne,cr  al  fègato.Fcrma  il  ucntre  quando  tempera» 
tamerue  fi  bee,cr  cotto  mitigai  tormini,  cr  beuta  nel  mancamento  del  latte  rum» 
pie  le  poppe.  La  radice  prtfa  con  la  pilifana  purga  le  reni,  ó prefo  il  fugo  cotto, ò 
il  feme.  Gioua  anebora  la  radice  a ritropici  cotta  nel  uino . Et  agli  ftonuoltL 
ìmpiaflronfl  le  fòglie  agli  enfiati  ardenti  conaceto.Cauonole  pietre  della  uefcica. 
Et  fa  per  qualunque  modo  fi  uoglia  beuto  abundantia  di  genitura.  E amicifiimo  al 
le  parti  genitali,  c r la  radice  cotta  col  uino  a fare  fòmentationi,ò  e fendo  fi  pejla.d 
farne  impiadro  cò  olio.  Molti  conia  etra  la  (.ungono  agli  enfiati,  cr  fuggtUati. 
Et  ufano  la  radice  nel  fugo  col  mele  contro  al  morfi  del  cane,cr  col  uino, contro  al 
nultipiede.  Lo  Hi  ppo  maratbron  è piu  uehemente  a tutte  le  cofe.Et  precipuemente 
fa  gittare  la  pittra.Gioua  alla  uefcica  con  uino  leggieri, eri  menfirui  delle  finti» 
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che  (lamio  dltdeedtlEt  è piu  efficace  in  efio  il  fané  che  ìd  Addice . Il  Modo  tktPgm 
no, cr  l’altro  è per  bere  quanto  fi  piglia  con  due  dùi.Petridio,ilquale  fcrifie  (’Oa 
phiaca.cr  Miotm,ilquala  fenfie  Rbizotomumcna  contro  à fer penti, non penform 
no  che  fuffe  co  fa  alcuna  piu  efficace  dello  Hippomaratro . Et  Meandro  anebord 
certamente  lo  pofe  non  negli  ultimi  remedif.La  canapa  primieramente  r nata  nelle 
infule  di  piu  nere  foglie , e r di  piu  afpre.  ìlftme  fuo  fi  dice  che  fregne  la  genitura 
deghbuomini.il  fugo  di  tffo  caua  i uermicelli  degli  orecchi,  c r qualunque  animale 
Ni  entro, ma  con  dolore  di  tefia.Et  tanta  è la  fòrza  fua, che  infufa  nella  acqua  fi  dim 
ce  che  la  fa  rappigliare, cr  per  quejto  gioua  al  uentre  de  giumenti.  La  radice  mot 
tifica, le  rattrapate  congiunlure.Et  le  gotte, cr  fimili empiti . Della  cruda  fìfaim 
piajlro  alle  incotture, ma  frefio  fi  muta  prima  che  fi  feccbi.La  ferula  fa  firme  fimi 
le  allo  A netho  E t quella  da  uno  gambo  fi  diuide, nella  fommita  fi  penfa  che  fiala  fi 
tnina.Lt  i fuot  gambi  fi  mangiono  cotti,crfono  laudati  col  mofto,  cr  col  mele,cbe 
fieno  utili  allo  ftomaco.ma  fe  piu  fene  pigliano, fanno  dolere  il  capo.  La  radice  A 
pefo  di  uno  denaio  in  due  bicchieri  di  uino  fi  bee  contro  alle  ferpi,cr  contro  i gran 
judori.cr  anebora  gioua  nella  fibre,  il  fugo  dell  a ferula  ferma  iluentrefefene  pia 
glia  quanto  unafaua.Et  uno  ramicctlo  delle  ucr  de  è utile  à tutti  quefii  difetti  A fer 
mare  ilfangue  fi  beono  dieci  granelli  di  feme  pefli  nel  uino,ó  con  la  midolla . Sono 
alcuni  chela  danno  a quegli  ciré  hanno  il  male  caduco, nel  quarto, fello,  cr  fettimo 
di  della  luna, alla  mifura  di  uno  cucchiaio  La  natura  delle  ferule  é infejl  fiima  aU 
k murene, per  che  tocchate  da  quella  muoiono.Cajlore  affermò  che  il  fugo  della  fua 
radice  conferire  molto  alla  clarita  degli  occhi.Et  del  femmare  de  cardi  fra  le  co • 
fi  degli  horti  habbiamo  detto,per  ilebe  non  differir  no  a dire  la  medicina  di  quell il 
generi  defrluatichifono  due.Vno  è chefubito  germugliafuori  della  terra.  L’altro 
i di  uno  gambo  piu  grafia.  Ambedue  hanno  poche  fòglie,  frinofe , ma  l’uno  fa  fiom 
ri  porporini  neÙc  'fommita . Ma  l’altro  manda  fuori  fiore  purpureo  nel  mezzo 
delle  fr  ine , che  prefto . in  bianca,  cr  uafiene  con  la  aria , cr  i greci  lo  chiamo no 
Colymon.Quefo  auanti  che  fiori fca,  pcjlo.cr  premuto ; cr  ungendo  colfugo,rien 
pie  le  alopecie.  La  radice  diciafcuno  cotta  con  la  acqua  fi  dice  che  fa  fete  àbeitori. 
Fortificalo  Homaco,cr  dicono(fe lo uogliamo crederebbe  cmfrrifce qualche  co* 
fa  aHematrici.acciocbe  generino  mafchio.Perche  co/i  fenfre  cherea  agliAtbenien 
fi,cr  Glaucia  ilquale  pare  diligent  fiimo  circa  i cardi  il  cardo  màgiato  commen 
da  l’odore  della  bocca. 

Compofriont  della  Tir  idea , cr  del  medicamento  di  A ntiocbo, 

Cap.  14. 

HOrd  battendoci  a partire  ddtlecofe  degli  boni,  l rdtterenound  ccmpc fittone 
nobilifiimd  di  quefii  contro  agli  animali  auuelenati.fcolpita  in  ucr  fi  nella  fòm 
glia  del  tempio  di  Ffculdpio.  il  pefo  di  due  denari  di  Serpyllo,  di  opopanace , cr 
di  miglio  tanto  di  ciifcimo , il  pefo  di  uno  denario  di  T rifòlio,  del  fané  dello  or* 
•to,cr  del  finocchio,  cr  degli  anici,  cr  diammio,  cr  di  appio,  fri  denari  per  cùtm 
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fcuno  genere, cr  dodici  di  farina  di  ruuiglie.Et  quefle  cofe  pefie,cr  abura'tale  con  ammio  è fi 
nino  grandemente  eccellente  fi  [campar nfcono  in  pa  fo  gli  à pefo  di  una  moneta  det  me  minora 
ta  uittoriata.Et  ciafcuno  di  quelli  fi  da  me/colato  con  tre  bicchieri  di  uino.  Etque*  che  il  cimi 
fta  tberiaca  fi  di:c  hautre  ufato  contro  a mi  i urlatici  gran  Re  Antiocho.  no. 

DELLA  natvrale  HISTORIA  DI  C.  PLINIO 

SECONDO.  LIBRO  VIGBSIMO  PRIMO. 

Della  natura  defiori,cr  coronamenti , e r della  marauigliofa  uarieta  de  fiori 

C ap.  i. 

Ornando  Catone  che  fi  fiminafiino  negli  borii  herbe  dafare 
cerone, minimamente  per  la  inenarrabile  futilità  de  fiori, per 
cbeànejsuno  puoejìcre  piu  facile  il  parlarne  che  alla  natura  .% 

delle  cofe  dipmgere,  laquale  per  quello  modo  ua  lafciuiando , 
cr  in  gran  gaudio  fcberza  per  tanta  gran  fertilità.  Perche  le 
altre  cofe  ujo  per  caufa  dello  alimento,  c T per  quello  attribuì 
loro  fecali, CT  anni.  Ma  i fiori,  cr  gli  odori  generò  inuno  di  co 
grande  ammutii! ione  degli  buomini,comc  è manifèjlo,  che  quelle  cofe  cbe  bellifiime 
porifcono.preihfiìmomarcifcono.Ma  ne  la  pittura  certo  é abajtanza  a rendere  » . 
la  imagine  de  colori ,cr  la  uarieta  delle  miUure,  ò quando  fcamhieuolmente,  ò mul  ° . ' 
tiplici  fra  fe  fi  congiungono,ó  quando  alcune  cor one  di  uno  genere  ingiro,  in  obli»  &rl  * 
quo, mcircuito, corrono  per  altre  corone. 

Di  Ghirlanda  detta  Sirophilo,cr  quali  primieramente  cominciorno  a mefcolare  j 
fiori,  cr  quando  primu  rumente  fumo  t rouate  le  corone,ò  chiamate,  cr  per  cbe. 

Cap.  a. 

GL i antiqui  ufauono  ghirlande  piu  filili, cr  chiamauanle  Strophile,  onde  è ni 
ta  la  jiropbicla.Et  inoltre, ere  fio  uocabulo  tardamente  fi  è communicatc  fola 
tttente  fra  le  cofe facre,cr  bonari  bcUici,dimojlrando  il  nome  fuo  con  le  cerone.  Et 
quando  le  ghirlande  fifactuano  di  fiorivano  dette  Seruie,da  feminart  ilchc  apref 
fio  de  greci  anebora  non  piacque  antiquamente, perche  erano  filiti  prima  corona ■ 
re  di  rami  di  alberile  facri  giuochi . Dipoi  fi  comincio  a uariare  per  la  miflura 
di  diuerft  colori.Et  j Sicycnj  cominciorno  a accendere  fcamhieuolmente  fra  loro 
gli  odorici  colori  de  fiori, fecondo  lo  ingegno  di  Panfia  pittore, cr  Glycera  fa» 
citrice  di  Ghirlanderò  gli  era  molto  cbara,cr  auuegna  che  egli  imitaffe  l’opera 
fua  con  la  pittar  a,CT  ella  prouoc ondalo  u ariana. onde  era  gara  fra  la  natura,  CT 
Varte  del  pittore . O nde  anebora  al  prefenle  ci  fono  le  tauole  dello  artefice  ditale 
pitture,  cr  precbutmente  quella  dx  è chiamata  Stephanopbco,  nella  quale  db 
pinfe  efia.CT  quefto  fu  fatto  doppo  la  centcflma  Olympiade.Et  per  tale  modo  co» 
mneiorno  le  ghirlande  de  fiori , poco  dipoi  uennono  inufo  quelle  cbe  fi  chimono 
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E gyttie,er  dipoi  le  uernertccie, quando  la  terra  non  da  pori,  CT  quelle  fi  factué * 
no  di  pezzi  di  corna  tinti.  Et  k poco  apoco  uenne  a Roma  tale  di  nommat ione, chia* 
mando  fi  nel  principio  cor  ode, chiamate  co  fi  per  la  fottilùa,  cr  dipoi  coroDarifoi 
che  fi  dauono  inorate, cr  marginiate  di  lama  di  rame . 

Chi  primo  dette  corona  di  fòglie  di  oro,  cr  di  argento,  & dello  bonore  delle  corone 
aprejjo  degli  antiqui, cr  dello  bonore  di  Scipione,cr  delle  corone  comporr, cr 
fatto  della  regina  Cleopatra  Cap.  ?. 

Lemntfci  e R<jj]ó  effendo  ricetto  fu  ii  primo, che  bauendo  imitato  con  lo  oro,cr  con  lo  or 
ranofajcie  ^ gfnto  U fòglie, dette  ne  giuochi  Juoi  tali  corone.  Et  aggiunjcno  dipoi  anebom 
c cintole  co  ra  j imnifiiiauali,era  bonore, ebe  fi  aggiugm fiuto  a effe  corone  per  le  Tbofeanc 
lequah  le*  non  fi  doucuano  aggiugnerefenon  d'oro.Et  quefli  lungamente  fumo  puri. 

gauono  e fi  j j primo  che  glifaceffe  fculpiré  fu  P.Claudio  pulcro.  Et  a quelle  che  fi  chiamono 
fere  coro*  pj,,-/ yrt  p0fi  piafire.Kondimeno  fempre  bebbono  autorità  quelle,  che  fi  acquiftauo 
none  giuocbi.Perche,cr  loro  uentuano  nel  circo  k i gtuocbi,CT  ciafcuno  mandava 
i fuoi  firui.  Et  diqui  fu  quella  legge  delle  dodici  taucle.  Qualunque  aquila  coróna, 
effo  ò lafua  pecunia, fi  giudica  degno  di  honore.Et  quella  laquale  iferui  ó i caua * 
gli  bauefiinomeritato,neffuno  dubita  dir  fi  per  legge  efier  fi  acquetata  per  pecum 
ma.  Qgale  bonore  adunqutfebe  quando  effo  fufie  morto, ò il  padre  fuo,  mentre  che 
giacetu  in  cafa,ò  che  tra  portatofuore,gliera  polla  in  teff  a fenza  fialide.  Altri* 
menti  ne  le  ghirlande  da  fottazzo  erano  iti  ccmmime  ufo.Et  diqui  ne  fu  grande  la  fa 
uerita.L-Euluio  argentiere,nella  feconda  guerra  cartaginefi/ffendofi  detto  bave* 
re  guardato  nel  fòro  di  giorno, dalla  fua  per  gola, con  corona  di  rofe,per  la  autori • 
ta  del  fenato  fu  condotto  in  carcere,  cr  non  ne  fu  cauato  avanti  alla  fine  della  guer 
ra.P.Munatio, hauendo  polla  la  corona  di  fiorifopra  il  capofilo,  laquale  bauiet » 
canata  k Marfia,cr  per  quello  i triumuiri  ccmandorno , che  fufie  menato  inpri* 
gione,<y  tfio  fi  dppetto  al  tribuno  della  plebe. Ne  concederno,che  la  fi  pctefie  ufsrt 
altrove, che  in  A thcne,doue  mangiando  i giovani  aiutiti  mezo  giorno,  frequentavo* 
no  anebora  le  adunationi  de  fapientLAprefio  di  noi  non  c efemplo  di  quella  liceo* 
tia.altro  che  la  figliuola  del  diuo  Augufto, perla  Infuria  dell  aquale. netta  nette  ebe 
Mar  fia  fia  coronato, gemono  le  lettere  di  quello  fddio.ìl  popolo  R ornano , attribuì 
fi  tornente  ÒScipionc  l’ fimore  de  fiori.  E ra  cognominato  Serapio,per  la  fimilitudine 
di  uno  certo  fuor  io  mercatante.  Et  per  quefto  era  molto  grato  nel  tribunato  della 
plebe,  cr  degno  della  famiglia  degli  africani.Ne  fitrouò  de  fuoi  beni  da  fare  la  fpe 
fa  del  mortorio.Adunque  il  popolo  conferì  la  pecunia,  cr  fece  fare  le  efiequic , CT 
per  doue  era  portatogli  erano  fior  fi  dalle  feneftre  fiori  Et  già  in  quel  tempo , le 
corone  erano  bonore  degli  Iddi/  puUici.cr  priuati.cr  de  fepolcri.cr  degli  inftr* 
nali.Et  fimma  autorità  hauieno  le  ghirlande  compone  di  uari  fiori-Trouiamo  ef* 
ferne  fiate  delle  cucite  ne  facrificij  de  face*  doti  di  marte,cr  folcimi  nette  cene.Trd 
pafiorno  dipoi  alle  refe,  cr  in  tanto  proccede  la  lufiuria  che  non  era  grafia  k al* 
cuna  ghirlanda  fenon  era  tutta  di  fòglie.  Dipoi  fi  cominciorno  a pigliare  dalla  lo* 
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dld,  CT  dila  dagli  radi, le  ghirlande  cucite.  Et  bafii  per  cojaìaut  finta  dir/l  di  fi» 
gite  diSardo,ó  in  ucfie  di  fi  ta,darlc  di  diuerfi  colori  bignate  di  unguenti  Et  ha  ul 
ttmamaite  quejto  tfito  la  iu)juria  delle  fimvie.  Et  apnjfo  de  greci  delle  corone  pri» 
untamente  Jcripono  Mene  fico, cr  Callimaco  medichili  che  modo  nuocano  al  capo,  \ 
perche  anebora  in  quejto  è alcuna  pontone  di  ualctudineficl  bere,  y nella  alle» 
grezza  precipucm.ntejoitentrando  fallacemente  la  fòrza  degli  odori  per  la  / celle 
rata  alluna  di  Cleopatra.  Perche  nello  apparato  della  guerra  A iliaca  , temendo 
Karco  Antonio  la  gratificati one  di  ejia  regina,??  non  pigliando  i cibi.fcnon  era 
fatta  la  credenza,  fi  dice  che  ella  feberzo  con  la  fui  paura, & battendo  bagnati  gli 
eftremi  fiori  della  corona  col  ueleno,??  poftafi quella  in  capo , dipoi  ertfeendo  la 
allegrezza, inulto  Antonio  che  bcefe  le  gbirlande.Et  chi  bar  ebbe  co  fi  temute  le  in 
fidie f Adunque  ejìendojlntolatenel  bicchiere  le  ghirlande ,??  cominciando  a bere 
opponendo  la  mano  CleopatraHor  ecco  io  fino  difie  quella, ó caro  Antonio,  dalla 
quale  tu  con  Unta  diligentia  ti  guardi  nel  pigliare  i cibifob  k me,  fi  io  potefò  urne 
refendateli  mancherebbe  l’occafione,ò  la  regione . Ef  dipoi  fice  cauarc  uno  di 
prigione,  y comando  che  bttjlt,  y j ubilo  mori.  De  fioriture  alle  co  fé  fopr  adette, 
fenffe  The ophrafto  aprejfo  de  greci  Et  de  noflrifcriffom  alcuni  libri,  Atubologi 
con, ma  nejfu.no  ha  trattato  de  pori,  che  io /appio.  Ne  wi  bora  certo  f areno  Gbir • 
lande, per  che  qucjlo  è co  fa  fiùtole, ma  de  fiori,queUe  cofe  che  parranno  degne  me» 
morereno.i  nojlri  pochtjim  generi  da  fare  corone  hanno  conofetuto , negli  borii, 

<7  quaft  folamente  mutale,  er  rofe. 

Della  rofa  nelle  corone,  y de  generi  fuoi,y  doue  fi  femini.  Cap.  4> 

LA  rofa  nafet  in  fu  (fina  piu  lofio, che  in  fu  arbuflo,  y uiene  anebora  nel  pru 
no,  er  qui  ni  anebora  è di  giocondo  odore , benché  picciolo.  Germina  prima  . 
rinchiufa  in  grantUofa  corteccia,  laquale  dipoi  gonfiando , er  in  uerde  aLb  altro 
fène  uiene  appuntataci  apoco  apoco  fi  apre, rameggiando, et  di&édefl.Etnel  mezo 
della  fua  boccia  sbraccia  gialle  fmmita . L’ufo  fuo  nelle  corone,  è quafi  minimo , 
macerafi  con  lo  olio,  y quejto  già  infino  k tempi  de  troiani , cffctidone  teftimone 
tìomero.  Dipoi  trapaffó  negli  unguenti, come  babbtamo  ietto,  er  è perfe  mede  fimi 
medicinale,??  inferifeefi  negli  impiafiri,y  collyrij,  per  la  mordace  fittiUta , er  C duyrij  fi 
non  è neciua  neH’ungerc le  delitie  delle  menfe.  Le  ffieci  diqueOa  fidano  i mitri  cele  n0  mjdica 
bratifiime,la  prcnejtina,y  le  campana . Agziunfino  altri  la  Milefia,  dell  aquale  tnt'ùi  ^ ot 
fia  il  colore  ardentifòma.C?  non  papa  dodici  figlie.  P rofòma  k quejle  è la  Tra » c&** 
chini  a manco  rofieggiante.  Dipoi  la  A labandica  La  piu  uilt.é  quella,  che  ha  le  fi 
glierojfeggianti.  Vtilifiimo  i piu  cofi,ma  diminuii ji ime  figlie  la  filimela.  Et  firn 
differenti  per  moltitudine  di  figlie , per  a/fierita, cr  per  morbidezZ  ^colore , cr 
odore  Pocbifiimr  fono  di  cinque  figlie. le  altre  fino  di  piu,auuégba  che  fia  uno  gene 
re  di  quefte,cbe  fi  chiama  cento  figlie,cbe  è in  campagna  di  Italia, E in  Grecia  in 
torno  k campi  Pbilippici,ma  quitti, non  per  il  peruenire  della  fua  terra . F l monte 
pangeo  quitti  uicino  le  produce, di  numtrofè  fòglie,  er  picciole.  Onde  gli  bah  iute . 
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ri, tratfirm<lcle, le  [(minano, cr  per  ijjfa  pianatione  flfdnno  grandi . Kd  lak  non 
è otbratijumifiK  ha  targa,®  gran  figlia,  lljegno  dello  odore  è la  rumdczxa  dei 
la  corteccia,  c.  tpio,utl  principato  ai  Tiberio  Le}are,t.on  uolje  eòe  Ji  mencia  nel* 
le  corone  la  cento  foglie, fuori  eòe  nelle  tjtrmc  partitoli  approbabile  per  odore  ,ne 
per  bclltz.x.a.E  anebora  quella, che  da  nojlri fi  chiama  greca , da  greci  Lycbni, 
che  non  perule  ne  fe  nò  in  luoghi  bumidi,ne  mal  pajja  cinque  foghe, di  grande za  del 
la  uiola, et  anuJhui.oodort.Lt  cuna  altra, che  fi  chiama  grtciUa,laquale  e rinuoltd 
da  pannuuh  dille  fòglie, ne  mai  fi  apre  ,Jeucn  conftreua  dalla  mano,  or  /riapre  fi 
rm,c  d quella  che  najce  con  larghe  fòglie.  Vita  altra  fi  jpargie  con  gambo  di  maina, 
CT  ha  foglie  di  ultuo,ercbtamonla  Mofceuton.  E fra  qiufte  di  mediocre  grande^ 
Za,quclla  autumnale,cbe  chiamano  t oroncolaTutlcfcnza  odore,  fuori  che  la  Co* 
roncola, er  la  nata  nel  prunc,per  tanti  modi  fi  adulterano.Lt  la  nera  anebora  mot 
to  pr citale  pel  tcrriuo.  i n c yrent  è odorai ijhtma,®  per  quejlo  è quiui  unguento 
beUiJimo.ln  Cartagine  diHtff'agna  t primaticcia  per  Inno  il  ucrnoMamolio  im * 
porta  la  temperie  del  cielo.  Perche  incerti  anni  «iene  manco  obero  fa . Oltre  adì • 
cio,ciafcuna  è piu  odoroja  ne  luoghi  ficchi, che  negli  humidi.  Ne  uuole  effere  foni * 
nata  interra  graffa, ne  argiUofa,ne  uuole  'fiere  annaffiata,  cementa  a terreno  leg * 
gieri.  Et  ama  propriamente  terra  piena  di  calcinacciLa  campana  c pr  intatte* 
cia,Strotine  Li  Miie/fa.  Nondimeno  l ultima.chc  rejli  è la  prcneùtna.  Zappa  fi  pi» 
profondamele  che  le  biade,  et  puleggiermcte,  chele  uni  Ut  ano  affai  a uentre  pel  [e 
tne.ilqualc  c ine  fi  corteccia, fatto  tjho  fiore, coperto  di  lanugine,®  per  quejto  piu 
lof  io  fi  femi'uno  col  gambo  tagliato.  Et  con  gli  occhi  della  radice, come  fi  pongono 
le  catme.Vn  genere  di  quejic  pallide,®  fpinofe,fi  genera  con  longbifiime  uirgbe 
di  cinque  fighe, laquale  è una  altra  delle  greche.  Et  ciafcuna  profitta  col  potarla, 
CT  con  ardere,®  anebora  col  tr  affarla, come  la  uitc.Otiimamcntc,®  preflifii* 
tno  permetterò  gambi  lunghi  quattro  dita,ò  piu.nell’occajo  delle  «irgilie,  dipoi  fi 
trapianta, quando  [offa  F auonio  con  interuallo  di  uno  piede , cr  fptfjo  fegli  la  uo 
ra  a torno.  Quegli  che  uoghonofarc  le  rofe  primattccie  uerfono  acqua  calda  intor 
no  alla  radice, con  fiffa  di  uno  piede , quando  comincia  la  boccia  4 germinare. 

Del  Giglh  tre  generi,®  la  ragione  dello  innejlar gli.  Cap.  S. 

/L  Gigi  io, per  nobiltà  c profilino  alla  rofa,  cr  con  certa  conuenientia  di  ungueu 
to,crdi  olto,ilquale  fi  chiama  Lorinon  Et  grandemente  fi  confa  con  le  rofe,co* 
inficiando  4 mezzo  il  tempo  di  queOe.Se  alcuno  de  fiori  è di  maggiore  altezza,  tf 
fendo  alcuna  uolta  di  tre  cubiti  la  longitudine,  fempre  col  collo  languido,  c T non  bé 
fante  alpe  fi  del  capo. il  candore  fio  grandifiimo , con  le  figlie  di  fiore  uergate, 
CT  dalle  parti  jlrctte,  apoco  apoco  allargando  fi  in  latitudine  fanno  una  effigie  di 
picciolo  paniere  efitndofi  riuolti  allo  intorno  i labri,flanti  con  tenue  filo,cr  col  fe* 
merlando  in  mezzo  i Zafferani. Et  cefi  l'odore, cr  il  colore  è duplice,  CT  altro  è 
quello  del  calice„cr  altro  quello  delle  uirgule,cbe  Hanno  per  lungo,  cò  picchia  df 
fer  emù.  Et  nell'ufo  dello  unguento,®-  dell'olio, non  fi  {prezzano  anebora  le  fòglie. 
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E fiore  non  difiimile  a quitto  nella  herba,tlquale  chiamano  conuolaolo,  ilquale  tu * conuoluom 
fce.per  le  fiepi.non  ha  alcuno  odore,  et  lenza  Zafferano  dentro,  referente  forame  ce  fi  quello  eh 
il  condor  e, è qua/ì  uno  cornine  tomento  di  natura  che  impari  a fare  i gigli . l gigli  t ({chiama 
bianchi  fi  /emulano  per  tutti  i modiche  le  rojc,z?  quejto  diput  con  la  lacrima  jua,  vilucchio 
tome  lo  Hippofihno.  Ne  è coja  piu  feconda-  Et  Jfvfio  una  radice  mette  cinquanta 
capi.  E giglio  roj[o,ilquale  t greci  chiamano  Coruton  Altrui  fiore  fitto  Cynorho 
donjaudatifiimo  in  Anibiochia,cr  L4°dicea  di  Syria,dipoi  m Phafeltdc.  il  q uar 
to  luogo  ottiene  quello, che  najce,in  Italia. Sono  anchora  gigli  purpurei , c T alcuna 
uolta  benna  due  gambi.con  radice  [alarne te  piu  carnofa,crdt  maggiore  capo,  ma 
di  uno  fola,  ZT  chiamatilo  narafo.  Di  quefio  è uno  altro  genere  di  fiore  bianco,  ZT 
calice  purpurino . Et  ladiffirentia  de  gigli  è quella,  che  le  fòghe  de  narcififono 
nella  r adice ,probatiJiimi  ne  monti  di  Lycia.  E un  terzo  genere,  che  ha  le  medeflm  1 

me  co/è, ma  ha  il  calice  uerde  come  ber  ba.T  ulti  fono  ferotuii.  Et  fionjcono  ioppo 
or  turo,  cr  per  lo  equinottio  dello  autumno.  E fiata  prouata  anchora  in  quefii  la  ra 
glorie  dello  inferire  da  monflruofi  ingegni  degli  huomtni,per  che  fi  colgono  nel  me 
fe  di  luglio  le  boccit,cbefifeccano,cr  t gigli  fi  attaccono  al  fumo.  Dipoi  rimafii 
fpogliati  i nodelli,  fi  macerano  netta  fècce  del  uino  nero,i 3 greco , nel  mefe  di  mar • 

XP,acciocbe  piglino  il  colore.crcofl  fi  pongono  in  fvjiicette,fparfa  atomo  una  he* 
mina  di  ficee.  Et  co  fi  fi  fanno  i gigli  rofit,  zj  è marauiglia,  in  modo  tinger  fi  di  al 
cuna  cofa,cbe  la  nafia  cofi  infètta  di  tinta. 

Dette  uiole,cr  dette  calta,  cr  detta  baccbare,  combreto  a faro , c r Zafferano, 

Cap.  6. 

LE  uiolefm  dipoi  in  bonore.Et  diquette  fono  affai  i generi.  Purpurine.giatle, 

CT  bianche,femmate  tutte  con  le  piante, come  il  cattolo.  Et  di  qtuHc  quelle  che 
uengono  da  perfo,in  luoghi apricbi,zr  magri  uengono  le  purpuree , di  piu  larga 
fòglia,  cr  fubito  efeono  fvore  da  radice  carnofa,  cr  fole  pel  greco  nome  fi  difeer ■ 
nono  dalle  altre  chiamate, la, in  modo  che  da  quefle  è la  ucQe  Iantina.  SI  a fra  le  do 
me&ichr,in  piu  prezzo  fono  te  gialle!  generi  di  quefie  fono  le  tufcular.e,  cr  quelle  ». 
che  fi  chiamano  mar  inetdi  fòglia  alquanto  piu  larga, ma  manco  odorifera  Ella 
Calatiana  è del  tuttofarla  odor  e,  cr  di  fòglia  m rutta,  dono  detto  autumno, le  altre 
detta  primauera.Profiima  èque  fi  a è la  Caltha.dt  limile  grandeza.CT  colore.Vin 
ce  di  numero  difòglie  la  marina ,cr  non  ne  paffa  cinque.  Et  la  medefima  è fupera 
td  di  odore.  Perche  è graue  la  C eltba.  Ne  di  piu  tiene  odore  é queBa,  che  chiamano 
Scoparegia,ben:he  le  fòglie  gettino  odorc,cr  non  il  fiore . La  baccbare  anchora  c 
/blamente  di  radice  odorifira.chiamata  da  certi.nardo  rufttco.Et  che  gli  linguetta  •» 
tifufiinofolitifarfi  di  quell  a radice  apre  fio  degli  antiqui , neètefiimoue  Anilo* 
phane  PoetadtHa  antiqua  comedia.  Onde  certi  eonfalfo  errore  la  cbiamattono' 
barbarica.ua  odore  prr fiimo  al  cinnamomo.  Viene  in  terreno  fottile,zr  non  humi 
do.  simile  a quella  è quella,  ■ he  I ? chiama  '■ombrerò  di  fottilita  di  fòglie , attenuate, 
quafi  come  fili, zr  piu  lunghe, :bc  la  bacbaralle  fono  quelle  [olamctc,ma  è uncb» 
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td  ài  eorrtgghre  Perrort  ài  quegli, iquali  chiamrno  li  bacchctrd  tardo  rutti* 
"i  co  perche  è una  altra  berba  chiamata  co  fi , la  quale  i greci  cbiamono  A favori  U 
ft>ecie,& figura  delle  quale, dicemmo  ne  generi  del  nardo.  Et  trono,  che  fi  chiama 
A far  on, perche  nm  fiaggiugne  utile  corone,  non  è utile  femiiurt  in  Italia  il  Zafm 
fèr  ano  fatua  tico  ottimo, pianta/]  col  capo  della  r adice.  Jl  dcmetìico  è p tu  Lrgo,cr 
maggior  e,  & piu  frlendtdo,ma  molto  leggiermente  degenerante.  Ma  ne  per  nato 
ftcuido,cr  amborg  in  Cirrne,dcue  {empiei  fiori  fono  laudai  filmi-  L a prima  no 
bilia  è dataàqutUo  diCilicia,cr  qu  ut  nel  monte  Corylo.Dipotncl  Luto,  cr  nel 
monte  Olimpo.  Dipoi  nelctmriptno  di  Sicilia.  Alcuni  dettalo  il  feccndo  luogo  al 
Pblegreo.  He  è cofa  che  tanto  fi fai fìfiibi.  La  proua  del  /incero,  fe  poftaui  futi 
mano.fcoppia  come  fragile.  Per  che  timido, che  utene  per  la  adulterai  ione, acca» 
fatte.  L'altra  proua  fe  (occbato  il  Za  ffèr ano, cr  diftrfa  la  mano  alla  faccia  mor * 
de  leggiermente  la  faccia ,cr  gli  occhi.  1 1 genere  di  l domejìico  è perfe  piaceuolifti 
no  per  tutto,cr  quando  fra  bianco  nel  mezzo, lo  cbiamono  Dieleucon.ll  cyrenai* 
co  ha  quejìo  uria, che  è piu  nero  diognt  Zafferano,  cr  prefiifiimo  marcifce . E| 
per  tutto  fìjì  ima  ottimo  queUo.cbe  è grafiifiimo , cr  di  corti  capegìi , cr  pe fiino 
quello, ilquale  ferite  di  muffa.  Dice  Multano, che  in  L ycia, nell’anno  fettimo,ò  otta* 
uo  fi  trasfirifee  in  luogo  bene  lauor alo, cr  cefi  degenerido,rincuarfi,  l'ufo  fuo  non 
fu  mai  nelle  cerone, per  che  l'herba  è di  figlie  ftrett',  qua  fi  in  modo  di  captò  amen* 
lo.  Ma  mar  tuiglio fi  mente  ccmicne  col  trino,  cr  mafiimamente  dolce,  et  pc/io  rim 
pie  i theatri,di  odore.l  iorifee  nello  occafo  delle  uergtlie,per  pochi  di,  cr  con  Ufi 
glie  fregne  tl  fiore.  E iter  de  nella  bruma, CT  raccoglie  fi.  Secca  fi  con  le  ombre , C T 
meglio  i quelle  del  uerno.Ha  radice  carnofa,cr  piu  uiuact,cbe  le  altre.  Ama  effe* 
re premmo,cr  calpeftato,cr  perendo  uiene meglio,  cr  per  quciìo  è fènibfiino, 
prefio  alle  firade,  cr  a finti 

Ve  fieri  antiqui,  cr  della  diutrfita  degli  odoramenfic  deBafaliunca ,cr  Polio. 

Cap.  7- 

jf'Kchorn  attempo  de  Troiani  era  foliorato  il  Zafferano.  Et  quelli  tre  fio» 
l/l  ri  lauda  Homero,Lcto,cr  Zafferanoni  Hy  acinto.  Et  di  rum  gliodoramen 
ti,cr  delie  herbe,è  la  diffèrentia  nel  edere,  cr  odore,  cr  fugo.  Et  di  raro  è che,  al 
cimo  fiore  I rabbia  odor  e, che  non  fra  amaro.  Et  per  contrario,  le  coft  doki  di  raro 
fono  odorofe.Et  per  tanto  i «ini  fono  piu  odoro  fi  che  i modi,  cr  maggior  me  te  1 fai 
Udtichi  che  i domeftiebi.  L’odore  di  alcuna  cofa  é piu  fuaue  di  lontano,  c rappref 
fato  diminuifce,conk  leuicle.Larofa  frefea  di  difcoflo  réde  odore, fecca  da  preffo. 
Et  ciafcuna  è piu  potente  nella  primauera,cr  da  mattina.  Tutto  quello  che  è vólto 
i mezogiornoM  manco  odore,crle  cofe  nuove  baino  manco  odore  che  le  antique, 
nondimeno  è grandifiimo  l’odore  di  tutte  nel  mezzo  della  e fiate  La  rtfa,cr  tl  Zaf 
firano  fono  piu  odoriferi  quando  fi  colgono  in  giorni  fereni,et  tutte  le  cofe  ne  luoghi 
caldi,  piu  che  ne  freddiSondimeno  in  Egytto  nò  fono  i fiori  odoro  jl,per che  il  Ni» 
fa  l’aria,  cr  nubilcfa,cr  rugiadofa-  aHj  frauda  di  certi  è grauira.  Alcune  berbet 

_ quando 
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ifù  judo  folto  lift  ài , non  gettono  odore  per  il  poco  tumore , cerne  il  Bucero,  che  è 
il  fieno  Greco.  L’odore  acuto  non  e di  tutti,  /c  non  nel  Jugo,ccmt  alla  ut ola, alla  ro 
fé,  CT  alza  fiorano.  Et  quelle  herbe  delle  acute,  che  manco,  io  di  jugo , tutti  ban * 
no  lo  odore  grane , come  nel  giglio , dell’uno , cr  l'altro  grinte.  L’Abrctono, 

CT  l’amar  aco,  hanno  acri  odori.  1/ por  e di  certe  filamenti  è giocondo,  le  altre 
parti  fono  forza  odore,  come  leuiole,  c r le  rofe.  Delle  herbe  itegli  berti, odor  a* 
tip  ime  fono  le  feccbe,come  la  rutaM  menta, l’Appio,  c r quelle  che  nafi  cno  in  luom 
g hi  ficchi  Certe  fono  piu  odcnfire,quan:o  fono  piu  utccbie,  come  le  cotogne, & 
le  mtdefime  colte  , piu  che  nelle  loro  radici.  Et  certe  non  hanno  odore  ,Je  nou  fi 
rcmpono,ò  Jìropicciano,  cr  altre,  fi  non  fi  caua  loro  la  corteccia.  Et  certe,  fi* 
non  fono  abruciate, come  lo  tncenJo,cr  la  myrra.  ] fiori  petti,  tutti  fono  piu  ama * 
ri,  che  quando  non  fono  toccati . Alcune  cofi  confiruano  piu  lungamente  l’odore, 
ft  fono  fioche,  come  è il  mehloto.  ceree  fanno  e fio  luogo  piu  odorifero,  cerne  ir  i» 
de.  Et  anebora  tutto  uno  albero  di  qualunque  fi  toccano  le  radici . L’berba  detta 
Uefprri , getta  maggiore  odore  di  nette  ,cr  di  qui  prefi  il  nome.  He  fiuto  de  gli 
animali  è odorifero,  fi  già  non  crediamo  quello  che  fi  è detto  delle  paiuhcre. 
tion  è anebora  da  pretermettere , quella  difiòrentia , che  molte  delle  cefi  odori* 
fère,non  fi  appartengono  a coronamenti,  come  l’irtn,  cr  la  Saliunca,  benché  l’u* 
na , cr  l’altra  fia  di  ncbil  filmo  odore . *14  iride  folamente  è commendata  per 
la  radice,  cr  nafee  per  gli  unguenti , cr  medicine.  Laudatifiima  c nella  òchia* 
uonia,  cr  quiui  anebora  non  ut  luoghi  marittimi,  ma  in  faluaticbi,di  Dr  tiene, 
cr  Harona . Profiima  a questa  è in  Macedonia.  Et  quetta  è longifiima,  cr  bi • 
ancheggiante, cr  fittile.il  terzo  luogo  ha  l’Africa,amplfiima  fra  tutte,cr  ama * 
r fiima  a guflare.  La  Schiauona  anchora,è  di  due  generi,  Rbapòanite  detta  dal 
la  fmilitadme , cr  laquale  è migliore , cr  R hizotomo,  che  c alquanto  rofia . 

O lama  è quella , che  muoue  gli  fi  armiti  col  toccarla . Ha  il  gambo  di  uno  cu* 
hilo , cr  dritto,  fiorifee  con  fpecic  di  d iuerfi  colori , come  l arco  celefie , onde 
prefe  anebora  il  nome . Non  fi  reproba  la  P ifìdica . Et  quegli  che  l'hanno  4 
fùerre , per  tre  me  fi  auanti  la  bastono  a torno  con  acqua  melata , cr  come  con 
quefia  placatone , accarezzatola  terra , cr  fegnonla  allo  intorno  con  la  puri • 
té  di  uno  coltello , con  tre  giri , cr  quando  la  colgono  fubito  lo  alzono  al  C ceto. 

E di  natura  calda,cr  toccata, fa  uefeiebe  a modo  di  chi  fia  in  cotto . Et  comari* 
dafi  auanti  i tutte  le cofe, che  icajti  la  colgbino  prett filino  fente  1 Tarli, non 
fèdamente  ficcarne  anebora  efienio  fopra  la  terra.  Era  ottima  Iride  per  auan « 
ti  in  leucade , cr  Elide , perche  già  r gran  tempo , che  fi  f emina , bora  di  Pam* 
pbilia,  ma  la  C ilica  e grandemente  lodata , C T la  fettentrionale.  La  faliunca  c 
jfigliofa , ma  breue , cr  laquale  non  fi  può  annodare . Sta  attaccata  a nu* 
merofa  radice , piu  ueramente  herba , che  fiore , denfa  come  fi  fufii  rifiret* 
té  con  la  mano,  cr  breuemente , è ceffi uglio  di fua  fpecic.  Pawmia,  genera 
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qutHa,*?i Norie!, CT  i luoghi aprtcbi.deUe  alpi,*?  deua  citta  Eporredia,  CT  e 
di  tanta  fuauitd.cbe  ha  cominciato  a cfiere  metallo.  E gratifiima  a porla  fra  le  ue 
He  Et  ufi  è aprefio  de  greci  u i a birba, che  la  cbiamono  Polion,nobilitata  per  la 
laude  di  Mufco,*?di  He ficdo.che  la  edebrauono  utile  a Mie  le  cofe,  *?  [opra  tutto 
alla  f ama, cr  alle  dignità,!?  grandemente  mirabile, fe(com<  dicano)  lefue  fòglie 
bianche  da  mattina, pur  puree  da  mezzo  di,*?  uerdi  la  fera  fi  riguardano.  Due 
fono  i fuoi  gene  i,il  domejiico  è maggiore,*?  ilfaluatico  è minore.Certi  lo  ebw- 
mcno  Tutbrion.Lt  fòglie  fono  /imiti  k capegli  canuti  dcll’buomo.fubito  dalla  radi 
ce.non  mai  piu  alte  che  uno  palmo.Et  de  fiori  odorati  fi  fìa  detto  abafianzo. 

Della  Emulai  ione  delle  ut  He  co  fiori,*?  amaranto,*?  Cbryjo  come , 
óchryflti,  Cap.  8. 

JN  quelle  cofe,  nelle  quali  il  lufio  noflro  fi  rallegra  di  battere  uinto  la  natura  ne 
gli  unguenticene  ut /le  anebora  prouoco  que  por i,cbe  fono  commendati  pel  co- 
lore. Et  qur/ti  auuerufco  effere  fiati  tre  i principali.  Viio  nella  grana, ilquale  ri* 
fplende  nelle  rofe.Et  di  qutHo  fi  dice  niente  effere  piu  gratiofo  k uedert,  *?  nelle 
pur  pure  Tyrie,*?  dibaphe,*?  laconicbe.L’altro  è nello  A mctifio,  ilquale  è nella 
mola,*?  e fio  anebora  è porporino,  *?  ilquale  chiamiamo  l acintino.  Perche  noi 
trattiamo  i generiche  fi  ffiargono  in  molte  fpecìe  il  terzo  è propriamente  quello, 

. che  fi  intende  de  concbili  per  molti  modi.  Vno  nello  bclitropio,*?  in  alcuno  di  que 
Hehtropio  ^ UDfrj  piu  pieno.Vno  altro  nella  milua.che  inclina  alla  p urpura.Vno  al 
-igtrd  ilfo  lro  ^ viola  ferotine,ilquaitfai  concbili j acce  fi.  Al  prefente  fi  compongono  pari, 
e'  c r la  natura,*?  il  lufio combattono.  Veggo  effere  antiquifiimo  Phonore  del  giallo, 

conceduto  tutto  nelle  ueHi  nuttiali  alle  ftmiite.  Et  forfè  per  qucHo,non  è da  nume ■ 
rarfifrai  principali, cioè  communt  k mafebi,*?  alle  jtmine,percbe  la  foeieta  dei 
te  il  principato. Ma  manififtamente  fiamo  uinti  dallo  amaranto.  Et  e piu  toHofpi 
ga  purpurina.che  alcuno  fwrt.Eteffo  e fenza  odore.  Et  è marauigliofa  cofa  in 
tfio,cbe  ami  di  effere  colto,*?  piu  abondeuolmente  r ina  fiere. Viene  nel  me  fi  di  A-  . 
goHo. Dura  infitto  nello  autumno.  Quello  di  Alexandria  ottiene  il  principato, ti* 
quale  collo  fi  conferua.  Et  è mar  ani  glia,  che  poi,  che  mancorno  tutti  i fiori, quefb 
bagnato  con  la  acqua  rinuiene,*?  fa  corone  dello  inutrno.  Et  la  fomma  fua  nat tu 
ra  è nel  nome, chiamato  cofi, perche  non  mar  cifre.  Sei  nome  anebora  è il  colore, 
del  Ciano,*?  dello  Holocbryft.  EttuttiqucHi  fiori  non  fumo  in  ufo  alla  età  di  A- 
le fiadro  magno,percbe  gli  jutori,che  fumo  poco  doppo  U morte  fua  nò  tr  attor  no 
di  quegli  Per  ilebe  è manifcfto  dipoi  e fiere  piaciuti.  Ma  nondimeno  chi  è ebe  du- 
biti eficre  fiati  trouati  da  Greci  i anuegna,  che  la  Italia  gli  chiami  fecondo  i nomi 
bro.Etrffa  Grecia  pofe  il  nome  al  Petilio  awumnale, che  nafee  fra  i pruni,  *?fo 
lamente  commendato  pel  colore  che  è di  rofa  faluatica . H a cinque  fòglie  piccole. 

E marauigìia  in  que  fio  fìorc,cbc  piega  la  fimmita,  CT  non  naf cono  le  fòglie,  fenem 
c ritorto  con  picchia  boccia,  *?  di  uar io  colore,  *?  rinchiude  feme  giallo.  Et  è 
giallo  il  fior »,  chiamato  Bell  ione,  ilquale  è coronato  da  cinquantacinque  tarWi-. 
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He.  Qyefii  fono  fiori  di  prato, cr  afidi  firma  ufo,  cr  prr  qui  fio  jiitzd  nome, '6  fé 
pure  l’hanno, l’hanno  uario  in  uarif  luogbùC brifo  cerne, o cbryjctic , non  ha  latina 
appellai  ione, c di  altezza  di  uno  palmo,  con  coccole  di  colore  di  oro,  cr  con  radi 
et  ntra,CT  ha  fiapore  di  dolce  bru/co,  cr  nafi  e in  luoghi  petrcfi.cr  opachi. 

Dello  bonore  delle  corone,cr  dii  Ciclamino,®1  Aulitolo,  cr  infoilo, tre 
fiuci  generi  Cap.  9. 

H Attendo  noi  trattato  qua  fi  de  colori  celebrati,  pajiertno  col  dire  4 quelle  co 
ront,lequali  piacciono  per  la  fola  uar  irta.  Dite  fono  1 loro  generi, poi  che  ai 
cune  fono  di  fiori, altre  di  fòglie.!  icrt  dice  efitre  le  gmejire.  Perche  cr  da  quelle 
fi  coglie  ilgiallo.Et  il  R hedo  dendron.Etla  zizippa  laqtulec  chiamata  Cappa « 
docia.ìl  loro  odore  è (ìnule  * fiori  degli  ultui.Uafie  fra  i pruni,  il  C letamino, deU 
quale  direno  piu  una  altra  uo’.ta  li  fiore  fuo  fi  mette  nelle  corone.  Lr  fòglie  fut  uan 
no  ne  coronamenti  della  fimilace , cr  della  elitra , cr  le  coccole  loro  ottengono  il 
principato, dille  quali  nel  luogo  degli  arbuffi,  dicemmo  abondeuclmente.  Sono  aita 
ebora  altri  generi  da  dimcjlrarfi  co  nomi  greci,  perche  i nolln  latini,  non  hanno 
bauuta  cura  di  porre  loro  nome  per  la  maggiore  parte.Et  affai  di  loro  naficono  in 
terreeflranee, nondimeno  da  deuerfì  trattare  da  noi, perche  trattiamo  della  natu • 
ra,crnon  della  Italia.  A dunque  ueimcm  nelle  corone  con  le  fòglie,  Melothron.Spi 
reon,trigonon,Cneoron,ilquale  Higinio  chiama  Cafia.Et  cumlaginc,  quella  che  fi 
chiama  Comza.cr  meli j)ophilon,queUo  che  fi  chiami  Apiaflro,et  melilcton.qutl 
ìo  che  noi  chiamiamo  fcrtula  campana.percbe  e laudatifi.ma  in  campagna  di  Ita 
lia,a  Greci  in  Sunio, dipoi  laCalcidica.CT  la  C reiica.et  douunque  nafice,  nafice  in 
luoghi  dfpri,cr  faluatichi.Et  di  qutfla  fent  fono  fatte  iniquamente  ghirlande,  CT 
rane  indicio  il  nome  di  fertula,  ilquale  ha  prefo.  L’odore  fuo,cr  il  fiore  è ulano  i 
quello  del  zafferano, effa  è bianca.  Et  piace  precipuemente  quella,  che  è di  fòglie 
breuifiime,  cr  grafi  fiime.  Con  le  fòglie  della  tnfòglie  fi  fan.10  anebora  coróne. 

Tre  fono  j fuoi  generi.  1 greci  lo  chiameno  Minia/uhe.  A Itri  efpbalition,di  mag* 
gibrr  fòglia, ilquale  ufiano  quegli, che  fanno  le  corone.llfeccndo  piu  acuto  chiama * 
lo  OxiiriphiHon.  1 1 terzo  di  tutti  è minutifiimo , fra  quelle  fono  alcune  di  gambo 
ntruofoyccme  il  mar athro,l'Hippomarathro,Miopbcno.\ fonie  anebora  dalle  ft * 
rult,CT  dalle  coccole,  cr  fiore  purpureo  di  ellera.  E uno  altro  genere  flmile  alle 
refe  faluatiihe.Et  inqucfli  anebora  di  latte  fidamente  il  calore,crnon  ui  è l’odo* 
re.Et  del  Cneori  fono  duci  generi, nero, et  bianco.Et  quello  è odorofo,el  l’uno, CT 
l’altro  è ramofo.fiorificono  doppo  l’equinottio  dello  autumno. 

Dello  Origano, cr  Thimo,  cr  melea'tico,  cr  coniza,  V fiore  di  Gioue,crhe* 
lenio,crabrotono,crltucanthamo  Cap.  19. 

/f  L tre  tante  fono  le  ftvei  dello  origano  nelle  corone , perche  dell’altro  non  è 
c/l  alcuno  firme.  Quello  che  ha  odore  fi  chiama  Cretico.Et  altre  tante  del  Tbi * 
mo,bianco,cr  nero.Et  fiorifee  circa  i folUiti,  cr  quando  le  pecchie  lo  colgono, cr 
è augurio  di  efie,perche  quando  fiorifee  abondeuclmente,  JJxran  grande  abondan* 

r il 
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qutUd.cri Serici, CT  i luoghi aprtchi.dellc  alpi,crJetlà  città  Eporredtà,  cr  e 
di  tanta  fuamtd.che  ha  cominciato  k cficrt  metallo.  E gratiftima  a porla  fra  le  ue 
He  Et  ufi  è apre  fio  de  greci  ma  hcrba.chc  la  chiamono  Polion,nobilitata  per  la 
laude  di  Mufco,cydi  Heficdo,che  la  celcbrauono utile à tutte  le  cofe,cr  [opra lutto 
aQafatna, cr  alle  dignità, cr  grandemente  mirabile, [e {come  dicano)  le  fue  tòglie 
bianche  da  matiina,purpurce  da  mezzo  d i,er  uerdi  la  fera  fi  riguardano.  Due 
fono  i fuoi  gene  ijl  domejtico  è maggiore ,cr  ilfaluatico  è minore  Certi  lo  cbia ■ 
meno  TuthrioiuLe  fòglie  fono  fimili  k capegli  canuti  ddVhuomo.fubito  dalla  radi 
ce,non  mai  piu  alte  che  uno  palmo.Et  de  fiori  odorati  fi  fia  detto  abafianza. 

Della  Emulatione  delle  utile  co  fior  itzr  amar  atto, cr  C hrylocome, 
òChryfiti,  Cap.  8. 

/N  quelle  cofe,  nelle  quali  il  lufio  ttofiro  fi  rallegra  di  battere  uinto  li  natura  ne 
gh  unguentile  utfie  anebora  prouoco  que  pori, che  fono  commendati  pel  co» 
l ore.  Et  quefli  auumifco  effere  fiati  tre  i principali.  Vno  nella  grana, ilquale  rim 
fflende  nelle  rofe.Et  di  quello  fi  dice  niente  effere  piu  gratiofo  k uedere,  c r nelle 
pur  pure  Tyr'«»CT  dibaphe,CT  laconicbe.L’altro  è nello  A meli fio,  ilquale  i nella 
mola,cr  efio  anebora  è porporino,  cr  ilquale  chiamiamo  I acintino.  Perche  noi 
trattiamo  i generiche  fi  fl’drgono  in  molte  fpecie  II  terzo  è propriamente  quello, 
che  fi  intende  de  concilili  per  molti  modi,  vno  nello  hclitropio.cr  in  alcuno  di  que 
fti  alcuna  uolta  piu  pieno.Vno  altro  nella  maina, che  inclina  alla  pur  pur  a Vno  al 
irò  in  Viola  ferotine,ilquaiefa  i concbilij  acce  fi.  Al  prefente  fi  compongono  pari , 
CT  la  natura, crii  lufio, combaltono.veggo  effere  antiquifiimo  rimore  del  giallo , 
conceduto  tutto  nelle  ue  fti  nu  diali  alle  fimine.  Et  forfè  per  quello, non  è da  nume « 
rarfi  fra  i principali, cioè  commune  k mafehi.cr  alle  fèmine,perche  la  focieta  dei 
te  il  principato.  Ma  manififl  amente  fiamo  uinti  dallo  amaranto.  Et  è piu  toRo  fpi 
gd  purpurina.che  alcuno  fiort.Eteffo  è fenza  odore.  Et  è marauigliofa  cofa  in 
tfio,cbe  ami  di  effere  colto, cr  piu  abondeuolmente  rinafcere.viene  nel  mefe  di  Am  . 
go fio. Dura  infino  nello  autumno.  Quello  di  Alexandria  ottiene  il  principato,iU 
quale  colto  fi  conferua.  Et  è marauiglia,  che  poi,  che  mancorno  tutti  i fiori, quello 
bagnato  con  la  acqua  rinuiene,cr  fa  corone  dello  inuerno.  Et  la  fomma  fua  natum 
ra  è nel  nome, chiamato  co  fi,  perche  non  marcifce.  Sei  nome  anchora  è il  colore, 
del  Ciano,  cr  dello  bìolochryfi.  Et  tutti  quelli  fiorì  non  fur  no  in  ufo  alla  età  di  A« 
le fiàdro  magno, perche  gli  autori, che  fumo  poco  doppo  ld  morte  fua  nò  ir  attorno 
di  quegli  Per  ilebe  è manifèfio  dipoi  e fiere  pideiuti.  Ma  nondimeno  chi  è che  dum 
bili  efierc  fidti  trottati  da  Greci  i attuegna,  che  la  Italia  gli  chiami  fecondo  i nomi 
toro. Et  rjfa  Grecia  pofe  il  nome  al  P eìilio  au.umnale,cbe  nafee  fra  i pruni,  crfo 
lamente  commendato  pel  colore  che  è di  rifa  faluatica . Hi  cinque  fòglie  piccole. 

E marauiglia  in  quefio  fiore,che  piegala  fòmmita,Cr  non  nafeono  le  fòglie, fino» 
é ritorto  con  picciola  boccia,  cr  di  uario  colore,  cr  rinchiude  feme  giallo.  Et  è 
giallo  il  fiora»  chiamato  Bc  Qione,  ilquale  è coronato  da  cinquantacinque  barbolim. 
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W.  Cetili  fono  fiori  di  prato,  cr  a fai  ftnza  ufo,  cr  prr  qui  Ho  ftnzd  ncmtfò  ft 
pure  l’banno, l’hanno  uario  in  uarq  luoghùC  brifo  cerne, o ckryjctif,  non  ha  latina 
appetì  aliane, è di  altezza  di  tino  palmo,  con  coccole  di  colore  di  oro,  cr  con  radi 
te  nera,cr  ha  fapore  di  dola  bru/co,  cr  nafit  in  luoghi  petnfl,cr  opachi. 

Dello  bonore  delle  corone,  cr  dii  Ciclamino, CT  Aulitolo,  cr  infi>lio,tre 
fuoi  generi  Cap.  9. 

HA  uendo  noi  trattato  quafl  de  colori  celebrati,  pajiereno  col  dire  a quelle  co 
rone,lequali  piacciono  per  la  Jota  uar  ieta.  Due  fono  1 loro  generi, poi  che  al 
cune  fono  di  pori, altre  di  fòglie.Tiort  dice  tfiere  le  gmejlre.  Perche  cr  da  quelle 
fi  coglie  il  giallo. Et  il  Rhododendron.Etla  zizippa  laqualec  chiamata  Cappa" 
docta.U  loro  odore  c fintile  a fiori  degli  uhui.Kaftt  fiat  pruni,  il  Ciclamino, del* 
quale  direno  piu  una  altra  uolta  li  fiore Juo  ft  mette  nelle  corone.  Le  fòglie  file  1 un 
no  ne  coronamenti  della  fìmilact , cr  della  edera , cr  le  coccole  loro  ottengono  il 
principato, delle  quali  nel  luogo  degli  arbutti,  dicemmo  abondeuolmente.  Sono  an* 
c bora  altri  generi  da  dimcjtrarfi  co  nomi  greci,  perche  i notori  latini,  non  hanno  x , 
bauuta  cura  di  porre  loro  nome  per  la  maggiore  par  te. Et  affai  di  loro  nafeono  in 
terree  foranee, nondimeno  da  deuerfì  trattare  da  noi,ptr che  trattiamo  della  natu • 
ra,  CT  non  della  Italia.  A dunque  uomono  nelle  corone  con  le  fòglie,  Nelcthron.Spi 
reon,trigonon,Cneoron,ilqualc  Higinio  chiama  Cafia.Et  cwulagine, quella  che  ft 
chiama  Contza.cr  meli fiophilon, quello  che  fi  chiama  Apiafiro,etmeliloton,quel 
lo  che  noi  Riamiamo  fertula  campana, perche  è laudati fi. ma  in  campagna  di  Ita 
I ia,à  Greci  in  Sunio, dipoi  la  C alcidica.cr  la  C mica, et  douunque  nafte,  nafte  in 
luoghi  afpri,cr  faluatichi.Et  di  qutfia  (enefonofatte  ani  iquamente  ghirlande,  cr 
rane  indicioilnome  di  fertula,  ilquale  ha  prefo.  L’odore  fuo,cr  il  porte  uteino  A 
quello  del  zaffèrano,effa  è bianca.  Et  piace  precipuemente  quella,  che  è di  fòglie 
breuifiime,  cr  grafiifiimt.  Con  le  fòglie  della  tri  fòglie  fi  fanno  anchora  coróne. 

Tre  fono  i fimi  generi .1  greci  lo  chiameno  Miniaiithe.  Altri  tfphalition,di  mag • 
ghre  fòglia, ilquale  ufano  quegli, che  fanno  lecorcne.il  fecondo  piu  acuto  chiama * 
lo  O xitripbillon.  f I terzo  di  tutti  è minili ifi imo , fra  qnttoe  fono  alcune  di  gambo 
neruofò, come  il  mar  atbro,l'Hippomarathro,Rìiopbcno.V fonie  anchora  dalle  ft • 
rule,CT  dalle  coccole,  cr  fiore  purpureo  di  eller  a.  E uno  altro  genere  fimile  alle 
refe  faluatiihc.Et  in  qucfti  anchora  di  latte  folamente  il  colore,  cr  non  ui  è l’odo * 
re.Et  del  Cntori  fono  duci  generi, ntro,et  bianco.Et  quello  è odorofo,et  l’uno, CT 
l'altro  è ramofo.Eiorifcono  doppo  l’equinottio  dello  autunno. 

Dello  Origano, cr  Thimo,  cr  mele  a’tico,  cr  coniza,  & fiore  di  Gioue,crhe ■ 
lento ,crabrotono,cr  leucanthamo  Cap.  «a. 

/f'  Lire  tante  fono  le  fpeci  dello  origano  nelle  corone , perche  dell’altro  non  è 
t/l  alcuno  ftme.  Quello  che  ha  odore  fi  chiama  Cretico.Et  altre  tante  del  Tbi » 
mo,bianco,cr  nero.Et  fwriftt  circa  i folciti,  cr  quando  le  pecchie  lo  colgono, cr 
è augurio  di  e fot, per  che  quando  fiorifte  abondcuclmtnte,  ffieran  grande  abondan* 
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lii  di  mele,  quegli  che  attendono  alle  pecchie . E offvfo  dalle  pù>ggie,cf  perde  il 
pore.  Il  fimi  del  tbymo  non  ft  può  corre, ma.  quello  dello  origano, benché  minutici* 
mo,nondtmcno  non  inganna.  Ma  che  importa  battere  occultato  quefio  la  naturai _ 
In  tjìo  pare  fi  intende,  er  foni  nato  quello  nafce.Cbe  cofa  non  hanno  tentato  gli  bua 
mini:  del  mele  Attico  è fornata  loda  per  tutto  il  mondo.  Adunque  hanno  condotto  il 
tbimo  di  Attirerà  pena  colfiore(come  noi  dircmo)Jémina!o.Mauna  altra  ra ■ 
gione  di  natura  fi  oppone,non  durando  tattico  Thymo,fenon  deue  fente  il  fofpart 
del  mare  Era  certo  quejla  antiqua  opinione  in  ogni  thymo,cr  per  quefio  hou  no» 
fee  in  Archadix-AUbora  non  penfauono,cbe  gli  ultui  nafeepino  trecento  ftadij  lon 
tatti  dal  mare.Et  anebora  bora  pappiamo,  che  nella  P rouenza  fono  campi  petrofl 
. pieni  di  tbimo, quafi  difola  quejla  rendita.  Perche  di  butano  paefe  uengono  le  ben 

file  a pafeere  il  tbimo.  Et  della  coniza  fono  due  generi  nelle  corone,tl  mafcbio,cr 
lajem  n t,la  dijjèretuia  è nella  fòglia.  La  j emina  ha  fòglia  piu  follile,  er  piu  flret 
ta,cr  piu  corta.ll  mafebio  l’ha  informa  di  embrice ,er  piu  ramofa.  Et  anebora  il 
fiore  fuo  rifplende  piu,  l’uno,  er  l’altro  ha  il  fiore  ferotiuo  doppo  arturo.  il  ma* 
febio  è dt  odore  piu  graue,  la  femina  di  piu  acre , er  per  quello  è piu  atto  contro 
à morfi  del le  befiie  Le  fòglie  della  fi  mina  hanno  odore  di  mele.  La  radice  del  ma* 
febio  da  certi  è chiamata  Libatimi, della  quale  babbiamo  detto.  Et  fittamente  fan * 
A md^dco  m corone  con  la  fòglia.ìl  fiore  di  GioueJ’amaracr , KomerocaXe, abrotano,  bete * 
al.  ptrfa.  aio, fi  fymbrb, Serpillo, tutti  ramofi,come  la  rofa.  Il  fiore  di  Gioite  folamente  piace 
pel  colore. Odore  non  uic,come  anebora  in  quello,  che  in  Greco  ft  chiama  P hlo%. 
Serpillo.  L Et  ne  rami,cr  ne  le  foglie  fono  odorofi,  eccetto  il  ferpiUo.Helenio  fi  dice  efferena 
fermpUtno.  t0  delle  lagrime  di  H eletta,  er  per  quefio  c laudatifiimo  nella  infila  Helena.  Et  è 
fierpo.cbe  ua  per  terra, con  piccioli  rami,con  fòglia  fimi  le  al  fer  pillo.  L’abroio • 
no  di  giocondo  odore,  graue,  fior  ifie  nella  e fiate,  li  fiore  è dicolore  aureo. viene 
per  fe  medefimo,cr  con  lafua  punta  fi  propagina, per  fe  fleffo  Et  feminafl  meglio 
c ol  firme, che  con  la  r adice, ó con  pianta,  er  col  fané  anchor a, non  finza  fatica  fi 
trafpongono.Coft  er  lo  Adamo,  l’uno,  er  l’altro  nella  citate.  Per  che  grandemente 
< temono  il  freddo,  er  nondimeno  fono  effe  fi  dal  troppo  fole.  A!  a quando  hanno  pre 

fie  fòrze, fruttificano  come  la  ulte.  Il  leucatuhemo  è di  odore  fimile  allo  abrotano, 
..  . figliofo  con  fiore  bianco. 

Bulbi  i- Dello  amaraco,fanfucbo,& nyctegreto,&  meliloto, cruiola  bianca, cotiamino, et 
polle*  de  bulbi  faluatichi,et  heliochrifo,et  I icbni,et  delle  herbe  di  di  la  dal  mare.  C.  1 1. 

D locle  medico,crla  gente  Siciliana,chiamorno  l’ A mar aco, quello  che  l’Egit» 
to/y  la  Siria  Sampfucbum  Seminali  l’uno, cr  l’altro  genere,  er  colfeme.tt 
coir  amo.Piuuiuacc  che  i predetti,^  migliore  diodor  e.  A lo  amar  aco  è copio» 
fio,  il  firme,  come  allo  abrotano.  M a allo  abrotano  è una  radice  che  ua  profónda , 
C r con  le  altre  lieuem ente  ita  attaccata  allafommita  della  terra.  Lafemrnta  de • 
gli  altri  comincia  quafi  nello  autumno , er  nella  primauera  in  certi  luoghi , che 
ameno  l ombra, cr  acqua,  er  grafiunte. Trale  sofie  rare  ammira  Democrito, 
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Il  Rictegreto,di  colore  di fuoco,di  fòglie  di  fi'ina,cr  che  non  fi  eletta  da  leYYd,CT 
dice  che  è nobile  in  Gedrofia.Et  dice  che  fi  caua  etn  le  bai  be  doppo  io  {quintino 
di  primauera,  erfeccarji  alla  luna  per  trenta  giorni,  c T cefi  rilucere  la  nctte.l 
magt.cr  Re  de  Parthi,ufano  qurjta  btrba,quando fanno  iboti.  Et  dicela  nude  fi* 
ma  chiamar  fi  Cbenomicbon,perche  l’oc  he , teme  la  ueggonc  fpautntano.  Da  ati 
tri  c detta  Stiulopa, perche  riluce  nella  notte  di  difcojto.  Il  mehloto  nafce  per  tut 
to.Scndimeno  c laudatiptmo  in  Africa. Et  per  tutto  è jrcfco.crncn  biancheggiati 
tf,cr  fimi  h filmo  al  zaffvreno, tinche  m Italia  fia  piuodorofo,cr  bianco.  Lauti 
uuola  bianca  è prima  che  i fiori  , ai  .uni  ino  la  primauera  Et  ne  luoghi  piutiepti 
di,ancbora  mene  filare  mila  inuernata.  Dipoi  quella, che  fi  chiama  purpurea. 
Dipoila  fiamme  a,cr  laquale  fi  chiama  Pltlcxfolameme  fanatica,  il  Codiantiim 
è due  uoltt  l’anno, mila  primauera, cr  nello  auiumno.fugge  la  e {late,  cr  la  inner 
nata.  Piu  fcrotim  de  fopradeiti,  alcuna  uolta  c il  narci/ò,cr  il  giglio  di  oltre  à ma 
rt,cr  in  Italia, come  habbiamo  detto, doppo  la  refa.  Per  thè  m grida  è piu  feroti 
ne  la  anemone.  Et  queflo  c fiore  di  cipolle  faluati che , CT  oltre  a quella  che  fi  dira 
nella  medicvia. Seguita  E nanibe, me  tintili,  cr  de faluaiichi.Heliochrifot.  Dipoi  l * 
altro  genere,  ilquale  fi  chiama  Limoni  a.  Dipoi  il  gladiolo,  accompagnalo  da  HÌ4 
cinibi  L’ultima  è la  rafia. Et  Ij  mede /ima  prima  manca  fuori, che  la  domeftica,de 
le  altre  il  Hùrwt/jo  grandemente  dura,cr  la  uida  bianca, cr  E rumbe.  Aia  que* 
fia  coffe  futltafpcfo  fi  probibijce  femaizire.  Safe  e in  luoghi  tiepidi.  Ha  il  me* 
de  fimo  odore , che  le  uue, quando  germinano , cr  il  me  de  fimo  nome . Et  di  Hw» 
cinto  è duplice  taf  cuoia,  ciò  i ebe  dimoftri  il  lutto  di  qml  fanciullo,  ebe  amò  A« 
pollo,  òche  flanaiodelfanguedi  Aiace, inmodo  difcorremi.leuent , che  fi  /rg« 
ge  la  figura  delle  lettere  greche.  A r.  Lo  Hcliocbrijo  ha  fiore  filmile  att’o * 
re,  fòglia  fiottile , cr  il  gambo  anebora  fiottile, ma  duro.  Di  queflo  fi  coronano  i 
Magi.CT  fi  fi  piglino  gli  ungnenti  di  uafo  dioro,ilquale  cbiamono  Apiron,  poi» 
fono  che  appartenga  anebora  d gratia , cr  gloria  di  uita.  Et  i fiori  della  pria 
mauer  afono  quejlt  Succedono  à quegli, gli  ftatereeci,cr  fono  il  Lychno,cr  fiore 
di  Gioite,  cr  l’altro  genere  del  giglio.  Et  Tipbion.cr  amaraco,  ilquale  cognomina 
no  pbrigio.  M a il  potho  gr  andane  te  riguardatole  Due  fono  i generi  di  qui  (io.  V- 
no  ilquale  ha  fiore  di  tìiacinto,l’altro  piu  candidojlquale  nafee  ne  monticela,  per 
che  piu  fòr  temete  dura. Et  Iride  fiorifee  nella  eilate.Etquefii  p afono  uia,et  mar 
oifcono,cr  altri  di  nuono  fottentr ano  nello  aulumno.  Il  terzo  genere  è quello  del  gi 
giti, et  Zaffi  rano.Sett’uno, et  l’altro  genererai  uno  fenza  odore,l’ altro  odorifero -, 
CT  tutti  uengono  fuor  e alle  prime  pioggie.  Quegli  che  fanno  Corone, ufitno  anche* 
ra  il  fiore  detta  (fina.  Ette  renere  rmfie  detta  /pina  bianca  fi  condtfcano  fra 
i delettamenli  detta  gola.  Queflo.  é l’ordine  de  fiori  di  di  la  dal  mare . Setta 
Italia , alle  utile  fuccede  la  rafia , dietro  a quell*  uiene  il  giglio , doppo  la  rofé 
uiene  il  c iano  , cr  doppo  il  c iano  lo  amaranto . Ella  ubica  per  unica  fempre 
da  utrde,  vt  modo  di  Linea  c ir  caudata  con  fòglie  a modo  di  nodelli . L'he  rbet 
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Topiari j,  Tbopiaria  fuplifct  nondimeno  alcuna  uolta  il  mancamento  de  fiori  Creila  e cbia 
perche  fi  p mata  da  greci  cbamedapbene.La  uiuuola  bianca  ba'uita  lungbifiima  di  tre  anni, 
ridurre  Doppo  quel  tempo  degenera  La  rofa,ne  potata  ne  abruciata, dura  cinque  anni. 
Marie  fi  ma  per  quel  modoringiouanifce.  h abbi  amo  detto  la  terra  importare  afai . Pa*« 
rme  come  ck  in  Egytto  fono  tutte  quefle  cofe  fenza  odore,  cr folamentc  àmyrtic  odore  prc 
il  boffolo,à  C‘P“°-  Et  altroue  uengono  tutte  ([/le  cofe  auanti  due  me  fi.  I rofari]  fi  lauorano  quan 
fimi li  do  comincia  à jeffiue  Fauonio,cr  dmuouo  nel  folftitio,  cr  fra  quejto  tempo  debbo 

noeffere  pur  gali, cr  puri 

Della  cura  delle  pecchie , cr  parure, cr  malattie  loro,cr  remedio. 

Cap.  11. 

s Tf*  T agli  borii,  cr  alle  Ghirlande, grandemente  conuengono  le  pectbir,  cr  lt  lo 

£2e  ro  cafe.cojc  di  precipuo  guadagno  quando  paffa  bene . A dunque  per  confa 
di  quefte  bifigna  feminare  il  Thymo,rapiafiro,la  rofajtuiolc, il  giglioni  Cytifo, 
lafaua.ld  ruuiglu,cmila,papauero,Conyx.a,cafia,meliloto,melijfopbyllo,Ctri* 
iJjj'i  El  è Cerithe  di  figlia  bianca, ritortaci  uno  cubito, di  capo  eoncauo  , bauendo 
fugo  di  mele. Et  del  fiore  di  quefii  fono  auHifim e le  pecchie,  cr  anebora  della  Se» 
rupe, del  che  ci  mar  aitigliamo,e fendo  minififto.che  da  quefle  non  fi  toccha  il  fio « 
re  dello  uliuo.Rt  perciò  è meglio  che  tale  albero  fio  difeo fio  benché  alcuni  alberi 
conuenga  piantare  loro  prefojquali  inaiti  no  quegli  fidami  i uolare , acciockc  non 
patifebino andare  piu  longe.Bifogna  anebora  hauere  cura  che  nonuifia  il  cornio- 
lo,per  che  gufando  il  fiore  fiuo,  fi  rifolue  il  uentre  alle  peccbie,cr  uccidcle.  il  reme 
dio  è dora  a quefle  (orbe  pefte  con  mele,ò  orina  di  huomini , ó di  buoi,ò  granella 
di  melagrana  fparfit  con  uino  amineo.  Et  c loro  cofa  grati  fimo  feminare  intorno 
alle  cafe  gineftrc.Et  è cofa  marauigliofa,cr  degna  da  memorar  fi , quello  che  io 
botrouato  de  cibi  delle  pecchie  E uno  uiÙaggio  detto  Hofhlia  in  fu  il  po,gli  h abita* 
tori  di  quefo,mancando  le  paflure  alle  pecchie , pongono  le  coffe  delle  pecchie  in 
in  fu  le  naui,CT  la  nottenauicano  allo  incontro  del  fiume  cinque  miglia  Le  pecchie 
ufeite  fiore  al  fare  del  giorgp,cr  pafeiate  ritornano  tutto  il  diaQenaui  mutando 
luogo, infilo  a che  per  tjfio  pefo  aggrottate  le  naui, intendano  e fere  piene  le  caffè , et 
che  ritornandoli  cadmimeli. 

Del  mele  amienato, cr  de  reme  di j del  mele  ouuelanato,cr  del  mele  furio  fi . 

Cap.  tt. 

T7  r nella  Hifi>  agno  portano  le  caffè  in  fu  i muli, per  la  mede  fimo  caufa.  Et  tan 
J^to  importa  la  paflwra,cht  alcuna  uolta  anebora  fi  faccino  i meli  uelenofi . In 
H traclea.cbe  è in  Ponto,  in  certi  anni  fono  per  nido fif  imi,  fatti  dalle  medefime  prc 
cftie.Ne  diffono  gli  autor  i,da  quali  fiori  fi  facefino  quegli . Noi  direno  quelle  cofe 
che  noi  trouiamo.E  una  herba  di  grande  e fitioà  giumenti, crmaf  imamente  olleca 
preghiamola  Eg oleton.  I fiori  di  quefta,concepono  noce uole  utleno, marcendo  nel» 
la  acquofa  primauera.  Et  co  fi  amene,  che  non  per  migli  anni  fi  finta  qutflo  ma 
tr.l  ftgtii  del  ittlenfto  fono,  che  al  tutto  non  fi  condenfa,cr  ebe  il  colore  è piu  rofeg 
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fjtudefodort  dlienotcr  muoue  fubito  gli  fiarnuti,cr  è piu  grotte  de  H perfetta. 

Quegli  che  lo  mangiar  no  fi  getteno  in  terra.cercando  rcfrigrr  aitine,  perche  Judo 
no  grande  mente. I remedij  fono  molti, iquali  direno  a luoghi  loro.Ma  perche  ne  bim 
fogna  fubito  raprefentarc  alcuni, vitame  injtdie,è  ottima  cofa  il  urno  melato  ut  echio 
fatto  di  ottimo  mele,cr  ruu,cri  fatami, fi  fi  rimandino  fuor  e,  prefi  fftjio  , Et  è 
certa  cofa  che  quejto  mele  per  lo  forco  fi  appicca  <t  cani,cr  che  fimi  mente  anebo 
ra  tiro  fono  tormentali.  Nondimeno  il  uino  melato  fato  di  quefb  inutccbialo,non 
nuocere  é manifiJto.Et  la  pelle  delle  /emine, con  nttiuc  altro  meglio  fi  fana,  che  con 
cofte,lt  cofe  figillate,con  aloe.  E nel  mede  fimo  Ponto  uno  altro  genere  di  mtle,nellé 
gente  de  Sannori.tlquale  dalla  jlultuia  che  genera,b  chiamano  Menomon.  Quefio 
fi  ftima,cbe  fi  contragga  dal  fiore  del  Rhododendro,  delquale  fono  piene  le  fi  lue. 

Et  quella  gente  da  à Romani  la  cera  in  Tributo,  c r il  mie , perche  è e filiale  non 
pende. Et  in  Perfia,cr  nella  Getulta  contermina  à Mafie  fuh,f\  generano  faui  auem 
knati,CT  certi  da  una  parte, dellaquale  cofa  niente  può  ejfire  piu  faUaceJenon  che 
pel liuidore  fi  conofcono.Et  che  cofa  penfiamo  noi  che  b abbia  uobuofart  la  natum 
ra  con  ouefie  infldie,che  delle  medefime  pecchie,  non  per  tutti  gli  anni  fifacefiino 
meli  udenofi,tt  non  per  tutti  ifaui:  Perche  poco  tra  generare  una  cofa,ntUaquale 
ti  ueleno  facihfiimamente  fi  defie,ob  anebora  ha  dato  que  fio  a tanti  animali  nel  me 
lei  che  altra  cofa  uoljefenon  che  la  facefie  l’huomo  piu  cauto,  c r manco  auidofPer 
che  non  À rfti  mele, ma  alla  pecchie  dette  l'ago, er  auelenato . Il  remedto  contro  di 
qutfie  t ertamente, non  è da  differire.  A dunque  col  fugo  della  malua , ò delle  fòglie , 
della  elitra,  r falutifera  cofa  ungbrnt,ò  berle  quegli  che  fono  percofii.  nondimeno 
è cofa  marauigltifa , che  portando  i veleni  nella  bocca  , non  muomo , fé  non  che 
quella  fignora  di  tutte  le  cofi.dette  qutfia  repugnantia  alle  pecchie,  come  contro  al 
le  ferpi  a PfyUi  mar  fi  fra  gli  buomini. 

Del  mele,  chele  mofche  non  toccano,  cr  delle  caffi,  & cure  loro,  fi  le  pecchie  fin* 
tono  lafame.cr  dome  fi  fateti  ti  cera.  Cap.  14. 

T 7 No  altro  miracolo  di  mele  è inCandia,quiui  i il  monte  Carina, di  noue  miglia 
V di  circuito, fi  a ilquale  ffiacio  non  fi  trovano  mofche, cr  il  mele  nato  quivi  non 

toccano  mai,cr  è fingulare  nelle  medie me,cr  conofcefi  con  quefio  e fier  intento.  Et 
conviene  chele  cape  riguardino  allo  oriente  equinot tiale , cr  euitino  aquilone jte 
manco  Favonio.  L e cafiefono  ottime  di  fcorza.Dipoifino  buone  quelle,  fatte  di  Fe 
ruti.Le  terze, fono  diurr  mene.  Molti  fidano  quelle  di  pietra  traf}>arente,acciocbe 
guarà  affino  dentro  quelle  operanti.  Et  e cofa  utilifiima  fiuccare  le  cafie  con  fiera 
co  di  bue.  Et  il  coperchio  di  dietro  (Ita  in  modo  che  ui  fi  pofia  andar  e, acetiche  fi  ri 
ftringa  dentro  fe  fia  la  caffa  grande, ó la  operatine  fitrile, acetiche  per  la  de  fi  e 
rottine  non  la  fiino  la  cura,cr  quello  apoco  apoco  ridurfi  ingannando  loaccrefii 
mento  della  opera.  Le  caffi, nella  invernata  fi  debbono  coprire  con  lo  foame.crfie 
fo  profumar fl,cr  mafiimamentc  con  Jlcrco  di  bue.  Per  che  quefio  è di  loro  natura, 
cr  amazzd  le  befiie,cbe  ui  nafiono,cr  gli  ar  agni,  far  full  e,t  ignuole  t cr  eccita  effe 
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ptcchil.Et  < facile  4 uccidere  i ragni, ma  maggiore  è la  peSe  delle  farfare.  Et  ca 
tufi  il  mele, quando  fi  maura  la  marna  ,di  notte  nello  interlunio,  (pendo  tl  vieto  Se» 
reno  con  le  lucerne  accefe , auanti  alle  cifre, perche  fi  indirizzano  m quella  funi» 
ma  Se  fi  penflebe  manchi  loro  ctbo,bifogiu  porre  itue  pa±j+fs  (ceche fichi  pe 
iti  alle  porle  loro. Et  lane  canate  djl  unto  cotto  gocciola  iti,cr  della  acqua  mela*  ‘ 
la  Et  cruda  carne  di  gallina.  Et  anebora  nella  citate  fi  debbono  dare  1 me  definii 
cibi, quando  la  (lecita  continua  de  fiori  letto  loro  lo  alimento.  Qjtando  fi  caui  il  me 
te  delle  cafre,  bifogna  impiagare  i loro  buchi  col  mehffopyllo , ò ginejira  triti,  ò 
tingere  quelle  nel  mezzo  con  la  ulte  alba, accio  che  le  pecchie  non  fuggbino.C orni 
dono  che  fi  lanino  con  le  acque  i tufi  da  mele, cr  » paloni,  cr  di  quella  cotta.dtcx 
no  far  fi  falutifero  aceto.  L a cera  fi  fa  de  premiti  fiahni.ma  purificati  aitanti  con 
I a acqua,  cr  per  tre  giorni  rafciuÀ  allo  ofeuro,  cr  nel  quarto  di  fi  colano  al  fuoco 
in  uafo  di  terra  nttouo  coprendo  l'acqua  i paloni,  cr  allbora  me  fri  in  w u /porta. 
Et  di  nuotto  nel  mede  fimo  uafo  fi  cuoce  la  cera.con  la  mede  firn  acqua , c r piglia • 
fene  dell'altra  frigida,fregati  i uafi  col  mele.  Ottima  è quella, die  fi  chiama  pu  tu 
ca.La  profrima  c quella, che  è grandemente  gialla,  cr  di  odore  di  mele,  pura,  CT 
per  /lattone  di  Pon’o, laquale  mi  m arauiglto  certo,  che  fi  faccia  de  ue  lauti  meli, . 
Dipoi  quella  di  Candia, perche  ha  affai  di  Propoli,della  quale  dicemmo  tu  Ha  uà 
tura  delie  pecchie.  Doppo  qttcfta  è la  cor  fica , perche  fifa  di  buxo , cr  penfxfit 
che  ella  habbia  fòrza  medicinale.  La  punica  fifa  per  qui  fio  modo.  La  cera  giallo, 
fi  uentiUa  fpefro  allo  /coperto, dipoi  bolle  nell'acqua  man  ta  attinta  dall’alto  mare 
aggiuntati  Mitro.  Dipoi  co  cucchiai  pigliano  il  ftore,cioè  ciafcuna  candtdifiims » 
CT  utr fonia  inu>iouafo,doue  fi  a alquanto  della  frigida.  Et  di  nuouo  la  cuocono  cà 
la  marina  feparalamcntc,  dipoi  refrigerano  e fio  uafo,  cr  quando  hanno  fatte  que 
fie  cofe  treuolte.lafeccano  allofcoperlo  in  fu  graticci  alfolt,cr  alla  luna, perche 
que  fi  a fa  bionchezza.rifèccandola.accioche  non  fi  liquefacelo  le  cere, le  cuopro 
no  coti  uno  follile  lenzuolo.  Et  candidi  fiima  fi  fa, fé  doppo  che  ha  battuto  il  folcati 
chora  è ricotta.  La  punica  c utihfrima  alle  medicine.  Diuenta  nera  la  cerafe  ui 
fi  aggiugne  cenere  dicarte,  come  per  la  anchufa  mefcolata  rofreggix.  Et  tirafl 
in  uarij  colori  con  uanj  imbdlet lamenti, a rendere  le  fimilitudini,cr  mumerabi* 
li  ufi  de  mortali, ZT  anchora  la  Mela  de  muri.cr  delle  armi.  Le  altre  cofe  del  me 
le,CT  delle  pecchie  fifone  dette  nella  natura  loro.  Et  cofi  fi  è trattalo  tutto  quello 
che  degfi  borii  fi  può  trattare. 

Delle  herbe  che  nafeono  da  per fe,cr  appuntate.  Cap.  tf. 

SEguitano  berbe,cbe  da  ptrfe  ftcjjè  nafco.lt quali  afidi  genti  ufano  ne  cibi,  cr 
mafrimamentc l’Egytto.fertilifrimo  di  biade, ma  in  modo  che  folo  potrebbe  mi 
care  di  quelle, tanta  è iabundantia  de  cibi,cbt  hanno  delle  berbc.  iti  Italia  nc  cono 
feiamo  pochifiimc.ccmt  le  fregole,  il  Tono, il  Rufco , Bjttfi  marina,  batin  borica* 
fiana, laquale  alcuni  cbiamono  affi ar ago  gaJlico.OUre  4 quefie  la  pafiinaca  pra 
tnfe,  Lupo  it  filetti,  cr  quejli  piu  ucridelettamenticbe  cibi,  in  Egytto  c nobilifri 
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Vili  colocafia, listale  alcuni  chiamano  iyamonQuefla  mietono  del  Ni(o,crba 
il  gambo, quando  è cotto,  arene fo  nel  manicarlo.  Ef  il  torfo,  che  efee  fra  le  fòglie  è 
btUo  k ne  dere  di  allibirne  foghe,  anfora  fe  fi  comparino  à quelle  degli  alberi,  al* 
la  fimilttudue  di  qucghycbenoi  chiamiamo  ne  noftri  fiumi  per  fonate.  Et  in  modo 
fi  rallegrano  delle  doti  del  fuo  Nilo , che  delle  fòglie  della  colloca fia  fanno  uarij  \ . 
uafi,  <j  hanno  per  cofa  graujiima  bere  con  e fi.  Et  quella  già  fife  mina  iti  Italia, 
in  Egytto.doppo  quejte  i in  autorità  il  C icorio,ilquale  chiamammo  in  tube  errati 
co.Ni tfcedoppole  uergilic.Yiorifcepdrticularmcnte.  la  radice  fua  è fiejiibile, on 
de  l’ufano  per  legami  Lo  Antalio  nafee  difeoftoda  fiumi,  dt  grandezza,  CT  ro» 
fondita  del  ne/polo,  fenza  cor  feccia, con  fòglia  di  cipreffo.Mangionlo,  ma  prepa ■ 
rato  al  fuoco.  Mangiano  ancbora  quello,  che  chiamono  Eto,  ilquale  ha  poche  fa « 
glte.CT  pieciole,ma  la  radice  grande.  Et  la  Arciadna,et  l’Araco,haucndo  radici 
rmofe,ZT  multiplici,  non  bannofopra  la  terra,  nc  herba,  ne  fòglia  alcuna,  ò al • 
cuna  altra  cofa.  Sono  anebora  apprejfo  di  quegli,  altri  nomi  di  herbe  uulgari  in 
cibo,  CodriHa,  H ipocheri , cr  cantali,  anthrifco , fcandtx,  laquale  dagli  altri  fi 
chiama  Tr ago pogon,con fòglie  fimili  al  zafferano,? artenio.Stichno,  Corctaro, 
cr  a pace,  che  nafee  netto  equinotlio.  Acinos , ilquale  chtamono  Epipetron , che 
mai  non  fiorifce.  Ma  pel  coltrar  io  a pace  continuamente  marcendo  il  fiore,  ne 
mette  fùort  uno  altro.  Et  tutta  la  primauerajnfino  atta  e fiate. Oltre  adì  ciò  bau* 
no  molte  altre  herbe  ignobili,  ma  marinamente  celebrano  Cnicon,herba  ignota 
atta  Italia,  ma  k loro  è grata  per  olio , cr  non  per  cibo.  Et  fanno  quefto  del  fé* 
me  fuo.  La  prima  diffcrentia  è detta  faluatica,cr  della  domeflica.  Et  dette  fai» 
natiche  fono  due  fpecie.  vna  piu  mite,  cr  di  fintile  gambo, nondimeno  rigido,crpcr 
quefto  le  donne  antique  Vufauano  per  rocca,  per  ilcbe  certi  la  chiamono  attratti * 
lida.  Il  feme  fuo  è bianco , cr  molto  amaro , l’altra  piu  afpra , ha  il  gamba  piu 
grofio , cr  ilquale  uadia  qua/i  per  terra  con  minuto  feme . Ometta  è del  genere 
dette  fpinofe.  Perche  fono  da  dtQinguerfi  i generi  A dunque  certe  dette  herbe  fono 
fpinofe  Certe  fenzA  Ipi  te.  Dette  fpinofe  fono  molte  le  f peci . In  tutto  fpina  è lo  afpé 
rAgo.lofcorpionc, perche  non  ha  alcuna  fòglia  Certe  fpinofe  hanno  fòglie,  come  il 
cardo, lo  Eringio,Glioirrbizon, ortica, perche  in  tutte  quefle  fòglie  è una  appun • 
tata  mordacità.  Et  alcune , come  la  fpina,  hanno  la  fòglia , come  il  tribolo,  cr  b 
. Onone.Certe  l’hanno  nella  fòglia,  cr  nel  gambo,  come  è Phleor,  che  alcuni  chia ■ 
morno  (loebeno.Hippophiet,che  ha  nodegli  di  /pine, egli  attribuita  proprietà, per 
che  ha  il  frutto  fpinofo.  Di  tutti  quefli  generi, l’ortica  grandemente  fi  conofce,  ha* 

Mente  il  fiore  come  acetabuli,  fpxr genti  purpurea  lanugine,  fpejfo  piu  aka  che  due 
cubiti.  Piu  fono  le  fue  diffcrentie.La  faluatica.che  chiamono  ftmina  è piu  mite , c T 
netta  faluatica  è quella  che  fi  dice  Cania , piu  acre , anefora  con  gambo  mor« 
dace,cr  fòglie  con  ritagliature.  E(  quella  che  anchora  manda  fuare  odore,  fi  chia 
ma  herculanea . A tutte  è feme  copiofo.nero . Et  c marauiglia , che  effa  lanu » 
gi  te  fìanoccuole  fenza  alcune  punte  di  fp'tne,  cr  nondimeno  con  licite  toccare  a<U 
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duce  pizzicore,  erfubito  fa  boDe,  fintili  allo  in  cotto.'  E ti  noto  il  r medio  dell'otid. 
Ma  U mordacità  nonfubuo  fi  genera  eonefia  btrba,ncftnon fortificata  co  filùEl 
tornine  laudo  a nafiere  rulla  pnmautra  è per  oboi  molti  grato,  e r anebora  reli* 
gr ofo,a  f cacciar e le  malattie  di  fiuto  l’anno.La  radice  anebora  delle  Jaluaticbe  fé 
ogni  carne  piu  tenera  fi  fi  cuoce  in/teme.QueUa  che  non  nuoce  ne  punge,  fi  chiama 
Lamio.  De Ilo  fcorpme  diremo  fra  le  medicinali. 

Del  Cardo,zf  He//ìne,cr  Tribolo,  c T A tìcbufa.  ' Cap.  itf. 

/L  cardo, cr  nelle  foghe,  cr  nel  gambo  ha  fatuo  fi  lanugini . Et  Acorna,  Letica 
cantho,  C belceos,C  mdos,Polyacaiuhos,  O nopyxof,Helxme,Scolymof . c berne. 
leon.neOe  fòglie  non  ha  punte. Et  c quella diffirenlia,  che  certe  in quejle  bornio  pài 
gambi,  o-  fono  ramo  fi,  come  il  cardo.  Ai  aloe  nicol  ba  uno  foto  gambo,  cr  non  è rdm 
mofo.C  erte  fono  folamente  fainofi  nella /omini!  adorne  L’eryngio.  Certe  fiori feono 
di  Hate, come  Tetrahx.cr  Halxine.Scolymo  anclvra  fior ijce  tardi,  cr  lungamen 
te.  A corna  fi  diftingue  folamente  pel  colore  rcjio,cr  di  fugo  piu  grafia.  La  mede  fi 
ma  farebbe  anebora  A trattile  fenon  fuffe  piu  bianca,  cr  fenon  faargefie  fugo  fan • 
gnigno.  Per  laquale  caufa  fi  chiama  Pbonos  da  certi,graue  anebora  di  odore , cr 
che  tardi  matura  ilfeme,ne  auanti  allo  autumno , benché  qucfto  fi  può  dire  di  tutte 
l'berbe  fainofi,  Ma  tutte  quejle  pofiono  na fiere,  cr  di  finte,  cr  di  radice.  Lo  Scoly 
m di  genere  di  card i c differente  da  quejti , perche  la  radice  (ua,col  mangiar  fi  è 
cotta  Et  è marauiglia,cbefinza  interuallo.per  tutta  la  eftate,  altro  in  quel  genere 
fior ifie, altro  eoncepe^xltro  pariorifie  le  punte.  Seccando  la  figliajafiiorno  dipun 
gere.La  tìeleflne  e rara  a uedere.ne  è in  tutte  le  terre, Ha  la  radice  fògliofa,dal* 
laquale,nel  mezzo  efit  fiore  rigonfiando,come  una  mela  coperta  dalla  (uà  fronde. 
La  fommitafua  contiene  laebrima  di  giocondo  fapore,cbiamata  Acantbicen  ma* 
fiicen.Et  anchona  C attos  in  Sicilia  folamente  nafie,cr  anebora  efia  è della  fua  prò 
prkta,i  gambi  dellaquale  uanno  per  terra,  ufienio  della  radice  con  larga  fòglia, 
Cr  fainofal  gambi  chiamano  cattane  gli  hanno  inf  ailidio  per  cibo,  anebora  mute 
chiati.Vn  gambo  filo  hanno  che  uadia  driuojlquale  cbiamono  Pternica.della  me * 
defima  fuauita,ma  non  fopporta  di  inocchiare . Il  finte  fio  è di  lanugine, laquale 
cbiamono  Pappon,  ilquale  canato  della  corteccia,  la  tenerita  fua  è fimile  al  cere* 
bro  della  palma,ZT  cbiamonla  Afialia.  ìltribolo  non  nafie  fenon  in  luoghi  paludo 
fi, è cofa  crudele  altroue. Prefio  al  Nilo,cr  Strymone  fiumi  fi  piglia  in  cibo.Et  in * 
chinato  uerfo  il  fiume,  c r con  le  fòglie, alla  fimilitudine  dell'olmo,  col  picciuolo  lun 
go.Nell’altra  parte  del  mondo  fino  due  generi, uno  ha  fòglie  come  la  cicerchia,  l* 
altro  apuntate.  Et  quc&o  fiorifee  piu  tardi,&  fafienc  fiepi  alle  utile.  ]|  fi  me  fuo  i 
rifóndo, nero  in  baccegli,all'altro  è ccmearena.Et  degli  ff’inofi  è uno  altro  genere 
quello  dello  onone.perche  ba  faine  ne  rami  con  le  fòglie  fimile  alla  ruta,  col  gambo 
tuta  pieno  di  fòglie  a modo  di  corona.  Viene  doppo  le  biade, nimico  allo  aratro , cr 
molto  uiuace. I gambi  di  alcune  berbe,cbe  hanno  puntt,ferpeggianó  per  terra , com 
me  di  quella, laquale  cbiamono  Coronopo.Et  per  oppofito  Jìa  dritta  rAncufa  co.» 
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radice  dita  a tignere  il  ltgno,cr  la  cera,CT  delle  p:u  miti  Ambenti , CT  Hyflanthe 
CT  Aminone,  cr  A fbace, di  gambo  fogliato  c,er  crcpi*, er  apuce.  Ld  difjìrentia 
delle  fòglie  è qui  la  medejima,  che  negli  alberi  per  la  breuita.cr  longitudine  del  pie 
ctuolo.zr  nella  finitezza, cr  larghezza  di  effe  fòglie.per  anguli,ptr  intagliature, 
odor  e, fiore.  Qui  dura  piu  lungamente  in  certe, che  fiorifcano  per  parti , conte  il 
Ba/hlicotHetiotropio,Apbacc,Onocicble. 

Della  difjir  ernia  delle  ber  be, per  le  fòghe,  cr  quali  berbe  fiorifcbino  per  tutto  Vati 
no,&  della  tìafiula  regia.cy  PtRana,CT  Gladiolo.  Cap.  17. 

MO. le  fra  queRe  hanno  perpetue  fòglie, come  anchora  certi  alberi , er  primic 
ramente  lo  Helicropw,Vadunto.  E dtnuouo  uno  altro  genere  quello  delle  ffii 
gaie,delquale  C yms,alopacero,&telepbura,laquale  certi  chiamono  Ortyga , altri 
piantagine,dellaquale  direno  afidi  fra  le  medicinali, Tbryalli.  Di  quefte  lo  elope» 
turo  ba  la  ffiiga  tenera,  er  lanugine  denfa,non  dipanile  alle  code  delle  uolpi , onde 
ba  il  nome.  Profuma  è À effa  lo  Stclcpharojenon  che  quella  fiorifee  particularmen 
te.ll  C icorio.cr  ftimh, hanno  le  fòglie  intorno  alla  terra,  germinanti  dalla  radict% 
doppo  le  uergilie.L'bcrba  detta  per  dicio, anchora  altre  genti, che  gli  Egyttii  man 
gioito.  Tu  nominata  da  uno  uccllo,ilquale  caua  affai  di  qfta.Lt  ha  affai  radici  grò 
fi. Et  O mitingaie  di  tenero  gambo, bianco, la  radice  di  mezzo  piede  cipoflofa,  tu 
nera, con  ire,o  quattro  mefic.Cuoccfl  nella  putta.  E marauiglia,  che  Vberba  loto,et 
E gilopa,non  nafea  del  femefuo  fenoli  doppo  Vanno. E marauigliofa  la  natura  della 
entemidi,clx  comincia  a por  tre  dalla  fommita.auuegna  che  tutte  le  altre,  che  par ■ 
ticularm.nte  fiorirono,  comincino  dalla  bop  a fua  parte.Et  è cofa  notabile, nella  lap 
pa,chc  ila  attacchata, perche  nafee  in  effa  il  fior  e, non  euidente,  ma  dentro  occulto, 

C r germina  entro  di  fé, come  gli  animalucbe  partorì  frano  fra  fc.Et  intorno  ù.o« 
punte  nafee  una  herba  detta  opuntia, anchora  dolce  all’huomo.Et  è marauig\ia,del 
le  fòglie  fue  far  fi  radice ,er  co(l  nafeere  qutflalafione  ha  una  fòglia,  ma  cofi  irti* 
plicata.che  paiono  piu.  La  condrilla  è amara,  er  con  acre  fugo  nella  radice . Et 
VA pbace  è amara,cr  quella, che  fi  chiama  picri,  cr  effa  fiorifee  per  tutto  V aiuto, 
er  il  nome  gli  pope  la  amaritudine.E  notabile  la  natura  della  fcitia,  cr  del  Zaffò» 
rano,percbe  auuegna  che  tutte  Vherbe  primieramente  mandino  fuor  e 'la  fòglia , di • 
poi  fi  ritondino  nel  gambo, in  queRe  fi  uede  prima  il  gambo  che  le  fòglie.  Et  nel  zaf 
per  ano, il  fhre,é  /finto  dal  gambo, ma  nella  [citta, il  gambo  efee  fuort  dipoi,  il  flore 
tfre  da  juello.Et  la  medefima  fiorifee  tre  uolte(come  babbuino  detto)  dima  (Iran» 
do  tre  tempi  di  pimenta.  Alcuni  connumerano  al  genere  de  bulbi,  la  radice  del  Cy» 
prio,ck> è Gladiolo.  QueRa  è dolete , cr  laquale  cotta  faccia  anchora  il  pane  piu 
gratio(o,cr  infieme  impaRata  lo  fa  piu  pefante  Non  dipintile  è quella  che  fi  cbia • 
ma  The fton,a ffrra  a gufiare.  L'altra  del  mede  fimo  genere  fon  differenti  per  fòglia 
Atphedelo,ba  la  fòglia  lunga, et  Rretta,U  fólla  larga, CT  trattabile, il  Gladiolo  fi 
mìe  al  nome,  A tpbodeo  fi  mangia,  cr  il  frme  arroRito,  cr  la  cipolla. Maquefia  or 
rofliu  nella  cenere.  D ipoi  (olftle,  cr  con  lo  olio,  inoltre  pejtoco  ficki  fi  mangia. 
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con  grdndifiimd  uo!uttd,ecme  pare  a Efiodo . Et  dice  fi  che  femittdlo  dumi  alla 
porta  delle  uille,e  rimedio  contro  A tutte fieij.  Dello  A ephodelo  fece  anebora  men ■ 
tiene  homero.  La  radice  fuacjimtle  A piccioli  nauom.Ne  è altra  piu  numero  fa,  bé 
vendo  frtfio  ottanta  capifinfitme  adunai  uTbeophr  allo, zr  qua  fi  i greci , cr  Pym 
tbagora  eburnei  io  il  fuo  gambo  Antbtricon , crèdiimo  cubito,  cr  frtfio  di  due, 
coti  le  fòglie  di  porro  faluattco.Et  la  radice, cioè  bulbi, ò capi,  A frode, on.  I no]  tri 
chiamalo  quello, al  buco,cr  l’A  frbcdelo,hdllula  regia.Etè  di  gambo  acinofo . Et 
di  quella  fanno  due  generi  L'atbuco  ba  la  boccia  di  uno  cubito,  amplo,puro, pulito. 
Uelquale  comando  Ai  agone , che  fi  miete),  i allo  ufeire  del  mtfe  di  marzo,  er  ai 
principio  diaprile,quando  fora  fiorito, non  rigonfiando  anebora  il  femefuo,  er 
che  le  boccie  fi  fènduto,  er  li  quarto  di  fi  portino  al  fole.  E t co  fi  feccate  fi  debbono 
fare  mazzi  Et  dict,che  da  greci  fi  chiama  Ptfiana, quella  che  fra  l'ulua  chtamia 
tno  fdgitta.  Et  quefla  uuole  che  da  mezzo  marzo, infino  alla  fine  di  ottobre  fi  fiora 
tubi, ey  ficchijì  a lento  fole.Et  l'altro  gladiolo.ilquale  chiamato  Cypiron.cr  e fio 
palufire  Et  per  tutto  il  mefi  di  luglio, comanda  che  fi  fighi  infino  alla  radice , er 
nel  terzo  di  fi  ficchi  al  fole, infitto  a che  fi  faccia  bùnco.Etogni  giorno,  auanti  che 
tramonti  il  fole,comanda  che  fi  riporti  in  cafa,  perche  le  notturne  rugiade  nuota» 
no  alle  herbe  palufiri  figatt. 

Del  giunco  fet  generi,  CT  del  C ypero,cr  de  medicamenti  loro, cr  del  Cypiro,  CT 
del  giunco  odoralo  Cap.  if. 

£T  fimili  cofc  comandò  del  giunco,  ilquale  chiameno  marifion  per  te  fiere  co» 
panne, er  comandò, che  anebora  effo  fi  tagliale  del  mtfe  di  giugno  infitto  k 
mezzo  luglio.  Le  altre  herbe, circa  il  ficcare, fono  le  me  de  finte , che  noi  dicemmo 
della  ulua  nel  fuo  luogo.  Vno  altro  genere  de  giunchi  fa, ilquale  trouo  che  fi  chiamai 
marino, et  da  greci  Oxyfckcnoa.Trc  fono  t fuoi generi, cioè  acuto,cr  Jlerile,tlqu4 
lei  greci  chiamono  majcbto , er  Oxyn,  l'altro  fimina,portante  feme  nero  ilquale 
chiamono  McldndramttQutRo  è piu groj]'o,cr  piu  g trmugliofo.  Et  maggiormen 
te  anebora  il  terzofilquale  fi  chiama  Holotchenos . Di quefli  nafee  il  indancrane 
fenza  gli  altri  generi.Et  l’Oxy.CT  Hclofibenos  del  medefimoctfro.  Et  l’bolcfihe 
no  è utilifiimo  alle  cofe  delle  uiti,pcbe  è tencro,<y  carnofo.  Produce  frutto  À modo 
di  buona  che  fileno  attaccale  infleme.Et  nafee  quello, che  noi  chiamiamo  mafibio  di 
fe  fìcfio, ficcata  la /ammira  in  terra,  CT  il  mclancrane,nafce  del  fuo  finte.  Altrtmé 
ti  le  radici  di  tutti.ogni  anno  muoiono.  L'ufo  loro  è a fare  reti  da  pefeatori , cr  k 
bifigni  delle  uiti,cr  a lumi  di  lucerne, cr  mafiimamentc  qui  gli, che  hanno  affai  mi * 
dolla.Et  enne  di  tanta  grandeza  apre  fio  alle  marittime  alpi, che  tagliate  il  ueiure, 
empino  qua  fi  la  latitudine  di  una  oncia  Et  in  Egytio.la  longitudine  de  uagli  non  al » 
/rimani  piu  utìle.C  erti  fanno  anebora  uno  genere  di  giunchi , il  triangolare  , che 
chiamono  Cyperon.Et  molti  non  la  difimgucno  dal  Cipirc  pia  uicùata  del  nome. 
Sot  diftinguiamo  l'uno, er  L'altro. Il  C tpiro,cr  il  Gladiolo,  come  babbiamo  ^ etto, 
di  radice  cipoUofaJaudatifiimo  nella  infula  di  Candia.Dipoi  in  Saxo,cr  dipoi  m 
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P6enicia.ll  cindiotto  è bianco ,*?  di  odore  uicino  al  nardo,  piu  acre  che  quello  di 
Uaxo.llPbeniciogctta  poco  odore,nefiuno  lo  E gy’tto.Pcr clic, cr  quiui  ruffe. Ri* 
moue  la  durezza  del  corpo.Et  giu  ruornereno  alle  medicine . Perche  fono  molto 
Hjoti  gli  odori,*?  1 pori  nella  medicina.  Per  quanto  aparticne  a Cyperon,  feguite • 
ro  apoUodoro,cbe  non  uoleua  che  fi  bcefie  benché  confffii  ejicre  efficaci  fimo  a rom 
pere  la  pietra.  Et  non  dubua,cbe  faccia  fconciare  le  donne.  Et  è marauigliofa  cofa » 
quella  che  dice , che  1 barbari,  riceuendo  il  profumo  di  qui  ila  herba  per  boccba, 
ccnjumare  la  milza.Se  efcano  di  cafa,fenò  hanno  fatta  quejta  profumic  attorte,  per 
che  dicano  far  fi  co  fi  piu  deliri,*?  piu  fòrtiEt  indubitatamente  fana  1 difètti  della 
intertrigini,*?  di  folto  le  braccia,  C T alle  foffregationi,  imptajlrato  con  lo  olio,  il 
Cypero  é giunco, come  detto  battiamo, angulofo,candido,prcjio  a terra,nero  nella 
punta, crgrafio.Le  fòglie  da  bafìo fono  piu  fottili,che  le  porracee,  minute  nella  ci 
ma,  fra  Uqualtcil  finte.  La  radice  è limile  alla  ulna  nera, laquale,  quando  è lui  1- 
ga,cbiamono  Cy  penda, di  grande  utilità  nella  medicina  .il  piu  lodato  Cypero , è 
1‘ ammoniaco, Uff  cado  il  Rh odio, il  terzo  il  Thracio, l’ultimo  è l’Egyttio,  e r ilqua 
Uyconfùndeh  intendere, perche  anchora  nafce  quiui  il  Cypero.  AI  a il  Cypero  è du 
rifiimo,c?  ofaticaffiira  odore.  Agli  airi  è odore,  ilquale  c fimile  a que  llo  del  nar  <*« 
do- Et  è di  pirfe  una  herba  indiana.laquale  fi  chiama  Cyperi  di  effigie  di  Giengio 
uo,crma{li:atd,ha  fòrza  di  ZaffvratP.il  Cypero, nella  medicina  Jta  fòrza  di  Pfi 
lotbro.impiafirafi  alle  Pieri  gì,*?  alle  rotture  delle  parti  genitali, *?  à tutte  le  ere 
pature,chefono  in  luoghi  humidiff  quelle  della  bocca, come  la  radice  fi  ufa  p reme 
dio  contro  d morfi  delle  ffrpi , *?  mafi imamente  degli  feor pioni . Et  beuta  apre  la 
matrici.  Et  c tanta  la  fui  fòrza,cbe  la  cacci  quelle.  Muoue  l’or  ina, et  le  pietre,  *? 
per  quello  è utilifiima  a rctropici.  lmpiajlrafi  alle  rotture  che  uanno  impigliane 
do, ma  a quelle  precipuemrnte,cbe  fono  nello  Jlomaco.impiaHratd  con  uino  ò aceto . 

La  radice  del  giunco,in  tre  hemine  di  acqua,infmo  alla  terza  parte, medica  la  lofi 
fa  ll  feme  arroRito,*?  beuuto  nella  acqua, ferma  il  uentre,  e 7 i mcnftrui  delle  fé* 
mine,*?  fa  dolori  di  capo.  Et  le  coff, che  fono  profiime  alla  radice  di  quello  che  fi 
chiama  H olofeheno  fi  mangiano  contro  a morfi  degli  aragni.  Trouo  anchora  un 
genere  di  giuncho, ilquale  cbiamono  e uripicen.  Et  dal  feme  diqueflo,fl  allettali  fon 
no, ma  è daofferuart  il  modo.accioche  non  fi  faccia  fowiolentia.Et  per  quejto  fi  di 
ranno  le  medicine  del  giunco  odorato , perche , *?  in  Sir  ia(  come  re  ferimmo  nel 
fuo  luogo)nafce.  Loudatifiimo  di  Nr butea  per  cognome  teuebite,  il  profiimo  i il  B a 
bilomco,pefiimo  è quello  di  Africa,*?  fenza  odore.Et  c rotundo  diuinofa  morda* 
cita  aOaltngua.il  flncero.nel  fregarlo  manda  fuore  odore  di  rofa,  còrofieggianti 
pezzi  L eua  uia  le  uentoflta,*?  per  quello  utile  allo  ftomaco,v  a chi  rigetti  col • 
lera,crfangtu.Mùiga  i (Iuguli  i,  muoue  i rutti, muoue  l'or  ina, medica  la  ueffica.Et 
cuoce  fi  agli  ufi  muliebri . Ponfi  fopra  agli  O piflbotonici  con  ragia  fece  a , erri* 
fcaldatiua.et  rofa. Re fir  igne  i uenti,refrigera.  L’ufo  fuo  fi  diuide  in  fòglie,  c r fiori 
icapi  delle  figlie,  cric  parti  bianche,  fi  cbiamono  ugna,  nel  fior  e, altro  c il  feme. 
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altro  il  captilo  nel  capo, olir  a la  corteccia, altra  la  boccia.La  fòglia  fi  fecca,ò  per 
t re  modi  ji  preme. Ptrft,  quando  le  ugna  non  fi  leuano, perche  qu  un  c afidi  dibumo 
re,ó  quando  canate  le  ugna, l'altra  parte  fi  macera,o  con  lo  olio,ò  col  uino  al  fole 
inuaji  diuctro.Et  certi mejcolano/alt,cr  alcuni l’ancufa,o  lo  Affialatbo.ó  tlgiun 
co  odorato  perche  tale  grandemente  gbua  alla  matrice, CTÀ  Difientertci.Et  prem 
mono  le  fòglie  medefimr,lc  ugne  pefte  per  pannolmo  fftpo.in  uajo  di  ramc,cr  il  fu 
g o fi  cuoce  con  fuoco  Unto,  infimo  d che  fi  condenfi  come  il  mele , c T a quejio  bifo» 
gna, che  fi  tlegghino  tutte  le  piu  odorate  foglie. 

Medicine  della  rofa.cr  del  giglio, cr  del  narcifo.CT  della  mola  , e r della  bacca» 
re,cr  combreto, ey  A faro.  Cap.  19. 

Come  fifacefft  uino  di  refe  battiamo  detto  ne  generi  de  umLvfafl  il  fugo  agli 
orecchi,alle  crepature  della  bocca, all  e gingie, alle  enfiature  della  gola, gar* 
ganzato  allo  fiontaco,alle  matrici ,d  iati / del  fé  fio, <y  a dolori  del  capo  Sella  ft * 
bre  per  fa, ó con  lo  detto  À fonni,cr  faflidt)  di  ftcmacoje  fòglie  fi  abradano  pel  col* 
llblepbaro.  Et  con  Itftccbe  medicano  i pettignoni.  Et  le  aride  anebora  medica* 
CaUiblepb  no  le  tpipbore.il  fiore  produce  fanno.  Kilt  ugna  i flufii  delle  dome,  cr  mj filmami 
aro  è metto  te  i bianchi, beuuto  con  la  pofca,ey  uUo  (fiutare  del  /angue.  Leuaancboraidvbri 
dna  da  oc  dello  ftomaco,  quanto  baila  in  tre  bicchieri  di  uino.Diqucftì  il  firn  ottimo  è il  gial 
chi.  lo,ne  piu  ueccbio,che  di  uno  anno, cr  feccafiail’ombrj.ll  nero  è inutile.  Ponjt  al* 

Pofca  beni  la  doglia  de  dciUi.Muouc  l’orina  Pcnji  allojlcmaco,  cr  al  fuoco  facro,nòucccbio. 
da  di  uino,  Mcjfo  folto  il  nafo  purga  il  tapo.ft  fi  bcono  i capi.rijtagnono  il  ucnire , cr  il  fan* 
CT  aceto,ò  gue.Lc  ugne  della  rofa  fono  falutiftre  alle  epipborc.  Perche  le  crepature  degli  oc* 
Quello  cbe  ehi  diuentono  fordidt  per  le  roft,  fuori  che  nel  principio  delle  eptpbore,pure  che  ui 
fi  dice  aCm  fi  Pmgd  fecca  Mi  P*™-  k figli'  fono  tdil  fiime  a difetti  dello  fornace, a refica 
dutr  Ho.  tntnti,cr  difètti  del  ucntre,cr  degli  inteflini , CT  utilifiimc  alle  intcriori  anebora 

impiaftrate.Et per  cibo  fi  conducono  A modo  di  Lapatbo.Et  inquefioe  da  balere 
cura  alla  muffa, che  prefio  ui  fi  attacca  fopra  Le  fecche,  cr  premute  hanno  in  fedi 
cuna  utilita.Eannofi  di  qutfle  i Diapafmati  a rifirignere  i fudorijn  modi)  ebe  dop 
po  i bagni  fi  fecchino  nel  corpo,dipoi  freddi  fi  lauino.ll  faluatico  col  graffo  di  or* 
fo  marauigliofamente  gioua  alle  alopecie.  Le  radici  del  giglio  per  molti  modi  ncbi 
litorno  il  fiore  loro  contro  À morfl  de  fer penti  beute  col  utno , cr  contro  À «fieni  de 
funghi-Pc  chiodi  de  piedi  fi  cuocononeluino,cr  in  tre  giorni  non  fifciolgono  ■ Et 
' ^ cotte  col  graffo,cr  con  lo  olio  fanno  rimettere  i ptli  agli  incotti . Ei  beute  col  uino 

mtld'o  mandono  pel  uentre  il  fangue  inutile, cr  giouano  alla  milza, cr  A rotti , cr 
fccnuclti,  cr  a menfirui  delle  (emine.  E t cotte  nel  uino,  cr  pofleui  fu  col  mele,fana* 
no  i nerui  tagliati, fanano  le  enfiature  del  mento, la  lebrafitfurfurc  nella  faceta.  Le 
uono  lecrtffie  A corpi.  Le  fòglie  cotte  nello  aceto  fi  pongono  fopra  le  (ènte . Et  alle 
epipbor e de  tcRiculi,nel  mele  con  Vlyofciamo.cr  farina  di  grano  II  feme  fi  impta* 
fira  al  fuoco  facro,il  fiore, et  le  fòglie  alle  piaghe  ue cchie.ìl  fugo, che  c premuto  dal 
fiore, da  altri  fi  chiama  mele, da  altri  Sirio,  a mollificare  le  matrici,  cr  fare  fudam 
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rt,V  alle  dpo/lemc.  r medici  pigliono  m ufo  due  generi  di  Sarcifo.  Vno  con  fiore 
purpureo, cr  l'altro  berbjcep. Quejto  è inutile  allo  ttcmJco,crperào  uomitrrio, 

V che  /due  il  uentre,inimico  di  uentre,  c r che  dggrdua  il  cape- Et  da  N arce  det* 
lo  narcifo,cr  non  dalfabulofofanciullo.La  radice  dell’uno ,cr  l’altro  ha  fapore  di 
nino  melato.Gioua  agli  incotti  con  un  poco  di  mele.Et  co/i  alle  ferite,  cr  d membri 
ufciti  del  loro  luogo.Et  agli  enfiati  della  gola.con  mele,cr  farina  di  autna . Et  co/i 
cava  le  cofe  ficcate  nel  corpo, pe/lo  rulla  polenta,  C7  olio, medica  i pelli,  cr  i per  co f 
fi  da  pietre.  Mefcolato  con  la  far  ina. pur  gale  fe>ite.Lieua  inori  Imi  Jori . Di  que» 
fio  fiore  fi  fa  lotto  narcifino.i  mollificare  le  durezze,*?  d rifcaldareje  cofe  infri 
gidite.  E utilifiimo  agli  orecchila  fa  dolere  il  capo.  Sono  uiuuolc  fatua!  iche,  cr  do 
metti  ce.  Le  purpuree  refrigerano.  Contro  alle  infi ammat ioni  fi  impiaflrono  atto 
flomaco  ardente.Et  ponganfi  al  capo  netta  fronte.  Et  pr malamente  atte  epipbore 
degli  occhi , cr  alle  co/e  che  caggiono  dal  fi  fio , 6 dalla  matrice , cr  contro  al» 
k marcia  che  ha  fatto  raccolta . Et  tenendone  corone  in  capo,  fiutando  le  leuono  la 
crapula,w  la  grauezza  del  capo.Et  le  finlture  della  gola , beute  con  la  acqua. 

Quello  che  di  quefie  è purpureo, medica  il  male  caduco, et  mafiimamentc nefanda 
gli,beuto  netta  acqua  li  fimedetld  uiola,é  contro  agli  feer pioni.  Atto  incontro  il  fio 
re  detta  bianca, apre  doue  è raccolta  puzza,  cr  leuala ■ Et  la  bianca , cr  ld  gialla 
éfiottigliano  i menfirui, mutuano  l’orina . Minore  fòrza, hanno  lefrefcbe.cr  per 
quefto  è da  ufaxe  le  fioche.  La  gialla, un  mezzo  bichicreintre  di  acqua , prouoca  i 
menfirui.Le  radici  fue  impiastrate  con  lo  aceto, mitigano  la  milzd,cr  le  gotte, cr 
k infi  ammat  ioni  degli  occhi  con  Mirrha.cr  Zafferano. le  fòglie  col  mele  purgano 
k rotture  del  capo,  cr  con  la  cera,  le  frfiure  del  fijfo , cr  quelle  che  fono  in  luoghi 
bumidi.  Et  con  lo  aceto  fanano  doue  è raccolta  marcia . La  baccare, nell’ufo  detta 
medicina, alcuni  de  noftri  la  chiamano  per  penfa.  Aiuta  contro  alle  firpi , i dolori 
del  capo,i  rèollimcnli,  cr  le  epipbore . Ponfi } òpra  le  poppe, che  enfiano  doppo  il 
parto , cr  agli  Egitopi  quando  cominciano , cr  al  fuoco  j acro  . L’odore  gene ■ 
ra  fanno  .Et  bere  la  radice  cotta , gioua  agli  ffiafiici , cr  a membri  Gratuiti,  c T 
membri  fmofii , cr  à fuffiiriofi.  Setta  tofia  uecchia  le  radici- fue , tre  ò quattro 
flcuocono  infitto  atta  terza  parte.  Quettabeuanda  purgale  donne  della  fconciatu 
ra.Leua  lepunture  del  fianco, cria  pietra-Còdifcefl  col  Diapafmate.Mrttefl  fra 
le  uefti  per  lo  odore.ll  combreto, che  noi  dicemmo  cffirgli  fimi  le , trito  con  la  /ugna 
fona  marauigliofamente  le  ferite.  Lo  A faro  fi  dice  efiere  falutifrro  a difetti  del  fòga 
to  prefane  una  oncia  inuna  bemina  di  uino  melalo  annacquato.  Purga  il  uentre  co» 
me  lo  elleboro.  Gioua  k ritr  epici,  cr  agli  inter iori.cr  atta  matrice,cr  al  morbo 
regio. Se  fi  aggiugne  nel  mofio.Fa  uino  atto  a prouocare  le  crine, cauafi  quando  co 
m incia  a mettere  le  fòglie.Seccafi  alla  ombra. Sente  pretto  la  muffa. 

Del  nardo  gallico, cr  del  Zafferano  di  medicina, cr  del  Crocomagmate,cr 
della  Saliunca,cr  polio, cr  iri,cr  H olochryfo,  cr  Cbrifò,  come 
cr  meliloto  C ap.  ;t. 
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' T perche  alami, come  dello  habbiamo,chiamortto  la  radice  della  bdcdft  ttdr 
tdo  ruJtico,noi  congiugner eno  ancltora  i remedij  del  nardo  gallico , in  queflo 
luogo, iquali  difjvrimo  quando  trattarne  degli  alberi  fòredùri.  Adunque  due  dracb 
me  di  quello  nel  umo,c  utile  contro  a fer  penti,  valle  uentefita  dal  eolio,  ó con  ac « 
qua,ò  con  «tuo.  Et  al  fégato,  v alle  reni,  v a chi  [egli  è j parto  il  fiele  .Et  a ri» 
tropici  perfe,ó  con  lo  ajientio.  ferma  l'impeto  delle  pur  gattoni  delle  donne . Et  la 
radice  dt  quello, che  nel  mede  fimo  luogo  chiamamo  Pku,jì  da  ù bere  peda,  ó cotta, 
alle  fiffvcationi,ó  dolori  di  petto, ó de JianchLCommuoue  ancltora  i mendrui,  bet 
fi  con  ut  no.  Il  zafferano  non  fi  disfa  col  mele,ne  con  alcuna  cofa  dolcie.Etfacilmen 
te  col  uino,ò  con  la  acqua.utilifiimo nella  medicina.Conferuafìin  boffolo  di  ofio. 
Litui  tutte  le  infiammationi,  ma  mafiimamente  quelle  degli  occhi  impiadrato  con 
Pi  turetici  uno  huouo.Et  lefuffucationi  delle  matrici.Lt  piaghe  dello  fiomaco,  del  petto, et  del 
quegli  che  le  reni, de  fegati,de  polmoni, cf  delle  uefchke , cr  peculiarmente  è molto  utile  alla 
hanno  ma*  infiammatione  diquelle.Etalla  tofia,cr  a pleuretici.Leua  il  pizzicore,  mttouel’o 
le  di  petto  r ina. Quegli  che  prima  beerno  il  zafferano,  non  {intono  la  crapula,con  queflo  refi 
jlono  alla  ebrietà  Et  le  ghirlide  fatte  di  efio, mitigano  anebora  l’ebrietà  Fa  uenire 
to  fonno.Muouc  leggiermente  il  capo.Stimula  ucnerc.ll  fiore  fuo  fi  impiaftra  al  fuoco 
f acro  con  creta  cimolia.Efio  fi  mefcola  con  piu  medicine.  Dette  anchora  il  nome  À 
uno  coDyrio.Daqurtlo  anchora  fi  c effirefio  lo  unguento  crocino  {'quale  chiamato 
crocomagma.ha  lefue  utilità  contro  alle  efeurationi  degli  occhi . Riscalda  mag « 
gicrmcntc  lj  orina, che  effo  Zaffò' ano.  Et  è ottimo  quello  che  gufato  Tigne  i denti 
La  Iride  reffa  è migliore  che  la  bianca,v  è cofa  falutiftra  legarla  intorno  d fan» 
ciuglt,<y  precipuemente  a chi  ha  male  a denti,v  a quegli  che  tofane,  cr  indilla 
fi  à quegli,  che  hanno  uermi.  Gli  altri  effètti  fuoi  non  fono  molto  differenti  dal  mele , 
, purga  le  feoppiature  del  capo, cr  le  marce  ueccbie.Et  due  drachme  col  mele  foluo 

no  il  uentre.Et  beendcle,fana  la  toffa,i  tormini,  cr  le  uentofita.Con  lo  aceto  fana  la 
milzaControamorfi  de  fer  penti, cr  degli  ar  agni  uale  bcuto  con  la  pofca.Pigliafl 
contro  aglifcor pioni  nel  pane ,6  nella  acquaia  pefo  di  due  Drachme.Contro  4 mor 
fi  de  cani  fi  pone  con  lo  olio.Et  contro  alle  fcorticationi  .Etcofi  medica  i dolori  de 
nerui,  cr  impiaftra  fi  con  la  ragia  a lombi , valle  cofeie.  L a uirtu  fua  è cale  fatti 
va.  Me  fa  fiotto  il  nafo  muoue  glifiarnuti,  v purga  ilcapo.Et  impiaftrafi  à dolo • 
ri  del  capo  con  mele  cctogne.Remuoue  la  crapula , v le  difficulta  dello  anellito. 
paronichie  Muoue  il  uomito,prefine  due  oboli.Caua  fuort  le  offa  rotte , pojlaui [opra  eoi  mele, 
fonofèfiure  \fano  la  far  ina  fua  alle  par  ony  chic  conuino,i  chiodi,ò  porri  per  tre  di  non  fi  foia 
delle  ungk * giu. Manicata  leua  il  trifto  alito  della  boccha.  Col  fugo  addclcifce  ogni  durezza , 
ie  allefue  r concilia  il  fòmno,ma  confuma  la  fferma.  Sana  le  fèfiure  del  frffò , v tutte  le  cofe , 
adici.  (Ijc  crefeano  nel  corpo  Sono  alcuni  che  la  chiamano  falli  atte  a Xyrin.  Qucda  leua 

C biedi.i.ci  uia  le  fcrophe,  v gli  enfiati  della  gola, V anguinaie.  Comandali  che  colta  con  la 
ccioni.  fl<] iflra  mano  fi  ferbi  d quefii  ufl,v  quegli  che  la  colgono  dichino  p caufa  di  qua 

le  buomo  lo  colghino.Et  la  ftclerateza  degli  berbarij  fi  apre  in  queda  mentione. 

Parche 
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Pefche  ferbanotma  parte  di  quella, crii  certe  altre  berbe,come  della  piani  a gin  f, 

CT  fe  penfano  di  bauerne  battuta  poca  mercede, la  parte, quale  ferborao  fotterrcno 
nel  me  de  fimo  luogo, credo  accio  che  que  difetti,  che  [attorno, ritornino.  L a radice 
della  Saliunca  cotta  nel  nino, ferma  le  uomuationi,  er  fortifica  lo  fìomaco.  Mufeo, 

QT  Hefiodo  confondono  che  Je  ne  ungbino  gli  huomim  p efiere  in  afidi  ejlimatione , 

C r che  gli  auidi  di  gloria  maneggino  il  polione,cr  lo  cultwino.Metteft  folio  i pie * 
di,ó  fi  porta  il  polione  contro  alle  ferpi.  1 medici  cuocono  il  frefeo  net  utno,o  il  jec 
co,cr  lo  impiajtrono,cr  aglifflentttci  lo  danno  a bere  nello  aceto.  Al  morbo  re» 
gio  nel  uino.Et  À retropici  quando  cominciano,  cotto  nel  nino , c r coft  lo  pongono 
anebera  alle  ferite.  Spigliele  feconde  delle  donne,  cr  i parti  morti,  cr  I dolori  del 
corpo, cr  usta  la  uefiica,cr  impiaflrafì  alle  e pipborr.  Se  altra  herba  maggior ■ 
mente  comune  alle  ccmpojìtwru  medicinali, ilebe  cbiamono  aIcxì  pbarmacon,non 
dimeno  dicano  r fiere  inutile  allo  ftomaco,  cr  empier  fi  il  capo  di  quello , cr  beuto 
fa /conciare.  Altri  niegano  quello.  Aggiungono  alia  religione, che  doue  jìa  trouato 
fubito  fi  debbe  legare  tètro  alla  off  ufcatmc  degli  occhi, ere  da  guardar  fi  che  nò 
tocchi  terra.  Q utfti  dicano  antbora.cbe  le  fògltt  fue  fono  fimili  al  thymo, fieno  che  . 
fono  piu  tener  e, crdi  piu  Inno  fa  canutezza  Se  con  la  ruta  faluatica  fi  pejti  cauato 
della  acqua  pie narra, fi  dice  mitigare  gli  affidi,  cr  non  altrimenti  che  Cytino  ri • 

{bignè  le  ftr ite, cr  non  le  lafcia  ampliare.  La  Holocbryfos  medica  gli  ftrattgu*  Lichene 
gitati  beuta  nel  uuio,cr  leepipbore  degli  occhi  impiajlrataui.  Et  arfa  con  feccia  al',  ° 
di  uino.cr polenta  fana  le  lichene  La  radice  del  cbryfcccmo  rifcalda,et  riflr  igne,  tura  di  m* 
Dafii  i bere  a difilli  del  fégato, et  de  polmoni.Sana  i dolori  della  matrice  cotta  nel  (0. 

Facqua  melai  a.Commucuc  i mcjbui,et  fi  fi  da  cruda,  l’acqua  de  ritropici  Se  fi  un 
gbino  le  cafie  delle  pecchie  col  MtUifiopbyQo,ò  mcUìttena,  nonfuggiranno  le  pec  , 

cbie.F e robe  non  fi  rallegreranno  maggiormente  di  alcuno  altro fiore.  Dalla  abon 
dantia  di  que  fio  facilmente  fi  ritengono  gli  fciami.ll  mede  fimo  c pronti/,  imo  rem 
dio  contro  alle  funture  loro,cr  dtUeutffe,cr  degli  ar  agni,  tt  degli  fior  pioni,  cr 
contro  atte  fu  ff:,  cationi  delle  matrici  aggiuntoui  il  nitro.  C entro  À tormini  col  uino.  carcinoma 
Le  fòglie  fue  fi  impiaflrono  atte  fcrophe , cr  4 uitif  del  fefio  cotte  col  fale.  il  fu  ti  irano  ff 
go  purga  le  fintine, leu  a le  mute  fila,  a fana  le  rotture.  Mitiga  le  gotte,  rj  i morfi  ede  di  coti 
del  cane.Gioua  k difienicrici  uccchi.cr  k celiache  agli  O rtbopnoct,  cr  4 quegli  cberi. 
ebe  hanno  il  male  della  milza,  cr  alle  crepature  delle  cedole.  Ha fii  chef  a ccfa  Mcliceridi 
Utilifiima  k bagliori, unger  e gli  occhi  col  fugo  col  mele.  Il  meliloto  anebora  col  lai,  fono  enfiati 
te  medica  agli  occhi,  6 col  fine  del  lino.  Mitiga  anchora  il  dolore  delle  ma  felle,  rigonfiati 
Cr  del  capo,  con  lo  olio  rofato,  cr  degli  orecchi, col  uino  cotto , cr  quelle  cefi  che  cheuengo* 
rigonfiano  nelle  msni.o  che  crepano.Et  cotto  nel  uino, i dolori  dello  ftomaco,  ó erti  no  ne  gemi 
do  pefto  II  mede  fimo  fa  alle  mairi,  i Et  i tt&iculi.cr  ilfiffo  ricadente ,cr  que  di * ti,  ò nel  ca 
fitti  che  fono  quiui  frefen, cotto  nella  acqua, à nel  uino  coito.  Aggiunto  Folio  rofato,  pò  dima* 
fi  pone  k cani, tornati . Bolle  nel  uino  ioide.  Et  peculiarmente  è efficace  contro  li  ò figlioli 
«'licer idi.  e ciccioni. 

” ' f 
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Dtl  tri  fòlio, & Thymo.cr  hemeroceUt,cr  di  belenio,cr  abrotono.  ' . 
Cap.  ai. 

/L  trifòlio  fo  che  fi  crede, eie  taglia  contro  a morfi  degli  feor pioni,  c col  tù* 
no,ó  pofea, batti  iteriti  grani  di  feme,ò  fòglie f c T cotta  tutta  l’berba,  C T le  fer » 
pi  non  mai  guardare  nel  trifòlio.  O lire  adic  io, celebrati  auto-i  dicano  badare  neri 
ti  cinque  de  fuoi  grani  contro  a tutti  i ueleni.ilcbe  daqueflo  chiamammo  miniante. 
Et  in  oltre , molte  altre  cofe  fi  appropriano  a fuoi  remedij . Md  muoue  me  conm 
tro  alle  loro  fenttntie  1' autor  ita  di  buono  gratti  fiimo.  Perche  Sopbocle  poeta  dice 
quefio  effere  uelenofo.  Et  Sin»  medico  dict,cbt  il  fugo  del  cotto, cr  peflo,turfato 
fòpra  il  corpo  fa  i mede  fimi  abruciamenti.cbe  fe  fi  ponefii  fopra  i percofii  da  fer 
pi. Adunque  non  penferei.cbe  altrimenti  fuffe  da  ufarlo,che  contro  k ueleni  Et  fòr 
fc,cbe  in  queftiuetcni  c infra  efii  contraria  natura  come  in  molti  altri.Et  ancho* 
ra  auuertifco  il  feme  fuo,delquale  fono  picciolifiime  fòglie,  effere  utile  a conferita» 
re  la  grada  della  pelle  delle  donne, pofio  fopra  la  faccia.  Et  btfogna  corre  il  thy» 
l no  nel  fiore, ty  ficcar  fi  nella  ombra.Et  due  fono  i fuoi  generi.  li  candido  con  ra* 

. dice  legnofa,nafcente  ne  colli, er  ilquale  è anebora  antepodo.  L’altro  piu  nero,et 
di  fiore  nero  Et  hanno  ftimato  ambedue  conferire  afidi  alla  clar  ita  de  gli  occhi, et 
nel cibo.et  ne  medicamétLEt  con  l’aceto, et  col  fale  fart,k  chi  ha  tuga  toffa  gli  fatar 
gbi  facili.Et  col  mele  non  patifee  ere  fiere  il  fangue.Eftenua  le  lunghe  didtd  alieni 
delle  canne, fregata  difuore  co  la  fenape,et  i defè  ti  dello  domato, et  del  uc tre, nòdi 
1 • • meno  é da  u far  la  (Speratamele,  pche  rifialda,  benché  férmi  il  uentre,  ilquale  fe  fi a 

piagato, un  denaio  a pefo  fine  mette  in  un  fidano  di  aceto, et  di  mele.  Et  fe  (ìa  dolo 
re  di  fico, è fra  le  fa  alle, ó nel  co  dotarne.  Medica  gli  interiori  con  lo  aeetojet  col 
O rthopnoi  mele, laquale  beuàda  fi  da,anchora  nella  alienatane  della  mente,  et  a malenaolici. 
ci  fono  que  D afii  anebora  k chi  ha  il  male  caduco, iquali  quidofono  prefi  da  efio,fi  da  loro  d 
gli  che,  fi»  odor  are, et  gli  deda,et  dicano  che  bifogna  che  domino  in  tenero  thymo.  Gioua  an 
non  danno  ebora  agliorthopnoici,et  alla  anelai  ione, ty  k menflrui  delle  donne,  ritardati,  ò fe 
tori  la  tefta  fieno  i parti  morti  nel  uentre, cotto  nella  acqua  infìtto  alla  terza  parle.Etagli  buo 
alta  non  po  mini  contro  alle  uentofita,cr  col  mele.cr  con  lo  aceto.  Et  fi  il  uentre  rigonfiai  fe 
ffano  alita  itefliculi,ò  il  dolore  della  utfcica  lo  riccbiegga.  Col  nino  podoui  fopra  leua  uia 
re.  gl*  enfiati, <y  gli  impcfi.Et  con  lo  aceto  lieua  il  callo, cr  i porrLPonfi  a dolori  de 

le  cefie,  cr  alle  gotte,  era  membri  ufeiti  de  loro  luoghi  pedo,<y  faarfo  fopra  la » 
; na  con  olio  dannclo  À bere  k chi  ba  le  gotte  k pefo  di  tre  oboli  in  tre  bicchieri  di 

> aceto, ey  di  mele.  Et  nel  faflidio  di  flomaco,pefio  col  fale.  H emeroceUe  ha  la  fòglia 

pallida,  pendente  al  uerde,  cr  tener  a,r  adice  odorata,  cr  cipoUofaJaquale  col  me 
» le  pofia  fopra  il  uentre, leua  l’acqua, cr  il  f angue  anebora  inutile.  Le  fòglie  fueft 

* impiajlrcno  alle  epiphore  degli  occhi,  era  dolori  delle  poppe  lo  impiaftrono  dop 

po  il  parto.  Helenio  da  bete  na  ruK  come  habbiamo  detto ) fi  crede  che  fattori fia 
élla  bellezza , er  che  nutrifea  incorrotta  la  pelle  delle  donne  nella  faccia , C T nfl 
■>  • redo  delcorpo.Qltre  adichpen  fono, per  lo  ufo  di  quello  conciliar  fi  i gitegli  ctr 
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U &étU,f?  Venere.  Ai  mede  fimo  btuto  nel  nino  attribuì  frano  effètto  di  letitia.  Et 
colui  che  bara  quel  Sopente  predicalo  da  H omero,  perche  leua  ogni  mettiti*. Et  è 
di  dolcie  fugo.Etgioua  agli  Ortbopnoici  la  radice  fua,  beuta  a digiuno  nella  ac ■ 
qua.  Et  c dentro  bianca,CT  dot  ce. Et  beefi  contro  a morfi  delle  ferpi  col  uino.  Dim 
et  fi  ebe  pejta  ammazza  i topi  V abrotano  fi  dice  e fiere  di  due  generici  piano, et 
di  monte, w quetto  uogliamo,ibe  fi  intenda  efiere  frmina.cr  quello  ma/cbio.  L’a» 
m aritudine  dello  afientio  è nell'uno,  cr  nello  altro.  Il  Siciliano  é Uudatifiimo, di* 
poi  tlGallico.E  anebora  utilità  nelle  fòglie  , ma  maggiore  nel  feme  a riscaldare, 
per  quetto  è utile  a iter  ut, alla  teff  a,  agli  O rthopnoici,  agli  fconuolti ,*  rotti,  ì lem 
bi,alla  ttrettezza  della  orina.Dafii  À bere,cottine  mazzi  tnfmo  alla  terza  parte. 

Et  di  queftifene  bee  quattro  bicchieri  Gioua  anebora  alla  matrice.  Ricuoce  le  eri 
fiatare  con  farina  di  orzo,  c r impiaflrafi  alle  infiammationi  degli  occhi  cotto  co 
una  mela  cotognata  fuggire  le  ftrpi.Betfi  col  uino,  cr  impiattrafi  contro  amor 
fi  loro.  E tfficacifiimo  contro  à que  ueltni  che  adducano  tremore,  cr  freddo,  con 
me  degli  / corpioni,crde  pbalangi,  Et  beuto,gioua  contro  agli  altri  ueleni,cr  agli 
infreddati  per  qualunque  modo,  c r a cauare  fuor  e quelle  cofe  che  fi  accojtam  4 
corpi.  Et  f caccia  i mali  degli  inteftmi  Dicano  che  fé  fi  tenga  un  ramo  di  quetto 
fiotto  il  piumaccio, che  fi  tttmula  ucnere, cr  efiere  herba  tfficacifiima  contro  a tut 
tii  Mene  ficif, che  alitano  il  coito  di  uè  nere. 

Medicine  del  Ltucatemo, cr  Sampfuco.  Cap.  >t 

JL  Leucanthemo  medica  ifufpiriofrmefcolato  in  due  parti  di  aceto. il  fampfiu * 
co,ó  amaraco,  in  c ipri  laudatifitmo,  cr  odoratifiimo , opponfi  agli  feorpio* 
ni  impiajirato  con  aceto,cr  fale.C onfrrifce  anebora  molto  a menttrui ,poflcui  fo 
pra.ìl  minore ba  fòrza  nel  berlo.  Et  rittrigne  le  Epipbore  degli  occbi  conia  po*  cbe  ‘xc 
lenta.ll  fugo  del  cotto  lieua  i torminLEt  è utile  alle  orine, cr  a ritropiciEt  il  fecn  Per 

co  muoue  gli  ttarnutamenti.  Eafii  di  efio  olio,cbe  fi  chiama  fampfucbino,  ó ami « /*' 
r acino, a rifcaldare,et  à mollificare  i nerui.cr  rifcalda  le  matrici.Et  le  fòglie  col 
mie  giouano  a fuggellati,  cr  con  la  cera  a quegli,  cbe  hanno  le  membra  fcòmrffr. 

Medicine  della  anemona.  Cap.  aj. 

NOi  babbiamo  detto,  dell  a herba  anemone  da  fare  ghirlande,  bora  direno  del 
lefiue  medicine.  Sono  alcuni  che  la  chiameno  Pbenion . Due  fono  i generi  di 
quetta-La  prima  è la  faluatica.L' altra  nafee  in  luoghi  occulti.  Et  di  quetta  fono 
piu  le  fpecie. Perche  ò ha  fiore  pbeniceo,laquale  anebora  è copio flfiima,  ó purpu 
rto,ò  latteo.Et  di  quitte  tre  fono  le  fòglie  fìmiìi  allo  appio.Et  di  raro  pafiono  uno 
mezzo  piede  di  altezza , hanno  le  fommita  come  Zaffar  ago.  il  fiore  non  fi  apre 
mai,fienon  trahe  utnto,onde  p refe  il  nomt.La  faluatica  è maggiore, cr  ha  piu  lar 
gbe  fòglie,di  fiere  Pbeniceo.  Et  molti  indotti  dallo  errore , pen[sno,cbe  quefia  fin 
Argentone, altri  di  nuouo,il  papaucro,ilquale  chiamammo  Rbean.  Ma  è gran  di 
ttintione,che  l'una,cr  l'altra  fiorifee  dipoi  Ne  il  fugo  loro  è come  quello  della  <ai 
/limona,  ne  le  boccie,ne  altro. fenon  fommita  di  A fparago  Le  Anemone  giouano  4 
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dolori  di!  capo,  & alle  infiammationi.alle  matrici  delle  dorme, & à il  latle.Et  p't 
fe  con  la  ptifana  muouono  i menftrui,ò  pojleui  con  lana  La  radice  manicata  tira 
fiore  la  marcia, fiuta  i denti,  cr  cottaje  epipbore  degli  occbi.l  magi  hanno  attrim 
buito  molto  a quejle  herbe.  Vogliono,  che  fi  colga  in  quello  anno,  fubuo  che  fi  uede, 
CT  che  (l  die a,cbc  fi  colga  per  rtmedto  alle  terzane, ò quartane.  Dipoi  che  fi  lem 
ohi  il  fiore  in  panno  rofittn.cr  che  fi  conferui  alla  ombra,in  modo  clx  quando  fi* 
dibifogno.cofi  fi  appicchi  La  radice  di  quella  che  di  quella  ha  il  fiore  pbenicea, 
pe fla.pojld  f opra  qualunque  animale,  fa  piaga  roflgatiua.  Et  per  quefto  fi  adopra 
4 purgare  le  piaghe. 

Medicina  dellaberbaEnantbe.  Cap.  *4- 
TJ  ftanite  herba  nafie  nelle  pietre  con  fòglia  di  paftinaca,  con  gran  radice,  CT 
SH-numerofa-  li  ganbo  fuo.crle  fòglie  beute  col  melt.cr  col  uino  ucr miglio,  fan 
no  facilita  di  partorire.Et  purgano  le  feconde.  Leuano  la  toffa  col  mele,muouono 
l’or  ina- Et  la  radice  medica  a diftttidella  tefcica. 

Medicine  dello  Heliocbryfò.  Cap. 

O Heliocbryfo,  ilquale  altri  chiamino  C hryfantemon  ha  r amicelli  bianchi, 
le  fòghe  alquanto  bianche,  fintili  allo  abrotano,  alla  repercufibne  del  fole, 
di  luce  aurea,in  giro  come  con  coccole  che  pendino,lequali  non  mai  marcifcono. 
Per  laquale  caufa  coronano  gli  Iddi/  con  quello,  ilebe  diligcnti/ì imamente  ofieruo 
p tolemeo  Re  diEgytto.ftafce  fra  gli  arbtijleti.  Muoue  Vorina  bruto  con  umo.crc 
tncnfiruijeua  le  durezze, CT  le  infiammationi.Ponfi  alle  incotture  col  mele.  Bufi 
contro  a morfi  delle  frrpi,  cr  difètti  de  lombi  Ei  col  uino  melato  confuma  ilfangue 
raprefo  del  uentre.CT  della  uefcica.  Le  fòglie  fue  di  pefo  di  tre  oboli  fèrmono  i fluf 
fidile  donne, prefo  neluinobianco.Conferua  leuefre  con bomfiimo  odore. 

Medicine  del  Hyddnto,  cr  Lycbnide.  Cap.  **• 

JL  H yacintbo  in  G allia  nafee  ottimo.Quiui  con  quefto  per  grana  fi  tinge  FH  > 
fgino.L a radice  è ctpoUofa.htnifiimo  conofciuta  da  quegli, che  uendono  i feruti 
laquale  impiafiratacon  uino  dolcie,non  laficia  mettere  i peli.  Reflfte  a tormini,cr 
} morfi  degli  aragni.Muotie  l’orina  c Ciro  agli  feor pieni, et  ferpi,et  morbo  regio 
fi  da  ilfemefuo  co  l’abrotano  Et  il  firme  pefto  dell’ herba  detta  Lycbnide,  anebord 
con  quel  colore  di  fìàma.fi  beecol  uino  contro  aQefirpi,fcorpiom,carahoni,crft 
miti  cofe.La  mede  finta  faluatica,é  inutile  allo  ftcmacoSoluc  il  uétre.et  e tfficactpt 
ma  d tirare  fuore  le  collere  d pefo  di  due  drachme.Et  in  modo  contraria  agltfcor 
pioni, che  del  tutto  ueggedo  quella  diuemino  fiupidi  fenza  frnfr.Gli  A fidili  chiamo 
no  la  radice  fitta  boliten, laquale  legata  adocchio  fi  dice  che  loia  uia  le  albugine 

Medicine  della\vicaperuincd,rufi:o,bati,cr  acino.  Cap.  »7-  _ 

£T  Iberba  detta  uincaperuinca,òChamedapbne,fecca,pefta  fidai  ritropict 

iuU’dcqua,aUa  mifura  di  uno  cuccbiaio,et  prefto  gettano  l’acqua.La  mtdeji 
ma  cotta  nella  Cenere. fjaar  fa  col  uino.fecca  gli  enfiati  Col  fugo  fi  medica  agli  aree 
ehi  Et  dicefi  che  gioia  a qgli  ebefem»  malt  di  «ciré.  Laradict  del  rufeo  coli** 
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flbet  de  due  di  l’uno  dimale  della  pietrai  alla  orina  che  tormenta,  ò fattgu'ncfa. 
B ifogna  cauarfi  la  radice  un  giorno  atlanti,  cr  l’altra  mattina  cuocer jt,cr  di  <J fa 
mefcolar/i  uno  fejtario  con  due  bicchieri  di  unto.  Sono  alcuni  che  bruto  la  radice 
cruda, peila  nella  acqua.Et  niente  penfano  che  fla  piu  utile  del  tutto  alle  parti  geni 
tali, che  i fuoi  gambi  pejii  nel  unto,  cr  nello  aceto.  L'berba  detta  bali,  anchora  mol 
tifica  il  uentre.Et  impiastra  fi  a gottcfi,arrcjUta,  cr  pe&a.Seminano  in  Egytto,l’m 
berba  detta  Acinon  per  cauja,cr  di  corone, cr  di  cibi.  Et  tra  la  mede [ima, che  il 
basilico, fenon  f ufiino  i rami  piu  ruutdt,cr  le fòglie, cr  grandeméte  odorofa  Muo 
uè  i ntenjìrui,cr  l’orina. 

Medicina  della  coVocafld.  Cap.  26. 

CRede  Claucia  me  dico, che  ton  la  collocafa  fi  pcfitito  mitigare  lecofe  acre 
del  corpo,cr  g tuia  allo  jlomaco. 

Medicine  dello  A nthaìio.  Cap.  29. 

DE  Ho  Antalio.ilquale  manginogli  Egytti,neffuno  altro  ufo, ne  ho  ritrcuato. 

Et  c una  ber  ha  detta  Antbyllcnjdquale  altri  t Inameno  EntictUion  di  duege 
neri.nelle  fòglie , cr  ne  rami  fimile  alla  lente,  di  altitudine  di  uno  palmo,cr  nafce 
in  luoghi  Jabbionofi,  volti  al  fole, et  che  ha  alquato  dclfalfo.L  ’ altra  è ftmtle  al  C ha 
me pitio,piu  corta, cr  piu  ruutda,di  fiore  purpureo, graue  di  odcre,cr nafce  in  tuo 
gjbi  fafjofl  L a prima  è attifiima  alle  matrici, cr  alle  ferite, pojlaui  fu  con  olio  ro* 
fato,& latte.Beefi  nella  JtrangUria,cr  à dolori  delle  reni,  alla  mtfura  di  tre  óra • 
cbme.  L’altra  fi  bee  per  la  durezza  della  matrice,  cr  ne  tormini,CT  al  male  ca* 
duco, con  nu  le,  cr  acete,quattro  draelme.  . 

Medicina  del  partenio  Cap.  tu. 

/L  partenio, alcuni  lo  chiamano  Leuchantben, altri  Temnacum.Celfo  aprtf.o  di 
noi, lo  chiama  perdicio,  cr  muralio.Safce  nelle  ficpi  degli  borii, con  fiore  bianm 
to,odore  di melefdi  fapore  amaro.C uocefl  per  federuifu  nella  durezza  delle  ma * 
trici,cr  nelle  infiammatioii. Seccato, cr  pojlo  col  mcle.cr  aceto,tirafuori gli  bu • 
meri  melancolici  Per  queflo  c utile  contro  alle  uertigini,  cr  al  male  della  pietra, 
ìmpiaftrafi  anchora  al  fuoco  [acro, cr  alle  ferophe  con  [ugna  uecchia.l  magi  cOm 
mandono, che  la  fi  fuclga  con  la  manofiniflra , contro  alle  terzane , cr  che  [làica 
per  che  caufa  fi  fuelga,crnon  riguardare  in  e jf a.  Dipoi  mettere  la  foglia  fua  fot • 
to  la  lingua  dello  amalato, accioche  dipoi  inuno  bicchiere  di  acqua  la  ingbiotifea. 
Medicine  dello  Strycno.  Cap.  te. 

L’tìerba  delta  Strycbno, laquale  di  uni  fcrifjcno  Trychnon , Iddio  uohfie  che 
in  Egytto  non  la  ufafiwo  quegli  che  fanno  le  ghirlande, iquali  inulta  la  fi  miti* 
Udine  de  fiori  della  ellerane  due  fuoi  generi.L’uno  de  quali,  che  bagli  acini  refi, 
di  fòglia  granefafio  chiamano  Halicacabo,cr  altri  callion.  Et  i nojlri.urfìcaria, 
perche  gioita  alla  urfcica,  cr  al  male  delle  pietra.E  piu  tojlo  jltrpo  germugliofo, 
che  htrba, con  fòglie  gran  ii,  cr  ampie, cr  à modo  di  paleo, cr  ha  dentro  una  cocco 
la  grc/Sd,cbe  fi  futura  delmcfe  di  nouembre.  Il  terzo  ha  le  figlie  come  di  basilico, 

f »»» 


DCJflV 


Cdtttepitb 
ipino  fai» 
uatico 
Stràguria 
è male  di  u 
gola  che  in 
Tofcana  fi 
dice  (Iran 
gugliont. 


DCXlV*  *'  LIBRO 

lequalinon  fono  da  dimorar  fi  con  molta  diligenti*, trattando  i rcmtdif,cr  non  i 
uclcni.  Perche  fa  con  poco  fugo  impazzare.Bencbt,  cri  greci  autori  lo  uoltorno  ut 
giuoco.  Perche  dimeno, che  una  drucbma  di  quello, fa  che  la  vergogna  fia  giucata , 
duwjir  andò  andare  attorno  vane  ffeci,cr  magmi  Et  fe  quello  fi  radopptajjc  gc 
turerà  copila  pazù-Ettutto  quello  che  fi  aggiunga  al  pefi,raprefentare  la  morte. 
Qttcjlo  e udeiu),ilquale  gli ùmoccntifitmi  autori  hanno  chiamato  Dorycnnion,  da 
quejto  che  nelle  battaglie  tinguuano  i fèrri  delle  Ideine  nafecndo  quello  p tutto.  Que 
gli  che  piu  parcamente  lo  rìfguardorno.lo  cognominorno  manicon,  quegli  che  mali 
guarnente l’occultauonoXrytbronfi  neurida  Et  a'cuni,periJoru> , accioche  non  ne 
fia  da  dure  piu  c ur  infamane  per  cauja  di  guardar feiu.  Et  enne  uno  altro  genere, il 
quale  cbiamono  baliacabcu,cbefa  adorm.ntare,ty  è anebora  piu  ueloce,cbe  Pop 
pio  alla  morte.Eté  chiamala  altri  Morion,da  altri  Moly  Et  è laudato  da  Dio 
cle,CT  Eutnore,cr  da  Timarifio  anebora  ncfuoiucrficon  marauigliofa  obliuio 
ne  di  iimccntia, per  che  é pronto  rimedio  à firmare  i denti  mobili,  fi  con  ejio  fi  ha 
gnono,Et  aggiungono  a quello  che  é detto  tìelicabo,cbe  lungamente  non  fi  faccia  que 
&o.  Perche  da  quello  fi  genera  JlultitiaNe  c da  dimofirarc  remedi/  delle  cofe,la  me 
die  ina  dcllequali  apporta  pericolo  di  maggiore  male.  Commendali  anebora  ne  .i« 
hi  il  terzo  genere, benché  fi  anteponga  quello  degli  borii  ne  fapori . Et  niente  (fiere 
di  nule  nel  corpo,alquJe  non  fia  falutifiro  lo  Stichno.ficondo  che  predice  Xeno* 
er  ale. nondimeno  non  fono  di  tanto  pregio  gli  aiuti  loro, che  io  non  penfi  co  fa  impia 
commemorare  di  efii  quelle  cofe,  che  giovano  mafiimamente  in  tanta  abendantia 
di  non  noccuoli  medie  amenti.Beono  la  radice  dello  Helieacabo,  quegli  che  fono  afiu 
ti  nello  indiuùure, perche  uogliono  e fiere  veduti  infuriare , per  con  firmare  le  loro 
fuperflitionLMa  è remedio(  c 7 quejto  diro  piu  uoleiUieri)afiai  acqua  melata  cal 
da, data  a bere.  Ne  preterirò  quejto, che  l*  Malica  cabo  è tanto  contraria  alla  natta» 
ra  degli  affidi,che  p la  radice  fia  aprefiatafi  loro,fi  adormemta  la  loro  fòrZ<ttcbe 
ammazza  col  far  e dormire.  Adunque  pefta  conloolto  gioua  a morfi  dello  affido. 

Dei  Core  boro,  er  C nico.  C ap.  1 1. 

JL  cor  coro  è herba  di  cibo  di  Alexandria.Ha  figlie  riuolte  come  il  moro,  utile, 
come  fi  diee,agliinteriori,cr  alle  A lopecif,  cr  lentigini  Et  trouo  che  con  quel 
la  fifana  prefiifiimo  la  fobia  de  buoùEt  aprrjìo  di  N icidro  anebora  i morfi  del 
le  firpi,auanti  che  fiori fca.Ne  farebbe  eofa  conueniente  dir  fi  còpiu  parole  del  Cn» 
co,ó  atraetyle  herba  di  Eg ittofenon  dtfii  grande  aiuto  contro  k uelenofi  ani* 
mali,cr  contro  ì funghi.  E manififio , che  quegli , che  fono  morfi  dallo  [carpione, 
quanto  lungamente  tengono  quejta  herba, non  fintano  il  cruciato. 

Della  perfolute . Cap.  tr. 

’Tld  perfolutd  femina  l’Egytto  negli  Ixrti  per  fare  gbtrlande.Due  fono  ifuoi 
■ generi, fimina,cr  mafcbio.L’una,cr  l'altra  tenendola  fitto,  rafitna  venere* 
CT  mafi  imamente  deglibuomini, fecondo  che  dicano. 

Delle  mifure,cr  de  pefi.  Cap.  i 
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T^T  perche  ancbora  nelle  mi  furerà"  ntpefiè  ffeffoda  u far  fi  i nomi  greci, por  C baici  era 
E/reno  inquefb  luogo  un  tratto  la  loro  interpetr aitone . La  drachma , Attica  no  monete 
(perche  i medici  ufano  qua  fi  ftmpre  la  c fieruattine  Atttca)pefa  uno  denaio  di  ar  come  baga 
genio. Et  la  mede  fimo  c Jet  oboli  di  pefo.Et  l’obolo  c dieci  chalci . li  Ciatbo  contie  tmi.ó  pie - 
neper  fe  dieci  D rachme.  Quando  /ì  due  la  mijura  di  uno acetabolo  figmfica  la  cioli 
quarta  parte  di  una  bemina,cicc  D rachme  qmndicLMna  h quale  i nojirt  chiamo  i yatbo.  L 
no  mina,Pcfa  cento  D rachme  attice.  bicchiere 

DELLA  NATVRALE  HISTORIA  DI  C.  PLINIO 
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Proemio 

O tettano  bauere  compi-o  il  miracolo  fuola  natura,  CT  la  ter* 
ra.ft  fi  cor.fidtrano  ù dotifolamcnte  del  pacalo  hbro,crtan « 
u generi  di  herbe  generati  alla  utilità  degli  huomini,  ò alla  uo 
tutta.  Ma  quante  piu  ne  reJlano,CT  quanto  piu  mirabili  ì tro « 
uarfif  perche  in  maggiore  parte, quella  commtndatione  di  eia 
bo,ò  di  odore,ó  di  decorosi  conduce  a innumer  abili  e /ferirne 
ti.  La  potentia  delle  altre  cofe  approua  niente  generar (l  dalli 
natura  ferrea  alcuna  piu  occulta  caufa. 

De  generi  delle  herbe  Cdp.  t. 

/O  auuertifcocbe  fono  alcune  delle  genti  eterne, che  per  e fiere  piu  begli  ufano  ne 
corpi  loro  alcune  herbe.  Et  le  /emine,  ne  popoli  de  barbari  lifiano  la  faccia  chi 
con  una  b;rba,crcht  con  una  altra,  c r anchora  i mafchi,aprtfio  de  Dacùcr  Sar 
matite  fegnano  i corpi  loro.  E una  herba  inGallia  detta  Glau/lo,fimile  alla  pianta 
gine,per  laquale  le  mogli  degli  lngbilefi,  CT  le  nuore, fenc  Mgono  tutto  il  corpo,  CT 
Hanno  in  ceni  facrifictj  nude  imitando  tl  colore  degli  Etiopi. 

Cbe  le  uejle  fi  tingbino  delle  herbe.  Cap.  t. 

£T  giafappiamo  che  le  uejle  fi  tingono  con  mirabile  fugo.  Ef  acciocbe lafciia 
mo  di  dire  della  grana  di  galatia,  Africa.CTdi  Lufltania  dedicata  alle  i lede 
imperatorie,  La  gadia  dila  daÙt  alpi  T ingie  co  ber  he, il  colore  della  pur  pura,  c T 
dello  fc orlato, et  tutti  gli  altri  colori. Se  cerca  nelle  profondità  del  mare  il  prfee  mu 
rice^pponcdcffcctne  cibo  alle  beflie  marine  mentre  che  ne  uuole  cauare  tale  ptfee 
ne  .Et  ricerca  i guadi  non  toccati  ancbora  dalle  anchore , acetiche  troui  cofa 
per  laquale  piu  facilmente  la  matrona  piaccia  allo  adultero,  tt  il  corruttore  faccia 
infldidtslla  maritata.Et  flando  infecco  piglia  quello  che  utilmente  fcolpifca  i mòdi. 
Et  cefi  con  quefte  rijplenderti  fi  potcua  inàruire  il  lufio,  certo  piu  innocentemente. 
Ma  bora  non  è il  noflropropcflto  feguitarequrfie  cofe, acciocbe  trattado  le  piuuii 
li  circunf  riuiamo  la  lufiuria  coli  la  utilità . E direno  come  con  le  herbe  tingono  le 
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pktre,er  I muriti  nondimeno  non  lafciero  in  dietro  la  ragione  del  tifenere,fe  mai 
quefiafuffe  Hata  delle  liberali  arti.  F.f  in  quefio  mentre  piu  fòrtemente  crefee  la  au 
f agnina, et  tonf<*  a^e  bcrbe,laqujle  quanta  fi  dibbe  anchora  alali  cofe [orde, cioè  ignobili, fi  di 
Verbene  he  moHrerra-Còciofla  che  gli  autori  dello  imperio  Romano , er  conditori  di  quello, 
rbc  facre  c Prefona  certu  c%  immenfa, perche  non  da  altronde  fumo, Sagmina, nere  me • 

be  li  adope  public  i,CT  le  ucrbene,or  certamente  per  l’uno, cy  l’altro  nome  fi  lignifica  il  me 

rauono  4 p deflmo  cioè  Gramigna  fuelta  della  rocca  con  la  fila  terra  E t fempre  mai  anchora, 
roteflarele  g H imbafeiad  tri  fi  mandano»)  a nimicai  ridomandare  le  cofe  tolte,  uiofl 

ebia  nana  uerbenario. 

Della  corona  di  Gramigna.  Cap.  t. 
funi  corona  c Hata  piu  nobile  che  quella  della  Gramigna, nella  maiefia  del 
popolo,principe  delle  terre,CT  premi/  della  gloria. Le  corone  gemmate , er 
auree, uaUari.mur ali, roHrate, le  ciniche, le  triornpbali.furno  doppo  quefie,cr  tut* 
to  fono  con  grande  interuallo.cr  gran  difjvrentia . Perche  tutte  le  altre,  1 particula 
r/,er  efii  capitani,  er  imperatori, dettone  a militi,  er  alcuna  uolta  à codegtj. 

Della  rari- a di  quella.  Cap.  4. 

l Qnccdette  il  Senato  i Triompbijiberato  della  cura  dalla  guerra,  er  il  popa 
lo  odo fo.  La  corona  di  Gramigna, non  tocco  mai  il  nefium.fcnon  infomma  de 
ffieratione.Data  da  tutto  l’efcrcito  [alitato  ,le  altre  deltono  gli  imperatori,  er  que* 
/la  fola  i militi  allo  imperatore.  La  mede  firn*  fi  chiama  objidionale,  perche  fi  da ■ 
ua  da  quegli  che  erano  liberati  dallo  a/fc dio, 0 da  abominando  e fitio  di  tutto  il  cam 
po.  Adunque  fe Pimore  della  attica  fi  iaua  per  bauere  faluato  qualche  cittadino, 
anchora  humile  fi  teneua  preclaro , c rfacro,che  cofa  finalmente  fi  debbe  I limare , 
che  tutto  uno  tfercito  fia  faluato  per  la  u irta  di  uno  intorno  folo . Dauafl  quella  di 
NcrJe  Gramigna, cauata  di  la,doue  alcuno  bauefit  faluati  gli  afiediati.  Perche  era 
aprefio  degli  antiqui fontmo/ègm  diuittoria, quando  i nitri  porgeuano  l’herba.pcr 
che  dimofiraua  che  ccdeua  la  terra, cr  effa  nutrict,crche  anchora  ci  riceua,mor 
tijlquale  co]  turno  foche  anchora  dura  aprefio  de  Germani. 

A quali  foli  fu  donata  quefia  corona.  Cap . S. 

FV  data  que/la  a.  L. Siedo  dentato  un  tratto,bauendone  meritate  quatordici  et* 
etiche, zr  bauendo  combattuto  incento  uenti  battaglie  fempre-ttincitore. Tanto  c 
piu  rara  cofa  efier  donata  a uno  faluatore  da  faluati.  Alcuni  capitanici  ff>efio,ban 
no  hauti  tali  doni  come.P.Decio  Mui, tribuno  de  mi1  iti  dallo  efer cito, dipoi  ne  bel m 
be  una  altra  da  quegli, che  efiendo  alla  guardia  di  luoghi, erano  fiati  affé  diati , Et 
quanta  fufie  la  autorità  di  quello bonore,lo  conftfiò  con  la  religione,  perche  per  tf* 
f irgli  donato  tale  honore,facrificó  amarle  uno  bue  bianco,  er  cento  del  loro  color • 
che  inficine  gli  fumo  dati  dagli  afiediati  per  caufa  di  tale  uirtu.  Quello  Decio  di • 
poi  efiendo  confile  Jboto  fe  per  la  uittoria.Fu  data  anchora  dal  fenato,  cr  populo  ro 
mano  quefia, deUaqualc  dar  ita  tengo  certamente  che  nulla  fia  piu  fublime  nelle  co 
Je  Immane, à quclfnbiofilqualc  nò  combattendo, refiitui  tutta  la  republica  Romana» 
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Ne  fu  dot a, quando  fatuo  il  maturo  dt  caualieri,  cr  l'efcrcito  fuo,  per  che  aUhcrafu 
«irgli o coronarlo  dinuouo  nomc,tffendo  chiamato  padre, da  quegli  iquali  fatuo , ma 
fagli  data  quando  A rubale  fu  cacciato  di  Italia,  laquale  corona  infino  a qui  è fola, 
che  fia  pojta  per  le  inaili  di  tfio  imperio , cr  ilebe  gli  è peculiare.  Data  fola  da  tut 
ta  Italia. 

Quale  fola  Centurione  c {lato  Coronato  Cap.  tf. 

OUreàquclli, tocco  rhonore  di  tale  corona  a M.Calpburnio  fiamme  tribuno 

de  milii  in  Sicilia.  Et  a uno  centurione  infino  a quello  tempo,Gn.Petreio  A ti  Pr,lj,°  P“° 
nate, nell  a guerra  de  cimbri . Quejlo  pigliando  il  primo  pilo  fottoCatulo  cfortan*  « 

do  la  fua  legione,  efclufa  da  quejlo, ammazo  il  fuo  tributo, ebe  dubitaua  di  far  fi  fa*  e'a  Prun* 
re  la  uiapel  campo  de  nimici,  Zf  faluò  la  fua  legione.  Et  trono  apre  fio  degli  autori  ctnturi 
il  mede  fimo,  oltre  a quejto  bonore,fagrtficò  uè  dito  contoga  pretejla,e)fendo  prefin  ‘°  eferctt0* 
ti  Mar  io, et  Catulo  confoli  a fuetto  di  pijjvrLScrifie,etSyHa  dittatore,, efier  fiata  da  Preteft*  em 
ti  anebora  x lui  dallo  tfcrcito  aprefio  di  nola,eficdo  legato  tutta  guerra  de  mar  fi.  ra  t0Sa  c& 
Et  quejlo  anebora  dipinfi  netta  fua  uitta  Tbufculana,che  fu  poi  di  Cicerone.  llcbe  e P °rtauom 
fe  è uero, tanto  piu  direi  efier  e quello  da  maladtrjì , poi  che  fi  cauò  quella  del  capo  ™ 1 gioudm 
fuo  per  la  profcrittio:ie,bauendo  molto  manco  cittadini  faluali.cbe  quegli  che  dipoi  nL 
uccife. Aggiunga  anebora  x quella  gloria  il  fuperbo  cognome  dt  felice,  nondimeno 
tfio,afiediati  in  tutto  il  mondo  è preferiti, ce  de  quefla  ccrotu  c Sertcrio . Scritte 
Varrone,cbe  ancltora  x Scipione  Emiliano  fu  data  in  Africa  la  corona  objìidiona 
le,efftndo  Manlio  confule, battendo  faluate  tre  Coborte,et  altre  tante  cattate, x fatua 
re  quelle, ilebe  il  diuo  Augudo  fcriffe  nella  flatua  diquetto/iel  fòro  fuo.ll  Senato  do 
nò  la  coronai  fidionale  a rfio  diuo  AUgudo.x  quatordici  di  di  fettembre,  quando  fu 
confule  con  M.C  ictrone, figliuolo  di  C terrone, in  modo  non  pareua  abaftanza  la  ci 
idea  Ne  dipoi  troui  amo, che  quella  fia  fiata  donata  a alcuno  altro.  A dunque  ne fi u» 
ne  herbe  forno  certe  in  quefto  honore , ma  qualunque  fumo  nel  luogo  del  pericos 
b,  benché  fufiino  ignobili,  cr  ignote, faceuano  l’honore  nobile, ilebe  efier  e occulto  a « 
prefio  di  not,manco  certamente  mimarauiglio,ueggendo  diffirezzarfl  quelle  cofe 
anebora, che  apartengono  A conftruare  la  fanita,  cr  a leuare  i cruciati  del  corpo , 

CT  cubare  la  morte.Et  chi  ragioneuolmcte  non  riprenderebbe  i noflri  coftumii  Poi 
ebe  le  delitie,cr  il  luxo  hanno  aggiunto  il  prezzo  del  uiuere . Non  mai  fu  maggiore  . 

cupidità  di  uita.ne  cura  minore  Noi  diamo  quefla  cura  atta  opera  degli  altri , cr 
ptnfiamo  efferfi  prouiflo  da  medici,cbe  altri  faccino  quejlofenzanoflro  comanda 
mento.O  uergogna,noi  mangiamo  efie  herbe  per  la  uclutta,  cr  ubiamo  con  la  alic 
na  fiducia,  del  che  certo  penfo,cbc  niente  fia  piu  obrobriofo.Et  di  piu,che  afidi  an» 

Aora  fi  ridono  di  noi  che  trattiamo  quelle  cofe,cr  fumo  riprefi  di  fare  opera  di 
neffuna  utilita.Eencbe  noi  habbiamo  quello  confòrto  detta  immen fa  fatica,  che  noi 
fiamo  ffirezaticon  la  natura  dette  cofejaquale  dimoflrerreno  che  non  ci  mxca,CT 
che  nette  herbe, anebora  adifpetto  che  ne  babbino,hamefii  i rcmedif,auucgna  che  an 
Aora  nelle  ber  he  ff  inafe  habbia  pofie  le  medicine . Perche  quefie  cofe  ci  refi  ano  4 
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tr Mitre  di  quelle, che  noi  nominammo  nel  libro  primo,  nellequali  ftefie  non  fl  può 
abaftanza  ammirare,  cr  comprendere  la  prouidcntia  della  naturala  ci  ba  da • 
te  le  herbe, che  noi  babbiamo  dettejenere,cr  grate  per  cibi.Dipitife  i remedij  ne  fio 
ri,&  inulto  gli  animi  con  efia  uijta.mefcolando  ancbora  gli  aiuti  con  le  delitie.Dim 
poi  ne  ba  inuejligate  alcune  borride  a uedere.oftre  a toccar e,accioche  non  le  pam 
[chino  gli  amdibejtiami,ne  le  audaci  mani  le  colgbino,  6 i piedi  non  le /limando  k 
calprftinOyCr  accioche  l’ uccello, pofandouift [opra  non  le  rompa,  fortificandole  co 
quefc  punte,  c T armandole  di  tali  dardi,acciocbe  fieno  fìcure,  crfalue  per  reme 
dif.tt  co  fi  in  quella  cofa  ancbora  è Rato  trouato  per  caufa  de  gli  buomini,  quello 
cbtinefiecidiffitace.  • 

Medicina  dagli  altri  coronamenti, cr  E ringe  Cdp.  7. 

fT  primieramente  fra  le  herbe  fpinofeè  claracrynge , 6 Eryngion,na fendo 
contro  à fer  penti,  cr  tintele  cofeuc!enofi,Et  contro  alle  percoffe,  crmorfllo 
ro  fi  bee  hfua  radice  nel  uino  À pefo  di  una  Drachma.Et  fe  come  accade  il  piu  del 
le  licite, che  doppo  tali  morfi  uifufie  la  fibre, fi  bei  còla  acqua,  fregafìinju  le  pia 
, gbe,  cr  peculiarmente  efficace  contro  a Cherfydri,et  botte  Irìerai  liie  medico  affrr 

ma, che  cotta  in  brodo  di  oca  e piu  efficace  di  ogni  altra  cofa  cctro  è Toxici,et  aco 
» etiti- ApoDodoro  la  cuoce  co  ranocchi  còtro  aTorici,gli  altri  nella  acqua.  F fia  e du 
r a,ramofa,con  fòglie  Jpinofe, gambo  con  nodi,alto  uno  cubito, cr  alcuna  uolta  maga 
giore.  Alcuna  biancheggia, alcuna  è nera,ccn radice odcrofa,cr  feminafi.  Aid  411 
chora  nafee  da  perfe  in  luoghi  affiri>&  frfiofl , e 7 ne  liti  del  mare  piu  dura , c r 
piu  nera  chela  fòglia  de  fi*  a ppio. 

Dellaberba  che  chiamano  cento  capi  Cdp.  6. 

Dì  quejte  la  bianca.,  i noflri  la  chiamono  cento  capi.Tutte  del  mede  fimo  effètto 
del  gambo, cr  della  r adice, prefe  in  cibi  da  greci  per  l'uno, cr  l’altro  modot 
òche  ci  piaccia  cuocere  ó migiarle  crude.E  cofa  portentofa,  quello  che  fl  dice  di 
effia  che  la  radice  fua  apporta  fìmilitudme  di  uno  de  due  fefii,treuafi  dir  aro, et  fe  il 
mafehio  fi  abatte  a quella  che  ha  t' fe  fio  mafcolino  diuiene  amabile. Et  per  quefio  di 
fCano  P kaone  L esbio  efiere fiato  amato  da  Sappbo.Et  molte  altre  uanita  circa  que 
fio  non  fidamente  ne  difiono  i Magi, ma  ancbora  i Pytbagorici.  Ma  nell’ufo  della 
medicina, oltre  alle  ccfefopr adette  è utile  alle  uentofìta,a  Termini, i defitti  delcuo 
cere, atto  Romaco,al  fegato, agli  interiori  nella  acqua  melatala  milza  in  pefea. 
Et  con  la  melata  è utile  alle  rcni.alla  Rranguria,agli  O p intonici, agli  fpafìmi ,ì 
lombi,  i ritropici  , al  male  caduco , a mcnflrui  delle  donne , é che  non  uenga  ò che 
troppo  abondi,CT  a tutti  i uiiij  delle  matrici . Col  mele  cauafuore  le  cofe  fitte  nel 
corpo.  Sana  le  fcrophe,  la  parctidt,gli  enfiati  della  gola, le  carni  che  fi  f ficcano  da 
gli  efii  con  [ugna  infialata ,cr  cerato,  cr  ancbora  le  rotture.  Et  prefalcuala  era « 
pula, firma  il  uentre.  A leuni  de  noflri  comandarne, che  fi  coglitffe  nel  filftitio . Et 
con  acqua  piouana  fl  pone  à tutti  i mali  del  collo.  Et  dicano, che  ancbora  fana  le  ma 
glie  degl  ioccBi  legate  w [opra, 
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DcHo  Acano,®  Glycyriza.  Cap.  j. 

Sono  alcuni  quali  dicano  che  l’herba  Acariò, e l'Eryngh.herba  fi' ino  fa,  corta , 

CT’di  larga  foglia,  ®con  larghe  /fine.  Qucjta  marauigliofameiue  rijtagna  il 
(angue,  fcftauijopra.  Alvi  falfameme  pcnforno  che  la  me  de  finta  fufie  Eryngcn,  ® 
Ghcyrrhiza  per  ilcbe  importa fubtto foggiugnere  qui  Ha.  Et  efiajenza  dubbio  è fra 
le  flirto fe,cò  foghi  come  riccio, graffe,  ® gommo fe  ì toccarle, ramofe,di  altezza  di 
due  cubiti,  co  fiore  di  tìyacuto.con  frutto  di  grandezza  delle  cocolle  del  platano. 

La  ottima  c vi  C thcu,tn  Ponto  la  feconda,  co  i radice  dolce , ® que fra  follmente 
btttfo.Pigliafr  nello  occafo  delle  uergihe,è  briga  come  di  uite,di  colore  di  Buxo.  El 
c migliore  la  nera,®  fujibilc,cbe  la  fragile.  L’ufofuo  è ne  fredditi  cotta  infino  al 
U terza  parte,®- fatta  ffrfia  come  il  mele,®  alcuna  uolta  anebora  pedi,®' co fr 
fi  pone  alle  frnie.Etpoiifi  attutii  mah  della  gola.  Et  il  fugofuo  è utthjhmo  alla 
uoce,mrjfo  fotta  la  Imguafe  i uamto  firtfio.El  alle  cojlole  del  petto.®- al  frgalo.Et 
eoa  quella  babbuino  detto  che  fi  mitiga  hfrte,  ® la  fame.  Et  per  quello  alcuni  la  A j!oron  : 
cbiamorno  Adlp  fon,  cr  dettonla  antropici  .accio  che  non  fan  fino  la  fete.  Et  r rctt 
per  qutflo  mfticata.e  Romaica,*  ftrtfiofiurfa  alla  crepatura  della  bocca, la  fa  ZZ-J' 
tu,®"  t Ptcryg'.f.  Et  frana  la  f cabla  della  ut  fica,  i dolori  di  He  reni.icondy  tornati,  u .•  .t; 

CT  i caroli  delle  parti  genitali.Certt  la  dettano  a bere  neHe  quartane, in  pefo  di  due 
Drachmr,®- col  pepe,®- una  berniia  di  acqua.  Manicata  firma  il  [angue  della 
frrita.Sono  alcuni  che  dif[ono,che  con  queUa  fi  faccia  gittare  la  pietra. 

Del  Tributo,®-  generi  fuoi,  ® medicine.  Cap.  19. 

J/  tafferie  di  Tributo  nafte  negli  boni, una  altra  [riamente  ne  fiumi  il  fugo 
V di  quelli  fi  raccoglie  alle  medicine  degli  occhi.  Perche  è di  natura  refrigera 
tt,®  per  quejlo  utile  contro  aHe  infiammatbni,  ® r accollate  di  bumori  Sana  le 
piaghe, che  rompono  perfefiefie,  ® minimamente  nella  bocca  col  mele.  Et  aHe  fr 
ratta  e deHa  gola.  Et  beuuto  rompe  le  pietre.l  Tbraci  che  habiuno  apre  fio  al  fu.  varici  fro. 
me  Stymon,ingr  affino  i c magli  con  le  fòglie  del  Tribub,  ® efii  uiuono  del  frutto  no  dihmg  4 
di  dentro  f accendo  pane  dolce,®  ilquale  riftrigne  il  uentre.La  radice  colta  cafra  tbni  di  ut* 
mente,®  pur  amente, bua  le  frropbe . U fatte  mitigai  dolori  delle  uar  lei, uccide  le  ne 
pulci  pefio,®  fparfo  nella  acqua. 

Di  stebe,®  medicine  fue.  Cap.  t». 

T A Stebe, laquale  alcuni  cbiamono  Fheleon  cotta  nel  uino,  fatta  precipitemente 
1^,  gli  orecchi  che  hanno  colto  puza,® gli  ocebiebe  perpecoffafonofanguinofl, 

CT  anebora  la  morici, ® i mali  de  pondi  infuftui. 

, H ippophye,  ® H ippopt,®  br  medicine.  Cap . «. 

LH erba  detta  H ippophye  nafee  in  luoghi  fabbnofi,  ® marittimi, con  firme  bià 
cbe.Etfd  racimoli  come  l’hcUera,con  acini  bianchi,®  in  parte  rofieggian» 

H.La  radice  gocciola  pel  fugo, ilquale,  0 perft  fi  condifce,  ó in  pafitgli  di  farina. 

QSefiu  fa  uenirefuore  la  colera  a pefò  di  uno  obobfalutifèr amente  col  uino  mela 
m.E  ma  altra  Hippopc  finta  gambo, finta  fiore,  [riamente  con  fòglie  minute > il  fa 
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go  di  quejld  dncbord  mr  Mìglio fiamente  gicu<t  a ritrovici . Et  debbono  tjutfle 
berte  cjiert  accomodale  alla  natura  de  cauagli , ne  per  altra  caufa  bautre  prefo 
qutdo  lume  Perche  cene  najcono  a rtmedij  degli  animali, emendo  riccba  la  dtuini 
ta  a apportare  aiutt.in  modo  che  abaflanza  non  fi  pojfa  ammirare  lo  ingegno  fuo, 
difiponcntc  gli  aiuti  in  generi, in  caufie,in  tempi, acciocbe  gioii,  e 7 A uarij  marij 
tempi,  cr  neffimo  giorno  qua  fi  fi  ritraili  fienza  aiuti. 

Della  ortica, crfua  medicine.  Cap.  *>. 

£T  che  cofa  può  tfijere  ptu  odtofa  che  la  orticafma  quella  oltre  aS’olio^be  noi 
babbiamo  deltofarfi  di  ejia  in  Egytto,  anebora  è piena  di  A fai  remedij.  Ni 
condro  afferma  ilfeme/uo  ejiere  contrario  alla  cicuta, cr  a funghi, cr  allo  argot 
to  uiuo.Apollodoro  afferma, ebe  colta  in  brodo  di  tefiuggine  è rimedio  contro  alle 
falamandre.Etopporfi  allo  H yofcyamo,CT  alle  ferpi,  cr  agli  fior  pioni.  EtinoU 
tre  ejia  amaritudine  è mordace , cr  nfirigne  la  ugula  nella  bocca  ; e T le  matrici 
;t  ebe  caggiono,cr  il  fieffio  de  fanciugli  F a deftare  i letargici,  toccate  le  gambe  con 

quejìa,cr  maggiormente  la  fronte.  La  medefima  medica  i morfl  de  cani , aggiunto 
r.  ui  fiale,  ferma  il  [angue  del  na fio, me jiaui  dentro,  &■  maggiormente  laradice.  Sa* 

noi  carci  nomati,C7  fiordide  piaghe, me ficolatoui  fiale,  cr  le  membra  ujcite  de  loro 
luogbije  enfiature, della  gola, le  parottde.crle  carni  che  ctficono  da  gli  ofii.ll firme 
beuto  con  la  fiapa  apre  le  matrici  fu ffocate,cr  ferma  il  fttifio  del  nafio,  pofilaui'o* 
pra.Et  prefio  inacqua  melata  fa  doppo  cena  le  uomitaltom  facili  alla  mifiura  di  due 
oboli.  Et  beendone  uno  cbolonel nino  r cerea  la  flancbezza.Et  a mali  della  matrice 
arrofiito  alla  mifiura  di  uno  acetabulo,  beuto  nella  fiapa, re fijte  alle  ucntc  fitta  dello 
flomaco.Gioud  col  mele  agli  O rlbopnoici,cr purga  il  petto.  Et  medica  il  male  del 
fianco  col  ficme  del  lino.  A ggiungonui  Hyjbpo.cr  alquanto  di  pepe . Frega  fi  atta 
milza.  Et  arrofiito  in  cibo,moSifica  il  ucntre  difficile.  H ippocrate  dice  purgar  fi 
, > • la  matrice  per  quello  beuto.Et  aBegerire  il  dolore, arroRito  alla  mifiura  di  uno  ace 
tabulo.beuto  col  dolce,  cr  pojloui  col  fugo  della  malua.Prefo  con  Hydrcmclite,cr 
fiale, lena  i uermini  degli  intejtini.Fa  che  non  caggino  i capegli  fregato  il  fitme.  A fjai 
con  lo  olio  uecebio  lo  pongono  alle  gotte, ò le  fòglie  con  graffo  di  orfio  ni  pongono  [«. 
pfilotro  e pelle.  A Se  mede/ime  la  radice  peda  con  lo  aceto  non  è manco  utilc,cr  aSa  milza, 
unguéto  de  Et  cotta  nel  nino  lena  gli  enfiati  della  gola  con  J ugna  uecchia  fialata . Quella  mede 
pilatorio  fina  fecca,c  il  pfllothro.Compofe  le fiue  lode  Pbania  Pbyfico.confrfiando  che  ne  ci 

bi  cotta,et  condita  era  utilifiima  aSa  Arteria, alla  tojJa.aSa  didiOatione  del  uctre, 
aSo  filomaco, aSe  enfiature  deDa  gola,  aSe  parotide, a Pedignoni,  ccn  lo  olio,al  fu » 
dorè, cotta  con  odrigbe,muotie  il  uaure,con  la  Ptifana  purga  il  petto, cri  mendrui 
de  Se  donne  col  fiale  re  dr  igne  le  rotture, che  impigliano.  Anebora  il  fugo  é inufo.  P re 
muto.cr  fregato  aSa  fronte, firma  il  [angue  del  n<tfo,beuto,mucue  l or  ina,  rompe  k 
pietre, gargarizato  ridrigne  rugola.Bifogna  raccore  il fiemr  neOa  mietitura . Et 
precipuemente  fi  laudafo  A lexandrino , A tutte  quelle  cofie  fono  efficaci  !e  ortiche 
tenere, cr  piu  miti, ma  piu  precipuementequcSa  filmica,  cr  di  ptu  che  la  leua  la 
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tetra  detta  faccia  beuta  nel  uino.Se  le  brjlic  non  vengono  in  amore  fi  debbe  fregare 
la  natura  con  la  ortica. 

Del  Lamio, cr  fue  medicine.  Cap.  14. 

Velia  anchor a, laquale  fra  i generi  delle  ortiche  chiamammo  L dmio,  è mi 


Q_ 


tifrma.cr  con  faglie  che  non  pungono . Medica  con  uno  granello  di  falé  i 
‘ per cojii,  er  gli  ammaccati,  <y  le  cotture, cr  le  fcropbe.glt  enfiati, le  gota 
te,C T le  far  ite.  Ha  fagia  btancha  nel  mezzo,  laquale  medica  il  fuoco  facrox  er - 
fi  de  notori  diflinguono  col  tempo  1 generi.  La  radice  della  ortica  autunnale  (l 
appicchi  a quegli, che  hanno  la  terzana.ma  bì  fogna,  fue  glicndo  la  radice  fi  nomim 
ni  lo  amalato,  cr  dica/l  quale,  ty  per  chi,  cr  pel  figliuolo  di  chi  fi  faelga,  cr  dica* 
no  liberar  fi  da  quella  malattia,  CT  quello  mede  fimo  ualere  contro  alle  quartane.  I 
mede  fimi  co  la  radice  della  ortica,aggiunio  il  jale,dicano  che  caua  le  cofe  fìtte  nel 
corpo  Et  lefue  fòghe  con  la  f ugna  ucccbia  leuare  uia  le  fcropbe  ,òfe  bon  tà  colia 
ptBZZd, l*  rofigano,o"  rifaldono. 

Dello  fcorpione,cr  generi, cr  mediche  fue.  Cap.  1 f. 

L’Herba  detta  feor pione  prefe  il  nome  dello  argumento  Perche  ha  feme  alla  fi. 

militudine  detta  coda  dello  jcorpione,porb e faglie. Et  uale  contro  allo  anima • 
male  del  fuo  nome . Enne  una  altra  del  mede  fimo  nome,cr  effètto  fenza  faglie,  con 
gambo  di  a]parago,hauendo  nella  fammita  una  punta,cr  dtla  il  nome. 

Detta  Leucantha.cr  medicine  fue.  Cap.  itf. 

LA  Lcucantba, altri  la  chiamano  Philon, altri  ìfchiada,  altri  Polygonaton.con 
radice  di  Ciperojaqaale  majlicata  mitiga  il  dolore  de  denti,  rr  de  fianchi,  et 
de  lombi, come  dice  Hicefio  beuendo  del  fuo  feme  otto  Dracbme,ó  del  fugo,crla  me 
de  fimo  fona  i rolli, cr  fconuolti. 

Di  Helxine,pcniicto,  Partbenio.fi  Aerila,  cr  medicine  fue.  Cap.  » 7. 

L’H erba  detta  Helxinen  alcuni  la  chiamano  perdicio, perche  le  pernici  precim 
puemente  mangione  di  e fra . Altri  la  chiamano  Sideritin,  cr  alcuni  Parthe» 
nio  Ha  faglie  di  mefcolata  fimilitudine  alla  piant agirle,  cr  di  marrobbio.  Gambi 
piccioli,  cr  fólti  leggiermente, roffeggianlL  il  fem:  è lappolofo, appiccante  fi  alle 
uefie  onde  uogliono  chediqui  fia  detta  Hclxine . Ma  noi  quale  fufft  la  nera  Helfi  ie 
babbuino  detto  nel  libro  atlanti . Et  quejla  tigne  le  lane,  fona  il  fuoco  fiero , cr  gli 
enfiati,  cr  ogni  raccolta  di  mjrcia,CT  incolture.  Sana  anebora  il  fugo  fuo  gli  en* 
fiati  detta  gola  col  Pfimmyihio.llfuocofacro,gli  enfiati  tutte, le  raccolte  di  marcia, 
CT  i gurguzuli quido  cominciano  a ingrofiare.Et  la  toffa  uecchia,  beutene  uno  bic 
ebiere,cr  tutte  le  cofe  in  humido,  come  fino  Tonfile,  cr  narici  con  olio  rofato.  Poti 
flanchorafopra  le  gotte  con  fruo  di  capra.cr  cera  Cypria.  il  perdicio,ò  il  Par 
tbenio( perche  lafìderitt  c una  altra)da  noflri  c chiamata  berbi  urceolare  da  al» 
tri  afleri, fintile  di  faglia  al  bafiilico, follmente  piu  nera.cr  nafte  ne  tegoli,  cr  nel 
la  mura.  Medica  con  uno  grano  di  file  pedi  con  le  me  de  frac  cofe  che  ti  L amnio, 
CT  pei  me  de  fimo  mito.  Et  fina  le  fiflolefaetUA  col  fugo  fcamto.'Et  c /ligulare  con* 
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troaBe  pidghf,re>llurt,&  eadute,cr  prejpiuj.cr  riuvlgimenti  dì  carri  Vmfct 
uo  metto  caro  a Pericle,principt  digli  Aibuuc.iji, edificando  quello  uno  tempio  nel 
la  roccha,tffindoJahtofopra  le jonunua  di  di  la  caduto, fi  dice  che  co  que 

fla berba fuJanato,moJirata  infogno  d Pt richieda  Mini rua, per  ilclxfi  cominciò 
a chiamarla  Panbenu,cr  afig»a  fi  a qtulìa  idea.QueJloé  il  ferito  la  iffigte  del 
• quale f ufatta  di  bronzo, cr  qui  nobile  sp  Itnchnoptest 

DelCbamdtone,cr  generi, & medicine  fuc.  Cap.  19. 

“ Lettili  thiamono  il  Chamdtcne  I xia.Due  jono  i [noi  generi  il  piu  candido 
ha  fòglie  piu  offre, firpeggia  per  Ut  ra,  come  uno  riccio,  alzando  le  flint 
conradice  dulcie.odore  grautptmo.  Incerti  luoghi  genera  Vifco  bianco  folto  le  alit 
delle  fòglie, <y  mafiimamenU  circa  il  nafeert  del  cane, cerne  fi  dicono  nascere  gli 
Ìncenfi,onde  fi  chiama  lxia.Et  quella  ujano  le  donne  come  mallice.  Per  ilcbe  atm 
(bora  fi  chiama  Chemdcon.ilcbc  antenne  ptr  la  uarieta  delle  figlie.  Perche  mut<j 
i colori  con  U terra, dout  appartfee  nero.dcue  ucrde,dcue  giallo,  cr  doue  di  altri 
colori . Di  quelli  il  candido  fata  l ritropici  col  fugo  della  radice  cotta.  Beefent 
una  Drachma  nel  uino  cctto.Saccia  gli  animali  delle  parti  interiori  alla  tntfura  di 
uno  acctabulo,dclfugo  del  mede  fimo, in  uino  brufeo  coti  feope  diOrigauo.E  utile  al 
la  dificulta  della  orma.  Que  fio  figo  ammazza  1 cani,cr  i porci  nella  polenta.Ag 
giunta  acqua, colio, tir  a a fc  1 topi,  cr  gli  ammazza  fi  dijubito  non  bcono  acqua. 
Alcuni  vogliono  che  la  radice  fua  tagliata  fi  ccnfirui  appiccata  con  fili,  e r cuoco/ i 
la  in  cibo  contro  al  floffi,  ilquale  i greci  tbtamcno  Rhcumalifmo.De  neri, alcuni  dif 
Rìcini. ize  fono  il  mafehio  quello  ilquale  ha  il  fiore  pur  pur  co,  &■  ftmma  quella  che  IoAta  di  co 
ccbe.  lore  di  uiole.Nafcono  coti  uno  gambo  di  altezza  di  uno  cubito,  c di  gre  fi  zza  di 
Juuenca  é uno  dito.  Con  le  radici  loro  fi  fanano  le  lichene,  cotte  infitme  con  Zolpbo,c  bitu* 
qui  morbo  me.  Et  medicate  fanano  i denti  mobili, ò cotte  nello  aceto,  il  Sugo  fina  anebora  la 
c c me  la  an  fcabbia  delle  beflìe , cr  uccidono  i ricini  de  cani,  cr  le  I uuence  à modo  di  angina , 
g ina,  à fir  per  ilcht  da  certi  fi  chiama  Vlopbotm,cr  C ynczolon  per  la  granita  dello  odore, 
ratura  di  Et  prò  ducano  anebora  quede  utfeo  utilif.tmo  alle  rotture . Elle  radici  di  tutti  que 
gola  di  generi  diquefle,fono  contro  agli  fior  pioni. 

Celiaci  de » Del  coronopo,  cr  medicine  fut. 


bili  di  fio» 
maco. 
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;L  Cyronopo  c herba  lunga  confiture.  Et  fimina fi, perche  la  fua  radice  giova 
grandemente  d celiaci  cotta  nella  cenere. 

Della  ancbufa,cr  Pfiudanchufx,cr  medicine  loro.  Cap.  20. 

£T  la  radice  della  Anchufa  è inufo  digrefizza  di  uno  dito, fende  fi  4 modo  di 
Papyro,cr  macchia  le  mani,di  colore fanguigno,cr  prepara  le  lane  a colori 
predo  fi.  Sana  le  rotture  col  cerato, cr  maf  imamente  quelle  de  ueccbi,cr  le  inccttu 
re.Hon  fi  può  liquefare  mila  acquatta  diffoluefi  nell’olio,®1  quedo  è lo  tfltrimen 
to  della  flncera.Et  da  fi  4 dolori  delle  rem  una  drachma  di  quello  a bere  nel  uino. 
ò ft  ut  fia  ftbre  ecndcrtient  di  balano,  cr  4 mali  di  I fegato , cr  dalla  milza , cr 
a chi  ha  flartoil  fielewgafl  aBa  libra, cr  alla  lentigine  con  lo  aedo ».  Le  figlie. 
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trite  col  mele , cr  j orini [ì  pongono  [opro  quegli  che  hanno  le  merr.br d ufc'tte  de  luo 
gài  loro.Et  beutone  due  Dracbme  nel  uino  melato  ftrmono  il  ucntre.  Et  due  fi, che 
la  radice  cotta  nella  acqua, ammazzi  le  pulcie.E  una  altra  fimile  per  qucjlo  chi a 
mata  Pfeudanchufa.et  da  certi  e,i  cbufa,ò  Dori,CTper  molti  altri  nomi, piu  lanofa, 

CT  manco  graffa ,cr  di  fòglie  piu  tenui, et  piu  languide.La  radice  nò  manda  fuori 
olio,ma  remeggiarne  fugo.cr  in  quello  fi  dtfccrnc  dalla  uera  ancbufa,E  efficacifii 
ma  contro  alle  ferpi  betndofi  le  fòglie,  0 il  {ente.  Le  fòglie  fi  pongono  fòpra  i morfi 
Fa  fuggire  il  ue  lena  delle  ferpi.  Et  befi  anebora  per  la  ffitna.  1 Magi  cerna idotio 
che  la  fòglia  fua  fi  colga  con  la  fitnftra,&  dir  fi  la  caufa  perche  fi  colga , cr  le « 
gbifi  a chi  ba  la fibre  terzana. 

Dello  Onocbtlo,  Loto, et  lo  Tomctra,Keliotropio,tricocco,et  adianto,ò  Cattitrico, 

Cap.  21. 

£T  è una  altra  berla  L’onocbilon.con  proprio  nome,  laquale  alcuni  chiamo • 
no  ancbufa.alcuni,  Abexia, molti  enchufa,di  picciolo  ceffiuglto,di  fiore  purpu 
reo,di  affire  fòglie,  cr  rami, con  radice  fanguigna  nella  mietitura , nel  re  fiorerà, 

CT  nafte  in  luoghi  fabiano  fi, effe  ace  contro  alle  ferpi , cr  minimamente  contro  al 
le  uipere,cofi  la  radice  come  la  fòglia, in  bere.cr  mangiare.  H a le  fòrze  fue  nella 
mietitura.  Le  fòglie  triteranno  odore  di  cocomero.  Dafii  in  tre  bicchier  i,quando  la 
matrice  caie  Scaccia  letignuole,ó  iterimni,prefa  co  Hyfopo.Et  nel  dolore  delle  re 
ni  ò del  fegato  con  la  acqua  melata,  fe  ui  fia  fibre, ma  fi  altrimenti, fi  bee  col  uino. 

La  radice  fi  impiafiraaUa  lentigine.cr  alla  lebr a.  Dicano,  cbequegli,che  l’ban ■ 
no  d dofio  non  fono  morfi  dalle  ferpi.Et  enne  una  altra  fimile  a quefta,con  fiore  rof 
fo,minore,  CT  anebora  efia  a medeftmiuft.Et  dicano, che  quella  majlicatafa  mori 
rcldfirpc,fe  fi  gli  (fiuta  d dofio.  Anthcmi  è celebrata  co  gra  laude  da  Afclrpùde. 

Alcuni  la  cbiamono  Leucantamide.  Altri  Ltucantbemo,  altri  Eranthemo , perche 
fìorifce  netta  primauera.  Altri  Chdmemrlon. perche  ba  odore  di  mela.  Et  alcuni 
la  cbiamono  Me  lanthemon.  i generi  di  quella  fono  tr  e,  fo!  amente  diflanti  nel  fiore,  . , 

ne  pafiono  uno  palmo  di  lunghezza, con  piccioli  fior  imbianchi  come  di  ruta,ò  mel*  f mle 
lini.ó  purpurci.Ntl  magro  terreno,ò  prefio  alle  uie  fi  raccoglie  nella  primauera,  c.°  orc  F* 
CT  riponfi  per  fare  gbirlande.Et  nel  medefimo  tempo, i medici  pejìano  le  fòglie  in 
paflegli,  CT  il  fiore,  cr  la  radice . Danne  fi  tutte  quefic  cofe  mef colate , al  pefo  di  cod‘ 
una  dracbme  conira  d morfi  di  tutte  le  ferpi.fa  uenirtfuore  i parti  morti , cr  il  ore  de 
mendruo  beendola,cr  l’or  ina, cr  le  pietre . Le  uentofltaj  mali  del  fegato , il  fiele  le‘ 
jfisrfb.cr  ma  (lìcataje  fiftole, CT  le  rotture  che  getteno.Et  di  tutti  quefii  generi , è 
tfficacifiima  al  maledetta  pietra,qurlla  che  ha  iì fiore  purpureo, dettaquale, l’am* 
plitudine  dette  fòglie,cr  del  ctffiuglio, è alquanto  maggiore  Et  que (la  propriamen 
te  cbiamono  certi  Erantbemon.  Qargli  che  folamcnte  penfano  che  loto  fi  a albero  fi 
pofiono  riprendere,tjitndone  anebora  Homero  autore.  Perche  qurftj  fra  le  herbe, 
ebenafeono  atta  uolutta  degli  tddij,  nomina  la  prima  LotonVe  fòglie  fue  col  mele  le 
tono  le  marginai  rcjfori,cr  le  tttd&lie  degli  occbi.E  anebora  una  birba  delta  Lo* 
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icmelrd,  Ideale  nafce  del  loto  [(minato, del  fi  me  dcDc/qtuk, fittile  al  miglio, f [art* 
no  pani  ut  Egitto, da  paflori,  impattato  con  la  acquee?  coi  lane . Di  catto  che  nef 
fiuta  co  fa  t piu  filuttfira  di  quel  pane,ò  piu  Uggùri,mentre  che  c caldo , ra  fredda 

10  piu  difficilmente  Ji  fmaltijce,cr  fi  fa  pt fante.  E mamfriio  che  quegli  che  umano 
di  tjio,noii  fentono  mai  male  di  pondi,ne  ain  mali  di  uentre , per  ilche  è tenuto  fra 
i nmedij  loro.Uabbumo  piu  uolte  dttto  il  miracolo  dillo  Htlitropio,chefigira  in 
fìcme  col  fole,ancbora  che  fìa  nugolojanto  è iatture  di  quella  Julia ■ D i notte  coma 
pii  de  fiderio  rinchiude  il  fuo  ceruleo  por  e.  I generi  fuoifono  due.  Il  Incocco,  cr 
Helicfcopio.Qjtcjto  piualto(bencbe  Cuna , cr  l'altro  non  pajii  l'altezza  di  uno 
mezzo  piede )dalla  buffa  radice  è ramofo.llfcme  nelle  fòglie  fi  coglie  per  la  mieti 
tura.Honnafcefe  non  mgrafio  terreno,  er  grandemente  cultiuato.  lltricoccona • 
fee  per  tutto. Se  fi  cuoce,trouo  che  piace  ne  cibi.Et  piu  giocondo  nel  latte,  mollifica 

11  uentre  Etfefibee  il  fugo  del  cotto, e fficaaffimamcnte  ucta . T l fugo  del  maggio* 

Verrttocbe  rt  fi  P‘^la  tJlate,neliJl)ora  fejta,mrfcolafl  col  uino,ccfì  fifa  piu  firmo, molli 

; torri  che  fica  1 dolori  del  capo  mefcolato  con  lo  olio  rojato.  il  fugo  della  fòglia  col  falejeua 
ùeneono  ne  uu  *e  bruche, onde  i noftri  la  chumorno  herba  uerrucaria.piu  degna  di  effer  co 
le  mani  ò gnominata  per  altri  effetti  Perche  rtftfre  alle  ferpi,cr  agli  feor  pioni,cr  con  uino 
altroue  pel  0 4c1ua  melata, come  dicano  ApollophaiUt,cr  ApcUodcro.Lc  figlie  fanano  le  di* 
corpo  flill  adone  de  fatichigli  imp  iajìr  aieui, lidie  tbiamcno  Sir  ta fin . Et  le  rattrdpaticni 

* de  nerui,anchora  che  quefto  accaggia  col  male  cadtt  co.  E anebora  cofa  falliti  firn 
farne  bagnnoli  àquegli  con  la  cottiene.  Q netta  beuta  caccia  le  tignuole,crutrmini 
cr  le  renelle.  Se  fi  aggiugne  il  cimino, rompe  la  pietra  L ’ altro  generiche  noi  cbia 
nummo  incocco,  cr  per  altro  nome  (l  chiama  Scorpiuron,nonfilamente  con 
le  figlie  minori, ma  anebora  con  quelle  che  fi  ucltano  alla  terra.  Il  femt  fio  è di'fir 
ma  dello  feor pione, per  ilcheba  queflo  nome. La  fia  uirtu  è contro  ì tutte  le  ccfe  ut 
lenoftyCT  i Phalangi,cr  precipitemente  contro  aglifcorpicni  impiagata.  Et  qut 
gli  che  l'hanno  À doffojton  fino  feriti  da  cfft.Et  fe  alcuno  con  maZetti  di  K tlitropio 
fdccfft  uno  circulo  in  ter  rabicano  che  gli  feor  pioni  non  ne  poffono  ufeire.  Et  po* 
ncndogli  atomo  l'herba  fubito  muore. Et  beuti  quattro  granelli  del  feme , (l  dicano 
giouare  alle  quartane, cr  tre  alle  terzane,  ó fe  l'berba  me  de  fi  ma, por  ut  a tre  uolte 
à torno  fi  ponga  fitto  al  capo.  Et  il  feme  frimula  uenere,col  mele  lieua  gli  enfiati. 

Et  queflo  Helitropio  caua  i porri  infìno  delle  radici , cr  tutte  le  coft,cbe  crefeon  • 
nel  feffo.Caua  anebora  il  fangue  coretto  della  fritta,  CT  de  lombi.  Et  il  feme. [aceri* 
dette  imp  ia/lro,ò  beendolo  cotto  in  brodo  di  gallina, ò con  bietola,  cr  lente.  La  feor 
za  fia  rende  il  colore  à i Uuidi  l magi  comandono  che  lo  Ehtropio , alle  quartane 
fra  legato  quattro  uolte  dallo  amai ato,cr  alle  terzane  tre,  c r pregare  queUo,di  ha 
utreafeiorre  i nodi  hber  alo, cr  cefi  faccia, non  leuat a l herba.  Vm  altro  miracolo 
callo  ad  Unte, nella  frate  c ucrde,CT  nel  uerno  non  mar  cifre , non  [egli  apicca  ac* 
qua  a dcJ?o,cr  fe  bene*  bagnatc,cr  immerfo  in  quella, è fìmile  al  f ecco , tanta  di* 
feonuenentid  firitroua  in  efrb,onde  bebbe  il  nome  da  greci,  altrimenti  di  cifro  Ta * 

piario. 
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piario.Certi lo chismouono  CaUitricbon, altri Pclytricvn>cr  ambedue  dallo (flit* 
to.Percbe  tingi  e il  capello,  cr  per  queflc  fi  cucce  mi  uino  col  flint  dillo  apio , ag* 
giuntali  olio  copie famente,accioche  lo  faccia  cri  fro,  e 7 denfo . Et  cefi  i.on  lajcta 
cafcart  i cape  gl  i.Duc  fono  i fuoi  generi, il  bianco,  cr  ntro,cbt  c piu  corto.  JE  t quel 
Io  che  è maggiore  cbiamorno  Polylricon, l’altro  tr idiomatici.  Et  l’uno,  & l’altro 
ha  ramiciUt  di  nero  colore, CT  con  fòglie  di  felce.  Delle  quali , le  inferiori  feno  a* 
frre,CT  fufchc,cr  tutte,dcnfe,co  picciuoli  contrari]  fra  fi  allo  oppofito,nefiuna  rj 
dice,SaJce  in  ombro  fa  pietra,CT  in  humidita  di  muri,  cr  prtcipuimente  tn  frelon 
ebe  di  fò:iti,cr  in  fiffii,cbe  gocciolino, ilche  ci  marauigltamo,  cencio  fa  che  non  fen 
ta  lJdcqud.Etmarauiglicfamintc  f pigne  fuor  e le  pietre  del  corpo,  c?  il  nero  le  rem 
pe  ,per  ilebe  crederai  cbequcllofcbe  najcefie  ne  fafii  fu  fi  chiamato  fati  frago.Be 
fi  col  uino, quanto  ne  col  fono  tre  diti.  Mucuc  l’orina.  Refiftcnoa  ueltni  dille  firpi, 

& degli  aragni.Cotti  nel  uino  fermano  il  ucnire.Vna  corona  di  quefli,  mitiga  i do 
lori  del  capo.lmpia/lronfi contro  a merf  delle fcclopendre,cr  ffefio  fi  leuano  ac 
fioche  non  perifchino,cr  quefli  nelle  alopecie,  leucno  le  fcropbe,cr  le  f ut  fiere  neh* 
la  faccia, erte  rotture  del  capo,che  colano.  La  ccttione  di  quefli  gioua  a fu  fririo  fi, 

Cr  al  fegato, cr  alla  milza, cr  4 chi  bafiurfo  il  fiele, &■  a ritropici  I mpiajlranm 

fi  atta  firanguria,cr  alle  reni  con  lo  ajjentio.Muouono  le  feconde, cr  i mcnkruL 

Con  lo  aceto  firmato  il  fangne,ó  bfuti  col  fugo  di  pruno.  I piccioli  fanciugli  ambo 

ra,cbc  bino  rotture, f ungono  diquefi  con  l’olio  rofalo,et  prima  col  uino.Lafua  fò  * 

glia  pefta  tnor  ina, di  fanciullo  fenza  pcli.et  trita  co  loAphronito,et  impia f rato  al 

uètrt  delle  donne,  fi  dice  che  falche  nò  dtuiene  grinzofò.  P cfano  che  ÌgéUi,et  le  per 

dici,meglto  còbattino,dati  qucfti  loro  in  cibo, et  dicano  effer  e utili fi  imi  4 btfiami. 

Del  picridc,Tbcfio,iff>boi:lo,btlimo,acantho,buprelh,Elapbobofco,fcandice,lu 
flcne,Caucahde,Sio,fHybo,Scolymo  ò Limonio, foncho,codriUo,ó 
coniridi^tboUcti.  Cdp.  i*. 

L’Herba  pichri  é detta  co  fi  dalla  pia  amaritudine,come  babbuino  detto, di  fi* 
glia  rotunda.Leua  egregiamete  i porri  del  corpo  llTbeflo  anelar  a è di  ama 
ritudine  non  difimtle.Ma  purga  iluintre.nelquale  ufo  f pejla  con  la  acqua. l’  A 
ffodelo  c delle.  Herbe  clarifiime,ilquale  alcuni  hanno  chiamato  Hcroin.Et  he  f odo  Cipolle  inm 
dice, che  nafceua  nelle  fclue,cr  effere  il  mafcbio.cr  la  f emina.  E munifico, che  le  tende  qui  q 
file  cipolle  cotte  con  larPtifana,attif  imamente  f danno  ì corpi  ef  cimati,  cr  tbifl-  ue  capi  del 
ci,et  il  pane  diquefte  impafla'e,con  la  far  ina, c falutifir  fiimo.Sicàdro  lo  dette  nel  le  radici  c 
nino  a ptfo  di  tre  Dracbme, contro  alle  ferpi,  et  gli  fcorpioni,ò  il  gàbo  fuo,  ilquale  he  mettano 
chiamammo  Enthericon.ó  il  feme,ò  lecipolle.et  pofe  folto  à chi  dorme, cctro  i qfie  Cipolle  inm 
paure.  Dafii  anebora  cctro  à ueleni  di  mare, et  còtro  alle  fcolopendrc  tcrrejlrt  Le  tende  qui  le 
chiocciole  in  campagna  mar autgltofimcnte perfiguitano  quel gàbo,cr  fucciidolo  fttt  mefe  c 
feccdio-Le  fòghe  anebora  fi  pÒgono  hiftyle  ferite  uclcnofe  col  uino Le  fue  cipolle  fi  he  fi  chidm 
vnpidftronOfd  iterai, et  alle  congiunture  pejle  con  polenta.  Gioua  fregarle  .ì  pcvfii  meno  inTo 
co  l’aceto, et  aUcLichene.Et  co  acqua  giouano  a porle  alle  piaghe  putrefatte ,et  alle  foni  toni 
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tnfijmmaticni  delle  poppe,  c r de  tejìicoli  C olle  nella  fècce  del  uino  medicano Je 
epiphore  degli  occbi,poJleui  folto  pezzoline.  Et  qua  fi  in  qualunque  malattia  l’ufo, 
no  i me  dia, maggior  mane  coite.  E t anchora  alle  brutte  piaghe  delle  gambe,*? fi fr 
[ure  de  cor  pi, pongono  U farina  di  quelle  feccbe  in  qualunque  parte  del  corpo.Cd 
gonfi  nello  autumno, quando  poffano  afidi.  Il  fugo  anchora  premuto  dalle  pefte,  ó 
cotte  fi  fa  utile  al  dolore  del  corpo  col  mele.  1 1 medtfimo  fa  l’odore  del  corpo  giocon 
do,coi  i Iride, cr  un  poco  di  fale.  Le  fòglie  anefara  medicano  le  fopraiette  cofe.Et 
Ir  fcropbe,cralle  enfiature,!?  crepature  nella  faccia  cotte  col  uino.La  cenere  de 
la  radice  fona  le  Alopecie, erte  crepature  de  piedi.  Il  fugo  della  radice  cotta  fan 
na  i pedignoni,e?  le  incotture.  Et  fi  infónde  negliorecchi  a chi  gli  ha  di  graffò  un 
dir  e.  Et  <1  dobri  de  denti  pojta  nello  orecchio  della,  contraria  parte.Gbua  ambo* 
pa  la  radice  beuta  temperatamente, alla  or  ina,  cr  À menftrui,cr  a dolori  del  fiati 
co. Età  roteagli  fconuolti,  alle  tofie,  bcutane  nel  uino  una  draehma  A ptfo.  Et  la 
me  de  finta  manicata, aiuta  le  uomitatmiPrefo  ilfeme,fiturbail  uentre.Chryftm 
mo,con  la  radice  cotta  nel  uino, curò  le  parotide,<?  le  fcroplx,mefcolata  cacbry 
col  uino, certi  dicano,cbc  ponendoui  fu  q da  radice, una  parte  di  quella  fi  appicchi 
al  fumo,  cr  nel  quarto  diflfciolga,  la  fcropha  fi  fccca  infieme  con  la  radice.  Som 
plìocle  per  l’uno, et  l’altro  modo  la  ufo  alle  gote,coua,crcruda.Et  dette  la  cotta  tb 
lo  olio  a pedignioni,  cr  nel  uino,k  quegli  che  hanno  /parto  il  fiele,  cr  k ritropici. 
Et  difiono  anchora,che  fi  concitaua  uenere  à quegli  che  fene  ungieno,  ò (he  le  ben 
Volatiche  ,a,°  c°l  uino,cl  col  mcle.Xenocrate  dice,cbe  cotta  nello  aceto  leua  uule  uolaticbe 
fono  quelle  cr  le  rogne.  Et  fe  fla  cotta  con  Hyofciamo,  cr  pece  liquida  fana  anchora  i mali , 
che  i latini  c^e  uen20rt0  f°‘t0  fe  braccia,  cr  ne  pettignoni.  Et  fe  hauendo  prima  rafoil  capo , 
dicano  Iù  WI  fl  fr'gfit  fu  quejta  radice,  fi  fa  il  capello  piu  creffio.  Simo  medico  afferma,  che 
dette  cotta.  um>  & ^cUìd  [,cuu  P‘elre  <feJfe  re,,‘-  H ippccrate  penfa,cbe  d feme  fuo 
fly0n0  £ fi  dia  all’impeto  della  milza  Et  la  radice  impiastrata  fana  le  fcorticature,  et  fca 
herbu  che  gementi,  cr  il  fugo  della  cotta  fa  ridurre  il  pelo.  Q uefia  medefimafa  fuga 
n cfjium  gire  i topi, et  rinchinfa  nelle  loro  caverne  mudano.  Certi  hanno  penfato  che  da  He 
fatti  porci  fi°d°  fi  chiami  l’Afphoddo  Halimon, ilebe  pefo  che  fia  il  fai fo.  Per  che  è Halimott 
‘ col  fuo  nome,z7  anchora  effo  di  non  picchio  errore  fra  gli  autori,  perche  alcuni 
dicano, che  è cefpuglb  denfo,bmco  frnza  fp  ina,con  fòghe  di  tiliuo,ma  piu  tenere» 
Et  cuoce  fi  quejto  per  cibo.  La  radice  leua  d Tormini  beendone  il  pefo  di  una  dra 
chma,  nella  acqua  melataEt  le  cofefconuolte,  cr  rotte.  Altri  dijfonoche  é caltelo 
marino  falfo,e?  di  qui  efitrgli  tale  nome, con  fòglie  lunghe  in  rotundita,  laudato  ne 
cibi, oltre  di  cio,di  due  generi, faluatico,!?  domefiico, l'uno,  cr  l’altro  gioita  à dy 
\ fentcrici,cr  À chi  c /corticato, col  pane,CT  allo  flomaco  con  lo  aceto.  lmpiaHrafi 

crudo  alle  piaghe  uecchic,  cr  mitiga  gli  impeti  delle  frefcht  ferite,  cr  i dolori  de 
piedi, ufi  iti  de  loro  luoghi,  cr  della  uefcica.il  faluatico  ha  fòglie  piu  fottili,ma  ne 
mede  fimi  rcmedij  effètti  maggiori ,cr  nel  fanare  la  fcabbia  degli  bttomini.CT  delle: 
teJtie.Etfa  la  pelle  riìmnie,  cr  i denti  bianchi  fe  fi  freghino  conqueUa  radice 
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ÌAefio  il  fe  m«  folto  l a lingua,  fa  che  non  ft  fatte  la  /rtr.  E t ancbora  queflo  fi  ut, ri* 
già.  Et  con  l’uno,??  l’altro  ft  condifcc.  Cratena  medico  afitgna  ancbora  un  terza 
genererai  fòglie  piu  lunghe , cr  piu  offre, con  odore  di  a prefio,  c r che  precipue 
mente  nafte  fatto  l’elitra,??  que fio  dice  gtcuare  agli  O pidotcnici,  c r i nerui  rat 
trappoli, alla  trifora  di  tre  oboli,  in  uno  Jejhtrio  di  acqua.  Lo  Acantho  c herba  to 
piana, ??di  citta, con  ampia, cr  lunga  foglia,laqualcricuoprc  leripe  dotte  corre 
l'acqua.  Sono  due  ifuoi  generi, appuntato,??  crcJpo,ilquale  è piu  corto,  l’altro  è 
delicato,ilquale  alcuni  chiamono  pederota,  altri  MeldmphiHo.  Le  radici  di que » 
flo.marauigliofamente  giouano,agh  incotti,??  ebe  hanno  i membri  /conci.  Et  d rot 
ti,??  fconuolti,??'d  quegli  che  temono  del  toftco,cotte  in  cibo,mafiimamante  con  la 
Plifana  lmpiadronft  ancbora  alle  gotte  calde, trite,??  fcaldate.l  greci  hanno  nel 
numero  delle  birbe , che  nafeono  da  perfe,tl  Bupleuron , con  gambo  di  uno  cubito , 
con  molte  fòglie,??  lunghe, col  capo  come  l’anetbo  laudato  da  Vìippocrate  ne  cibi , 
nella  medicina, da  Glaucone,??  Stcandro.  lift  me  ualc  centro  alle  ferpi.  Le  fòglie 
ò il  fugp,impiadrcno  alle  feconde  delle  ftmtne.  Et  alle  Scropbe,  le  fòglie  con  file , 
Cr  uino.La  radice  ft  da  nel  uinp  contro  aUeferpi,??  a muouere  l’orina. Il  bupre ■ 
fle  con  grande  inconftantia  hanno  molto  laudato  i greci  ne  cibi  Et  i mede  fimi  dif • 
fono  rfitre  ottimo  remedio  contro  di  ueleno.  Et  rj so  nome  è fegno,  che  (la  ueleno  d 
buoi.iquali  gufatolo  dicane  che  fallato  uù.Per  ilebe  ne  diquefta  direno  piu.  Et  è 
eaufa,  perche  modriamo  i ueleni  fra  le  corone  di  gramigna, fé  non  pare  fi  ad  alcu 
no  ricercarli  per  caufa  di  libidine,  laquale  ncn  altrimenti  penfano,cbe  piu  ft  poj • 
fono  accenderebbe  col  bere.  Lo  Elaphobofco  c come  ferula.  Et  hai!  gambo  con 
nodelli, di  grefiezza  di  uno  dito, con  ft  me  ftmilc  in  apparenza,  a coccole  che  peti • 
dino.ma  non  amare,  con  fòglie  come  quelle  dello  Olufiatro , ??  quello  è lodato  ne 
cibLEt  ancbora  ft  ftrba  per  commuouere  l’orina,  cr  d mitigare  i dolori  del  fan* 
co,??  a fanare  le  membra  rotte,  fconuolte,  d leuare  uia  le  uentoftta , cr  i tormenti 
del  coHo.Contro  d morft  delle  ftrpi,??  di  tutti  gli  animali,  che  hanno  ago. Et  è fa* 
ma, che  pafeedo  queflo  i cerui.reftflono  alle  ftrpi  Et  la  radice  impiadrata  col  ni 
troiana  lefiflole.  Et  prima  ft  debbe ficcare  p queflo  ufo,acciochenon  goccioli  col 
fuofugojlquale  contro  d morft  delle  ferpinon  la  fa  piu  cattiua.L  a fatidica  anebo 
ra  è polla  da  greci  fra  il  cauolo  faluatico,  come  dicano , Opion,  cr  Erafidrato. 
Et  còtta  ferina  il  iterar  e.  Et  col  ftmefubito  con  lo  aceto  mitiga  i ftnghiozzi • T mpia» 
draft  agli  incotti,  muoue  l’orina,  il  fugo  delle  cotte  gicua  allo  Jtcmaco,  al  fégato, 
alle  rcm^H  a ucftica.Queda  è quell  a, laquale  A rido/.  hane,per  uia  di  mrtti,ap* 
poft  d Euripide  porta,  la  fua  madre  non  battere  ucndmo  cauolo  nero, ma  fcandice. 
Sarebbe  flato  il  mede  fimo  lo  antkerifco.fe  bautfii  bauutr  fòglie  piu  tenere,  e?  piu 
odorefe  La  peculiare  laude  fud  è, che  foc corre  al  corpo  affaticd'o  in  timer c,??rc 
ci>a  i coiti, che  già  mareifrrno  per  la  uecchiezzd.  R iflagna  il  fì'fic  bianco  delle 
donne.Et  \ a fotte  ftmilmente  ft  tiene  per  cauolo  faluatico , [erbeggiando  per  terra 
con  molto  latte, portafiori  bianco,??  chiamatilo  concilio  Et  di  queflo  è Id  mede  fi»  ■ 
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ma  commendationt  a flimuìare  i coiti.Prefa  cruda  co  lo  aceto  in  cito,  fa  aborristi 
tu  di  latte  tulle  donue.E  falutiftraà  chi  fatte  di  Tifico, Pofla  tn  capo  a fanciulli, 
nutrtfee  il  capello,  c?  fa  la  loro  cotenna  piu  tenace.  Mangia  fi  anebora  il  caucale , 
fìntile  al  /inocchiamoti  brcut  gambo, fiore  bianco, utile  al  cuore.Bcefi  anebora  il  fu 
g o fuo,accomodato  grandemente  allo  fiomaco,!?  alla  orinai  alle  pie  tre, era  le 
uarc  le  retulle,zr  pizicori  della  uefeica.  Eihnua  la  fregma  della  milza, del  figa 
tordelle  renili  feme  aiuta  i menfirui  delle  /emine,  cr  rafeiuga  le  collere  doppo 
il  parto.Da/U  anebora  agli  buomtni  ffilatix  bryflppo pcfs,cbe  quella  molto  con 
fèrifea  alleconccttioni,bcfi  nel  uino  a digiuno.  Et  impiaHraft  contro  a ueleni  degli 
animali  marininone  fìgnifica  Petreio  ne  fuoi  uerft.  Aquejli  arrogano  Sion, piu  lar 
go.cbe  l’apio, nafee  nella  acquatiti  graffio,!?  piu  turo,copiofj  di  feme  con  [spore 
di  nafiurtio  Gioua  alle  ori  le, alle  rene, alle  milze, CT  à menjlrui  delle  donne,  ò che 
effo  fia  prefo  in  cibo, ó il  brodo  del  cotto,ó  il  feme  col  utno,due  dracbme.  Rompe  le 
pietre, et  refiHe  alle  acque, che  le  geiura'io.Gioua  À diffaiierici,infòniciofi  in  efi'u 
lmpiaftrafi  alle  lentigmi,et  a mancameli  delle  dò:u  nella  faccia,  impiaflratoui  di 
notte, in  un  mométofa  buona  pelle, et  mitiga  le  ramici, et  Li  fc abbia  de  cauagli.tl  Sii 
lyfo  c flmtle  al cameleonte  bianco  parimele  fpinofo.Et  ne  in  Cilicia.ò  Syria,ò  P he 
ilice, dotte  nafee, porta  il  pregio  4 cuocerlo,  in  modo  fi  dice  cffcrefaticofa  la  firn  co 
citura  Non  è buono  in  cofa  alcuna  nella  mcdicina.Gli  or  ictaii  tifano  p cibo  lo  Scoli 
mon,rt  p altro  nome  lo  chiamano  hmonion.  Il  ceffi  ofuoiwé  piu  alto  che  uno  cubito. 
Ha  le  creflt  delle  fòglie, et  la  radice  ncra,ma  dolce, et  da  E ratojlene  laudata  nella 
cena  del  pouero.  Dicefi  che  precipueméte  muoue  l'orùu  Sana  le  uolatiche,  er  la  le 
bra  co  l’aceto  Et  Hata  nel  uino  Himula  uentre, [echio  He  [lo  do, et  Alceo, iquali  dica 
no, che  quàdo  ftorifct,le  cicale  fono  di  acutifimo  canto, et  le  iòne  auidifiime  della  li 
bidine,et  gUhuomini  pigrifimi  nel  coito, ilebe  ha  proueduto  la  natura  co  qurjto  otti 
mo  aiuto  Et  eméda  il  mole  Ho  odore  di  folto  le  braccia, con  una  oncia  della  radice 
fmiioUata, cotta  in  tre  he  mine  di  uino  di  falerno,infino  alla  terza  parte,et  doppo  il 
bagno,  a digiuno ,(?  ancltora  doppo  il  cibo  beatane  uno  ciato.  E mar  staglio  quello 
che  Xenocrate  promette  eoe [per imito,  che  quel  cattiuo  puzore  di  fono  le  braccia 
/è  ne  ua,per  la  orina.  Mangiali  ancbora,Sòcbo.  Et  C atlimaco  afjtrma,che  Hercu 
le  lo  dette  à.  Thefeo,l’uno,et  l'altro  biàco.et  nero,  ambedue  fimi.i  alla  la  tuga,  fe  non 
fufiino  fpinofl,  cò  gàbo  di  uno  cubito,  4 citi, et  uoto  dentro, ilquale  rotto  màda  fuori 
afai  latte,  il  biàco.i'quale  tutore  è del  latte, c utile  agli  ortbopnoici.i  modo  di  lattu 
ghe.Erafìffrato  dimojtra,  con  quello  mandar  fi  fuori  le  pietre  per  l’or  ina  jt  mafli 
calo  fa  buono  alito. il  fugo, alla  mifura  di  tre  bicchieri  in  uino  biaco,ct  olio.rifcalda 
io  aiuta  i parti, in  modo  che  le  grauide  cammino  doppo  il  parto . Dafii  anchora  4 
bere.Et  ejfio  gito  cotto  fa  abondàtia  dilatte  alle  nutrici,  et  migliore  il  colore  de  fan 
ciugli,utilifiimo  i qll  e che  fi  [intono  rapigliare  il  latte.StiUafi  il  fugo  negli  orecchi, 
et  caldo  fi bee  nella  jlranguru,alla  mifura  di  uno  bicchiere. Et  ne  roficamcti  dello 
{torneo, col  feme  del  cocomcro/t  pinocchi  fafitne  impiaHro  alle  raccolte  del  [e[* 
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fÒEefi  centro  alle  ferputy  gli  fcorpwni,cr  la  radice  fi  impiaflrd.  Et  cettd  W B* 
dio  in  una  buccia  di  melagrana, è in  amo  À mali  degli  occhi.  Et  tutte  quelle  cofa 
diciamo  del  bianche  tempero  medica  non  uuole,cbe  fi  mangi  il  nero, perche  fa  ma 
1attie,cr del  bianco  acconfente.  Et  A gatbocle  dimoHrailJugp  di  quello  ualer  e, ccn 
tro  al  [angue  del  toro.Sondimeno  conuiene  che  fia  al  nero  forza  refrigerativa, cr 
per  que#a  caufa  è da  porlo  con  la  polenta.Zenone  injegna  fanarji  la  Str anguria 
con  la  radice  del  bianco.  Il  condnOo , ò condriHe , ha  figlie  fimili  alla  inuidta,il 
gambo  manco  di  uno  piede , gocciolante  di  fugo  amaro  con  radice  fimilt  alla  j a*  « 

uà, alcuna  uolta  numero  fa. Et  a prefio  alla  terra,maflice  di  grandezza  di  una  fa • 
va, laquale  polla  f opra  i meftrui  delle  fimine,  fi  dice  che  gli  caua  fuore,peHa  in * 
ter  a con  le  radici  fi  divide  in  paftegli  contro  alle  ferpi  con  argumento  probabile. 

Perche  i topi  faluaiicbi,cffcfi da  tfie,fl  dice  che mangiono  quejta.ll  fugo  della  col 
la  nel  uino  firma  il  uentre.Etla  medefìma,come  la  gcmma,(fficacifiimamente  ri* 
tiene  i difordinatifiimi  peli  delle  palpebre. Dcrotheo, ne  fuoi  uerfi  difie,t fiere  uti* 
le  allo  flomaco,cr  aHe  digtftioni.  Alcuni  dicano  rfitre  contraria  a pettignoni,cr  4*\  j 

agli  occhi, cr  allo  ingenerare  de  mafcbi.Fra  quelle  cofe  che  inconfideratamente 
nangiono,merit amente  mi  pare, che  fieno  da  porre  i boleti,  c r fono  quejti  certo  di  . f*.  i 
ottimo  cibo,  ma  con  grand  fi  imo  efcmplo  dannati  pel  uelcno  che  fu  dato  a Tiberio  cl  llnn& .! 
Claudio  lmperadore,per  qurfta  occafione  dalla  moglie  Agrippina, per  ilqualefat  deUl  uoliC  1 
torneila  produfie  dipoi  l’altro  ueleno  alle  terre,  tyaft  auanti  a tutti, Serone  fuo. 

Di  certi  diquejlifacilmente  fi  conofcano  i ueleni.per  uno  certo  reffirt  f[arfo,ccn 
affi  etto  rancido,cr  dentro  con  livido  color  e,  cr  l’orlo  di  intorno  pallido.  Incerti 
non  fono  quelle  cofe,&  fecchi  fono  flmili  al  nitro,  cr  portano  come  gocciole  bian* 
che  nella  fommita  della  tonaca.  Et  la  terra  per  queflo  genera  prima  la  Volua,cr 
di  poi  nella  uolua,  come  nell’buouo  è il  giallo.  Se  è minore  la  grada  della  tonaca 
nel  cibo,del  boleto giouene.  Quella  fi  rompe,  quando  primieramente  nafce,  di  poi 
fine  ut  tutta  nel  gambo.Et  di  raro  accadde, che  ne  fieno  due  in  uno  piede.  La  ori* 
gine  prima,  cria  caufa  è dalla  terra,cr  dal  fugo  della  humida  terra  cominciati 
do  a diuenire  acido, ò quello  di  radice  gbiandifira,  cr  da  principio  piu  morbido, 
che  la  febiuma.  Dipoi  il  corpo  fimile  À una  peOol ina, dipoi  ne  uiene  il  parto.  Come 
habbiamo  detto, quelle  cofe  perniciofe  fono  del  tutto  da  dannarle.  Perche  [e  nafce  do 
ue  fla  alcuna  ruggine  di  firro,ò  panno  marcio, [ubilo  tutto  quel  fugo  alieno,  cr  fa 
pore, ricuoce  in  ueleno.  Et  non  lo  pofiono  conofcerejeiicn  i conta  dini, cr  quegli  che 
gli  colgono  Matfii  dicano  efiere  altri  difètti,  ciò  è [eia  caverna  delle  ftrpe  ut  fa 
preffo,  cr  fe  quando  primieramente  fi  aprono  contrafiono  quello  anelito  uclenofn, 
efiendo  di  natura  capace  a riccuere  la  in  fèti  ione  de  utleni  Per  ilche  hi  fognerà  ha 
uerfi  cura, prima  che  le  ferpi  fi  aftoniino  Et  i fegni  faranno  le  herbe, tanti  alberi, 
tanti  fierpi,iquali,da  che  le  ferpi  efeonofuore, infino  a che  fi  ripongm,  Hàno  uer 
di,ó  fidamente  le  figlie  del  frafiino,  lequali  ne  poi  nafeeno,  ne  auanti  cagghno.  Et 
da  che  cominciano  i boleti, infimo  a che  finifeano  fono  fette  di, 
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Df  funghi,??  Silipho,??  lafere.  Cap.  »t. 

LA  natura  de  funghi  è piu  lenta,??  di  piu  generi,  ma  la  origine  loro  non  è ft « 
non  flegma  di  alberi.  Sicurifiimi  quegli , che  rofitggtano  col  caUo,con  roffore 
ra  factrdo  manco  dilavato,  che  i boleti  dipoi  i bianchi  con  gambi  begli,  c r informa  di  capptl 
te  che  por « 1°  di  flamine.il  terzo  genere  fono  i porcini,  accomodatifiimi  a ue  leni . Et  poco  fa 
tana  cap*  dmmazorno  famiglie  intere , c r tutti  quegli, che  fl  trouorno  al  convito.  Antico  Se* 
petto  in  ci  reno, prefitto  delle  guardie  di  Nerone,??  tribuni,??  centurioni.  Et  quale  e fi  gran 
po,  piacere  di  cibo  fl  dubbio?  Alcun:  gli  deftinguono  per  i generi  degli  albcrijico , fi * 

tuia,  ??  quegli  che  fanno  gomma.  Et  noi  pel  faggio,  cr  rouero  ò cipreffo,  come  bob 
biamo  detto. Ma  chi  promette  quefte  cofein  quegli  che  fi  vendono  i di  tutti  è colore 
liuido.  A quejli  non  far  a argumento  di  ueleno, quanto  piu  fia  flmile  il  colore  degli 
alberi  del ftco.Contro  di  quelli  babbiamo  detti  i remrdij,  cr  direno,  perche  ne  fono 
anebora  alcuni  in  efii.Glaucia  penfa.cbe  i boleti  fieno  utili  allo  jtomaco.  I porcini 
fl  ficcano  appiccandoglifftccati  in  uno  giunco,  quali  ueggiamo  che  uengono  di  B t* 
thynia.  Qjfeìli  medicano  i flufli  del  uentre,iquali  cbiamono  rbeumatifmo,??le  cor 
ni  che  crefcono  nel  feffo.'Percbe  diminuì  frano  quelle,  cr  col  tempo  le  confumano. 
Et  licuano  lelentigini,??  i defitti  delle  donne  nella  facciaci  la  uanfì  come  il  piom* 
bo,in  medie  ine, da  occhi.  Fa fiene  impia flro  alle  brutte  piaghe , cr  alle  rotture  del 
capo,??  a morfl  de  cani  con  la  acqua. Et  piaceci  dare  alcune  communi  offrruatti 
ni  del  cuocere,  in  tutto  quel  genere,  poi  che  effe  delitie,  con  le  loro  mani  prepara * 
no  queflo  cibo  folo,??  auanti  lo  mangiono  col  penfiero,  cr  ufanui  uafl  di  ambra  ft 
apparato  di  argento.  Saranno  noceuolii  funghi,  quegli  che  fi  fanno  nel  cuocergli 
piu  duri,manco  noce  itoli  fl  fanno  qurgli,cbe  fl  cuocono, aggiuntoti  il  nitro,??  cuom 
cbinfl  interamente.  Far  anno  fl  piu  flcuri  cotti  con  la  carne , ò con  picciuli  di  pe- 
re. Et  g iouano  le  pere  a mangiarle  fubito . Vince  quegli  anebora  la  natu * 
ra  detto  aceto  contraria  loro.  Tutti  quefti  uengono  per  la  pioggia.  Ilfllpbio 
tiene  per  le  pioggie . Et  primieramente  uenne  di  Cyrene , come  fi  è detto. 
Et  bora  precipuemente  fi  porta  di  Syria  piu  cattiuo, che  il  parthico  , ma  migliore 
di  quello  di  Media, ejfendo  eflinto  tutto  ile yrenatco, come  babbiamo  detto.  L'ufo  del 
Stipino  è nella  medicina.  Perche  le  fòglie  fl  cuccano  a purgare  le  matrici,  cr  a man 
dare  fuor  e i parti  in  tino  bianco  odorofo , acciocbe  fl  bea  doppo  i bagni  alla  mifum 
ra  di  uno  acetabulo.La  radice  gioua  alle  arterie  efafftratt , cr  impiaftrafl  alle 
raccolte  del  [angue.  Ma  ne  cibi  fi  cuoce  malamente.Fa  uentefita,??  rutti.E  anebo* 
ra  noceuole  aUaorinaAmicifiima  ì fuggieQaticol  tino,??  con  loolio,??  alle  fero 
phe  con  lacera.  I porri  del  fefio  con  la  fa' fia  fua  profumigatione.il  lafer,cbe  tiene 
del  fllpbio  nel  modo  che  detto  babbiamo, è numerato  fra  gli  e fimi j doni  della  natura 
Cr  inferifeefi  in  afiai  campo fitioni . Et  perferifcalda  i freddar  i beato,  afiotiglia  i 
titij  de  neruL  D afii  alle  f emine  nel  uino. Et  con  morbide  lane  fi  accofla  alla  matrti 
ce, 4 muouere  i menflrui.Mefcolato  con  la  cera,caua  i chiodi  del  piede.  Muotte  l'ori 
na  {temperandone  quanto  uno  cece.P rosette  Andrebbe  prefo  piu  cop tifami ttfie 


TIGB5IWOSÉCONDO  DCLXH1 

Vale  Utntofita,cr  molto  confirirt  aUofmaltire  de  ueccbi , c r delle  ftmint,  CT piu 
utile  nella  tnuernata,cht  nella  (fiate.  Ma  chi  bee  l’acqua, guardi  di  non  battere  dea 
tro  alcuna  piaga.  E efficace  nel  cibo  a ribattere  chi  efee  della  malattia.  Perche  da « 
to  a tipo, ha  fòrza  di  c attimo, A nebora  è piu  utile  agli  apuef attiche  d quegli, che 
non  ui  fono  confucti.  Alle  cofe  eftenori  del  corpo  ha  indubitata  conjifiione , fregne 
i m leni  de  dardi,  c r delle fer pi  beuto.Et  flato  nella  acqua,  Jenefa  tmptaflro  a tali 
frrite.Et  folamente  amorfi  degli [carpioni  con  lo  olio.  EtaOe  nafeentie  ebenonfi 
maturano, con  farina  di  orzo, o con  fico  [ecco.  A carbonceQi  con  la  ruta,ó  col  me* 
le,ó  col  uifcofolo  impiagato ac  clock-  fi  apiccbi,crcofl  a morfì  dal  cane.  Alle  ma 
lattte  che  ere fc ano  intorno, al  fefio  cotto  nrflo  aceto, con  coprimelo  di  melagrana. 

Et  anebora  è utile  à chiodi  de  piedi, che  uulgarmente  fi  chiamono  morticini  auan* 
ti  impiagato  cri  mefcolato  nitro.Riempie  le  carni  col  uino,cr  col  zafferano, ó pt 
pe,ó  con  lo  fltrco  de  topi,cr  aceto.Col  uino  fomenta  i pedignoni,cr  cotto  con  lo  olio 
ui  fi  pone,cr  cofial  callo . Et  è di  precipue  utilità  d chiodi  de  piedi  rafi  di  f opra . 

Contro  alle  cattine  acque,  ó peftilenti  paefi,ó  giorni . Alla  tofja,  Alla  ugola,  c T 4 
cbifiè  frarfo  il  fiele,  A ritropichi.d  quegli  che  fono  rauchi, perche  /ubilo  purga  le 
canne  della  gola, cr  rende  la  uoce.Con  la  frangia  {temperato  nella  pofia  mitiga 
U gotte,  oafii  d foraggiare  a Pleuritici,cbe  hanno  d bere  uino,  a rattrappamenti, 
agii  Opiflhotomci, ad  a grandezza  di  uno  cece  con  cera  impia firato  intorno.  Srl 
la  angine  fi  gargariza.  A quegli  che  anfono,ó  hanno  toffa  uecchia,  fi  da  col  porro 
nello  aceto.Et  parimente  con  lo  aceto  à quegli  che  hanno  inghiottito  prefame  dilat 
te. Et  inuino  con  acqua  melata  d mali  degli  interiori ,i  Syntettici,  d quegli  che  han 
no  il  male  caduco  in  uino, nell’acqua  melata  alla  paralifla  della  lingua.  A dolori  dt 
le  cofcie,et  d dolori  de  lombi  fi  impiaga  col  mele  cotto. Ne  approuo  quello  che  per 
fuadono  gli  autor i.cbe  nel  dolore  de  denti  fi  mette  con  la  cera  ne  buchi  di  quegli, per 
che  uno  per  quefio.ft  gufo  da  alto  d terra.  Et  certamente, che  effo  infiamma  i tori 
fregandolo  al  nafo.Se  fi  me  feria  col  uino  fa  feoppiare  le  ferpi,awdifitme  di  uino. 

Et  per  quello  non  pervaderei  che  fi  ungefii  col  mele  attico , benché  lo  comandino 
Et  quali  utilità  babbia  mefcolato  con  altre  cofe  farebbe  lungo  d re  fer  ir  e , crnoì 
trattiamo  lecofefemplici,percbe  in  quelle  hi fogna  che  fia  la  natura , in  quelle  U 
coniettura,piu  frefio  fallace. Et  nefiuno  abaftanza  ha  efferuato nelle  mtjure  la  con 
cor  dia,  cr  repugnantia  della  natura  per  tlchepoco  dipoi  direno  piu  cofe. 

Della  natura  del  mele,cr  della  acqua  melata , & perche  i generi  de  cibi  mutano 
coflumifCr  del  Melitite,cr  cera , c T contro  alle  compofìtioni  de  medici. 

Cap.  14. 

\JOn  farebbe  l’autorità  del  mele  in  minore  prezzo, che  quell  a del  lafert,  fenoli 
J \ naferffe  per  tutto.  Quello  fabricó  tffa  natura,  ma  d fi  re  quefio  produfielt 
pecchie  Ua,come  detto  babbiamojnnumer  abili  autorità  fé  confiderereno  in  quan* 
te  cofe  fi  me  feria  Prima, quello  che  nelle  cafie  delle  pecchie  è detto  propoli(  delqua 
U babbuino  trattato)caua  gli  aghi,  cr  ogni  cofia  fitta  nel  corpo.  L tua  gli  enfiati, ri 
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cuoce  le  eofe  dur  t , addolci fc  e i dolori  de  nerui, rifalda  le  piaghe  già  deaerale.  ' Et 
1 d natura  di  efio[  mele  è tale , che  non  Infoia  putrefare  i corpi , di  giocondo  fapo* 
re,crnon  afpro.di  altra  natura  che  quella  del  fale.Vtilifiimo  alle  canne  della  go * 
li, al  nule  della  ugula,cr  aUafoffocationt  della  gola , C T à tutti  i defldertj  dell 4 
. bccca,cr  alla  lingua  rifeccd  nella fibre. Et  colto  (ì  pone  ì Peripneuinonici,cr  pleu 
Tenpnt  m r^Et  4jjf  j<e  dtQe  ferpi£t  contro  a ueleni  de  funghi.  Aparalytici  in  nino  m* 
vr!lclfie^  lato.benche  fieno  ancbora  lefue  doti  al  uino  melato,  il  mele  fi  infonde  negli  orecchi , 

c e.  ‘Jr',,£J  con  olio  rofato.  Ammazza  ilcndini,  cr  ogni  brutto  animale  dclcapo.Efcmpre  piu 

a , accomodato  l’ufo  dello  fcbiumato  nondimeno  gonfia  lofiomaco,accrtfce  la  collera 
mone  con  io  ^ nfaftdl0)tt  a[cltni  pcafano  che  perfe  fia  mutile  agli  occbLDinuouo, certi  per 
. . . fuadono  che  fi  tocchino  col  mele  i lagriinatoi,cbe  gettano.Le  caufè  del  mele , c r le 
P,nrvtci  djfftrerUÌftCr  le  „ationi,cr  la  dimojtr ottone  dicemmo  nella  natura  delle  pecchie , 
fr  c r dipoi  de  fiort.auuegna  che  la  ragione  dell’opera  ci  confiringa  adiuidere  quel • 
bamo  dolo  u ^ ^ ^ mf^0,4rf  DinuoUo,à  quegli  che  uogliono  conofcere  la  natum 

rt  upaco.  rA  d(U(  C0^ntQe  optrt  dtl  meif^  dC(JJ4  velata  fi  debbe  tr  aitare.  Due  fono  i ge 
neri  della  natura  del  mele,queUo  della  fubita , cr  frefca, l’altro  della  inocchiata* 
La  repentina, fchiumato  il  mele,  ha  preclara  utilità  nel  htue  cibo  degli  ammalati , 
cioè  di  alica  (temperata  a recreare  le  fòrze, a mitigare  la  bocca , cr  lo  ( ìamaco , 
CT  a refrigerare  lo  ardore.  Et  è piu  utile  darla  fredda  per  mollificare  il  uentre. 
Ettrouo  apre  fio  degli  autor  i,cbe  fi  dibbe  dare  qncjla  beuaniaagli  infreddati.  Et 
, à quegli  che  fon  di  abietto  animo,  iquali  gli  chiamar  no  micropfycL  Et  è r agio» 
ne  di  immtnfa  fondita, defeendente  da  Platone, que fia  è che  i liciti  corpi  delle  cofe 
fono  affiri,angulofi,rotundi,Cf  pittò  manco,  accoflantifl  alla  natura  de  gli  altri, 
per  quello  non  ejfere  le  medefime  cofe  a iutti,dolci,ò  amare. Et  cofi  nella  fianebezd 
cr  nella  fetcefierc  piu  pronti  alla  iracundiaAdmque.crquefia^fprezza  di  ani 
yn o,ò  piu  lofio  di  anima.fi  mitiga  con  piu  dolete  fugo.  Etramorbida  donde  pajfa 
Io  jfiiriio,cr  mollifica  i meati, accioche  non  lo  r»mpino,quando  ua,ò  ritorna.  Et 
qu<  fio  effier  intenta  ciafcuno  in  fé, per  che  l’ira,il  lutto, cr  la  mefiitia  di  c iafeuno,  et 
l’impeto  diluito  l’animo, fi  mollifica  col  cibo.Et  per  quedofono  da  ofieruarfi  quel 
le  cofe, che  non  folamente  hanno  la  medicina  de  cor  pi, ma,  cr  de  co  fiumi.  L acqua 
melata  fi  dice  e fiere  utile  a quegli,chc  tofiano,r  ficai  data  gioua  alle  uomitationi,  fa 

lulifxr  a contro  al  uelenop fimmytbio  aggiuntouiolio  .Et  contro  allo  H yofcyamo, 
precipitemente  con  latte  aftnino,cr  contro  allo  Halicacabo.come  babbiamo  detto.Ut 
* fonde  fi  ancbora  negli  orecebi.cr  nelle  fittole  de  membri  genitali.  P onfifopr  a le  ma 
trici  con  pane  tenero, cr  aUtfubile  enfiagioni , ì quegli  che  hanno  i membri  ufeiti 
4e  loro  luoghi,  cr  ì tutte  le  cofe,  che  hanno  bifògno  di  e fiere  mollificate  .L'ufo  del « 
bt  inocchiata  è dato  dannato  da  poderi , come  manco  innocente , che  l’acqua,  cr 
manco  firmo  che  il  uino.  Nondimeno  in  lungo  andare  pafia  in  unto,  come  è mani» 
fedo  fra  tuui,inutilifiimo  allo  fiomaco,cr  contrario  a nerui.  Sempre  ii  uino  mela» 
le  e'  utilifiitno  del  nino  ueccbio,cr  facUifiimamctuc  fi  incorporacolmlefilcbc  m 
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Ha tiene  mi  nel  dolcie.Fatto  di  brufco  no  empie  le  fornace, ne  fatto  di  mele  cotto, cr 
manco  enfia, ilebe  qua  fi  auuiene.Reuoca  anebora  l’appetito  del  cibo.  Mollifica  il 
uentre  beuta  freddo, firmalo  e fendo  calido.Accrcfce  i corpi.  Molti  hanno  tollerate 
la  tenga  ueccbiaia.folamente  con  la  nutricatane  del  nino  melato,  ne  con  alcuno  al « 
tro  cibo , con  celebrato  efcmplo  di  Romulo  poli  ione , ilquale  pafiando  cento  anni, 
il  dmo  A ugufo  lo  domando  in  che  modo  hauefii  guardato  quel  uigore  dell’animo, 

CTdel  corpo.Et  quello  riffofe, dentro  col  uino  melato,  cr  fuori  con  l’olio.  Varrone  di 
cc.cbe  il  morbo  regio  è detto  arquato, per  che  ficura  col  uino  melato,  Soi  infegnam 
mo  nella  ragione  del  uino, come  fif accia  le  mcllititedimoflo,  c r mele,  lo  non  penfo 
ebe  quefo  genere  fi  flafatto.cr  fono  già  piu  fecoli,noccuolc  alle  uentofia  .biondi* 
meno  inueccbiato  fi  folcua  dare  per  caufa  del  uentre  nelle  fibre , cr  aUe  gotte,  cr 
ìi  quegli  che  hauti  no  infirmila  di  nerui,<y  alle  donne, che  non  beefiino  uino . A Ha 
natura  del  mele  è congiunta  la  cera,dellaorigine  della  quale, borita, nat ioni , dicem 
monefuoi  luogbi.Ciafcwia  moUifica.rifcalda.riempie  i corpi, cria  frefea  è miglio 
rt.Dafii  a bere  a chi  ba  il  male  de  pondi , cr  tfii  faui  inpuhiglia  di  Alica , prima 
arrofiita-Opponfl  allattatura  del  latte.  Et  beendo  dieci  granella  di  cera  di  grande 
za  di  panico, non  lafciono  rappigliare  il  latte  nello  fiomaco.Se  fi  enfia  la  anguina • 
ia,è  il  remedio  metter  ui  cera  biancone  può  numerare  la  medicina  le  milita  di  que 
fle, lequjli  da,milla  con  le  altre  cofi,come  ne  delle  altre,chc  mefcolata  con  altre  gio  • 
nano.Qiiefo(come  detto  babbiamo)  fono  fecondo  gli  ingegni  no/tri  Non  fece  quella 
madre diurna  artefice  delle  cofe,ceroui,impiaftri,fòmcntationi,Collyri,  antido 
ti,quefie  fono  inuentioni,di  botteghe, anzi  trouati  della  nefoa  auaritia.  Perche  le 
opere  della  natura  fi  generano afiolute,cr  perfette, poche  cofe  preft  dalla  caufa, 

CT  non  dalla  coniettura,come  con  qualche  fugo,fi  temperino  le  cofe  feccbe,  acciocbe 
meglio  fi  f corra  pe  meati, ó quando  l’bumide  fi  mefcolano  con  cofe  fecce,  aUc  colle 
gattoniMa  raccore  minutamente, cr  mefiolare  la  fòrze , non  è opera  di  conietu* 
ra  humana,ma  di  audacia  fenza  uergogna.Soi  non  babbiamo  pojte  le  medicine  del 
le  indi  cbe,cr  Ar obice  mfrci.Non  ci  piacciono  per  remedij  le  cofe  che  nafeono  tan 
lo  difeofo,  cr  ne  anebora  4 quegli,  perche  oolle  ucnderieno . Comperiamo  le  per 
caufa  di  odori,  cr  di  unguenti,  crdclitie,cr  fe  piace, fi  comprano  - nebora  per  cau 
fa  difuptrfitione,pcrcbefuplichiamo  gli  l ddij  con  lo  incenfo,cr  col  cofto.  Ma  la 
falutc  nofira  può  jlare  fenza  quefii,ilche  anebora  per  quefo  proutrreno,  acciocbe 
tanto  maggiormente  fi  uergognino  delle  loro  delicatezze . M a battendo  trattate  le 
medicine,  che  uengcno  da  fior  »,cr  dalle  herbe, che  fi  mangiono,  cr  che  fine  fa  coro 
ne,in  che  modolafcitreno  adictro  quelle  delle  biade  .Et  certaméie  che  bifogna  dimo 
firare  anebora  quelle. 

Medicine  delle  biade.  Cap.  i f. 

PRimieramente  è manifefio, quegli  animi' i e fiere  fapitnùfiimifoprd  gti  altri, 
che  fl  pafeono  di  biadc.l  granegli  delle  Siligine,arrofiiti , cr  pellati  nel  uino 
tfWneOfCT  impiastrali  agli  occhi, mitigano  le  Epipbort,CT  quegli  iti  grano, arra 


DCLXV! 


LIBRO 


j liti  col  firn, gioiamo  [ubilo  l (futile  cofe,cÌH  babbi*  incotte  i'  freddo . Là  f trini 
del  grano  cotta  con  lo  aceto, medi  a i rattrappamnut  de  ncrut,Cf  con  lo  oltorofa* 
to,cr  fico  lecco,  giou*  i chi  cola  il  nafo,  agli  enfiati  della  grla,*Hc  canne  di  quella, 
gargarizandola.Sejto  P ompeio, padre  di  buomi  dato  pretore,  principe  nella  Hi» 
fpagna  cueriore,(jf(ndo  /opra  l fuoi  granari  per  fargli  futnnUjre,  fu  prefo  di 
dolore  di  gotte,cj  ji  ficco  nel  grano  iiifino  À ginocchio.  Et  ujcme  co  piedi  marauiu 
gìvf mente  rifeccati.  Et  quejto  tale  remedio  ufo  dipoi . Hj  tanta  forza  che  fece  a 
t barili  ptem.Etcbiba  ejper  mentalo,  comanda  che  la  paglia  anebora  del  grano, 
ó dello  orzo  calda  fi  ponga  f opra  i mah  delle  parti  de  tijticuli . Et  fomentare  con 
la  acquojdel!  aquale  fono  cotte. E nel  farro  uno  uermine  (imile  al  tarlo,  ilquale  rin ■ 
ebiufo  ne  buchi  de  denti  con  la  cera,  fi  dice  che  caggiono  i gua  Jìi,  cr  anebora  fé  fi 
fregbino.Koi  babbiamo  detto  l’olyr  a chiamar fi  arine*  con  quejia  cotta  fi  fati 
medicamento  che  gli  Egytti  chiamano  Atbara.utiltpimo  kfanciugh,  cr  gii  adulti 
anebora  impiajtrono  con  quello.  La  farina  conio  orzo, cruda,  cr  cotta, Uua  g li 
bumor  i raccolti,  CT  gli  impeti  loro,  cr  mitiga, cr  ricuoce . Cuoce  fi  anebora  con 
la  acqua  melata,ó  col  fico  Jecco.  A dolori  del  fegato  bijogna  cuocerla  conpcfca,  ò 
col  viuo.  Ma  quando  la  cura  è fra  il  maturare ,er  il  refolurre,allbora  c meglio  ne 
lo  aceto, ó nella  fècce  di  Ho  aceto.ó  in  pere  cotogne,ò  cotte . £ utile  anebora  al  mor 
[o  del  cento  gambe  col  mele,cr  nello  aceto  a quello  delle  ferpi,c  contro  alle  cena 
tratte  marce  con  po fca, aggiunta  ragia,  cr  galla.  A maturare  i malori , c r allt 
pi* gf  ueccbie  con  ragia.  A Ile  durezze  con  fierco  di  colcmbe,o  fico  fecco,ó  cenere. 
AUeinfiammationidenerui.ò  degli  tute Jl ini, ò de  fianchi, ò a dolori  de  membri  ge 
aitali, con  papaucro,ò  mdiloto,cr  quante  uolte  fi  parte  la  carne  dalle  offa . AH * 
fcrophe  con  pece,cr  orina  difanciuHo  fiitza  peli.C on  olio , cr  fieno  greco  contro 
agli  enfiati  degli  interiorità  nella  fibre, col  mele  ò grafia  uecchio.  Et  deue  è puzza 


ari  corpo, t aoiort  aeuo  itomaco,ipieat,z7  tc  poppe  cotta  coi  umo, cr  nitro,  zguei 
la  delle  ruutg!ie,piu  che  le  altre  purga  le  piaghe  ueccbie,  c rie  gangrene.  C on  rana 
no.rr  fale.rr  aceto  le  uolatiche.Lahbr a col  rollò  uit/o.Ft  beli*  in  Tu  la  frate. con 


lare  del  capo,ó  con  altra  berba  refrigerante.Et  a pedignoni,  cr  alle  per  coffe  de  U 
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Ujcrpi,CT  agli  incetti  fi  da  col  uino.ll  fiore  della  far  ina  impalata, ha  fòrza  di  e a 
kart  fetore  rbumorc,!?  per  queflo, à quegli  che  hanno  fparfo  il  f angue  tira  il  fan* 
g uè  infitto  nelle  fafcit,piu  efficacemente  nella  fapa.  lmpon/ì  anchora  al  callo  de  pie 
di,CT  A cbiodi.Etcon  lo  olio  ucccbio,CT  por  di  farina  cotta  con  pece,  mirabtlmen 
te  turano  i dilombatiti  tutti  glialtri  mali  del  fefio  poftaui  calda  graiidementt.c5 
la  pulte  fi  accrefce  il  corpo.La  farina  con  laquale  le  carte  fi  incollano, fi  da  a bere , 
à quegli  che  fiutano  fangut.L’alica  è cofa  Romana,  cr  non  ritrouata  attuati, altri 
menti  t greci  non  harieno  ferine  piu  lofio  le  laude  delle  ptifana , ne  penfo  anchora 
effere  flato  in  ufo  al  tempo  di  Pompeio  magno.  Et  per  quejto  apena  fi  è fcritto  co • 
fa  alcuna  di  e fa, dalla  fcuola  di  Afclepiade.  Et  nefiuno  dubita  rjjere  grandemente 
utile, ò fe  fi  dia  fiemperata  con  la  acqua  melata,ó  ubere  cotta, è ut  pultiglia.La  me 
deftma.fi  arrofttfee  per  fermare  il  uentre,dipoi  fi  cuoce  con  cera  difaui,come  di* 
cemmo  difopra.Sòdimeno  peculiarmente  è la  fua  uirtu,inrtahauere  quegli,che  per 
lunga  malattia  fono  ridotti  alla  babitudine.Et  cuocono  tre  bicchieri  di  queflo  inuno 
feflario  di  acqua  apoco  apoco, cotti  infìno  4 che  tutta  l’acqua  fi  confumi.  D ipoi  ag 
giunto  uno  feflario  di  latte  di  pecorai  di  capra, per  continui  di.  Dipo»  ui  mettono 
mele.  Et  per  tale  genere  di  beuanda  fi  curano  le  Syntexy.Col  miglio  fi  ferma  il  uen  s>ntexy  e 
• trejettonfi  i termini, nelqualc  ufo  fi  arro]lijcc,éuanti, cagli  altri  fi  pone  caldo  inu  trrmi  tm 
no  faccbetojne  altra  cofa  c piu  utile, perche  è legger  ifi  imo,  cr  tener  ifiimo,c  capa  °m 

cifiimo  di  calore.Per  tlche  tale  fuo  ufo  è utile  d tutte  le  cofe,  adequali  gioua  il  calo 
rt.La  farina  fua  con  pece  liquida, fi  pone  alle  piaghe  del  mille  piedi,  c T delle  fer • 
pi.  D tocle  medico  chiama  il  panico, mele  delle  biade.Ha  i mede  fimi  effètti, che  il  mi 
glio,beuto  nel  uino  gioua  a pondi  Similmente  fi  pone  caldo  a quelle  cofe,  che  hanno 
àeuaporare.Ferma  il  uentre,cotto  in  latte  di  capra , c r due  no  Ite  il  giorno  beuto, 

CT  co  fi  gioua  4 torniti.  La  feffama  trita,prefa  nel  uino,leua  le  uomitationi.lmpia 
Orafi  alle  infiammationi  degli  orecchie  agli  incottiEt  la  medefima  cofa  fa  qnan 
io  è in  berba.Et  queflo  di  piu, che  cotta  nel  uwo  fi  pone  fopra  gli  occhi.  Allo  fìoma 
co  è eòo  inutile, cr  fa  cattino  alito,refifle  a mcrfl  de  ramarri,  cr  alle  piaghe, che 
chiamalo  cacoetbe.Et  Polio  che  fifa  di  efft,habbiamo  detto  giovare  aglioreccbL 
ìlftfiamoide  prefe  il  nome  della  fìmditudine, di  granello  amaro,  di  minore  fòglia, 
tiafee  in  luoghi  iaiofi,  beuto  nella  acqua, purga  la  colera,  llfeme  fi  impiaflra  al  fuo 
cofacro.Leua  i pani. E anchora  uno  altro  Sefamoide,cbe  nafte  in  Anticyrejlqua 
le  per  queflo  alcuni  lo  c biamono  A nticyron,  nelle  altre  cofe  flmilc  alla  berba  erige 
ronte,deQ  aquale  direno  nel  fuo  luogo.  Il  granello  della  fefema  fi  da  nel  uino  ioide  al 
le  euacuationi  quanto  ftne  piglia  con  tre  dita,  crmefcolano  uno  obolo,  cr  mezo  di  et 
Ubero  bianco.Et  danno  quella  purgatone  a bere,  d quegli  che  fono  malenco\ici,et  ' 
d quegli  che  hanno  limale  caduco ,cr  allegotte.Et  perfe  euacua  dandone  d pefo  di 
una  Drachma.  L’horzo  c ottimo,quello  che  c bianchiamo.  Il  fugo  del  cotto  nella 
acqua  piouana  fi  digerì  fcc  in  paflegli,accioche  fi  infónda  nelle  piaghe  intcriori, 
cr  nelle  tnatrici.La  cenere  fua  fi  impiaflra  agli  incotti ,cr  alle  carni,  che  fi  par» 
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tono  dagli  ofiijtla  flegM,C V à morfl  del  toppo  ragno . Il  medeftmo.fiarfcui  fole, 
CT  mele,4  fare  bianchi  i denti,  cr  buono  odore  di  fiato.  Quegli  che  u fatto  pane  di 
Turunculo  or^°  dicano, che  non  fallano  malattia  di  piedi  Se  alcuno  con  tinte  grani  circondi  il 
è il  ciccia*  furunculo,ciafcuao  ire  uoltt.con  la  mano  fiaittra.CTgitti  tutte  quelle  coft  nel  fuoco, 
ne  dignoio  dicano  f ubilo  fonar fi.Et  c una  Ixrba  chiamata  Pbmcea  da  greci , cr  da  nottri 
fvn0  ’0  borzo  marino. Quella  tritd, beuta  col  uino,preelaramente  maone  i nunttruiHipom 
canocchia.  cr,lU  comP°fe  mo  volume  nelle  laude  della  P tifaci  che  fi  fa  con  lo  orzojequali  tut 
te  al  prefente  fidatalo  all’ allea.  Et  per  lo  oppofito,  quanto  è piu  innocente  l'altea, 
tanto  la  laudo  Hipocrate  per  la  g rafia  del  bere,  per  che  efiédo  mo>  btda,faci!mrnte 
ua  giu  Perche  lieua  la  fete.cr  non  rigonfia  nel  uenlre , cr  perche  facilmente  fi  rat 
derebbe,et  4 quegli  che  ut  fono  consueti  Queflo  folo  cibo  fi  può  dare  nella  febee  due 
Molte  il  di, tanto  è remoto  da  quefli.cbe  efer  citano  la  medicina  per  la  farne . Sondi • 
meno  hieto, che  fette  dafie  tutto  il  bere, cr  altro  che  fugo  di  Pnfana.Et  per  quanto  fo 
no  i piedi  freddane  allhora  dice  che  fi  debba  dare  la  poi  ione . Pafii  di  grano  piu  ui 
fccfa,zr  piu  utile  alle  arterie  piagate  L’ A my lo  ingroffa  la  uttta,  cr  è inutile  alla 
gola, contro  a quello  che  fi  crede.  Et  firma  il  uentre , cr  leua  le  epiphore  degli  oc • 
cbi,cr  fatta  le  piagbe.Et  bolle, cr  r ffufioni  di  fangue.cr  mellifica  guancic  indura 
te.  Dafii  con  lo  buono  k quegli, che  buttano  fiore  fangue.  Et  nel  dolore  della  uefeied 
una  mezza  oncia  di  amylo  con  hucuo , cr  bollita  diuino  cotto  con  tre  hucui  doppo 
il  bagno.Et  di  piu  con  la  farina  di  auena  colta  nello  aceto, leua  uia  im  i.  Et  queflo 
pane  dtlquale  fi  uiuetccntiene  quafi  innumer abili  medicine.Stato  nell'acqua,  cr  co 
olio  rofato,  mitiga  i luoghi  che  hanno  colta  puzza.  Con  acqua  melata  grandemtn* 
te  mitiga  le  durezze.  Dafii  col  uino  aleuare  uia  quelle  enfi , che  bifogna  reficare, 
Cr  anchora  con  lo  aceto  contro  agli  acuti  fi'fii  della  fiegma.iquali  i greci  chiamo 
no  Rbeumalismi-Et  k membri  percofii.cr  ufeiti  de  luoghi  loro.  Et  k tutte  quefleco 
rarcnychi  ^ ^ fermentato, ilquale  fi  chiama  Autopyros,piu  utile.  Impiafirafì  anchora  i 
io  e male  c peronyClìj/ji  al  callo  dt  piedi  nello  aceto.  [I  pane  ueccbio,ò  de  nauicanti , petto 
he  uienefia  ^ jinU0U0  c etto  firma  il  uentre.A  quegli  che  jludiano  di  bauere  buona  uoce , CT 
la  carne, e c0lttr0  dQt  dittMationi  è utilifiimo,chc  fu  ficco  per  primo  cibo . 1 1 Sitanio  cioè  il 
l una  dato  marzuoi0fCOi  mele  accomodatifiimamcte  cura  la  faccia  pefia,òfcorticata.  Ilbiait 
patereccio  c0  fognato  nell’ acqua  calda,  ò fredda  è legger  ifi  imo  cibo  agli  amalati.  Ponfl  col 
uino  agli  enfiati  degli  occhi . Et  cofi  alle  pujlule  del  capo , cr  aggiugmfi  poluere 
di  mortine  feccha.Et  dimojtrano  i medici, che  quegli  che  hanno  il  paraletico,  debbo 
n o mangiare  quando  tfeono  da  bagni  adigmo  pane  flato  nell'acqua.  Et  arfo  nelle 
camere  licua  il  catliuo  odore  di  quelle, CT  del  nino, mettendolo  in  ficchi . Aiuta  art* 
chora  la  fatia.Perche  folida , fritta,  C r bollente . m.jja  in  aceto  forte,  medica  i torm 
Lomento  fa  , n franta  in  cibo , cr  cotta  con  lo  aglio  , fi  piglia  contro  alle  defieratetcfje, 

rinadifa*  alle  marce  raccolte  nel  petto  iti  col id uno  cibo.  Et  mafticata  da  bocca  digiti* 
**•  na.fi  pone  anchora  k maturare  i fignoli,  cr  k leuargli  uia , cr  cotta  nel  uino  agli 
enfiati  de  tcfticuli,cr  delle  parli  genitali.  Il  lomento  anchora  cotto  con  lo  aceto  ma 
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fard  gli  enfiati,  cr  aprt.Et  medica  Umidori,®-  le  incotlure.Et  M.Varronefiri* 
ite, <he  è utile  alla  uoce.Ld  cenere  de  gambi  juoi , cr  de  baccegli  gioita  alle  cofcie» 

& à uecchi  dolori  de  turui.con  graffo  ueccbio  di  porco.  Et  le  corteccie  per  fe  col 
te, infìtto  alla  terza  pdr te, fermano  il  mitre. Quel! a lente  è cUima,cht  faciltfiima* 
mente  fi  cuoce,  cr  quiUa  che  [uccia  piu  acqua.  Et  uigrcffa  la  uida  degli  occhi,  CT 
gonfia  lo  jlomaco,ma  ferma  il  uenire  nel  cibo, cr  maggiormente  meza  cotta  inde* 
qua  pmana,ma  bene  coti  apatico.  Rompe  le  erode  delle  roture,cr  purga,  cr  ri* 

/lagna  quelle  che  fono  nella  bocca  Et  tutti  i luoghi,  che  hanno  colta  puzza  poflaui 
fopra,fana,cr  mafiimamaite  piegate,  cr  fi fic.Et  guarifee  le  e pipbort  degli  occhi, 
col  melitelo,  ò melacotegna  Contro  alle  cefi  che  fanno  puzza,fì  pone  con  la  po  len-  Me  liloto  è 
ta.ll  fugo  della  cotta  fi  piglia  alla  crepatura  della  bocca , cr  delle  parti  genitali,  herba  fimi 
alfe  fio  co  olio  rofatOjò  cotogne.]  nqueÙe  cofe,cbt  richieggono  piu  acre  remedio  co  le  al  zaffi 
tua  buccia  di  melagrana  aggiwuout  un  poco  di  mele.Aquedo  finalmente, accioche  ratto, 
prrefo  non  inaridì  fa  aggiungono  le  fòghe  della  bietola . Ponfl  / òpra  le  fcropbe,  e T 
A pani.ò  maturi, ò che  fi  maturilo.  Alquanto  cotta  con  lo  aceto, medicaahe  fifiure, 
con  acqua  m.lata,cr  alle  Gingrene.con  una  buccia  di  melagrana . Et  alle  gotte, 
con  la  polciita,cr  alle  matrici,  cr  alle  reni, a pedignoni.cr  alle  piaghe, che  diffidi 
mente  faldono.Per  la  diffòlutione  dello  domaco  fi  rigbiottifcano  trenta  granelli  di 
Unte.EtdHa  coUtra,cr  al  male  de  pondi.c  piu  efficace  cotta  inlre  acque , rulqttale 
ufo  è meglio  fimpre  arrojlirla  ò pejlarla, accioche  fi  dia  tenuifiima,ó  perfe,ò  con 
mele  cotogne,  ò pere,  ò con  myrto.ó  con  intubo  er attico, ò con  bietola  nera,  ò pian » 
tagiit.  E inutile  al  polmone, cr  a dolori  del  capo,cr  a tufi  i neruofi , cr  al  fiele. 

Ne  è facile  al  foiuio,uttle  ode  puflule,cr  di  fuoco  / acro , cr  alle  poppe,cotta  nell’* 
acqua  marina.  E t nello  aceto  leua  le  durezze,  cr  le  fcropbe . Et  per  lo  ftomaco  fi 
ffiargie  f opra  le  uiuande.à  modo  di  polenta  Sana  le  cotture  mezza  cotta  nell  a ac* 
qua.dipoi  macinata, cr  (tacciata  cauandone  la  crufea.  Dipoi  proccedendo  la  cu* 
ratbne,Mi  fi  aggiugne  il  mele. C on  la  pofea  fi  cuoce  per  la  gpla.Et  è anebora  lente 
palufire,cbe  nafie  perfe  inacqua, che  non  corra, di  natura  refrigeratiua . Per  que 
do  [erte  fa  impiadro  alle  raccolte  degli  tumori,  cr  mafiimamente  alle  gotte , cr 
perfe,  cr  con  la  polcnta,rappicca  le  interiori  che  caggiono.  Et  è anchora  la  fatua 
tica  detta  da  gred  Elitpbaco,da  altri  P baco.  Etquejla  è piu  leggieri  che  la  lente 
domeftica,cr  piu  ficca,  cr  piu  odorifera.  E anchora  uno  altro  genere  di  quella  fai 
natica, di  graue  odore.cr  queda  è piu  mite.Ha  fòglie  fimili  al  melo  cotogno , ma 
minor i,cr  feti;  he  che  fi  cuocono  co  rami.Mucue  i mtfi,CT  le  orine, cr  fona  i mor 
fi  della  pafiinaca  marina.Et  induce  torpore, al  luogo  pcofio.  B e fi  con  lo  afientio'al 
male  de  pòdLEt  la  medefima  beuta  co  uino,tira  fiore  il  medruo  che  foprafta.Etbe 
tndo  la  fìia  decotione  ferma  il  fuper fitto.  E t l’bcrba  p fe  medefima  pofta  f opra  lepia 
gbe,riftagna  il  [angue  delle  ftrite.Et  fana  imorfi  de  fir  penti  Et  fe  fi  cuoctneluino 
mitiga  il  pizzicore  detediculi.  Gli  herbolai  de  noflritcmpi.la  chiamono  Eliepha 
ei  ingreco,cr  in  latino  faluia, fintile  olla  menta, bianca,odorofa,cr  cauono  i parti,  v. 
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Morti, patendoli!  quella  [oprati  i uermini  digli  orecchi  delle  rotture,  it  ì dft 
e bora  il  c tee  [abiatico  [imilc  ntUt  fòglie  al  domejlico  di  grane  odore . Se  piu  tara 
gdmente  fi  pigli,  mu:ue  il  Uentre,  cr  genera  uentofta,cr  lormim.Tièfi  che  fta  piu 
faluuftroarrojlito.La  cicerchia  ancbora  maggiormente  gioua  nel  uentre,  la  fari 
na  dell’una,cr  l’altra  fana  le  rotture  del  capo.che  gocciolano  ma  piu  rfftcacemen 
tequelladel  faluaticoEt  il  male  cadlteo,cr  il  gonfiamento  del  fegato , cr  imorjì 
• ielle fèrpi.Muoue  il  menftruo.cr  le  orine, maf  imamente  le  granella.Cura  le  uola 
tiche,et  le  inpammation i de  (efticuli.il  morbo  regio, cr  i retropici  Ma  tutti  quea 
Jii  generi  offèndono  la  uefcicafcorticato,cr  le  reni . Alle  gangrene  fono  piuutili 
col  mele , cr  quelle  che  cbiamono  C acoctbe.  De  porr  toccano  c tafano  in  ogni  ge • 
nere  alla  prima  luna  con  uno  grano , cr  que  grani  legati  in  una  pezza  fi  gittone 
dietro  À fe,<y  cefi  penfano  che  fl  leui  uia  quel  male. I nojtri  comandono , clx  fi  cuo 
• ca  colfdie  nella  acqua, quella  fpecie  dicece  che  cbiamono  Arietino,  cr  nella  diffim 
culta  della  orina  berne  due  bfccbieri,cr  cofì  f caccia  le  pietre,  cr  il  morbo  regio, 
con  le  fue  fòglie,  cr  [armenti  còtti  con  la  acqua  grandemente  calda , cr  mitiga  le . 
malattie  de  piedi.  Et  e fio  caldo, cr  peflo  impietrato.  Dicano  che  t’acqua  del  cotto  x 
colombino  diminuì  fee  l’borrore  della  terzana,  cr  quartana -Et  il  nero  pÀfrfon  la 
meta  di  galla,medica  le  f corticature  degli  occhi,  fiato  nel  umo  cotto . i nui» 
glia  dicemmo  certe  cofe, quando  facemmo  mentionc  di  e fa  , cr  gli  antiqui  ncn  atm 
tribuirno  à quella  motore  potentia.chc  al  cauolo.Vale  contro  à mori j dMifarpi  {la 
tu  nello  accto,cr  cÒtro  a morfì  de  crocodilli,  cr  degli  buoni  ini.  Se  alcutloMgni  gior 
no  a digiuno  mangi  le  ruuiglie.cer  tifimi  autori  affermano  che  la  milza.fi  confuma* 
La  farinafua{come  dice  Varrone)emenda  le  macula  di  tutto  il  corpo.Kon  pati/ce 
che  le  rotture  impiglino,  cr  è efficaciJUmanelle  poppe.  Rompe  col  uino  i carbcncel 
li.  Le  difficulta  della  orina,la  unito  flta.i  mali  del  fégato,  il  Tcnafmon,Et  que  malia 
che  nonfènlono  il  cibo, chiamati  etropbafena  arroflito.et  adunato  col  mele  alla  g ri 
dezza  di  una  nocciuola,cr  inghiottito.  Et  le  uohliche  cotto  con  lo  aceto,  cr  fcicltò 
il  quarto  di-PoJto  col  mele  [opra  i paniate  lafcia  loro  corre  puzza.  L'acqua  della 
cotta  fana  i pedignoni , cr  i pizicori  fomentando.  Et  a lutto  il  corpo,  fe  alcuno  à di 
. giuno  ne  bea  ogni  giorno,  (limano  che  fi  faccia  migliore  colore.  La  me  de  [ima  è a» 

. lidia  da  cibi  deU’buomo.  M urue  i uomiti, turba  il  uentre, graue  al  capo.et  allo  ftoma 
co.  Aggraua  ancbora  i ginocchi.  Ma  tenuta  in  macero  di  diuenta  piu  mite,ulihfi • 
ma  a buoi,  cr  agiumenti.1  bacceglifuoi  ucrdi, prima  che  indurifcbino,  triti  col  fuo 
gambo,  cr  figlia,! ingono  i capigli  di  nerd'colore.  r lupini  ancbora  fono  faluatichi 
per  ogni  modo  minori  che  t demejticj  fuori  che  della  amaritudinc.Di  tutti  i legumi 
che  fl  mangiono,  ne f uno  c di  manco  ptfo.e fendo  [ecco,  ne  di  piu  utilità,  diutngono 
miti  con  la  cenere, et  acqua  calda.  Ef  ufaniogli  ffiefo  in  ctbo.rifebiarano  il  colore, 
dell'huomo.Gli  amari  uagliono  contro  agli  afpidi.Seccbi,  [corticati , cr  pejli,  cr 
me  fi  in  pezza  lina,  cr  poftì  ) opra  ofeure  piaghe  le  ritornano  a uiuo  corpo.  Cotti 
nello  aceto  leuono  le  fcropbe,cr  le  parotiti!  fugo  de  cotti, con  ruta , cr  pepe  an • 
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fiord  nella  fibre  fi  dà  4 [cacciare  i un  mini  dtl  uctrc  4 quegli  che  fono  minori  che 

di  trenta  anni, nu  dfanciugh  pò  fu  [opra  al  uentre  giouano  à digiuni . Et  dr  rotti* 

fi,CT  bcuu  titillino  cotto, ó prefi  col  male.l  mede fimi f unno  apettto  di  mangiare , et 

leuono  li  /jJtidio.Et  la  farina  loro  impastata  con  lo  aceto, JUmpcr aia  conio  aceto 

Una  lef:bunze,&  il  pizzicore, et  per/e  ficca  le  rotture. Sana  i limdori.  Mitiga  le 

infiammazioni  con  la  pottntaLa  fòrza  de  faluaticbi  è piu  efficace  contro  alla  de 

bilua  delle  cofce,ey  de  Icmbi.La  loro  cocitura  leua  le  lentigini,  c r corregge  la  co 

tenna.  Se  fi  cuocbino  in  modo  che  tornino  alla  grcjftzza  del  mele,ancbora  i dome  v ìtiligml 

fiici  fanano  le  uitiligininere,cr  lalcbra.l  domejhciancbor a rompono  i carboncel  lcno  tnacm 

li,pojtiui  fopra,c?  i pani,cr  le  fcrophe  diminuifcano  ò maturano.C otti  con  lo  ace  c^}e  di  ua * 

lo  rendono  alle  margini  il  colore  bianco.Se  fi  cuocono  con  acqua  piouand,qucl  fu-.  n colori  c 

go  dtuenta  Smegma.per  ilquale  fogliano  fomentare  le  gangrene , c r le  fttgmt,cr  le  he  uengono 

rotture  che  gettano.  E utile  alla  milza  a berlo,  CT  col  mele  a menttrui  [opra  tenuti,  pel  corpo 

POHgpnfi  alla  milza  c rudi,petti  coti  fico  ficco,fiati  nello  aceto  Ancbora  la  radice  Smegma  è 

cotta  nella  acquaia  orinare.  Medicano  il  petto,cotti  con  la  berba  Chameleòtc  been  medicamcn 

do  l’acqua.Sanano  ancbora  la  fcabbia  di  tutti  gli  animali  di  quattro  pie  coni  nella  toche  uale 

march  Pàio,  CT  l'altro  liquore  dipoi  me  fidato  1 1 fumo  degli  ar  fi, ammazza  le  attuare  lt 

pule  ic.l^i  babbuino  detto  frate  b.ade,  che  lo  Iricne  c fimilc  alla  Sefama,  cr  che  fi  machie  del 

chiama  da  greci  Eryfomon.1  galli  lo  chiamano  udaro.Et  c ceffugliofo , cr  ha  le  uifo,  C r al 

fòglie  alquato  piu  ttrctte,che  la  ruchetta, di  fime  di  nafturtio.vtil ifiimo  4 quegli  che  tri  medica 

tcffono,co!  mett,er  a quegli  che  hanno  nel  petto /purghi  marci.  Dafii  ancbora  al  menti 

morbo  regio, cr  4 muli  de  lombi, 4 Pleur  alici, ì.  tor minifa  celiaci  Et  impiafirafi  à 

i mali  delle  parotid  e,  cr  car  anomali.  Agli  ardori  de  tcfiiculi  con  acqua,  alt  rimai 

ti  con  mele.  E ancbora  utilifiimo  à fanc lugli.  Et  à mali  del  feffo , cr  alle  gotte,  * 

con  mtle,cr  fico. £ ancbora  beuta  efficace  contro  à uettni.El  medica  i fofpiriofi. 

Et  le  fittole, con  fugna  ueccbia , ma  in  modo  che  non  fi  aggiunga  dentro.  L'tìor*  . 
mino  ( come  detto  habbiamo  )cnel  fime  fimilc  al  cimino , nel  refio  al  porro,  aU  r 

to  uno  Dodrante.  E di  due  generi,  l’uno  de  quali  ha  il  fime  piu  nero , cr  lungo. 

Q tutto  uale  4 fiimulare  uentre,  cr  alla  argema,  cr  albugine  degli  occhi , l'altro 

ha  piu  candido  fimc,cr  piu  ritondo.Conl'uno,  cr  l'altro  petto  fi  cam.no  fuore  gli  Furuncult.. 

aghi  del  corpo,  cr  per  fi  impia  firato  con  la  acqua.  Le  fòglie  fiate  nelle  aceto,crpo  ifignoli 

tte  fopra  i paniperfi,ò  col  mett,glittuono  uia,crifurunculi,prima  ck  faccino  ca 

po,cr  tulle  le  acrimonie.Et  di  piu, che  efia  pefte  di  biade  hanno  qualche  utilità . Il 

loglio  è detto  infelice  da  Vergilio.Nondimeno  queflo, mollificato  nello  aceto,cotto  fa 

na  leuolittiche  pofloui  fopra,<y  tanto  piu  prejlo,quanto  piu  ffitfio  c mutato.  F t me 

dica  le  gotte, cr  altri  dolori  con  lo  oximtlite.Quefia  curatme  è differente  dalle  al 

tre.  Due  onde  di  mele  fi  fiemperano  inuno  fettario  di  aceto.  Et  cofi  temperati  tre  fe 

fiorii, cotta  la  far  ina  dtl  loglio  in  due  fifiarij  infino  a che  flrappigli,cr  tffo  col* 

do  fi  pone  a membri  che  dolgono.La  medefima  farina  caua  le  offa  rotte.  E una  ber 

back  fi  chiama  mtliariaJaquaU  ammazzi  il  miglio.Quefia  trita , cr  mfiacok  , ■ 
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nino  nelle  Ugna  de  giuntemi  fi  dice, che  fatta  le  loro  gotte.  Il  bromo  è feme  di  hertd 
, che  hi  fpigd,ndfce  fra  le  bidde,  cr  è /fede  di  duend , e r con  la  fòglia, cr  ne  gain 

hi  c flmile  al  grano.Et  ha  nelle  fommUd,come picciole  locufle  che  pendono,  Il  feme 
c utile  k fare  far  inate,cr  limili  co/è,  come  l’horzo.  ìl  fugo  gioita  à quegli  che  han» 
no latoJìa.Koi chiamammo  Orobacbenl'berbacbe  ammazzala  rouiglia.cr  i lem 
gumi.  Altri  la  cbijmono  Lynomorion  dattd  ftmilitudinc  del  membro  genitale  del 
cane.  Et  il  picciolo  gdmbo  fuo  èfenza  fòglie, grajio,rofÌeggianU.Mangiafì,cr  per 
fè  ne  putti  cotta  quando  c tener  a. Et  nafeono  ne  legumi  be/liucle  ueltnofe  leqaali  pu 
agendo  le  mjni  adducano  pericolo  di  uita . Sono  della  fateti  di  quegli  animali, che 
fuggono  il  fole.Contro  k quejle  medicano  tutte  quelle  cofe  che  fi  fono  dimoflrate  me 
dicare  contro  agli  aragni,  e r iphalagi.Et  quejle  fono  le  medicine,  che  fi  fanno  del 
le  biade.  Delle  medefime  fi  fanno  lebeuande,cioè  il  Zytbo  in  Egytto,  e r celia,  cr 
Ceria  in  Hifaagna.Et  la  ctruogia,CT  piu  altri  generi  in  Gallia,cr  altre  prouin • 
'>  cieja  fchiuma  de  quali  tutti, nutrifee  ld  pelle  nella  faccia  delle  donne.  Ma  battendo 

d dire  quello  che  apartiene  al  bere, è meglio  che  fi  pajiarc  a fare  meni  tolte  del  uino, 
cr  cominciare  dalla  uite  le  medicine  degli  alberi 1 
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Prormio. 

Sfl  trattato  della  medicina, che  è nelle  biade, & di  tutte  le  cofe 
che  produce  la  terra  in  cibo,ò  per  odore  ó per  fiori.  Ma  non 
cede  a quejli  Pomona, laquale  anchora  ha  date  le  parti  medi 
cinali  k fuoi  pomi  pendenti, non  contenta  di  coprire, crnutrire 
con  la  ombra  degli  alberi, iquali  habbiamo  detto,  che  cerne  fde 
gnata,cbefid  piu  di  aiuto  in  quelle  cofe,  (he  fono  piudifco&o 
del  cielo, cr  lequali  dipoi  commciajiino . perche  primiera» 
mente  fu  il  aito  agli  huomini  dagli  alberi, cr  co  fi  erano  indotti  a guardare  il  cielo, 
CT  pafctrfl.  Et  che  anchora  al  prefente  fi  potrieno  nutrire  ftnza  le  biade.  A dunque 
quejla  iddta  primieramente  dette  alle  tùli  le  arti , cr  non  contenta  di  hauere  date 
anchora  delitti, crodori,cr  unguenti  di  O mphacio, cr  enàte, cr  Maffari(dequa 
li  dicemmo  ne  fuoi  luoghi)  che  diffe  afidi  di  uolutta  c all’bucmo  da  me.  Io  genero  il 
fugo  del  utno,cr  il  liquore  dell’olio  Et  anchora  la  palma,  cr  i pomi,  cr  tata  uarie 
ta,ne  cometa  terra, tutte  le  cofe  con  fatica, effendo  arate  da  tori, battute  nelle  aie  di» 
poi  macinate  cofafii, acetiche  qualche  uolta  con  tanta  opera  fi  faccino  cibi.  Ma  dà 
me  fono  preparate  tntte  le  cofe,non  battendo  k rjierc  arate  dal  curuo  aratro,ne  cut 
tiuate  con  cura, ma  perfe  fìejii  fi  producono, cr  fc  paia  fatica  a toccargli  ancho» 
rat  caggiono.Et  co  fi  tffa  combatti  [eco  Refi,  cr  piu  generò  agli  buomini.  Per  caufit 

di  utilità 
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S utilità  che  di  uolutta.  Le  fòglie  delle  uiti,  cr  i pampani  mitigano  i dolori  del  ca 
po,Cr  le  infiammai  io  ni  de  corpi  conia  polenta.  Le  fòglie  per  fé  Rate  nell'acqua 
fredda  mitigano  gli  ardori  dello  flomaco,  cr  con  farina  di  orzo,  medica  le  gotte. 

1 pampani  pejti  ficcano  ogni  tumore  pojliut  f opra . il  fugo  loro  fana  i pondi  infufo 
ni  fòpr a.  La  lagrima  delle  uiti  che  è come  gemma  fana  la  lebra,  le  uolaticbe,<y  la 
rogna,preparate  alianti  col  nitro.  Se  con  la  medefima,  cr  con  lo  olio  fi  e fio  fene  un 
gerani io  i peli,  fa  il  medeflmo  t (fitto  che  il  pfilotbro,&  maf  imamente  conia  ac ■ 
qua, laquale  fanno  le  uni  uerdi  quando  ardono,  cr  per  la  quale  fi  leuanc  uia  i por 
ri  l pampani  gicuano  a quegli  che  fiutano  ftngue . Et  {temperati  giouano  a bere 
égli  sfinimenti  delle  donne  doppo  il  parto.  La  corteccia  delle  uiti,  cr  le  fòglie  fec ■ 
che  fermino  il  fangue  delle  ferite , cr  rifaldcno  le  ferite.  Et  col  fugo  della  uite  bian 
c a uerde  pefta , cr  conio  incen fi,  fi  leuaito  le  uolaticbe.La  cenere  de  Sermenti ,CT 
CT  delle  uiti,  cr  delle  uinaccie  fana  i condilomati,  cr  i mali  del  feffo  con  lo  aceto, 

<7  quegli  che  hanno  le  membra  fconcie,  cr  le  incotture,  cr  lo  cnficto  della  milza, 
con  olio  rofato,  cr  ruta,  cr  aceto.  Et  al  fuoco  facro  fi  fi  orge  fiata  nel  uino  fenzé 
olio,cr  confuma  le  inter tigini,cr  i peli.  Danno  k bere  la  cenere  de  Sarmenti  fior 
fa  co  lo  aceto  k remedif  della  milza, in  modo  che  fene  beino  due  bicchieri  in  acqua 
tiepida, et  che  quello  che  beuue.giacia  in  fu  la  milza ■ l uiticci  triti,et  beuti  con  la  ac 
qua  firmono  la  ccfuetudine  de  nomiti.  I a cenere  della  uite  < 5 la  [ugna  uecchia  g io 
ua  contro  agli  enfiati, purga  le  fìttole, et  dipoi  le  fana,  cr  i dolori  de  tierui,  nuli  dal 
freddo,et  i rattrappameti  di  quegli  Et  con  l'olio  fana  le  parti  in  franteci  le  carni 
che  crefcano  nelle  ofie  con  aceto,et  iunro,et  con  l'olio  i morfi  degli  feor pioni,  & de 
cani.  La  cenere  della  forza  p fe  fleffafa  ritornare  i peli  agli  fiottati  N oibabbia 
m o dimagrato, nel  trattare  degli  unguentij’ompbacio  come  fi  debbe  fare  della  uua 
quando  cornine  ia.Hor  a dimottrerrenc  le  cofi  che  di  rfio  appartengono  alla  medici 
ni.  Sana  quelle  rotture,  che  fono  in  pa  rtt  humide  come  nella  l>occa,neUe  Tonfille,et 
nelle  parti  genitali  Conftnfie  affai  alla  tlar  ita  degli  occhi.  Gioua  a fai  alla  rutti 
dezza  de  coperchi  degli  occhi,  e r alle  fcorticature  delle  lacrimatole,  alle  maglie 
degli  occhi,  cr  alle  rotture  in  qualunque  parte  colinogli  e margini  marce,  cr  agli 
pfii  don  e fi  a marcia.  Rompe  fi  lafua  uehemètia  col  mele,cr  col  uino  cotto. Gioua  à 
pondi,  ri  ì(  qmgli  che  fi' ut  ano  fangue, et  alle  angine.  Allo  cmpbacio  fi  congiugne  b 
Enante,ilquaìe  preducano  le  ulti  fanatiche,  de  fa  da  noi  nella  ragione  dcll’ungueii 
to.  E laudatifiimo  in  Syria,  crmafiimamewe  intorno  k mòti  di  A thiochia.tt  di  loo 
diera. Et  fatto  di  uitebiica,refrigera,et  rittrigne.Spargefi  infide  ferite,  impiafira 
fi  allo  flomaco,utile  aU’orina.al  fegato,  k dolori  del  capo,al  male  de  pondi, k cela 
ci,  k cholerici.  Contro  k faflidif  fibre  t ò l'aceto  alla  mi  fura  di  uno  obolo.  Secca  le 
rotture  del  capo,che gettano.  Efficacifiimo  k mali  ‘ he  fino  nelle  parti  humide,  cr 
per  qu'fto  è utile  alle  crepature  della  bocca,  CT  nelle  parti  genitali,  et  nel  fefito.Col 
mele, et  Zafferano  firma  il  uctre.  Sana  laficabbia  de  coperchi  degli  occhi,  ri  le  la 
frimaio  te  degl,  occhi,  et  col  unto  U diffilutioue  dello  filomaco,  et  <5  acqua  fredda 
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CoUyrij  fio  baitelo  ffiulare  del  fiague.  L a crntrt  fu  a è approuala  i fare  Cotyrìj,  ® a purm 
no  medicd  gare  le  rotture,®  Paronychie,  ® Ptergye,  Ardui,  nel  fórno  infitto  a che  il  pam 
meli  dd  oc  ne  fi  cuoce.  Ilnuffarc  c fidamente  generato  dgli  odori,  cr  tutte  quelle  cofie  nobilito 
ehi  V addita  dello  ingegno  kumano.ccn  lo  affrettar  fi  di  imparare. 

Delle  medicine  delle  Ulte  fr  e fiche,  cr  de  J armenti  delle  uue,  cr  delle  uinaccie,  cr  del 
le  uue  Theriace ,er  della  uua  pajfia ,®  della  afiapbide,®  afiapbifagria, 
pituitaria ,cr  la  brufica,®  della  uite  bianca,®-  nera,®-  de  motti, 
cr  generi  del  uino,® dello  aceto.  Cap.  *. 

DEHc  uue  che  ji  maturano, le  nere  fono  piu  uelxmenti,  et  per  queflo  il  uino  che 
efice  di  rfie  ,c  manco  giocondo.  Piu  fumi  fono  le  bianche, perche  piufiacilmetu 
te  fi  riceue  l'aria  per  il  tr  afferente.  Le  frrfibe  gonfiano  lo  fiomaco,®  lo  jf  trito , 
V turbano  il  uentre , cr  per  quello  è dannata  nelle  fibre  la  troppa  copia  die  fi 
fe»pe rebe  aportano  g rattezza  al  capo, et  fanno  il  male  Letargico.  N uocano  man 
co  quclle,cbe  colte  flettono  affai  appiccate,  per  laquale  uentiUatione  fono  anchor 4. 
utili  allo  flomaco,et  agli  amalati.Leggiermentc  refrigerano,  cr  Iettano  ilfaflidio 
dello  Jlomaco . Quelle  che  fino  fiate  nel  uino  dolcie  offèndono  il  capo.  Profiline  d 
qucjte  fiate  appicate, quelle  clx  fi  conferuano  ntHe  paglie. Et  le  feruate  nelle  uinac 
eie  offèndono  il  capo,la  uefcica,®-  lo  l lomaco . Nondimeno  fèrmono  il  uentre, utim 
Ufiime  a quegli  che  f fiutano  fiangue.  Et  quelle  ebefurno  nel  mojlo,  hanno  anchor  a 
peggiore  uirtu,  che  quelle  che  delle  uinaccie.  La  fapa  anchor  a le  fa  inutili  allo 
Somaco.1  medici  penfano,cbe  fieno  fialutiftreconferuate  nella acqua  piouana.an • 
chora  che  fieno  manco  gioconde.Ma  la  uolutta  loro  fientirfl  nello  ardore  dello  tto> 
maco,®  nella  amaritudine  del  fégato ,®  uomitatione  del  fiele, nelle  coQorefia  ritro 
pici  ammalati  con  ardori  di  fibre.  M a falliate  in  pignatte, eccitano, et  la  bocca,®’ 
io  fiomaco,  cr  la  auidita.  Nondimeno  fi  Jhmano  che  diuetuino  un  poco  piu  graui 
per  lo  alito  delle  uinaccie.  Se  le  galline  beccorno  il  fiore  delle  uue, non  toccano  di 
poi  le  uue.l  raffi  loro,nequalifurno  gli  acini,  hanno  uirtu  riftrettiua,  ma  piu  tffim 
caci  quegli  che  fono  fiati  nelle  pignatte.  1 noccioli  degli  acini  ottengono  la  mede • 
fima  fòrx4.Qucfbi[ono quegli, che  nel  uinofanno  dolore  di  te fia.  Arrogiti,® triti 
fono  utili  allo  Hcmaco. La  polucre  di  quelli, nella  potionefia  modo  di  polita  al  malo 
de  pondi,  cr  celiaci,  cr  a chi  ha  le  fiomaco  difioluto.  Con  la  cocitura  di  quefti  è 
Utile  fomentare  la  rogna , cr  il  pizxMcore.l  uinacciuoli  per  fie  nuocano  manco  al 
capo,®  alla  uefcica  che  i gufici.  Pefii  con  fiale  fiotto  utili  aQa  enfiatane  delle  popm 
pe.La  loro  cucina  gioua  a pondi  uecchi,®  a celiacbi,  ® a bere,®  à fomentare. 
Vuua  Theriaca,deHaquale  dicemmo  nel  fiuo  luogo,  fi  mangia  contro  amorfi  de 
fer penti.  P enfono  anchor  a che  fi  debbono  mangiare  ifuoip  ampini,  ® che  fi  debbi 
no  porre  {òpra  tali  morfl,  ® il  uino , ® lo  aceto  fatto  di  quefii, aiutano  anchor  4 
centro  alla  mede  fima  fòrza.  Vuua  pafiajaqaale  chiamano  afiuphida  nocerebbc 
allo  fiomaco, al  uentre, agli  inter  bri,  fi  nonfufiino  per  remedio  in  efii  acini  i noe ■ 
^ doli,  Quefii  leuaihfi  tiene  che  fio  utile  4H4  uefeied,  & U bwM  è piu  utile  4K4 
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tefJa.El  è utile  alla  arteria,!?  alle  reni. il  uino  di  quefte  priudtdnunle, dette  fieno 
fiate  ferpi  è potente  contro  Me  Ixmorrhoide , ? pongonfì  alle  inpammaucni  de 
4t Jticuli  con  farina  di  cornino, ó di  curiandro.El  a carbonceUi,?  alle  gotte  Jtnza 
noccioli  trite  con  ruta-Bifogna  aiunti  fomentare  con  uino  le  rotture. banano  te  e fi 
nyctide,?  il  male  de  pondi  cofuoi  noccioli.  Et  cotte  con  lo  olio  fi  impiajtrono  al- 
le gangrtnc  con  corteccia  di  r aitano,?  mcle.Et  alle  gotte,?  alle  ugnia  mobili  co 
f anace,?  per  fa  * purgare  la  bocca,  ? il  capo  fi  mangiono  con  pepe.  A dapbi* 
fagria,ó  Stapbil,  laquale  alcuni  falf unente  chimono  uua  Taminia,  perche  ha  il 
fio  genere  con  gambi  neri,  ? dritti, con  foglie  di  la  brufea.  Produce  foglie  piu  tofto 
ebe  acini, uerdi  fìntili  al  cece,?  in  qutdi  è il  nocciolo  trungulare.Maturafi  per 
la  uendemia,cr  fafii nero.Et  la  Taminia  ha  raggianti  acini,  cr  foppiamo  che 
quella  nafee  inluogbiaprichi,  cr  qurjla,fcnon  in  opaci  lo  non  penftrei,cbe  fi  do • 
ut  fi  ino  ufarc  quejti  noccioli  alla  purg.itwne.Per  la  dubbia  forangolatione,  ne  per 
afeiugare  la  rema  della  bocca, per clx  offèndono  le  canne  della  gpla.Pefli  liberano 
ileapo,  cr  l’allro  corpo  della  Pbetbirùfi , cr  piu  facilmente  mefcolataui  la  fan » 
dar  oca, et  dalla  rogna, cr  dal  pizicore.  Et  a dolori  de  denti  fi  cuocono  nello  ace * 
io, amali  degli  orecchi, ì rema  di  cicatrici ,cr  piaghe  che  gettano.il  fiore  trito  nel 
nino  fi  bet  contro  a ferpmti,  cr  il  feme  leuerei  uia  per  la  troppa  forza  dello  arm 
dorè  Alcuni  la  chiamano  pituitaria, cr  la  impiadrono  k morfl  de  ferpenti  L’A- 
brufea  anebora  produce  l’Enante  abajlanza  detta,  laquale  fi  chiama  da  greci  am 
pelofigria,con  foglie  Jfoffo,  cr  biancbeggianti,con  nodegli,  cr  con  corteccia  pie* 
ita  difeffurt  produce  uue  roffr  à modo  di  colore  di  grana,lequalt  purgano  la  pel* 

Untila  faccia  delle  donne,cr  uarij  mali  delle  code,?  de  lombi, pede  con  le  foglie, 

CT  fugo  gioudno.  La  radice  cotta  nella  acqua, beuta  in  due  bicchieri  di  uino  diCoo 
tnucuefbumore  del  uentre,cr  per  quedo  fidai  ritropici.  Quefta  piu  lofio  ere* 
derni  effere  quella  che  il  uulgo  chiama  uua  Taminia . Vfanla  in  luogo  di  A mu- 
le» , cr  alla  purgatone  del  fangue , non  piu  la  che  le  gargarizationi , accio  che 
non  flingbiouifca  alcuna  cofa,aggiuntouifale,Tbymo,  aceto,  uino  melato, cr  per 
quejlo  la  penfono  dubbiofa  nellt  purgationi.E  una  altra  fimile  k queda,  ma  nafee 
ne  falceti ,?  per  queflo  è diflintaper  nome,auuegna  che  h abbia  la  medeftma  mi* 
lita,cr  chiama  fi  jilicadro.Quefoa  efficacemente  lena  uia  Ufo  abbia,?  tipifi- 
care degli  huomini ,cr  delle  bedie  di  quattro  p ie,pefla  con  lo  aceto  melato.  EU  ui 
te  alba,laqualt  i greci  c biameno  ampelolcncen, altri  O phiodaphylion,  altri  melo 
tbron,  altri  Pfllctbron, altri  arebezeflin, altri  cedrodin,  altri  madon.  I Sarmenti 
di  quede  con  lunghi,?  fonili  internodi  fono  nodo fì.Le  foglie  fono  pampinofo  alla 
grandeza  di  quella  hcllera,diuido;ifì  come  quelle  delle  Miti.  La  radice  biàca  gran 
de, fimile  nel  principio  al  rauano,?  da  quella  e {cono  gambi  fìmili  allo  afparago. 
due  di  cotti  in  cibo,muoucno  il  unire,?  l’orina, le  foghe,  ? i gambi, rompono  i 
malori  del  cor  pò,  ?f annone  impiaflro  colfale  alle  phagedene,?  alle  gangrent, 

? alfaflidio  delle  gambe. il  fonte  nella  uua  pende  con  rari  acini, con  fugo  rofieg* 
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gunfrinpl'ì  icipio, dipoi  è giallo, cotto  col  grano , cr  bruto  fa  abc’idanlia  di  lallé. 
La  radice  è nobile  per  molte  utilita-Còtro  a nt rjì  de  fer  penti  fi  bce  pe/la  alpefo  di 
due  Drachme.Vale  alle  macchie  della  faccu.Ft  fina  L-uaruole,zr  le  lentigm,OF 
I*  pani  flgtllate,  cr  le  margini,  cr  le  mede/ime  cojefa  cotta  nell’olio.  Dafii  cotta 
Campirli  * ^frf  * caduco, a quegli  che  fono  fuori  della  mente , cr  à quegli 

li  cfce  i C^-  caP°  gidt.ogni  giorno  per  tutto  uno  anno  al  pefo  di  una  dracbmal  Et  fé 
latini  dica  ^ ^ aty,ant0  P,M  lungamente, purga  il  fenfo.  Et  quella  fua  fòrza  c preclaro, 

ttoue  ti  ' nt^a  acclu*  CMi  fMri  rotti.comc  la  Bryonia,  onde  certi  chiamano  que 
nt  ® ' fla  Bryonia  bianca.  Enne  una  altra  nera  piu  efficace  nel  medefimo  ufo  col  mele,cr 
con  lo  incenfo.  Dtfioluc  douc  fi  comincia  A r accorre  puzza , cr  matura  le  ueccbie 
raccolte,  cr  le  purga.  Nucue  i menflrui.cr  L orina.? afii  di  e fa  Ecligma  a fupim 
, rioji,cr  À dolori  del  fianco, agli  fconucltt,a  rotti . Con  fuma  la  milza, betndone  tre 
Edigwti  r o boli  per  trenta  giorni.lmpia/trafì  la  medefima  col  fico  alle  P terigie  delle  dita, 
faceti  di  le t Et  col  uino  tira  ti  feconde  delle  /emine  poftaut  fopra , cr  la  flegma,  beendone  una 
tonano  ' drachma  nella  acqua  melata  II  fugo  della  radice  fi  deb'oer  accorr  e aujnti  aliamo 
Pterygia  e tUrua  del  feme.ilquale  impiaflrato  pcrfe.cr  con  la  rubigliafa  piu  lieto  colore,  cr 
qui  quando  piu  tenera  pelle,in  modo  che  i fer  tu  fi  ucndoito  per  piu  giouani  fi  fuggire  le  fer  pi 
la  carne  fo  Ptjlafi  li  radice  con  grafo  fico.?  a uenirc  grinzofi  il  corpo,  fi  féito  non  fi  carni 
pra  crefca  ni  due  ftadij, altrimenti  riardere  non  fi  bagni  ccn  acqua  fredda  11  medefimo  rffvtm 
alle  ugna  tofa  la  ut tc  ntra,cr  piu  dolctimrntc. Perche  la  bianca  aporta  pizicore.  E adunque 

anebora  la  nera.laqualr  propriamente  cbiamono  Brycnia,altri  C bironia,altriGy 
necante,ó  apronia, /imiti  alla  prima, fuori  ebe  nel  colore,  perche  dicemmo  dique* 
fla  t fiere  nero.  Ciocie  antepone  gli  afa ar agi  fitoi  nel  cibo  a ueri  afa ar agi  a muo* 
uere  la  orina , cr  diminuire  la  milza.  Et  precipuementc  nafee  nt  pruneti , cr 
ne  canneti.  La  radice  fua  di  fuori  è nera,de<tro  di  colore  di  bufio.  Tira  fuori  le 
ofia  rotte  anebora  piu  efficacemente  che  le  fopr  adette . Maallamedeflma  èque* 
fla  proprietà , ebe  unicamente  medica  il  collo  de  giumenti.  Dicano  che  fi  al  cu» 
no  tingerà  conrffa  la  afa  dilla  uiHa , fa  fuggire  gli  ucce  gli  di  rapina , cr  afii* 
aura  gli  ucce  gli  diuilla.  La  tmdefima  Ugendola  nel  giumento , ò nell’buomo, fa* 
aa  la  Pblegma , ò il  fatigue  che  fi  fauta.  E»  infino  À qui  fi  fu  detto  degeneri  del* 
le  uiti  I mo/ti  hanno  quelle  naturali  difjrrentie , che  fono , ó bianchi , ò neri,  ò 
fra  l’uno,cr  lJaltro,cr  altri  dequali  fi  fa  il  uino,  altri  dequali  fifa  il  uino  colto. 
La  cura  fa  innumerabtli  difjrrentie.  Adunque  apieno  conuenga  efferfl  dette  que* 
fte  cofe.  Ogni  mollo  è imitile  allo  (lomaco , giocondo  alle  tiene . Vccide  chi  efee 
del  bagno,  crlo  bte  uifrettd  finz*  refa  irai  ione . E utile  contro  alle  cantaride, 
CT  alle  firpi.O"  mafiimamente  alle  hemoroide.CT  Salamandre.Fa  dofori  di  capo , 
tt  è inutile  aUa  gola.Gioua  alle  reni, al  fegato , cr  agli  interiori  della  uefcica  p ebe 
la  fedirai. Et  priuataméte  uile  còito  al  bupeUre.Cótro  al  meco  nio,al  r apigliare 
del  latte, aUa  cicutj.À  T oxici,al  Dorycnio  beu'o  con  lo  olio,  cr  mandato  fuor  e per 
le  uotntidtwni  A tutte  le  cofcc  manco  ualido  il  Biotto . Il  moflo  del  uino  cotto  c pia 
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fiotondo, CT  ilquale  apporta  minore  dolore  di  capt.Koi  babbuino  efrofle  igene 
ri.cr  le  differentie  del  nino  afiaifiime,  cr  quafi  la  proprietà  di  ciafcuna.  Ne  è al 
cuna  parte  piu  difficile  a trattar  fi,  ne  piu  numeroft,  emendo  difficile  a dir  fife  gio 
ui  a piu,ò  nuoca,  er  inoltre  con  quanto  dubbio  eucnto  colbere  fé  fi  faccia  aiuto, ó 
veleno,  perche  noi  parliamo  bora  della  natura,cbe  folamente  apar tiene  a remedif. 
Afclepiade  compoje  uno  libro  del  modo  del  darlo,  cognominato  da  quello.  D ipoi 
a fin  hanno  molte  cofe  dijputate  di  quello  libro.  Noi  diligentemente  dittinguereno 
quitte  cofe  con  Romana  grauita,cr  apparai! ia  di  arti  liberali,  non  come  medi » 
ci,ma  come  giudici  della  falute  humana,  cr  trattare  di  tutti  i particulari  generi  è 
co  fa  immenfa,  e r inrjplicabile,  rfiendo  difeordi  le  fententie  de  medici.  Gli  antiqui 
grandemente  approucrno  il  Sur  remino, la  fequentc  età  l’ Albano,  cr  il  faler  aitano. 
Dipci,chi  uno , cr  chi  uno  altro  con  iniquifiimo  giudicio  differenti, pronuntiando 
migliore  quello  che  a eia  felino  era  gratipimofopra  gli  altri.  Ma  poniamo, che  tut 
ti  fi  accordammo,  nondimeno, quanti  pochi  fono  quegli  che  poficno  tifare  quettif  El 
ne  gli  huomini  principali  gli  tifano  /inceri.  Et  uennono  À quello  i cottumi,che  fola» 
mente  uendino  i nomi  delle  celle,  cr  fièno  ne  lini  della  uendemia  fi  adulterino.  Am 
dunque  per  mia  ft  è marauigliefa  cofa  a direbbe  di  già  è piu  /incero  quello,  che 
i piu  ignobile . Nondimeno  confiantifiimc  fententie  appare  che  faccino  i quefli 
la  uittoria.de  quali  habbiamo  trattato, (e  alcuno  anchora  richiegga  quefia  differé 
Ha.  Il  ui’io  falerno, ne  nuouo,ne  troppo  uccchio  è falcifero  al  corpo  La  mediocre 
fua  età  comincia  dal  quintodccimo  anno.  Q netto  è utile  allo  Jtomaco,nÒ  beato  feci 
do, ne  anchora  caldo.  Et  utilmente  fi  bec  puro  da  digiuni.nella  continua  tefia,  cr 
nella  quartana  Scfiuno  eccita  tanto  bene  le  ucne.Terma  il  uentrc,nutrifce  il  corpo . 
Crede  fi  che  apporti  ofeurita  di  uijla*  arche  non  gioui  à nerui,ne  alla  ut fcica. Gli 
albani  fono  piu  utili  À nerui.Manco  allo  ttomaco  quegli  che  fono  dolci .1  brufcbi'fo 
no  piu  utili  di  quegli  di  falerno.  Giovano  manco  al  digejlire.empiono  moderata ■ 
mente  lo  ttomaco.Nla  i nini  furrentini,prr  nefiuno  modo  offendono  il  capo, or  ria 
ttringpno  gli  influii  dello )iomaco,cr  degli  intefìini.  1 uini  cecubi.gia  non  piu  na 
(cono. Et  i Setini  fanno  fmaltirc.Piu  fòrza  ha  il  uino  fwrrcntino,  Valbano  è piu  bru 
fco.  Manco  di  uebementia  ba  il  Faltrno.Doppo  quefli  fono  gli  Statenl,non  molto  di 
franti  da  efi.il  flgnino  indubitamente  giova  al  ventre  che  lotto  fi  muoue . Le  altre 
cofe  fi  diranno  in  commune.  Le  fòrze  fi  nutrì feono  dal  uino, il  fitngue,  cr  il  colore 
degli  huomini.Pcr  quetto  anchora  è differente  il  mezzo  del  mcndo,crpiu  mite  la 
piaga  da  lati  atorno,  perche  quanto  À quegli  la  efferita  fa  di  fortezza , tanto  a noi 
quetto  fugo,  libere  del  latte  nutrifee  l’ofia.  Quello  dtUebiadt  i nrrui,deUa  acqua, 
le  carni  Per  quetto  c manco  reffezza  inque  ccrpi,crmanco  di  firtezza.et  man* 
co  paticntia,  contro  alle  fatiche.  I nrrui  fono  aiutati  da  poco  uino , dal  troppo  fono 
cffefl,  co  fi  cr  gli  occhi.  Lo  ttomaco  fi  recrea , inuitafi  lo  apetito  de  cibija  mi» 
Imccnia  fi  ua  fermando  * c r l’orina , cr  il  freddo  fifeaccia.  A equi  (la  fi  il  fenno. 
Qlxcadicio  ferma  la  vomitartene  ponendolo  con  lane  tumide  /oprai luoghi 
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clx  hanno  cotta  pazza  gli  mitiga . a fclt piade  affermo,  che  il  pena  la  petenti* 
dt  gli  lddif  fi  può  pareggiare  alla  utilità  del  uino . il  ueccbio  fi  mrfcola  con  pia 
acqua, cr  maggiormente  /pigne  Torino,??  manco  refifte  alla/ite.  il  dolcie  man • 
co  inebria,  ma  nuota  per  lo  Jlomaco.  Il  brufeo  piu  facilmente  fi  jmaltifce.  Leg « 
gerijhimo  è quello, che  preti iji tino  inuecebia . Manebo  infèsta  i nerui  quello  che 
indolcijce  per  la  ueccbtezza . Manco  utile  è allo  Jlomaco  il  graffo  nero,  ma 
piu  nutr ij'ce  i corpi . il  uino  picciolo , e 7 brufeo, da  manco  nutrimento,  ma  mag* 
gior mente  nutre  lo  Jlomaco . Piu  predo  pafft  per  la  orina , CT  tanto  maggior ■ 
mente  offende  il  capo.  Et  quello  in  ogni  altro  fugo  fi  fia  detto  per  una  tolta.  Il  uin • 
fc  fia  inueccbiatopelfumoé  nociuo  I nurcdtjmiliannotrouato  qutdecofcneina • 
gazmi  Et  già  i padri  di  famiglia  leuorno  l età  a quejli.iquali  per fe  fanno  di  intarm 
lato  pel  quale  uocabu’o,  ab  affanna  di  configlio  dettono  gli  antiqui, perche,  cr  ne  le ■ 
guarnì,  ilfamo  conftma  il  tarlo.  Manot  per  oppojito  con  la  amaritudine  del  fumo, 
penjìam  thè  fi  piglia  la  ucccbuza.  Quegli  che  fono  mollo  biachrggianti, quelli  di 
ttengono  fani  per  la  ueccbiaia.  Quanto  piu  è gencrofo  il  uino,quejlo  maggiorino* 
te  nella  ueccbiaia  iignjfa.c?  rappigliali  in  amarnudiie,oon  utile  alcarpo.  Se  i 
cofafana  condire  con  quello  uno  altro  uino  mico  ueccbio.  A ciaf  cono  uino  èia  fu* 
fciliua  foni fiima,zr  a aafeuno  è la  fua  età  gratifiima.cwé  la  media.  A chi  uuole 
accrefcere  il  corpo,ò  mollificare  il  ucmre,c  utile  bere  fra  i cibi.  Ma  chi  uuole  fi r* 
mare  il  uentre,??  minuire  il  corpo, non  bea  quando  mangia,??  dipoi  bea  poco.  B 
cofix  inutihfiìma,che  i digiuni  beuta  fecondo  la  nuoua  inuenlione.  Perche  tmpedijce 
le  curc,c?uigorc  di  animo  a chi  fi  apareccbia  alla  operatione.ma  quejiofu  già  <U 
to  co  fi  a chi  ha  i dormire , c ? à ilare  fatta  penfieri , ilcbc  dimojlrò  quella  bete* 
na  di  nomerò  dilaniai  cibo.  Et  cofl  anebora  uenne  in  prouerbio.che  la  fapientidt 
offufeata  dal  uino.Et  chiamiamo  gli  huomint  uutofi,percbe  foli  degli  animali  bei 4 
mo.non  battendo  fete.E  cofa  utile  uitr ameitere  il  bere  della  acqua.  Et  utile  berne  fo 
pra  la  ebrieta,laquale  certo  leua  fubito  uia  il  bere  della  frigida-Perfitaie  He  fi  odo, . 
thè  fi  bea  uino  puro,uenti  di  auanti  al  nafetre  della  canicula , c r altri  tanti  dipoi. 
Il  uino  puro  è remedio  contro  alla  cicuta,al  curiandro,aIlo  aconito, aluifeo,  al  mi 
. . conio, allo  argento  uiuo,aUe  pcccbic,aUc  uejpe,carabroni,phalangi,morfi  di  ferpe t 
bomcrr  ^ ^ frerpioni,  cr  contro  4 tutte  quelle  co  fe, che  nuocono  ra  freddando.  Priuatamen 

i}’  le  conlro  hcmorrhoidejprtfteri, funghi,??  contro  alle  infiammatami, ??  rofi* 

fieri  Jptcì  gainefUj  fagij  interiori,??  À quegli, lo  fiomaco  de  quali, è inclinato  alla  uomitatio 
dejerpi.  _ ne,??  fc  il  uentre,  6 gli  interiori  fintino  il  Reumatismo.  A chi  ba  il  male  de  pon ■ 
Rbeumtif  faj  qUtgj  fidano, nella  lunga  toffa , cr  ntUt  epipbore,  gioua  il  uino  puro.  Et 

fa  * * cardiaci  gioua  porre  il  uino  puro  nella  poppa  dejìra  con  la  ff’ungia.  Et  il  tuU 
*iP*fi°‘  tf  ie  cofe,mafiimamcnte  il  bianco  c6e  inueccbLEt  utilmente  fi  fomenta  col  uino  cairn 
do  il  membro  uirile  a giumcnti.col  quale  anebora  infufo  nel  corno , dicano  leuarfi 
la  Jlancbczza.  Dicanocele  feimie,  cr  gli  animali  di  quattro  piedi , iquali  hanno 
jiti,  confiteli  abtre  il  nino  puro, non  crescano.  Ma  li torà  circa  le  malattie, [or a i. 
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parUrt  «offro  de  uitti.Salutifrro  è k nobili  lutto  quello  che  è fcttilifinto  irtedmpa» 
gn4,cr  al  uulgo, quello  che  potente  gioucra  4 cijcuno  . Vtilifiimo  è a tutti  il  colato 
pe  facchini  ricor  derenci  tjfere  fugo  qucllo,che  bollendo  fi  far  a fòrze  da  l me  fio, 
tAef colar  fi  piu  generile  k tutti  ùmtile.Salutifrro  quello,  alquale  niente  fi  è aggina • 
to  nel  twjto,cr  meglio  ft  ne  pece  fu  ne  UdJuEt  quegli  che  fino  conci , con  marmo, 

C r gtfio.ò  calcina, chi  anebora  gagliardo  è che  non  fhauentifA dunque  primiera • 
mente  il  uino  fatto  con  la  acqua  mar  ma, è inutile  allo  ff<  muco,  k nerui,aUa  uefeied» 

Et  acconci  con  la  ragia, fi  tengono  utili  agli  Jtomacbi  frigidi.  Ma  non  utili  alle  uo 
mitat ioni. come  ne  il  mojto.nc  la  fapa,ne  li  uino  colto.  Il  uino  nuouo  concio  co  ragia 
dnefiuno  è utile. Fa  dolore  ditejta,cr  uertigwija  quitto  è detta  la  crapula . Le 
cofe  già  dette  giouano  4 quegli,cbt  hanno  la  tefia,  & nel  Rhcumatifmo,  cr  4 celia 
ci,cr  apolidi,  c r a menttrui  delle  donne.  In  quejto  genere  il  rrffo,  e T il  nero  njlrin 
g ono  piu,cr  maggiormente  rifcalda,  ma  manco  nuoce, acconcio  con  la  fola  pece. 

Ma  ci  dobbiamo  ricor  dare, la  pece  non  effe  re  altroché  flufjo  di  ragia  abructato. 

Quefto  genere  diuino  rifcalda, fa  fmalttre, purga, utile  al  petto, & al  ucntre.  E I a» 

dolori  delle  matrici, fe  fieno  fenza  ftbre, cr  al  ueccbio  R beumatifmo,  e r alle  feer 

ticature,arottifconuolti,aUe  fittole, alle  infirmila  denerui^Ue  uentofita,alla  lofra,  J "f*  e . 1 

alla  a firn  a, a quegli  clx  hanno  i membri  ufc  ili  de  loro  luoghi,  pofiaui  con  lana  fudU  F.CU  adl* 

eia.  A tutte  quefte  cofe  è piu  utile , quello  che  da  perfe  per  fua  natura  ha  fòpore  di  4re* 

p ere,Z7  chiama  fi  peciuto.Kondimcno  anclìora , il  troppo  uino  Heluennacofa  dola 

re  il  capo.  Quanto  appartiene  alle  ualetudini  delle  jebre,è  certa  cofa , che  non  fi 

debbe  dare  il  uuio  nella  fibre, fe  non  alle  ueccbie  mulattiere  anebora  frnon,  quando 

comincia  a andarfene  le  malattia  Ma  negli  acuti  pericoli,  a mfmjfnon  à quegli, 

che  hanno  manifrjte  remifiicni,cr  quette  piu  lotto  di  notte,  pche  la  notte  è la  mez 

Za  parte  del  pericolo  4 qutgli,chebeonoper  la  ffieranza  del  forno.  Re  fi  dia  àchi 

è diparto,o  die  fi  fi  a fconcia,ne  a quegli  che  fono  amalati  per  la  libidine,  ne  k dolo 

ri  del  capo, ne  4 altre  dogliejequali  fi  faceino  coi  freddo  di.  He  efiremita,ne  k que « 

gli  che  tofana  nella  fibre, ne  nel  tremore  de  nerui.o  dolori  di  gola  ,ófe  fi  intendi,  Tyifoonedc 

cbt  intorno  a quella  ui  fila  malattia, ne  nella  durezza  degli  interiori,uebementia  di 

itene, ne  nello  Opiftbotono, tentano,^  k finghiozzi,ne  fe  con  fibre  è la  Dyffionta.  rt(hirare . 

Ut  agli  occhi  affiri , cr  palpebre  immobili , ò graui  defitti,  ne  a quegli , gli  oc « 

chi  dequali  accennanti  riluceranno,  ne  alle  palpebre,  che  non  fi  congmgono,ó  fe  k Lenta  è la 

quegli  che  dormono,  auuenga  queflo  medefimo  ,ófeglioccbi  fono  ffiarfi  di  [angue,  erima  con 

ó fe  negli  occhi  faranno  lente . Ne  k chi  ha  la  lingua  fitngoft , negrauc , ne  À que*  giclatdcbe 

gfi,cbcnonpofiano  parlare  per  fittamente, ne  anebora, fe  diffidimi  nte  fi  mandi  fuo  fi  rapigli* 

re  V crina, ne  k quegli,che  inuno  tratto  fiffiauctdna,tte  allo  fi  a fimo  4ó  k quegli  che  Cardiaco 

diuturno  diuétono  torpidi, ne  k chi  nel  fanno  getta  il  fi  me. Et  è certa  co  fa, tre  una  c malattia 

finanza  nel  uino  alla  malattia  de  cardiaci, ma  certi  penfano  che  qui  fio  tic  fi  deb  dicòfumato 

be  dare  finon  nello  augumenlo,altri,fenonnelld  rtmepione.Quegli  uoglirno  quefto,  fi’ ir  ito,  CT 

^ci»cbe  r iflr  inghino  il /udore ,ej  quefii, perche  piu  flavamente  penfano,  nella  di  remifiione. 

u iiii 
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minime  della  malattia, laquale  fententia  veggo  (fiere  di  piu.El  non  fi  dcbbe  diri 
fcnon  nel  cibo,  c r non  doppo  il  forniate  andando  avanti  altra  beuanda , cioè  a quel 
lo, che  ha  fetente  fcnon  in  fomma  defpcraticnc.Et  all’buomo  piu  facilmente,  che  al « 
la  donna,  cr  al  uccchio,cke  al  giovane,  cr  al  giovane  piu  lofio  che  al  fanciullo , cr 
nella  meritata, piu  lofio  che  nella  e fiate , cr  a quegli  che  ui  fono  a/ut  fatti,  piu  tos 
' do  che  i quegli, che  non  ci  foqp  afiue fatti.  [I  modo  del  dare  è fecondo  la  potentia  del 

uino, cria  mijtura.Et  uulgarmente  pe tifano, che  fia  abafianza  mefcolarfl  uno  eia 
tbo  divino  in  due  di  acqua.Se  fia  difiolutione  di  flomaco,è  da  darfl,fe  il  cibo  non  dt 
fcendt.Fra  i generi  del  uiito,iquah  habbiamo  moJlratofarfi,ne  penfo  piu  che  fi  fati 
cino,<y  che  il  loro  ufo  fia  fuperftuo,  infegnereno  ufarfi,  con  quelle  cofe  con  lequali 
fìfanno.Et  già  batteva  inquefle  cofe  pafiato  il  modo  la  oflentatione  de  fccoh,ccme 
dire  che  de  navoni  fi  faceva  vino  utile  alla  flanchtzza  delle  armi.et  del  cavalcare . 
Et  acciochenoi  l afe  tomi3 altre  cofe,anchora  del  ginepro.Et  chi  meglio pen fa, che 
fia  da  tifare  il  uino  di  afictio,piu  lofio  che  l’afientiofMa  laviamolo  nell3  altre  co  fi. 
Il  uino  della  palma  è noceuole  al  capo,folamète  utile  k mollificare  il  uétre, et  a que 
• ' gli  che  fputano  fangue.  1 1 fittitio,no  fi  può  giudicar e,et  ilquale  cbiamàmo  Biadarne 

gru  che  in  efio  fia  la  fretta  in  luogo  di  arte . Giovatole  allo  fiomaco  dijfoluto,  6 ì 
chi  non  finalti/ce,  alle  pregne',  agli  ejlenuati,  a Paralylici,  a tremuli,  allatterà 
y tigine,  d tormini,aUafciaticha.Ancbora  nella  peflilen:ia,cr  pregr milioni, fi  dice 

battere  graitfiima  fòrza  di  aiuto.  Et  anelar  a il  uitio  del  uino  pafii  ne  remedi/Ntl 
Io  aceto  è fomma  forzi  d refrigerare, nondimeno  non  minore  nel  di]foluere,cofl  att 
uiene,cbc  uerfato  interra  fa  /chiama.  Spefio  fi  è detto,CT  dir  afii, quanto  gioui , me 
fcolato  con  altre  cofe.  Beuta  perfe  letta  i fajtidi,  Ra  frena  il  ftghiozzo,  c r d odo • 
rarlo,gli  fi xr  liuti.  Leva  lajòrzd  del  caldo  ne  bagni, fi  fi  tenga  in  bocca . Et  an • 
chora  fi  bee  con  la  acqua . Allo  fiomaco  di  molti  è utile  gar ganzarlo.  Et  con  la 
acqua,  d quegli  che  rifanano , contro  agli  ardori  del  fole,  a nchora  per  quel 
modo  è falutifiro  agli  occhi.  Molto  gioua  la  fua  fòmentatione  doppo  gli  ab » 
!, , - • bruciamenti.  Gioua  alla  lebra , alla  Furfura , alle  piaghe  che  colano,  a morfi  de 

cani , alle ptreoffe  degli  Scorpioni , delle  Scolopendre  del  pipifirello,  cr  con» 
tro  a utleni  di  tutti  gli  animali  che  hanno  ago,  cr  contro  à pizzicori.  Et  conm 
fro  al  morfo  del  mille  piedi.  Caldo  pofio  con  la  /funga , aggiunto  uno  fidante  di 
zolfi , cr  tre  fifiarij  di  aceto , ó uno  mazzetto  di  H yfopo  « medica  d mali  del 
fiffo.  Et  nel  fliffo  del  f angue , doppo  che  fi  fono  tagliate  le  pietre , cr  d ogni  altro 
Lichene  m poflo  di  fuore  nella  ffongia,dentro  beutone  due  bicchier  i,acrifi  imo . Et  leva  il  fan • 
ale  di  tntn  g«e  rappigliato  contro  le  lichene, cr  fi  bce,cr  ui  fi  ponefipra.Eerma  il  ttentre,  cr 
to.  in f ufo, le  reme  delle  cofe  interiori,  cr  le  cofe  che  tfeono  fuore  del  fi  fio , cr  della  ma 

tr  ice.  Reprime  latofia  vecchia, la  rema  della  gplaforlbopnea,  cr  cofirma  i den 
timo  ce  alla  uefcica,cr  aUa  infirmila  de  ncrui.Nonhx'tno  faputo  i medici, quan* 
to  ualejfi  contro  agli  affidi.  Poco  fa  fu  morfo  dallo  a/fide, uno  che  portava  uno  ò 
tre  di  aceto,  cr  quante  volte  lo  poneva  gì", (emina  il  dolore  del  morfo,  cr  quando  b 
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ripigliala  era  comefenon  bauefii  nule  alcuno.Et  di  quiui  fu  intefò  il  reme  dio,  et  fu 
foccorlo  col  bere.Et  quegli  che  facciano  i ueleni,nonji  buono  U bocca  con  altro. 

E domar  ice  quella  fòrza  in  tuito,nonfoiamtnte  de  ci  bi,ma,  c r di  piu  ccfc.Rcm* 
pe  i fajii  iquali  non  roppe  il  fuoco,cbe  andò  auanti . Et  nefiuno  altro  fugo  maggior 
mente  commenda  i cibi,®  i f apari, o gheccita,nelquale  ufo  fi  mitiga  ,ò  col  pane 
arrojiito,o  col  utno,ó  fi  accende  col  pepe  ,cr  col  lacere, col  fole  fi  raffrena . Non  c 
da  preterire  iti  quello, uno  grande  ejtmplo,cioè  M Agrippa, negli  ultimi  fuoi  anni, 
combattuto  da  grane  malattia  di  piedfiton  potendo  quello  patire  il  dolere , ufo  una 
monUruofa  [cicuta  di  uno medico,non  lo  faptndo  il  diuo  Augu]lo,penfando  che  fuf 
fe  bene,manchare  dtWufo,®  fenfo  de  piedi,pure  che  non  mancafie  di  quel  dolore , 
mettendo  le  gambe  nello  aceto  caldo,neUo  accertino  impeto  del  male. 

Dello  aceto  fallino, cr  Oximene , cr  fapa,®  fecce  di  uino,di  aceto,  ® di  fapa. 

Cap.  ». 

LO  aceto  SciUino  inocchiato, maggiormente  fi  appretta.  Q ueflo  gioua  fopra 
quelle  cofe, che  dette  babbiamo.quanio  i cibi  diuentano  aceto  fi, perche  gufato 
leua  uia  quelle  pene. Et  a quegli  che  uomitano  a digiuno , perche  fa  callo  alla  gola, 

C T allo  èomaco,leua  il  cattiuo  odore  della  bocca, rijtrignc  le  gingie, firma  i den ■ 
tifa  migliore  colore.  Purga  con  la  gargarizatione  tu  tardila  degli  orecchi,  & 
apre  iltranflto  dello  audito, fa  diuenire  la  uifta  acuta.  Et  è utilipimo  k quegli, che 
botino  il  male  caduco, a malincolici,  a uertiginofì,aUe  fuffòcationi  delle  matrici,k 
percofii,ò  precipitati,  cr  che  per  quejlo  hanno  [angue  rappigliato,  ® k nerui  in 
firmi,®  k mali  delle  reni  A u fene  debbe  guardare  chi  hauefie  fcorticature.  Gli 
antiqut(  come  dice  Dicucbes)  temperauono  boximele  per  quejlo  modo,dieci  mine 
di  mele,  cinque  mine  di  aceto  uecccbio , una  libra  di  f ale  mar  inolino  quadrante  di 


Timbrea, cinque  feSlarij  di  acqua  mar  ina, cr  parimente  gli  coceuano.Et  quelle  co 
fe  coceuano  dieci  uoltt,raffreddandofi  la  caldaia,  cr  co  fi  lauandole  le  inueccbia • 
uono. Letto  tutto  queflo  Afclepiade,etlo  riprefe,ptrcbc  lo  dauonoanchora  nelle  fi 
briSondimmo  dicano  battere  giouato  contro  alle  ferpi,che  chiamono  fape,crcon  > 

Irò  al  maconio.cr  il  ut  fico, cr  le  andò  gargarizato,cr  agli  orecchi,  cr  k bifogni 
della  bocca,®"  della  gplajequali  tutte  cofe  bora  ha  Voxalme.  Et  quejlo  è piu  effi*  » 

tace  col  fole,  cr  con  lo  aceto  frefeo.  La  fapa  è una  cofa  cognata  al  uino,  fatta  del 
tnoflo  cotto, infmo  k che  redi  la  terza  parte.Et  queflo  fi  fa  meglio  del  bianco.L’u  « ' * 

fo é contro  alle  canterelle,  cr  il  buprefte , uermi  di  pini,  iquali  chiamono  P ityo*  ** 

campas,conbro  alle  fdamandre,  cr  contro  alle  cofe  uelcitofc  ebe  mordono.  Caua 
fiore  le  feconde,®  i parti,beuta  con  cipolle. Scriue  Fabiano, efftre  ueleno  fe  alca - 
noi  digiuno  bee  queflo, doppo  i bagniConfcquentc  k quelle  ccfe,è  la  fecce  del  uino 


di  ciafcuno  fuo  genere.  A dunque  è tata  la  fòrza  della  ficee  del  uino,che  chi  feendt 
nelle  botte  anrnazi  di  jubtto.Lo  e fperimcto  ne  da  una  lucerna  mefia  dentro, che  di 
mojlra  efferui  pericolo, quanto  non  ui  può  { lare  accefa.Kcn  lattata  fi  mrfcola  con 
IcntdìciiK'Etcv  pari  pefo  di  iride , fi  impiajira  aUf  rotture  iella  fl'gma.  Ztfe* 
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td,  ò immolai 4 è utile  contro  2 pbalangi,  c r elle  enfiationi  de  tefliculi , e f delti 
poppe, ó in  qualunque  parte  di  corpo.  Et  con  far  ina  di  orzo,  cr  fior  di  farina  di 
incinfo,cotta  nel  ulne  fi  arde,cr  [ecco fi.  E lo  t /perimento  della  cotta  afifficientia 
che  toccandola  con  la  lingua, quando  è rafreddata,paia  che  la  arda  la  lingua  a toc 
caria, predo  dini  aie  vana, non  la  tenendo  rincbiufi.L’arderla  gli  da  gran  fòrza. 
E utili  finta  alle  uclaticbe.cr  furfura, cotta  col  fico,  <jr  cofi  fi  pone  alla  libra,!? 
alle  rotture  che  gettano,!?  beuta, è contraria  alla  natura  definghi,ma  maggiora 
mente  cruda. Mejcola fi  cotta,!?  lauata ,à  medicamenti  deglioccbù  Medicarteli 
culi,  cr  tl  membro  genitale, mtpiafaataui  fopra . Et  nel  uino  fi  bet  còro  agli  firan 
guglicni-Et  quando  è euaporata,  anebora  c utile  a lauare  i corpi,  e r le  uefa,  e? 
aUbora  ha  utilità  quanto  la  Acacia.  La  fèccia  dello  aceto  è piu  uehemente,  per  la 
natura  di  efio  acetoni  mollo  piu  rofica.Refijle,alla  puza  che  nò  crefcc,  gioita  int 
pufirata  allo  Jtcmaco,allc  parti  interiori,  et  al  uentre.  Re  fifa  a i rheumanfmi  di 
ifQe  parti, et  ù mifaui  delle  dòne,leua  i pani, nò  anebora  aperti,  et  le  ferrature  del 
la  gola, et  il  fuoco  facro  cò  la  cera. Et  la  medefima  fona  le  poppe  enfiate  pel  troppo 
latte.  Le  ua  le  ugne  ronchiofc.  Con  la  polenta  è potentifiima  contro  alle  cera  fa. Et 
col  Melanthio  contro  a morfi  dii  crocodiUo,!?  del  cane . Et  quella  or  fa  amplia  le 
fòrze.Etmefcolata  con  olio  di  lenttfco  impia  fa  ata,inuna  notte  fa  refii  i capigli.  Et 
la  medefima  dalla  acqua, polla  buina  pezza, purga  le  matrici  con  la  fècce  della  fa 
pa  arfa  fi  fanano,!?  meglio  aggiuntoui  lanugine  di  canne , la  medefima  fèccia  cc t 
Ut,!?  beuta, fona  le  tojfe  ueccbie. Cuoce  fi  ne  tegami  colfa'e,!?  col  grafia , alle  em 
filature  delle  mafieUe,!?  del  collo. 

Vegli  oliui,  cr  fòglie  di  uliuo,cr  fiore,!?  cenere, cr  della  uliua  bianca, cr 
nera,!?  della  morchia.  Cap.  t. 

Lle  ititi  fi  intende  che  fia  profiima  la  autorità  de  gli  uliui . Le  fòglie  loro 
molto  rifiringono,purgano,  cr  rifagnano.  O nde  manicate,  cr  pojte  / òpra 
le  rotture  fanano,!?  medicano  i dolori  del  capo  impiajlrateui  con  olio.  La  cocirn 
ra  loro  col  me  le,  fi  pone  in  que  luoghi,  deue  i medici  dettono  il  fuoco,  t?  alle  infiam 
/paronichia  mattoni  delle  gingie, alle  Paronycbie,!?  piaghe  marcie,che  ere  fieno,  col  mele  rim 
amale  che  ftr  igne  il  flufio  del  fimgue,dalle  partinerucfe.il  fugo  loro  è efficace  aUefcoriicdm 
viene  fiala  ture,cbe  incarbcnchiano  intorno  agli  occhi,!?  alle  puflule,!?  alla  pupilla,  che  cé 
carne , c?  de.  Per  tlcbe  fi  aggiugne  ne  coUyrij.  Perche  fatta  le  ueccbie  lacrmationi,cr  rodim 
l’ugna  deb  mnti  delle  palpebre.  Et  premi  fi  il  fugo  alle  pefte  ffiarfoui  del  uino,  cr  della  acqua 
to  patercc  pjouana,  cr  ficcato  fine  fa  paftegli  Ferma  i mefirui.mcffo  in  fu  la  lana , cr  aprefi 
ciò.  ' fato  alla  matrice.  Et  è utile  alle  coft  che  gettano  marcia.Et  a condilomati,  al  fuoco 
E pinycti*  fiero,!?  alle  piaghe  che  ampliano, alla  Epin>ctide.Et  il  fiore  loro  ha  il  medefim 
de  fono  boi  ,ffiua  Et  le  meffe  fioriti  fi  ardono,  accio  che  la  cenerà  loro  faccia  il  mede  fimo,  che 
lo! ine  come  quella  dello  Spodio, cr  infufoui  il  uino  dinuouo  flarde.Etimpiaftrono  quella  cena 
Odinolo  re  doue  fimo  marp,!?  pani,ò  le  fòglie  pefa  col  mele,  cr  gli  occhi  con  la  polenta, 
il  fugo  del  fio  far  pò  fiefeo  accefo, diffidante, fatta  le  lichene, le  fvrfurc , cr  le  f'* 
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gfce  che  còlbo.Per  che, cria  lachrymt.che  filila  da  ejjò  albero  uliuo, cr  ma  fiima* 
mente  dallo  Ethiopicofi  mrauiglia,cbefi  )ù  trottato,  chi  penfa)ii,cbe  ferie  miti * 
girino  i dolori  de  denti, & affermano  ejfere  contro  al  ueleno,cr  ricercano  ancho 
ra  quella  dello  uhuo  faluatico.  La  corteccia  della  radice  dello  u'.iuo  teneramente  rd 
fa.gufiata  ffiefio  nel  mele, medica  quegli, che  gettono  ftngue,cr  chi  ha  tojia  co  mar 
eia. La  cenere  dello  attuo, con f ugna  /una  gli  enfiati, cr  lena  i malori  alle  fiftole,  et 
fana  queUe.Le  aline  bianche  fono  piu  utili  allo  filomaco,  manco  al  uentre.Hannojnfe 
notabile  ufo  auanti  che  fi  meteino  in  concij,frefche,perfe  mangiate  i modo  di  cibo. 

Perche  medicano  la  orina  arenofa,cr  identi.o  ffitzzati,ò  fuetti.  La  uliua  nera  e t 

I piu  utile  allo  fiomaco, piu  facile  al  uentre,non  conuicne  al  capo , er  agli  occhi  l’u*  » 

na, cr  i’altra,gioua  a cotti  pefla, c r impiagata. Ma  la  nera  fi maflica,  c r j ubilo 
canata  di  bocca.poflaui  (opra  nò  la]  eia  fare  pufhle.  Le  uliue  che  fi  chiamono  Co 
lymbade  purgano  le  plaghe  che  gettano  marcia,  inutili  alle  difficulta  della  orina. 

Noi  potauamo  parere  di  hauerc  detto  afiai  della  morchia,hauendo  fieguitato  Cato* 
tone,Ma  è anebora  da  porre  le  mediche  di  quella . Et  efficaci  finamente,  fana  li 
gengie,zr  le  crepature  della  bocca,  er  utile  à firmare  i denti.Et  i>  fu  fa, al  fuoco  fd 
ero,  eri  que  malori  che  uanno  ampliando.  La  morchia  della  uliua  nera,  è piu  irti» 
lei  pedignoni.Et  ifarc  fòmentationi  ì fanciuglLEt  la  morchia  della  bianca  in  la» 
na,fl  accoda  alla  matrice, delle  donne.  Molto  piu  efficace  è ogni  morchia  cotta, etto 
cefi  ut  uafo  di  rame, tanto, che  uenga  foda  come  il  mele.  L'ufo  fuo  è con  lo  aceto  ò ui 
no  ueccbio,ò  uino  melato,fecondo  che  ciafcuna  caufa  riebiegga  nella  cvratione  del 
la  bocca,denti,oreccbi,  piaghe  che  coluto, mar  eia, membri  genitali,  cr  4 crepature 
del  ft fio.  Ponfl  alle  ferite  in  pezzoline,d  quegli, che  hanno  i membri  fuori  de  luoghi 
I oro,in  lana.Et  ha  grande  utilità, quando  è uecchio  il  fuo  medicamento.Perche  tale 
fana  le  fiHo!e,infòidefl  alla  fcorticatione  del  feffo,  delle  parti  genitali,  cr  alla  feor 
ticathne  della  matrice.Et  impiaflrafi  alle  gotte  quando  cominciano,  er  alle  maldt 
tie  delle  giunture.  Mafie  fi  ricuoce  conio  o mphacio, infino  À che  fi  rafodi  come  it 
mele,cduafuorc  i de  ittiche  hanno  a cader  e. Et  la  fcabia  de  giumenti,  er  con  la  cotm 
tura  de  lupini, cr  l’btrba  C bameleonte,marauigliofamtnte  fana.  Et  è utilifiima  c* 
fa  fomentare  le  gotte  con  la  morchia  cruda. 

Delle  fòglie  dello  uliuo  faluatico, cr  dello  olio  Enantio.cr  cicino,  cr  di  man 
darlo, cr  diLaurOjCr  M yrto  Chamemyrfino , cr  di  Citro , cr  di 
Carymo,  Cap.  4- 

LA  medefima  natura  è delle  fòglie  dello  uliuo  faluatico.  Et  lo  Spodio  fatto  detti 
noueUe  mefie  piu uchementementc  rittrìgne  la  Rbcma.Et  mitiga  le i nftamma» 
tioni  degli  occhi, purga  le  piagbe.rimette  dout  manca  la  carne,  cr  le  parti  che  cri 
fi  ano  lieuemente  rode,  cr  freca,  C rfa  ramarginareje  altre  cofe  come  nello  uliuo. 

Et  ha  peculiare,cbe  le  fòglie  fi  cuocono  col  mele,cr  danno  fi  alla  mi  fura  di  uno  cui 
Maio  i cbi (fiuta  f angue.  Nondimeno  piu  acremente, cr  piu  efficacemente  l’olio,  et 
0tebor4  U bocca  film  con  quello  atta  fermezza  de  denti . Pongonfì  le  fòglie,  ST 
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alle  paronichie,CT  carbcnccHi,cr  centro  a ogni  raccolta  di  marcia  col  uino,GF 
a quelle  cofe  che  fi  debbono  pur  gare, col  mele.  Mtjcolanfi  con  le  medicine  da  occhi, 
la  cocitura  delle  fòglie, cr  il  fugo  dello  uliuofaluatico . E i utilmente  fi  infima  negli 
orecchieoi  mele,ò  fe  gettono  puzza . 1 condylomati  fi  impiaflrono  col  fiore  delio 
uliuo  faluaticOyCr  la  epinyctide,cr  con  far  ina  di  orzo, il  mar  e. biella  rema  con  fa 
olio,i  dolori  del  capo.  Reprimono  le  fue  me fe  cotte,  c r col  mele  pofle,  la  pelle  che 
in  capo  fi  parte  dalle  effe.  Quegli  dello  uliuo  faluatico,maturi,prefi  in  cibo  fermo 
Nontt  fono  no  il  uentrc.M  a arrotini,  crpejti  col  mele, pur  gatto  le  nome , rompono  i carboncel 
piaghe  che  ma  natura, cr  caufa  dell’olio  abcndeuolmente  habbiamo  detto, Et  quetii  de  gene* 
ampliano  ri  dell’olio  apartengono  alla  medicina.\tilifiimo  è l’ompbacio , doppo  quefìo  è il 
ftmpre  im  uerde.  Inoltre, quanto  grandif  imamente  (l  può  frefio , f non  quando  fi  cercha  il  uee 
pigliando  cbifiimo, fonile, ò dorofo,  cr  che  non  morda , cr  per  oppoflio,  che  ne  cibi  fi  elegge 
L’cmpbacio  gioua  alle  gingie.Se  fi  tenga  in  bocca,  guarda  il  colore  de  denti  mag* 
giormente,cbe  altra  cofa.cr  riflrigne  i fuiori.  lo  enantino  fa  ilmedefimo  effètto 
che  il  roface.  Et  con  ogni  olio  fi  mollifica  il  corpo, cr  piglia  uigore,cr  fortezza , 
Contrario  allo  tiomaco.Accrefcegli  accrifcimèti  delle rotture.lnafprifce le  canne 
della  gola, cr  diminuire  tutti  i ucleni,cr  ma fiimamente  quello  del  P fimmytbio , cr 
del  Gyfpo  nell’acqua  melata, ò beuto  con  la  cottura  de  fichi  ficchi  contro  al  meco 
nio.con  la  acqua,contro  alle  cantcrcUe,al  buprefle,  aHefalamandrt,cr  P ityocape 
beuto  perfe,cr  ributtato  fuore  con  le  uomitationi.  Et  è recreatlone  di  jlanchezzo. 
Lena  i tormini  beutinefei  bichieri,  cr  maggiormente  fi  ui  c infittite  cotta  la  ruta . 
Et  gli  animali  del  uentre.  Solite  il  uentre  prefitte  allamifura  di  una  lìcmina.  beuta 
con  uiito,cr  acqua  calda, ò col  fugo  della  Ptiftna.Vtile  agli  impidftri  delle  ferite, 
purga  la  faccia.  K tffo  per  i buchi  del  tufo  À buoi,infino  À che  lo  ruttino,  mitiga  le 
utntofita.Et  i!  ue echio  ri fcalda  piu  i corpi, cr  maggiormente  licua  il  [udore . Et 
maggiormente  mollifica  le  durezze, cr  grandemente  aiuta  i letargici , cr  alla  ma 
lattia, che  comincia  à inclinare.  Confirifit  alcuna  cofa  alla  clar ita  degli  occhi  con 
pari  portiate  di  mele,di  maiorana.E  remedio  a dolori  del  capo,cr  agli  ardori  nel 
la  fibre  con  la  acqua.Et  fi  fìa  la  occafmt  del  ueccbio,fi  cuoce  acciocbe  r apre fin» 
ti  il  ueccbio.L’olio  Cicino  fi  bee  alle  purgationi  del  uentre  co  pari  mifura  di  acqu ’<* 
calda.Et  priuatamme  fi  dice  purgare  gli  inter  ioriGicua  alle  malattie  delle  giuri 
lure,à  tutte  le  durezze, alle  matrici, agli  orecchi, alle  incottwre.Et  ccn  la  cenere  del 
Ehcnil  bd  Pefct  «iwicfjgiow*  alle  infiammationi  del  fi  fio,  cr  alla  rogna, commenda  il  colo* 
«ieri  luci*  rt  nafeere  i caprgli  con  fèrtile  naturaM  feme  dclquale  fifa,da  nef 

onoli  funo  a,l‘m^e  f toccalo.Gli  EH  ychnij  fi  fanno  di  uua  di  precipua  clarita.  Dell’olio 
8 uiette  il  lume  ofeuro, per  latroppagrafiezza-Le  fòglie  conloacetofi  impiatir  otto 

al  fuoco  facro.Et  per  fi  frefebe  alle  poppe,cr  alle  epipbtre  Le  mede  finte  cotte 
nino  fi  pongono  alle  infiammationi  con  la  polenta,cr  zafferano  i Et  potie  ptrfe  tre 
giorni, purgano  la  faccia . Purga  lo  olio  delle  mandorle,  mollifica  i corpi , leaa  le 
grinze  fa  la  carne  lucente, cr  col  mele, leva  dell  a faccia  ifegni  del  uaiuolo . Gkm 
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anebora  agli  orecchi  con  olio  rofito,cr  mele , C T coito  con  mcjfi  nouelle  di  mela « 
grano,  y ammazza  in  efiiiutr mutHi, & lena  la  gr altezza  dello  audtto.cr  imr 
morii, cr  Zufòlenmi,cyi  dolori  del  capo, & degli  occhi- Medica  i fòr untculi  con 
la  cera,CT  quegli  che  finoriarfì  dalfole.Purga  le  piaghe  che  gettano,  cr  lejurfu* 
re  col  uino,y  icondilomati  col  mclilotc.kt  pxrfe  fregato  al  capo  alletta  il  forino. 

L’olio  citilo  Alloro, tanto  c piu  utile, quanto  è piu  frefeo , cr  quanto  c piu  uerde  di 
colore.  La  fòrza  fua  è calefattiua.cr  p quefo  fi  impiaga  caldo  a paralittci,agli 
fra  fimi, alla  [cianca,'*  fugellati,  àdclon  del  capotile  inueccbtatedtMationt.agli 
orecchi, ingufeh  di  melagratu-Simtlmente  l’olio  del  Myrto,riJlrigne,indura,midi 
ca  le  gengie,tl  dolore  de  denti , H male  de  pondi, la  matrice  [corticata.  La  Utfiicd 
ie  piaghe  uecchie , cr  che  colano  con  uerde  rame , cr  cera.  El  le  rotture, cr  in * 
cotture  Trita, [ana  anebora  lv[urfure,CT  le  crepature  del[ef[o,  i condiloma,  C T Condilomi 
le  giunture feomm'ffi.cr  il  g ratte  odore  del  corpo.  E contro  alle  càtcrellt , al  bu * ti  i.  morici 
prejle,ct  altri  mali  medicamenti,  iqnati  [coricando  nuocano.  L a mede  [ima  natura  che  non  gei 
ba  l'olio  della  Cbamemyr fina, ò Oxymyrflna.  L’olio  di  ciprefio  ha  t medtfìmi  ef  tono  [angue 
fìtti  che  quello  del  M yrto.  Et  ilCitreo  L'olio  della  noce,ilqualt  chiamammo  Caryi 
no  è utile  alle  abpeeie,crallatardezu  degliorecchi  tnfufoui  dentro, cr  a dolori 
del  capo  impiagami.  Ma  è p tgro.CT  grotte  di[aport,percbe[e  alcuna  cofadi 
- putrido  fumi  nocciolo  lutto  (Igtufld  ‘ Qjt’Mo  che  c fxtto  del  gr dnnctlo  Gnidio  hd 
la  medeflma  fòrza  che  il  eie  ino.  Quello  che  è fatto  di  Lenttfco  c utilifiimo  nello  un 
giunto  detto  acopo.  Farebbe  quel  mede  fimo  che  è l’olio  rcfato.fenonfufie  alquanto 
piu  duro.vfcno  quello  anebora  contro  d troppo  [udori, cr  la  papu'.c  de  [udori.  Sa* 
na  efficacifiimamente  la  [cubia  de  g iumen'L  L’olio  Balanino  purga  il  uaiuolo,  i fò • 
runcululc  lentigini,  cr  le  gingie.  Che  co  fa  [ufo  tlCypro,  cr  come  fi  [accia  di  (fio 
elio.habbianto  dtmoflrato.La  na'ura  [uà  r [[calda, mollifica  t nerui.  Le  fòglie  fi  ilH 
piaftrono  allo  Jhmaco,Et  alla  matrice  concitata  fi  pone  il  fugo  loro.  Le  fòglie  fre* 
febe  maflicate  medicano  le  rotture  del  capo  che  colano.cr  quelle  della  bocca, CT  le 
raccolte  di  puzza,  V icondybmati.  La  cocitura  delle  fòglie  gioua  agli  incotti,et 
ì quegli  che  hanno  i membri  [conci.  Effe  pefte  fanno  icapeglirofit  aggiuntogli  fu  NoWfp?i. 
go  di  mela  flrutea.ll  fiore  mitiga  i dolori  del  capo.impiaftrato  con  lo  aceto.ll  mede  ^ ^ u- 
fimo  arfo  in  pentola  cruda  [ana  le  nome, et  le  piaghe  putride. Sana  per[e,ó  col  mele.  ^ rm^rt 
L’odore  del  fiore  bafentorc.ilquale  induce  fonno  L’olio  Gleucino  riftrigne,  c T re  j ^ 
frigera  per  la  medeflma  ragione  che  lo  enanttno.il  balfimino  a dilungo  è piupre • 
tiofo  di  tutti.come  detta  habbiamo  nel  trattare  degli  unguenta, efficace  contro  à tul • 
te  le [crpt.Conftrifce  afid  i alla  chiarezza  degli  occhi, leua  uia  la  cal  igine , cr  le 
iyfronee.  Mollifica  tutte  le  raccolte  di  puzza,  arie  durezze,  probtbifct  conden • 
far  fi  il  [angue, purga  le  piaghe, agli  orecchi, adolori  del  capo,*  par  alitici,  agli  fra 
fimi,cr  a rotti  è utilifiimo.  E t contro  allo  aconito  beuto  con  latte.  Fa  piu  leggieri 
le  fibre  che  /tengono  conhorrore,*  quegli  che  fine  ungono.  Sondimela  è da  ufarlo 
temperatamente  perche  altrimenti  arde,cr  accrefcc  i malijènon  fi  ofier ua  il  tempi 
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rdmento.tìihbìdlM  dncbord  efioflo  la  natura  del  Melol>atr6,cr  t generi  Mncut 
l’or  ina.'  Ytilifiimamentc  fi  pone  alla  epipborc  degli  occhi  col  umo  battendolo  prem 
muto.Et  in  fu  la  fronte  a quegli  che  uogliono  dormire.  Et  piu  efficacemente /e fette 
impiafirino  i buchi  del  nafo,ò  fefi  bea  con  la  acqua.Commcda  la  fuauita  della  hoc 
ca,CT  dello  alito, mefia  una  fòglia  folto  la  lingua,come,  V l’odore  delle  uede  mef* 
fo  fra  effe. L’olio  tìyofcy amino  è piu  utile  à mollificare, inutile  a nerui.  Etbeutofé 
moto  di  ctruello.L’olto  detto  T ber  mino,  che  fifa  di  lupini,  mollifica,  c r ha  effetto 
profilino  all’olio  refato.  E l'olio  nar  ci fino  fi  è detto  colfuo  fiore . L’olio  rauanino 
leua  le  P bibiriafe  con  tratte  dalla  lunga  malattia,CT  leua  la  pelle  ruuida  della  fac 
cia.L’olio  Sofamino  leua  i dolori  degli  orecchi , v le  rotture, che  uanno  impigliali 
do,  & quelle  che  chiamano  Acoethe.  L’olio  di  giglio, che  noi  chiamammo  Pafclino, 
CT  Syrio,c  utilifiimo  alle  reni,cr  a prcuocart  il  fidare,  a mollificare  la  matrice 
rkocendolo  dcwro.Soi  h abbiamo  dettoci  Selgitico  effer  utile  a nerui  come  aneboré 
Vherbaculo,  ilquale  uendono  quegli  di  A gobbio  intorno  alla  uia  fìimuua . L’olio 
Eleomtlo,ilquale  habbiamo  detto  che  in  Syria  gocciola  da  efii  uliui,difaporc  di  me 
U,non  fenza  btaufea  mollifica  il  Mentre. . Purga  la  collera  dandofene  due  bicchieri 
inuna  hemina  di  acqua.  Quegli  che  lo  bèerno  diuengqno  torpidi, er  ffiefio  fi  eccita 
no.  1 be itovi  che  hanno  a combattere, ne  pigliono  auanti  uno  biccbierc.L’olto  pifiino 
è inufo,  Cptr  tutto  utile  allafcabbia  degli  animali  di  quattro  pie.Doppo  la  nobiltà 
delle  uiti,v  degli  uliui,é  quella  della  palma.Le  frefebe  inebriano , apportano  dolo 
re  di  teda, manco  le  fecebe,  ne  quanto  pare  utili  aUo  ftomacojnafprtjcono  la  tofia, 
accre [cono  il  corpo.Gli  antiqui  dauono  il  fugo  delle  cotte  in  luogo  di  H ydromelile, 
agli  infermi  A recreare  le  fòrx.e,ifedare  lafete,nelquale  ufo  anteponcuono  le  tbebai 
te.  Ytiliancbora  à quegli, che  fiutano  pingue  mafi imamente  in  cibo.  I mpiaflròfl  k 
Caryote  aUo  {bmaco,aUa  uefcica,aluentre,agli  interini.  Con  cotogne , cera , c T 
Zafferano.  Sanano  le  partifiggellate.  I noccioli  delle  palme  arfi  inuno  uafo  di  ter • 
ra  nuouo,cr  lanata  la  cenere,  l’operano  come  lo  fi  odio,  c r mcfcolanfi , AcoDy» 
edBiblephe  ri],crfinno.CaUiblephare  aggiuntoui  il  nardo, 
re  fono  me  Del  Myrabolano,palma,cr  della  palma  elafe.  Cap.  s. 
dicine  dao  va  palma  che  produce  il  Nyrabolano  c aprouatifiima  in  E gytlo.  Non  ha  noe 
cebi  p .eiolLcome  le  altre  ne  balani, firma  il  ueiure,cr  t mentir  ui  nel  uino  brufco,ty 
rifalda  le  ferite. La  palma, ò quella  detta  elate,ò  la  fiathe,confrrifce  alla  medici • 
nc  >le  meficje  fòglie, et  la  corteccia.  Le  fòglie  fi  pongono  agli  interiori, aUo  fiomaco 
él  fegato, alle  piaghe, che  impigliano, er  non  uogliano  ramarginare.La  fia  cortee 
eia  tenera  con  ragia,  CT  etra, fina  in  uenti  giorni  la  rogna . Dafii  A bere  A i mali 
delle  reni, CT  della  uefcica.cr  degli  interiori,  inimica,  crai  capo,  er  A nerui. 
La  fia  cocituraJerma  i flufii  della  malrice.crdcl  Mentre.  Et  la  cenere  beuta  in  id 
no  fi  dai  T or  mini, efficaci]?  ima  ne  mali  delle  matrici. 

Medicina  del  fiore  di  ciafcuno  genere  delle  fòglie, frutti, rami,corteccU  legno  fugo 
ridice, cr  cenere.  Cap.  *. 
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LE  prefi  ime  Uartita  de  generi,  c r delle  medicine  fono  quelle, che  hanno  le  mele. 

Di  quejle,  le  uernerecce  acerbe  fono  utili  allo  Jlomaco,  digttazzono  il  uentre, 

V la  uefcica, effondono  inerui.C  otte  fono  migliori.Le  cotogne  fono  piufuauicotm 
k.Nondimeno  crudelmente  mature  giouano  a quegli  che  fiutano  /angue, al  mam 
le  de  pondi, k collerici, et  ceUidci.Sò  pofiono  ilntedcjlnto  cotte, pebe perdono  quella 
forza  rlftr  ignòte  del  fogp.PongÓfì  aneborafopra  il  petto  negli  ardori  della  fibre, 
cr  nondimeno  fi  cuocono  inacqua  piouana  alle  me  de  (Ime  co\e, che  difopra  fono  fori 
k.Ma  'a  dolori  dedo  Jlomaco, ó crude, ò cotte  fi  pongono  informa  di  cerotto.  La  lo*  Alopacit. 
ro  lanugine fornai  carbonceUi,  cotta  nel  uino,cr  impiaflrata  con  la  cera  rende  ipe  pelati* 
li  alle  alopecie.  Quelle  che  di  quefle  crude  fi  tengono  nel  mele.muouono  iluentre,et 
aggiungono  molto  allafuauita  del  mele, cr  fanno  qucfto  piu  utile  allo  flomaco . Et 

quelle  che  cotte  fo  tengono  rul  mescerti  le  danno  per  cibo  pefoe  con  foglie  di  rofa, 

cotte  ki  mali  dedo /torneo.  il  fogo  dellccrude  gioua  alla  milza,  aglio  riho» 
pbnoici,cr  k ritropici.Et  alle  poppe, k condilomati,  e r alle  uarici.ll fiore, cruer 
de,  cr  ficco, gioua  alle  inftammationi  de  gli  occhi,  a quegli  che  fiutano  fattgue,  cr 
d me  nflrui  delle  donne.  Et  di  quejia  fl  fi  il  fugo  mite  con  uino  dolce  alla  tofiaja» 
tóf  a celiaci,  cr  alfogato.Etfo  caggino  le  matrici,  cr  le  interiora,/!  fanno  fomen» 
tationi  con  quejto . Tafii  anebora  olio  di  que/le,  ilquale  chiamiamo  melino, quante 
uolu  non  fieno  nate  in  luoghi  bunudi . Et  per  queflo  uà, gotto  utilifiime  di  Siedici. 

Manco  utili  fono  le  Strutic, benché  fieno  cognate.  La  radice  loro  fi  piglia  battendo 
cir  cunf ertiti  la  terra  con  la  mano  finidra  in  modo  che  chi  fa,  dica  quelle  co  fé 
che  pigli, cr  perche  caufa.et  cofi  legate  aUeforopbt  le  medica.  Le  meUimele,cr  le 
altre  cofo  dolci, foluons  il  tientre,cr  lo  fornico, danno  fote,cr  caldana,  ma  tton  cfm 
fondono  i nerui.  Le  mele  ritonde, formono  il  uentre,  cr  muouono  i uomiti,  cr  le  ori * 

tk.Lciwlcfoluaticbe, fono  flmili  a quelle  della  primauer  a acerbe, cr  formano  due  M . • • 
tre, ma  k queflo  ufo  bifogna  che  fieno  acerbe . Lectireefibeononeluino,controal 
ueleno.ò  efie  6 il  fimc.Farmofoauita  dibocca,la  cottura  loro  lattala,  il  fugo  prema  T W 
ta.llfome  di  quefie  comandano  che  fi  dia  k mangiare  ode  pregnanti  nella  malacia,  TTouìZ 
cr  efie  fi  manicano  contro  alla  infirmila  dello  fomaco,ma  non  facilmente  fonò  con  ^Z.Tr'f 
lo  aceto.  E fuper fitto  riandare  al  prefonte  noue  generi  delle  melagrane. Le  dolci  di  Ir-  fi 
quefle,cbcnoiper  altro  nome  chiamammo  Apyrina.fi  tengono  inutili  allo  forno»  C°^  4 
cojartorifcano  uentofita,. offèndono  i denti,  cr  le  gingie.  Et  quelle  che  doppo  que. 

He  fono  profiime  di  [apore, dicemmo  uinofo , cr  hanno  picciolo  nocciolo,  crfono  Furtl,h0 
alquanto  piu  utiliTermono  d uentre, giouano  allo  jlomaco,  fclamcte  fi  fieno  poche,  rA  **  9 

cr  che  altrui  non  fette  fati/ Ma  queftt  non  fi  debbono  dare  inalcuna  fibre,  non  gli  , ?n?' 

efiendo  la  carne  degli  acini,ne  il  fugo  utile.Guardifi  anchora  da  quelle, chi  ha  uo--  . 

miti, 6 chi  fiuta  coUere.ln  quelle  non  apparifoe,ne  uua,nt  mofio,ma  la  natura,  fubi  ™ 4 C4r” 
to  apre  il  uino.Et  Vuna,cr  l'altra  è di  piu  afira  corteccia.  Quejia  delle  acerbe  è 
in  grande  ufo.  il  uulgo  con  quella  precipuemente  concia  la  cuoia,  c r per  queflo  i 
mdiei  Lt  chiamino  mtlacona.Moftrano  mouerfi  l'or  ina  dada  mede  fimo,  c rmu 
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[colata  gititi, indetto  collo, ftabilire  i denti  mobili  D anno  fi  alle  tioglic  delle  doniti 
gravide, perche guflandola,mucue  la  creatura.Diuidefila  melagrana , CT  fibd* 
gita  con  acqua  piovana  quafi  ire  giorni.Et  quejla  fi  bee  frigida  da  celiaci,  c r che 
fiutano  [angue.  Della  acerba  fi  fa  medicinajaquale  fi  chiama  flomatice,  utilizi* 
tn.:  a mali  della  bocca , del  nafo,  degli  orecchi,  degli  occbi,à  bjghort,  alle  Pieri • 
gie,&  à quelle,  ebeehiameno  nome,  c r lequali  ebrefeono  nelle  rotture.  Fer  qut» 
fto  modo  contro  alla  lepre  marina.  Pejlanjì  le  granella , levata  prima  la  corvec • 
eia, er  cotto  il  fugo  infino  alla  terza  parte, con  una  mezza  libra  di  Zafferano  ,ei 
dt  allume  tagliato, di  Mirrha,c?di  mele  attico.Et  altri  fanno  per  quello  modo,cbt 
Lycio  è m pejlano  molte  melagrane  acetofe,  et  cuocefl  il  fugo  inuafo  nuovo,  tanto  che  di  fiefii 
edicamento  tudine  diventi  come  mele, a i mali  del  membro  genitale,  <y  del  [fio,  c r a tutte  quel* 
le  cofe  che  fi  curano  col  Lycio.  Et  agli  orecchi  che  gettano  puzza , alle  epipbore, 
che  cominciano, cr  alle  macchie  rcfie.l  rami  della  melagrana  nelle  mani  fanno  fug 
gire  le  ferpi.Coti  la  corteccia  della  melagrana  cotta  nel  uinofanano  i pedegnoni, 
pojlaui.fopra.La  melagrana  peHa  con  tre  tremine  divino, cotta  infino  a una  bemina 
lena  i tornimi,  cr  le  tignuole.  La  melagrana  meffa  in  pentola  nucua , cr  mefioui  il 
coperchio, cr  arrofiita  nel  forno, cr  ptfta,cr  beuta  nel  vino,  firma  il  ventre , ©* 
lena  i lormini.  Il  primo  parto  di  quejlo  pome , cominciando  a fiorire , fi  chiama  dà 
greci  Cytino,di  grande  of[eruatione,per  e /ferimento  di  molti.Se  alcuno,  fciolto  dà 
ogni  legame  di  uedimtntt.cr  di  calzarne  ut  i,cr  an.hora  di  aneP.o,ne  celga  uno  con 
due  dita  della  mano  finijlra,eel  ditogrcfio,cr  col  quarto , cr  cefi  ccn  In  ue  tocca 
re,lo  tiri  intorno  agli  occhi, cr  dipoi  lo  metta  in  bocca,  cr  inghiottì] chilo , che  non 
tocchi  il  dente  fi  affcrma.che  quel  tale  non  patirà  in  quello  anno  alcuno  male  di  o<> 
chi  I me  de  fimi  cytmi,feccati,et  pefli/eprimono  le  cami,che  crtfeono,mcdicano  le 
\ gengie,0-  i denteò  fe  fi  dimeninoci  fug»  cotto.E  fri  cor pufcoli  triti  fi  impiaflrom 

alle  rotture, che  tanno  ampliando, cr  fi  fanno  putride.  Et  alle  infiammatami  de  gf 
occbi,CT  degli  interini, cr  quafi  k tutti  que  mali,k  quali  fono  utili  le  corteccie.Op 
■ pongonfi  agli fcorpioni.Kon  è abanfia  marauigliarflja  cura,  cr  diligentia  degli 
i antiqui, iquah  battendo  ricercate  tutte  le  cofe , nirn/f  lafciorno,clx  non  fvfie  tentato 

. da  efii.  In  quc&o  flefio  C ytino  fono  piccioli  fiori,iqualidicemmo  chiamar  fi  Balau* 

,r»  jlio,crquefio  avanti  che  efia  mela  gli  mandi  fuore.El  qurfti  anebora  trouorno  gii 

tfierti  rjjtre  contro  agli  feor  pioni. Ver  mono  col  bergli  i mcnflrui  delle  donne,  fa* 
nano  le  rotture  della  bocca, le  TonfltieJ’ugula, quegli  che  fiutano  fangueje  folutiom 
ni  del  ventre, cr  dello  flomacoje  parti  genitali , le  piaghe  che  gocciolino  per  qua» 
lunque  parte.Uannole  anebora  ficcate, accioche  cofì  fi  tfi  trinici  a fiino,  c T trcuor 
, no  che  la  farina  delle  pefie,reuoca  i Dyfenterici  dalla  morte,  forma  il  uentre . E 

inoltre  i noccioli  degli  acini  non  par  fi  loro  fatica  di  efierimentare.Et  qurfti  atro » 
Jliti,cr  pefii.gicuano  allo  ftomaco.fiarft  nel  cibo,ò  nel  bere  B t onfi  con  la  acqua 
piouana,a  fermare  if  ventre.  La  radice  cotta,mandd  fuor  e fugo, che  ammazza  le 
tignuole  i pefo  di  quella  pecunia  che  fi  dice  uiUorialé-La  medefima  cotta  nella  a<n 

3M4 


VlGESlROTERZO  DCXXXIX 

Wd  Ad  quella  utilità, che  il  Lycio. E anchora  melagrano  faluatieo,  chiamato  dalla 
jlmilitudine.  Le  fue  radici  con  rofia  corteccia,  beuta  col  vino  à ptfo  di  due  denari 
fa  uenire  jonno.Et  beuto  il  ftme  nfecca  l’acqua  de  ritruopicuPclfumo  della  corteo 
eia  della  melagrana  jl  fanno  fuggire  la  zanzale. 

Medicine  de  peri.cr  loro  ojseruationi,  (ideila  efieruatione  de  fichi,  CT  del  capri ■ 
fico,cr  erineo,cr  de  generi  degli  altri.  C ap.  7. 

IL  cibo  diluite  le  pere,anchora  a [ani  è grave, cr  agli  amaiali  fi  leua,come  il  ui 
1 no.Ma  cotte  fono  grandemente  fane,cr  grate,  cr  minimamente  la  cruflumina. 

Et  tutte  quelle  che  fono  cotte  con  mele  aiutano  lo  flomaco.  tanno  fi  i cala  plasmati  del 
le  pere  4 leuare  i malori  de  corpi,  cr  la  loro  cocitura  Jì  ufa  alle  durezze . Effe  fi  Boleti  ffe» 
oppongono  a boleti, et  d funghi, et  fcacciongli  col  pefò,et  pugnante  fugo.La  pera  fai  cie  di  fun » 
natica  tardiftimamcntc  fi  ma  ura,intaccafi,(T  appiccata  fi  fecca  d fermare  il  uen  ghi  detti  b 
tre,ilcbe  anchorafa  la  fua  cocitura  beuta.  C uoconfi  auchora  le  figlie  col  pomo  À uoucli. 
mede  fimi  ufi,la  cenere  del  legno  anchora  piu  efficacemente  giova  contro  a funghi. 

Le  mele,er  le  pere  fono  marauigliofametue  gratti  a portar  fi  anchora  d giumenti, 
benché  poche.  Et  dicano  tjf ere  r (medio, ft  prima  fine  dieno  alcune  d mangiare , ò 
mitrino.  Il  fugo  latteo  delfico,  ha  natura  di  aceto.  Per  ilche  d modo  di  prefa « 

M eccntrabe  il  lolle.  Et  pighafi  auanti alla  maturila  delfico, cr  ftccafintUaom* 
tra  d aprire  le  piaghe,  cr  muoucre  1 men&rui.poflo  col  tuorlo  deU’huouo , ó beuto 
cònio  Amylo.lmpiaflrafi  allepodraghe  con  farina  di  fieno  greco,cr  aceto.  L tua 
i peli, cr  fona  la  fcabta  delle  palpebre.Et  le  lichene,cr  la  rogna ■ D ifoluc  il  uentre. 

La  natura  dellatle  del ficulno.è  contraria  d ueleni  de  carabroni,  cr  delle  urfpr,  et 
fintili  animali,  cr  pnuatamente  degli  fior  pioni . Il  mede  fimo,  con  la  fugna  lena  i 
porri  Le  fòglie,  c T i fichi, non  maturi  fi  impiaflrono  alle  firophe,  e r d tutte  le  cofe 
che  bi  fogna  mollificar  e,cr  Ituare  uia.  Et  quejlo  mede  fimo  effètto, fanno  anchora 
le  fòglie  f erfe  fitfie.  Et  altri  ufi  loro, come  è Uroppicciart  le  uclatiche,crle  alope 
eic,CT  tutte  quelle  cofe, (he  bi  fogna  fcorlicare.Et  contro  d morfi  del  cane.  Le  mefit 
tenere  de  rami  ft  pongono  fopra  la  cotenna.  I mede  fimi  col  mele  fi  pongono  f òpra 
ir  rouure,chefono  chiamate  Ceria.Cauonofuore  le  ofia  rotte  con  fòglie  di  papaue 
rofaluatico,Riftr  ingoio  i mor  fi  de  cani  rabiofi, con  la  fòglia  pejta  nello  aceto.  Le 
tenere  mtffe  bianche  delfico  nero , fi  impiaflrono  4 fòrunculi,  cr  d morfi  del  topo 
ragno  con  la  cera.  La  cenere  delle  fòglie  loro,  fi  pone  alle  gangrene,cr  aconfuma ■ 
re  quelle  cofe, che  crefiono.  I fichi  maturi,  muouono  l’or  ina, foluono  il  uentre,  muovo 
no  il fiudore,cr  le  papule.Et  per  qutfio  non  fonofani  nello  autumno,  perche  i corpi 
fiidanti.ptr  la  opera  di  quefio  cibo,diuengc  no  freddi  le  fono  utili  allo  flomaco, ma 
per  breve  tempo,cr  inlendonfi.tfiere  conir  arij  alla  uoce.  Et  gli  ultimi  fono  piu  fa • 
ni,cbe  i primi,  ma  i medicati  ncn  mai.  Accrefiono  le  fòrze  de  gicuanifanno  mi» 
g liorc  valetudine  4 ueccbi,  CT  manco  grinze.  Mitigano  la  file,  refrigerano  il  calo » 
rr,p  quefio  non  fono  da  negar  fi  nelle  fibre  riftrette  lequali  chi amono  Stegne.  I fidi 
ficchi  offèndono  lo  fiomaco  grandemente,  utili  al  Gorgpzjule , CT  alle  canne  della 


gold-  H anno  quefll  natura  di  ribaldare.  teuono  la  fete,moHificano  il  umbre  cantre 
alla  remi  di  quello,  c 7 a Ilo  flomaco,fimpre  utili  alla  uefctca.CT  A bol/i, , cr  À fu * 
fpiric(l,vr  amili  del  figaio,  delle  rem,CT  della  milza. Aiutano  il  corpo,  cr  le /òr 
Zje,  CT  per  quefto  i combattitori  ne  giuochi,  fi  pafetuano  aulii  di  quejlocibo  F >t« 
tagora  efercitatore,primo  gli  trasferì  alle  carni.  Sono  utilizimi  Àchi  efee  di  lunga 
infirmiti.  Et  al  male  caduco,  cr  À tutti  i ritropici.  Et  pongonfl  a tutte  le  cofe  else 
■fi  hanno  a maturare,ò  difiobitrfl,cr  piu  efficacemente  con  la  calcina  ò col  nitro 
mcfcoldto.Cotti  con  lo  H yfopo  purgano  il  petto, cr  la  fL-gma,  cr  la  tofia  ueccbia. 

Et  col  uinofl  pongono  cotti  alfefio.cr  enfiato  di  mafctUc,cr  furwiculi,  pani,paro 
fide.  E utile  la  loro  cottura, a fomentare  le  (emine.  Et  i medeflmi  anchora  cotti  col 
fieno  greco, fono  utili  A pleuretici,CT  per  i P neumonici . C otti  con  ruta,  gwuano  À 
tormini.  Alle  piaghe  delle  gambe, col fiore  detraine.  A.  pterygi,con  mela  grana.  Am 
gli  incotti, cr  pedignoni,  con  cera.  A retropici,cotti  nel  uino,  cr  con  afientio,  CT 
farina  di  orzo,aggiuntoui  nitro.Termano  il  uentre  manicati.  Et  pejti  col  fate,  flint 
pUflrono  A morfl  degli  fcorpioni.Cotti  nel  uino,cauono  i carbonceUi  Se  il  carcino 
mito  è fatta  piaga,!  flngulareremcdio  porui  grafismo  fico , cr  alle  pbagede « 
rje.Ne  c cenere  di  altro  albero, che  piu  purghi  gli  occhi, r appigliale flr  igne . Beefl 
À levare  ilfanguc  raprefo.  E À percofi, precipitati, fcoiuolti,rotti,  conuno  Cyalbo 
di  acqua,  cr  di  olio.  Dafiia  Tetanici,  cr  Jpajlici,  cr  beuto , ó in  fu  fa,  a celiaci, cr 
E>yfenterici,CT  fe  alcuno  fl  unge  con  quejla  cenere, cr  con  olio,rifcalda.  Et  conia 
cera,cr  olio  rofato.Et  agli  in  cotti  fa  fottilifiima  la  margine. Sana  i luciofl, impia» 
firato  con  olio,CT  i defitti  de  denti  col  fregare  ff  e fio,  Giovano  anchora  fi  alcuno-, 
inclinato, Palbero, (landò  con  la  bocca  fuprna, col  morfo  levo  alcuno  nodo  di  quello, 
non  efiendo  uc àuto  da  alcuno,  cr  legato  in  pelle, lo  foffienda  al  collo, leva  uia  le  fero 
bhe,cr  le  parotide.La  corteccia  trita  con  olio, fona  le  piaghe  del  uentre . Quegli 
che  non  fi  maturano  crudi Jeuono  i porri  aggiuntoui  Thymo.nitro, et  farina.  La  ci 
nere  de  rampolli, che  efeono dalla  radict,è  in  luogbo  di  fpodio.Due  uolte  riarfo,ag 
giunto  il  Pflmmythiofene  fa paftegU,aUe crepature  deglioccbi.crruuidezza . Il 
caprifico  è anchora  piu  efficace, che  il  fico.  Ha  manco  latte, cr  con  una  utrga  di 
nutrii  latte  fi  rappiglia  in  cacio.  Quello  prefo , e r fatto  duro,  apporta  fruita 
alla  carne.  Stropiccia  fi  conquefto  £ temperato  co  lo  aceto.  M efcolafi  co  medicameli 
ti  apritiui.Solue  iluentre.con  lo  amylo.Apre  la  matrice  beuto  con  tuorlo  di  huouo, 
muoue  i menflrui.Tmpiaflrafl  alle  gotte  con  farina  di  fieno  greco  . Purga  la  lebra, 
la  rogna,le  uolatiche.le  IctiginLEt  i morfl  delle  cofe  uelenofe,et  del  cane  rabiofo.Et 
qutflo  fugo,pofio  al  dolore  de  denti  in  lana,gioua,  ò aggiunto  ne  buchi  loro.  Le  lem 
nere  fuemefie,  cric  fòglie, mefcolatoui  ruuiglie,  giouano  contro  a uettenidima • 
re.  Aggiungono  anchora  il  uino.  Aggiunte  le  tenere  fuc  mtfie  'a  gran  monte  di 
tegne,  fanno  che  le  carni  di  bue  prefto  fi  cuoconoA  fichi  che  non  fl  maturaap,  molli 
ficano  le  fcropbe  impiaftrandouegli,cr  difioluono.cr  leuono  tutte  le  raccolte , CT 
tefiglie  in  partefanno  il  medeflmo  effetto.  Q&Ut  che  di  quelle  fono  piuten** 
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ton  lo  detto  [ariano  le  rottture  che  gettano,crla  epinUtude , c r le  fùrfire.Et  m* 
éefimamente  col  mele,  cr  con  le  fòglie,  fanano  i malori  detti  cerij,  c r i morfi  dei 
tane.  Et  col  umoMfrefcbe  pbagedene.  Con  le  fòglie  del  pafauero,  cauonolc  cfie.t 
caprifichi, che  non  matur ano, col  profumo  leuono  le  uentofita.  Refifiono  ancbora 
al  [angue  del  Toro  beino, cr  al  pjmmytbio,  cr  il  latte  raprefofieuu.Ancbora  col  , ; 
ti  con  la  a equa,  cr  fregati, fanano  le  parotide,lefiie  tenere  meffe , 6 fichi, non  ma* 
turi  picctolyiimi,  fi  beono  col  uino, a morfi  delle  ferpi.  il  latte f uo  ancbora  fi  infili  c 

la  nelle  ferite,*?  le  fòglie  ut  fi  mettono fopra.Et  contro  al  topo  ragno.  La  cenere 
delle  tenere  mejfe  fona  la  ugula.La  cenere  di  effo  albero, col  mele  fana  le  crepatu * 
re  del  fe fio.  La  radice  bollita  nel  uino,fana  il  dolore  de  denti,  il  caprifico  del  uer * 
no,cotto  nello  aceto , C r trito, lata  uia  le  impetigini,  lmpiaflrono  i pezzi  del  ramo 
ftnza  corteccia, miout ifi imi  a modo  di  fegatur a.  Aggiugitefi  ancbora  al  caprifi* 
co  uno  miracolo  di  una  medicina.  Se  uno  fanciullo,  che  non  habbia  ancbora  me  fio 
prorompendo  il  ramo  del  caprifico,ne  lentia  corteccia,  doue  non  fono  alcune  la* 
nugini.cr  kgbi  rfia  midolla,auanti  al  nafeere  del  fole,lcua  lefcropbe.il  caprifico, 
ft  fi  cir  emula  al  cello  de  tori,  quanto  fi  uoglia  feroci,  in  tanto  gli  doma,  che  gli  fa 
reftare  immobili.  L berba  ancbora, laquale  i greci  cbiameno  erineon,t  da  dir  fi  in 
qurfio  luogo  per  la  fua  nobiltà. E alta  un  palmo,crfa  cinque  gambi.  Et  ha  filmili * 
ladine  di  basilico, fiore  candido,fime  nero, picciolo, pedo  col  mele  attico,  medicei 
le  epipbore degli  occhi,  cr  comunque  fla  colf  a, manda  fiore  molto  latte, cr  dolce, 
bcrbst  utile  d dolori  degli  orecchi,  aggiuntoti  un  poco  di  nitro.  Le  fòglie  refifiono 
* uelcni.Le fòglie  del  fifino  cotte,mcdtcano  le  tonfine, le  gingie, Pugol^gmano  col 
te  nel  uino,cr  del  continuo  bagnatone  la  bocca,  E ffe  fu/ine  mollificano  il  uentre,cr 
fono  utilifiime  allo  )tomaco,ma  per  brcut  momento,  p tu  ut  ili  fino  le  per  fiche,  cr  il 
fugo  loro  ancbora  premuto  nel  utno,ó  nello  aceto.  Nr  c cibo  manco  nocino  di  que* 
jti  perni.  SeJ fino  ha  manco  odore, ne  piu  fugp,ilquale  nondimeno  fiimula  la  fttc.Lc 
fighe  fue  irne  impiagate  fèrmcno  lemorici.  j noccioli  dille  per  fiche  in  olio,  cr 
aceto  fi  impiajtrono  ì dolori  del  capo.Le  prugnole  faluatich  t,ó  la  corteccia  della 
radice,  fe  fi  cuocbino  in  uino  brufco,in  modo  che  di  una  bemina  rimanga  uno  trien 
te,fèrmom  il  venire,  cr  i tormini.  Et  bafla  4 pigliarne  unobiccbicrt  del  cotto.Et 
in  quefìi,  cmeQe  domefl ict,c  una  certa  belletta  di  alberi, laquale  i greci  chiamano 
1 icbena,mirabilmctc  utile  alle  crepature  del  fefio,  et  a còdy  tornati.  1 mori  inEgyt 
to,crCypro  delfino  genere.come  battiamo  detto, abondano  dilargo  fiutole  alqui 
tofificortecciano  nella  fiuperftcie,mafie  fi  fa  ferita  piu  prcfònda,fì  feccano.il  fugo  „ . . 
c contro  al  ueUno  dette  ferplGioua  ai  mate  de  pondi,difiolue  i pan  i,  cr  tutte  Urie  ^ULtn* 
colte, rifialda  le  ferite, mitiga  i dolori  del  capo,  degli  orecchi, beonlo  gli  {[lene*  . 

Xtct.cr  impiaflrafl  contro  atte  fcorticationi.prc&ifiimo  finte  ilurto.Ke  è figo  dp  S^netl^ 
prefio  di  noi, in  manco  ufo.E  contro  allo  aconito,cr  à ragni  bruto  nel  uino.  Dtffol  c e 

ue  il  ventri .Et  cauj  le  coHerc.cr  i uer  mini,  cr  fimilt  animali  del  uentre.  Quello  , 

nedefimofia  la  corteccia  trita.  Le  fòglie  tingono  i capegli  con  le  concede  del  fico 
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nero,crdel!a  ulte,injìem(  fotti  nell’acqua  piouand.ll  fugo  di  r) Jfo  ponte  folliti!  un 
tre  fubito.Epi  pomi  forno f ubila  utilità  allo  flomaco,refrtger  ano,  fanno  file.  Se  non 
foprauenga  altro  cibo, rigonpano.il  fugo  degli  acerbi  firma  il  uentre,  come  di  al* 
ano  animale, in  quejlo  albero  fono  da  ojieruarfl  i miracoli,  iquali  diccmo  nella  no. 
tura  fua.DelJuo  pomo  fifa  panchrefo  fomati:e,cr  il  mede  fimo  è chiamato  <r« 

. feriale  in  quello  modo.Tre  fi/tarif  di  fugo  del  pomo  fi  cuocono  leggiermente,tanto 
•r  me  tea*  ^ rjjuca/l0  a[ja  fptfiituiine  del  mele.  Dipoi  fi  aggiugne  dodici  libre  di  ompba 
mento  cjo  ficco, ò undici  di  mirrba.  Et  q uefii  infieme  pefo  fi  mefconlano  con  la  fua  cotta. 

ra.tie  è piu  giocondo  remedio  alla  bocca, alla  arteria, alla  ugola,cr  allo  fornico 
Tapi  auchora  per  altro  modo.  Due  fifortj  di fugo,wto  fejlario  di  mele  attico,  c T . 
cuoconfi,come  di  f opra  babbiamo  detto.  Ulxramglio fi  fono  oltre  adì  ciò  le  cofe,cbe 
fi  dicano.UcUa  germinatone  del  moro.  Prima  che  tfebino  in  fòglie  fi  comanda  che 
fi  colgbino  con  la  mano  fi nijìra  quelle, che  hanno  a e per  more,  lequali  i greci  chia 
mono  recini.Qtfedtfinò  toc  cor  ito  ter  ra.legatiuifir  mono  il  fangtie,fe  epa, 6 della 
piaga, ò della  bocca, ó del  nafo,ó  delle  morici,  cr  à quejlo  fi  faluono  ripofti.  Et  il 
• mede  fimo  fi  dice,  che  fa  il  ramo,  rotto  4 1 una  piena,  cominciando  4 hauerc  frutto. 

Se  non  tocco  terra.  Et  pr mutamente  legato  j opra  le  donne  al  braccio,contro  alla 
abondantia  de  mcnftruLEt  quello, in  qualunque  tempo  fia  colto,  da  effe  donne,  fa  il 
. mede  fimo,  pur  e che  non  tocchi  terra,  C r legato, come  è detto.  Le  fòglie  del  moro  pe 
fle,ó  pecche  cotte  fi  pongono  fopra  i morfl  delle  ferpi.  Et  beato  gioua  al  me  de  fimo. 
Opponfi  aglifcorpioni  ilfugo  della  corteccia  della  radice  ,beuto  con  uino,  ó po ■ 

: fca.  E da  dire  anebora  la  compoflttone  degli  antiqui,  qucQi  coceuano  il  fugo  pre* 

muto  delle  more  mature, cr  delle  acerbe,  me fcolato  in  uafo  di  rame  infino  à che  ue 
nipi  fi  po  come  il  mele.  Alcuni  aggiuntaui  la  myrrba,  cr  il  ciprejfo,  rifeccauono 
col  fale  il  uafojbene  indurato,mefcolando  tre  uolte  il  di, con  la  fiatola.  Que fia  era 
fiomace, laquale  rifaldaua  le  ferite.  L’altra  ragione, premeuano  ilfugo  del  ficca • 
to  pomo,cbe  confiriua  buono  fapore  alle  uiuande.Et  nella  medicina, contro  alle  no 
mc,c r flegma  del  petto,  cr  doue  fufie  di  bifogno  rijlrignerele  piaghe.  Lauauano 
anebora  con  effo  i denti.  Il  terzo  genere  del  fugo  era  delle  fòglie , cr  radici  cotte, 
a mollificare  con  lo  olio  le  cofi  incotte.  Pongonuifi  anebora  le  fòglie  per  fi  ftejfi. 

1 .a  radice  tagliata,  nel  tempo  della  mietitura , da  il  fugo  attipimo  al  dolore  de 
denti,  cr  à luoghi  che  fanno  colta,  CT  a quegli  che  gettano  puzza.  Purga  il  uen* 
ire.  Le  fòglie  del  moro, bagnate  nella  orina,eauano  i peli  de  cuoi  Le  ciriege  ntoU 
^ tificano  il  uentre,fono  inutili  allo  flomaco.Lemedefime  ficcate  firmono  il  uentre, 

muouono  l’orina,  lo  trotto  apreffò  degli  autori,  che  fi  alcuno  cogliendole  da  mot* 

» • fina,  quando  fono  rugiada  fi , cr  co  fuoi  noccioli  le  ingbiottifea , in  tanto  allegge* 

rire  il  uentre , che  i piedi  fi  liberano  dalla  malattia.  Le  nefiole  fono  rijlrettiue, 
fuori  che  le  Setanie,  lequali  hanno  fòrza  piu  profiima  alla  mela, le  altre  rtftringo* 
no  bfomaco,cr  firmono  il  uentrc.Et  le  forbefeccbe, perche  le  frefebt  prcflo  gio 
Mono  (filo  flocco,  cr  al  uentre. 
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J3<  p Inocchi, mandorle, nocciuole, noce, cr  de  pcttaccbi,*?  cajlagne.flliq Ut, 

corniole, cr  untione,cr  alloro.  Cap.  8. 

LE  pine  che  baino  ragia, petti  lt  eut  mente  con  uno  fettario  d'acqua  p ciafcund, 
et  cotte  injino  a mezo, medicano  chi ) pitta  fàglie, in  modo  che  di  ejio  fent  beino 
due  bicchieri  La  cottura  della  corteccia  del  pino  Ji  da  nel  nino  cótro  a torim’m.I  pi 
nocchi,leuano  lafcte,cr  l’acrimonia  dello  ttcmaco,et  i contrari/  humori  che  jìjtr 
mano  quitti,  c r fortificano  la  debolezza  delle  parti  uirili,  utili  alle  reni,  c r alla 
uefcica.Pare  che  inafprijchino  le  caline  della  gola.cr  la  toffa.Purgano  le  collere 
beati  con  la  acqua, ó umo,ò  unto  cotto, o coltura  di  ba’ant.Mt  / cola  fi  con  quettt  co 
tiro  alle  uebemenii  roficattom  di  ttomaco,il  feme  del  cocomero,  cr  il  fugo  della  por  Portulaca, 
tulaca.  Et  anebora  alle  feorticature  della  uefcica.CT  delle  reni.  Perche  anckora  i-porctUa • 
tnuotie  l’orina. La  cottura  delle  radici  delle  mandorle  amare  fa  bella  la  pelle  mila  na, 
faccia,  <y  ilcolore  piu  lucente  Ejie  noci, fanno  fonno, & attinta, mtrueno  l'or  ina,  • t 

CT  i menttruiAmpiattronfì  al  diolore  del  capo,cr  mj/ìimameiue  nella  febre.Et  fe 
è per  la  ebrietà, con  accto,CT  olio  refi  to,  c 7 uno  fettario  di  acqua.  Et  ftrmono  il 
fanguc.Con  amylo,cr  menta,giouano  alla  letargia, & al  male  caduco. Et  ungendo  •> 

ne  il  capo, fanano  le  epinyctide,  e r col  uino  ueccbio  le  piaghe  che  marcirono,  er 
i morft  de  cani  col  mele.  Et  li  furfure  della  faccia  auanti  preparate  con  la  fòmrn 
tatione.Et  i dolori  del  fegato,  cr  dtUereni, beute  con  la  acqua,  c 7 ffefio  con  tclig 
mate  con  ragia  di  trementina.  A chi  baia  pietra,  er  orina  difjicilmeiue,inuino  col  Pclìgm-ilf 
to,  c T a purgare  la  pelle  trite  in  acqua  melata  fono  efficaci.  Giouano  con  lo  t*  Icucuarto. 
tligmatt , al  fegato,  alla  teff  a , cr  al  collo  con , eie  Uff  baco  aggiunto.  Sei  mele,  E leliffhaa 
fette  piglia  quanto  una  nocctuola.  Dicano  che  pigliandone  circa  cinque,quegli  che  t0  ^ba  * 
beono,non  fentirelabebricta.  Et  fe  le  uolpi  ne  mangiono , nt  accaggia  che  fu*  cccmodata 
bito,  dipoi  lecchino  acque,morirt.  M anco  uagliono  le  dolcie, ne  remedif,  er  que  a molte  md 
fie, nondimeno  purgano,  cr  muoueno  la  orma.  Irtfcbe  empiono  lo  fornaio . Di= 
cefi  che  pigliandole  mandorle  g rece  col  feme  dello  adendo, con  lo  aceto,  (l  fana  il 
morbo  regio.Et  per  ft  impiattr  ale fono  utili  à mah  del  fiffo,cr  priualament  e fa * 
nano  t condylcmatLGiouano anebora  aliatola, et  a cbi  (futa  {angue  A grecichia  ' j 

marno  le  noci  dalla  grauita  del  capo.  Perche  le  fòrze  di  rjii  alberi , cr  delle  jv» 
glie  loro,penetrano  nel  ccruello.  Et  queflo  fanno  con  minore  momento  i loro  frutti 
ne  cibi.  Et  le  noci  frefcbe,fono  piu  gioconde, le  fc celie  fono  piu  fugefe,  cr  inutili  allo 
’flomaco,  difficili  a fmalttre.  Et  fanno  dolere  il  capo,nimiche  à chi  ha  tojla,  C T 4 
quegli  che  a digiuno  hanuo  a uomitare.  Et  fono  udii  folameme  al  tetta  fimo,  perche 
cauono  la  fiegma  L e medefime  prefe aitanti  tolgono  la  forza  a ueleni  Sanano  le  an 
girte  còruta,  et  clio.Etoppor  gonfi  alle  cipolle,  et  mitigano  il  loro  fapore.Pongonfl  . , 

f òpra  la  infiàmatione  degli  orecchi  co  un  poco  di  mele,  et  co  la  ruta  alle  poppe,et  à 
membri  ufeiti  de  loro  luoghi.  E t con  ci  poli  a,  cr  {ale,  cr  mele,  medica  il  morfo  del 
cane , cr  di  U'huomo.  C ol  gufeio  della  noce  fi  incuoce  il  dente  forato.  Il  gufeio 
irrottilo,  cr  pejlo  nell’olio,  ò umo,  ungendone  il  capo  de  fanciulli  jiutrifcc  il  capti 
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1 ot&  co  fi  ufino  quello  alle  alo parie.  Et  quanto  piu  noci  mangiar  a alanti  tàttrpùt 
fieli, nenie  caccia  le  tignuoti.Et  quelle  noci  che  fono  ucccbie,  medicano  le  gangre* 
nf,(Sr  i carbonciUi.Et  4 fuggeliaii.il  mallo  delle  noci  giouaalle  lichene, & al  male 
de  pondi. Le  fòglie  pelle  con  auto, al  dolore  degliorecehi.Se  fantuarij  di  M libri* 
date  gru  Re  uinto,trouo  Pompino  inuno  peculiare  contentarti  difua  mano  la  com 
po fittone  dello  antidoto  di  due  noci  fecchc  ,'c r altri  tanti  fichi , cr  uniti  fògie  di 
ruta  pejte  tnficme,aggi«ntoui  uno  granello  di  fati,  c T quello  che  pigfi  quello  a di* 
giuno,ntffuno  utlcno  gì  ha  da  nuocere  in  quel  giorno.  À lichen  contro  4 morfi  del 
cane  rabiofo.  Gli  jpicclù.  delle  noce  manicati  da  huomo  digiuno,  <y  impiagati, di 
< , c ono  effer  prrfentc  remtdti.Le  nocciuole  fanno  dolore  di  tejta, infiamminone  di  flq 

maco,cr  conferirono  alla  grajiezza  del  corpo,  piu  di  quello  che  pare  uerifimile, 
DifliUatio  ArroHite  medica  io  la  dijlillatione.cr  pelle, medicano  la  tojiaueccbti  beute  inac 
ne  .[spiato,  qua  melata  Certi  aggiungono  granelli  di  pepe,  altri  le  beono  col  uino  co’to.  I pi* 
fiacchi  hanno  i mede  fimi  ufi,  c r effitll  che  i pinocchi.ccceilo  che  à morfi  delle  fer» 
pi,  ò manginfi,ó  ben  fi.  Le  caflagne  grandemente  fermano  i flufii  dello  Qomaco , 
Sil'dti'  i ^ mentre, muovono  il  corpo,giouano  a quegl'  che  fluitano Jangue , nutri/cono  le 

canòe  ' carni.Le  Silique  frefche  fono  umili  allo  jtomico,  foluono  il  neutre . Le  mede (ime 
ficcate  lo  firmouo.et  fannofi  piu  utili  allo  flomaco,muouono  l'orina. C erti  cuocono 
la  Syrica  nel  dolore  allo  { hmaco,trc  inu.io  fidarti  d'acqua  infino  alla  meta, et  beo 
- no  quel  fugo  il  fu  dorè  della  uirga del  corniolo  arbore  ,riceuulo  inumiamo  difèr 

ro  rouente, non  toccando  il  legno,  cr  di poi  la  ruggine  che  di  la  uicne  impiagata, 
fana  le  lichene  quando  comi'iciano.L'arbujtoóuncdo  aporta  frutto  difficile  ìfmal 
Vnedo.i.  tire,  cr  inutile  allo  fomaco.  Il  lauro  nfeatda.cr  con  la  fòglia,  cr  conia  feor  zi, 
corbczolo.  y coti  ti  coccole.  Per  ilche  cotto  con  quejle  cofe,  cr  mafi  imamente  con  ti  fòglie  ,gio 
i ua  alle  matrici, cr  alla  uefiica.  Et  impiadrate  re  fidano  a utleni  delti  ueffe.cara « 

broni.CT  dille pecchie.cr  ì ueleni  delle  firpiiCTmafi imamente  alla fepe,  diffide* 
CT  uipera.Et  giovano  4 mcnflrui  delle  fimine  cotte  con  olio.  Et  con  polenta, quelle 
che  fono  tenere  pede  alle  infiammationi  degliocchi.con  ruta, quella  de  tediculi.con 
Trino  è o-  oliorofato  i dolori  del  cdpo.àcon  lo  irino.Et  di  piu  madicdte,et  inghiottite  tre  per 
tio  folto  di  uch*  par  tre  deliberano  della  toffa . Le  mtdefime  giovano  a foffiri trite  col  mele, 
ifidc.  Dcbbonfi  guardare  le  grauide  dalla  corteccia  della  fu  radice.  E fia  radice  beuta 
4 pefo  di  tre  oboli  in  uino  odorifero  rompe  le  pietre  giova  al  fegato.  Le  fòglie  be u* 
te  mucuono  uomitatione.Le  coccole  provocano  i menjlrui  pojleui ptdt,o  beute. Due 
diefie  beute  nel  uino  leuata  la  corteccufanauo  la  tofia  utcchia,  cr  l'Ortlnpnea. 
Et  fe  ui  fia  fibre, con  la  acqua, ò ecligmate  con  acqua  m. lata,  6 cotta  col  uino  cotto. 

, Giovano  anebor  a atifiebi  pel  me  de  fimo  modo,  crÀ  tutte  le  reme  del  petto.  Perche, 

PhtbirM*  y maturano, la  fiegma,cr  la  cauonofuore.Quattro  col  uino  fi  beono  contro  agli 
fin  è matit  fcor  pioni  imputi  rate  con  lo  olio  fonano  ti  Epinyttide.cr  lentigini,cr  piaghe  che 
tia .dipido:  gettano,??  crepature  della  bocca, crfurfure.il  fugo  delle  coccole  leva  il  pizieort 
fbL  y Pbtbirid(b.litjtillafl  al  dolore  degli  orecchi, cr  alla  gravita  con  uino  ue echio,. 
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tT  olio  rofato.Tuite  le  cofe  uelenofe  fungono  gli  unti  di  quello  . Gicua  a berta  rtW» 
tro  a morfi  utloiofUcr  ma  fi  inamente  il  [Ugo  di  De  coccole  di  quel  Lauro  che  ha  le 
fòglie  piu  tenere.  Le  coccole  col  umo  refìjiono  alle  ferpi,  cr  agli  fcorpioni,  cr  agli 
aragrti.Ccn  olio,  cr aceto  fi  impiadrono  alla  milza, crai  fegato, atte  gangrcnc  coi 
mele.Et  gicua  nella  affaticaticne,cr  fiffiegaticne, unger  fi  conquelfugo  aggiunto 
ni  nitro. Seno  alcuni  che  penjano  che  la  radice  cor  firifca  afiai  a fareprejto  parm 
torire,beuta  n<  Da  acqua  alla  mifura  di  w.o  acetjlub,cr  piu  efficacemente  la  fre • 
fica  che  la  feccba-Certi  comandono  che  fi  diaio  a bere  contro  a morfi  degli  feer* 
pioni  dicci  coccole.  Et  in  remedio  della  ugula  giacente, uogliono  che  fi  cuoca  in  tre 
fefianj  di  acqua, infino  alla  terza  parte, la  terza  parte  di  una  libra  di  ccccclr, cr 
di  fòglie, cr  gargarizarla  calda.  Etnei  dolore  del  capo,pefiano  le  coccole  con  lo 
ulto  innumcro  caffo,  cr  ribaldano  Tre  fòglie  del  lauro  Uelfbico  odorate  conti* 
ultamente  leuanola  contagiane  della  pefitlentia,  cr  tanto  piu  fe  fi  ar ditto . L’elio  A copti  un 
ilei  Lauro  delplico  c utile  a cerotti, cr  a acopufa  leuarelefcffregaticni , & mola  gMn  o miM 
lificare  i nerui,i  doler  idei  fianco , cr  la  fibre  fredda.  Et  al  dolore  degli  orecchi  ttgatiuo 
/caldaio  in  corteccia  di  melagrana  Le  fòglie  colte  infino  aDa  terza  parte  di  Da  ac  * 
qua  fanno  tornare  l’ugola  al  luogo  fuo  gargarizando,el  col  bere,i  dolori  del  uctrc, 

CT  degli  interini.  Le  tener i fiime  di  quejte,pcfiencl  uino, fanano  le  papule,  cr  iptz  p ..  r, 
zicoriimpiaftratelaooite.Dipeiuagliono  gli  altri  generi  di  alloro,  il  lauro  altf*  ■ ‘ ' 

fandrino,ò  di  Ma  fa  partorire  preflobeuta  la  radice  à pefo  di  tre  denari  in.rebic  x ’ 
cbiert  di  uno  dolete.  Et  jf  igne  fuor  e la  feconda , C r i mcnjlrui,bcuta  pel  mede  fimo 
modo.U  Daphiu>ide(ò  per  que  nomi  che  noi  dicemmo) il  lauro  faluatico,gioua,fol ■ 
ve  il  urntre,con  la  fòglia  frefea,  ó fecca  maflicata  al  pefo  di  tre  drachme,  co  fole  in 
Uydromclite * La  foglia  di  que  fio  eaua  fucrela  fiegma,  cr  i uomitijnutile  aUo 
ftomaco.  Et  cofi  fi  pigliano  cinque, 6 dieci  coccole  per  purgare. 

Del  myrto  domefiico.cr  Myrtidano , cr  del  Màrtofaluatico.  Cap.  9. 

JL  Mirto  domeftico  bianco, c manco  utile  aDa  medicina  che  il  nero . il  feme  fuo 
medica  quegli  che  f fiutano  fangue.Et  cètra  à funghi  bcuto  nel  uino.Tabuono  alito 
fe  bene  è fiato  mangiato  il  giorno  auanti.  Et  aprrfio  di  Mtnandro  Poeta  i Synari 
flufie  mangiano  quefto.Dafii  anchora  a quegli  che  hanno  il  male  de  pondi  nel  uino 
gl  pefo  diuno  denaio.Sanale  piaghe  dffictlt  nelle  tfiremita  delcorpo  couinofcal 
dato. Pov fi  aDa  òffa  degli  occhi  con  la  polenta, et  a cardiaci  iuDa  poppa  finifba 
Et  contro  alle  per  coffe  deDo  feor  pione  col  uino  puro,  c r i mali  dcUa  uefcica , dolo 
ri  del  capo,cr  agilope  auanti  che  faccino  puzza.  Et  agli  enfiati,  cr  aUo  htnwrc 
flegmatico.cattati  i noccioli  pe fio  nel  uino  tiecchio.il  fugo  del  feme  firma  il  uentre, 
muoue  l'orina  fnt  piatirà  fi  alle  pujlule,cr  firgma  con  cerotlo,cr  contro  i phalgn « 
gi  Fa  il  eapeùo  nero  L’olio  è piu  mite  ciré  il  fugo  del  mede  fimo  Myrto,  cr  piu  mite 
è il  uinn,drlqualc  mai  fi  inebria  Lo  inueccbiato  firma  il  ventre,cr  b flomaco  fa * 
na  i tor  minale  uà  ilfaflidio.  La  farina  delle  fòglie  ftccbe  ffiarfa  Lena  il  fudorr  an 
e bora  nella jibre.E  utile  i Celiaci,  cr  alla  matrice  quando  efcefuorc,à  uitij  dii  fef 
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fo,allepUghe  eh?  gettano, al  fuoco  Jacro  cò  la  finte  rtationtfd  caprgHche  cafcotiS 
alle  firfure,??  4 altre  na/ccntie,??  cotture.  A ggiugne  fi  anebora  nel  medicamene 
4o,  che  chiamano  Liparas.per  la  mede  (ima  cauja.per  laquale, l’olio  di  quelli  è effi 
■caapìmo  d quelle  ccfe,che  fino  nello  bumor  e .cerne  nella  bocca , c T nella  mutrie. 

E j]e  figlie  pelle  col  uuto  fono  buone  contro  À funghi , c r con  la  cera  4 i mali  delle 
giunture, & alle  raccolte  di  marcia.  Et  cotte  nel  unto  4 pondi,  ??  danno  fi  bere  a 
ritropici  Seccd'ifi  infamia  che  fi  /farge  [opra  le  rotture,??  alle  moricuPurga 
no  le  lerttgini.le  Ptergte,??  le  Paronichie ,??  Epinycttde,condilomati,tefliculi,c? 
brutte  piaghe.  Et  cotte  col  cerato,  vfano  le  figlie  arje  4 gli  orecchi, che  gettono  ptez 
Za,??  il  jugo.cr  la  cottura.  Ardonfi  per  mettergli  negli  Antidoti  Et  le  tenere  mef 
fr ,colte  col  fiore  imiafi  di  terra  nuouo  coperto  arfe  nel  firno,dipoi  trite  col  uino.  Et 
la  cenere  delle  figlie  medica  le  t ncottnre . Et  accioche  l’anguillaia  non  ingrefii  per 
• alcuno  malorc,c  abafianZa  battere  fe co  folamente  una  uermena  di  Mirto  che  non 
la  babbia  toccata  il  firro,ne  la  terra  Noi  babbtamo  detto, cerne  fi  faccia  tJ  Mirttda 
c no.Gioua  alla  matrice  col  fomentare,  cr  imptaftrare.  Ma  molto  piu  efficace  men • 
te,  c r con  la  corteccia ,??  con  la  figlia,??  ed  Jeme . Et  preme  fi  Ù fugo  delle  figlie 
tener ifiime.pcfte  nel  mortaio  ucrfatoui  apoco  apoco  uino  brufco , cr  altrimenti  ac 
j -■  ■ qua  piouana,??  ufanlo  co  fi  premuto  alle  crepature  della  bocca,  cr  del  fefio,  della 
matrice,  cr  del  ueatre  Alla  nerezza  de  capegli,d  malori  delle  mafceUe,alle  pura 
gotioni  delle  lentigini,  c?  doue  alcuna  cofa  fi  ha  da  rifirtgnere.  Il  myr  lo  [abiatico 
ò L’oximirfinc,ó  C bememirfine.  E dtffireiUe  del  de  medico  per  le  coccole  refieg * 
parti,  cr  figlie  minori.  E la  fin  radice  in  bonore, cotta  col  uino , cr  beuta  è utile 
a dolori  delle  reni  Et  a chi  difficilmente  orina, c?  majiimantente  orina  grofid,  or 
di  cattino  odore.Et  al  morbo  regio,??  alla  purgatone  dille  matriatrita  con  uino. 
Et  le  fue  m jfe  tencre.prefe  in  cibo  à modo  di  affi ar agi,  cr  cotti  nella  cenere.  I i [ente 
bruto  col  utno,ó  olio,ó  aceto, rompe  le  pietre.  Et  pejlo  nello  aceto,??  olio  rofato,mi 
tiga  i dolori  del  capo,??  beino  purga  il  morbo regio.Caflore  medico,  chiamò  L’o 
ximirfine.cheba  figlie  acute  come  di  Mirto, dclquale  fifanno  le  granate  nelle  utile, 
rufeo, utile  ì medefimi  ( (fitti.  Et  infino  a qui  fieno  le  medicine  degli  alberi  delle  uil 
le, pipiamo  a faluaticbi. 
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Medicine  degli  alberi  faluaticbi  Cap.  ■ . 

\JE  lefèlue  certamente,  che  fono  di  piu  horrido  affieno  mancono  di  medicine . 
j\  Perciò  quella  [aera  madre  di  tutte  le  coft,diffione  in  ogni  luoghoi  rtmedif 
aU’huomoyacaocbe  anebora  t fia  folùudine  faetfie  medicine, ma  per  i miracoli  oc • 
torrenti  a eia  [cuna  cofa  di  quella  concordia,??  difeordia.  La  quercia,??  l’uliuo^ 
fon  imo  grande  odio  difcordfno  fin  loro, che  piantando  uno  di  quelli  alberi  nel U 


~\ 
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fòfid  ÌeU’aliro,'fi/ecchLEtla  quercia  piantata  aprefio  al  noce.  Hanno  grandini-* 
mi  odij  i c auoh  con  la  uite.Etrfio  cauolo,ptl  quale  fi f ugge  la  uite.pcjloalio  mcon 
tro  dei  C yc  lamino,  (y  origano,  fi  fecca.  O lire  àie  io,  er  gli  alberi  antiqui,  er  che 
fono  da  tagliare, dicano  clx  piu  difficilmente  Jitagliono,  cr  piu  predo  fiaccano, 
ft  prima  fi  tocchino  con  la  mano,cbe  col  fèrro.  I giumenti  f ubilo  fcntcno  ipefide 
potai,  cr  fe  prima  non  fieno  motirati  loro, fudano  jubito,  benché  ne  portino  pochi. 
Le  ferule  fono  gratifiimo  pajto  agli  afim,ma  agl  i altri  giumenti  presidiale  ut  lem 
no,per  laquale  caufa  quejto  animale  fi  dfiegna  a bacco.alquale  jnchcra  fi  afte  gita 
la  fèrula-Anchora  alle  cofe  f orde  fato  a eufemie  i fuoi  ueleni,  & anchora  alle  mi 
nume.  Leuano  i cuochi  il  troppo  fale  de  cibi  con  fhilyra,  er  fior  di  farina.ìljale 
tempera  il  fajhdio  troppo  dclcie.  LJacque  mtrofe,o  amare  fi  mi:igano,aggiuntaui 
la  polenta,in  modo  che  fra  due  bore  fi  pcjìmo  bere.  Per  laquale  caufa  fi  aggiugnt 
la  polenta.ne  fac  chi  da  uino.  umile  fòrza  è della  creta  di  Rodi.cr  della  arzilla 
noJlrale.Per  la  concordia  fono  potenii,auuegna  che  la  pece  fi  caui  con  lo  olio,poi 
che  l’uno,cr  Cabro  è di  grafia  natura.  L'olio  fola  fi  mefcola  con  la  calcina,  per « 
ebe  Cuno,cr  Cabro  ha  in  odio  l’acqua.  L a gomma  piu  facilmente  fi  { tempera  con 
lo  aceto,cr  Catr amento  con  l'acqua.  Et  in  oltre  abre  cofe  innumerabili, che  fi  di • 
ranno  contiiuumcntc  ne  fuoi  luoghi.  Di  qui  è nata  la  medicina,quetii  foli  remedif 
piacque  alla  naturatile  fi  fufiino  per  tutto  premili,  perche  fono  facili  4 trouarfi , 
CTfenza  fft[a,cr  dequab  mutami.  Dipoi  le  fraudi  degli  buomini , cr  degli  ingem. 
gni  hanno  tremate  quelle  botteghe, nthe  quali  fi  promette  À ciafeuno  bucino  lafuA 
UUa  uenaie.Et  fubito  gli  fono  narrate  compofiiiaii,o’  in.tiure  ineflricabili.L’Am 
rabia,cr  l’indù  /ubilo  fono  im  morale, et  a ogni  picciolo  malore  dicano, che  U me 
diana  uiene  dal  mare  rofio,auutgna  clx  i ueri  remedij.ogni  giorno  ciafeuno  pone 
rifiimo  ceni  Perche  (e  fi  domandi  dah’horto,ó  fi  ricerchi  l’lxrba,ò  l’arbujlo,  tv/ « 
fune  delle  abre  arti  fia  piu  uile  di  qriejla.Et  co  fi  certamente  la  grandezza  del  po[  o 
lo  Romano  haguajii i cofiumi,et  uincendo  fiamo  uintiSoiobediamo a fòrefiieri , 
C r quefta  fola  arte  coma  da  agli  imperatori.Ma  di  quetic  cofe  una  altra  uolta  nt 
direno  piu  à lungo.  Loto.  Cap.  2. 

NOibabbiamo  detto  ne  fuoi  luoghi  di  Lcton  herba,  cr  diti' albero  Egyttio,  a 
Syrlico  del  mede  fimo  nome.QutJla  Loto, che  danoflri  fi  chiama  faua  g rea 
ca.ccn  le  coccole  ferma  il  uentre.Et  i piccioli  fuoi  ramiceli i cotti  nel  uino  gicuano 
à chi  ha  il  male  de  pondi,  a i mentir  ui,  aha  uertigine,  cr  4 chi  ha  il  male  caduco. 
Et  ritengono  i cape  gli.  E marauiglia  che  nò  rfiendo  cofa  alcuna  piu  amara  di  que 
/li  piccioli  ptzzi,che  niente  fia  piu  dclcie  che  il  fuo  fruito.  Et  fafii  dehefue  rimi  n 
dature  medicina  con  la  acqua  di  myrto  cot/a,crimpatiata,c?diuifa  iu  patirgli  è 
utilifiima  a chi  ha  il  male  de  pòdi  à pefo  di  unauùtoriata,cò  tre  bicbicri  d'acqua. 
Gbiandi.  Cap.  j. 

LA  ghianda  pefla  cÒfugna  infilai  a, fan  a quelle  dureze  che  chiamano  lacatihe. 
Et  piu  utbemétifon  i legnici  in  tutti  fi  toglie  la  corteccia  che  è folto  la  cortee 
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cù  di  [opri-  E t que  fi  a cotta  g cua  al  mie  del  finito . Imptafirafi  anchora  4 
pondi, ó (fra  ghianda.  Et  ld  mede  fìnta  re  fi  fa  a morfì  delle  ferpi,cr  alla  remi.cr 
4 luoghi  tl)t  hanno  ragundta  marcia  L e foglie,  & il  frutto  ò la  fcorza  ò il  fugo  coi 
ti  giugno  contro  a Tenaci  La  corteccia  cotta  col  latte  di  uacca  fi  impiaflra  almor 
fo  delle  ferpi.Dafii  col  uitio  al  male  de  pendila  medeftma  utrtu  ha  l'i/cbio. 

Del  granello  dell1  lftbio,& galla, & uifco, pillole, Ghianda, cr  della  radice  del 
ctrro,ey  delfugero.  Cip.  4- 

/L  granello  dello  J febio  fi  ponefopra  alle  forile  frefebt  con  lo  aceto.  Pon/i  con 
la  acqua  fopra  le  epipbore , C T occhi  cl>e  fono  (far  fi  difangue . Et  idi  que • 
Ilo  uno  genere  ebe  nafte  in  Attica  , c 7 Afta,  erpreftipimo  fi  muta  in  uermi • 
cello , ilquale  per  que  fio  lo  chi  ameno  Scolecion,  cr  dannonlo . H abbiamo  detti  i 
principali  fuoi  generi . N'e  manco  generi  facemmo  della  galla,  cioè  fohda , fora* 
fa,  cr  bianca,  nera, maggiore,  minorerà  forza  di  tutta  è fimile . Ottima  è la  co* 
magma, lena  tutte  le  cefo  fuperflue  che  nafeono  pel  corpo . Gémano  alle  gingie, 
éOa  ugula,c?  alla  crepatura  della  bocca . Arfo,cr  freme  nel  uinoje  impiafìram 
no  a celiaci, fafiene  impiaftro  al  male  de  pondi.  Col  mele  giouano  alle  paronichie, 
CTUgna  fcabrofe  ,ate  Pterigie,  alle  rotture  che  colano , a condilomati, alle  piéa 
ght  che  chiameno  Pbagedenica  . Et  cotte  ne!  uino  fi  mutilano  negli  orecchi , ima 
piaftrcnfi  agli  occhi  Contro  alle  rotture, CT  pani  con  lo  aceto.  Il  nocciolo  ma  (bica 
to  mitiga  il  dolere  de  denti  Ei  le  intertrigini,  cr  le  incotiurr  Le  acerbe  di  qucftt  btu 
te  con  lo  aceto, con  fumano  la  milza, le  mede  finte  arfo  , cr  frane  nello  aceto  filalo 
formano  i menjlrui.cr  le  matrici, che  efeano  con  la  fomentaiionr.  Fanno  neri  i cape 
gli  Gabbiamo  detto  batter  fi  l'ottimo  \ifca  delrmro,ct  in  che  modo  fi  faerfie.  • 
Certi  lo  cuocono  pefto  nella  acqua  tifino  a che  uadia  a galla.  C erti  mangiando  gli 
acini  fruttano  la  buccia.  Qwllo  è ottimo  clic  è fenza  buccia,  cr  ilquale  è leggerai 
tuo, giallo difuortyCT  dentro  haqualita  di  porro, dclquale  niente  è piu  uifcofo.Mol 
tifica, lieua  glienfiati,  ficca  le  fcrophe.Con  ragia, cr  cera  mitiga  i pani  di  ognifor 
k.Et  certi ui  aggiungono  il  galbano  di  pari  pefo,CT  per  quel  modo  bufano  aUcfo* 
rite.Pulifee  la  ruuidezza  delle  ugna  fo  fotte  uolte  il  giorno  fi  fcwlgbino.cr  lauinfl 
col  nitrolC  erti  pen fatto  quello  far  fi  pài  efficace  per  religione,  raccolto  nella  (fri* 
ma  luna  dal  rouerojenza  fèrro.  Sene  ti  tocca  terra  medica  il  male  caduco.  Aiuta  i 
parti  delle  fonine,  fe  lo  hanno  foco  adcffo.Sana  efficacifiimamaue  le  piaghe,  madia 
Al  he  'a  culo, cr  pojìoui  oprj.Le  pillole  delrouero  ccl  grafo  di  orfojamo  na/eere  icape 
„ -j;,;  gli  deue  fono  fiate  le  alopacie.Le  foglie  del  cerro,etla  fcorza, er  la  ghianda  ficea 
fl,ectt  ie  rugunanle  degli  humori,  cr  la  puzza,  forma  i fiufii.  ¥ or  tifica  le  pa-  li  torpide 
de  menbri  la  cottura  fui  con  la  fomentaiionr,  ere  «die  tenenti  dentro  le  parti  che  fi 
uoglione  ficcare, cr  riflrignere.Laradire  del  cerro  fi  oppone  agli  feorpianj.  La 
corteccia  trita  del  fuuero  beuta  con  la  acqua  calda, forma  il  fangue  che  gocciola  da 
luna,  cr  l'altra  parte.  L a cenere  della  medefima  eoi  uhto  caldo,  grandemète  fi  lati 
" dai  dirlo  àcbt  fritta  fangue.  . - 
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»•*  Eri  faggio, cfcipreffj,cr  Cedro  grande,  cr  del  cedriàe,cr  galano.  ' -, 

&V  Cap.  I r. 

LE  foglie  del  faggio  fi  mafticanonc  mali  delle  gingie, &■  delle  labraLa  cenere 
della  ghianda  del  faggio  fi  impufira  alla  putra.Et  col  mele  alle  alopacie. 

Le  fogne  del  ciprejio  trito  ji  pongono  a morfi  de  fer  pentì,  crai  capo  con  la  pelai 
ta  fe  duole  per  e fere  fiato  al  fole.  Et  alla  borfo  genitale, per  tlcbe  arie  bora  Jì  beoni* 
lmpiafiro.tfi  anebora  con  la  cera  allo  enfiato  de  tefhculix  on  lo  aceto  fanno  il  ca • 
peÙo  nero.  Le  medefimr  trite  con  due  parti  di  pane  tenero , cr  impalate  col  uino 
amrneo, mitigano  i dolori  de  piedi, cr  de  nerui . Le  pillole  fi  beono  contro  a morfi. 
delle  fer  pi, off  era  fangue.lmptaUronfi  doue  fono  raccolte  dilmion.  Et  giouano  Lomcto  fa 
aUaborfa  genitale, le  tenere  ptfte  con  fogna, cr  lomento.Beonfi  per  lamedtjìmaca  rina  di  fa* 
gionc.  Preme  fi  il  fugo  alle  peile  col  femc,i!qualt  mefiolato  con  lo  olio, lett  a la  caligi  tu. 
ne  degli  occhi.  Et  al  pefo  di  uno  uittoriato  bruto  nel  unto , cr  impiagato  con  fiso 
fecco  grjfio,cauitiigrauclli,fana  i mali  de  teflicuhjeua  gli  enfiati,  cr  le  Scropbe 
eoi  fermento.  Li  radice  pcfta  con  le  fòglie  medica  la  uefcica,crla  (Ir  anguria,  cr 
contro  k PhaUngi.l  ramicclli  bcuti.muouano  i mentir  ut , cr  contrariano  k morfi 
degli  feor pioni,  il  cedro  g rande, ilquale  chiamono  Cedralatenfa  pece,  laquale  fi 
chiama  Cedru,utilipima  a dolori  de  datti, perche  gli  rompe ,cr  catta , cr  mitiga 
il  dolore.  Il  fugo  del  cedro  di  quello, che  noi  dicemmo  far  fi,  è di  grande  utilità  alla  >'  1 

kifij,finonfacefii  dolere  il  capo.]  corpi  morti  conferua  incorrotti, età, CT  i uiuen « ’ : 

ti  corrompe  con  gran  differentia,auuegna  che  leui  la  uita  k uiui.crì  morti  fia  per 
liita.Corrompe  anebora  la  uefte,cr  ammazza  gli  animali . Per  quello  non  penfo  , 

che  fi  debba  ufare  qutjlo  remi  dio  nelle  angine,ne  nelle  crudita.ilche  perfuafono  al « 
cu  ii.col  gufoj.Temcrai  anebora,  fiata  nello  aceto  bagnarne  i denteo  infilarla  al 
la  grauita.o  uermini  dioreccbLEtc  portento  quello  che  dicano, che  faccia  fionda 
tura  nel  coito,bagnandone  prima  il  membro  uirtle.Son  dubiterai ungtre  di  effo  le 
Pbthirtfe,  cr  i pizzicori.  Et  pcrfuxdono  k berne  contro  al  ueltno  della  lepre  ma  Ekphantla 
rina  in  uino  cotto.  Piu  facilmente  fi  impiadra  nella  Elephantia . Et  alcuni  auto*  fotciedile 
ri  hanno  unto  con  quello  le  piaghe  male  andate,  cric  cofe  che-  ere  fi  ano  in  efie,  óra* 
cri  bagliori,  cr  caligine  dioccbi.  Et  contro  a malori  del  polmone,  cornane 
dormo  che  fene  berfie  uno  bicchiere . E t contro  k uermini.  Eafii  anebora  di  efio 
olio,  cr  quello  che  chiamono  Pifieleon,  di  piuuehemente  ufo  a tutte  le  mede  fi* 
me  cofe.  E certa  cofa  che  le  ferpi  fi  fanno fuggire  con  la  fegatur a dtlcedro.  Et 
anebora  con  le  coccole  pefle  con  lo  olio, fi  alcuno  fene  unga.  Il  cedride,  cioè  fruì = Frutti  in 

ti  del  Cedro,  fonano  latofia.muouono  Corina, fermono  il  uentre,utili  k rotti,  fconuol  q;ltfloluo • 
ti, a gli  f pjfimi,allj  (Ir  anguria,  alle  matrici  accofidtiui.  Contro  aUe  lepri  marine,  gointédelu 
Cr  le  medefime  cofe  che  difopra,  cr  alle  colte  di  marcia,  cr  infiamma/ioni . Del  piccìo!e  me 
gslbano  habbiamo  detto  Ne  Chumido,ne  l'arido  fi  approua,  ma  quale  noi  infegaam  jj-f  ct9 
mo.Befi  perfe  ftefio  aUa  toffa  ueccbia.k  fopiri.cr  k crepature,cr  k rotture.  Pai  fi  jr0t 
[opra  le  fciaticbe,k  dolori  del  fianco, k panifo  forunculi,al  corpo  che  fi  parte  degli 
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cfii,aUe  fcropbt ,'a  nodi  delle  congiunture,  cr  a dolori  de  denti  impìafirafl  dticfom 
ra  con  mele  alle  rotture  dii  capo.  Infonde  fi  agli  orecchi  che  gettano  puzza  co  olio 
refato, ò nardo.  Souuiene  con  lo  odore  à quegli  che  hanno  il  male  caduco,  et  alla  fbf 
fòcatme  della  matrice,  cr  di  defitto  dello  ftomaco . Tira  fuori  i parti  morti  col 
poruclo,ó  còla  fujfumigaticne.Et  impiagato, et  me fio folto  a rami  dello  elleboro, 
Habbtamo  detto  le  firpi  jarfl  fuggire  dallo  odore  di  quegli  quando  ardono.  Fuggo* 
no  anchora  quegli  che  fi  ungono  col  galbano.Etmedica  i percojsi  dagli  fcorpioni. 
Et  beefl  nel  difficile  parto  alla  grandezza  di  una  faua  inuno  bicchiere  dtuino , cr 
corregge  le  matrici  riuolte.  Et  con  Myrrba, cr  mi  uino,cauafuore  i parti  morti, 
i ; Et  opponfl  ix  «fieni, cr  maf  imamente  a T orici  con  la  M yrrha,  c r nel  uino.Am* 

‘ * mazza  le  ftrpi  col  toccare,  ejfendo  mefcolato  ccn  olio , cr  Spondilo.  Stima  fi  che 

nuoca  alla  orina. 

Dello  ammoniaco, cr  Styrace,cr  Spondylio,cr  Sphdgno,cr  Te rabintho,cr  c4« 

• • mepìti,cr  Pitiufa,cr  ragia, cr  pece,cr  lenti/co.  Cap.  6. 

Simile  è la  natura  dello  ammoniaco,ct  della  lachrima  approuata  conte  b abbia 
mo  detto, mollifica, rifcalda,lieua,dipolue.E  utile  ne  coQtrij  a rifebiarare  la  «* 
ftd.Lcua  il  pizicorc,  et  le  margini, et  i bagliori  degli  occhi.  Mitiga  il  dolore  de  deli 
ti, ma  piu  efficacemente  accefo.Gtoua  beuta  a Diffama  Pleuritict.a  polmoni, alle 
Pleuritici  uefeiebe,  alla  orina  ftnguinolente,alla  milzd  aUafciatica.Et  et  fi  d'ficlue  il  ucntre . 
quegli  che  Pori  fi  alle  gotte  con  pari  pefo  di  pecc,ò  di  ccra,<y  cotto  con  olio  rojato . Ma:  tira  i 
hanno  ma « pani,cauafuore  i chiodi  col  mele.  E tcojì  mollifica  le  cofe  tnduritr,pcnfi  tttilifiimd 
le  diftdnco  niente  alla  milZd  con  aceto, cr  cera  cipria,  ó olio  rofato.E  utile  ungerne  i membri 
Stracchi  con  aceto,cr  olio,cr  un  poco  di  nitro.  Et  effionemmo  la  natura  dello  fiy* 
race  negli  alberi  fòrefttcri.Ma  mi  ptacc,oltre  à quelle  cofe  che  noi  dicemmo, il  graf 
fo,  il  puro,cr  con  pezzi  bianche ggianti.Mcdica  la  taf. a .la  gola.i  mali  del  petto,al 
la  matrice  rincbiufa,ó  dura.  Mur.ue  t menftrui  ccl  bere,ò  a por uelo,  mollifica  il 
Uentre.Trouo  che,becndone  alquanto  fi  rifolue  la  mcSlitia  dell'animo, cr  beendont 
afidi  fa  il  contrario . Leua  il  r ornare  de  gli  orecchi  infufoui  dentro , cr  le  fero* 
pbe,impiaSlratcui,cr  i nodi  de  ncrui.  E contrario  à ueleni  che  nuacono  ptlfred * 
do,  cr  di  qui  alla  cicutd.  Lo  Spondtlion  infume  demcnjlrato  fi  pone  al  capo  de 
Phrenetici,  cr  Letargici , cr  d lunghi  dolori  ditefta . Heefi  con  olio  ueccbio, 
cr  nuli  del  fegatosi  morbo  regioni  male  caducargli  Orthopnoici.cr  alle  fuffa 
cationi  delle  matrici,  alle  quali  gioua  anchora  con  la  fuffùmtgatione.  Mollifica 
il  Mentre . I mpi  altra  fi  alle  rotture, che  impigliano  con  la  ruta ■ li  fiore  efficaremen 
te  fi  infónde  agli  orecchi, che  gettano  puzza.  Ma  quando  fi  prieme  il  fugo,  fi  deb* 
be  coprire,  perche  grandemente  è defidrrato  dalle  mojcbe , cr  fimili  animali. .( 
La  radice  rafa,cr  mrfia  nelle  fifiole,rodc  il  callo  di  quelle.  Infilila  anchora  negli 
orecchi  col  fugo.Et  dafii  efia  contro  al  morbo  regio,cr  nel  male  dtlfigato.cr  del 
le  matrici.? a i capegh  creffii, ungendone  il  capo.  Lo  Sphagno.ó  Spbaco,òBryont 
<7  in  gallijfCome  b abbiamo  dimostrato, nafee, utile  alle  matrici  che  e fiotto.  Et  i 
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I occhi, cr  agli  enfiali  delle  f emine  me  [colato  col  naflurtio,cr  ptflo  con  la  acqua  [4 
lata  II  fugo  Juo  beuta  con  uino,cr  ragia  fecca,prcÌhfiimo  f pigne  l’orina . Rifecca 
irttruvpubi  trito,  cr  bcuto  con  uvio,cr  gaie  prò.  Le  fòghe, et  la  radice  del  Terebin 
t ho, fi  pone  (opra  le  raccolte.La  cottura  loro  firma  lo  {lomaco.  il  feme  nel  dolore 
del  capo  fi  bcc  ad  uwo.cr  contro  alla  difficulta  deh  aorina  leggiermente  mollifica 
il  utmre.  Eccita  uenerc.  Le  foglie  della  picea,  cr  del  larice  pelle, CT  cotte  nello  dee 
to,g mono  al  dolore  de  denti  La  cenere  della  loro  fiorza,gioua  alle  intertrigini,  et 
alle  incotfure.Beuta  ferma  li  ucntre,muoue  Por  ina. Et  con  la profumatione corre g 
ge  la  matrice.Lc  fòglie  della  picea  particularmentefono  utili  al  fegato  beute  al  pe* 
fodiuna  Dracbma  nella  acqua  melata.  Abadanza  è manifcHo, quelle  [cinefila* 
mente  effere  utilifiime  ìt  tifiebi, che  fi  radono  per  caufa  della  pece,cr  delle  ragia, 
ó d quegli, che  per  la  lunga  malattia, nò  pofiono  rihauerele  fòrze-  Et  Paria  di  quel 
luogo  put  giouare,che  il  nauicare  in  Egytto,crpiu  che  il  bere  berbofo  del  latte  per 
la  ejtate  ne  monti  ombrofi.ll  c hamepity  in  latino  fi  chiama  Abiga  per  le  [conctatu 
re, da  altri  è detto  incenfo  di  terra.con  rami  di  uno  cubito, con  fiore,  cr  odore  di  Pi 
tto.L1 altra  è piu  corta, et  filmile  alla  curua  La  terza  è del  mede  fimo  odore,et  aneba 
ra  del  me  de  fimo  nome,ba  piccioli  gambi  di  groffezzd  di  uno  dito,  di  fòglie  ronchio 
fe,fittilijbiancbe,cbe  nafte  nelle  pietre . Tutte  herbe, ma  per  la  conuenientia  del  no* 
me  da  non  d ffvrire.Giouano  contro  a morfi  degli [cor  pioni,  cr  impia  firate  al  fega 
to,con  palme, ó cotogne.Gioua  alle  reni , cr  alla  uefiica  il  cotto  loro  con  f trina  di 
orzo.  Et  al  morbo  regio,  cr  alla  difficulta  della  orina  fi  beonto  cotte  nella  acqua.  L* 
ultima  col  mele  uale  contro  alle  fierpi,  et  co  fi  purga  le  matrici  pojlaui  (opra  Beuta 
calta  il  [angue  condenfato.Ea  f udore  quegli  che  fi  ungono  con  efia,peculiarméte  ufi 
le  alle  reni.  Fannofi  di  efia  pillole  a ritropici  con  fico  ritirando  il  ucntre . Et 
leua  il  dolore  de  lombi, pr efia  al  pefio  di  uno  uittorialo  nel  uino.cr  la  tofia  ueccbia. 

1 parti  morti  cotta  conio  aceto, cr  beuta, fi  dice  che  f ubilo  manda  fuore.Con  bona* 
re  fi  dira  anchora  della  Pityufa  per  jìmile  caufa, laquale  certi  numerano  nel  gene 
re  di  Titby  malo.il/uoccffiugho  è fimile  alla  picea  di  picciolo  fiore  purpureo. 

L a radice  fua  tira  fuore  pel  uentre  la  coHera,cr  la  ftegma , cr  una  hemina  della 
fita  cottura,ò  uno  cuchiaio  del  femt  in  balani  . Le  fòglie  cotte  nello  aceto  emendano 
le  fur fiere  della  pelle,  cr  le  poppe,meficolatoui  il  cotto  della  ruta , c r i tormini,cr  i 
morfi  delle  fierpi,  cr  del  tutto  le  colte  delle  puzze  quando  cominciano.  H abbiamo 
iimofirato  generar  fi  ragia  dafopradetti  albtri,cr  i generi  fitoi,  cr  lenationi  nel 
la  ragione  del  uino,cr  dipoi  negli  alberi.  Le  fiamme  ffiecifiono  due,  la  fece  a , cr  la 
liquidala  ficca  fi  fa  del  Pino,  cr  della  Picea.La  liquida  del  Tcrcbintbo , la  rice, 
laitifco.cr  ciprefio.Ptrche,cr  in  Afia,cr  Syriala  producano  quelli  alberi.  Et 
quegli  fi  ingannono,cbe  penftno  effere  la  medeflma.di  Picea, cr  di  larice.  Percbt 
la  Picea  la  manda  fuor  e graffa, cr  fiugefia  a modo  di  incenfo,  il  larice  la  fa  fiottile, et 
di  liquore  di  mele,cr  fa  di  lezzo  a odor arla.1  medici  di  raro  ufiano  la  liquida , cr 
qua  fi  ncVbwHo, quelli  (iti  Urice  per  li  loffia^  li  ilari  delle  tifcertW  quelli  dii 
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pino  è grandemente  ìnujòje  altre  nò  fono  inufo  ftnon  cotte.  Ef  aba&azd  dlmfirM 
mo  i generi  del  cuocere.Hclld  difjirentia  degli  alberi  mi  piace  la  Terebctbina,odo 
ratipima,crleggierifiima  diCypri,cr  di  Syria, l’uno, cr  l’altra  di  colore  di  me 
le  attico.  Ma  quella  di  Cypri  è pi  u camofa,cr  piufecca.Hel  genere  [ecco  cercono 
ebefia  bianca, pura, luctda.Et  in  ogni  altra  cbe  jid  di  monte  piu  lodo  che  di  piano, 
Cr  uolta  4 Aquilone  piu  tojio  che  a altro  uento.  Li  ragia  fi  rtfolue  con  lo  olio  allJUm 
fo  delle  (ir ite,  cr  ì melagmati.Et  inbeuande  con  mandorle  amare.  La  natura  fud 
nel  medicare  è fare  minori  le  jirite,purgarle,leuare  le  colte  della  marcia . Et  i ma 
li  del  petto.  Li  trementina  fi  impiajtr  a,  cr  la  mede  [ima  calda  al  folci  dolori  de 
membri,  cr  agli  fl>afimi,cr  per  lutto  il  corpo  con  gran  cura  di  quegli,  che  uendom 
no  i ftruifcurando  per  quel  modo  la  fotligliezza , perche  per  tutti  i membri  s larga 
la  pelle,  cr  fa  piu  capaci  i corpi  de  ctbi.Il  pro/Simo  luogocttiene  quella  del  lenti/co 
perche  ha  fòrza  di  ri/lrigntre.Et  mucue  auanti  alle  altre  l’orina.  Le  altre  motlifi 
c ano  il  uentrc.Cuoconlc  crude,  fanano  la  lofio  ueccbia,  cauanofuort  i pefi  della  ma 
trice,ancbcra  col  profumarle.Priuatamente  fi  oppongono  al  uìfco.ì  pani,  cr  fimi 
ti  malori  fonano  con  fèuo  di  toro, cr  mele . Quell  a del  lentifco  commodifiimamen» 
te  ripiegale  palpebre.Vtilifiima  anchora  alle  parti  rotte,  cr  agli  orecchi  che  gii « 
lino  marcia.cr  al  pizzicore  delle  parti  genitali  Quella  del  pino  ottimamente  m 
dica  le  ferite  del  capo. 

Della  pece  ffefia,ty  liquida, & Velimpfia.cr  Pìfialfi>halto,cr  Z opìfis, 

CT  Teda,cr  lentifco.  Cap.  7. 

jC  Nc&ori  babbiamo  dimoftrato  donde,  cr  per  quali  modi  fi  faccia  la  pece. 
i/t  Et  due  generi  di  quella, fpe)Ja,crliquida.DeÓe  fpeffe  c ut  Hip  ima  alla  medi 
cina, la  brulla  perche  è graflfiima , cr  piena  di  ragia  ha  l’uno , cr  l'altra  utilità 
per  quello  piu  rofieggiante,che  le  altre . Et  quello  che  in  qucfto  aggiungono,  cioè 
che  fi  faccia  migliore  dell’albero  mafchio,non  penfo  che  fi  pofia  intendere  . La  na 
tura  della  pece  rifcalda , empie, opponfi  priuatamnte  'amorfi  della  ter  afte , con 
polenta-Et  alla  Angina  calmele, et  alle  diMationi,cr  ftarnutamenti.lnfòndefl  co 
olio  rofato  agli  orecchi, che  gettano  puzza.ìmpidjlrafl  con  cera.  Sana  le  lichene, 
felue  il  uentre, aiuta  gli  purghi  del  petto  con  ecligmate,ó  impiajlrata  col  mele  alle 
tcnftUe.Et  cofi  purga  le  rotture.Riempie  con  uua  pafia,  cr  / ugna . Purga  i earbon 
celli,  cr  le  rotture  che  mar  cifcono.  Et  quelle  ebeferpeggiano,  con  corteccia  di  Pi- 
no,cr  con  zolfò.Certi  la  danno  a Tiflcbi.alla  mifura  di  uno  bicchiere , c r contro 
alla  tofia  ueccbia.  Sona  le  crepature  del  feffo,  cr  de  piedi, i pani , cr  le  ugna  ron- 
chiofe,le  durezze  della  matrice,crle  conuerfioni  con  lo  odore.Et  anchora  i letarm 
gìci.Et  lefcropbe  con  farina  di  orzo,cr  cotta  con  orind  di  fanciullo, che  non  bah • 
Ha  anchora  me  fio  pelo,è  utile  4 fare  uenire  fuor  e la  marcia.  V fatto  la  pece  feccé 
alla  pelatia.  La  brutia  alle  poppe  delle  donne; ribaldata  col  uino.crcon  fior  di  fari 
na  di  farro, pofteui  fopra  tali  cofe  quanto  fi  può  calde.  La  pece  liquida,et  l’olio  che 
cbianono  P ifieleonjtabbiamo  detto  come  fifaccUCerti  dinuouo  lo  cuocono,et  c hi 4 
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Wnlo  Palim fijja  Con  la  liquida  fent  ungono  le  angine  dentro,  cr  l’ugola.  A dolori 
degli  orecchi,  clama  degli  occhi,  a [uff  ir  io  fi, alle  matrici , alla  tcjia  uccchia,f? 
jpejjc ) purgatami  di  petto, agli  fpafimi, a tremori, agli  Opifibotonici/a  paralitici , 
CT  dolori  di  nerui.Et  è utihfiimo  alla  fcabbia  de  cani,0"  de  giumenti  Et  è Ptjfaf* 
pbalto,m;  [colata  la  pece,cr  il  Bitume ,cr  naturalmente  uiene  del  paefe  degli  Apoi 
loniatiCerti  lo  mefcolano  con  quelle, crè  ottimo  reme  dio  aRafcabbid  debeSìumi,ò 
alle  poppe, fe  il  parto  le  offefe.  D i tfio  il  naturalmente  ottimo  è quello,cbe  quando 
bolle,ua  agaUo-Noi  babbiamo  detto  che  la  Zopifia  fi  rade  delle  naui  con  cera, ma 
cerata  confale  marino.  QueRa  è ottima  dalle  naui  nuoue.  Et  aggiugne fi  negli  un» 
gitemi  detti  melagmata  a kuarle  ghbumori  rjccolti.La  teda  cotta  in  aceto  uale  afa 
fai  4 leuarc  i dolori  de  denti  bagnandogli . Gli  Alberi , CT  il  feme , CT  la  corteo » 
cid,rT  la  lachryma  del  lentifco  muouono  l’orma, cr  fermano  il  uentre.  L a cottura 
loroje  piaghe  che  impigliano, con  la  famentatione.  ¥ affine  impiajtro  à luoghi  humi 
di,  cr  al  fuoco  facro, bagna  le  gingie.  Le  fòglie  fi  tritano  al  dolore  de  denti , quegli 
che  fi  dimenano, fi  bagnano  co  la  cocitura.Tingono  i capegliLalachryma  gioua 
a mali  del  Se  fiottando  bifognifeccarfi  alcuna  cofa,órifcaldarfi..Et  la  cottura  del 
la  lachryma  è utile  allo  filomaco,  cr  muoue  il  rutto,cr  l’or  ina, cr  con  la  polenta  fi 
impiafira  al  dolore  del  capo.Et  le  fòglie  teucre  fi  impiastrano  agli  occhi  infiam • 
moti.  Ella mafliche  del  lentifco  4 diff'iegarele  palpebre,  cr  a difendere  la  pelle 
nella  faccia,cr  aglt  wiguenti  detti  fmegmati,  cr  a quegli  che  uomitano (angue, al» 
la  tofia  uecchia,  cr  4 tutte  le  cofe  allequalt  c buona  la  uirtu  dello  ammoniaco . Et 
medica  le  parli  infrante , ó con  olio  fatto  del  fuo  fime,cr  mefcolato  con  la  cera , ó 
con  le  fòglie, cotte  con  lo  olio,ó  con  la  acqua  fi  fomentino  le  parti  uirtli  .lo  fa  Demo 
erate,medico  nella  cura  di  Confidia  figliuola  di  M . Seruilio,huomo  fiato  confale , 
che  recufoua  ogni  au fiera  curationejiauerc  ufato  affai,  cr  uilmente  il  latte  di  co.* 
pre.che  fi  ptfet fiino  di  lentifco, 

Del  Platano,  cr  frafi ino,  cr  acero,cr  oppio  bianco,  cr  olmo,cr  tiglio,  cr  fambu» 
co»cr  ginepro.  Cap.  #. 

/platani  fimo  eontrarif  4 pipistrelli, le  pillole  loro  beute  in  uino  quattordici  4 pf 
fejnedicano  tutti  i ue leni  de  ferpenti,cr  degli  fcorpionLEt  le  incotture.  Et  pem 
fti  con  aceto  far  te, riStagnono  tutto  il  fangue.Et  fanano  le  lentigini,cr  carcinoma» 
ti,crlemelanie  tucchie.aggmtoui  il  mele.Le  faglie, cria  corteccia  fi  impiajtro» 
no  alle  raccolte ,ò  doue  fi  fa  puzza,crla  loro  cottura.La  cor  uccia  loro  nello  acce 
to,c  remedio  i denti  Le  faglie  loro  tener  ifiime,cotte  in  uino  bianco  medicano  gli  oc 
tbiLa  lanugine  delle  faglie  è inutile  agli  orecchici  agli  occhi.  La  cenere  delle  pillo 
le  fue  fiutai  cotti  dal  fuoco, ó dal  freddo.La  corteccia  nel  uino,  lena  i rnorfi  degli 
fcorpioni.Soi  babbiamo  dimostrato  il  frafiino,che  fòrza  babbid  contro  4 fer penti 
Il  feme  è nelle  faglie  fae,per  ilqua’e  nel  uino  fi  medica  i dolori  del  fegato,a‘dtl  ftan 
to,fuzxano  le  acque  de  ritropici.ll  corpo  graffo  aUtgrifcono , riducendolo  apoco 
fpoco  aHamagrezw-Ltmcdtflme  fòglie  trite  col  uino  aUa  portone  dcUt  fòrze  ul 
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modo  cht  a!  fate  lutto  fine  dìeno  cinque  fòglie  in  tre  bichieri  di  uino,  a piu  rcbufli  JH 
I ' tt  foglie  in  cinque  bicchieri  diuino.  None  da  pretermettefi  che  datnolti  fi  dice  che 

t U,  fue  tagliature, et  mòdaturcfl  debbono  euitare.La  radice  dell’acero pefta  efficaci 

i fi imamente  fi  pone  a dolori  del  fegato.  La  corteccia  dall’oppio  bianco  effonemo  ne 

gli  unguenti  la  fua  corteccia  beuta  gicua  alla  feiatica.cr  alla  (Ir anguria,  il  fugo 
caldo  delle  fòglie, gioua  a dolori  deglioreccbi.Quegli  che  tégono  menano  la  uirgd 
dell’oppio, nò  temono  l’ inter trigo.  L’oppio  nero  è tenuto  cfficacifiimo, quello  che  ru 
interlrigo,  ftt  andj4  j j [mc  con  j0  dcrt0  i wt/r  al  male  caduco.  A nebora  qucfto  albero  fa 
è male  che  ^Cd  ragia, laquale  ufano  contro  a malagmati.  Le  fògli  e cotte  nello  aceto,  fi  poti» 
Uiene  da  fc  pnofopra  le  gotte.  L ’ burriere,  ilquale  efee  de  buchi  dello  oppio  nero.leua  i porri , 
orticamcto  ^ /e  bolle,®-  le  parti  ptreoffe  del  corpo . Quejti  alberi  hanno  nelle  fòglie  le  goc* 
per  [offre  ciole,  dette  quali  le  pecchie  fanno  il  P ropolm.  Le  gocciole  anebera  detta  acqua 
g amento  di  dfJ  prop0fi,con  la  acqua, è efficace  remdio.Et  le  fòglie  dell’olmo,®  lafcorza,CT 
membro.  # irami, hanno  fòrza  dirafrodare,®  direfaldsrele  ferite . il  tiglio  adentro  detta 
Propolin  e cMcccia  mitiga  la  kbra,®le  fòglie, impiafirato  con  lo  aceto.ìl  p efo  di  uno  datato 
duetto  che  di  corteccia  beino  inuna  hemina  di  acqua  frigida, purga  il  ucntre,  ® priua 

fanno  le  pe  Umntt  tirdfuort  Uftegma,®  l’acqua.Et  ponfl  ìafua  lagrima  dauci  fatta  rac* 
chic  al  fòro  wjt4>er  due  ferite, cr  alle  incotture,  taquale  gioua  fomentare  con  Li  cottura.  L’bu 
detta  entra  „d freme  nelle  figlie  di  queflo  albero  fa  riffi  leader  e la  pelle,  cr  rende  la  ficm 

ta  diflc fi  n eia  piu  gratbfa  i primi  piccioli  gambi  dette  figlienti  col  uino  fanano  gli  enfia* 
tUa caffi  rtiCr  Urangli  fiore  per  fificle.U medefìmo fanno  lefcorze  del  Tiglio.  Molti  peti* 

fatto  la  corteccia  ma  focata  rfiere  utihfiima  atte  ferite.  Le  figlie  trite,cr  ffiarleui 
fopra  acqua,  fono  utili  a piedi  enfiati . L’humore  ancbora.cbe  efee  de  Ila  miào  Ila 
dello  intaccato  albero,  come  habbiamo  dettola  ritornare  il  capetto  al  capo  impi* 
, ftratoui,  cr  ritiene  quegli  che  cafeono.  L’albero  del  Tiglio  leggiermente  ptfioc 

qua  fi  utile  alle  medi  finte  cofe,che  l’uliuo  filuatico.  E t le  figlie  fino  inufo  alle  rotta* 
, re  de  fancingli,maflicate  in  bocca,  cr  cotte  muouono  l’or  ina, cr  impiagate  fermo 

no  i menflrui.crbeute  tirano  il  [angue.  Il  fambuco  ha  uno  altro  genere  piu  filuatico, 
ikfuale  i greci  chiamano  ebameattan, altri  Helion,molto  minore.  La  cottura  dette 
fòglie, ò del  feme,ó  della  radice  dell'uno,®  dell'altro  in  uino  uecchio,beutone  infino 
a due  bicchieri,é  inutile  atto  ftomaco,ma  caua  l’acqua  del  uentre , c r refrigerai * 
infiammatione,cr  maf  imamente  detta  nucua  cottura , Et  il  morfo  del  cane  con  po • 
lenta,impiaflratc  le  piu  tenere  delle  fòghe.ll  figo  infifo,  fina  le  r accolte  del  cerucl 
lo,®  mafr imamente  del  pamOfCbe  è in'orno  al  cerutllo.  Gli  acmifioi  piu  infirmi 
chegli  altri  tingono  i capegli.Beuti  atta  mifura  di  uno  acttabulo,  muouono  l’orin a. 
Le  fue  piu  tenere  figlie  fi  mangiono  con  olb,cr  file  d pur  gare  Ij  fteg m*,crl*  co 
ter  a.  A tutte  le  cofe  è piu  efficace  quella  che  è minore.  Due  bicchieri  dell  afra  r* • 
dice,cotta  nel  unto,®  beuti  uotano  i retruopici,mottificano  le  matrici,  c r anchor* 
mollifica  quefte  la  cottura  dette  figlie  che  /tanno  attaccate.!  gàbi  teneri  del  [ambii 
*,  fo  piu  mite, cotti  integamifiifioluono  il  uentre.Le fòglie  refljlono  k m or  fi  delle  fer 
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|»ìkW/<  nel  uino.l  gambi  teneri  impia&rati  con  f tuo  di  becco,giouano  1 quegli  dìe 
hanno  le  gottt.Et  t medejìmi  nella  acqua  fi  macerano ,et  quella  ffarfa  fi  ammazzo 
ttolepuleie.La  cottura  delle  foglie, fe  li  luogo  fene  /par  ga, ammazza  le  me  [che.  p apule  fo* 

Vno  morbo  che  fi  chiama  Boa,  quando  i corpi  rofieggiano  di  papule , fi  bat  te  col  no  {,c[je  rof 
ramo  dii  fambuco.La  corteccia  interiore  trita  beuta  cò  nino  bianco  folue  il  ucntre.  fo  utUnoJc 
U ginepro  auantt  a tutte  le  altre  cofe,rt/calda,cftenua,fmle  al  cedro.  Et  di  quello  ^ ueng0m 
fono  due  getteremo  e maggior e,i altro  minore.  L’uno , cr  l’altro  accefo  fa  fuggi  no  pf/  ^0rm 
re  le  fer  pi.  ! I feme  è utile  a dolori  dello  fìomaco.dcl  petto,cr  del  fiancojt  ua  le  in--  fo%  ’ 
fiammatmicr  i languor Ornatura  la  (offa,  cr  le  durezze . Impiaflrato  firma  gli 
enfiati ,CT  il  uentre.Beutc  le  coccole  col  uino  nero  , cr  gli  enfiati  del  uenlre  impia * 
forateuifopra-Etmcfcolafi  negli  antidoti  OxiporiMuoue  l’orina.  Etimpiajlrafl 
agli  occhi  nelle  epipbore.  Dopi  agli  jconuolti.a  retti,  a termini, agli  [dalie  i temo 
con  utno bianco  quattro  pillole,ó  uenti  coìte  nel  uino.Sono  alcunché  purgano  il  cor 
po  col  feme  filo,  nella  paura  delle  fer  pi. 

Del  falcio,cr  amar  ina, cruitili,crerice.  Cap.  % 

/L  frutto  del  falcio,auanti  alla  maturila  mua  nel  ragno  ,mafefl  coglie  prima, 
gtoua  4 quegli, che  uomitanofangue.Ld  cenere  della  cortteia  de  primi  rami, fé 
na  il  chiodo,  crii  callo, me fcolatom  l’acqua.  Sana  i de  fotti  della  pelle  nella  faccia, 
maggiormctc  mrfcolatoui  il  fugo  juo.Et  è quefto  di  tre  generi.  Vno  ne  foia  da  e fio 
albero, a modo  di  gomma, l’altro  gocciola  nella  intaccatura,quàdofiorifce,intaccé 
ta  la  corteccia  per  gride  zza  di  tre  dita.  Que/to  è utile  a purgare  quelle  cofo,  che 
fioppongcno  agli  occhi, CT  * condenfare  le  cofo  che  fa  bt fogno  cÒdenfare.Et  a com 
mucuere  l’orina, er  a tutte  le  raccolte  mdentro,che  fi  hanno  da  tirarefucre.il  ter • 
zo  fugo  è,  per  le  tagliature  de  rami,diJUlìando  dalla  falde.  A dunque  alcuno  di  que 
fti  con  olio  rofato  rifoaldato  inuna  feorza  di  melagrana,  fi  infonde  negli  orecchi, 
ole  fòglie  cotte  ui  fi  pongono  con  cera  trita.Et  pògonfi à gottofuEt  c cofo  utilifiima 
cò  la  corteccia, crfoglie  cotte  nel  uino  forniture  i nerui  il  fiore  trito  co  le  foglie, pur 
ga  le  forfure  nella  faccia.Lc  foglie  iifitme  trite,  cr  beute  rafoenano  la  intemperati 
tèa  della  ltbtdme,cr  ff>tffopreji,lcueno  del  tutto  l’ufo  il  feme  del  falcio  nero  ameri 
no, con  fchiuma  di  argento  con  pari  pefo, impiaflrato  quando  fi  efee  del  bagno  è pfl  pfllotro  un 
latro. Kon  molto  differente  da  falci  nell’ufo  delle  uiti,c  la  uetrice,cr  anebora  nello  guento  dea 
affetto  delle  foglie,  fonò  che  l’odore  è piu  gratiofo.  I greci  la  chi  amono  Ligon,  altri  pilaiorio 
Agnsn,pcrchele  matrone  Atheniefi,nefacripcif  Tk(fmophori,cfforuàdo  caflita  fi 
fanno  cò  quelle  foglie  il  letto  da  dormire. Due  fono  i juci  generili  maggiore  ere  fot 
ùt  albero  a modo  di  falcio, la  minore  è ramo  fa  cò  foglie  piti  bianche, lanuginofo.  La  , 

prima  manda  fuore  fiore  bianco  con  rofio » cr  cbiamafì  bianca . L a uera  quella,  . • 

' che  folamcte  h màda  fuore  purpurino.Nafono  i campi  pantano  fi.  Il  feme  beuto  ha 
certo  fapore  dtuino,CT  dierfi  che  frittela  fobre.Etquido  fi  ungano  diolio,  dicano 
che  fa  fudare,  cr  cofì  diffolucre  le  ùanchezze.Nuouono  l'or  ina, cri  menftrui,ofa 
fondono  il  capo  come  il  uino, perche,  cr  l’odore  è fimile,  licucno  le  enfiai  ioni  nell* 
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pórti  inferiori, firmono  il  utnlrt,  utilijl  imi  i ritropiei,  CT  al  male  della  milza: 
Tanno  abondantu  di  latte. Sono  contro  a ueleni  delle  ffrpi,cr  mjj:  muntane  con • 
tro  a quelle, che  inducano  freddo.  L a minore  c piu  efficace  contro  alle  ferptjbcefl 
una  dracbma  del  feme  in  umo,ò  pofca,ò  due  drachme  di  fòghe  tenere.  Et  ambedue 
fi  impiajlrono  contro  a morfi  de  ragni,ò  foLmeute  buffa, che  nc  fieno  un‘i,cr  col 
profumo,  ócol  tenerle  per  terra  fanno  fuggire  le  cofe  utlcnofe.Et  raffrenano  gli  ent 
piti  uenerei.crper  quefto  preciputmente  fi  oppongono  4 pbalangt.tl  morfo  dequa 
li  eccita  il  membro  genitale.  Il  fiore, cr  teneri  gambi, leuano  il  dolore  del  capo, che 
uiene  dalla  ebrietà  con  olio  rofato.  Il  cotto  del  feme,  leua  con  la  fomentai  ione  il  pii t 
uehemente  dolore  del  capo,  cr  purga  anebora  li  matrice  con  la  fu  ffumigatione,ò 
p off  aui  f òpra . Et  purga  il  uentr  escuto  con  paleggio,  er  mele.  Con  farina  di  or» 
Zo,  mollifica  le  uomici,  cr  i pani,  che  difficilmente  fi  maturano,  il  feme  con  A» 
phronito,  cr  aceto,  fona  le  Lichene , cr  le  lentigini,  cr  le  crepature  della  bocca, 
CT  gli  fcorticati , con  mele.,  cr  il  male  de  teflictdi  col  butyro , cr  con  le  fòglie, 
CT  le  crepature  che  uengono  nel  fòro  del  fefio.impiaffrato  con  l'acqua. E utile  aU 
le  membre  ufeite  de  loro  luoghi  con  fale,cr  nitro,cr  etra.  Et  il  feme,  cr  la  fòJia 
fi  negli  impia  Uri  mottipcatiut  de  nerui,  cr  alle  gotte.  1 1 feme  cotto  neOo  o 

l io,  fi  inflitta  nel  capo,atta  letargo  cr  al  farnetico.  Chi  tiene  una  uirga  di  quefto  » 
in  mano,ó  atta  cintura, fi  dice  che  non  / ente  intertrigine.  I greci  chiamono  uno  ar ■ 
buffo  E ricen,  non  molto  differente  dalla  mirice,  con  colore  drramerino,  cr  quafl 
eletta  medefima  fòglia.  Et  dicano conqucflo  oppugnarli  le  ferpi.  Lagintffra  an * 
ebora  è utile  a legar  e.  I fiori  fono  gratinimi  atte  pecchie.  Et  dubitale  quella  ffa 
quella  che  i greci  autori  chiamorno  [portoti  A uuegna  che  io  habbta  moflra'.o  che 
dprtfio  di  loro  fi  fanno  di  que ffa, lini  per  pefcatorLEt  nò  fofe  H omero  fi  intefe  que 
jla, quando  differii  fparti  fenili  dette  naui.Per che  è certa  cofa, non  efjèr e anebo* 
ra  flati  lo  A fricano,ò  l’Htfpagnuolo  j parto  in  ufo.Et  auuegna  che  le  naui  fi  tefief 
fino, nondimeno  fi  ttfffuano  collino,cr  non  conio  /parto.  Il  feme  fuo,tlquale  i grem 
ci  chiamono pelmtde fimo  nome,  purga  come  lo  eleboro,beutone  una  dracbma,  cr 
mezzo  4 digiuno,in  quattro  bicchieri  di  acqua  melata.  Similmente  i rami  con  la 
fronde  macerati  netto  acetoper  piu  di1,  cr  peffi,danno  il  fugo  utile  agli  feiatiebi 
betndone  uno  ciato.Certi  uogliono  piu  lofio  macerare  con  la  acqua  marina,  cr  di 
poi  far  ne  clyfl'ero.Vngunfi  del  mede  fimo  fugo  gli  fciatici  aggiuntoui  l ‘olio.  Certi 
ufano  il  feme  attaflranguria.La  gineftrapefta  co  lafugna  fatta  le  ginocchia,  che 
dolgono.  La  myrice,  laquale  leneo  chiama  Tamarice  c limile  atte  feope  antenne . 
Per  quefte  dicano  fanarfi  i carcinomati,effendo  cotte  nel  uino,  cr  pefle,  cr  impia 
firate  col  mele.  Penfano  alcuni  queflà  e fiere  Tamar  ice, ma  è precipua  atta  milza 
fé  fi  preme  il  fugo  fuo,crbedfì  col  uino.  Et  fanno  in  modo  ammirabile  la  fua  uirtu 
contro  ì quefto  membro  fedo,  che  afferminole  fe  di  quefla  fine  faccino  ua fi,  cr 
i porci  beino  da  quegli, che  fi  trouinoefiere  fenza  milza.Et  per  quello  ditto  4 chii 
filmale  detta-milzafflcibo,  cr  il  bere, in  ua/ì  fatti  di  qucèa.  vno  grane  auto * - 
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fi  nella  medicina,  afferma  che  una  uirga  (pezzata  da  qucfta,in  maio  che  non  toc 
céfie,  ne  terra,  ne  ferro,  mitiga  i doler  t del  neutre  pojiaut  j opra , in  modo,  che  ó 
con  la  cintola,  ò conia  camicia  premati  corpo.ll  uulgo chiama  quejta  albero  uim 
felice,come  babbiamo  detto, perche  niente  apporti jte  mai  femini.Cormtbo,®  quel 
la  regione,cbe  è aUo  intorno,  la  chiama  bryonia,  ®fa  di  quella  due  generi.  La 
[abiotica  del  tutto  fienle,l’ altra  piu  mite.Qjuejla  produce  in  Egyito,®  Syria  an 
ebora  abondeuolmente, frutto  legnofo  maggior  e, che  la  galla,  affinai  gujto,  il  qua 
le  ufano  i medici  in  luogo  di  galla,®  nelle  compofuionijequali  chiamato  A tube* 
ra.Et  il  legno,®  il  fiore, cr  le  fòglie,®  le  corteccia,(l  ha  ne  medefum  ufi,  benché 
non  fieno  difigr  an  uirtu.Dajh  a quegli, che  rigettano  [angue  la  corteccia  trita, cr 
contro  a flufii  delle  (emine,  c T k celiaci  II  mede  (imo  pejto  mitiga  le  raccolte  degli 
tumori  po}touifopra.Preme[i  il  fugo  dalle  fòghe  a quejle  medefime  cofe,  ® cuo. 
cefi  nel  uino,®  e Raggiuntogli  nule, fi  tmpiajirono  alle  gangrene.La  cottura  lo 
ro  beuta  in  vino,®  pojiaut  con  olio  rofato,ó  con  la  cera,  lf  mitiga.  Et  co  fi  fonano 
le  epinittide,®  la  cottura  loro  cfaluttfira,al  dolore  degli  orecchiar  de  detuiLa 
radice  alle  medefime  cofe,  ® futilmente  le  fòglie.Et  quejle  anchora  con  polenta  4 
tpue  malori  che  uanno  impigliando  Beefi  tl  (ente , al  pe fo  di  una  drachma  contro  a 
p balangi,  cr  k ragni,  Ponfi  anchora  fopra  i fòrunculi,  con  grafo  di  uccegli  in* 
grafioti.Et  c efficace  controà  morfi  delle  fcr  pi, eccetto  che  degli  affidi,®-  anebo  Phthìriafl 
raal  morbo  regio,  c ralla  pbilbiriafi,  ®-  k lendini  è utile  la  fua  cottura, infufa,  cr  morbo  dipi 
ri/lagna  l’abondantia  delle  doiuie.La  ceneredeU’albero,  gioua  k tutte  le  medefime  doccbL 
cofe.  Dicano  che  fe  fi  mefcoli  alla  orina  del  but  cajlroto,o  nel  bere,ò  nel  mangùtm 
re  finir  fi  ucnere.EtU  carbone  diquel  genere  ffienb,con  la  medefima  orina  fi  ripo  . 
ne  adombra,®"  ii  medefimo, quando  ci  piace  accenderlo  fi  rifolue.l  magi  àfono 
quc&o  far  fi  anebora  della  orina  degli  Eunuchi. 

Della  uirga  delfanguinc,®del  Siterò,®  ligufiro,®  alno,®  etterati  cìfibojtt 
* cifio,eterytrbano,et  cbamecifo,et fimilace,et  clematide.  Cap.  io. 

NE  è (limata  piu  (ilice  la  uirga  delfanguine.La  corteccia  fua  aditro  apre  le 
cicattici,cbefanorno  amiti  alte  po. Le  fòghe  del  Siterò  impiagate  alla  fron 
te,mitiganoi  dolori  del  capo.llfime  del  medefimo,  trito  nell’olio  reprime  le  Pbtbi 
riafc.Etleferpi  fuggono  quello  orbu fio.  Et  per  quefioi  contadini  portano  unoba 
fiore  di  efio  in  mano.  1 1 liguftro  è il  medefimo  albero, che  in  oriente  il  cy  prò.  Elba 
Ufue  utilità  in  EuropaMfugo  gioua,  k nerui,alle  giunture,  al  freddo,  ® le  fòglie 
per  tutto  alle  ueccbie  piaghe  con  uno  granello  di  fale,  et  giouano  alle  fcorticationi 
' della  bocca.Gli  acini  contro  alla  phtbiriafin,et  contro  alle  intertrigini,  et  le  fòglie. 

Et  gli  acmi  fanano  le  pipite  delle  galline.  Le  fòglie  dell’alito  ufi  ite  dell’acqua  bolli 
tafino  certifiimoremedio  aUo  enfiato.  D imoftr  amino  di  fopra  e fiere  uentii  generi 
deU’ellera.L  a natura  di  tutte  è dubbia  nella  medicina.Turba  la  mente,  ® purga 
Scapo, piu  largamente  beuta.Ducle  dentro  k nerui,®  gioua  di  fiore.  Et  e k que 
fiala  medefima  natura  che  aOo aceto. Tutti  i generi  di  quella  refrigerano.  Mito* 
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unto  I ’ortid  co f bere,  mitigano  il  dolore  del  capo , cr  mafii  numerile  li  fòglie  tri * 
te  con  aceto,  er  rofaceo , cr  cotte,  aggiunto  dipoi  olio  rofato , giouano  al  ctrueU 
lo, crai  panniculo,cbe  contiene  il  ceruello  pojleui  f òpra . Et  impuftratifi  alla  frcrt 
te,  cr  con  la  cottura  loro  fi  fomenta  la  bocca,  c r unge  fi  il  capo.Giouano,cr  beute K 
Cr  impiaftrate  alla  milza  C uoconfi  ancbora  contro  al  freddo  delle febri,  cr  agli 
r bumori  fiegmtici.che  efeono  fuore,ò  fi  pedano  nel  uino  Le  coccole  fuc  beute,ò  in» 
piadrate, fanano  la  milza, cr  il  fégato  impiadrati.T  ir  ano  fuori  j menfirui  impia 
dr attui.  Il  fugo  della  elle r a, fatta  il  fadtdio  del  nafo,cr  il  cattiuo  odore,®-  mafii • 
marnane  quello  della  bianca  domcflica.il  mede  fimo  infufo  pel  nafo,  purga  il  capo -, 
piu  efficaccmétc  aggiunto  ilnitro.lnfò  idefl  ancbora  negl  iorcccbi,ehe  buttano  puz 
za,ò  che  dolgono,conloolio.¥a  belle  le  margini.  Alla  milza  è piu  efficace  il  fugo 
della  bianca /caldaio  col  fèrro, cr  c aba/lanza  pigliarne  fei  acini  in  due  bicchieri 
diuino.Tre  acini  ancbora  della  me  de  (ima  bianca,  bruti  nello  aceto  meldto , f cacio « 
no  i uer mini  Nedaquale  cura  è ancbora  utile  porgli  fòpra  il  uentre. Venti  acini  dei 
Veliera  che  noi  chiamammo  Cbrifocarpin, quali  fono  di  colore  aureo , pefli  inuno 
fidar  io  dittino, in  modo, che  fene  beino  tre  bicbieri,caua  laequa, che  c f otto  la  pelle 
per  la  orina.Erafidra‘0,  cinque  acini  della  me  de  fima  pedi  inolio  rofato,  et  rifcal 
dati  inuna  feorza  di  melagrana,indiUó  al  dolore  de  deti, nell’orecchio  della  parte 
contraria  Gl»  acini, che  bino  fugo  di  zafferano, pre  fi  in  beuida, fanno  gltbuomini  fi 
curi  dada  crapula.  Et  quegliebe  ) pittano  fan gue, ò che  hanno  i tormini.Gliacini  piu 
Cacoetbe  e banchi  della  edera  nera  bruti, fanno  ancbora  glibuomini  fierili.  Q ueda  cotta  nel  ut 
rano  mali  n0  fi  imoiaflra  4 tutte  le  rotture, ancbora  che  fieno  cacoetbe. La  laebrima  deda  elle 
difficili  a rj  è P filo:hro,et  letta  la  Pbtiriafi.il  fiore  di  ciafcuno  genere,per  quanto  fene  piglia 
CUT arfi  cò  tr;,dita/ani  il  male  de  pondi,  et  ancbora  il  uctrc,  beuto  due  uolte  il  giorno  nel  ui 
no  brufco,etutilméte  fi  tmpiafira  co  cera  agli  incotti.  Le  coccole  fino  neri  icapeglk 
| l’fùgo  della  radice  beuto  nedo  accio, gioua  covro  4 phalangL  Et  trouo  ancbora  che 
quegli, clx  bino  male  di  mlza.febeono  inuafo  di  queflo  legno,cbe  fi  fanano.Et  pefia 
no  gli  acini, et  dipoi  gli  ardono,  et  cofi  imptadrono  le  incotture, prima  ffiarfauiac 
qua  calda.  Et  fono  alcuni, quali  gli  intaccono  p cali  fa  del  fugo,  et  acciocbe  lo  ufino 
4 denti  rofi,Et  dtcano,che  cofi  fi  ròpono,et  caggiono,ma  bifogna  i deli, che  gli  fo « 
no  pr  e ffo, fortificar  gli  còla  cera,  acciocbe  nò  fieno  offcfl.C creano  ancbora  la  gon 
ma  neWellerafilcÌK  ned’aceto  dicano  efiere  utdifiimo  à détti  greci  cò  uicino  uoca 
buio  chiamino  cifto  uno  cefpuglio  magiore  che  il  timo,  cò  fòglie  di  basilico, due  fo 
no  i fuoi  generi.  Et  il  mafebio  ha  colore  dirofa,la  fèmina  l’ha  biaco.  A mbedue  quelli 
fiori  giouano  4 pòdi, et  4 fiufii  del  uétre,prefo  del  fiore  quàto  fene  piglia  cò  tre  di» 
ti  inuino  brufco,tl  fintimele  beuto  due  uolte  il  giorno.Sana  cò  la  cera  lepiaght  ùte 
chic, et  le  incotture,  etpfele  crepature  deda  bocca.  Sotto  ìj  fi i prccipucmctc  nafee  I* 
Hipociflbi,  delquale  dicemmo  fra  le  edere, da  mede  fimi  chiamato  Cefios  erithrano 
fimile  ad’edera.E  utile 4 dolori  dede  co fee  beuto  col  uino.Et  4 lombi.Et  tanta  fòr * 
XApighonOfChc  traino  il  [angue  p l’criuEt  c himono  l’elUrd)cb(iinacifion,k. 
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Quale  non  fi  tltua  da  terra.  Et  queHa  pejta  nel  uino,  alla  mifura  di  uno  acihbulo 
medica  la  milzd.Etle  fòglie  con /ugna,  fanano  le  incotture.  Lafimilace  ancbora , 
che  fi  chiama  nicophcro  ha  fìmihtuiine  di  etlera  con  fòglie  piu  fattili.  Et  dicano, 
ebe  faccendone  una  corona  co  impari  numero  di  fòglie,  fi  meditano  i dolori  del  ca 
po.C erti  difiono  due  i generi  della  fimilacine.  Xno  prejumo  alla  immortalità, in 
ualli  ombro/ e,f diente  negli  alberi  con  chiome  piene  di  coccole, effic  aci fime,  contro 
* tutte  le  coft  uvltnofc,in  tantoché  il  fugo  degli  acini, fpefio  infilato  ne  fanciulli, 
litfiuni  ueleni  fieno  dipoi  per  r macere  loro.  L’altro  genere  ama  luoghi  culliti  ali, et  > 
inqitrjli  nafee, di  nefiuno  effètto.  Quella  prima  dicono  e fiere  [imitatine, il  Ugno  de 
laquale  dicemmo  renfenare  agli  orecchi.  Alcuni  chiamano  clematide  una  berba  fi 
tnile  à que  Ha, che  fi  appicca  fu  per  gli  albtrifiauendo  anchora  ejfa  nodegh.  Le  fi 
glie  fue  purgano  la  libra  il  feme  dijfolue  il  utntre  alla  mifura  di  uno  act tabulo, in 
mia  lamina  di  acqua , ò in  acqua  melata, dafii  anchora  per  la  medefima  caufa  la 
[uà  cottura.  * . 

Della  camtdfCr  Papyro,cr  bcbeno,cr  rhcdendrc,de  Rime  erytbro,  c r dello  E 
rytbrodano,alyfio,cr  radicula,cr  apocyno,cr  ramerino,(j-  Can 
cbiry.cr  Sabina, er  Selagine,cr  Samulo,cr  medicine 
.j-r-'f  1 >:  digomme.  ■ Cdp.  **. 

AT  OiltabbiJtno  dimojlrato  i generi  della  canna  efiert  uentinoue,non  altrimen 
Ini  ti  cò  piu  evidente  natura,che  quella  che  noi  trattiamo  in  qui  Hi  còtinui  libri 
La  radice  dell  a canna  trita,  er  poftaui  fopra,trabc  del  corpo  la  Herpe  della  frU 
àe,cr  medefimamente  la  radice  della  ftlcieja  canna.  E:  perche  facemmo  piu  gè* 
neri, quella  che  nafee  in  India, cr  Syria.per  caufa  di  odori, cr  di  unguenti  muoue 
Forma  sotta  con  gramigna,ò  feme  di  Appio. Muoue  i me  njtrui  ponendouifi.Me • 
dica  ghfconuolti  beatone  due  oboli, al  fegatose  reni, a retropici,  alla  teff  a anebo 
ra  con  la  fuffumigatbne,cr  maggiormente  con  la  ragia,  er  alle  furfwre,  er  rot • 
lure,che  gettano  con  mirrha  cotta,  er  piglia  fi  il  fugp  fuo,  crfafit  flmile  allo  eia* 
trrio.lnognicannateffìcdcifiimaquelld,cbeèprofiimaalldradice.  Et  ancbora 
fono  efficaci  i nodifuoi  La  canna  di  C ipri,cbe  fi  cbidma  Donax  conia  cenere  del 
la  cor  leccia, (anale  alopecie.  Et  le  piaghe, che  fono  pulride.vfanole  fòglie  fue  4 ca 
ilare  fuori  gli  aghi.  Et  piu  efficacemente  contro  al  fuoco  [acro , er  k tutte  le  racm 
tolte  dì  humori.  La  canna  uulgart , ha  fòrza  di  cauare  fiora,  er  la  frtfca  pe~ 

Hd,ncn  filamenti  nella  radice.Et  dicano  tuie  affai  tfia  canna.  Et  medica  le  meni . ' 

tra  u/cite  de  loro  luoghi,  er  a dolori  della  fpinaja  radice  con  lo  aceto.  La  rnedem 

fima  pejta  frefea, & beuta  nel  vino  concita  ucnert.  La  lanugine  delle  canne,  m effj 

negli  orecchi , ingrcjfa  l’udire . E in  Egitto  il  papiro , cofa  che  ha  ccnuenùntia 

con  la  cannaci  grande  utilità  quando  in  aridi, a aprire, et  ficcare  lefiHole.et  mtf  CauHicd 

fo  nella  bocca  delle  piaghe, le  apre  rigonfiando.  La  carta  che  fi  fa  di  rfio  abrada  fom  m^a 

ta.é  fra  i cauflici  La  cenere  fua  beuta  col  nino  fa  fanno  Et  effo  fina  il  callo  poffo 

Utfipra, tratto  dell' acqueto  ancbora inEgiuo  nafee  l’ebano, come  habbiamo  detto , 
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ne  trattiamo  netta  medicinale  efoanie  parti  del  mondo,nondimenon5  fi  prettrmel 
ter  a per  il  miracolo.  Lafegatura  [uà  dicano  unicamente  fanare  gli  occhi,  crii  le 
g no  peflo  con  nino  cotto, Wijfoui  [opra, leu  a i bagliori  Et  la  radice  con  la  acqua,  le 
va  le  maglie  degli  occhiEt  parimente  la  tofia.con  altre  tante  radice  di  Dracuncu 
lo,conmele,aggiuntoui.l  medici pigliono  l’ebtno  frale  cofe,cbe rodano.Et  il  Rbo* 
dedendro  nonba  nome  latino  apreffo  di  noi,chiamonlo  R bododapbne,  ò nerio.Et  è 
mrauigliofa  co[a,cbc  le  fòglie  fue  fieno  ueleno  alle  befoe , cr  agli  huomini  aiuto 
contro  alle  [erpi,aggiuntoui  la  rutajbeuta  col  uino.  Le  pecore  ancbora,CT  le  ca • 
prejebeerno  l’acqua,  neUaquale  fi  bagnatine  le  fòglie  f uè,  fi  dicano,cbe  muoiono. 
Nc  anebora  il  Rbus.ha  nome  latino,  fe  bene  uenga  in  ufo  a molte  cofe.Perche,  c T t 
herba  faluatica,con  fòglie  di  Mirto , con  certi  rami, laquale  [caccia  i ueleni , cr  i 
uermini.Et  è una  cefpuglio, chiamato  coriario,alquanto  roffo  di  uno  cubito  di  altez 
Z4.CT  di  grojjezza  di  uno  dito,  dalle  aride  fòglie  delquale,come  col  maltcorio.con 
ciano  la  cuoia.Et  i medici  l’ufano  a Rboici.douela  carne  è pefla,  cr  a celiaci, cr 
alle  crepature  delfeffo.ó  a que  malori, che  chiamono  Pbagedene,trite  conmele,  CT 
impiagate  co  aceto.  La  cottura  l oro' fi  infoila  negli  orecchi,  che  gì iettano  puzza. 
Et  [affi  Stoma  lice,  hauendo  cotti  i rami  alle  mede  (ime  cofe,  che  demori , ma  è piu 
efficace  mefcolatoui  allume.  Et  la  medefima  fi  impiaftra  agli  enfiati  de  retropici. 
li  Rhufche.fi  chiama  eritros,è  Jierpo.et  il  feme  di  quello  ha  fòrza  di  redrignere, 
C rdi  refrigerare, ffargtfi  per  [ale  nelle  uiuande,jolue  il  uerure,  or  fa  tutte  le  car 
ni  piu  fuaui  col  Silpbio.Col  mele  fana  le  piagbe.che  colano.Et  pel  mede  fimo  modo , 
F aderita  delle  lingue,i  percofii,iliuidi,glifcorticatiLt  rotture  del  capo,  preflif* 
fimo  conduce  a r amarginare,  cr  firma, prefa  in  cibo  la  abondantia  delle  donne . 
£ uno  altro  Erytbrodano,ilquale  alcuni  chiamono  E reuthodano,  noi  robia,  con  I4 
quale  fi  tingono  le  lane,  cr  fanno fi,  cr  concionfi  le  pcUi,neUa  medicina,  muoue  l’om, 
rina,fana  il  morbo  regio, con  acqua  melata,  & le  lichene  pofleui  con  aceto,  cr  gli 
fciatici, cr  i paralitici,"  1 modo  che  beendone  tutto  il  giorno  fi  alleggeriamo . La 
r adice, il  feme  tirano  i menfoui.Fcrmono  il  uentre.CT  leuono  le  raccolte.  I ram 
mi  con  le  fòglie,  fi  pongono  contro  atte  Serpi,  cr  le  fòglie  tingono  j cape  gli.  io  tro* 
uo  apre  fio  di  alcuni, il  morbo  regio  fonar  fi  con  quella  herba,ancbora  fe  legata  fo 
tornente  fìguardi.  E differente  da  quello, che  fi  chiama  Alyffon, [riamente  cò  fòglie, 
cr  rami  minor  i,cr  prefe  il  nome.percbe  non  patifce.cbe  quegli  che  fono  morft  da 
cane.fentino  la  rabbia, bruto  con  lo  aceto,cr  legato.E  marauiglia  quello  che  fi  foga 
giugne , che  la  marcia  fi  [ecco  guardandoli  folamente  quefia  herba.  Et  prepara 
le  lane  i quegli  che  letingono,con  la  radice , laquale  habbiamo  detto  chiamar  fi  da 
greci Slrathion. Medica  il  morbo  regio  anchora  ef[a,beendo  lafua  cottura, cri  ma 
lidi  petto.  Muoue  l’orina  diffolue  il  uentre.cr  purga  le  matrici.  Per  ilebe  i medici 
la  chiamornobeuanda  aurea.Et  quefia gioua  col  mele  magnificamente  alla  tcffa.et 
atta  Ortlx)pnea,atta  mi  fura  di  uno  cuchiaio.  Et  con  la  polenta, cr  con  lo  aceto,  lem 
naia  lebr*,  La  medefima  con  panate, cr  radice  di  cappero, rompe  la  pietra,  cr 
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Wdndatefuore.Et  diffolue  ipdni,cotta  con  farina  di  crzo,cr  nino . E t mtfcolafl 
negli  impiafhri  moBificatiui,cr  ne  CoUyrif,pcr  caufa  della  uiftd . Agli  Carnuta • 
menti  è utile  fra  le  rare  cofe, Et  alla  milza,  cr  al  fegato.  La  medefìma  beuta  al  pe 
fo  di  uno  denaro  con  acqua  melata  fana  i fupiriofi.Et  cefi  i pleur  itici, cr  tutti  i do 
lor  i del  fianco, il  feme  dello  A pocyno  con  la  acqua . Quefio  è Herpo  con  fòglie  di 
filerà, nondimeno  piu  tenere, cr  di  piu  corti  uiticci,con  feme  acuto,diui/o,lanugino 
fo.di  graue  odore.Et  dandolo  in  cibo, uccide  i cani-  cr  tutte  le  beflie  diquattro  pie. 

Et  è il  ramerino,due  fono  i fuoi  generi, l’uno  è fter ile, cr  l’altro  ha  il  gambo , cr  il 
feme, che  hanno  ragia, i Iquale  fi  chiama  C anchrys . Alle  fòglie  è odore  di  incenfo. 

La  radice  fana  lefrrite  poftaui  fu  uerde.cr  le  cofe  che  cafcono  dal  fefrt , i condilo 
mati,cr  le  morici.  il  fugo  fuo,cr  della  fua  radice , fana  il  morbo  regio,<y  quelle 
co f e, che  fi  hanno  da  purgare.Acuifce  la  uifla . Dafri  à bere  a ueccbi  malori  del 
peto,cr  alle  matrici  con  uino,cr  pepe.  Aiuta  i menfirui.impiafarafi  alle  gotte  con 
farina  di  rcuiglie.Et  purga  le  lentigini, cr  quelle  cofe,cbe  bifogna  rifcaldare , ò fi 
impiajlra  quando  fi  ha  da  fare  fudare. Et  accrefce  il  latte, bruto  in  uino,  cr  la  reta 
dice.  E fra  he  rba  fi  impiajlra  con  lo  aceto  alle  fcropbe,gioua  col  mele  alla  tofra.  Il 
C anchrys  ha  molti  gente  i,ccme  habbiamo  detto,  ma  quefta  che  nafee  del  ramer ino 
fopradeto,fe  fi  frega,è  ragiofa.  E contro  a ueltni,cr  cofe  auuelenate,fucri  che  alle 
ferpi,cbe  fi  chiamato  angui, muoue  il  fudorejieua  i ter  minifa  abondantia  di  latte. 

L’herba  fabula, chiamata  da  greci  bretby,c  di  due  generi , l’uria  ha  le  fòglie  fimili 
alla  tamarice, l’altra  al  ciprefro.Per  ilebe  alcuni  la  chiamar  no  ciprefro  diCandia. 

Piglia  fi  da  molti  per  incenfo,nclle  fuffumigationi.Kc  medicamrnti,raddopiando  il 
pefo.fi  dice  bauere  i mede  fimi  effètti  che  il  cinamomo.Diminuifce  le  raccolte  deg'i 
bumori.cr  reprime  le  nome,  lmpiaflr  ala  purga  le  rotture.Caua  fuor  e i parti  mor 
ti poftaui  fopra.cr  con  lafuffumigatione.lmpiafirafi alfucco  facro,  cr  a carbun 
culi, beuta  con  mcle.cr  uino, medica  il  morbo  regio.Dicano  che  fi  fana  col  profumo 
di  quella  herba  la  pitita  delle  galline.  E una  berba  chiamata  filago , fimile  k que « 
ila  berba  fabina.Coglic fi  fenzi  ferro, con  la  mano  deflra.per  la  ut  fi  a,  dell  aquale 
la  finifira  fi  fi>oglia,comc  uno  che  la  rubi,ueflito  di  uejte  bianca,  cr  co  piedi  mi* 
di  puramente  lauati,baucndo  fatto  prima  facrificio,che  la  colgaci  pane, cr  di  uino.  Druidi  e* 
Porta  fi  mtouaglia  nuoua.  I druidi  de  galli  dicano , che  gioita  contro  k tutti  i mali  ratto  facer 
degli  occhi, il  fumo  fuo.  1 medefimi  chiamono  Samulo,una  herba , che  nafee  in  tuo*  doti,crtha 
ghi  bumidi.Et  quella  colgono  con  la  mano  finifira  adigiuno , contro  alle  malattie  rio  di  gallo 
da  porci,  cr  de  buoi, ne  chi  la  coglie  la  guardale  la  pone  altroue.che  in  canale,  et 
quiui  la  trita  a quegli, che  l’hanno  à ber  e. Noi  habbiamo  detti  i generi  de  gommi.  Di 
quefie  le  migliori  far  anno  maggiori  cffvtti.Sono  inutili  adenti.  Rappigliano  il  fan 
gue.Et  per  quello  giouano  k chi  rigetta  fangue.Et  agli  incoiti , k mali  della  arte « 
ria.mucuono  l’orina  inutile . Dimimifcono  l’amaritudine , riflrette  le  altre  cofe. 

Quella  del  mandorlo  è amara,piu  efficace  k ccndenfare.Ha  fòrza  dirifcaldare.  * . » 
Prepongonfl  quelle  defuflni,cr  de  ciriegi,cr  delle  uiti.  Impiastrate  rifcccano,qr 


bccxit  n : r ' iti  * r o ^ >t<r 

Lichene  en  riflringoilo.Lt  con  lo  aceto  fanano  le  lichene  de  fanciulli,  et  giovino  alla  Uffa  tue 
fiatare  di  tbia  belili  ne  quattro  oboficon  vino  inacquato.Crede  fiche  faccino  colorenti  grq * 
mento  che  tiofo, cr  apcttto  di  mangiare, cr  che  gwuino  a quegli, ci*  hanno  il  male  della  pie « 
a Firenze  ■ tra, beute  con  uria  colto. Sono  molto  convenienti  alla  utitpa  deglioccbi,  et  dclltftri 
chiamilo  te  della  fritta  E gyttia. 

gattoni.  Della  frtna  Arabica, cr  fritta  bianca,  cr  a canto,  CT  acacia.  Cap.  t*. 

T E laude  della  frina  Arabica  dicemmo  nel  luogo  de  gli  odori.Et  e fra  condì  fa, 
I > cr  riflrigne  tutte  le  diftiHationi,c?  lo  frutare  del  [angue, cr  l’abondantia  de 
me  fi, ere  piu  potente,  che  la  radice.  1 1 feme  della  frina  bianca  aiuta  contr  ’ agl  ifeor 
pioni.La  corona  di  quella  pofla  f opra  il  capo,diminuifce  i dolori  del  capo.  Simile 
a quefia  è quella  frtnajaquale  i Greci  chiamano  A cantbidiuDi  molto  minori  fo • 
glie, apuntate  per  la  ejiremita,  cr  piene  di  lana, come  di  ragni,  allaquale  raccolta 
fi  fanno  certe  uefle  in  oriente  fimili  aUcbombicint.Ejie  fòglie,  ò radici  fibeono  al 
remedio  dello  Opiflotcno.Et  è frina  di  acacia.Yafii  tu  Egy  no  di  albero  bianconi 
nero.llfeme  di  tutte  e fìmtle  alle  lenti.fobmente  è minore,  cr  di  granello,  cr  di  fi 
glb.Raccoglicfl  nello  autumno, colto  auanti  piu  ualidamente.Rajfodafi  il  fugo  da 
le  figlioline  bagnate,con  acqua  piovana,  dipoi  pefit  nella  pila,  cr  premefitfuore, 
CT  allbora  fi  condenfa  al  fole  ne  mortai  facendo fene  pafltgli.  Fafii  anebora  delle 
figlie, ma  manco  efficace.  A acconciare  i cuoiufano  al  feme  in  luogo  di  galla  II  fu 
go  delle  figlie  della  acacia  di  Galatia  nerifiimo,  e dannato , cr  quello  che  è molto 
, ' rofio.  La  purpura.ò  L eucopeba,et  laquale  facilìfiimamtnte  fi  flempera.ba  gran 

fòrza  A condc tifarti cr  refrigerare,  cr  è utile  / opra  ogni  altra  cofa  À mtdicamen 
ti  degli  occhi.  Da  alcuni, in  quelli  ufi  fi  buono  i paflegli.da  altri  fi  arroflifeano 
Tingono  i cape  gli,  fanano  il  fuoco  [acro, le  rotture.che  impigliano , cr  gli  bumidi 
defe.ti  del  corpo,  le  raccolte  degli  bumori,i  pedignonije  congiunture  percofie,  CT 
la  Pterygia.  Fermano  labundantia  de  meft,aUe  ftmine,cr  la  matrice, cr  il  fi  fio» 
che  caggiono,cr  gli  occhi,  cri  mai  della  bocca, CT  delle  parti  genitali. 

Medicine  della  uulgare  frina,  cr  faluatica,  cr  dello  Eryflfceptro,  cr  della  appetì 
dice  frina,cr  Pixacantho,cr  paliuro,  aquifilio,  cr  taxo,  cr  pruni 
*s  Cap.  >j. 

"Tf  Anebora  volgare  quefia  frina, dell  aquale  fi  empiono  le  caldaie  detintori. 
t.  JZ,  yfafi  anebora  la  radice.Et  molti  per  leHifragne  bufano  fra  gli  odor  i,etum 

V '■  fono  quella  agli  unguenti  chiamandola  a fralato.  E ftnza  dubbio  di  queflo  nome  «■ 

na  frina  faluatica  in  Oriente(come  habbiamo  detto)bianca  di  grandezza  di  uno 
giufio  albero.Et  è arbuflo  pdrimente  frinofo  in  Nifiro.et  nelle  infili  de  rodiani,  il 
O Xeni  n*- quale  alcuni  chiamono  Erififceptro, altri  Adipfaton,ó  Dfrfacon.O diachem  Ot 
feentic  pu*  timo  £ <jUefl0  cfce  ^ j,  manco  gambi, rofieggiante  ,crcbefi  accojla  alla  purpora 
zolcnti  nel  ^ j coloreria [ce  in  pia  luoghi, m*  non  per  tutto  odorifero.  Et  habbbmo  detto  quale 
nafo  virtù  babbia  il  ctlejh  arco  appoggiato  in  efio.  Sana  la  brutte  crepature  della  hoc 
ca/t  leozeqe.Et  le  parti genitalifcorticate,cr  in  carbonceUi,cr  le  crepature  4(1 
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'fife.Et  la  corteccia  leiM  lattr  anguria  La  cocitura  Jua,  medica  quegli,  che  fata 
nofc.ngue.La  corteccia  férma  il  uemrt.Et  pcfano.cbe  il  jaluatico  faccia  anebora 
i il  me  de  fimo.  E una  ft>  ma  chiamata  appendtx,  pche  le  coccole  vi  epa.dt  colore  pur 
■pur co, fi  clnamono  appendice. Quelle  crudeper  fe,  ® pecche,®  cotte  nel  unto  far 
mono  il  uentre,critorminÌ.  Le  coccole  del  Pyxacantho  fi  btono  contro  amorfi  de 
fe  ferpi.  I I Paliuro  anebora  è genere  di  fpina.Chiamono  in  A frica  il  feme  fuo  zu 
r a, efficaci)',  imo  contro  agli  feor pioni,  cr  a quegli  che  hanno  il  male  della  pietra, 

® attatrfia  Le  fòglie  hanno  fòrza  di  riftrignere.  La  radice  heua  ipanije  rac-  Vom»Vi/&« 
colte,®  le  uomiàbcuta, 'tira  fuori  laor  ina.  La  cottura  fua  b.uta  m uino, firma  il  no  tnalori 
ucntrr.Ccntraria  alle  ferpi.  La  radice,prccipuemcntc  fi  da  nel  uino.  Alcuni  le  fò*  ^ e!‘fidt‘ c 
glie  pe de, aggiunto  ilfale,®  pongonle  al  nule  delle  congiunture.  Giouanole  eoe » itetiarto 

cole  alla  purgatione  delle  ftmme,à  celiai  i,k  pondi,  ® à collerici.  Beute  nel  uino, 
fermano  il  uentre.  La  radice  cotta , & impaurata  tirafuore  le  cofe  fitte  nel  cor • 
per.  E utilijiima  alle  membra  ufeite  de  loro  luoghi,  cr  agli  enfiati.  L’aquifòlia  albe 
ro, piani  aia  nella  cafa.ò  nella  utUa,  lieua  i ueneficif.  D ice  P ut  agora,  che  il  fiore 
fio  fa  ghiacciare  l'acqua.  Et  il  battone  fa:to  di  e fi  a,  gittata  in  quale  fi  uoglia  ani» 
male.ancbora  fe  cadde  di  qua  da  rfin,pel  mancamento  di  chi  gitto,  non  dimeno  per 
fé  jlefiofcorre  infino  allo  animale,  tanto  notabile  natura  dicano  efiere  nell'albero, 

H fiotto  dell'albero  taffo, ammazza  itopL  Ne  la  natura  genero  folamente  i pruni  k 
i malefici). Et  per  quefto  di  rfii  dette  aglihuomini  more  in  cibi  Hanno  fòrza  di  fec 
care,  cr  di  rijtrignere,accomodatiJìimi  alle  gingie,  alle  fon  fide, alle  parti  genita « 
li.  Oppongati  fi  il  fiore, ó lamira, atte  hemorroide,et  al  peflri,crudelifiime  piu  che. 
tutte  le  altre  ferpi.Et  rifaldono  i morfi  degli feor  pioni  fenza  pericolo, che  faccino 
raccolta.  Muoiono  l'orina.ì  gambi-loro  fi  pepano  teneri,®  preme  fi  il  fugo,dipoi 
al  fole  fi  condtnfa  4 modo  di  mele , flngulare  rimedio  contro  4 mali  detta  bocca, et 
degliocchi.fana  quegli  che  fputano  fangueje  angine,  le  matrici, ilfeffo,®  i celiaci 
beuto  nel  uino,ò  impi  apralo.  A nchora  i uitif  detta  bocca, giouano  le  fòglie  mattici 
te,®  atte  rotture  che  gocciolano,/)  4 tutte  quelle  cofe,che  nel  capo  fi  impiafirono „ 
er  anchora  à cardiaci  cofi  per  fe  fi  pongono  dalla  poppa  fintttra.Et  4 dolor»  de. 
fc  fiomaco,®  agli  occhi, che  ricaggiono.  indilla  fi  il  fugo  loro  anebora  negli  orec 
chi  Sana  i condilomati  col  rofato  cerato.  L a cottura  col  uino  è f ubito  remedio  atta< 
pietra.  1 mede  fimi  per  fi  prefi  in  cibo, le  cime  folamentt.ò  cotti  nel  uino  brufeo  fér ■ 
mono  i denti,  che  fi  dimenano.  Fermano  il  uentre,et  i ftuffo  del  fangue,giouano  a pà- 
diSeccanfi  nette  ombre,®  fi  ardono,®  la  cenere  degli  or  fi, medica  l'ugola.  An» 
tbora  le  fòglie  fecche,  ®pefie,fi  dicano  effert  utiliatte  rotture  dettebefiie.  Et  la- 
more  che  nafeono  in  quefii, danno  anebora  piu  efficace  flomatice,  che  il  moro  do*, 
mettico.  Et  con  la  medtfima  compofitione,  ó folamente  con  H ypocittbide,  fi  beo « 
no  alla  collera  col  mele  , ®da  cardiaci,®  contro  agli  or  agni.  Fra  le  me* 
dicine,  che  chiamano  ttyptiche  niente  è piu  efficace,  che  la  radice  del  pruno,, 
tbt  porta  more,  cotte  nel  uino  infitto  atta  terza  parte,  accio  che  fi  ne  Uni*». 


rccxim  libro 

con  t fio  la  crepatura  della  bocca, cr  fòmctuinfl  quelle  delfeffo,cr  c tanta  la  fòrZd 
fua,cbe  rfie  ffiongie  diucntino  di  pittra.E  uno  altro  genere  ai  pruno,nelquale  nafee 
rofa.Genera  una  pillola  fintile  alla  cavagna, precipuo  remedio  i quegli, che  hanno 
il  male  della  pietra.'Vna  altra  ffiecic  c detta  Cynorboda , dellaquale  direno  nel  fi* 
glorile  libro. 

Medicine  del  C ynosbato,cr  pruno  ldeo,cr  Rbamno,<y  Lycio,cr  [arco  coHa,tt 
dello  Oporica.  Cap.  14. 

/L  Cynosbaton,  altri  lo  chiamonoCynoffiafion,  altri  Ne  urofpadon,  ba  fòglie  fi 
mili  al  uejligio  deU’bucmo . Et  produce  uua  turaste  II’ acino  dell  aquale,  ha  un 
neruojonde  fi  dice,neuro  ffiaftos,  altra  dal  caperò, laquale  cbiamorno  1 medici  Cy 
nosbaton.il  torjo  diqucjto  fi  majlica  a rcmcdi/  della  milza,  c r alle  enfiai  mi, con* 
dito  con  lo  aceto.ll  neruofuo,con  mafiice  chia,majlicato  purga  la  bocca.  La  rofa 
de  pruni, purga  le  alopacie  ccnfugna.Le  more  tingono  t capegli  con  olio  Ompba • 
cio.ll  fiore  del  moro  fi  coglie  nella  mietitura,  il  bianco  c ottimo  à pleuretici , beuta 
con  uino,  cr  a celiaci.  La  radice  cotta  infino  alla  terza  parte, ferma  il  uè  tur  e,  cr  il 
(angue, cr  i denti, lattandogli  con  quella  co'tura.Et  col  mede  fimo  fugo  fi  fomentano 
le  feorticature  del  feffo,  cr  delle  parti  genitali.  La  cenere  della  radice  reprime 
Vugiila.il  pruno  ideo  ccofl  chiamato  perche  nafee  in  lda,cr  non  altroue,cr  è piu 
tenero,  cr  minore,  CT  di  piu  rare  uermcne,  cr  che  meno  pungono „ e T nafee  f otto 
Vombra  degli  alberi.  Il  fiore  di  quello  col  mele  fi  impiaftra  alle  epiphore , cr  al 
fuoco  facro,cr  dafii  a bere  con  la  acqua  agli  domatici.  Fa  le  altre  crjfe  che  fi  fono 
dette  difopra  Fra  i generi  de  pruni  fi  chiama  il  Rhamno  da  i greci.piu  bianco,  cr 
piu  ger muglio fo.Que fio  fiorifce.ffiargendo  i rami  di  ffiini  dritti, non  come  gli  al* 
tri  torti,con  maggiori  fòglie.  L’altro  genere  è il  faluatico.cr  piu  nero,cr  alquan* 
to  rofieggia,cr  produce, come  piccioli  bacctgli.  La  radice  di  quello  cotta  nell1  ac* 
qua  fifa  medicamento, che  fi  chiama  Lycio.llfeme  tirafuore  le  feconde.  Et  l'altro 
piu  candido  maggiormente  rìdrignt,cr  refrigera, piu  accomodato  alla  raccolta, 
CT  alle  ferite. Le  fòglie  diambedue,cr  crude,  cr  cotte, fi  impiadrono  con  olio.  Et 
dicono  il  Lieto  far  fi  migliore  della  ffiina, laquale  chiamono  Pyxacaiuboti  Cbiro* 
nid, quali  dicemmo  efiert  negli  alberi  di  India, per  (he  adilungo  fi  dima  prefetti  ifii 
mo  V indiano. Cuoccnfl  nella  acqua  i rami  pefii , cr  le  radici  di  fomrna  amaritutti 
ne, qua  fi  per  tre  di  inuafo  di  rame,  cr  dinuouo  cattatone  il  legno  infino  i che  fia  raf 
fodato,come  mele.  Adultera  fi  con  fughi  amari,cr  conmorcbia,  cr  fiele  dibue.La 
fchiuma  fua,cr  certo  fiore,fì  aggiugne  a medicamenti  degli  occhiCon  lo  altro  fu* 
go  purga  la  faccia, crfana  la  rogna, cr  gli  anguli  degli  occhi  (corticati, cri  fiuf* 
fi  uecchi,gli  orecchi  che  gettono  mar  eia, le  tonfille,le  gingie, la  (offa, lo  (fiutare  fan* 
gue,  inghiottendone  alla  grandezza  di  unafaua,ó  fé  dalle  rotture  coli , impiajlra 
to.  Et  pedo  fana  le  crepature  del  firfio,  cr  i caroli,  ò piaghe  delle  parti  genitali, 
Upidgbe  frefebe.cr  quelle  che  uanno  impigliando,  cr  le  putride.Et  i chiodi, che  fa 
nane  buchi  del  nafo,  cr  le  raccolte  della  mar  eia.  Et  beefi  dalle  donne  in  latte  conno 
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a fiufl  del  fangue. Quello  di  india  è differente  per  le  zolle,  che  fono  me  difuore, 
di  dentro  refe,  creando  le  freghi, predo  diuentono  nere.Riftrigne  uebementeme a 
te  con  amiruudine.E  utile  k tutte  le  medeflme  cofe , ma  precipuemente  alle  parti  ge 
mtali.Sono  alcuni  tquali  filminoli  far  cocolla, cr  la  Inebrimi  della  frlna , fimile 
alla  farina  dello  incenfo,  dolce  con  certa  acrimonia.  Ptda  col  uino  rifi  igni  i flufi 
filmpiaflrafi  kfanciugli.Etquefli  grandemente diuiene nera  per  la  uecchiezza, 
C r c mighore,quanto  è piu  bianca.  Ancbora  ci  refla  un  nobile  medicamento  alle  me 
dicine  degli  alberi.ilqualt  chiamano  Oporicen.YaJù  k pondi,  & mali  dello  Homi 
co  inuno  congia  di  mollo  bianco, cotte  cinque  mele  cotogne  co  juoi  ferrò,  k fuoco  len « 
to,cr  altre  tante  melagrane,con  uno  fejlario  di  forbe.cr  conpari  mifura  di  quello , 
che  cbtamono  RbuaSiriaco,co  una  mtza  oncia  di  Zafferano.  Cuoce  fi  infino  k ebe 
rafiodi  come  mele.  A quefti  aggiugnereno  quegli,iquali  i greci,  per  la  communica 
tione  da  nomi  freiono  dubbio  fe  fu  fino  degli  alberi. 

Medicine  del  Carne  drie,cr  Chimedapbne,cr  Chamclea,  er  cbamefyca,  e f eba 
meciffo.cr  cbameleuce,cr  Cbamecyparifio,  er  ampeloprafo,  er  Stacbie, 
er  Clinopodio,  er  centunculo,cr  clematide  Egyttia.  Cap.  » /. 

LA  Cbamedrys  è berba,cbe  in  latino  fi  chiama  Trifidgo.  Alcuni  la  chiamorno 
Chamedropem, altri  Teucrion.Ha  fòglie  di  grandezza  della  menta , di  colo » 
re,cr  diuiftra  dalla  quercia.  Alcuni  la  cbiamono  Serrata,  cr  da  quella  dicano  efi 
ferfltrouatalafega,di  fiore  come  pur  pureo.Coglic  fi  quando  è pregna  di  fugo  in 
luoghi  petrofi, contro  k ueleni  delle  ferpi,  efficaci  fimi  k berla,  ò k impararla, 
CT  allo  ftomaco,cr  alla  tofia  uecchia,alla  fttgma.cbt  Ha  attacata  alla  gola,k  rot 
ti,fconuolti,k  dolori  del  fianco.Confumala  milza,  CT  muoue  i mefi.  Per  quello  è tf 
ficace  a quegli,cbe  cominciano  k efiert  retruopici,cocendo  i mazzi  delle  fue  feope 
in  tre  bemine  di  acqua,infino  k che  uenga  alla  terza  parte.  Tanno  ancbora  padem 
gli,peftando  quella  conia  acqua. Sdita, oltre  alle  fopr adette  cofe,leuomici,crle  pia 
gbe  ueccbie,cr  bruite  col mcle.Etfafii  nino  di  efia  k mali  del  petto. 1 l fugo  delle  fo* 
glie, con  olio,leua  i bagliori  degli  occhi.  Piglia  fi  con  lo  aceto  contro  alla  milza , rt« 
fcalda  con  lo  ungere.  La  chimedapbneja  uno  ramo  folo,cbe  è qua  fi  uno  cubito , di 
frìttile  figliatila  fimditudine  di  quelle  dello  alloro  il  feme  roffeggiante  miflo  con 
le  figlie,fl  impiadra  frefeo  k dolori  del  capo.Refrigera  gli  ardori.beefi  k (or mini 
eoi  uino.  Il  fugo  fio  muoue  i mendrui,  er  Por  ina  col  bere,cr  i parti  difficili,poflo* 
iti  in  lana.  La  camelea  ba  fimilitudine  di  figlie  di  alino,  cr  fono  amire,odorofe,Sa 
fee  in  luoghi  petrofi, non  pa fi  indo  la  altezza  di  uno  palmo.  Purga  il  uétre,lirafuo 
re  la  collera,  er  la  flegma.efiendo  cotte  le  figlie  in  due  parti  di  afientb.cr  quel  fu 
go  beato  col  mele.  Et  purganti  le  piaghe, pojleui  fi  le  figlie.  Dicano , che  fe  alcuno 
la  coglia  aujnti  ebe  il  fole  fi  leui,crdica  chela  colga  per  le  maglie  degli  occhi,  et 
legatauifileuauiaquefiomale.Et  inqualunque  modo  fi  colga, è falcifera  agliocm 
cbi  de  giumenti, cr  delle  pecore.  La  camefycajba  figlie  di  lente,  lequali  niente  fi  eie  _ 
mip  da  Urrà,  C r nafee  in  luoghi  iridi,et  petrofi  , E utilifiima  k fare  la  nifa  c bia 
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r<t,er  agli  fcorticametui,cr  U cicatrici, le  caligini,  le  maglie  dell'occhio, cotta  nel’ 
uino,cr  ungendone. Mitiga  i dolori  della  matrice  pcjtaui  inuna  pezZa-Lcua  i por 
ri  di  ogni  genere  polìaui.Gioua  anchora  agli  Ortbopnoici.ll  camecifiosfa  fptgbe 
come  il  grano.quafl  con  cinque  rami,fògliofa . Quando  fiorifce,pare  che  [la  una 
bùinca  uwla, con  fattile  radice, gli  ìfciaticbi  bcono  le  fòglie  di  quejta,alla  mtfura  di 
treobcliin  due  bicchieri  dwino  per  fette  giorni, molto  amara  bcuanda.  Il  ibamea 
leuce  ,da  ncftrt  Ut  un  è detto  farrano,ò  Farfugio.  tiafee  lungo  infiumi,  con  fòglia 
di  oppio, ma  maggiore.La  radice  [uà  fi  pone  [òpra  i carboni  dclctprepo,zrquen> 
Ho  profumo  fi  ricrue  per  fornello, mila  tuffa  ueccbia,  C kamepeuce  è fimilc  alla  fi  • 
glia  del  larice,  cr  è propria  a dolori  de  lombi,  cr  della  (fina.  Chamecyparifio,! 
herba  beuta  col  uino.uale  afidi  contro  à urlali  di  tutte  le  ferpi.O’  feorpicni  Ampe 
loprafen  nafee  ne  unteti  co  fòglie  di  porro,graue  a toccare.  E fficacc  còito  a morfi 
delle  ferpi.  {Vinone  l’or  ina,  cr  i mtnflrui.  E-t  r illagna  il  [angue  ebe  tfet  pel  mem* 
bro  genitdle  bcuto,ò  poficuifopra.Et  dafii  alle  donne  doppo  il  parto,  cr  contro  at. 
Serpillo,  i.  mrfo  de}  canf-^t  yurtà  anchora, che  fi  chiama  Stachys , ha  fimilituimc  di  porro 
fermoQino.  COn  P,u>  & ^ giocondo  odore ,cr  di  colore  che  pende  in  giallo. 

^Lectipts  é ^ CiiMp0^0’  dJtrt  C leonicion, altri  Zopyron, altri  O cjmoides,lo  chiamano,  fimi 
berba  fimi  ^ ^ SerP>^°’fa  P'u  gtrmugli,di  altitudine  di  uno  palmo.  Mafie  in  luoghi  petrofì , 
le  al  fermi  ritDndo  Acuito  di  fiori,hauendo  fbecie  di  lettiptdi . B e fi  alle  membra  (cornicimi 

lo  ò crmol  te,aB*  rot{ure>lltla  fir  anguria, à morfi  de  fcr  penti, cr  il  fugo  della  cotta.  Soggiugne 
1,^ 1 reno  bora  herbe  mirabili  certo, ma  manco  clare,cJiendofi  differite  le  nobili , ne  fin. 

giunti  libri.Gli  italiani  chiamano  centunculo,una  birba  che  ha  fòglie  apuntate.gid 
erritene  campi  alla  fìmilitudine  di  una  caperuccia  apuntata.  Et  i greci  la  chiamon 
ito  clematide.  E il  fio  uno  egregio  effetto,  a firmare  il  uentre  nel  u ino  brufco.ll  me • 
de  fimo  rifiagna  il  [angue, trito  con  lo  oxy  melile , ò con  cinque  bicchieri  di  acqua 
calda  al  pefa  di  uno  denaio,  cr  cofi  è efficace  alle  feconde  delle  donne.  Ni  a i greci > 
hanno  anchora  altre  clematide, una  laquale  alcuni  chiameno  Ecbiten,  altri  lagine, 
alcuni  altri  fittile  Scamonea,  cr  ha  rami  fòglio  fi,  fìmili  alla  Scamonea  fincn  ebe  le 
figlie  fino  piu  nere,  cr  minor  i.Et  trouafi  nelle  uigne,  cr  ne  campi  Mangiafi  come 
il  cauolo  con  lo  olio,  cr  col  fale.Nluoue  il  uentre.  La  medtfima  fi  bee  da  quegli  ebe 
hanno  i pondi  colfime  del  lino  in  uino  brufco.Le  fòglie  fi  pògonofipra  le  tpipbor» 
con  polenta,pofldui  fitto  pezza  lina  bagnata.  FoHe  f opra  le  fcropbe  le  inducono  aL 
la  maturatione, dipoi  aggiuntemi  [ugna,  le  curano. Et  le  inorici  ci  olio  ucrde,  giova 
noi  ti  fichi  col  mele.  Fanno  anchora  abondantia  di  latte  prefi  ne  cibi  Et  impiaHra 
te  a fanciugli  fanno  crefcere  i capegli.Et  con  lo  aceto  mitigano  il  dolore  de  denti 
Simulano  temere.  Et  è una  altra  clematide  E gyttia  per  cognome,  laquale  da  altri 
o detta  D apbnoidt,da  altri  Polyginoide,con  figlia  di  alloro  lunga, cr  [ottile,ccn* 
tro  alle[trpi,cr  priuatamente  contro  agli  affidi , c efficace  beuta  nello  aceto , cr 
precipuementc  genera  quefla  lo  Egytto. 

• . „ , -*.4 
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I itiCcint  dello  Aron,zr  Dracunculo, cr  Dracontio,cr  ari,cr  &\iQtfòlio,et  ber 
bit  del  mede  fino  nome,  cr  pfiudobunio,  c r Myrrbi,cr  O nobrichL 
» Cap.  1 6. 

a Veli  j bcrba.cb e noi  chiamammo  Aron,deUaquale  trattammo  fra  le  cipol 
le  ha  gran  lite  col  Dracontio.Perche  certi  dipano  epere  la  medefima,  nu 
G lauda  medico  la  fepar a per  la  domenica, dicendo  che  Dracontio  è A» 
ron  faluatico.  Alcuni  cbiamorno  la  radice  Aron,  cr  Dracontio  il  gambo,  del  tut* 
to  uno  altro  fe  è quello, liquale  apreffo  di  noi  fi  chiama  Dracunculo.  Perche  Aron 
ha  la  radice  nera,ritonda  ut  largbezza,cr  molto  maggiore,  c r dtUaquale  fi  on* 
pie  la  mano.  Il  dracunculo  la  ha  alquanto  rofia,cr  à modo  di  uno  dragone  ritorto^ 
donde  anebora  prefi  il  nome.  Et  di  piu,  che  efii  greci  ui  mtffono  grandipima  diffè 
renna,  col  dire  che  il  finte  del  dracunculo  è caldo,cr  morde , erba  fi  potente  odo 
re,cbe  le  donne  grauide,odorendolo  fi  [concino.  E t lodano  molto  A roti  con  maraui 
gliofilaudc.Primieramtnte  anteponendo  ne  cibi  la  ftmina,  perche  il  mafihio  è piu 
duro,crpiu  lento  a quocerfì  Dicano  che  purga  i mali  del  petto,cr  [ecco  (par fi  nel 
la  beuanda,ó  negli  impiaftri  muoue  l’or  ina, cr  i menftrui.Cofi,cr  nello  Oxyme* 
lite  beuto  gioita  allo  jiomaco . Hannolo  dato  anebora  ubere  con  latte  di  pecore  ì 
malori  degli  in-eftiiii,alla  loffi, co: to  nella  cenere  con  lo  olio.  Altri  lo  ccfiono  nel  lai 
te,<ylefio  lo  pongono  alle  epipbore.  Et  a fuggiUati,alle  tonfile.  Con  lo  olio  lo  infòn 
dono  aÙe  morici,  cr  col  mele  lo  impiadrono  alle  le/uigini . Cleopbanto  lo  lodo  per 
antidoto  contro  a uelcnifa  Plcuretici.ct  a Peripaeumoniaci,nel  modo  che  a chi  ba  ia 
topa,infò  idendo  il  fime  pefio  con  olio.ò  rofaceo  al  dolore  degli  orecchi . Dicacelo 
dette  i quegli, che  hanno  la  tofia,ò  a fuffiriofi,cr  ortl)opnoici,et  a chi  [farge  mar 
eia, me  [colato  con  la  farina  in  pane  cotto.  Diodotofa  tifici  con  lattouario  di  mele, 

C r i uitif  del  polmone,  y. anebora  lo  pofe  agliofii  infranti.  Tira  fuore  i parti  di 
tutti  gli  animali  impiastrato  intorno  alla  natura.ìlfugo  della  radice, col  mele  atti • 
co,licua  i bagliori  degli  occhi,  crmali  dello  jlcma:o,et  la  tojfajl  brodo  del  cotto  col  P olypo  è 

mele. Sana  il  fugo  tutte  le  piagbe,ò  fieno  phagedene,ò  fieno  carcinomati , òche  uà  male  di  na 
dino  impig'iandOfO  polypi  nelle  nari.  Le  fòglie  giouano  alle  incotlure,  cotte  col  uino  foche  cu* 
crollo.  Prefi  con  [ale, a"  aceto  u otano  il  uentre.  A nchora  cotte  col  mele, giouano  4 no  r igonfia 
di  ha  i membri  ufiiti  de  loro  luoghi,  cr  alle  gotte  col  [ale , ó frefiht,  ò fioche  che  mèlo  di  (d- 
fleno.Hippocrate  pofe  col  mele  ciafiuna  di  efit  alle  raccolte  degli  humori,d  trarre  rnc* 
imenftrui,due  Drachme  deUaradice,o  del  fime,  in  due  bicchier  i di  uino  bafiono. 

La  mede  [ima  beuandafe  doppo  il  parto  non  fi  purgano,tira  fuore  le  ficonde.Hipm 
pocrate  ui  pofi  anebora  tffa  radice.  D icano  nella  pedilentia  effere  falcifera  ne  ci 
biLeua  le  ebrietà.  Quando  è arfa,  con  lo  odore  de! fumo  caccia  le  firpi,  erpri* 
uatamente  [a  fuggire  gli  affidi  ò gli  inebria, in  modo  che  rimangono  infinfatL  Et 
anchorafuggono  gli  unti  dello  aro  con  olio  di  alloro.  Et  per  quejlo  pc  tifano  che  fi* 
utile  cofa  contro  à mar  fi,  dar  fi  a bere  in  uino  nero.  Selle  fòglie  dell’aro  fi  dice  otti ■ 
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tura Vorxfi,crtfcendo  la luna.'Et le  ferpi  fuggono quegli, che  l’banno .Et  per  que* 
do  dicano, che  il  maggiore  gtoua  nel  bere,& ferma  i men&ruijenon  fla  dato  toc* 
calo  col  ferro. Il  fugo  Juo  giouaal  dolore  degli  orecchi . Et  quello  che  t greci  chiù* 
mono  Dracontiojni  è flato  dimojlrato  in  tre  ferme, con  fòghe  come  di  bietola , non 
fenza  torfo,con  fiore  purpureo,cioc  finale  allo  Aro.  Altri  con  radice  lunga  lo  di 
modrano,cr  qua  fi  legnata  con  nodi,c 7 con  tre  piccioli  gambi,comandando  chele 
fòglie  fue  fi  cucchino  nello  aceto  coir  od  morfl  de  fer  penti.  Laterza  d imo  tir  dlionct 
fu  con  maggiori  fòghe, che  il  cor  molo,di  radice  di  canna,con  tanti  nodifecòdo  che 
direnano, quanti baueuaamu.cr  daltre  tate  feglie.Et quejh  dauono  quejta  tale,  con 
nino  ò acqua  contro  alle  ferpi . Et  e ari,cbe  nafee  nel  me  de  fimo  Egytto,ftmtle  a 
Aro, minore  folamente,cr  con  minori  fòghe, v anebor  a radice, laquale  nondimeno 
è di  grandezza  quanto  una  grande  uhua  La  bianca  ha  due  gambi, l altra  felamen 
te  ne  mette  uno,l’una,cr  l’altra  medica  le  piaghe, che  colano , c r alle  incotture,  cr 
alle  fi  fole.  Et  mefcolatoui  il  Collirio,  fermano  le  nome.aggiuntoui  il  rofaceo,  deUe 
cotte  nella  acqua,cr  dipoi  trite. Mac  unogran  miracolo,cbe  toccatone  il  membro 
genitale, di  qualunque  feflo  femmno,fl  tir  a l'animale  in  pernicie.il  M>riopb>lon* 
che  i noflri  chiamane  mille  fòglie, è di  tenero  gambo,  ftmile  alpnoccbio,con  pi ufe* 
glie,onde  prtfe  anebor  a il  nome  tiafee  in  luoghi  paludofl,  di  grande  Milita  alle  feri 
te.Beefi  con  aceto  alle  difficulta  della  ortna,CT  della  uefcica, et  dfufl>irij,crd  pr€ 
cipitati  da  alto. E la  mtdefma  cfficacijiuna  k dolori  de  denti.  La  T ho  frana  cbiam 
ma  per  quefeo  nome  una  berba  fatile  ne  prati,  fegliefa  da  lati,  a modo  di  capiRam 
mentoli  grande  ufo  alle  ferite, cr  d confolidare  i nerui  de  buoi  tagliati  dal  ucme • 
re, affermando, che  dinuouo  fi  congiungono  aggnmtaui  lafugna . Il  PJeudcbunion 
ba  foglie  di  nauone,cr  fa  le  mefle  alte  uno  palmo.  E laudaiifeima  in  candia  contro 
àtormini,crldflranguria,cr  dolori  de  fianchi,  CT  drgli  mietimi  fibecno  trami 
fuoi, cinque  ò fei.La  Mirrbi, laquale  altri  chi  amono  Smirrhiza . C r altri  Mirrbd 
c flmiliflima  alla  cicuta, fedamente  minore  di  gambo,cr  di  fòglie , cr  di  fiore , cr 
piu  fenile, fuaue  di  cibo.Muoue  i menftrui,*?  i parti  col  uino.  Dicano  ancbora,ld 
medefima  beuta  nella  peflilentia,efferefalutiferaSouuiene  nel  berla  d tificbi . Td 
’ a pento  di  mangiare.  Rejlrigne  i morfl  de  p balangi,  cr  il  fugo  di  quella , macerata 

tre  giorni  nella  acqua  Jana  le  rotture  che  uengono  nella  faccia  ò nel  capo.  Onobri 
ce  berba  ha  fòglie  di  lente, alquanto  piu  lunghe  con  fiore  rofleggiante,  radice  pie • 
ciola.CT  follile. Safce  intorno  d fónti  Seccata  in  modo  difarina,  C T ffiarfa  col  uino 
bianco, fana  le  flrongurie.Ferma  il  neutre. 1 1 fugofuo fa  fudare quegli, che  fene  un • 
gano  conio  olio. 

Della  coria  cefla.cr  C allicia,<y  menaide,  cr  altre uentitrt,  cr  medicine  loro  Je 
quali  certi  dicano  efic  magice,cr  della  Coflidia,cr  della  A proxi,  cr  delle 
ncafcate  degli  amori  Cap.  *7- 

NEH  a promeffa  delle  mirabili  herbe , occorre  dire  alcuna  cofa  anebor  a ielle 
magtce.Perche  quali  fono  piu  méHif1  primi  che  le  ctlebrorno  nella  Euro 
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paflerno.Pithagora.et  Democrito, ìquali  fcguitorno  i magi.  Afferma  Pitagora, che 
ta-C  oriacefia,<y  callida, fa  ghiacciare  i’aquaja  me  mone  delle  quali  non  ritro * 
no  apre  fio  degli  altri, ne  apre  fio  del  medcflmo,lrouo  clx  fi  faccia  altra  meni  ione  di 
quejte.ll  medefimo, chiama  una  herba  mcnaide ,,  cr  per  altro  nome  Coriiuhade,il 
fugo  della  quale  cotto  nella  acqua.dice [ubilo  fonare  » morfi  delle fcrpije  fi  fomen* 
tino.  Et  dice  che  uer fondo  il  medefimo  fugo  fopra  l'berba,  chi  lo  tocca  ,o  a cafone 
fla  bagnato, perire /ènzartmedio.del  tutto  moriijtra  natura  di  utletto , fuori  che 
covro  a ucleni.  Dal  medefimo  Pithagora  fi  chiama  aproxisuna  herba  la  radice  del 
laquale.di  dtfcoflo  pigli  ilfuoco,come  la  Napbta,  dell  aquale  dicemmo  ne  miracoli 
della  terra  II  medefimo  dice.Se  alcune  malattie  acaddcno  nel  corpo  humano,  quan 
do  fiorifee  quejia  herba  dpbroxi,  benché  fieno  fatiate, nondimeno  ogni  anno,  fi  ferito 
no  fìmili  malattie, quante  uolte  fiorifee  tale  berba-Et  dice  hauere  il  frumento,  c r la 
cicuta ,er  la  uiuola  la  medefima  condurne . Ne  ignoro  quefto  uolume fuo  effere  da 
certi  attribuito  d C leemporo  me  dico.  Ma  una  perpetua  fama , c r la  antiquita  afi 
férma  effere  di  pithagora . Et  quejlo  fleffo  apporta  autorità  À uolumi,fe  alcuno  al* 
ero  ba  giudicato  l’opera  della  fua  cura  degna  di  quello  huomo , ilche  hauere  fatto 
C leemporo  chi  é che  creda tauuegna  che  altri  libri,  manda fie  fuor  a in  fuo  nome. 

Ma  il  libro  detto  chirocineta  è man.  fi  fio  effere  di  Democrito.  Ma  quello, in  quefie 
cofe  doppo  Pithagora  fiudiofifiimo  de  Magi, quanto  piu  portentofe  co/è  dicci  Agli 
photin herba, laquale  per  la  ammiratimi;  degli l.uomini, per  lo eflmio  colore,  prefe 
tale  nome  N afee  ne  marmi  di  Arabia  dalla  parte  di  Pcrjia.cr  per  quefto  anebora 
è detta  M armar itin.Et  dice  che  i magi  ufano  quefta , quando  uogltono  chiamare 
4 fe  gli  iddij  Lo  A ebemenidon  di  colore  di  electro,ftnza  fòglie,  nafte  in  Tardaci  Electro  i, 
ledi  India , la  radice  della  quale,  fattine  pajtelli,  fe  fi  da  a bere  di  giorno  a mal*  andar  a. 
fattori, nella  notte  con fiff ano  tutte  le  cofe,per  uarie  imaginationi  degli  iddij  .Lame 
defima  chiama  H ipophouada,  perche  le  causile  grandemente  la  figgono-  U The* 
ombroticn  nafte  trenta  febeni  difeofio  da  C boafpe,  fimile  alla  pittura  del  pagone, 
di  eflmio  odore.  Et  dice  e fiere  beuta  ò mangiata  da  Re  di  Per  fla,  contro  ì tutti  gli 
incomodi  de  corpi, et  infiabilita  di  mente,crla  medefima  chiamar  fi  Strnion  dalla 
màiefta  della  potentia.Vna  altra  dipoi  adamantida,che  è in  Armenia,  c r cappa * 
dacia.  Quefta  apreffata  d leoni  fi  cheflarroueftiano  conia  gola  aperta.Et  la  cau 
fa  del  nome  e fiere, clx non  flpofft  peftarc.Nafcene  campi  Arianiunaherba  detta 
Arianide  di  colore  di  fuoco,  cr  dice  corfl,quando  il  fole  è in  Leone, cr  pel  toccare 
di  quefta, le legne  unte  con  lo  olioardere.L’htrba  detta  Tberbnarca,nafce inC ap 
padocia.cr  Mifia.cr  dice  che  fa  intormentire,cr  perdere  ilftnfod  tutte  le  fiere , 
et  nò  flrecrearefenon  bagnate  còla  orina  della  U iena. La  E thiopida  nafte  in  Me 
roc.Et  per  quefìo  dice  chiamarfimeroide,con  fòglie  dilattuga,  utilifiimaà  ritro * 

Dopici  beuta  col uino.ln  E lephantide  della  medefima  Ethiopia,nafce  ima  herba  dtt 
te  Opbiufa,liuida,cr  difficile  a guardarla, laquale  beuta , dice  che  ftmpre  fi  ra* 
prefitta  tmori,crmmd(ci  di  ferpentifin  modo  che  per  quella  paura  molti  tata 


re  imo  * 

nuXonOtCf  ptr  queHo  fino  confiniti  i fa  cri  leghi  a Berla.  Et  a quella  fi  oppone  fi 
nino  delle  palme.  Et  dice  Thalajfeglen  trouarfi  intorno  al  fiume  indo,  laquale  ptr 
quefio,con  altro  nome  fi  chiama  pctamauti.  Et  dice,cbe  quegli  che  la  becno  diuento 
furio  fi,  parendo  loro  uedere  miracoli.  La  Tbeangel  i da  nafce  nel  libano  mòte  di  Sy 
ria,cr  ne  monti  diCandia.cr  in  Babylone,cr  Sufa  di  perfia,  ptr  laquale  beuta  i 
magi  indoumano.  La  Gelotophyllida  nafce  ne  battri,cr  intorno  a Bortjitnt.  Se  que 
Ha  fi  bea  con  Myrrba,  C T nino , fa  uedere  coft  che  fanno  ridere , cr  non  cejiarc 
mai  di  ridere,  infitto  À che  non  fi  bee  pinocchi  con  pepe,  c r mele  in  nino  di  palma. 
La  SijUtieterida  dice  inPerfia  nominar  fi  dal  conuito,perche  fi  rallegrano  per  quel 
li.  E ancbora  detta  la  medefima  protcmedia,ptr  laquale  ottengono  il  primato  apref 
fo  de  Re.Lacaftgnete  è cofi  di  ita, perche  ejia  nafce  fico  infieme , ne  con  altre  ber» 
be.Etlamcdefima  dice  chiamar  fi  Dmyfonympbade  perche  marauigliofamcnte 
comi  iene  con  uino.Helianthen  nafce  in  Themifcira  regione, cr  monti  dtCilicta,ma 
ridimi  di  fòglia  di  Mirto.QueJta  cotta  con  graffo  di  Leone,  Zafferano,  cr  uino 
di  palma, fine  ungono  i magi, et  i Re  de  Perfi,accioche  fi  faccia  il  corpo  giocondo 
di  affi  etto.  Et  per  quello  dice  la  medefima  chiamar  fi  bcliocalide.Dal  mede  fimo  De 
mocrito  fi  chiama  he rmefia,utHe  a generare  figliuoli  begli,  cr  buoni,  nò  he rba,ma 
compofiticne  di  pinocchi pefii  con  mele, Mirrha, Zafferano,  uino  di  palma.Dipoi 
me  [colato  Tbeombrotio,cr  latte, comanda  che  lo  beino  quegli,  che  hanno  à genera » 
re,cr  alle  fèmine,doppo  che  batm  partorito,CT  lo  nutricano, cr  cofifarjiccceU 
lenti  di  animo, cr  di  firma, et  bucni.Et  di  tutte  quefie  herbe  pone  Democrito  i uoca 
tuli  greci.  Aggiugnt  a que  fi  a ApoUodoro,feguitatore,diDcmocrito,una  berba  del 
ta.  E fchynomenen, perche  aprcpinquando  fi  la  mano  tira  a file  fòglie . Vna  altra 
che  fi  chiama  crociderei  toccare  deBaquale  muoino  i phalangi . Cratena  pone  la 
enotberide, laquale  fe  fi  fpargie  col  uino, fi  mitiga  la  effvrita  di  tutti  gli  animali. 
La  Anacampferotcm  pofe  uno  celebre  nella  arte  di  g ramatica  poco  auanti,  pel  toc 
care  dell  aquale, ritornafi  ino  gli  amori  ancbora  depofii  per  odio.  Et  fìa  abafianza 
in  fino  a qui  battere  toccate  le  piu  nobili  cofe  de  magi  in  quelle  parole , efiaiió  per 
dire  di  quelle  inaltro  luogo  piu  commodo. 

Medicine  della  Eriphia,cr  laneria,  cr  Stratioti.  Cap.  18. 

Molti  hanno  trattato  della  Eriphia,quefid  ha  uno  fcarafèggio,cbe [corre  di 
fu  in  giu  pel  gambo  con  uoce  di  cauretto,donde  prefe  ancbora  il  nome.  Et  di 
cano  niente  ejìere  piu  utile  di  queHa,perla  uoce.  L’herbx  detta  lanaria , data  aQc 
pecore  d digiuno, fa  abondantia  di  latte . E fimilmente  nota  al  uulgo  l'herba  detta 
lattore,piena  di  latte, ilquale  gu fiato  concita  uomitat ioni.  Alcuni  dicano efiere  que» 
Ha  medeflma,altri  fimile  d rjfa.quella  che  chiamono  berba  militarr,ptrcbe  le  feri 
te  fatte  col  fèrro,  tutte  fana  in  cinque  di  pollaui  f opra  con  alio.Et  celebra  fi  da  gnem 
ci  la  Hratiote,ma  quella  ndfee  folamente  in  Egitto,cr  nella  inundatione  del  n ilo, fi» 
mile  allo  aizoto,fenon  hauefie  fòglie  maggiori.Refrigera  marauigliofamcnte , cr 
fatta  le  ferite  impiafiraUui  conio  aceto,  cr  il fuoco [acro,  cri  luoghi  che  gicttano 

puzza, 
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fUZZ4,& mrauigliofamtntc  firma  il  fangue,cbe  e fct  delle  reni  biuta,  con  Licen a 
fa  mafebio. 

Medicine  dcU’berba  ebe  nafee  nel  capo  delle  ftatue,  ® deb’ herbe  de  fiumh,  ® del 
pettine  diuenere,®  nodia,®  Pbilantbropo,®  Cenaria  teppe, cr  Tordi 
le,cr  gramigna,®"  Dalylo,®  fieno  greco.  C ap.  i$. 

L’tìerba  nota  nel  capo  di  una  Jlatua  r accolla , cr  mrfia  nel  panno  della  uefa 
di  alcuno,®"  legato  in  filo  rofio,fi  dice,che  [ubilo  lena  il  dolore  del  capo.  Qua 
tunque  berba  che  fi  colga  lungo  riui,ò  fiumi  atlanti  al  nafeere  del  fole,  in  modo  che 
nifi  uno  uegga  chi  la  coglie, fi  dice  t fiere  grandemente  buona  k levare  la  terzana  le 
gala  al  braccio  dtfoo,ui  modo  che  lo  infirmo  non  fappia  che  cofa  fìa.L’herba  dei 
le  lingua, nafee  intorno  a finti.  La  radice  fua  arre  fitta,  ® pefia  con  graffo  di  por 
co,®"  aggiungono  che  fianera ,®L  forile, guarifet  le  aiopaci,  fe  le  ungono  al  file, 

G ut  andò  il  uaglio  nella  figlia,iberbe  che  ui  fono  dentro  colte,  ® legate  alle  gra* 

uide  acceder  ano  1 parti  L’btrba  che  fi  genera  [opra  il  letame  della  uiHa.efficdcif  . ... 

f Imamente  è utile  contro  alla  angine, beuta  con  la  acqua.  L'bcrba.prrfio  all  aquale  °'lc 

i cani  mandano fuoril’orina.ffiiccatajn  modo  che  non  la  tocchi  il ferro,[ana  pret  rd.Wr<* 

fti fiimo  quegttyCbt  hanno  i membri  ufeiti  de  luoghi  loro.  Noi  babbiamo  dimofoato  ** 

fra  gli  arbujh  l'albero  rombotino.Aprtfic  kqutfo  uc  deue  di  uie,  nafee  berba  la ■ 

quale  i galli  chiamano  rbodora.ba  gambo  a nodi  come  una  uirga  di  fico , figlie  di  v 

orticacei  mezzo  biancheggianti ,®  col  tempo  tutte  remeggiami,  ®"  il  fiore  argen 

tto.E  ottima  contro  agli  enfiati,®  rifcaldamenti,®  raccolte  di  mar  eia,  pe  fa  con 

fogna  ueccbia  in  modo  che  non  fia  toccata  dal  fèrro , ® quello  che  ne  è unto  fiuti 

tre  uolte  alla  fua  parte  defir  a.  Dicano  efiere  piu  efficace  remedio , fe  anebora  tre 

buomini,ditre  nationi l'ungono  uerfo  la  parte  delira.  Chiamano  una  berba  impia 

di  afiello  di  ramerino.uefotd,®"  capitata  k modo  di  Tbyrfo . Et  dili  fi  inalzono 

ètri  rami  portanti  i funi  capitelli,®  per  quejlo  la  chiamano  impia , perche  i figli 

voli  fi  inalzano  /òpra  la  madre.  Altri  uogliono,cbe  piu  tofo  fia  chiamata  cofi,per 

che  nfiuno  animale  la  tocca  Quejla  pefia  fra  due  fafiibolle , di  notabile  fugo  con » 

tro  alle  angine.mefcolato  latte,®  uino,®  c marauiglia  quello  che  fi  dice , che  chi 

bara  gufato  di  quejìa.non  bara  mai  fintile  malattia  Et  per  qticpo  fidak  porci, et 

quegli  che  non  uorranno  pigliare  di  quejlo  medicamelo, morire  di  quella  malattia. 

Sono  alcuni  che  penfono,che  ne  nidi  degli  «cagli  fi  inferi fee  alcuna  cofa  dieffa,  et 

per  queftonon  fi  fo  angolare  i pulcini,  quandoaroppo  avidamente  inghiotti  fono 

qualche  cibo.Cbiamono  pettine  di  Venere  dalla  fimtlitudine  de  pettinila  radice  del 

quale  pefia  co  la  maluajirafuore  tutte  le  eofe  fi-cate  nel  corpo.  Quella  che  fi  chi  a 

ma  Exedo,cura  le  malattie  che  inducano  fonno.Sodi  1 c una  bei  ba,  nota  alle  botte » 

ghe  de  coiai,  citi  ami  fi  mutare,®  per  altri  nomi . Cnr  j le  nome , ® trotto  effere  NcWf  >ono 

tffic  aci  fiima  centro  agli  feor  pioni, beuta  in  uino,ò  pofea  L’berba  detta  Pbilantbro  JPec‘e  ^,c4 

pcn  i greci  la  chiameno  Birfuta,perchc  fi  attaca  alle  uefiiLa  corona  fatta  diane  "riero. 

fra,®  pofiafipra  il  capo  lena  t dolori . Et  quella  che  chiamano  lappola  cenariat 
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con  pianlagine,cr  mille  fi  glie, pi  fot  col  uino,fai  ta  i carcinomati.fciogliendola  o « 
gni  terzo  di  Et  medica  i porci  quejla,  fida  finta  ferro , cr  aggiunti  nella  loro 
pultiglii, quando Ikuiw  a bcre,ò  con  latte, cr  uinxCerti  aggiungono,  che  bi fogni, 
che  chi  la  coglie  dica , quella  c l'btrba  Argemon , laquale  trouò  minerua  m re • 
medio  a fioi  porci,iquali  mangiorno  di  efia.  Alcuni  bum  detto, che  il  lordile, è [e 
me  del  file , altri  tfiert  berba  per  fe,  laquale  chiamar  no  Syreon.  Ne  altro  trouo  di 
tffa  mauifèjlato,fe  non  che  nafee  ne  mnti,cr  che  arfa.cr  beendola,muouc  i mtrt* 
fìrui,  cr  gli  fiurgbi  del  petto, cr  è anebora  piu  efficace  la  radice.  Et  dicano, che 
beendo  ilfigofio  alla  mifura  di  tre  oboli , fi  [aitano  le  reni . Et  la  radice  fia  ag « 
g iugnerfl  negli  impiaflri  mollifica: ini.  E fia  gramigna  c uulgatifiima  fra  le  ber « 
be.Va  ampliando  con  nodegli,cr  frt  froda  rfii,  cr  infino  dalla  cima, ffiargiebarm 
be.Lt  figlie  fie,in  tutte  le  altre  parti  del  mondo,  fono  apuntate.  Solamente  in  Parm 
nafo  montele  ha  Jìmih  a figlie  di  edera  piu  denfe  che  in  alcuno  altro  luogo, con  fio 
re  odoro  fi,  cr  cani  ido.  A ginmenii  non  è altra  berba  piu  grata,  ó fu  uerde,  ó fu 
[eccola, in fieno.  Pejlajl fpargendoui  fopra  acqua.  Dicano  anebora  in  Parnafo  pi 
gliarfl  il  figo  fio  per  la  abondantia.Et  quello  è dolcie.Ktlle  altre  parti  del  mona 
do,  in  luogo  del  fugo  pigliono  la  fia  cottura  à rifaldare  le  ferite , Ùcbe  fa  cr  efia 
berba  pefta,  cr  guarda  le  piaghe  dalle  infiammami.  Ada  cottura  fi  aggtugne 
uino,cr  mele, da  alcuni  la  terza  portione  di  iacea  fi, di  pepe,  cr  di  myrrba.  Et  di 
nuouo  fi  cuoce  in  uafo  di  rame  a dolori  de  denti,cr  alle  tpipbor e.  La  radice  cotm 
tanti  uino,medica  i tornili, cr  la  difficulta  della orina,cr  le  piaghe  della  uefein 
ca.  Rompe  lepietre.Et  il  frrne  piu  uchementemente  frigie  l’or  ina,  firma  iluentre , 
CT  le  uomitationi.  Et  priuatamente  aiuta  i morfi  delle  ferpi.  Sono  alcuni  che  tolm 
gono  noue  nodtglt,di  una, ò di  due,ò  di  tre  berbe,  infino  al  numero  di  quelli  nodem 
degli,  cr  inuolgonfi  in  lana  nera  fucida  al  remedio  delle  fcropbe,  cr  de  pani.  Vo- 
gliono che  chi  coglie  fia  digiuno.  Et  co  fi  andare  dallo  affiate,  ilquale  medica,  e T 
dire  tre  uolte  a quello, il  digiuno  da  la  medecina  al  digiuno,  c T co  fi  legare,  c rft* 
re  tre  di  quello.  Quel  genere  di  gramigna, che  fa  fette  nodi,  efficac  ifiimamente  fi 
piglia  contro  4 dolori  del  capo.  Certi  per  le  doglie  della  uefcica  cornandone  che 
fi  bea  la  gramigna  cotta  col  uino.infino  alla  meta,doppo  i bagm.Sono  alcuni  iquam 
li  chiamano  la  gramigna  apuntata  di  tre  generi.  Quando  nella  fommita  fono  piu 
di  cinque  punte  la  cbiamono  Dati  iloti.  Et  quejlc  rauuiluppate  fi  mettono  fu  pe  bum 
chi  del  nafo,cr  cauono,per  muouere  il  [angue.  L'altro  è fimile  allo  aizoo,cr  ufan 
lo  alle  paronycbie , cr  ptergia  delle  ugna,  cr  quando  la  carne  fopra  crebbe  alle 
ugna, con  / ugna , et  per  quefio  lo  chiamano  D actilon,  perche  medica  i diti.  Il  terzp 
genere  di  Dattylo,ma  fhttilt,nifcenemuri,cr  ne  tegoli  Et  quefio  ha  fòrza  caum 
fiica.Ferma  le  piagbe,cht  impigliano.  La  gramigna  circondata  al  capo,  firma 
iflufii  del  [angue  del  nafo.  Dicano  che  quella  gramigna,  che  nafee  prefro  alle  uie 
nella  regione  di  Babilonia  ammazza  i camelli.  Ne  è minore  autorità  al  fieno  gre- 
fi>, liquide  cbiamono  Talin,  altri  carpito  fi,  altri  bucero,  altri  egoctra,  perche  il 
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/ènte  è fintile  4 cornicine.  Et  noi  la  chiamiamo  Silicia,  ilche  come  fi  femini infe» 
gnammo  nel  fuo  luogo . La  fòrza  fua  è ficcare,  mollificare,  diffoluere.  li  fugo 
del  cotto  fouuiene  a molti  mali  delle  fèminc,ó  fia  durezza,  ò fìa  enfìato,ó  fia  con ■ 
trattione  di  matrice,  fanito fi,  fòmentationi,  cr  feggonui  fu,cr  gioua  aurifera 
infufo.  E Rema  le  furfurc  nella  faccia.  Medica  la  milza  la  fua  cottura,  aggiun* 
toni  il  nitrOtCT  pojlaui  fipra.Et  nello  aceto.  Et  coft  cotto  medica  il  fegato.  Dio • 
eie  dette  il  feme  fuo  a quelle  che  difficilmente  partorifeano  alla  mifura  di  uno  ace • 
lobulo  pe  fio,  in  rtouc  bicchieri  di  j'apa.beendont  la  terza  parte,  cr  latta  firn  fi  con 
acqua  calda.Et  dette  di  nuouo  À quegli  che  fudauono  nel  bagno, del  reflante  la  me* 
ta,dipoi  doppo  il  bagnoli  reflo  perfommo  aiuto,  v/o  centro  alle  doglie  della  ma • 
trieeja  farina  del  fieno  greco  con  horzo,  ò feme  di  lino,  cotta  con  acqua  melata . 

E tanchora  po/è  al  baffo  uentre.  Et  con  quella  farina,mcfcolata  con  pari  por* 
tione  di  zolpbo , fanò  la  lebra , cr  le  lentigini , efiendoft  auanti  preparata  la  pelle 
eoi  nitro,comandando,  che  fpejfe  uolte  il  giorno  fine  unge  fiuto.  Theo  doro  me  fio* 
lo  col  fieno  greco,  la  quarta  parte  di  nafturtio , purgato  con  fòrtifiimo  aceto,  per 
latebra . Damio  dette  a bere  il  finte  del  fieno  greco  alla  mezza  mifura  di  uno  a • 
ce  tabulo,  connoue  bicchieri  di  acqua,  cr  di  fapa,  per  tirare  fuor  a i mcnttrui.  Ne 
fi  dubita , che  la  fua  cottura  fia  uni  t fi  ima  alla  matrice , cr  alle  parti  di  dentro 
fcorticate,comc  il  fime,aUe  giunture,  cr  agli  interini.  Mafefi  cuoce  con  la  mal ■ 
uà,  CT  ài  poi  ui  fi  aggiunge  il  uino  melato , è fopra  tutto  lodato  alla  matrice , cr 
alle  iniettine.  Auuegna,  che  anebora  il  fumo  di  quefia  cottura  gioui  afidi  il  fi* 
me  del  fieno  greco  cotto , lieua  il  graue  odore  di  fitto  le  braccia.  La  farina  leua 
via  il  pizzicore, cr  la  furfura  del  capo, con  nino,cr  nitro.  Et  cott4  nello  Hydro « 
melila  aggiuntami  fugna, medica  i membri  genitali.Et  le  parotideje  gotte,  cr  quel 
le  de  piedi,  cr  delle  manije  giunture,  cr  le  carni  che  fi  partono  dagli  ofii.Et  im* 
p afiata  con  Io  aceto,medica  quegli , che  hanno  i membri  ufeitide  loro  luoghi,  CT 
cotta  nello  aceto,  cr  col  mele  filamente  fi  impiattra  alla  milza.  Purga  i carri* 
nomati,  impiagata  col  uino,  cr  dipoi  aggiunto  il  mele  gli  fana.  f affette  farina, 

CT  beefì  pel  petto  piagato,  cr  per  la  lunga  toffa . Lungamcntefi  cuo • 
i ce  infino  a che  rettila  amaritudine.  Dipoi  fi  aggiugne 

il  mele.  H ora  fi  dira  efj a ecceUtntia  de  Uè  herbe. 
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DELLA  NATVRALE  HTSTORIA  DI  C.  P'LfNlCt 

SECONDO.  LIBRO  VIGES1MO  Q.VINTO. 

Natura  di  licrbf  che  mfcono  per  fe  thfle  Cap.  «. 

Or.i  efra  tcctUentia  delle  herbe, che  fi  dira  Generando  quel» 
le  Ij  terra, folmente  per  la  medicina, muoue  l’animo  in  amati 
r adone  della  cura, cr  diligente  degli  aritiqui.Nunte  certo  fu 
’ion  tentato  da  quegli,  c r non  e/per  muntalo.  Dipoi  mente  oc» 
cuho^bencn  uolefiinc, che  giauapi  d poderi.  Ma  noi  ucg’ia*' 
ino  occultare  le  cofe,cl:e  da  tjit  con  fatica,  cr  indù  Uria  far  no 
trouate,&  fraudare  la  Ulta  a i beni  di  altrii  Et  cofi  certo  oc 
cult  ano  quegli,  che  conobbono  alcune  poche  cofe,baiicndo  inuidia  agli  altri.  Et  ponm 
gono  in  autorità  delle  feientie  non  mfegnare  a alcuno.  Tanto  fono  difeofio  i cojlua 
mi  noftri  da  ritrouaxe  cofe  nuoue,<y  di  giouare  alla  uita.  Et  la  fomma  opera  de» 
gli  ingegni, già  lungamente  è Hata  qutjla.che  rincbtufi  entro  di  alcuno  particula» 
re,i  retti  fatti  degli  antiqui, periamo  del  tutto.  Ma  certo  per  battere  trouato  alcuni^ 
alcune  particulari  cofe.jurno  aggiunti  nel  numero  degli  Iddi/  Et  freiono  la  uita  di 
tutti  piu  chiara  per  i cognomi  delle  herbe, tan'o  benignamcnte.rcfrrenione  grafia 
la  memoria  Ne  farebbe  parimente  marauigliofa  la  cura  loro  in  quejie  cofe,cbe  fe * 
minale  danno  delettationc,ó  i mitano  al  cibo, ma  ueggiamo,  che  ricercamo  anebo» 
ra  le  fom  nita  de  monti  fuori  di  ogni  uia.cr  le  afeofe  folitudini.cr  inuefiigorno  tut 
te  le  minime  berbe  della  terra,  cr  che  cofa  ciafcu  ia  radice  ualefie,  cr  a quali  ufr 
dppartenefiino  le  fòglie  delle  herbe, riuoltando  anchora  in  nojira  Milita  quell  e,che 
non  fono  toccate  date  bejlie. 

Quali  in  latino  ferirono  gli  ufi  delle  berbe, et  quando  per  uennt  a Romani  la  notiti* 
loro, cr  quali  primi  de  greci  compofono  di  quefie,  cr  della  inuentione  delle 
herbe,  cr  antiqua  medicina , CT  perche  meno  fi  c ftr citino  iremedij 
loro,cr  delCynorofo.cr  del  dracunculo.  Cap.  z. 

Sofiri rapacijUmi.di  tutte  le  utilità,  cr  uirtu, hanno  manco  celebrato  quefio,di 
quello  che  fi  conueniua.Et  il  primo,cr  longamente  folo.cbe  tratto  di  quella  co» 
gnitionefu  quel  medefimo  M. Catone  maefiro  di  tutte  le  buone  arti,  Toccandone  fo 
lamé'.c  poche  cofc,ne  protermeffe  la  medicina  de  buoi.  Uoppo  lui  la  tentò  uno  degli 
iUufiri  C ,Valgio,huomo  dotto, Inficialo  imperfètto  il  uolume  al  diuo  Augudo.hauc 
do  cominciata  religiofa  prefittone, accioche  la  maiefia  di  quel  principe  medica fie 
é tutti  i mali  humani  Auanti  a lui  foto  apre/io  di  noi  baueuj  ferino, che  iohabbia 
trouato , Pompato  Lento , L iberto  di  Pompcio  magno , nelquale  tempo  primiera » 
mente  auuertifcoejìere  quejlafcientia  peruenuta  a noi.  Per  che  Mithridate.il  mag» 
giare  de  Renella  fua  età , il  quale  fu  unito  da  Pompeio , fi.  intende  rffere  dato  di » 
ligentiJUntOfpiu  diluiti  gli  altri  generati  auanti  a fe  nella  cura  della  u ita  9 
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tt  tfueftc  fi  fa  per  mamfètti  argumenli, oltre  a che  ptrfanu.ru  inuenticne  di  que 
ih  fola  bere  ogni  giorno  uclcno,baucndo  auanti  prefi  i remedif,  uccio  che  perejfa 
conjuc indine  j e lofactfie  non  noceuolc.  Daefio  primo  fumo  trottati  i generi  dillo 
Antidoto, del  quale  uno  anebora  ritiene  il  nome  fuo.  Et  penfano  che  tfio  trevo fie  il 
mtfcolarc  negli  antidoti  iljangue  delle  anitre  di  Pon:o,percbe  uiuono  di  veleno. So 
no  anebora  libri  di  Afcìeptadc, buono  detto  nell’arte  del  medicare, mandati  a quel 
locando fòllicù ato  c bc  andafie  a lui , gli  mando  i precetti  in  luogo  di  fe.  Quello 
filo  de  mortali  è certo  bavere  parlato  tnuenti  due  lingue  ,ne  delle  figge  ite  genti  ha 
nere  chiamato  alcuno  huomo  per  inter  petre, per  anni  cinquanta  jet, che  e fio  regno. 

Quetto  adunque, tutta  altra  grandezza  dello  ingegno,  fu  curio  fi  detta  medicina, 

CT  da  lutti  i /ubutti popoh,cbe  fumo  gran  parte  delle  terrejicercó  tutte  le  cofe,et 
tfimplarij  di  qvefte  comentationi,ct  lajcio  nelle fue coffe  ficretegli  effetti  di  quetti. 

Et  Pompeio  bauendo  confeguite  tutte  le  regie  prede, fice,  che  L eneo  fuo  liberto, gli 
traslato  nel  parlare  nottro,buomo  dotti/timo  della  arte  gr  am  alitale . Et  cofi  gic» 
uò,non  manco  alla  uita,cbe  atta  republica  per  quella  vittoria.  Olirei  quetti, fcrif 
fono  di  medicina,autori  greci,iquali  dicemmo  ne  loro  luoghi  Di  quetti  Euax  Re 
degli  Arabi, ilquale  ferre  i Verone  degli  effètti  de  fimphcLScriffe  Creteua,  D yo 
o iflo,Mctrodoro,  con  piaceuole  ragione,  ma  tale  che  per  quella  niente  altro  fi  in» 
tendi,cbe  la  difficoltà  detta  cofa.Perche  dipinfino  la  effigie  dette  berbe,cr  cofi  fot 
to  feri  fiotto  gli  effètti.  Ma  cr  la  pittura  è fallace,  c r pe  colori  di  fi  gran  numero , 
minimamente  netta  emulatione  detta  natura,  mólto  degenera  la  uaria  forte  di  que 
gli  che  traferiuano.  oltre  adi  ciò,  non  batta  diptgnere  le  par ticulari  età  di  quel» 
k.auucgna  che  nelle  quattro  uarieta  dello  anno,  mutino  faccia.  Per  ilebe,  altri  le 
ieferifiono  fellamente  con  le  parole . Alcuni,  ne  anebora  dimofirata  la  effigie, con 
nudi  nomi  l’hanno  pofte, perche  pareva abattanza  dimofirare  le  potefia,et  la  /òr 
Za,A  quegli  che  uoltfiino  ricercare. Ne  è difficile  à conofcerfi  E<  io, fuori  che  pò» 
che, ho  potuto  conofiere  l’altre  per  la  fcietuia  di  Antonio  Cajtor  e, ilquale  ne  nofiri 
tempifu  di  grande  autorità.  Et  quejto  con  ire  ì uedere  l’orto  fio,  nelqualt  ne  ha» 
utua  affai, pafiando  cento  anni  detta  fua  età, non  hauendo  e ff  erimentito  alcuno  ma 
le  del  fuo  corpo,ne  per  la  eta.baueua  perfa  la  memoria, crii  uigore. Ne  co/d  altra 
fi  troua,di  che  piu  fi  fia  marauigliata  la  amiquita.  Già  è gran  tempo  che  fi  e tro 
natala  ragione, che  predice  le  bore, et  non  filo  i di,et  le  notti, ma,cr  l’ofcuratìont 
del  fole, o1  deUaluna.Kondimeno  dura  la  data  perfitafione  in  gran  parte  del  uul » 
go,ccttrignerfi  a fare  quefto  con  uentficij.cr  herbt,cr  ualcrc  in  qutflo  lafiirntia 
delle jtmtne.Et  certamente  Medea  in  Colcbo,cr  le  olirebbe  cofa  non  hanno  ripie 
no  di  f mole  f cr  primieramente  la  Italiana  Circe  anchora  numerata  fra  gli  I d» 
dif.  Onde  penfo  e fiere  uenuto  che  Efcbylo,de  gli  an'iquifiimi  netta  poetica  dicef. 
fi  la  Italia  efftre  piena  di  potenti  berbe.  Et  molti  ne  fanno  teflintonio,  iquali  ha » , 
citano  i campi  Circci,  douc  habito  effa,dur andò  anebora , con  grande  argumen ■ , 
lo,  ne  Mar  fi  la  gente  naia  del  figliuolo  fuo , iquali , è manifijlo  ej fere  domila» 
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tori  dette  ferpiEt  Womtro  primo, padre  delle  dottrine,  cr  della  aMquiu , benché 
habbia  torneiti  atmntratione  Circe  ^tendimene»  aurtbuifce  U gloria  delle  herbe  allo 
EgyUo,bencbe  quello  Egytto,cbe  è tnrigato,nò uifu)}e,et  dipoi  uifufii  portato  dalla, 
belletta  della  terra.Et  nara  molte  herbe  Egyttie,  epere  fiate  date  della  moglie  del 
Re, alla  fua  Helena.crmafiimamente  quel  nobile. se  pembe,iiqualc  induce  fdimenti 
canza  della  mameonia,  c T perdono,  crilqualeda  Hclena  fi  mimflrafieà  tutti  gli 
bujmini.Et  il  primo  di  tutti  quegli, che  habbia  conofciuto  la  m-  moria  ,fu  O rpbeo, 
che  piu  curiofamente  fcriffe  alcuna  cofa  delle  herbe.  Doppo  lui  Mttfco,  c T Hefiodo- 
quanto  babbino ammirato  poUeon  herba,habbiamo  detto.Horpbeo,  c T Heflodo  lo* 
domo  le  fujfumigatiotii.Homero  celebra  nominatamente  altre  herbe, lequali  direno 
nt  fuot  luoghi.  Doppo  quello  Pytbagora,claro  per  fapientia  fu  il  primo  che  campo 
fe  uno  uolume  dello  effetto  di  quelle, afiegnando  a A pollate,  o"  À Efculapio , e r del 
tutto  agli  Iddi/, immortali  la  inuentione.cr  origine  di  quetta  difciplina.Compofe  ai 
chora  Democbrito,effendo  ambedue  quelli  prima  andati  i trouare  i magi  di  Per * 
(ìa,ArMj,Ethiopia,e?Egytto,t4ntcfu  dedita  la  antiquita  aquefte  cofe,  in  modo- 
che  afjvrmajii  anchora  le  cofe  imponibili  a dirfixantho  autore  di  Hiflorie,  feri « 
ue  nella  prima  di  quelle,cbe  uccifo  uno  figliuolo  di  uno  dragone, fu  rtuocalo  in  ui* 
ta  dal  padre  con  una  berbajaquale  chiama  Balon.Et  con  la  medefima,/u  rejlituti 
attafalute  Thylono,ilquale  era  [lato  morto  da  uno  irago.Et  tuba  ferine, che  in  A« 
rabia  fu  rcuocato  uno  huomo  alla  ulta  con  una  herbx.  Biffe  Democrito,  cr  Theo* 
phratto  il  credette, efiere  una  herba.pel  toccare  della  quale,  portata  dallo  uccello 
che  riferito  b abbiamo, faltafii  fuore  il  Conio  ficcato  da  pajtori  nell'albero , lequali 
cofe  fe  bene  mancqno  di  fide, nondimeno  empiono  di  ammiratane,  cr  conflringono 
d confidare, che  molte  cofe  flato  uert.Et  diqui  ueggo  affai  /limare, che  ogni  cofa  fl 
pofia  fare  dalla  fòrza  dtlle  herbe, ma  le  fòrze  di  aflaueffere  incognite,  nel  numero 
dequali  fu  H trophilofamfo  in  medicina, dalquale  dicano  efiere  flato  detto, che  cer 
te  herbe, anchora  calettandole  forfè  giouano.  Et  certamente  fl  è offeruato, infarti* 
mar  fi  le  ferite ,«y  le  malattie,  foprauentndo  alcuno  di  quegli, che  b abbia  caminato  i 
piede. Quetta  era  l’antiqua  medicina, laquale  tutta  pajfaua  nelle  lingue  di  grecia. 
Ma  perche  non  ftne  conofebino  piu, è la  caufa,  perche  e/per  intentano  quelle  huomi « 
ni  grofii,cr  ignoranti  di  lettere, come  quegli  che  fòli  uiuino  fra  efie,Et  oltre  aiicia 
la  negligentia  in  cercarle,per  la  moltitudine  de  medici.Et  à molte,che  flfono  trotta 
te  mancato  i nomi, come  a quella, dtUaquale  facemmo  mentione  nella  cura  dette  bia 
de,crfappiamo,ehe  foderata  ne  canti  del  campo  delle  biade, fa  che  nefiuno  uccello 
ni  entri.  E anchora  una  altra  twrpifiima  caufa  della  rarità, che  anchora  quegli, che 
fanno, non  tingitano  dimoflr are, come  fe  fufie  per  mancare  loro,  quello  che  infegnaf 
fino  à uno  altro.Aggiugntfl  la  dubbia  ragione  detta  inuentione.Auuegna  anchora , 
che  nette  ritrouate,altre  ne  trouafie  il  cafo,altre(  a dire  la  uerita)lddio.  lnfino  a . 
quefli  anni  è ttato  infanabile  il  morfò  del  cane  rabiofo,che  aporta  paura  di  acqua, 
cr  odio  di  ogni  beuanda.Pocofa  la  madre  di  uno  certo , che  militaua  nel  pretori » 
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tilde  dormendo, che  la  radice  della  rofa  falualica , laquale  cbiamono  Cynorhodon 
C 7 che  gl  tf ufi  e detto,cbe  quella  che  il  di  auar.ti  baueua  ueduto  nella  fiepe,mandafi 
al  figliuob,cbe  la  beefie.Et  quello  fu  in  Lufitanù, nella  profuma  parte  di  F.iffa* 
g na.el  k cafo  accaddc,che  il  milite, pelmorfo  del  cane.ccmuiciajiik  temei  el’acque 
quando  foprauenne  la  epiftcla  di  quella, che  pregaua, che  obi  dijfc  alla  religione , et 
fu  faluato,non  lo  fferando,cr  ciajcuno  dipoi  tento  fmle  aiuto.  Prima  tra  aprefio 
degli  autori  una  medicina  del  Cynorbodo, quello  è, che  della  cenere  di  quella  ffu» 
gnolina,  che  nafce  nel  mezzo  delle  (fine  fue,mefcolata  col  mele,  fa  rimettere  i ca  pe 
gli  nelle  alopecie.  Sella  mtdefima  proumeia  bo  ueduto  nel  campo  duno  mio  beffile 
poco  fa  il  dracunculo  quiui  ritrcuato, chiamato  caule, di  grojiezza  nel  gambo  quan 
to  il  dito  grojlo.con  macchie  di  uarif  colori  di  uipere,  ilqualc  diceuano  e fere  reme 
dio  contro  k tutti  i morfi  Et  è altro  da  quegli,iquali  nel  primo  uolume  dicemmo  e fm 
fere  del  medefimo  nome, ma  a quello  c una  altra  figura, et  i uno  altro  miracolo, ebe 
quello  efee  della  terra, quando  nella  f rimaueraefeonofuore  le  fer  pi,  qua  fi  di  altez 
Za  di  uno  piede,  c r dinuouo  con  le  medefìmefi  afeonde  in  terra,  ne  al  tutto,  cjiendo 
quello  occultato, apparifet  fer  pe  alcuna,  er  quello  è per  fi  non  poco  oficiofò  dopo 
dilla  natura, fi  fclàmente  amunifìi, er  dimoflrafie,il  tempo  della  paurra. 

* Di  uno  certo  pefhftro  f v ite  di  Germania,  c r della  B ritanica,  e r granitimi  : 

dolori  di  malattie.  Cap.  j. 

NE  folamentt  fono  f crinale  le  bcjìie  a nuocere, ma  anebora  le  acque,  cr  i Ino ■ 
gbiSclla  Germania  di  la  dal  Rheno,ejjcndo  mofio  il  campo  da  Ctfare  Ger 
manico, per  la  riuiera  marittima, tra  uno  fónte  foto  di  acqua  dolete  Jaqualc  beuta  fa 
ceua  cafcarefra  dueanni  1 denti,cr  feemmettenfi  le  giunture  delle  mafccUc . Et  i 
medici  chiamammo  que  maliStomacen,cr  SceUtyrben.Euritrouata  per  aiuto  una 
btrba  che  fi  chiama  britannica,non  fidamente  falcifera  k neruì,crk  mali  della  hoc 
ca,ma  anebora  contro  aQ'angne,  cr  aUefcrpi.tìa  fòglie  lunghe  nere, radice  nera. 

Il  fugo  fuo  fi  preme, cr  dalla  radice.  Il  fore  fio  chiamorno  Vibcne , ilqualc  colto, 
prima  che  fi  odino  i tuoni.cr  inangiato,rende  gli  buomini  del  tutto  ficuri.  J fri  fili, 
per  doue  era  il  campo, dimoUror  no  quella  a noHri.  E t marauigliami  della  caufia 
del  nom,ft  già  quegli  che  fono  confini  allo  oceano, non  la  hanno  dedicala  dDa  bretm 
lagna, come  propinqua  Perche  non  fi  può  dire  diqui  cjfere  quella  chiamata,percbe 
quiui  ne  nafce  ajfaLEt  allbora  brettagna  tra  libera.Fu  cerume  te  anebora  già  qui 
una  certa  ambinone  di  chiamare  quella  per  ifiuoi  nominarne  dimoBrerreno  àtte- 
re fatto  i Re,accitche  tanto  gran  cofa  fi  debba  loro, trottare  le  herbe,  giotiare  alla 
tuta.  Et  bora  forfè  d alcuni  parrafriuolala  noli’- a cura, in  modo  impigrifeono  nel 
le  delitie  quelle  cofe,che  apartengnno  alla  falutt.Sondimeno  t ragione  itole,  f r trnie» 
r amente  celebrare  gli  autori  di  quelle, che  fi  truouono,di  gcjiito  lo  effetto  loro  in  ge 
neri  di  malattie.StUa  quale  confiderai  ione. mi  uiene  compa fiione  della  forte  buina» 
na,per  le  cofe,cr  cafi  fortuiti, cr  nomi, che  ogni  bora  penfa  À migliaia  di  malattie , 

.da  doiitrfi  temere  da  ciafcuno  de  mortali . Et  quali  di  quelle  fieno  piu  gratti  quafl 
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può  parere, che  difeerna  la  fluii  itia,auuegna  che  a eufemia  paia  atrocijUma  qui  J* 
la,c  he  lo  preme  di  pr  e ferite.  Et  nondimeno  hanno  di  quello  dato  giudirio -gli  antiqui 
con  lo  < fptrimcnto,efferc  a/pri/iimi  cruciati  quegli  del  male  della  pietr adirila  uè» 

J cica  p lo  orinare.  Projlimo  c quello  dello  llomaco.il  terzo  quello  di  coloro, a qua* 
li  duole  il  capo,Et  qt  ufi  non  per  altri  mali  fi  amazono  gli  huoui  perfi:  Heft.El  ma 
rauigliomi  ejitre I tate  dimoflrate  da  greci  le  herbe  noceuoli.  Nefolamente  de  uem 
leni,  perche  è tale  la  conditione  dcllauita,  che  ffefo  il  morire  è uno  ottimo  porto. 

Et  fcriue  M . Varrone,  che  Seruio  C Iodio  caualiere  Romano  per  la  grandezza 
del  dolore  delle  gotte , conftretto  unfe  quelle  col  ueleno , cr  di  poi  manco  di  ogni 
fenfo  parimente,  cr  di  dolore  in  quella  parte  di  corpo . M a quale  feufa  ha  queU 
lo, che  monjtro  come  fi  perdetela  mente,  er  i parti  fi  uccidejiino.cr  molte  cofe  fu 
mili:  Ohio  dico  cofe  a bori  ma  f Oh  non  anchora  amatorie,  cr  L ucuHo,  impe- 
ratore clarijiimo,  ejiere  perito,  per  amatorie  malie.  Ne  fono  alcuni  magici  pom 
Unti  ,ft  non  doue  bifogna  guardacene , ò riprendergli  primieramente  dannata  U 
fede  loro,  Abaflanza , cr  abbonieuolmentc  fi  far  a fatto  allunila,  hauere,  detto  le 
/alutifire,cr  dipoi  le  tremate. 

' Del  Moly,  crDodecatheo,  cr  Peonia, ò P entorobo,ò  Gliciflde,cr  panace,ò  a fcle 

pio,  cr  ber  delio,  cr  p anace  chironio,cr  pqnace  Centuario,ò  pharnaceo,cr 
beracliof}derwtcrHycfcyamo,ò  apoRinari,  ò altercangeno. 

Cap . 4- 

T Audatifima  è ditutte  le  herbe,  fecondo  bomero,quella  laquale  penfatto, che  (la  - 
chiamata  dagli  iddif  moly, graffignano  effere  fiata  trouata  da  Mercurio, et 
dimondranla  contro  a fommi  ueneficjf  . E»  dicano  che  al  preferite  nafee  intorno  A 
Pbenco, cr  in  Cyllene  di  Arcadia.  Quella  homericaha  radice  tonda,  cr  nera^i 
grandezza, di  una  cipolla,  cr  con  fòglie  di  SciUa,cr  cauafl  difftcilmen'e.Gli  auto 
ri  greci  dipinfòno  il  fuo  fiore  giallo, benché  Homero  lo  diferiueffe  bianco.  He  troua 
to  da  medici,pcritt  delle  herbe, alcuno  che  diceffe,cbe  quella  nafceua  in  tota,  o* 
Amene  è Hata  portata  di  campagna  una  Hata  fotterata  alquanti  di  fra  difficuU 
té  di  fafii,che  baueua  lar adice  lunga  trenta  piedi, ne  era  cofì  folida.ma  rottd.Dop 
po  quejta.c  in  grande  autorità  di  herba, quella  che  cbiamono  D odtcdthaon,  quegli 
che  commendano  la  maiefla  di  tutti  gli  idd'j. Dicano  che  beuta  nella  acqua, medica 
tutte  le  malattie.Le  fòglie  fue  fono  fette,  ftmtlifime  alla  lattuga,  CT  efeano  da  radi * 
ce  gialla. La  Peonia  berba  antiquamentefu  trouata,cr  ritiene  il  nome  dello  autore , 
„ Uquale  certi  cbiamono  Pentorobon, altri  Glycyfiden.  E t quefla  anchora  ha  difff 

culla, per  che  la  medefima, altrimenti  fi  chiama  in  uno  luogo, cr  altrimenti  tnuno  al 
tro.Nafce  in  monti  opaci,  erba  fra  le  fòglie  gambo  di  quattro  dita,  che  porta  nella 
fòmmita.come  g rece  noci, quattro  ò cinque.Et  in  quejto  è copiofo  ferite  tropo , cr  ne 
ro.Qjteftaynedica  alle  delufloni  de  fauni  nel  fonno.Comandono  che  fi  colga  di  not 
KPtrcbe  ft  il  pico  imVP  Htdefibfì  pitterebbe  contro  agli  occhi.  L'hrbadeU 
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panact, col  nome  fuo  promette  i remedij  di  tutte  le  malattie , di  piu  generi , créta, 
inuenttone  Jua  attribuita  agli  lddq,che  ne  f ufiino  inventori  Et  uno  genere  fi  ebu • 
ma  afclepion  .perche  quejto  chiamo  la  figliuola  Panacia.  il  fugo  è come  di  feru* 
lacuale  dicemmo  con  radice  di  molta  corteccia,  c r [alfa.  Q uefta  fiaccata, c di 
religione  empiere  la  /òffa  di  uario  genere  di  biade,  cr  il  pauimento  della  terra. 

Et  doue , CT  il i quale  modo  fi  factfie , cr  quale  precipuemente  fufii  approvato 

inficiammo  fra  te  cofe  pellegrine . Qtfri  genere  che  uiene  di  Macedonia  è del • 

io  buccolico,perche  i pallori  pigliano  ti  fugo  che  per  fe  (le fio  efee  fuor  e , cr  que*  Buccolica! 

fio  prejlfiino  mene  manco.  Et  ne  gli  altri  generi  è dannato  grandemente  il  ne*  •ipaftorfr 

ro,  cr  tenero,  cr  quejto  è argumento  ebe  fla  adulteralo  con  la  cera . Vno  altro  l e> 

genere  chiamano  heraclion,et  dicono  efiere  fiato  trouato  da  Her  cole, altri  lo  cbia 

mono  Origano  beracleotico  faluatico,  perche  è fimile  allo  origauodi  radice  inm 

utile, dflquale  Origano  babbiamo  detto,ll  terzo  fi  chiama  P anace  cbironeon  dal* 

lo  inuentore . La  figlia  fua  c fimile  al  Lapatho , non  dimeno  maggiore , cr  piu 

ffiinofa,ha  fiore  di  colore  aureo,  picchia  radice.  Nafce  in  luoghi  grafii.  il  fio» 

re  di  quello  è efficacifiimo , cr  tanto  piu  gioua  che  i fopr adetti,  il  quarto  gene» 

re  di  p anace  ritrovato  dal  medemo  Chirone  fi  cognomina  Centaurion,  cr  un* 

ebora  P harnaceon.  Onde  uiene  in  controucrfla,fe  fuffe  denominato  da  Pbarm 

nace  Re.  Semina  fi  quello  con  figlia  piu  lunghe  che  gli  altri , cr  tagliate  4 mo* 

do  di  figo.  La  radice  odoro  fa,  fi  ficca  nella  ombra,cr  aggiugne  grafia  al  uino. 

Di  quello  ne  fèciono  due  generi , l'uno  di  piu  delicata  figlia , l'altro  di  piu  fottile. 
Heradeonfiderion  anchoraefio  fu  trouato  da  Hercule,  di  gambo  fottile  diquatm 
tro  diti  di  altezza , ha  fiore  pur  pur  ino , con  figlie  di  curiandro.  Trouafi  prefa 
fok  laghi , cr  fiumi , cr  fana  cfficacifiimamente  tutte  le  ferite  fatte  coti  fèrro. 

Ampelocbe  fi  chiama  Cbironie,futrouata  da  Chirone , della  quale  babbi  urto 
detto  fra  le  uiti,  come  della  btrba , la  inurntione , della  quale  c cjfegnata  4 Mi»  . 
nenia.  Affé  guano  anebora  a Hercule  quella  , laquale  é detta  A pettinare , ap* 
prefio  agli  Arabi , alter cum , ò alter cangenon.  Et  apprefio  a Greci,Hyofcyam 
mo.  Piu  fono  i fuoi  generi.  Vno  di  nero  feme , cr  di  fiori  quafi  purpurei  /pino» 
fo.  Tale  nafce  in  Galatia.  Il  commune  è piu  bianco , cr  piu  germuglia,  piu  ahot  ■ 
che  il  papauero . Il  feme  del  terzo  è fintile  al  feme  dello  I rione , cr  tutti  gene* 
tono  fiultitia , cr  capogirli  II  quarto  genere  è tenero , lanugine  fo , piu  grafia, 
che  gli  altri , di  candido  feme , nafce  in  luoghi  marittimi, quello  riccuerno  i medi» 
ct,cr  di  feme  rofio.  Et  alcuna  volta  avanti  bianco  diuiene  roffo,  fe  non  fi  matum 
ro.CT  quejto  è reprobato.  Et  neffuno  fi  cogliere  non  quando  è jecco.Ha  natura  di 
uino.cr  per  quello  infèfla  la  mente, cr  il  capo.vfano  il  feme, cr  per  fe,  cr  il  fuga 
premuto.Et  preme  fi  feparatamente,cr  ufano  i gambi, cr  le  figlie,  cr  la  radicele 
meraria , medicina  del  tutto,  come  io  penfo , perche  anchora  per  le  figlie  fi  ba 
ebe  la  niente  fi  corrompere  fene  beino  piu  che  quattro.  Anchora  gli  antiqui  penfo» 
mo  che  nel  uino  cdcciafiino  la  fibre, Et  l'olio  fi  del  feme  come  bdbim  detto, . 
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Uguale  infufo  negli  orecchi, tenta  la  mente.  Et  è mar  Miglia  che  dichùto  i remtdif 
contro  al  uelcno  a quegli  che  lo  betfiino,  c T tfio  habbino  per  remedio  in  modo  noti 
è fine  alcuno  di  e/per  uncinare  tutte  le  cofz , accio  che  fucino  anebora  confiniti  i 
veleni  a giovare. 

Medicine  di  Linozofr,parthenio,bermupoa,ò  piu  lofio  mcrcuriale,et  AccbiUeO, 
C r panace,  beraeleo , fidenti , Millefolio,  cr  feopa  regia » cr  ber  mio, tetta 
, crio,fplcnio,cr  melampodio,ò  elleboro, cr  quanti  fieno  i fuoi  generi, 

C r del  uero  elleboro, ex  del  bianco.cr  quando  Ji  dia, cr  come 
fi  debba  pigliar  e,  cr  À chi  non  fi  debba  dare,  cr  quale 
ammazzi  i topi,  Cap.  t. 

LEnozoHe,ó  partbenio  c inuentione  di  Mercurio, per  quefio  apptefio  de  greci 
molti  la  chiamano  bemupoà,aprtffo  dinci  tutti  la  cbiamono  mercuriale. Due 
fono  i fuoi  getter  i,mafcbio,cr  (emina, laquale  è piu  efficace, con  gambo  di  uno  cita 
bito,  alcuna  uolta  ramofo  nella  femmita,  con  fòglie  piu  frette  che  tlbajultco,  ZT 
con  ffiefii  nodt,cr  mdti,ccncaui  da  lati, crii  ftme  copiofo  pende  alla  (emina  ne  no 
degli, al  majcbio  aprejio  & nodegli, /landò  piu  raro,breue,  cr  ritorto , alla  (emina 
*>  fc  tolto,  cr  bianco.  Le  fòglie  à mafebi  fono  piu  nere,  alle  (èmme  piu  bianche,  La  ra 

dice  c ucla.cr  fonile. Kafccno  in  campagne  cu’tiuate.  Et  è mar  Miglia  quello  ebe 
i fi  dice  dell’uno,  cr  l’altro  genere  loro, cioè  che  i mafebi  fanno  ingenerare  mafebi , 

CT  le  (emine  .femine.Etque fio  accadere, fefubito  fi  bea  doppo  la  eonctuione  il  fugo 
nel  uinc  cotto, cr  manginfi  le  fòglie  cotte  con  olio,cr  (ale,ò  crude  connetto.  Certi 
cuocono  quella  i.i  uafo  di  terra  nuouo  con  belitropto  ,crdueo  tre  (fighe  infino  4 
che  fia  cotto.  Et  comandano  che  la  cottura  fi  did,  cr  tfia  berba,in  cibo  l’akro  gin 
orno  della  purgatane  alle  donne  per  tre  di, et  nel  quarto  di, tifate  del  bagno, nfare 
con  qut  He.tìipocrate  celebro  quejle  con  marauigliofe  lode  nell’ufo  delle  donne,ma 
Irti»  è olio  nrffuno  wdico  le  ha  ufate  a qucjto  modo.  Egli  le  accojta  alla  matrice  con  mtle,ó 
di  Iride  he  °^°  rofito>°  *r,n0><’  Hrino,cr  À muoutre  i men/lrui,  o le  feconde.  Et  difie  quefio 
mede  fimo  farc,ó  col  bere,ò  col  fomentare.  Et  injliUó  negli  orecchi  p*c olenti  il  fu « 
Lirino  olio  con  um  necchio.Pofe  le  fòglie  al  uentre,alle  epipbcre,alla  fir anguria, 

di  i Ho  ^ a^a  uefc*ca  El  k cottura  fu*  dette  con  myrrha,cr  incenfo.Et  à foluere  il  ucn 
“ * frr.ò  nella  fibre, fene  cuoce  quanto  ne  piglia  la  mano  in  due  feflarij  di  acqua,infino 

4 che  torni  per  meta.  B et  fi  con  fale,cr  mele  mefcolato,  crcon  ugnia  di  perco.ó  di 
gallina  è piu  falutifòro  il  fuo  brodo.  Purgano  il  petto,cr  caucno  la  celierà, ma  cf» 
fèndono  lo  Homaco.  Gli  altri  ufi  direno  ne  fuoi  luoghi.  Trcuò  anchcra  AccbiQe 
di fcepolodi  Chirone  t’berba , per  laquale  fi  medie  afiino  le  ferite,  laquale  per 
quello  fi  chiama  AcchiUco,  cr  dicefi,  che  con  quella  fonò  Ttlepljo.  Altri  dica ■ 
nache  fu  il  primo  che  trono,  che  la  ruggine  f ufi  utilijùma  agli  impia  fri,  cr  per 
quello  fi  dipigne  che  dalle  punte  della  lancia  fa  cadere  quella  col  coltello  nella 
ferita  di  Telepbo . Altri  uogliono , che  ufafie  l’uno , c T l'altro  medicamento.  Et 
alcuni  cbiamono  qucfla  panateti  ber  acleon,  altri  Sidcr ititi,  cr  aprtffo  di  noi  miU 
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teglie, atuuno  cubito , e r ramrfa , utilità  infino  da  baffo  con  minori  fòglie, 
che  di /inocchia  Akriconfrffano  certo  (fiere  quella  utile  alte  ferite,  ma  che  i lucro 
acchilho  ha  il  gambo  uerde,aho  uno  piede  fenza  rami,uejlito  di  fòglie  tonde  degan 
temente  una  per  parte.  Altri  dicano, che  ha  il  gambo  quadrato,con  cime  di  marrob 
bio,cr  foghe  di  quercia.Laquale  dicano  che  fa  ricongiugnere  i rumi  tagliati.  Al 
tri  dicano  che  la  fi  denta  nafee  ne  muri  di  pietre  fenza  calcina,  et  quando  fi  pefta, 
tffere  di  triflo  odore.Et  anebora  una  altra  fìmile  a qui  Ha, ma  di  fòglie  piu  buche, 

C r piu  graffe,0"  dipiu  fonili  gambi, cr  nafee  nelle  uigne.Et  una  altra  di  due  cubi 
ti,di  ramiedh  fonili  tri  angolari, di  fòglie  di  felce , cr  picciuolo  lungo,  confeme  di 
bietola.Et  tutte  quefttfono  eccellenti  alle  ferite . I nojlri, quella  che  c di  largbipima 
fòglia,  cbiamonofcoparegia  ,cr  fatta  gli  flrangugltoni  4 porci  Et  Tt  uccr  tre» 
uó  nella  medeftma  età,  Teucr ioti, laquale  certi  chiamano  Hermionjaqualt  fpargie 
fattili  giunchi,  picciole  fòglie ,c?  nafee  in  luoghi  aff>ri,di  fapore  auHero,ne  mai  fio 
rifce,ne genera  feme.Sana  la  mtlza.Et  è matnjijtoeperfi  cofi  trouata, che  effendefl 
gittate  interiora  fopra  quella, epa  fi  appicco  alla  milza,  cr  uotolla.  Et  per  que» 

Ho  da  certi  è chiamata  Spltnton.  Et  dicano  i porci, che  mangiono  la  fua  radice  ri m 
trouar  fi  fenza  milza.  Ceni  dicano  fare  afidi  mef.e  con  ramiceUi,  come  l’tìyjfopo, 
con  foglia  difaua,cr  col  mede  fimo  nome, la  cbiamono,crccmandono  che  fi  colga * 
fiorendo  anebora, in  modo  non  dubitano  che  fiorifa ,CT  mafiimamcnte  laudano  quel 
la  de  monti  di  Cilicia,cr  di  Ptfidia.La  fama  di  Melipode,è  nota  per  le  ani  della 
diuinatione.  Et  da  queflo  fi  chiama  un  genere  di  elleboro  Mdampodto.Alcuni  dica 
no, uno  paHore  dclmedefimo  nome  bauerlo  tremato, autur tendo  che  le  capre  fi  pur 
gano,pafciutoqueUo,cr  dato  il  latte  di  quelle, fanano  le  parctidefuriti.Per  laquale 
eofa  fi  conuiene  dire  infieme  di  tutti  queHi  generi.  Primieramente  fono  due, bianco, 

CT  nero.  Et  dicono  affai, qucHo  folamente  intender  fi  per  le  radici.  Altri  dicano,  che 
le  fòglie  del  nero  fono  fiimli  a quelle  del  platano, ma  minori,  e r piu  nere,et  ftfie  con 
piu  diuifure.Le  figlie  del  bianco  fono  come  quelle  della  bietola, quando  comincia*  < 

Quefle  anchora  piu  nere,cr  in  fu  il  doffo  de  canali  rofieggianti. L ’una,cr  L’altra  ■ ' 
di  gambo  di  uno  palmo,  inutluppato  con  feorze  di  cipoUa,ccnr  adice  capili  ita  a mo 
' do  di  cipolle.il  nero  ammazza  cauagli  ,c r buoi,cr  porci, per  ilebe  fi  hanno  cura 
da  queHo, mangiando  il  bianco.Dicano  che  è da  corto  ntUa  mietitura.  Et  affai  na « 
fee  nel  monte  Oeta.CT  l’ottimo, inuno  luogo  di  queUo  intorno  a P yra . Il  nero  uitne 
per  tutto, ma  migliore  in  He  licerne  ilquale  monte  c laudato  per  altre  herbe,  il  candì 
do  è ottimo  nel  monte  Oc ta, dipoi  è quel  di  Poto, il  quarto  quel  di  Parnafo,ilquale  fi 
adultera  con  lo  Etolico  a lui  uicino.  Di  quefìi  chiamato  il  nero  Melampodton  col 
quale  anchora  fuffùmigano  le  cafe,cr  purgano,  largendone  fopra  effe,  cr  fopra 
ibefiiami  con  /bienne  preci,  cr  queflo  religiofdmentt  fi  coglie . Perche  primiera • 
mente  lo  circundano  intorno  col  coltello.  Di  poi  quello  che  l’ha  4 corre  rifguar • 
da  4 oriente ,cr  prega  che  gli  fia  lecito  fare  queHo  concedendolo  gli  iddtf , cr  of» 
prua  i dolati  della  aquila, laquale  è quafiftmprc  prefetti*  4 quegli  che  lo  colgono* 
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Effe  itoli  prefio  è augurio  In  quello  anno  battere  a morire  quello  che  tdgUerd.Vi 
il  bianco  facilmente  fi  coglie,aggraua  il  capomafiimamenteje  nonfi  piglia  prima 
dell’aglio, cr  continuamente  fi  bea  umo,cr  prettamente  fi  caui.  Alcuni  cbiamono  il 
nero  E ntomon, altri  P olyrizon, purga  per  le  parti  da  bafio,  cr  il  bianco  col  itomi» 
to,cr  tira  fiore  le  caufe  dette  malattie  fu  già  terribile, dipoi  unto  mefcolato,cbe  af 
fai  per  caufa  degli  Jtudtf,à  preuidere  piu  acutamente, quelle  cefi,  che  cere auono  di 
intendere, fl  eflo  ne  pigltorno.  Come  Cameade  hauendo  a rifondere  a libri  di  Ze 
none  Et  Drufo  apre  fio  dinoi  C lari/,  imo  de  tribuni  populan,-lqujle  la  plebe,auan 
li  a lutti  aplaufe  jlando  in  pie,  er  gii  ottimati  gli  imputorno  che  fife  caufa  detta 
guerra  Mar  fica, è mani ft fio  t fiere  fiato  liberato  per  quefio  medicamento  del  male 
caduco  in  Anticyra  infui a.Per che  quitti  fieramente  fi  piglia, pcbe(come  habbia ■ 
ino  detto)ui  me  fidano  il  frfiamoidc,  l’Italia  lo  chiama  ueratro.Lafarinaloro  per 
fe,0"  mefiolata, conia  radict.con  laquale  dicemmo  lauarft  le  lane  fa  ftarntttire, 
CT  ambedue  fonno.Etficielgonfi  le  fotiilifiime  radici,cr  corte,  cr  qutfie  ani  bora 
come  mozze.  Per  che  la  forniva  che  è grofiifiima  fìmile  atta  cipolla  folamente  fi  da 
a cani  per  purgargli.  Gli  antiqui  eleggeuano  la  radice  con  corteccia  piu  carnofa, 
accio  eh  e fine  cauafie  piu  tenera  midolla . Q nella  coperta  aihumide  ffungie,  er  ri 
gonfiarne, fendevano  con  uno  ago  in  longitudine , dipoi  fieccauono  le  fila  all’cmbra 
ufando  qucttt.tìcra  danno  i ramicelli,  che  vengono  dalla  radice  fua  di  grauifiima 
corteccia.  E ottimo  quello  che  è acre  à gufare,  C7  rificai  dando  nel  romperlo  man 
da  fiore  poluere.  Dicano  che  dura  la  uirtufiua  trenta  anni.  Il  nero  medie  a i paraly 
lici,ifuriofi,cr  i rctropici  pure  che  fieno  forza  fibre, coatte  gotte  ueccbie,cr  ma 
li  dette  giunture.Furga  il  Ventre, U collera, cria  flegma.Dafii  con  la  acqua  à mol 
lificare  lievemente  il  ventre, il  piu  è una  D racbma,  cr  mediocremente  quattro  ebo 
ll.Et  alcuni  me/colano  Scamonea, ma  piu  deliramente  fiale . Se  (la  dato  in  cofe  dolci 
Strume.t  fc  pju  copie famente  induce  pericolo,leua  con  la  fòmentatione  i bagliori  degli  occhi  jt 
ropbe  gaut  per  qUefi0  Acuiti  fin  t unfiono  con  quello  pe  fa, matura  le  firume,i  luoghi  che  hatvto 
*•  colto  puzza,matiira  le  durezze, et  pur  gale. Et  le  fifale  levandolo  il  terzo  di  Ltua 

i porri  con  fiquame  di  rame.cr  Sandar  aca.Ponfi  al  uentre  de  retruopichi  con  fari 
ita  di  orzo,  CT  uino.Sana,cr  purga  le  fi  gme  delle  pecore,cr  de  g>umenti,mct/en+ 
dove  una  vermena  negli  oreccbi.cr  cattandola  l’altro  giorno  atta  medefima  bora . 
Sana  la  fc  abbia  delle  befae  con  incenfo  ò cera,  cr  pece,ó  con  pi/cflo.  1 1 bianco  è ot 
timo,perche  pre&ifiimo  muoue  gli  fiarnutamenti,ma  molto  piu  terribile  che  il  nero , 
mafiimamente  fie  alcuno  leggera  aprefio  degli  antiqui  lo  apparato  che  facteno  que a 
gli, che  lo  hauieno  a bere  contro  agli  horrori,còtro  agli  (trangugimi,  cr  la  intem 
pefiitta  fòrza  del  fonno, infiniti (lngulti,ò  fiarnutamcti,dijfolutioni  di  Qomaco,trop 
po  tardi  vomiti, ò troppo  lunghi, ó troppo  piccoli  C ertamele  erano  filiti  dare  altre 
cofe  che  concitafiino  le  uomitationi,cr  efio  elleboro  t ir afiino fuori  con  medicdmtn 
tiò  clifteriffiefio  anchora  cavato  il  [angue  dette  uene  . Et  anchora  quando  habbia 
proffero  evento  è terribile  a vedere  i mrij  colori  delle  uomitatmi,<y  doppo  le  ho 
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tnhdticm,\'ofiirujttoikdcl  Utnlrc  la, diffienf aliene  de  bagni ",  la  cura  di  tutto  licer* 
po^ndando  alianti  a tutte  qui  (le  ccje  gran  terrore  per  la  Jua  fama  Perche  dicano 
cunfumarfi  la  carne, fe  /l  cuoca  in]  teine  Ma  era  uiuo  degli  antiqui,  ciré  per  qui  jta 
paura  ne  dauono  mcno,auiiegia  che  piu  pn  fio  faccia  l’effcito  quàto  piu  largamen 
tefent  piglu.TlhmiJcite  ut  d aua.irn  piu  clic  due  drachme,gh  altri  dipoinc  dauo* 
no  quattro, per  la  fenteruia  di  Hericpclo,cbe  pareggiaua  lo  eleboro  alla  Jimilitudi * 
ne  di  uno  fòrtiptmo  capitano.  Perche  còcitate  dentro  le  parti, efio  c il  primo  a ufei 
re.  Et  è mirabile  trouato,cbt  intaccato  con  le  forbicine, come  habbiamo  detto, lo  ua « 
girono,  cr  la  corteccia  rimane, or  quella  uota  cade  la  midolla.  Et  qurfla  data  in 
troppa  pur  gai  ione, ferma  t uomiti.Et  c anebora  da  guardare  con  felice  cura , che 
non  fi  dia  in  giorno  nubtlofò,  perche  muoue  in  Jópponabili  doglie  per  t Ulte  none 
dubbio  che  fi  a da  dar  fi  piu  tojto  la  e]tate,ihe  la  inucrnata.Et  il  corpo  fi  debbo  prt 
parare  fette  giorni  alianti  co  acri  cibi, co  ad  menila  diuino,ct  co  uomiti  nel  terzo, et 
quarto  di,con  la  aflinentia  della  cena  del  giorno  auantLll  bianco  fi  da  con  dolcie,et 
attipim  unente  in  latte,ò  pupe.  Da  poco  in  qua  hanno  trouato.fèfii  i rauani,infeir * 
ui  lo  elleboro,®  dmuouo  premere  le  radici, accioche  il  fugo  efea  fuore,  ® cofi  mi 
rigato  lo  danno. Et  cominctafi  a ributtare  fuore  doppo  quattro  di , c r tutta  l’opera 
fifa  in  fette  bore.Èt  cofi  medica  il  male  caduco, come  habbiamo  detto, et  le  uertigini 
del  capo,i  malanchomci,ifuriofi,i  Limitatici. La  Elephantia  bianca , la  libra,  il 
Tetano,queglicbctremano,lc  górre, i R itruopicij  Tympanici,Stomxtici,Spddicit 
Clinici,fctaticbi,allc  quartane, che  aprimeli  non pntfcano,alla  teffa  ueccbia,allc  in 
fiammationi,à  tormini  che  ritornano.vietano  che  fi  dia  à ueccbi , e r à fatichigli. 

Ne  a chi  ha  corpo  tenerotfyftmnunele  animo, era  deboli  di  complefitone.cr  di  po 
co  ffnnto,®  aDc  femint,manco  che  agli  buomini.Se  anchora  a timidi , ó fé  gli  inle 
riort  fieno  magagnati ,ó  che  rigonfino,  ® ne  a quegli  che  (fiutano  fangue , ne  à mi 
I ài  non  bene  lant,ò  agli  infermi  del  fianco  ò della  gola.Guarifce  anchora  fuori  d*l 
corpo  glthumori  flemmatici  impiadrato  co  fugna  i i folata,®  doue  fi  fio  fatta  uec 
cbid  raccolta  Ammazza  i topi  mefcolato  con  la  polcta.1  galli  nella  caccia  tingono 
le  fatue  nell’cllaboro,et  tagliata  intorno  intorno  la  ferita,dtcano  che  nelredo  la  cor 
ne  fi  fente  piu  tenera  Anchora  le  mofche  fi  ammazzono  trito  il  bianco,  ® con  latte 
ffiarfo,  c r col  mede fimo  fi  fana  la  Phthiriafis. 

Medicine  del  M ithridatio,  cr fcordatt,ò  [cordio,®-  Solemonia, ò Pbi lcterid,ò  chi 
liodynama ,®  eupatorio,®  ccntaurea  ò cbironia,®  del  Lepto centouno 
L ibadio, fiele  di  terra,  ® T riorcha.  C ap.  6. 

CR  attua  ne  attribuì  una  a Mitbridate,  chiamata  Mitbridation.Quefla  ha  due 
fòglie  dalla  radice  fimili  allo  acanto,  fra  Vuna.et  l’altra  è il  gambo,cbe  foflie 
ne  fiore  di  rofa-Vna  altra  Leneo,detta  Scordotin,ò  Scordionfcritta  con  la  fua  ma 
no,di  grandezza  di  uno  cubito, con  gambo  quadrangole,  ramofa,fìmt!c  iUa  quer 
cia,con  fòglie  lanuginofi.Trouafi  in  Ponto  in  campi  grafii,et  humidi,di  gudo  ama. 
ro.E(  enne  di  uno  «tiro  genere, con  piu  larghe  fòghe, fimile  al  mcntajlro,  l’un  a , CT 
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l’altra  utile  a piu  ufi  ptrfe,CT  in  compofit ione  negli  antidoti.  La  Polemnu,  niella 
nilachiamono  Pbileteria,dal  combattimento  de  Re  nella  [uà  i nuentione.  I cappado 
ci  la  chimono  Chi liodynama  con  grofia  radice, fattili  rami, nella  fimmita  dequali 
pendono  coccole.Ha  ftme  nero, del  rtjto  fi  mite  alla  rutd.Nafce  in  luoghi  montuof i 
B upatoria  fimtlmeiUe  ha  regia  autor ua,di  g ambo legttofo  uerdeggiante.ct  è pilo/o, 
di  uno  cubito, cr  alcune  Molte  maggior  e, con  fòglie  per  iruerualli  come  del  cinque  fò 
gfie,ò  delia  canape, tagliate  allo  intorno  in  cinque  parti, nere,  c r ancbcra  *Jie  piu 
moft,con  radice  uota.llfeme  unicamente  aiuta  il  male  de  pondi  bruto  nel  uino . Di 
cono  che  Cbironefu  curato  co  la  Centaurca,quando  riceuendo  nel  fuo  alloggiami 
to  tìercule,cr  (rapinando  le  fue  armi, una  f detta  fegh ficco  nel  piede, per  ilcbealcu 
ni  lo  chiamano  chironion.  Le  fòglie  fono  larghe, v lunghe,  er  ritagliare  come  fi* 
ga.denfe  dalla  radice,i  gambi  di  tre  cubiti, er  hanno  nodi.Et  ut  quelli  fono  capi  co 
me  di  papaueri  La  radice  è grande, rofiigna, tenera , cr  fragile, er  infitto  in  due 
cubiti  bagnata  del  fugo,amara,con  certa  dolcezza.Uafcene  coDi,in  terreno  grafia 
, , _ E laudatifiima  in  Arcadia , Elide,  Mt\fenia,Pboloe,&‘  Lycto,CT  nelle  alpi,  e T 
Lycw  cjp  d|fr,-  (yogbi.Et  certi  di  efia  fanno  il  L ycio.  La  fòrza  fua  è tata  nelle  ferite  ,che 

tcie  di  me « fcfao  cj,f  |e  c4rrlj  fi  rappiglino  fé  fono  cotte  in  ejjrf.Ld  radice  fua  éfolamente  ina 
die  amento,  |j,,dIdo;ie  * bere  due  dracbme  a cbi  fi  dira,  fe  ha  fibre, pefia  nella  acqua, agli  altri 
nel  uino.Ufugo  della  cotta, medica  i morbi  delle  pecore. E uno  altro  C entaurio  per 
cognome  L epton,di  minute  fòglie, ilquale  diclini  chiamano  Libadion  ,percbe  nafet 
lungo  le  fòtUi,fimile  allo  Origano, con  piufirette,crpiu  lunghe  fòglie,con gambo À 
dnguli, alquanto  inalto  ger  mugli  ante, co»  fiore  di  L ycbnide,  difoitileradicc,c  uo 
ta.cffìcace  nel  fugo.  Efia  herba  fi  coglie  nello  autumno,cr  il  fugo  dilla  fronde.  C er 
ti  tr  itano  i gambi,  e r bagnongli  per  diciotto  di,  cr  co fi  ne  traggono  il  fugo.  Que* 
fio  Centaurion.i  notori  chiamano  fiele  di  terra  per  la  grande  amaritudine.  I galli 
E xacon,percbe  beuto  manda  fuor  e del  corpo  pel  uentre  tutti  i cattiui  medicamenti. 
La  terza, col  cognome  di  centauri  è la  triorebe.  Quello  che  la  tagliaci  raro  auuit 
ne  che  non  ftrifea  fe  fieffo.Quefia  manda  fuort  fugo  fanguigno.Tbcophrafio  dice 
che  uno  genere  di  uccegli  di  ratto,detto  triorche,difèndono  quella,  cr  ccbattono  con 
tro  a quegli  che  la  uogliono  corre,dalquale  prefe  il  nome.Gli  imperiti  còfòndoi « 
tutti  queto,&"  affegnangli,ì  uno  genere. 

Medicine  del  clymeno,crgentiana,cr  L yflmacbia,Cr  Parthenide,cr  or 
temifia,  er  ambrofia,cr  N ympbea,  cr  Her  delio,  er  Eupborbia. 

Cap.  7. 

CLimeno  è herba  detta  co  fi  da  uno  R t,ramofa,con  fòglie  di  eUera , con  gambo 
uotOyrìnta  di  nodelli, di  graue  odore, cr  difeme  di  eHera,  CT  nsfee  inluogi 
faluaticbi,cr  montuofì,cr  direno  quali  malattie  medichi  beuta-  Ma  quii  da  dima 
ffr are, che  mentre  che  beuta  medica.fa flerilita  anebora  agli  huominùl  greci  diffo 
no  effert  fimile  alla  piantagine,con  gambo  quadrato,  con  fòglioline , che  ritengpno 
~ fiaftilfeme,comeène  cirri  depolpi.Et  il  fugo  è anebora  in  ufi  con  fintata  firzA 
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mlrefrigerare.La  gcntiana  treno  genito  Re  della  Scbiauonia  laquale  nafee  per  tut 
to, nondimeno  in  fchuuonta  e prifìanttfiima.con  figlia  di  frafiino  ,madi  grandez 
Zi  di  lattuga, con  gambo  tenero  di  grofiffa  di  dttogrcjjo , noto  dentro,  figliato  con 
interualli,alcune  uolte  di  tre  cubiti,con  radice  finibile, alquanto  ncra,fenza  odore , 

C T enne  affai  in  monti  acquofì, fotte  le  alpi,l  ufo  juo  c nella  radiceli  nel  fugo.  La  na 
tara  della  radice  c rifialdatiua,ma  non  la  debbono  bere  le  gr amie.  Et  trono  Lyfi 
maco  rberba  Lyfimachia,che  ritiene  il  nome  da  e fio,  celebrata  da  Era  filtrato,  ha 
figlie  di  falcio,uerdi,fiore  purpureo, ceffugliofa,con  rami  dritti  di  acuto  odore,  ge 
nerafi  in  luoghi  acquo/i.  La  fòrza  fua  è tanta, che  ponendola  fopra  i giumenti, che 
non  uogliano  il  giogo,r  a frenano  la  loro  ferocità.  Donne  anebora  dcftdirorno  que » 
fta  gloria, nella  quale  è Artemtfia  moglie  di  Maufolo, laquale  denomino  dafc,queU 
laberba, laquale  aitanti  fi  cbiamaua  partbenis . Sono  alcuni,iquali  ptnfano  che  fi  A 
détta  da  Artemide  llitbya  perche  priuatamete  medica  i mali  delle  fèmine.Et  c ce « 
fiugliofd.comc  iajfentio,di  maggiori  figlie,  cr  piu  graffe.  Di  effe  fino  due  generi, 

Vuna  di  fighe  piu  targhe/  altra  tener  a, di  figlie  piu  fittili , c r non  nafee  fenon  in  . 
luoghi  marittimi-  Sono  alcuni  che  chiamonò.per  quello  mede  fimo  nome  una  herba  . 
che  nafee  ne  luoghi  mcditeranei,difcmplicc  gambo, picciolifiime  figlie, di  fiore  co»  *• 
piofo,cbe  mene  fiore  quàdo  l’uua  fi  matura, di  buono  odore,laquale  certi  cbtamono 
Rotryn,altriambrofia  Et  tale  nafee  in  CappadociaL*  herba  nimpbeafì  dice. che 
nacque  di  unanimpha  morta  per  gelofia  uerfo  di  Hercule.  Per  ilebe  la  cbiamono 
Heraclcon,alcuni,altri  Thopalon, dalla  radice  fimile  alla  claua.Et  per  que  fio  que 
gli, che  la  beono  dodici  giorni.fono  priuali  del  coito,cr  della  genitura.  E laudatifil 
ma  in  Orchomeno,cr  M arathone.i  beoti  la  chiamono  Madon,  cr  iquali  mangio» 
no  il  feme.  N afee  in  luoghi  acquo fi, con  gran  figlie, che  uengono  a galla,  et  altre  clte 
uengono  fuor  e della  radice,  con  fiore  fimile  al  giglio  ,cr  quando  sfiorifet  c fi» 
utile  al  capo  del  papauero . Seccafl  ,per  lo  autumno  nel  gdmbo.  Lar adice  nera , 
fi  ftcca  ai  fole,  ere  contro  al  male  della  milza . Et  è anebora  una  altra  Nim» 
pfcr a in  Thefaglia  nel  fiume  Pt  aeo.con  bianca  radice,  capo  giallo , eli  grandezza 
di  una  rofa . Trouó  I uba  alla  età  de  nofiri  padri  Vberba  che  chiamo  E upborm 
bia,pel  nome  del  fio  medico,  cr  del  fratello  Mufit,  dal  quale  dimofirammo  effe ■ 
re  fiato  conferuato  Augujlo.l  mede fimi  frategli  inflituirno.cbe  quegli  che  ufeiuano 
de  bagni, fijlrigntfii  tot  corpi  co  molta  acqua  fredda.  Auanti  non  fi  filatane  lana 
re  fenon  con  la  calda, come  anebora  trouiamo  aprrfo  di  Homero . Ma  anebora  fi 
troua  il  libro  di  luba,cbe  tratta  diduella  herba  laudandola  grandemente.  Trotti 
quella  nel  monte  Atlante.Ha  fòglie  fimiU'allo  acantho . Et  è tanta  la  fòrza  fua, che 
di  lontano  firata  con  una  pertica  fi  mette  fitto  uno  uafo  di  uentre  di  capretto , cr 
pare  che  efea  fiore  humore  di  latte'.  Et  ficcato  quando  fi  rappiglia,  ha  effigie  di 
incenfo, quegli  che  lo  colgono  piu  chiaramente  ueggono . Medica  contro  alle  ferpi 
in  qualunque  parte  percofia, intaccata  la  firn  nula  del  capo,cr  aggiuntoci  il  medi* 
carnuto. Quim  i ge  tuli, che  colgono  lo  adulterano  co  latte  di  cavetto,  ma  fi  difitc 
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nc  colfuccoVerche  quello  che  non  c (inceroni  odore  faflidiofo.  Molto  inferiore  1 
quejlo  fugo  è quello  che  fi  fa  in  gallia  deU'berba  Camclea,laquile  produce  grancl 
lo  di grana.Et  rotto  è fìntile  allo  ammoniaco, anchora  per  lieue  gujto  tiene  lunga • 
mente  la  bocca  acce fa, cr  fempre  crefce  per  lo  interuaUo  infino  a che  anchora  fecm 
ehi  la  gola. 

. Delta  piantagine , er  bugloffo,cr  C ynog!offo,cr  Buptha  Imo,  c r Scytbiea,  c r Hip 
pice.cr  ifcbemone.cr  Vittonica,cr  cantabrica,  C r con  ftligtne,cr  hiberi» 
da,cr  Cbelidonia,crCanaria,cr  Elapbcbofco,et  dittamo,  c r Ari 
• dolocbia.CT  che  per  la  delettatione  di  efia  ui  uolano  i pefei,  er  fu 

bitofono  prefi,  er  medicina  còtro  a morfl  delle  ferpi,dtHe  ber 
bechenomi'iodifopra.  Cap.  9. 

TH emifon  medico  celebrò  una  berba  uulgare, detta  piantagine, come  inuentore 
dieffa,bauendo  fcritta  di  effa  uno  libro . Due  fono  i generi  fuoi  la  minore  ha 
piu  flrctre  fòglie . cr  piu  nere,flmtli  alla  lingua  delle  pecore, con  gambo  à cantoni, in 
• cimato  alla  terra,nafcendo  in  prati.  Caltra  maggiore,rincbiuJa  dalle  fòglie  a mo- 
do di  lati,lequali, per  che  fono  fette , certi  la  chiamorno  beptaplcuron.  Et  di  quefla 
anchora  è il  gambo  di  uno  cubito , cr  fìmtle  a quello  del  nauone.molto  piu  efficace. 

‘ • Kafcc  ne  luoghi  humidi.Ha  gran  fot  za  nel  feccàre, crcondtnfare  i corpi, ottenendo 

luogo  di  cauttrio.Keffuna  cefa  reftagna  Mio  l flujii,i  quali  i greci  chiamano  Rbeu 
tnatifni.Aggiugneft  a qttefla  la  Bugloffa  fintile  alla  lingua  de  buoi  Quefla  ha  fre 
ciale,cbe  mrfja  nel  uino,accrefce  la  uolutta  dell’animo,  cbiamaft  Eupbrofym. 
btaggiugnefl  la  Cynoglofoa, imitando  le  lingue  de  caui  gra'tfinna  all'opere  topia 
rie. Ef  dicano  che  la  radice  di  quefla, laquale  produce  tre  torfi  di  /eme  bruta  con 
la  acqua, gioua  alle  ter  zane,  cr  quella  di  quattro, alle  quartane.Ennt  una  altra  fi ■ 
mile  a quella,  cr  laquale  produce  minute  lappole.La  fua  radice  beuta, è iontro  al » 
le  rane,  cr  alle  ferpi  E anchora  l’herba  detta  Bupbtbalmot.ftmile  agli  occhi  del 
Sciromati . bue, ha  fòglie  di  fìnoccbio,nafce  intorno  alle  citta,et  fa  cello  dipiu  gambi,»  iquali  fi 
i . durezze  cagiono  cottiCerti la  chiamono  Cacblè.QueRa  co  la  cera  leua  gli  fcircmatLTro 
carne  rafo  uorn°  berbe  tutte  le  genti. Lafcytia  trouo  qurlla.che  fi  chiama  Scythica.che  nafee  in 
fedatj.  torno  àBoetij,dclcifiima.Vna  altra  utilizimi  àquemah  che  chiamono  frafmatLEt 
fbafmata  è r<  grande  la  fua  còmendatione,cbe  quegli, c’k  l’hanno  nell’orecchio  non  fenlono  ne  fa 
contentione  Me'ne  frte^m  de  fimo  fa  aprefoo  de  me  de  fimi  l’herba  detta  hi;  icc,laquale  ite  catta 
ó difiolutio  gl*  ba  il  medefimo  iffo'to.Et  dicano  per  quefle  due  herbe  gliSeythi  durare  anchora 
ntdinerui.  netlafaw,&  neOafete  dodici  giorni.  La  Thracia  trouo  l’berba  detta  lfchemone , 
con  laquale  dicano  formar  fi  il  fangue  non  folamcnte  effenda-aperta  h urna, ma  an» 
ebora  tagliati. Serpeggia  per  terra  fìntile  a1  miglio  con  fòglie  affire,CT  lanuginom 
fernette  fi  ne  buchi  del  nafo. Quella  cbenarce  in  I talia.la  mede  finta  anchora  lega « 
ti  ferma  il  fangue. t Vettoiùii  Hi  frigna  tronor  no  qutHa,cbt  in  gallia  fidice  uetto 
mca,(T  in  Italia  ftrratula . Da  greci  Cedron  ó Pfycbo  Trophon  laudatifiima 
ottanti  à tutte. Viene  fuor  e co  gambo  a cantoni  di  due  cubiti, fr  ir  guido  dalli  radi* 

ce  foglie 
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ti  foglie  qua  fi  di  lapatbo,  intaccate  a modo  di  figa  con  [me  purpuree,  le  fòglie  fi 
fece  Ano  In  farina  4 piu  ufi.Fafii  di  tjfa  u ino,  cr  aceto  per  Io  ftomaco , cr  claritd 
degli  occhi.  Et  ha  tanto  di  gloria, che  la  cafa  neQaquale  è feminata  fi  Aimificura  j>iacUH  t0 
da  tutti  i piaculi.  nella  medefima  tìifpagna  fi  c trouata  la  cattiabrica  4 tmpi  del  raJ)0  purm 
ditto  Augufio,ritrouata  da  cantabriKafce  per  tutto  con  gambo  di  giunco  alto  due  gatiom 
piedi  neiquale  fono  fiorellini  lunghi  come  uno  picciolo  panieruzolo,  cr  in  quelli  è peccati  cr 
il  feme  mimtifiimo.Nc  mai  manco  la  bt/f  agita  in  trouare  ber be,in  modo  che  in  quel  ofienitd. 
le  anchora  al  preferite  in grande,cr  ampio  conuitofa  beuanda  di  centoherbe  ag » 
giunte  col  uino  melato,  falutifir  a,  cr  fuauijitma.ne  è chi conofcai generi  di  quel* 

Itola  moltitudine.  Nondimeno  il  numero  è mani  fi  fio  nel  nome  .La  noftra  età  ricor 
da  efferfl  trouata  una  herba  ne  Marfi.tiafce  anchora  negli  E quicoli  prefio  al  uiU 
laggio  di  NeruefÌjyCT  cbiamafi  con  filigo.Gioua,come  dimoiammo  nel  fuo  luo « 
go  k tifici  del  tutto  /facciali . Trotto  poco  fa  Seruilio  Dcmocratc  de  primi  che 
medichino, una  herba  che  chiamo  biberida, benché  con  finto  nome  ajfegnato  il  uerfo 
alla  fua  inuentione.Nafie  precipuentcnte  intorno  a vecchi  monumenti,  cr  muri,CT 
luoghi  incottìFiorifcefimpre  con  fòglie  di  Nafturtio.ba  il  gambo  di  uno  cubito,  di 
feme  tanto  picciolo  che  apena  jlpcfia  difeernere  con  la  uifta.  La  radice  ha  odore 
di  nafiurt'io.  L'ufo  fuo  è precipuemente  nella  efiate , cr  folamente  quando  è fre» 
fca.Peftafii  difficilmente.  Vtilifiima  a dolori  delle  cofcie , cr  4 tutte  le  giunture 
con  un  poco  di  fugia,cr  agli  buomini  al  piu  quattro  ljorc,aUe  f emine  manco  la  me 
ta,efiendoui  legatale  ciocie  dipoi  ne  bagni  fi  uadia  nell'acqua  calda , cr  dipoi  fi 
unga  il  corpo  con  olio , cr  uino.  Dipoi  interpoli  venti  giorni  fi  faccia  il  rnedefim 
mo, fi  uirefiafoffettione  di  dolore . Et  per  quefio  modo  fiuta  tutti  i Rbeumatif* 
ni  occultLPonfi  non  in  efia  infiammatone  della  doglia , ma  quando  è diminuita. 

Le  beftie  anchora  botino  tuonate  delle  herbe , cr  primieramente  la  Chelidonia.  ,4 

Perche  con  quefia  le  rondini  reftituifeono  la  uifta  k rondinini  nel  nido,  cr  come  cer 
ti  vogliono, anchora  che  habbino  canati  gli  occhi.  Due  fono  i generi  firn . L 4 rnagm 
giare  ha  il  gambo  germugl  iofo.la  figlia  maggiore  che  di  pafiinaca  erratica  con  ef 
fa  altitudine  di  due  cubiti,  r l colore  biancheggiante,  cr  ha  il  fiore  giallo.  La  mino • 
re  ha  figlie  di  eUera,pm  ritonde, manco  bianche.  H4  fugo  di  Zafferano  mordace , 
ilfemedipapauero.Fiorifcononel  uenire  delle  rondini, quando  fi  partono  marci • 
fcano.  Quando  fiorifeem  fi  prieme  il  fugo,  cr  in  uafo  di  rame  con  mele  attico  legm 
giermente  fi  cuoce  con  cenere  boUente,con  flngulare  remedio  contro  a bagliori  de ■ 
gli  occhi,  vfono,  cr  per  fi  il  fugo  ne  coUyri,cbe  da  efia  fi  cbiamono  chelidonif.  Et 
i cani  tr  cuor  no  la  canaria  con  laquale  purgano  lo  ftomaco  ,mangion!a  auanti  4 
noi  infirma  ebe  mai  non  fi  intende  quale  ella  fiOjperche  mangiata  fiuede.  Nota  fi 
anebora  maggiore  malignila  di  quefio  animale  inuna  altra  herba  . Perche  morfo 
dalle  firpe,  fi  dice  medicar  fi  con  certe  herbe, ma  non  coglie  quella  quando  la  ueg< • 
gba  l'buomo  .Piufempliccmentc  hanno  mo  Arato  le  cervie  l’herba  detti  Elapbobà 
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fiondiUaquak habbiamo detto.Ft  laSeflli  detta  dalparto.Dimoflrernoil  durano, 
come  dimorammo,  pafcendone  quelle  che  fono  ferite , faccendone  cadere  fubi* 
to  le  faette.  Non  è altroue  che  in  C andia , tenue  di  rami , flmile  al  puleggio  mora 
dente , c r acre  al  gujlo,u fatto  folamente  le  fòglie . Non  ba  alcuno  fiore,  ò feme,  6 
gambo.  La  radice  fua  è fonile,  cruota  dentro.  Et  in  C andia  aneboranon  nafte 
per  tutto , c r è grandemente  defiderata  dalle  capre.  In  luogo  di  quello  è il  pfeu * 
4 do  dittamo,cbe  nafce  in  molte  terre  con  fimile  fòglia , con  minori  rami, da  certi  è 

chiamato  condri  Et  fubito  fi  intende  tflere  di  minore  effètto.  Perche  il  dittamo, 
benché  co  picchia  perirne, accende  la  bocca.  Quegli  che  la  colgono, lamettono  in 
boccinoli  di  ferula, ò di  canna,  cr  leganla  bene, accio  che  la  potentia  noti  fi  perda. 
Sono  alcuni  che  diebino,  l’urta,  cr  l’altra,nafcere  per  molti  modi , ma  la  piu  cat* 
4iua,  ne  campi  grafi , cr  il  nero  dittamo  non  nafcere.fenon  in  luoghi  a/fri.  Et  è 
un  terzo  genere  chiamato  dittamo , ma  none  ne  di  faccia , ne  di  effètto  fimile Jt 
fòglie  fuefono  fimili  * quelle  del  Sifymbrio,con  maggiori  rami,  procedendo  quel * 
la  opinione , ciò  che  nafet  in  C andia  in  infinito  auanzare  le  altre  cofe  del  me  de  fi 
«no  genere, che nafeono  altroue.  Dipoi  c quella,  che  nafte  in  Parnafi.Ahrimen* 
ti  dicano  effere  bcrbifiro,  cr  P elio  monte  in  Tbefalia , cr  Teletbrio  in  Euboa, 
CT  tutta  Archadia.cr  Laconica.  Et  dicano  gli  A rebadi,  non  ufare  medicameli • 
ii,  ma  latte  circa  deHa primauera.  Perche  aU’hor a precipuemente  fono  l’ber* 
he  gonfiate  di  fughi , cr  le  poppe  medicano  per  le  p allure.  Et  beono  latte  diuac* 
che , perche  le  uacche  mangione  di  tutte  le  berbe.  Et  la  potentia  loro , per  gli  a» 
filmali  di  quattro  pie,  ci  è anchora  mamfifla  per  due  chiari  e femp  IL  Intorno 
4 Abdera,  cr  il  limite,  che  fi  chiama  di  Diomede,!  c aitagli  pa  feiut  i fi  infiamma • 
no  di  rabbia , e r intorno  a Potnia  gli  aflnL  Fra  le  nobilume  herbe, le  grauia 
TJtrifiilecu  **  bjnn0  doto  nome  alla  ariQobcbia,ptrcbe  era  ariflilecufes . I nojtri  la  cbiom 
[et  Lottima  mono  terrx>  **  °fòenum  <{u*ttro  fitoi  generi.  Vno  ha  le  radici  ritona 

àQe  porto  come  * Tartufi> le fòg!‘e  fòno  fiala  maluajy  ellera  piu  nere,  cr  piu  tenere, 
mgatii  L’altro  è di  mafebio , con  radice  lunga  di  lungezza  di  quattro  dita , di groffez* 

za  diuno  bufone . il  terzo  è di  lunga  fottigliezza,  di  uite  noutHa,  laquale  ha 
notabile  fòrza,  CT  chiamaft  C Iemale,  da  altri  eretica.  Tutte  dicolore  di  bofo* 
lo, con  ptee  ioli  gambi , fiore  purpureo.  Portano  picciole  coccole , come  cappe* 
ri.  Et  filo  hanno  uiriu  nella  radice.  Et  enne  una,  che  fi  chiama  Pijtolocbia, 
ii  quarto  genere,  piu  fittile,cbe  la  prof  ima  detta,  con  den fi  captUamenti  nell 4 
radice,  congroffezza  di  piu  pieno  giunco . Et  quefla  cognominano  Polyrrbi ■ 
zon.  L’odore  di  tutte  è medicinale , ma  è piu  gratiofo  quello  di  radice  lunga* 
cr  piu  fittile.  Perche  é di  corteccia  piu  carnofa , cr  accomodata  agli  ungiteli* 
ti  di  nardo.  N afiono  in  luoghi  grafi,  cr  di  campagna.  Et  è tempo  cattare 
quelle  nella  mietitura,  CT  cofi  leuatone  lafuperficie  della  terra  fi  conferuano _ 
nondimeno  grandemente  laudala  la  Ponticj*  cr  in  ciafemp  genere  ciafcunq 
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«le  pefa'piu  , è piu  étti  alle  medicine.  La  ritonda  è contro  alle  Jetpi,  IWtidim 
meno  la  lunga  è in  fammi  gloria , fe  doppo  la  concettione,  accodata  alle  matrm 
cixon  carne  di  bue  ] a fare  mafcbto,cotne  fi  dice.  J pefcatori  di  campagna,  quel • 
té  radice,  cbc  è tonda,  chiamino  uelcno  di  terra.  Et  alla  preferita  attira  la 
peftomo , er  mefcolata  con  calcina,  la  gittorno  in  mare , c T i pefcl  ui  uolauono 
con  gran  cupidità, cr  fubtto  come  morti  boccbeggiauono  fopra  le  acque.  Quella  ' 
che  fi  chiama  Polyrrbizo,  beuta  con  acqua  la  radice,  fi  dice  ejjere  uttlipima  a* 
gli/conuolti , a percofii,  cr  a quegli  che  fono  caduti  da  alto . lljtme , co  firma 
t Pleur  etici,  cr  i nerui,  CT  rifcalda.  La  mcdrfima  c Salinoti.  Al  a fono  da  dirm 
fi, gli  effètti , cr  ufi  loro , créda  principiare  dal  pepino  di  tutti  i mali , ciò  è 
dal  morfa  delle fcrpi.  Medicano  adunque  l’berba  britannica , cr  la  radice  del» 
la  panaci  di  tutti  i generi  col  uino,  cr  il  Jeme,cr  il  fiore  dicbiromo,  beuio,  ò imm 
piaftrato  con  uuio , cr  olio , cr  pnuatamente,  quella  che  c biamono  cimila  bubum 
la.  La  Poltmonia , ò P bile  iter  ia,  beendo  quattro  dracbme  della  radice  con  umo 
fmro,Teucna,Siderkif,cr  [cordoli  col  uino,  cr  particolarmente  contro  alleferm 
pi  detti  angui , beuta , cr  tmpiajlrata,ò  col  fugo,ó  con  la  faglia,  ò con  la  cocitum 
ra.  La  radice  del  maggiore  c entauno , ma  dracbma  m tre  ciati  di  Mino  bianm. 
co.  La  Gentiana , ò iter  de,  ò feccba,  che  fia,  è ottima  contro  agli  angui,  prefa», 
ne  due  dracbme  con  pepe  ,cr  ruta,  cr  fet  bicchieri  di  uino.  Et  effe  Jerpijuggpm  'w  \\ 
no  l’odore  della  Lyfimacbia.  La  Chelidonia  fi  da  coturno  a percepì.  LaVtU  1 

tonica  precipumente  fi  pone  fopra  t morfi , laquale  fi  dice  battere  tanta  fòrza,  y 

chele  far  pi  rtnebiufe  m uno  ctr  culo  fatto  di  epa , fi  ammazzano  l’una  l'altra  ’ 
per  colendo  fi . D afii  k morfi  il  [me  fuo  al  pefa  di  uno  denaio  con  tre  bicm 
cbieri  diuino , ò tre  dracbme  della  fua  farina , cr  uno  fe  fior  io  di  acqua  ui  fi 
pOnt.La  cantabrica,il  Dittamo,  Par  tSola  eh  ia,  una  dracbma  della  radice  fi  tee 
ffiefio'm  unahemina  diuino.  Gioua  anebora  impiajlrata  con  lo  aceto , fimil» 
mente  la  piftolocbia . Et  del  tutto  apiccata  fopra  ti  camino , fa  fuggire  di  co» 
fa  le  fcrpi.  • nwa  >«•«•'  •.  .y. 

Di  A rgemonia,  cr  Agarico,  cr  Echio,  cr  Vyofciamo,  cr  H >e» 
roboteue , Buttaria,  cr  Le mouia,  cr  qumquefalio,  cr 
Dauco,crptrfaUta,cr  Arcio.crCy 
clamino,  crPcuccdano,tutti 
k morfi  delle ferpi 
C ap.  % 

T>  B e/?  anebora  della  radice  della  argemonia  k pefa  di  un  denaio, in  tre  biccbk 
IJri  di  uino.Etpiu  cofcfl  corniate  dire  di  epa, et  delle  altre, cbt  primieramat* 
te  fi  nomineranno.  Et  in  quel  genere  di  medicare  è prima  da  nominar fi  ciafam 
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tU,vt  che  co  fa  gdrndemente  uarra.tìa  fòglie  quali  lo  anemone, diuìfe  a modo  dio? 
pio, et  nel  gambo  ha  capo  di  papauero  faluatico,et  radice.ll  fugo  fuo  è di  colore  di 
Zafferano, acre,#  acuto.Etnafce  ne  campi  aprefio  di  noi.  I nottri  ne  fanno  tre  ge 
neri,  c r quello  finalmente  approuano,  la  radice  del  quale  fa  di  incenfo.  L’Aga- 
rico nafte  come  fungo  negli  alberi, intorno  al  bofpboro,  di  colore  bianco,  Dafie* 
ne  quattro  oboli  trito, con  due  bicchieri  di  aceto  melato.  Quello  che  nafte  in  Gal • 
Ua  è tenuto  piu  imperfèito.Oltre  adi  ciò  il  mafebio  è piu  fptfio,  er  piu  amaro. 

E t queflofa  dolori  di  tefia . La  fimina  è piu  rara  da  principio,dolcie  a guttam 
re,dipoi  paffa  in  amaritudine . L ’berba  detta  Echio!  è dell’uno,  cr  l’altro  gene» 
re, fimile  alpuleggio,  coronata  difiglie.Dafienedue  dracbmt  in  quattro  biccbie* 
ri  di  uino.  Et  una  altra, che  fi  dittingue  per  lanugine,  fpinofa,  i piccioli  capi  della 
quale  fono  fimili  a quegli  della  uipera.  Et  quella  fi  da  con  nino,  c r aceto.  Cer- 
ili a chiamano  Arcion  perjònata,della  figlia  della  quale  ntfirna  altra  è piu  tara 
ga,  erba  gran  lappole.  Danno  la  radice  di  quella  cotta  nello  aceto.  Dafiiil 
Uyofciamo  petto  con  le  figlie  nel  nino  peculiarmente  contraigli  a/p idi  Non  di- 
meno nefiuna  ba  piu  della  nobiltà  romana,cbe  la  Uier  abotane.  Alcuni  la  chiamo ■ 
no  P tritteron,  cr  i nofiri  la  chiamano  uerbenacta.  Quella  é quella,  laquale  noi 
dimoflrammo , che  gli  imbafeiadori  portano  ì nimici . Con  quefia  fi  /pazza  la 
malfa  di  Gioue,purganft  le  cafe,cr  propitianfi.  I generi  fuoi  fono  due . Vna  che 
èfigliofa, laquale  penfano  che  fiala  fimim.  Il  mafebio  é di  piu  rare  figlie.  I ra* 
micetti  dell’una,  cr  l'altra  fono  piu  fattili,  cr  di  uno  cubito  t à cantoni.  Le fi» 
glie  minori , che  quelle  di  quercia , piu  firette , e r di  maggiori  diuifure , il  fiore 
azurro.la  radice  lunga, cr  fittik.Uafce  per  tutto  in  luoghi  piani,  acquo  fi.  Cer- 
ti non  dijlinguòno,ma  del  tutto  fanno  uno  genere, per  che  luna,  cr  l’altra  ha  i me- 
defimi  effètti.  Con  l’una,  cr  l’altra  fanno  le  forti  i Gatti,  cr  predicono  i refpon* 
fi.  Ma  i Magi  certamente  diuengono  matti  circa  quefia.  Et  dicano , che  chi  è 
unto  di  quefia,  impetra  quelle  cofe  che  uuole,caccia  uia  le  fibre , concilia  le  amia 
citie , cr  medica  ogni  malattia.  Et  dicano,cbe  fi  debbe  corre  quando  nafte  la  cam 
nicula , in  modo  che  non  fi  urgga,  ne  la  Luna,  ne  il  Sole , efiendofl  data  auantifaa 
ua,  cr  mele  per  placare  la  terra . Et  che  efiendo  circunfcritta  prima  col  ferro 
fi  caua  con  la  finittra  mano , cr  dlzafl  in  alta.  Seccali  alla  ombra  feparatam 
mente, le  figlie,  il  gambo,  cr  la  radice.  Et  dicane  chefeft  ) porge  la  acqua,  de  U 
taqualefibagnata,nettafala  de  comitati  far  fi  piu  lieti  i corniti.  Controdferm 
penti  fi  pefia  con  uino.  E una  berba  fimile  al  uerkafeo,  laquale  fpefio  inganna, 
prefa  per  quella,  con  figlie  manco  bianche,con  piu  gambi,  con  fiore  giallo. 
Qjfefia  gittata  in  terra,  raccoglie  intorno  afe  le  piattole,  cr  per  quefio  ì Roma 
t a chiamano  Blattaria.il  Letmnio,  manda  fiore  figo  di  latte,  crescendo  a modo' 
di  gomma  in  luoghi  bumidi  Dafii  nel  uino  al  pefo  di  uno  deniio.  Il  cinque  figlie, 
ànejiuno  è ignoto,  auuegna  che  ambra  fi commendi  per  le  fragole  che  genera» 
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T grrc*  lo  chimono  Pentapete,  ó C bamczelon,ó  FtntaphyUon.  Quando  fi  catta  > 
ba  la  radice  rofia.Et  qucjta  ficcandoli  diuenta,nera,et  faji i accantonata.  Et  ba  il 
nome  dal  numero  delle  fòghe . Et  tjia  berba  comincia , y finifce  con  la  uite  . Et 
ufafì  i purgare  la  caJa.Beefi  contro  alle  firpi,yla  (ua  radicele  fi  chiama  (far 
gonion  con  uino  bianco . Petronio  Diodoro  fece  quattro  generi  del  Dauco,iquali 
non  bijogna  narrare, auuegna  che  fieno  due  aiffìrètic.  sono  approbatijìimi  inCan 
dia, dipoi  in  A cbaia,y  doumique  fono  nati  in  luoghi  ficchi, all  a fimihtudine  di  fim 
nocchio, con  fòglie  piu  bianche, y minori, y hirfute . il  gambo  è alto  uno  piede , 
dritto, la  radice  di  (uauifiimo  gu)to,y  odore.  Quello  najce  in  luoghi fiiffbjì, notti 
4 mezzo  di, gli  altri  generi  najcono  per  tuttofili  terreni  di  colli,  et  nella  uta  de  cant 
pi.ne  fenoli  ingrajìo  terreno, con  fòglie  di  curiandro,con  gambo  di  uno  cubito , con 
capi  rùondi,  y jprjfi  piu  che  tre,con  radice  legnofi , ma  quando  fi  ficcba  diu iene 
nota  dentro.ll  fuo  jeme  è fimile  al  cornino, y quello  della  prima,al  miglio,  biancot 
acre, odorifero  ù tutti,y  frizame.il  fecondo  è piu  uihcm(nte,cbe  il  primo,  y per 
quello  piu  parcamente  fi  debbe  pigliare.  Et  fi  uogliamo  fare  la  terza  (ferie,  è fi 
mile  allo  Stapbylino,ilquale  chiamono  pajlinaca  erratica,  confeme  lungo,  radice 
dolcie.Et  tutte  quejle,ncl  uerno,y  nella  e Hate  non  fono  toccate  da  bejtie  di  quatu 
Irò  pie,finon  doppo  le  fconciature.  Delle  altre  è utile  del  feme.  D i quella  di  C àiidt 
è ioide  la  radice, y maggiormente  è contro  alle  ferpi  Befcne  col  uino  una  Dra » 
cbma,dafii  alle  belile  di  quattro  piedi, fiate  pcrccjfr.  Et  c una  Tberionarca  diffr • 
reni  e da  quella  de  magi,y  nafte  nelle  nojlre  par  ti, germuglia  con  fòglie  uerdtgn 
giamfeon  fiore  di  ro fa,  ammazza  le  firpi,y  à qualunque  fiera  fi  accoda, di  uiene 
torpida.  La  pcrfolatafiaquale  ciafcuno  conofct,  er  i greci  la  chiamono  Arcion, 
ba  fòglie  anchora  maggiori  che  le  zucche,  y piu  pilofi,y  piu  nere,  y piu  grof 
fi, la  radice bianca,y  grande.  Quella  fi  bee  col  uino, al  pefo  di  due  denari . Et  la 
radice  deLc  yclamino,  contro  a tutte  le  ferpi, Ha  fòglie  minori  che  Mera , y pia 
nere,y  piu  jcttififinza  anguli  con  certe  macchie  bianche, con  picciolo  gambo,  y 
uoto,con  fiori  purpurei,radice  larga, in  modo  che  parcuna  rapa, con  corteccia  ne 
ra  biafee  in  luoghi  ombrofi,da  no  Uri  è chiamata  tuberdi  ttrra,da  feminarla  in  tut  Tuber  IfTm 
tele  cafe,fe  c uero,che  doue  fu  feminata, niente  ui  nuocbino  i cattiui  incantamenti , re  è quello 
ebiamonla  amoleto.Dicano  che  raprefenta  la  ebrietà  aggiunta  nel  uino.La  radice  che  fi  dice 
ficcata , tagliata  come  la  cipolla  fquilla  fi  ripone  .cuoce  fi  la  medefima  infitto  k che  pdnt  ppr(  j 
éiuenga  r affidata  come  mele,  nondimeno  anchora  ejii  ha  il  fuo  ueleno.  Et  dica • /l0 
no  che  fi  quella, che  è pregna, paffa  (opra  la  (ua  radice,  fi  (concia . Et  è una  altra 
C yclemino.p  cognome  Cifiambemocò  gambi  k nodi,uond:tro,iiffircte  dal  primo 
a uuolgemiefì, intorno  agli  alberi, con  acini  di  edera, ma  tener i,con  fiore  bian:o,y 
bello,  cv  radice  uota.Gli  acini  fino  folamctc  inu(o,di  acre  gufio.ma  lenti.  Secco  fi  ne 
la  ombra;  y aUatofia  fi  diuidano  inpafiegli.  Amcc  fiata  dime  (Irata  una  ter  za 
(ferie  di  Cyclammo, per  cognome  Cbamecifios,con  una  fola  fòglia  co  radice  ramo 
fa  ,p  laquale  fi  ammazzano  i pefci.Mafia  leprimefi  celebra  il  Ptuccdano  lauda 
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tifiimo  in  Arcadia, dipoi  in  Samothraccia.ll  gàbo  fuo  è follile,  lungo, fimile  al  fino? 
chio.fògltojo  prcffoatla  terra.cò  radice  nera,groff*,fugofa.Generafi  in  monti  om< 
b ofi.Caujfi  aU'ufcire  dtU'autumno.Piaccionole  piu  tenere, et  piu  profónde  radici 
Qgf  fte  fi  tagliano  di  quattro  in  quattro  dita,  co  coltegli  di  offo.El  gettano  fuor  a il 
fugo  nella  ombrala  prima  hauendofi  unto  il  capo,  c r i fòri  del  nafo  con  olio  roft 
to,accioche  non  fi  fenta  la  uertigine.  E t treuafi  uno  altro  fugo,  che  fi  accofla  a gam 
hi, CT  intaccandogli. GocciolaE  aprouato  quello  che  è rafiodato,  come  il  mele  di 
■ colore  rofio  di  odore  fuauemente  graue,cr  frisante  al  guflo.  Quello  è inufo, & la 

radice,crla  fua  cocitura  in  affai  medicamenti. Nondimeno  con  fugo  efficdcifiimo, 
ilquale  fi  rifolue  con  mandorle  amare, ó ruta,zr  he  fi  contro  alle  fcrpi,cr  conferua 
quegli  che  ferie  ungono, flato  nello  olio; 

Dell’Ebulo.cr  Verbafco,cr  Tbelyophono.cr  contro  à morfl  degli  fcorpio' 
ni,  cr  Botte, cr  morfi  di  cani,cr  generalmente  contro  àogniuelcno. 
i Capi  io. 

jC  Ncf»r<<  col  fumo  dello  cbulo , ilquale  ciafcuno  conofce , fi  fanno  fuggire  le 
t/1  ferpi.Et  priudtamente  è contro  agli  fcor pioni, la  radice  della  Poiemonia  fo 
tamente  legdtaui.cr  al  phalangio.cr  agli  altri  minori  animali  uelcnofl  Agli  fcor 
pioni  fi  oppone  la  ariflolochia.  L’Agarico  fi  da  alla  mifura  di  quattro  oboli,  inai 
tri  tanti  bicchieri  diurno  inacquato.  L a uerbenaca  fi  oppone  al  Pbalangio , con  ui 
tto.ò  pofca.Et  il  cinque  fòglie, cr  il  dauco.  T greci  chiamano  il  Verbafco  Phlomon. 
Ha  due  primi  generili  bianco, neiquale  fi  intende  il  mafebio, l’altro  nero,  nelquale 
fi  intende  la  ftmina.il  terzo  ge/irrr,/iofr/?  trouafenonnetle  felue.  Sono  le  fòglie  piu 
larghe, che  quelle  del  cauolo,pilofe,il  gambo  dritto, maggiore  di  uno  cubito.  Il  feme 
nero  è inutile, ha  una  fola  radice  di  groffezza  di  uno  dito.Et  nafeono  nelle  campa • 
gne.ll  faluatico  ha  fòglie  di  Elencaci, alte  con  rami  legnofl.  Et  fono  due  Pblomide 
pilofe, con  fòglie  tonde, cr  bafie, la  terza  fi  chiama  Lychniti,  cr  da  altritriuDi,. 
con  tre  fòglie,ò  al  piu  con  quattro  grafie, cr  graffe,  cr  allei  lumi  della  lucerne.. 
Dicono  che  nelle  fòglie  di  quella, che  noi  dicemmo  fèmina,non  fi  putrefa  il  fico.  Et 
t qua  fi  fuperfluo  diflinguere  quefti  generi,perche  fono  tutti  diuno  mede  fimo  taci- 
to. La  radice  fi  bet  contro  agli  feorpioni,  con  ruta  fiata  nell’acqua,  di  grande  ama 
ritudine,ma  con  pari  effetto . E una  herba  detta  Tbtlypbonon,da  altri  chiamata 
fcorpicne,per  la  jlmilitudine  della  radicele!  toccare  detlaquale  muoiono  gli  fcor 
pioni.Et  per  quello  fi  bee  contro  a morfl  loro. Dicano  cbefefl  impialfra  uno  fcor 
pione  morto  con  eleboro  bianco, che  rifufr.it*.  Il  Tbelyphonon  amazza  ogni  bc  Ria 
di  quattro  pie,  polla  la  radice  in  fu  il  membro  genitale,  cr  potundoui  la  fòglia,cbt 
» fimile  al  cyclamino  l’ammazza  nel  mede  fimo  di.  Qutfia  con  nodi  ndfcc  in  Imo» 
ghiombrofi.ìlfugpdeUa  Vf (tonica, cr  della  piantagine  è contrario  aglifcorpiom 
niHanno  anebora  le  rane  utleni, cr  mafiimamente  le  botte.  Et  ueggiamo  che  i pfyl 
lijiel  combattere  fra  loro, le  pigliano  rifcaldate  nelle  teglie , cr  fono  di  piu  ueloce 
ut\tno,chc  gli  affidi  Aiuta  contro  a quelle  l’berba  Pbrynm,beuta  in  uino.  Alcuni 
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li  chiamano  neurada, Altri  Poterion,ccn  piccioli fiori,molte  r adici, cr  neruefit,di 
buono  odore.Et  rbcrba  detta  alifma.laquale  altri  chiamano  Demafonion, altri  Ly 
ron.  Le  fòglie  erano  di  piantagine,  fenoli  che  erano  piu  riftrette, cr  piu  orlate,  er 
urite  alla  terra,  cr  per  altro  Jìmilmente  uen  'fe,con  uno  Job  gambo  , cr  follile,  di 
uno  cubito, con  capo  di  Tbyrjo,con  radici  denfe, fiottili  come  atl  ueratro  nero, acri, 
odorofe,graffe.Kafce  in  luoghi  acquo  fi.  Vno  altro  genere  del  medtjimo  nafee  nelle 
felue  piu  nero.di  maggiori  foghe. L'ufo  è nella  radice  di  ambedue,  contro  alle  ram 
nc,  cr  lepri  mar  ine, al  pefo  di  una  Drackma  in  beuanda  diurno.  Alla  lepre  mari • 
n a fi  oppone  anebora  li  Ly  clamino.  [ morfi  del  cane  rabiofo  hanno  fòrza  di  uelem 
no, contro  i quali  fora  il  Cyncrbodo,delquale  babbiamo  dato . La  piantagine  beUm 
ta,cr  impiaJtrata,gioua  i tutti  i morfi  delle  bejtte.La  Ve  (tonica  col  uino  puro  uec 
cbio.C  hi  ama  fi  una  berba  periflero,  con  gamboalto , fògliuto , con  Jommita  che  fi 
fiargie  inaltri  gambi,  moltoj umiliare  À colombi. onde  ne  prefe  il  nome  .Et  dicano , 
che  chi  la  porta  adoffo,i  cani  non  gli  abaicno.Doppo  quejli  mali, fono  profimi  i ue  , 

leni, che  a ftftefii  fi  uanno  inueftigando  gli  buomini-Et  contro  4 tutti  quejli , cr  le 
magice  arti, fara  il  pr  imo, quello  bomcrteo  moly, dipoi  il  Mithridation,  v lofeor 
doti, crii  Letuaurio.il  feme  della  Vettonica  batto  in  uino  melato,o  cotto, ò con  una 
Drachma  della  fua  poluere,inquattrobiccbieri  diuinouecchb,  manda  fuor  e tutti  i 
cattiui  medicamenti  per  il  uentre,coflrignendo  d uomttare,  cr  ditmouo  bere.  Et  dim 
cono, che  a quegli, che  tutto  il  giorno  la  gujlano,ncn  fono  per  nuocere  alcune  malie. 

Et  4 chi  ha  bruto  il  ucleno,fi  da  la  ariftolocbia,ccn  la  medefima  mifura,  cbe  conm 
tro  alleferpi.  Il  fugo  del  cinque  fòghe,l’ Agàrico, poi  che  bar  anno  uomitato,  al  pefo 
di  uno  denaio,con  tre  bicchieri  di  acqua  melata.  E una  barba  detta  A ntirrbion , ò 
anarrbinon,ó  L yehniagria  filmile  al  lino , fienza  alcuna  radice, con  fiore  di  H yam 
cinto,ccn  firme  uitulinario.Et  dicano, che  quegli,chc  fono  unti  di  quefto , diutngono 
piu  grati.ne  potere  effer  ceffi  fi  da  alcuna  malia,ó  cattiuo  ueleno.Qjtegli  che  l’han 
no  al  braccio, come  ftimano  imagi.  Similmene  quella, che  chiamono  Epalea,  cr  di 
(ano , che  quegli  ebefiene  ungono  effitre  di  piu  commendata  fama.  Et  dicano  cbi 
porta  adeffio  l’berba  detta  Ar  iberni  fila  ,wn  gli  potere  nuocere  cattine  malie, ó oleum 
na  beftia.óil  fole.Et  befi  quella  col  uino,contro  aÙ’oppio.Et  pr indiamente  legata  è 
anebora  potente,ò  beuta  fi  da  contro  allerene.il  pericarpoc  cenere  di  cipolla.  Et 
èie  fono  Ufiue  fieri, l’ima  è di  corteccia  refia, l’altro  nera , filmile  al  papauero. 

Na  ha  fòrza  maggiore  chela  prima, & l’una,cr  l’altra  ha  uirtu  di  rifcaldare. 

Et  per  quefto  fi  danno  contro  alla  cicuta, contro  allaquale  fida  anebora  lo  incenm  - 
fo,cr  la  panact , cr  precipue  mente  il  c bironio . Et  quefto  anebora  fi  da  conm 
tro  4 funghi 

Remcdij  amali  del  capo.  Cdp.  11. 

MA.er  generalmente, cr  membro  per  membro,tefiertno  iremrdij,  atte  parti  ^ 
alluri  malattie  de  corpi,cominciandoci  dal  capo.La  radice  della  N impbej 
Cr  della  cicuta  fiana  le  alopbacitje  infiemepefte  ui  fl  impiaftrino.La  Polytricba > 
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è diffidente  iati,  etÙkricBa, perche  ha  giunchi  bulichi,  & piu  fòglie,??  «Uggii 
ri.  Anchora  c maggiore  di  et fpuglio.Con firma  i capegli,  che  non  caggino,  cr  gli 
condenfa  Et  la  Li  gulaca,cbe  nafee  prtfio  alle  finti, la  radice  della  quale  me  [cola « 
ia,arfa  fi  pefta  con  graffi  di  poreba  nera.  Et  quello  anchora  ft  eccettua,  che  fi* 
di  quell  a, che  non  babbia  mai  figliato . il  fole  dipoi  molto  ccnfirifce  k quella  che  c 
impiagata  Simile  utilità  apporta  la  radice  dei  Cyclamino.La  radice  del  uera • 
tro,cotta  neU’oliofi  nell’acqua  letta  uia  il  pizicore.La  radice  della  panace  di  tut 
ti  i generi, medica  al  dolore  del  capo.ptfla  nello  olio.  La  A ridolocbta,??  J beri; 
legata  una  hora.ò  piu,fe  fi  pofia  fopportare,  accompagnando  l’ufo  del  bagno.  E * 
medica  il  Dauco.Et  purga  il  C yelamino  con  mele  mefio  ne  buchi  del  tufo,  cr  fa» 
na  le  rotture  del  capo  impiaflrataui  fopra.Et  medica  i perilteri.Cacalia,ò  lena» 
dice  fi  chiama  feme  fimile  ù minwff  perlt,pendendo  fra  le  gran  figlie, qua  fi  ne  mon- 
ti. Quindici  granelli  di  queflo,  fi  macerano  nell’olio,  cr  cofi  riuoltato  il  capello 
ungono  il  capo.Et  della  callitrici^  fi  fa  Carnutamente.  Le  figlie  fono  fìntili  allé 
lente.  I gambi  fimili  k fittili  fimi  giunchici  picciolifiima  radice.  N afie  in  luoghi 
•paci,??  humidi,??  frisante  k guftare  L’tìyfopo  peflo  nell’olio  re  fide  ala  P hi 
thiriafl,??  al  pizicore  nel  capo.Et  è ottimo  nel  monte  Cilico,  c r quello  del  monte 
Tauro, dipoi  il  Pamphylio,  ??  lo  Smyrneo, contrario  allo  Jlomaco.  Purga  per  le 
farti  da  bufo  prefo  con  fico,  cr  con  mele,c  utile  alle  uomitationi.  Penfano  che  fi 
opponga  k morfl  delle  ferpi,peftocon  mele,??  fole,??  cornino.  Loncbite,  non  è (co 
me  dimorno  ajfai)la  mede  fina  che  Xiphion.ò  phifganion, benché  nel  feme  (la  fi « 
mile  k una  punta.Et  ha  figlie  di  porro, rofieggianti  alla  radice,  ??  piu  capi,  che 
nel  gito,  fimile  alle  mafehere  delle  comedic.cauantifuore  picciole  lingue, con  ra ■ 
dici  btnghe.N afee  in  luoghi  aridi.Per  oppofio  il  xipbio,??  Pbafganion,  nafee  in 
luoghi  humidi.  Quando  prima  uicne  fiore, ba  firma  di  coltello,  con  gambo  di  due 
cubiti,  di  radice  k fimilitudine  di  nocciuola , con  la  feorza, laquale  bifogna,  che  fi 
caui  aitanti  alla  mietitura,  cr  ficcar  fi  alla  ombra.  La  parte  fuperiore  di  quella, 
ptjla  con  incenfo,mefcolatoui  del  uino , con  pari  ptfo.caua  del  capo  le  offa  rotte,ò 
fe  alcuna  cofafi  puzza  nel  corpo,  óftle  ofa  fino  ammacebate.  E anchora  utHe 
contro. al  ueleno  delle  firpi . Quando  duole  il  capo, bifogna, che  fi  unga  ccl  uera • 
tro, cotto, ò pefio  nello olio.ó  rofaceo.Et  col peucedano,con  olio.ó  rofaceo,  cr  ace 
Vetiitigini  ^ Q^e  do  tiepido  gioua  anchora  k dolori,  iquali  il  piu  delle  uolte  fi  fintano  dada 
.i  capo'' ir  me*Z<t  Parle  M capo,  cr  alla  uertigint  Et  ungono  con  la  fia  radice, per  leuare 
li,  6 uia  Ufudore,percbe  la  uirtu  fua  è caufiica  ll  PfyUio,  alcuni  lo  chiamono  Cynoi» 
de, altri  C ryfiallion, altri  Sicelion,  altri  Cynomyan.di  fittile  radice,  uota,  è fir » 
mentofo,  ba  nelle  fimmita  granella  come  faue,  con  figlie  non  difiimilial  capo  del 
cane,??  il  feme  fimile  alle  pulcie.onde,??  ne  ha  il  nome,  cr  queflo  nelle  coccole. 

"Et  e fia  berba  fi  troua  nelle  uigne.La  fòrza  fua  è grande  a refrigerare,  cr  rifai» 
uere.vfafl  il  feme.  Ponfi  fopra  la  fronte,  cr  nelle  tempie, nel  dolore,  con  aceto,  cr 
tofteeofi  con  pofia.  Ade  altre  malattie , fi  impiaftra  ada  mi  fura  di  uno  acetabu» 
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k tonino  [il  urto  di  acqua  Rjffcda,y  raocogHe.AUhora  bifcgna  ptfiarb,  y 
impiajtrare  la  fua  grcfiezza  À ogni  dilore,y  adunatici  di  humori,y  infiam « 
ma!  me.  Me  die  a melma  le  piaghe  del  capo  la  ariflclochia,  y cava  fuore  le  efia 
rotte, y nelle  altre  parti  del  corpc,nu  maf  imamente  del  capo.  Similmente  la  pii 
folocbia.  il  Thyjieho  è non  dijumilc  allo  appio, la  radice  di  quefto,  majhcata  pur 
ga  la  flegma  del  capo. 

Del  Centaureo,  y c helidcnia,y  panact,y  hyofciamo,y  Euphorbio  a i uitif 
degli  occhi.  Cap.  ix. 

P Enfiano  che  con  b centaureacmjggiore}ft  aiuti  la  uifta  degli  occhi , fe  aggi • 
untaui  acqua  fi  fanno  fimentatmi.  Ma  col  Jugo  della  minore  col  mele, fi  leua» 
no  i patmi,  y maghe, y bagliori  degli  occhi,  y ajfottiglianjl  le  mar  girli.  Et  con 
la  flderite, fi  fanano  anebora  le  magli  delle  bejlie.  Et  la  celidonia  marauigliofa » 
mente  medica  a tutte  le  fopra  dette  cofe.  La  radice  della  panaci,  con  la  polenta  fi 
pone  [opra  le  epipbore,  beano  il  feme  dello  H yofeiamo  uno  obolo  aggiugnendo  al» 
tro  tanto  di  Miconio.y  nino  a leuare  le  epipbore.  Aggiungonui  il  fugo  della  gen 
liana, ilquale  mcfcolano  ne  coll yrij, piu  acri,in  luogo  drmiconio.Fa  la  uifta  cbia» 
raj’eupborbio  ungendone  gliocchi.lnftiUafi  il  fugo  della  piantagine  dUa  cifra  de 
gli  cccl/LL’drifto'.ochijfleua  uia  le  caligini.La  lberi  legata  al  capo  col  cinque  fi  H ypocly» 
glie, fana  le  Epipbore, y fe  fono  alcuni  mancamenti  negli  occhi. 1 l Verbafco  fi  pos  fin  fi^lc  di 
ne  fopra  le  E pipbore.  il  periftero,ccn  rofato,ò  aceto.Stemperano  il  Cyclamino  in 
pajtcgli  alla  Ùypocbyftn,  y cahgine.Et  il  fugo  del  P cuce  dono , come  babbuino 
detto  a fare  chiara  buifta.y  i leuare  le  caligini , con  meconio , y rofaceo.  Il 
PfyUion  impiagato  alla  fronte.fofrenie  le  Epipbore. 

Medicine  di  AnagaUtdefi  Corcboro,  y mandragore,  ò Circeb,  y cicuta,  CT 
Crethmo  Agrio,  y Molybdcna,  y Capno,  y Acoro,  y iride,  y Co» 
tiledo,y  Aizoo,  y Andracbne,  y Erigerò,  y dello  Epbemero, 
y delbbro  di  Venere,y  del  ranuncolo  a i mali  degli  occhi, 
orecchi, denti, y bocca.  Cap,.  »«. 

/C  Lcuni  cbiamono  Corcboro  l’Anagallida.  Due  fono  ifuoi  generili  tnifchm- 
t/T  con  fiore  pur  por  ino,  y la  fimina  aZurro,non  piu  alti  che  uno  palmo,  il  fio 
etfro  è tenero, di  picciele  figlie,ritonde,  che  giaciono  in  terra,et  nafeono  in  borii, 
et  luoghi  acque  fi.Pr  ima  fiorifce  1'azurra.llfugo  deU’una.et  l’altra  col  melejieua 
le  caligini  degli  occbi,et  il  fangue  feorfo  per  perccfia,et  l ’argtma  rofia  maggior 
méte, unti  col  mele  attico.Dilata  le  pupiUejt  perciò  fe  ne  ungono  auliti  cò  quefto, 4 / 

quegli, aquali  fi  forano  per  leuare  le  cataratle.  Medicano  anebora  co  quefto  agli 
occhi  de  giunteti.  Il  fugo  purga  il  capo  infufo  pe  buchi  del  na fi,  inmodo  che  dipoi  fi 
laui  col  uino.Etbeefi  còtroagl  i angui,  una  dracbma  del  figo  nel  uino.E  mar  ani» 
gl  ia,cbe  le  pecore  euitano  la  fimina.  Mafie  ingànate  p la  fimilitudine(perche  fono 
jolamente  diflanti  di  fiore)  la  mangiorno, [ubilo  cercano  pel  rimedio  queUa,che  fi 

(bum  tfyU'QyeiU  d*  nofiri  é cbiamu  fitro  oubiQ.Comtndotv  alwii  i qu* 
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gli,cfcc  Platino  a cduart, che  la  cattino  aitami  al  nafcere  del  fole, ti  prima, che  ptP 
Uno  alcuna  altra  cc/d,  tre  volte  la  [aiutino,  C/  all  ber  a cauata,  tu  preminoli  fugo, 
CT  co/i  battere  precipue  fòrze.  Vello  Eupborbio  abaflanza  fi  c dettoci  fugo  del* 
quale  è utile  alla  lippitudine  fe  ni  [ara  enpato.Et  af.tmio  pejto  ccnmclt,cr  la  poi 
« •[  . vere  della  ucticnica  fono  utili.  Sana  le  egiiope  Cberba  del  medtfmo  acme,  laquale 

ticiol  fi  nafte  tttU}crzo,ccn  fòglia  di  grano , confine  trito  ccn  far  ina  mcfiolata,  ó pefia» 
(Iole  **  Wl  f>pra,ó  col  fugo.  Quefio  f preme  de  gambi,  c T delle  fòglie  pregnanti,  leuatanc 
* la  fptgha,cr  con  far  ina  di  grano  marzuclo/e  ne  fa  paftcgli.Et  alcuni  ufauono  Ut 

mandragora,dipoifu  lutala  da  qui Jla  medicina.  Medica(ilcbeè  certo)U  cpipho 
re,Z7  il  dolore  degli  occbija  radice  pefìacon  rofaceo,cr  ccnuino.  Perche  il  fu» 
gr>  f me  feda  a molti  medicamenti  di  sechi.  Alcuni  cbiamono  le  mandragore  eira 
dio.  Due  fono  i fuoi  generi,  il  bianco,  ilquale  è il  mafebio,  cr  il  itero  che  fi  fimo, 
che  fu  la  fèmim.con  fòglie  piu  frette. che  di  lai  tuga, <y  con  gambi  pilcfì,con  due , 
otre  radici  remeggiami,  dentro,  bùncbe,carnofe,  er  tenere,  qua  fi  di  uno  cubito. 
Producano  mi  le  grandi  quanto  una  nocciucla , e r in  quefta  è feme  come  di  pere. 
J l bianco, alcuni  cbiamono  quefio  arfen, altri  morion,  altri  Hypophlcmon.  Le  fò * 
gite  di  quefio  fino  bianche, piu  larghe  che  dell’altro , come  del  Lupaio  dome  fico. 
Quegli, che  l’hanno  a cauare  fi  guardano  dal  ucnto  contrario,  cr  aitanti  firmo» 
no  intorno  tre  circuii  col  coltello, dipoi  cauono,rifgujrdando  allo  occafo.  E tfafii 
fugo  delle  mele,crldeì  gambo, tagliata  la  fimmita.cr  la  radice  è utile  aperta  con 
punte,  ó colta,  CT  è utile  quefa,ó  la  fua  mefia.T agliata  anchora  in  girelle  fi  con 
firua  nel  uino.il  fugo  non  fi  troua  per  tutto, ma  deve  fi  può  fi  ccrcba  uerfo  la  uen» 
demtnia.L’odorc  fuc  è grane, ma  della  radice, cr  della  mela  piugraue.Del  bian » 
co, le  mele  mature  fi  ficcano  nella  ombra.  Il  fugo  di  effe  fi  condenfi  al  file.Et  delm 
la  radice  pefia.ò  cotta  nel  uino  nero,  infmo  alla  terza  parte.  Le  fòglie  fi  conferà 
uano  meglio  nella  morchia,  altrimenti  il  fugo  delle  frefebe  è pefit,  co  fi  anebera  le 
fue  fòrze  fono  nociue.Et  apportano  grauezza  al  capo,ancbora  a odor  are.Lt  ben 
che  le  mele  in  alcune  terre  fi  mangino,  nondimeno  pel  troppo  odore,  amutoli  fiono 
chi  non  lofa.Et  anchora  becndone  in  abondantia  muoiono.  Induce  [mino, fecondo  le 
fòrze  diquegli che beono.ll bere  mediocre  c diunobiccb'icrt.  Etbecfi  contro  alle 
ferpi,cr  auanti  fi  ì alcuno  fi  bauefiiafare  tagliature,ó  punture, accio  che  non  fi 
ferino  Et  per  quefio  c abati  anza  d alcuni  cercare  il  fanno  co  l'odore.  Et  beeft  in 
luogo  di  elleboro, due  cheli  in  uino  melato  E piu  efficace  l’ elleboro  alle  uomitationi, 
CT  d cauare  fuor  a la  collera  nera  La  cicuta  anchora  c ueltno,in  odio  agli  Atbe 
nìenfi,effendo  publica  loro  pena, ne  condannati  a morte,  nòdimcno  non  fino  da  pre 
ter  metter  fi  le  utilità  fue  a molte  cefi.  Ha  feme  ncciuo.  Et  il  gambo  anchora  uerde 
fi  mangia  da  a fi  ai,  cr  ne  piatti  Quefio  r leggieri,  cr  ha  nodi  nereggianti  come 
calami  11  piu  alto  fpefio  è due  cubiti,  cr  nelle  f, ommita  è ramo  fi.  Le  figlie  fono  piu 
fattili  che  del  curiandro,  di  grane  odore  , il  feme  è piu  grcjfo  che  di  anici.  Là 
radice  c uotatdi  infittita  utilità  nel  feme,cr  nelle  fòglie  è fòrza  refrigeratola , la» 
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Qulc  fe  ammazzategli  che  muoiono  cominciano  4 gelare  dalle  (fremita  del  cor 
po.E  per  reme  dio, prima  che  fi  peruéga  alle  parti  uiuli,la  natura  del  uino  rifcal 
datitu.  Ma  beuta  inumo, fi  filma  irre  mediabile.il fugo  fi  preme  dalle  fòglie,  cr  da 
fior  imperché  in  quel  tempo  è ulile,cr  migliore.Premuto  del  fame  pello,cr  coaderì » 
fato  al  fole  in  pafiegli  ammazza,  rappigliando  il  /àngue.  Quella  è l'altra  fòrza.  M ‘ 
Et  perciò  fi  ueggono  macchie  ne  corpi  di  quegli  che  cofi  fino  morti.  A diffiluere  i . 4 
medicamenti  ujano  quello  per  acqua.  Fafit  di  rffo  mdagma  a refrigerare  lo  fioma 
co. E nondimeno  precipuo  a reprimere  le  Epiphor e efiiue,  cr  4 mitigare  i dolori  moUlltcA  * 
degli  occhi  poUcui  fopra.Mefiolafi  coni  coHyri],cr  reprime  tutti  gli  altri  bumo*  U0 
rifcorfi.L  e fòglie  anchora  mitigano  ogni  enfiato, cr  dolore,  cr  epiphor  e.  Anaxi* 
tao  affi 'ma, che  le  poppe  impia/trate  dalla  uerginita.Jlanno  fempre  fide . E certo 
che  polla  in  fu  le  poppe  di  quelle  che  hanno  partorito,[ecca  il  1 atte,  cr  uenere  wu 
gtndcne  itefiicoli  in  quello  che  fi  cominciano  a mettere  i peli.  Ne  certamente  bab* 
turno  comprefi  i rcmed.j  allaliberatione  di  quegli  À chi  fi  da  da  ber  e. Ha  gran  fòr 
Za  quella  ebenafie  in  Sufi  de  parthi.dipoi  quella  di  Laconici, di  Creta, di  Afia.Et 
in  Greciala  Megarica, dipoi  l'Attica.  Cretbmosagrios  leua  uia  le  gramiedegli  Gramiefie 
occbi,pofiouifopra,  cr  anebora  lo  enfiato, aggiunta  polenta.Nafie  per  tutto  la  mo  gnu  fi  0Cm 
ìybdna,  cioè  piombagint, anebora  nel  campo  con  fòglie  di  Lapatbo,  con  grcfja  ra  c fa 
dice  pilofa. Quella  maflicata,fè l'occhio  continuamente  fi  freghi , leua  dtU'occbh 
quella  malattia, che  fi  dice  piombo  Capnos  prima  laquale  chiamano  pie  di  gallina , 
nafte  in  muri,  cr  fiepi,con  rami  fittihfiimi,cr  fi»  ar  fi, con  fiore  purpureo , col  fugo 
leua  la  caligine  degli  occhi, per  ilebe  fi  aggiugne  ne  medicamenti  degli  occhi. Simi 
le,CT  per  nome,  cr  per  effètto  è una  altra.Capnot,ctfpugliofa,  cr  tener  a,  co  foglie 
di  curiandro.di  colore  di  cenere,con  fiore  pur  pur  co. Mafie  negli  botti,  cr  biade  di 
borzo.  Fa  U uifla  chiara  in  tutti  gli  occhi,  cr  la  lacrimatane  come  il  fumo,  onde 
prefe  il  nome.  l*d  medefima  nò  lafcia  rinafeere  le  palpebre fuelte.  Acarot  ha  fòglie 
di  iride, ma  piu  Hrettejet  con  piu  lungo  picciuolo, radici  nere, et  manco  uenofe,  nel 
reflo,et  quefie  fono  flmili  all'iride, acri  digufto,  di  grato  odore,  facili  al  ruttare. 

Sono  ottime  in  Ponto, dipoi  in  Galatia,  dipoi  in  CandiaMa  le  prime  fino  in  colobi 
tk.prefio  al  fiume  Phafin.CT  per  tutto  in  luoghi  acquo/}.  Allefrefcbc  è maggiore 
firza,che  alle  uecchie.  Le  candiotte  fono  piu  bianche  quelle  di  Ponto.  Secconfi  ne « 
gli  otri  all'ombra  con  pczzinon  piu  lunghi, che  uno  dito.Ettrouafi  anchora  chi  di 
cr,la  radice  dell*  Oxymyr fine  cbiamarfi  Acarem  onde, certi  uogliono  chiamare 
piu  todo  quella  A carion  agrio.  La  fòrza  fua  è efficace  4 rifialdare,  cr  4 eftrnua  e, 
re,utile  contro  alle  fuffvfioni,cr  caligini  de  gli  occhi, beuto  il  fugo  della  medefima,  l°fC  r 
CT  contro  alle  ferpi.  Il  Cotyledon  è picchia  berba.con  tenero  gabo , picchlo,graf  e c ,,aì1i0m 
fa  fòglìa.et  concauo,comc  cofcia.najce  in  luoghi  marittimi  et  petroft,uerde,con  ra  n°  ca  ara 
dice  ritonda,d  modo  di  uliuci  Medica  gli  occhi  col  fugo.  E uno  altro  genere  della  tC’ 
medefima  berba.con  firdide  fòglie, cr  piu  larghe,cr  piu  denfe  intorno  alla  radU 
adorne  cingenti  uno  occbh, di  affari  fiimo  gufio,di  gambo  piu  lungo  ,ma  fonile  i’ji» 
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fofuoc  alle  me  de  fìtte  co/è, che  iride.  Dillo  A izoi  fono  due  generi  11  maggiore  fi  fi 
mim  in  ujfì  di  terra, tlquale  al  .uni  chimono  B uphtalmon, altri  Z opbtbalmon,  al 
Gronde  fo*  tr‘  dergetron,ilqualc  còuenga  in  cofc  amatorte,altri  Hypogefon, perche  mfee  qua 
no  quando  fi  fìttole  gronde .,  Sono  alcuut  che  ptutofto  lo  chiamino  A mbrojld,cr  alcuni  che 
biotte  quel  lo  chiamano  amerimnon.ln  Italia  è chiamato,fe'dum  magno,ò  occhio,  ò digit  elio, 
le  acque  eh  L"*ltr0  minore  tto,  ilquale  chiamato  erita!e,altri  tritale, per  che  tre  Molte  fiorifu,at 
e Uengono  tri  Chryfìtbele,alcunLlfìete,ma  l’uno, cr  l’altro  Aizoo  perche fempre c ucrde.al 
da  tetti  fra  cum  chiamano  fempre  uiuo.  1 1 maggiore  pajia  l’altezza  di  uno  cubito,  di  grojfcz 
tegolo, erte  za  piu  che  uno  duo  g roffo.Le  fòglie  nella  fommita  fonofmh  a una  lingua,  corno « 
polo  in  mo  f'igrafie.dt  largofugojarghc  un  dito grcjfì, altre  riuolte  alla  terra,  altre  fianno, 
do  che  fra  dritte, in  modo  che  con  lo  ambito  imitino  la  effìgie  di  uno  occhio.  Quello  che  è mi « 
due  tegoli  è nore.nafcc  ne  muri.crne  tegoli,  cefìagiofo , dalla  radice , e r allo  infu  infino  alla 
uua  gròda  fìmmita, con  fòglie  Jlrette  apuntate,cr /ugoje, col  gambo  alto  uno  palmo,  la  radice 
c inutile.  A quejto  è flmile  quella  herba,taquate  i greci  la  cbtamono  Andraclmen 
agraria, gli  Itali  iUecebra  di  picciole,  cr  più  larghe  fòglie,  cr  di  piu  corte  fommi 
taNafce  nelle  pietre,  cr  racco  fi  per  caufa  di  cibo.  Di  tutte  quelle  è la  mede  fimi 
fòrza  direfrigerare,crrijlrignere.Medicanole  epipborejt  fòglie  pojteuifopra > 
o il  fugo , ungendone  quelle . Et  purga  le  crepature  degli  occhi , cr  le  rifalda,  cr 
inducete  à rcmmarginare.Jjtiaftrtccta  le  palpebre.  La  mrd<  finu  medica  i dolori 
del  capo  jmpidfir andò  il  fugo,ó  la  fòglia  alle  tempie  Oppcfi  i morfi  de  pbalangi , 
CS"  il  maggiore  A izoo  prectputmenie  allo  aconito. Et  dicono,  che  quegli  che  lo  por 
tano  à doffo, non  fono  morfi  dagli  fcorpioni.Et  medicatoli  dolore  degli  orecchi.Et 
Strigli  flgn  il  fugo  dell’ tìyof damo  ungendone  temperatamenle.Et  il  fugo  della  achillea,  cr  del 
ifica  flre • la  minore  centaurea,cr  della  piantagine,del  ptuccdano  con  rofaceo , cr  Meconio. 
gba,  erge  II  figo  dello  Acori  con  rofaceo.Et  tutto  rifiatato  con  firigil  fi  infónde.  Ancbord 
nere  di  uà*  il  c otyledon  fi  infónde  ne$roreccbi,cbe  hanno  puzza, cr  con  midolla  di  ceruio  ri 
fo,crdial  fcaldaia.  1/  fugo  della  radice  deH’cbulo  pefta,cr  colato  in  una  pezza,  dipoi  conden 
lume.  fato  al  fole,dtpoi  quando  ne  é di  bifìgno  ] temperato  con  olio  rofato,  cr  rifcaldato , 

frana  le  parotide.La  Vtrbenica  anchora.crla  piantagme.Et  la  fideritaconfrugnd 
. Oztnefro*  uecchia.SanalaariflolochiaconCyperoleozene  delnafo.  Sono  per  remedio  4 
no  mali  ne  denti, la  radice  della  panace  manicala, cr  quella  della  C bironia,  cr  il  frugo  effen • 
buchi  dei  a dotte  lauati.Et  la  radice  delHyofcyamo  manicata  con  l’aceto.  Mafticanfi  ancho ■ 
afro  di  catti  ra  le  radici  della  Polemonia.cr  quella  dtUa  piantagin e,ó  fi  lauono  nello  aceto  c al 
Ho  odore,  frugo  della  cotta.  Et  le  fòghe  fono  utili,ó  fre  pel  fangut  le  gingiue  diuenghino  putride , 
òfefi  f fiuta  fangue.ll  finte  della  medefìma  frana  ogni  apo&ematione,  CT  le  raccoU 
te  delle  gingie.Et  l’arifìolochia  conferma  le  gengie,cr  i denti  La  uerbenaca  mafti 
caia  con  la  radice, cr  cotta  nel  umo,o  il  fugo  nello  aceto, bagnandone  con  effì . Et 
le  radici  del  cinque  fòglie, cotte  infìno  alla  terza  parte  con  uino  ò aceto.Et  prima» 
che  fi  cuocbino  fi  laucno  con  acqua  mar  ina, ò fai  fa.  La  decottione  c da  tener  fi  af* 
fai  in  bocci,  Certi  ucglmo  piu  lofio  ftropicciart  con  la  cenere  del  cinqut  fòglie , 
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tt  U radice  del  uerbafco  fi  cuoce  nel  uino  per  bagnare  i denti  Et  con  lo  Hyffopo  fi 
lauono.cr  col  fugo  del  Peucedano.col  meconio,ò  col  fugo  dille  radici  della  anigai 
lide,maggiormcnte  frmina  infóndendola  nel  buco  del  nafo,  oppoflo  a quello  che  duo 
le.Erigeron  è chiamalo  da  noflri  Senecione  alcuno  caui  quella  circunfcritta  col 
ferro , cr  tocchi  con  effail  dente , c r tre  uolte  fcambuuolmente  fiuti,  c r ria 
ponga  nel  medefimo luogo , in  modo  che  firiapicchiPherba , dicano  che  quel  den » 
te.  dipoi  non  dorrà-  L’bcrba  è di  fieci  di  Trixagine , cr  tenera , con  gambicini 
roffeggianli,nafce  ne  tegoli , cr  ne  muri.  Quejlo  nome  dettono  i greci  Perche 
bicanutifce  nella  primauera . Il  capo  fuo  fi  diuide  da  molta  lana  C quale  è quello 
della  fiina)et  quella  efee  fra  le  diùifure.Per  ilebe  Callimaco  la  chiama  acantida, 
altri  pappo.Se  dipoi  fi  accordano  i greci  di  efia, nelle  altre  cofe.  Perche  altri  di  fi 
fono,cbe  ha  fòglie  di  ruchetta, altri  di  roue  ro,ma  molto  minori.  Altri  dicano, che 
ba  la  radice  uota,aUri  che  è utile  d nerui,cr  altri, che  la  frangola  d berla.Per  op 
poflto  certi  la  dettono  col  uino  al  morbo  regio,  cr  contro  a tutti  t mali  della  uefeim 
ca.Et  del  cuore, cr  del  fegato.  Dicano  che  caua  la  renella  delle  reni  Dannane  bere 
una  Dracbma  con  oximelita  agli  frùtici, doppo  che  hanno  caminato . A nchora  ì 
T omini  nel  uino  cotto  è utilijiima,cr  anebora  agli  interiori  in  cibo,  con  lo  aceto 
Upredicano  utilifiima.cr  frminonla  negli  borii  Se  mancorno  quegli  che  fteiono 
uno  altro  genere.  Se  dimoflrorno  quale  fufie,  cr  datinola  d bere  contro  aUc  ferpi 
nella  acqua,cr  da  mangiare, a chi  ba  il  male  caduco.  Et  noi  defrriuerreno  quella, 
fecondo  gli  efierimentifatti  da  romani  per  gli  ufi.  La  fra  lanugine  con  zafferano, 

CT  alquanto  di  acqua  frefea  pefta,fi  impietra  alle  epiphore . Arrofiita  con  uno 
grano  di  Sale, fi  pone  alle  fcropbe.Lo  E mpbemeronba  fòglie  di  giglio,  ma  minori, 
pari  gambo , fiore  azurro , il  feme  è uano,ha  una  fola  radice  di  groffezza  di  uno 
dito,ottima  d denti  tagliata  nello  aceto,cr  cotta, acciccbc  con  quello  tiepido  fi  laui 
no.  Et  anebora  efia  radice  firma  i denti  mobili . Mette  fi  ne  uoti , cr  rofl.  La  ra * 
dice  della  chelidonia  trita  con  lo  aceto , fi  tiene  in  bocca.  Adentirofi  fi  pone  il  _ 
tur  atra  nero.]  mobili  per  l’una,cr  l’altra  cotta  nello  aceto  fi  fermano,  cbiamono  Viottoli  fi 
labbro  di  uenere,una  berba,cbe  nafcenel  fiume.E  in  qutfia  un  uer  mietilo,  che  file  no  lepiccio 
ga  intorno  À denti, ò fi  rinchiude  con  la  cera  ne  denti  bucati. E da  bauere  cura, che  le,  CT  &rel 
Vberba  fruita  nò  tocchi  terra.Noi  chiamiamo  r ammodo, quello  ilquale  igreci  chia  le  u‘e  non  m 
mono  B atrachiotut  generi  di  quello  fono  quattro. vno  con  fòglie  piu  picciole,  che  il  defire  da» 
cur ladro, et  che  fi  accodano  alla  latitudine  del  curùndro,di  colore  liuido,  di  gabo  gli  hortt,  o 
biaco,fottile,ei  radice  bianca  Safce  in  uiottoli  humidi,elombrofl.L’dltro  genere  è campi, 
piu  figliofò,di  piu  in  cifure  di  fòglie,con  alti  gambi  1 1 terzo  genere  è picciolifiimo.  Stigmate  fi 
di  gr  aue  odor  e, di  fioreaureo.il  quarto  è fimde  d quedo.con  fiore  giallo . A tutti  nofegnifdt 
è uirtu  caudica.se  fi  pongono  le  figlie  crude  fanno  uefciche,comt  il  fuoco,  cr  per  ti  con  bollo 
quejlo  l'ufano  alla  kbra.cr  alla  rogna, cr  d leuare  ui a le  digmate,cr  la  mefrola  comt  fi  f* 
wintuttiicaudiciPongonlafopraleAlopacieJeuandonelaprefto.  La  radice  àfrgedati, 
nel  dolore  de  demi  mfiicdù  lungamente, gli  rompe.Ei  lamdefimdfeccdKtdgUatd  àfrhim* 
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Sirume/cm  fa  ftarnutintl  nofiriherholai  la  cbiamono drumtd, perche  medica  ìe  drum,(T I 
ropbe  pam  appiccandone  una  parte  alfumo.Et  credano  che  quella  feminata  dinuouo,ri* 
tornino  que  mali  che  prima  curorno,per  ikjuale  male  ufano  la  pi  Macine.  Et  il  fugo  i 
della  piantagine  fatta  le  piaghe  della  bocca  di  dentro, cr  le  fòglie, cr  la  radice  ma 
Jlicate  fallano  ancbora  la  boccafe  ha  rema.Et  il  cinquefòglie  fona  le  piaghe,  cr  il 
puzo  dello  alito,  il  PjyUiolepiaghe.Etcompo/ie  la  dareno  al  fetore,  cr  grande • 
mente  uergognofomele.  Adunque  le  fòglie  del  Myrto,CT  delleiuifco,  con  pari  pefo, 
CT  di  galla  Syriacaja  meta  del  pefo, fi  pedano  infieme , c r ffiarfe  diuinoueccbio 
mangiarle  da  mattina  è cofa  ottima,  ó coccole  di  eUera  con  cafld,cr  Myrrba , di 
pari  pefo  col  uino.  Alnajoè  uttìtjUmo  il  fi  me  del  Dracontio  trito  col  mele , ancbom 
ra  che  ui  fieno  cor  domati.!  fugeUati  fi  curano  con  lo  Vtyfopo.l  fegni  nell  a faccia  u 
gli  cura  la  mandragora  impiajiratoui.  ( 

a 

DELLA  NATVRALE  HISTORIA  DI  C.  PLINIO 
* r:  j 

SECONDO.  LIBRO  VIGESIM  OSESTO. 

Le  altre  medicine  per  i generi  de  membri,  cr  de  nuotti  morbi,  cr  della  lichene , che 
cofa  {la , cr  quando  prima  cominciafiino  in  Italia , cr  del  carbunculo,  cr 
dtHdelepbantiajl,cr  colo  Cap.  ». 

A fintilo  attcbor a la  faccia  deU’buomo  nuout  malattie  intut 
ta  là  pr  ima  età  incognite, non  folamtntt  alla  Italia,  ma  anebo 
ra  aÓa  Europa. Se  ancbora  allhora  per  tutta  Italia , ne  per 
la  fcbiauonia,nr  per  le  gaUti, ò {pugne, grandemente  fi  ffiarm 
fono  ò altroue  che  a Roma,  craUo  intorno,  cr  quelle  fenza 
dolore,  cr  fenza  pericolo  di  morte , ma  nondimeno  di  tantah 
bruttura,  ebe  piu  lodo  farebbe  da  Sopportare  ogni  morte.  Lé 
piu  graue  di  quede  cbiamorno  lichene,  con  nome  grecot.  In  latino,  perche  cornine 
ciaua  quafi  dal  mento, prima  per  giocolare  fcberzo( pigliando fi  la  natura  dimoi 
ti  giuoco  nelle  aliene  miferie)  cr  dipoi  prefo  il  uocabob , la  cbiamorno  mentagra , 

, occupando  in  molti  tutto  il  uifo, fuori  che  gli  occbi,cr  difeendeua  nel  collo,  nel petm 

to,  cr  nelle  mani,cabrutla  furfura  di  pelle.E  t nò  fu  queda  malattia  apre  fio  de  mag 
giori  padri  noftri.Ma  primicramtntt,nel  mezzo  del  principato  di  Tiberio  C lau 
dioCeftre  feorfe  in  Italia , per  uno  certo  perufino  caualiere  Romano  fcriba  del 
quedore,  che  andato  in  Afta  di  la  ne  porto  quejta  contagine . Ne  fi  appicco  quem 
fio  male  alle  fimine,ne  a ferui,ne  alla  baffa  phbe,ò  mediocre,ma  a principali,  maf 
fimamente  pel  mezzo  del  bacio.  Et  era  ancbora  di  molti  piu  brutta  la  margine,cbe 
la  malattina, perche  la  cur aitano  col  fuoco,  cr  ritornaua  efjo  male, fé  infino  aUJof  » 
fo  mnfufie  arfo  il  corpo.Et  uennono  di  E gytto, genitore  di  tali  mali, medici,  appcr 
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tomi  quefla  fòla  opera,  con  grandifiimo  loro  guadagno.  Manilio  cornuto,  huomo 
{iato  pretore^ffendo  legato  m Aquuanta  prouincia,depofito  du gemo  fiefiertij,  per 
efftre  curalo  da  quella  malattia.  Et  accade  ffic fioche  ccfe  nuoue  fi  fen'ino  contro 
a generi  delle  malattie.  Dell  aquale  co  falche  piu  mirabile  fi  può  trouar  ei  alcuni  ma 
li  generarli  inuno  fubùo.in  certa  parie  di  terre,  er  incerti  membri  degli  buomiii, 
ò eta,ò  anebora  fòrtune,come  ft  U male  elegga,  quejìi  ampliar  fi  nefanciugli,  quegli 
negli  adulti.  Et  altri  fentire  gliottimati,  altri  i poueri.  Trouafl  ferino  negli  aiuta* 
li, primieramente  effere  uenuto  il  carbonchio  in  Italia, effendo  L.P aulo, et  Q^M or 
(i o cenfori.male  peculiare  alla  prouenza,delquale  fono  morti  due  buomini  fiati  con 
filli  nel  medeflmo  anno, che  noi  componcuamo  quefie  cofe,lulio  Rufv,CT  Q_lecenio 
baffo, quello  per  la  ignorantia  de  medtci,tagliato,cr  quefto,perche  ptrfe  fitffo  fi  fò 
ro  il  dito  graffo  della  finifira  mano, con  uno  ago, con  fi  picciola  ferita, che  apena  fi  varice  è d 
potefie  dijcernere.Nafce  nelle  occultatine  parti  del  corpo,  c r il  piu  delle  uolte  fot  Unione , ò 
io  la  lingua, una  durezza  rojfa.À  modo  di  Varice, ma  nereggiante  nel  capo,  alcuna  rigonfiarne 
volta Uuida.di Rendendo  il  c orpo,ne  enfia, fenza  dolore, fenza  pizzicar  e,cr  fenza  fa  diverte 
altro, che  indie  io  difonno,pel  quale  quegli  che  ne  fono  aggrauatfintrc  di  muoiono 
Alcuna  uolta  adduce  barrore,&  certe  piccole  uefeiebt  intorno,di  raro  fibre,  CT 
quando  uenne  nello  ilomaco, cr  nella  gola.prefiijUmo  ammazza.,  H abbiamo  detta 
ebe  la  Ekpbantiafi  non  era  Hata  in  Italia  auarui  alla  età  di  Pompeio  magno , Et 
qpufia  anchora  ffiefio  cominciaua  nella  faccia,pr  meramente  nel  nafo , come  una 
ùnte,dipoi  crefcendo  per  tutto  il  corpo,cr  è maculo  fa, di  uarij  colori , cr  la  pelle 
non  è eguale.ma  dotte  grofia,doue  fiottile, doue  dura,<iffira  come  fcabbia,CT  aÙ’ulti 
m diuenta  nera, cr  preme  la  carne  alle  offa,  cr  rigonfiano  le  dita  ne  piedi, cr  nel 
k mani.  Et  quefio  male  è peculiare  dello  Egytto,cr  quando  uiene  ne  Re,  è morta • 

, le  a popoli.Per che  a quella  medicinale  bagni  temperauono  le  fedie  nel  f angue  bum 
mano.  Et  quefta  malattia  preftofu  eli  iuta  in  Italia, come  anchora  quella, che  gli  an 
tiqui  chiamano  Gemurfa, laquale  nafte  fra  i diti  de  piedi , deUaquale  anebora  fi  c 
per  fio  il  nome.  Quella  He)  fa  è cofa  mirabile , altre  malattie  finire  in  noi , altre  du 
rare  come  il  cob.Nel  tempo  di  Tiberio  Cefare  uenne  quefio  male  in  Italia  ,ne  aU 
tri  prima, che  lui  lo  fenti, con  grande  ambage  della  citta,  per  che  nello  editto  nel • 
quale  fi  feu fatta  della  malattia, fi  leggeua  il  nome  incognito.  Che  cofa  direno  effe • 
requejla,ò  quali  l'ire  degli  iddijt  Perche  poco  era  aÙ’buomo  certi  generi  di  ma • 
lattiefiquali  nondimeno  fono  piu  di  trecento,fi  anebora  non  fi  temefiino  in  nuotai  Et 
ne  anchora  efii  buomini  fi  apportano  perfe  fiefii  poche  brighe.  Q ucHi  erano  apref 
fo  degli  antiqui  i reme  di/, che  memorati  habbtamo,  cr  lungamente  fumo , facendo 
tffa  natura  delle  cofi  i un  certo  modo  la  medicina. 

Laude  di  Hippocrate.  Capi  * 

\J0Ì troviamo  uolumi  di  Hippocrate , ilquale  primo  chiarifiimantenk  coi» 

1 \ pofe  precetti  del  medicare  pieni  della  mentionedeUe  berbe.  Nf  manco  firn 

VP  quegli  di  Diodi  Ctryflio,  ilquqle  è fecondo  per  fama,!?  nerittpEt  di  Praxdm 
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gprd,&  Jì  Chryfippo.tt  dipoi  di  trafililo.  Mi  Uerophilo,lcnch<  conditore  dì 
piu  follile  fetta, per  l'ufo  t fficacifiimo  maejlro  di  tutte  le  cofe,  cr  peculiarmente  del 
la  medie  ina, fu  di  afiai  parole, crloquacita.Percbc  è meglio  quefìi  che  ci  danno  om 
per a,federe  nelle  fcuole  a udirebbe  ire  per  lefolitudini  ,et  cercare  diuerfe  berte, in 
diuer fi  giorni  dell’anno. 

Della  nuoua  mediana  dì  A fclepiade  medico ,er  per  quale  ragione  mutifie  lentia 
qua  medicina.  C ap.  j. 

DVraua  nondimeno  ferma  la  amiquita , cr  riteneua  in  gran  parte  le  reliquie 
della  confidala  dottr  inajnfìno  a che  A fclepiade , nella  età  di  Pompeio  ma» 
gno, maejlro  della  arte  oratoria , non  guadagnando  molto  in  quella  arte,  fi  riuol/c 
eol-fuo  fagace  ingegno  a quefla  inuno  tratto . Et(come  eranectffario  aU'huomo,il 
quale  non  baueua  fatta  tdle  arte, ne  conofceua  i remedij  da  pigliar  fi  con  gli  occhi, 
C r con  lo  ufo) con  uebemente,cr  tutto  il  giorno  preme  di  tata  oratione,  leuo  uia  tut 
to  l'antico  modo, reuocando  tutta  la  medicina  alla  caufa,cr  fece  la  coniettura.  El 
cinque  cofe  ficc, chef  ufiino  di  communi  aiuti, afanentia  di  cibo , c r diurno,  frega» 
gioni  nel  corpo,andare,tfiere  portato.Et  perche  c iafeuno  per  fe  flefio  fi  poteua  fa 
re  ctuefto, tutti fauoriuano,chefujjino  uere  quelle  cofe, che  erano  facilifiime,  riuolto 
in  fe  quafl  tutto  Shuntano  genere  non  per  altro  modo , che  fe  ueniffe  mandato  del  eie 
r lo. Oltre  adiciotirua  le  menti  co  mirabile  artifìcio, promettendo  uinoagli  amatati, 
cr  dandolo  nel  tempo  accomodato ,cr  acqua  jrefea  Et  perche  prima  Hermophilo 
baueua  infatuilo  inuefligare  le  caufe  delle  malattie, cr  la  regola  del  uinohaueua  in 
uefligatd  Cleophanto  appreffo  degli  antiqui, effo  uolfe  e fiere  cognominato , di  dare 
Vacquafrefca,come  dice  M.Varrone.Et  anebora  andò  penfando  altri  delettamen » 
ti, facendo  letti  frfpefi  da  terra,per  la  agitatane  de  quali,  ò efanuafie  le  malattie , 
c inducejjfe  fonno.Et  infatui  i bagni  molto  defìderati  dagli  amalati,  cr  molte  altre 
cofe  grate, cr  gioconde  a dir  fi, con  grande  autorità, ne  minore  fama.Et  incontran 
io  uno  alui  incognito.portato  alla  fepultur a fatto  ritornare  laburno  à c afa, lo  faluò 
éc  cicche  alcuno  non  fìimi  che  con  litui  momenti  fi  fuffe  fatta  tanta  mutati  one.  Ma 
bene  ci  pofiiamo  (degnare, che  uno  huomo  dtleui fiima  gente,  fenza  alcuna  potentid, 
bauefie  potuto  per  caufa  di  fuo  guadagno , cofl (ubilo  dare  le  leggi  della  falute  al 
genere  burlano,  lequali  dipoi  nondimeno  molti  annullar  no.  Molte  cofe  aiulorno  A» 
fclepiade, la  cura  delle  quali  tra  troppo  anfla , cr  roza , ò di  coprire  gli  amolati 
, con  la  ueftc,ò  di  fargli  fidare  per  ogni  modo , ò di  abronzare  i corpi  al  fuoco , A 

al  fole  afiiduamente  in  cittaombrofa , anzi  in  tutta  Italia  imperatrice . A Ubera 
primieramente  fumo  inufo  ibagni  fòfjxfl  infinitamente  grati . Oltre  adicio,in 
certe  malattie  leuo  il  cruciato  del  medicare,  come  nelle  angine, lequali  curauono  nel 
le  canne  della  gola  con  uno  flrumentomefioui  dentro.Dannó  meritamente  i uomiti , 
che  aUbora  ft  ufauono (opra  modo.Et  arguì  le  beuande  de  medicamenti  e fiere  ini« 
miche  aQofbmacojlcbe  in  gran  parte  è uietato . Per  ilebe  noi  primieramente  fem 
grumo  quelle  cofe,che  fono  utili  allo  fornico,  . 
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' ìrrifione  dell'arte  magica, cr  della  lichene , cr  fuo  remedio, cr  delle  canne 
della  gola.  Cap.  4. 

O Opra  tutte  le  cofe  lo  aiutar  no  le  magice  uanita,in  tanto  inalzate  che  poteuano 
Vj  leuare  la  fède  4 tutte  l’herbe.percbe  diceuano,che  fi  potieno  feccare  i fiumi,  et 
gli  {lagni, gtttandoui  l’berba  E tbtoptde,  c r col  toccare  di  quella  aprir  fi  tutte  le  co • 
fé.  Et  che  fé  l’berba  detta  Acbtmenide, fi  getta  nella  fc  lucra  de  nimici,  [ubilo  fi  ffia» 
Mentono,??  mettonji  in  fuga.Et  che  dal  Re  de  per  fi  era  folito  dar  fi  4 fuoi  imbafcia ■ 
dori  l’berba  detta  Lutacen,acctocbc  douunque  andajiino , hauejuno  abondanliadi 
tutu  le  cofe,Et  cofi  dtcieno  molte  cofe  fimtli.Et  douefurno  qut  {le, quando  iCimbri, 

CT  i Teutoni  con  terribile  guerra  urlauono  < ò quando  Lucullo , con  poche  legioni 
roppe  tanti  Re  de  magico  perche  1 romani  capitani  hebbon  fempre  la  prima  cura 
nelle  guerre, de  commerci/  per  le  uettouaglie' Et  perche  fauirno  i militi  di  Ce  fare 
fame  in  Phar  falia.fe  potuta  far  fi  abondantta  per  la  felicita  di  una  berbafSon  era 
meglio  che  Scipione  Emiliano  aprijie  le  porte  di  Cartagine  con  la  he rba,cbe  con  le 
macchine  percuotere  le  ferrature  per  tanti  anni i Scabinfi  hoggi  con  la  ethiopide 
le  paludi  pontine,??  rendili  fi  tanti  campi  alla  Italia.  Et  quella  compofuione  di  me 
dicamento  che  fi  troua  aprejio  del  mede  fimo  Democrùo,pelquale  fi  generano  figli 
Itoli  begli,  c?  buoni, & fòrtwiati,percbe  non  dette  mai  tale  al  Re  de  per  fi.  Sarete 
eofa  marauig\iofa,infino  4 qui  iffcre  uenuta  la  credulità  degli  antiqui,  nata  da  fa « 
lutifèri  princtpt/,fe  inaici, na  coja  oficruafiino  il  modo  gli  Immani  iigegnt,cr  non 
fujiimo  per  prouare,nel  juo  luogo, que/ta  fajia  medicina,ritrcuata  daAfclcpiadcn 
bauere  fuperati  anebora  1 Magi.  Ma  quejta  è in  ogni  cofa  la  conditione  degli  ani ■ 
mi, che  principiando  prima  dalle  ccfe  ne  cefi  arie , tutte  quelle  uengono  al  troppo. 

Adunque  narrertno  gli  altri  t (fitti  delle  herbe,dimojlrate  nel  libro  fuperiore , cr 
aggiugnereno  quelle  che  la  ragione  ci  detta.  Ma  nel  rimedio  delle  lichene,  cr  in  fi 
brutto  mele,piu  cofe  per  tulio  ammaji  eremo, benché  uon  poche, in  fino  à qui  fene  fiem 
no  dtmofirate.Medica  adunque  la  piantagine  pedo, il  cinque  fòglie, la  radice  dela 
I oalbucio  con  lo  aceto,  i gambi  del  finocchio, cotti  con  lo  aceto.  La  radice  dello  hibi 
feo  cotta  con  colla,  z?  aceto  fòrte  infino  alla  quarta  parte.  Stropiccianfi  anebora 
còla  pcmice,accio  che  la  radice  della  rumicc  trita  con  lo  aceto ui  fi  impiajtri,^? 
il  fior  e del  ui fco,mf [colato  con  cale  ina.  Lauda  fi  anebora  il  Tiibymabcouocon 
ragia. Ma  a tutte  quejte  è antepojta  Lichen  herba.ptgliando  di  qui  il  nome.  Sufce 
in  luoghi  faficfit.con  una  fòglia  larga  alla  radice,con  uno  gambo  picciolo,  con  lun 
gbe  fòglie  pendenti  da  quello.  Qucfta  anebora  leua  i fegm.Vcflafi  col  mele . E uno 
altro  genere  di  Lichene, che  tutto  fia  attaccalo  alle  pietre, come  il  m'ifco,\lquale  an 
ebora  e fio  fi  impiafira.Et  quello  infóndendolo  nelle  ferite  fa  fermare  il  [angue,  cr 
impia] tratofana  le  raccolte.  Degli  bumori.Sana  anebora  il  morbo  regio  col  mele, 
impi aerandone  la  bocca,??  la  lingua . E t quegli  che  cofi  fono  curati  fi  comanda,  < 
che  fi  lauino  con  la  acqua  falata,c?  unger  fi  con  lo  olio  di  mandorle,  cr  aflentrfi 
4rHc  cofe  degli  borii,  vfano  anebora  alle  Lichene  la  radice  delle  Tapfia  trita  col 
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mele.  Vtrgrmonu  medica  Valgiti*  prtfacol  ubo.  Et  l’Uyffopo  retto  est  tra 
no,  er  gar  ganzilo.  il  peucedanà  tei  prefante  dii  ucccbio  marLO  compari  p_r« 
ti.  La  profirpituca  con  morchia , cr  ptjla  con  lo  olia,  e tenui*  / otto  la  lingut. 
Et  fugo  di  et  iqut  figlie  bcutone  ire  bicchieri . Et  qua  fio  medica  a tutti  t ma* 
li  delle  ca  rie  della  gola  gargarizato.  Et  il  Verbajeo  prillatane  ite  le  tonfale 
beuto  in  A equa. 

Mediane  alle  Scroplte ,cr  a diti,  cr  al  petto,  y alla  Te  fi  a.  Cap.  t. 

'Ile  firorbe,c  buona  la  piantagine , y la  C belidonia  con  mele,  er  [ugna . il 
cinque  figlierà  radice  della  perfolata,CT  con  figia.cuoprc  poti  a Jopra  U 
fuafiglia.Et  Aricmiftaja  radice  della  madragnra  con  la  acqua.Leganuilefiglie 
larghe  della  flderita  forate  intorno  cò  uno  chiedo  da' a fiiiflra  inano, ma  c da  guar 
dar  fi  da  quegli  che  fono  fanatiche  per  la  falle  rate  zza  degli  berbolai  non  (la  dim 
nusuofeminita  tale  pianta,  come  fio  le  auuenire  in  certi , che  il  male  ritornerebbe 
élche  ritrouo  predir  fi,y  in  quegli  ijua'i  fonò  arteinifia , cr  in  quegli  che  fiutò  U 
pian:  agi  i e.  Damafomon, laccale  fi  chiama  anebora  Alce  a, cotta  folto  (I  foljhtio,  fi 
pone  con  la  acqua  piruanaja  figlia  trita,ò  la  radice  con  fugna,peRa  in  modo  po 
Jla.cbe  fu  coperta  dalla  fua  fogiuEt  co  fi  è utile  a tutu  t dolori  del  collo , cr  enfia 
ti  in  qualunque  parte.Belli  berta , naft  e ne  prati  con  fiere  bianco  alquanto  rofiegm 
giante.Qjicfij  impiafirata.Ccn  Artcmifìa, dicano efier  piuifjicace.C òdurdobtr 
hi  fai  fiutale, di  fisi  e rcfio,attaccata  al  collo,fi  dice  reprimere  le  fcrophe.etlaVer 
Pterìgie  m hcnaca  con  la  pinUagine.  A mi  i mali  de  diti,  cr  pr  malamente  alla  Ptcrigie,me» 
ali  di  occhi  dica  il  cinque  figlie.  Ne  mali  del  petto, y quello  cbec  grauifiimo.la  toffa,  a quejto 
come  ma*  medica  La  radice  della  panace  inumo  dolete.  1 il  fugo  del  tìyofcy  amo  anebora  d 
glie,  quegli  che  (fiutano  [angue.  L’odore  anebora  dello  aceto,  gioua  À chi  ha  toffa. 

Et  Vherba  [cor dote  mcjcoLxtoui  naflurtio , er  ragli  [eccha  pefta  con  mele . Et 
per  [tflcjfa  fa  facile  lo  [purgo.  Et  il  centauri»  maggiore, che  [ma,  anebora  chi 
fiuta  (angue,  il  quale  male  fitta  anebora  il  fugo  della  pù'Uagine . L a Vettori» 
ca, beatone  tre  oboli  in  acqua, è utile  contro  alle  raccolte  di  marcia,  cr  d chi  fpu» 
lafitngue.  La  radice  della  perfolata  al  pefo  di  una  Dr achma, con  undici  pinoc ■ 
chi . il  figo  del  Ptuccdano  fouuicnt  à dolori  del  petto , CT  l’acoro , cr  per  que» 
8ofi  mefcola  ne  gli  antidoti.  Alla  toffa  è utile  il  Dauco , cr  Vherba  fcylica.  Et 
finalmente  i tutti  i mali  del  petto,  alla  toffa , cr  4 quegli  che  fiutano  vwrcix^rem 
font  tre  Mi  in  uino  coito. 

Del  nerba  fio, y cacatiti, ò tufiilagint,  cr  bachio , cr  Saluta, olla  (offa. 

Cap.  g. 

' /fi- tri  tanti  di  Verbafcojl  fiore  de!  quale  è di  colore  di  oro.Et  ha  queflo  tan» 
ta  fòrza  che  anebora  dgnmetui, cht  non  fidamente  tcfiano.ma  anebora  ì 
v • ^ueglc  che  mandano  fiore  i fianckfaiuti  col  btre,ilche  riirouo  anebora  della  Gen 
tiara  La  radice  della  cacalia,CT  in  mollata  nel  uino,ncn(olamente  gioua  alla  tofi 
fa  ma,(y  alle  canoe,  della  gola.  Anebora  cinque  noti  di  H yfipo  cotti  con  dite  di 
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mid,fT  Ire  fichi, purga  il  petto.Bcchion,laqualc  fi  chiama  ancbcra  IcJMdgini,  gita, 
ri/ce  la  loffi  Et  due  fono  i juoi  generi.  Il  Salunicotdoue  najce  credano  ebe  fono  ui 
fia  acqua,z?  quejto  fegno  hanno  quegli  che  cercano  l’acqua  Le  fòghe  Jono  alquan 
temaggtori  ebe  quelle  debellerà, cinque  ó fette,palllde  ai  Jopr a jcnz.a gambo  ,Jen» 

Z.afiort,Jenza  fune, di  radice  fonile.  Alcuni  crcaano  che  pa  la  medej,ma  che  Bc- 
cbtwi.cr  per  a tro  nome  la  cbiamono  Lbamdeucm.ll  fumo  ffi  quella  Jecca  con  la 
radice  tirato, o~  uigbmito  per  una  canna, fi  dicechejanaU  ujjaJkccbia.  Ma  in 
cutjcuna  uolta  che  fi  ingbwtitjce  Jl  debbe  gufare  del  umo  cotto . L’altra  da  alcu • 
ni  è detta  filma  fimtle  al  uerbajco,peHap  epa , er  colata  fi  rifialda , er  cefi  fi 
tee  à dolori  del panco , CT  la  nudi Jwu  c i fp.acj  teatro,  afùJcypmi , c r dra- 
ghi nurini.Ancbora  gioua  contro  alle Jer^t  unger  fi  con  quiHapata  nell’olio.Vno 
fafcuulo  di  Hyfoipo  con  uuo  quadrante  di  Mtk-ji  cuoce  alla  uffa. 

Al  dolore  del  fianco , cr  del  petto, alle  Ortbopnee  ,al  dolore  del  fegato  , 
al  dolore  del  cuor  e, al  pulmune‘,ai{a  qjàugalla  topo,  al  petto,  alle 
piaghe, alle  rendagli  apatici ,'à  itomi, cr  a Jingbioz » 

Zi,  a pleuritici, $r  al  nyle  del  fianco.  ■ 

C dfi.  ■ 7* 

/L  utrbafeo  fiato  nella  acqua,/}  bee  afrÉfiore  del  fianco,  er  del  petto  con  ruta, et 
la  poluere  della  Ve ttonica  fi  bee  fataTtcll’ acqua  calda-tcrtifica  Itfflomaco  il 
fugo  della  fcordoti,il  Cadauno,  la  germana  beuta  con  la  acqua.  La^famgw,ò  veltomca.l 
perfe  prefa  in  cibo,ó  con  lente, o beuanda  di  alica.LeCVekomca  altrimenti  grane  al  br  ettonica* 
lo  Jtomaco,rmdirrano  beuta  fina  i fuoi  malt,o  mafotcaften  le  foglie.  Li  farifioto 
thia  beuta.  L’Agarico  ni  asiteato  /ecco, in  modo  che  perinteruallofi  inghiotlifca 
del  uino  pwro.La  Uympbea  ber  ulta,  impùftrando  La,  il  fogo  del  tfuceetaiio . il 
VfyUton  fi  pone  alle  ar fiora,  óil  Cotyledon  trito  coti  k polenta, o l’oxpu . 1 1 «no- 
tori ba  la  boccia  fragmta  con  tenere  fòglie  oicciohetcotifkidice  di  qiuimtrdita, nella 
tfiremita  delinquale  è capo  di  aglio,  ó ' chiamai  da  copti  Syron, or  <&miiiq  medi 
ta  lo  ficmaco,et  laDypnea.llCeitiau,  io  mggiore,c*n impiaSro  aolae%t  pianta 
girle  col  fugo  ò cibo.  Vna  libra  di  Veltomca,  wmmtzza  oncia  di  mele  attuo  con 
acqua  calda,  beendo  tutto  il  giorno.  L’Artfolccbu^o  agarico  traila  mifura  di  tre 
oboli,beuta  con  acqua  calda  fi  latte  di  a fina.  ) Lei/'  aiutano  fi  bee  contro  alle  ortbo • 
pnee.cr  l’Hyfopo.cr  agli  aHbmatici.il  fugo  del  Penetrano  ne  dolori  del  fegato, et 
del  petto, cr  del  fianco, fc  non  ui  fieno  fibri  ~ (Sieua  anebora  a quegli  che  /fiutano 
[angue  lo  agarico  al  pefo  di  uno  MUorùteintfocr  dato  in  cinque  bicchieri  di  / 

nino  melato.  Quejto  mede  fimo  fa  Ammoni  La  teucra  frtfcapr  malamente  fi 
bee  al  fegato  quauro  Brachine  m una  he  mina  di  pofeà . \na  Brachino  di  Va* 

Ionica  in  ir  e bicchieri  di  acqua  calda  a i mali  del  cuore , mila  frigida  tri  due  bic* 
ebbri.  Il  fugo  del  cinque  foghe  fatati  muli  del  fégato , cr  del  polmone,  cr  quegli 
ebe  ffiwano j angue , c T a ogni  malearqnguc'che  fia  dentro.  Le  Anagch  de  gio« 
vane  gratiuntau.t  alfogato.QntgU  rfx  mangialo  L’ birba  ditta  capimn  mando/» 
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fuori  le  collere  per  la  orini.  L 'birba  detta  Aaron  media  il  fedito,  c r il  petto, 
C r gli  interiori.  C auconjaqualc  è ancbora  chiamata  ephedra.da  altri  anabjfu, 
naf.c  in  par/i  ucntofì,) aleni j inju  gli  alberi,  c r pendendo, da  rami,im  ha  alcun a 
fòglia, ma  piena  di  cincigli,cbe  fono  ginn. hi  a nodegli,con  radice  pallida,  dafii  tri 
la  col  uino  ucr miglio  brufco,alla  tuffa,*  fujfiiri,i  tormmi  fattane  beuanda,aUaqua 
le  confitene  agmgaeu^uino.  Et  la  gentiana  bagnata  il  giorno  aitanti,  cr  pitia  a pe 
fo  di  uno  denaKHftrc  bicchieri  di  uno. L'herba  detta  Geo,hi  fonili  radici, nere, et 
di  buono  odore.  Medica  imfolamente  a dolori  del  petto, ó del  fianco,  ma  leua  le  in 
digeftioni  col  giocortdq  facore.Et  la  uerbeiiaca  medica  tute  le  uifcere,  al  fianco,  k 
polmoni, a fégati :,jL]w'iof0a.pceidiamente  À polmoni,  cr  quegli,  iquah  da  quejti 
hanno  del  ptifìcoT~^adicedell1hmba  con  fihgtne,  laquale  babbiamo  detto  ejierfl 
trouata  da  poco  in  qua  è fubito  re  medio  di  male  de  polmoni  de  porci,  cr  di  tutte  le 
beftie, ancbora  che  Jolamcnte  (la  mfia  in  uno  orecchio.  D ebbe  fi  bere  con  la  acqua, 
CT  tenerfl  continuamente  in  bocci  ffjfto  la  lingua.  Se  la  fuperficie  di  quella  berba 
fa  in  alcuno  ufo  i anebora  incerto.  Gioita  alle  reni  il  cibo  della  piantagine,ilbere 
della  uettonicd,l’agarico,beiudjbom£nfild  tojfa.ll  Tripoli  nafee  ne  fa fu  marittimi 
doue  percuote  l'onda, ne  in  mare,  tu  in  ffjÀla  fòglia  è piu  grafi  a che  dello  i fiato, 
alto  un  palmo, diuijo  nella  punta, di  radi§ufancd,odorofa,grofid,di  callido  gufo, 
D afii  a fi^qfofi  cotta  nel  farro.Et  q’ieQWitrba  pare  la  medefima  a certi  che  il  po 
lio,deUÒqirak  dicemmo  nel  luogo  fuo.Sympbonia,ò  grompbena  ha  fu  pel  gambo  fò 
glie  dffiìfajic  una  c uevQefcr  l’altra  è roffa,  cr  in  pofea  medica  quegli  che  fpu 
tono  fangue.Et  l'herba  dcfjjjfdjitfr» itafcendo  nelle  biade, cr  prati, con  fiore  bi* 
anco  è odorcfd.il  gdmbi  fello  fio  fi  pilla  col  uino  ueccbio.Et  l'herba  detta  calceto , 
che  nafee  ntUMgne,ui  fi  pp/tefopra.  Lar  adice  della  uettonica  fa  facili  ucmitationi 
a modo  dtUq'tlleboro,quatiro.Ìra:bnic  in  uino  cotto,ó  melato.Lo  tìyfiopo  trito  con 
mele, mi  fimi,  il  mente  prcfgauaiUiip:^Uirtio,ó  l’ir  ione.  Il  molemonio  a pefio  di 
uno  denqiggl  c a pfylli  fugo  come  latte, finale  condenfato  in  gomma  fi  piglia  col 
melt,fec<mo  il  fopradcttopefo,cr  pMCtfuemcnte  purga  le  collere.  Di nuotio fir* 
mano  la  uomitatione,  il  cumuxfitluatico-.la  poluere  delia  uettonica  con  acqua  me * 
lata,  la  piantagine  cotta  a modg  dicauoló.L'tìermionio  fa  reilare  i fìnghiozzi,et 
la  Arijtolocbia.  Il cyclamirfflftMtJufoi gioua. A pleurctici.et peripncumonici 
la  cantaurea  maggiore,  crl'hyfop&Jl  ott.  [ l fugo  del  ptucedano  gioua  à pleureticL 
Et  quella  che  i galli  chiìmonoHalgA  y e yeti  la  chiamano  Cotonca,medica  il  fidn* 
co, cr  alle  reni.cr  agli  fconucfoci,d  rutti.  E Jìmile  alla  cunila  bubula , cr  nel* 
le  fommtla , al  Tymo,  dolce  , <^4a  la  feti  di  rara  radice , altroue  bianca , aU 
troue  nera . V birba  dejprcbameropt  pqjjnedeflmi  effètti  a dolori  del  fian • 
co,  ha  intorno  al  gambo  due  fòglie  come  di  mortine , & i capi  fuoi  di  rofia  Greca 
beuta  col  uino.  Lo  agarico  beuto  leua  i dolor ffeiatichi,  c V della  fchiena  co* 
me  nella  tojfa.  Et  la  poluere  deUefSltcade,  cr  della  Tettonici 
con  acqua  melata. 
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Dì  Mi  i mali  del  ventre,  crfuoi  rcmedij , cr  di  quelle  cojt  eie  fono  inior • 
no,  ò dentro , e T del  ueiureche  fi  <tt bbe  fermare,  ò dijioluere. 

Cap.  8. 

\7  Ondine  no  affai  da  che  fare  aÙ’bucmo  il  utntrt  per  caufa  delquale  la  mag* 

X \ giore  parte  de  mortali  uiue.  Perche  alcuna  volta  non  troieria  i cibi, alcuna 
volta  non  gli  ritiene,dlcuna  uoUaMoii  gli  capijce,alcvna  nongiijmallJce.Et  uni» 
nono  à tanto  i coflumi , che  l’buomo  prccipucmeiHc  perifea  pel  cibo.  E pefiimo  il 
Va/o  de  corpi  che  (la  come  uno  creditore, cr  jprfi°  « giorno  et  chiama  per  cauja 
diquefto  nafee  l'auaritta,da  quedo  fi  condijce  la  lufiurta.  Per  qurjiv  fi  navica  ut 
fino  al  fiume  phafi,per  quefio  fi  ricercano  le  profondità  de  mari.tt  nepuno  con* 
fiderà  la  fua  mina  dalla  fidila  di  quelle  coje  che  confumi.  Adunque  c quajl  innu * 
mtr abile  l’opera  della  medicina  intorno  4 quello,  tema  quello  una  drachma  di « 

{cordilo  frefta,  feda  col  umop  col  berla  cotta.  Ancbora  la  Polemcnid  fi  da  nel  ui 
no  a I male  de  pondi.  La  radice  del  Verbafco  beuta  in  acqua,  alla  grandezza  di 
due  diti. Et  il  ftme  della  nympbea  he  radia  bruto  col  uino.  La  parte  jupenorc  dei 
la  radice  del  xipbto  al  pefo  di  una  dracbma  con  lo  aceto.  il  ftme  della  piani  agi* 
ne  peflo  nel  uino,ó  efia  cotta  in  aceto,ó  altea, prefa  dalJugofuo.Et  con  lente  cotta, 
ò con  la  farina  delle  fecche  (par fa  in  fu  la  btuanda  con  papaucro  arr  odilo,  cr  fec 
€0,ó  il  fugo  infufo,ò  il  [ ugo.  dell  a V atonica  nel  vino  rif caldaio  col  ferro.  La  me* 
deftma  fidai  celiaci  in  uuio  brufco.Et  àquejli  ancbora  fi  pone  l’berba  delta  ibe • 
ri  come  fi  è detto . A I tcnafmo  fi  bet  col  utno.La  radice  detta  nympbea  beraclia.  A •_0M 
ìl  pfyttio  fi  bei  nell’acqua , cr  la  cottione  detta  radice  dello  Acore.  Il  fugo  detto  r . 
Aizou  férma  il  uentre,cr  i pondi,  c r uccide  le  tignuole  tonde.  La  radice  del  Sym  ^ ‘ “ 

pbyte  firma  il  male  de  pondi , c r quell  a del  Daucio.  L’Aizou,pe  dando  le  foglie 
col  uino,refide  a tornirli • La  polvere  detta  alcea  fecca, refifie  a termini  beuta  col 
vino.  L’berba  detta  A dralago  ba  fòglie  lunghe  con  molte  jcfiurc  ritorte  intorno 
atta  radice  tre,ò  quattro  gambi  pieni  di  fòglie, fiore  di  Wyacinto,  radici  pilofe,im 
plicate,rofie,dure.  Nafte  in  luoghi  pielrofl  aprici,  cr  t mede  fimi  neve  fi, come  è 
limante  Pbeneo  in  Arcadia.  La  fua  nirtii  è di  condenfarei  corpi.  La  radice  beu* 
la  nel  vino  firma  il  ventre,  onde  auuiene  che  la  muove  l'or  ina  ripercofio  it  hquo * 
re  come  piu  altre  cofe , che  fermano  il  uentre.  Sana  ancbora  quegli  che  hanno  il 
male  de  pondi  pefla  nel  uino  vermiglio.  Et  difficilmente  fi  peda.  La  mede  fu* 
ma  è utile  a fomentare  la  marcia  delle  gingie . Coghefi  netto  ufcvre  dello  autu» 
imo  quando  ba  per  fé  le  fòglie,  feccafi  netta  ombra.  Et  l’uno,  cr  l’altro  lada* 
no,  ferma  il  uenre,  ilquale  nafte  nette  biade,  peflo , cr  uaghato  fi  bee  con  la  ac» 
qua  melata , cr  il  nobile , nel  uino . Lada  fi  chiama  una  berba , della  quale  fifa 
il  Ladano  in  Cypro  appiccando  fi  alle  barbe  delle  capre.  Piu  nobile  è in  Ara* 
bia,  crfafii  ancbora  in  Syria,  cròi  Africa  quello  che  chiamano  Toxicon. 

Perche  tir  ano  neruiin  arco  circundati  di  lane  appiccandoli  una  rugiade  falò* 
twgine.  Pùtidi  lungo  diccmrfio  diefio  fra  gli  unguenti.  Qgedocgrauifii • 
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imo  di  pf/ò.er  durifiimo  a toccare.Percbe  raccoglie  in  fc  affai  terrà,  auuegna  eie 
mafiimamente  fi  approvi  il  puro,odorofo,tenero,uerde,cr  ragiofo.La  natura  fua 
è di  mollificare, feccart,ricuoctrc,ej  indurre  tlfonno  R iftrigne  il  capello  che  ca 
fca, conferita  la  nerezza.Tnfòndefl  negli  orecchi  con  lo  Hydromelite,  ò olio  rofato. 
Sana  lefurfure  della  pelle, et  le  piaghe  che  gocciolano  aggiuntovi  [ale,  L a t offa  uec 
eh  ia  pre/o  eh  lo  fior  ace.  E efficaci  fimo  a ruttiJerma  il  uctre  anebora  ilcbondro, 
6 il  Pfeudoittamo.  Hypocifit,orbathion  detta  da  certi, fimile  alla  melagrana  acerm 
ba.Nafce,comc  detto  habbiamo, fólto  ii  C ifiho  donde  prefe  il  nome.  Qjtefia  ficcati 
nella  ombra  firma  il  uentre.cr  l’una,cr  l'altra  nel  vino  brufco,cr  uermiglio.Per 
che  fono  due  i generi  (uoi,biancba,  & rofia,Ìufo  e nel  fugo.condenfa , c r ficca  Li 
roffa  maggiormente  fana  la  rema  dello  fiomaco . Beutanc  tre  oboli, fana  chi  (fiuti 
f angue. Con  A mylo,fana  i pondi  beuta,  cr  infufa.  Et  la  uerbenaca  data  con  la  ac • 
qua,ò  a quegli  che  non  hanno  fibre  col  u ino  amineo.metiédone  cinque  cucbiai  in  tre 
bicchieri  di  uino.L’herba  detta  Lauer  anebora  nafeendo  ne  riui  condita , c T coT* 
ta,  medica  i tormini  11  Potamogeton  col  uino  medica  i pondi , cr  i celiaci , è fi* 
pule  alla  bietola  nelle  fòglie,  folamente  minori,  cr  piu  pilofc , a paco  a poco  urna u 
v io  fuori  della  acqua,  cr  peculiarmente  refrigcra,CT  condenfa.  L’ufo  fuo  è nelle  fi 

glie, utili  4 mali  delle  gambe, cr  con  melc,cr  aceto  contro  alle  nome  delle  piaghe. 
Cadore  medico  altrimenti  deferiue  quella  con  fonili  fòglie,  come  fetolc  di  canaglia 
cr  con  gambo  lungo, cr  pulito, cr  nafee  in  luoghi  acquo  fi.  Con  la  r adice  fanaua  le 
fcropbe,  cr  le  durezze.  1 l potante  gelano  fi  oppone  k crocodili , CT  per  quefio  lo 
. portano  feco  coloro  che  gli  uanno  k pefeare.  Et  Ì’A  chiUe  a firma  il  uentre.l  mede  fi 

mi  effetti  fa  anebora  la  (latice  con  fette  gambi, bauendo  capi  come  dirofa.La  cere 
iia  ha  una  fòglia  di  radice  nodofa,cr  grande, medica  nel  cibo  i ctliaci,cr  i pondi 
Il  L erotopodion, altri  lo  chiamano  Leuceoron, altri  Doripetron,  altri  Tborypbe 
tro,la  radice  ddquale  ferma  il  uentre, purga  la  collera  pigliandone  al  ptfo  di  due 
denari  inacqua  melata, Nafee  nelle  campagne  doue  i!  terreno  (la  follile . Il  feme  fuo 
beuto  fi  dice  che  fa  fogni  furio  fi.  L’herba  detta  L agopos  firma  il  uentre  beuta  nel 
uino,ó  nehafibrecon  laacquaLa  me  de  fina  fi  lega  alla  anguinaia  quando  è eri» 
fa’ a. Nafee  fra  le  biade.Molti  fi opra  tutte  le  cofc  laudano  il  coque  fòglie  contro  k 
delfierati  Dyffenterici, cotte  le  radici, cr  beute  nel  latte.  Et  rArifiolocbia  kpefò 
di  uno  uittor  tato, in  tre  bicchieri  diuino.  Quelle  coft  delle  fopradette  che  fi  piglia» 
no  calideffara  meglio  quefie  mede  fune  fi  f caldino  col  firro  rouente.Et  per  lo  oppofl 
to  purga  il  uentre  il  fugo  della  Centawrea  minore, cruna  D racbma  in  una  hemind 
di  aequa,conm  poco  di  fiale, cr  di  aceto,crcaua  la  collera.  Con  la  maggiore  fi  le 
nano  i tormini  La  Vettonica  difjolue  il  uentre  alla  mi  fura  di  quattro  Dracbme  in 
noue  bicchieri  di  Hydromelite.  Eteuphorbio,à  agarico  due  Dracbmc.con  poco  fit 
le  beuto  con  la  acqua, ó net  uino  melato  tre  oboli  D ijp/«e , c r il  Cy  clamino  beuto 
fon  la  acqua, ó [oggiunto  un  balano.Et  il  balano  del  chemaciffot.  Vno  manipub  di 
lAyffrpo  cotto  infitto  alla  terza  parte  col  fole ^wrga  la  fiegma  impiastrato  ò pejfa 
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con  Io  O xyme lite,  e r fak.cr  caia  i utrmini  del  utntre.  La  radice  del  peti  cedano 
purgala  collera, cr  la  flcgma.L’berba  detta  mitigale  con  le  acqua  melata, purga 
il  ueiure.Et  l'epitbymon  cbe  è fiore  di  Thymo  fimile  alla  fatar  ca.  Et  la  differenti^ 
che  quello  c di  colore  di  ber  ha, il  bianco  dell’altro  tbymo.Certi  lo  cbiamono  Hipfo 
pbeon,manco  utile  allo  Jtomaco,cr  manco  muoue  le  uomitationi,ma  leua  i termini, 

C r gli  enfiati  Et  piglia  fi  con  i mpiajtro  mollificatine  ài  mali  del  petto  col  mele,et 

alcuna  uolta  con  iridc.Muouc  il  uentre,dalle  quattro  alle  fri  Dracbme  con  un  poco 

di  mfle.cr  di  fole,  cr  di  aceto.  Certi  dicano  cbe  lo  Epitbymo, nafce  fenza  radice, 

flmile  à uno  follile  manto, cr  è rofio,  er  cbe  (i  fecca  nella  ombra,  cr  che  fi  bee  con 

la  acqua  à mifura  di  mezzo  acttabulo,cr  cbe  fona  la  collera,  cr  la  fìegma.MuoM 

Ut  leggierméte  il  uentre.cr  la  Sympbea  nel  utno  brufco.Muouelo  anebora  il  Pycm 

nocomon  con  fòglie  piu  groffe  che  la  ruchetta,  cr  piu  rare,  con  radice  ritonda, di  co 

lore  giallo,  cr  ha  odore  di  terra, di  gambo  quadr  appiccialo, fatile,  co  fiore  di  baf 

filico.Trouafi  in  luoghi  faffofi.  La  radice  jua  inacqua  melata  a pefodi  dodici  dena 

ri  purga  il  uentre,la  collera, cria  fiegma.ìlfemtfa  fogni  tumuùuofi  bandone  una 

D racbma  nel  uino.Et  il  capno  fona  le  Scropbe.il  p oiy podio  purga  le  coQereJaqua 

le  i noflri  cbiamono  filicula  perche  è fimile  alla  filcie.  La  radice  è inufo,dentro  di  D ’1°  migt 

colore  di  berbe,di  grofiezza  di  uno  dito  mignolo, ha  le  fue  boccie  uote,  come  quelle  olo.iminue 

del  Polipo  alquanto  dolcit,  cr  nafee  nelle  pietre  o folto  alberi  antiqui . Preme  fine 

ii  fugo  bagnata  con  la  acqua.  Et  efia  tagliata  fi  mette  fopra  il  cauolo , ò la  biuola,ò 

la  malu a,ò  col  fxlfume,ò  fi  cuoce  in  pultiglia,  d fare  muouere  leggiermente  il  uctu  Polyto  ma 

tre, anebora  nella  febre.purga  la  collera, cr  la  fiegma, offènde  lo  ficmaco  .La  poi  le  di  nafo,il 

uere  dedafeccajmtfia  fu  pel  nafo  confuma  il  PolypaFiorifce , cr  non  produce  fi*  quale  rigò 

me.  Lo  feamenio  anebora  fa  dijfolutione  di  ftomaco, purga  le  collere,  muoue  il  uen*  fia  la  cor • 

tre, fuori  ebefefi  aggioghino  due  Dracbme  di  Alcetin  due  oboli  di  quella  . Et  è ne 

fugo  di  berba,ramofa  dalla  radice^on  grafie  fòglie  a trianguli, bianche  con  groffa 

radice, bumida.cr  cbe  apporta  naufa.lìafce  in  grafia, cr  bianco  terreno.  La  radi 

et  fi  cava  intorno  al  nafeere  della  canicola,  acctocbe  ineffafeorra  il  fugo  ilquale 

ficcato  dal  fole  fi  ffartifee  in  pafteglt.Seccafl  anebora  efia  corteccia.  Lauda  fi  !}l 

lodi  Colopbonia.tl  Myfio,il  Prtenenfe.  Et  quello  cbe  è fplendido  è fi  miti  fimo  alla 

colla  di  Toro, il  fungofo  con  fottihfiimi  canali  predo  fi  liquefa , cr  è di  uebemente 

odore,gommofo,cr  toccandolo  con  la  lingua  fa  latte,  leggienjsimo,  etquàdo  fi  ftem 

pera  diuèta  bianco.  Et  qurfio  auuiene  allo  adulterato  ilquale  fi  fa  di  far  ina  di  ruui 

gtia,crdel  fugo  del  Tttbymslo  marino,quafi  in  ludea, ilquale  prefo  anclnra  jlran 

gola.Conofcefi  al  gufio.  Perche  il  Tttbymalo  rifcalda  la  lingua  come  la  cipolla, 

ne  auanli,nt  dipoi  uttile.Dettome per  fe  con  la  acqua  melata,cr  file  quattro  obo* 

lima  utili flimamtitte  con  aloe,in  modo  cbe  cominciando  la  purgatione,fi  bea  uino 

melato . Et  fjfii  decottione  della  radice  nello  aceto  infino  àebefi  rappigliarne 

mcle,delquale  fi  impiadra  la  lebrd,cr  ungrfi  il  capo  quando  duole  con  lo  olio.  Il 

T ttymtlo  i nojlri  la  cbiamono  berba  lattaria , altri  lattuga  caprina.  Et  dicano 
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che  fe  con  ilhtte  firn  fificriue  (opra  il  corpo,  quando  c ficco, fe  fi  ffiarga  dFcftàre;. 
appaiono  le  Uttre,&  cojì  ceni  hanno  uoluto  ficriuere  alle  aJulterc.piu  tolto  p tale- 
modo, che  per  Ir  tur  e.  I generi  fuoi  fono  milti.il  primo  fi  cognomina  C arucia,  tlqu*. 
le  anchora  fi  j lima  che  fia  il  mafibio.con  rami  di  uno  dito  di grcjfezza , refi, rum 
gofi, cinque  ò fri , di  uno  cubito  di  lunghezza, con  fòglie  che  pendono  dalla  radice 
nelle  fimmita  con  chioma  di  giunco.Kafct  in  luoghi  afl>ri,<y  marittimi,  il  fcme  fi 
coglie  nello  autrnno  con  la  chioma,  cr  ficcato  al  fole  fi  peRa.cr  fi  repone . Et  il 
figo, quando,  comincia  la  lanugine  de  pomi,rotti  i rami  fi  piglia  co  farina  di  ruui 
glie,ó  fichi,acciocbe  con  quejli  inaridi  fia.  E tc  abaftanza  pigliare  da  ogni  ramo 
cinque gocciole.Et  dicano  che  tante  uolte  fi  purgano  i ritropici  prefo  il  fico.quan» 
te  gocciole  di  latte  prefi . I I fugo, quando  fi  coglie  è da  guardare  che  non  tocchi  gli 
occhLEt  [affi  delle  fòglie  pefle.ma  manco  efficace  che  il  primo.  Et  [affi  la  cottu • 
tra  de  rami  E anchora  il  fine  ivi  fi, cotto  col  mele  per  muouere  il  ucntre.  Et  il  finte 
fi  rinchiude  ne  fòri  de  denti  con  la  cera, Et  bagnanfl  con  la  cottura  della  radice  nel 
uino.ò  olio.Impiaftrono  anchora  le  lichene  col  fugo,  cr  beonoquetto,acciocbe  pur* 
g bino  con  la  uomitatione.il  ucntre  mo fio, per  altro  inutile  allo  Romaco . T ira  fuom 
re  la  fle  gma  aggiunto  il  fiale  netta  beuanda  col  nitro  africano . Et  fe  piaccia  pur* 
garfi  pel  uentre.in  pofica,fie  per  la  uomitatione.in  uino  cotto,ò  acqua  melata.  La  me 
diocre  potione  fi  da  di  tre  oboli  E meglio  pigliare  i fichi  doppo  il  cibo.Leggiermen 
te  riarde  la  gola.? er che  è di  tanto  ftruente  natura  che  perfie  poRo  di  fiiort  al  cor 
po.fa  botte  a modo  di  fuoco,  cr  uiene  ina  fio  in  luogo  di  caujlico.  L ’ altro  genere  del 
T itbymalo  cbiamono  Myrfinitcm.altrt  Carytcm,c»n  fòglie  di  Mirto  apuntate,  et 
pungenti,ma  piu  tener  e, cr  anchora  effio  nafict  in  luoghi  afprL  Colgnnfi  le  fiue  chio- 
me quando  l’orzo  fa  il  granello.Et  ficcata  att’ombra  per  noue  giorni,  fi  ficcano  di- 
poi al  file.  Il  frutto  non  fi  matura  parimente, ma  una  parte  nell’anno  fiquente.cr 
chiama  fi  noce.  Et  diqui  dettano  i greci  il  cognome.  Mie  te  fi  quando  le  biade  fono  ma 
ture,  cr  lauafit,  dipoi  fi  ficca,  cr  da  fi  con  due  parti  di  papauero  nero,in  modo  che 
tutto  fia  uno  acetabulo.  Quejlo  fia  màco  uomitatione  che  ii  fiuperiore.gli  altri  il  me 
defimo.  A leuni  hanno  date  co  fi  le  fòglie  fiue , cr  effafua  noce  in  uino  melato,  ò cotto 
tTom?  fino  ò con  la  fiefiama.  Purga  la  collera,  cr  la  fhgma  pel  uentre.  Sana  le  crepature  della 
piaghe  , ò bocca.Mangiafi  la  fòglia  col  mele  alle  nome  detta  boccali  terzo  genere  del  Titby 
rotture  che  malo  ha  fòglie  ritonde.il  gambo  alto  uno  palmo, con  rami  roffeggianti,  feme  bianco 
vanno  am-  ilquale  fi  coglie  cominciando  l’uua.et  ficcato  fi  peRa.et  pigliafi  atta  mifiura  di  uno 
éliando  acetabulo  per  le  purgationL  I l quarto  genere  fi  chiama  H elioficopion  con  fòglie  di 
portuttaca  Protulaca.con  rami  che  Ranno  dritti  dalla  radice  quattro  ò cinque  roffcggiàti  di 
J por  cella  altezza  di  uno  mezo  piede, pieni  di  fugo.  Q ueRo  nafte  intorno  atte  citta , con  fimt 
bianco, gratiff  imo  k colombi, ilquale  fi  coglie  cominciando  Putta,  piglia  il  nome  per 
che  gira  i capi  col  fole . Purga  la  collera  per  le  parti  da  baffo  in  O ximelite  uno 
mezzo  dettatolo, gli  altri  ufi  fono  quegli  detta  Citar acia.  il  quinto  cbiamono  c y» 
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porifiion  per  la  fimilitudtne  delle  foglie, con  due  gambi, ò tre  ,CT  nafee  ne  piati, CT 
balamedefima  uinucbclo  HeltoJ copto,  ò la  chance.  UJeJto  chiamilo  Platy* 
phyQon^iltri  cor imbyten,  altri  amygdelite  dalla  fimiUtudme,  nt  alcuna  altra  ha 
piu  larghe  foglie.  Ammazza  i pefci,muoue  il  uent/c  con  la  radice,  o con  le  foglie , 
ò col  fugo,  in  uino  melato,  ò acqua  melata,  dandone  quattro  drachme.  P rinata* 
mente  cauj  la  acqua,  ll/etttm  cognominano  Dendroide,altriCobrion,altri  Le « 
ptopbyUon,c1)e  nafee  nelle  pietre, er  ha  piu  chiome, che  lutti,  & i gambi  molto  rof 
fl,cr  copiofijiimo  di  feme,dcl  mede  fimo  effetto  che  la  cariace.  f Appio,ìfcbat,  à 
rauanofagna  feargie  due,  ò tre  giunchi  in  terra  rofieggianti  con  foglie  di  ruta,et 
radice  di  cipolla, ma  maggiore,  per  ilche  certi  la  chiamilo  rauano  faluatico.  H 4 
il  di  dentro  bianco,  crfuore  le  corteccie  nere.  Nafee  in  muti  aferi,  er  alcuna  uol 
ta  in  herbojl.  Suegliefi  nella  prima  uera  , er  pejta  fi  mette  in  uafo  di  terra , CT 
gettafi  quello  ebe  ua  4 galla , l’altro  fugo  purga  per  ogni  parte , pigliandone  uno 
obolo,  cr  mezzo  in  acqua  melata . Et  cofi  (Ida 4 ritropici  alla  mi/ura  di  uno  a • 
cetabulo.  Spargefl  anchora  nella  potione , la  farina  della  arida  radice,  et  dicano 
la  fuperiore  fua  parte, con  la  uomitatione  purgare  la  collera,  er  la  inferiore,per 
il  uentre.  Lieua  i tormini  ,crogm  coft,  che  la  panace , er  la  Vettonica,  fuori 
che  la  indigeftione.  1 1 fugo  del  pucedano  genera  uentofìta,  er  rutti.  La  radice  del 
lo  Acoro, ò il  Dauco  fe  fi  piglia  À mdo  di  lattuga.  Il  Ladano  Cyprio  bcuto  fou* 
nienti  mali  degli  interini.  Ella  farina  della  gentiaaa  alla  grandezza  di  w* 
nafaua  con  acqua  tiepida.  La  piantagine  prefone  da  mattina , due  cucchiai,  cr 
una  di  papauero  in  quattro  bicchieri  di  uino  non  ueccbio  fi  da  anchora  dchiua  ~ °j°-  *’■  etti 
ì dormire  aggiuntati  nitro,  ò polenta,  fe  fi  dia  mito  doppo  il  cibo.  Al  colo  fi  in*  budcU 
fonde  una  bemina  di  fugo  anchora  che  ui  (la  fibre . L’Agarico  beuto  olla  mifu » *°* 
ra  di  tre  oboli  in  uno  bicchiere  di  uino  uecchio,medica  la  milza , cr  la  radice  di 
ogni  genere  di  panace  nel  uino  melato . Al  4 precipuemente  la  Teucria, beuta  fec ■ 
es,  cr  cotta  quanto  ne  cape  una  mana  in  tre  bemint  di  aceto . Ponfi  alle  ferite 
pon  lo  aceto,  òfe  non  fi  pofia  tollerare , col  fico,  ó con  la  acqua.  La  Polemonia 
fibre  col  uino.  La  Vettonica  jma  drachma  in  tre  bicchieri  di  O ximelite . La 
Ariftolocbta  è contro  alleferpi . La  Argemonia  prefi  fette  giorni  in  cibo  fi  dia 
et  che  confoma  la  milza.  Et  due  oboli  diagarico  in  aceto  melato . La  r aidee  del* 
ta  Nimphea  H eraclia  beuta  col  uino  Umilmente  la  confuma,  il  Ciffanthem 
prefone  due  uolte  il  giorno  una  drachma  in  due  bicchieri  di  uino  bianco,  per 
quaranta  fi  dice  4 poto  a poco  mandare  fuor  e la  milza , per  la  orina.  Gio- 
iti anchora  loHyfiopo  catto  col  fico.  La  radice  della  Lonchitide  cotta  pria 
ma , che  mandi  fiore  il  fom.  Anchora  la  radice  del  Peucedano,  gioua  alla  miU 
Za,  cr  alle  reni.  La  milza  fi  con  fuma  pel  bere  dello  Acoro,  le  radici  fo* 
no  ut ilifiime  agli  interiori , cr  4 fianchi . Il  fomt  del  dimeno  beuto  trenta  gior» 
m al  prfo  di  uno  denaio  nel  uino  bianco . La  farina  della  Vettori*  beuta  co* 
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mele,  CT  ice  lo  fciUitico  Li  ridice  dei/a  bncbitide  «e  Hi  acqua,  cr  il  Ttucrio  fi  im 
ptafira.Etlo  fioràio  con  la  cerd/jgjrico  con  farina  di  fieno  greco  ì muli  delia 
iufcicd,cr  contro  a mah  della  pietra, c in  aiu.o,  come  detto  babbiamo , ì grauifiU 
mi  cruciati.Et  la  Piemonia  beuta  col  uino,  ^7  l’agjrico.La  piantagine  con  le  radi 
ct,o  fòglie  beute  col  unto  cotto.  Et  la  uettonica,come  dicemmo,  al  fégato.  Et  alla  ber 


male  della  pietra.cr  j Mia  itejiiculi  pojloui /opra. L’Erigerone  con  poluere  di  in 
ctnfo.zr  urna  dolete, fatta  le  infiammai  ioni  de  telìiculi.  La  radice  del  Sympbyto 
impiantata, fina  gli  enterocclli, C7  la  Hypoafta  bianca, le  nome  delle  parti  geni « 
tali-  L’A r temi f la  anebora  fi  da  contro  al  male  della  pietra  con  nino  dolete, et  alla 
Uranguria.Sana  t debri  drlla  uc [eie  a, la  radice  della  Nymphea  ber  delia  col  nino. 
La  medefima  uirtu  fi  da  da  H ipocratt  a Cretbemo,  et  è fra  quelle  delle  faluaiiclx 
herbe  che  fi  magiono.Et  quefia  apre  fio  diCaUimacbo  pone  in  tauola  quella  ruftica 
beale.  Et  è finite  alla  bate  HortenJe.il  gabo  callo  uno  patmo.il  fimc  frizantc,cdo 
rofo  come  il  Hbanoto,ritondo,feccato  fi  rompe.  Ha  il  di  dentro  bianco  ilquale  alca 
ni  chiamano  Cacbryn, foglie  graffe, biancheggiano  come  di  «lino , fono  piu  grefie, 
C7  di  gufo  falfo, cr  tre  ò quattro  radici, di  grofiezza  di  uno  dito.  Kafce  in  luoghi 
marittimi  pctroft.  Mangiali  crudo,ò  atto  con  berbaggio,di  odorato  fapore,c 7 g io 
condo.Confruafi  anebora  nella  morchia,  cr  c di  notabile  utilità  alla  ftr anguria, 
la  fòglia, ó il  gambo, o la  radice  col  u ino. Fa  anebora  piu  gratiofo  colore  di  corpo 
ma  prefone  piu  che  il  giufiofa  enfiar e.Muoue  il  ucntre  la  fua  decotticme , cr  trabe 
l’or  ma, et  t’bumore  delle  reni.  C ofi,  cria  poluere  della  Alibeafecca  beuta  nel  uino 
leua  la  ftranguria.piu  efficace  mente  aggiuntoti  Dauco . E utile  anebora  alla  miU 
Za  Beefi  contro  alle  ferpi . Gbua  anebora  i giumenti  nella  fiegma,  ò ftr  anguria 
fearfa  con  loorzo.Anlbyllicn  è fimilifiima  alla  lentejaquale  beuta  nel  uino  fona  i 
mali  della  uefcica . E una  altra  antbyUi  fimi le  al  camtpityo  di  fiore  purpureo.di 
graue  odorc.di  radice  di  intubo,ò  maggiormente  di  cipolla,  fimtic  alla  porci  Vana, 
di  piu  nera  radicela  inutile, laquale  nafee  in  liti  areno  fi  amara  a gujiare.Nel  uU 
90  con  la  radice  dello  afe arago, grandemente  gbua  alla  uefcica.  Le  medefime  cofe 


^baffone  c0(yitti0ne  , tuttala  enfiatbne  delle  partigenilalt  con  pari  prfodcl  gambo , cr 

li  borft.  dfi  ftme,c7  della  Myrrba.  L’ebulo  trito  con  le  tenere  fòglie  bcuto  col  uino  leua  il 
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fa  Uypericonjaquale  altri  chi  dmino  C bamtpityn,  altri  Corion , il  quale  fi  ceffo 
di  cauolo, fiottile, alto  uno  cubito, rojfeggiante,con  fòghe  di  ruta  di  acre  odore, con  fi 
me  nero, in  bjccegli, matura/i  quando  forzo.  La  natura  del  fcme  è di  ccndenfare, 
ftrma  il  ucnlre,mucue  forvia,  beefii  al  male  della  pietra  col  vino,  li  uno  altro  H y* 
pencon.tlquale  altri  chiamano  C or  in, di  fòglie  di  tamarigia,  c r nafte  follo  cffa.ma 
con  piu  grafie  fòglie,  cr  minor  i,cr  rofieggianti,  odorofo,piu  alto  uno  palmo, lene» 
mtntefuaue,fpinofo.Lauirtudelfemeèdinfcaldare,  ZTper  qucjtofa  enfiatione 
aglienteroceli,ma  c utile  allo  fiomaco.utilijumo  alla  flranguria,fe  la  uefcica  non 
fiafcorticataEtfana  i pleureticibeutocol  uino.EtilCaUitrichon  è utile  alla  «e« 
fcica,pcHo  infleme  col  comino,cr  dato  in  nino  bianco ■ La  uerbenaca  anchora  coi 
la  con  le  fòglte,infino  alla  terza  parte,óla  radice  fua  col  uino  melato  caldo, fa  giu 
tare  le  pietre.  E!  la  perpreffa  laquale  nafte  in  Arezzo,  C r nella  fcbiauonia  cotta 
nella  acqua  in  tre  he  mine, infino  a che  torni  a una,  cr  beuta . Il  tre  fòglie  beuto  col 
uino.cr  prima  il  Cbryfanthemo.Lo  Anebemo anchora  leuailmale  dellepietre. 

H a cinque  fòglie  in  fu  la  radice, picciole  con  due  gambi  lungbi,con  fiore  di  rofa.Le 

radici  trite  per  fe  mede fìme, come  il  lauer  crudo.  Il  Silao  nafte , in  riui  ghiaiofi,cr 

che  fempre  durano,  di  uno  cubito, fimile  all’appio,  cuoce  fi  come  il  cauolo  acido  con 

grande  utilità  della  uefcica,laqujle  fe  finte  fcabia.fi  fina  con  la  radice  della  pana 

centrimeli  inutile  alla  uefcica.  Il  melo  erratico  fa  u fibre  fuor  e la  pietra  cotta  una 

libra  della  radice  in  uno  congio  diuino  infine  alla  meta,  cr  di  qui  fene  pigiti  tre  di 

ogni  di  una  hemina.ll  re  Ho  in  uino  con  Sio, et  ortica  marma,et  dauco,et  il  finte  del 

la  piantagine  col  uino.Et  fherba  Tuluiana  trita  col  uino , cr  quefla  ha  il  nome  del  s;0  ’ foffa 

lo  mentore, nota  a quegli  che  la  maneggiano,  mime  l’orina.  Lo  Scordion  mitiga  c^e  altri* 

gli  enfiati  de  te Hiculi.il  H ycfcy amo  medica  le  partigenitali.il fugo  del  Peucedano  fl 

col  mele,  c T il  feme  fana  la  ftranguria.Et  l’agarico  alla  mifura  di  tre  oboli  inuno  c(  i(Uer 

bicchiere  diuino  uecchio.La  radice  del  tre  fòglie,due  drachme  nel  uino, cruna  dra 

chma  di  D auco,ó  difeme.Gli  ifiiatiebi  fi  fanano, cr  col  fime,cr  con  le  fòglie  dela 

lo  E rythrodano  trite, cr  con  la  panace  beuta, cr  col  fiegarui  la  PoUmonia,cr  U 

drcottione  delle  fòglie  della  AriHolocbia.  Et  l’agarico  fana  il  neruoc  he  fi  chiama. 

piatii , cr  il  dolore  delle  fpaUe  prefene  tre  oboli  imm  bicchiere  diuino  ueccbio.  il 

cinque  fòglie  fibee.cr  fi  pone  agli  fciatichi  col  uino.  E t la  Scammonia  colta  con  la 

farina  di  orzo.  Il  feme  dell’uno  ;cr  l’altro  ttyperico  fibre  col  uino, cr  peflo  fila 

na  i mali  del  fcffo,cr  preHifiimo  la  piantagine.  Il  cinque  fòglie  fana  i condiloma • 

ii.L  a radice  del  Cyclamino  conio  aceto, fana  il  budello  dtlfefforiuolto.  Laano* 

galle  uerde  ri  fi  igne  in  dentro  le  cofe,  che  cafcono  di  dietro  del  ftfio,  cr  per  appo* 

fito, la  rofia  le prouoca.  Il  Cotyledon  marauigfiofamente  cura  i condy tornati,  CT  Tnlertrigia 

le  morici.  L a radice  deU’acore , celta  nel  uino,  cr  trita,  C r impiafirata  fana  gli  ne  e fiorii 

enfiati  de  tefliculi.  A firma  Catone  che  lo  affentio  Politico, a quegli  che  lo  portano'  amento  fé 

adofio,non  lafiiafarfi  le  intertrigini , Vo  Ptr  °ri 

na» 
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Del  puleggia,  cr  argentone,  Cdp.  $. 

' T alcuni  aggiungono  il  puleggìo,ilquale  fi  j colto  da  chi  è digiuno,  ft  dietro  4 
<•  ft  lo  legajcua  i dolori  della  anguinaia  ó mitiga  i cominciati.  L’berba  detta  in 
guuiaru(.  Laquale  certi  chiamano  or  gemane  faquale  per  tutto  nafte  fra  pruneti , 
4 fare  che  la  gtoui  alla  anguinaia, folamentc  bi fogna  che  fi  tenga  in  mano.Sana  i pa 
nt  la  panact  col  m eie, la  ptantaginc  col  [ale, il  cinque  fòglie,  laradtcc  della  perfidia 
come  ne  le  fcropbe,  &•  il  Damaf>nio,tl  uerbafeo  pejto  con  lafua  radice  ffrsrfo  di 
mno,cr  inuolto  nella  fòglia,cr  cefi  ribaldato  nella  cenere, acciocbe  ui  fi  paga  cal 
do.  Quegli  che  hanno  e/per  imentato  affermano  afai  importare  ft  una  wrgwe  nu» 
Supina,  i da  uelo  ponga,cr  di  giuna  À digiuno,  cr  con  la  mano  fupina  toccando  dica . N tega 
rate  fio.  A pollo  la  pe  He  potere  crefcere,laquale  la  nuda  uergine  reftingue,  <y  cofi  dica  tre 

volte  con  la  mano  ritirata  in  dietro ,cr  altre  tante  fiutino  ambedue. Medica  anebo 
ra  la  radice  della  mandragola  conia  acquaia  dccottione  della  radice  della  fumo 
ria  col  mele.  La  fìderita  con  grafo  ut  echio,  o la  C bryfippea  con  febi  grafi,  cr 
que fiaba  nome  dallo  mentore. 

Velia  t^ympba,cr aflinerJia,  cr  apelito dittenere,  c rdel  Satyrio , erytbrococm 
co,cr  cartegi,0"  Stdereti.  Cap.  io. 

LE ua  del  tutto  uenere,la  Nymphca  heraclia  come  babbiamo  detto.  Et  beuta  una 
fola  uolta  l attua  per  quaranta  dLEt  anebora  i fogni  di  uenere  beuta  da  chi  è 
digiuno, cr  prefa  in  cibo.lmpiaflrata  anebora  la  radice  alle  parti  genitali  non  fo» 
ìamente  probibifct  uenere,ma  anebora  il  flufo  del  feme , e r per  quello  fi  dice  che 
i • nutrife e il  corpo,cr  la  noce. La  radice  Superiore  dello  Exipio  eccita  uenere  da* 

taà  ber  e in  umo.Et  quella  che  chiamano  Crcthmon  A gricn,  cr  l’Or  mino  agrio 
pefio  con  la  polentaMa  c mirabilel’berba  detta  Orcbit,  oferapia , con  fòglie  .di 
porro, gibo  di  palma,ftore  purpureo , doppia  radice,fimile  a ttHicuh  in  modo  ebe 
la  maggiore,ó(  come  dicono  alcuni  fa  piu  dura  beuta  ccn  la  acqua  ecciti  la  libidi» 
ne, la  mtnore,ò  piu  tenera  coniane  di  capra  là /fregne.  Certi  dicano,  che  effa  ha  fò» 
glia  di  SciUa,ma  piu  polita, cr  minore  con  gambo  (frinofo.  Et  le  [ut  radici  franano 
te  crepature  della  bocca,cr  la  fiegma  del  petto, firmano  il  ucntre  beute  col  uino.  Sa 
tyrion  ha  fòrza  concitatrice'.  Due  fono  i fuoi  generi,  una  con  piu  lunghe  fòglit,cbe 
f uliuojcò  gambo  di  quattro  dita, con  fiore  purpureo, con  doppia  radice, alla  fórma 
de  tefiiculi  di  buomo,et  uno  anno  rigonfia, cr  l’altro  [cerna.  L'altra  Satyrion  fi  co 
gnomina  Orcbyr,crcredefie)Jere  femina-Difiinguefi  penodi,cr  per  ceffo  piu 
ramofo,con  radice  è utile  alle  affafcinationLNafce  quafi  preffo  al  mare.  Quefta 
frana  gli  enfiati,  cr  i mali  di  quelle  parti, che  uengono  fuore,impiaflrata  con  polca» 
ta,o  per  [e  trita.  L a radice  della  fruperiore,data  in  latte  di  pecora  C olonica,d  t ften» 
de  i iter  ui, la  mede fima, coti  la  acqua  gli  contrabe . I greci  dicano,  che  il  Satyr  ion 
ha  fòglie  minori  del  giglio  rofrfro.et  tre , et  nò  piu  dicano  ufreire  della  terra  con  gam 
ho  pulitoci  uno  cubùo,  nudo, di  doppia  radice,  la  parte  inferiore  della  quale , cr 
maggiore, genera  m*[cbi,cr  lafruperiore,cr  minore, fi  mine.  Et  è uno  altro  genero 
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d?  SatyrioCcbe  lo  chiamono  Erytbraicon)difieme  maggiore  che  dì  uetrìce, pulito, 
con  corteccia  r offa, di  dura  radice,  c T dentro  fi  rinchiude  il  bianco,  di  fiapore  al* 
quanto  dolcie,cr  trouafl  in  luoghi  montuofi.Ancbora  la  radice  tenendola  in  mano 
concita  uenere,<y  grandemente  fe  fi  bea  inuino  brufeo.  D api  a bere  i montoni  cr 
i becchi, quando  non  fono  caldi  a ucnere.Et  daSarmatifl  da  d cauagli  quando  fono 
pigri  nel  coito, per  la  afiidua  fatica, Hqtialt  uitio  chiamono  P rofedamo.  Spegno  la 
fòrza  fua  l’acqua  melata.óla  lattuga  prefa  in  cibo.Et  igreciquar.do  uoglionofi - 
unificare  quella  conci' adone, la  chiamono  Satyron,  co  fi  cognominando  anebora 
crategin.cr  Thcligonon.ilfimc  dellequali  c Jìmile  a tejticuli.il  Tithymalo,irami 
delquale  bino  midolla,  fi  dice  che  fa  ghhucmini  piu  preti  a uenere.Prcdtgiofe  fono 
quelle  cofe  che  circa  quejlofcriuc  Tbeopbra&o,  autore  altrimenti  grane,  a feti  ala 
coiti  bauere  durata  la  libidine, pel  toccare  di  una  certa  berba.il  nome,  cr  la  forma  VariclL 
Maquale  non  pofe.  La  Siderita  diminuire  le  narici, et  pc&aui  fa  che  nò  dolghino.  dUatadonc 
U malattia  delle  gottefoleuaeffere  piu  di  raro.imfo’  amente  per  la  memoria  de  diuene 
padri,zr  ani  notici, ma  anebora  alla  notlra.  Et  c quejto  male  fòretlicre,  per  che  fe 
fuRe  anliquamente  flato  in  Italia  harebbe  trouato  nome  latino  . Non  e da  credere 
che  fu  infatuale  perche  in  molti  fi  cueduto  guarire  per  fejlefio.et  in  afidi  fica 
rd.  Medicala  le  radici  della  pdnace  con  una  pafia,ilfugo  del  H yofcyamo  con  li 
farina.ó  ilfeme.lo  Scordimi  conio  aceto, cr  l'ibtri.ccmc  fi  i dctto.La  Verbenaci 
con /ugna  pejlaja  radice  del  Cyclamyno,  la  decottione  delquale  gioua  a pedigno* 
ni  La  radice  del  xipbio  refrigera  le  gotte,il  feme  del  PfyUioJa  cicuta  col  Litbar 
gyro,ò  fugna.l'aizou  nel  primo  empito  delle  gotte  rofieggiante.cioc  calida.  AD 
na,cr  l’altra  fi  conuiene  l'Erigeron  confugna  ,lc  fòglie  trite  della  pi  intaglile, ag* 
giunto  un  poco  di  fate,?  argemonia  pefla  col  mele.  Medica  anebora  la  uerbenacd 
impiaflrata,  ó tenendo  i piedi  nella  fina  decotione.Et  il  lappa go,fim  le  alla  enagaUi 
de, ficnon  luffe  piu  ramo  fa, cr  di  piu  fòglie.alfra.cr  rugofa.di  afro  fugo,digra* 
tu  odore,  cr  queQa  che  è tale,  fi  chiama  moUugp,ftmile  allo  afa  drago,  ma  di  piu  a* 
ff,  re  fòglie  .il  fugo  del  primo  premuto , fi  piglia  a pefo  di  dieci  denari  in  due  bicm 
cbieri  diuino.Et  precipucmente  li ber  a da  quel  male  Pbycotbalafiion,cioc  fu  co  mi 
r ino,  filmile  aUa  lattuga, ilquale  fi  mette  fatto  i concbylij , non  folamente  alla  gotta . 
ma  a ogni  malattia  di  giunture  ponendcuelo  fopra.Et  tre  fono  i firn  generi,  largo, 

CT  l’altro  piu  lungo, infino  k certe  parti  rojfeggiante , il  terzo  ha  fòglie  crefyc  del 

quale  inCandia  ne  tingono  le  uefle,tutti  del  medefimo  tifò.  Sicandro  medico  ditte 

quella  contro  aDeferpi  nel  uino.Et  è falutifèro  il  feme  diqutUaherba,laqualc  cbia 
mamme  pfiyDio, bagnato  con  la  acqua , meficolati  in  una  kmina  di  finte  duecuc* 
àlidi  di  ragia  Colofònia, cr  uno  di  incenfio.Sono  lodate  anebora  le  fòglie  deDa  Ma 

dragprapefle  conia  polenta.  , „ , 

Medicine  generali  de  piedi, talloni, giunture, nerui,  et  remedij  cotro  a morbi  che  oc 
cupano  tutto  il  corpo, et  dell  a Mertrida,ct  uigilie.et  paralifia.et  delle  febre  frigide 
et  fibre  di  giumenti, et  frenetici, et  C menta, et  iix,oo,ct  fuoco  [acro.Ca,  * i ♦ 
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£ Talloni  enfiati  marauigliofammu  gicua  la  belletta  deH'acqua  rimenata  c2T' 
w \ elio.  Alle  giunture  il  fugo  del  ccntauno  minore. Il  mede  fimo  utilijiimo  a nrr» 
ui,et  il  centouno.  La  Vettoinca  i iurui,cbe  decorrono  per  le  fyalle,agli  bcmeri,i 
la  Jcbieno,eti  lambire  ma  come  nel  fegato.  Alle  giunture  fi  pone  lUinquefoghe.Lc 
fòglie  della  ma  >dr agora  con  la  polenta,  c la  radice  frej.a,pejta  col  cocomero  fai 
«alleo, ó evita  nella  acqua.  La  radice  del  Pehpodto  e utile  alle  fifiure  del  gomito , 
C T de  pie  di.  Alle  giunture,il  fugo  del  H yofcyamo  con  la  fùgna.ìl  fugo  dello  Amo» 
ni o con  la  decoitionc.Et  il  centunculo  cotto, o mujchio  frefeo  con  l’acqua  ut  fi  lega , 
ialino  d ebe  uurtdijca.Et  la  radice  della  lappola  boaria  beuta  col  amo  il  cyclami 
Cbiodi.i.fi  no  cotto  nill'acqua,cura  t pedtgnoni,  & ogni  altro  male  che  procceda  da  freddo. 
gridi  con  b Et  il  cotyledonfana  i pedignom  con  la  fugna.Le  fòglie  del  Batracbio,  il  fugo  dello 
urbe  Epùbymo.ll  ladano  col  cajtorco,caua  t chiodi  ae  piedi, la  ucrbenaca  col  inno.  Ho 
ra  trattali  i mah  che  fi  fentonc, membro  per  mcmbro,direno  dt  quegli  che  f corrono 
per  tutto  il  corpo.Eltrouo  tutti  quejl  i remedtf  commuiA*antì  a tutte  la  dodoca» 
tbeabeu!a,della  quale  babbiamo  detto.  Dipoi  le  radici  della  panaceli  tulli  i gene 
ri,crpeculiarminte  alle  lunghe  maialile, il  feme.'a  mali  degli  inteftini.Età  tutti  t do 
lori  del  corpo, il  fugo  dello  feor dio,  cr  della  Vettomca,  laquale  beuta  peculiarmcn 
te  heua  dal  corpo  il  colore  di  piombo, cr  ridticelo  piu  gratiojo  Geranton  alcuni  la 
chiamano  myrrbin, altri  mertbryda.E  fimiie  alla  cicuta,con  piu  minute  fòglie,  et 
gambo  piu  corto  jPiido,di  giocondo  odore,et  japore.l  notìri  co  fi  la  Jcr  tuono  1 gre 
ci  dicano  ibe  ha  fòglie  alquanto  piu  bianche  che  la  malua,con  gambi  Jomli,  pi  lofi, 
ramofa  con  inter  ualii  di  due  palmi,  cr  in  rfii  fòglie, fra  U quali, rulla  fi  munta  firn* 
certi  piccioli  capi  di  gru.  L’altro  genere  ha  fòghe  di  ani  mone  co  iiuif  ure  piu  luti 
gbe.ccn  radice  ruonda  i modo  di  mela  dolcie.  he  fi  contro  al  tifico,alla  mifura  di 
una  dracbma  in  tre  bicchieri  di  i uno  due  uolte  il  giorno.  Et  contro  aglienfiati,  e T 
cruda  fa  il  medefimo.il  fugo  della  radice  medica  gli  orecchi.  Etti  feme  bcuio  aUa 
mifura  di  quattro  dracme  con  pepe.cr  myrrba.medtca  gli  Opiftbotontci.Sana  il 
tifico,  cr  il  fugo  della  piantagine  fi  fi  bea ,cr  ejfa  cotta.in  cibo  con  file,  et  olio  rui 
frefca,doppo  il  fonno  della  mattina.  La  mede  {ima  fidai  quegli  che  chiamano  atro 
pbifinterpofh  alquanti  giorni.  La  Vettonica  fidai  tifici  in  ccligmata  fatto  co  mo 
le. Lo  agarico  bcuto  alla  mifura  di  due  oboli  in  umo  cotto,  ò il  daucon  col  ccntau »> 
reo  maggiore  nel  uino.AHe  pbegedene,  ilche  c nome  di  quegli, che  mangiono  fenzo 
modo, et  alcuna  uolta  di  piaghe, medicano  i titbymali  prefi  confifama.  Era  i mali 
dello  uniucrfo  corpo, fono  le  uigilie  i molti.  Il  remedio  di  quefie  fi  mofira  la  pano 
ce.il  clymeuo,l’arifiolocbia,cr  con  lo  odore,  cr  ungendo  fine  il  capo.  L’ A izou,  o 
fedo,  fe  fi  r iuoltain  panno  nero , cr  mette  fi  f etto  t!  piumaccio  di  quello  che  non  lo 
[appianila  Onotbera,ò  onari.prefa  nel  uiiio,viduce  allegrezza ,ha  fòglia  di  man 
dorla, fiore  di  rofa,  cr  ccffiugliofa,  di  lunga  radice,  cr  quando  è fecca  ba  odoro 
di  uvto.Que&a  dardi  ber  e, mitiga  anchorale  fiere.  La  uettonica  digtrifeele  in m 
digefhoni/òe  fanno  nanfa.  La  medefimabMa  doppo  cena. fa  [malore  i pefo  di  u* 
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Jli  JrjchttU  in  Ire  bicchieri  di  oximelitr , ey  leu*  la  crapula.  Et  l’illirico  beato 
inacqui  calda,doppoilcibo.La  nettunie  a Jì  dice  clic  fan  il  parahtico.Etla  I be* 
ri,comejic  dctto.Et  lamcdcjima  gl  tua  a membri , che  nonjì  fattoio.  Et  farge* 
monta,*  tutti  i mah  ebe  hanno  pericolo  a fegarglt,pcr  tirargli  uta.  Sanato  quegli 
che  hanno  il  maleje  radici  della  panaci , l aquile  dicano  beradea  col  prtfamcdel 
uiullo  marino, vi  modo  clx  fieno  le  tre  pani  della  panace.  La  ptantagme  beuta, la 
uettontea  ncU'Gxtmdue  una  dracbmi,ò  agarico  tre  oboli,  le  fòglie  del  c nque  fò* 
glie  tuli’ acqua  Sana  anebora  1 V ebree  sh,  ma  beuta  co  i amtnco.  Sana  la  radice 
delle  bacchare  jecca  fattane  polutre  in  tre  bicchieri  con  curiandro  in  acqua  caU 
da.Et  il  ccntunculo  trito  nello  aceto,  ò melt,ó  nell’acqua  calda  La  ucrbenaca  beuta 
col  ui-io.Et  tre  coccole  di  hyfòpo  petìe,cT  beute  in  acqua, per  fedici  di  Et  tl  ptu* 
cedano  beuta  con  prefdme  di  uiullo  mar  ito, con  pari  portimi,  cr  le  fòglie  del  etn 
que  fòglie  pile  col  uino,cr  beute  per  giorni  trentanno.  La  pcluere  fatta  della  uri' 
tonica  a pefo  di  tredici  denari, con  uno  bicchiere  di  aceto  fctUatico,wia  oncia  di 
mele  attico  due  oboli  di  Scam  mo  con  quattro  drackme  di  C afioreo.  Lo  agarico 
falcfibri  frigide  piu  Ima  beuta  in  acqua  calda.  La  Sidtrita  con  lo  oho,le te>-Zd» 
ne.Et  il  ladano,i  quale  nafee  tulle  biade, peilo, la  piantagine  con  la  acqua  melato, 
brinane  due  drachmc, due  bore  aunriaUa  rimefiione,ó  il  fugo  della  radice  rifcal 
data,  ò pefia,  ò tffa  radice  trita  nell'acqua,  ribaldata  col  ferro  certi  detieni  tre 
radici  in  tre  bicchieri  di  acqua  Et  nelle  quartane  ne  feciono  quattro.  Quando 
fi  fece  a il  bugbfiotfe  alcuno  caua  la  midolla  del  gambo,  cr  dica  a chi  faccia  que * 
fio  per  liberarlo  dalla  fibre, cr  leghigli  fette  fòglie  auanti  alla  remijì  ione,  dicano, 
che  fi  a liberato  dalla  fibre. Et  una  drjchmi  della  iteti  onica  in  tre  bicchieri  di  acm 
qua  melata , ò lo  Agarico,maJ;:imamente  in  quelle  fibre , che  uengpno  con  froda 
io.  Le  fòglie  del  cinque  fòglie,  certi  ne  dettono  tre  aUe  terzane, quattro  alle  qnarm 
tane , piu  alle  altre , altri  à tutte  tre  oboli  con  pepe  in  acqua  melata.  Et  la  Vera 
bettaca  medica  anebora  alla  fibre  de  giumenti,  dota  nel  uino , ma  folle  terzane, 
tagliata  dal  terzo  nodo,  aUe  quartane  dal  quarto.  Et  ber  fi  il  feme  dell’uno , a* 
l’altro  hyperi-o  nelle  quartane , cr  ne  freddila  farina  della  Ve f tonica,  laquaa 
le  mitiga  ogni  freddo . Et  il  panace  , tlquale  è di  fi  calda  natura , che  a que» 
gli,cbe  hanno  ìì  ire  per  la  neue,  comandono,  che  fi  dia  a bere  qui  ilo,  cr  unger* 
fiditfio.  Et  la  Ariftolocbia  refijle  aUe  fofregationi.  llPhrenetico  flfanacol 
fimo , iLtualefa  urtare  il  Peuctdano  bignandone  tl  capo  con  lo  aceto , cr  col  fu* 
go  dello  anagaUido  Per  oppofito,c  fatica  deflare  i Letbargici,crqueftcfa(crme 
dicanoci  fugo  del  Peu:edano,con  lo  aceto  toccando  i buchi  del  nafo.ua  Vettowca 
fi  bee  contro  alla  infama  tl  panace  rompe  i carbonai.  La  far  ina  della  Vettoni* 
ea  gli  fana  con  la  acqua , ò il  cauolo,con  lo  iticenfo,col  bere  ffxffr  del  caldo,  ò cr»i 
uno  carbone  allbora  ffatuouijeuata  quella  ftuiUa  col  dito,cr  impia)trata,ó  la  pi 
antagine  peRa.  il  Ttihymxlo  cbarecite  fona  i ritruopici.  Il  Panace,  la  p iantagi* 

Mine  ih,  fi  prima  bar  anno  mangiato  pane  [ecco  jinza  bere,  cria  Vcttomc^ 
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a Ila  mifttra  di  due  Dracbme,in  due  bicchieri  diurno, ò dì  ulto  melato,  6 Pagarla), 
o il  feme  di  Loncbitide,bcutone  due  cuchiai  con  la  acqua,  li  PfylUo  nel  ui no,  il  fugo 
delle  anagelhde,U  radice  del  cotiledone  con  uino  melalo  la  radice  dell  'ibulo  frefeo, 
jolanicnu  Icopdytr  non  lanata, quanto  tic  piglino  due  dui  con  una  bem.na  di  urna, 
uncino  caldo.  La  radice  del  Tn fighe  alla  mifura  di  due  D racbme  nel  uino, il  Ti 
thymaló, detto  Platyphylion.ll  feme  dello  tìiperico,ilquale  fi  chiama  Cori.  La  ra 
dice  della  atta , laquale  certi  penfano  ebe  fu  l’ebulu , pefta  in  tre  bicchieri  di  uino 
fenonmlìaJtbre,o  il  feme  col  uino  nero.  Et  la  Verbcnaca,  quanto  fene  pig  iacon 
una  menata  cotta  inacqua  infitto  a che  torni  per  la  meta.  Et  precipuemente  il  fugo 
della  ebamattea  . La  piantagtnc , e r la  radice  dtl  C yclammo fanano  col  mele  le 
rotture  della  jìegma,le  figlie  dello  Ebulo  pelle,  cr  pcftcut  con  uino  ueccbto  fonano 
le  hoc, cioè  rppebollicme.il  fugo  dello  Strycbno  impiajtratofana  li  piztcorc.  L’m 
Aizou  medica  il  fuoco  fiero,  le  fighe  trite  de  Da  cicuta, la  radice  delle  mandrago» 
re.  Seccap  ut  rame  come  il  cocomero, crprimieramcnte  fi  appicca  fopra  il  mojto, 
dipoi  nel  fumo, dipoi  fi  pefta  in  uino  ò aceto.  Gtou'a  anahora  fare  fimentatione  con 
uino  di  mortine,  er  uno  fe)t ante  di  menta, una  oncia  di  Colpito  lituo  irrido  inficine 
con  acco, la  f uligine  con  lo  aceto.Piu  fino  i generi  del  fuoco  facro,frj  iquali  c quel 
b che  rtctgnc  l’buomo  pel  mezzo, che  fi  chiama  Zojtcr.cr  ammazza  jecinfe.Me 
•{  - dica  la  piani  jgine  con  terra  cimolia,  er  il  periterò, la  radice  detta  perfolata.Gli 

altri  mali.chc  uanno  impigliando, la  radice  del  Cotyle  dono  con  uino  melato , l’aia 
zou  il  fugo  del  L i nozojte  con  lo  aceto. 

A membri  fconc i,cr  contro  al  morbo  regio , cr  contro  a furunculi , crfiflole,CT 
enjiatiiO’  arjmt,  er  contro  a altre  malattie, a nerui,al  Jangue. 

Capi  i*. 

bitorzoli  T A radice  del  Pclypodio  impiagata  fatta  quegli  che  hanno  lemembre  feon* 
fono  carne  JL/cit,cr  il  fime  del  PfyUio,<y  le  fighe  della  piantagine  pelle  aggiuntcui  un  po 
gòfiata  per  co  di  fale  leuono  il  dolore, erg  li  enfiatici  feme  del  uerbafeo  cotto  nel  uino,  crpejto, 
percojje  al  la  cicuta  con  la  fugna.  L e fighe  dello  empbtmeri,  fi  impiajtrono  a bitorzoli, et  agli 
cuna  uolta  enfiati, cr  iquali  anebora  fi  impiajirono  mentre  che  fi pofionorifolucre.  Et  è ma - 
per  nafeen  rauiglia  nel  morbo  regio, mafiimamtnte  negli  occhi  uederfì  quella  tenuita.cr  denfì 
tla‘  ta  di  panniculi.  fitto  iquali  è il  fiele.Uippocrate  infegno  che  netta  fibre,  doppo  il  jet 

timo  di  era  mortifero  Jegno.Noi  fapptamo  e fiere  alcuni  uiuuti  anebora  doppo  que» 
fìofegno.  Etfafiiancbcrafenza  fibre, cr  repugnafì  con  la  Centaurea  maggiore 
beuta, come  habbiamo  dato. Et  la  Vtttomca,con  tre  oboli  di  agarico  inuno  biccbie* 
re  diuino  uecchio.Et  còuna  figlia  di  Verbcnaca  tnuna  Vernina  diurno  caldo  per 
quattro  giorni  Ma  preflij:  imo  fanali  figo  del  cinque  figlie  beutone  tre  bicchieri  co 
falt.cr  mele. La  radice  del  C y clamino  fi  bee  aUamtfwra  di  tre  Dr achilie  in  luogo 
callido, cr  ficuro  dalle  fifregationi,percbe  concita  fudori  di  fiele.  Le  fighe  delle! 
tcfiilagineiBlaacqua.il  feme  dett’uno,CT  l’altro  Linczoftc fparfi  fopra  la  beuan 
4a,ò  con  lo  afientiofi  cotto  col  cect, coccole  di  hyfipo  beute  con  la  acqua.  L’ber* 
t baUtberfc 
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W Lichen, fe  quando  fi  piglia  fi  afttnga  <U  altre  berbe.ll  Polytrict  dato  nel  uino, 
lo  drution  nel  uino  melato.  Per  tutto,cr  in  ogni  parte  del  corpo, cr con  grande  in 
commodo  nafcono  quegli  che  fi  chtamonofurunculi , cjicndo  alcuna  uolta  mortifi ■ 
ro  mile,conjumato  il  corpomorto  per  remedio  le  foglie  delPycnocomi  trite  con  po 
lenta,  fenoli  jeciono  anchora  capo.  Diffoluongli  anebora  le  foglie  dell'epbedri  im» 
f iaftrate.Le  foglie  anebora  impigliano  in  ogni  parte  pel  difetto  de  medici  che  té 
glwno  male  i corpi.  £ in  aiuto  la  ccntaurea  minore, aggiuntali  i coUyrij  con  mele 
cottoci  fugo  della  piantagine  rnf ufo, il  cinque  foglie  col  Jale.cr  nule, il  Ladano  col 
caRoreo.il  coteUidcne  con  midolla  ceruina  ribaldata  poflaui  fopra.  La  midolla 
della  radice  del  uerbafeo  con  fallita  di  Cottyriofiaggiugne  nella  fijlola,ò  tara 
due  della  mrijlclochia.ò  il  fugo  del  titbymalo.  Le  foglie  pelle  d(U'argemonia,fana 
no  k raccohe,cr  le  infiammai  ioni.  La  Ver  benaca  fona  le  durezze ,cr  tutte  le  col ■ 
lattmifo  il  cinque  foglie  cotto  nello  aceto, k foglie, ò radice  del  uerbafeo.  Vbyffo* 
po  pejto  col  uino, la  radice  del  acore, fomentando  con  la  decottione  diquclla  berba, 
i'aizpu.Et  quelle  co/è  cbcfujUno  percoffe,cr  le  durezze, & ripiegamenti  di  cor» 
po.Le  foglie  della  Tufiilaginc  cauono  tutu  le  armi  fitte  nel  corposi  Dauco,  il  fé » 
me  di  leontopodio, pejto  in  acqua  con  polenta.Pògonfifopra  le  mar cie,le foglie  del 
Pycnocomi  trite  con  poknta,ò  il  feme,  & forchi.!  mali  che  fono  nelle  offa  poflaui 
fula radia  del  fatiro  fi  dicano  efficaafiimamente  fonargli.  Le  nome,  cr  tutele 
raccolte  leuano  il  foco  del  mare,  prima  ebe  inaridì  fca,  cr  la  radice  della  Alceo» 

Le  cofe  incotte  fi  fonano  per  la  piantagine, cr  con  lo  orcio, in  modo  che  la  mar  gì» 
ne  non  fi  uede.  Le  foghe  fue  cotte  nella  acqua,cr  pe fiate  fi  impia  frano.  Le  radici 
del  cy  clamino  con  lo  aizou^ffa  berba  dello  tìyperico, laquale  chiamammo  C or  io. 

La  piantagine  pedo  col  fole  conuiene  a nerui,et  alle  giunture.  L’argemonia  pefla 
col  mtle.Col  fugo  del  p tuceda.no  fi  ungono  gli  ffiaflici,Tetanici.Le  dureze  de  ner 
M col  fugo  dello  EgilopoLo  erigeron  con  lo  aceto  fi  impiaflra  a dolori. Con  loE* 
pii  imo  fene  ungano  gli  fradici,  gli  opidbotonici,  col  feme  dello  tìyperico,  ilquale 
fi  chiama  cori,cr  bere  il  medefimo  gioua.  Dicefi  che  il  P brynion  fona  anchorai 
nerui  tagliati, fi  fobico  «i  fi  ponga  trita,ó  maflicata.  La  radice  della  alcea  fi  bee 
con  la  acqua  melata  dagli  Spafici,tremuh,opidctonici.Et  cofl  rifcalda  i tremo» 
riti  feme  rojjo  della  berba  peonia  forma  il  fl'tffo  del  f angue. Et  è la  medefimd  for  • 

za  lilla  radice. Et  il  ciclamino, fe  fi  fruti  fongue  per  bocca, ò per  il  nafo,  ó forra 
pel  uentrt,ò  del  uentre  delle  fomine.  Et  la  Lifimachia  beuta,ó  impiagata, ò mefo 
fa  ne  fori  del  nafb,cr  tl  feme  della  piantagine.  1 1 cinque  foglie  beuto,cr  impiadra « 
lo  il  feme  detta  cicuta  fi  mette  peflo  ne  fori  del  nafo,  feti  fongue  feorra  di  la.  L’ai 
ZPUfla  radice  dall* Adrangale, formalo  anebora  ifchemcon,cr  l’Achillea. 

i 3De B’berba  Acquifeto,  Himpbta,  Peucedano , fiderite , cr  piu  altre  utili  k 
» fare  formare  il  fongue , cr  Stepbanomeli , cr  Erifitbak,  cr 

contro  iuermm  Cap.  i$r 
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LO  Eq#  ifato,detti  da  greci  tìippari^ufce  ne  proli , biafimata  da  noi,  &e  po' 
lo  di  terrò, flmile  alla  fetola  di  cauallo , cotto  in  tufo  di  terra  nuouo , infino 
alla  terza  parte , cfitndonc  me  fi  a quanto  ne  può  capire  il  uafo,  fona  il  male 
della  milza  de  corrieri , cr  ber  fi  per  tre  dijogni  di  uno  bemina.  Ma  fi  uieto  ogni 
cibo  unto,uno  giorno  alianti . Varia  è la  opinione  de  greci  circa  quella.  Alcoa 
ni  chiamano  per  quefio  mede  fimo  nome  una  berba  fintile  alle  fòglie  del  pino,  ne* 
reggiame,dicendo  ijjcrc  la  jua  uirtu  mirabile.  Perche  anchora  i fiufii  del  /angue- 
forma  nell  ’hiomo  col  foto  toccare.  Ali  ri  bippurin,  altri  Epbedron,  altri  la  cbia * 
mono  mubxjin . Et  dicano  che  nafee  prefio  agii  alberi,  crfalire  f opra  qut * 
gl».  CT  pendere  con  molle  chiome  nere  come  giunchi,  come  è la  coda  de  canaglia 
C r haucre  poche  fòglie,juUili,cr  piccicle  coltrami  a nodi.  Il  finte  c r nonio,  fimi»  ~ 
le  al  corianiro,con  radice  legnofa,cr  precipitemente  najce  negli  arbuffuLa  fòrm 
ZA  Jua  c condenjare  i corpi  l IJugo  fuo  rincbiufo  fu  pel  nafo  firma  il  (angue  che 
ne  ejce,  cr  il  uentre.  Medica  i mali  de  pondi  beuto  in  uino  dolete  tre  bicchieri 
Muoue  l’or  ina,/ ana  la  tofia  oribopnea,  cr  le  crepature,  CT  quelle  piaghe  che  in ■ 
pigliano.  Le  fòglie  fi  beono  per  gli  intejlini,  cr  per  la  uefcica.  Reprime  la  ente» 
roccle.  Et  fanno  una  altra  Hipparin  con  piu  picciolc,cr  piu  tenere  chiome, cr  pii P 
bianche, utilifitma  agli  ifciatici , c ralle  (ir  ile  con  lo  aceto  pojtoui  fopra,per  /era 
nurr  il  fxngue.La  Ni mpbea  ptka  fi  pone  f opra  le  piaghe.  Il  Peucedano  fi  bee  col 
fme  del  ciprtffo,[c  per  la  bocca  fi  c mandato  fuort  (angue,  cr  feorfe  daBe  par m 
ti  inferiori.  La  Sideriut  ha  tanta  fòrza , che  benché  fia  legala  a una  (trita  f refe t 
di  gladiatore  Tifoidi  il  (angue, ilcht  fa  anchora  la  cenere  della  ferula,  ò il  cario» 
ne, Uf  ungo  anchora  piu  tfjic  veemente, ilquale  nafee  prefio  alla  radice  fuo,  Et  qua», 
do  ejce  il  (angue  pel  nafo,il  firn  pedo  della  cicuta  con  la  acqua,  cr  mejioui , fi  bd 
che  fia  efficace, cr  la  Jtepbanomcle  con  la  acqua . La  farina  della  VeUomcabeu» 
ta  con  latte  caprino , férma  il  fangue, che  tfee  delle  poppe , cr  la  piantagine  pe»’ 
jta.ll  fugo  della  mede  fimo  fidai  qucgli,cht  uomitano  fangue.  Allo  erratico  fi  ta» 
piajtra  la  radice  della  per  folata  con  {ugna  ueccbia.  A rotti,  cr  fconuolti,  cr  co p 
ditti  di  alto, la  maggiore  centaureaja  radice  della  gaitiana  tr  ila,  o cotta,  ó il  fu» 
g o della  Vettonica,  cr  quejlo  di  piu,  al  fégato,  cr  al  fianco,  la  Panace,  la  Stormi 
dion,  l’Aridobcbia  beuta , l’agarico.  Et  agli  ammaccati,  cr  fcomoki,beuto  alld 
mi fura  di  due  oboli  intre  bicchieri  di  uino  melato,  ò fetufia  fibre,in  acqua  mtlam 
ta.  Il  Verbafco,  il  fiore  del  quale  c flmilc  all’oro,  U radice  dello  acori,  tuttofai» 
Zfiu,ma  efficacifiimamente  il  fugo  del  maggiore , cr  la  decozione  del  Sympbyto, 

9 iella  radiceli  Dauco  crudo.  Lo  Eri  filale  Jia  fiore  giallo,  fòglie  di  acantbo,  befl 
col  uino , cr  il  Cbamtrops,  cr  per  forfeggiare  lo  ìris,  ò la  piantagine.per  tutti  i 
modi.  Et  contro  alla  pbibiriafl,per  laquale  SyUa  dittatore  fu  confumato.Et  nafeo» 
no  in  e fio  fangue  di  buomo  animali  che  mangiono  il  corpo.  Re  fifa  fi  col  fugo  della 
uua  T aminia, ò con  quello  del  ueratro, ungendone  i corpi  con  lo  olio.Et  la  lamini» 
$0U4n(Uo4ectolibcr4Mctor4l4ucfadagmludifl, 
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éMc  crepature,  &■  piaghe,®-  a levare  via  le  ver  ruc  che,  & Jet  PO* 
tyciumo . Cap.  14. 

LE  piaghe  fono  di  molti  generi , c r per  molti  modi  (l  curano.  La  radice  del 
? anace  di  tutti  i generi  con  uin  0 caldo  fi  impiaga  a quelle  piaglx,  che  gt  t» 
tano.Rifecca  privatamente  quelle  che  noi  dicemmo  chiamar  fi  Chiroma.Ptfta  coi 
mele  apre  i bitorzoli . Et  è rimedio  a quelle  piaghe  che  impigliano,  è in  aiuto 4 
quelle  che  fi  tengono  per  fpacciate,con  fiore  di  rame,temperata  col  vino  per  tutti  « 
modi,ò  col  fiore, ò col  fime,  ò con  la  radice . La  medefima  con  polenta  gioua  alle 
ferite  ueccbie.Et  lo  H eraclion  Siderio, Apollinare, P/yUio,Tragacantha, fiordo^ 

■ ti  con  mele  purga.  La  far  ma  fua  per  fe  in  ffiarfa  confuma  le  carni  che  crefcano. 

La  Polemonta  fana  le  piaghe,  che  chiamano  Cacothee . La  centaurea  maggio» 

re,ffiarfa,ò  impiafirata,cr  la  chioma  della  minore  cotta. ó trita.  Purga  anchom 

rate  vecchie  piaghe,  & fana.  Le  fòglioliifc  del  clymtne  fi  pongono  fopra  le  pia ■ 

gbt  frefehe.  Etimpiaftrafl  la  gratuita  alle  piaghe, che  fi  dilatano, pejta  la  rad*  . . 

ce,ò  cotta  in  acqua, in  modo  che  venga  foda  come  il  mele,  ó il  fugo,  alle  ferite  fat* 

iodi  effe  il  Lycto.  L a Lyfimacchia  medica  le  piaghe  frefehe.  La  piantagute  di  uic^tnetVtk  . 

tutti  i gener  i,alle  piaghe  peculiarmente  delle  filmine,  deueccbi,  CT  de  fatte  tugU. 

E migliore  addetta  col  fuoco , er  col  cerotto  purga  le  labra  grofie  di  crepatu ■ 
re.Ferma  le  nome,  <y  pcBa  btfogna  coprirla  con  le  fue  fòglie.  Ai  arde,  raccolte , 
v C r ficcale  di  piaghe  fi  ficcano  perla  Cbalidonia . Et  le  ferite,  in  modo  che  la  um 
fono  per  ffiodio.  Et  la  medefima  fi  pone  con  la  fugna  a quegli  che  già  fi  tengono 
per  f facciati  11  Dittamo  beuto  leva  le  flette,  c r impiajtrata  cauagli  altri  fcr ■ 
ri.Bee fini  uno  bicchiere  di  acquammo  obolo  di  fòglie.  Profiimo  aquejto  è ilpfiun 
dodittamo,  Et  l’uno , c r l’altro  leua  le  mar  eie  raccolte . L’A  rijtolocbia  anchom 
rana  fuma  le  putride  piaghe,  cr  col  mele  purga  le  brutture,  c r cauafuoreiuerm 
mi.  E t i chiodi  nati  nelle  piaghe , c r tutte  le  coje  fitte  nel  corpo , cr  precipuemcnm 
te  le  fatue,  cr  le  ofia  rotte,  con  la  ragia.  Et  per  fi  riempie  le  piaghe  incavate.  , 

Si  con  Iride  nello  aceto,le  fir  ite  frefehe.  La  Verbenaca  ,fana  le  piaghe  ueccbit , 
il  cinque  fòglie  confale,  crmele.  Le  radici  della  per  folata  fi  pongono  alle  fim 
rite  di  frefeo  fatte  col  fèrro , le  fòglie.alle  uecchie , l’una , cr  l'altra  con  fugna, 

CT  cnoprefi  con  la  fua  fòglia.  Il  Damafonio  fi  pone  alle  fcrophe,  cr  le  fòglie  del 
Verbafco  co  aceto, ó uino.ll  Pertficrofa  a tutti  i generi, ó delle  piaghe  eallofi,ò  pu 
tride.La  radice  detta  Nimpbea  tìer  adia  fana  le  piagbe,che  gettano. Et  la  radice 
del  Cyclammo,  ó per  fi,ò  con  lo  aceto. ò col  mele.Et  U medefima  c efficace  con* 
troagh  Heatomati, come  alle  piaghe  che  gettano , lo Hyjfopo,  cr  il  Peuceda» 
no,ilquale  ha  tanta  fòrza  alle  frefehe  ferite, che  tragga  la  marcia  delle  ufia.T an* 
no  anebora  quelle  < fitto  gli  anagaUi,crreprimono  quelle  cbechiamono  nome,cr 
Urbeme.  Sono  utili  alle  piaghe  frefehe, ma  precipuemente  al  corpo  de  vecchi.  Sa* 
nano  col  cerotto  gli  apofiemati , c r le  piaghe  brutte , le  fòglie  frtfcbc  dilla 
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dragola.  U radice, le  ferite  col  melej  con  lo  olio.La  c!evta,con  Silìgine  mefcotè 
U con  uino  pvro.L’aizoufima  l’herpete,et  le  nome, et  le  cofe  putride, come  l’erige 
ron,le  cofe  ucrmiitcfe.La  radice  dello  ajtralago,le  ferite  frefcbe,ey  le  piaghe  uecm 
cbie purga  Punger  l’altra  hipccijtbi . llfeme  del  Lemtopodio  pedo  nella  acqua, 
CT  impietrato  conia  polenta,tirafuori  il  fèrro  delle  ftette,cr  il  feme  del  Pycnoco 
tniM  T ùbymalo  ebaracite  col  fugo  fona  le  gangrenejc  pbagedene,le  cofe  putride , 
ó con  la  cottura  de  rami  con  polenta,^"  olio.  Le  radici  dell’or  cbLEtque fio  di  piu 
le  cacoete  in  aceto  con  mele,fectbe,  cr  frefcbe.La  O ernhera  per  ft  fana  le  piaghe 
che  per  fi  uengono  fiore.  La  Scitica  curajie ferite.  A carcinomati  l’argemoma  col 
Cdcoeibe  mele  è cfficacifiimu.L  a radice  dello  affodelo  cotta  come  battiamo  detto  pejla  con 
Wate,ò  pia  polenta, cr  impiaftrata  fana  le  ferite  aitanti  curatela  politure  tutte.  La  radice  del 
gb*  incora  la  adralagt  trita  in  poker  e gioua  alle  bumide  piaghe , cr  la  callitrice  cotta  nella 
fa***  acqua.  E t particularmente  fana  la  uerbcnaca  gli  [corticati  che  hanno  fatto,calza» 

ri,cr  anebora  la  lyfimacbia  pefla,crla  Nymphea  arida  fregandoucla.La  polari 
ce  è piu  utile  alle  medeflme  inocchiate.  Il  polycnemon  c flmile  alla  cumla  buttila, 
ha  feme  come  il  pvleggio,crfèfiucofa,cB  molti  nodi,ha  coccole'odcrifère,di  acre,ò 
dolcie  odore, laquale  manicata  fi  pone  in  fu  le  ferite  fatte  col  fèrro, crii  quinto  di  fi 
fi  fcioglie.il  Symphyton  predi  fimo  conduce  alla  margint,cr  la  flderita.  Qneft* 
fi  pone  col  mtlc.Colfemc  del  uerbafco,cr  con  le  fòglie  cotte  col  uino,crpefle  fi  ca 
uonofuore  tutte  le  cofe  fitte  nel  corpo,cT  con  le  fòglie  della  mandragora  con  polca* 
Ut,CT  con  le  radici  del  Cy clamino  col  mele.  Le  fòglie  della  trijlagine  pelle  nell’olio 
fi  ufano  precipitemente  in  quelle  piaghe  ebe  impigliano, et  l’alga  peflanel  mele.Ld 
Vettonica  è utile  a carcinomati,cr  mtlenie  uec  cbie, aggiunto  d file.  L’ argentoni* 
lem.  i porri  con  lo  aceto, ò la  radice  del  batracbio  laquale  leua  anebora  uia-le  ugne 
fcabrofe.Le  fòglie  dell’uno ,cr  l’altro.  Linozofiideò  il  fugo  impiadrato.  Tutti  i Ti 
tbymali,i  generi  di  tutti  i porri,  cr  tutte  le  pterygie,ct  uaiuoli  leuono  uia.ll  ladano’ 
riduce  le  margini  benifitnv  al  nero  colore. 


Di  piu  e finimenti  k mendrui  delle  dorme, cr  malattie  della  matrice,  cr  inumi* 
re  fuor  e iparti,cr  contenergli,  cr  d uitif  della  pelle  nella  faccia,  cr  4 tigna 
re  i capegli,  cr  a Iettargli  uia,  cr  alla  fiotta  delle  bejlic  di  quatro 
piedi.  Cap.  *f. 


avello  che  uà  in  viaggio  fi  baie  gota  adofio  l’Artemifla,  & eleliffibaco  ft 
dice  che  non  (ente  la  draebeza . Il  feme  nero  deU’berba, detta  Peonia  del 
tutto  medica  alle  malattie  delle  donne  con  acqua  melata . Et  la  mede  fin 
ma  uirtu  nella  r adice  muouei  mendrui.  Il  feme  della  panace  con  afientiomuom 
uei  mendrui  , c r ifudori.  Et  la  fior  iota , beendola,  ó impUftrandola . L * 
Vettonica  fi  bet  contro  i tutti  i mali  delle  matrici,  alla  mifura  di  una  dracbm 
m c Mtrc  bicchieri  di  vino , gr  contro  ì que  mali  che  fi  fanno  doppo  il  par» 
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lo.'fherba  della  Achillea  férma  i troppi  menflrut,  cr  la  cottura  fua  a cbifcpr* 

Ni  fiede.  llftme  del  Hyofcumo  col  ut  no  fi  pone  Jopra  le  poppe, la  radice  del  lo* 
rio  fattone  impiaJtro.Et  la  Chelidonia  fi  pene  anibcra  alle  poppe. Le  radici  della 
| • panace,traggono  fuore  le  feconde  che  dimorano,o  i parti  inerti,  pc  fletti  fopra.tf* 
fa  panace  beuta  tn  timo  purga  le  matrici,  c r pcilaut  coi  male.  La  poh  monia  beu * 
la  col  nino  fa  ufeire  fuore  le  feconde,  cr  con  lo  odore  purga  le  matiici.il  fugo  del « 
la  ccntaurea  minore, a bere, et  fomentare  muoue  i mcnjlrui  tt  la  radice  della  tttag 
giore,nc  dolori  della  matrice  gioita  pe  mede  funi  modi.  Ma  radendola,  CT  ponendo 
itela  Jopra  caua  fuore  i parti  morti.  La  piantaginefì  pone  in  lana  nel  dolore  della 
matrice, nella  fujfocaticne  fi  bce.AIa  grandtpima  uirtu  ha  il  dittamo. Muoue  i me 
{lrui,mandafuore  i parti  morti,  o intratierfjti.  E cefi  con  la  acqua  imo  obolo  di  Ile 
figlie.  Et  è in  modo  efficace  a quejte  cofe,cbc  anchora  non  fi  porti  nelle  camere  de 
le  grauide  Se  (blamente  « bere  ha  tale  uirtu,ma  anchora  naie,  CT  col  toccare, & 
con  la  fuffumigationc.Dipoi  è li  Pfcudo  dittamo.  Ala  muoue  i me  fi  cocendone  coi 
nino  pureallamtfura  di  uno  dtnato.  Nondimeno  per  piu  modi gioua  la  Arifhlo* 
ehia, perche  muoue  i menjlrui,cr  le  feconde,  c r caua  fuore  i parti  morti, aggiun* 

(dui  myrrha,  CT  pepe, beuta, o mtfiaui  folto. Rcuoca  anchora  le  matrici, che  tjcono 
fuori  col  fomentare , ó fuffumigare , ò col  mettcmla  folto , c r maf.  imamente  la 
follile.  Tre  cheli  di  Agarico  bcuto  in  uno  bicchiere  di  uino  uccello,  doppo  le 
dette  cofe,/ana  la  fuffccdtione della  matrice , cr  la  difjiculta  de  mefi . La  peri* 
fiere  pojìa  in  grafo  di  porco  frrfco , Vamtrrhtnon  con  refaceo , cr  mele . Et  la 
radice  della  hympbea  Thcffala  medica  al  dolore . Beuta  nel  uino  nero  riftagna  i 
ftufiPer  oppcflto  gli  muoue  la  radice  del  Cyclamino  beuta, cr  poflaui  f opra . Et 
la  decottione  medica  la  urfcica . li  C iffantbemo fa  ucnire fuore  le fecwidejana  la 
matrice.  Et  la  radice  fuperiore  del  y ipio  muoue  i menÙrui,beutane  una  dracb » 
ma  con  lo  aceto.  Il  peucedano,  arfo  con  lo  odcre  recreala  fuffvcattone  della 
matrice.  Muoue  precipitemente  il  Pfylio  i mef\,cr  il  uentre,  prejane  una  dracb* 

' ma  in  tre  bicchieri  di  acqua  melata . il  fané  della  mandragora  bcuto , purgala 
matrice,  il  fugo  poiloui,  mucue  imenRrui,  cri  parti  morti,  il  fimo  col  uino , B atrjcbio 
CT  col  zolfi , ferma  i troppi  ft'ijsi . j flufii  del  uaitrc,  ferma  Viteria  detta  B atra*  Arano  cebi 
cbion,ó  bcendola.ò  mangiandcla,altrimcnti(ccmehMiamo  dato  ) riarde  cruda,  aia. 

Ma  cotta  è commendata  con  fxlc,cr  olio,  cr  cumino,  li  Daucofaciltpwamen* 
te  ffigne  i me  fi,  cr  le  feconde  col  berlo . Il  ladano  con  la  fuffumicarionecorreg* 
gr  le  matricifCT  ponfì  a dolori  di  quelle  , cr  alle  fccrtic  atiom.Lo  fcamonio  man* 
da  fuore  i parti  morti  bruto,  6 pojloui  fopra , L’uno , cr  l’altro  H y perico  po* 
fioui,muoue  i mtuftrui.Ma  auantt  alle  altre  cofe(  come  pare  a Hipccrate)ll  feme 
o la  radice  del  Crelhmo , cr  la  corteccia,  tira  fuore,  le  feconde,  cr  foccorrc  alle 
ftffocationi,beuta  co  la  acqua  ,c r la  radice  del  geranio  è molto  propria  pectiliar 
mence  alle  feconde ,er  alle  inft ammattoni  delle  matrici.  La  tìippun  beuta, cr  po* 
fìauifopra,pu  rga  le  matrici . La  Poligona  beuta  muoue  i meajtrui,cr  la  radi * 
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et  ditti  aItt4.Lt  figlie  della  piantagme  gli  (piogeno,  <y  lo  agarico  con  acqua  me* 
lata.  L1  Arttmifla  peHa,  medica  alla  matrice  con  olio  ir  ino,  ó fico,  o con  tnyrrba 
poftaui.La  radice  della  mcdejìma  beuta, ut  tanto  purga,cbe  catta  fuori  i pani  mor 
ti.muoue  i mtnftrui.cr  le  feconde  la  cottura  de  rami  à chi  ut  flit  Jopra,  C rlejv* 
gl  temutane  una  dracbma.  a tutte  le  medcflme  cofe  giouano , cr  pojle  Jopra  il  neri 
tre,<y  con  farina  diorzo.  A nchora  lo  Acoron  è utile  atte  malattie  interiori  del • 
le  donne,  c 7 l’uua,  c r l'altra  coniza , c T il  Cretbmos.  Et  due  antbyttide  uttlifiU 
me  atte  matrici, cr  à Tormini,cr  atta  dimorarla  dette  feconde, batte  nel  uino.  La 
callitrice  medica  con  la  fòmentationejeua  le  albugini  nel  capo, fa  neri  i capigli  tri 
la  con  lo  olio.llGtranionbeuto  in  uino  bianco, cr  l’HypociJli  nel  uermiglio  firmo 
no  il flufio,lo  Hyfiopo  allarga  lefuffocationi.Laradice  della  Verbcnaca  beuta  c5' 
la  acqua  è utilizimi  a tutte  le  malattie  nel  parto, ò doppo  il  parto.  Certi  mefcolano 
al  Peucedano  nel  uino  nero,il  feme  del  ciprefio  pcjlo . Perche  il  feme  del  Pfyttio  boi 
(ito  nell'acqua, quando  diuiene  tiepido  mitiga  ogni  epipbora  del  uentre.  il  Sympby • 
fon  pejlo  nel  uino  nero  muoue  ime  fi.  La  feordote  beuta, accetterà  i parti  prefa  una 
Dracbma  del  fugo  inacqua  melata, atta  mifura  di  quattro  bicchieri.  Le  figlie  del 
dittamo  bcwfimo  ji  damo  con  la  acqua.E  manifijto  che  al  pefo  di  uno  obolo, ancho> 
ra  ebe  i parti  fletto  morti  nel  uentre,  fubito  limandone  fuor  e fenza  tormento  detta 
partorente  Similmente  gioua  il  pfeudodittamo,ma  piu  tardamcntt.il  Chiaminole 
, g ato  adcfio,La  cifianthtmos  beuta  La  farina  detta  Vettonica  con  acqua  melata. L* 

arfenogotm,  crTbelygonon  fono  herbe  che  hanno  uue  /fatili  a fiori  detto  uliuo,non 
dimeno  piu  pallide, feme  bianco  a modo  di  papauero.  Dicatto  che  per  bere  il  The « 
lygonò  fi  concepe  fimina.V  Arfcnogonon  è differente  da  quefla  in  feme  di  uliuo,et 
non  in  altro, cr  becndo  di  quello, dicano  che  fi  ingenera  mafebto,  fe  lo  uogliamo  ere 
dere.  Altri  dicano  che  runa,  CT  l'altra  c fimile  atto  O cimo.  Et  il  feme  dello  A rfe 
no  gotto  dicano  ef) ere  doppio, fimile  a tefiiculLEt  l'aizpu  ilquale  noi  chiamammo  di 
gitctto,unicamente  medica  à i nuli  dette  poppe.  L’Erigeron  con  uino  cotto,  fa  le  pop 
pe  piu  abondeuoli  di  latte,  cr  il  Soncbo  cotto  nel  farro.  Et  quella  berba  che  fi  chiam 
ma  majlo.leuai  peli  delle  poppc,iqualinafcono  dal  parto, cr  le  tignuole  netta  fac* 
cia,CT  fina  altri  mali  della  pelle.  Lageiitiana,la  Sympbea  beraclia  impiajtra* 
la,  la  radice  del  C yelamino , tutte  le  macchie  , Le  granella  detta  cacalia  rnefcom 
late  con  la  cera  liquida  difendono  la  pelle  nella  faccia, cr  lenona  le  grinze.  La  ra 
dice  detto  acore  corregge  tutti  i defitti  . La  Lyjlmachia  fa  il  capetto  giatto,lo 
Hypericon  lo  fa  nero,  ilquale  chiamano  anebor  a Corion.  Et  l'berba  detta  Opbris 
fimile  k c duolo  denticulato  con  due  figlie.Etla  Polentoni a cotta  nell’olio  fa  nero. 
No  i frattanto  del  pfilothro  ne  medicamenti  dette  donne, ma  anebor  a l’ufano  gli  bua 
mini.  E fjicacifiimo  fitient  che  (la  l’archezoflL  Et  il  fugo  del  Tilhymalo,  anebor  a 
mi  fole,  ó con  lo  olio  impiafeato  al  cembro, ó i peli  fuetti . L’Hyffopo  con  lo  olia 
fona  la  fc abbia  degli  animali  di  quattro  piedi.  Et  la  flderite  peculiarmente  la  <sn» 
giu  de  porciMj,  hr  ritorniamo  gli  altri  generi  delle  herbe» 
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Gli  altri  generi  delle  berbe.  Cap.  t. 

R efct  certamente  aprtffo  di  me,quanto  piu  tratto  di  tali  cofe, 
la  ammiraticne  della  antiquita.Et  quanta  maggiore  abondan * 
tia  di  herbe  rejla  a dire, tanto  ho  in  maggiore  uener adone  U 
cura  degli  antiqui  nel  trouare,  c r la  benignità  in  dimo/lrar* 
le. Ne  c dubbio, che  per  qucflo  modo  potrebbe  parere  fuperata 
la  beneficentia  di  flanatura,  fefufje  inuentione  della  bimana 
opera. Ma  bora  appare  ejicre  quella  Hata  inuentione  degli  Id 
dif,ó  certamente  diuina,  fe  bene  l’hauefit  trouata  Chuomo.Etla  medeflma  madre  di 
tutte  le  co/e, che  gie nero  q He,  la  dtmoJlro,ilche  è maggiore  miracolo, che  altro  che 
bdbbia  la  uita,/e  uogltamo  confefiarc  il  uero  . Viene  l'herba  fcytica  dalla  palude 
meotide,cr  la  E uphorbia,del  monte  Atlante,dila  dalle  coione  di  Hercule , e r tjio 
mancamento  della  natura  delle  cofe.D all1  altre  parte  la  Britanica,  dalle  i/ole  dello 
Oceano,  poHe  fuori  della  terra, cria  Ethiopide,  dalle  riarfe  parti  del  mondo.  Et 
in  oltre,  altre  da  altri  luoghi , lequali  per  tutto  il  mondo,  la  immenfa  maiejla  della 
romana  pace  fa  portare  per  tutto  alla  humana  falute.  Et  non  Jolamente  buomini.di 
diuerfe  terre, cr  genti, ma  ancÌKra  monti, cr  gioghi , c he  paj/ono  le  nugole  dima» 

Hrano  i parti  loro,cr  le  herbe, fra  fe  fcambieuolmrnte.ro  prego  che  queHo  dono  de 
gli  rddij  fla  eterno. In  modo  pare  che  habbino  dato  alle  cofe  bimane  i Romani, con 
me  una  altra  luce. 

Dello  A conilo,  cr  Panthera,che  fi  fregne  conio  aconito.  Cap.  i. 

A chi  potrebbe  abaHanza  uener  are  la  cura,ZT  diligentia  degli  antiqui.  E fi 
1*1  fendo  manifiHo,chelo  aconito  (la  il  piu  ueloct  di  mi  i ueleni,cr  che  fe  toc ■ 
ca  i membri  genitali  degli  animali  di  frfio  fèminino,  il  mede  fimo  di  induce  la  mor « 
te.QueHofu  il  ueleno,  col  quale.  M.Cecilio,accufatore  diffe  ejiere  Hate  ammazza 
te  da  Calfurnio  beflia.te  mogli,  mentre  che  dormiuano.  Di  qui  è quella  atroce o* 
rottone , tffere  morte  nel  dito  fuo.  Lefauole  narrorno  ejiere  nato  delle  fchiume  di 
cerbero  canc,quando  Hercule  lo  tirano  fuori  degli  inferi, cr  per  queHo  generar (l 
apreffo  diHeraclea  pontica.dcur  fi  dimo/ìra  la  entrata  agli  infiri.Uondtmeno  que 
fio  anebora  uohorno  inufo  di  humana  falute,  intendendo  per  efperientia,che  fi  oppo 
ne  à mor  fi  degli  feor  pioni  dato  in  uino  caldo.  Et  c la  natura  fua  tale,  che  uccide  !’• 
kuomo  fenon  trouò  co  fa  che  ammazzi  tuWhuomo . C on  quello  foto  combatte, cime 
con  pari  ueleno  trouato  dentro.  Et  è fola  qurfla  pugna, quando  troua  il  ueleno,  nelle 
uifcere.Et  è marauiglia.cheeffindo  ambedue  mortiferi  perfe,qucfli  ueleni,fi  muoi 
no  neQ’huomo,accioche  l’huomo  rejli.Et  anebora  dimoHrorno gli  antiqui  i remedij 
delle  fiere, dimojlrando  come  fieno  ueleno  fi, & come  fi  fanino.Gli  fior  pioni  pel  tot 
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care  dello aconito  dlueitono infcnfvtcr  forno  fi Itvpidijmpalìdejdcicr  conftfft 
no  di  efori  umì  Aiuti  quegli  lo  elleboro  bianco, liberandogli  col  toccarlo.  Et  cede 
pardalian  l’aconito  À due  nuli, al  fuc,cr  di  mi.  Et  fe  alcuno  crede  forfè  pcttrfi  quelle  cofe 
chef  foecic  tr0UMc  djU’buomo. ingratamente  i i tende  i doni  degli  iddtj.  Toccano  ì cacciatori 
di  aconito  k «r.ii  con  1°  Monito , z?  fe  le  panthere  ne  gufano  muoiano,  c r (e  quello  non  fi  fa 
4tfo,le  riempirai!)  di  marcia. Et  per  quello  certi  lo  cbiamorno  parduliinches.  Ma 
queDc,fu  dimojlralofubito  liberar  fi  dalla  morte  per  gallare  lo  tttrebo  deVhuomo. 
J lebe  cforfi  trouaio  a cafocbi  è che  dubiti:' Et  quante  uolte  anebora  bora  fi  faccia, 
nafee  come  cofa  nuoua, perche  le  fiere,  ne  per  ufo,  nt  per  ragione  iprt  lo  pojfono  di 
jnojtrare  fra  loro. 

C he  Iddio  [ìa  creatoredi  tutte  le  creature.  Cap.  ?• 

Ve  fio  adwtquc  c il  cafo.quefio  è quello  iddio.cbe  trotto  piu  cofe  nella  ulti 
, Haquefio  nome, pel  quale  fi  intende  la  mede  firn  natura,  maire  di  tutte  le 

1 cofe, crmaefira, per  Tutu,  crl’altraconietturd  pari,  ó/e  uogliainogiu » 

die  are , che  le  fiere  trottino  tutto  il  di  quefte  cofe,  ò che  fempre  le  (oppino . Et  di « 
nuouo  è da  uergognar  foche  tutti  gli  animali  conofcbino  quelle  co jè,cbc  fono  loro  fa 
htiftre,fuoricbe l’huomo.Ma  i maggiori nottri  or  dinor  no  falutifèr  amente , che  lo 
aconito  fi  mefcolafo  ne  medicamenti  degli  occhi,  onde  apertamente  fi  uede.cbe  non 
i male  alcuno, fenza  qualche  bene.  Adunque  far  a lecito  a noi, (quali  non  babbiamo 
detti  alcuni  uelcni,moattrarc  quale  fin  l'aconito, al  manco  per  confa  di  conofccrla. 
Quefia  ba  fòglia  di  Cyclamiio,ò  di  cocomero,  non  piu  clx  quattro , dalla  radice 
• morbidamente  pibfe.Ha  picciolo  radice, fimile  ale  ammaro  marino.  Per  ilebe  ccr 

ti  la  cbiamorno  Cammaro:i,altriTbclypbiim  dalla  caufa,cbe  noi  babbiamo  detto. 
La  radice  fi  ritorce  alquanto,  a modo  di /cor  pioni,  per  tlche  alcuni  la  cbiamorno 
fcor.pione.iie  manebonp  chi  piu  lofio  la  uolefitmo  chiamare  myottonon,  perche  di 
di  fiotto, con  lo  odore  ammazza  itopitiafee  in  nude  pietre,  lequali  chiameno  acom 
oc.  Et  per  quello  alcuni  la  difono  aconito,  ne  prefio  afe  ha  pure  un  poco  di  polite* 
re, che  la  nutrifia.Et  alcuni  adducono  quitta  ragione  di  nome.  Altri,  perche  è la 
me  de  fimi  fòrza  nella  morte, che  quella  delle  pietre, à dare  il  taglio  al  fèrro, che  fu» 
ìito  accollata  la  uebe ita, fi  finta. 

Della  Etbwpide,cr  agerato,cr  aloe,  cr  alcea,cr  al  fina , CT  Androface,&  an ■ 
drofemo , cr  ombro (ìa,  cr  anoni,cr  anagyro , cr  anonymo. 

Cap.  4- 

T A Etbiopide  ha  fòglie  fonili  al  Phlomo, grandi, cr  molte, CT  pilofc  dalla  radi 
X>  ce.ll  gambo  è quadrangulare,  cr  ruuido,  fimile  all‘arcio,uoto  dentro  con  rao| 
te  olir,  il  finte  fuo  è fimile  a quello  della  ruuiglia,  bianco,  doppio.  Ha  molte  radici 
lungbe,piene,teiure,cr  uifcof ce  aguttarc. Secche  diuengono  nere , cr  indurano, in 
modo  che  paiono.come  nafeono  in  Ethiopia,cr  in  Ida  monte  di  Troia, cr  in  Me  fi 
fenia.Col gonfi  nello  autunno.  Seccanfi  al  fole  per  alquanti  di, accio  che  non  muffi • 
no.  Medicano  le  matrici  beute  nel  nino  bianco, agli  fiialieifi  plcur  elici,  et  atte  ajjp 
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Mlì  della  gela  fi  danno  a bere  cere  Maqtulla  che  mene  di  Etbiopia  è ottima,  ZT 
Jubiio  giorni  L’ihrba  della  Agcretoi,c  jirulacra,  di  altezza  di  due  palmi,  fimile 
allo  origano,co;i  fiore  che  ha  come  bolla  dioro.L’oJcre  di  quefla  arjamuonc  l’o* 
riiia,<y  purga  la  mairice,y  tanto  piu  a qudle,  che  ni  feggono  fopra.Et  la  cauft 
del  nome  non  è qttc  tta,ma  peribtiunghijimameiue  non  marcifce.  L’alce  ha  fimtli 
ludme  con  la  cipolla,inaggiore,y  con  foglie  più  graffi  .fregiate  per  trafuerfo.  il 
" gambo  fuo  è tenero, ropeggiante  nel  mezzo, non  dipanile  all’aruherico,con una  rs 
dice  come  palo  meffa  interra, di  grane  odor  e, amar  a à gufi  are.  Porta  fi  ottima  di 
India, ma  nife  anebora  in  A jia  , nondimeno  non  la  ufano  Jc  non  alle  ferite, con  le 
fòglie  frefche,pcbe  marauigtiofamcnte  rifalda, ò col  fugo.Per  ilche  la  fcminanc  ne 
tetti, come  Vaizou  inaggicrc.Ccrti  tagliono  anebora  il  gambo  auanti,  che  il  feme  fi 
maturi,pcr  cauarne  1/  fugo,ty  alcuni  le  fòglie.  Trouafi  anebora  in  quella  la  la • 
cbn/na,cheper  fe  Ha  attaccata.  Adunque  deue  c ft  minata, ui  la  Urie  ano  di  fottor 
accio  ebe  quella  gocciola  non  Jia  inghiottita  dalla  terra,  turno  alcuni  che  dificno, 
ebe  ui  \udca,fopra  lerofohma,fi  troua  nelle  cane,  come  i metalli, ma  nefiuna  altra 
è piu  cattiua,ne  alcuna  altra  è piu  nera,ó  piu  bumida.Adunque  f ara  l’ottima  grafi 
fa,CT  lucente,  ty  di  colore  rofiigno,  tyraprefaa  modo  di  fegato,  facilmente  fili 
quefa.La  nera,cr  dura,  <y  barenofa  è da  dannar  fi, lacuale  anebora  fi  conosce  al 
g utto  La  gomma  fi  fai fi fica  con  la  acacio-Lanaturafiia  è di  condcnfarc,<y  leg 
giermentefcaldarc.vfafi  ì molte  cofe,ma  principalmente  a mucuert  il  uentre,  er 
è quafi  fola  delle  medicine,cbc  faccia  quetto  per  fe  fiejfa.cr  anebora  conferma  lo 
{binato, in  modo  che  non  lo  infetta  alcuna  fòrza  contraria , befene  una  drachma. 

Et  alla  dtffolutione  dello  flomaco  in  due  bicchieri  di  acqua  tiepida,  ò fredda, alla 
mi  fura  di  uno  cucchiaio, due , ò tre  uoltc  il  giorno, con  interludi  come  richiede  la 
cofa.  Et  per  caufa  di  purgatione,al  piu  tre  dracbme.  E piu  tffìcacefie  beuta  quella 
fi  pigli  li  cibo  co  uino  brufco.Riticnt  i capegli  che  cafcono,cffcndofene  unto  il  capo 
al  fole, coir  a capcHo.Et  pofla  alle  tcpie,etalla  fronte  con  aceto, et  olio  roftto,mi:i 
g a i dolori  del  capo, et  piu  {temperata, infu  fa.  E proprio  di  quella  fanare  lutti  i ma 
li  degli  occhi, et  particularmente  il  pizicore,crla  rogna  de  coperchi  degli  occhi, et 
i ftgni.et  i huidi.impiaftrata  col  mele, ma  firn  mete  politico. Sana  le  tonfille,  le  gin 
gie,  c T tutte  le  crepature  della  bocca.  Lo  /purgare  del  [angue, fe  non  è grande, al 
pefo  di  una  drachma  nella  acqua, fe  manco, beuta  nello  aceto.ìl f angue  anebora  del 
le  ferite.ty  dounque  fi  uenga  rijiagna  per  fe,ó  con  lo  aceto.  Et  altrimenti  anebo « 
ra  è uliltfiima  alle  firite,riductndole  a r amarginare . La  medeflma  fi  fparg:e 
fopra  i membri  genitali  de  gli  buomini,fcorticati , ì condilomali,  alle  ftjiure  d<t 
fefio , quando  col  uino , quando  col  uino  cotto . Quando  fecta  per  fe , come  rim 
chiede  la  curaticne,  che  fi  mitighi,  òche  fi  riflringa.  Lieuemente  rittagnar 
la  abbond amia  delle  morici.  infòndefi al  male  de  pondi.  Etfe  piu  diffìcilmente 
fi  ricuochino  i cibi, fi  bee  doppo  cena  con  poco  intcruaUo.  Et  nel  morbo  regio  frr 
ebolliti  acqua.  IngbioltifconflU  piUpli  eoa  U dccottiom  del  nule,  ò ragia  di  tri 
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manina  à pur  gir  t le  interior  a.Leua  lepterigie  dttle  ditd.  KeU a medicina  degli  o# 
cbt  fi  laua.acciocbe  uadia  già  lutto  qu.  Ilo  clx  è arenofifiimo,ò  li  arrofttfee  in  uno 
njto,  crcon  una  penna  coiumuamente  fi  uoita,acciocbecqu almctuc  fi  popa  arrofti 
re.L’alcea  ha  foglie  filmili  alla  Verbi  luca,  laquale  anebora  fi  cognomina  Perifie 
reon.ha  ire  ó quatro  gambi, pieni  di  fòglie, fiore  di  rofa,  radia  bianche, il  piu  delle 
uoitc  /cidi  uno  cubito  attor  tc.tsaf ce  in  grafo  ter  re  no,  GT  non  [ecco,  vfiafi  la  radice 
coluino,ò  conia  acqua  a Dy finteria, al  ueutre  che  prtfio  motte, cr  arotti,  et  a* 
gli  ficonuolti  . l’ A tipo  ba  gambtcelio  di  morbido  capo,  non  dipim.le  alla  bietola , 
acre  a guftare,ej  lento, cr  che  ucbemencmmte  morde,cr  accende, dijiolue  il  uen 
tre  inacqua  melala, aggiunto  un  poco  di  fiale.L a minima  badia  è di  due  drachme, 
la  mediocre  quattro, la  maggiore /«,©*  quella  purgativne  a chi  fi  da, fi  da  cc  bro 
do  di  gatlinaValfina  laquale  certi  chiamano  Alyojoicm, nafce  ne  bofiebi  onde,  cr  è 
detta  alfioa-Comincia  nel  mezzo  della  meritata  feccafi al  mezzo  della  cftate, qui 
do  creale  fòglie  fiue  paionoorecchi  di  topi.  Ma  dimoftrerreno  iffernc  una  altra , 
laquale  piu  giujlanuivt  fi  chiami  mifoti  Q ucjla  era  la  mede  filma  cbt  tifine  fateti 
fupe  minore, cr  manco  pilofia.Kafce  negli  berti,  cr  precipuemcnte  ne  muri,quan» 
do  fi  pefta  rende  odore  di  cocomero.  Vfjfi  alle  r accolte, cr  alle  infiammatioiii,& 
in  tutte  le  mede  [ime  ccft  che  la  Htlxine,ma  piu  debolmente.  Et  peculiarmente  fi  po 
ne  f òpra  le  epipbore.cr  al  membro  genita  le,  cr  alle  piagke,con  farina  diorzo,  il 
fugofuo  fi  infónde  ne  gli  orecchi  Andrcfiact  é berba  bianca, amara, fienza  foglie, <y 
ha  nelle  ciocci*  foghcline ,et  inquefitil  [ente.  Uafct  precipuemcnte  ne  luoghi  maril 
timi  di  Syria.Dapt  à ritruopici  per  due  Drachme  pefta  ò cotta  ntll:acqua,ò  inam 
: ceto,ò  m uino.  Et  uebemcntcmentc  muoue  le  orine.  Dafii,<y  impiaftrafi  agotiofi.Et 

il  medefimo  ((fitto  è nel  fime.V  Andofcmcn,ò(ccmc  lo  cbiamorno  altri)  Afcyron 
non  c dipanile  allo  Hyperico.deUaquile  babbiamo  detto, con  maggiori  gambi , CT 
piu  denjì,et  piu  ropeggianti.Le  fòglie  fiotto  bianche  di  figura  di  ruta ■ llfiemc  di  pd 
pauero  nero.  Le  chiome  peftc  mandorlo  fuorc  fugo  fanguigno, L'odore  fuo  è di  ram 
gid.Safcc  nelle  uigne.Etquafi  nel  mezzo  dello  autumno  fi  coglievi  appicca  fi  Vfitm 
fipejia  col  fané  a purgare  iluentre,cr  beffi  da  mattina,  ò doppo  cena  due  dracb 
me  inacqua  melata ,ó  acqua  pura,CT  uno  ftjlario  fi  a tutta  la  potiate . Tira  fuori 
la  collera, grandemente gicua  agli  fcyatici.  Mi  bifogna  il  di  feguente  pigliare  la 
radice  del  cappero  mcfcolata  con  ragia  al  pefodi  una  Drachma,  c rfare  dinuouo 
le  medefime  eofe  doppo  quattro  di.  Et  doppo  la  purgarne, chi  è piu  robuflo  può 
bere  uino,  i piu  diboti  acqud.Ponfifopra  le  gotte, alle  cotture,  alle  ferite,  c r reftrim 
gne  il  [angue.  VA  mbrofia  é di  nome  che  fi  dilata  a piu  /correndo  anebora  circa 
altre  berbera  uno  gambo  denfo.ramcjò, fiottile,  qua  fi  di  tre  palmUa  radice  c la  ter 
za  parte  piu  cortami  fòglie  di  ruta . C irca  la  infima  parte  del  gambo  in  ramiceli i 
è il  fiemr  con  uue  pendenti  di  odore  di  uino  per  laquale  caufa  fi  chiama  da  certi  Bo 
tyt.da  altri  artemifia.  I cappidaci  fi  coronano  di  quella  .V fa  fi  a quelle  cofie  che  hi 
fogna  Iettare  uia  Vberba  detta  A nonin, certi  piu  lofio  la  ttogliono  chiamare  Onom 
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«(fi  .ramofa  fintile  al  fieno  greco, ftnon  che  è piu  cefimgliofa,  V piu  pelofa,  di  g io 
eondoodorefdoppola  prtmaucra.ffiincfa.  Mangia  fi  ancbora  conferitala  nella  mor 
cbia.Et  frefea  rode  le  margini  delie  piaghe.  L a radice  fi  cuoce  in  pofea  al  dolore 
de  denti  La  medefìma  beuta  col  mele, fa  uenirefuore  te  pietre.  Dajii  al  male  cada « 
co  in  Oxymelite  cotta  injìna  alla  meta  parte.  L’Anagyros.laquale  alcuni  chiamo 
no  A copon.è  ceffugltoja  di  graue  odore,  cr  ha  fiore  di  cauolo.  Genera  il  feme  inm 
cornicili  non  contornile  agli  arnionijlquale  indurifee  m Ila  mietitura  L e fòglie  fi 
pongono  alle  raecolte.Lega/ì  ado  fio  a quelle  che  difficilmente  partorifan^.in  mo* 
do  eòe  doppo  il  parto  fubito  fi  leuino.  Ma  fé  la  creatura  morta  refiafie,  cr  le  fecon 
de,t y i menfirui,fi  beano  le  fòglie  ì pefo  di  due  D rachme  Et  cofi  fi  danno  a fuffi  in 
riofi.cr  nel  uino  ueccbio  a mor  fi  de  phalangL  La  radice  fi  ufa  per  difiolucre,cr 
maturare.il  feme  majlicatofa  uomitationi.L‘herba  detta  anonymo  con  ncn  trouu* 
re  nome  lo  trono.  Porti  fi  di  Scytia,  celebrata  da  Uicelìomedico,non  di  picchia  aU 
torita  Etl’arittogitone  preclara  nelle  ferite, petta  nella  acqua , c r pottaw  [opra , 

CT  beuta, gioua  alle  poppe, agli  interiori, percofii.cr  a quegli  che  {fiutano  f angue. 

Penforno  che  la  fi  douefiebere  da  feriti . Credo  che  fieno  fabulofe  quelle  cofe  che  fi 
dicano, cb  e fe  fi  arde  quella  frejca.il  fèrro.CT  il  rame  arugginir  fi. 

Di  Aparine.CTartio.cr  a (fileno,  er  Afclepiade,cr  attere,  ò Euhonio.tT 
afcyto.ó  afcyrcide.cr  Apbace.cr  di  a'.cibio,  c r alettorolopbo . 

Cap.  f. 

T * Aparine  alcuni  la  chiamano  Omphacocarpoit , altri philantbropon,ramo * 
JLfa.pihfa.di  cinque  6 fei  fòglie  in  giro  intor  no  arami  per  internati.  il  feme- 
ritondo, duro,concauo, alquanto  dolcie  Nafte  in  campo  di  frumento,  ò negli  horti,ó 
Ìnprati,CT  per  la  affierita  fi  appicca  alle  urjle.  E fficace  contro  alleftrpibeendo 
fi  il  feme  col  uino  al  pefo  di  una  Drachma.CT  contro  d Pbalangi . Le  fòglie  patte 
fibra  le  ferite  reprimono  la  abendantia  del  fangue.ìl  fugo  fi  infonde  negli  orecchi 
Arith.%  alcuni  la  cbiamono  arturo,  è fimile  nelle  fòglie  al  uerbafeo,  fenoli  che  fona 
piu  pelo ft, di  gambo  lungo, tenerc.di  ftme  di  cornino  Nafte  in  luoghi  petrofi,con  ret 
dice  tenera, bianca, CT  dolete  Cuoce  fi  nel  uino  al  dolore  de  denti , in  modo  che  cotto 
fi  ritenga  in  bocca ■ B e(l  per  lafciaticha.cr  la  ftr anguria  col  uino,  ponft  fopra  le 
incotture, ex  pedignoni.Fomemar.fi  le  me  de  (irne  con  la  r adice,  cr  feme  trito  nel  uh 
no.  L’A ffilenh,fono  alcuni  che  lo  chimono  Hemicnion,ba  molte  fòglie  tr  iemali, con. 
radice  motofa,cauernofa,bianca  come  di  ft'cie,  piloft,ne  ha  gambo,  ne  fiore,  ne  fe • 
me. Nafte  nelle  pietre, h muri opaci,crhumidi,laudatiJìima  in  Candla  l!  brodo  de 
le  fòglie  di  quetta, cotto  nello  aceto,crbeuto  per  quaranta  giorni  confuma  la  mil  za, 

CT  impiaftranfi , cr  la  medefima  leua  il  fingbiozzo . Non  è da  darla  alle  fimi* 
ne, per  che  fa  fi  t ri’itaLa  Afclepiasba  fòglie  di  eHera,rami  lunghi,  afidi  radici,  fot 
tili, odorifere, graue  è il  femore  del  fìore.CT  ha  ftme  come  la  fecuridaca.  Nafte  ne  ì"  ’ 
nomi.  Le  radici  medicano  i tormini , cr  contro  à mor  fi  de  ftr  penti,  non  folamente 
à bere, ma  a impiattr  are.  L’ After  dei  alcuno  è chiamato  Eubonio, perche  è pronto 
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rimedio  alle  dnguiiutie.il  gambo  ha  due  ò tre  fòglie , nella  fommìta  piccioli  capii 
razzi  a modo  di  JteUe,  beji  contro  alle  ferpi . Ma' alla  medicina  della  anguinam 
ia, comandato  che  fi  colga  con  la  mano  finiflra , cr  legbiji  all’aio  alla  cintura.  ; 
Gioii*  al  dolore  delle  giunture  delle  cofcc  legatavi  fopra.L’  Afcyron,v  afcyroim 
de  fono  fmh  fra  fe.etall’Hy  pirico,  ha  rami  maggiori , ilcbe  fi  chiama  afeyroide , 
informa  di  ferula  al  tutto  rofieggiàti,ch  piccioli  capi  gialli, lift  me  picciolo  ne  gam 
btc ini, nero,r agio fo  Le  chiome  tritc,q>ajì  infanguinano.  Onde  certi  c biamorno  que 
Jta  androfemon.  Vfafi  il  feme  agli  Jciaticbi.beendonc  due  dracbme  in  uno  feftario 
di  tìydromehto.Mucue  il  neutre, purga  le  collere. Et  impia&eaflalle  incotture,  l* 
Apbace  ha  foglie  molto  fottili,alquanio  piu  alta  che  lalente.Producc  maggiori  bac 
vegli, ne  quali  fono  tre  ó quattro  femi  piu  ncri.crpiu  humidi,cr  minori  della  lente. 
Uafce  ne  campi  La  fua  natura  è di  condenfare,piu  efficace  che  quella  della  lente, 
nell’altro  ufo  ha  i medeftmieffiiti.il  fané  cotto  firma  i jìufii  dello  ftomaco , cr  del 
ventre.  Al  cibion, quale  htrba  fi  a non  ho  ritrcuato  aprrjfó  degli  autori.  Ma  cornati 
dono,  che  fi  ponga  la  radice  fua,  cr  le  fòglie  trite  al  morfò  delle  ferpi,  crchefì  bea. 
Le  foglie  quanto  ne  pigli  una  mano  trite  con  tre  bicchieri  di  uino  puro,  o la  radice 
al  ptfo  di  tre  Dracbme, con  la  medefima  mifura  di  uino.  Alettorolcpbo  che  apre  fio 
di  noi  fi  chiama  crefla,ha  foglie  flmili  alla  eretta  del  gallo,  affai, gibo  foit  ile,  fané 
nero  ne  bacceglLVtile  à chi  ha  la  tofia.cotta  confaua  infranta, aggiuntcui  mele,  cr 
alla  caligine  degli  occhili  folido  feme  fi  mette  negli  occhiategli  turba  ma  tira  in  fé 
la  caligine, muta  il  colore, ma  dal  nero  comincia  À biancheggiare,  cr  rigonfia, & 
efee  daperfe. 

Dell’aio.  Cap.  6. 

L’Aloè  cofi  detto  da  noi,m  j i greci  lo  chiamano  Symphyton  petreo  flmile  aVd 
Cunilabnbula  con  picciole  foglie,con  tre  rami.ò  quattro, procedenti  dalla  ra 
dice,cè  le  cime, come  il  thymc,c  cefpugliofo, odorifero,  dolete  al  guflo.mucue  la  fei 
Uua  con  lunga  radice  rcJieggianie.Ssafce nelle  pietre,  cr  per  quello  è cognomina • 
to  petreo,  milifiimo  al  fico, alla  milza,alle  reni, a Tormini  del  petto, a polmoni  che 
buttano  fangue, alle  gole  affire.Eefi  la  radice  tr ita,  cr  cotta  mi  uino,  cr  alcuna  uol 
ta  fi  impietra  difopra-Etmafticata  mitiga  la  fitte, cr  precipucmente  refrigera  il 
polmone.Ponfi  anebora  a quegli, che  hanno  le  membra  fuori  de  loroluogbi,  cr  agli 
fccnuclti,alla  milza, agli  interiori  ferma  iluentre  cotta  nella  cenere , cr  levate  le 
fògliolinr,pe{la  con  nove  grani  di  pepe,cr  beuta  con  acqua.  Et  è tanto  eccellente  l 
fonare  le  forite,cbe  anclnra  le  carni, quando  fi  cuocono  r appicca, aggiuntaci, onde 
t greci  gli  pofeno  il  nome, medica  anebora  le  ofia  rotte. 

Della  alga, cr  altea, cr  ampelo  agria,cr  affentio.  Cap.  7- 

L’Algareffit  c utile  ì morfi  degli  feor  pioni , L’altea  ha  foglie  di  graue  odore , 
con  gambi  affici  a nodi,con  feme  nero, come  ditHera,  con  coccole  tenere,  ru* 
' ga.  Jet  in  luoghi  opaci,cr  affivi,  cr  acquofi.  D affine  uno  acetabulo  pieno  alle  malauie 
Ulteriori  delle  forniste,  Cbiamafl  Ampelofagria  una  birba  con  fòglie  dure , di  colom 
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fi  di' catare, quale  noi  dicemmo  nelle  fieminatiue, con  uiticci  Itmghi,  caHofi,rcfitg» 
gianti,come  il  fiore,tlqnale  nelle  uiole  chiù  mamma  fiamma  di  Gioue . Produce  fé* 
me  fintile  alle  melagrane  negli  acini.la  radice  fua  cotta  in  tre  bicchieri  di  acqua, 
aggiuntai  due  bicchieri  di  uino  di  coo.muoue  leggiermente  il  uentre,  c r per  quu 
fio  fidai  ritropici.  Sana  i mali  detta  matrice ,cr  della  pelle  nella  faccia  delle  don 
re. Giona  anchora  aglifciaticbi  ufarequefta  berba  pefta  con  le  figlie , c T tmpia» 
firata  col  fugo  fino. 1 generi  dello  afiemofono  piu.  Ù Santonico  è chiamato  da  una 
fitta  di  gallia.ll  pontico  da  Ponto,doue  di  rjio  fi  ingrafiono  le  pecore,  crptr  que» 
fio  fi  ritruouono  fenxa fiele,ne  altro  è migliore , c r molto  piu  amaro  che  lo  Italia» 
no, ma  la  midolla  del  pontico  è dolcie.Et  è quella  herba  facili#  ima,  c r utili  filma, 
fra  le  rare,  cr  oltre  adicù  peculiarmente  celebrata  nejacrifici]  del  popolo  Roma 
no.  Per  che  nelle  ferie  latine  fi  ctlabrono  i cor  fi  de  carri  à quattro  cauagli  in  capito 
lio.cril  uincuore  bee  l’^ficntio. Credo  che  gli  antichi  dimafiino  hon  oratamele  dar 
fi  la  fonila  in  premio  fortifica  lo  ftomco,zr  per  quefto(come  detto  babbiamo)il 
fapore  fuo  fi  trasferire  ne  uini.Beefi  la  fua  decozione  nella  aequa  polla  a rafie  da 
re  all’aria, un  di.cr  una  notte,effendofì  cotte  fei  dracbme  delle  figlie  corami  fiuoi, 

M tre  fejlarij  di  acqua  piouana,cr  bifogna  che  nifi  aggiunga  il  fiale.  Et  antiquifii 
inamente  inuJo.Etbefi  lo  {temperamelo  di  quello  bagnato, per  che  cofl  fi  chiama  qua  r.> 

fio  gencre.La  ragione  dello  fiemptramento.cbt  qualunque  fialamifiura  della  ac»  i 

qua,fì  cuoprt  per  tre  di  li  peflo  di  raro  fi  u[a,coim,et  il  fugo  del  premuto.  Et  pre 
me  fi  quando  primieramcte  il  feme  ingrofia,efiendofi  bagnato  co  la  acqua  tre  gior 
ni, quando  è fieficofi fieccbo, fette  giorni. Dipoi  cotto  in  uafio  dir ame, infino  alla  ter» 

Za  parte, dieci  mine  in  quarantacinque  fejlarij  di  acqua.cr  dinuouo  colato  J’berba 
lentamente  fi  cuoce, infino  a che  fi  raffodi.come  il  mele, come  fi  ricerca  il  fugo  della  . . 
minore  Centaurea. Ma  que fio  dello  aficntio  è inutile  allo  domaco,cr  al  capo,efien  K ,°  °l  cnt 
do  quello  cotto  falutifirifiimo.  Perche  ridagna  lo  domaco,cr  catta  la  collera,  muo  PreÌne 
ut  l’or  ina, moli  t fica  il  uentre,cr  fiana  nel  dolore , fp  igne  fuor  e i uermini  del  uentre,  "°  aPetVc* 
la  mallacid  dello  domaco,leua  le  infìammationi,con  fiile,crnardo  gallico, aggiunto  n°  u*ru  c0 
ni  un  poco  di  aceto.Leua  i fa  fi  idi}, aiuta  fmaUircypurga  le  indigeftioiU  con  la  ruta , fi  f , 

CT  pepe, CT fiale.  Gli  antiqui, per  caufia  della  pur gatione,dauoiio  con  unoftfiario 
di  acqua  marina  uecchia,fei  Dracbme  difeme,con  tre  di  fiale,  cr  uno  bicchiere  di  a* 

mele.  Piu  efficamente  purga  duplicato  il  fale.Et  diligentemente  fi  dtbbe  pedare  per  Stle“ ^ 
la  difficulta.  Certi  dettone  il  fiopr adetto  pefio  nella  polenta  aggiuntoui  il  puleggia,  ai 
tri  contro  al  paralitico.  A Uri  danno  a falciagli  le  figlie  nel  fico,  accioche  non  fi 
nccorgbino  cofl  della  amaritudine.Purga  il  petto  prefo  con  Iriderei  morbo  regio 
fi  bee  crudo  con  oppio, ò adianto.Contro  alle  uentoflta  fi  ingbiottifee  caldo  apoco  À 
poco  con  la  acqua, pel  fégato  con  nardo  gallico,  per  la  milza,  fi  piglia  con  lo  ace» 

(d,ò  pultiglia,ò  fico.  E contrario  a funghi  conio  aceto,  cr  al  uifeo , cr  aUacicuta 
teluino,cr  4 morfi  del  topo  mar  ino, al  dragone  marino,cr  agli  feor  pioni. Confi» 
riffe  molto  oda  dar  ita  degli  occhi  P onfifiopra  le  tpipbore  con  uino  collo,  cj  ì 
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fuggellati  con  mele.  Li  decòttione  col  profumo  del  fuo  ùdport  funi  gli  orecchiò  fi 
uerjano  marcia, trito  con  mele.Et  tre,ò  quattro  ramiceli i muouono  l’orina, et  i mtn 
Bruì, con  una  radice  di  nardo  gallico, cr  fti  bicchieri  di  acqua.Et  parucularma i 
tt  i menlìrui,prtfo  con  mcle,<y  polio  con  lana.  Souuient  alle  augine  con  mele,  c T 
nitro.  Sana  la  Epinittidc  con  acqua, le  ferite  frefcbt  pcùoui  prima  che  fieno  tocca 
te  dalla  acqua, cr  le  rotture  del  capo.Et  peculiarmente  fi  pone  a fianchi  con  ceré 
'•  eypria,ò  con  fico.Et  fana  i pivcori.Son  fi  debbe  dare  nella  fibre.  Ltua  ifajtidi 

del  mare  nelle  nauicatmi,efìendo  bcuto.Ltua  lo  enfiato  della  anguinaia  tenuto  nel 
uentrale.O  dorandolo  allctta  i fornii, ò pollo  folto  il  capo  i alcuno.che  non  lo  [appiè 
Me fio  fra  le  utile  leua  le  tignuole.  Scaccia  le  zanzare , da  quegli  cbc  ne  fono  unti 
con  lo  olio,cr  col  fumo  fe  fi  arde.Se  lo  incbiojlro  de  librari  è temperato  con  quefto 
conferva  le  lettere  dalle  mofcbe.  La  cenere  dello  afientiofa  nero  il  capello  mejcola» 
<o  con  unguento,  cr  olio  rofato.  Et  è afientio  marino,  ilquale  certi  cbiamono  Seri ■ 
pbio  probatifiimo  inTapofiri  di  Eg ytto.l  facerdotidi  l fide  hanno  per  cofe  fola* 
ne  portare  un  ramo  di  quejto,c  piujtretto  che  il  pnmo.cr  manco  amaro , nimico 
allo  Bomaco, modifica  il  uentre,jpignc  fuore  gli  animali  degli  inter  iori.Bccfi  cò  olio 
T rimeftre  ^ ^/e,ò  {temperato  in  beuanda  di  farina.trimefire.C  ucce  fi  quanto  ne  piglia  una 
.idi  grano  mn0  inuno  ftft  ario  di  acqua, infino  alla  mèta. 

Garzuolo.  ballotte,  cr  botrye  cejpugliofa,  cr  brabyUo,  C B ryo,  C r B uplturo,  e T calo* 

nance,cr  calla, cr  circea,CT  cirjìo.cr  Crategono,cr  Theltgono  , cr  ero 
codilio,cr  Cynoforchi,cr  Chryfolachano,cr  cucubulo,cr  conferita. 

Cap.  ». 

"O  A Hote.i  greci  per  altro  nome  chiamato  Melamprafm,berba  ceff>uglk>ft,c8 
jj  gambo  i anguli  neri,pilofi,con  fòglie  che  lo  ueJtono,maggiori  che  di  porro, et 
piu  nere,crdi  cattino  odore.  La  fòrza  fua  è efficace  contro  k morfi  del  cane,pom 
nendeui  le  fòglie  pefte  col  [ale.  Et  4 condiloma!  i cacendole  nella  cenere  in  fòglie  di 
cauolo.  Purga  le  putride  piaghe  col  mele.Botryr  è berba  ctjpughofa  con  ramicela 
ligialli.il  feme  nafee  per  tutte  le  parti  fue,  le  fòglie  fònofimih  al  cicoria.  Trouafl 
nelle  ripe  de  torrenti. Medica  gli  orthopnoici.  1 cappadoci  chiamano  qutfla  umbro 
fta,aUriTbemifia.LabrabyUahafòrzadiriflrignere'a  modo  di  mela  cotogna. 
Ne  piu  dicano  di  rfiagli  autor LBrionfenza  dubbio  è berba  marina,  fimilc  alle  fòm 
glie  della  lattuga, grinzo fa, come  riflrettajenza  gambo,  ufeendo  le  fòglie  dalla  baf 
fa  radice.Nafce  precipuemente  negli  [coglier  ne  nicchi  fitti  in  terra.  Ha  gran  fòr 
za  di  rifeccarc,  cr  condenfare,CT  di  reprimere  tutte  le  raccolte , cr  infiammati o 
ni,cr  minimamente  delle  gotte, cr  tutto  quello  che  ha  bifògno  di  rifrigerare.il  fi « 
ine  del  B u plettro  trono  che  fidai  morfi  delle  ferpi,c?  con  quelle  herbe  cotte  fònten 
tarfi  le  piaghe, aggiunte  fòglie  di  moro  ,òdi  origano . Quale  fu  l'herba  cotonati 
et  ThejUla  è di  fuperfluo  dtfcriutrfi  da  nei,  auurgna  che  folamente  fi  ufi  alle  cofe 
amatorie.  Quello  non  [ara  fuori  di  propofito  bauere  detto, k [coprire  le  uanita  ma 
gice, eletta  i quejlo  ufo  per  comtttura , perche  quando  fi  [ecco, fi  ritira  in  fórma  di 
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frigni  di  nibbio  morto . Per  la  mede  [ima  confa  / i tacerà  ancbora  da  noi  il  cemoi. 

Calla  è di  due  generi.  Vito  è fimile  alL'htrba  aro. Et  nafcc  inluogbi  araii,cogliefl  a 
nàti  che  fi  [cechi.  Vftfi  alle  mede/ ime  coje,cbe  l'aro. Ha.  jl  oncbora  la  radice  dique 
Jìa  perpurgart  il  uentrr,cri  menjirui  delle  donne. Et  « gambi  con  le  fòglie  cotti  ne 
legumi  fona  lo  il  tenafmo.  L'altro  genere  fuo, certi  lo  cbiamono  anchufa,altri  Rbi* 
noclijia.  Le  fòghe  fono  piu  lunghe, che  di  lattuga,  piumofc,di  reffa  radice, laquale 
* fona  il  fuoco  f acro  poftaui  fi opra  col  fiore  della  polenta.cr  i moli  del  fégato , beuta 
in  uino  bianco.  La  circea  è fintile  allo  ttrteno  domettico.con  fiore  nero,picciolo,po 
co  fcmcycome  di  miglio,tlquale  nafee  in  certi  cornicini,ba  tre , ò quattro  radici  di 
uno  mezzo  piede, bianche,  odorifere , c r di  calido  g affo . Kofce  in  fafii , uolu  al 
fole.  Stempera  fi  nel  uino,  c r beefi  al  dolore,  ormali  della  matrice . Bt fogna, che  • 

Ali  in  macero  uno  quadrante  di  radice, pejta  in  tre  [ettari} , un  di,cr  una  notte. 

La  medefimo  beuonda  tira  afe  le  feconde . c r col  ftmt  fi  diminmfet  il  latte  beuta 
M utno,ò  acqua  melata,  il  C ir /ione  gambo  tencro,di  due  cubiti, flmile  al  tr  ungula, 
circundalo  di  fòglie  fpmofe.  Le  /pine  fono  tenere.  Le  fòglie  flmili  alla  lingua  de i 
bue,minori,alquanto  candide,  <y  nelle  fommita  hanno  piccioli  capi  purpurei , che 
fi  nfòluonoin  lanugine.  Et  quefla  btrba,ò  radice  fua, legata  fi  dice  che  fatta  il  da 
I ore  delle  u arici,  li  Crategonon  è fimile  alla  fpigha  del  grano, con  molti  gambi, che 
vengono  fuori  di  una  radice,  cr  di  molti  nodi  Safct  in  luoghi  opaci,con  feme  di  mi 
glu)„grandemente  di  afpro  gutto.llqualt  fe  lo  beano  col  uinoauanti  cena, alla  mi ■ 
fura  di  tre  oboli  in  altri  tanti  bicchieri  di  acquala  moglie , cr  il  marito  quaranta 
di  auanti  dia  concettione,dicano  che  il  parto  [ara  mafehio^t  è una  altra  Crategt 
mt, laquale  fi  chiama  Thtlygonot.La  differenti*  fi  intende  per  la  leuita  del  gufkr. 

Sono  alcuni  che  dicano, che  le  donne, che  beono  il  fiore  del  C rategono,  còcepono  fra 
quaranta  di.  La  mtdefima  fana  le  piaghe  ueccbie  nere,  col  mele,  cr  riempiano  i 
noti  delle  piaghe, cr  fanno  le  magrezze  piu  carnofe, purgano  doue  è puzza,  /tuo» 
noi  panijnitigano  le  gotte, cr  le  raccolte /t  mafimamente, quelle  delle  poppc.Tbeo 
pbrattouolfe,cbt  fi  intcndefii,cht  cretegonon,ó  cretegonafufii  genere  di  albero,  il 
quale  gli  italiani  chiamono  aqutfolio.  li  crocodtliò,ba  figura  di  chameleonte.herba 
nera,cò  lunga  radice, tqualméte  grafia, di  afpro  odore.Nafce  in  luoghi  di  fabbione,. 
beuta  fa  uenire  [angue  pel  nafo  copiofo.et  grofio,et  co  fi  dicano,che  conferua  la  mi  f 
ZtLCynoforchin, alcuni  lo  chiamono  Orchin , con  fòglie  di  uhuo , tenere,  cr  tre,di 
uno  mezzo  piede  di  longitudine.diftefe  in  terra,con  radice  cipoUofa, lunga  con  dii* 
plice  ordinc,per  la  fuperiore.cbe  è piu  dura , cr  per  la  inferiore , che  è piu  tenta- 
re. Mangiaufi  come  le  cipolle  cotte jrouanfi  qua  fi  nelle  uigne.  Diquefte  radi* 
ci,fe  gli  buomini  mangino  la  maggiore , dicano,  che  generano  mafehi,  fé  le  femi* 
ntja  minore,  generano  l’altro  fefio  . In  Tbefialia  glibuomini  beono  la  mino « 
re  in  latte  caprino  a prouocare  il  coito , cria  piu  dura  à prohibirlo . Contram 
rio  l’uno  all’altro.  Il  Cbryfolacbano  nafee  ne  pintti  fitmle  alla  lattuga.  Sana  i «era 
ti  tagliatile  [ubilo  ui  fi  ponga  [opra . Et  dicefi  efiert  uno  altro  genere  dichrjt*.  i 
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fcUchano,di  fiore  giallo, ean  fòglie  di  coitolo, mangiafl  cottosene  8 ertolo  tener». 
Dicano, che  qutgli,cbe  hanno  il  morbo  regione  tengono  qutfta  barba  legata  a dof* 
fo,in  modo  che  da  cpipa/ia  efierc  ueduta,  che  quel  male  fi  fona.  Del  Cbryfòlacba* 
no, non  foche  fi  fia  dettone  abafianza,ne  trono  piu  cofe  da  dire.  Et  quejlo  manca* 
mento  hanno  htuuto  anchora  i notori  herbarij  propini  ì noi . Perche  hanno  fola*  , 
mente  poto  fegni  uulgari  delle  herbe  prettamente , e r /olamente  co  nomi  le  dima*  , 
tororno,ccme  il  uentre  firmar  fi  col  coagulo  della  terra.Di(foluerfi  la  firangwrid 
fe  fi  bea  con  uino,ò  acqua.  Le  fòghe  del  cucubile  pefie  con  aceto , medicare  < morfi 
delle  ferpi,tt  degli  ficorpmLCerti  per  altro  nome  la  cbiamono  toumo, altri  in  gre 
co  strycbnon.Ha  acini  neri. Di  quejti  uno  bicchiere  di  fugo,con  due  di  uino  mela* 
to,  medica a lombi  infufò  con  olio  rofato.Effa  impiaflr  aia  fona  le  fcrcphe.E  pred* 
puemente  peculiare  a pumi  delle  alpi,  l’herba  detta  còfèrua,  chiamata  co  fi  da  con 
ferruminare, piu  fieramente  fpungta  di  acqua  dolcie,cbe  mufco,ò  berba . Ha  fólti 
Ttrr  Amino  ueUi.cr  accanatati.  Se  uno  potatore, caduto  da  uno  alto  albero , e r ilqujle  haucud 
.i.  Caldo  ri  quafì  tutte  le  ofiarotte,epcre  flato  curato  da  quefia,hautndone  con  quella  faf ciato 
laido.  * tutto  il  ccrpo.crb  agnauonla  conia  fua  acqua,  quando  fi  rifeccaua.  Et  non  fc  io* 

1 ’ glieuanofenon  quando  mancaua  l’berba  per  caufa  di  mutare , cr  giuri  con  gran 

prejtezzd. 

Della  grand  di-Gnido,CT  di  pafco,cr  Dryopteri,Gr  Dryopbono,  cr  elatine,cr 
empetro  ó calcifraga,er  epicate,ó  tlleborine, cr  epimedio,<y  Enneaphy* 
lo,CT  /ilice,  cr  del  femore  bubulo,cr  galeopfide,ó  galcobdolo , et  gùu 
ce,ó  eugalatto,  Cap.  9. 

T A grana  Gnidia  ha  colore  di  granala  grandezza  è maggbre,cbe  granello' 
f .di  pepe.Ha  fòrza  di  riardere.  Et  perciò  fi  mangiami  pane,acciocbe  nò  riar 
da  quando  paffa  per  la  gola.  Quella  ha  ueloce  remedio  contro  alla  cicuta.  Il  Di* 
pfaco  ha  foglie  di  lattuga, cr  nel  mezzo  del  dojjo,ccme  bolle  fp  inofe , ba  gambo  di 
due  cubiti  borrido  per  le  mede  fine  /pine.  Et  due  fòglie  abracciono  i fuoi  nodi  con* 
catto  fieno  di  alicficlqualc  fi  ferma  fialfa  rugiadj.tsella  formila  ba  piccioli  capi  co 
me  ricci, per  le  fp  ine.  Uaficc  in  luoghi  acquo  fi, fiana  le  fipure  del  fiffo.Et  le  ftfiole, 
cotta  la  radice  nel  uino, infino  a che  fia  condenfiata,come  cera,acctoche  fi  poffa  me 
t ere  il  Colìyrio  nella  fiUola.  Et  le  uerruebe  di  tutti  i generi. Et  certi  ungono  queftel 
col  fugo  delle  aliefiequali  babbiamo  detto  di  fiopra.  La  dryopter*  flmile  alle  felcie 
nafice  ne  gli  alberi, con  fiottile  intaccature  di  foglie,alquanto  dolci,  co  radice  piloft. 
La  fòrzafua  è caufiica.Per  ilche,la  radice  fua  pefta  è Pfilotro.Et  impiaftrafl  in 
fino  a che  prouochi  i f udori . Et  la  fieeoda  uolta,  cr  la  terza, ma  non  fiche  fi  laui  il 
fudore.Dryophoiton  è flmile  berba  con  gambi  fiottili  di  uno  cubito  di  altezza , cir* » 
condoli  per  tutto  di  fòglie  larghe, un  dito  groflo, quali  ba  Oxymyrfine,ma  piu  con 
dide,crpiu  tcnercfion  fiore  bianco  di  fambttco. Mangione  i gambictH i celti  Et  il 
ferne  fuo  ufiino  per  pepe.La  Eialine  ha  fòglie  di  Helefina,piccioletpilofe , ritonde, 
evi  cinquefifei retini  di  mmVfi  pie  i<, flètto  fògliofi  dall4  radice.  KafcenrUe 

biade,  : 
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lidie.  Acerba  d guHare,cr  per  quejto  efficace  agli  occhi, che  colano, con  Je  fòglie 
pejte  con  polenta, cr  po  fletti  fopra  in  pezze  Ima.  La  mede/ima  cotta  con  feme  di 
lino, in  modo  che  fi  pcfia  bere,  libera  della  difienteria.  Empetron,  laquale  i noftri 
chimono  calcifragt,mfcc  ne  monti  marittimi, quafi  in  fafio,<y  quanto  è piu  pref 
fo  al  mare, c manco  [alfa, cr  beuta  purga  la  collera,  cr  la  fiegma,  ey  quanto  piu, 
ey  maggiormente  fi  peda.piu  amara  fi  f ente  Tira  fuore  l’acqua.  Et  pigliajì  in 
1 qualche  brodo, ó in  bydromelite.  Per  la  antiquita  perde  le  fòrze.  La  frefca  muoue 
l’orina.  Cotta  in  acqua, ó pt  da,  rompe  le  pietre.  Quegli  che  cercano  la  fide  k qua 
He  promefie,affcrmano  che  le  pietre  che  bollono  in  firme  feco  fi  rompono.  Epica! * 
te  da  altri  è chiamata  cHebortrte , è picciola  herba , di  piccicle  fòglie, utilifiime  d 
mali  del  fegato, cr  contro  k utlem  beendola.  L’Epimenidion  ha  gambo  non  gran ■ 
de,con  dieci,  cr  dodici  fòglie  di  elitra, ne  mai  fiorifee,  con  follile  radice,  nera,  cr 
di  grauc  odore.  Hafce  m luoghi  humidi,  c r quella  ha  natura  di  refrigerare , cr 
condrnfare,è  da  guardarne  le  f emine . Le  fòglie  pefìe  nel  uino,r affodano  le  pop* 
pe  della  uergini.  Enneapbillon  ha  none  fòglie , lunghe  di  cauflica  natura.  Ponfl 
circmdata  di  lana, accio  che  non  abbruci  il  lato,  perche  eccita  uefeiebt,  utiUfiima 
i dolori  de  lombi , c T delle  tofee.  Sono  due  i generi  delle  falde, ne  ha  fiere,  ne  fem 
me.  T greci  chiamono  pterin, altri  blechnon,da  una  radice  della  quale  efeono  piu 
falde,  lequali  anchora  pafiono  due  cubiti  di  longitudine, di  non  grotte  odore.  Qtte ■ 
fio  peiifano  che  fio  il  mafebio.  L’altro  genere  chiamono  i Greci  Tbelypterin,aU 
iri  Kymphrampteri.  Et  è una  fola,  & none  ceffiugliofa,piu  corta,  ey  piu  tenera, 

CT  piu  denfa,con  fòglie  alla  radice  come  canna . Della  radice  dtU’una , er  P« 
altra  fi  ingr  afono  i porci . Le  fòglie  da  lati  di  ambe  due  fono  come  penne , onde 
i greci  gli  pofono  tale  nome.  L’una,  cr  l’altra  ha  radici, lunghe, cr  nere, per  o» 
bltquo,  cr  minimamente  quando  fi  ficcamo.  Et  bifogna  che  quelle  fi  ficchino  al 
Solere  fono  per  tutto.  Ma  mafiimamente  in  terreno  frigido.  Drbbonfi  cauarc  nel 
tramontare  delle  uergilie.Son  fi  mettono  in  ufo, fi  non  nel  terzo  anno,  ne  atlantica 
dipoi.Caecio'm  fuori  i uermi  delle  budeOe.cr  di  quefli  le  tignitele  col  mele, gli  aU 
tri  col  uino  dolcie.beutetrcdi  L’un a,cr  l’altra  c inutilifima  allo  flomaco.  Muo* 
tu  il  uentre,  primieramente  ne  trahe  la  conera , dipoi  l’acqua,  meglio  le  lignuo le 
con  pari  pefo  di  Scamonto.  La  radice  fua  k pefo  di  due  oboli,  con  la  acqua  fi  bee 
ioppo  l’afonentia  di  uno  di , gufato  auanti  il  mele  contro  k Rheumatifmi.  Nrf« 
l’una,  nell’altra  è da  dar  fi  al le  /emine , perche  le  grattide  fa  f conciare , cr  le  aU 
tre  rende  forili.  La  farina  di  quefo  fi  ffargie  f òpra  le  piaghe  brutte , cr  ì colli 
de  giumenti  da  giogo.Le  fòglie  ammazono  le  cimice, ey  non  ricevono  le  fcrpi.Per 
do  è utile  ne  luoghi  fo  frettici  (lèder  ne, et  abruciate  le  fanno  fuggire  per  lo  odore. 

Pedono  anchora  i medici  differenti  di  quella  herba . Ottima  è la  Macedonica, 
la  fecondala  c a fi  topica-  E una  herba,  che  fi  chiama  femur  di  bue,  utile  ancho* 
ra  efia  k nerui,  frefca,  trita  nel  falt,  cr  nello  aceto.  La  herba  delta  Galcopfit,ò 
tome  vogliono  altri,gaUobdolon,ò  Galm,ba  gambo,  ey  fòglie  di  ortica, piu  mor 

di 
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bidè,  cf  Infittii  pcfie, nudino  grata  odore,  con  fiore  purpurea . K afce  internò  aWe 
flcpi,<y  alle  Jtrade, per  tutto.Le  fòglie, cr i gambi  fanano  le  durezze,  CT  i carri* 
ttomati,true  nello  aceto, cr  pojteui  fopra.CT  lefcrophe.Leuono  i pant.cr  le  paroli 
de.  E utile  d fomentarle  col  figo  cot'.o.Sana  col  file  le  parti  putride,  eT  le  gangrene. 
Il  Glaux  ambitamente  fi  chiamava  Eugelatlon  fiutile  nelle  foglie  al  Cyttfo,<y  al • 
la  lente, cr  volte  al  contrario, fono  piu  candide.]  rami  ferpeggiano  per  terra,  c inm 
que,òfei  dalla  radice  molto  fonili.  E fono  fuoe  ftorelini  purpurei.Trouonfi  prefio 
al  mare, cuoce  fi  in  beuanda  di  fi  mi!  agirle, a eccitare  abondantia  di  latte,  ma  quegli, 
che  la  pigliono, contitene  che  tifino  bagni. 

Del  Glaucio,  e r Glycyfide,  cr  Gnapbalio.ó  Chamazalo,  e T Galtdràgo, 
cr  H oleo,  CT  Hyrfiri , cr  Holofieo , cr  H ypopbaflo. 

Cap.  io. 

C^Laucion  nife  e in  Syria,cr  partbia,berba  bafia,condenfe  fòglie  qua  fi  di  pdm 
1 pauero, nondimeno  mi'tori,  cr  piu  fordide,di  fetido  odore, di  amaro  gufio,cr 
ritorettiuo.  Ha  granello  di  colore  giallo.  Qucflo  impentola  di  terra  coperto,  CT 
turato, lo  cuocono  nel  forno,  dipoi  cauato  ne  premono  fugo  del  mede  fimo  nome. 
Vfafi,  c r il  fugo,  cr  le  fòglie , fe  fi  pedino  contro  alle  e pipbore , lequali  tutte  intta 
uoempito  caggiono  . Di  qui  fi  tempera  ‘il  CoHyrio , tìqualt  i medici  cbiamono 
Glaucion.  Refiiiuifccfi  anebor  a la  abondantia  del  latte  intermtffa.  Piglijfiper 
quejta  caufa  con  la  acqua  Glycyfide . Laquale  alcuni  cbiamono  Peonia  ,ó  Pen ■ 
I orobon,  ha  gambo  di  due  cubiti,  accompagnato  da  due,  ótre,  alquanto  rofiim 
gno,conbucc  ia  di  lauro, le  foglie, quali  quelle  dell’ifitro.piu  graffe , piu  tonde , cr 
minori.  Ha  il  feme  in  baccegli,  cr  altro  di  granello  rofieggiante , altro  di  nero. 
Et  due  fono  i generi.  L a fèmina  fi  fama  quella.cbe  ha  appiccato  alle  radici  com 
me  balani  lunghi, ò fèi,ò  otto.  Il  mafeio  ne  ha  piu , perche  non  è appiccato  a una 
radiceli  altezza  di  uno  palmo, cr  bianca.  Quefta  a gufarla  rifa  igne . Le  fò* 
glie  delle  femine  fanno  di  Mirrba,CT  fono  piu  denfe . Nafcono  nelle  felue.  Dica « 
no  che  dinotte  fi  debbono  cattare, perche  è pericolofo  nel  giorno, per  che  il  pico  mar 
5 iiofa  empito  itegli  occhi  a chi  la  cava.  Et  quando  fi  caua  la  radice, è pericolo,  che 

k-  i.  ti  feffo  non  ricaggia,Mapcnfo  che  quefto  fi  fla  finto  con  gran  uanita  alla  ofienta ■ 

tionc  dalla  co  fa.  L'ufo  in  quelle  cofe  è diuerjo,percbe  i grani  rofii  firmano  i mcn • 
firui  rofii  beendonc  circa  quindici  nel  uino  nero , I neri  grani  medicano  le  mutria 
cibeutine  altri  lami  inuino  cotto,  ò in  uino.La  radice  nel  uino  mitiga  tutti  i dolori 
del  uentre, purga  il  corpo,  futa  ropi/totbono , il  morbo  regio , le  rene , la  uefcica 
CT  le  matrice, cr  lo  famaco  cotta  nel  utno,cr  firma  iluentre.Mangianft  anebor  a 
contro  al  male  della  mente,ma  nehnedicare  bafiono  quattro  Drachme . r grani 
arri  diut  ano  alle  fupprefiioni  notturne, bruti  nel  uino, pel  numero  che  fi  è detto.  Ma 
allo  fiomaco,cr  a roflcamenli, ghia,  cr  mangiare  quella,  cr  impia  fa  aria.  I «■ 
nono  anebor  a le  raccolte  delle  puzze , le  fre fiche  col  nero  feme,  le  vecchie  col  rofa 
■fo.i.’wKver  l’altro  aiutai  pcrcofii  da ferpt,  EtafanàugU  contro  al  maltdtU 


VlGlJìHO  SETTI  NÒ  t)CC  LXXXWX 

U pìetrd,commciàdo  la  ftranguria.Gnapbalion, altri  lo  chiamano  ChcMezelou,U 
foglie  del  quale  bianche,  cr  tenere,  fi  ujano  in  luogo  di  tomento,  cr  certe  fono  fimi • 
h.  Dafit  ut  unto  biufco  almale  de  pondi,*  fiuju  del  uintre , cr  ferma  immfìrui 
delle  dinne.  Et  infondi  ft  altenajmo.  Et  impiajtra/l  alle  piaghe  che  fi  fanno  putrì» 
de.Gatedragon  chiama  Xcuocralc  una  berba, (mie  al  Leucacantbo,palu{lre,cr 
Jfiincja,con  gambo  di  ferula  alio,alquale,neha  Jommita  dal  capo  Jta  attaccala  co» 
fa  flmilc  À uno  buouo.Et  in  qucjlo  crejcendo  per  la  età,  dicano  najeert  ucr mietili, 
iquali  mtfii  m bcfiolo , cr  legandogli  con  pane  al  braccio  a quella  parte  per  doue 
duole  il  dente , cr  marauiglujamente  J ubilo  par  tir  fi  il  dolore,  ma  non  uale  piu  che 
uno  anno,  cr  con  quefto  che  non  tocchi  terra.  L’ berba  detta  Halco,nafce  i njtfii 
ftccbi,ha  follili ff’tglx  nella  Jcmmua,  nel  gambo,  come  l’orzo,  che  ha  rejte.  Que» 

Ha  legata  intorno  al  capo,  o intorno  al  braccio  caua  le  refte  del  corpo.  Et  certi 
per  quefìo  la  cbiamono  ariftida-Uyofiri  è Jimile  alla  munita,  ma  mmore , cr  piu 
afpra  a toccar  e,  cr  polla  bcntpimo  medicale  ferite,  tiooftetne  herba  lenza  du» 
rezza,  per  oppofilo  chiamata  da  greci,  come  il  fiele  dolete , fonile  come  captila» 
menti, di  lunghezza  di  quattro  dm, come  la  gramigna,  con  fòghe  jtrelte,  c r Àgu» 
flar  la  rifa  igne, nafee  m coBiUrreni  Vfajl  alle  membra  Jconuolte,  rotte, beuta  nel 
nino,  rifalda  le  ferite.  Perche  anebora  le  carni  fi  rappigliano,  fe  ui  fi  aggiugne. 

Hypophefcn  nafee  nelle  fr  ine , delle  quali  fifannoi  purghi  da  rame,  fenza  gam»  * 
bo,crfenza  fiore,  fidamente  con  capi  uant,  cr  fòghe  ptcciolc,  c r mo  te,  di  colo» 
re  diberba.ba  bianche  radici,  cr  tenere.  Il  fugo  loro  fi  preme  nella  eflate  a muo» 
uere  il  uewre,alla  mijura  di  tre  cboli,cr  minimamente  nel  male  caduco,cr  a re» 
truopici,  che  tremano,  c r contro  alle  utrngmi,  cr  aU'ortbcpnoico,cr  Par  aliti» 
co  quando  comincia. 

Della  Hypogro)fa,CTt1ypicoo,idea,lfopyro,latbyritUontopctalo,Ly» 
copfide,  Litboffiermo,  lapide  uulgare,  del  Litneo,  Ltuce,cr 
Leucograpbi.  C ap.  tt. 

HYpogloffa  berba  ha  fòglie  di  figura  di  mortine, faluatica,fpinofd,  c r in  que 
J le  come  lingua  efee  una  picewla  fòglia  delle  fòglie . Ella  corona  di  quelle 
diminuì  fee  il  dolore  del  capo  poHaui  fopra.  Hypieoon,  nafee  nelle  biade , con  fò»  _ .H 

glie  di  ruta,  la  natura  fu  a è la  mede  /ima,  che  del  papauero.  La  Idea  berba  ha  fu  ■ 
glie  di  Oxymyrfina,  cr  fiannogli  attaccate  come  pampini,  ne  quali  è un  fiore, 
ferma  il  uentre.cr  i mefi,  cr  tutta  l’abundantia  del  fangue,  ha  natura  di  conden» 
fare,  CT  di  riftrignere.  L’ijòpyron,  alcuni  lo  cbiameno  Vbafchcn,  perche  la  fò» 
glia , che  è /traile  aU’acino  fi  ritorce , ne  pampini.  I capi  fono  fonili  nella  fem» 
mila  del  gambo , pieni  di  fané  di  Mtlanthio.  E utilijiima  contro  alla  top  a, 

CT altri  difilli  del  petto,  con  mele,  ó acqua  melata,  cr  al  fegato.  Laihyris 
ha  molte  fòglie  fintili  alla  lattuga,  piu  follili, gernwgha  ajial.  Et  fa  il  fe» 
me  in  cer  ti  panniculi , come  il  cappero , i quali  come  in  aridirno  fi  cauono 
i pani  i alla. grandezza  di  pepe  , bianchi , dólci  » fucili  * purgare. 

4d  li 


- 4- 


DCCLXxxvm  t "ir  r.B  R o - - » 7 

Venti  di  quejlibeuti  in  acqua  pura , o melata,  fonano  iretrtopici.  Et  tirano  fuori 
la  collera.  Qtjr gii  che  piu  uclocewnttmtiue  Ji  uogliono  purgare , la  pigliano  con 
tfie  fogliai uie.percbe  offèndono  lo  flomaco . O ude  fi  è trottalo  , che  la  fi  pigli  col 
brodo  di  galline , ò con  ptfet.  Leoiuopeialon,  altri  lo  cbiamono  rbaption,con  fi* 
glia  di  cauolo,ba  molti  ramicclli , ilfime  tuUa  fommita , in  baccellini,  come  U ce * 
ee.  La  radice  c fimile  olla  rapa,  grande,  nera.  Mafie  ne  campi . La  radice  fi 
oppone  a generi  di  tutte  le  ferpi  beuta  col  uino  , ne  altra  co  fa  è che  piu  pretto  già * 
ili.  Et  dafii  agli  [datici.  Lycopfis , ha  fòglie  piu  lunghe  che  la  lattuga , c r pm 
grafie,con  gambo  lungo,  pilo  fi,  nafiendone  molti  di  uno  cubito , di  fiore  picciolo, 
purpureo.  Mafie  per  le  campagne,  lmptattrafi  con  farina  di  orzo  al  fuoco  fa • 
ero.Muoue  il/udore  nella  fibre , col  fugo  mefcolato  nell'acqua  calda,  tra  tutte  le 
herbe, niente  è piu  mirabile , che  li  Liibojpermo . Alcuni  lo  cbiamono  Egony* 
cbon,altri  Diofpyron  , altri  tìeracleo . < Hcrba  quafi  di  cinque  onde , di  fòglie  il 
doppio  maggiori  che  la  ruta , con  ramicela  di  affai  imfie,  di  groffezza  del  ginn • 
co.  Porta  preffo  alle  figlie , come  particulari  barbe , cr  nelle  fommita  loro  co- 
me pietroline , di  bianchezza,  e r mondila  fimili  alle  perle,  di  grandezza  di  ce* 
ee,  e r dure  come  pietre . Qjfctti  hanno  concaulta  per  doue  fieno  appiccati  4. 
picciuoli,  cr  dentro  il  feme.  Et  nafie  in  Italia , ma  laudatifiimo  è in  C audio.  Ne 
ho  neduta  alcuna  cofa  fra  le  btrbe  di  maggiore  mtracolo.Taiuo  è il  decoro,  come 
fcfufic  fatto  per  muto  di  artefice , hi  ancheggiando,  fra  figlia , cr  figlia  candide 
perlcjanta  c efquifita  la  difficulta  della  pietra, che  nafea  della  hcrba.  Dicano  gli 
autori,  che  giace,  cr  fer peggio  per  terra,  lo  l‘bo  ueiuta  fuelta,cr  non  attaccata ► 
Quelle  pietroline,  beute  al  pefi  di  una  dradma  in  uino  bianco , rompono  le  pie • 
tre,  cric  frignone  fior  e,  cr  leuano  la  fir anguria.  Ne  in  altra  hcrba  è fède  fubi* 
to  di  uitta,a  quale  medicina  fia  nata.Et  c la  fua  frteit  tale,cbe  anchora  fenza  au 
tore  fi  può  fubito  conofcere.  La  pietra  uulgare  produce  prefio  a fiumi , mufebo 
fec:bo,cr  canuto.  Qyeflo  fi  ttropiccia  con  una  altra,  aggimtaui  la  fciltua  del « 
Vhuomo,  e r con  quell  a pietra  fi  toccala  impetigine,  cr  quello  che  tocca  dicefug 
gite  cantaride  il  lupo  fanatico  ui  feguila  Limeo  berba  fi  chiama  da  galli, quel* 
lmpetigo  c la,  per  laquale  tingono  le  faette  nella  caccia , con  medicamento , ilquale  chiamo* 
fpecie  di  fc  noueleno  ceruario.Di quefla  fi  mette  in  tre  modi/  di  falmto,quantofene  fiole  ag* 
abbia,  giugnere  in  una  faetta . Et  co  fi  nelle  malattie  de  buoi  fi  mette  loro  in  gola  quefla 
farinata.  Dipoi  bifogna  legargli  alla  mangiatoia , uifino  a che  fi  purghino. 
Perche  fogliano  infuriare . Se  feguita  fudore , fi  debbono  frargùre  di  acqua  fri* 
gida . Leuce  è fintile  alla  mercuriale , cr  prefe  il  nome  dalla  confa , trafeor * 
rendo  una  candida  linea  pel  mezzo  delia  figlia , per  ilcbe  certi  la  cbiamono  me* 
foleucon . Ufugp  fuo  fana  le  fiftolc , efia  petta , i corei  nomati  . Torfe  è la 
medeflma  che  quella  > che  fi  chiama  L tue  a , è efficace  contro  4 tutti  i urie* 
ni  di  mare.  Gli  authort  non  dicano  la  fpecie  [ua,  ne  altro  fc  non  che  la  faluati * 
(4  ha  piu  larghe  figlie , cr  efftre  piu  efficace,  cr  quefla  cjfcrc  piu  acre 


VTfetJtftÒSBTTIMO  fcttLXXXlX 

H fate.  Il  Leucograpbi,  quali  fìa  non  ritrouo  ferino , debe  tanto  piu  ammiro^ 
perche  fi  dice  tffere  utile  a quegli , c he  fiutano  / angue  tre  cboli,  con  zafferano. 

£t  d celiaci  trita  con  l’dcqua,  c T pofiaui  )opra,  gioua  al  JìufJo  di  He  fonine,  cr  i 
medicamenti  degli  occhi,  cr  a rijaldare  le  piaghe,  che  Ji  fanno  tulle  unire  par* 
ti  del  corpo. 

Delmedion.cr  myofola,cr  myagro,cr  natrice,cr  Otbone,  cr  O nofma,  C r Om 
nopordo,cr  Ofyri,croxie,cr  batrechio,cr  poligono, cr  Leu:  amento, cr 
Pbytema,cr  pbiHo.cr  PbeQandrio,cr  phalan.cr  potyrrhiz.o,cr 
proferpincaca,  cr  della  K acome,  cr  della  refeda.cr  Jte ■ 
chide.  Cap.  ti. 

f\/lEdicn  birba  ha  fòglie  di  iride,  domenica,  gambo  alto  tre  piedi,*?  in  efio 

2 * 1 gran  fiore  purpureo  ritondo,  con  minuto  fé  me , cr  la  radice  jua  di  mezzo 

piede  Mafie  in  [api  opaci.  La  radice  a pefo  di  due  dr achilie  con  mele  firma  i min 

&rui  delle  donne, pigliando ecligmate  per  dlquanti  di.il  fime  anebora  pejto  nel  ut 

no, fi  da  contro  alla  abondantia  delle  fimme.  Al yofcta,ó  Al ycfoti,  birba  leggieri 

eonpiu  gambi,da  una  radice  alquanto  rofieggianti,cr  uoii  da  pie, con  figlie  Urei 

te,lunghe,con  dorfo  acuto, nere  con  interuaUt  continuamente  gemmate, con  gambi • 1 . • 

etili  follili  che  e fieno  da  rami,con  fiore  azurro.  La  radice  di  uno  duo  digrofhz 

Xa,cr  ha  molte  berboline.Ua  uirtu  difènder e,&  di  fiorticarc,  cr  per  qutfìo  fa » 

na  le  egilope. Dicano  gli  Egytti/,cbeje  a uemi  fette  di  del  mrfe,  che  chiamono  T bi 

otiti, che  è circa  al  me  fi  di  agojto, alcuno  fi  unga  col  figo  di  qnefia  birba  la  mal * 

tuta, prima  che  parli,  non  baucrc  a fini  ir  e in  quell’anno  lippitudme.  Aìyagrott 

furba  firu\acea,con  figlie  filmili  alla  robbta.di  altezza  di  ire  piedi,  il  fime  è o* 

liofobo  fafii  anchora  elio  di  efio, medica  alle  crepature  della  bocca,  unte  con  que 

fio  figo.  L’berba,cbe  fi  chiama  nigina,  ha  tre  figlie  lunghe,  come  la  inuldia,  i m* 

piafiratd.riduce  le  margini  al  loro  colore.  Matrix  fi  chiama  una  berba,  la  radi • 

ce,dcVa  quale  fuelta, fa  dello  odore  di  beccbo.Con  que  ila, ne  Ha  regione  picena, le*  \ 

Mono  dalle  fimine  quegli  che  con  marauigliofa  perfiafione  chiamono  fatui,  lo  ere * 

do  che  fieno  } feci  di  animi  firiofijanandofi  con  tale  medie  amento.  Q domite  è fra 

le  ffieci  del  fieno, con  denfi  gambicelli,  della  me  de  fimi  radice,  con  nodi,  trianguli , < '. 

neri,  cr  ne  nodi  ha  picciole  figlie, nondimeno  piu  lunghe,  che  il  polygoncn  II  fi* 

me  ne  ramiceUi,fimile  all’hcrzo, fiore  purpureo,picciolo.  Mafie  ne  prati.  La  de* 

co  (tiene  de  fuoi  gambi , in  uino  brufio,  quanto  ne  piglia  la  mano,  medica  U dolore 

de  denti.in  modo  che  fi  ritenga  in  bocca  Othone  nafie  in  Syria  filmile  alla  ruchet 

ta,cr  ha  fòglie  con  molti  fòri, con  fiore  di  zafferano,  per  ilcbe  certi  lo  chiamarne) 

Anenwnen. 1 1 fugo  firn  contitene  a medicamenti  degli  occhi.  E t morde  Icggiermen* 
te,cr  rifcaìda,w  rtfirigne  ficcando.Purga  le  margini  delle  piaghe, cr  le  nube * 
cule,(y  tutto  quello, che  fi  opponc.Certi  dicano, che  fi  laua*et  cefi  ficcata  fi  art  tr fi 
m pafieglLO  nofma  ha  fòglie  lunghe  qua  fi  tre  dita, che  giaciono  in  terra, tagliate  à 
fimilitudtne  di  ancbufa,herba  fenza  gàbo,finza  fiore, se  za  fime.  Se  la  dona  pregttp 
• dd  ili 
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I i mangia, o pafii  [opra  quella,  fi  dice  che  fi JconcU.Se  gli  afini  mangiono  PbérBte 
detta  o nofwr  don,  fanno  fuono  di  ucntre.Ttra  fuorc  Porina,  cr  i me  tifimi,  ferma  il 
uentre.lcuale  raccolte, & t luoghi  dette  è puz.za.Ofyn  produce  rami  nericatili,. 
fl.fi  Aili,cr  in  cjuefit  fono  fòglie  nere, come  di  hno,cr  llfeme  nero  ne  ramiceli i, di» 
poi  mutato  il  color  e, rofieggi  ante.  l'anno  alle  donne  di  qvejti  fmegmate.  La  cotta « 
ra  delle  radicibeutafana  gli  oppilatt.  Le  medeflme,  prima  che  fi  maturi  tlfeme, 
tagliale , cr  feccale  al  fole , fermano  il  uentre . Et  poi  che  il  fenice  maturo, col» 
te,  cr  cotte  inbtuanda, medicano  i Rbeumatifnu  dii  uentre,  cr  perfe  trite  fi  bcono 
con  la  acqua  picuana.Oxitba  tre  fòglie.  Dajìi  allo  flomaco  dpoluto.  Et  mangion 
la  quegli  che  bino  lo  enterccelo.  f 1 P oly ambe o,  laquale  certi  chiamano  Batracbion, 
con  uirtu  caufiica  feorttea  le  margini, cr  riduce  à buono  colore.  Et  la  medefìma  in 
cor  por  a le  Vitiligini . I greci  chtamono  Polygcnon  quella,  laquale  noi  chiamiamo 
fanguinaria.non  Ji  alza  da  terra,con  fòglie  di  ruta, con  feme  di  gramigna . il  fugo 
fuo  infu  fi  pel  nafo,reprime  il  fangue,cr  beuto  col  uino.rifiagna  il  fhflo  di  ciafcu» 
na  parte, cr  gli  purghi  finguinofì.QuegU.che  fanno  piu  generi  del  poligono  uom 
gl  ioniche  quejto  jla  ilmafcbto,tt  chiamar  fi  dalla  moltitudine  del  feme,  ò dalla  den 
fha  del  ceffuglio,caUigonon . Altri  la  chiamonc  Polygonaton  dalla  frequentia  de 
nodi.  Altri  Tbeuthjlida,altri  Carcinetron,altriclema,cr  molti  Myrtopetalcn,  Et 
anebora  fi  trouano  alcuni,  che  dicb  ino,  quella  (fere  ftmina,et  Urna fchio  e fiere  mag 
grore.cr  manco  nera,crpiu  denfa  di  nodi,  gonfi  ante  di  feme  fotto  tutte  le  fòglie.  Et 
in  qualunque  modo  fileno  quelle, la  fòrza  loro  è condcnfare,cr  r infrenare.  I femi 
filuom  il  uentre  piu  largamente  prefii  muouono  Porina,  riflringono  i R brumali f* 
mi  iqualifc  non  ui  fino, non  giouano.  Le  fòglie  fi  pongono  al  firuore  dello  flomaco, 
impiaftronfì  al  dolore  dell  a ue fi  i:a, et  al  fuoco  facro.Elil  fugo  fi  iiJtiDaagli  ore  c 
eh  i,cbe  hanno  marcia ,cr  per  fi  al  dolore  degli  occhi.  Et  dauafl  nella  fibre  aua  iti 
allarcmipionc  in  due  bicchieri  di  acqua  nelle  terzane, et  precipurmente  nelle  quar 
tane  Et  a collerici,  a Dyfentcrici.cr  nella  fo'.utionc  dello  flomaco.  il  terzo  genere 
fi  chiama  Orcon.nafce  ne  monti  ftmtle  alla  tenera  cannacori  uno  gambo, con  denfl 
hodi.cr  infi  rotti, & con  fòglie  di  picta,di  radice  uota , c 7 manco  efficace,  che  i 
fuperiori.E  peculiare  agli  feialiei  il  quarto  genere  fi  chiama  fanatico,  quafi  ar « 
bufiofa  modo  di  albero, con  radice  legnofa,crle  fiirpi  di  cedro  rcfio,con  rami  di 
ffiarto  di  due  patmi,con  tre,é  quattro  articuli  di  nodi . Ha  quello  anebora  natura 
di  condenfcre.erfapore  di  mela  cotogna.  Cuoce  fi  in  acqua, tifino  all  a terza  parte, 
ò la  far  ina  dell'arido  fi  frargie  fopra  le  crepature  della  bocca,  c r alle  parti  Ioga 
re.Et  per  i mali  delle  gingie. efia  fi  maflica-Terma  le  nome, cr  tutti  i mali  che  int» 
pigliano,ò  hanno  difficile  cicatnce.Et  próntamente  fana  le  fiorticature  fatte  dal » 
ha  nette  Gli  Herfcoldt  la  ufano  alle  angine. Et  al  dolore  del  capo,  ui  pongono  una  co 
tona  di  quefta.cr  contro  alle  epipborejacircundano  al  collo.  Certi  fuegliendola 
con  la  mano  fìnifira,la  legano  alle  terzane,®"  contro  a flnfii  del  fangue.  Ne  alcuna 
tiorba  piu fece  a feruano,  che  il  Polygono.Pancration , alcuni  la  vogliono  piutofU  ■ 


V 


tlflSJIMOSETTIH  8 DCCXCI 

chiamar  c fólla  pi cciola.con  fòglie  di  bianco  giglio, piu  lunghe , (7  piu  grofle,  con 
radice  di  gran  apoli  a, di  colore  rcffo.  Solut  il  umtre , prefo  il  fugo  con  farina  di 
ruuiglia.muoue  il  uentre, purga  le  piage.  Da  fi  1 4 ntruopici,  cr  agli  fplcneti  i con 
mele.  Altri  la  cuocano  infine  a tantoché  l'acqua  fifa  dolcie . Et  quella  uerfata  fan 
no  patieglt  della  radice, cr  feccongli  al  fòle,  cr  dipoi  gli  ufano  alle  rotture  del  cam 
po,et  gli  altri  maliche  fi  hanno  4 purgare.  Et  alla  tofia  quanto  ne  pigliano  con  tre 
intimandola  nel  unto,  cr  a dolori  del  fianco, ò 4 peripntumonict  con  ecligmxe.Pef 
la  fciaticba  fi  da  a bere  nel uino.cr  per  1 tormnu,  cr  muoue  i menJtrui.Peplo.tqua 
le  alcuni  chiamono  Sycen , altri  Meconionapbrodet , da  una  fiottile  radice  germu • 
glia,con  fòglie  di  ruta, poco  piu  larghc,confcme  ritondo  fiotto  Ir  fòglie  , minore  che 
di  bianco  papauero.  Et  coglie  fi  fra  le  uiti,  nelle  mietiture , cr  ficca  fi  col  frutto  fitto, 
potieui  fiotto  acque,neUequah  cade.Beuto  quc)to,fi  rifiolue  il  uentre,  lira  fuor  eia  col 
lera,CT  la  flegma.La  mediocre  potione,è  alla  mi  fura  di  uno  acetabulo,  in  tre  he • 
min  a di  acqua  melata.Et  (porge fi  ne  cibi,cr  uiuande  a mollificare  il  uentre.Et  an 
(bora  efia  Periclymeno  ger muglia  battendo  due  fòglie, con  ìiueruallo  alquàto  bian 
cbe,cr  tenere.  Et  nella  fiommita  il  femt  fra  le  fòglie  duro,cr  che  diffic  limite  fi  (ilei 
ga.Uafce  ne  campi, cr  nelle  fitpi,cr  auuolgefi.à  cicche  troua.  Il  feme  fuo  fecale 
all'ombra  fi  petia,  c rfajiene  pafiegli.  Que/ti  dipoi  {temperanti  in  tre  bicchieri 
di  uuio  bianco,  fi  danno  trenta  giorni  alla  milza , cr  quella  confiumano,  ó per  fan ■ 
guinofia  oruu,ó  pel  uentre, iiche  fi  intende  fiubito  doppo  il  decimo  di.Mucuono , l’ori 
aa,cr  le  foglie  cotte.lequali  giouano  anebora  agliortbopnoici.  Aiutano  anebora  U 
parto,  cr  /fingono  fuore  le  feconde  beute  per  fimile  modo,  il  pelecino  babbuino  del 
lo  naficere  nelle  biade  cef}mgliofio,con  fòglie  di  cece.Product  il  feme  in  piccioli  bac 
cegli,ritorti, 4 modo  di  picciolt  corna, tre  ó quattro, quale  babbiamo  uifio  ti  Gitb, 
amaro, utile  allo  tiomaco.  A ggiugnefi  negli  antidoti  La  Poligema  ba  uno  palmo  di 
éhezza,neUa  fiommita  del  gambo, ba  fòghe  fimili  alla  lente,  cr  fiapore  ritirettiuo, 

CT  laquale  beuta  fa  abondantia  di  latte.  Poterion,ò  P brynion,  come  b chiamino  al 
tri,ò  neuradi, largamente  germaglia,f}ùnofa,con  fpeffia  lanugine,  picciole  fòglie , 
ritonde, rami  lunghi, tener  i.flefribili, fiottili  cò  lungo  fiore  di  colore  di  hcrba.il fi tmc 
4 nictc  è utile, ma  di  acuto  fapore,et  odorato.Trouafiin  colli  acquofi.Ha  due  radi 
fi,ò  tre  di  due  cubiti  di  altezza,neruofie,bianche,cT  ferme.  Se  alza  fi  intorno  nello 
duiumno,  cr  intaccato  il  gambo,ne  r fice  fugo  fimile  aBa  gomma.  Dicefi  che  la  radi 
ce  è marauighofia  kfianare  le  frriie,cr  prccipuememe  i nrrui,  anebora  tagliati.im 
piatir ataui.  La  fina  dtcottiont  beuta  col  mele  g bua  alle  difioluiioni  de  nerui , cr  w 
fhrmita.cr  tagliature.  Phalangita  da  certi  fi  chiama  P halagion,  da  altri  Lcucan* 
tbemon  ò( feconda  che  io  trouo  in  certi  rfiemplari).Leucjcantba.  H a ramiceli  1 non 
mai  manco  di  due  tendenti  in  diuerfie  parti.il  fiore  candido , filmile  al  giglio  rofiò, 
di  feme  ncro,largo,aUa  figura  di  una  mezza  lente, molto  piu  fiottile, cr  la  radice  è 
di  colore  di  bei  ba  tyn  le  fòglie  di  quefle.ò  col  fiore,ó  col  firme .medi  uno  i mor  fi  de 
glificorpioni.de  pbalangi,&  de fifrpenti,e(  anebora  itorminU-a  P byti  urna  quale 
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fi x Urtgo  che  fia  fùpcrfi'io  firiuere,efiendo  l’ufo  fuu  filamele  4 cofc  amatOrif.ViÙ 
btrbd  Ji  chiama  da  greci  PbiHon,in  mòti  fafiofi,  la  fimina.è  di  piu  Herbaceo, coler 
re,cot i gito  fattile, picciola  radice, lòdo  fime,fimile  al  papautro.Quejtafa  iitgent 
rare  fimiiu.ll  mafchiofi  filarne  te  differite  di  fime,ilquale  c <fdo  comincia  l’uliua, 
L’uno,et  l’altro  fi  bee  nel  uirv.PbcQàdrm  nafte  in  luoghi  paludi  fiju  fòglia  fimtle 
all’appio  Betfi  il  feme  fuo  per  il  male  della  pietra, yvtcommodt  di  lla  uefitca.Pba 
lari  ha  torfo  lunga,  fittile, co  me  uno  calamo,  nella  fommita  un  fiore  inclinatoci  feme 
(inule  al  fefiamo  Et  q uefto  rompe  la  pietra, beuto  col  uino,ò  con  lo  aceto,  ò col  me » 
le, crlatie.il  mede  fimo  fina  i mali  della  uefcica.il  Polhirrizon,bafòglie  di  myrto, 
molte  radici.  Quejte  pefle  fi  danno  nel  ut  no  contro  alle  firpi.Et  giouano  alle  bejlie 
di  quattro  pie.  La  profirpinaca,è  birba  uulgare  di  gran  rimedio  contro  agli  fior 
pioni.  Lamedefima  trita, aggtlhaui  morcbia,ct  olio,dicano  benijiimofinare  l’angi 
na.Oltrc  adicio, dicano  che  rtcrta  gli  fianchi, in  quale  fi  uogha  fianchila,  anebo 
rafenon  parlafimo.fi  fi  mette  fitto  la  lingua.Se  fi  mghiottifcafa  uomitationt  falutt 
(ira  La  K hacomafi  porta  di  quelle  regioni, che  fonofopra  il  Ponto.Laradice  i fi 
pitie  al  colto  nero, minore, cr  piu  rafia  alquanto, fenza  odore,rifcalda  nel  gufi  or* 
la,CT  rifirigne.Ld  medrfima  trita, rende  il  colore  deluino.che  penda  inZafjvra» 
uo.ìmpiaflrata, mitiga  le  r accolte, ty  k infiammat ioni.  Sana  leferite.cr  impia • 

{ trota  coluino cotto, fona U epiphore.Col mele leuaifegni  delle  flgillature,  ergi t 
altri  liuidori  con  lo  aceto . La  farina  fua  fi  fiargiefopra  le  cacotbee,cr  a quegli 
che  fiutano f angue,  al  ptfo  di  una  dracbma  n.Ua  acqua.Anchora  a difienterici,  et 
celiacifenon  hanno  fibre,neluino,ma  fi  altrimenti, con  la  acqua.  Piu  facilmente  fi 
la  notte  auanti  fi  tiene  in  molle.  Dafii  anchora  la  fua  decottionc  co  doppia  mifura , 
alle  crepature,alle  fconuolturefi  percofii,cr  caduti  da  alto. Se  fieno  dolori  di  pel* 
to.fi  aggiugne  qualche  cofa  di  pcpe.cr  di  mirrba  Se  difiolutionc  di  flocco,  fi  pi • 
glia  con  acqua  frigidafi  di  dentro, ò di  fuor  e a quegli  che  fiutano  marci"!  crai* 
lamilza,alfigato,cr  aUafciatica.A  mali  delle  renifi  fi fiiri,cr  Ortbopnea.J 
n a le  ruidezze  d ella  arteria  con  uino  cotto, trita  becndont  tre  oboli, ò la  fua  decot • 
tione.  Purga  anchora  la  lichene  pojtaui  fopra  con  lo  aceto.  Bee  fi  contro  alle  uento 
fita.cr  fior  ticature,  fibre  frigide, fìnghiozi,tormini,  afierita,  granita  di  capo , 
matinee  lice  uertigini, dolori  di  Hancbezze,cr  fconuolture . E una  berta  intorno  4 
Arimini  nota, laquale  chiamano  refeda  malattie  refeda,  faitu,faitu,chi  ha  mandato 
quiui  i polli f Le  radici  non  habbino  ne  capi  ne  piedi  Qtfcjle  cofi  dicono  tre  uolte, 
CT  tante  uolte  fiutano  Stecha  nafte  nella  infila  del  medeflmo  nome,herba  odorofi 
con  chioma  di  H yfiopo,  amara  i guflart.muouc  i mentir  ui  à bere, leua  i dolori  de I 
getto,  mefcolafi  anchora  negli  antitodoti 

Del  Solano,  c r Smyrmo,  cr  Tel epbv>,  c r T riebomane,  cr  Thalietro,CT 
Tblafie,  e r Tragoni,  cr  Trago, cr  tragopogo.cr  fiondy 
LEt  ebe  certi  morbi  non  fino  in  certe  goti, 
j Cap.  il.  „ ” . . w 
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SÒlarmJ  grtci  lo  chimono  Siycbnon  come  dice  Cornelio celfo.($jte fio  ha  fir 
Za  di  reprimere,  cr  di  refrigerare  Smyrnion  ha  gambo  di  A pio,  foglie  piu  , 
larghe, cr  mafiimamentc  intorno  a gambi  che  ui  germglianc,!?  dal  fino  di  que « 
gii  nt  uengono  fuor  e grafie,!?  iiolganjl  alla  terrari  odore  medicinale,  cr  con  cer  i 
té  acrimonia  giocondo, il  colore  finifct  ingiallo  co  capi  de  gambi  riiondi,  ha  il  fi»  1 
me  come  lo  Anetho  rilondo,!?  nero.ilquale  mar  idi/ce  cominciando  la  citate.  La 
Radice  anchora  odorcfa,mordc  con  lo  acre  guflofugofatenera.  Lafua  corteccia- 
di  fuori  è nera, di  dentro  pallida  l’odore  fuo  è come  di  mtrrha,onde  anchora  prem  i 
fe  il  nome. Et  nafee  tri  coll i fafiofi,  et  di  terra  L’ufo  fio  a ribaldare,  cr  efienujre. 

Le  fòglie ,er  la  radice  muouono  l’orina,  cr  i menftrui, il  feme  firma  li  uentre . La  i 
radice  lena  imputirandouela.douefujfe  raccolta  ò marcia  non  ueccbìa,  crdurez 
Ze.Gioua  anchora  contro  a pbalangi,  cr  alle  ferpi  me  [colatati  ii  cachry,o  il  polio 
ò il  Mehjfopbyllo,  beuta  nel  uino,ma  particolarmente, perche  tutta  muoue  uomita» 
thne  pertiche  alcuna  uolta  fi  da  con  ruta.  Medica  la  tofia , CT  la  O ribopnea,  il 
feme,  à la  radice.  Et  a mali  del  petto,  c?  della  milza,  cr  delle  reni ,cr  della  oc • 
fcica.  Et  la  radice  g lotta  alle  carni  rotte , cr  fconuoltt.  A iuta  anchora  i parti, 

CT  pigne  fiore  le  feconde.  Dafii  anchora  agli  fciatichi  col  Crethemo  in  uìno.Muo. 
ue  ifudort.cr  i rutti,!?  per  ciò  lieta  le  uentofita  dello  tiomaco.  Riducete  ferite  ì 
ramarginarc.Et  preme  fi  il  fugo  della  radice  utile  à deflderij  dclpetignone,(?del 
petto,!?  degli  interiori  perche  rifcalda.cr  fmaltifce,!?  purga  11  feme  fi  da  pc* 
euliar  mente  a bere  antropici, a iquali  fi  tmpiaftra  anchora  il  fugo,!?  l’ungucn * 
fb  fatto  della  arida  corteccia.Etufanlo  nelle  uiuandt  col  uino  melato,!? olio, erga 
h,mafiimjmente  nelle  carni  lefie  inficine  fa  fmal'.ire.fimilifiima  di  fapore  al  pepe . 

La  mede  finta  è efficace  allo  tiomaco  quando  duole.Telepbion  è fimile  alla  porcel 
lana,!?  di  gambo,,!?  di  fòglie.  1 rami  procedenti  dalla  radice  fono  fitte, ò otta,  ■. 
con  fòglie  grofie,!?  carnofe  Nafte  ne  luoghi  cultiuati,!?  mafiimamente  frale  uitù  ; 
lmpiatirafl  alla  lemigine, cr  quando  in  aridi  fi  petia.  Tmpia/lra/l  anchora  alla 
uitiligine  qua  fi  per  tre  mefi.fei  bore  della  notte, ò del  di.  Dipoi  fi  tmpiafira  confa»: 
rina  di  orzo.  Medica  anchora  le  ferite,!?  le  fiftole.  La  T riebamam  è fimile  alla 
adiamo, ma  piu  fiottile,!?  piu  nera, le  fòglie  denfe  fimili  à quelle  della  lente , amare 
(?  oppofiel’unaaU’altra.La  decottione  fina  fatta  letir  angurie  beuta  in  uino  bian» 
co,aggiuntoui  il  cimino  ruflico  li  fugo  ritiene  i capegli  che  no  cafchino,  ò fe  caddo 
no,ne  fa  na fiere  degli  altri  Et  peftocò  fohda  Valopacie,  et  impiaflrato  co  òlio  muo 
ue  anchora  gli  fiarnutt  à gutiarlo.ll  T halietro  ha  fòglie  di  C uriandro  alquàto  piu 
grafie,!?  il  gambo  di  papauero.Nafie  per  tutto, ma  fpecialmente  nelle  pianure.  Le 
figlie  fue  col  mele  medicano  le  piaghe.  Tblafpe  è di  due  generico  fòglie  tirette,CF 
tughe  un  dito  riuolte  interra  co  la  latitudine.Diuife  nella  fimmita  col  gambo  di  uno 
mezo  piede,nó  fenza  rami  ìmodo  di  rotelle, il  feme  ui  è rinehiufo  come  di  lente  fino 
dx  fi  infragne,ondt  ha  il  nome, il  por  r biancbeggia.Xafic  ncUt  uie,  cr  nelle  firpi. 
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llftmc  i di  affiro  guflo,Ettirafuore  le  collere, cr  U flcgma . 1/  moda  di  piglia* 

10  è alla  mijura  di  uno  acetabulo . Gtoua  infu/o  agli  i/ciaticbi  infino  4 che  tiri  il 
[angue. Mueue  ancbora  i me/i, ma  ammana  i parti.  L’altro  Tlaffit, altri  lo  chiamo 
no  per  fico  napi,con  foglie  larghe, gran  radici, et  efio  utile  alla  mfii/ione  degli  ifcia 
fichi.  Et  l’uno,  eri’ altro  gioua  alle  anguillaie.^  emenda  fi  che  quello  clx  coglie  dica 
che  la  coglie  contro  alle  anguinaie,  cr  contro  4 tutte  le  raccolte , cr  contro  alle  fi • , 
rue,cr  con  una  mano  l’ alni-  L ’herba  ir  achilia  quale  fìa  non  fi  tratta.  Et  credo 
che  fiafalfo  cioche  promette,  Lemocrito.Percbe  è coja  portentofa  che  tenendola  le 
gota  tre  giorni  confumi  la  milza.  Trigoni , ó Tragton  nafee  folameme  nelle  parti 
marittime  della  infila  di  C andia  finale  al  giiepro,et  difeme.ct  di  foglierei  di  rami . 

11  fugo  [do  come  di  latte  condenjato  in  gomma, ó il  feme,colporuelo  fopra  caua  il  jtr 
ro  delle  ferite . Pefla/i  frtfco,cr  con  uino  fi  impiattra,o  la  farina  della  [ceca  col 
mele.La  mede  firn-afa  abondantia  di  latte,  er  unicamente  medica  le  poppe.  El  c una 
altra  berba  trago, laquale  alcuni  chiamano  fcorpione,alta  un  mezo  piede, ce  ffiuglio 
fa  fenza  fòglie,con  piccioli  racemi  rofieggianti , nella  fimmita  uno  granello  acuto 
come  di  grano.CT  efia  nafee  in  luoghi  marittimi.  Et  dieci  ò dodici  cime  de  rami  di  ' 

• quejla  triti,beuti  col  uino  medicano  i dijfenterici,  et  quegli  che  (fiutano (angue, et  l’a 

bundantia  de  menjlrui.  E ancbora  l'berba  detta  tragopogon  laquale  altri  tbumo* 
no  Cementa  picciolo  gambo,  fòglie  di  Zafferano, con  radice  lunga, dolete, (opra  il 
gambo,boccialarga,nera.Nafce  in  luoghi  affirijènza  ufo.  Et  quitte  fotta  qui  Ile  co 
fe  degne  di  memoria  che  delle  herbe  infino  a qutbabbiamo  intefo,  ò per  noi  medefia 
mi  trouato.  Ma  nò  ci  pare  fuori  di  propofito  ammanire  infine  di  | jie,  che  varie  «A 
danno  la  fòrza  4 uarie  herbe.  Lungbifiimo  tempo  dura  Elaterio,  come  babbumo 
detto.] I C bameleon  nero  quaranta  aiuiija  centaurea  non  piu  che  dodici,  il  Peucc* 
dano.cr  rAriflclochia,V  Ulte  faluatica  fi  conferua  uno  anno  all’ombra.  El  ne  fin 
no  altro  degli  altri  animali  tocca  le  radici  dette  da  noi,fùori  che  la  jfiondyhjaquq 
le  perfeguita  tute.Et  quetto  è genere  di  ferpt.  quella  co  fa  certamente  fi  dubita 

tutta  la  fòrza,  cr  effe  tti  deQaradice  diminuir fi  fi  i fruttiprima  fi  maturino ,cr  di 
mùtui [cefi  ancbora  la  uirtu  del  fi  me, (e  fi  intaccba  auanti  la  radice  per  hauerne  il 
firme. Et  refiolutfi  la  fòrza  di  tutta,per  la  còjuctudine,cr  la  [dono  di  giovare,  qua* 
do  ne  fa  bifognn,quctle  che  fumo  tutto  il  giorno  inufo,parimètecome  le  altre  di  nuo 
cere. Et  tutte  le  herbe  fono  piu  uehcmcntiaUo  effètto ,cr  di  maggiori  uirtu  in  luoghi > 
jreddi,cr  negli  aquilonari ,cr  ne  luoghi  ficchi  Et  fono  non  mediocri  le  diffèrentic 
delle  genti, come  habbiamo  intefò  delle  tignuole , cr  lombrici  che  fono  nt  popoli  di 
Egytto,Arabia,Syria,Cili:ia,cr  per  oppoflto  non effere  in  grecia.ty  pbrigia.et 
del  tutto  non  ui  nafcere.Et  è manco  quetta  cofa  mirabile,  che  dire  che  nafcbtno,  ne 
Tbtbani, confino  di  Attica,cr  di  Boetia, non  effendo  negli  Athenienfi.laquje  con» 

> templarionc  dinucuo  ci  tira  4 trattare  le  natura  di  efii  animali,  CT  alle  medicine 

di  tutte  le  malal  ie  in  genite  in  quegli,  cr  piu  certe.  Perche  la  madre  di  tutte  le  cojc 
natura  non  uolfe  che  nafeeffe  alcuno  animale  fidamente  acciocbe  pafeefie,  0 fatiafii 
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gir  jltri.  M a mrfie  nelle  uifcere  loro  art  ìfilutiftre,  fé  bene  ancbora  neme'.tefic  nelle 
a>[c  inanimate.  Et  quegli  aiuti  Ma  aita  prejtantifiimi , uolfe  chef  ufiino  da  un'altra 
aita  con  mirabile  contempla',  ione,  fopr  a tutu  le  altre  cofe. 

CELLA  NATVRALE  HISTORIA  DI  C.  PLINIo 

SECONDO. LIBRO  V1GESINOOTTAVO'. 

Delle  medici  degli  animali.  Cap.  r. 

Kanfì  dette  le  nature  di  tutte  le  cofe, che  ni  [cono  fra  il  cìelo,et 
l*  terra.cr  redauc  no  quelle  che  fi  cauono  di  effa  terra, [e  i re 
medtf  trattati  deDcberbe,cr  degli  arbudi  notici  batte  fino  le 
f dal  pr'prfltojrcuando  maggiore  medicina  da  efi  anima 

è VjJ  [ Hi  ì li  che  fi  fanano.  Hauendo  adunque  detto  delle  herbe,&imagini 

dimm  dl  fior'tCr  P'u  cofe  rare  * trottar  fi,  cr  difficili,i  mede  fimi 
tacereno  che  co  fa  in  e fio  huomogioui  aU’bucmo , cr  gli  altri 
generi  de  remedij  che  uiuono  fra  uoifMafi imamente  auucgna  che  effa  uita  ci  fìa  in 
pena  fe  non  fi  manca  di  dolor  i,cr  di  malattie . O nde  pigliereno  tutta  qtiefia  cura 
biche  flcorre  pericolone  nò  aportifadidio,poichecofi  fi  dature  da  noidih a 
nere  piu  cura  della  utilità  della  uita,cbe  dicercare  gratiadilaude.  Et  dipiu  aucho 
fa, che  noi  imfiigereni  le  cofe  efleme,  cr  ancbora  i barbari co  fiumi.  Nondimeno 
gli  autor  i addotti  da  noi  faccino  fide  4 quanto  direno , benebe  noi  ci  fiamo  sforzati 
di  eleggere  le  cofe  giudicate, qua  fi  pel  confrntimrnto , cr  piu  lofio  babbiamo  attefo 
alla  cura  delle  cofe, che  alla  abondantia ■ Et  è necefiarifiimo  ammunire  qucjlo , la 
natura  degli  animaliere  gid  detta  da  noi,cr  quali  cofe  f ufiino  trouate  da  ciaf  cu 
no.Etnon  manco  giouorno  le  medicine  col  trouarle,che  giouinò  col  darle.  Reflabo 
raadimofl  rare  quali  medicine  ci  fieno  in  aiuto  in  rfii  animarne ancora  quiui  del 
tutto  inter  m . jfe.A  dunque  faranno  altre  nondimeno  congiunte  a quelle . Et  cominci 
reno  daU’buomo,ricercando  efio  per  utilità  di  efiojbtnche  fubito  fi  opponga  gran 
difficulta . Et  beato  il  fangue  de  gladiatori  come  da  uiui  calici  per  il  male  caduco , 
benebe  ci  fla  ancbora  horrore  uedere  mila  arena  le  fiere  far  e il  mede  fimo.  Et  cer- 
to quegli  penfano  che  fìa  efficacifiimo  berlo  caldo  da  efio  huemo  che  ffiri,  cr  in* 
jleme  efid  anima  dal  fucciare  delle  fèrite,auuegna  ebe  non  fìa  cofa  bimana  acco - 
fiere  ìa  bocca  alle  piaghe  delle  fiere.  Altri  cercano  le  midcUedeÙe  ofia,  cr  il  cer- 
vello defanciugli.Ne  pochi  aprrfio  de  greci  ancbora  hanno  detto  i fapori  di  eia • ■ 
feune  uifere.tr  membri, niente  lafciando  in  dietro  infitto  alle  tagliature  delle  ugne,. 
tome  fe  pofia  parere  fanitafarfl  di  huomo  fiera, cr  degno  di  malattia  in  efia  medi 
cita,  cr  con  egregio  inganno  certo  fenon  gioua.  Tienfì  cofa  nefanda  guardare  gli 
mteriori  bumaoi,cbe  cofa  è mangiar  gli  ! Chi  trouo  quelle  cofe  portentofet  T eco  fe. 
fa  quella  cofa  per  uertitorc  della  ragione  bumana,cr  artefice  de  monjlri . Tu  il- 
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quale  fufii  il  primo  <1  comporle, credo  che  lo  face fili  dcciocbe  l d uitd  non  fi  Jcoriefm 
fé  dite. C hi  trouò  mangiare  ciafcune  membra  bumenei  D aquale  coniatura  in  dottof 
quale  origine  può  bautre  battuta  quella  medicina'  C hi  fece  i ucnepcij  p tu  innocenti 
che  i remi  di] r Sia  che  i barbari  habbino  trouate  quefie  ufanVfib  non  anebora  i gre 
ci  fèciono  quitte  arli'Trcucfi  libri  di  D i mocrUo.nequali  è firuto.adaltre  cofe  gin 
vare  piu  le  offa  di  capo  di  huomo  nimico , adaltrc  dello  amico,  cr  dello  beffile.  A« 
poHoniofcriffe,effere  cofa  efficaafiima  al  dolore  delle  gingie,  [calzarla  con  uno 
dente  di  huomo  morto  per  fòrza.  Mileto  differite  lecffufcatmi  degli  occhi  fi  fa» 
nano  col  fiele  dett’buomo.Ar  temone  dette  a bere  acqua  dalla  fonte  di  notte  à chi  ha 
ueua  il  male  caduco  inuno  tefebio  di  uno  huomo  morto, cr  non  ar/ò.,Antbeo  anche • 
ra  dal  te  fio  di  uno  huomo  ttato  appiccatole  pillole  contro  à morfl  del  cane  rabio 
fo.Et  anebora  fanorno  glihucmini.gU  animali  di  quattro  piedi  nelle  enfiagioni  de 
buoi  inferendo  efie  humane  nelle  corna  forate  . Et  dando  alla  malattia  de  porci 
la  filigine , laquale  fuffe  ttata  una  notte  doue l’buomo  fufie  ttato  ucctfo,à  arfo.  Et 
quettc  cofe  fieno  difeofio  da  noi,  cr  dalle  nofirt  lettere.  Noi  direno  aiuti , c T non 
fctHeraggini,cr  fe  malcuna  cofa  può  medicare  il  latte  di  quelle,  che  hanno  parto» 
riìo.fe  malcuna  cofa  può  giouare  la  fciliua.ó  il  tatto  del  corpo,  6 altre  cofe  fimili 
Perche  non  penfiamo  che  fia  in  modo  da  defiderarfi  la  uita  che  per  qualunque  imo 
do  fi  debba  cercare  di  prolungarla.Ettu  qualunque  fri  tale, parimente  morrai,  atta 
chora  che  tu  fia  uiffuto  ofeeno,  cr  nefando.Per  tlcbc  quefio  primieramente  habbia 
eiafeuno  ne  rcmedij  del  fuo  animo, che  di  tutti  t beni  che  attnbui  la  natura  aU’huo* 
mo,  neffwio  i migliore  che  la  affrettata  morte , cr  in  efia  rfiere  quefio  ottimo,  che 
eiafeuno  [eia  pofia  fare  ucnire. 

Se  fia  nel  medicare  alcuna  fòrza  di  parole , cr  i prodigi]  confermarli,  c T 
fi cacciarfi . Cap.  x. 

/Q  Meramente  c gran  quefiione  da  remedij  che  proccedano  daWhucmo,  cr 
£ fempre  è incerta  fe  le  parole  uaglieno  alcuna  co  fa,  cr  gli  incontamauide  uer • 
fi.llche  fe  è nero, con  uerra  farfieccettionc  dcU’huomo.Ma  particularmente  none 
huomo  japientifiimo.che  ci  dia  fède.Dipoi  in  genere  d tutte  le  bore  la  uita  deR’buoa 
mo  fi  fida  in  quefio, ne  fene  auede.  Et  certo  ammazzare  le  ui'time  fenza  prece,  non 
pare  che  gioui.ne  che  bene  fi  uenmno  gli  Iddi].  Oltre  4 die  io, altre  fono  le  parole 
di  quello  che  impetrd,a!tre  di  chi  [caccia, altre  di  chi  penfa . Gabbiamo  ueduti  con 
certe  preci  bauere pregato  anebora  i fommi  magiftrati . Et  accbcbe  cofa  alcune 
delle  parole  non  fi  prtterifca,ó  non  fi  diebino  le  parole  pel  contrario.ua  uno  auan m 
ti  con  lo  ferino,  cr  dinuouo  fi  da  uno  altro  cuttode  che  agenda,  cr  uno  altro  fi  pom 
ne  auanti  che  comandi.che  Sfaccia  ftlentb,  cr  il  trombetta,  che  non  fi  oda  alcune 
altra  cofa  con  l'una.cr  l’altra  memoria  notabile, quante  uolte  ucce  di  catriuo  augu 
rio  nuoce, ó quante  uolte  errò  la  prece , fe  inuno  tratto  gli  intettini  rimafono  [ernie 
capi.o  cuori, ò fe  r adoppiano  filando  dritta  la  uittima.Et  dura  con  immenfo  cerna 
pio,  il  uer fo  de  Deci]  pqire,  cr  figliuolo, per  ilquale  fi  botorno.  E nota  leprect  4\ 
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Tuccia  ut  fiale  aceti  fata  di  inctfio , doppo  laquale  porto  acqua  nel  uaglio  .nell’an- 
no della  edificai  ione  di  Roma  fccentg  noue . La  nojlraeta  ba  ueduto  ungreco,cr 
Una  greca  [cicerati  nel  mercato  tenario, ò buommi  di  altre  gemi, con  h quali  alito* 
ra  fi  baueua  kfare.Etfe  alcuno  legge j[e  la  prece  di  quello  facrificio,cò  laquale  fuo 
U andare  auami  il  maejtro  del  collegio  di  quindici  buomwi,  certamente  confefitm 
ra  la  fòrza  de  uerfi  approuanti  tutte  le  co) e gli  euenti  di  ottocento  trenta  anni.  Noi 
boggt  anebora  crediamole  nojtrc  uettali  ritenere  iferui, che  fi  fuggeno  non  ejfeiim 
db  anebora  ufciti  della  citta,in  luogo  di  precatione , c r fequetto  un  tratto  fi  ammet 
te, è da  confo)farfi  da  tutta  la  coniatura, cr  gli  iddi f tfaudire  le  preci, cr  muouerfi 
da  alcune  parole. Et  gli  antiqui  nofiri  continuamente  hanno  affermate  tali  cofetcr 
e)itrc  cofa  diffkilljiima  impetrar  fi  anebora  da  cjii  i fulmini,come  dimoftrimo  nel 
fuo  luogo.L.Pifonenelprimo  libro  degli  annali  ferine,  che  Tulio.  Hottiho  Re, da  li 
bri  di  Suma,  fi  sforzo  difareuenire  Giouedel  cielo  con  quel  mede  fimo  facrificio , 
col  quale  l’ baueua  fatto  uentr  e Numa,  cr  perche  fece  certe  cofe  poco  conucnicnte 
mente,  fu  per  ceffo  dalle  faette. Molti  dicano  ifati  delle  gran  cofe,  cr  i prodigi f mu • 
tarfi  con  le  parole . Trouorno  i romani  quando  cauaucno  i fondamenti  al  tempio 
Tarpeio,un  capo  humano.crmandorno per  quetto  imbaJciadoriEt  Olino  C aleno 
ctlebratifiimo  indouino  dttofcana,ueggendo  che  quitto  era  predar ijiimo  fegno,cT 
fortunato, tcn'o  di  tra  ferirlo  alla  fua  gente.  Et  con  uno  bafione.determinata  prima 
la  imagtne  del  tempio  interra, auanti  a fc  difie.Ditc  adunque, ò romani  quetto.  Qui 
ba  À e fiere  il  tempio  di  gioue  ottimo  mafiimofQui  trottammo  il  capai  Affermano 
adunque  glianuli,che  quel  fato  fi  farebbe  trasferito  in  tofeanafienon  fujiino  ttati 
auuertiti  dal  figliuolo  dello  indouino  gli  imbafciadori  romanisti  Je  rijfofono , non 
certamente  qui, ma  4 Roma  diciamo  c fiere  ttato  trouato  il  capo . Dinuouo  dicono 
efiere  accaduto  quefio, quando furno  preparati  carri  k quattro  cauagli  di  terra 
per  porglineBa  fommita  del  medefimo  tempio, per  fimile  modo  fu  ritenuto  l’agurio 
perche  rierebbono  nella  fornace.Quctte  cofe  fieno  abattàza,  accioebe  appaia  per 
gli  efcmphjc  forze  de  prodig  f,cr  efiere  i/t  nojlra  potefia,cr  fecondo  che  ciafcu* 
ni  fieno  prefi  co  fi  uaUre.  Et  certamente  nella  difctplina  degli  auguri  c manifejb 
ebe  ne  maladuioiii , ne  alcuni  au/picif  apartengono  a quegli, che  mettendo  fi  a qua ■ 

Il uiauc  cofa  untano  di  ofieruare  quegli, del  quale  dono  nefiuno  altro  è maggiore  dal 
la  diurna  inteUigentia.Ob  non  fono  anebora  parole  diefic  leggi  nelle  dodici  tauole, 
di  cbt  incantafie  le  biade. Et  altroue,cht  ufafie  cattiua  incantatine ■ Verrio  fiacco 
pone  gli  autori  a quali  crede,  che  dicano , nelle  oppugnationi  della  citta , alianti  4 
tutte  le  cofe  efiere  foli  loda  Romani  facerdoti  chiamar fi  lo  Iddio,  nella  tutela  deU 
quale  fofiiqueUa  citta, cr  promettergli  il  medefimo  bngo,ò  maggiore  apre  fio  a ro 
mani.CT  culto.  Et  dura  nella  difciplina  de  pontefici  quefio  [acri  fido.  Et  è manifè « 
fio  perciò  efiere  occulto  in  tutela  di  quale  Iddio  fu fie  Roma,  accioebe  alcuno  de  ni 
mici, per  fimile  modo  non  lo  tirafie  a fé, Et  nefiuno  è ebe  non  tema  di  effe  re  confitto 
per  Umiditile  preci.  A quefio  apartiene’cbe  come  alcuno  ba  beuta  l’bmafubito 
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rompi  i gufici,  è f ubilo  co  cucccbiai  gli  fora.  Diqui  c la  dittatori*  ìmitafbne  degli 
incantamenti, di  Tbeocrito  appreso  a greci,  di  Catullo  apprefio  di  noi , c r prò » 
fi  imamente  di  VergiUo . Molti  credano  per  tale  modo  fi  pepino  rompere  i uafi  di 
terra, cr  non  pochi  credano  anebora  clxefieferpi  fi  incantino, <y  'fiere  loro  que* 
fio  uno  intelletto , cr  che  allo  incantare  de  Mar  fi  fi  ritirano  anebora  nella  noitur» 
na  quiete.  Anebora  fi  dejcriucno  i muri  con  le  preci  degl  i incendi / He  è facile  a di 
re,  cr  le  parole  e (ter  ne,  cr  ineffabili  lieuano  la  fede.Obncm  piu  uahdamcnte  le  la 
line  non  penfate,  cr  lequali  l’animo  cfvrza  aparere  ridtcultjempre  nfguardan • 
te  alcuna  cofa  immenfa,cr  degna  di  muouere  Iddio,  anzi , che  imperi  alla  deita. 
Difie  ticmero  cbc.vlijfc  fonò  con  lo  incanto  il  fluffo  del  jangue  del  ferito  petrigno 
, ne.Tbcof  brado  dice  che  con  lo  incantare  fi  fanano  gli  Jciattcbi  Catone  affermo, il 

uerfo  incantatori  aiutare  i membri  ufciii  de  loro  luoghi.  M.\*rronc  aHcgptie.Ce» 
fare  dittatore,doppo  che  con  pericolo  cadde  dille  carrate, dicano  che  fmprefiubi 
to  che  fi  era  poto  À federe, era/òlito  pigliare  la  ficurta  del  camino  repellendo  tre 
uoltc  ti  uerfo  ine  àtator  iodiche  fitppiamo,cbe  anebora  al  prefente fanno  afiaLPuof» 
fi  anebora  argurire  in  queRa  parte  la  confcientta  de  particulart . Auuegna  che 
il  primo  giorno  del  cominciarne  anno,  fcambicuolmcnte  ) aiutandoci  etto  preghi a» 
no  felice  con  liete  preci,pigliandoqueto  per  buono  augurio.Et  perche  nelle publi» 
ce  purificationi  eleggiamo  anebora  i nani  proceri  di  quegli  che  conducano  le  uit 
timei Et  perche  ouuiamo  al  male  di  occhio, con  certa  peculiare  aderationci  Perche 
lnuccano  altri  la  greca  Hcmefinfil  fimulacro  dtUaqua'.e  per  qui  fio  è nel  capitola 
di  Rema  benché  non  fta  nome  latino.  E t perequando  facciamo  mentine  de  mor 
ti,teflifìcbiamo  non  fi  moleftare  la  memoria  lorofEt  perche  crediamo  tutu  intime» 
ri  in  caffo 'fiere  piu  uehementi  a tutte  le  cofe  i cr  cjuefto  fi  tuende  mila  fibre  per 
la  offeruationt  del  di.  Et  perche  nelle  pr  imiti  de  frutti  diciamo  queto  fono  ueccbi , 
noi  ne  defideriamo  de  nucuit  Perche  j aiutiamo  gli  fior  tutti  fllcbe  anebora  Tiberio. 
Ctfare  h'bbe,come  è mamfiJìo,per  cattiuoaugtirio,cffcndo  nella  carretta, hauendo 
à domandare  che  gli  fufie  fatto.  Et  alcuni  f limano  che  fila  cofa  piu  religiofa  f aiuta 
rt  infime  col  nome.El  inoltre  pel  zufolare  degli  orecchi  p enfi  amo,  che  quegli  che 
fono  afientifentino  il  parlare  che  fi  fa  di  loro.  Aitalo  afferma  ebeueiuto  uno  feor» 
pione, fe  alcuno  dica  due,che  fi  ritira ,er  non  fi  muoue  a nuccere.Et  perche  lo/cor 
pione  ci  ammunifee.  In  A frica  nefiuno  fi  mette  À fare  alcuna  cofa , fenon  nu  mcrd 
ottanti  A frica-EtncUe  altre  genti  fi  pregano  auanti  gli  Iddi/, che  uoglino.  E tfe  ci 
fia  la  mente, nrffuna  cofa  ueggiamo  porre  traslatitia , perche  è mamfèjto  che  molte 
religioni  uaghono.  Alcuno  dice, che  mitiga  la  folle  caudine  dell’animo, pofla  lafcili 
tta  dietro  aOo  orecchio. Et  quando  noi  uogliamo  fauorire,ci  comanda  il  prouerbio 
premere  il  dito  gre  fio.  Hello  adorare  pognamo  la  dtfira  al!  a bocca,  cr  aggina» 
mo  tutto  il  corpo.llcbe  fare  nella  parte  finito  a filmano  i galli  piu  religiojo.  E con 
fentimcnto  delle  genii,adorare  i fulgori  con  piaceuoli parolc-Homniandc  fi  gli  ineen 
di  mentre  che  fi  mangia  fono  abominati,  gittata  la  acqua  fetto  le  mffe.  se  quando  fi 
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fitte  alcuno  da  magiare, fi  fpaza  il  terreno  ,ó  beendo  il  colluttato  filettila  Imola, 

© ii  repofitorio  fi  giudica  tpcr  cattino  augurio.Ecci la raggionc  di Seruio  Salpino 
buomo  de  principati, perche  non  fi  debba  I afciare  la  malfa.  Perche  ancbora  nò  eri 
no  numerati  put  che  i conuitati.Et  reuocarfi  la  menfa,ò  la  uiuanda  con  lo  fi  or  nulo, 
fenoli  fi  gujti  dipoi  qualche  cofa.fi  ha  fra  le  cofr  maladette,ò  al  tutto  non  mangiare. 

Quefte  coje  iijhtuirno  quegli, iquali  credcuano  gli  iddi/  efiere prefenti  a tutti  i ne* 
goti/, *?  a tutte  l’hore , c r per  quitto  gli  lajciorno  placati  ancbora  da  nofiriuitif. 

£(  di  piu  che  fi  è notato  che  il  conuito  non  fa  filcntio  inwto  tratto  fenò  fia  impari  il 
numero  di  quegli,cht  ui  fono  pre/enti,nellaquale  cofa  i la  fatica  della  fame  aparte • 
nòte  a qualunque  di  loro.  1 1 cibo  ancbora  caduto  di  mano  fi  rendeva,  et  per  le  meitfi 
non  uoleuano  che  fi foffiafie  per  farle  nette.  Et  fono  fatti  gli  auguri/,  che  cofa  acca» 
dtfie  a chi  pjrlaua, ó penfaua  quttto,cr  fra  i pefiimt.Se  accadtua  al pontefice,cbe 
mangiaci  i facrifici / di  Plutone, era  pur  gallone  quello  certamente  ripor  fi  nella  mett 
/d,  era  dar  fi  àgli  Idd-f  familiari.  Dicano  che  porre  le  medicine  nella  menfa  prima 
che  fi  adoprino  non  giouano.T  agitar  fi  la  ugna  nelle  ferie  romane  è cofa  religiofa 
alle  pecunie  dimolti.Et  flroppicciare  i capegli  nel  diciafette  di  della  luna,ó  nel  uen 
tinoue,uale  contro  À flufii,cr  dolori  del  capo.ln  molti  luoghi  di  Italia  fi  è prouijl 9 
per  legge  di  uiUaggi.che  le  donne  per  camino  non  torchino  i fufi,  ò al  lutto  gli  por 
tino  fcoperti  Perche  quello  fi  oppone  a ogni  fftranza,*?  mafiimamente  delle  bia 
de.M.Seruilio  Soniano, principale  della  citta,  e fendo  in  foretto  di  diuenire  affo 
prima  che  efio  la  nominale, ó altri  gliene  predicele  fi  apiccaua  al  collo  una  cara 
ta  legata  atorno  con  lino  doue  erano  fcrilte  due  lettere  grcce.P.  c r A, Multano  fia 
to  tre  uolte  confole,conla  mede  (Ima  ofieruafione  fiappiccaua  una  mofrauiuain 
pezza  bianca, predicando  che  con  que  tti  reme  di)  euitauono  la  lippitudine.  Sono  an 
ebora  alcuni  uerfi  contro  alla  gràndine,*?  contro  À generi  delle  malattie,  c 7 con» 
tro  alle  incotture,  or  certi  ancbora  efperimemati.ma  uergegnomi  narrargli  intatta 
tu  varietà  di  animi, per  ilcbe  di  quetti  ciafcuno  ne  penfi  come  gli  piace. 

Remedif  dcH'hucmo  contro  A Magi.  Cap.  t. 

V JOìa  pieno  dicemmo  ne  portenti  delle  gentile  monflruofe  nature  deglibuomt 
i\  ni.cr  i itene fici  affetti,*?  molte  propriate  di  animali, lequali  è fupcrfiu j re 
peterc.  D i certi  huomini  tutti  i corpi  giouano  in  modo  che  di  que  Re  famiglie, che  fom 
no  interrore  À fer penti, con  efio  toccare  leuano  i morfi  di  quegli,  ó fucciando  medi 
(ano.  Del  genere  dequali  fono  i Pfylli ,er  marft,cr  quegli  che  fi  cbiamono  Opbio 
genei  nella  infila  di  Cypri , dellaqualefamiglia  uennt  imbafeiadore  a Roma  uno 
che  fi  chiama  tìexagon,ilquale  fu  me  fio  da  confili  in  Roma  inuno  doglio  di  fer* 
pi  per  farne  la  pruoua,  lequali  miracolofamente  lo  lecchauono  tutto  con  le  lingue . 

Il  fegno  di  quella  famiglia  è,fe  ancbora  dura,che  nel  tempo  di  primavera , che  il 
feritore  dello  odore,*?  l'odore  loro  ancbora  medicaua.non  folamente  la  feiliua  Per 
che  !fglifblamenie,che  nafeono  nella  infila  Tentyri  del.Nilo,fono  interrore  A croco 
èli  in  modo  che  etneborafuggbino  Uuoee  loro.Et  que  fi  i tutti  c mnifetto  ebe  me  dim 
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téme  ptrcbt  efii  ni  inltrUtngono,comc  fi  ['tuono  aggraudrt  le } trite  per  lo  entrare 
di  quegli,  quali  fumo  giu  morfi  da  cam.ó  dafer/  i.  Quelli  mede/tm:  fanno  /concia 
re  le  buone  canale  dalle  gaUine,c7  i pam  delie  pecore ,cr  tantoueteno  rimane,  rim 
ceuuto  un  tratto  il  male, che  t «eleni  Ji  faccino  ueneftcif  di  quello  clje  ne  è j iato  infètm 
• fo.llremrdio  è lauare  pruni  le  mani  loro , cr  con  quella  acqua  /porgerne  quegli 
che  tu  medichi  Et  diw.iouo  quegli  che  fono  fiati  morji  dallo  feor  piane,  nomai  dipoi 
fono  punti  da  calabroni, uefie,cr  pecchie.  Mane  ho  fi  marauighera  di  qucjto  quel 
lo,che  fappia  le  uefie  non  e fere  toccate  delle  ttgiuole,che  f urna  adoperate  ne  mor- 
tori/.  Etleferpi  difjicilmentetirarfl fuori  fenon con  Umano  fimfira. 

Di  ceni  forttlegij,o * Jciliua  di  huomini.  C ap.  4. 

Econdo  lainuentione  di  Pittagora,radc  uolte  inganna  il  numero  caffo  delle 
uocali  de  nomi  pofii  Lo  azzopare,et  la  cecità  degliocchi,  e r limili  caft.affe 
gnare  alle  parti  delire,  il  pari  alle  fini  firr.  Dicano  che  [ubilo  fi  fciolgano  i parm 
ti  difficili,  quando  alcuno  gittò  di  la  del  tetto,  folto  ilquale  è la  grauida , una  piem 
tra,  ó alcuna  di  quelle  e ofeda  lanciare, Uquale  babbia ammazzati  tre  animi- 
li, ciafcuno  in  uno  colpo, un  huomo,uno  cinghiale,  cr  una  or  fa.  Più  prcbabtlrnenm 
te  fa  quefio  effetto  una  hajta  uelitare,  leuata  del  corpo  di  uno  bnomo , fe  non  toc- 
co ferri.  Percbe  portata  in  cafa  ha  i mede/imi  effètti . Elle  faette  canate  fuori  del 
corpo ,fc non  toccor no  terra,  mefie /orto 4 quegli  che  dormono, fcr tuono  Or- 
pheo,  cr  Archelao  ef  ere  cofa  amatoria . tt  il  male  caduco  fanar  fi  con  cibo  di 
carne  di  fiera  occifdcol  me  de  fimo  fèrro,  col  quale  [ufi  jiato  morto  Phuomo. 
Le  parti  di  alcuni  fono  medicinali  come  babbiamo  detto  del  dito  groffo  del  Re 
P irro.  Et  in  Elide  fi  foleua  monftrarek  coffa  di  Peloptde , laquale  afferma  non 
no  effe re  di  auorio . Molti  anebora  al  prefente  hanno  che  fia  coja  di  religione  fon- 
dire  i nei nellaficcia.Et  già  babbiamo dimoftrato  la  feiliua  degli buomini  adigiu 
nOyUalcrc  contro  à fer  penti.  Ma  ricono fee  anebora  la  uita  altri  fuoi  efficaci  uff. 
Uoi  fiutiamo  al  male  caduco,cioc  leuiamo  da  noi  le  contagioni. Per  ftmile modo  ci 
ripariamo  dal  male  di  occhio,  cr  il  rifeontro  di  uno  zoppo, dalla  parte  dejtra  Do 
mandiamo  anebora  perdono  dagli  Iddi/  di  alcuna  troppo  audace  fieràza,fiutan 
do  anebora  infetto.  Per  la  medefima  regione  è u faina  in  ogni  medicina  fiutare  con 
la  prece  tre  uolte,cr  co fi  aiutare  gli  effètti.  Quando  cominciano  i fi- metili  fi  pre 
priuano  intorno  con  la  feiliua  tre  uolte.  Dire.no  bora  co  fa  mar  auigliofa,  ma  facile 
i efierimentare.Se  alcuno  fi  penti  di  bauere  percoffo  alcuno,  ó di  pre  fio, ò di  dtfeo 
fio , cr  fubito  fiuti  nel  mezo  della  mano, con  laquale  per  coffe,  fi  alleggerir  fubito 
la  pena  del  percoffo.  Quefio  fiefo  fi  uede  in  qualche  befiia  dilombata,  che  fubito 
per  tale  remedio  ripiglia  l’andare  dritto.  Et  certi  aggrauanole  pcrctjfrffptitadofl 
per  fimilemodo  in  mano, auanti  che  percuotilo.  Crediamo  adunque  le  lichene , <y 
la  kb^d,con  lo  affiduo  fregare  della  feiliua  adigiuno  fi  leuino,cr  le  lippitudini  un- 
gendole da  mattina  ogni  giorno,  i carcinomati  con  una  mela  fotterata  in  terra,  il  do 
lore  del  collo, pofia  la  feiliua  del  digiuno  conia  iefira  mano, al  deliro  ginoccbio,ei 
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la  fini  fin  aì  fìniltro,fe  alcuno  animale  entro  nello  orecchio,  cr  fi  /pulì  entro  di  ej  Amuleto  i 
fo,ujcire.E  fra  gli amleti,ciaJcuno  fputare  alla  orm  uenuta  fuore,fimilmente,nel  breue,ó  pa 
caliamento  del  pie  deftro  auanti  che  fi  calzi . Et  quando  alcuno  pajii  il  luogo  net  role,ó  capi 
quale  ondo  a qualche  pericolo.  Marpione  Smyrneo,ilquah  (riffe  de  Jtmplici  effèt*  fimile  da  d 
li  dice, che  con  lo  fiuto  fi  fanno  crepare  le/colopendre  marne ,cr  le  botte, cr  le  ra « ire,  o por » 
ue.Opbilto  dice  u medejtmo  delle  fèrpife  alcuno  fiuti  loro  in  bocca  quando  la  len  tareadofjò 
gonoaperta.  Se  alcuno  ha  qualche  membro  intormentito  per  effert  flato  toccato  contro  a ùt 
dalla  falpa,  dicano  che  fe  alcuno  gli  fiuta  tnf ino,  ò fela  palpebra  fuperiore/ia  toc  canterini 
tata  della  fciliua,cbe  fi  leua  quel  torpore.hoi,ft  crediamo  far  fi  qutfie  cofe  ccnue 
nimtemente.cr  quelle  anebera  crederono, cioè  per  la  uenuta  di  unoejtraneo , ò fe 
dormendo  fi  guarda  unofanciullo, fiutarli  dalla  nutrice  tre  uclte,  benché  anchora 
per  religione  fi  muta.cr  la  affajcwatiene . Dalle  ucrgini  uejtali  è adorato  qui  Ho 
Iddio  fra  i faenfreif  romani, tiquale  c non  piamente  cujtode  de  fanciugli,ma  ambo 
ra  degli  impcr adori, cr  i carri  de  triumphanti,  pendendo  fotto  ejU  il  medico  defrn 
de  della  imdia,cr  comanda  ricruert  i mede  fimi.  Stmle  medicina  di  lingua, accio» 
che  fla  placata  la  fortuna  di  dietro,ui  è il  bota  della  glena  Umor fo  deli’ huomo  an 
chora  è tenuto  fra  gli  afirtfitmi,  nondimeno  le  fiorchezze  degli  orecchi  gli  medica 
no.  Et  ac  cicche  alcuno  non  fi  marauigli,guanfcano/ubito  anchora,  fe  fi  pongono 
f opra  i morfì  degli  fcorpioni,cr  delle  Jerpi . Et  meglio  gicuano  quelle  degli  orec» 
chi  di  chi  è dato  percolo.  Et  fanarfi  t mah, che  uengono  fra  la  carne,  ej  l'ugna. 

Et  il morfo  della  ferprfifana  conia  poluere  di  uno  dente  di  huomo  prjto.  ì I capello 
de  lanciagli, quando  primieramente  fono  tagliati,  fi  dice  che  mitiga  l’empito  delle 
gotte  legalom  intorno,cr  i primi  peli  che  nafeono  altroue  pojliui  f opra . Et  anebo 
ra  i capegli  degli  buomini  con  lo  aceto.Etle  ferite  del  capo  con  olio,ò  uino.Et  que 
gli  di  colitiche  è fiato  feonfitto  di  croce, fe  lo  crediamo, fanano  le  quartane.Et  il  ca 
peti  o arfo,fana  i carcinomali.  Il  primo  dente  che  e/ce  al  fanciullo, in  modo  che  non 
tocchi  lerra,rùicbiufbinuna  (maniglia , cr  portandofi  continuamente  al  braccio 
Uva  i dolori  delle  parti  muliebri  il  dito  grofio  del  piede  legato  al  prof  imo  dito,  mi 
tiga  gli  enfiati  delle  anguinaie.ì  due  diti  del  mezzo  della  mano  delira,  legati  lieua  et 
mente  con  linofituano  le  cifie,  cr  il  colare  degli  occhi.  Et  di  piu  che  la  pietra  ca» 
ilota  da  chi  ha  il  male  della  pietra,  fe  fi  lega  f opra  il  pettignone,fi  dice  che  aUeger  i» 
fee  V altre  che  reftano,  cr  anchora  i dolori  del  fégato,  cr  fare  c ellerita  di  parto. 

Granio  aggiugne  e fiere  piu  efficace  a que  fio  fe  è cavata  col  fèrro . Dicano  che  i 
pitti  uicini,/ j accentrano  fe  da  qaello,dalquale  ciaf  cuna  conctpejfia  fia  cinta  fot 
lo  al  Mentre, col  fuo  cinto  fciolto,cr  dipoi  la  (dolga,  aggiunta  que  fia  prece  .lo  ti  ho 
legata,  cr  io  mede  fimo  ti  fciorro.cr  uadia  uia  O rpbeo,cr  A rcbtlao  dicano  effe» 
re  co  fa  efficace, ungtrt  l’ angina  col  [angue  dt  tffo  huomo  da  qualunque  parte  fio 
Ujfcito  fióre.  Et  ungendo  tabacca  di  quegli, che  fono  caduti  pel  male  caducofibiio  ' •'-y 
fi  rizzano.  C erti  dicano  efiere  utili  à quello  fe  fi  pungbino  i diti  grofii  dt  piedi,  et 
di  quelle  gocciole  di  (angue  fi  menino  in  fu  la  faccia,  òfeuna  vergine, col  dito  grof 
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fa  JeAro  lo locchl.ptnfdndo  con  quella  coniatura  che  efio  mangi  carili  uef  girti. 
Ejchno  Atbenienfe.mcdicaua  con  cenere  di  Aereo  ar)o, te  angine  , le  tonfiUe, cr  le 
» , ugule, cr  i car eliminati.  Et  quello  medicammo  chiamono  Zotryon . Molti  gene » 

ri  di  malattie guarijeanu  nel  primo  coito,  er  pruno  mcnjlruo  delle frmine . O fé 
quello  non accaggia,jifanno  lunghifiimi,  c r maf  imamente  il  male  caduco . Et  di 
piu,che  quegli  che  fono  morfi  dajerpe,ò  da  [cor  piene  d icona, che  fono  guariti  pel 
coito, ma  le  /emine  per  tale  coito  patire  detrimento.  Dicano  che  non  fi  fanno  ma» 
li  di  occhi,  ne  cifri  quegli,  che  quando  lauono  i piedi  fi  tocchino  tre  uolte  gli  occhi 
con  quella  acqua.  Et  affermano  fanarfi  le  fcropbe,le  parotide , er  le  gole  fe  fona 
tocchile  della  mano  di  uno  che  fia  morto  con  a frettata  morte  . Et  certi  dicano  eh* 
ioccaniofi  dada  mano  di  qualunque  nr>rto,pure,cbc  fia  del  me  de  fimo  fe  fio,  er  eoa 
la  mano  finiftra  riuolta.  Et  dicano  e fiere  ottimo  remedio  a chi  duole  i denti, mor* 
edere  alquanto  ddlegno  che  è fiato  percofio  dal  fulgore,  tenendo  le  mani  di  dietro » 
CT  dipoi  fi  accolli  al  dente . Sono  alcuni  che  cornandone  che  fi  fo (fumighi  il  denm 
te  col  dente  deWbuomo  del  fuo  fefio , cr  quello  che  fi  chiama  canino  canato  da  uno» 
non  fc polio, uogliono  che  fi  leghi  adoffo . Et  dicano  la  terra  che  fi  caua  di  una  te* 
jla  di  morto,efierePfilotbro  delle  palpebre.  Et  fe  alcuna  berba  ut  fia  nata  ma» 
fi ic ita, fa  cadere  i denti  Et  dicano  che  le  piaghe  non  impigliano  più  auanti  fefom 
no  circunfcritte  da  ofjo  di  huemo . Altri  mefcolano  acqua  di  tre  pozzi  con  pari 
mi  fura,  er  ne  beono  con  uafo  di  terra  nuouo/ahra  danno  nelle  terzane  quando 
èia  remifiione  . Et  nelle  quartane  legono  al  collo  un  pezzo  di  chiodo  leuato 
della  croce ,iiwlto  in  lana,ò  j parto  dalla  croce , cr  quando  è liberato  lo  afeondo» 
- . - no  inuna  duerni, laquale  non  tocchi  il  fole . Et  quefie  fono  tutte  fintioni  di  magi , 
^ che  chi  pone  follo  il  piumaccio  À uno  che  manchi  per  melic,  non  fene  accorgendo , 

**  uni  pietra,con  laquale  fi  fieno  frefio  arrotata  fcr  amenti,  mamjtjtare  lo  induio  in 

modo  che  efio  dira  che  cofa  gli  fia  Hata  data.cr  doue,  cr  in  quale  ternpo,nondimem 
_ no  non  nervini  l’autore.  Et  quello  che  è percofio  dalla  [detta,  ft  è Holtàto  in  fu  U pia 

ga  è manijtHo  che  fubito  parla.  Alcuni  medicano  l’anguinaie  con  uno  filo  caua» 
♦ to  della  tela, annodando  quejto  con  noue , ó fette  nodi, a etafeuno  nominando  qual» 
che  uedoua , c reo  fi  di  poi  legano  con  quello  la  anguinaia . Et  il  chiodo , ò al» 
cuna  altra  cofa  che  alcuno  babbia  calcata,comandono  che  fi  porti  adofio , accio» 
chela  ferita  non  babbia  dolore,  suegliono  le  Verruche  doppo  la  uigefima  lu» 
no,  fiondo  rou.fcio  nelle  firade  rifguar dando  quella , cr  difendendo  le  mani  di 
• **  ^ CiP°  » ^r  «°  che  prefono  lo  fregano  conefio . Se  alcuno  Hringa  il  chioda 
C ndoqui  corpo,  qi:ando  cade  qualche  ficlla,  pre/ttfiimo  dicano  che  fi  fona.  Bagnano 
pgnirca  fi  ì cardini  dtUc  porte  con  lo  aceto  uerfatoui,  cr  dicano  che  quel  loto  impiajtra» 
g'.ivjjjt,  tic  ^ ^ j dolori  del  capo . Et  il  laccio  di  qualche  uno  che  fia  fiata 

Cl0n * appiccato,  lo  auuolgano  intorno  alle  tempie . Se  alcuna  cofa  del  pefee  fi  attaccò 

alla  gola , che  fi  tengbino  i piedi  in  acqua  frefea , cr  quella  cade . Ma  fe  di  al» 
tri  oppongono  [opra  il  capo  altre  officine  del  mtdefimo  ofio.  Setti  fia  attdem 
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tdfa  pditc  » mtllono  del  mtdeflmo  pane , nell'uno , cr  l'altro  orecchio . Et  dì  pia 
che  i Gymnafii  de  Greci, cupidi  di  guadagno  ftciono  ottima  medicina  le  (por* 
ebezze  deU'huomà . Perche  mollificano  quelle  fporebezze  ,cbe  Jlropicctano, 
rifcaldono , ttronle  giu , c T riempiono  di  [udore , cr  di  olio , faccendone  medici* 
na.  Et  pongonle  alle  matrici  infiammate,  cr  contratte.  Etcofi  muomtoimen* 
ftrui.  M lugana  k infiamma: ioni  del  [e fio,  <y  i con  J domali , cr  i dolori  de  ner* 
ni,  le  membra  ufrite  tk  luoghi  loro , cr  i nodi  dille  giunture.  Piu  efficaci  fono  al • 
le  medefime , qu<  Oe (parchezze  che  fi  Uuano  del  dopo  ne  bagni , cr  per  queflo  (l 
tnefcolano  negli  impiaftri,  che  fi  pongono  doue  è raccolta  puzza . Perche  que* 
gli  che  fono  di  ceromale,  mejcolatoui  fungo,mcìhfi:ano  folamente  le  congiunta • 
re,  rifcaldono , cr  difioluono  piu  efficacemente , ma  alle  a'tre  cofe  uagliono  man* 
to.  Pafia  la  fide  la  uergognofa  cura , per  laquale  le  (parchezze  del  membro  ui • 
rile  dicano  celebrati  autori  ejiere,di  (ingulare  remedio  contro  a morfi  degli  feor * 
pioni.  Di  nuouo  chiamano  meconio  quellc.che  uemmofuorc  nel  corpo  de  fanciu ■ 
gli  in  effo  uentre,  cr  quefte  dicano  ejierc  utili  alla  fierilita.  A nzi  anebora  rafo* 
no  efii  muri  de  gymnafii , cr  dicano  che  anebora  quelle  brut  ture, hanno  fòrza  rim 
fcaldatiua.  Dijfoluoip  ipani.  Et  impiaftranfl  alle  piaghe  de  u (cebi,  cr  de  fan* 
càgli,  cr  alle  membra  f corticate , cr  incotte.  Et  tanto  manco  è da  pretermette * 
re  le  medicine  che  pendono,  dall'animo  dell’hucmo.  A (tener  fi  da  ogni  cibo,  ò dal 
bere,alcuna  uolta  folamente  dal  uino,  ò dalla  carne , alcuna  uolta  da  bagni,  quan*  ... 
do  richiede  alcune  di  quelle  cofi  la  ualetudine,  è tenuto  fra  gli  ottimi  rtmedif. 

Et  in  quejti  remedif,  anebora  fi  numera  lo  efercitio,  lo  sforzare  della  uoce  jl  (re* 
gare  con  le  ugna  con  modo.  Perche  la  frequente  fregagione  condenfa  il  corpo* 
la  leggieri  lo  mollifica.  La  molta  toglie  il  corpo,  la  temperata,  Vaccrefie.  Et 
primieramente  gioua,il  caminare.ilfarfi  portdrt,  cr  quello  per  piu  modi.  Il  ca* 
l falcare  è utilijiimo  allo  stomaco , cr  alle  cofce.ìl  nauicare  à tifici.  Alle  lunghe 
■malattie ,la  mulatione  de  luoghi.  Et  pel  fonno  fi  medicano, 6 col  letto,  ó con  la  ra * 
ra  uomitatione . Il  dormire  rouefcio,é  utile  agli  occhi,  cr  bocconi,  alle  tofie  Rouefrio.l 
in  lato  contro  alle  poDutioni.  Arifiotile.cr  Eabiano  dicano, che  afiai  fi  fogna  intor  /“P,no* 
no  alla  primauera , cr  nello  autunno,  cr  maggiormente  giaceni*  fupi.io,  ma  ^°cc°ni  co 
boccboni  niente . Tbeopbra&o  dice,  else  piu  pretto  fi  fnaltifceà  dormire  in  fu  i*  Pancia, 
il  lato  deliro , cr  piu  difficilmente  quegli , che  dormono  fupinì . può  l’baomo  & u'f°  u°l 
far  fi  da  [e  (te fio  anfora  grandifiimo  remedio,come  con  la  uebememia  degli  feiu*  <°  in  giu 
gdtoi,  cr  da  pettini,  bagnare  il  capo  con  acqua  calda  aua  ni  alla  etiapor adone  de  Supino.i.ro 
bagni, cr  dipoi  con  la  fredda  fi  iene, che  fla  afa  [aiuti fèrifiima.CT  pigliare  auan  uefeio, 
fi  k cibi,  cr  interporre  la  fredda , cr  col  bere  di  quella  antiurnire  il  fmo,  cr  fi 
ti  piaccia  interromperlo . E da  notare .neffuno  al:ro  aninule  figuiiare  calde  he* 

• ande.cr  per  qurfto  non  e (fere  naturali.  E utile  avanti  al  hrmi'e  bagnare  I j boa 
ea  coluino  puroper  lo  alito,  crcon  la  frigida  da  mattina  con  numero dffijri  a cu 
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rare  i dolori  de  denti . Et  bagnare  gli  occhi  con  la  pofca  contro  alle  cifre  ne  fino 
certi  cfrerimcntL 

Della  ofieruatione  del  aitto.  Cap.  t. 

NE  a a ofieruata  uaricta  del  uitto,fino  certi  remedij  alla  ualetudine  di  tutto  il 
corpo.  Dice  Hipocrate,  che  le  interiora  di  chi  non  defila  mueccbiano  piu 
prejlo.  Aia  diffe  quejlo per  remedij , cr  non  per  le  uiuande, perche  è molto  utile 
la  temperanza  ne  cibi.  L.  LucuUo  haueua  dato  a un  fio  firuo  di  fi  quejla  potcjla , 
CT  con  fia  uer gogna  era  leuata  la  mano  dal  cibo  al  uecchio  triomphale,ancho* 
ra  quando  mangiaua  in  capitolò),  cofi  iter  gogna  fa,  che  piu  obedifca  a uno  fcr • 
uocbt  afe. 

DeUo  Jlarnuto,cruenere,z1‘ alpi  reme dij.  Cap.  6- 

LO  jlarnutire  con  la  penna, leua  la  graiez.z.a,et  fi  alcuno, come  dicano,  toccd 
i mocci  del  nafo  con  la  bocca,emenda  gli  Carnuti, et  il  JhgniozKo.Per  quejlo 
Marrone  perfiadeua  che  fi  grattale  la  palma  della  mano  bor  co  Putta, et  bar  con 
la  altra  mano  fiambieuolmetue . Et  altri  dtctenocbe  fìdoutfie  trasferire  L'anello 
della  matto  fhitira,  nel  lungbifiimo  dito  della  deflra , ò tuffare  le  mani  in  acqua 
bollente.  Tbeopbrajto  dice  che  i ueccbi  piu  faticofimente  Jlarnuttfiano  Demo» 
chrito  danno  utnere , perche  in  quella  ueniua  fiore  deU’buomo  uno  altro  huomo . 
E pel  turo  la  rarità  di  quella  piu  utile.  Nondimeno  i Lottatorfcon  venere  ria  fi» 
mono  le  ador  meniate  fòrze. La  uoce  fi  reuoca, quando  di  candida  declina  in  fifia . 
E ( medica  a dolori  de  lombi.  Riduce  la  uifla  chiara.  Gioua  a mentecatti,  cr  ma « 
lencoliciSedcre  preffo  alle  grauide,  ò quando  fifa  remedio  a alcuno,  tenere  i dui 
fra  fi  implicati , l’uno,  nell’altro  infirma  di  pettine, è uenrficio , cr  dicono  quejlo 
efierfl  co/l  trovato , partorendo  Alcmena  H ercule.  Et  peggio,  fi  con  le  dita  cofi 
commfie  fitiene  uno  ginocchio,  ò ambedue. Et  fi  fi  pone  l’uno  g inocchio  [opra 
altro. Et  per  quejlo  i maggiori  uietorno  farfi  quelle  cofi  ne  Concili/  de  capitani » 
CT  de  magi  tirati,  come  quelle  che  impedtfihino  ogni  atto.  Et  uietorno  anebord 
,i  à"  che  neffuno  flefie  per  quel  modo  ne  facrificif,cr  boti.  Cauarfi  di  capo  allo  afretm 

lode  magiflrati*  non  fu  comandato  per  caufa  di  ueneratione , ma  come  dice  Var • 
rone,per  fonila , accio  che  per  tale  confuctudine  fi  facejiino  piu  férmi.  Quando 
' ' qualche  cofa  caffi  a in  uno  occhio  gioua  ferrare  l’altro.Qyando  l'acqua  entra  nel 
detiro  orecchio,gioua  f aitar  e col  fhijlro  piede , cr  tenere  il  capo  piegato  infild 
frolla  deflra . Et  fi  è il  centrar  io, fare  pel  contrario.Se  offènde  la  toffa,alcune,m 
no  altro  gli  foffi  feiliua  nella  fronte.  Se  la  ugula  cade,ritornafi  uno  altro  gli  mora 
de  il  cuculio  del  capo.  Nei  dolore  del  collo , fi  flropicciano  i g inocchi,  cr  nel 
duolo  de  ginocchi  fi  Jtropiccia  il  collo.  Se  nei  letto  i nerui  fi  difendono  ne  piedi » 
• nelle  gambe, metti  i piedi  in  terra.  Et  fi  nella  deflra  parte  accaglia  quefto,pi» 
glia  con  la  mano  detira  il  dito  groffo  del  pie  jìniftro , creo  fi  per  oppofito . Et 
àringereleeflremitadel  corpo,  cr  degli  orecchie  utile  contro  agli  borroride  l 
corpo, ertiti  troppo  flujfa  delfangue.  C on  lino,  ó con  papyro  le  prime  parti  del 
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Umbro  genitale, ò il  mezzo  del  pettignone  k riftrigncre  i fiufii  iella  orina.  N cl/4 

dijjolulicnc  dello fromaco,gicua  premere  i piedi,  ó mettere  le  mani  in  acqaa  boi * 

lente.  Et  per  molti  iafi  è utile  parlare  poco.  Koi  babbuino  intc/b  Macerate 

Mefiio,efitre  flato  tre  anni  frnza  parlarr,hauendo  mandato  fuore  fangue  f>er  f con 

itoIgtrorrt/o.Et  e di  (iugulare  aiuto  a quegli  che  frlgono.ò  che  gi adoro,  fe  alcuna  co 

fa  ffiafrpra  di  loro,  cr  contro  alle  per  ccfre  ritenere  l’baUto.ilche  d imo  (bramino  rf 

fere  inuentione  di  animale.  Dice/i  che  ficcare  un  chiodo  di  ferro  in  quel  luogo  nel • 

quale  ficco  prima  il  capo, quello  che  cadde  pel  male  caduco  è fingnlare  remedio  k 

detto  male.  Contro  alle  doglie  delle  reni,<y  de  lombi,  cr  della  urfcica,ntHe  foglie  de 

bagni, orinare  boccon  t,c  cofa  che  molto  le  mitiga  Legare  le  ferite  col  nodo  di  He  r 

cule  è marauiglia  quanto  [la  piu  preda  la  m diana.  Et  i cinti  cotidiani  ccn  tale  no 

do  fi  dicono  battere  certa  utile  uirtu.  Perche  quando  kercule  lo  manifèfto,dimcflro 

anebora  il  numero  quaternario.  Democrilofcriue  inuno  fuo  libro, per  che  non  fi  do * 

utfino  bere  quattro  bicchieri  6 feffarif . C ontro  alle  lippitudini  gicua  fregare  di  j,  btìtudi 

dietro  gli  orecchi, cr  la  fronte  per  gli  occhi  lachrimoft.  E augurio  da  efro  I mento  m-  ■ * * t “ 

che  non  fi  debbe  temere  la  morte  nella  fua  malattia  per  quan'o  le  pupille  degli  oc*  ' " 

chi  rendono  le  imagini.  Trcuafi  anchcra  apre  fio  degli  autori  t fiere  non  fclamente 

grande  la  ragione  della  or  ina, ma  anebora  la  religione  battendola  fi  artita  pi  gene 

ri  E( dicano  quelle  degli  eunuchi  apportare  benefici]  dificondita . Ma  diqucffeco 

fe  d refrrire  c toc  he  c lecito, Corina  defanciug  li  uale  contro  alla  feiliua  degli  affi, 

di.iqujlt  chi  amono  Ptyda, per  clic  fiutano  i ueleni  negli  occhi  degli  kuentini.  E t con 

tro  alle  albugini, alle  ofetir  ita, alle  cicatrici,  argeme.palprbre,  creò  farina  di  ruui 

glie  contro  alle  mcctture.CT  contro  alla  flfgma  degli  orecchi,  cr  ucr  mietili,  fe  fl 

cuoce  infi'io  alla  mezza  parte, con  porro  capitato  ut  uafo  di  terra  nucuo.  Et  que, 

flauaporatione  moue  i menffrui  delle  fimint.  Salpa  fa  fòmentatione  con  qutHa,unm 

gendone  gli  occhi  per  confermargli,  cr  impiaflrarla  abronzata  dal  fole  con  albu 

me  di  huouo,  piu  efficacemente  fefono  huma  di  (Iruzfilo  per  due  bore.  Con  que* 

fra  fl  leuano  gli  fgorbi.ó  fcanccllature  deQo  inchic  ffro.  L'orina  del  mafebio  fana 

le  gotte:]: che  di moftrano  i tintori, cr  purgatori, iquali  dicano  per  quello  non  effe* 

re  notati  da  tale  malattia  Se  con  la  orina  utcchia  )ì  mefcola  la  cenere  delle  offri, 

che  è utile  a ogni  nafeentu  nel  corpo  de  piccioli  fanciugli,  cr  à tutte  le  piaghe  che 

gettano,  tmpiajlranft  anebora  a luoghi  rofigatt,  agli  incotti,  cr  amali,  cr  crefrltin 

re  del  frfio,&  a morfl  degli  feorpioni  La  ncbilta  delie  jllcuatrici  afferma  che  piu 

efficacemente  non  fi  può  curare  con  al  ro  fugai  ptzicori  de  corpi,  aggiuntemi  il 

nitrose  rotture  del  capo, la  f abbia, le  nome, et  mafi imamente  delle  parti  genitali  A 

ciafcuno  gioua  la  fua  (deh*  fia  lecito  battere  detto  bagnandone  fubtto  il  morfo  del 

cane, et  alle  punte  degli  fiinofi  che  fileno  a’taccate.et  poffa  inuna  ffiugna.ò  lana  «a 

le  contro  « morfi  del  cane  rabiofo.con  la  cenere  rimenata  inefir.it  contro  à morfl 

delle  ftrpi . Perche  marauigliofamente  fi  dice  che  gioua  contro  alle  fcolopendrt 

toccando  fi  il  capo  con  una  gocciola  della  fra  or  ina,  cr  chi  [ubilo  guardano 

ce  iii 
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quegli  che  fono  flati  cfjvfl  Dalli  orina  fi  danno  gli  auguri]  della  finita.  Se  da  mat 
una  e bianca , dipoi  fia  rojfa , per  quel  modo  lignifica  finali  ire  ,per  quejlo  baucre, 
finali  ito.Caitiui  /igni  fono  delle  refie,ptfiimi  delle  nere, catti.:,  di  quella  che  fa  boU 
le,  CT  grofia  nell  aquale, quello  ebe  Jla  al  fóndo, fe  è bianco  fìgmpca  JòpraJtarc  inm 
torno  alle  giunture  ò uifeere  dolore.La  mejefima.efiendo  uerde,  male  di  interini. 
La  pallida  lignifica  doglia  di  collerejerofia  di  [angue.  C attilla  è anebor  a quella 
nellaquale  aparifcono  come  furfure,ò  nugolette.La  bianca  dilauata,è  anebor  a hi 
tiofa,<y  mortifera  le  grofia, di  grane  odore, cr  nefantiugli  fonile,  cr  dilauata.  I 
magi  metano  per  confa  diquella,cbe  alcuno  fi  fcuopra  per  orinare  contro  alJole,ò 
alla  luna,ò  da  e fia  ffiargicr fi  l'ombra  di  alcuno . H efiodo  pe rfuade  che  ormiamo 
apreffo  k qualche  ofiaculo,  accio  che  il  noflro  feorpr ire  non  offenda  alcuno  Iddio- 
O fiale  promette  cfjcre  aiuto  contro  a tutti  i cattiui  medicamenuxó  malie, fe  la  mat» 
lina  ciafcuno  fi  goccioli  della  f uà  in  fu  i piedi. 

De  remedij  di  donne.  Cdp.  7. 

Velie  cofe  che  fi  refrnfcano  de  corpi  delle  donne, fi  accofiano  a miracoli 
CT  portenti, accioche  Ideiamo  le  [conciature, diuifi  membro  per  membro 
’ in  cofe  fccller  ale, cr  quelle  dire  anebor  a lequalinonfolamenie  le  alleva ■ 
tricoma  anebor  a effe  meretrici  hanno  maiufrfiatc  . Seilorocapeglifi  ardono, fi 
fanno  fuggire  i ferpenti.Pel  mede  fimo  odore  leua  le  fuffocationi  della  matrice.  Et 
con  la  loro  cenere, fe  fono  abruciati  iuuafo  di  terra,  ó jc bitinta  di  argento  fanano  le 
affircxxe,cr  pizzicori  degli  occbi.Etcol  mele, le  uerruce,cr  le  rotture  de  fanciu 
gli.Et  anebor  a le  ferite  del  capo,crle  raccolte  di  tutte  le  piaghe, aggiunto  il  mele , 
CT  lo  incenfo.  Et  con  grafia  di  por  co, fona  i pani, le  gotte, il  fuoco  f acro , cr  ferma 
fubito  il  [angue, cr  i fòrmi  colamenti  del  corpo.Del  ufo  del  latte  è chiaro  ejjere  do  1 
cifiimo,cr  tenerifiimOfCT  utilifiimo  mila  lunga  fibre, cr  à celiaci.crnufiimamen 
(e  di  quella  che  già  non  piu  nutnfet  il  parto  Et  nella  melacia  dello  ftomacopieUaft 
bre,et  nelle  ftor  fiorii, lo  tfficr mentano  efficacifiimo.Et  alle  raccolte  delle  poppe  co 
incenfo.  Adocchio  dalla  percoffa  ffiarfo  di  [angue,  et  nel  dolore,  cr  nelle  epiphorc 
fe  fi  mangia,gioua  afiai,et  maggiamente  con  mele,  cr  fugo  di  narciso  poluert  di 
incenfo. Et  fempre  in  ogni  ufo  piu  efficace  è di  quella  che  ha  partorito  mafebio,  c T 
molto  efficacifiimo  di  quella  che  partorì  due  mafibi  à uno  portato,etfe  efia  fi  a (ini 
n*la  uino,cr  cibi  acri.Et  inoltre  me  [colato  con  lo  albume  deU'huouo,  cr  con  lana 
bagnata  pofio  in  fu  le  fronti, leua  i gocciolamenti  degli  occhi.  Et  è ottimo  remedio, 
fe  la  botta  ffiarfe  gli  occhi  con  la  fuafeiliua.  Et  beefi  contro  al  morfo  della  rnedeftm 
ma,cr  inftillafl.  Quello  che  è unto  con  latte  della  madre, et  della  figliuola  infleme, 
affermino  liberar  fi  delle  paure  degli  occbi,in  tutta  la  uita.  Medica  anchora  a ma 
li  degli  orecchi  mefcolatoui  alquanto  di  olio.Etfeper  le  per  coffe  dolgono , tiepido 
con  grafio  di  ocba.Et  fe  lo  odorefufie  mole  fio, come  ffitjfo  auuiene  per  le  longbe  ma 
lattie.con  mele  [temperato  fi  rinchiude  in  lana.Et  contro  al  morbo  regio,  lafciato  ne 
fiocchi  fi  inflitta  con  doler io.Et  peculiarmente  itale  beuto  contro  4 ueltni  cbefono> 
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lati  con  lepre  marina, ò con  buprede.Et  cerne  dice  Annotile, contro  ÌDorycnicn 
E*  contro  alla  fiukitia, che  fifa  betndo  ttycfcyamo  . Comandalo  anebora  che  fi  Dorycniò 
bnpiadri  alle  gotte  con  la  cicuta.  Altri  con  ofipo,cr  graffo  di  oca,comc  anchora  facete  di  ue 
fi  pone  à dolori  delle  matricuFtrma  anebora  il  uentrt  bcuw, come f crine  Rubino.  [tno  c[jc  ^ 
Etmuoueimenjlrui.  Et  il  latte  di  chi  habbia  partorito  fimma  ,uale  jolamenieà  aiormmta 
fanare  i defitti  dillafacciaSananfi  anebora  gli  incommodi  de  polmoni  con  il  latte  Yt% 
della  donna,col  quale  fe  fi  mejcoli  l’orina  del  picctolofanciuUo,ó  il  mele  attico, cr  Oefipo  è 
tutte  tali  cofi,alla  mi  fura  di  uno  cucbtato , trcuo  che  anebora  fi  cauono  i mormori / immonduia 
degli  orecchi.  Et  il  latte  di  quella  che  partorì  mafebio, gufato  da  cani  dicano, che  che  fi  atta 
non  fi fanno  rabiofl  La  fallila  anchora  delle  donne  a digiuno, giudicano  che  fu  p o cba  alla  la 
tenteagìiocchifanguinofi.Etfecontroallerpiphore,icaldiangulidegli  occbtjenc  ria  delle  et 
bagnino  piu  e focacemente  gli  fatta, fe  il  giorno  auantt  fi  a fanne  del  mangiare,  cr  core 
dal  ber  e.  Tr  Suo  che  legandofi  il  capo  con  benda  di  donna,  i dolori  fi  dinunuifcono. 

Oltre  a quefle  fi  dicano  cofe  finca  modo.Et  prima  [cacciare  la  grandine,  cr  i cat 
tiui  tempi,  ft  quando  hanno  il  ntenjiruo  Jtanno  nude  contro  À fulgori,  cr  co  fi  fare 
riuoltare  la  uiolentia  del  cielo.  Et  nel  nauicar e cacciato  le  tempefle,  anebora  che 
non  habbino  il  me n firuo. Et  di tfii  menftrui  mòjlri  ficchi, come  altre  uolte  mofaam 
mo  nel  fuo  luogo,  pronofticano  cofe  crudeli , cr  nefande, de  quali  battere  detto  non 
mi  pare  fatic  a.  Se  tale  fòrza  foprafiia,  quando  la  luna,  ò il  fole  cfiura,fifa  in  re» 
mediabile^no’i  piu  pigramente , cr  nella  congiuntane  della  luna , cr  allhora,fom 
no  i coiti  a mafibi  pefiifèri.  Et  dicano  che  in  quel  tempo  fi  macchiano  le  pur  pò* 
rt.T anto  è maggiore  la  fòrza.  Et  in  qualunque  altro  mendruo  fi  nude  uadino  in « 
torno  alle  biade, tutti  i uermicelli,cr  fcarabei,  cr  altri  noceuoli  animali  fanno  cade 
re.Metrodoro  Scepfiofcriue  cbequefafutrouatoinCappadociaper  la  moltitudi 
ne  delle  canterelle.  A dunque  andauono  per  il  mezzo  de  campi  alzate  infino  À cinto 
la  le  uefie.  A Itroue  fio fierua, che  le  uadino  co  piedi  nudi,col  capello,  cr  cinto  fciol 
to.Et  e dabauere  cura,  che  non  faccino  que fio  nafeendo  il  fole , perche  fanno  fica 
care  la  fimenta  Le  uiti  gtouani,pel  toccare  di  quello  per  fimprt  ridano  offifie.  L a 
ruta, cric  eUere,cofi  medicinalifiime, [ubilo  muoiono.Molte  co  fi  habbumo  dette  di 
quefta  uiolentia.  Ma  oltre  i quelle, è certo  che  le  pecchie,  fine  fono  toccate  le  loro  caf 
fi*  fi  figgono.  E t i lini, quando  fi  cuocono  diuentono  neri,  cr  il  taglio  de  rafoi  in  grof 
fa,le  cauaUe,fe  fieno  grauide,  toccate  con  que  fio  fi  f conciano . Et  di  piu  che  per  lo 
affitto, benché  fieno  uedute  di  lontanò  fi  quella  purgatone  fia  la  prima,doppo  la 
virginità, ó fi  è nella  età  uirginale  uolontaria.  Et  il  bitume,che  nafee  in  ludea  con 
queda  fola  fòrza  habbiamodunofirato  poter  fi  fiptrare,con  uno  (ilo  della  utfie, 
toccata  da  effo . He  è uinto  del  fuoco, dalquale  fono  ninfe  tutte  le  cofe . Et  anchora 
quella  cenere  fi  alcuno  la  ffiarga  nel  lauare  le  utfie  mute  le  purpure,ltua  il  fiore  A 
colorine  anchora  le  femine  fra  fi  fono  libere  di  quedo  loro  male.  Impixdrato  fa 
[conciare, afe  quella  che  è pregna  ui  paffafopra.  Et  quelle  cofe  che  fra  fi  contea* 
riefcrijjòno  Latfaw  Elepbante^tQe  [concime , per  uno  carbone  della  radice 


dcccviu  o •'  * * t r H:3  ■ t 

< lei  cMa\o,o  de!  myrt 0,0  delia  Tatuane* fritto  in  qudfangUe . Et  die  ino  cfct  k 
afine  , (ami  anni  flairno  A impregnare  , quanti  gfam  di  orzo  toccati  da  e fio  mxt« 
giorno. Et  (futile  altre  cefi  che  d<fi<m  m-cnjtuui'}e,ti  pugnanti  frufe  fìtfie,  diciiuh 
qutjtc  far  fi  fecondità  per  i medefimi  modi, per  iqueli  quelle  dtcefii  far  ji  fienili  a, 
c meglio  non  credere  loro  B ytho  da  durazzo  dice , che  gli  pecchi  offa  fiati  per 
riguardare  in  efit,  rihanno  la  loro  politezza  ,fii  medejimi  di  nitouo  njguardono 
allo  oppo/ito,cr  che  tutta  tale  fòrza  fi  r e fedite  jt  hanno  (eco  il  pejce  mullo.Et  mola 
ti  dicano, che  anebora  in  fi  gran  male  fi  trouano  medicine,  tmpiajlr aio  alle  g otte t 
alle  fcbrophe,aOe  parodie,  à pani, al  fuoco  fiero,  a foruncoli, alle  epipbore,)ecido 
il  trattato  di  tali  donne, (J  mitigano  .Lati,  cr  Salpc  dicano, che  fi  cur  ano  i morfi  del 
cane  rabL  fo,et  le  terzane, et  li-quartane  fibre  col  menfiruo  in  lana  di  montone  nero 
ruicbtufo  u un  braccio  di  argento.Diotimo  Thebano,  on  una  picciola  parte  di  ut 
Sa  infettata  da  qt«fto,er  con  uno  filo,inferto  in  uno  braccialc.Sottri  a(leuatrice, 

L 0 dtffccjfcrt  efficaeifiimo  alleterzate,cr  quartate, ungerne  le  piante  dello  amala » 

to,  cr  molto  piu  efficacemente, fe  la  mede  (Ima  fimua  l'u:ige,cl>c  non  lofappia . Et 
cofl  Jì  eccitano  quegli,  che  hanno  il  ma'e  caduco.  I ceti  Ja  medico  dice, le  quartane 
finir  fi  nel  coito,  folamente  quando  cominciano  i menflrui.  Et  fra  tutti  contitene  che 
fe  fi  habbta  paura  dell’acqua,  C r del  bere  pel  morjo  del  cane,pofia folamente  fotta 
Sympalhia  il  tufo  Porlo  della  uefta  infilata  di  q!lo,fubito  leua  quelle  paure, preualendo  quell 4 
J.  contieni*  fympathia  de  grt:i,bau:ndo  detto,  che  i cani  arrabbio no  pel  gufare  di  quel  fan* 
tenda  congi  gUt,  Et  è certo  fanarfl  con  quella  cenere  k piaghe  di  tutti  i gtumenti,aggiuntaui 
m (ione  di  poluere  di  (òr  itaci , cr  cera . Et  quelle  macchie  delle  utile , non  fi  leuano  fe  non 
maturi  con  la  orina  della  medeflma . Et  la  fua  cenere  mefcolata  con  olio  rofato  inpia « 
firata  oda  fronte,  mitiga  i dolori  del  capo , cr  mafiimamcntc  delle  fonine.  E a. 
ffrijfima  fòrza  di  quefio  ftifio  ne  primi  anni , doppo  la  uerginita . A nchoraé 
queflo  fi  accordano,  ilebe  piu  uolentieri  credenti , che  toccati  gli  ufei  della  por * 
ta  col  menfiruo,  fi  fanno  uane  tutte  le  arti  de  magi  di  mr fiimo  genere, come  fi  può 
(limare.  Et  io  porro  una  modeftifiima  delle  loro  promeffe.  Dicano  che  fi  tolghi « 
ho  le  mozzature  delle  ugne  de  piedi , cr  delle  mani , cr  mefeoliuift  cera , in  mo • 
do  che  fi  dica  alla  ter  zana, ó cotidiana.ò  quartana  fibre,  cercar  fi  rimedio  Eta« 
nauti  al  nafetre  del  fòle  comandono , che  fi  ficchino  alla  porta  di  imo  altro  a re* 
medj  inquefie  malattie.Et  con  quanta  uanitafi  è falfo,et  con  quanto  nocumento.fi 
trasfir  ifeono  le  malattie  agli  innocenti  { D i qutfii  fono  alcuni  che  uogliono  che  le 
mozzature  delle  ugna  fi  gettiuo  à buchi  delle  fòrmiche , cr  quella  che  prima  co a 
; minciò  ì tirare, prtfa  fi  mette  legata  al  collo, cr  cofi  leuarfi  la  malattia. 

» Medicine  di  animali  fòreftL  ri, dello  Eltpbante.Lione,  cr  carne  lo,  cr  Hye* 

na,cr  crocodilo.cr  Ckamcleonte,  cr  fiinco,  cr  h ippopotamo,  cr 
Ceruieri.  Cap.  9. 

EefU  fono  quelle  cofe,cl)e  ci  fia  flato  lecito  battere  riferite,  cr  aff  ai  di  ef* 
fi  non  fi  fino  dette  feimfaluatol’bonore.Le  altre  fino  detejlabili,  cr  dé' 
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fan  ne  parlare, accio  che  boranone  fi  affretti  fuggire  dafi’buomo.  Nc  gliallrìnci 
figuitereno  le  ccctUentie  de  gli  animali , ó delle  opere . Il  Jangut  di  llo  clepbaiUe, 
mafiimamcnte  del  matcbio, férma  tutu  i flupi,cbe  Chiamono  Rbcumatifmi  con  piz  Paronycbi 
Zohm  dello auorto,  col  mcleatnco(  come  dicano)  fi  leuono  le  nugole  nella  faccia , aiutilo  cb 
CT  conia  legatura, le  paronycbie.  Col  toccare  della  Prcbofcide , fi  leua  il  dolore  e fi  dice  pa 
_ del  capo,cr  piu  efficacemente  Je  (lanuta  La  delira  parte  della  prcbofcide,  lega*  tereccio 
ta  con  rubrica  di  leinno,  fi  tmola  l’impeto  delle  libidini.  Et  il  [angue  gioua  agli  fila*  p robofeide 
tici,  cr  il  fegato  al  male  caduco.  Il  grafo  del  leone,  con  olio  rojato,  conferua  la  pel  <:  qUli  mUa 
le  mila  faccia  dalle  magagne,  cr  conferua  il  candore,  crfana  le  parte  adufte  per  fi  > ^ mjLm 
kncui,cr  gli  enfiati  delle  giunture.  La  uanila  de  magi  promette  a quegli,  che  fino  dtQ0 
unti  di  quel  grjfio, piu  facile  gr  atta  aprtjfoà  Re,  e?  popoli.  nondimeno  preci*  anie  ‘ 
puemente  di  quel  grafo, che  è fra  le  cigha,dcue  non  ne  può  effere.Simili  promrfe  Rubrica.  L 
fanno  de  denti, maf  imamente  della  dedra  pane , cr  de  udii  della  parte  inferiore  ((rra  roffa 
del  mufo.  Il  fiele  aggiuntaui  acqua, apporta  chiarita  agli  occhi, ebe  ne  fono  unti 
Et  col  grafo  del  medefimo  fina  il  mate  caduco,guftandofene  alquanto, cr  che  fu* 

Ufo  quegli,cbe  lo  prefono  lo  digerij chino  col  correre . il  cuore  prefo  in  cibo  fami 
le  quartane,  il  graffo  con  lo  olio  ro/ato,le  fibre  cotidiane.  Le  beftie  fuggeno  q'4e* 
glt,chefono  unti  ditffo.  Appare  an.hora che  refijle  alle  infidic. Dicano, che  d cer 
utQo  del  camello  feccato,  cr  beuto  con  aceto,  fina  il  male  caduco,  cr  il  fiele  bruto 
col  mele.  Et  qtiejlo  fina  la  angina.  La  coda  ficca  diffolue  il  uentre.  Con  la  centro 
dello  {ìe reo  fi  fanno  i capegU  creffii  con  lo  olio . Et  gioua  a dijienterici,  la  cenere 
impiagata , cr  beuta  quanto  fine  piglia  con  tre  diti,*?  al  male  caduco.  Dicano 
l’orina  efftr  e boni  filma  per  i tintori,*?  alle  piaghe, clx  gocciolano.tìdfii  per  cer  . 
lo,cl)e  i barbari  la  [erba  io  cinque  anni , cr  beuta  una  bemina  muoue  il  uentre.L t 
fetole  ritorte  della  coda,*?  legate  al  braccio  finifiro,  medie  ano  le  quartane.!  ma • 
gi  pofono  la  Hytna  di  tutti  gli  animali  in  mafima  ammirarne,  come  quella,  al « 
la  quale  attréutfino  arti  magice^t  fòrza,  per  laquale  alletti  afe  gli  buomini  alie 
nati  della  mente.  Chela  muli  ogni  anno  il  fijfo,ne  babbuino  detto  di  f òpra , cric  al 
tre  co  fi  delle  monftruofi  nature  fue,  bora  f eguitereno  quelle, che  fono  per  le  medi » 
cine.  Diconfi  effere  in  grandi/,  imo  terrore  alle  pantbere, in  modo  che  non  tenti* 
no  anchora  di  re  fiacre , cr  non  hanno  ardire  di  affrontare  quello  che  babbia  à 
doffo  alquanto  del  cuoio  loro.Et  è marauigliofa  co)  a d dire,  che  fi  le  pelli  di  am 
bedue  fi  appicchino , l’una  contro  all’altra , che  caggiono  i peli  delle  panthere. 

Quando  fuggono  il  cacciatore  fi  uoltono  a de/ira,  accio  che  uadmo  f opra  le  ucfli 

gie  del  trapalato  buomo.  llche  fe  accade, dicano  che  efee  della  mente,  c r cIk  l’huo  ; ^ 

mo  cade  da  cauaOo . Ma  fi  fi  torce  nella  finiflra,  è fegno  ebe  la  manca,  cr  cht . 

preflo  fi  babbia  d pigliare.  Et  piu  facilmente  fi  piglia,  fe  il  cacciatore,imperando  - 

al  eauaUo.lega  i firn  i iati,  cr  la  sferza  confette  nodi.  Dipoi,  fecondo  che  è aftu* 

I a, la  uanita  de  magi  con  le  ambagie,comandono  che  fu  prefa  .quando  la  luna  paf* 

ftper  gemini ,cr  che  fi  confermo  tutti  i particulari  peli,  Gioua  al  dolore  id  ea*, 
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po  la  pelle  del  fuo  capo  legata  a quello  ddl’buomo  , 1 1 fiele, impiaforato  alla  frotte , 
fana  (a  cifpa,ó  che  al  tutto  non  Ji  faccia  affo.  La  denoti  lune, con  tre  bicchieri  di 
nule  attico, cr  una  oncia  di  zafferano, tm^  iafoata,cr  coji  Ji  lutano  le  caligini,  et 
le  cffùfcaUoni.Et  fa  lauifta  chiara,  c r meglio  contale  medicamento  inocchiato , 
E t ccnftruafì  in  uafo  Cyprio.Con  quejlo  mede  fimo  fi  fana  l’argema , c r le  rimi* 
dezze  ,CT  le  cofe  che  crefcono  negli  occhi, cr  le  cicatrici.  Et  la  marcia  del  fegato 
frcfcoarrojliio,[ana  i Glaucoma", uiui  ccnlojcbwmaio  mele.  I denti  fuoi  giouano 
4 dulori  de  demi, col  toccargli ,6  legati  per  ordine . Et  gli  Pomeri  giouano  a dolori 
degli  Pomeri,  cr  a quegli  della  braccia.  I denti  della  medejima.fe  faranno  canati , 
della  fwijìra  parte  del  mufo, legati  con  la  pelle  delle  pecore, ò delle  capre,  fono  uti 
li  a cruciati  dello  {Icmaco.l  polmoni  prtjì  in  cibo /anano  i celtacuEt  imptafirata 
la  cenere  ccn  lo  olio, gioua  al  utnlre . Le  midolle  del  dorfo fanano  i nerui  c dolio  uee 
chio.cr  fiele.  Alle  febbre  quartane  c utile  ti  fegato  guftato  tre  uolte  auanti  alla  rim 
tnefeione.Gioua  alle  gotte,la  cenere  della  fcbtena,con  la  lingua,  c T pie  dejtrodel 
vecchio  mar  ino,aggiuntoui  fiele  di  toro . Tutte  quelle  cofe  Ji  cuocono  infume , cf 
impiaflranfl  in  pelle  di  Hiena.KeUe  mede  [ime  malattie  gioita  anebora  il  fiele  con 
lapide  afio.  A tremulofi  fpaflici,crd  chi  batte  il  cuore, è utile  mangiare  una  parte 
del  cuore,inmodo  che  la  cenere  dell’altra  parte, fi  impiafirt  col  cerueQo della  Hte 
nj.Cò  quejla  compofitione  fi  cauano  i peli  impiagata, o perfe  col  fiele, futili  pri 
ma  quegli  che  non  ci  piace,che  rinafchino.Et  co/l  fi  leuano  delle  palpebre  quegli, 
che  fono  inutili.  A dotar  i de  lombi  è utile  mangiare  le  carni  fue  de  lombi,  cr  impia 
farle  con  olio.L’occbio  fuo  p refe  in  cibo, con  Glycyrbiza,et  anethojtua  la  forili 
la  delle  donne, promettendo  fra  tre  di  concepere.  Karrafl  che  contro  alle  paure  not 
turne,cr  terrore  delle  cmbre,gioua  afidi  uno  dente  de  grandi,lcgato  in  pezza  li* 
na,  portandolo  adofio.  Cornandone  che  del  medefimo  fi  faccia  prefumo  afuriofl , et 
che  fi  fafei  duanti  al  petto  col  grafio  delle  reni,ò  col  fegato,ò  con  la  pelle.  Se  in  pel 
le  di  dar  cade  appiccherai,  fo/pefe  al  collo  delle  femme  grauide,  la  carne  del  pena 
delle  Hycna,cr  fette  peli,  crii  membro  genitale  del  ceruo,promettono  che  riterrai 
parti.Et  che  Rimila  uenere,prefo  nel  mele  il  membro  genitale , dfefii  fuoi  onchora 
che  gli  buomini  babbino  inodio  i coti  dellt  donne.Et  di  piu  dicon o ) lare  inconcorm 
dia  tutta  la  cafa  pel  medefimo  membro  genitale,  cr  congiunture  delle  fpine,confcr 
Udii  in  firme  con  la  attaccata  pelle, laquale  con  giuntura  di  fptne,  ò nodo,  cbiamono 
Atlantion.  Et  è il  primo.Et  ufanlo  anebora  al  male  caduco.  Et  dicano  che  ardendo 
il  grafio, fi  fanno  fuggir  e le  ferpLPeftando  una  parte  delle  mafceUe  con  anici , cr 
prefa  in  cibo, fi  mitigano  gli  horror t. Con  la  medefima  profumigatione  fi  concita» 
no  i menjtrui.Et  tanta  è la  uanita  de  magiche  dicano, che  )e  fi  Ughi  al  braccioJH 
dente  della  parte  deflra  del  mufo,tutli  i colpi  di  quegli  che  l’anciono,babbino  a da 
re  doue  vogliono.  Se  fi  toglie  il  fuo  pa  lato  fecco,riJcaldato  con  allume  di  E gytto, 
CT  mettafi  tre  uolte  in  bocca, corrtggte  t fetori, cr  piaghe  della  bocca.  Et  dicano, 
che  quegli  che  portino  nel  caliamento  fólto  il  piedefia  lingua  fua,cbe  i cani  non  gli 
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tbaìono . La  fìmRra  parte  del  fuo  cer  usilo, impiaRr  ala  al  nafo,  dicano  mitigare 
mali  pernicioso  di  buomini  ò di  brille. Et  cbt  la  pelle  della  fronte  rejiilt  alle  affa 
fcinationi.  Le  carni  del  coUo.ó  fr  fi  mangino, ò fe  fi  beino  frccbe , giouano  ù dolori 
de  lombi.  Et  che  il  profumo  de  nerui,zr  del  dofio.Gtoua  d dolori  de  nerui . Et  che 
i peli  del  mufo,  accodati  alle  labra  delle  donne,banno  fòrza  amatoria.  Et  il  fegato 
batto, medica  i tor  mini,  erti  male  delle  pietre.  Et  il  cuore  prefo  in  cibo,ò  in  beuan « 
da, dicano  giouare  a tutti  i dolori  de  corpi,CT  h milza  alle  milze.Et  l'omento  alle 
infìammationi  delle  rotture  conolio.Le  midolle  giouano  a dolori  della  /fina,  e r de  Omcto  qui 
nerui, or  alle  Ranchtzze  delle  reni.Et  dicano  che  i nerui  bruti  nel  uino,conincenfo  Mn^fica  ^ 
rtflituifcano  ld  fcconlita,cbe  futolta  pel  ueneficio  . Et  che  la  matrice  data  ùbere,  Rrigulo  de 
con  la  buccia  di  una  melagrana  dolcie.gioua  alla  matrice  delle  donne . Vare  profu  & budcUc. 
mo  col  graffo  de  lombi, ù quelle  che  difficilmente  partorifcano.fubito  partorire . Et 
che  la  midolla  del  dorfo, portata  ù dofio, gioua  contro  alle  uane  apparcntie.  Et  efie 
re  utile  agli  fpajticifare  prefrmigatione  del  membro  genitale  de  mafebi.  Et  i piedi 
loro  giouano , ù ciff>i,ù  rotti , e r contro  alle  infìammationi,  col  toccare  le  flniflre 
parti  con  i piedi  deliri, cr  le  delire  co  flniRri.Et  dicano  efier  e cofa  mortale,porm 
re  il  pie  flniflrofopra  queUa,ch e partorifce,ma  mefioui  il  deliro  fa  che  facilmettm 
te  partorifee.  Quella  peBolina  che  tiene  il  fiele, beuta  neluino,  gioita  a car  diaci, ò 
pre  fa  in  cibo.  Et  la  uefcica  beuta  nel  nino  gioua  ù quegli  che  nò  poficno  tenere  l'ori 
na.  Et  l'orina  che  fi  troua  nelle  uefeice  fue,  aggiuntati  olio  con  ftfiamo,ZT  me  le, ben 
ta  gioua  alla  ueccbia  infirmila, la  prima,  er  ottaua  delle  coltole,  dicano  e fiere  falli 
tiferà  conia  fu  ffumigationedrottLEt  l'ofia  della  febiena,  ù.  quelle  che  partorì fca» 
no.  il  [angue  prefo  con  polenta  die  ano  t fiere  utile  ù tormini.  Col  medeflmo  toccido 
gli  ujci  delle  porte  per  tutto  infrUare  le  arti  de  magi.in  modo  che  non  uengono  gli 
I . Iddìi  chiamati, ne  partono  con  chi  gli  chiama  fe  bene  (l  tentino  con  lucerne, con  cali 
m,ò  acqua, ò con  p alla, ò contdeuno  altro  genere  Se  le  carni  fi  mangino,  dicano  e f 
fere  efficaci  contro  ù mori j del  cane  rabiofo.  E t fe  alcune  fene  trottino  nel  uentre  del 
le  uccift, giouare  ù gottofi  con  la  profumig4tio11e.Se  in  quelli  fi  trottino  ugna,  / igni 
ftearfi  la  morte  di  alcuno  di  quegli,cbe  le  pigliauano.Gli  Rercbi,ò  le  ofia  mandate 
fuore.quando  fi  ammazza,ualere  contro  alle  arti  magice.  Lo  Rercho  che  fi  troua 
nelle  budeUe,feccato,beulo  dicano  uale  contro  ò Dyfienterici  Et  impiaflrato  con 
graffo  di  oca, aiutare  chi  è Rato  offrfo  per  tutto  il  corpo  dalle  make.Et  impiaRra 
to  il  grafio, gioua  ù morfl  del  cane,  c r il  cuoio  me  fiotti  [otto.  D inuouo  cocendo  la 
cenere  del  taUone,finiRro  col  [angue  di  donnola . Quegli  che  ne  fono  unti  uengono 
inodio  ù tutti  Et  il  medeflmo  intrruenire  dell’occhio  cotto.  Ma  fopratuve  le  cofe  è 
che  dicano, che  chi  porta  ù do  fio  la  eRrema  parte  del  budello,  è flcuro  dalle  iniqui • 
ta  de  principi,  c r magiflraù , e r ha  pro/pero  {ucce fio  delle  domande,  c r de  giudi • 
ci j,  et  delle  liti,fr  alcuno  ne  babbia  tato  feco.La  fua  cauerna  legata  al  flniRro  brae 
ciò, dicano  efiere  fl  efficace  cofa  amatoria,  che  fe  alcuno  rifguardiutta  donna,  fu» 
bito  fla  feguitato  da'efia.  Et  la  (cntre  de  peli  del  medeflmo  luogo, impiagata  cotti 
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coi  olio  aglibuomini,cbe  fletto  troppo  lufiuriofi,cbe  non  filamele  gli  fa  pudici, 9é 
induce  fiucri  £ojtumi . Doppo  quefìo  è molto  fabulofo  Ù crocodiUo  per  la  natura 
fila, la  uita  delqualcc  commune  in  terra,  CT  inacqua. Et  fono  due  i generi  loro.l  deit 
ti  della  majcella  della  prima fpc  allegati  al  dejtro  bracciale  lo  uogliamo  crede ■ 
re)Jlimma  t coiti. Et  t dtntijuoi  canini, ripieni  dii/icenfo,leuano  le  fibre,  perche  fi 
ito  caut,m  . bifogna, che  Jtia  cinque  gì orni, che  non  fla  ueduto  dallo  am  staio,  quella 
che  l} appiccò-  Dicano  che  uaghono  ancbora  contro  a capricci  delle  febri,  quando 
uengono  pietroline  canate  dd  uè nt re.  Per  quejta  caufa  ghegitif  ungano  cò  quel  graf 
fo  t loro  amatati.  L’altro  genere  de  crocodtlli  è fimile  a qut  jto , ma  fono  molto  mi» 
nori,  urne  filamele  in  terra,cr  di  fiori  odorati  fimi  Et  per  quefìo  ricercano  i fuoi 
’•  intefiini, ripieni  di  giocondo  odore . Et  / annone  uno  medicamento  detto  CrocodUea 

uni  filma  a mali  degli  occhi, unti  col  fugo  del  porro,  c r contro  agli  humcri  feorfl 
intorno  agli  occhi,  valle  caligini.  Et  impiajlrata  con  elio  cyprino,  lena  le  mola» 
Jtie.dx  nafeono  nella  f accia,  cr  conia  acqua,  leua  tutti  i mali  della  facciala  natu» 
ra  dequah  e impigliare,  cr  fa  la  pelle  lucida,  leua  le  lentigini,  a i uawli,  cr  tut» 
te  le  macchie . Et  hfl  con  lo  aceto  re  fato  alla  mifura  di  due  oboli  contro  al  mala 
caduco.  Muotie  i menfìruipeftaal  luogo.  E o lima  quella  che  è bianchifima.CT 
atta  i rifoluerfl.cr  che  non  è pe fante,  V che  quando  fi  flroppiccia,  fi  fa  come  fir 
mento  fra  le  dita.  Lduafl  cerne  la  biaccka.Adu'terafì  con  lo  Amylo,  cr  con  la  ce 
mclia.ma  maf  imamente  chip  afre  diorizafolatnen'e  quegli, che  prefe . Afferma» 
rio  che  niente  è piu  utile  contro  alle  cffufcatiom,  ungiendo  gli  occhi  col  fiele  nel  uim 
no  Et  dicano  ej fere  falutifrro  prefumtgare  con  gli  inuftini , cr  rrjto  del  corpo,  a 
quelle  che  hanno  detrimento  nella  matrice. O rinuilupparfì  i uelli  infètti  del  fuo  un 
pore.La  cenere  del  cuoio  dell’uno, cr  l’altro,  itnpiaflrata  con  lo  aceto  d quelle  par 
ti  lequali  fla  btfogno  tagliare, ó l’odore  dell’ arfo, leua  lutto  ilftnfo.in  modo  che  non 
fente  il  taglioni  J angue  dell’uno, cr  l’altro  crocodiUo-,  da  la  chiama  della  uifla, a 
quegli  chefene  ungano, cr  corregge  le  cicatrici  deglioccbi.  Effo  corpo  fuori  che 
il  capo,  cr  i piedi,Ufio  è mangiato  da  gli  ifeiatiebi,  cr  fina  la  tojft  uccchia,  maf 
j imamente  ne  fanciulli,  cr  i dolori  de  lombi.Hanno  grafo, dalquale  toccati  i cape • 
gU,cafccno.Et  chi  è unto  diquc(lo,non  è effrfo  da  crocodilli,  cr  infili!  afl  a m or  fi. 
Il  cuore  fuo, legato  in  Una  di  pecora  nera  nellaquale,non  è altro  colore, cr  genera 
té  nel  primo  parto. fl  dice  che  leua  le  quartane . Aggiugnerenoaquefti  flmdi,cr 
. parimente  peregrini  animali,  cr  primieramente  il  C amelcontefu  frimaio  da  D c» 
mocrito  degno  di  peculiare  uolume , cr  per  tutti  i particular i membri  c quafi  da 
lui  conf aerato, non  fenza  nofìra  gran  delettationc,conofciu:e,cr  fatte  chiare  le  fai 
I ita  della  greca  uanita.  E fimile  in  grandezza  al  fopr adetto  crocodiUo  fidamente 
con  piu  acute  cwuature  di  finta,  v differente  con  amplitudine  di  coda . Sefiuno 
animale  fi  fìima,cbe  fla  piu  pawofo,cr  per  qucjlo  fl  muti  in  tanti  coleri.  L a fua 
fòrza  è grandi  fiima  centro  al  genere  degli  ffiarbieri,  perche  fi  dice  che  tira  giu » 
Ja, quello  che  uolafopra  di  lui . Et  uolcnt ariamente  la/ciarfl  lacerare  dagli  altri 
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ildmalì  il  capo  fuo,®  la  gpla.fc  fi  accendono  con  legne  di  rouero,  fanno  concorfo 
ii  ptoggie,  c r di  tuoni,  fecondo  che  dice  Democrito.  Et  il  fegato  arfo  in  tegoli.  Le  al 
tre  cofe  che  apar tengono  4 ueneficijjequali  dice,  filmandole falfe  lafciereno,fuori, 
che  quelle  che  incitano  rifo.Dice  che  (e  fi  caua  rocchio  de flro, quando  uiue,cbe  lem 
Ha  uia  le  albugini  degli  occhi  con  latte  di  caprd.Hauendo  la  lingua  legata  leua  i pe 
ricoli  del  portar  tre. Et  il  mede  (imo, fe  (la  in  cafa,efier  falcifero  a quelle,  che  parto 
rifcono,ma  fe  ui  è Rato  portato,c  perniciofifiimo.  Et  la  lingua, fe  gli  (la  cauata,qua 
do  è uiuo,fa  hauere  buono  euento  alle  liti.il  cuore  legato  in  lana  nera  di  prima  ton 
fura.gioui  contro  alle  quartane.il  piede  deflro  de  primi , legato  in  pelle  di  Hiena 
gl  braccio  fini&rojualc  contro  4 latrocini,®-  timori  notturnùEt  la  delira  poppa , 
contro  alle  paure,®-  timor  i.Et  dice  che  fe  fi  arde  il  finiUro  piede  nel  fórno  conia 
berba.cbe  anchora  fi  chiama  Cameleone,®  arrottoui  unguento, (ene  fa pafiegli , 

® riponghinji  in  uafi  di  legno,  fare(fe  lo  uogliamo  crederebbe  quello  che  gli  ha, 
non  (la  ueduto  dagli  altriEt  la  delira  (falla  è potente  4 fare  uincere  gli  auuerfa 
rif,ò  nimici,fe  barattilo  gittati  i nerui  di  quello,  ® calpestigli,  ro  certamente  mi 
Her  gogna  a re  ferire  con  quali  monfiri  con  facri  il  (intéro  homero,®  come  (l  man 
Uno  i fogni.cbe  turnici,  ® a chi  tuuuoi  Et  tutte  quefle  cofe  col  deliro  piede  fi  ri* 
foluono.come  col  fini  flro  lato, i letargici,  iquali  fece  il  deflro.  Sana  i dolori  del  co* 
po.fparfo  col  uino,nelqudle  uno  de  due  lati  fio  macerato . Et  fe  fi  me fcoli  il  latte  di 
porco  alla  cenere  del  pettignone  finiftro,ò  del  piede,fa  uenire  le  gotte,  impia  (Iran 
done  i piedi.  Col  fiele  dice.cbe  fi  leuano  i glaucoma! i degli  occhi,  ® le  fuffufloni 
ungendone  tre  di,®  infialato  nel  fuoco, fa  fuggire  le  ferpi . Et  giltato  nella  acqua, 
fa  rattrappire  le  donnole . Et  impiafirato  al  corpo, caua  i peli  Et  dicano, che  il 
mede  fimo, fa  il  fégato  impiafirato,  col  polmone  delle  botte.Et  in  oltre  col  fégato  dif 
foluerfi  le  malie  amatorie.Etfanarfi  i Malancbolici.fe  fi  bee  col  cuoio  il  fugo  dell * 
birba  cameleonte.Gli  intefivii,®  fierco  loro.auuegna  che  quello  animale  non  uim 
uà  di  cibo  alcuno.impiajtrati  con  orina  difeimie , alla  porta  de  nimici  fi  conciliai-:' 
con  quefie  Iodio  di  migli  buomini.E  t dice  che  con  la  coda  fi  fermano  i fiumi,  ® 
gli  empiti  della  acqua,  ® che  le  ferpi  fi  adormentano.Et  co  la  medefima  coda, me* 
dicala  con  cedro,  ® mirrba,  ® legata  con  doppio  ramo  di  patmaj’ acqua  percof  . 

fa  fi  apre,in  m odo  che  fi  ueggono  tutte  le  cofe  che  uifono  dentro.Et  Dio  uolefie,cht 
con  quel  ramofufii  fiato  toccato.  Democrito.  Perche  difie  cbeconquclla  fi  r a frena 
la  troppo  loquacità.  Et  è manifiUo, quello  huom.ahrimtnti  fagace , ® utilifiima 
alla  u ita, hauere  pafialo  ilfegno  peltropo  fiudio  di  aiutare  imortaliDella  mede  fi 
ma  flmilitudine  è lo  Sciaco,iIquale  certi  lo  difiouo  efiere  crocodiUo  terellre,  di  piu 
bianca,®  di  piu  fittile  pelle.  Madifcernefl  con  nò  picchia  difjtrentia  dal  croco 
dillo  di  acqua, per  thè  ha  uoltate  lefquame  della  coda  infitto  al  capo.al  c5rario.ll 
maggiore  è quello  di  india, dipoi  in  Arabia.  Sono  portati  infalati.il  muffito,®  j 
piedi, beuti  in  uino  bianco, accendono  le  cupidità  di  uenere , mefcolandoui  Satyrio , 

C rfern  ii  rucbetta,una  dracbma  di  ciafcm , cr  due  di  pepe , titfcolaii,  in  modi * 
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che  eh  forno  padello, ne  habbia  una  dracbma . Per  fé  le  carili  de  fidnchialla  mi  fa*, 
ri  di  due  oboli  beute  con  Myrrba,CT  pepe, per  pari  modo, fi  dicano  efjertpiu  efjim 
caci  al  mcdefìmo.Gioua  anchora  contro  a ueleni  delle  fatue , come  dife  Apclle,pre 
fo  diurni,  c T doppo.  Mette  fi  anchora  ne  nobili  antidoti  Scjiw  dice, che  beatone  p ili 
che  al  pefo  di  una  dracbm  t inuna  Ixmina  di  uino,è  ptrntcìofo.  Et  inoltre  il  broda 
del  me  de  fimo  cotto, prefo  con  mele.probibifcc  venere. Ha  qaafila  me  defima  natura 
del  crocodiUo,cr  naf e nel  me  de  fimo  fiume,  er  è animale  di  acqua,  c T di  terra,  co 
b Hippopomato,  riirouatore  di  trarre  il  fangue, come  babbumo  detto.  Et  a/iaine 
fono  jb'pra  la  Saiiica  prefettura. La  cenere  di  quefto  cuoio  tmpiaflr  atamani  i pani, 
il  grafo, le  fibre  fredde, & lo  jìerco  conlapro)umicatione.l  denti  della  parte  fini 
fora  levano  i dolori  de  denti. Stuzicate  con  efii  le  gingie.  La  pelle  fua,della  finiftra 
parte  della  fronte  legata  fiala  co  fai, a"  il  corposa  frena  venere.  La  medefima  et 
nere, riempie  le  alopecie, bee fi  una  drachma,det  fuo  teflicolo  con  acqua  contro  alle 
Lynci  lupi  frpi 1 dipintori  ufano  il  fuo  fangue.  Sono  anchora  animale, efterno  i L ynct,  iquali 
eeruicri.  P'u  chiaramente  utggono  di  mi  gli  animali  di  quattro  piedi  Dicono  che  nella  In • 
Propudif  fui*  di  Carpatbo,con  grande  utilità, ardono  tutte  le  ugna  loro  col  cucio.  Et  quella 
ofeene  libi « ctntrt  dicano  che  rafiena  i propudif  de  mafebi , c r con  lo  fpargtert  della 
dilli.  Piede  finta, le  libidini  delle  fintine.  Et  i pizicori  del  corpo.L'orinafana  il  gocciola * 

re  della  uefcica.  Et  per  queflo  dicano, che  tale  animale  ricuoprt  lafua  orina  con 
la  terra  Et  la  me  defima  fidavi  remedio  al  dolore  della  gola.  Etinjino  a qui  balli 
degli  animali eRer ni. Hor a ritornereno alle  neftre  regioru.CT  primieramente  dire 
no  i communi  rimedij  degli  ammalio"  i maggiori. 

Medicine  communi  degli  ammali  faluaticbi , ó de  domelìichi  del  mede  fimo  genere. 

Vfl,o  efieruatione  di  latte,  o dtl  cacio,  o buliro,  o grafo.  C ap.  % 

COme  dell'ufo  dellatte  è utdifiimo  ìciafcuno  il  materno,  cofi  è cofa  ptfiima , 
che  le  nutrici  ingravidino,  perche  quefli  fino  i fanciugli  che  fi  ebumono  co* 
| oRrati,hauendo  il  latte  condenfato  in  firma  di  cacio.  Et  c colodra  la  prima  denfi 
ta  de  f latte  doppo  il  parto.  Et  gr  andifi  imamente  nutrì fee  il  latte  qualunque  è burnì • 
no, dipoi  è il  caprino,cnde  forfè  difono  le  fabule,Gicue  cofi  t fiere  nutrito.  Dolcifii 
mo  è doppo  rhumano,quello  del  carne  lo,  cfficacifitmo  quello  degli  afini  Quello  de 
grandi  ammalio  corpi  piu  facilmente  fi  rende . 1 1 caprino  è accomodatalo  al 
lo  flomaco,pcrcbc,piu  fi  pafeono  di  fronde, che  di  ber ba. Quello  de  buoi  più  medi • 
catiuo, quello  delle  pecore  piu  dolcie,o  maggiormente  nutrifee,  màco  utile  allo  foo 
maco, perche  è piu  graJfi.Et  ogni  lattee  piuacquidofo  nella  primavera,  cbeneBé 
tflate,  o quello  delle  noucUe.  Approuatifiimo  è qutPo,  che  fi  attacca  all  'tigna , ne 
I corre ,cr  manco  nociuo,  quello  che  è cotto  jna fi  imamente  con  calculi  marini  Quei 
b della  tacca  grandemente  folue  il  ventre.  Manco  enfia  qualunque  fia  cotto.  E wi« 
le  il  lattei  rute  le  cofi  drnlro  piagate,mjf  imamente  alle  reni, alla  uefcica, agli  io* 
ter  iori, alle  canne  della  gala,o*  polmoni  Difuori,al  pizzicore  della  pelle,  c T al 
, la  fl  gmOfCbt  uencafuore,doppola  afiinentia  del  mangiare #t  bere.Percbe  i tific^ 
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& l edchetl,<?  ìfin cottici  beano  in  Arcbadia  quello  de  buoi,  come  dicemmo  nella 
regione  delle  ix  rbt. sono  fra  gli  cjemplt  alcuni  che  bcendo  qui  Uo  dell1  j fino,  fono  {la 
ti  liberali  dalle  gotte,  i menta  aggiunfono  una  ffieck  di  latte  a generi,  ilquàle  cbia * 
morno  Sehijion.  E»  per  quello  modo  bolle  precipuamente  il  caprino,  w mefcolafi 
con  rami  frtfcbi  di  fico  aggiunti  altri  tanti  bicchieri  di  uino  melato,  quante  fieno 
btmtne  di  latte.  Quàdo  bolle, ac  cicche  nò  fi  uerfi  à torno,ui  mettano  un  bicchiere  di 
argento  con  acqua  freddala  in  modo  che  niente  ne  uerfi.  Dipoi  leuato  dal  fuoco 
con  la  rtfrtger  altane,  fi  dùude,cr  frparafiil  Siete  dal  lattee  erti  anchor  a,  efio  fie 
• k molto  poteiue,cuocono  infine  alla  terza  par  te,  cr  dipoi  lo  ra  freddano , allofco» 
ptrto.Et  beefi  utilmente  una  he mina  il  giorno  per  cinque  giorni,con  inter  ualli  Ei  è. 
meglio  far  fi  portare  doppo  ilbere,daJU  à quegli, che  hanno  il  male  caduco,  malenm 
collctta  paralitici, alle  lebrt,alla  Elepbantia,aOe  malattie  delle  giunture.  In  fónde  fi 
anchor  a il  latte  cótro  alle  roficatiom  fatte  dalle  medicine.  Elfi  il  male  de  pondi  ab 
brucia, ut  fi  ponefopra  la  couione,con  petruzze  marine,o  con  ptifdnadi  orzo.  Et 
alle  roficauoni  degli  inteftini,il  latte  della  uacca,  cr  piu  utile  que  llo  della  pecora . 

Ei  anchor  a il  fr  efeo  fi  infónde  a Dyjfenterici,ma  al  dolore  colico  fi  infónde  crudo , 
cr  alla  matrue.cr  contro  a morfi  delle  ferpi.a  tifici,  e r d «eleni  delle  canterelle , ' 

ò della  ftlamandr a,ó  dei  bupr cftc.ó  del  Petyocampe.Et  particular mente  fi  da  ql 
lo  di  uaccd.à  quegli  che  bautfimo  beuto  il  C olchicon , ò Id  cicuta, ò il  Dor ycnio,ò. 
la  lepre  mar  ma, come  quello  della  afind  contro  al  gefio,cr  la  biacca, et  il  Zolpbo , 

CT  l’argento  «imo,  cr  ai  ut  tur  e {litico  nelle  febri  Vt  ili  fi  imamente  anchor  a fi  garm 
ganza  da  chi  bafeorticata  dentro  la  gola.  Et  beefi  da  chifujft  indebitilo  per  riha, 
nere  le  fórzc,iquah  chiamano  atrophot.  Anchor  a nella  fibre, che  manchi  di  dolora 
di  capo.A  fanciugli  auanti  al  ctbofida  una  hemina  di  latte  diafina.ò  fe nello  ufei 
re  del  cibo,  fmeno  rofigamenti , gli  anti  jui  fempre  ne  hauieno  riposo , ma  quando, 
non  hauefiino  di  quefiojoglieuano  del  caprino,  il  fiele  del  latte  di  t tacca  gioua  agli 
ortbopnoici  aggtmUoui  il  Kafturtio.Vngonfi  anchor  a gli  occhi, con  una  hemina  di 
latte, aggiuiue  quattro  dracbmc  di  Sefiama  pefia  nella  lippitudine.  Dal  latte  di  c * 
pr  a, fi  fona  la  milza  beuto  per  tre  difenza  altro  cibo,  ma  bifogna  che  la  capra  (io. 
fiata  due  difenza  pafeere ,<y  il  terzo  fi  pafea  di  ellera.  Per  altro  l’ufo  del  Ulte  è 
(murario  a dolori  del  capo, agli  bcpatici,agli  Splenetici, al  male  de  nerui,  i quegli 
che  hanno  fcbre.alla  turi, gine. fuori  che  per  caufa  di  purgarfl,alta  gr altezza, alla. 
toffa,à  affi  il  latte  di  porca, è utilifiimo  al  T enafmo,al  male  de  pondi,  cr  a Tifi 
tLVurno  anchor  a alcuni, che  diffonoefiere  quetofalutifcro  alle  donne . De  generi 
de  caci babbiamo  detto, quando  dicemmo  delie  poppe, et  di  tutti  i membri  particular 
mente  degli  animali.  Sr{lio  dtce,che  i mede  fimi  effrtti  ha  il  cacto  canallino,  che  quel 
lode  buoLEt  quefto  chiama  H ippace.  Sono  utili  allo  jlomaco  quegli  che  non  fona 
fàlatijcioè  i frefebt.  I ueccbi  firmano  il  uentre,et  diminuifeono  il  corpo,  piu  utili  al 
lo  Jlomaco,  cr  *1  tutto  U cofe  falate  diminuifeano  il  corpo , nutrifeono  le  cofe  te« 

Ut re , il  cacio  frefeo  eoi  mele , letta  le  parti  fuggitale , il  tenero  firma  il  uena 
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tre.  Mitiga  i tomini,hauendone  cotto  in  nino  brufco.  Et  fittine  paUegìi,cr  dà MA* 
no  nel  tegame  arrojlui  con  mele  chiamano  Saproit.ilquale  con  Jalt , cr  fiorbe,  jet* 
(he  trito  nel  urna, & beuta, medica  i ctliaci.il  cacio  caprino  guarifee  i carbonati * 
li  delle  parti  genitali, tr  uo,  cr  poftoui/opra,cr  acido  con  lo  oxymelùe.lmpiafiré 
to  nel  bagno,con  olio  fi  pone  alle  macchie.Ec  del  latte  fifa  il  buiyro,ctbo  laudati f* 
fimo  dalle  genti  barbare,cr  ilquale  difcerne  < ricchi, della  plebe.  La  maggior  par 
te  fifa  da  buoi,cr  di  quitti  preje  il  nome,  fujii  grafiifiimo  di  pecore. Et  fafii  di  ca • 
pre,ma  nella  inumata  fi /calda  ti  Ulte, la  ejl  ale  fidamente  fi  preme,  cr  Jpeffo  fi  ri 
mena  in  lunghi  uafi, pigliando  per  Jtreuo  buco  lo  fiiritojotto  efia  bocca,  aùrtmen 
ti  turata.  Aggiugneji  un  poco  di  acqua, acciocbe  d menti  acido.  Quello  che  è gran* 
demente  raprejo, getta  certo  liquore  difiopra.et  que fio  lcuato,aggiunto/ale,locbia 
mono  Oxjg4U.ll  refio  cuocoi » in  pentole,  cr  quello  che  ua  dtfiopra,  è butyro,oll 
ofo  per  natura  Quanto  maggiormente  ritiene  del  femore,  que  fio  giudicano  miglio* 
re.Me/colafilo  mucchiato  con  piu  cempofitioni. La  natura  fua  è riftrtgnere,mol 
ìificare  riempiere , purgare  L'oxtgala  fi  fa  anchora  per  altro  modo,  aggiuntoui 
latte  acetofio  nel  frefco,cbe  tu  uuoi  acaefcere,utilifiimo  allo  fiomaco.  Gli  effètti  di 
reno  ne  fuot  luoghi  La  profi  ima  laude  doppo  quella  del  latte, nelle  cofe  communi, è 
qtitUa  del  g rafio , cr  mafiimamente  di  quello  di  porco , religiofo  anchora  aprtffo 
degli  antiqui.Etle  donne  noucBe, quando  entrano  in  cafia,  ungono  cò  que  fio  gli  u/ci 
della  porta . lnuecchia  per  due  modi,ó  col  [ale  (Incero,  c r è tanto  piu  utile, quan* 
toc  piu  antiquo.  1 greci  anchora  ne  loro  libri  nomùtorno  la  /ugna . Ne  è occulta  la 
caufia  del le  fòrze  perche  qufio  animale  fi  pafee  di  radici  di  herbe  .Et  per  quello 
anchora  lo  Jltrco  ha  molte  uirtu.Et  è molto  efficace  quBo  della  (emina, cr  laquale 
non  ha  partoritola  molti  piu  anchora  deBa  faluatica ■ Adunque  l'ufo  della  fiugna 
è a muDtficare,ri/caldare,difioluere,cr  purgare.  Alami  de  medici  comandonot 
eh e meficolato  grafo  di  oca,  cr  finto  di  tori,cr  oefipo,fene  ungbino  le  gotte.  Et  [e  il 
dolore  perfeueri,con  cera,myrto,ragia,cr  pece. La  Syncerafiugna  medica  le  co» 
ture, anchora  fatte  daBa  neu.Et  k pedignoni,con  cenere  di  orzo,  cr  gaBa  per  pari 
modo.  Gioua  anchora  k membri  foffregati,cr  leua  le  bianchezze,  cr  faticationi 
del  camino.Trefca  fi  cuoce  aUa  tcjja  ueccbia,al  pefio  di  uno  quadrante , in  tre  bit» 

’ cbieri  di  uino, aggiuntoui  mele  E(  la  uecchia  prefa  in  pillole , CT  laquale  è mure* 

cbidta.fcnz*  fale  fiana  il  tifico . Perche  non  fi  pone  la  falute  fenon  k queBe  cofe, che 
fi  debbono  purgare,ò  che  non  fieno  piagate.Certi  cuocono  uno  quadrante  Hi  /ugna, 
in  tre  bicchieri  di  uino  melato, contro  al  tifico,  cr  nel  quinto  di  comandano , che  fi 
pigli  pece  liquida  in  huouo,tfitndofi  legati  atorno  i funcbi,cr  il  petto,  cr  le  (falle 
di  quegli,chc  fentono  del  tifico.Et  è tanta  la  fua  fòrza, che  anchora  legata  d g inoc 
ehi  renda  il  fiapore  infino  aUa  bocca,  cr  paino  fiutare  quell  a.  Le  donne  accomoda 
tomamente  u/ano  k fare  btUa  pel le  la  f ugna  di  porca.cbt  non  babbia  partorito.Et 
eufemie  contro  aBa  fic abbia,  meficoldtoui  il  fieuo  de  giumenti  per  la  terza  parte,  cr 
pece  parimente  boBiti.  La  /incera  mtrifee  i parti,cbcfiono  inclinati  dia  [conci  am 

tura 
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buri  pofiafotto  4 modo  di  CcQyrioMtfcolatd  con  bidcchd,  ófcbiumd  di  argento^ 
faritoriidre  le  cicatrici  al  colore  lor  o.  Et  colZolpbo , emenda  le  ruuidezze  delle 
ugna.Medica  anchora  al  capello, che  cafcd , c r alle  rotture  nel  capo  delle  donne 
con  la  quarta  parte  di  galla, & infumata, à peli  deglioccbi.Dafii  anchora  a t (lei 
ma  oncia  per  uolta, cotta  con  una  he  mirra  di  uino  nicchio , infino  i che  in  tutto  rim 
aunghino  tre  onde.  Altri ui  aggtugono  anchora  un  poco  di  mtle.lmpujlrjjl  i pa 
ni  con  calcina,cr  a furuncult.cr  alla  durezza  delle  poppe.  Sana  ir  otti,  cr  [conm 
uoltifCrgli  fpafìmi,cr  i membri  ufeiti  de  loro  luoghi. Et  i chiodi,  c r le  fefiure,cr 
i mali  del  callo,con  elleboro  bian:o.Le  parrotide,mefcolandoui  poluere  di  uafo,  di 
terra,ndquale  fieno  flati [alfumi,pel  quale  modo  gicua  anchora  alle  [cropbe.Leua 
i pizzicori, cr  le  papule  a quegli  che  fine  ungono  nel  bagno.  Et  per  altro  modo  an 
ebora  gioua  a gotto  fi,mc [colatoui  olio  ueccbio,  peftatoui  infirmi  la  pietra  detta  fa 
cropbagptCr  pejlo  il  cinque  fòglie  nel  uino,ò  con  calcinai  con  cenere.  Et  fa  pecu 
Ilare  impiajlro, togliendone  ottanta  cinque  libre , mefcolandouene  cento  difchìuma  ' 
di  or  genio, utili  fimo  contro  alle  infiammationi  delle  piaghe . E t penfano  che  fta  uti 
le  ungere  con  grafio  di  uerro , cr  quelle  che  uanno  impigliando , impiagare  con 
ragia.Gli  antiqui  ungieuano  con  quello  gli  ari  de  carri , accioche  [opra  di  quegli 
gli  piu  facilmente  fi  girafiino  le  ructe,onde  prefe  il  nome  afiungia.  Et  co  fi  anchora 
è utile  medicinale  quella  ferrugine  della  ruota, à i mali  del  fefio,et  del  mebro  airi 
le. Et  i medici  antiqui  grandemente  approuano  la  [ugna  perfe  leuata  dagli  arnioni. 

Et  leuatene  le  urne, la  ftroppicciauono  fpefio  con  acqui  piouana.et  fpefio  la  coceua 
noinuafodilerranuouo,  CT  poi  la  ferbauono.Conuiene  maggiormente  mellifica* 
rela [alfa,  CT  rifcaldare,rifolucre,cr  (fiere  piu  utile  la  lanata  col  uino.  Dice  Maf 
far  io, che  gli  antiqui  prepofono  la  f ugna  del  lupo,a  tutte  le  altre . Et  per  quejto  le 
nuoue  ffiofe  effere  [olite  ungerne  gli  uf ci  delle  porte,  accioche  non  ui  e ntrafie  alcu « 
na  malia,  6 in  caute  fimo.  Qjtella  ragione  di  [ugna, è la  medefima  del  (etto  negl  i ani 
maliche  ruminano, p altri  modi.non  di  minore  potcntiaOgni [tuo  fifa  leuate  le  ue 
ne, bagnato  cò  la  acqua  mar  ina,  o falata,di  poi  pejlo  nella  pila,ffiarfo  di  acqua  ma 
rina.  Dipoi  ffieffo  fi  cuoce.infino  a che  tutto  l’odore  fi  leui.  Dipoi  con  continuo  fole 
fi  riduce  al  candore.Et  ognifeuo  è laudai  fi  imo  delle  reni.  Et  fe  fi  ha  adoperare  il 
ueccbio, comandono,che  prima  fi  liqutfaccia,dipoi  lauarft  fpefio  con  acqua  fred»  • 
da.  Dipoi  ftruggerlo  infòndendoui  uino  odoratifiimo,  c 7 pel  medefimo  modo  dinuo 
Uo  I beffo  lo  cuocono,  infino  à che  efea  quel  femore. Molti  prillatamene  uogliono,che 
tofi  ficurino  i grafii  de  tori,cr  de  leoni, cr  delle  pantbere.cr  de  cauagli  futilità 
fi  dira  ne  fuoi  luoghi.  La  commuticela  ragione  delle  mUoQe.Tutte  nullificano, rie 
piano, feccatio.rifcaldano.L  audatifiima  é quella  del  cerub,dipoi  quella  del  uitcQo, 
dipoi  quella  del  becco, et  della  capra. C uranfi  aitanti  aU’autumno,  lauate  frefcbe,et 
ficcate  neBa  ombra  per  uagli ■ Dipoi  colate  per  pezzoime  fi  premono, cr  ripongo 
no  in  uafo  di  terra.in  luoghi  frefebi.  Et  fra  tutte  le  cofe  communi  degli  animali,  è 
diprcftantifitmo  effètto  il  fiele.  La  fòrz,d[u  è rifcal4aretmor  dere, tagliar  e,  ti,' a* 
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re  dfrolUere.Mendefi  che  il  fide  de  minori  animali, è piu /citile , e r per  quefio  fi 
Jiim.i  piu  wi  c d medicamenti  deglioccbi.QueUo  del  toro  è di  notabile  potentu,ait 
ebora  à indurre  nel  rame,  cr  in  Ile  peli  i,  color  e di  ero.  Et  i tafeuno  fi  cura  frej  co,  la 
gala  la  bocca  della  ue/cica  con  grò  fio  filo,  armate  fi  a bollire  nell'acqua  per  m% 
Za  ber  a, dipoi  fecca.o  fenza  fo  le,)e  ripone  nel  mele.  Danna  fi  JoLmente  il  fiele  dei 
cauallo  fra  udeni.cr  per  quefio  tm  e Lato  al  flamine  de  facrificij  toccare  il  co* 
Hallo.  Auuegna  che  a Roma , tu  pubhcifacrificij , fi  facrijidn  anchora  il  ca* 
Hallo . li  [angue  loro  ha  uinu  rifiretnua , C r delle  cauaUe, fuori  che  deQe  ucrgini 
rode,<y  rammargina  le  ferite,  li  [angue  del  toro  frefeo , è compuntalo  fra  i uè  leni, 
fuori  che  in  Egtra.Percbcquiui  lafacerdolejìa  della terra,cbe  ha  4 predire,  pria 
ma  che  discenda  nella  Jpebnca.bee  [angue  ditoro.Tanto  può  quella  Sympbatia, del 
la  quale  par  limo, che  alcuna  uolta  fi  faccia  per  religione ,6  pel  luogo.  Dr  ufo  Tri» 
buiio  della  plebe,  fi  dice  bauere  beuto  quello  di  capra,  ilqualc  b fece  uenire  pallido , 
C r uenire  in  [officilo  di  e fiere  flato  auelenato  da  QCepionefuo  nimico . Tanta  è 
grande  la  fòrza  del  [angue  de  becchi , che  la  [ottilita  de  ferramenti  ,non  altrimenti 
, piu  aeramele  fi  indurifca.CT  leuifi  la  [cabrofita , piu  uebementemente , che  con 

la  lima.  A dunque  il  [angue  degli  ammali , non  fi  può  dire  fra  le  cofe  communi , 
CT  per  quefio  fi  dira  di  ciafcuio, fecondo  ifiui  effetti  . Et  compartireno  gli  ufi, 
in  particulari  animali,  CT  affai  contro  alle  [erpi  . Et  nrfiuno  dubita  icerui  effe • 
re  4 quelle , cofa  pejlifira , ut  modo  che  [e  alcune  ne  fieno  nelle  caverne  k tirino 
fuori,CT  mangiale.  Etne  t fri  folamcntc  con  lo  alito  nuocono  bro,  ma  anebora  con 
le  mcmbra.EJii  detto  che  il  corno, [e  fi  ardale  fa  fuggire . Etarfebofia  che  fono 
nella  fommita  della  gola,  fi  di  ce,cbe  fi  congregano  le  fer  pi.  Et  chi  dorme  in  fu  le 
pelli  di  quitti  animati, fono  ficurida  quitta  pauraEtil  prefame  beuta  con  b ace* 
to, me  dica  il  m^rfodcHaferpe,  cr  [e  al  lutto  jìa  toccato,  in  quel  di  non  firifee  la  fer 
pe.Et  iJcflicuUfuoi  inueccbiali,ó  il  membro  genitale  del  ma[cbb,fi  danno  [alutift 
ramiate  nel  ubo.  Et  t ueiutri,cbe  fi  chiamino  Centopelhoni . Et  juggono  del  tutto 
quegli, cb:  hanno  4 dojio  il  dente  del  ceruio , &■  quegli  che  fono  uriti  della  midolla 
ò del [\ tuo  del  ceruio,ò  del  ceruietlo.  E t il  prtfxme  di  detto  ceruietto,  è antepotto  i 

* tulli  i fammi  rcmedif.ufcito  di  poco  del  uentre  della  maire , come  babbiamo  dimo* 

• firato.  Et  ft  col  [angue  di  ceruio  fi  arde  l'herba  Dracontio^CT  la  cunilagine,et  Van 
cbu[a,CT  il  legno  del  lenti[co,dicano,cbe  le  fer  pi  fi  contraggono.  Dipoi  dipi  par  fi 
fe  leu  alo  il  [angue  ui  fi  aggiunga  il  Pyretbro  io  trouoaprejfo  di  autori  greci , uno 
animale  minor  e,che  il  cerub,CT  finalmente  fimi  le  di  pelo,hquale  fi  chiama  O pbim 
on.  Et  dicanoci*  [blamente  fi  troua  quefio  in  far  Ugna, ma  penfo  che  quefio  [la  mor 
to,cr  percb  la  fciole  medicine  che  fono  da  effo. 

Medicine  di  cinghiale, cr  di  capre , cr  di  cauaglifaluaticbi , cr  reme  di f 
delle  befiie  contro  4 tutte  le  malattie. 


A 


Cap. 


IO. 


Nchora  il  ceruello  del  cinghiale?  laudato  contro  diqutUe  col  [angue,  Bt 
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il  fegato  Itecchio  battoliti  uino,conruta  . Et ilfugnaccio , con  mete,ty  ra* 
già.  Per  fimile , modo  il  fégato  del  utrro , Iettate  / blamente  le  uenoline  al  pefo  di 
quattro  oboli, o beato  il  ceruello  ni  1 utno  . A ccefl  il  corno , e r i peli  delle  capre , 
dicano  che  fi  fanno  fuggire  leferpi,cr  la  cenere  loro  biuta,  ò impiaflrata , tuie» 
re  contro  a morft, cr  il  latte  beato  con  l’ulta  t aminia, ó l’orina  ccn  lo  aceto  di  Sci  l* 
la.  Et  il  cacio  di  capraio  foui  con  lo  origano, ó il  feuo  con  la  cera,  oltre  adì* 
cu»  fi  dunofoano  mille  remi  df  di  qui  fo  animale,  come  apporrà  ,ilche  certo  mi 
marautgltOfdiccndcjlcbc  nonmanca  di  febee.  Piu  ampia  è lapottntia  delle  co» 
pre  faluaticbe,lequah  dicemmo  e fiere  di  molti  generi . Et  altra  c quella  de  bec ■ 
chi.  Et  Democrito  ancbora  accrefcegli  effètti  di  quello , che  fìa  nato  fola . An* 
tborj  lo  forco  delle  capre  cotto  nello  accio , piace  che  fi  nnuflri  a morfì  del* 

Uferpi , cr  la  cenere  delfrtfto  nel  uino  . El  del  tutto  quegli  che  difficilmente  fi 
rihanno  del  merlo  delle  fer  pi  beni Jiimo  firifanano  Jt  andane  caprili  . Quegli 
che  piu  efficacemente  uogliono  tpcre  mcdicatijegano  iìuentre  della  capra  mor* 
ta  fubuo  che  c Jptccato  con  lo  forco,  trouatoui  dentro . A Itri  profumicano  la 
carne  col  pelo  de  cauretti , cr  col  mede  fimo  odore  fanno  fuggire  le  Jerpi  . Et 
ufanc  la  pelle  lorofrefca  aUc  piaghe.  La  carne,  cr  lo  forco  del  cauallo  pafeium 
to  nel  campo , cr  il  pre/ame  della  lepre , con  lo  aceto, è utile  contro  allo  f cor  pio* 

»f,er  li  topo  or  agno . Et  dicano  che  non  fono  mor fi  quegli,  che  fono  unti  del  prem 

fame  della  lepre  . Quegli  che  fono  per  cefi  dallo  feor  piene  fono  fausti  piueffin 

cacemente  dillo  forco  della  capra  cotto  con  lo  aceto.  Il  lardo,ò  il  brodo  di  queU 

la  beuto,gtoua  a quegli  ebe  hanno  beino  il  buprefii  . Et  inoltre , che  fe  alcuno  dia 

ce  nello  orecchio  aU3afino,cbe  «jjo  è {iato  p ercojio  dallo  feor pione , pafiare  fubim 

lo  quel  m j le, cr  fuggire  tutte  le  beffo  uelcnofe  ,ardcndo  il  fuo  polmone . Et  gioui 

fare  profumo  con  b forco  di  uitetlo,  a quegli  che  fono  percofii  dallo  feorpiom  -?» 

ne.  Alcuni  tagliono  intorno  al  morfo  fatto  dal  cane  anabiato,  infino  alle  uiue 

parti,  cr  accojtonui  la  carne  del  uttello , cr  danno  d bere  il  brodo  della  carne  . . 

cotta  del  mede  fimo, ó la  fugna  pefta  con  la  calcina  . Laudano  il  fegato , del  been 

cOfilquale  pofo/òpra  il  morfo , affermano , che  non  un  ne  paura  d toccare  l’acm 

qua.  Laudano  ancbora  lo  fierco  della  capra  impiajlrato  col  uuio,ò  col  me* 

le.Laudcno  clx  fi  bea  la  di  catione  della  martore , del  cuculio,  et  dilla  rendi * 

ne  . Agli  altri  mor  fi  delle  befoe , pongono  cacio  di  capre  f ecco , ccn  Origano, 

CT  ccmandono  che  fi  bea , a mor  fi  dclì’buomo , la  caritè  del  bue  colza . Piu  efft* 
cacemente  quella  del  untilo , fe  non  la  fctolghino  alianti  al  quinto  di.  Dicano  che  il 
mufo  del  lupo  [ecco , refijte  a ueneficij , cr  perqneflolo  ficcano  alle  porte  del* 
lecafe  di  mila.  Et  Jìimafi  ebe  ilmtdcfimo  faccia  la  pelle  del  fohdo  collo , per*  Coagulo  è 
che  tanta  c la  fòrza  dello  animale,olire  a quelle  cofe  che  nei  habbiamo  referite , quella  par* 
che  le  uejligtefte  apportano  torpore  a cattagli , calpefote  da  e fi  i.  A quegli  te  di  ui fere 
che  bauc pino  beutoar  gemo  unto,  il  lardo  filo  è in  rimedio  . Et  beino  Iute  di  che  fiufa  ì 
afino  /fi  rifongcno  i ucltni , cr  peculianncnte  fe  fi  fia  btvlo  hycfiyamo^  rappigliar 

Jf  ii  e il  latte. 
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ò Uifco,ò  cicuta, ò lepre  mar  ina, ò opocarpatho,  ò pbaricon,  ò doryctùo,  & feti 
coagulo bauejje  nociuto  a alcuno,  perche  dtnbora  cjucjìo  e uolcno  mila  prima 
rappigliamone  dii  lat  e. Et  direno  molti  altri  ufi  dt  quello, Ma  bifognera  ricordar 
fi  di  ujarlo  fre)co,o  non  molto  di/wi  tiepido.PercbeneJiuna  cofa  più  prtHo  perde 
la  uirtu.  Danno  fi  aitcbora  le  ojie  deli' a fino  rotte,  e T coite  contro  al  uckno  della  le 
pre  marina  Tutte  le  medefime  uirtu  Jono  piu  e focaci  deliba  fino  fxluatico.De  caua 
gli  Jaluaticbi.non  Jcriffono  i greci, per  che  quelle  terre  non  gli  getter  auono.Hondim 
meno  tutti  i mede  fimi  remi  di)  fi  debbono  intendere  piu  potenti  tnejii,  che  ne  dome» 
fltcbt.  Con  latte  cauallino  Ji  fuperano  i utleni  della  lepre  marma,  c r i topici.  Ne 
bebbeno  i greci  negli  ([perimenti  i buotfaluatichi,ò  btfonti.  B enebe  le  felue  di  In» 
dia  fieno  piene  di  buoifaluaticbi,non  dimeno  è ragionatole  cofa  tutti  i mede fimi  ef 
fitti,  per  portione  giudicar  fi  piu  ( fficact  di  quejli.  Et  cofi  dicano  tutti  i ueltni  e* 
fi' ugnar  fi  con  il  latte  del  bue.cr  nujitmamenlc  i fòpra  detti,cr  fc  anebora  ui  fufie 
l’Epbemero,  ófe  fi  f ufiino  date  le  canterelle , tutte  quejte  cofe  mandar  fi  fuore  per 
uomitatione,cr  cofi  anebora  le  canterelle,  pelbrodo  di  capre.  A que  ueleni  che  uc 
ridono  per  fcorticatione,  è utile  il  feuo  del  uitello,  odi  bue.  Et  a chi  bauejje  beute 
pingui fughe  è il  remedio  il  butyro  con  aceto  faldato  col  fèrro,  ilebe  CT  per  fc  già 
uà  coiuro  a «eleni.  Perche  douc'non  è olio  .tolgo  no  que  Ho  in  filo fcàbio.Sana  i mora 
fi  del  molti  piedi.  Et  /limano, che  beuto  il  brodo  dello  Omafo,  fi  fuper  ino  tutti  i fom 
pra  detti  ueleni, CT  jpeculmcntc  Faconito,cr  la  cicuta.  Et  col  feuo  diuiteUo.llca 
ciò  di  capra  frefeo,  c remedio  k quegli , ebe  beerno  il  uifeo,  cr  il  latte  contro  alle 
canterelle,  cr  contro  allo  epbemero^euto  con  uua  t aminta. Il  fangue  di  capra  coU 
to  con  midolla, fi  piglia  contro  k toxici  ucleni,qucUo  di  capre  cotto,contro  agliai • 
tri  uelenull  coagulo  del  cauretto,  contro  al  uifeo,  cr  il  cameleonte  bianco,  crii  fan 
Coagulo  fi  gite  di  toro,contro  alquale  fi  piglia  anebora  il  coagub  della  lepre  con  lo  aceto.  Et 
dice  prefa  contro  alla  paHinaca.cr  percofit,ò  morfi  di  tutti  quegli  di  mare,  il  coagulo  della 
me,  ógag*  lepre,ò  del  capretto, ò dello  agnello  k pefo  di  una  diracbma  neluino.il  coagulo  del 
g io.  la  lep re,fi  aggiugne  anebora  negli  antidoti.ccntro  k ueleni.  La  farfaUa,cbe  noia 

ne  lumi  delle  lucerne , è numerata  fra  i cauiui  medicamenti.  A quella  è contrario 
il  fegato  di  capra,come  il  fiele  è contrario  alle  malte  fatte  di  donnole  ruflicane. 

De  remedij  che  fono  dagli  animali,  a molti  generi  di  mali.  Cap.  te. 

DI  qui  ritorniamo  k generi  delle  malattie.il  f ugnacelo  dell ’orfo,  mefcolatoui  il 
ladano,  c T l’adianto,  ritiene,  che  i cape  gli  non  caf chino , guari fee  le  aloptm 
rie,  cr  le  rama  delle  ciglia,  con  funghi  di  lucerne,  cr  filigine,  che  è nel  becco,  ó 
luminello  di  quelle,  g bua  al  pizie  or  e col  nino.  Et  k que  fio  me  de  fimo  gioua  la  ce* 
nere  del  corno  del  cerub  col  uino,et  ebe  nò  crefchino,ne  capegli,i  tedi)  de  piccioli 
animalLEt  il  fiele  di  capra,con  creta  cimolia,et  aceto, io  forma  che  i capigli  alqui 
to  fi  rifeccbino,et  il  fiele  di  becco  con  orina  di  toro.Et  fe  è ueccbiofana  anebora  le 
furfure  aggiuntoui  il  zolpbo.La  cenere  del  membro  genitale  deW  afino,  dicano  che 
fa  i eapegli  piu  folti,  cr  l(U4  uia  U canute  zza  ,firaflfi  impiafirono  con  que{U 
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tTptfU  in  piombo  con  lo  olio.Et  con  orin4  di  puledro  di  a fino  fi  condenft,  ma  ui 
ntejcola  il  nardo, per  caufa  dclfafiidio.  ì mpiaftrono  le  alopecie  con  fiele  di  toro,cò 
allume  diEgytio  intiepiditi.  L’or  ina  del  loro,tfficacifiimamtiuc  fana  le  piaghe  del 
capo, che  colano,  cr  l’orina  uecchia  di U’huomo,/ e fi  a aggiunga  il  cyclamino,  CT 
ii  zolfò.bìondimeno  piu  efjicacemctc  anchora  il  fiele  del  uiteUo,ptr  ilquale, [caldaia 
con  lo  aceto, fi  leuono  uia  i lendini.ll  ( tuo  del  untilo  pefo  con  [ale,  è utilijumo  alle 
rotture  del  capo.  Loda  fi  anebora  ilftuo  delle  uolpi,  ma  precipuemente  il  fiele,  ci 
io  fterco,con  la  fenape  per  pari  modo  impiaHrato.La  poluere,ò  cenere,  di  cor » 
no  di  capre,cr  maggiormente  del  becco, aggiuntcui  il  nitro,  & il  ferne  della  lama 
rict,crbutyro,cr  olio,bauendo  prima  rafò  il  capo,marauigliofamcnte  ritiene  co 
fi  i capegli,cbe  cafeono, come  anchora  per  la  cenere  del  cane,  impiaflrata  co  olio 
fanno  nere  le  ciglia. Con  latte  di  capra, dicano  che  fi  leuano  uia  i lendiniEtlo  fier 
co  col  mele  riempie  le  alopccie,et  co  la  cenere  delle  ugna  con  pece  fi  ritiene  il  capei 
lo,cbe  cafea.  La  cenere  della  lepre  con  olio  di  myrto  mitiga  i dolori  del  capo . E 1 l* 
acqua  beuta, laquale  è fiata  lafciata  del  bere  del  bue,ò  dello  afino,et  ft  lo  uogliamo 
credere, il  membro  genitale  della  golpe  mafebio,  legato  atorno  fa  il  mede  fimo  effet 
io. Et  la  cenere  di  corno  di  ceraio, impiaRrata  con  aceto,ò  olio  roftto,ó  con  ir  ino. 

Jmpiaftrono  le  e pipbore  degli  occhi  col  fcuo  di  bue, cotto  co  olio.  La  cenere  del  cor 
no  diceruio  impietrato  alle  [cabro fila  loro,  ma  penfano,  che  fieno  piu  efficaci  le 
toro  punte.Gioua  tmpiaflrare  con  lo  Jterco  del  lupo,gli  occhi  [far fi  di  [angue,  Cf 
con  la  cenere  de  lupi,  col  mele  attico  ungere  le  ofeurita  loro,  cr  col  fiele  dt  orfo . 

Le  Epinyttide  con  f tuo  di  cinghiale, con  olio  rofato.  La  cenere  di  unghia  di  a fi* 

no,impiaftrata  col [ ito  latte, leua  uia  le  cicatrici  degli  occhi,  cr  i bagliori. La  mi* 

dolla  del  bue,  delle  gambe  delire  dauanti  trite  con  frligine , gioua  a peli,  cr  difètti 

delle  palpebre,  cr  degli  anguli  degli  occhi  Et  la  filigine  fi  tempera  in  qtiefio  ufo  i 

modo  di  caUtblepbarc ultimamente  con  lucignolo  di  papyro,  cr  olio  [efiaminc,  e f*  Caniblepht 

fendo  fi  rafa  la  filigine  in  uno  uafo  nuouo.con  penne,  nondimeno  efficacifiimamen « dro  c mtt^ 

te  raffrena  i peli  quiui  fucili.  Dfl  fiele  del  toro, con  albume  di  buono,  fi  fanno  coUy • cllU  ^ oc 

rif,  cr  ftemperati  nella  acqua  fene  ungono  g Hocchi  quattro  di  llfeuo  del  uiteUo,  ”*• 0 me^ 

col  grafia  di  oca,  cr  fugo  di  bafiilico,  è accomodatifiimo  a mali  de  coperchi  degli  cament0> 

occhi  Le  midolle  del  mede  fimo,  con  pari  pefo  di  cera,  c r di  olio,  ò diolio  rofato, 

aggiunto  un  buouo,  fi  impiaftrono  alla  durezza  de  coperchi  degli  occcbi.U  cacio 

tenero  di  capra, mitiga  le  epiphore  mefioui  f opra  con  acqua  calda , cr  ft  ui  è rn» 

fiato,ccl  mele.Et  l’uno,  cr  l’altro  fi  fomenta  con  fiele  calde.  L a fece  a cifra  fi  leua 

via  pojtiui  fu  i lombi  de  porci  arrogiti, et  pelli.  Dicano, che  le  capre, non  dinotano 

mi  cifre  per  certa  berbj  che  qutfte  mangicelo,  cr  co  fi  le  dorcade.  E t perciò  di • 

eano,cht  fi  debbe  inghiottire  lo  fterco  loro.circtmdato  di  cera  nella  luna  ruma,  it 

pebe  di  notte  parimele  ucggbino  con  f angue  di  btccho,penfano  che  fi  fattine  ìj  gli  di 

corta  uiRa, chiamali  da  greci  nytti!opi,et  col  fegato  della  capra  coito  nel  u ino.  Al 

cuni  ungono  con  la  colatura  del  fégato  arrojlko,ó  con  fiele  di  capra,cr  comando 

ff  i» 


DCCCXXII  __  ..LIBRO 

no,cbt  fi  mungine  quelle  carn;,cr  mentre  che  fi  cuocono , profumicarne  gli  occhi 
Et  queflo  anchora  dicano  importar  e, fe  fieno  di  rofio  colore.  Ex  uogliono,  che  prof» 
mighino  gli  occhi  col  fegato  cotto  nelle  pignatte, certi, arro&tndob.  Et  pigliono  ti 
fiele  di  capre  per  piu  modi  con  mele  contro  alle  caligini,con  la  terza  parte  di  Ve* 
rato  candido.contro  aglau:omati,col  unto  contro  alle  cicatrici  » c r albugini , & 
bagliori,cr  Pttrygia.cr  Argema.cr  alle  palpebre, fuetto  prima  il  pelo  confugo 
di  c auolo,  intanto  che  la  unirne  inaridita.  E t contro  alle  rotte  pelloline  con  latte 
di  donna.  Et  a tutti  i malori  inocchiati, pei  fatto  che  il  fiele  (la  piu  efficace.  V fatto 
anebora  lo  flerco  impiagato  con  mele,  y te  midolle  alle  epipbore,  c r contro  a do 
bri,cr  il  polmone  della  lepre.  Et  il  fiele  col  uino  cotto,  c r col  mele  mitiga  i baglio ■ 
ricamandone  anchora  che  fi  freghino  gli  occhi  contro  alle  ciffie  col  feuo  di  lupo , 
ò con  la  midolla  de  porci . Et  dicano  che  chi  porta  una  lingua  di  uolpe  legata  di 
braccio, non  haurrt  k tjicrc  cifpi.Al  dolore  degli  orecchi, y mali,  medica  l’orma 
del  porco  ftlua'ico  confcruata  in  uetro.ll  fiele  di  cinghiale,  ó di  porco , ó di  bue  con 
olio  Cycino,y  rofato, con  pari  potimi . Et  precipuemente  quello  del  toro  tiepido 
con  fugo  di  porro,à  con  melc,fc  gettino  marcia.Et  contro  al  grauc  odore  ptrfe  in 
tiepidito  in  buccia  di  mele.  In  quella  parte  rotta.fana  efficacemente  con  latte  di  don . 
ni.  Certi  anchora  uogliono, che  gli  orecchi  fi  lauino  per  queflo  modo, quando  fono 
grauL  Alcuni  con  lofeonglia  delle  ferpi,y  con  b aceto, uir ine hiu gotto  lane  lauo* 
te  auanti  con  acqua  calda, ò fe  fìa  maggiore  la  grauita  degli  orecchi,  infondono  il  J 
fiele  con  Myrrha , y ruta, riscaldata  in  buccia  di  melagrana . Anebora  il  lardo 
grafo,y  jltrco  di  aflno,con  olbrofato  fi  infilila, cr  tutte  quelle  cofe  intiepidite. 

E piu  utile  la  febiuma  del  cauado,à  la  centrc  dello  flerco  frefeo  di  cauallo  co  olio 
rofato.  Stuo  di  bue,  con  graffo  di  oca,ybutyro  frefeo.  Orma  di  capro,  6 di  to • 
ro , ó faponata  uccchia  di  tintori  ribaldata,  andando  il  uaport  pel  collo  del  ua* 
fo.  Et  mtfcolanui  la  terza  parte  di  aceto.  Et  alquanto  di  orina  di  uitello,  che  non 
babbia  anchora  gu  fiata  brrbu . Et  b fierco  mejcolato  col  fiele  del  medefìmo. 

Et  lo fcoglb  che  lafcwno  le  ferpi , hauendo  prima  ribaldati  gli  orecchi.  Et  que • 
medicameli  fi  rinchiuggono  nella  lana  Et  gbua  il  feuo  del  uitello  co  grafo  di  oca , 

CT  fugo  di  bafitlico,y  con  la  midolla  del  medeftmo  animale,  mefcolando ui  cimino 
pefto.ìl  fudore  del  aero  prefo  nel  montare  la  por eba, prima  che  tocchi  terra,è  utile  . 

contro  k dolori.  Agli  orecchi  rotti,  è utile  la  coda  fatta  delle  nature  de  uitegli , c T „ 

{temperate  nell’acqua.  A altri  mali  c utile  il  feuo  delle  uclpi.El  il  fiele  di  capre, con 
db  rofato  tiepido, ò fugo  di  porro, ò fc  quiui  è alcuna  rottura, con  latte  di  donna. 

Se  fi  a grauezz a di  udire,il  fiele  di  bue  con  or  ma  di  capra,6  di  bcccho,ò  fe  fìa  puz 
za.et  in  ciafcutto  ufo  penfano  quelle  cofe  tfiere  piu  efficaci , tenuteli  al  fuoco  per 
venti  giorni  incorno  di  capra.  Laudono  anchora  il  coagulo  della  lepre,  toltane  Ut 
terza  parte  di  uno  deniio.y  una  mezza  di  Sagaptno  in  uino  amineo.  ri  [evo  di  or 
. fo.  fatta  le  parotidc  con  pari  pefo  di  cera,  y di  feuo  di  toro.  Aggiungono  certi  l « 

UypocifihiiCfCr  perfe  ilbutyro  impiajlr  ab, fe  prima  (I  fomentano , col  fugo  del. 
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ftno  grtco  «tfo,pi«  efficacemente  con  lo  Strycbno . Gt'o«4no  anebórj  i tefiiculi 
delle  uolpi,cr  [angue  di  toro^fecco, petto.  L’orina  di  capra  ribaldata,  inéiHata 
negli  orecchi,  cr  lo  ftercha  del  mede  fimo  impiagato  con  la  fugnia  conferma  i den 
li  mobilila  cenere  del  corno  di  cerino, cr  mitiga  i dolori  loro,ó  fe  fìfregano,ò  [e  fi 
laucno.  Certi  penfano  ejierc  piu  efficace  a tutti  i mede  fimi  ufi  la  poluere  del  corno 
crudo.Et  i denti  fi  firoppiccianocò  l'una.et  l’altra.  Anchora  è gran  remedio  nella 
cenere  del  capo  de  lupi.Et  è certa  cofà,negli  fìerchi  di  quegli  trouarfi  il  piu  delle 
uolte  cfia.Et  quejte  legate , hanno  il  mede  fimo  effrtto.Et  i coaguli  della  lepre  infufl 
per  lo  orecchio , fono  utili  contro  a dolori.  E t la  cenere  del  capo  loro  è utile  a frem 
garla  a denti.cr  aggiunto  il  nardo.mitiga  il  grane  odore  della  bocca . Alcuni  ho» 
gl  tono  piu  tofto  mefcolare  cenere  di  capi  di  topi . Ritrouafi  nel  fianco  della  lepre 
uno  ofio,  fimile  i uno  ago , cr  nel  dolore  pervadono  a fiuzicarfi  i denti  con  que* 
fiorando  dolgono.il  tallone  del  bue  accr/o , conferma  quegli  che  fi  dimenano  con 
dolore.  La  cenere  del  mede  fimo  con  myrrba  c utile  à flropicciare  i dentiEt  le  ofia 
della  ugna  de  porci  arfe,  hanno  la  medeftma  utilità  .Et  le  offa  delle  cofce  intorno  a 
doue  fi  uoltcno  i nodelli, con  quefte  medefime  ceneri, mefie  nella  gola,  è noto  fanarfl 
le  uerminationi  de  giumenti, cr  confermano  i denti  agli  arfi.Sanano  anchora  i per 
<ofii,ccn  latte  di  affamò  con  la  cenere  di  denti  di  afina.Et  con  la  milza  di  caualm 
lo,con  olio  infufo  per  lo  orecchio.  Et  c que  fio  non  Hippomanet,ilquale,percht  é no 
ciuo.lt /ciò  in  dietro, ma  trouafl  ne  ginocchi  de  cauagli,  cr  fopra  le  ugne . Oltre  a 
dicio  fi  iroua  nel  cuore  de  cauagli  uno  off  o,  fimile  grandemente  a denti  canini . Et 
dicano  che  con  que  fio  è utile  Huzicare  il  dolore  de  denti , ò con  uno  dente  canato 
delle  mafceUe  di  uno  cauaUo  morto, che  (la  di  quel  numero  che  il  dente,  che  duole. 

Quella  colatura  delle  cauaUe,cbe  gocciola  del  coilo, acccfa  nelle  lucerne,  dice  A» 
Baxilao,mojtrificamenie  raprtfentare  uifìa  di  capi  di  cauagli, fìmilmente  degli  a fi 
nuPercbe  H ippomene  ha  tante  fòrze  nel  ueneficio.cbtfparfo  nella  mifiura  del  met 
tallo, ineffigie  di  cauaHaOlimpta,apreffatiui  i ma/chi  cauagli, gli  fa  i lenire  in  rab 
bia  di  coito.Medica  i dentila  colla  de  legnaiuoli, cotta  nella  acqua , cr  impi  altra 
ta,cr  poco  dipoi  cauatafuore,in  modo  chefubito  fi  lanino  col  uino , nelquale  fieno 
cotte  buccie  di  tnclagrana.T  ienfì  per  cofa  efficace  bagnar  fi  j denti  con  latte  di  ca 
pra,ó  con  fiele  di  toro.  La  cenere  de  talloni  fr  efebi  della  capra, dicano  tffere  utile 
4 flropicciare  i denti.cr  quafi  di  tutte  le  befiie  della  uiHa  di  quattro  pie,  acciocbe 
fpefio  non  fi  dichino  le  medefime  cofc. 

A difetti  dellafaccia.cr  malattie  del  cóUo.cr  del  petto.  Cap.  is. 

Dicano  che  il  latte  di  A fina  leua  le  grinze  mila  faccia , crfa  la  pelle  tetterà , 

CT  cuftodtfce  il  candore.  Et  e chiaro, certe  fi  mine  fomentar fene  tutto  il  gior « 
no,cufiodito  il  numero  di  cinquecento . EtPoppea,moglie  di  Nerone  trono  que  fio, 
temperando  fene  anchora  co  fi  lafedia  de  bagni,  aecompagnàdola  per  que  fio  gregm 
gidi  afine.  Lena  uia  la  flegma  della  faccia, il  butiro  impùflratoui, [opra, piu  tffim 
*acemente,con  la  biacca.  Et  col  finctro,  que  malori  che  vanno  impigliando  ,crin 

ff  un 
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olire  pedani  farina  di  orzo, bolle , cr  radure  che  uengono  nella  faccia  fi  fattanà  £ 

con  (fucila  pellolina , ibe  rimane  dal  parto  della  uaccba.  Elbaicbe  paia  cofa  fri • s 

Mole  it  dire, nondimeno  non  lafciero  per  i defiderif  delle  donne,  il  tallone  di  uno  bi * \ \ 

anco  giouenebo  collo  per  quaranta  di , v quaranta  notti,  infino  a che  fi  rijolue  in  ( 

liquor  e,cr  impiaflrato  in  pezza' lina, fa  la  pelle  lucente,  cr  fenza  grinze.  Dico*  : 

no  che  lo  Jlerco  del  loro  fa  le  guancie  rofie , cr  non  c meglio  impiaftrarui  quella  P 

del  crocodiHo,  ma  comandano,  che  auanti,  cr  doppo  fi  fomenti  con  la  frigida.  Lo  | 

(ter co  del  uitello,  con  olio,  cr  gomma  rimenato  con  mano, leua  il  rozzo  colore,  che  ^ 

apporta  la  cjtate.  Le  rotture , cr  fèfiure  della  bocca,  il  feuo  del  uitello,  ó del  bue , , <, 

con  grafio  di  oc  a, cr  fugo  di  bafiihco.Et  è una  altra  misura, di  feuo  di  uittUo  con  { 

midolla  di  ccruio,zr fòglie  di  faina  bianca, trita  infieme.  Il  mcdtfimo  fa  la  midcU  , 

la  con  la  ragia,  ò fé  f la  di  uacca,  c r il  brodo  di  carne  uaccina.  La  colla  fatta  dt 


membri  genitali  del  uitello , benijìimo  guarifee  le  lichene  della  bocca , f temperai « , 

nello  aceto  con  zolpbo  uiuo,mejcolato  con  ramo  di  fico,in  modo  che  due  uolte  il  di  , 

fi  impietri  frefco.Et  le  lebre, cotta  col  mele,cy  aceto,  lequalifanaancbcra  Ufi»  , 

gato  del  becco  impiaflrato  caldo,comc  il  fiele  di  capraja  elephantiafl , cr  le  lem  jj 

fcrr.CT  furfitre,quellc  del  toro, et"  aggiunto  nitro.  L’orina  dell’afino, circa  U na»  i 

[cere  della  canicula , lena  lt  macchie  nella  faccia.  Et  il  fiele,  dell’uno,  cr  l’altra  ( 

per  fe  {temperato  in  acqua,ma  quando  ha  Iellata  la  buccia , bifogna  tuitare  i uen*  , 

ti,  crii  fòle.  Simile  effètto  è nel  feuo  di  toro , ò nel  fiele  del  uitcÙo,con  fatte  dietim  , , 

tuLf,  CT  cenere  del  corno  di  ceruio,fe  fi  arda  quando  nafee  la  canicula . Col  fi* 
uo  di  afino  fi  rende  il  colore  alle  cicatrici , alle  liclxne , cr  alla  labra . li  fiele 
del  becco  leua  uia  le  lentig'uii,mefcolatoui  cacio,  cr  zolpbo  uiuo,  cr  la  cenere  delm  , 

la  faongia,in  modo  che  fio  della  fpefiitudine  del  mele.  Alcuni  uolfono  piu  lofio  u»  c 

fare  il  fiele  inueccbiato,mefcolandoui  crufca  calda  alpe  fedi  uno  obolo,  crquatm  j 

tro  di  mele, primieramente  fregate  le  macchie . Et  il  feuo  del  mede  fimo  è tfficam  t 

ce,  con  me  lantbio,  cr  zolpbo,  cr  iride.  Alle  frffure  delle  labra  con  grafo  di  o*  j 

ca,cr  midolla  di  ceruio,cr  ragia, cr  calcina.  Io  trotto  appresagli  autori,  cbt  t 

à quegli , che  hanno  lentigini,  fi  niega  l’ufo  dtfacrificij  della  magica . Con  latte 
di bue,  ó di  capra  fi  medicano  le  tonfile , cr  le  arterie  fcorticate.  Gargarizafl 
tiepido, cerne  è premuto, ribaldato.  Quello  di  capra  è piu  utile  cotto  con  malua,  I 

Cr  un  poco  di  fole.  A Ha  feor  tic  aliane  della  lingua,  cr  delle  arterie,  gioua  il  bro* 

Omafloin  do  dello  orna  fio  a gargarizare.  Alle  tonfille  particolarmente  fino  utili  le  reni  del 
teriglio  ; ò le  uolpi  feccke,CT  conmtle,pefle,cr  impiafbr alt. Alla  angina  gioua  U fiele  di  tom 
Brigalo ! ro,ò  di  capre  con  mele.  Il  fégato  della  martore  con  la  acqua, fana  la  ground  del* 

U bocca,  CT  il  butiro  le  rotture.  Dicano  che  fi  rimane  faina , ó altra  cofa  nella 
gola  attacca,  firopicciandofifuort  con  lo  fterco  delle  martore,  ó fi  manda  frri,ó 
cafra  giu.ll  fiele  del  cinghiale  leua  le  fcropbe , ò quello  del  bue  tiepido  impia* 

\ Brolo . Et  il  prefame  della  lepre  nel  uino  in  una  pezza  folamente  fi  pone  agli 

forticci,  Et  U c (nere  delle  ugni  deU’ afino , ò del  e amilo  Urna  ma , impi** 
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fi rata  con  olio,  cr  acqua,  cr  la  orina  ribaldata  , e r la  cenere  delle  ugna  del  buet 
conia  acqua.  Anebora  lo  forco  bollente  con  lo  aceto.Et  ilfeuo  di  capra  con  calcia 
na,o  lo  fterebo  cotto  conio  acetoni  ti  focali  della  golpe.Gicua  anebora  il/apone 
Quella  è inuentione  de  galli  d fare  i capegli lucenti,con feuo, cr  cenere.  E ottimo 
di  cenere  di  faggio, cr  di  feuo  di  capre, per  due  modi,fiefio,cr  liquido , l’uno,  cr 
l’altro  aprejio  de  germani  in  maggiore  ufo  agli  huomini,che  alle  fintine.  I dolori 
del  collo  fi  éropiccianocò  butyro,òfeuo  diorfi.l  rigori  col  fitto  di  bue,ilquale  già 
tu  anebora  alle  firopbe  con  olio.  Quel  dolore, pel  quale  l’buomo  non  fi  può  piegam 
re,  che  chiamo  no  Opiflboton,leua  l’orina  della  capra, in  fifa  negli  or  eccbi  ,ò  lo 
(ter  co  impietrato  con  cipolle.  1 1 fiele  di  ciafiuno  animale  fina  le  ugna  ptreofit,  le 
gatoui  f opra . Il  fiele  del  toro  fina  le  pterigie  delle  dita  jlemperato  inacqua  calda . 
Certi  aggiungono  7.olpbo,cr  allume  con  pari  pc fi  di  tutti.  Il  fegato  del  lupo  inuia 
no  tiepido, fina  la  tofia,cr  il  fide  dell’or  fi  me  [colalo  col  mele,  ó la  cenere  del  corno 
del  bue  nelle  [emme  parti,  ò con  feiliua  di  cauaUo,cr  beendola  tre  di  dicono  quello 
morire,  il  polmone  del  c eruio  con  le  fue  gole  ficcato  nelfumo.dipci  pedo  col  mele 
fine  fa  cotidianoecligmate.Fiuefficace  è a quefio  quel  del fibulo,  che  è del  genere, 
de  ceruLSana  quegli  che  fiutano  [angue  il  cenere  del  corno  di  ceruio . Il  prefittile 
della  lepre, alla  terza  parte  di  uno  denaio  con  terra  [amia,  cr  beuto  con  uino  myr 
teo.La  cenere  del  medefimo  forco  beuta  inuino  la  fera, fina  la  tofla  notturna.  A n* 
ebora  i peli  della  lepre  fatti  f refumigar  e caucno  fuori  del  polmone  i difficili  fiur 
g hi  Et  il  bulyro  gioua  efficacifiimamente  alle  puzulenti  piaghe  del  petto , cr  del 
polmone, cr  il  trifoodore  dell’alito, che  uicne  dal  polmone,cotto  con  pari  modo  di 
mele  attico, infitto  a che  reffeggi , cr  la  mattina  prefitte  alla  mifura  di  uno  cuca 
cbiaio.  Certi  in  luogo  di  mele  uolfino  piu  tofio  aggiugnere  ragia  di  larice  . Se 
fi  mandi  fuore  il  [angue,  dicano  (fiere  efficace  il  [angue  di  bue  prefo  tempea' 
ratamente , cr  conaceto,  perche  credere  di  quello  del  toro  è cofa  temeraria ► 
Mala  colla  di  toro, alla  mifura  di  tre  oboli  con  acqua  calda  fi  bee  nello  antiqua* 
lo  fiutare  del  [angue. 

A dobri  dello  fornico, cr  de  hmbi,cr  uitij  delle  reni  Cap . tu 

/L  latte  di  aflno,ó  di  uaccba  beuto,  fina  lo  ftomaco  [corticato . Et  le  ro  fioatto * 
ni  di  quello, la  carne  del  bue  cotta  nello  aceto , cr  nino  me  [colato . La  cene* 
re  del  corno  di  ceruio  fina  i Rbeumatifmi.  Et  U [angue  del  capretto  feefeo  ina 
fino  ì tre  biccbieri,fina  gli } purghi  del  [angue  beuto  bollente , con  aceto  fòrte  per 
pari  modo.  Il  prefime  beuto  con  lo  aceto  per  la  terza  parte.  Il  fegato  dellua 
po  ficco  con  uino  melato  fina  i dolori  del  fegato  . Et  il  fegato  dell’ a fino  [ecco,  con 
due  parti  di  petrofelim,cr  tre  noci , cr  pefto  nel  mele,  cr  prefi  in  cibo.  U fina 
pie  di  becco  adottato  in  cibo.  A fupiriofi  è auanti  a tutte  le  cofe  efficace  bére  il 
[angue  del  cauallo  faluatico . Dipoi  èilbere  latte  di  afinatiepido  cottoconcia 
polle, in  modo  che  di  efio  fi  bea  il  fiele,  aggiunto  uno  bicchiere  di  naflurtio  bianco 
intre  bemine  fiarfo  di  acqua, dipoi  (temperato  colimele.  Et  il  fegato  dtUduaU 
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pt,o  il  polmoni  ntl  nino  uermìglio,ò  il fiele  di  or  fi  nell’ acqua  allarga  i medti  4éU 

10  alitare . £ utile  À fregare  i dolori  de  lombi , c r qualunque  altra  cofe  fra  dibi* 
fógno  modificare  col grafo di  orfo.Et  mettere  mila  bevanda  del  auto  cenere  di Jler 

• co  di  cinghiale,  ò di  porco.  1 magi  affermano  le  loro  frulloni . Et  prima  chela 
rabbia  de  becchi  fi  mitiga, fe  fi  ligila  barba , cr  la  medi  finta  fe  fi  taglia, che  quegli 
non  uanno  in  greggio  alieno.  C on  quelle  me/colano  J ter  co  di  capre , cr  folto  ui 
mettono  pezzolina  unta , ej  comandano  clx  fi  foflenga  nede  concaulta  della  ma» 
norouente  quanto  fi  pofia  patire , in  modo  che  fc  duole  il  lato  finiftro,  quefia 
medicina  fi  faccia  nella  mano  delira , ò per  oppofìto . Et  uoglwno  che  lo  Jler» 
co  a quedo  ufo  (la  tolto  con  punti  di  ago  di  rame.  Il  modo  dtda  cura  è infitto  a che 

11  uapore  fi  [ente  per  utnire  a lombi . Et  dipoi  imputarono  la  mano  con  porro  pe« 
fto.er  i lombi  con  rfio  Aereo  con  mcle,cr  perfuadono  nel  mede  fimo  dolore  inghiai 
tire  i tedienti  deda  lepre.  Agli  fciaticbi  pongono  lo  flerco  del  bue  ribaldalo  uifòm 
glie  con  cenere  bodente.  E t net  dolore  delle  reni  comandono  che  fi  mangino  le  reni 
crude  deda  lepre, ó cotte  in  modo  che  ne  dal  dente  fieno  toccate.  Dicano  che  quegli 
ebe  portano  adoffo  uno  t adone  di  lepere  non  fentono  mai  dolore  di  uentre . 1 1 fiele 
del  cinghiale ,ò  del  porco  fana  beuto,il  male  deda  milza , ó la  cenere  del  corno  di 
cernia  tirilo  aceto . Nondimeno  efficacifimamente  la  milza  ueccbia  dcd’afìno,  in 
modo  che  in  tre  giorni  fifenta  la  utilità . 1 o flerco  del  puledro  che  primo  mando 
fiore  i Syri  lo  chiamono  Volean, dannalo  nedo  aceto  melato.  Dafii  anebera  la  Un» 
gua  ueccbia  del  cauado  nel  uino  per  fubito  medtcamcnto,come dice  Cecilie  bion  ha 
uere  imparato  da  barbari.Et  la  milza  del  bue  per  fimdc  modo. Et  fe  è frefea  fi  da 
in  cibo  arrcfìitdyò  frefca.Et  anclxra  al  dolore  delia  milza  fi  pongono  in  ucfaca 
di  bue  urtiti  capi  di  aglio  pefli  con  uno  fe ftario  di  aceto.  Per  la  mtdefima  caufa  co 
mandono  i magi, che  la  milza  del  uiteUo  fi  compri  il  pregio  che  ne  fora  domanda • 
tofenzd  alcuna  dimora  di  pregio,percbc  anchora  queflo  apar tiene  alla  religione. 
Et  per  lungo  diuifa  comandono  che  fi  appicchi  di  qua,cr  di  la,aUa  tonaca,  cr  che 
chi  fe  la  ucha  pati fca  che  la  gli  caggia  infitto  à piedi, dipoi  raccolta  ficcarla  dU’n 
ombra.  Et  quando  fi  faccia  queflo  dicano  che  la  milza  dello  amalato  fgonfia,  c T 

~ - guarifce,cr  liberar  fi  quello  della  malattia . Etgioua  il  polmone  delle  uolpi  fece  a» 

to  nella  cenere, cr  bcuto  nella  acqua.Etla  milza  de  capretti  pofla  in  fu  il  male. 

A firmare  il  uentre,  i celiaci,  i diffcntcrici,lecnfiaticni  del  uentre, i rotti, il  tenas » 
mo,criucrmini,crU  colico.  Cap.  *4. 

T L [angue  del  ceruio  firma  il  uentre , cr  la  cenere  del  corno . Et  il  fégato  del  citi 
I ghiaie  bruto  nel  uino  ftnza [ale, cr  frcfio.Et  quel  del  porco  arroJlùo,ó  quel  del 
becco  cotto  in  una  bemina  divino . Il  prefame  della  lepre  nel  uino  alla  grandezza 
di  uno  cece,ó  coti  la  acqua,  fe  ui  fra  fibre.  Alcuni  aggiungono  anchora  galla.  Altri 
per  fe  fino  contenti  del  [angue  della  lepre  cotto  nel  latte.  La  cenere  dello  Aereo  di 
cavallo, beuta  nell’acqua . La  cenere  del  corno  del  toro  uecchio  della  parte  bafia, 
ffiarfa  iti  bevanda  di  dcqua.ll  [angue  di  becco  cotto  nel  carbone.  La  pelle  detta  cd 
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p ri  cotti  col  fuo  pelo, bruto  il  fugo.ll  prefime  del  cauatto,cr  il  [àngue  dì  cipri , ó 
li  midolli,  ò il  fegato  [olite  il  uentre.  Il  fiele  del  lupo  con  elaterio  legato  il  bellicosi 
bere  latte  di  cauatta,cr  di  capri  con  fale,<y  mele,  il  fiele  di  capra  con  fugo  di  c y . 

clamino, cr  un  poco  di  allume.  Alcuni  uogliono  piu  lofio  aggiugnerui  nitro,  <y  ac 
qua  11  fiele  del  toro  pefio  con  afientio,cr  f attone  pafletto.  il  bulyro  piu  largameli • 
te  prefi), medica  i celiaci,  c 7 » difi enterici,  il  fegato  di  iucca . L a cenere  del  corno 
di  ceruio, quanto  fine  piglia  con  tre  dita,in  beuanda  di  acqua . il  prefame  della  lem 
pre  impalato  col  pane.Ma  fe  caucno  il  fangur, nella  polenta.  La  cenere  dello  (ter 
co  del  cinghiale, ò del  porco, ò della  lepre  fparfo  nella  beuanda  tiepida  di  uino.  Et 
il  brodo  del  uitello  che  uulgarmente  fi  da  lo  mettono  fra  gli  aiuti  de  celiaci,  zr  dif 
finir ici  Bere  la'te  di  afina  c piu  utile  aggiuntcui  mele.Kc  è manco  efficace  la  cene • 
re  dello  jterco  col  uino  a l’uno, ?r  all’altro  male.Et  la  Polca  fopr adetta,  il  prefa * 
me  del  cauallo,ilqudle  alcuni  cbiamono  Hippare,ancbora  che  canino  [angue,  ò la  p oleaèfie 
cenere  dello  fierco.La  poluere  de  dtnlifuoi  pefii.fì  dice  efiere  [aiuti fera,  (y  il  bere  f(0 
del  latte  del  bue  cotto.Comandonocbe  (i  aggiunga  un  poco  di  mele  a difienterici,y  :iaualelam 
fe  ui  fieno  tormini  commdono  che  ui  fi  ponga  cenere  di  corno  di  ceruio , ò fiele  di  ^rf  mfJa 
toro  mefcolato  col  cim:no,cr  le  midolle  della  zuceba  tri  fu  il  bellico . Il  cacio  frefeo  , r 
di  uaccha  fi  pone  èQ’uiio,C7  l’altro  male.  Et  il  butyro,quattro  bemine  con  urto  fin  ^ ^ 
fiente  di  trementina  cotta, ò con  maina,  ò con  olio  ro fato.  EtdafiiilfeuodiuiteU  ‘ 

lo,ó  dibue.  Et  le  midolle  fi  cuocono  con  farina,  creerà,??  un  poco  diolio,accio 
che  (l  pofiino  bere.Etla  midolla  ancora  fi  impiafira  col  pane.  Et  il  latte  di  capra 
infitto  alla  mezza  parte.  Et  fi  mi  fieno  tormini  fi  aggiugne  il  protropo.  Alcuni  peti 
fano  effert  abafianza  di  remedio  pe  tormini  il  prefame  detta  lepre  beuto  nel  uino 
tiepido  anebora  un  tratto.  I piu  cauti  impiafirono  il  uentre  con  fangue  di  capra,con 
farina  diorzo.crragia.Et  pervadono  che  à tutte  le  epiphore  del  uentre  fi  impia 
flri  cacio  tenero. Et  il  ueccbio  trito  nella  farina, comandano  ebe  fi  dia  A celiaci,?? 

Dyfinterici, dando  uno  bicchiere  di  cacio  con  tre  diurno . il  fangue  di  capra  cotto 
con  la  midolla  fidai  Dyfinterici  r 1 fégato  arrofiito  della  capra  fiouuient  a celia 
ci,cr  maggiormente  quello  del  becco, cotto, et  beuto  in  uino  bru[co,ò  conrolio  di  mir 
to  poflo  in  fu  il  bellico.  Certi  lo  cuocono  con  tre  [efiarif  di  acqua  infino  À una  1)emim 
naaggiuntauiruta.vfano  anebora  la  milza  detta  capra, 6 del  becco  arrogila, <T 
il  fiuo  del  becco  in  panefitquale  fia  cotto  infula  cenere »cr  mafiimantente  prefo  del 
le  reni  delle  capre, in  modo  che  per  [e  fi  ingbiottifea,  cr  fubito  uogliono  che  fi  bea  un 
poco  di  acqua  frefea ■ Alcuni  danno  il  fiuo  cotto  in  acqua  mefcolataui  polenta,  C? 
cimino,  &•  dnctbo,cr  aceto.  Impiafirono  anebora  il  uentre  À celiaci  con  lo  fierco 
cotto  col  mele.vfano  À Putto,  rr  l’altro  male  il  prefame  del  capretto  in  nino  di  Mir 
to  beuto  alla  mifura  di  unafaua , CT  il  fangue  del  mede  (imo  formalo  i;i  cibo  ilquale 
chiamano  fanguicoln.  Infóndono  a dyffenterici  cotta  di  toro  re  fiuta  con  acqua  col* 
da, lo  fierco  del  uitello  cotto  nel  uinojeua  le  uentoflta . Il  prefame  de  ceriti  cotto  con 
Unte,  c T biètola, CT  cofi  prefo  in  cibo  grandcmtntfgioM  À muli  degli  itilefiinùL & 
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tenere  de  peli  della  lepre  cotta  col  melt.Bcre  latte  di  capra  cotto  co  malta  aggio! 
tolti  un  poco  di  fole.  Etfeuifl  aggiunga  il  prefame, fi  fora  di  maggiori  emolumen ■ 
Temur  que  tl  • La  me<^efìma  fòrza  è anchora  nel  feuo  di  capre  inalcuna  btuanda,in  modo  che 
De  parti  eh  M,(0  fi  bea  acqua  fredda.Et  la  cenere  di  femore  di  cauretto  fi  dice  marauigliofa 
t lotto  intor  nKn<c  nppùcare  le  iniettine  rotte.  Lo  jlerco  della  lepre  cotto  col  mele , cr  tutto  il 
no  a m'cbri  gerito  prefo  alla  grandezza  di  una  faua,fana  anchora  quegli  che  fi  tengono  per 
cenitali  del  ff’acciati.Et  laudano  il  fugo  del  capo  di  capra, cotto  co  fuoi  pelili  Tenafmo,  cioè 
to  pt ttigno  ^ U4na  uolonu  dt  andare  del  corpo, fi  leua  uia  beuto  latte  di  afilla , ò di 

m uacca  La  cenere  del  corno  del  ceruio  beuta  Uuauia  tutti  i generi  de  uermicclli. 

Quelle  cofc  che  noi  dicemmo  nello  jlerco  del  lupo,cbe  ui  fi  trouino  offa,  fenon  toc ■ 
corno  terra  fanano  la  pafiione  colica, legate  al  braccio.  Anchora  la  Polta  j opra • 
detta, grandemente  gioua  cotta  nella  fapa , er  la  poluere  dello  fieno  di  porco  ag» 
. * g iuntoui  il  cimino  in  acqua  di  rutta  cotta.  La  cenere  del  corno  del  ceruio  tenero  me 

f colata  con  chiocciale  africane  pette  col  loro  gufeio  in  bevanda  di  uino. 

A cruciati  della  uefcica,cr  al  maledetta  pietra. Et  de  remedij  de  nuli  delle  parti 
genitali, CT  del  frfio,cr  della  anguinaia.  Cap.  *s. 

L'Orina  del  cinghiale  mrdica  le  doglie  della  ucfcica.CT  detta  pietra,cr  la  uu 
feied  prefa  in  cibo  piu  efficacemente , fe  prima  fi  mactri  col  fumo, l’uno , cr 
Valtro.Bifogna  matticare  la  uefcica  lefia,cr  dalla  donna,  c rebefiadi  porca  fe* 
mina.  Et  trouonfi  ne  loro  fegati  pietroluie , ò durezze  fimili  ipietrolme  bianche 
come  nel  porco  domettico  Icquali  pt fie,  cr  beute  nel  uino  dicano  che  cauono  le  pie ■ 
tre.  Et  a tffo  cingiate,  l’orina  fua  gli  è tanto  mele  fi  a che  fenon  la  manda  fuor  cjm 
può fuggir  e,  cr  come  uinto  fia  oppre fio.  Et  dicano  che  quella  ghabrufeia.  Gli 
arnioni  ueccbi  detta  lepre  beuti  nel  uino  leuono  le  pietre . bietta  cofeia  del  porco 
dicemmo  e fiere  nodelli,  la  cottura  de  quali,  fa  brodo  utile  atta  or  ina.  Le  reni  dcll’afl 
no  inuecchiate,CT  pette, date  nel  uino  puro  medicano  la  uefcica.Le  milze  de  caua 
gli, beute  in  uino,ó  uino  melato  per  quaranta  giorni,  fanno  mandar  e fuore  le  pietre. 
Et  gioua  la  cenere  dett’ugna  del  cauatto.nel  uino,ò  nella  acqua . Et  lo  ficrco  dette 
capresi  uino  melato,cr  piu  efficace  è dette  faluatiche.Et  la  cenere  del  pelo  di  co* 
pre.Acarboncetti, delle  parti  genitali  gioua  il  cerucllo  del  cighiale.ó  del  porco,  cr 
il  fangue.  Et  i mali  che  uanno  ampliando  nella  mede  (ima  parte  fona  il  fegato  loro 
abruciato  con  legne  di  ginepro  con  carta , cr  arremeo.  La  cenere  dello  ficrco,  il 
fiele  del  bue, con  allume  di  Egitto, cr  morchia  ridotto  ffiefio  come  il  mele , cr  bieto 
la  cotta  col  uino,cr  pottaui  fopra,cr  anchora  la  carne.  Et  le  crepature  che  goc* 
dolano, fona  il  feuo  con  la  midolla  del  uitetto  cotto  nel  uino , ò quello  di  capra  con 
mele,  cr  fugo  di  pruno , ò fe  ferpeggino,dicano  anchora  giouare  col  mele,  ò con  io 
aceto,cr  il  butyro  perfe.Et  il  feuo  del  uitetto  leua  lo  enfiato  de  tefticuli  aggiuntati 
n itro,ò  jlerco  del  mede  fimo  cotio.ccn  lo  aceto.  La  uefcica  del  cinghiale  fa  ritenere 
la  incontinentia  della  orinafe  fi  mangi  arrottita  la  cenere  de  piedi  del  cingiate,  ò 
écl porco, ftarfo  netta  beuandatEt  la  uefcica  detta  porca  arfa,q-  beuta-  Et  quell* 
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del  cdUrctto,o  ii  polmone.  Il  cer  nello  della  lepre  nel  nino.  Et  i fuoi  tejliculì  arrofìU 
ti,ó  il  prefame  con  grafia  di  oca  nella  polenta  Le  rem  degli  afilli  trite  nel  uino  pu* 
ro,cr  beute.  1 magi  ctmojlrano, che  beuta  la  cenere  del  membro  genitale  di  uno  uer 
ro  con  nino  dolete , dipoi  fi  orini  mi  couacciolo  del  cane,  cr  dire  quelle  parole 
ebe  ef] o non  faccia  orina  come  il  cane  non  la  fa  nel  juo  couacciolo.  Dinuouo  muoue 
forma  la  uefcica  del  porco jenon  bara  toccato  terra  pollai  n fui  pettignone.  Giom 
uà  mirabilmente  il  fiele  dell’orfo  col  feuo.Certi  aggiungono  fcbiuma  di  argcto,con 
incenfo.  Gioia  anebora  il  butyro  con  grafio  di  oca,  C r olio  rofato,efie  coft  ftatuU 
f callo  il  modo,acciocbe  fieno  facili  a mpiadrare.Preclaramente  medica  ancljom 
ra  il  fiele  del  toro  in  pezv  inuiluppate , c r induce  le  crepature  a r amarginare. 

Gì oua  alle  enfiagioni  in  quella  parte  il  feuo  del  uittHo.cr  m opimamente  tolto  dalla 
anguinaia  con  la  ruta.  Agli  altri  mah  medica  il  fangue  di  capre  con  polenta.  Et  il 
fiele  di  capre  per  fi  a condylomati.Et  il  fiele  del  lupo  col  nino . il  fangue  dell' or  fa 
litua  i pani,  cr  le  apofieme  in  qualunque  parte.Et  quello  del  toro  ficco,  cr  pefio. 
nondimeno  fi  dice  efier  eccellente  remedto  nella  pietra  dello  Onagro, tlquale  fi  dim 
te  che  quando  fi  ammazza, manda  fuort  l’orina  piu  liquida  da  principio,  ma  cht 
fi  rappiglia  in  terrà.  Qj}e)lo  legato  al  pettignone  leua  tutti  gli  empiti,  cr  libera  da 
ogni  marcia.Et  trouafi  diraro, cr  non  inogni  Onagro, ma  è di  celebrato  reme • 
dio.Gioua  anchora  l'orina  deU'afino  col  Mclantbto.Et  la  cenere  deU'ugna  del  ca» 

Hallo  con  olio,cr  acqua  impiaftrata.il  fangue  del  cauaUo,  cr  mafiimamente  dello 
QaOone.Et  fangue  di  bue,cr  il  fiele.Et  la  carne  calda  poflaui  fopra  ba  imedefim 
mi  effètti, cria  cenere  della  ugna  con  la  acqua, ò col  mele.  L'orina  delle  capre,  cr 
la  carne  de  becchi, cotta  nella  acqua,ò  lo  Iter  co  di  quejti  cotto  col  mele.  Il  fiele  del • 
l’orfo,ó  del  uer  ro.  Or  ina  di  porco  pofta  in  lana . E mamfiflo  le  anguinaie  flropie 
ciarft,cT  in  cuocere  pel  caualcare . Diqui  è utilifiimo  à tutte  le  caufi  la  fcbiuma 
del  cauaUo  dalla  bocca, impiajlrarla  alle  anguinaie  L c anguinaie  alcuna  uolta  ri» 
gonfiano  per  alcune,rotturc.  Per  remedto  fono  infittole  di  cauaUo  conaltritand 
nodi  legate  fra  la  piagba. 

Remedif  alle  gotte  al  male  caduco, agli  afiiderati,cr  al  morbo  regio,  c T 
ofia  rotte . Cap. 

ME  dica  le  gotte  il  grafio  dell'or fo,cr  il  feuo  del  toro  con  pari  pefo  di  cera. 

Aggiungono  alcuni  H ypociftbida,  cr  galla.  Altri  antepongono  il  feuo  di  bee 
co  con  iter  co  di  capra,  cr  con  Zaffèrano,ò  finapt,ò  gambi  di  ellera  trai,  cr  per 
dicio.ó  fiore  di  cocomero  faluatico.Et  jler  co  di  bue  con  fècce  di  aceto . Laudano 
affai  anchora  lo  fterco  del  uittUo  che  anebora  non  guflo  berba.o  il  fangue  del  toro 
per  fi. Et  la  uolpe  cotta  uiua  infino  4 che  folamcte  remino  l'ofia,6  un  lupo  utuo  cotto 
nell’olio  a modo  di  cerotto.il  feuo  di  becco  con  pari  parie  di  Hebcine , cr  la  terza  , 
di  Senape.  La  cenere  dello  Uer  co  di  capre  con  [ugna.  Et  di  piu  che  dicano  efier  e 
utilifiimo  con  quefto  fltrco  bollente, ardere  [otto  i diti  grofii  de  piedi.gli  Sciatichi 
Età  mali  delle  giunture, dicano  efier  e utilifiimo  il  fide  detto  orfo , or  i piedi  della 
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lepre  le  gdllui. Certi  dicano  medicar  ji  le  gì  Ut  col  piede  della  lepre  Utfiato,uiutdo 
/(alcuno l’babbia  /eco  contiiMaminte.il  grafìa  dtli'orfofana  ipedignoni , et  tutte  le 
crepature  de  piedt.Et  piu  efficacemente  aggiuntai  I' allume.il/euo  di  capreja  pel 
uere  de  denti  del  cauallo.U  fiele  del  cinghiale, ò del  porco,  il  polmone  ccl/euo  p o/lo 
• utfoprd.V  fi  fieno  confumat  1,0  rota  per  per  coffa . Ma /e /otto  incoiti  dal  freddo , 

L4  cenere  de  peli  dilrpre.il  polmone  della  mede /ima  è utile  a ptreo/a, tagliato , ò 
la  cenere  del  polmone.  Le  co/e  abradale  dal  /ole  accomodati  fona  malte  ji  curano 
col  /e uo  di  alino, cr  conqudlo  di  bue, con  olio  ro/ato.l  chiodi, cr  le  crepature,  & 
i mali  del  callo, lo  forco  del  cinghiale, ò del  porco,fi e/co  tmpiajlrato,  cr  li  terzo 
di /c tolto.  La  cenere  de  tallonali  polmone  di  cinghiale, o di  porco, o di  ceruw.L’o* 
ruta  d<  U'a fino, col  fuo  loto  impia  (Irata, /aria  date  i calzami  ntibauefiino  fatto  mam 
le  II /tuo  de  buoi, /ana  io  chiodi  con  la  farina  dello  incenfo.  Et  i pedtgnom,  il  cuoio 
arfo,c  mrg'io  della  f carpa  ueccbia.  La  cenere  di  cuoio  di  capre  conolto,medU 
ca  doue  baucpino fatto  male  i calzamnti.La  cenere  dello  fterco  di  uiuUo  mitiga  i 
dolori  delle  uarui,conle  boccie  del  giglio  colte  aggiunto  un  poco  di  me  le,  cr  àtut 
te  le  infiammatmi.V  che  mode  ano  di  far  a puzza.  Qtfefto  medi  fimo  gtoua  anebo 
ra  alle  gotte, & alle  malattie  delle  giunture, cr  minimamente  da  u itegli  mafcbL 
* a fiele  de  cinghiali  de  porci,po)lo  con  una  pezza  fc aidata  alle  giunture  logo 

re,cr  loflerco  deluitello,cbe  non babbia gujlataancbora  herba.  Etjlerco  dica» 
pra  cotto  con  mdemU'aceto . il  feuo  del  latrilo  cura  le  ugna  ruutde.  Et  quel» 
lo  di  capre, mescolatevi  la  fondar  ce. La  cenere  dillo  Jterco  del  untilo,  con  lo  aceto 
[tua  i porri.cr  ii  loto  della  orma  dell’ a fino. Gioita  al  male  caduco  mangiare  t te • 
fticuli  di  orfo,o  bere  queglfdel  cinghiale  nel  latte  dtcaualla,ó  con  acqua,  kt  l 'ori- 
na di  cinghiale  con  aceto  melato, piu  i focacemente , quella  che  firij t eco  nella  fud 
ucfcica.Et  danno  fi  itefliculi  de  porci  mueccbiali,  cr  peftt  ut  latte  di  porca,  cfftn. 
do  andata  auanii  la  afimentu  deluino.cr  feguitando  con  continui  di  . Et  dannofi  i 
polmoni  della  lepre  conferuati  con  fale,ccn  la  terza  parte  di  incenfo,  in  i mio  buri» 
co  per  trenta  di-Et  i prefami  del  medefimo.il  ctr  nello  deliba  fino,  con  acqua  mela - , 
ta  affumicato  prima  nelle  fòglie  una  BUZZA  onc  ia  per  giorno,  ó la  cenere  delle 
unghia  dei  mt  de  fimo, beuta  per  tulio  uno  mefe.due  cucinai  il  giorno.  Et  i tejlicult 
conferuati  colfale,cr  fìarfì  f opra  la  bevanda, precipuemente  in  latte  di  afine , o 
di  caualle.  La  membrana  del  parto  di  quelle, mafiimamtnlefe  p4rtorirno  mafebio, 
fiuta1  a rifilile  al  male  caduco, quando  uiene.  Sono  alcuni  ebe  uoghono,cbc  fi  mangi 
un  cuore  di  a fino  mafchto,cr  mr o,allo  feoperto  nella  prima, 0l feconda  luna.  Altri 
uovi, otto  che  fi  mangi  la  carne.altn  che  fi  bea  tlfangue  temperato  nello  aceto  per 
quaranta  di . Certi  mefcolano  l'orina  del  cauallo,con  la  acqua  ferrata  dalle  pile 
de  fabruEt  conia  medefima  beuanda  medicano  i furio  fi  A chi  ha  ti  male  caduco  fi 
da  4 bere  latte  di  caualh.cr  alk  lichene  lo  danno  a bere  in  aceto  melato.  Dannofi 
anthora  le  comi  di  capre  arroftile , nel  luogo  doue  fia  ar/o  Pbuomo, come  voglio 
noi  magi-Ef  tifino  di  quelle  con  fide  di  toro  cotto  con  paripe[ot  cr  rtpefio  nel» 
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U Uefrica  del  fiele, in  modo  che  non  lecchi  terra,  CT  beuta  folto  la  fòglia  con  la  ac* 
qua.  Et  l’odore  del  corno  di  capra, ó di  ceruio  arfo.mitiga  epa  malattia . L’ori* 
na  del  puledro  a finuio  mefcolata  col  nardo, per  milione,}]  dice  gicuare  agli  afide* 
rad.  La  (inere  del  corno  di  ceraio  gioua  al  morbo  regio . Sangue  di  puledro  di 
afino  eoi  uino.  Elio  fo  reo  di  puledro  di  afina, tlquale  primo  mando  fuore,  doppo 
il  parto.dato  alla  grandezza  di  una  faua  nel  uino , medica  fra  il  terzo  di.  Et  la 
mede  fimi  fòrza  è quella  del  puledro  di  cauallo.  Alle  efia  rotte  cprefiifitmo  re* 
medio  la  cenere  delle  mafccllc  del  cinghiale, ò del  porco.Etil  lardo  le ffo,  cr  lega* 
to  a torno  con  gran  prestezza  con  foli  da.  Per  le  ccftole  rette  fi  lauda  unicamente  la 
fitreo  di  capra, col  uino  ueccbio,apre,caua  fuore,  cr  fatta . La  carne  de  cerui 
leua  la  fibre, come  babbuino  detto . E (quelle  che  ritornano  in  certo  numero  di  di, 
fona  l’occhio  defiro  del  lupo  infilato.cr  lcgato.fr  crediamo  À magi . E un  gene * 
re  di  frbrejlquak  chiamono  Amphamerion  Et  dicano  che  fi  libera  da  quejlo.  fr  al 
cuno  catterà  della  uena  dello  orecchio  dell’afino  tre  gocciole  di  fangue,  in  due  he* 
mine  di  acqua, cr  la  bea.  r magi  comandono,che  alle  quartane  fi  leghi  lo  Jlerco 
della  faina  con  un  dito  di  gufò,  cr  accioche  non  ritornino, non  fi  r imuouono  nel  fitti 
mo  circuito.  Ma  chi  ha  potuto  trouare  quefiof  cr  quale  è quella  mifiuraf  Et  per * 
thè  precipucmente  fi  è elletto  il  dito  del  gufòf  I piu  moderi  dtffono , che  fi  debbe  be* 
re  col  uino  il  fegato  della  faina  uccifa  a l’uiu  frema, inocchiato  col  [alt  duomi  al* 
la  rtmifiione  della  quartana.  1 medefimi  magi, ungono  i diti  de  piedi  con  orina  d i 
fanciu  lo,ff>arfaui  f òpra  cenere  di  forco  di  bue, cr  legano  alle  mani  il  cuore  della 
lepre.  Et  dannogli  il  prefame  amanti  alla  remifiiont.Dafii  anchora  cacio  di  capra 
fre fico  con  mele  efitndone  diligentemente  cattato  il  fiele. 

Rtmedif  a male  eboliei, letargici,  ritropici,  fuoco  facro.et  a dolori  de  ntrui.  c I7. 

Amelàcholict  fida  p remedio  lo  jlerco  del  ui/ello  cotto  nel  uino.  La  milza  dell’ 
afinc  eccita  i lethdrgici,mr)Ja  fu  pel  nafo,con  lo  aceto. L’odore  del  e orno  di 
capra, ò de  peli, il  fegato  del  cinghiale, cr  peto  fi  da  À filinoteli.  Medicano  i tifici 
col  fegato  del  lupo  nel  uino,cr  il  lardo  di  porca  fimina,  macra  pafeiuta  di  berbe , 
et  carne  diafino  prefa  col  brodo  . Et  per  quejlo  modo  eu  rancia  A caia  que* 
fio  male  . Dicano  anchora  giouare  il  fumo  prefr  p uno  buocciuolo  di  canna  del • 
lo  flerco  frcco,di  bue, che  babbi  pafeiuta  uer de  pafro.Etfannofi  pillole  della  punta 
del  corno  dei  bue  arfo, alla  mi  fura  di  due  cuchiai,dàdole  À inghiottire,  aggiugnen* 
doui  mele.  Afiai  dicano  che  col  fcuo  della  capra  in  puhiglia  dialica,fifana  il  Ti * 
fico,cr  la  tof)'a,ò  col  frefeo  fomperato.con  uiuo  cotto, in  modo  che  fine  aggiunga 
una  oncia  per  bicchier  e, cr  mefcolifi  uno  ramo  di  ruta . Vn  certo  autore  affir* 
ma, che  con  uno  C yatho  di  fino  dicammozza , er  con  pari  mifura  di  latte  rifanò 
uno  tifico  che  era  dato  per  ff>  acciaio.  Et  fono  a lcuni,che  affermano,  che  la  cenere 
dello  flerco  de  porci  gioua  nel  uino  cotto,cr  il  polmone  del  ceruio,  mafiimamente  StéulontL 
del  fubulone,feccato  nel  fumo,cr  pe  fonti  uino . Aiuta  a retrofici  l’orina  deU  Puledro  gl 
Utufcica  del  cinghiale,  apcco  apoco  data  À bere.  £t  fin  efficacemente  quella  che  cuene. 
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è ficca  tutta  fui  Ucfcici.  L 4 cenere  dello  {ter  co  del  ceraio , mjfiimdnknle  [ubo* 
lone,ma,0"  del  bue, a-  parlo  degli  armenti(ilquale  cbiamono  B olbiton)  .[alla  mia 
fura  di  tre  chuccbiai  inuna  bemina  di  nino  melato , er  di  uaccba , per  le  dome, 
CT  dell'altro  fefio,  negli  bucmini , ilcbe  occultorno  i magi  come  mijlerio . Et  lo 
Aereo  del  uitello  mjfchio  impia  firato . Ella  cenere  del  uitello  col  feme  dello  Sta 
pbylino,  con  pari  portione  coturno . il  fangue  di  capra  con  la  midolla  . P enfia» 
no  che  fia  piu  efficace  quello  de  becchi , c r q utAo  fé  fi  pafebino  di  lentifco.  Il  feuo 
dell’or fo  fi  impia&ra  al  fuoco  facro.cr  mafi  imamente  quello  che  è nelle  reni . Lo 
Aereo  frejco  del  uitello, ò de  buoi.ll  cacio  di  capra  fecco  col  porro . Pezzi  di  pelle 
di  ceraio, leuati  uia  con  la  pomice,triti  con  lo  aceto.  La  fchiuma  del  cauallo.ò  la  te 
nere  dell’ugna  leua  uia  droffore  col  pizzicore.  Agli  burnori  della  ftegm a, la  coita 
re  dello  Aereo  di  afino  con  butyro.Alle  papale  nere, il  cacio  di  capre  fecco  col  me 
le,c r aceto  ne  bagni,remofio  l’olio.La  cenere  dello  Aereo  del  porco,alle  bolle, im» 
piaftrato  co  acqua, ó cenere  di  corno  di  cerato.  A quegli  che  hanno  i membri  feon 
ci  lo  fttrebo  frejco  del  cinghiale, ò del  porco,  cr  anebora  quello  del  uitello  La  fcbiu 
ma  frtfca  del  uerro  con  aceto, lo  fierco  di  capra  con  mtù.  L a carne  di  bue  fona  b 
enfiato  pofiaui  fopra.Lo  fierco  del  por  co,riJc  aidato  inuno  te  fio,  cr  pefio  con  olio , 
leua  ottimamente  tutte  le  durezze  del  corpo . 1 1 graffo  del  lupo  impiajlrato  [opra 
quelle  ccfe,cbe  bi fogna  rompere, affai  gioua-Lo  fierco  di  bue  faldato  nella  cenere , 
o quello  di  eapra  cotto  nel  uino,ò  netto  aceto.  A furuncult/euo  di  bue  con  fate  ,òfe 
Mi  è dolore,in  tinto  nett’olio.liquefatto  fenza  fate,  c r per  fimile  modo  quello  di  ca» 
pra.Nelle  incotture, il  graffo  di  orfo  con  radici  di  gigli.  E f le  fierco  di  cinghiale,)? 
di  porco  inueccbiato.La  cenere  delle  fittole, diquefii  cauatt  de  pennelli  coquali  fi  im 
biancone?  i muri,pefia  col  graffo.  La  cenere  di  tallone  di  bue,  con  cera,  cr  midolla 
di  ceruio.ll  fiele  del  toro, lo  Aereo  della  lepre.  Ma  b fierco  dette  capre  fi  dice  fa • 
tiare, finza  margine  La  colla  fi  fa  ottima  degli  orecchi  de  tori,cr  de  membri  geni 
tali  Se  è alcuna  cofa  che  piu  efficacemente  gioui  agli  incotti.Ma  niente  c che  tanto 
grandemente  fifal/ìftcbi,con  quali  fi  uoglia  petti  inocchiate,  cr  cotte.  Ma  quello 
di  Rodi  è fcdehfiitftOyperciochc  i dipintori, cri  medici  l’ufano,Et  qurfio  anebora, 
quanto  i piu  bianco, tanto  piu  è dpproiuto.il  nero.er  legnofo  fi  danna.  A di  lori  de 
nerui  penfano  che  lo  Aereo  di  capra, colto  neUoaceto  col  mele.fia  utihfiimo,  ancho 
ra  che  ilneruo  fla  putrefattogli  ffaflmi.CT  luoghi  magagnati  per  percoffe,  cura 
no  con  lo  fierco  di  cinghiale,raccolto  mila  primauera,et  feccato.Cofi  anebora  me 
dicano  quegli  che  f ufiino  fiati  tirati  dalle  carrette ,ò  feriti  dalla  ruota,ò  in  qualun • 
que  modofuffe  il  fangue  ammaccato, ó fe  frefco,fi  impiafiri.Sono  alcuni,  che  penfk 
no  efiere  piu  utile  hauerlo  cotto  in  aceto.  DdiMO  anebora  alcuni  a bere  la  poluere 
di  quefio,con  lo  aceto  d rotti, 6 caduti, ò feriti, er  affermano  efiere  faluttfira.Qnc 
gli  che  fono  di  maggiore  reuerentia.beono  la  cenere  fua  con  la  acqua . Et  dicano, 
che  Nerone  Imperatore  era  folito  recrear  fi  con  quefta  beuanda , quando  cofi  an « 
(bora  Kolfua  piacere  à T rigario.  Damo  la  feconda  fòrza  atto  fierco  di  porco, 
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fLm  fi  i firmare  il  [angue, et  alle  crepature ,et  carcinoma,  fcabbtd.  E t che  cavo 
no  le  cofe  ficcate  nel  corpo, et  che  giouano  alle  cicatrici  Cap.  *g. 

JL  prefame  di  ceraio  co  aceto,  rijlagna  il  [angue.  Et  quello  della  lepre. Et  la  ce 
nere  di  quc/la,cr  de  peliEt  la  cenere  dello  jìerco  di  afino.cr  la  cenere  de  peli 
impiatoata.Etè  piu  efficace  la  fòrza  di  quella  de  mafebi,  mefcolata  con  acetoni 
in  lana  peto  à ogni  fiufio. Similmente  di  capo  di  cauaUo,  cr  del  fimore,o  la  cene  ! 

re  dello  ber  co  di  uucllo  impia  firata  con  lo  aceto.  A nebora  la  cenere  del  corno  dei  > •; 
capro,  ó dello  fierco,cen  lo  aceto.Ea  mrcia  del  fégato  di  becco  tagliato,è  piu  effi 
tace. Et  la  cenere  dell1  uno, cr  l’altro  beuta  nel  unto  con  pari  pefo  di  ragia, pelqua 
te  modo  fi  riùagna  il  [angue,  cr  la  piaga  fi  richiude.  Et  il  prefame  di  capretto 
con  lo  aceto, cr  la  cenere  de  femori  fi uoi  arfi,fìmilmente  fi  dicano  c fiere  utilLEt  il 
grafio  dello  orfo  fina  le  piaghe  nelle  gambe  mefcolatauifenopia.Et  quelle  che  uan 
no  impigliando  [una  il  fiele  di  cinghiale, con  ragia,  cr  biacca.La  cenere  della  ma 
[cella  del  cmgb\ale,ó  de  porci.  Lo  fierco  de  porci  [ecco  impetrato.  Et  quello  di 
capre  con  lo  aceto, alquanto  bollito.  Le  altre  cofe  fi  purgano,  cr  impiafirono  col 
butyro.Con  la  cenere  del  corno  di  ceruio,ò  con  la  midolla  del  ctruio.  Et  con  fiele 
di  toro  con  olio  di  Cypri,ò  fierco  di  capra, ò di  bccco.Lo  fierco  fit/co  de  porci , 
c la  poluere  dello  invecchiato  fi  impiajtra  alle  ferite  fatte  con  ferro.  Il  fiele  del  to 
ro  fi  pone  alle  pbagedene,  cr  alle  fittole  con  fugo  di  porro , ó latte  di  donne,  ó fan* 
gue  f ecco  con  herba  cotyledone.  li  prefame  della  lepre , con  pari  pefo  di  capperi 
ffiarfo  col  uino/ana  i carcinomati.il  fiele  dtU 'orfo impiatofto con  penna, fanale 
gangrene.  La  cenere  delle  ugna  deh1  a fino  fi  pone  ffiarfa  / òpra  quelle  roUure,cbe 
vanno  impigliando. il  [angue  del  cauallorode  le  carni  per  la  fua  forza  putrefatti • 

Va.  Et  la  cenere  dello  fierco  invecchiato  del  cauaUo.  Et  la  cenere  del  cuoio  di  bue 
con  mele,curano  que  mlori,che  chiamano  pbagedene  nel  genere  delle  piaghe.  L4 
carne  dei  vitello  nò  patifce,cbe  le  ferite  frefebe  enfino, lo  fierco  di  bue  con  mele.  La 
cenere  de  pettignom  del  uiteUo,[ana  le  fordide  piaghe, cr  qutlìe  che  cbiamono  C4 
eoe  thè  con  latte  di  donne.  Et  le  piaghe  frefebe,  fatte- col  ferro  fatta  la  cotta  del  to * 
tOyliqur fatta  [ciotta  il  terzo  giorno.  Il  cado  di  capra  [ecco, con  aceto,et  me  le, pur 
ga  le  crepature. Et  quelle  che  ferpeggiano  raffrena  il  few  cò  la  cera.  Et  aggtun* 
ta  la  pece,  crii  zolpbole  cura.Et  fimilmente  giova  atte  Cacorthe  la  cenere  depet 
tignoni  del  capretto, con  latte  di  donna  Et  contro  a ccrboncttti  giova  il  ceruttto  de 
la  porca  /emina, arrotoo,et  impiajlrato.  Le  midolle  dell’  a fino  guarivano  la  [cab 
bia  dett’huomo.Et  l’orina  del  mede  fimo  impiafirata  col  fuoloto.Et  ilbutyro,ilqua 
le  giova  <*  giumenti  cò  ragia  calda.La  cotta  di  toro, liquefatta  in  aceto,aggiuntaui 
calcina.il  fiele  di  capre  co  cenere  di  allume.  Lo  torco  di  bue  [una  le  boe,donde  pi  toc  fono  bo 
giorno  il  nome.Le fcabbie  de  cani  fi  fanano  col  [angue  di  bue  fitfco,el  di  nuoto  im  Dolmcrcffc 
piato  alo  quando  fi  fece a,  et  l’altro  giorno  fi  lava  con  cenere  di  ranno.  Nr  fpinr,  c&c  uégona 
«ir  cofe  flmtti  fi  cauono  del  corpo  con  gli  torchi  detta  faina . Et  quello  ditte  capre  ccrP° 

col  vino, con  qualunque  prefame, ma  mafi imamente  detta  lepre  cò  fiore  di  incenjò. 
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Propoli  è o*  olid,ò  cìrt  pari  pefo  di  uifco,ò  col  propoli  delle  pecchie . il  fato  ddTà  fino  rifa 
quello  che  ce  al  buono  colore  le  nere  margini.  li  fiele  del  uitello  ribaldato  efienue.  i medici  ag 
fanno  le  pe  giutìgeno  myrrba,cr  mde,cr  zafferano,??  pongcnlo  inbcfiolo  di  rame.  .1  T 

ccbie  intor  Medicine  a malori  didonne, et  à mali  de  )ancuigli,ctrtmcdij  diuaiere.  Cap . if, 
no  allaen * . L fiele  del  toro , patto  in  lana  fucida  aiuta  le  pur  gationi  delle  donne.  Olympia 

Irata  della  J Tcbena  aggiugnr,Hyfofo,  et  nitro.La  cenere  del  corno  di  ctrwo  beuta.  Et  alle 
c afa  matrici  nò  fané, et  anebora  impiagando,  et  il  fìtle  del  toro  poflcui  fu  co  oppio  al 

la  mifura  di  due  oboli  Gioua  anebora  profumigare  le  matrici  co  pelo  diceruio-Di 
cario  le  ceraie, quido  fi  fenteno  grauide, inghiottire  una  picciola  piar  acquale  tra 
uata  negli  Jlerchi,ò  nella  matrice, pche  quiui  anebora  fi  trouaua,fe  è legata  adof 
fo  alle  grauide, fa  portare  il  parto  k bcne.Trcucfi  anebora  alcune  oji tane  nel  cuo 
re,et  itela  matrice, molto  utili  alle  grauide, et  che  partorifcano.Della  pomice, che  p 
fimile  modo  fi  troua  nel  ótre  delle  uacclte,  babbiamo  detto  nella  natura  de  buoi.ll 
grafo  del  lupo  impuHrato.mollifica  le  matricidi  il  fegato  i dolori  loro.Màgiare 
la  carne  del  lupo, gioua  k quelle  che  hanno  k partorire ,ò  fe  4 quelle  che  cominciano 
k partorire  fia  prefio, cbile  màgio, in  modo  che  anebora  uaglia  còtro  k fatti  noctt 
metili  mede  fimo  foprauenire  c perniciofo.  I/i  gride  ufo  è anebora  la  lepre  alle  do 
ne  11  polmone  arido  beuto, aiuta  la  matrice.  Il  uétre  cò  terra  famia, bruto  inacqua, 
fxna  i flufii.ll  prefame  le  fecòde.Guardafì  di  no  ufare  i bagni  ti  di d'auiti.Et  an » 
ebora  impiagato  co  zaffvrano,etfugo  di  porro, zrpofloui  cò  lana, manda  fuore 
i parti  morti.se  le  matrici  delle  lepri  fi  pigliano  in  cibo,  penfano  che  fi  concepirlo 
mjfcbi.cr  qftofarfl  co  tefiiculi  loro,et  col  prefame.  [/  parto  còceputo  della  lepre * 
cattatogli  di  corpo.rt&ituifct  la  ficondita  k quelle  che  lafciorno  di  partorire.  Ma 
i magi  dillo  k bere  al  mafehio  per  la  còcettione,la  colatura  della  lepre.Et  alla  un? 
gine,nouc  grani  di  flcrco.acciocbefempre  Jlitno  le  poppe  foie . Et  anebora  per, 
quello  impiaflrono  col  mele  il  pr e fame, et  il  fangue,  dotte  nòuogliono  ebe  i peli  futi 
li  rinafcbino.Gvtua  alla  uctofita  della  matrice  impialìrarui  Ile  reo  di  cinghiateti 
di  porco  cò  olio.Pìu  tfficaceméic  firma  la  polutrtre  del  feuo,ffiargcdofl  in  fui  bi 
re  anebora  fe  le  grauide,óquelle  che  fono  di  parto  bino  doglie.  Etendo  latte  di  por 
ca  cò  uinomelato  fi  aiutano  i partidelle  iòne.  Ma  beuto  pfe, le  poppe  che  micono 
di  èflt  che  bino  par/or  ito.Et  le  poppe  impiajlrate  intorno, del  fangue  della  porca 
fimma,crefcono  maco.Se  dolgono, fi  mitigano  beédo  latte  di  afina, ilquale  prefò.ag 
giuntali  H mele  gitila  anebora  le  loro  pur  galloni.  Et  fanale feor  tic  ationi  delle  ma 
trici.ll  ftuo  inocchiato  del  medefimo  animale, et  pofto  in  lana, mollifica  la  durerà 
delle  matrici. Ma  frefeo pfe, ò inocchiato, impiagato  còl*acqua,ba  uirtudipjl 
latro  La  milza  occhia  del  medefimo  animale  impiajlrata  cò  l’acqua  alle  poppea 
fa  abòdantia  dilalte,corrtggie  còla fu ffumic  aliane  lamatrice.L’ugna  dell'afillo, 
t • faci  dotte  prò  fimo  affrettali  parto,inmdo  cbt  anebora  tiri  fuor  a la  fcòcialura, 

v -4 . me  olir  imiti  fi  tolgono, pebe  amazzono  ti  parto  uiucK.Lo  fterco  del  medefimo  ani 

male  f e fi  pòga  fr*fco,  fi  dice  rijtdgnare  marauigHofamcte  i flufii  del  fangue  . Et 
ondula  ù et nere  del  medefimo  fitreofllqualt  gioua  anebora  alla  matrice, pofioui 
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fòprd  lafchuma  del  auaUo  impiafirata  p urti giorni,pr ima  che  nafcbìno  ipeli, 
fi  ffcgono.Etla  catione  delcornodel  ceraio  meglio,  fé  le  corna  fieno  frefcbe.Gio. 
ua  alle  matrici  lauarle  cò  latte  di  cauaUa.  Et  feti  parto  è morto,!*  milza  beuta  c3 
*cqua  dolerlo  manda  fuore.  Et  col  profumo  della  ugna,'ò  b forco  ficco.  ìerma 
h ma  trieiche  caggbno,  il  butyro  infu  folti  dentro,  il  fiele  delbuemefcolato  co  olio 
rofàto.apre  la  matrice  indurata  pone  do  fuor  e lana  cò  tremolina.  Et  dicano  che  il 
prefumo  del  forco  del  bue  mafchb,rtpnme  le  matrici, che  cafeono.  A iuta  i parti. 

Et  aiuta  la  cocente  il  bere  latte  di  uacca.Etc  certo far  fi  la  fterilita.pla  mdeflia 
delparto.Olympia  ikebana  afferma,  che  yfta  fi  corregge  col  fiele  dttoro,et  graf 
fo  di  ferri,  &■  ruggine, aggiuntcui  mele,me dicati  i luoghi  aitanti  al  coito  .Et  il  fiele 
del  alleilo,  fi  fu  nelle  purgatimi  tipo  del  coito  ff>arfo  alla  matrice,  modifica  an 
ebora  la  durezza  del  neutre, & diminuifee  il  fiujb.ungcdo  il  bellico,»  in  tutto  pio 
ua  alla  mafrict.Statuifcanoilmodo,cke  il  pefo  del  fiele  fia  di  uno  denaio,  et  uno  ter 
%o  di  appio  mefcolatoui  olio  di  mandorlo, quanto  apaia  efiere  abajìanza,ct  pongo 
no  quefotn  tonali  fiele  del  uiteUo  majebio  trito  con  la  meta  di  mele,fi  conferita  al 
le  matnci.Sc  mangino  carne  di  uittUo  mafihio  arrofiita , intorno  alla  concettane 
con  arifolocbia, affermano  che  partir  vanno  mafihio.  La  midolla  deluitello  in  li 
no.cr  cotta  inacqua  còfiuo,gicua  ode fior  tic  alieni  delle  matrici  poflaui  fopra  Et 
tl  grafo  Me  uolpi,et  loflereodifainatpojloui.  Q uè  fio  co  ragia,»  olio  rofato,pé 
fano  che  fa  co/a  utiliJUm*  (uffùmicarc  la  matrice  cò  corno  dicapra  II  /angue  dele 
■capre  fanatiche  con  palma  marina, caua  i peli.  Et  il  fiele  delle  altre  capre  molliti  - • 

ca  il  cado  delle  matrici, ffarfouifopra, et  doppo  lapurgationefacvcepere.Cofl  an 
ebora  fi  fa  turtu  di  pfilotbri,  fi  fuetti  i peli  fila fiif tare  tre  di  impiaftrati.L’crina 
Ma  capra  beuta, firma  il  fiu fi, bc che  fia  gride,  et  le  adeuatrici  affermano  quello 
feuifi  impiaflri  lo  fterco.  La  pelle  delle  capre,  nedaquale  è mandato  fiori  al  par 
to,inueccbiata,»  beuta  nel  uino, pigne  fuori  le  ficòde.  P è [ano  che  fia  cola  utile  prefi 
•mare  le  matrici  co  peli  de  capr«ti,wnelfi’,jio  del /angue, ber  e ilprefameò  porui 
tafimt  del  Hyofiiamo.  D W Oflbane,chefe  fi  unghino  i lobi  della  donna  di /angue 
di  Zecche  di  bue  faluaiico  nitro, uitnt  loro  intediournere.il  mede  fimo  auttiene  del V 
amore  beuta  Purina  del  becco  me /colato  il  nardo  p il  fiflidio.  A f aerigli  méte  i piu 
utile, che  il  butiro  pfi,»  col  mele  priuatamete  al  mettere  i denti,  et  alle  gingie,  et  al 
Ir  crepature  deda  becca.  Il  dite  del  lupo, legato  al  fantolino  gli  leua  uia  le  paure.Et 
i nùlt  che  ucgom  a ijgli  de  mettono  i deliache  fa  la  pelle  dilupo.  Dicano  anchora 
ebei  deli  maggiori  dtfglifigati  adefio  à cattagli, fino  che  nò  fi  jlrachino  nel  corri 
jì de'e  imFia{b’at0  A I*  popa  firma  iluctre  de /aerigli  il  fégato 

é'ynwfcolatoaìquàtodipanace,infitlUtcnedalwccadefantilmioìiguarda 

dal  male  caduco,»  altri  mali.E  < qurfto  comadòno  che  fifaccia.xl.di.  Etlapcde  del 
Ifjtnofi  i fanciugti  nò  paure  fi  l diti, che  primicramète  caggbno  a cattagli, lega 
li dfanciugU.f  ano  loro  facile  il  mettere  i denti,»  piu  efficacemétefenotoccorno  tir 
U La  milzadcl bue  fi  mangi*  uri  mele , et  impiajlrafi  * dolori  deda  milza.  Adi 


rotture  che  gocciolio  con  mele.  La  milza  del  uitello  cotta  nel  uino,  or  trita, et  ima 
piafirMa.lt  crepature  della  bocca.  I magiinfiiHano  nefanciugli.U  ceratilo  di  una 
capra, fatto  pafiare  p anello  d'oro, prima  che  (l  dia  il  latte, còtro  al  male  caduco , 

C r altri  mali  di  fanciugli.  Lo  forco  di  capre, legato  in  un  panno,mitigaifanciugli 
inquieti, et  inanimamele  lefanctulle.Ec  unte  le  gingie, con  latte  dicapra^ò  col  ctrm 
lidio  delle  lepr i, fanno  facili  il  mettere  de  dcntLPenfa  Catone,che  la  lepre  prefa  in 
cibo  faccia  fonno.Etil  uulgo  crede, ctx  faccia  il  corpo  graffo  infette  di.Etbccbe 
il  uulgo  fia  autore  da  beffi  nòdimeno  debbe  effer  alcuna  confa  intanto  perfuafiont. 

1 magi  dicano,cbe  col  fiele  della  capra, che  fia  fiata  facnficMa,impiafirato  agli 
occhi, ó mefio  fiotto  il  piumaccio, fa  uenire  fanno.  Il  fiele  del  cinghiale  impiafirato 
concita  il  coito,  cric  midolle  del  porco  beute.il  ftuodeU'aflno.nufcolato  col  grafi, 
fo  dell’oca  mafcbio.impiafirato.Et  quello  humore  che  cade  icicoito  del  causilo  de 
ferino  anelar  a da  Vergilio,  er  ittfliculide  cauaglificcbi,in  modo  che  fi  pop  ino 
ne fc dare  in  potione,ò  il  dejtro  tefliculo  dell'afillo, beute  in  uino  p p orlione,ó  lega 
to  al  braccio.Et  la  fchiuma  prefa  dal  coito  del  mede  fimo  in  pano  rofato,et  rincbiu 
fa  in  argcto,come  dice  O ftbene.  Salpa  comada,che  fi  tuffili  mebro genitale  nell'o 
| io  bolle  te  fette  uolte,et  unger fi  co  qUo  le  parti  pertinenli.Bialcone  uuole,cbe  fi  ben 
la  cenere  del  medefÌmo,ò  l’orina  del  Toro.doppo  il  coito,  et  co  quel  loto  fi  unge  il 
peltignone.Et  p oppofito,  impiaflrato  lo  flerco  del  topo  fi  r afrena  uenere  ne  ma « 
fcbi.ll  polmone  del  cingbiale.ó  del  porca  arroflito.lcua  la  bórieta  di  quel  di, pre/o 
in  cibo  a digiuno, et  quello  del  capretto.  Cofemarauigliofe  di  animali.  Co. io, 
*«-_  Teano  anebora cofe  marauigliofc ne  medefimi  animalLSt  alcuno  raccolga  U 
JL/  uefiigio  del  pie  del  cauaUo,leuato  delle  ugna(  come  ilpiu  delle  uoltefuole  ali 
uenire  )et  lo  riponga, dicano  effer  remedio  al  finghiozo.k  quegli  che  fi  ricordano, 
in  che  luogo  lo  pompino,  il  fegato  de  lupi, dicano  e per  fimile  alla  ugna  del  cauauo, 
et  che  i caujgli  crepano, quando  fatto  il  caualcatore  feguonolt  ueftigie  de  lupi.Ei 
dicano  tjfere  certa  fòrza  di  difeordia  ne  talloni  de  porciEt  negli  incendi) ,fe  fi  ca 
ua  alquanto  di  f ter  co  delle  fialle, piu facilmente  fi  cana,cri  buoi, et  le  pecore  nò  ri 
corrono  in  dietro.  La  carne  de  becchi  non  hauere  cattino  feritore,  fe  nel  giorno,cbe 
fumo  ammaZat  i mi  giorno  pane  diorzfl.òbeerno  lafere  Jiemper  afa  E tebenp  feti 
tono  alcuni  tariffe  fono  indurate  col  fole  à lunafctma.Et  in  modoniéte  hanno  p re 
termeffo,cbe  noi  riirouiamo,la  lepre  forda  piu  predo  ingr affare.  Et  le  medicina 
degli  animali  fono,  che  fe  il  fangue  efee  a giumcti,  fi  debbe  infónder  e flerco  diyor 
co.  Et  alle  malattie  de  buoi.il  finto,  il  zolpbouiuo,  aglio  faluotioo,uno  buono  cotto, 
CT  tutte  quefie  cofe  trite  nel  uino  fi  debbono  dare , ó feuo  di  uolpe . Carne  di  ca * 
uallo  cotta, meffo  nel  bere  de  por  ci,  fina  le  loro  malattie . Et  alle  malattie  di  tutti 
gli  animali  di  quattro  pie  la  interi  capra  eoi  cuoio  , er  una  betta  cotia.  Et  le  uol» 
pi  non  pigliano  quelle  galline,  lequalinungiomo  il  ftgato  di  queflo  animale  fecm 
cato, ó fe  te  monteranno  i galli, che  babbino  al  collo  le  buccia  di detto  fegato.  Simi* 
Ikcofe  dicano  f del  fiele  deUa  dotinola,  l buoi  in  cypri  contro  a (orsini  fi  medica* 
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wo  ceti  gli  fiercbi  degli  bucminLEt  dicano  non  fi  confumare  di  folto  i piedi  de  buoi, 
fe  prima  fi  ungono  le  corna  con  pece  liquida.  Eli  lupi  ncn  mire  nel  campo,  fe 
pr«/i,cr  rotti  t piedi  di  uno,CT  mejioui  il  coltello,  fi  /farge  un  poco  di  f angue  tu» 
torno  à confini  del  campo,  cr  tfio  jia  [onerato  ine  fio  luogo,  dal  quale  comincio  ì 
eficre  ftrajcinato.  O fe  il  focolare  del  camino, dcue  fi  aduna  la/amiglia,  confumi 
U uomero,col  quale  fi  tirò, in  quello  anno  nel  campo  il  primo  folco, tolto  dallo  ara 
tro.Et  co  fi  dicano  il  lupo  non  bauere  a nuocere  in  quel  campo, quante  uolte  fifacm 
eia  quefio.Et  di  qui  ritornerei to  agli  ammali  delfm  genere,  iquali  non  fono  dome • 

&icbi,ne  faluaticbi. 
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'secondo  libro  vigesimono no. 

Della  origine  della  medicina, cr  quando  prima  clinice,crquando  prima  iairale • 
ptice.tt  di  Chryfippo,etEra/iftrato,et  Empier  ice, et  Heropbilo,ct  altri  illu 
{tri  medici, et  quante  uolte  fi  fia  mutata  la  regione  della  medicina, et 
chi  fu  primo  medico  a Roma, et  quando,  et  che  cofa  gli  antiqui 
giudicornodemedici,eidtfattiicllamedicm.  C ap.  >. 


s* 
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8. 

A natura  de  remedij.Et  la  moltitudine  delle  cofe, che  reflano, 
CT  de  He  pacate, sforzano  a dire  piu  cofe  dir  fi  a arte  del  medi 
care , benché  io  fappia  da  aefiuno  e fiere  fiate  trattate  quefit 
cofe  in  parlare  latino,  c r che  il  principio  di  tutte  le  cofe  nuo 
ue  fia  dubbicfo,cr  pieno  di  ambiguità,  cr  di  tali  certamente, 
ebe  niente  altro  ne  acquidereno  nel  mandarle  fuore,cbe  dtffim 


g fiche  conofcano  qutfic  cofe,in  ebe  modo  fieno  dimtjfe  nell'ufo  della  medicina, le» 
quali  erano  tanto  pepate,  cr  pertinenti.Et  cofa  marauigliefa,  cr  indegna  ua  per 
lafantjfla,nefiuna  arte  t fiere  fiata  piu  inconfi  ante, et  anebora  ffiefio  mutar  fi, non 
tjfendo  alcuna  altra  piu  fiuttuofa.Queda  ba  fatti  gli  I ddij  fuot  inuentori,cr  dedi 
cogli  al  cielo.Et  anebora  boggi  per  molti  modi  fi  domanda  la  medicina  dagli  ora* 
culi  Accrebbe  dipoi  la  fama  con  peccato  dicendo,  E fculapio  rfiere  {lato  morto  di 
(dette, perche  revocò  multa  Tindaride.Kondimenonòcefió  narrare  altri  tfier  re 
fufeitati  per  la  opera  fua,ncbilitata  ne  tempi  Troiani,pequah  è piu  certa  la  fama, 
nòdimenofclamente  de  rimtdij  delle  finte.  Le  altre  cofe  fut,  che  feguitorno(c  ma» 
rauiglia  a dire)  in  den fi  fiima  ofeurita  flettono  occulte  infino  alla  guerra  del  Pe» 
lopontfio.  AH  bora  la  riuo  cò  in  luce  H ippocrate , generato  nella  infula  di  Coo, 
primieramente  fumo  fa , CT  potente,  c T dedicata  d E fculapio . E fendo  adunque 
quefid  concludine,  che  quegli  che  erano  liberati  dalle  malattie  ,fcriuefi  ino  nel 
tempio  di  quello  iddio , che  aiuto  fufie  dato  ilfuo , accio  che  dipoi  la  fimilitudine 
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qua  fredda, indora  ne  freddi  del  uerno,cr  tuffati*  gii  malati  ne  laghi  Et  i i fino 
é che  noi  uedeuamo  gli  bumini  u cechi, f tati  confuti, come  intirizali  f tl  freddo. 

Tir  ilde  fi  a anebora  la  ccfirmatione  àiAnncoScncca.kec  dubbio  tutti  quelli  cer 

care  fama  per  qualche  notula  facendo  mercàtia  della  ulta  nclìra.  Diquijbno  quel 

le  mifere  cow.rouerfie  di  fententu,circa  gli  infermi, non  fi  accordando  l'uno  ex»  lo 

altro,  dccioche  non  paia  andare  fecondo  il  parere  di  altri.  Diqui  è quella  infelice 

infcrittione  delle  fepulture.effere  perito  per  la  moltitudine  demedici . Mutaji  tutto 

il  giorno  l’arte, cr  fidino  ir  apertati  dal  ucnto  degli  ingegni  della  grecia.  Et  la  pai 

ma  è che  ciafcunofra  quefli  unica  gli  altri  cd  parlare, cralilxra  fubito  è [ulto  t m 

ptratore  della  uita, C r morte  nojtra.comc  fé  migliaia  di  genti  ncn  uiuejuno  fenza 

medici, cr  nondimeno  no  fenza  medicina, come  il  popolo  Remano, che  flette  piu  di 

fccen.o  anni,  fenza  medico  cr  non  era  e fio  lento  nello  apprendere  le  arti,  crancho 

ra  auido  della  medicina,infìno  À che  la  danno  battendola  efi>er  imitata.  Et  btfognd 

riandare  le  cofe  notabili  degli  antiqui  in  qui  Ut  coflumi.  C afiio  bar, ina  è autore  de 

gli  antiqui, i' quale  dice  efiere  ueuuto  del  Pclopomfio  à Roma, primo  de  medici  A r 

cbagatbo  figliuolo  diLyfama, effondo  L.Emiho.cTM.Liuio  confoli, nell’anno.f  if 

dalla  cdificatione  di  Roma.Et  quello  fu  fatto  cittadino  Remano,  erper  queflo  pu*  ,,r<  , 

blicdincnte  gli  fu  comperato  una  bottega  nel  trebbio,  Aceilio.Et  dicano  efiere  fide  r.'°  C,h  1 la 

to  chiamato  fattore  di  firite,cr  marauigliofamente  fu  grato  in  principio . Dipoi  " .an? 

dalla  crudeltà  del  tagliare,  cr  nel  darefuoeo,efitre  pafiato  il  nome  in  boia,  cr  urn-  ccm?u*'  0 

ne  in  faflidio  l’arte,  cr  tutti  i mediàniche  fi  può  benifiimo  intendere  da  Marco  Cd  U°^°- d 1 Cd 

tone,alla  uutorita  delquale.il  triomplm , cr  la  cenfura  poco  conferirono , tanto  di  dl 

piu  c in  efio.Perilcbe porrttio  te  parole fue.lo  diro  di  quefli  greci,  ó Marco  figli  Ult‘ 

nolo  mio, nel  fuo  luogo, che  cofa  io  babbia  ritrouato  in  Atbene.tt  che  fla  bene  guarm 

dare  le  lettere  loro.cr  non  le  imparare.ìo  prouerro  efiere  di  quegli  uno  cattiuifii 

mo genere,  cr  indocile, cr  quefto  penfa  bauerlo  detto  tino  prophcta.Ef  quando  que 

fla  gente  infìgnera  lefue  lettere, corromperà  tutte  le  cofe.  Et  allhcra  maqgiormcn*  ' • • 

te,fe  manderà  ifuoi  medici  qua  Perche  congiurarne  fra  loro  di  ammazzare  tuttPi 

barbari  con  la  medicina.  Md  queflo  firfio  fanno  per  mercede , ac  cieche  fia  battuta 

loro  fede  cr  facilmente  potere  uccidere.Etanchora  chiamano  noi  barbar  i,cr  piu 

fìiorcamcntc  nei, che  gli  altri  contaminano, chiamandoci  fior  didi.  io  ti  lx>  detto  de 

medici  Et  queflo  Catone  mori  nell’anno  6 or  dal  principio  diRoma,  cr  nell’anno 

ottmitacinquc  della  eia  fua.acciocbe  alcuno  non  credi  efier  gli  mancato  il  tempo,  ò 

fi'dtij  di  uita  à efperimcntare  quefìe  cofe.  Che  adunque  diremo { Crediamo  che 

fi  fia  dannata  da  lui  cofa  utilifiimafnon  certamente . Perche  foggiugne  dipoi, per 

quale  medicina  habbia  condotto  fi,  cr  la  moglie  infino  alla  lunga  uecchiaia , cìoé- 

con  quefìe  ftefie.leqiuli  bora  noi  tratti  amo. Et  confi  fia  di  hauereuno  cementano,  . ' 

per  ilquale  medica,  fe.cr  il  figliuolo,  cr  i ferui  familiari,  ilquale  differiamo  per  \ 

generi  del  fuo  ufo.Gli  antiqui  non  dannattono  le  cofe, ma  l’arte . Et  precipucmcnte 

rtcufauonojcfx  l’ufiafiino  per  guadagno  con  gran  pregio  della  uita.  Et  per  quefto 

gg  iiii 


DCCCXE,  LIBRO 

dicano  battere  fatto  il  tempio  dì  EfcuUpio , quando  riceuerno  quello  Iddio , fuori 
della  citta, cr  diuuouo  neUtnfula.Et  quando, lungo  tempo,  doppo  Catone, cacciorm 
no  i greci  di  llalia.baucre  eccettuati  t medici.  Acer  e faro  la  prouidenlia  loro.  La 
romana  granita, non  anebora  efercita  quejlafold  delle  arti  grecc  in  tanto  fruì  io.  Po 
cbifitmi  de  cittadini  romani  l’hanno  apprefa,cr  quelli  fubtto  fette  andorno  à gre ■ 
ti.  A tizi  non  è autorità  'a  quegli,  che  I4  trattano  altrimenti  che  in  greco , anebora 
éprefio degli  imperiti, cr  ebe non  hanno efferientta  della  lingua-Et  manco  credo» 
no  quelle  cofe  che  apartengono  alla  fallite  fua,fe  le  intendono.  Per  ilebe  certo  in  que 
jia  fola  delle  arti  auuient, che  fubito  fi  creda  ì ciafcuno,chefa  proftftionc  di  medi 
co.non  efiendo  maggiore  pericolo  in  alcuna  altra  fai  fila.  Ma  noi  non  riguardia « 

, no  a quello, in  modo  è piaceuole  dolcezza  a ciafcuno,lafperanza  del  uiuere.  OU 
tre  adì qut  jlo,non  è alcuna  lcgge,cbe  punifeaja  capitale  ignoranti , nefiuno  efetn 
pio  di  uendetta  imparano  co  pericoli  noftri , cr  fanno  gli  effie rimenti  per  le  mor - 
fi  cr  folameiUt  il  medico  è impunito  quando  ammazza  l’huomo.  Et  di  piu, che  paf 
fa  in  prouerbio.cr  incolpafi  la  intemperantia.cr  riprendonfi  quegli, che  morirno. 
Ma  le  decurie, fecondo  la  confuetudine  fono  tfaminate  delle  cenfure  de  princepi,  et 
f afilla  inquifitione  per  i parieli,crqueBo  che  giudichi  del  danaio  fi  chiama  infit » 
daGadi, ordalie  coione  di  tìercule,cr  dello  efltia  non  fi  da  latauoleuafenon  dop • 
po  quaranta  di, eletti  cinque  buominiMa  di  efio  giudice , qualiuanno  in  configlio 
flètto  per  uccidere! Et  meritamele  poi  che  à nefiuno  di  noi  piace  fitpere,  che  cofa 
bifogni  alla  faluie.Noi  camminiamo  co  piedi  di  altri,  conofciamocon  gli  occhi  di 
Mitri, [aiutiamo  con  aliena  memoria, per  altrui  opera  uiuiamo.Et  per  ir  no  i prezzi 
della  natura  delle  cofe,cr  argumenti  della  uita,cr  1 liète  altro  babbiamo  per  noi, 
<he  delitie.Son  lafciercno  Catone  da  me  opojlo  all’odio  di  fi  atnbitiofa  arte, 0 quel 
fenato,  che  penfaua  co  fi, et  quello  non  duro  che  fla  per  i peccati  dell’arte, come  alca 
no  af]i>etta.Benchc  niente  é piu  fèrtile  di  ueleni,ó  donde  uengbino  piu  infldie  di  lem 
, damentLEt  gli  adulteri)  anebora  nelle  cafe  de  principi, come  di  Eudemo  in  Liuia, 

di  Drufo  Ce  far  e c T di  Valcnte,neHaqualt  è Salo  detto  regina.  Non  fieno  quefte  co 
fe  della  arteria  degli  buomini . Non  maggiormente  teme  quefie  cofe  Catone  alla 
citta.comc  io  credo,cbe  le  regine.  Acciocbe  io  non  riprenda  l’auaruta,  cr  le  rapa 
ci  mer  cantic, che  forno,  jòpr  aliando  gli  efiremif ali,  cr  l’arra  della  morte  dima ■ 
Jtratrice  de  dolorane  ifecrtti  precetti, che  fono , che  fi  debbino  piu  lofio  mettere  U 
maglie  negli  occbi,cbe  cauarle.Per  lequali  cofe  fi  è fatto  che  niente  maggior  m^a 
paia  profittare,  cbt  la  moltitudine  de  predatori.  Perche  non  folto  mettono  la  uerga 
gna,ma  i prezi  deU’emulo.Et  è noto  iti  mede  fimo  c barmide,efierfi  prefo  aprez» 
XP  uno  amalato  de  prouinciali,per  dugenio  federtij  . Et  Claudio  principe, bauert 
tolto  cento fejlertij  a Alconto  medico  di  ferite  dato  condannato.  Et  il  medefimo,ef • 
fendo  in  E filio  ingaUU,CT  dipoi  redituito,ne  acquido  non  manco  fra  pochi  anni. 
Et  quede  cofe  fi  imputino  alle  perfine.  Ne  riprendiamo  la  faccia,ò  la  igrtmrantié 

di  quella  turba  dimettici,  cria  loro  intemperanti*  nelle  malattie, cr  di  mùcidi  di 


/ 
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acqua  calda, Crìa  imperiofa  di  età  c r i cibi  ffcfio  nel  giorno  dui . Et  in  oltre  rnil 
k modi  di  cura  da  pentirfene,  c r i precetti  delle  uiuande,  c r miflura  di  unguenti. 

El  non  lafciorno  À dietro  alcuni  dilatamenti  di  ulta,  lo  credo  certamente, che  dim 
friacefino  agli  antiqui, che  jì  portammo  fèreHicre  merci.,  er  conctliarfi  i prezzi 
tHernt,ma  nondimeno  non  bavere  antiveduto  que Ho  Catene , quando  danno  l'arte. 

Chiama  fi  T heriaca  una  efeogitata  compofitione  di  luxuria . F ajii  di  cofe  eflerne, 
auuegna  che  tanti  remedij  babbi  dati  la  natura, ciafcuni  de  quali  bafterieno.Lc  an 
Udoto  mitridatico  fi  compone  di  cinquanta  quattro  cofe,cr  di  ni  funo  pefo  equalet 
C r di  alcune  cofe  pone  la  fefagefima  parte  di  uno  denaio.  Et  quale  Iddio  monflro 
quejta  perfidia  t Perche  non  potette  tjfere  tanta  la  fcttilita  degli  buemini.  E manifr 
Jio.cbe  qucfla  éoftentatione  di  arte,  <3-  portentofa  uendita  di  fcientia-Ma  ne  anebo 
ra  efii  conofeano  qutjlc  cofe. Et  ho  trouato  uulgar mente, per  cinabro  indico,  ne  me 
dicamcnti  metter  Jì  minio , per  la  ignorantia  del  nome  , ilquale  e fere  ueleno  dtmom 
{berretto  nel  trattato  de  colori.  Ma  quelle  cofe  apartengono  alla  falute  di  ciafeu» 
no. Ma  quelle  che  teme  Catone, cr  preuidejono  manco  noceuoli,  cr  picciole  à pen 
fare , lequali  i principali  di  quella  arte  conjtjiano  in  fe  Hcfii.  Quelle  fèciono per 
dere  i cojtumi  dello  imperio, quelle  ebe  fam  patiamo , come  fono  lotte , untioni  del» 
te  cer ornate, infìituiti  per  caufa  di  fanita,  i bagni  ardenti , per  iqualiperfuaderno 
ricuocer  fi  i cibi  ne  corpi , accio  che  neffuno  nt  ufrife  piu  ualido , cr  quegli  che 
fufino  obedientifimi.ne  fufino  canati  morti.  Dipoi  il  bere,  de  digiuni,  & leuom 
mitationi,cr  dwuouo  il  ribere, crii  leuarfl  le  uirilita  de  peli,  ccn  le  ragie  loro.Et 
i petlignoni  publicati  nelle  ftmine.Cofi  è certamente  che  una  corrutione  di  cojìum 
mi, non  da  altronde  maggiore, ebe  deÙa  medicina, fa  tutto  il  giorno  propbeta  Cato 
ne,c r oraculo,cr  che  bajli  riguardare  negli  ingegni  de  greci,CT  non  gli  impar 4 
re.Et  queflc  cofe  fumo  da  dir  fi  per  quel  fenato , cr  fecento  anni  del  popolo  Rohm 
no, contro  a quejla  arte,nellaqujle  còditione  infidiofifimaj  buoni  fanno  autorità  2 
pefimi,cr  inficme  contro  alle  attonite  perfuafioni  di  certi,  iquali  non  penfanocbt 
pojiino  giouare.fenon  le  cofe  perniciofe.tte  dubito  non  bavere  a effere  infaflidio  4 
alcuni, quegli  animali, che  fi  dicano, ma  non  fu  infaflidio  àVergitio  nominare  le  fòr 
miche, fenzd  alcuna  necafita,i  gorgogli, cr  k nottule,cr  le  piattole.  ttcn  parve  4 
H omero  co  fa  malfatta  fra  le  battaglie  degli  iddif.defcriuere  la  improntitudine  del 
la  mo fra  tte  la  natura  ba  i uile  generare  (imiti  animali, quando  genera  l'huomo. 
per  ilebe  flimi  eia  frutto, fimile  caufr,CT  gli  ‘ fritti,  cr  non  le  cofe.  Et  comincerenci 
dalle  cofe  ccnft fate, ciò  è lane,cr  pecor  e,  acciocbe  primieramente  nel  procefo  fi 
dia  l’bonore  alle  precipue  cofe.  Et  anebora  certe  fard  ne  cifrar  io  dir  fi,  benché  in 
alieni  luogbi.tte  mi  manterrebbe  pompa  alla  materiale  mi  piacefe  riguardare 
ì altro  che  alla  fede  dell’opera . Perche  certamente  frale  prime  cofe  fi  trovano 
medicine  fatte  di  cenere  di  pbenice,cr  del  nido  fuo,cr  come  fe  quella  cofafuffe  cer 
te,cr  non  fabuloftEt  è da  ridere  che  monjtrioo  i remedii  della  uita  battere  4 ritor 
tire  doppo  mille  anni 
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LtUO 

Delle  medisi ie  delle  Lane . Cip.  ». 

GLÌ  antiqui  Romani  bebbono  anebora  le  lane  inreligiofa  autborita  • udendo 
che  con  efie  fene  toccammo  da  quelle, che  fi  maritauano.gli  ufi  della  porta. 

Et  oltre  al  culto, cr  alla  tutela, contro  k freddi  le  lane  fucide  danno  molti  rcmedtf, 
con  olio,cruino,et  aceto, fecondo  che  ciafcum  malori  bijogna  adol cire,o  mordere , 
ò rijìrigncre,ó  rallargare,pofle  a membri  ufeiti  de  loro  luoghi,k  nerui,che  dolgo 
no,  c r Jpefio'bagnate.Certi  anebora  me [colano  j ale  k membri  ufttidcloro  luoghi. 
Altri  con  lana  ui  pongono  ruta  trita, cr  Jeuo.Et  k membri  per  copi, cr  enfiata.  Oi 
cano  ancbora,cbe  fi  fa  l'alito  della  bocca  piu  grattofo, fregando  con  effe  i denti,  et 
le  gingie, mrfcolatoui  mcle.Gioua  k phreneùci  con  la  fujfumtgationt, ferma  il  fan « 
gue  nel  nafo , con  olio  rofato,  cr  per  altro  modo  mejia  per  gli  orecchi , C r turati 
jtrcttamenie.Ponfl  ar/chora  col  mele  alle  piaghe  ueccbte.  Sana  le  ferite  col  utno, 
ó aceto, ò acqua  fredda,  cr  olio  premuta.  Le  lane  del  montone  lanate  fredde, ba^ 
gnate  con  olio,  mitigano  ne  mali  delle  donne,  le  infàammationi  delle  matrici,  cr  fé 
faggino, il  profumo  le  fa  ritornare.  La  lana  fucida,po{lauifotto,  tirafuore  i parti 
tnorti.Ferma  anebora  i frjU  diquelle.Et  calcata  in  fu  i morfl  del  cane  rgbbiofo  fi 
[doglie  il  giorno  fèti  imo.  Con  acqua  fredda  fana  le  reduuic.L  a me  de  [ima  intuita, 
con  nitro, zolfo,  cr  olio,  cr  aceto, pece  liquida  bollenti, pofta  due  ucltc  il  di  caldini 
ma, fina  i dolori  de  lombLEt firma  il  [angue  lapicida  delmontone,  legando  legò* 
unture  delle  eflremtta.Ogni  lana  che  c del  collo,c  piu  lodata.Etfe  togliamo  inten 
dere  del  pacfc,c  piu  lodata  la  Galatia.la  Tarentina, l’Attica, la  Milcfia.Pangono 
la  fucida  agli  [corticati, k per  cefi,  k littidi,  agli  ammacchiti, k ptfli.crk  altri  do 
lori  del  capotile  infiamm.il ioni  dello  fìcmacocon  aceto,cr  olio  refato.  La  cene- 
re fua  fi  impiafira  k per  cofii, feriti, cr  incotti.Et  aggiugnefi  ne  medicamenti  de» 
glioccbi  Et  nelle  fiftole,cr  negli  orecchi  che  buttano  marcia.  Alcuni, k quelle  cefi 
I a pigliano  tofa,cr  altri  fucila, tagliate  lefommita,cr  la  feccano,  cr  ftarmiglia • 
tola,la  pongono  in  uno  uafo  di  terra  crudo,  cr  fpargonui  mele . Alcuni  ui  mettono 
[otto  uergbc  di  Tcda,CT  fparfadiolio,la  accendono, cr  la  cenere  fregano  in  coti 
ni,mcffaui  della  acqua,  cr  a (pettino  che  uadia  al  fóndo,  cr  quefìo  fiufio  mutando 
Pacqu a, infino  k che  punga  leggiermente  la  lingua,  cr  non  morda.  Et  aQhora  ri « 
ponganola  cenere.  Ella  uirtufuac  feptica,  cr  efficdcif  imamente  purga  i coper 
chi  degli  occhi. Et  di  piu  effe  [parchezze  delle  pecore,  cr  fi udore  de  pettignoni,  cr 
di  fi otto  le  cofcie,accojlantefi  alle  lane(cbiamonlo  efipo)ha  qua  fi  immmerabili  uti 
liti.  Quello  generato  dalle  pecore  di  Attica, ne  porta  la  palma.?afii  per  piu  mo • 
di, ma  approuati fimo, togliendo  la  lana  da  quelle  parti,  6 da  qualunque  fporebez 
zefucide  primieramente  raccolte,  cr  k fuoco  lento, in  uafo  di  rame  rifcaldate,cr 
r afre  diate, cr  quel  grafo  che  ua  di  [opra, raccolto  in  uafo  di  terra,  cr  di  nuouo 
ricotto  co  la  puma  materia,  l'un  JtV  altra  delequa'i  graffeze  fi  laua  con  acqua  fred 
da.cr  rafàugafi  in  pezze, cr  tienfi  al  fole,  tanto  che  fi  faccia  candida,  cr  luci • 
da.Allbora  fi  metle  in  alberegli  di  flangno.  Et  la  proua  è, che  l'odore  fuo  fièri ta  di 
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lezzo, &<■ he  ùropicciando  con  la  inailo  mila  acqua, non  fi  inliquidi[ca,ma  ìnbiai i 
clnjca  cerne  la  biaciba.  E utilifiinu  agli  cechi,  cr  contro  alle  infiammationi,  cr 
callo  de  coperchi  degli  occbi.Ccnil'arrcJtifcano  in  utùeflo  infino  k che  perde  la 
gramezza, cr  ptn/onoquefio  tale  tfiaepiu  utile  k coperchi  degli  occhi  rcjii,  cr 
duri,cralle  lagrimalote  ronehiofi,zr  lacrimanti.  Et  non  [piamente  fanale  pia • 
ghe  degli  occhioni  nachera  quelle  della  bocca, cr  di  He  membra  genitali, ccngraf 
lo  di  oca.Et  medica  alle  infiammationi  della  matrice, cr  le  crepature  delftfio,  cr 
icondtlcmaticon  melile to,  c T butyro.Gli  altri  ufi  fuci  tratteremo  ntlfuo  luogo. 

Anchora  le  [parchezze  della  ccda,raccolte  in  pillole,  cr  ficcate, cr  per  fi  pejte  in 
farina, cr  tmpiaflratek  denti, marauighofamcnte  gicuano,  anchora  a quegli  che 
fi  dimenano, cr  alle  gingie,  fi  ui  è car  anomale, che  fi  dilati.Et  i puriueUi,ò  per  fi 
poQifopra  glioccultt  dclori,  ò prefo  zolpho,  cr  U cenere  lcro,k  mali  delle  parti 
genitali.  Et  tanto uaglieno  le  lane,cbe  anthora  fi  mettono  [opra  i me  die  amenti.  Me 
dicano  aitanti  k tutte  le  cefi  tfie  pecore, fe  per [aflidiotnon  pafihino.Ptrche  lega* 
iajlrcttijìtmamente  la  coda,zr  [piccata  dilata  lana  [ubilo  pafeeno . Et  dicano 
che  quello  della  coda, che  rimane  fucr e del  nodo  muore •». 

lJeQa natura  degli huouù  Cap.  r. 

LE  Lane  anchora  hanno  conformità  con  gli  huoui , c r infieme  poti e in  fu  le 
fronte,ujgliono  contro  alle  Epipbort.Ke  bi  fogna  che  quelle  in  quejlo  ufo  fieno 
curatele  che  fi  tolga  altro  che  lo  albume  dell’hucuo,cr  farina  di  uiceifo.Vbuo • 

Ma  perfi,  ùfufo  l’albume  negli  cechi,  leuano  le  cpipbore,et  refrigerano  quegli,cbe 
ine  uccono.  Alcuni  lo  antepongono  al  zafferano, cr  in  luogo  di  acqua  lo  me  fidano 
k coHyrij.Et  kfanciiigli, quando  fino  cifri  k pena  fi  troua  altro  remedio  migliore 
mefcolatoui  butyro  fri  fio.  Le  medefimc  cofi  pt  Jle  con  lo  olio  mitigano  il  fuoco  fa* 
crojegatcui  foprafoglie  di  bietola  Lo  albume  degli  huoui,  con  ammoniaco  pedo, 

CT  mi  [colato,  fa  ritornare  i peli  negli  occhi  al  luogo  fuo.Et  i uaiuoli  della  faccia, 
con  pinocchi,  cr  un  poco  di  nule.  Enfia  faccia  impiadratj  non  far  a riarfa  dal 
fole.Le  incotture  f atte  dalle  acque, fe  fibitoui  fi  pone  fu  l'huouo,  non  leuano  le  uefii 
(he.  Certi  me  fidano  farina  di  horzo,CT  un  poco  di  [ale.  Agli  [corticati  per  col* 

Iure  gicua  l’borzo  arrofiito  con  albume  di  huouo,cr  graffo  di  porco.  Et  ufano  le 
medejlme  cure  k mali  del  [fio, et  k faticagli,  anchora  fi  alcuna  cofa  caggia  di  la. 

Alle  fijfire  de  piedi, con  lo  albume  di  buouo  cotto , con  due  denari  à pefi  di  biac « 
cba.con  altro  tanto  di  fibiuma  di  argento, cr  myrrha,cr  alquanto  diurno.  Alfuo 
co  facro,con  uno  albume  di  buouo  pedo  con  amylo.  Dicano  cr  le  ferite  col  tuorlo 
rimarginare,^  frigntrfi  fiore  le  pietre.lltruorlo  dtU’hucuo  cotto,  in  modo  che 
fia  [odo,mefiolatcui  un  poco  di  zaffirano,cr  mite,  cr  latte  di  donna,  cr  impia • 
firato, mitiga  i dolori  degli  occhi, ò con  mele  rofato,cr  nino  melato, pofta  lana  fi • 
pra  gli  occhi, ò con  finte  di  appio  pcflo,  cr  polenta  impiajlrata  in  nino  melato. 

Gicua  anchora  k quegli,  che  hanno  la  tefia,  il  truorlo  per  fi  inghiottito  liquido,  1*9. 
modo  che  non  fia  toccato  da  denti.Gioua  alle  difiiUationi  del  petto, etafper  ita  dc> 
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la  gola.Et  priuatamtnte  fi  impiafira  contro  al  morfo  dtHt  hamorìde , & Inghiottì 
[cefi  crudo.  Gioua  ancbora  alle  reni,aUe  roccature  della  uefcica,cr  fcor t nature t 
C r a quegli  che  fluitano  coje  fanguinofe.  Et  cinque  tuorli  di  buouo  i/mna  bemina  di 
nino  crudi, fi  ingbtottifcono  al  male  de  pondi, con  la  cocitura  de/uoi  gufei, et  Jugo  di 
papauero  ej  uino.Damofl  d celiaci  con  pari  pefo  di  uuapaffa  grafia, cr  con  ma 
| icorio  per  tre  di,con  pari  portiom.Et  per  altro  modo  i tuorli  di  tre  buoni,  con  uno 
quadrante  dilardo  ueccbio,cr  di  mele, con  tre  bicchieri  di  uino  uè  echio  petti,  eòe 
fieno  fprfii  come  melt,cr  quando  fio  dibifogno  fene  piglia  con  la  acqua  quanto  una 
nocauola- Et  tre  fritti  nell'olio,  ma  che  con  tutti  gli  buoui  fieno  jlau  in  maeerott 
di  aitanti  nello  aceto.Et  cofl  a quegli  che  hanno  il  male  della  milza  .£14  quegli 
. che  fluitano  pingue  con  tre  bicchieri  di  moflo . vfon fi  i mede fimi  a liuidi,fle  fieno 

ueccbi  con  cipolle, cr  mele.Termono  ancbora  i mcnjtrui  delle  donne,cotti, cr  beuti 
eoi  uino,cr  le  uenloflta  della  matrice, impiaflrati  crudi  con  olio,cr  uino.  Sono  an 
ebora  utili  a dolori  del  collo  cdngrajfo  di  oca, colio  rofato.  Giouano  ancbora  4 
mali  del  fi  fio  fatti  duri  col  fuoco,in  modo  che  ancbora  con  quel  colore  giouino . El 
4 condilomati  con  olio  rofato.Et  agli  incotti  fatti  duri  neU’acqua,  cr  dipoi  fi  ardo 
no  i gufei  infu  carboni,  cr  impiattronfl  efli  tuorli  con  olio  rojato.  Et  fanno  fi  l’buo* 
ua  tutu  gialle, lequali  chiamano  fchitta  quado  coualc  tre  giorni  fi  tolgono  dalla  gal 
lina.Confermano  il  corpo  difloluto  i pulcini, che  fono  neli’buouo  con  la  meta  di  gal 
la, in  modo  che  auanti  due  bore  non  fi  pigli  altro  cibo.Danno  ancbora  4 di  fieni  tri 
ci  i pulcini  cotti  in  efio  buouo, mefcolatoui  una  bemina  di  uino  brufeo , cr  per  pari 
modo  di  olio,cr  di  polenta.  La  peQolina,del  gufeio  canata, ò crudo  ò cotto , medica l 
alle  ftfiurc  della  bocca  La  cenere  dii  gufeio  beuta  nel  «ino , medica  chi  fi  rompe 
qualche  uena  di  [angue, mabifogna  che  fi  arda  finta  la  buccia,cr  cofl  fi  fa  poluem 
re  da  firoppicciare  » denti-Ht  la  medeflma  cenere  impiastrata  con  myrrba  ,firm 
ma  i menfiruidtUe  donne.La  fermezza  de  gufei  è tanta, che  drittone  per  fòrza, ne 
per  pefo  fi  rompine, nt  finon  piegata  alquanto  la  rotundita.  Le  buoue  tutte, truor lo 
e r albume, aiutano  il  parto  con  ruta,cr  anetho,cr  cimino  beute  col  uino  . l tuono 
la  fiabbia  de  cor  pi,  crii  pizicore  con  lo  olio,cr  cedria  mrfiolatL  Et  mefcolatoui 
il  cyclamino,  fanano  ancbora  le  piaghe  humide  nel  capo.  A cbi  fi  uta  [angue, ò mar 
eia  figli  da  a bere  uno  buouo  crudo,  con  fugo  di  porro,cr  con  pari  mifura  di  mele 
greco  rifcaldato.Dannofl  ancbora  a chi  ha  la  tofia,coiti  cr  prfti  con  mele,cr  cru 
di  con  uinocolto,cr  con  pari  mifura  di  olio.  Et  infónde  fi  à i mali  delmembro  uir  t» 
le  ciafcuno  con  tre  bicchieri  di  uino  cotto, cruna  mezza  cada  di  amylo,quando  fi 
efea  del  bagna. Et  impiaftronfì  contro  a morfì  defirpeiti  cotti, cr  pcfti,aggiuntoui 
Ù nattunio.Per  quanti  modi  giouino  in  cibo  è noto,auuegna  che  faccino  pa fiore  l' 
buouo  per  lo  enfiato  della  g ola,CT  col  fuo  caldo  lo  fomentano.  Se  è alcuno  altro  ci* 
bo,che  nutrì  fi  a nella  malattia, ne  aggraui,CT  inflemt  babbia  fòrza  di  bere,  c T di 
mangiare.Soibabbiamo  detto, ebe  il  gufeio  di  quegli, che  fi  tengono  in  macero  nello 
aceto  fi  intenerifce.Et  contali  buoua  impafiate  con  far  ina,ntl  pane,  fi  fonano  ice» 


VlGEjIMORONO  * DCCCXLV 
lìidCtrti  penfano,che  co  fi  rtfoluti  fia  piu  util  co  fa  arroflirgli  ne  tegami.  Per  il* 
quale  modo ^non  folamente  il  neutre, md  cr  i menjtrui  delle  /emine  fermino  ,òfe  fia 
maggiore  l’impeto, fi  bcono  crudi  confarmi  nella  acqua.  Et  * truorli  per  fi, oltre  k 
quelle  cofe,cott i in  acetojnfmo  a che  indurino,  cr  dinuouo  con  pepe  pejlo,  fi  arto * 
jitf canoa  re  tir  tonerei  uentri.Etfafiik  dijfenterici  remedio  (iugulare , mejjo  uno  ‘ 
buono  inulto  uafo  di  terpu  nuouo.cr  alla  intfura  del  mede  fimo  bucuo,  in  modo  che 
fieno  par  i tutte  le  co  fi, mele,  cr  dipoi  aceto  c r olio, ffie fio  rimata#.  Et  quanto  furno  ■ 
qteghpiu  ecceQenii, tanto  pi  upr  e finite  rimedio  far  a quejio.  Altri  con  la  mede  fi* 
ma  mifirajn  cambio  di  olio,  cr  actto,aggmgono  regia  roffa,  cr  uino  cr  per  al 
irò  modo, temperano /blamente  con  la  medefima  mifura  di  olio,  cr  cou  due  ftfiagt 
fimi  di  de  naia  dicortecciadi  pino, et  una  di  quello  che  noi  chiamammo  R bus, cotti 
inficine  cinque  cboli  di  mele,  in  modo  che  l’altro  ciba  fi  pigli  doppo  quattro  borei 
Molti  anchora  me  dicano  i tormini , pelando  infieme  due  huoue  con  quattro  altre 
di  pefce,cr  una  bemiua  diuino  rifcaldando,cr  dando  cofi  a bere.  Et  acciocbe  non 
manchi  cofa  alcuna, alla  gratta  degli  huout, l’albume  di  rfii  mefcolato  con  calcina 
uiua,tiene  appicciali  i pezzi  del  uetro  rotto.  E t i tanta  la  fòrza  fu  a, che  uno  legno 
bagnato  nelì’bnouo non ardere  la  uefij  che  ne  è toccata  arde.Etfolamente  labbia 
mo  par  lato  infino  a qui  degli  buoui  delle  galline , auuegna  che  rtRino  altre  grandi 
utilità  degli  altri  ucccgli,come  direno  nefuoi  luoghi  . Obre  odi  quello  t genere  di 
buoui  in  gran  fama  delle  gaUit.pretermtfio  da  greci  A fiai  ferpi  nella  cftatr  ratta 
volti  con  lefctliue  della  gola,crfchime  de  corpi  con  artifteiofo  abracciamenlo  l'a 
duttano,  cr  chiama  fi  anguino.  I druidi  dicano,che  co  filili  giitano  quello  inalto, cr 
hi  fogna  riccuerlo  con  la  uefij,acciocbe  non  tocchi  terr  a, cr  che  il  rapitore  figga 
col  cauaQo, perche  le  ferpi  lo  feguitano  infino  a che  fieno  probibi te  per  la  inter  po 
fitioue  dì  qualche  fiume.  La  proua  che  l’buouo  (la  quello, è feuadia  contro  alla  ac 
qua,ancbor  a cinto  di  oro . E(  come  è l’aftutia  de  magi  fugace,  ntUo  occultare  li 
fraude,penfano  che  fi  debbe  pigliare  a certa  luna,  come  fi  fia  in  potefta  di  huomo, 
congiugnere  qtullaoperatme  delle  ferpiEt  io  ho  uedutoquefto  bucuo  di  grandez 
Za  d’una  picciola  mela  tondaja  ere  fia  della  certilagine,come  ffitfic  bocche  di  bri. 
che  di  polpo,cofa  notabile  i druidi.E  marauigiiofamtnlc  lodato  a uincere  le  liti,  et 
af tre  facile  la  entrata  k principiai  tanta  uanita,  che  hauendo  quejio  in  una  lite  in* 
fino  un  caualitre  Romano  fu  ammazzato  dal  diuo  Auguro,  non  per  altra  caufit, 
che  io  fappia.Sondimeno  quejio  abracciamenlo , cr  concordia  diejjrrati, parche 
fia  caufa,che  le  ejlerne  gentihabbino  fatto  il  caduceo  inargumenti  di  pace , concir  • 
caudata  effigie  difer  pi  Auuegna  che  non  fia  fililo  far  fi  co/urefie , quelle  ferpi  che 
fi  mettono  nel  caduceo.Noidirenoittquefio  libro  degli  buoui  delle  oche  di  grande 
utilità,  cr  di  efft  ocha.ma  dobbiamo  prima  rendere  honort  k una  clar  ifiima  co  fa, 
de  comageni.  Qyefio  fifa  di  fógna- di  odia,  cr  è certamente  di  celebrata  utilità . 

Et  inoltrein  comagene  citta  di  Syria  fifa  con  cinamo,cafia,pepe  bianco , cr  una 
barba  che  fi  chiama  comagene.Ricuoprono  i uafi  di  nette  di  giocondo  odore, unlifii 
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ino  alle  foffregdtìoni,aglì  /corniciti,  cr  agli  occulti,  cr  fubìti  dolori,  & 2 tutte  14 
cofe,che  Ji  curano  con  la  berta  acopo.cr  è parimente  unguento,  e r medicamento . 
Eafii  anebor^in  Syria  per  altro  modo  di  grafo  di  uccegli  curato  come  detto  bob 
biamo, aggiunti, eryJÌJceptro,Xilobalfamo,pbeiiiccelate,  c r calamo  con  tale  pefb 
di  ciafeuno, quale  Ila  del  grafo, con  ut  no  due,ò  tre  uolte  ri/caldati.Et  fa  fi  la  uiutr 
nata, perche  di  ejlate  non  fi  cògiela  feiion  fi  piglia  cero-Oltre  adì  que  fio  fono  motti 
remcdifdcH’uca,difhe  mi  marauiglto  parimele,  che  delle  capre.Perche  fi  dtee  che 
la  oeba,  c r il  conto  foglino  ftare  ammalati  dalla  efiale  infino  aUo  autumno.  Dello 
bonore  delle  oche,  tlquale  merttorno  nel  j altre  de  galli  in  caputolio, battiamo  detto* 
Rcmedij  del  cane,  cr  degli  animali  che  non  fono  domefiici,ma  fiere, cr  degli  ucce* 
gli.cr  contro  amorfi  de  pbalangi.  Cap.  4- 

PEr  que/tamedefima  caufa, che  l’ocbe  fono  bonorante  in  capidolio,  icanifotv 
puniti  congrauifuplici/  ogni  anno, fra  il  tempio  della  giouentu  cr  di  Sumam 
no,rffendo  conficcatiuwi  mjorebe  fatte  di  fambuco.Ma  piu  cofc  ci  conjirtngonoà 
dire  di  quefio  animale ,i  co  fiumi  degli  antiqui,  Quefli  jltmauotio  ì cani  lattati  tanto 
puri  al  cibo,cU  gli  ujauono  ntfacrtficij,a  placare  gli  iddij. Et  generato  la  mattina 
un  cateUuio,fifa  cofa  divina, cr  anebora  nelle  cene  degli  iddi  al  prefentt  fi  pone 
la  cateUina.  Et  tfcre  dato  celebrato  nelle  cene  degli  iddij,  ne  fono  indù  io  le  fabule 
di  plauto.Et  niente  fi  pcnfa,chc  fi  a migliore  contro  a topici  che  il  fangue  del  cane. 
Et  anebora  appare  hauere  dimorato  quefio  animale  all’buomole  uomitationi. 

Et  altre  Milita  da  cjfo  marauiglto [amente  laudatili  rejìrircno  tic  fuoi  luoghi . Km 
ra  attenderei  allo  datuto  ordine.  Hanno  grande  efficacia  contro  a morfi  delle  fer 
pi, lo  jlercofrefco  delle  pecore, cotto  nel  uino,et  imptafirato,i  topitagliati  pel  mrz 
sto, cr  podiui  fopra,  la  natura  de  quali  non  è daffrezzarfi,cr  mapimamente  pel 
confentimento  de  pianeti(come  è detto)  ere  fendo,  cr  [et  mando  col  lume  della  luna, 
il  numero  delle  fue  fibre.  Dicano  i magiche  dando  fi  il  fegato  de  topi  a porci  inficoi 
che  quefio  animale Jegue  chi  loda.Et  fimilmente  anebora  valere  ncli’buemo  ,ma 
che  quefio  fi  rifolut,fe  fi  tee  un  bicchiere  di  olio . Due  fono  i generi  delle  donnole , 
runa  dequah  c faluatico.Sono  didanti  per  grandezza.  1 greci  le  chiama  ittidt. 

Il  fiele  di  quefte  fi  dice  e fere  efficace  contro  agli  affidi , nelle  altre  cofe  è ueleno » 
Et  quefia  laquale  da  per  le  c afe  noflre,  e r t fuoi  cateDini  ua  mutando  (come  dica 
Cicerone)perfegu;talt  ferpLDi  ef fa  inueccbiata  col  [ale, fi  da  al pefo  di  uno  dem 
n aio  in  tre  cyathi,à  percofi,ó  il  fuo  ventriglio  pieno  di  curtandri,cr  invecchiato, 
Cr  bruto  nel  uino.Et  il  fuo  picciolo  figliuolo  anebora  piu  efficacemente.  Certe  cofa 
uergognoft  a dirfi,per  t fiere  commendate  con  tanta  cfferuationc  dagli  autor i,pare 
che  non  ({aitato  preterire . Perche  le  medicine nafeono  da  quella  concordia,  ry 
repugnantia  di  cofi,come  la  natura  delle  cimice,animale  ftJijiimo,  cr  da  bautrló 
infadidio  a mcntionarlo,fi  dice  valere  contro  a morfi  delle  fer  pi,  cr  mafiimamtn 
te  degli  ajfidi.Et  contro  à tutti  iuelenLEt  dicano  eftrt  quedo  ilfegno,  che  le  gaU 
line, in  quel  di  che  le  beccamo  di  quede,  non  fonomorfe  dallo  affido,  cr  aneboré 
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té  cèrne  loro, motto  giovare  4 quegli, che/óno  flati  mcrfl.Et  da  quefte  coft.che  di • 

<a no  è humanijUmo  impiaftrare  4 morfi  con  fanguc  di  tejiugine.Et  dicono,  che  co 
ia  profumigliene  di  qucHe  fi  cacciano  uia  le  mignatte  appiccate . Et  beute  dagli 
Mimali, che  baurfiino  inghiottite  mignatte, le  ammazzalo . Benché  anebora  certi 
ungono  gli  occhi  con  qutùepefte  confale,*?  latte  di  donne,*?  gli  orecchi  co  me* 
le,  cr  olio  rofato  mefcolati  Et  ardono  le  cimici  faluatiche,*?  quelle  che  nafeono 
urlla  maina , e r I4  cenere  me (colata  con  olio  rofxto,infòndano  negli  orecchi.  Gli 
altri  rimedi/, che  dicano  diqucftr,uttli  alle  uomici, *?  quartane « e r altre  malattie 
benebe  uoglmo.cbe  fi  ingbicuifckno  rincbiufe  in  huouo  ,’ò  cera, ò fava , ptnfo  che 
fieno  co[cfal(e,*?da  non  re  ferir  e. Nondimeno  l’ufauo  alle  medicine  de  letargici  con 
quefto  argiintnitckperche  fi  uincc  la  jònniftea  fòrza  degli  affidi, dandene  fette  ini t» 
no  bicchiere  di  acqua,*?  negli  anni  puerili  quatlro.Ft  prefonle  alla  ftr anguria, et 
alla  fifiola. In  modo  niente  generò  quella  madre  di  tutte  le  cofe , fenza  grandmine 
caufe.  Et  di  piu, che  dtjfono  che  legandone  due  al  braccio  finijlro,  con  lana  tolta  4 
paftori,rc fifiere  alle  notturne  jibri,  *?  4 quelle  del  giorno, in  panno  rofato . Dinuo 
no  4 quefii  fi  oppone  lafcolopenira.in  modo  eh c il  fuo  profumo  le  uccide.  Gli  affi 
di  ammazzano  i morfi  con  torpore,  cr  fonilo, manco  fanabyli  di  tutte  le  ferpi.  Ma 
fe  il  uelcno  loro  tocca  il  fingile,  ó la  frefea  piaga,  [ubilo  ammazzaci  piu  tardi  la 
invecchiata  ferita.  Ma  beendone  in  quanta  fi  uoglia  copia, non  nuoce , perche  non  è 
fòrza  corrutiua,p  ilche  gli  animali  uccifi  dal  morfo  loro, non  fono  noctuoli  ne  cibk 
lo  dubiteri  nel  profferire  il  remedi  daqucfli.fe  io  non  fapefii  M.Varrone,negli.89. 
anni  della  [vanita  bavere  dctto,i  morfi  degli  affidi  1 fficacif  imamente  curar  fi  con 
la  orina  di  efii, beuta  da  percofii.il  f angue  del  baftlifco , ilquale  fuggono  anebora 
gli  altri  ftr  penti,  ammazzandogli  con  lo  odore,*?  ilquale  ,fe  fidamente  rifguar  di 
Pbuomo.fi  dice  uccidere, imagi  lo  celebrano  con  marauigliofe  lode,  ilquale  fi  cenge 
la  come  pece, cr  ftemperato  ha  colore  piu  chiaro, che  il  cinabro.  Attribuivano  i 
quefio,il[uccefio  delle  domande  dalle  ponila , cr  anebora  delle  preci  dagli  iddìi 
pere  medi/  delle  malattie,*?  degli  ineunte  fimi.  Certi  chiamono  quefto  [angue  di  [4 
iurno.il  dragone  non  ha  ueleni, promettono  che  H capo  fuo,mefio  fiotto  la  foglia  del 
le  porte,  bauendo  propinati  gli  iddi  con  la  or  aliene, far  e la  ca fa  fortunata.  Et  di ea 
no, che  quegli  che  fi  ungono  con  gli  occhi  loro  inueccbiati,non  hanno  paura  alle  noi  , 

turne  i magini,anchora  che  fletto  di  natura  paure  fi.  Il  grafia  che  è nella  pelle  del 
cuore  delle  dorcadejegato  al  braccio  con  ntrui  di  ceraio,  dicono  che  confìrifce  al 
lauittoriade  giudicij  Et  il  primo  nodo  del  collo  fa  felice  la  entrata  À principi. 

I denti  fuoi  legati  in  pelle  di  capre, con  nerui  di  ctruio.fare  miti  i (ignori,  *?  pia» 
edili  i magiftrati.Mafopra  tutte  le  coft,è  la  compofitione,per  laquale  le  bugie  da 
magi  redono  glibuomini  miiti.Quefta  èia  coda, et  il  capo  del  dragcne,co  peli  de 
la  fronte  del  leone,*?  la  midolla  del  mede  fimo,*?  febiuma  di  cavallo  vincitore,  et 
ugna  di  canejegate  co  cuoio  di  ceruio,et  nerui  di  cerulei  di  dorcade,  bora  Funerei 
bora  l’altro fcàbieuDlmctt.Et  confutare  nonmico  importale dimoftrare  irem 
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it]  còtro  atte  far  pi,  perche  que  di  fono  ueneficij  di  mctUule . Tutte  te  eojc  tteìenofk 
figgono  il  graffo  da  dragon  i,et  il  «fieno  degli,  1 c bene  unioni, et  qg  li  che  fono  mi  ci 
U cenere  delia  jua pitie, nell’aceto,  il  capo  della  uipcra,poflo  in  Ju  il  morfo , anebo» 
ra  che  fia  di  una  altra, che  quella  che  morJe,fenza  fine  gioua . Etfe  alcuno  tenga 
con  uno  bufone  nel  ujpore, dicano  predire  le  cofc  future, cr  fé  alcuno  impiaftri  la 
cenere  arfaàcrtue  Ni gidio  le  ferpi  ritornare  al  per  cefo , per  necejsita  di  natura. 

Gli  fcitbi  /agitano  il  capo  fra  gli  orecchi,  d cauart  quella  pietra  t laquale  dicano , 
che  inghicttifce  quando  c fiancai  ata.  Altri  tifano  tutto  tfio  capo , E anno  fi  pafìegli 
delle  uipere,  che  fi  chiamano  thcriaci  da  greci  .tagliati  di  qua,0"  di  la  per  quattro 
dita,cr  calatone  le  interiore  fue,  er  quel  liuore,cbc  fla  attaccato  alla  faina , c T 
il  refo  del  corpo { fi  ctiocf  in  tegame , con  acqua , cr  anetbo  cotte,  cr  cauatenc  le 
faine , cr  aggiuntai  fimilaginc , cr  cefi  ficcati  tpaftegli  ne U’onAra  iquali  ufano 
a molti  medicamentuEt  pare  che  fia  da  figtiificarc,cbc  qutfio  fi  faccia  fidamente 
di  uiptre.  Alcuni  tolgono  Jolamentc  il  graffo  delle  uiptre  pur  gate, come  di  fopra  fi 
é detto, con  uno  fc  dar  io  di  olio,cr  cucccnc  infino  a che  torni  per  meta.Et  di  quefta 
cofca  fi  ungono.quando  ne  fia  dibifogno,con  tre  gocciole,  mejia  ntli’dio , acciocbe 
tutte  le  bettic  gli  fughhtno. Oltre  adicio  è manifido,  contro  d merfi  di  tutte  le  ferpi,  . 
benché  infanabih.giouare  le  loro  interiore, pojteui  fopra.  Et  quegli  che  alcuna  uol 
ta  mangiorno  il  figato  della  uipera  cotto, non  mai  dipoi  effire  morfi  da  fer pente. 

Ne  anebora  la  ferp  e, che  fi  chiama  angue  è uelenofafenon  è inftigata  per  il  me  fi 
della  luna. Ma  gma  prefa  uiua.crpefta  nell’acqua  facendone  co/i  fbmentationi  d 
m or  fi  delle  ferpLEt  di  piu, che  fi  credano  effire  in  rj fa  molti  remtdif,  come  direno, 

C rper  quejlo  fi  dedica  d efiuldpio.Et  Democrito  fa  di  qui  do  certe  cofe  mon  finto 
fe,che  fi  pofiino  intenderei  parlari  de  gli  uccegh-Et  Efiulapio  angue  ,Ju  portato 
da  E pidauro  d Rma,et  per  tutto,crn  elle  enfi.  Et  fenon  fi  ardefìino  col  fuoco  i ficai , 
non  fi  potrebbe  re  filler  e alla  loro  ficondita,  tiri  circuito  della  terra, è uno  betiifii» 
ino  genere  di  angui,ilquale  uiue  neti’acqua,chiamonfi  bydri,non  inferiori  di  uele» 
tto  a alcuna  delle  ferpi.  Chi  è morfo  da  quefli,haper  aiuto  il  fegato  loro  faluatojw 
tro  d morfi  di  quegli.  Lo  feorpione  ptflo  medica  il  «fieno  de  ramarri.?  afi i anebem 
ra  de  ramarri  cattiuo  medicamento.Percbe  quando  alcuno,  ne  è morto  nri  uino.fa 
venire  la  faccia  di  quegli, che  btonoJeruiginofa.Per  qutdo  alcune  gli  affogano  nel 
lo  unguento, facendo  infìdia  alla  bellezza  di  quelle  fèmine,dellequali  fono  gelo  fi.  U 
remedio  t iltruolo  deti’huouo,cT  melc,cr  nitro, Il  fiele  del  remano  peflo  inacqua 
fi  dicc,chefa  ragunare  le  donnole.  Ira  tutte  le  co  fi  uelcnofe,la  fceUer  olezza  delle 
folamandrt  è la  piu  pefiima.  Perche  gli  altri  animali  ue  letto  fi  fin  fieno  uno  filo, 
ne  piu  parimente  ammazzano, acciocbe  lafii  di  direbbe  alcuni  dicano,  che  quanm 
do  hanno  morfo  uno  buomo  perifeono  del  pentimento, che  ne  hanno,  cr  che  la  terra 
piu  non  lericeue.  Ma  la  Salamandra  può  ammazare  popoli  interi, che  fieno  impro 
uijli, cerche  fi  fiali  fopra  uno  albero , infètta  di  ueleno  tutti  i pomi , cr  aimazono 
quegli,  che  gli  mangiano,  con  la  frigida  fina  fórma, di  nulla  differente  dallo  aconim 

to.Et 
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b.El  ai  piu,cht  fi  il  parte  fi  cuoce  con  Ugno, toccalo  da  e fa, pure  co  un  piede, il  me 
de  fimo  viene  ueneficio  ancbora, ebe  c aggi  a in  uno  pozzo.  Etfi  la  fiiliua  fua,  (occhi 
in  qualunque  parte  del  corpo,ó  nel  piede,tutto  il  corpo  fi  pela.bc  dimeno  tale, et  ti 
ta  fòrza  di  uekno,da  certi  animali  fi  magia, come  da  porci, dcmàdola  la  medefima 
difeordta  de  Oc  cofi.Et  è uerifimile  il  fuo  utleno  fi  egnerfi  da  quegli,cbe  la  mangio 
no.  Et  le  cofe  che  fi  dicano  del  bere  le  canterelle,  ó le  lucertole  prefe  in  cibo, et  altre 
eòtrarie,babbiamo  detteci  direno  ne  fuoi  luoghi.  Delle  cofe, che  dicano  i magi  con 
tro  agli  incidif,cbc  fòla  la  falamidra  degli  animali  fregne  i fuochi, fi  fufiino  vere » 

Rohm  già  Ubar  ebbe  efrcrimitate.Scriue  feflio,chefe  fi  (ragghino  gli  interiori  de 
la  falamidra,  et  taglifì  il  capo.et  ipiedi,etfaluifi  nel  mele, et  pi  glifi  in  cibo, fi  acce 
de  uenere,et  niega,cbc  il  fuoco  fi  frega  da  tfit.ll  primo  degli  uccegli,chc  fu  reme 
dio  còtro  atteferpi.è  l’auokoù.Ka  efii  notato  che  fon  di  minor  fòrza  q gli,  che  han 
no  le  péne  nere.Con  l'odore  delle  pene  dt<jjli,fe  fi  ardino,dicono  che  fi  fanno  fuggi 
re.  Et  che  chi  ha  il  cuore  di  quello  uccello,ejJer  flcuro  non  folamite  dallo  impeto  de 
Uferpi,ma  ancora  delle  fiere, et  de  ladri, et  della  ira  de  Re. Le  carni  de  galli, fric 
sbatt  in  modo  ebe  fieno  calde,et  polle  (opra  i ueUni.gli  domano , crcofi  il  cerucllo 
beutonel  ni/io.1  Parthi  vogliono  piu  lofio  porre  alle  finte  il  centrilo  della  gallina. 

Ancbora  il  brodo  beuto  di  ìfRe,bcnifiimo  medicaci  é mirabile  in  molti  altri  ufi.Le 
pitiere.et  i leoni,  nò  toccano  qgli,chenefono  unti, et  ma  fintamele  f:  fu  fatto  colto  co 
r<rglio.DiJJolne  il  uctre.Et  piu  potintcmctc  di  gallo  ucccbio.Cicva  ancbora  còtro 
alle  fibri  di  lungo  tipo,  et  a mibri  i tor melataci  che  tr  Umano, et  alle  malattie  delle 
eògiunture.et  a dolori  del  capotile  epipbore,agli  enfiati, àfajìidi/.al  tenaf mo  filo 
cominciaci  figato,aUc  reni, alla  urfetea, còtro  alle  indigeflmi,ct  a fufririj.Et  per 
ciò  ancbora  ci  foni  precetti  delfarlo.Et  è piu  efficace  cotto  cò  cauolo  marino,ò  cy 
bio,ó  capptro,ó  appio,  ó herba  mercuriale,!)  polipodio,ó  aneto.Et  utilmcte  intre  co 
gì;  d'acqua,cbe  torni  infino  a tre  btmine,cò  le  fopra  dette  herbe , et  r a freddato  al V 
aria, fi  da  da  mattina,  andando  auanti  la  ucmitatione.lo  nò  preterirò  un  miracolo 
biche  nò  (la  apartenète  atta  medicina.  Scie  rnébre  dele  galline  fi  me  fidino  co  l'oro 
liquido  ccfumonc  quello  infi.Etcofi  è qfto  il  utleno  deU'oro.ìl  gallonò  cita  mai, fi 
ba  intorno  al  cotto  un  circulo  di  firmiti  Aiuta  anclxra  còtro  alle  ferpi  la  carne 
dette  colòbe  frcfia.ct  dette  redini  E t ipiedi  de  gufi  arroRiti  co  l'herba  detta  pi  uba 
gi«.  Ne  lafciero  a dire.in  queRo  uccttto.uno  esemplo  di  magica  uanita,pcbc  dica 
no, oltre  atte  por  tento  fi  bugie, il  cuore  fuo  pojlo  infu  la  poppa  ftniflra  di  una  dona, 
che  dorme,  fa  ebe  ella  dice  tutti  i fuoi  ficretL  Et  che  quegli  che  gli  portano  in  gu* 
erra  diuigono  piufirti.Et  dinuRrano.che  l'huouofuo  è remedio  d capellina  chi 
potette  mai  ueder  l'huotto  del  gufo,auuegna  che  fia  un  prodigio  uedere  tffo  uccello  t 
chi  l'ba  potuto  efrer  imitare, mafiimamete  necaptttif  Promettono  ancora  ccl  siguc 
del  figliolo  del  gufò  far  fi  ere  fri  i capelli  Delquale  genere  medeflmo  peffon  parere 
le  cofe  else  fi  dicano  del  pipijlretto,  che  fi  fi  porti  tre  uolte  uiuo  intorno  atta  cafa , 
et  ccficcbifi  p le  finestre  col  capo  atto  ingiù, valere  còtro  agli  incitefimi,  et  priva 
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temente  valere  contro  alle  affafeinationi  delle  pecore , por  Uno  tante  uohe  inforna 
élla  Jtclla.cr  fofpcfo  co  piedi  allo  in  fu  la  [opra  foglia.  Et  laudano  frale  preda 
pue  coft  il  /angue  fuo  col  cardo,contro  a morji  delle  ferpi . I ! pbalangio  è ignoto 
alla  lu!ia,o~  è di  piu  generi.  Vnoc  flmtle  alla  fòrmica,  ma  mollo  maggior e,con 
capo  roffò,cr  l’altra  parte  del  corpo  nera,  ffiarfo  di  alcune  macchie  bianche.  Et 
lapercofa  di  queflo  è piu  tube  mente, che  quella  dell  a ueffi  a.  Eluiue  precipuemen 
le  intorno  a /òr  ih,  cr  alle  macinili  reme  dio  è moflrare  A chi  è {lato  morfo  uno  al 
tro  del  mede fimo  genere,  CT  per  queflo  fi  [erbano, quando  fl  trouano  morti  Et  le 
corteccie  loro  pefte,cr  beute, faiuno  anebora  dette  punture.  E t i figliuòli  della  don 
noia, come  habbiamo  detto  difopra.Et  i greci  parimente  chiamono  pbalangion,fra 
i generi  degli  ar  agni, ma  dejlinguono  con  nome  di  lupo,  il  terzo  genere, fecondo  il 
medefìmonome  di  pbalangio,  è ragno  pilofò,con  grandi  fimo  capo,  ilquale  taglia 
to  pel  mezzo, fi  dicono  trcuarfl  dentro  due  uermiceUi,  c r quelli  legati  alle  don * 
ne  con  pelle  di  ceruio,  aitanti  al  nafeere  del  fole, fare  che  le  non  pojiino  conce  pere, 
come  lafciò  Cecilio  ferino  ne  fuoi  corno  '.ri].  Quefta  uirtu  dura  uno  anno,laqua 
le  fcla  di  tutto  l’ atocio  ci  fra  fiato  lecito  di  dire.  Perche  la  freddila  di  alcune  è tan 
to  piena  di  figliuoli, che  ha  bifogno  di  tale  medicamento.  E t enne  uno  chiamato  rba 
gion,  /ìnule  all’acino  nero  con  picchia  bocca  [otto  it  uentre , con  cor  ti  fimi  piedi , 
come  imperfrtti.il  dolore  del  fuo  morfo  è come  quello  dello  feor  pione.  L’orina  è fl 
nule  alle  loro  ragne  tefrutc.il  mede  fimo  era  afìerhnfenon  fi  dijlingucjfe  con  uirm 
guìe  bianche.  Pel  morfo  di  qneflo,le  ginocchia  fl  indebitano.  Peggiore  dell’uno , 
C T l’altro  è uno  ragno  Merde  con  lana  nera.  Quello  col  morfo  induce  bagliori,  c T 
uomiti  areno  fi,  e r anebora  piu  cattiuo , fedamente  differente  dal  cor  abrene  nella 
penna,  duetto  induce  alla  magreza.  il  myrmechne  ha  capo  frmile  alla  fòrmica, 
col  uentre  nero,dittingucdolo  certe  macchie  biicbe,  et  fa  il  medeflmo  dolore,  che 
le  uefpe.l  Tetragnathi  fono  di  due  generi  Peggiore  e quello  che  dittingue  il  capo 
pel  mezzo  con  lutea  bianca,  O"  da  una  altra  per  trafuerfo . Q netto  fa  enfiare  il 
uolto.Et  l'altro  c cenerognolo  biancheggiante  dalla  parte  auanti,o"  piu  lento, & 
non  c noceuole , del  me  de  fimo  colore  di  quello  che  fa  la  tela  da  pigliare  le  mofche 
per  le  mura.  Contro  A morfr  di  tutti  è il  remedio  bere  il  cerueUo  della  gallila,  con 
un  poco  di  pepe  in  pofca.Et  bere  cinque  fòrmiche, cria  cenere  dello  flerco  impid 
J Irata  conio  aceto,  er  tfri  or  agni  cinque, putrefatti  nell’olio.  Il  morfo  del  topo  ra • 
g no  ft  fana  con  prrfamc  di  agnella,beuto  nel  uino,  e r con  cenere  di  ugna  di  mona 
tone  col  mele.  Et  il  figliuolo  della  doimola,come  fi  è detto, nelle  ferpi  Se  bara  mora 
fo  i giumniti,ui  fi  pone  fopraunotopofrefco,con  file,  ò il  fiele  del  ptpiftreUo  con 
lo  aceto.Et  effotopo  aragno  è per  remedio  contro  a fe,fe  fl  apre,  CT  ponfl  in  fu  il 
morfo. Per  che  fe  tale  animale  morde,effendo  pregno, fiéito  crepa.Et  è ottima  cofa, 
fe  ui  fl  pone  quello  che  ha  morfo.  Ma  anchora  feruano  degli  altri  4 queflo  ufo  nel 
l’olio, ò impiagati  di  loto.  E anebora  contro  al  morfo  di  quello  il  rtmedio  la  ter 
ra,prefa  della  uia  che  fa  la  ruotatici  carro,  Et  dicano  che  nonjl  pafra  da  queftn 
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4M nule  quella  uia , che  fa  la  ruoti  del  cirro,  per  uno  certo  torpore  di  tldtUYd. 

Dicefi  ancbora  che  il  rdmirro  è grandemente  contrario  agli  fcor pieni,  in  modo 

che  ancbora  con  la  uifla  adduce  loro  paura, cr  torpore  di  frigidofudore.Et  per 

quejlolo  putrefanno  nell'olio,^  co  fi  ungono  i mor  [{.Certi  con  qucStrolio,  cuoco ■ 

no  la/chiuma  di  argento  a genere  di  impiaflro,cr  coft  impia j trino.  I greci  cbia 

mono  queflo  Coletene  Afealabote.cr  G alcole  n.Non  nafee  in  Italia.  Et  e queflo 

pieno  di  lentigine,di  flridore  acerbo, cr  mangiafl,lequali  tutte  co fe  fono  aliene  da 

nojlri  ramare  i.Gioua  ancbora  la  cenere  dello  iter  co  delle  gaUine,impiaflrata,il 

fégato  del  drago  ne, una  lue  eer  loia  fmembrata,un  topo  /paratolo  fcor  pione  pofio 

infila  piaga , òpre  fi  ar  redito  in  cibo,ò  beuto,  in  due  bicchieri  di  uino  puro.  E 

proprio  dello  fcor  pione  di  non  mordere  mai  la  palma  della  mano,cr  non  toccare 

fenon  ne  peli  Qualunque  pietrolina  poda  in  fu  il  mcrfo,da  quella  parte  della  qua 

le  toccauaterrajeua  il  dolor  e.  Et  uno  tedo  diterra  copertola  qualunque  parte, co 

me  era  podcui  (opra, fi  dice  liberare.  Et  non  debbono  riguardare  quegli,  che  la 

pongono, cr  hauere  cura.che  ne  il  fole  riguardi- 1 uermini  terreni, podiui  gioita 

no.Molti,cr  altri  remedi]  fono  da  quejli,per  iquali  f conferuano  nel  mele.  LacU  . 

vetta  è contraria  alle  pecchie, et  alle  ueff>t,et  a calabroni,! t alle  mignatte.  Quegli  P,c°  mdrfl 

che  portano  feco  il  becco  del  pico  marno  non  fono  feriti  da  quefli  tali  animali.  Op  01  P,Cf&10 

pongonfì  ancbora  le  minime  delle  locujle  ftnza  pcnejequali  chiamonoAttelabiE 

ancbora  un  genere  difòrmicbeuclenofo.manc  qua  fi  in  Italia.  Ciceronele  chiama 

pelagi,  la  Belici  filpuge.  A quifie  c contrario  il  cuore  del  pipidreHo,et  a tutte  le  letica  par 

fòrmiche ,er  alla  Salamandra,  cr  c adertile  (come  habbiamo  detto)  Ria  inquede  di  Hijpit 

ancbora  è granqueftione,pcr  che  efie  fono  uelenibeendole, con  gran  cruciato  di  ue  gn4. 

(cica.Nerone  Impcradorefice  ueniredi  E gytto  un  medico, accio  che  guarire  Co f 

fino  cavaliere  romano,notabile  per  la  amicitia  di  Nerone, ilquale  era  grauemen • 

te  ammilato  di  L ichenc,  cr  queflo  medico, fluendogli  uoluto  dare  btuanda  di  can 

tereUe,  lo  ammazzo.  Nondimeno  non  c dubbiq,  che  quelle  impia  frate  giouann,eol 

fugo  delVuua  Teminia,  c 7 di  pecora,  ó di  capre . Et  effo  veleno  delle  canterelle, 

nòfìha  per  certo  fra  gli  autori  in  quale  parte  (la.  Altri  penfano.che  (la  ne  piedi, 

altri  nel  capo, altri  lo  mogano.  Nondimeno  conuiene  fra  lutti,  che  le  penne  apporr 

tono  aiuto, in  qualunque  parte  fa  il  ueleno.Ejfe  nafeono  di  uermicedo.mafimimé 

te  nella  ffiongia  del  cynorrodo, laquale  nafte  nel  gambo,ma  ftcondif  imamente  nel 

fra  fino,  le  altre, nella  rofa  bianca, manco  efficaci.  Potentifime  fra  tutte  fono  le  uà 

rie, con  giade  linee, lequali  hanno  per  trafuerfo  nelle  penne,  molto  graffe,  pigre  le 

minute, larghe,cr  pilofe,cr  ÌMÌlifiime,di  uno  colore,  cr  macre.  MeUonfì  in  uà • 

fo  di  terra,non  tarato , cr  legato  con  pezza  lina,  adunandoli , quando  la  rofa  è 

matura,  cr  fofìendonfifopra  l’aceto  infilato  bollente  infino  a che  per  queda  pez 

Zi  linea  tuaporino.  Dipoi  fi  ripongono . La  fòrza  loro  è riardere  il  corpo,  cr 

fare  ftbianze.Lamedefimi  nirtu  é nede  Pityocampe,che  ni  fieno  nella  Picea  la 

medefima  nel  buprefle,  cr  firn  Urne  nte  fi  preparano.  Tulle  tfficacìfime  alla  lebra, 
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CT  alle  lichene, dicr/ì, che  muouono  i mcnflrui,cr  Por  ina.  Et  per  que fio  Utpocra 
te  le  diua  k retropici  A Catone  Vticenfcfurno  oppoflt  le  canterelle,  come  fe  ha • 
Uffie  uenduto  ueleno , quando  ucnde  allo  incanto  le  cofc  regie , bauendole  nufic  al 
prezzo  difepanta  fettertij. 

Remcdij  delfcuo Jlrutio  camelino,cr  cane rabiofo,  cr  lucertole,??  oche,  creo» 
lonbi,cr  donnole  Cap.  f. 

£T  il  feuo  dillo  ftruzolo  rfierfi  allbora  in  tale  uendita  uenduto  ottanta  fefler» 
tffiafi  ir  afeorrendo  detto,  di  piu  efficace  utilità  a tutte  le  cofe,  che  il  gr  a fio 
dcU'ccba.  H abbiamo  detto  anebora  i generi  del  mele  uelenofo , contro  alquale  u« 
[ano  mele,nel  quJe  fieno  morte  pecchie . il  mede  fimo  beuto  nel  umo , è rimedio  ò 
que  maliche  uengono  pel  cibo  de  pefci.confirua  dallo  fp aneto  dett’ acquarci  mor 
fo  del  cane  rabbiofi) , & anebora  la  cenere  del  capo  del  cane  impiastrala  w fu 
la  piaga-Bifogna  ardere  tutte  le  cofe  nel  mede  fimo  modo , accio  che  uno  filo  traU 
lo  diciamo, in  uafo  di  terra  nuouo,impia  firato  con  argilla,  ej  co  fi  me  fio  nei  fùrm 
no.Et  il  medefimo  gioia  nel  bere.  Licerti  per  quitto  lo  dettato  a bere.  Et  ah  uni 
legamo  uermini  prefi  del  cane  morto  fopra  il  morfo . Alcuni  tengono  i menjtrui 
in  panno , folto  il  calice , col  quale  beono,ó  cuciono  dentro  alla  piaga  i peli  aeU 
la  fua  coda  abbruciati . 1 cani  figgono  chi  ba  a doffo  il  cuore  di  cane,  c r non  a » 
baiono  contro  k quegli, che  hanno  fitto  li  dito  gre  fio  del  pie, nel  calza  mento,  la  Un» 

» g ua  del  cane, 6 la  coia,ò  quegli,  che  hanno  la  coda  della  donnola,  laquale  taglia» 

4 ta  ui  fu  mtfia  Sotto  la  lingua  del  cane  rabbiofi),  è uno  certo  loto  dtfciltuj,  tlqua» 

..  le  dato  k bere, non  patifee , che  fi  diuenti pauro fi  della  acqua.  Kon  dimeno  mol» 

io  utilmente  fi  da  il  fégato  di  quello , che  ha  morfo  nella  rabbia  ,fe  fi  pofia  fi» 
re , crudo  k mangiare , ma  fenon , in  qualunque  modo  cotto , ò il  brodo  nella  cotta 
carne.  Sella  l ingiù  de  cani  c uno  ucr micelio , che  fi  chiama  da  Greci  L ytte , il» 
quale  canato  k piccioli  catellini , npn  diucn'.ono  rabbiofi , ne  fentono  fattici  io. 
Queflo  medefimo  portato  tre  uolte  intorno  al  fuoco , fidai  quegli  che  fono  fio» 

' " il  morfi  dal  cane  rabiofo,  accio  che  non  diuengbino  rabiofi.  O ccorefi  anebora  à 

queflo  male,  con  uno  cerueUo  di  gallina , ma  queflo  inghiottendolo  gioua  folamen» 
te  uno  anno.  Et  dicano,  che  la  ere  fa  ptfta , efficacemente  fi  pone  fopra  il  mor • 
fo,cril  graffo  della  oeba . lnfalanfi  le  carni  di  que  cani , che  fumo  rabiofi,  ey 
dannofi  in  cibo  k mede  fimi  remcdij . Et  anebora  fi  affogano  nella  acqua  fubito , 
di  quel  fefio,cbe  è quello  che  ba  morfi,accio  che  di  efii  fi  inghiottita  il  fégato  crii 
do.  Gioua  anebora  lo  flerco  delle  galline,  folamente  rojfo  pojlout  con  lo  aceto,  cr 
la  cenere  deUxcoda  del  topo  ragno , in  modo  che  e fio,  alquale  fia  fiata  tagliata.fi 
lafci  andare  uiuo.Lt  la  terraglia  del  nido  delle  rondini,ó  di  efii  rondinini  or  fi. 
Lofcoglio  delle  ftr pi,  ebe  lafciono  nella  primauera,  trito  con  granchio  mafebio. 
Et  quefa  anebora  per  fe  r ipofio  nella  arca , ò negli  armari),  ammazza  le  & 
/ tnwle.TatUac  la  fòrza  del  nule, ebe  anebora,  l'or  ina  del  cane  rabiofo  colpe  fa* 
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fi  Mk kt,& ma  fi  imamente  a quegli, cbc  hanno  piaga.Et  è remedio  lo  force  di  ed 
tulio  fparfio  di  aceto, cr  rifcaldato,cr  pofioui  col  fico.  Manco  fi  marauigliera 
di  quejto  colui  che  penfera , la  pietra  morfa  dal  cane , e (Jere  uenuta  infino  in  / ro» 
tierbio  didifcordia.Chi  orina  netta  orina  del  cane, fi  dice fentére  torpore  di  lombi. 

La  lucertola, laquale  alcuni  chiamano  [epa,  altri  calcidicben,  beuta  nel  nino  fanu  i 
morfl  fuoLContro  atte  malie  fatte  detta  donnola  faluatica,è  contrario  il  brodo  del 
gatto  uecchio  abondantementebeuto,cT  peculiarmente  contro  atto  aconito, bi fogna 
aggiungere  un  poco  di  fale.Lo  Rerco  folamente  dette  galline  bianco, cotto  in  byfio 
po,ò  uino  melato  medica  i ueleni  de  funghi , cr  de  boleti,  c T le  infiammaticni,  cr 
le  fuffucationi,del  che  ci  marauigliereno,auuegna  che  fe  alcuno  altro  animale  gum 
fio  quefio  jierco, finta  tormini,cr  uentofitd.il  f angue  di  ocha  uale  contro  atta  lem 
p re  marina,con  pari  portione  diolio.Et  contro  a tutti  gli  altri  cattiui  medicamenm 
ti, fi  conferua  con  finopia  di  Itmno , cr  fugo  di  fpma  bianca  con  cinque  drachme 
di  pafiegli,iquali  fi  beino  in  tre  ciati  di  acqua,  cr  il  figliuolo  detta  donnola,  come 
dicemmo  di  (òpra, preparato.  Et  anchora  il  prefame  dette  agnette  contro  À tutti  i 
cattiui  medicamenti  uale,cril  fangue  dette  anitre  di  Ponto. Et  perciò  condenfato  fi 
fatua, et  {temperato  nel  uino.  Certi  penfano  che  fi  a piu  efficace  quitto  dello  anitre 
f emine . Per  fimile  modo  contro  a lutti  i ueleni  uale  il  uentriglio  delle  cicogne,  il 
prefame  dilla  pecora.!  I brodo  del  cauolo  con  carne  di  montoni,  cr  pr  inalarne  nte 
contro  atte  canterette.Et  il  latte  caldo  dette  pecore  fuori  diquegli,che  hauefiino  ben 
to  buprefie,o  aconito:, Il  fumo  dette  colombe  fanatiche  priuatamete  uale  contro  atta 
bevanda  detto  argento  uiuo , contro  À tofiichi  fi  bee  due  drachme  di  donnola  uuU 
gare  invecchiata. 

Remedtf  i laure  uia  le  atopacie,et  i fare  ritornare  i peli, et  alenare  uia  i lendini, 

. et  atte  palpebrerà  glaucomati, et  agli  occhi,  et  atte  parotide.  Cap.  <s. 

LA  cenere  dello  fterco  dette  pecore  con  olio  Cyprino, ertitele, cria  cenere  del 
le  ugnedel  mulo,ò  detta  mula,còolio  di mortine.Oltre  a dicio(come  diceil  no 
firo  Varrone(lo  fieno  di  topo,ilqualt  chiama  mvfctrda . Et  capi  di  trofiche  frem 
fichi, prima  in  offrite  con  foglie  di  fico.  Altri  ufano  fangue  di  mofche  Altri  per  die 
cigiorni,ui  imptafoono  la  cenere  loro, con  cenere  di  carta,6  di  noci,  in  modo  che 
fila  la  terza  parte  di  mofche.  Altri  ui  intridono  cenere  di  mofche, co  latte  di  dena  co 
cauclo, certi  folamente  con  mele.Stjfuno  animale  fi  flima  t fiere  manco  docile,  cr  di 
manco  intettetìo.et  perciò  è piu  mirabil  cofa  che  ne  fiacri  giucchi  dio  lympia  gran 
nugole  di  mofche  fiene  uanno  fuori  di  quel  tenitoro,fiubùo  che  fi  é immolato  il  toro  al 
lo  lddio,ilquale  chiameno  Myiode.  La  cenere  de  capi  de  topi,  cr  dette  code,  c rdi 
tutto  il  topo, [alia  le  alopacie,ntafiimamcie  fe  accadde  quefta  ingiuria  p ueneficio. 

Et  la  cenere  detto  fidine  fio  co  mele,ò  il  cuoioarfòcS  pece  liqnida.Et  il  capo  fiuoar 
fio  perfie.fa  ritornarci  peli  itele  margini.Et  inqtta  curatane  bifògna  prepar  are  le 
a lopacie  col  rafioio,et  cò  la  fienape. Certi  piu  uolctieri  ufano  co  lo  aceto.Et  le  cofie, 
de  fi  dicano  de  Ho  ff  ine  fio,  ha  t ino  maggiore  fòrza  nell  hyfirici,  A nchora  le  ceneri 
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dell  tf  lucer  tale  arfè  (cerne  bubbiamo  dima  firato)  con  la  f adice  detld  frefcd  cdnné^ 
laqmle.accioche  fi  pcfia  ardere  infiemt.fì  fènde  minutamente , cr  co  fi  con  olio  di 
mortine  mefcolato  ritengono  che  i capegli  non  caggino.  Et  piu  efficacemente  fanno 
tutte  quefle  cofele  lucertole ucrdi.Et  anchora  piu  utilmente  mtfcolatoui  fale.et  graf 
fa  di  orfo.cr  cipolla  ptùa.Certi  ne  cuocono  dieci  uerdi,indieci  feflarij  di  oliouee 
cbio,cr  pc tifano  cbc  badi  a ungere  una  uolta  il  mefe.La  cenere  delle  pelli  delle  ut 
pere  prcftijìimo  riempie  ^alopecie  t cr  lo  fieno  jrefco  delle  galline  impiaflra» 
to.L'buouo  del  corbo  dibattuto  inuafo  di  romper  impia ftrato.e fi  ndofirafo  il  et 
po.fa  i capegli  neri, ma  è bi fogno, che  infitto  a ebe  Vbuouo  non  fi  rifecca,  ttntrt  l o» 

I io  in  bocca,acciocbe  infìttile  anchora  non  fi  faccino  neri  i denti.Et  cjueflo  è da  fa* 
re  nella  ombra, ne  e da  leuarfi  a uanliquattro  di.  Alcuni  ufano  il (angue,  e r il  cer 
* uello  fuo  con  uino  ucrmiglio.Altri  cuocono  efio  corbo,  cr  in  quella  parte  della  rat 
f te.ncllaquale  ciafcuno  dormejoripongono  in  uafo  dipicmbo . Alcuni  impiadrono 
le  alopacit  con  Id  canterella  pefla.con  pece  liquida , hauendo  preparata  la  pelle 
col  nilro.Et  bino  fòrza  le  canterelle  di  rottorio,onde  è da  bauere  cura  che  nò  rou 
pino  troppo  profóndamente.  Dipoi  a quelle  rctture,cofl [ditte, comandono  che  fi  im 
piadricapidi  topi,  cr  fiele  di  topi.cr  fttreo  con  elleboro,^  pepe . Leuonfi  uia  i 
lendini  col  graffo  del  cane,ó  pigliando  in  cibo  quelle  fer pi, che  fi  chiamano  angui  a 
modo  di  anguille, ò beendo  lo  fcoglio,cbe  gettono  nella  primauera  col  fiele  delle  pe» 
core,impiadrato  in  fui  cap  o concreta  cimolia, infitto  a cbt  fi  fecchijeua  i i pizzi • 
cori. A dolori  del  capo,fono  remedio  i capi  delle  chiocciole,  lequali  fi  trouano  mi • 
dt,cr  non  anchora  perjtite,lcuando  da  efii  quella  durezza  di  pietra,(  crèdi  lati 
tudine  di  pietrolina)lequalifilegano  al  collo,  c r le  minute  fi  impiadrono  trite  atta 
fronte.Etlc  ofia  del  capo.dello  auuoltoio  legate , ó il  cerueko , ungendo  il  capo  con 
; olio  di  cedro,CT  impietrati  dentro  i buchi  dtlnafo.il  cerutUo  dette  cornacchie  col 
to,prefò  in  cibo.ò  quello  delle  emette, fa  il  medefimo.Et  fe  uno  gallo  fi  tenga  rincbiu 
fo  uno  di,cr  una  notte,  fenza  mangiar e,ó  bete, come  à chi  duole  il  capo , cr  dipoi 
I piccate  le  penne  del  colica  l*crefla,fi  legono  intorno  al  collo  dtUo  amalato.  Et 
la  cenere  della  donnola  impiajtrata . Et  gioua  unofufceUo  prefò  dal  nido  del  nibm 
bio  pojlo  [otto  il  guanciale. Et  la  cenere  della  pelle  di  uno  topo  or fa  con  aceto,  cf 
impidftrata.L’ojsicino  della  lumacatrouata  fra  ledue  uie  che  fanno  le  ruote  del  cd 
ro,mffo  nello  orecchio, con  auorio,ó  legato  con  peUolina  di  cane,  ilquale  remedio 
à afiai  cofe,ftmpre  gioua . Se  fi  pone  infu  la  rottura  del  capo  la  tela  del  ragnatela 
conolio, cr  aceto  nonftne  leuafenon  fonatala  piaga.  E tquefla  rifiagna  d [angue 
alle  tagliature  de  barbieri/  Ma  il  fangue,cbt  [corre  del  cerutUo.ndagna  il  fan* 
gue  della  oca,ò  della  anitra  in fufo,cr  il  grafio  de  mede  fimi  ucce  gli  cotta  con  olio 
trofato . Il  capo  della  rondine  tagliato  da  mattina, quando  fi  pafee,  mafiimamente 
efiendo  la  luna  piena, lo  legano  con  uno  panno  lino  a dolori  del  capo  con  filo,ó  cera 
• bàanca,impiafirono  alla  fronte, a"  legano  i peli  canini  al  panno.Dicefl  che  piglia 
do  il  cerutUo  detta  cornacchia  in  cibo, genere  le  palpcbre.Et  ponedoui  col  pentuUo 
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tjypo  caldo  con  myrraEtfare  il  mede  fimo  effètto  la  cenere  delle  ntofebe,  & U et 
nere  dello  derco  de  topi,ccnpari  portioni , in  modo  che  fi  faccia  il  mezzo  pefo  di 
uno  denaio  aggiunti  due  fedi  di  denoto  di  jhbio , accio  ebe  trite  le  coje  fi  impid* 

(trino  con  lo  cjypo.  Et  i piccioli  topolini  pelli  ut  nino  Vecchio, alla  greffezza  dello 
gcopo.ll  fiele  dello  ffiinofo,non  paltfce  che  i peli  in  quefie  incommodt,  et  furiti, r ina 
[chino. Etti  liquore  degli  buoui  del  remarroja  cenere  deUaftlamendrajl  fiele  delle 
lucertole  uerdc  nel  umo  bianco  raprefo  dal  fole  alla  ffiefitudine  del  mele,  in  uafo  di 
rame.  La  cenere  de  rondinini  con  latte  diTithymab,cr  fchiuma  di  chiocciole.  Di 
e ano  i magi  purgar  fi  i glaucoma ti  col  ctrueUo  di  uno  cattUino  per  fette  di,  tenendo 
bafo  uno fpeciUo  nella  dejtra  parte , fe  fìcuri  il  deflro  occhio,  c T nella fimdra,fe  Specillo  ft 
il  fìnijlro,ó  il  fiele  frefeo  di  uno  afiuolo.Et  quefia  c una  (fede  di  nottue,  à quattri  rumcto  col 
ff  tende  la  piuma  a modo  di  orecchi . ApoUonio  Pitaneo  uoleua , che  fteur afono  quale  fi  ten 
le  macchie  di  f angue  degli  occhi,  con  fiele  di  cane,  piu  lofio  che  della  Hicnd  , C T le  tano  i mali 
maglie  degli  occhi.  Et  dicano  che  coti  la  cenere  de  capi  de  topi, O"  delle  code  im*  à tafia. 
piadr  atavi  col  mele  fi  refiituifeele  dar  ita  della  uifia,crmolto  maggiormente,con 
quella  del  Ghiro, ò del  topo  faluatico.ó  col  ctrueUo  ó fiele  della  aquila  La  cenere , 

C r il  grafo  di  uno  topo  arfo  con  mele  attico  trito  ccnferifct  afai  agli  occhi , che 
lagrimano.cr  lo  fitbto,ilqua!e, cicche  fia  direno  ne  mttalli.L  a cenere  della  donno « 
la  gioua  agli  occhi  fangumfi,cr  il  cerutQo  della  lucertola, CT  della  r càute,  lequa 
li  anebora  trite,  er  coite, impia  firare  alla  fronte, mitigano  le  epiphore,ò  perfe  def 
fe,ò  con  la  farinai  con  lo  inccnfo.Et  cefi  giouano  agli  incetti  dal  fole . Anebora  è 
co  fa  ut  ilifiima  arderle  uiue,cr  della  cenere  loro  con  mele  eretico, unger  e le  caligi 
ni.  Lo  [cogito, che  getta  l’affido, medica  gli  occhi  de  giumenti,  cr  col  graffo  deime 
iefimo  fi  rende  la  clarita  i quegli,cbe  ne  fono  unti.  Ardere  una  vipera  utua,inuafo 
di  terra  nuouo, aggiuntovi  il  fugo  del  finocchio  infino  ì uno  bicchiere,  C r una  pop • 
p a di  incenfo , co  fi  è cofa  uttlifima  ungere  le  fuffufioni  de  gli  occhi,  c r le  caligini , 
et  quefto  medicamento  fi  chiama  Ecbion.Fafi anebora  il  cotlyrio  della  uipera  pu  ' 
tre  fatta  inuna  pentola,  c r con  que  uer  miceli  i nati  pedi  con  zafferano.  A rdefl  nella 
pentola  con  fale.ilquale  leccando  rihanno  la  uifia  ckmra,cr  lo  ficmaco,criutto  il 
corpo  fia  bene  dtfpodo.  Qjtrfiofalefi  da  anebora  a befiiami,per  cauft  di  fonila, 

C r aggiugnefi  nello  antidoto, contro  alle  ftrpi . Et  certi  tifano  le  vipere  ne  cibi.  A 

quefie  [ubilo, che  fono  morte,  comandono  che  fi  metta  fole  in  bocca,infino  a che  in  Ha  . , 

quidifea  l’humore.Et  da  ogni  parte  fenc  taglia  la  mifura  di  quattro  dita.cr  edita • • 

tigli  inter iori  la  quocanontUa  acqua, ò con  olio, [ale, anetho.Et  tulle quede,ó  [ubi  ...  , 

io  le  mangione, ò le  impaflono  col  pane  per  ufarle  piu  fpcffo.ll  brodo,  oltre  alle  fom 

pr adette  cofe, [caccia  i pidocchi  di  tutto  il  corpo,  cr  anebora  il  pizzicore  della  pel 

le.  Et  dimodra  l’effètto  per  fe  la  cenere  del  capo  di  uipere.  VtMfi imamente  ungono 

gli  occhi,  & medefimamente  grafo  di  vipere.  Del  fiele  non  ardirei  di  perfuadtre 

quelle  cofe,c!x  comandono, per  che  (come  habbiamo  dimofirato  nel  fuo  lucgo)ncn  è 

altro  il  veleno  delle  fer pi.  il  grafo  dell’ angue  mefcolato  con  la  ruggine, fona  le  par 
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4Ì  rette  degù  occhi  ,&  feri  fi  firopiccifopra  la  pelle, ó b fcoglio  che  getta  ne 84 
frimxucra,reude  la  clartux  elebrafi  anebora  affai  li  fiele  della  fabula,  alle  alba 
gnu, (uff ufiont, cr  caligini, il  grafia  fimilnuntt  alia  dar  ita.  Vagone  anebora  col 
fit.e  disella  AqutlaJaquaU  duemnj  efficrimentaregli  aquilini  a riguardare 
il  JoU, ithj  colato  il  fiele  col  mde  aUtco,L  maglie, le  caligini , cr  le  Juffujioni  degli 
occhi  La  im  defilila  fòrza  è ne.  fiele  dello  auuoltoio, col  fugo  del  porro,  cr  un  poca 
di  mi  le. Et  nel  fiele  dei  gallojcgato  alla  argenta, & alle  albugini,  l temperato  co  Li  * 
acqua,  cr  alle  jufpijioni  degli  occhi,  mafiimamcnte  quello  del  gallo  bianco.  A ncho* 
ra  lo  forco  de  galli  folamciiterofio,  coma  1 dono  che  fi  debba  implorare  ÌLciffiofi, 
Laudono  anebora  il  fiele  delle  galhne,mx  precipuemente  il  grafio,contro  alle  boi* 
licine,cbe  nafeono  nelle  popiQe,cr  per  quefla  caufa  ingrajjono  quelle.  A iuta  mi* 
rauighofamente  le  peUclnte  degli  occhi  rotte, mefcclatcinfchifo),cr  E matbite  pie* 
tre.  A nebora  lo  forco  di  quelle  folamaue  bianco , confer siano  in  olio  uecebio,  in  fa f 
foli  di  corno  alle  albugini  delle  pupiHe.Sella  quale  incintone , c da  dono  fo are, ebe 
fi  dice, cornei  pagati  fi  beccano  il  loro  j ter  co , battendo  midii  alla  utilità  che  n* 
viene  aghbuomini.Lo ffiarbtere  collo  inolioroftto  fi  tiene efficacifiimo alle  unita 
ni  di  tutti  i malori, crii  cenere  del  fi ho  forco, con  mele  attico.  Laudafi  anebora  il 
fegato  del  nibbio,  lo  forco  delle  colombe, con  aceto,contro  alle  egilope.Similmente 
alle  albugini, cr  cicatrici.ll fiele  dellìoca,cr  f angue  delle  anitre  agli  occhi  pejli,in 
modo, che  dipoi  fi  ungbino  con  H yjlopo  cr  mele,  il  fide  delle  ttarne,  con  paripefò 
di  mde.cr  per  fé  kfart  la  ritta  acuta.  Aggiugnrfi,  per  la  autorità  di  H ipocrate 
(come  penf ano)  che  comaniono  che  fi  confruiinfafiolo  di  argento.  L’huoua  de  I* 
le  fiarne  cotte  in  uafò  di  rdme  con  mele  fonano  le  fcorticaturc  degli  occhi,  et  i gioii 
cornati  li  fangue  delle  colombe, delle  tortore , colombi  faluaticbi,CT  fiarne, gious 
grandemente  agli  occhi  ffiarfi  di  fangue.  Et  penfono  ebe  (la  piu  efficace  quello  de 
colobi  mafebi.  Et  k quefio  ufo  fi  taglia  la  uena,cl)c  c [otto  l'alia,  perche  è piu  utile 
col  fuo  calore.  Bi  fogna  porut  dtfopra  la  milza  colta  nel  mele,cr  lana  fucida  coti 
olto,ó  uino.ll  fangue  de  medefimi  uccegli, fatta  le  nyUilope,cr  il  fegato  delle  pecom 
re,cr  piu  efficacemente  di  qatta  che  pende  in  giallo,  come  dicemmo  nella  lapre. 
Perfuddono  anebora, che  fi  bagnino  gli  occhi  con  la  cocitura,CT  con  la  midolla  im 
piaftrono  i dolori,  cr  gli  enfiati.La  cenere  degli  occhi  del  gufò.mefcolata  nel  colly 
A rge  mi  è ri°>fi  dice  che  fa  chiarezza  diritta.  Lo  flerco  delle  tortorc,efienua  le  albugini ,CT 
malatia  di*  k cenere  delle  chiocciole . Lo  flerco  dello  uccello  detto  cenebride,  ilquale  fanno  i 
occhi  gr«cl  di  genere  di  ffarbierisananfì  le  argeme  col  mele  con  lutile  quelle  cofe,che  fl 
fonofcrittedifopra.il  mele  è utili  fimi  a gli  occhi , neiquale  fono  morte  le  pecchie 
chi  bara  mangiato  uno  figliuolo  di  cicogna ,fl  dice  che  non  diuenttra  ciffio,et  quel 
lo  che  habbia  un  capo  di  dragone. Et  dicano  che  col  grafo  di  quefto , cr  mele  con 
olio  ueccbio  fi  leuano  le  caligini, quando  cominciano.  Acciecano  i rondinini, qu 4/1* 
do  la  luna  è piena.cr  re  tt  trita  la  rifa  loro, fi  ardono  i capi,  vfano  quetta  cenerà 
eoi  mde  è rif chiarore  la  rifa,  cr  ì dolori, cr  atte  ciffe,cr  atte  per  coffe.  Piglia* 
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«0  dncbora  le  lucertole  per  piu  modi  4 remed.f  degli  cechi . Alcuni  rinciiuggeno 
la  ucrde  muafo  di  terra  nucuo,  c r nuouc  pittr oline  di  qtu  He  che  chiamano  cutedie, 
lequali  anebora  fi  legano  agli  enfiali  della  anguinaia, er  fegnano  ciafcima  con  ftm 
gni.o’  traggpnne  una  1 1 giorno.  Etnei  nono  giorno lajciono andare  le  lucertole^ 
faluono  le  putroline  a dolori  degli  occhi.  Alcuni  pumcno  la  terra  folto  alla  lucerla 
la  uerde, accecata, Et  infieme  in  uafo  di  uetlro  r inchieggono  anelli  di  ferro  fclidojt 
di  oro,cr  quando  pel  tramar  ente  uetro  appare  che  babbi  a riceuuta  la  uifta,  la  la 
I dono  andare, er  ufano  gli  anelli  contro  alla  cifra.  Altri  ufano  la  cenere  del  capo 
in  luogo  distibio  alla  ruutdezza-Certi  ardono  la  ucrde  di  lungo  collo,cbe  nafee  in 
luoghi  fabionofi,  er  ungano  la  e pipbora  quando  comincia,  er  i glaucomati.  Die  am 
no  ancbora,cbe  alla  donnola  per  politure  jl  cauono  gli  occbi,<y  che  ritorna  loro  la 
uifia,cr  fannc.fi  le  medi  fune  cofe  che  della  lucertola,  <y  degli  anelli.  L'occhio  de • 
fbro  della  ftrpe,fe  fi  porta  legato,  dicano  che  uale  contro  alle  epiphore  fe  fi  lafci 
andare  la  ferpe  uiua.Agli  occhi  che  lachrymano  del  continuo  medica  bau Jiimo  la 
cenere  delcapo  del  ranarro.  Le  tele  del  ragno  mo/caio,cr  maf  imamente  efiafua 
frelonca.pojta  per  la  fronte, infino  alle  tempieri  a che  fix  prrfa,zrpofi  aui  da  uno 
fanciullo  fot  za  barba, ne  quello  per  tre  giorni  fi  monjtri  a quitto,  ilquale  medica, 

CT  ne  l'uno  ne  l' altro, in  quefti  giorni  tocchi  terra  co  piedi  nudi,cr  dicano,  che  mi 
rabUmentc  medicano  le  epiphore.  Dicano  anebora, che  lo  aragno  bianconi  luti* 
ghifiimi, er  fottilifiimi  piedi,pefiatoneli'olio  ucrde  lena,  uia  le  albugini  ccnLt.unm 
lione.Etancbora  quel  ragno,ilquale  fa  grofìfiime  lelefe  fi  lega  al  palco  co  panno, 
fi  dice  che  fana  le  epiphore.  Lunatura  dello  fcaraf aggio  uerde.acuijce  la  uijta  À 
chi  lo  guarda  Per  ilche  gli  fruitori  dette  gemme , recreano  gli  occhi  guardando  in 
quelli.  Purga  gli  orecchiai  fiele  detta  pecora  col  melerà  inflitta!  ione  del  latte  di 
cane,mitiga  i/  dolore.  1 1 fugo  graffo.  Uva  la  gr altezza  con  afientiofrl  olio  ucccbio, 

CT  il  grafo  detta  oca.  Alcuni  aggiungono  fugo  di  cipolla,  er  di  aglio  per  pari  ino* 
do.vfano  an  bora  per  fe  buona  di  fòrmiche , perche  anebora  a quello  animale  è 
medicina, cr  è manifejlo.gliorfl  ammalai i,finar fi  con  qurfio  eòo.  Anebora  il  ft 
uo.cr  di  tutti  gli  uccegli  fi  prepar a.Et  canate  tutte  le  urne , fi  mettano  i ntino  catino 
coperto  di  uno  coperchio  nuouo  di  terra  nel  fole,  er  mefiaui  folto  acqua  bollente  fi 
liquefa.  Et  fcccato  in  f ac  chi  di  tela.CT  ripoRo  in  uafo  nuouo  di  terra,  in  luogo  frigi 
do, manco  fi  putrefa,aggiuntoui  mele.  La  cenere  de  topi  inflittala  con  nule , ó cotta 
con  olio  rofato,mitiga  i dolori  degli  orecchi.fr  ui  entro  alcuno  animale,  il  precipua  ' ’yfl 
remedio,  è il  fiele  de  topi  ftemper  alo  con  lo  aceto.  Se  ui  entro  acqua,  fruo  di  oca  \ 

con  fugo  di  cipotta.Cuocefi  il  Gbiro.cauata  la  pelle , cr  leuatele  mlefiine,  col  mem 
k in  uajo  nuouo , ma  i medici  uogliono  piu  tofio , che  fi  cuoca  infino  a che  torni  la 
terza  parte  con  nardo,  cr  coficonferuarfi.Dipoi  quando  (la  dòifogno  infónderlo 
intiepidito  netto  orecchio.  Et  è manifefio.con  quello  remedio  fanar  fi  i mali  degli 
grecchi.tenuti  per  fracciati,ò  fe  fi  in  fondino  lombrichi  cotti, col  graffo  di  oca.  El 
imminirofii  degli  alberi  triti  con  olio,  preclaramente  medicano  agli  oreahi 
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/codienti , & retti.  Le  lucertele  invecchiate , cr  tenute  appiccate  ceti  la  lecti 
«Do  in-giM.pfftf  con  aggiunto  J ale,  cr  fanano  gU  orecchi  effe  fi  per  percoJie.Et  ejfi 
caciJUmamente  fanno  qucjto, quelle  che  barino  macchie, come  di  ruggine, didime  an 
c bora  con  linee  per  la  coda,  il  mille  piedi, da  altri  detto  cento  pieeti,ó  molti  piedi, 
è animale  de  uermini  della  terra  pilofo , cr  ua  con  molti  piedi,  ritirati  a modo  di 
arco,cr  pel  toccare  fi  eoa trabc,ó  rannicchia.  I Grrct  lo  cbiamono  Onefcon,al* 
tri  TtlcnE  focacemente  fana  idolon  deghorteebi, cotto  in  feorza  di  melagrano, 
CT  /ugo  di  porro.Aggtungonui  anebora  olio  rojato,cr  injondonlo  nell’ altro  erte 
cbio.Et  quello  che  nanfa  arco  de  piedi,!  g recito  ebumono  Sepa , altri  Scolopen* 
4ra.minore,cr  pertiiciofa  Le  chiocciole, che  fono  in  ufo  di  cibo  eoa  mrrha.CT  fi 
rina  di  incenfo,cr  minute,  CT  larghe,  fi  tmptaftrono  alle  rotture  de  gli  orecchi  con 
mele,  lo  /rogito  dille  ferpi  arfo  iti  ujto  bollente, fi  infilila, mejcclatcvi  oaorofato, 
efficace  contro  h tutti  i mah, ma  precipucmcnte  contro  al  canuto  odore,  cr  fe  ha* 
uepmo  colto  marcia,ccn  lo  aceto, meglio  con  fiele  di  capra, ó dibue  fi  di  tejtuggi • 
ne  marina.Lojcoglio.cbe  babbia  piu  di  uno  anno, non  giouajneffiarfo  di  acqua, co 
me  ptnfono  alcuni- Et  la  ha  ua  del  ragnateHo,conoho  rofato.ò  per/e  in  lana,  o con 
Zafferano, gicua  agli  orecchi  il  grillo  cauato  con  lafua  terra,  cr  impiajtrato. 
Kigidio  da  grande  autorità  i quejlo  animale, maggiore  gliene  danno  i magi,  pera 
che  ua  allo  indietro,cr  fòri  la  terra, CT  ftnda  nelle  notti.  Pigltanlo  con  una  fòrmi 
e J, legatogli  uno  capello  à torno, cr  me\fa  nella  fua  cauerna.frffianco  f rima  nella 
poluere,  accio  che  non  fi  afrcnda,CT  co  fi  per  lo  abbracciarli  con  la  fùrmicarfi  ci 
ua  fuore  il  grillo.  La  buccia  deluentriglto  de  polli,  che  fi  fuole  gittare  uia, mucca 
chiata,zr  trita  nel  uino,calda  fi  infonde  negli  orecchi, che  fanno  puzza,  cr  grafa 
fo  di  gaUinc.E  anchora  certo  graffo  nella  piattola,  fe  fi  ff>iccbi  li  capo , cr  quejlo 
trito  infieme  con  olio  rofaio  dicano, che  marauiglio/amente  giova  agli  orecchimi 
bifogna  che  la  lana, con  laquale  fi  inclufr,doppo  poco  fi  caui.  Perche  prefhpimo 
quello  grafo  pafia  in  animale,  crfafii  uermiceÙo.  A Itrifcriuano,  che  due,  ò ire 
cotte  nell'olio  fanano  gltorecchi,  cr  trite  in  pezza  lina  le  pongono  a luoghi  pera 
cofii.  Anchora  quello  animale  c fra  i uergogttofi,  ma  per  la  ammiratione  della  ni 
tur  a, cr  cura  degli  antiqui, è da  effilicarfi  tutto  in  quejlo  luogo.  Pedono  piu  i ge« 
neri  loro, le  tenerrjequali  cotte  nell'elio  hanno  efferimentato,  che  fono  utilifiime  i 
, . impiaflrarle  in  fu  i porri  L’altro  genere  cbiamerno  Mylecon,ilquale  nafee  qua/l 

Tifieleo  o*  faiorno  alle  macini.Et  q(ìe,Luato  il  capo,etpejle,Mufa,etPittoa  medici, lafciorno 
Ho  fallo  di  fin-i ti0tche  fanorno  la  lebrail  terzo  genere,et  odiofo,peltedio  dell'odore, col  gropm 
Pece  . pone aguzato, dicano  che  col  pificleo fanano  le  rotture, altriméti  tnfanabili.Le  firn 
Strami.  mejpaniinUtntunodi  Et pojtcuifopra, t luoghi  percepii,  infranti,  le  Cacotthe,U 
fcropbe  , o fca\,bia,cr  i fòrunculijcuati  i piedi, et  le  pennesi  anchora  babbuino  infadidio 
giume.  queflt  cofe  udite.Ma  certo  D icdoro  dicebauere  dato  qurflo  animale  al  morbo  re» 
gio,ct  agli  Orthopncici, con  ragia, et  mele.Tanta  pcltfta  ha  quella  arte  di  dartp 
medicamento, cicche  la  uuole.Et  ipiu  burnirli  degli  altri  fono  fcliti  di  conferuare  4 
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quésti  ufi  la  cenere  diquelle  arfi  in  b:ffo!o  di  cmùifo  dUuttjòn  V fi  ne  elider  itagli 
ortbopncici,  ó rbeumaticL  Et  impia  f rare  al  corpo  è mmifiHo,cbt  tu  canotto  le 
cofe  filtriti  dentro.  ì l mele  è anebora  utilifitmo  agli  orecchi,  nelquale  fono  morte  le 
pecchie.  Lo  Jterco  de  colombi, ó per  fi,ò  con  farina  di  orzo , 6 di  urna, fina  le  pa * 
rende.  Et  il  ceratilo  della  ciuetta,  ó il  fegato  mfufo  con  oliotnell’oreccbio,  ò nelle 
parotide.il  molti  piedi  impiaHraio  con  la  terza  parte  di  ragia, I grilli,  ó impia * 
fratini, ó legatiuLEt  gli  altri  generi  di  malattie, & medicine  de  mede  fimi  anima 
li,ó  del  medejimo  genere  diremo  nel  fegutnte  uolume. 

DELLA  HATVRALE  HISTORIA  CI  C.  PLINIO 

/ : SECONDO  LIBRO  TRIGESIMO. 


Della  origine  dell’arte  magica, quandr,cr  da  chi  cominciafie,cr  da  chi  [ufi  ce • 
le brata,cr  lettre  medicine  drgl»  animali . Cap.  t. 

"S  Olfptfij  hdbiamo  confutate  le  mdgice  uanita , nella  parte 
della  antecedente  opera, douunque  le  caufc,cj-  i luoghi  lori » 
chiedeuano.  Et  anebora  feopr irreno  in  breuita,  nondimeno  è. 
cofa  degna.dtUa  quale  fi  dica  afidi,  anebora  per  quejto  jltf 
fo,  che  la  fraudolenttfiima  di  tulle  le  arti , ha  potuto  afidi  iiL 

tutto  il  circuito  della  terra,CT per  piufecoli.Kon  fi  marauim 

ISi  alcuno  bduere  que/ta  hauuto  grandifiima  autorità,  poi  che  efia  fola  delle  arti, 
bauendone  abbracciate  tre  altre  imperiofìfiime  della  bumana  metueje  riduffe  in - 
fe  una.Sefiuno  dubita  quella  primieramente  efiere  nata  dalla  medicina,  orefice  fi 
introdotta  confalutifira  fpecie,come  pi  u alta,  cr  piu  fonia  che  la  medicina.  Et  co  fi 
bautre  alle  piaccuoli,  cr  deftderatifiime  promtfic,  aggiunte  fòrze  di  religmc,al 
le  quali  grandemente  fi  inganna  l’humanogcntre.Et  benché  quejlo  anebora  gli  fue 
cedrffe,mefcolò  le  arti  mattmaticbt,effindo  ciaf  uno  auido  di  f opere  le  cofc  future 
dife,aredtndo  domandar  fi  quelle  uerifiimamente  dal  cielo.  Co  fi  pofiedeudo  i f enfi 
degli  huomini  con  triplici  legami, peruenne  in  tanta  altezza,cbe  anebora  hoggidi 
preuagli  in  gran  parte  delle  genti, cr  nello  oriente  imperi  d Re  de  Re.  Etfenza 
dubbio  nacque  quiui  in  Per  fio  da  Z oroallro,  come  conuiene  fra  gli  autori.  Mafie 
fu  quello  uno,ó  dipoi  anebora  uno  altro, non  c abajlanzd  manifcfto.Eudoxo.dqua 
le  fra  le  fette  della  fapientia,uol fi  che  quella  fufii  intefaper  clanfiima,  e T utilifii 
ma,  difie  quefio  Z oroJdro  effere  fiato  fii  mila  anni  auanti  alla  morte  di  Platone. 
Et  co  fi  Arrotile,  H armippo,  ilqualc  diligentifiimmentc  fcnfft  di  tutu  Varti.  Et 
dijfe,cbe  daZoroaUro  fumo  compolli  uentiuolte  centomila  utr  fi. ponendo  anebo 
ra  i titoli  de  uolumi  fuoi,  cr  pone  il  precettore, da  quale  dtcejfi  efiergli  Hato  in  fi* 
putto  Azonacc,crrfio  effere  fiato  cinque  mila  anni,  auanti  alla  guerra  Troiana . 


Et  primieYdnunle  è tnarauiglia  battere  durato  la  mentàrìd,cr  Parte  pet  tanto  lun 
gl  tu, non  ui  efiendo  libri,®  inoltre, non  cujlodite  per  dare,  ® continue  [ucce fi» 
tlLQgefii  al  manco  conofce  ciascuno  per  udita, iquali  foli  fi  cognominano.  Apuf co 
ro, ® 'ZaretJ  medi,®  Marmar  idioBabylonio,®  H ippoco  Arabo , ® "Zanno 
crnida  Ajfyrio,dtquali  non  fi  trouano  alcuni  libri . Et  nondimeno  è gran  marauim 
glia  nella  gutrraTroiana,  che  tìcmero  non  nefaceffe  alcuno  ricordo,®  tanto  trai 
U della  me  di- (ima  negli  errori  di  Vlifie.in  modo  che  tutte  l'opera  non  confi  Se  di  al 
tra.  Perche  apre  fio  di  lui  non  uogltono  gli  autori, che  fi  intenda  altro  per  Proteo, et 
canto  delle  Syrene.Et  per  quefta  fola  intender  fi,  ®C  irce,®  la  reuocaùont  degli 
tnftri.Kc  dipoi  difie  alcuno, in  che  modo  uemfie  in  T elmefio  religiofifiima  citta,  & 
quando  pafajfe  alle  citta  di  Tlx  ([alia, dalla  quale  lungamente  fu  detta  nelle  noftre 
partirne  thefieUca.  Adunque  contenta  ne  tempi  T rotanidcUe  meditine  di  Chiro» 
ne,®  del  filo  Marte  fulminante, mi  marauiglio  che  in  quejti  popoli  tanto  potefii  la 
fama  di  quella  arte,che  anebora  Menandro,buomo  acutifiimo  nelle  lettere,®-  nato 
in  quel  luogo, cogncminafii  The  fiala  la  fabula, che  contiene  le  ambagi  delle  ftmme , 

’ che  tirano  la  luna  interralo  credcrrei,cbe  Orpheo,nato  propinquo  a quefio  luo • 
go  fi  baite fie  introdotta  infìtto  alle  uicine  jupxrftitiom,  ®agh  effètti  dell  a medicina, 
fe  la  habitatiotiefua  ptr  tutta  T brada,  non  fvfii  fiata  fi  ima  arte  magica,  il  primo 
(come  io  trucuo)  che  babbia  commentata  quefta  arte,  fu  Oftbane,  itqualc  accom • 
pagnoXerfe  Re  nella  guerra  de  per  fi, laquale  fece  alla  grecia.Et  quefio  fi>arfe,co 
me  fimi  di  portenlofa  arte. per  tutto  infettando  il  mondo  douunque  andana. I piu  di* 
ligenti,poco  auanti  a quejto, pongono  uno  altro  Zo roafiro  di  procontffo.Ma  quem 
fio  è certo, che  O flhene  induffe  i popoli  della  grecia , non  fidamente  alla  auidita  di 
quella  arte, ma  alla  rabbia, benché  io  auuertifio,cbe  antiquamente,  quafi  femprefit 
ricercata  da  quella  feientiafomma  clar ita  di  lettere,®  gloria.Certamente  Pytba* 
gpra.Empcdocle.Dtmocrilo,®  Platone,  nauicorno  a imparare  quefta  fiietuia.pi 
gliando  piu  uer amente  exilij, che  peregrinaci . Et  ritornati  p rcdicorno  quefta > 
CT  quefta  hckbono  fra  le  cefi  ficrete.  Democrito  iUufirò  A pc Uonice,eapttdtne,  ® 
D ardano  di  Pbenicia,preft  labri  di  Dardano,cbe  erano  nel  filo  fepolcro,®  man* 
dofuore  i fuot  fecondo  la  dtfciplina  di  quegli.  Iquali  (fiere  accetti  agli  altribuomi 
ni,®  efiere  pafiati  per  la  memoria  dimofira  che  niente  è da  maravigliar  fi  nella 
aita.  Ma  intanto  mancono  qutfli  di  fede,®  del  ragioneuole,cbe  quegli , che  appro* 
Udito  le  altre  cofi  in  qudl’buomo.niegbino  che  quelle  fieno  fue  opere, ma  inuano,per 
che  è manift fio, quella  feientia  efiergli  fiata  grandemente  a cuore.  Et  c anebora 
quefio  gran  miracolo, che  parimente  fiorirno  ambedue  quefieartiLa  medicina  di 
co,et  la  magica, nella  medefima  età,  illuftr  andò  quella  Hipocrate,qucfla  Democri 
lo  circa  la  guerra  peloponnrfiiaca  della  grecia, laquale  fi  fece  trecento  anni  dopa 
po  U hedificatione  di  Roma.Et  c una  altra  fattionedi  Magica, che  pende  da  Moy 
fe,®  l dinne,  ® lotape  iuiei, md  molte  migliaia  di  anni  doppo  Zoroa&ro.Tanta 
è piu  frefia  la  Cypria.  Et  il  fecondo  O Sbene  aggiunfi  a tale  prefittone  non  pie» 
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ciò (4  autorità  a tempi  di  Atexandro  mignon  ilquale  accompagnò  il  fuo  eferci 
1 0,  $r  cercò  qua  fi  liuto  il  mondo,  ilclx  nefiuno  dubita . Et  ancbora  apre  fio  le  genti 
italiane  refluitole  uejtigie  fut  nelle  dodici  nofiretauole.CT  altri  argiunenti,  iquali 
ejpofi  nel  libro  difopra.Et  finalmente  nell’anno. a SydiUa  edificarne  di  Roma,tf 
fendo  confoli  GilC  or  tulio  Lentulo,P, Licinio  cr  affo,  fu  fatta  una  deliberatane  nel 
fènatojcheneffunobuomofuffefacrificato^hjfiipercbiarocbeinquel  tempo  fi 
■celcbraucno  prodigio  fi  facrtficij. Et  è manfefloijftr  Ruta  nella  gillia,cranchora 
4 nojlri  tempi.  Perche  nello  imperio  di  Tiberio  Ce  fare  fumo  lauti  uia  i Druidi 
loro.er  quefio  genere  di  medicea"  di  indomiti. Ma  che  commemoro  io  quefle  cofe 
nella  arte, che  ancbora  ba  pafiato  l'oceano,  crefii  introdotta  al  uano  della  natura* 

Ethoggi  la  Inghilterra  attonitamente  la  celebra  con  tante  ceremonie,  che  potrebbe 
parere  che  la  hauefiino  data  a per  fi . In  modo  per  tutto  il  mondo  fi  conferite  a que ■ 
ftafiencht  fia  di[corie,wfra  fé  Jlefio  ignoto.Scn  fi  può  efiimare,  quanto  fiamo  de 
bitori  A Romani, clx  leuornouia quelli mon)tri,nequaliera  cofa  religiofa  ammaz 
Zare  gli  huomini.cr  falcifero  ancbora  mangiargli.  v 

Delle  (peci  della  magica,  cruituperatione  di  Nerone,  cr  de  magi 
Cap.  ». 

Come  narro  Oflhnx, piu  fono  le  ffecifue.  Perche,  cr  dalla  acqua,  CT  dalle 
fpbere,cr  dall’aria,^  dalle  flètè, cr  dalle  lucerne, cr  da  bacini,  cr  dalle 
fcure,CT  molti  altri  modi, promette  cofe  diuitu.  O Itre  adicip,i  colloqui/  delle  orna.  ‘ 
bre,cr  degli  inferi, lequali  tutte  cofe, nell  a nofiraeta,Nerone  Impcradqge  trottò  ef 
fere  falfe.perche  non  hebbe  maggiore  uoglia  del  fuono  della  citbara , cr  del  canto 
tragico, che  di  quefla  arte,  fcherzando  lafomma  delle  fortune  human  e in  profòiìdi 
Uitij  di  animo.  E t primieramente  de  fiderò  di  imperare  agli  iddi/, ne  alcune  cofe  ian  * 
lo  grandemente  defidero.Et  nefiuno  mai  tanto  ualidmentefauori  alcuna  arte , quan 
io  lui  que  fio.  E t inoltre,non  gli  mancorno  richezze,nc  fòrze. non  ingegno  da  impam 
rare,cr  altre  cofe, non  gli  manco  il  mondo  clx  lo  patifit.  Et  co  fi  è grandifiimo 
indubitato  efemplo  difalfa  arte, laquale  lafcio  Serene.  Et  uolefie  iddio,  che  piu  tou 
flo  bauefie  ricercato  conflglio  dagli  iddif  infernali, qualunque  fi  fu  fi  ino , delle  fue 
fufpitioiii.clx  battere  commeffe  quelle  domande, di  tale  arte  a pojtribuli,  cr  a huo • 
mini, che  per  pezzo  publicano  il  proprio  corpo.  Certamente  che  nrfiuni  ftcrificif 
(bécbefufiino  di  ufanze  fiere, cr  barbare)farieno  flatimanco  miti  delle  fue  cogim 
tot  ioni.  Et  co  fi  piu  crudelmente  ci  riempie  di  ombre.  Sono  certi  rrfugij  a magi,  co» 
me  che  gli  iddij  non  obedifeano  a quegli,cbe  hanno  lentiginr,  ne  fi  lafciono  uedere  lo 
ro.  forfè  fu  quefio  in  e fio.  Niente  gli  manco  delle  membra , egli  poteua  eleggere 
tutti  i di, che  fiifiino piu  atti-  Et  tragli  facile'd  trouare  pecore, lequali nonfufiino  fe 
non  nere.Et  a lui  era  cofa  gratifiimafacrificare  huomini.  Era  uenuto  a quello  un 
Mdgo.per  nome  Tyridate, portando  dift  untriompho  armeniaco  ,&per  que  flo 
grane  alle  prouincitfìon  haueua  uoluto  nauicare, perche  non  penfauono,  ebefufit 
lecito  fiutare  nel  m*rr,cr  uiolare  quella  natura,conle  altre  ntcefiita  de  mortali > 
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mutui  còndctti  fcco  w dgl,et  anchora  inuuó  Nerone  alle  maghe  cene.Rcniìmtno, 
benché  gli  defie  il  regno, nò  potette  pigliare  da  effe qurjla  arte.  Per  ilcbe  ci  fia per 
fuafo  quefia  efiert  detcfobile,Jriuole, c r uana, nondimeno  battente  certe  ombre  di  ite 
r ita, ma  in  quelle  potere  affai  le  arti  uenefice,cr  non  le  magtee. Ricerchi  qui  alca» 
no, quali  ccfe  habbino  mentito  gli  antiqui  magt,auuegna , che  effendo  io  giouaoetto 
A pione  gramatico  dicefie  efiert  una  berba  detta  Cynocephelia , laquale  in  Egytto 
fi  chiama  ofir  ile, diurna, crcontro  a tutti  i ucneficij.ma  fc  quella  fifuegliefie,fubito 
quello  che  la  coglitua  morire. Et  che  lui  baucua  conflretti  gli  ff  triti  a domandare 
nomerò, di  quale  patria, er  di  quali  parentifujìi nato, nondimeno nonhtbbe  ardim 
re  di  dire  cicche  da  efii  glifufie  nffodo. 

Delle  Ta!pe,cr  le  altre  ihedicine  di  gerite  per  le  malattie  negli  animali , i generi 
dequali  fono  domcflici  òfaluatici.  Cap.  3. 

S la  peculiare  arguimmo  di  uamta,cbe  grandemente  ammirano  dìtutti  gl  i ani 
mali- Le  talpe, per  tanti  modi  dannate  dalla  natura  delle  co/e,  perla  perpetua 
cecita,V  anchora  per  altre  tenebre, fondo  fotterate  a modo  di  jepolti  A ntffune 
Vitelline  credono  maggiormente, mffuno  animale  giudicano , che  fia  piu  capace  di 
religione.ln  modo  che  [e  alcuno  inghicitifca  il  cuore  fuo  frefco,w  che  palpiti,  prò 
mettono  euemi  di  diuinatione,  c r delle  cofe  che  fi  hanno  da  fare . A fftrmano,cbc 
col  dente  della  talpa  uiua,cauatogli,fi  fanano  i dolori  de  dcmi.lrgatcui.  L’altre  co 
fe  che  efii  affermano  le  direno  ne  fuci  luoghi.Se  alcuna  cofa  fi  treuerra  piu  p r chef 
bile  che  qiqjle  Opporfi  à morfi  del  topo  ragno,  perche ,cr  la  urra(com<.  babbiamo 
detto  )calcata  dalle  ruote  del  carro,  fi  oppone.  Ma  à dolori  de  denti(comc  narrono 
imedfimi)mcdica  la  cenere  de  capiarfifenza  carne,  decani  ebeperirno  per  rab 
* bia  injhll ala, con  0I10C yprio  per  lo  orecchio  di  colui , calla  parte  donde  dolgono. 
Et  il  dente  canino  finiflro  maggiore, fluzicando  con  e fio  quello  che  duole , ò l'ofio 
della  /fina  del  dr  agone,  cr  quello  della  enbydridt.Et  è ferpente  mafehio,  CT  biati 
co, er  col  maggiore  dente  di  quello  fozicano.Nanel  dolore  de  fuperiori,  ui  lega * 
no  i duefuperiori.cr  per  oppofito  gli  infiricriXol  graffo  diqutfio  fi  ungono  q ut 
gli,cbe  pigliano  i crocodiUistuzicano  anchora  i denti, con  gli  efii  di  He  lucertole , 
cauati  della  fronte  a luna  piena, ma  in  modo  che  non  tocchino  terra . Lattano  co 
denti  canini, colti  nel  uino, infitto  et  che  torni  per  meta.La  cenere  loro  eoi  mele, aiuta 
i fanciugli  che  mettono  tardi  i denti  Fafii  nel  mede  fimo  modo  da  nettare  i denti  La 
cenere  dello  fterco  di  topo  fi  mette  ne  denti  bucati,o  il  fegato  f reco  delle  lucertole . 

Il  cuore  dell'angue, fe  fi  morderò  fi  ui  fi  leghi,  fittene  efficace.  Sono  anchora  fra  ef 
fi  alcunùcbe  comandino  mangiar  fi  il  topo  due  uolte  nel  mefe,  cr  co  fi  cullare  i dolo 
ri.  I lombrichi  cotti  in  olio,cr  ir, f ufi  nello  orecchio  dalla  parte  di  quello.cbe  duole, 
mitigano  la  doglia.  La  cenere  de  medefìmi,mc(fa  ne  denti  refi  facilmente  confine 
gne  ii  fargli  cadere, cr  gioua  impiajlrata  agli  interi  quando  dolgono,  bifogna  arm 
dergli  integlia  di  terra.Gicuano  anchora  con  la  radice  del  moro,  cotto  nello  aceto 
[etilato, che  fette  bagnino  i denti.  Anchora  quel  ucrmiccUo,  ilquale  fi  trova  nclì’htr 
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hi .chiamala  labro  di  venere, meffo  nelle  concavità  de  denti,  marauigliofamtnte  gio 

ua.Et  la  ruchetta ,er  il  cauolo  caggiorio  dal  leccare  di  quello.  Et  le  cimici,  che  fi 

trovano  nella  nulua.fì  infóndono  negli  orecchi  con  olio  rofato.  Le  areiioliiù,che  fi 

trovano  nelle  corna  delle  chiocciole , mrjie  ne  buchi  de  denti , con  olio  rofato, fubito  . 

levano  il  dolore.La  cenere  delle  chiocciole  Uote.con  myrra.gioua  alle  gingie, la  ce 

nere  delia  ferpe  arfa  in  pentola  col  file  con  olio  rofato,  meffa  nello  orecchio  oppofì 

to.La  peUolina  dello  fcoglio.dell  a ferpe  detta  angue, che  getta  la  primauera  co  olio 

C r ri fc aidata  con  ragia  di  teda,  er  infufa  nell  'uno  de  due  orecchi . Aggiungono  di 

cani  incenfo.cr  olio  rofalo.Miffa  la  medefima  ne  buchi,  fa  che  cagginofenza  mole 

dia.  Penfa  che  fla  cofa  uana,cbc  al  nafeere  della  caniculaje  ferpi  dette  angui  bian 

che, gettino  lo  fcoglio, perche  ne  in  Italia  fi  è vedutole  molto  manco  credibile  nel 

le  tiepide  regionijanto  tardamente  gittarlo.Et  dicano, che  quefto  fcoglio-,  anchora 

che  fu  inuecchiato.con  la  cera  prejtijìimo  fuerre  i denti  Et  il  dente  degli  angni,le 

gaio  ui  diminuire  i dolori. Sono  alcuni,iquali,t)fo  ragno  animale,pre/ò  con  la  fini • 

Sra  mano,  er  trito  in  olio  rofato,et  infufo  tulio  orecchio  della  parte,  delquale  duo 
le,penfouo  che  giovi  ajfai.Gli  oficini  delle  galline  ferbati  nel  muro,  ma  che  il  cani 
Ir  fla  j alito,  dimenato  il  dente, ò fìuzìcata  la  gingia , er  gittate  uia  quello  officino, 
dicono  chtfubito  fi  parte  il  dolor  e. Et  lo  flerco  del  corbo , legato  con  lana , ò delle 
paffere  con  olio  rifcaldato.et  infufo  nel  profimo  orecchio,  fa  pizzicore  intollera 
bile.cr  per  qucjio  è piu  tollerabile Jiropicciarc  i denti  con  lo  aceto , la  cenere  de.  _ 
pafferini  arfi  co  fermenti.  « 

Incbemodo  fla  commendata  la  bocca,  er  contro  alle  macchie  deUafaccia,et  a mi 

li  della  faccia.  cap.  4.  . 

rmano  alcuni, che  fi  emenda  il  fapore  della  bocca, fe  fi  ftropicciano  i den  • • w 


v cenere  di  topi  col  mele.  Me fcolano  alcuni  le  radici  del  maratro.Se  i dé 
ti  flfluzicbino  con  la  penna  dello  auoltoio,  fanno  l’alito  acetofo  Tarc  que/lo  medefl 
mo  còla  fpina  dello  ijlrice  apartiene  alla  fermezza.  Lefcorticature  della  lingua , 
CT  delle  labbra  fanano  le  ródine  cotte  in  nino  melato.ìl graffo  deQ'oca.ò  della  galli 
na,  fona  le  crepature,  lo  E fypo  con  galla,  er  le  tele  bianche  degli  drugn  j,er  quelm 
le  picciole.che  (l  trfiono  nelle  traui.  Se  cofe  troppo  calde  bar  anno  incotta  la  bocca 
dentro  ,fubito  fifanera  con  latte  di  cane . l’ E fypo  con  mele  di  cor  fica,  ilquale  fi 
tiene  afprifiimo,  rajiotiglia  le  macchie  nella  faccia . Et  la  fórfora  della  pelle  nel 
la  faccia  poQoui  fopra  con  olio  rofato.  Alcuni  arrogono  il  butyro . Ma  fe  ui  (le • 
no  Vitiligini.il  fiele  del  cane, prima  punte  con  lo  ago.  I lividi,  er  parti  fuggtlla • 
te,  i polmoni  de  montoni , er  delle  pecore, tagliati  in  fonili  pelloline.poftiuifu  caU 
di,ò  lo&erco  de  colombi . Il  graffo  di  oca.ò  quello  delle  galline  fona  la  pelle  nella 
faccia.Et  impiaflrano  le  lichene  con  lo  flerco  di  topo, con  aceto  , er  con  la  cenere 
di  fpinofo  nell'olio.  In  quefla  curalione  comandano  che  prima  fi  fomenti  la  faccia 
col  nitro  nello  aceto.Leua  i defitti  della  faccia,  CT  la  cenere  delle  chiocciole , c he 
larghe, & minute  fi  tr  puoi»  per  tutto, col  mtle.Et  pel  vero  U (cncrc  dì  ogni  cbioc 
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ciola  conJmfa,  er  rifcalda,  ceti  uirtu  purgatili*, cr  per  quello  fi  mefcola  con  roti 
torij, CT  ponfl  alla  rogna, alla  tcbra,cr  alla  lentigine.Trouo  certe  fòr  miche, chia* 
mate  Her  calane, lequjlitrite,aggiuntouivn  poco  <li [ale, fanano  tali  dejetti.  Il  bum 
Serra  fag*  Prf/^f  binale  raro  in  Italia, Jtmilifiimo  alio  fcarafuggio,di  lunghi  piedi  In  g anm 
gio.Lfcara  na  fi*  *e  k<rfce  grandemente  il  bue, onde  prefe  anchora  il  nome,  er  inghiottito,  co * 
{,f0<  me  tocca  il  fide, in  modo  lo  infiamma, che  lo  fa  rompere.  Q uefto  colfeuo  di  becco  im 
piafiratojeua  le  lichene  della  faccia, co  uirtu  purgatala,  come  fi  c detto  difopra.il 
fangnt  dello  auoltoio,con  la  radice  della  camclrontebianca(laquale  dicemmo  effe* 
re  berba)  er  pejlo  con  la  cedria.CT  pojto  in  fòglia  di  cauolo,  fatta  la  lebra  , CT  i 
piedi  delle  locujte  pefti  confetto  di  becco.il  graffo  di  gallotrito  con  cipolla,  leua  3 
uaiuolo  pofioui  fopra.Et  è utili  fimo  nella  faccia  il  mrle.nelquale  fieno  morte  le  pec 
chie  Nondimeno  purga  precipuemtnte  la  faccia, V letta  le  grinze  il  gr  a fio  del  ci 
guelfe  gni  fatti  delle  bjtti’ure,fl  Iettano  con  lo  forco  di  colombo  nello  accto.To  iro- 
no che  fe  alcuno  baci  il  tufo  del  topo,c<ffa  la  grauedine.L'ugola,  Cr  il  dolore  del* 
la  gola  fi  mitiga  con  lo  ficrco  degli  agnelli  feccato  nella  ombra, prima  che  babbino 
mangiata  berba.  L'ugola  col  fugo  della  chiocciola  bucata  con  lo  ago , impia  firata, 
ma  che  fi  appicchi  efia  chiocciola  al  fumo. Et  la  cenere  delle  rondini  col  mele.  Et 
co  fi  fi  guarìfeom  le  tonflUe.  Aiuta  anchora  le  tonfille , & l’ugola, il  latte  delle  peco* 
ft  gargarizalo.ìlmolti  pie  prflojo flerco  diccdcmbcgargarizato  con  uino  cotto, 
ò pollo  di  fuor i con  ficosecco,  cr  nitro.  1 1 chiocciole  mitigano  le  agrezze  dcR x 
. gold, cr  le  diUJlatmLDtbhonfi  cuocere  in  latte, cr  pe Jlarlc , leuata  follmente  la 
Smtgma.  i.  terre  fore,et  dar  fi  a bere  in  uino  cclto.Scno  alcuni  che  [limano  le  eftypalecie 

fonile  full*  fjjire  ifficacifiime&in  quejlelo  fmegma  loro  Mitiga  anchora  il  grillo, fregaloui 
dentro.  O fe  alcuno  tocca  le  tonfille  cò  le  mani, co  lequali  lo  pefiò.  U fiele  della  oca 
con  elaterio , cr  mele  preRifiimo  fanale  angine,  llceruello  della  diletta , la  ce* 
nere  de  Ha  rondine  beuta  con  acqua  calda.  Di  quefia  medicina  è autore  Ouidio 
Poeta  Ma  piu  efficaci  a tutte  quelle  cofe,che  fi  dimoRrano  delle  rondini. fono  i roti 
dinini  faluatichi  La  figura  de  nidi  cegli  monflra.  Non  dimeno  mollo  efficaci  feno  j 
rondinini  di  quelle  che  figliano,  ne  nidi  fatti  nelle  grotte.  Sono  alcuni , che  ptnfit* 
np,che  fi  debba  mangiare  il  rondinino  di  qualunque  rcdine,acciocbe  per  tutto  l 'an 
no  non  fi  tema  queflo  male.  Ardono  i rondini  fir  angolati  con  [angue  inuafo,  cr  don 
no  la  cenere  con  pane,ó  d ber  e.  Certi  con  pari  modo  mcfcolano  la  cenere  della  don « 
nola,cr  co  fi  la  danno  a reme  di/  delle  fcrophe , cr  al  male  caduco  tutto  il  giorno  4 
- bere.  Anchora  le  rondini  confrruate  nel  [ale , e r contro  alla  angina  fene  da  bere 

una  Drachma  Alquale  male  fi  dice  che  anchora  medica  il  nido  di  quelle  beato.  Et 
penfanocke  fia  cofa  e fficdcifiimaimpijflr  are  il  mille  piedi  alle  angine.  Altri  ne 
pejtano  uenti  una  trite  in  una  bemina  di  acqua  melata , cr  datinole  à bere  per  uno 
buocciolo  di  canna, per  che  niente  gicuanofe  toccano  i denti.  Die  ano  che  un  topo  col 
to  con  la  uerbcnact,fe  fi  bea  qucRo  liquore  efiere  buon  remedio.  Et  una  cintola  di 
pelle  di  cane  circuniata  al  collo  tre  uolte.Et  forco  colombino  mrfcolato  con  uino , 
• CT  olio. 
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CT  olii.  A ntrul  del  cotto,  cr  étto  opi  fotono  fi  dice, che  gioua  Ugarui  uno  fumetto 
di  uitt  tolto  dii  nido  del  Nibbio. 

Alle  fcropbe  aperte ,cr  a dolori  delle  /palle, cr  dette  interiori.  Cap.  1. 

/L  [angue  della  donnola, gioua  alle  fcropbe  aperteci  tffd  cotta  nel  uino, mondi  ne 
no  non  la  pongono  alle  tagliateci  dicano, che  prefa  in  cibo  fa  il  medejimo.  O fi 
me [cola  la  fi ugna  alla  cenere  di  quelle  or  [e  co  farmeli.}:  afeianui  una  lucertola  uer 
it,cr  doppo  trenta  di  bijognafafeiaruene  una  altra.  Certi  ferbano  il  cuore  fuo  in 
Uafo  di  ergilo.  Alle  fcropbe  ueccbie  delle  fintine  fi  impiafirono  le  chiocciole  pejle 
< con  la{uacafa,crvujìimamente  quelle, che  fanno  appiccate  aglifierpL  Edace 
■ nere  degli  ajpidi  ni  fi  pone  confeuo  di  toro.il  graffo  dell’angue, me/colato  con  Vom 
li 3. Et  la  cenere  degli  angui  impiafirata  con  otio,ó  co  cera.  Gioua  anebora  contro 
all*  fcropbe  mangiare  quefo, tagliato  il  capo,  cria  ccda.Ó  bere  in  uafo  nuonoja 
cenere  diquegli,che  fono  arfi  cefi tagliati  Molto  piu  efficacemctc  quella  di  coloro , 
ebe  fono  fiati  morti  fra  le  due  uie  che  fanno  le  ruote  del  carro.  Et  pervadono,  che 
fi  impiajlri  il  gryllo  cauato  co  la  fua  terra.  Et  lo  forco  delle  colombe  per  fe,ò  co 
farina  di  borzo,ó  di  auena  con  lo  aceto.  Et  impiafoare  cenere  di  Talpe  con  mele. 

Altri  il  fi  gaio  della  medefima  impia  foano  fra  le  mani,  cr  per  tre  giorni  non  tela 
nono.  Anebora  il  defiro  piede  fuo  affermano  e fiere  reme  dio  alle  fcropbe.  Altri  ta 
gliono  il  capo.cr  pf fio  con  la  terra  mafia  dalle  talpe, ne  fanno  pafiegti,  cr  ripon 
gono  in  alberegli  di  fogno, cr  ufano  À tutte  quelle  cofe.cbe  enfiano,cr  che  chiamo 
no  à pofiemati,cr  che  fono  in  fu  il collo,  cr  allhora  uietano,  che  fi  mangi  carne  di  Ricino  è il 
porco.  Sono  fior  abei  terraiuoli, che  fi  cbiamono  Tauri, fimili  al  ricino, cr  il  nome  no  picciolo 
gli  dettano  le  fue  cornicine.  Altri  gli  cbiamono  pidocchi  della  terra.  Et  impùfiro  animale  cb 
no  la  terra  che  è canata  da  quejli  in  fu  le  fcropbe,cr  fimili  mali,cr  gotte.  Et  non  t infijta  i e 
Uuono  per  tre  di.cr  gioua  quefia  medicina  uno  anno.  Et  tutte  le  co  fé  apropriano  A ani,  cr  i bu 
quefo, ebenoi  re  ferimmo  ne  grilli.  Et  certi  ufano  cofi  la  terra  canata  dalle  fòrmi  oL 
che.  Alcuni  ui  pongono  lombrichi  quante  fono  le  fcropbe, cr  parimente  fi  fcccano  Lombrico 
con  quelle.  Alcuni  intorno  al  nafeere  della  canicula,  tagliano  le  uipere,com:  detto  è uer  mute 
babbuino,  cr  ardono  le  parti  di  mezzo , dipoi  danno  à bere  la  cenere  uentuno  di,  che  nafee  n 
quanto  fene  piglia  con  tre  dita,  creo fi  medicano  le  fcropbe.  Et  alcuni  legano  i’itor  ella  terra* 
no  le  fcropbe  con  filo  lino, coi  quale  fla  fiata  appiccatala  uipera  pel  capo  infino  à 
che  morifie.Et  ufano  il  mille  piedi  con  la  quarta  parte  di  trementina, col  quale  me 
‘ die  amento  cornandone  che  fi  curino  tutti  gli  apofiemati.La  ctntrt  della  donnola  co 
cera, fina  i dolori  degli  bomeri.  Le  buona  delle  fòrmiche,  ftropicciate  dfanciugli, 
fanno  che  le  mafcella  non  fieno  pilofe.Et  quegli  che  uendono  i ferui,  accio  ebe  la  ca 
bigine  della  barba  fla  piu  tarda  à g iouani,  impia  foono  il  [angue  de  ttfoculi  degli 
dgrulli.cbe  (1  cafirono.llquale.fueltii  peli.impiafodto  gioua  contro  al  lezZP-  Noi 
chiamiamo  per  uno  nome  gl  i inferiori  ndl'huomo  intefiini,  nel  dolore  de  quali,  di 

Jtualunque  parte,  fi  uno  calettino  di  latte  ui  fi  accofo,crpremifi  in  fu  quefie  parti , 

I dice  che  pafia  in  tfio  U mlaltuEtquefoficonofce,  perche  [corticato,  cr  &4« 
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gn<tto  di  uim>  fi  tude  h efio  queliti  ui  feeriche  doleua  aH'huomo  magagnata . El  é 
religione  affogare  quejti.  Quegli  anebora, che  noi  chiamiamo  mtliiti  mitigano  il 
dolore  dello  jlomaco , mefiti  [opra  fpefio , c r intende  fi  paffire  le  malattie  ine  fi 
per  le  infermità  deUequah  ammalono.e?  fpeffo  muoiono. 

De  mali  de  polmoniti  uentre  del  fegato, et  dello  /pittare  del  fanpie, 

Cap.  6. 

fTopi, cr  maf  imamente  gli  africani  medicano  i polmoni, [corticati, et  cottimi V 
oIio,er  nel  fiale,!?  prtfl  in  cibo. La  medeflma  cofa  medica  chi  fputaffi  morda» 
è [angue.  Et  il  cibo  della  chiocciola  è bonifiimo  allo  jtomaco.  Etbifogna.chc  fovea 
toccare  il  corpo  loro  fi  faccino  bollire  nella  acqua , dipoi  arrofiirle  in  fu  carboni, 
niente  aggiuntoti,!?  cefi  pigliar  fi  con  uino,& garo.cr  precipitemente  le  africa » 
ne.  E t poco  fa  fi  è trouàto  battere  giouato  a molti.  Etqueflo  anebora  ofieruano.cbt 
le  pigliano  in  numero  impari.  Nondimeno  l’humcre  loro  fa  granita  di  alito.Gioua 
no  À quegli, che  f pittano  fangue,leuaia  la  te jla,cr  trita  in  beuanda  di  acqua.Et  fono 
laudati^ ime  le  africane,!?  di  quefìe  le \ olitane. Le  Afypalecie,! ? le  ficiliane  picm 
<iole,percbe  la  grandezza  le  fa  dure,etfenza  fugo.Et  le  balearice,  lequali  chiamo 
no  cauatice,percbe  nafeono  in fp  cionche.  Sono  lodate  anebora  quelle  della  infila  di 
Caprea-Etnefune  fino  grate  a cibi, ne  frefebe  ntfeccbe.QueÙe  de  fiumi,  C r bian • 
die, hanno  uebemente  odore,et  co  fi  le  filuatiche,  inutili  allo  ftomaco,rifiluono  il  uen 
ire,e?  tutte  le  minute.  All'incontro  le  marine  fimo  utili  allo  Jlomaco.  Nondimeno  ef 
, ficacifiime  nel  dolore  dello  flomaco.Piu  lodate  fi  dicano,  qualunque  uiue  fi  ingbiot 

tifcano.Oltre  a dicio  fino  alcune, che  fi  chiamano  acerate, larghe,  nafeerttiper  mol 
li  modi.dello  ufi  dellequali  direno  ne  [noi  luoghi.  La  pellicina  de  uentrigli  de  palli, 
mucchiata,!?  fparfa  nella  beuanda, mitiga  le  diMationi  del  petto , e?  l’bumida 
tofia,ò  arrogila  frefea ■ Le  chiocciole  crude  pefle,fe  fi  beino  con  tre  bicchieri  di  oc 
qua  tiepida  mitigano  la  tofi  a.  Mitiga  lediJUHationi.et  la  pelle  del  cane  circundata 
i a qual  fi  /teglia  dito.  Lo  fiomdco  fi  recrta  col  brodo  delle  farne.  A dolori  del  figa 

to  medica  la  donnola  [abiotica, prefa  in  cibo, 6 il  fuo  fègato.Etb [coiattolo  arrofli 
to  a modo  di  por  cello. 1 molti  piedi  gioitano  a fi/pirio  fi,  c?  tolgonne  uentiuna,  et  la 
, , wnl*  nel  mele  attico,!?  beante  per  bttocciuolo  di  canna.El  ogni  uafi,  che  quelle  toc 
cono, fanno  nero.  Alcuni  ne  cuocono  in  tegame  un  fi  Har  io, infino  a che  diuètiuo  bian 
che  Atlbora  col  mele  diutngono  miti  Alcuni  la  chiamano  cent  ipeda,  e?  comìdono 
che  fi  dia  inacqua  calda.  Le  chiocciole  fi  dóno  in  cibo  a quegli  che  mancono  di  ani 
mo,ó  che  fino  alienati  di  méte.ò  che  hanno  capogirli,ciafcuna  co  tre  bicchieri  di  ni 
no  cotto  trita  col  fi ito  gufiio,et  rifcaldata  data  l bere  noue  giorni  al  piu . Alcuni  ne 
dóno  una  il  primo  di,l’ altro  due, il  terza  tre.il  quarto  due, il  quinto  u.na.Et  co  fi  gu« 
rifeano  ififpiri.et  le  uomici.E  uno  animale  fintile  afa  locufa.fenza  penne, ilquale 
in  greco  fi  chiama  T ryxali,in  latino  non  ha  nome,  come  penfino  alcuni,et  non  pom 
ehi,!?  credono, che  fia  quello, che  noi  chiamiamo  griHo.Et  comandono.che  fi  arra 
Sifchino  iteriti  di  queAi , tj  ber  fi  con  uino  melato , contro  agli  ortbopnoici , c T A 
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(JUfglì  che  fiutino  [angue  Sono  alcuni  che  infóndano  il  protropo /opra  le  chioccio 

ù non  lauaie.ò  acqua  marina,  CT  co  fi  le  cuocono , CT  pigi  ionie  in  cibo , òfe  pefie 

con  i loro  g ufei  fi  piglino  co  protropo.Et  cofi  medicano  alla  «0jJ4.Il  me  Antiquate  . 

fieno  morte  le  peccbie.il  polmone  dello  auolcoio  arfo  co  legne  di  uite,aggiuntoui  il 

fiore  della  melagrana  per  la  meta, giova  a quegli  che  fiutano  [angue,  cr  beuto  co 

pari  portioni  di  quegli  del  pero  cotogno, et  de  giglijd  mattina, cr  la  [era,  in  uino 

[t  non  «i  fia  fibre, cr  fe  ui  fla.con  acqua  nella  quale  fi  fieno  cotte  pere  cotogne. Li 

milza  della  pecora  frefea  fi  difende, fecòdo  i magici  precetti, [opra  la  milza,  che 

dolga,  dici  do  quello  che  medica, che  efiofa  remedto  ita  milza.  Dipoi  comandono 

che  fi  rincbiugga  nel  muro,ò  nel  letto  della  camera  jua,  cr  tre  uolte  fi  [uggelli  ci 

b anello,»  dica  fi  tre  uolte  noue  il  uerfo.La  milza  del  cane, [e  fi  cauiejiendo  uiuo , 

et  piglifi  in  cibo;Lbera  da  quel  male.Ctrli  ui  legano  di  [opra  la  fiefea,  altri  quel • 

la  di  uno  cateUino  di  due  di  con  aceto  [dilato, danno  allo  amalato , che  non  lofap* 

pia,ò  ti  milza  di  uno  fiinofò.Et  ti  cenere  delle  chiocciole, con [eme  di  lino,  cr  di  A 

ortica, aggiuntoui  mele,mfino  a che  fi  [ani.  Libera  da  quella  anebora  ti  lucertola 

Iter  de  tene  doti  ttiua  in  una  pentola, appiccata  [opra  ti  porta  della  camera  di  quel 

lo, che  fi  medica, in  modo  che  ufienio,  cr  ritornando  ti  tocchi  con  ti  mano.  La  ce * 

nere  del  capo  del  gufi  con  unguento,  il  melerei  quale  fino  morte  le  pecchie.  Il  ra * 

gno,cr  minimamente  quello, de  fi  chiama  Lyco.il  cuore  della  bttbula  fi  lauda  ne  - "* 

dolori  del  fianco, et  ti  cenere  delle  chiocciole  cotte  in  ptiftna,  lequali  anebora  per  ' -, 

fe  He  fit  fi  impiaftrono.  A dolori  de  lombi  il  ramarro  olire  amar  ino , leuatogli  il  ' ’ 

c4po,crgli  intefi ini, cotto  nel  uino,  con  uno  denaio  a pefo  di  papauero  nero,  fi  bet 

con  mezzo  quel  fugo.  Le  lucertole  tur  di,  tagliato  il  capo,  cr  i piedi  fi  pigliano  in 

cibo.  Tre  Chiocciole  pefie  col  gufeio  loro,  cr  cotte  nel  uino,  con  quindici  grani  di 

pe pt.Suelgono  i piedi  della  aquila  pel  contrario , infino  alle  congiunture  della  co* 

/eia, in  modo  che  il  defiro  legato  d dolori  della  defira  parte, crii  flnifiro  alla  fini 
fira.ll  molti  piedi  ancbora.tiqttale  chiamammo  Onifcon  medica,  beuta  ir»  due  bic 
cbieri  di  uino  alla  mifura  di  uno  denaio.  Cernendone  i magiche  fi  pigli  una  [co* 
della  di  legno,  auanti  ftfia,cr  cinta  di  ferro, crmetteruifl  lombrichi,  c r bagnarla 
di acqua.cr  [atterrarla, donde  fi  cauorno.o- dipoi uogliono, che  fi  bea  acqua  con  D *, 

quella  fcodeUa,cr  affermano  grandemente  giouarc  agli [ciaticbi. 

Remedij  d dyfienterici,cr  mali  del  uentre.  . Cap.  7. 

/Pettignoni  delle  pecore, cotti  col  [eme  del  lino,  beuti  con  la  acqua  jrecreano  que 
gli, che  hanno  il  male  de  pondi.  Il  cacio  di  pecora  ueccbio.  il  [tuo  delle  pe* 
core,  cotto  nel  uino  brufeo.  Qwtfto  medica  anebora  il  male  del  fianco, cr  la  tofia 
ueccbia-E t k difienterici,il  ramarro  olir  amarino,  levati  gli  irtefiini,  cr  il  capo , 

CT  i piedi,  cr  ti  peli  e, et  cotto,cr  prefa  in  cibo.  D ue  chiocciole  con  huouo  pefie,  am 
he  due  col  gufeio , cr  in  uafo  di  terra  nuotio  aggiuntoui  [ale , rjr  due  bicchieri  di 
nino  cotto,ó  fugo  di  palme , cr  tre  bicchieri  di  acqua,  [atti  bollire , cr  dati  d be* 
tc.  Le  chiocciole  nude , delle  quali  habbiamo  detto,  fi  truouano  precipucmen* 
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K n A fricd,  fono  ut ilifimc  a diffenterici , cinque  arroflite  con  uno  mezo  danti* 
di  acacia  a pefo.Et  di  qlhtcenerc,Ji  danno  due  cucchiai  in  uino  di  mortyne,ò  qua 
le  fi  uogliabrufco,con  tanta  acqua  calda.  Certi  ufanocofilutle  le  africane.  Altri 
piu  lofio  altre  tante  a fri:ane,o  larghe, infondano. Et  fé  é maggiore  il  fluJio,aggiun 
gotto  acacia, alla  grandezza  di  utufaua.  Lo  [cogito  degli  angui  fi  cuoce  con  olio 
rofato  in  uafo  di  Jtagno  a diffenterici,cr  al  tenaJmo,ó  fé  inoltro,  fi  i mpiaflra  co 
lo  fiagno.llbrodo  del  gallo  medica  i mcdcfimi,  ma  quello  del  gallo  uecchio,  piu  ut 
bementemente.il  brodo  infilato, muoue  il  uentre.  La  pelle  delle  galline  arroJttta,ei 
data  nell’olio ,er  nel  fale,muiga  i dolori  de  ctltaci.Ma  bi[ogna,cbe  auami  fi  ajtert 
g bino  dalle  btadexcr  la  gallina,!?  l’buomo.  Lo  fieno  di  colombo  arroJlito,cr  ben 
to  La  carne  del  colombo [aluatico  colta  nello  aceto  medica  i dyf  enterici,  cr  i ce* 
ìleot  è ma*  ^ ^ tor^°  arrofiito  con  coccole  di  mortine  medica  i dyfientcrici.cr  le  merle . 
le  di  itile  (li  h°  morle  k pecchie, cotto.E  uno  grauijiimo  male , che  fi  chiami 

ileo r.  A quejlo  dicano  che  fi  rcflfic  col  [angue  di  pipijlrcUo,fbranandolo,  c T an • 
ebora  gioua  impia flrandoui  il  ucntre.lerma  il  uuitrt,cr  la  chbcciola^ome  bob 
biamo  detto, temperata  ne  fufpiriofi.Et  la  cenere  di  quelle, che  fono  or  [e  uiue, beute 
in  uino  brufco.ll  fegato  de  galli  arroflito,con  la  ptUolina  del  uentriglio,laquale  fi 
fuole  gittare  uia  meccbiata,mc[ccldto  il  fugo  del  papauero.  Altri  arroflifcanoU  : 
_ frefea  da  bere  col  uino.  Il  brodo  delle  Jlarne , cr  il  uentriglio  per  [e  pefio  con  uino 
Ofitfr*&>  uermiglio,cr  il  colombo  [aluatico  cotto  con  pofea  La  milzadelle  pecore  arrofiim 
Jpecie  di  ^ pefta  nt j hùjo.lo  jfrxco  del  cobmbo  impiajlratoxol meleJluétre  dello  ofii 

Aquua^  fragpfcccatOiCr  beuto,è  utilifiimo'acbinonfmltifctiò  fefolamente  lotengbino  in 
mano  quando  mangiono.Cerli  lo  legano  per  quefta  eau[a,ma  non  debbono  continua 
re,percbtfa  dimagrare.  Ferma  il  [angue  quello  delle  anitre  mafebie.  Il  cibo  delle 
chiocciole, rompe  le  uentofita.  La  milza  delle  pecore  arrofìite  fona  i tortami,  (? 
beuta  col  uino.ll  colombo  filuatico,  cotto  nella  pofea, cr  l’ Apode  cotto  in  uino.  LI 
errter* dell’  Ibide,  abbruciata  frnza  penne,  beuta.  Oltre  a di  ciò  quello  che  fi  dica 
ne  Tormini,  è marauigliofo.che  ponendo  fi  una  anitra  in  fu  il  uétre,trapafia  il  mor 
tolleriti  è k>iri  cffa.cr  l’anitra  muore.l  tormini  anebora  fi  curano  col  mele  cotto,nelquak  fo 
alodclj  ò no*M,t*Jep<cclfo.  La  pafiione  colica,  efficacifiimamente  fi  [atta  con  la  gaderùa 
'diandra  ucct^°>drrofiltd  Prtfa  **  c‘b°-  Certi  uogliono  che  la  fi  arda  in  uafo,con  le  piume , 
CT  pefiarfi  in  cenere , cr  ber  fi  con  P acqua.tr  c cucchiai  per  quattro  di.  Certi  le* 
gatto  il  cuore  fuo  al  pcttignone.  Alcuni  lo  ingbiottifeano  frtfco,  cr  anebora  tiepU 
do.  E una  famigliaconfulare,  de  gli  afpernati,neÙaquale  l’uno  de  due  frategli  fu 
liberato  dalla  pafiione  colica,  prefo  in  cibo  q ut  fio  uccello,  cr  portando  il  cuore 
[ito  rincbiufò  in  unafmamglia  d’oro  ..  L’altro  battendo  fatto  uno  certo  facrifi ■ 
ciò,  di  mattoni  erudirvi  famedi  fornace,  cr  torneerà  fatto  U [acrifìcio  edifi ■ 
taua una  cappella.  L ’òfiifrago  ha  uno  budello  di  mirabile  natura , che  fi mal ■ 
tifee  tutte  le  cofe , eie  tffo  ingbiottifee  . Ld  parte  tflrtmd  di  quejlo  lega* 
U,  è manifrfto  grandemente  giouare  al  detto  male . Sono  certi  morbi  occulti  ned 
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gli  intcflini.dequaU  fi  dice  cofa  nurmgliofa  Che  ft  i catcUini,  avanti  eie  aprivo 
gli  occhi, fi  accojiino  per  tre  di  allo  flomaco,  crai  petto,  cr dalla  bocca  dello  ama 
lato  fuccmolatte,chc  paffa  in  cjii  la  forza  della  malattia ,C7  ultimamente  morire 
CT  /parati  fi  fanno  mamjrjle  le  caufe  dello  ammalato.  Et  dicano  che  quejli  fi  deb • 
bono  fotterare  tn  terra.  Et  i magi  dicaho,cbe  toccando  il  uentre  col  (angue  de  pi • 
piftrcgli,pcr  tutto  l’anno  fi  euita  il  dolore . O fe  alcuno,  mentre  che  ha  il  dolore, 
fodenga  di  bere  l’acqua, che  [corre  per  i piedi 
A I male  della  pietra,cr  * dolori  della  uefcica , c r enfiati  di  tefticuli,  c r angui* 
nait,cr  a pani  Cap.  9. 

/C  L male  della  pietra,gioua  impiafirare  il  uentre  con  derco  di  topo.  Dica* 
i/l  no  che  la  carne  dello  ff  ino  fio, è gioconda,  fe  fi  ammazza  con  una  percola 
fattagli  nel  capo,CT  prima,  che  fi  bagni  con  lafua  orina,  et  quegli  che  mongolia 
Ut  carne  fua  non  potere  contrarre  il  male  della  dr anguria  Queda  carne  dello  uc 
cifo  'a  queflo  modo,fana  le  ftiUationi  della  uefcica.  Et  la  fu  ffumigatione  del  mede » 
fimo.  Mafie  fi  orinino  d dofio,fi  dice  ebe  quegli  che  mangiamo  la  carne,  contrag 
gono  la  malattia  della  fir anguria.C ornando  anebora,  che  fi  beino  i lombrichi  con 
vino  cottola  diminuire  le  pietre  ,6  le  chiocciole  cotte, come  a fufpiriofi.Le  mede  fi* 
me  cattate  del  gufeio,  cr  trite, ne  danno  tre  in  uno  bicchiere  di  uino,jiel  fequente  di 
due, nel  terzo  di  una, accio  che  rimedino  al  gocciolare  della  orina.Et  la  cenere  de 
loro  gufici ,a  leuare  le  pietre.  Et  medefimamenteccfi  il  fegato  deU‘Hydra,ò  la  ce* 
nere  degli  ficor  pioni  pigliar  fi  nel  pane,ó  fe  alcuno  ne  mangia  con  la  hcujia  Et  pe 
dare  te  pktr  oline  che  fi  tremano  nella  uefcica  de  gaUi,ó  uentriglio  de  colombi  fai ■ 

Uaticbùcr  Jpargerle  nella  beuanda.  Et  la  buccia  ficca,  del  uentriglio  del  g aÙo,6  t 

fe  fia  frefca,arrojlita.  Anchord  lo  fier co  de  colobi  fi  debbe  pigliare  in  faua,cctro  " 

alle  pittre,cr  altre  difficulta  della  uefcica  Similmente  la  cenere  delle  piume  de  co 
lombi  faluaticbi  con  aceto  melato.  Et  tre  cucchiai  della  cenere  degli  intefiini,  cr 
del  nido  delle  rondini.il  grido  fiemperato  con  acqua  calda.ll  uentre  dcU’oJiifragp 
ficcato.  Sttrco  di  tortora  cotto  in  uino  melato, ò ilbrodo  del  medefimo  cotto. Et  an 
ebora  mangiare  tordi  con  coccole  di  myrto  gioua  alla  orina.  Le  cicale  arrofiite 
nelle  teglie.Etberc  il  mille  piedi  onifcon.Et  ne  dolori  della  uefcica,  la  cocitura  de 
piedi  degli  4gnfHi.ll  brodo  de  galli  cotti  mime  il  uentre, cr  mollifica  le  cofe  acri. 

Et  lo  {ter  co  delle  rondini, poftoui  fiotto  muout.A  mali  del  fejfo,fono  efficaci  fiimi  lo 
Efipo(certi  aggiungono  il  pompholygem.cr  ilrofaceo)rj\a  cenere  del  capo  del 
cane , lo  fcoglio  della  ferpe  co  lo  acrto.Sc  fieno  fcffureja  cenere  dello ficrco  del  ca 
ne  bianco, co  olio  rofato,tt  dicano  e fier  e inuentione  di  Efculapio,  cr  col  medefimo 
efficacifiimamente  leuar  fi  i porri.La  cenere  dello  ficrco  del  topo, il  graffo  del  ci» 
gno.il  fcuo  del  bue.ll  fugo  delle  cbiocciole,tirato  fiore  co  le  pute  fana  le  cofe, che  ca 
(cono  del  uentre.La  cenere  del  topofaluaticóxò  mele,  ò dello  fpinofo,medica  i me 
bri  ptreofii  col  cervello  del  pipistrello, et  allume, et  tfypo.  Sterco  di  colobo  co  mele. 
Etpriuataméte  fi  frega  a c òdilomatifio  or  agno  levato  il  capo,et  i piedi  A ccio  che 
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le  cofe  deri  non  abruàno, il  j tuo  della  ocha  concerd  africani,  & biacchi,  dolio 
rofito,il  graffo  del  cygno.  E t qucfo  cofe  fi  dice  che  fallano  le  morici.  E 1 dicano, che 
le  chiocciole  crude  pejte  con  uino  amineo.cr  pepe , gbuano  agli  ifciattchi'a  berle.  * 
La  lucertola  uerde  in  cibo  Jcuatii  piedi, gli  interiori, et  ilcapo.Et  co  fi  il  ramarro* 
aggiunto  a queflo  tre  oboli  di  papauero  nero.  A rotti, cr  fconuolti,  il  fiele  delle  pe» 
core  con  latte  di  donne. L’humore  che  cade  del  polmone  del  montone  arrofiito  fan* 
i formicolami  nti,  cr  le  uerrucbe  delle  parti  uergoouofe.Gli  altri  mali.la  cenere  de 
O mento  fi  ^ Uetti,anchora  imbrjttati,con  la  acqua.llfcuo  fiuto  dello  omento  delle  pecore,ct 
rigolo,oui  u,af  imamente  delle  reni, me  fcolata  cenere  di  pomice,  cr  file,  lana  padda  conacm 
terigliO'  q„a  frigida.  Cdr  ne  di  pecore  arfa  conia  acqua.  La  cenere  delle  ugna  delle  mule. 

Poluere  di  dente  di  cauatto  pe fio,  CT  fiarfoui  fopra.Et  a tetticeli  polucre  degli  ofi 
fi  di  capo  di  cane  petti  fenza  carne.Se  uno  de  granelli  cade, dicano  efiere  remedio 
la  febiuma  delle  chiocciole  impiattrata . Le  ceneri  del  capo  del  cane  fre fio  fanana 
le  brutte  crepature, che  fi  fanno  quiui.cr  che  gocciolano.  Le  chiocciole  larghe  pie 
ciole  pefie  con  lo  aceto, 6 la  cenere  loro.  Il  mele,nclqiiale  fieno  morte  le  pecchie  con 
ragia.Lt  chiocciole  nudejequali  dicemmo  generar  fi  in  A fried,  trite  con  farina  di 
incenfo,cr  albume  dibuouo.cr  in  capo  4 trenta  di  ne  lieuano  tale impiattro.  Alca 
ni, inluogo  di  incenfo.mefiolano cipoÙa.Dicano  marauigliofamente giouare  i ra* 
ut  arri  agli  Hydrocelici,leuatiil  capo,i  piedi, cr  gli  inter  ieri, cr  /’ altro  corpo  or 
roftito.Etquejlo  ffiefio  fi  da  in  cibo, come  alla  incontinentid  della  orina . 1 I grafia 
del  cane, con  allume  trito, alla  gridezza  di  una  faua. Et  beono  la  cenere  delle  chioc 
ciole  africane  conia  fid  carne,cr  gufcio.Et  pigliono  in  cibo  lingue  di  tre  oche  arm 
rottite,cr  diquetta  cofa  è autore  Anaxilao.il  feuo  delle  pecore  apre  ipani  confile 
arrottito.Lo  tterco  de  topi,mefiolita  la  far  ina  dello  incenfo,cr  la  findraca,gli  lem 
ua  uid.La  cenere  della  lucertola, cr  tffa  diuifa  pottauifopra.Et  il  molti  piedi  pem 
tto, me feoldtaui  trementina  per  la  terza  parte.  Certi  mefiolano  la  Senopia  con  la 
chiocciola  petta,crperfe,la  cenere  de  gufii  loro  mefiolata  con  cera,  ba  fòrza  di 
Varici  fi*  difioluere.Lo  tterco  delle  colombe  per  fi  ttefio  impiattrata , ò con  farina  di  orzo 
no  itene  che  ° di  autna.Lt  canterelle  mefiolate  con  calcina, aprono  i pani,  come  uno  fiar petto, 
oontiano-  Le  m‘nule  diacciole , impiastrate  con  mcle,mitigano  gli  enfiati  della  anguinaia. 

^ Et  accioche  le  uerici  non  nafehino , fi  impiafirono  dal  digiuno  le  gambe  À fondita, 

gli  digiuni. 

Atte  gotte, cr  doglie  de  nirui  Cap.  % 

T O E fypo  con  latte  di  donna, cr  biacca, mitiga  le  gotte.  Lo  tterco  delle  pecore, 
jL  ilquale  fanno  liquido.Et  il  polmone  di  quelle.il  fiele  del  montone  con  firn.  I <o« 
pi  tagliati  pel  mezzo,  cr  poftiuifopra.ìlfangue  detta  donnola  impiagato  con  la 
piantagine,cr  la  calere  di  quella  arfa  uiua  con  lo  aceto,cr  olio  rofato,  fi  fi  impidm 
firi  con  una  penna, ó fi  fi  me  fiali  cera,  erotto  rofato.  Il  fiele  del  cane,  in  modo  che 
' non  fi  tocchi  conia  mano,ma  fl  impiaflri  con  la  penna. Lo  tterco  delle  gattine.  Là 

cenere  de  lombrichi ,col  inde, in  modo,cht  fi  fciolgailtcrzo&i . Altri  uoglùm  piu 
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to fio  hnpìafirdrt  con  la  acqua.  A Itri  con  tfo  accio,  atta  mifurd  con  tre  Ucchieri 
di  mcle,bauendo  anali  mi  i piedi  con  olio  rcfato.Le  chiocciole  Urge  beute,  fi  dice 
che  leuono  uia  i dolori  de  piedi,ct  de  He  gì  Usure.  Et  bcòjcne  due  pefle  nel  uino.  Le  me 
dtflmefiimpudrono  col  fugo  del1  birba  bel fineX  erti  fono  còlenti  di  impalarle  co 
Vaceto. Certi  dicano  che  ardendo  jalt  co  una  uipcra  in  pctoU  nuoua.et  ffiefo  pigiti 
dotte,  fi  libera  dalle  gote-Et  che  curde  ungere  i piedi  cò  grafo  di  uìpera.Et  del  ntb 
bio  affermano  che  uiueccbiato,et  pedo,  fé  fi  bea  con  la  acqua, quàto  ne  piglino  tre  di 
ti,ò  Je  i piedi  fanguinino  con  la  ortica,  o con  le  penne  loro(  quando  pr  meramente 
ntfctratmo)pejie  con  la  ortica. Et  anibora  fi  impiaflra  lo  fianco  loro  a dolori  del 
le giunture.Etla cenere  della  donnola ,ó  delle  cbiocchle,cr  con  amylo,  ò tragacan 
lo.  Le  tele  degli  aragni  commodif imamente  curano  le  giunture  perccfie.sono  alai 
ni,the  uoglino  piu  tojto  ufarc  la  cenere  dello  ficrco  di  colombo  con  polenta,  cr  ut» 
nobianco.  Alle  giunture  ufcite  de  loro  luoghi,  è [ubilo  rcmedio  il  feuo  delle  pecore 
con  cenere  del  capello  delle  donne.  Ponfi  anchora  A ptdigtmi [tuo  di  pecore  con  al 
lume. Cenere  di  capo  di  eanc,ò  di  (lerce  di  topo.  E tfe  le  rotture  fu  fino  putrefatte 
aggiuntoui  cera, le  conducano  k ramar gmare,ò  la  cenere  de  grilli  arfi  con  olio,cr 
quella  del  topo  faluatico  col  melc.Et  quella  de  lombrichi, co  olio  ueccbto.Et  le  cbio'e 
c iole  che  fi  trottano  nude, la  cenere  loro  fana  tutte  le  crepature  de  piedi , lequali  fie 
no  arfe  uiue.La  cenere  detto  ficrco  di  gatto, le  fcorticature.  La  cenere  dello  Herco 
del  colombo  conio  olio.Et  le  grattature,  ò fcorticamenli,  fana  la  cenere  diunafuom 
la  ueccbia  di  calzameli  arja, cr  il  polmone  delio  agnello,??  del  montone. Et  pria 
vaiamente  la  poker  e del  dente  di  cattatto  pefioja  marciali  fangue  di  una  lucertom 
la  utrie  pedo  impiafir  atofana  i piedi  degli  bucmini,cr  de  giumenti.  L’orina  del  Tlocco.ifi 
mulo,ò  detta  mula.impiadrata  colfuo  loto  fana  i chiodi  de  piedi.  L o fieno  dette  0cco  grup 
pecore.  Il  fegato  di  lucertola  uerde,ò  il  fangue  pojloui  col  fiocco.  I lombrichi  con  lo  p0  di  lana 
olio,  il  capo  del  ramarro,con  pari  pefo  di  uiticcio  trito  con  lo  olio,Lo  dtreo  del  co  fficcatada 
lombo  cotto  co  lo  aceto.L’crina  frefeade  l cane,impiaftrata  col  fuo  loto  fana  le  uer  id  pecora 
rute  di  tutti  i generi.  La  cenere  dello  ficrco  de!  cane  con  la  cera . Lo  derco  dette 
pecore. Il  fangue  frefeo  del  topo  impiadrato,ó  efo  topo  fparato.Eiele  di  fbitwfo. 

Capo  di  lucertola, ó il  fangue,ò  la  cenere  di  tutta  la  pelle  detto  fcoglio  dtlrangne. 

Lo  ficrco  di  gallina  con  olio,cr  mVro.Le  canterelle  p e/te  con  uua  taminia  le  refia 
gano,ma  co  fi  rofe  bifogna  curarle  con  le  altre  cofe,che  noi  babbiamo  mojtratefuo 
nei  fanare  le  rotture. 

HRemedij  contro  atte  malattie  di  tutto  il  corpo.  Cap.  io. 

O ra  ritornerei  a le  cofe,cbe  fono  da  temer  fi  a tutto  il  corpo . Dicano  i ma • Amuleto,  ù 
g i,H  fiele  del  cane  nero  mafebio/fer  amuleto  di  tutta  la  cafa,profùmata,ò  purifica  utrtueotro 
td  di  quello, còtro  a tutti  i cattila  medicamene  malie.  Elle  mura  ffarft  del  fangue  a&1  incoila 
dtleane,  cr  il  membro  fuo  genitale  fotlerrato  fattola  foglia  detta  porta.  Matteo  fi  tefimi  > CT 
marauiglmo  di  quefio  quegli  che  fanno  quàto  efii  magi  magnifickinc  il  frdifimo  di  Ulalie 
tutti  gli  animali  ricino.  Perche  a quefio  uno  non  c alcuna  ufeita  atte  cofe  che  man 
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già  ne  altro  fìtte  eie  nella  morte,uiuenio  lungamente  in  fame.Et  dicano  itfretri  tifi 
per  fette  di, ma  mangiandola  manco.  Et  dicano  che  ft  quello  fi  letta  dello  orec « 
chi o finijlro  del  cane,legato,mitiga  tutti  i dolori.  Hanno  il  medefimo  in  augurio  del 
le  cofe  uit  ali,  per  che  ft  alcuno  lo  porta,doue  è C amalato , cr  domandilo,  fondo  dà 
piedi  fuoi, della  malattia, fegli  riftionde, dicano  e fiere  certa  fperanza  della  uita,&. 
ft  niente  rifpondefiaucre  a mortrt . Aggiungono,che  fi  (picchi  dello  orecchio  de* 
firo  del  cane,ilquale  non  fìa  di  altro  colore  che  nero.Scriue  nigidio,i  cani  tutto  uno 
giorno  fuggire  il  cofpetlo  di  quello, che  fpiccó  quello  animale  dal  porco.  Dinuouo 
i magi  dicano, che  fpargendo  il  fangue  della  talpa  & dopo  a furiofiritornano  in  fe. 
Et  quegli, iquali  fono  agitati  da  noiurni  iddif,  cr  faunt,cocendo  la  lingua  del  dra a 
gone.cr  gli  occhi,  C r il  fieli,  cr  gli  intefiim  nel  urne,  er  olio,  cr  di  notte  rafrtddà 
ti  allo  fcoperto,ungendofene  la  mattina,  er  la  fera  fimo  liberati.Nicandro  dice  efie 
tre  remedio  alle  foffregationi,la  ampbeftbena  morta  legataui , ò fittamente  la  pelle 
fia  Et  di  piu, che  je  la  fi  lega,  all’albero, che  fi  taglia,  non  fi  r afredda  chi  lo  tagliai 
crtagliafi  piu  facilmente.  Per  ilchc.quejta  fola  delle  ferpi,è  che  fi  cornetta  al  fired 
do,cfiendo  la  prima  auenirc  fuore,cr  aitanti  al  canto  del  cuculio.Vno  altro  miraco 
lo  è del  cuculio,  che  nel  luogo, che  alcuno  pr  wuer  aniente  l’udi  ,fe  fi  ctrcunfcriua  il 
pie  deftro,  cr  catti  fi  queflo  ucdigio,non  fi  generare  pulcie  douunque  fi  fiiargx  tale 
terra  II  grafo  de  ghiri,  cr  de  topi  cotttt,fi  dice  e fiere  uttlijìtmo  4 quegliiche  bau» 
no  cura  di  non  /unire  peraliticiEt  il  mille  pitdi,come  dicemmo  nelle  angine,  beuti 
giouano  d quegli  che  fintone  diptifico.Etuna  lucertola  uer  de , cotta  in  trefeflarif 
4i  uino, ridotti  a uno  bicchiere,  crogni  di  ne  bea  uno  cucchiaio,infino  a che  rifarti • 
no.  La  cenere  delle  chiocciole  beuta  in  uino , gioua  al  male  caduco  * Lo  efypo  con 
uno  pochetto  di  Myrra,CT  due  bicchieri  di  uino  (temperato, alla  gràdezxa  di  km 
ttocciuola , cr  bealo  quando  efcedtl  bagno.  I tefliculi  del  montone  i> uuccbiati,  cr  tri 
li.ì  pefo  di  uno  mezzo  denaio  in  acqua.ò  in  una  bemina  di  latte  di  a fino.  Et  probi* 
hi  fi  e fi  bere  uino  per  cinque  giorni,  auanti,cr  doppo.Grandemente  filanda  anebo* 
ra  il  fangue  delle  pecore  beuto.Et  il  fiele  col  mele,mafi  imamente  di  agnello . vna 
calchino, che  latti,prefo,cr  tagliato  U capo,c?  i piedi  col  uino,  tt  myrrba.LamH 
za  della  mula  beuta  in  tre  bicchier  idi  oxymelite.  La  cenere  del  ramarro  oltre  ma 
Zino  beuta  nello  aceto.  La  pelle  del  ramarro, laquale  fpoglia  pel  medefimo  modo, 
thè  Vangne,beuta.Et  certi  lo  deUonoA  bercinotene  le  interiori  con  una  canna, CT 
j,  vte cchialo.  Altri  lo  dettato  incibo  arroflito  in  febidioni di  legno.E  apropofitofa* 
pere, come  fe  gli  tolga, quando  getta  lo  foglio  la  primauera,  percbejèlo  inghiottì 
fce.  Perche  dicano  che  nefiuno  animale  piu  fraudoleniemente  ha  ima  dia  aU’buonto. 
Et  distili  dicano  efierfl  trae ferito  il  nome  del  ramarro, io  male  detto.  Ofitruano  il 
fuo  cubile,  mQaejiate.El  è in  luogjbi,diufci,cr  di  fìnedrc,ò  camere  ófepolari . Et 
quiui  cominciando  la  primauera  fanno  come  gabbie  coperte  di  canne  fèfie,cr  ama 
no  di  fare  (lretttirc,acciocbe  piu  facilmente  fpogli  il  circundato  torpore.  Aia  fpi* 
g liato  quello  non  ut  può  ritornare . Et  nefiuno  remedio  fegti  antepone  nelle  molai * 
tic  del  male  caduco.Gioua  anebord  il  ( tr  nello  [ecco, et  beuta , crii  fuo  fegato.  Utili 
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attinie  Mfì-Ki,o  il  Uetnculo  ficco  co  curiandro,come  battiamo  deUo.EÙa  cent 
re.Et  la  filuatica  prefi  tutta  in  cibo.Tutte  It  medefime  eofi  fi  dicano  dcQafama. 

La  lucertola  uerde.co  condimenti  che  leuino  il ja&tdio, tagliato  i piedi,  et  il  capo.  ‘ * 1 

^“^.agguito  il  fcme  delinei  della  orticacci  mele, fona  que 
giube Jene  ungono.  A magi  piace  che  fi  dia  la  coda  del  dragone  in  pelle  didorca 
VreZ*ta  con  nerut  dl  cerul0>° lt  Paroline  del  uétre  de  rondinini  .attaccati  al  fini 
mo  braccio. Et  dicono, efclufo  il  rondinino,  dar  fi  le  pie  tre. Et  fé  quefto  rondinino  fi 
dia  in  cibo  a quello  che  comincia, ilquale  primo  par  tori,  quàdo  uno  primieramctc 
fi  fenta  tale  nulej  liberato  da  efio.  Dipoi  medica  il  [angue  delle  rondini,"  metri  ■ 
il  cuore  frefeo  ingbiottito.Et  anebora  tolta  una  pietra  del  nido  loro,et  poftaui 
dicano  fiib  ito  recreare,  cr  legatoui  fempre  coferuar  e.  Celebra  fi  anebora  il  fégato, 
del  nibbio  inghiottitoci  lo  [cogito  delleferpi.il  fegato  dello  auuoltoio  pefto.colfuo 
/angue  beuta  per  uenluno  duEt  il  cuore  del  picciolo  auuoltoio, legato.Et  comàdono. 
ancbora,cbe  fi  dia  efio  auoltoio  in  cibo,  cr  pafeiuto  di  cadavere  bumano, certi  pi 
fatto  che  fi  detta  bere,  il  petto  fuo  in  calice  di  cerro.  O i granelli  del  gallo, ci  l’ac 
<pta,et  latte, eficndo fi  ajlcnuto  cinque  di  dal  uino,et  p qflo  inueccbiatùEt  fimo  alca 
u,  che  dettono  uetiime  mofche  rofje,  et  morte  a ber  e, et  a piu  infirmi  ne  dina  màco. 

Contro  al  morbo  regio, et  pbreiwici.et  contro  alle  fitti, et  a re  tropici  Ca . i u 
A L mrbo  r'g'orefljlono  le  [fior  checche  fi  canaio  degli  onccbi.òdeUe  pop. 

TjT  f e Ptcort>*l  P'f°  diuno  dtnaio,con  un  poca  di myrrba. et  due  bicchic. 
ri  di  uino.  La  ceitere  del  capo  dii  cane  in  uino  melato.ll  molti  piedi  in  una  Bemirut 
diuim.llcbrichi  in  aceto  melato  cò  myrra  La  gallina, fi  fia  dipiedi  giath.pr  ima. 
purificati  co  l acque, dipoi lauati  col  utno.ilqualc  fi  bea.Et  il  cer tulio  della  i Urna, 
o dell  aquila, ut  tre  bicchieri  di  uùio.  La  cenere  delle  piume,  ò delle  c afe  di  dentro 
del  colobo, in  uino  melato,mfino  a tre  cucchiai  La  cenere  delle  pafiere  arfe  co  far 
menti  prefene  due  cucchiai  in  acqua  melata.E  uno  uccello,cbe  fi  chiama  Utero  dal. 
cclore,ilquale,fe  fi  guarda  inej[o,  dicano, ebe  fi  fina  quello  male, ti  l’uccello  muo* 
re  Et  quefto  penfo  che  in  latino  fi  chiami  gelgaio.  A pparc  che  gioui  a frenetici  il, 
polmone  delle  pecore  Jcgato  caldo  intarmai  capo.  Perche  non  filamele  il  ceruello. 
del topo coni  acque, o la  cenere  della  donnola, ma  ancborale  mucchiate  carni  de 
lofpmojo  chi  potrebbe  dare  a bere  a umfuriofi,anchora  che  fia  certa  medicina <* 

Certamente  la  cenere  degli  occhi  del  gufi,  mi  pare  che  fia  da  porre  fra  quelle  co. 

vSr^UAÌl  P™itZiofan*nt'fcb'rn'fa™  là  «ila.  Et  majiimamente  la  medicina , 
deae  fitti  non  fi  accorda  col  parere  di  quefli.  Perche  la  diuifono  in  dodici  fegni,. 

,foe>c*  * fan  a.  Ilcbe  con  pochi  cfcntpli  tutto  co  futuro.  Perche  cornati 
dono , che  gli  infirmi  fi  ungbmo  con  quelli  arfi , cr  pefli,quaudo  il  file  pafia  per 
gemmi, con  le  crefie,  cr  orecchi, et  ugna  de  gaUi.Se  la  luna,  gli  artigli#  bargigli, 
loro  Se,o  l um,o  l’altro  pafia  per  laVergine, con  granella  diorzo.Se  puffi  pel  Sa. 
gittario,con  le  alie  di  pipistrello. Se  la  luna  puffi  per  il  Leone . Caule  figlie  della- 
tamari  ce, et  aggiungono, che  la  fia  domeJtica.Se  per  l’Aquario,cÒ  carboni  dibqfio, 

IpptJlLDme  quefte  cofe.noi  porr  tno  quctt<  cbt  ciafcuno  mfifiafi  k uen fintili , 


OCCCLXXII11  LIBRO 

olfattori/,  come  che  i letargici  fi  de  ditto  eoa  gli  olfattori f.  Et  fra  qutfle  forfè  fono  utili  l tea 

ifufwtù.  {fruii  della  donnola  invecchiati, ó il  fegato  ardendo.Anchora  a quejti  benfatto, che 

(la  utile.  Scile  quartane  dicano, che  la  medicina  poco  refolutiua  niente  giova.  Per 
tlcbe  porreno  piu  remedif  di  queft i,cr  primieramente  quegli , che  comandono  che 
fi  leghino.  La  poluere  deue  fi  fa  r incitato  lo  fr  arbitri  in  pezza  lina  legata  con  fi • 
io  rofieggiantc.il  piu  lungo  dente  di  uno  cane  nero . C burnito  P feudo frbecem  la 
ut  fra  che  uola  fila, quella  prefa  con  la  fi mitra  mano  urla  legano,  cr  alcuni  quella, 
laquale, alcuno  in  quell’anno  utdde  prima,  li  capo  tagliato  della  uipera  inuna  pexj* 
Za  ltna,ò  il  cuore  di  quella, che  uiue  cauato.ll  mufo  di  uno  topo, . c r la  fommita  de- 
gli orecchi,  in  panno  roftto,cr  rjjo  la  fieno  andare.  li  dejìro  occhio  canato  della  Ili 
certola  uerde  unta, dipoi  il  capo  fuo  tagliato  meffo  in  pelle  di  caprt.Lo  fcarafag * 
g io  che  uolta  le  pallottole.  Per  quello  gran  parte  dtUo  E gytto  adora  gli  fcar abei 
fra  gli  iddij,per  una  curiofa  inter  petrattane  di  A ppione,per  laquale  raccogliente 
le  opere  di  quello  animale  fono  fimili  à quelle  del  fole , cr  quejto  per  feufare  il  co* 
fiume  della  fua  gente.  Ma  (Magi  ne  appiccono  urto  altro,ilquale  ha  le  co rnicina  ri 
piegate, raccolto  con  la  finijlra  mano.ll  terzo  genere, c quello  che  fi  chiama  fu Ho» 
ne, con  bianche  macchie.Etqucfto  diuidono,  cr  appiccano  a ambedue  le  braccia. 
Gli  altri  far  af aggi  appiccono  al  finiflro.il  cuore  dcUJangue,cauato  co  la  finijlra 
nano  quando  u tuono.  H t quattro  nodi  della  coda  dello  (cor pione, con  lo  ago  In  pan* 
no  nero, ma  in  modo,  che  per  tre  di  l*  amalato  non  utgga , ne  lo  feor  piane  la  fiato 
ire, ne  colui, che  lo  lego,<y  doppo  il  terzo  circuito  lo  a fonda.  C vrcundano  ti  uermi 
ne  detto  eruca  in  pezza  lina  tre  ucltc  con  filo, con  altri  tanti  nodi,crà  ciaf  uno  di* 
cono  quegli, che  medicano, perche  faccino  quejto.  Vita  lumaca  me  fra  in  una  peli  oli* 
na, ó i capi  di  quattro  lumache  tagliati  con  canna-li  molti  piedi  rmuolto  in  lana.  1 
vermicelli, dequali  fi  fanno  i taf  ani,  nuantt  che  uengbino  fuor  e le  penne.  Et  altri  la* 
nuginofi  cbenafconodicefrugtifrinofl . Certi  legano  quattro  di  quegli  rinchiufl 
in  unogu/cio  dinoce.Etle  chiocciole, che  fi  trouano  nude.  Mettono  /etto  il  capo  ilr4 
Warro  rincbiufo  incafiettini,  cr  nel  partire  della  fibre,  lo  lafcicno  andare.  Et  co* 
mandano  che  fi  ingbiottifea  il  cuore  del  mar  agone  di  mare,  cavato  fenza  firro,  cr 
che  pe fiato  fi  bea  inacqua  calda.  I cuori  delle  rondini  col  mele,  a Itr  > danno  lo  Aer- 
eo loro, una  dracbma  in  tre  bicchieri  di  latte  di  capra,  C T di  pecora,  ó di  uino  cot* 
to, aitati  alla  remifiicnr.Sono  alcuni  che  perfino,  che  tutte  fi  debbono  inghiottir  e. Le 
genti  de  partbiheono, per  reme  dio  delle  quartane, la  pelle  dello  affido,  al  ptfo  della 
fila  parte  di  uno  denaio.con  pari  modo  di  pepe.  C bryflppo  phtlcfopho  difie  tfie * 
re  remedio  alle  quartane, il  Phryanion  legato  adoffo.Ma  che  animale  flfufe,  neef 
fi  defcrijic,ne  noi  trouiamo  chi  lo  conofea.  Nondimeno  fi  doueua  dimoflrare  ’ detto 
da  fi  graue  autore,accbiochefe  alcuno  ui  uulejfe  mettere  maggio  re  cura  a trouar* 
lo  lo  pofiafarc.Pcnfano  che  fia  co  fa  utilifiima  mangiare  carne  di  cornacchia,  or 
impiaflrare  il  nido,  nelle  malattie  lunghe.  Et  nella  terzana  fi  da  la  potè  fia  dello 
tfrcrimttare.PercU  la  miferia  della  frtranza  deletta . Ohm  anebora  la  tela 


iti  raglitelo, ilquale  chiamano  Lycon.con  tutta  efia  fua  ffiloncd,con  fògli,  cr  et 
radicano  che gioua, polla  alle  tempie,  calli  fronte,ò  effo legato  inuno  buocciolo, 
come  fi  dice,giouare  aUe  altre  febri . Et  le  lucertole  uerdi  legate  uiut  in  uno  uafo, 
che  le pdffa  capire.  Secondo  tlquale modo  affermano, che  fpefio  hanno  guaritele 
ricafcate.  A retropici  fidai  bere  lo  E fypo  alla  quantità  di  una  nocciuola  con  ui« 
no  aggiuntola  alquanto  di  myrrbaEt  alcuni  aggiungono.il  graffo  di  ocha,  c r i’o« 
lio  di  myrto  II  loto  che  c delle  poppe  delle  pecore,ha  il  mede  fimo  effètto.  Et  le  car 
ni  mucchiate  dello  ff> inofo,mangtandcle. A nebora  Attornilo  de  cani , impiagato 
aluentre,(l  dice  che  tir  a fuor  e l’acqua. 

Al  fuoco  facrofa  carboncelli,àfurunculi,alle  incotture,  et  cantrdUiani  dintruL 
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L’Efypo  con  Pompholyge,cr  olio  rofato, medica  il  fuoco  facro.Sdngue  dive* 
ca, lombrichi  impiajlrati  con  aceto, il  grAlo  f tritolato  con  le  dita.  Et  chi  fard 
quejlo,auanti  che  cominci  il  male, ne  manca  per  tutto  l’anno.  Mabifogna  cauare  il 
grillo  colftrro,con  la  terra  dcUafua  caucrna.il  grafo  della  oca.  il  capo  delle  ui • 
pere  fecco  riferuato,cr  arfo, dipoi  poHoui  fu  conio  aceto.  Lo  /coglie  delle  firpi  ita 
p iajtrato  con  la  acqua  di  bagno  col  bitume,  crfeuo  di  agnello  Me  die  a fi  il  carbonm 
cello  con  lo  flerco  del  colombo  perfo  impia]trato,ó  col  feme  del  lino  con  aceto  mela 
to.Etcon  le  pecchie, che  fono  morte  nel  mele. Et  con  la  polenta  poflauifuffarfa.  Se 
flanelle  parti  uergognofe,cr  le  altre  cr  epatur  t,  che  quiui  fteno,medical‘efypocol 
tnelc,con  piovre  di  piombo.  Et  fterco  di  pecore, quando  cominciano  i c or  boticeli  i. 

1 bitorzoli,  cr  tutte  le  cofe,che  bifògna  mollificar  e,  ff  curano  efficacifimaméte  con 
graJ?o  di  ocall  mede  fimo  fa  il  graffo  de  gru.Dice  che  il  ragno  medicai  fòrunculi 
pofloui /òpra, prima  che  finomini,cr  slegato  ilterzo  di  il  topo  ragno  ammazza 
to, mentre  che  jtafofpefo , in  modo  che  dipoi  non  tocchi  terra , tre  uollecircundato 
intorno  al  /òrunculo,fl>utando  tre  uolte,cbi  mcdica,CT  chi  è medicato . Et  lo  fltrco 
rofio  del  gallo, cr  precipuemente  impiaHrato  frefeo  con  lo  aceto.  Il  uentriglio  dei 
la  cicogna  cotto  col  uino.Le  mofche,ma  di  numero  impari,fregateui  / òpra  col  dito 
dimezzo.  Le  ff  or  chezze  degHoreccbi  delle  pecore.  Ilfeuo  uecchio  delle  pecore,, 
con  cenere  de  capegli  delle  donne.ll  feuo  del  montone  con  cenere  di  pomice,  cr  pa 
ri  pefo  di  fate.  Alle  incotture  gioua  la  ceneresti  capo  del  cane  arfo,  medica  gli  in 
cotftEf  quelle  de  ghiri  con  clto.Lo  Herco  delle  pecore, ntrfcolato  con  cera,  la  cene 
re  de  topi,cr  delle  chiocciole, cr  quello  in  modo,  che  ne  anebora  appaia,  la  mar • 
gine,cr  il  graffo  di  uipera  la  cenere  dello  Herco  di  colombo  impiaflrato  con  olio 
Cyprino.l  lombrichi  impiafìrdti  con  mele.  Leua  i dolori  lorola  ampbefibena  mor 
te  legatauiGraffo  di  auoltoi ficcato  col  uentre,cr  peflo  con  graffo  di  porco  fecca 
lo.La  cenere  del  capo  del  gufò, beuta  in  uino  cotto  con  radice  di  giglio , fe  credia» 
mo  4 magi  Sella  contrazione  de  neruija  carne  del  colombo  gioua  ne  cibi,  cr  fec*> 
cata.Et  quella  dello  fjùnofo  gioua  agliff aHici.Etla  cenere  della  donnola  Lofco+. 
gjio  delle  fer pi, in  pelle  di  toro  non  lafcia  utnirt  gli  Jfaflmi.  Sana  gli  opijlbotoni  il 
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fig alo  del  nibbio  fecco,letilone  Ire  oboli  in  tre  bicchieri  di  acqui  melata,  fona  le  ri 
. ca  fiate, cr  le  pterigie  ,che  nafiono  nelle  dite.La  cenere  del  capo  del  cane,ó  la  014 

trice  cotta  in  olio, impiagato  difopra  butiro  di  pecore  con  mele.  Et  la  uefiica  del 
fiele  di  qualunque  animale.  Le  caterellc  co  la  pece  leuano  le  ruuidezze  delle  ugna , 
ejjendone  fcioìte  il  terzo  di,ó  hcujle  fritte  con  feuo  di  becco.ll  feuo  delle  pecore.  Al 
cwii  me [colano  il  uifco,  c r la  porccUana,altri  il  tur  de  rame , c r il  uifco , in  modo 
che  ft  [dolga  il  terzo  d u 

Remedij  degli  animali  i firmar  e ilfangue,cr  enfiati  di  firite,  piaghe,  ferite , ©* 
altri  mali.  Cap.  u. 

/L  feuo  dello  inter iglio  delle  pecore, ferma  il / angue  nel  nafo  mefioui  dentro . Et 
il  prefame  nella  acqua,mafiimamente  dello  agnello  meffoui  fotto,ò  infufb,  anebo 
ra  che  altre  cofe  non  giouino.Grafio  di  oca  con  butyro  di  pan  pefo  mejioui  in  p4 
fiegliLa  cenere  delle  chiocciole  terrene.Eiefie  chiocciole  canate  del  gufeio . Le 
chiocciole  pelle , c r impiaftrate  in  fu  la  fronte  firmano  il  fangue,cbe  tfee  del  na » 
fo  Le  tele  del  ragno  mefieui  fitto.  1 1 cerueQo  del  gallo  anchora  quando  gocciola  il 
f angue  del  ceruello.Et  il  fangue  del  colombo  per  queflo  è ferbato,cr  raprefo.  Ma 
ft  della  piaga  ne  ufeiffe  troppo,  marauigliofamtnte  lo  firma  la  cenere  dello  flerco 
di  canato  or  fi  co  gufei  degli  huouLL’Efypo  medica  le  ferite  con  cenere  di  orzp, 
Cr  ruggine  per  equali  partivate  anchora  a cdr rinomati, cr  a malori , che  impi • 
gliano.Et  rode  le  margini  delle  piaghe, et  le  carni  cbericrefcano,  riduce  alla  equa 
lita.  R iempie  anchora,  cr  induce  à emarginare.  H a gran  fòrza  anchora  a carri 
’ nomati  la  cenere  dello  fterco  delle  pecore , aggiunto  il  nitro,  ó la  cenere  delle  ofid 
delle  cofce  degli  agnelli, maf  imamente  in  quelle  rotture  che  no  riftldono.  Gren  «ir 
tu  è anchora  nel  polmone  de  montoniRiducano  efficacifiimamcnte  le  carni  che  ere 
fcano  nelle  piaghe, alla  equalka.  A nebora  e fio  fieno  delle  pecore  rifcaldato  fitto  la 
teglia, CT  impiastrato, fina  gli  enfiati  delle  firite.  Le  fistole  anchora  ft  purgano , et 
fi  fanano.Et  le  epinyctide.E  fimma  fòrza  nella  cenere  del  capo  del  cane . Tutti  i 
malori  ricrefciuti  in  luogo  di  Spodio,  cr  roflga,CT  fana.Rodele  anchora  lo  /ler- 
ce del  topo.  Et  la  cenere  dello  Sterco  della  donnola . Il  molti  piedi  peSlo  roflca  le 
durezze  de  malori  infino  al  fóndo,  cr  i cor  rinomati,  me  fiolata  ragia  trementina 
C r fenopia.Et  le  medeflme  cofe  fono  utilifiime  a malori  che  uanno  a pericolo  di  ri 
uerminare.Et  piu, che  i uermini  di  efii  generi  hanno  mirabili  utilità.  Quegli  che  fi 
no  chiamati  cofii,iquali  nafeono  nel  legno,  fanano  tutte  le  rotture.Etle  nome, or  ft  co 
pari  pefo  di  anici, cr  impiastrati  con  olio.Rifaldono  le  firite  frefebe,  i lombricài, 
in  modo  che  anchora  ft  fta  perfuafo.che  queSti  impiaftratiui,  fanino  i nerui  taglia • 
ti, fra  fette  di.crper  quefto  penfano,  che  ft  debbino  conferuare  nello  aceto.La  cene 
re  lorojeua  le  margini  piu  dure  delle  piaghe  con  pece  liquida,  ò con  mele  ftmbilo. 
Certi  gli  ufano  ficcati  al  file,aUe  firite  con  lo  aceto , ne  gli  [dolgono  ftnen  doppa 
due  giorni.  Pel  mede  (Imo  modo  giouano  le  chiocciole  terrene, cr  tutte  cavate  fuor  et 
Cr  pefte,  cr  pofteui  fopra,faldono  le  firite  frefebe,  cr  firmano  le  nome-  E uno  ai ii« 


TRIGESIMO  DCCCLXXT  11 

Itale  anchord,che  id  gfeci  fi  chiama  Herpet,per  ilquale  precìpuenttnle  fi  fianano 
tutti  cjut  nulori,cbe  uanno  impigliandole  chiocciole  giouano  a quegli, pefie  co  gu 
fci  loro  con  myrrba.cr  inctnfio.cr  dicefi  che  anchora  fanano  i nerui  tagliati.  Et 
éi  grafia  de  dragoni  feccato  al  folt  grandemente  gioua ■ Et  il  ceruello  del  gallo  alle 
piaghe  frefcbe.prefo  in  cibo  fiale  di  uipere.  Et  dicano  che  le  piaghe  diuentono  piu 
trattabili, crfiana'ifl  piu  preilo.  Antonio  mufia  medico, quando  fi  abatteua  a piaghe 
tnfianabili,daua  a mangiare  uipere, cr  con  gran  celerità  le  fianaua . La  cenere  de 
tryff alidi  col  mele, leua  uia  le  dure  margini  delle  piagbe.Et  la  cenere  dello  Jierco 
del  colombo, con  arfienico.CT  mele, rode  quelle  cofe  che  hanno  bifogno  di  roder  fi.  il 
ceruello  del  gufò, con  grafio  di  oca,  fi  dice  che  marauigliofamentc  falda  le  ferite, et 
quelle  che  fi  cbiamono  cacoetbe.La  cenere  delle  cofice  de  montoni,con  latte  di  dona 
na.bauendo  prima  diligentemente  colate  le  pezze.  La  bubula  cotta  inolio ; colquale 
liquidilo  fi  meficola  butiro  di  pecore,  cr  mele.  Le  pecchie  morte  nel  mele,moUtjìcaa 
no  le  labra  delle  piaghe  indurite.  Et  ilfiangue,  cr  la  cenere  della  donnola,  fona  le  eie 
pbantie.l  liuidi,cr  ifegni  delle  battiture  fileuano  poncndoui /opra  le  pelli  freficbe 
di  pecore.  La  cenere  delle  cofice  delle  pecore  peculiarmente, medica  le  rotture.  Piu 
efficacemente  con  cera.ll  mede  fimo  medicamento  fi  fa,  ardendo  infieme  le  mafie  eU 
le,cr  il  corno  di  ceruio,crcon  ceramoUificata  con  olio  rofiato.  Il  cer urlio  del  eia 
nejmpidfirjto  in  pezzalina,fiana  le  ofie  rottc,cr  pofieui [opra  lanejequali  conti • 
nuamente  fi  bagnino,quafi  in  quattordici  di  le  confónda.  Ne  piu  tardamente  la  cene 
re  del  topo  [abiatico  col  mele,ó  con  la  cenere  de  lombrichi,  laquale  ancbàra-caui 
le  ofia.ll  polmone  delle  pecore  riduce  la  margine  al  colore, crmafiimamente  il  fea 
no  del  montone  col  nitro  La  cenere  delle  lucertole  urrde.Lofcoglio  dell'angue,  coi 
to  col  mimo.  Alla  Vitiligine  giouano  le  canterelle, con  due  parti  di  fòglie  di  ruta  al 
fole , cr  patifebinfi  tanto,  che  la  pelle  cominci  i formicolare . Dipoi  è necefiario 
fòmentarle,cr  ungerle  con  lo  olio,  cr  dinuouo  impiafirare,cr  queflofare  per  piu 
giorni, CT  bauere cura, che  non  fifaccia  troppa  ficorticatione.AUe  medefirne  uitili 
gèni  comandano  che  ui  fi  impiaflrino  le  mofclx  conia  radice  delapati,lo  flerco 
bianco  delle  galline,conftruato  conolio  ueccbio,in  alberello  dioffo,il  f àngue  de  pia 
piflrelli,'il fiele  dello  ffiinofo  con  la  acqua.Et  il  cermlladel  gufò,con  nitro  africa» 
no,guarificano  la  fcubia,ma  aitanti  a tutte  le  cofie,il  fiangue  del  cane . Le  chiocciole 
minutc,larghe,peRe,impiaflrate  licuano  il  pizicore.  Il  topo  fifarato,  cr  poibui, 
tana  del  corpo  le  canne,  cr  le  fr cecie,  cr  tutte  le  altre  cofie,  che  fono  da  cauarfl.  Et 
precipuementele  lucertole  (par  die,  crii  capofitto  fidamente  peBo  con  fiale,  cr  pò» 

Boui  [opra.  Le  chiocciole  di  quelle  che  fieguitano  le  fòglie  afidi  infiline  pefie,cr  po 
Bruì /òpra  in  tcili.Et  quelle, che  fi  mangiano,  cattate  del  guficio,  ma  efficacifiima* 
mente  col  prefame  delle  capre.  Le  ofia  degli  angui, col  prefame  di  qualunque  ani » 
male  di  quattro  piedi,  fra  tre  di  fanno  il  mede  fimo  efjttto.Lodanfi  anchora  le  cairn 
ter  elle  trite, con  farina  di  borzo. 

A medicare  i mali  deUt  donne,  cri  fare  uenire  prefio  i parti  Cap.  «V 
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E mali  delle  donne  gìouuno  le  pelli , nellequali  fono  Inuiluppati  i pórti  delti 
pecore, come  rejìrimmo  nelle  capre.Ancbora  lo  forco  tUlù  pecore  ha  i me « 
de /imi  ufi.  lo  fujfumicatione  delle  l ocufie  gioua  alla  3ranguria,precipucmente  del 
k donne  Se  doppo  la  concettione , continuamente  mangi  la  donna  uRicuUi  di  galli, 
dicano  che  fi  fanno  majebi  nel  uentre.Ld  cenere  degli  Hyfirici  beuta,  ritiene  i con 
reputi  parti, maturagli  il  latte  di  cane  beuto  La  pelle  delle  feconde  decani, fenon  toc 
co  la  terra, fa  umrefuore  i parti.  A lombi  di  quelle, che  partorivano,  gioua  il  latte 
beuto  lo  jlerco  del  topo  fiemperato  in  acqua  piouana.guarifce  le  poppe  delle  donne 
thè  rigonfiano  doppo  il  partó.L  a cenere  degli  /pino fi  con  olio  conjerua  i parti  di 
quelle,che  fene  ungano, che  non  faccino  f conciature . Piu  facilmeutc  partorifcano 
quelle, che  inghiottirne  jlerco  di  oca  con  due  bicchieri  di  acqua,  6 l’acqua  che  efet 
pel  membro  genitale  del  uentricino  della  donnoUa.l  librici  impiafirati  nel  collo,et 
nelle  /palle,  fanno  che  non  dolgbtno,i  nerui.  Ai  andono /uore  le  feconde  alle  grauidfi 
bcuti  inumo  cotto.  1 mede  fimi  p odi  perfe  in  fu  le  poppe,maturano  iloro  malori,CT 
aprono,  cr  cauono  fuore,cr  inducano  a ramarginare.Bcuti  con  umo  melato  prom 
catto  il  laltt.Trouanfi  anebora  uer mietili  nella  gramigna, che  legati  al  collo,rim 
gotto  il  parto. Et  leuonfi  quando  è d tempo  del  partorire, altrùncti  non  lafciono  cbt 
fi  partorifca.E  anebora  da  guardare, che  nò  fi  pongbino  in  terra.  Danno  fi  anebo 
ra  d bere  per  confa  della  concettione, cinque, ò fette.  Le  chiocciole  prefe  in  ctbo.ac 
ceder  ano  il  parto, cr  il  conceputo.pcQoui  con  zafferano,  le  medefime  impiafira 
ta  con  amy'.OiZr  tragacantba  ftrmono  i fiufii . Giouano  anebora  alle  pur  gattoni 
prefe  in  cibo,cr  correggono  la  matrice  riuolta,con  midolla  di  ctruio.in  modo  che 
fene  dia  il  pefo  di  uno  danaio  a una  chiocciola,  c r di  cypero.  Lieuono, anebora  gli 
enfiati  delle  matrici  canate  de  gufci,cr  pefiecon  olio  rofato.Et  a quefo  co/e  fi  eleg 
gotto  precipitemente  le  aftypalice.Per  altro  modo,ne  pigliano  due  africane.con  tait 
to  di  fieno  greco, che  piglino  con  tre  diti , aggiunti  quattro  cucbiai  di  mele,  cr  im* 
piafirono  al  uentre , tfiendo  prima  unte  con  olio  irino . Sono  anebora  chiocciole 
minute, cr  lunghe, bianche, che  uanno  per  tutto.  Quefìe  rifeccate  al  fole  in  tegoli,  et 
ptfie  in  farina, fi  mefcolano  con  farina  difaue,cen  pari  parti, et  appor  tono  alcorm 
po  bianchezza, CT  liuidore.  Le  minute,  er  larghe  con  polenta,  leuano  il  pizzicore. 
Se  la  donna  pregna, pafia  fopra  le  uipere  fi  / concia . Il  mede  fimo  interuiene  iella 
amphefi  bena.ma  f blamente  morta . Perche  quelle  che  ne  hanno  una  uiua,non  nuoce 
fe  ui  paffono  ancbora,cbt  fio  morta , cr  conferuata  fa  i parti  facili  anebora  che 
morta.  Et  è marauiglia,  che  fe  la  grauida , non  trapafio  la  (erbata , non  gli  nuom 
ce  fe  fubito  pafii  fopra  la  ferbata.ll  profumo  dell’angue  aiuta  i me  altrui.  Lo  fcom 
glio  degli  angui  legato  a lombi , fa  i parti  piu  facili , ma  fi  debbe  leuare  fubito,  cbt 
fi  è partorito.  Dannalo  À bere  nel  uino  con  incenfo,  altrimemi  prefofg  (conciatila 
ra.  Il  bj  flotte,  colquale  fi  fia  fatto  cadere  rana  di  bocca  all’angne, aiuta  quelle  cbt 
partorifcano.La  cenere  delle  TryftUide  imoia&rata  con  mele  aiuta  le  pur  gatto* 
ni.Et  l’or  agno , che  tiri  il  filo  da  alto  fi  debbe  pigliare  conia  m ano  cene  ma,  C? 
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pt flato  accodar  fi,  & ft  fi  pre/è  quando  ritorna, il  mede  fimo  prchibirt  le  purga» 
fiorii.  La  pietra  Etite  ritrouata  nel  nido  detta  aquila, cuÓodifcc  i parti, contro  a tut 
tele  infldie  dette  fconciature.La  penna  detto  auuoltoio,pojla  folto  i piedi  aiuta  quel 
le  che  partorifcano.Debbono  guarcLrfl  le  donne  dagli  buoui  de  corbi,  perde  paf » 
fondo  [opra  quegli  fi  foòciano.Lo  Aereo  dello  /[artiere  beuto  in  nino  melato  ,fa  le 
4onnejtconde.il  grafo  delle  oche, 6 del  cygno,mottificd  le  durezze  delle  matrici , 
er  le  raccolte.il  graffo  della  oca,con  lo  olio  rofato,cr  aragno,  cuilodifcele  poppe 
àoppo  il  parto.  Quegli  di  P brigid .hanno  trouato, che  atte  poppe,  che  pel  parto  han 
no  nulc,il  grafia  dello  otide  è utile,  c r atte  [uffucationi  detta  matrice , e r impia» 
flranui  piattole.  La  cenere  de  gufò  degli  timi  dette  darne  me  [colata  con  Cada 
nia,a"cera  conforuale  poppe, che  ftieno  [ode.  Et  penfano  che  circondate  tre  notte 
con  buono  di  darne, non  inclinino.  Et  [e  beino  le  mede  finte  cofo.fare  fecondità,  cr  co 
pia  di  latte. Et  ungendo  le  poppe  con  grajio  di  oca,diminui[cono  i dolori , c r rom 
■ ptfl  la  mole  del  uc  tre.  Mitigano  la  rogna  dette  matrici, impia  forandole  con  cimice 
trite.  Il  [angue  de  pipiforegli, ha  forza  di  pfllotro.maimpiaÓr  dio  alle  guancic  de 
fanciugli,tm  abadanza  gioita,  firn  ui  fi  induce  dipoi  il  fonte  detta  ruchetta,  ò del 
la  cicuta.  Et  per  quefoo  modo, 6 del  tutto  fi  leuono  i peli,ò  non  pajictio  la  lanugine. 
il  me deflmo  pen[ano,cbe [accia  il  ceruello  loro.Et  quello  è duplice, rofio,cr  bian» 
co.  Alcuni  me  [colano  il  [angue,<y  il  fégato  [uo.C  trti  cuocono  le  uipere  in  tre  hemi • 
ne  di  o/io,ejr  cauatene  le  offa, le  ufano  in  luogo  di  f>fìlotbro,leudti  prima  i peli , che 
non  uogliono  che  rinafobino.il fiele  dello  fpinofo  e Pfilotbro,me[colatocol  ceruello 
del  ueffertilmt,et  laue  di  capre.Et  la  cenere  per[a,con  latte  di  cane  di  primo  par 
lo,fùelti,i  ptli.iquali  non  uogliono  cbe  rinafcbino , ò non  efiendo  ancbora  nati, unte 
le  parti,altri  non  uengonofu.  Dicefi  cbe  auuiene  il  mede  fimo  pel  [angftt  dette  zec» 
cbe  I piccate  da  canLEt  pel  [angue  ó fiele  dette  rondine. 

Medicine  atta  mefcolata.  Cap.  et. 

Dicano,  che  le  huoue  delle  fòrmiche  fanno  nere  le  ciglia  con  mofobe  pefot . Et 
[e  ci  piace, che  gli  occhi  di  quegli  che  nafoono  fieno  neri,  fidai  chi  è grani 
4a,uno  topo  a mangiare.Accioche  i cape  gli  non  diuétinf  canuti  pigliano  la  cenere  , 
de  lubrichi  mefoolatoui  olio.  Il  prefamt  dello  agnello  beuto  con  l’acqua  giouaì  fan 
eiugli.iqualifentono  dolori, per  il  latte  rapre[o,ò  [e  uiene  male  per  latte  raprefo,fi 
leuj,dandjgii  il  prefame  con  lo  aceto.  Al  mettere  i denti,  è utilifiimo  il  ceruello  del 
le  pecore.  Le  offa  trouate  tutto  fierco  di  cane, medicano  l’adudione  de  fanciugli, 
che  fi  chiama  firia  fi, le  gateui.ll  mele  detta  bor[a,de  bambini,  fi  guarifce  col  morfo 
ietta  lucertola  uerde,accoftata  loro  quando  dormono.  Dipoi  fi  lega  a una  canna , 
er  appitcanfi  al  fumo.  Et  dicano  che  parimente,quando  quella  muore,fl  fona  il  fan 
wtto . La  foiliua  dette  chiocciole  impi  aerate  agli  occhi  defanciugli,corregge  le 
palptbre,cr  le  fa  nafcere.La  cenere  delle  chiocciole  con  incen[o,con  fugo  di  albo» 
ne  di  buono  impietrato  per  trenta  di , 'medica  quegli  cbe  hanno  male  atta  bor» 
fa  de  tefliculi,  Trouonfi  nette  cornicine  delle  cbioccwle,durezzx  come  di  aruuu. 
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QjttJle  apiccate  a bambini  forno  mettere  i diti  La  cenere  delle  chiocciole  nane  me 
(colata  con  la  cera,non  la/cu  ufeire  fuori  i budi  Hi  de  bambini.  Et  bi fogna  me f cola» 
re  con  la  ccnere,l'bumo)re  che  efee  del  ce  rutilo  della  uipcrasjiendo  pu.ito.il  ceruel 
’ lo  della  vipera  legato  alla  peHolina,aiuta  mettere  i demi.  Et  al  medefimo  vagiamo 
i grandmimi  denti  delle  ferpi  Lo  jlerco  del  corbo , legato  con  lanamedtca  la  tójSM 
de  fanctugli . A pena  che  fi  pefiino  narrare  certe  co  fé  ferma  ri/o,nòdtmeno  da  noti 
pretermettete,  perche  fono  g ta  Jtate  dette.  Dicano, che  la  lucertola,medica  la  borft 
de  bambini, ma  che  fi  debbi  pigliare  mafehio . Et  quefio  intender fi, perche  ha  fatto 
la  coda, come  una  caverna.  Et  debbefi  fare  quello,  in  me  do  che  morda  quel  malore , 
per  oro,ò  per  argento,ó  per  pur  pur  a.  Dipoi  legato  in  uno  calice  nuouo,  fi  ripone 
nel  fumo.  Reftr  igne  fi  l'orina  defalchigli , dando  i topi  lefii  in  cibo.  Le  corna  den» 
tate  degli  fcarafaggi, appiccate  a bambini, bornio  uirtu  di  ameleto . Dicano effere 
ima  pietra  nel  capo  del  bue, laquale  è (fiutata  da  effo,fe  teme  la  morte , ma  effendo» 
gli  tagliato  il  capo, non  feto  penfando,cr  cauatanc,cr  legata  al  bambino,grandt» 
mente  gioua  al  metterei  denti  Et  il  ceruello  del  mede  fimo  compiono  che  fi  leghi  al 
mede  fimo  ufo.Et  la  pietra  della  lumaca, ó l’ofiicino,  che  fi  trotta  nel  dorfo.  Grande 
mète  gioita  anebora  ti  ceruello  delle  pecore, ftropicciato  alle  gingie, come  agli  oree 
chi  giova  il  feuo  di  ocba,pofioui  fopra  con  fugo  di  basilico . Sono  uer  minuzzi  in 
herbe  fpinofe,afpri,lanugmfl.QuefU  legati  a bambini, fi  dice  che  fubito  fi  medica, 
fe  alcuna  cofa  fi  attacco  del  cibo.Lo  E fipo  induce  fonno , ftemperito  con  un  poco 
di  myrrba  in  due  bicchieri  di  uirn.ò  con  grafio  di  oca,ò  uino  myrtito.il  cuculio  le 
goto  in  pelle  di  lepre.ll  becco  della  A rdeola, legato  alla /ròte  in  pt  He -di  a fino.  Ptn 
fono  che  tale  becco  per  fe  ftejio  fi  a del  mede  fimo  effètto  (temperato  nel  uino . Per 
appo  fìto,  leua  il  fonno  d capo  fecco  del  pipiHreHofe  fi  appicca  adoffo.  Vna  lueerto 
la  affogata  in  orina  di  huomo,r  a frena  acnerc  di  colui  che  f cedale  cofa  .Perche  I 
magi  dicono  efiere  fra  le  cefe  amatorie.Prcbibifcela  anebora  lo  flerco  deUe  cbioc 
ciole,cr  lo  fitrpo  del  colombo  beuto  con  uino,cr  olio . Le  delire  parti  del  polmone 
' deUo  auoltoio, concitano  uenere  negli  buomini  legate  in  pel le  di  gru.  Et  fe  fi  beino  cin 

que  tuorla  di  buono  di  colombe  mefcolatoui  uno  denaio  di  fugna  di  porco  à pefo  col 
mele.Le  paffere  in  cibo,ò  le  huoua  loro.  Et  il  graneHo  deliro  del  gallo,  legato  con 
pelle  di  mcntone.La  cenere  degli  Ibi  con  graffo  dioca,C  con  olio  trino,  ritengono 
il  parto  a queUc  ebe  fette  ungono, fe  fia  conceputo.  A Ho  incontro, che  i tefliculi  de I 
g aHo  combattitore,con  graffo  di  oca,leuano  ir  cupidità  di  uenere, a quegli  ebefene 
ÌmpiaJlrano,cr  legano.Et  di  ciafcuno  gallo,  fe  col  fangue  del  gaUo  jì  mettono  fatto 
il  letto.  Lefetole,cauale  della  coda  deHa  mula, legata  al  mafehio,  er  alla  (emina, 
\ > quando  fi  congiungino  nel  coito, condringono  a concepere,fe  bene  non  uoglino.  C bi 

mrfie  la  fua  orina  in  quella  del  cane, fi  dice  che  fi  fa  piu  pigro  alle  cofe  di  utnere. 
E marauiglia  quello  che  fi  dice  deHa  cenere  dei  ramarro  fe  fia  uero,cbe  rinvolta» 
ta  m panno  lino,  nella  mano  flniUra  provochi  uenere,  fe  fi  traffcrifce  nella  defira, 
frobibirla,Et  il  fangue  dclpipiftrtHo,  raccolto  nel  fiocco , po fio  [otto  al  capo  deHa 

donne. 
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Ìoiwe,ì%mt  U libidine,  ò la  lingua  della  oca,  prefa  in  cibo,  è Intere.  Lo  [coglia 
degli  angui  beuto  per  tre  giorni, leua  le  Pbtbriafl  da  tutto  il  corpo.Et  il  fiele, catta 
Ione  li  cacio, beuto  con  un  poco  di  [ale.  Se  f\  aggiunga  al  prefam*  il  cerueUo  della 
donnola,  dicano  che  i caci  non  fi  corromperanno  mai, per  la  ueccbiezza,cr  no  fa 
ranno  toccati  da  topi-la  cenere  della  mede  fìnta  donnola, fe  fida*  beccare  a pulm 
cuti.cr  colombini, dicano  ejiere  poi  ficuri  dalle  donnole.  I T ormini  della  orina  de 
giumenti, dicano  che  fana  il  pipijlreilo  legatouifopra.Sc  il  giumento  ha  uermini,fl 
circunda  un  colombo  faluatica  intorno  al  membro  genitale, tre  uoltt,  cr  è maraui • 
gi iofa  co  fa  a direbbe  il  colombo,  lafciato  ve  uia, muore , cr  il  giumento  rtfla  fim 
bito  liberato.  Le  buoue  della  ciuetta,  fe  fi  danno  per  tre  giorni  nel  uino,  a chi  fjtffo 
fi  inebriagli  fa  uenirc  quello  infadidio.  Il  polmone  arrojlito,prefò  in  cibo.lieua  la 
ebrietà.  La  cenere  delbecco  della  rondine  pefla  con  myrrha,  cr  ffrarfo  nel  uino , 
tbe  fi  bee.  far  agli  buomini  ficuri  dalla  bebrieta.Queflotrcuo  HoroRe  degli  A fm 
fyrij. Oltre  a quello  che  fi  è detto,fono  altre  notabili  cofe  di  animali  apartenenti  k 
quedo  uolume.  Dicefi  ejiere  in  fardigna  uno  uccello , detto  Grophena , fintile  al 
gru,  già  ignoto  anchora  a far  di, come  io  penfo.SeUa  medeflma  prouincia  è O pbi 
on, flmile  al  ceruofolamente  nel  pelo,  c r non  nafce  altroue.  I mede  fimi  autori  no • 
minor  no  Sirulugo,ne  diffono  quale  animale  fi  fujfe.ne  doue  nafctffe.Ejier  flato  cer 
tamentc  non  dubito, auuegna  che  fi  fieno  di  cjjo  dimostrate  medicine.  M.  C iccrone 
éce  ejiere  animali, chiamati  bituri.iquali  rodano  le  uiti  in  campagna. 

■ • De  miracoli  di  certe  beftie.  Cap.  16. 

LE  altre  cofe  memorabili  di  queUe,cbc  dette  babbiamo,fono,cbe  i cani  non  aba 
iono  k chi  tiene  la  pelle  delle  feconde  delle  cagne,  ó lo  jlcrco,  ó i peli  della  le • 
prc.Kel  genere  delle  zanzele,i  multoni  dicono  non  uiuere  piu  che  uno  di.Et  quegli 
che  portano  adojio  il  beccbo  del  picchio  or  borario, et  cauino  i meli  nò  ejiere  tocca 
ti  dalle  pecchici  porci  feguitano  quegl  i,d  aquali  prefitto  nella  poltiglia  il  cerueUo 
del  coruo.  La  poluere,nella  quale  fi  c uoltolata  la  mula  ffarfafopra  il  corpo, miti 
ga  gli  ardori  di  amor  c.Tunij  topi  fuggonofe  uno  fe  nc  cajtra,et  lafciafl  andare . 

Dicano  ancbora.cbe  pe (landò  in fiemela  pelle  dell’angue, cr  [alt,  cr  farro  cò  fer 
pillo  in  uno  giorno,  ergi  dati  con  uino  nelle  canne  della  gola  del  bue,quando  fi  matti 
ra  l’uua,che  per  tutto  l’anno  (Uno  gagliardi ,ó  fe  fi  dieno  loro  tre  rondinini, in  tre 
p ultiglie.  Dicano  che  la  poluere  raccolta  dalle  ueftigie,  che  fanno  gli  angui,  cr  fe 
T freghino  le  pecchie, ebe  le  ritornano  nelle  cafie.Et  che  legando  il  dedro  tedi» 
culo  del  montone,non  genera,  fenon  pecore.  Et  de  non  fi  dracca  in  alcuna  fatica, 
cbi  porta  k dojfo  nerui  delle  alie,cr  gambe  del  gru.  Et  che  le  mule  non  traggono 
calci, quando  hanno  beuto  uino.  Dicano  che  folamente  fi  ritrouorno  le  ugna  delle 
mule,cr  non  alcuna  altra  materia, che  nonfufie  rofa  dal  ueleno  delle  acque  ftygie, 
quando  Antipatro  lo  mando  a dare  k Alexandre  magno , cr  é cofa  degna  di  me» 
moria, rivoltata  con  grande  infamia  di  Artflotile.  Hor a ritorniamo  agli  anima» 

■U  di  acqua,  il  . . ‘ 

kk 
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DELLA  RATVkALE  HTSTORIA  DI  C.  PLINIO 


SECONDO  LIBRO  TRIGESIMOPRIMO. 

Medicine  di  animali  acquatili,  cr  cefi  mirabili  di  acque.  Cap.  *. 

E guitano  nella  medicina,  i beneficij  degli  animali  di  acqua 
nò  crjjjnrfo  anebora  in  quegli  l’artefice  natura  di  tfer  citare, 
per  le  onde  por  reati  de  mari,  cr  de  pumi, le  fòrze  fue.crin 
ntffuno  lucgo,con  fòrza  maggior  e, fc  uogUamo  confidare  la 
ucr ita.  Perche  que fio  elemento  d tutti  gli  altri  impera.  L’oc 
que  diuorano  le  terre fiengono  le  fiamme,  falgono  in  alto,ey 
atte  bora  fi  apropriano  il  cielo,  cr  opponendoui  i nugoli  fir  angolano  lo  fiirito  ui ■ 
tale. Laquale  caufa  manda  fuore  le  faette,difcordando  il  mondo  fico  flefii.  Che  co 
fa  può  e fiere  piu  mirabile, che  l'acque  faeno  neH’ariaf  Ma  quelle,  comefifia  po- 
co peruenire  in  tanta  altczza.ancbora  ui  rapifeano  fico  fibiere  di  pefci.Etfì>cfio 
inalzano  pietre, portando  pefi  alieni  Le  medefime  cadendo,  fi  fanno  caufa  di  (ul- 
te le  coft  che  nafeono  in  terra, del  tutto  con  mirabile  natura,  fi  alcuno  uoglia  con- 
fiderare, come  fi  generino  le  biade, gli  alberi,  C r gli  fterpi  u tuino,  andare  l’acque 
neU’aria,  cr  portare  anebora  di  la  alle  herbe, l’anima  uita’e,cr  a confidare  il  ut 
roytutte  le  fòrze  della  terra  anebora  e fiere  pel  b.ntficio  delle  aeque.  Onde  auanti 
a tutte  le  cofi, porrcno  gli  efempli  della  potentia  di  efiejper  che  chi  potrebbe  de  mor 
tali  numerarle  tutte. 

DtUa  diffèrentia  delle  acque, delle  medicine, croffimatio.ii  vff. 

Cap.  ».  j 

FE  ngoito  fuore  benignamente.crper  tutto  in  piu  terre,a!troue  frigide,  altroue 
calide,altroue  congiunte, come  ne  TrebtUi  popoli  di  Aquitania,cr  ne  monti 
pyrenei, Operandogli  picciolo  interuaUo.  Altroue  tiepide,  cr  gelate,apportando 
aiuti  di  malattie, uenédo  fiore  fittamente  per  caufa  degli  huomùii.di  tutti  gli  anima 
li.  Accrt fiotto  il  numero  degli  Iddi/, per  uarif  nomi.bedificano  citta,  come  pozzuo 
lo  in  campagna, StatieUa,inLiguria,SeJlia  in  P rouenza.non  dimeno  in  nefiuno  Ino 
g o piu  htrgamente,cbe  nel  golfi  di  Baiaste  con  piu  gieneri  di  aiutare.  Altre  apm 
portano  zolpbo,altre  allume, altre  fole, altre  nitro, altre  bitume,  cr  alcune,acetofa, 
Cr  falfa  miftura.  Alcune  anebora  giouano  con  efio  uapore . Et  tanta  fòrza  è in 
tfie,che  rifcaldino  i bagni.cr  confa- ingbino  la  fredda  d bollire  nelle  foglic,lequali 
in  Baiano  fi  chimono  P oftdiane,  prefi  il  nome  dal  Liberto  di  Claudio  Ce  fare, 

( Cuocono  anebora  le  uiuande.Et  uaporano  in  efio  mare,queUe  che  fimo  di  Licinio 
C rafia. Et  nel  mezzo  delle  onde,fla  aleuta  co  fa  falutifèra.aHa  valetudine.  Et  gM 
generalmente  giouano  k nerm,& a piedi,cr  alle  cofiie.  Altre  giouano  agli  feon» 
mltiò  rotti. E uacuam  i uentrLSanano  le  rotturc.Et  p rinatamente  medicano  al  té 
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p 6,tT  àgli  orccclLEt  agli  occhi  le  Cictroniane.E  quitta  una  uitta  degna  da  me • 
morarft,pofla  fi opra  il  lito , netta  uia  che  ua  dal  lagoAuerno,  a Pozzuolo,  cele - 
kr<tf4  per  portico,  e r per  befeo,  cr  laqtule  chiamati .t  M.  Cicerone,  A cadi  mìa, 
dallo  e [empio  di  Atbtnt,bauendo  compctti  quivi  volumi  del  mede  fimo  nome,cr  ne 
la  quale  fi  batteva  fi ano  uno  monumento,  cr  come  non  bar  ebbe  fatto  in  tutto  il  eira 
culto  della  terra . Setta  prima  parte  di  qnefta  mila,  poco  doppo  la  morte  pia, 
pofiedendola  Antiflio  uetere,  vennero  fuor  e fónti  caldi,  molto  falutifiri  agli  occhi 
celebrati  dal  uerfo  di  Laureo  di  Tuli  io,  che  fu  uno  de  liberti  fuoi,  accio  che  fi  com 
ttofea  il  m'.niflerio  fuo  da  quella  maiefta,  i uerfi  del  quale  fono  degni  di  (fiere  letti 
per  tutto, & non  quivi  fittamente  ^biella  medefima  regione  di  campagna, fono  le  a* 
que  di  Sinuefia,che  fi  dicano  levare  uia  la  tterilita  delle  firmine,  c r la  Jtultitia  dea 
glihuomini . Nell’ tu  fu!  a Enaria,  medicano  il  male  della  pietra-  Et  quella  che  fi 
chiama  Acidula.  Etequefla  acqua  fredda  , lontana  da  TeanoSididno  quat* 
tro  miglia.  Et  in  Stabiano, quella  che  fi  chiama  Dimidia.cr  nel  Vena  frano,  dal 
fónte  Acidulo . il  medefìmo  accade  nel  lago  Velino , à quegli  che  ne  beano . E* 
nel  fónte  di  Syria  prefio  al  monte  Tauro, fecondo  che  dice  M.Varrone.  Et  nel  fin 
me  Gallo  di  P brygia , fecondo  cbt  dice  Caflimacbo . Ma  quiui  è uno  necefiario 
modo  di  bere,  accio  che  non  faccia  f mirtini  furio  fi , ilebt  accadde  in  Etbiopia,  ì 
quegli  che  btento  dal  fónte  reffo,  come  fcriue  Ctefìa.  Prefio  a Roma, le  acque  di 
Albula  medicano  le  ferite,  cr  quefle  fono  alquanto  gelate.  Ma  le  cutilie,  nel  paca 
fe  de  Sabini, fono  gelidi Jlime , cr  con  uno  certo  fucciammto  entrano  nel  corpo,  in 
modo  che  pare  qua  fi  uno  morfo , attifiime  allo  ttomaco,  i nervi , cr  atto  unitierfo 
corpo.llfr.itt  delle  Tbtfpiefa  conceptre  le  donne.  Et  in  Arcadia  è il  fiume  eia - 
lo.  Et  cuflodifce  il  parto  Lino  fónte  netta  medefima  Arcadia , c rnon  lafcia  fare 
fconciature.  Pcroppofit0,c  uno  fiume  in  Pyrrhea.cbe  fi  chiama  Apbrodtfio.che 
fa  Ber  ili  il  lago  Alphion,  leua  le  uitiligini.  Dice  Varrone,  che  uno  certo  Titio, 
ilquale  era  flato  pretore,  baueua  la  faccia  cerne  uno  marmo,  per  quella  malattia 
Cyano  fiume  di  C ilicia  fana  le  gotte , come  appare  netta  e pijlola  di  Cafiio  Para 
Mtcnfe  a M.  Antonio.  Allo  incontro,in  Troezene  pel  difètto  dette  acque, tutù han • 
no  difetti  di  piedi.  T migri  citta  di  Gattia , ha  uno  notabile  fónte , con  piu  botte  4 * 

modo  di  flette, di  fapore  di  fèrro,ilche  non  fi  fi trite  fino  doppo  che  fi  è beuto.  Q «e» 
fio  purga  i corpi , leua  le  fèbri  terzane , e T il  male  detta  pietra . La  medefima 
acqua  accottatoui  ilfuoco,diuiene  torbidj,  all’ultimo  rojfeggia.  1 fónti  Leucogei 
fra  Napoli, et  Fazzuolo,  medicano  gli  occhi,  cr  le  ferite.  C icerone  poftfra  le  co» 
fe  ammirande,  che  le  ugna  de  giumenti,  fi  indurano  fidamente  nette  palude  di  Rie» 
ti  Eudico  fcriue  e fiere  in  Hrflieotide  due  fónti , Cerone,  del  quale  beendó  le  pe- 
core , diventano  nere , cr  Melan , del  quale  beendo, diventano  bianche , cr  been» 
do  dell’uno , cr  l’altro  diventano  varie . Tbeopbrafto  fcriue , che  in  Tburij , il 
fiume  Creti  fi  colore  bianco  a buoi,  cralle  pecore,  c r Sybari  nero.  Et  ol- 
ire 4 di  ciò  gli  httomini  fedire  quella  dijfrrentia,  perche  quegli  che  beono  dì 
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fari  fono  piu  turi, et  piu  duri,??  di  ere  fio  capello.  Quegli  che  beono  di  Cratidr, 
bianchi,??  piu  teneri,??  di  chioma  diflefa.  Et  in  Macedonia  quegli,cbt  uogliono 
che  nafcbino  loro  partibiancbi  gli  cèdue  ano  k A liacmone, quegli  che  gli  uogliono 
ntri,ò  fifcbi,k  Axio.ìl  mede/imo  Te ophrafio  afferma  che  in  certiluogbi  nafta» 
tutte  le  cofe  nere, et  ancborale  biade, come  nel  paeje  deMefappij.Etin  Lufl  di  Arca 
dia  dice, che  in  uno  certo  fónte  uiuono  i topiterreftri,et  corner  far  ui.  Et  in  Eritre, 
Alos  fiume  genera  peline  corpi,  in  Boetta,  apreffo  allo  Iddio  Tropbomto  prefio 
al  fiume  Orckomenon. fono  due  fónti,  l’uno  de  quali  apporta  memoria, l’altro  di* 
menticanza,??  di  qui  prefono  i nomi.  In  Cilicia, apreffo  a Cefco  citta, feorre  N ut 
riuo.delquale  dice  Varrone,cbe  k chine  bee,fa  i fenfi  piu  acuti . EtinCea  infoia,  è 
uno  altro  fónte, pel  quale  fi  fanno  grvfit  i fenfi  k cbinebee.  A Zana  in  Africane 
i uno  che  chi  ne  beefa  la  uoce  canora , E t uiene  in  tedio  il  uino,à  quegli  che  beono 
del  lago  Clitorio.Et  Eudoro, et  T beo  pompo  dicano  inebriarfi  quegli,  ebe  beono  di 
quefli  fónti  che  noi  habbiamo  detto.  Mutiano  [crine,  che  del  finte  di  Bacco.cbe  è in 
Adria, per  fette  di  fiatati  di  quello  Iddio  ufeire  uino,  ??fe  fi  leui  dal  cofietto  del 
tempio, trapalare  il  fapore  in  acqua.  P olyclyto  dice  e fiere  un  finte  apreffo  k foli 
di  Cilicia, l’acqua  del  quale  fa  l’uficio  deU’olio.Theopbraflo  dice,  far  fi  quello  me 
defimo  in  Etiopia  da  uno  finte  della  medefìma  uirtuLyco  afferma  tjiere  un  finte 
in  ìndia, per  le  acque  dtlquale  ardino  ìelucerne.  il  me  de  fimo  fi  dicein  Ecbatanu 
T eopompo  dice  efiere  uno  lago  in  Scotafie,  ilquale  medica  le  ferite,  luba  dice  effe 
re  ne  Troglodyti  uno  lago  chiamato  infano,per  la  [uà  malefica  fòrza,??  che  tre 
uolte  il  di  fi  fa  amaro,??  falfo,??dipoi  dolcie,  cr  tante  uolte  nella  notte  pieno  di  bi 
anche  ferpi  di  uenti  cubiti  di  lunghezza . li  mede  fimo  dice  in  Arabia  ufeire  fiume 
un  finte  co  tanta  fòrza, che  ogni  graue  pefo  che  ui  fia  gittata  rimàda  fiore.  Scritte 
Theophr afio.il  finte  diMarfia  inPbrygia  preffo  alla  citta  de  C eleni  midare fio 
ri  ftfiiKon  difeofto  daqueUofono  due  firn  i,Cleon,et  Gelon,  detti  dallo  effètto  de  no 
m greci.  Agyzico  è il  finte  che  fi  dice  di  cupidine.delquale, quegli  cbebcono,fcri 
Ite  M utiano.che  depógono  l’amore,  Crenone  è un  finte  calidojw  perciò  bollente, il 
quale  meffo  nel  uino  tre  giorni  ritiene  il  calore  della  Invada  ne  uaft  EtfonoinGer 
mania, di  la  dal  reno  i finti  maniaci  calidi.dtquali, l’acqua  che  fi  att  igne, bolle  tre 
diEt  intorno  alle  efiremita  di  quelle,  V acque  fanno  pomice.  Etfe  alcuno  penftfie, 
che  alcuna  di  qutjle  cofe  mane  affé  di  fide  ,fappia,  che  in  nefiuna  parte  di  nata* 
ra,  fono  maggiori  miracoli,  benché  nel  principio  della  opera  abbondruol  mente 
ne  referimo  molte  cofe . Scriue  C te  fia  efiere  negli  Indi  uno  {lagno , che  fi  cbia* 
ma  Siden,  nel  quale , tutte  le  cofe  uanno  k fóndo.  Celio  appreso  di  noi  dice, che  in 
Alterno, le  figlie  anchora  uanno  al  fóndo.  Varrone  dice,  che  gli  uccegli , che  uo* 
latto  fopra  quello, muoiono.  Per  contrario  in  Apufcidamo , luogo  di  Africa,  tut* 
le  le  cofe  uanno  4 galla,??  niente  ua  al  fóndo,??  il  finte  Pytbia  in  Sicilia,come  di 
ce  Appion.Et  in  uno  lago  de  Medi,??  il pozo  di  Saturno.il  finte  di  Limyra  fio* 
U pafiare  ne  luoghi  uicini , pronoflicando  qualche  co  fa,  fjè  marauigfia , che 
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pafid  co  ptfci.Et  gli  babitatori  rictudno  i rcffòfi  da  qucjti  eoi  cibo,  ibjuale  piglia 
no  accennando  di  fi, ma  (e  nieghino  lo  euenlo  della  cojd.non  lo  pigliano,  ma  con  la 
coda  lo  fcacciono  uia.  Il  fiume  olacba  in  Bithinia  bagna  briaco.  Quello  è il  noma 
del  lempio,cr  dello  iddio,ncllc  acque  delqaale  gli  ) pergiuri  fi  notano  patire  come 
una  fiamma  che  gli  arda.Et  in  Calabria  i fonti  Tamarici  fono  tenuti  in  Augurio. 

Tre  fono  dtjtanti  otto  piedi  fra  loro.Et  le  acque,  congiunte  inficine  fanno  granfili 
me.  Et  dodici  uolte  lidi  fi  feccano  ogni  g iorno,alcuna  uolta  turni,  fenza  alcuna  fom 
fp enone  di  acqua, benché  ui  fia  uicino  un  fonte  largo, che  non  uiene  mai  manco.  Et 
è cofa  infelice , che  non  corrino  quando  alcuno  gli  uuole  ued'ere , come  accadde  di 
profilino  a Lardo  Licinio  legato  doppo  la  pretur  a.doppo  fette  di  In  ludea  è uno 
riuo.che  fi  fecca  in  tutti  i [abbati.  Per  oppoflto  fono  altri  miracoli  infilici.  Scritte 
C te  fia  in  Armenia  tffere  un  fónte, del  quale  efeeno  pefei  neri,  che  mangiati  fubito 
ammazzano, ilebe  ho  intefo  tfiere  anchora  intorno  al  principio  del  dannubbio,  ui 
fino  a che  fi  uenga  a uno  fó  lte  pollo  prefio  al  fuo  letto , doue  finifee  quello  genere 
di  ptfei  Et  perciò  fi  intende  per  fama  e fiere  quiui  il  capo  di  quel  fiume.  Quello  me 
defimo  dicano  anchora  e fiere  in  Lydia,  nello  f lagno  delle  nympbe.  In  Arcadia , 
preffo  4 Pheneo  feorre  una  acqua  di  fafii,  chi  amata  fiyge,la  quale, come  babbia* 
mo  detto, fubitc  ammaza.Et  Theopbraflo  dice,  che  in  e fio  fono  piccioli  pefei,  che 
anchora  efii  ammazono,  ile  he  nò  amene  negli  altri  fónti  morti fri.Et  Tcopompo 
dice,cbe  anchora  in  Thracia,aprefio  4 Cychros.ammazzono  le  acque.  Lyco  ne 
kontini  ammaza  il  terzo  di, fé  alcuno  bee  la  fua  acqua.  Varrone  fcriue,cbe  apref 
fo  d Sor  atte  c uno  fónte, la  latitudine,della  quale  è di  quattro  piedi  Et  qui  do  nafee 
ikfàfuiunddfuore  acqua  flmile  a uno  uafo  bollente,  cr gli  uccegli  che  ne  guflorno 
ui  rejfano  morti  Perche  cr  anchora  quejla  è infidiofa  cvditione,  che  certe  acque 
lufingbino  anchora  co  lo  affetto, come  interuiene  in  N onde  ridi  Arcadia.  Perche 
quelle  acque  non  ffauentano  con  alcuna  qualità , ma  f limano  che  fia  noceuolt  pel 
troppo ' freddo.auucgna  che  [correndo  diuenti  fa  fio . A Itrimenti  interuiene  circa 
Tempe  in  The  faglia,  perche  l’affetto  da  terrore  4 tutti,  cr  dicano,  che  da  quella 
aequa  fi  rode  anchora  il  rame, crii  fèrro  Scorre,  come  habbiamo  detto, con  bre* 
uè  ffatio.Et  c marauiglia,  che  una  filiqua  faluatica  fi  dice  che  abr accia  con  le  ra 
dici  quella  fónte.Hando  fempre  uerde.  Et  una  certa  herba  del  fuo  genere  fia  uer « 
de, ne  labri  della  fónte.  In  Macedonia,non  difcollo  dal  fepolcro  di  Euripide  poeta 
f corrono  due  riui, l’uno  falutiftro  a bere,  l’altro  mortifero.  Se  paefi  P erpercni  è 
un  fònte,che  per  douunque  feorre. fa  la  terra  pietrofa.  Et  in  Deleo  di  Euboa.fona 
acque  calde.Et  nno  riuo.che  que  fafii  che  bagna  fa  crefcere  in  altezza.  Sella  rem 
gioite  degli  Eurymtnije  corone , che  fono  gittate  in  uno  fónte  fi  fanno  di  pietra. 

E uno  fiume  in  Colcfii,  nel  quale, ne  mattoni  gittatiui  detro  fi  fanno  di  pictraStHe 
cane  di  Scyretico,tutti  gli  alberi,  che  fono  bagnati  dal  fiume  fi  fanno  fafii  co  ra • 
mi.  Ette  gocciole  anchora,  che  di/liUanone  gli  antri  Corycif  indurivano  in 
pietre. Et  in  Macedonia  anchora , quando  pendono  in  efie  uolte , ma  in  Corimbo , 
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quando  fono  cadute.ln  certe, Spelonche, per  l uno,  cr  1 altro  modo,cr  fanno  colon • 
nc  come  w Phaujìa  del  Cberoiuffo.Et  a Rodi,  nella  grande  jpdoncha,cr  fanno/i 
ancbora  di  uarij  colori, et  infmo  À qui  (lamo  contenuti  diefempli. 

Della  qualità  delle  acque, cr  infermità  ò comodità  loro.  Cap.  *. 

Klcercaji  fra  i medici, che  genere  di  acque  fra  utile.  Et  meritamente  dannano 
quelle  che  Jtagnono,cr  fono  pi  gre, Rimando  piu  utili,quclle  che  f corrono,  CT 
che  colcorfo,cr  ejio  ripercotimento, fi  ajlottigltno,  cr  fi  faccino  perfette,  cr  per • 
ciò  mi  marauiglio,che  grandemente  fieno  approuate  da  certi  quelle  delle  tifarne. 
Ma  quefii adducano  laragione,percbe  leggimjiima  è l'acqua  delle  pioggie,come 
quella, che  potette  montare, cr  Jlare  foffiefa  in  aria.  Et  per  qurjlo  anteponganole 
n cui  alle  pioggie,  cr  il  ghiaccio  anclnra  alle  neui , perche  fono  rijtretti  à infinita  ■ 
fotttlita.Et  quefie  dicano  e fiere  piu  leggieri , cr  il  ghiaccio  molto  piu  leggieri  che 
l’acqua. Ma  reprobare  la  loro  fentcntia  apariiene  alla  uita, perche  primieramente, 
quejta  leggerezza  non  fi  può  altrimenti  A pena  conofcere,che  colfenfo,auuegna  che 
quafi  in  nefiuno  momento  di  pefo  fieno  differenti  le  acque  fra  loro.Ne  è arguimmo 
di  leggerezza  nella  acqua  piouana,che  la  fiafalita  al  cielo , auuegna  che  appaia 
[altrui  ancbora  le  pietre,cr  che  cadendo  per  il  uapore  della  terra  diuenga  infitti- 
ta. O nde  auuiene,  che  le  acque  piouane  babbino  afiai  /porebezze,  cr  per  quefta 
prejhfiimofi  fcaldi  l'acqua  piouana.  Et  mar auigl tomi, che  dicbi'to  che  la  neue,  c T 
il  ghiaccio  di  queOoelemento  flafottilifiimo  per  lo  argumento  che  fi  può  fare  delle 
grandinijequali  fono  pefalenifiime  a bere.  Et  ne  pochi  fra  quejh  fono, che  per  con 
trario  affrrmino,cbe  il  ghiaccio,  cr  le  neui  fieno  male  fané  À bere, perche  è euapo 
rato  daefie, quello  che  erafottilijHmo.Et  cenamele  fltroua ogni  liquore  diminuir 
fi  per  la  congestione,  cr  per  troppa  rugiada,fi  genera  fcaWta,  cr  la  brinataria 
arde  per  le  me  de  fimi  caufe,cbelaneue.Et  le  acque  piouane  in  breuifiimo  tempo  ft 
putrefanno,cr  non  durano  nella  nauicatione.  Et  Epigenefcriut.cbela  acqua  che 
fette  uolte  fla  putrefatta,^  fia  purgata, non  piu  fi  putrefa  .,E  t ancbora  le  ci  farne 
confrfiano  i medici  efftre  imitili, facendo  indurire  il  uentre,crle  carme  della  gola, 
ne  è acqua  che  babbia  piu  beUetta-Kefiòito  effere  utilìfiime  le  acque  de  fiumi , co* 
me  ne  alcune  de  torrenti,  cr  afiai  laghi  fono  grandemente  fini.  Adunque  certe  di 
qucjlo  genere  fono  accoimdatifiime  qui,cr  altre  altroue.  I Re  de  parthi  beono  folce 
mente  di  CoaJpe,crEuleo,crbenclx  uadino  affai  lontani  da  quelle,  fe  le  fanno  por 
tare  dietro.  Et  appare  piacere  loro  bere  di  quefle,non  perche  fieno  fiumi , perche 
ne  del  Tigre  »ne  dello  Euphrate.ne  di  molti  altri  fiumi  beono.  La  belletta  è uitio  del 
le  acque, nondimeno  fe  nel  mede  fimo  fiume  fieno  anguille, fi  tiene  per  indicio  di  foni 
ta,come  di  freddo,  fe  nel  fónte  fi  generano  le  tignuole.Et  auanti  A tutte  le  cofe,fi  dino 
no  le  amAre,et  Ir  quali  prefio  riempiono  la  fofia.ilcbe  auuiene  in  Troeztne.Percbt 
cbi  ua  pe  deferti  al  marerofiofa  le  acque  nitro fe,crfrcciofe  meffaui  la  polenta  fra 
due  bore  utili,cr  mangionoefia  polenta.  Dannanfi  i fónti  ebe  fanno  balletta, cr  ebe 
fatino  male  colore  a chi  bet , cr  importa  fi  macchiano  i tufi  di  rame,  ò fe  chocom. 
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Urii,U  ernie. Et  fe  liquefatte  lentamente, lafciono  terrà, et  cotte  cuoprono  i tufi, co 
me  di  cro&e.Et  è anebora  uitio  d’acqua  no  [olamete  delle  fetide, ma  anebera  diquel 
la,cbefa  di  alcune  cofe,  benché  fia  giocondo,  c r g rato  quel  fasore , cr  come  fuole 
ffrfio,  accodante  fi  al  fapore  del  latte.  L’ Acqua  f aiuti fir  a, bi fogna  che  fi  a firn  ili  fi 
ma  all’ aria,  in  luteo  il  mondo  fi  dice  e fiere  uno  fonte, laquale  ha  giocondo  odor  e,  et 
quejìo  è in  Mefopctamia  di  C abara.  Et  le  fattole  ne  affegnano  la  ragione,  perche 
limone  fi  bagno  in  queUo.Ma  delle  altre  acque, fe  dtbbonoefiere  falcifere, non  hai i« 
no  a bauere  ne  ftpore  ne  odore.  Alcuni  giudicano  con  la  fiadcra  della  folubrita.in 
ganandogh  la  diligenza, perche  di  raro  auuiene  che  una  acqua  fla  piu  leggieri  che 
l’altra.  Ma  maggiore  fegnodifrttigliezza  è fra  le  pariefiere  migliore  quell  a, che  fi 
r i/calda,  cr  r a fredda  piu  prefio.  A dunque  di  quale  genere  far  a la  piu  probabile  1 
de  pozzi  certamente,come  ueggo  e fiere  nelle  citta, ma  di  quegli  de  quali  piu  fene  ai 
tigne  fono  piu  fattili, cr  è quella  tenuità  per  la  terra  che  cola  Et  quefie  cofe  fieno  à 
bafianza  alla  ftlubr  ita.  Alle  frefehezze  è necefiaria  la  opacità, cr  che  le  ueggbU 
no  il  eie  lo.  Sopra  tutte  le  cofe  é una  ofieruatior.e,cr  la  medefima  apartiene  alla  co 
linuatme,cl)c  quella  uena  e fca  del  fiume, crnon  da  latLPerchc  con  arte  fi  può  fare 
anebora, che  la  fia  fredda  a toccare,  fefpinta  inalto, ó gittata  da  alto  in  fafio  co  la 
ripercofia  pigli  aria.Et  a chi  nuota, una  medefima  acqua  pare  piu  fredda  fe  ritiem 
ne  l’alito.Fu  tnuenlione  di  Verone  Imperadcre  cuocere  l’acqua . cr  me  fia  inuno  ut 
Irò  rafrcddarla  nella  neue.Et  cofi  la  uolutta  del  frefeo  accade  fenza  i uitij  della  ne 
ite.Et  ogni  acqua  cotta  è certo  tjfcre  migliore,  cr  cofi  la  rifcaldata,  maggior  men 
te  rafreddarficonfottilifiimotrouato.se  l’acqua  ha  mane  amento, il  remedio  è che 
la  fi  cuoca  infitto  a che  torni  permeta.Con  la  acqua  fredda  fi  rifiagna  ilfangue.fe 
ni  fi  getti.  Et  ne  bagni  fi  rimuoue  il  caldo, fe  alcuno  ne  tenga  in  bocca.Molti  per  fa • 
miliare  efemplo  raccolgono, che  non  perche  l’acqua  fla  freddifiima  al  g ufto , per 
' queflo  fia  cofi  al  tuttofeambiandofi  quello  bene.  La  ecceUentifiima  di  tutte  le  ac • 
que,in  tutto  il  mondo, cr  con  palma  di  falutifrra  frefrbezzafon  te /limonio  di  tutta 
Roma,c  la  martia  fra  glialtri  doni  degli  iddij, conceduti  aRoma,Chiamauafl  que 
fra  alcuna  uoha  Aufria.cr  tffo  fónte, P iconya.  N afre  negli  ultimi  monti  de  peligni, 
pafia pe  Marfl,cril  lago.Yucino,iniubitatamente tendendo  a Rcnu . D ipoi fom* 
merfa  inuno  fpeco,  uiene  fuor  e lati  buriina,  condotta  a Roma , per  none  miglia  di 
patfe  per  condotti  fatti  'a  archi-  Et  il  primo, che  cominciafie  à condurre  quella  nel 
la  citta, fu  ancho  Martio  uno  de  Re. Dipoi  Q_M artio  Re  in  pretura ■ Et  dinuouo  la 
refiimi  Marco  Agrippa.il  medefimo  coniufie  l’acqua  uergine  dal  diuerliculo  del 
lo  ottauo  miglio, due  miglia  per  la  uia  preneJlma.Aprefio  ui  c il  riuo  herculano,il 
quale  rifuggendo, ottiene  il  nome  di  uergine.  Et  per  la  comparatane  di  quelli  due 
fiumi, fi  conofce  la  fopr adetta  di ffrrenlia,perche  quanto  la  uergiue  è piu  fredda  i 
toccarc,che  la  martiaytanto  auanza  la  martia  al  gu Ho. Benché  già  di  uno  pezzo  è 
pafiata  la  uolutta  dell  una,  cr  l’altra  nella  citta  per  la  ambii  ione, cr  auarùia.tiri 
do  la  publicafalu.e  nelle  utile, cr  luoghi  fuori  della  citta.  Nf  fia  fuori  di  propoflto 
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molirare  t a regola  di  cercare  Vdcque.Ritruouanfl  precipuemente.cr  in  uno  certa 
principio  di  coiiuejiiu,ò  in  radici  di  monti.  Molti  hanno  penftto  le  parti  fctnntr io* 
naii, per  tutto  ejiire  acquo  fé. Et  in  qucUo  è cofa  conueniente  dimojtrare  le  uaneta 
della  natura. Nc  monti  tìyrcani  dalla  parte  di  mezo  di  non  pioue.  Et  perciò  hanno 
le  fi' lue  fittamente  dalla  parte  di  Aquilone.  Ma  Olympo,offa,Parnafo,Apenino,le 
Alpi  per  tutto  fono  uejtiti,cr  bagnati  Ha  fiumi  Alcuni  da  A uilro  come  in  Candu 
i monti  Albi.  A dunque  niente  in  quelli  (l  giudicherà  di  perpetua  ojferuatione . Sono 
note  delle  acque  il  giunco, cr  la  canna  , o l'hcrba  della  quale  habbiamo  detto  > er 
quando  la  rana  fi  poft  afai  inalcuno  luogo  col  petto.  Il  falcio  erratico , er  l’alno 
C r la  Vetricc,ó  Veliera  da  perfeperucngono,cr  con  deriuatione  di  acqua  ptoua * 

' na  in  luogo  piu  bajio  [corrente  da  fuper  ieri, onde  fono  diftgnofallace.  E molto  piu 
Bocconi  eh  certa  ncbulofa  efalaltone,laquale  fi  uede  di  lontano, auantt  al  nafeere  del  fole , il  che 
itati  alla  te  inueftigmo  certi  da  luogo  alto, bocconi  toccando  col  mento  la  terra.Et  c una  pecu • 
rra  col  uol  tiare  e)lìmatione,folamcnte  nota  a periti, laquale  feguitano  nel  gran  caldo , c r nelle 
to.  ardenti  fune  bore  del  giorno, inueftigando,cbe  refi  fione  di  eia  felino  luogo  rifplc 

da.Per  che  fe  quando  la  terra  è fìubonda,quella  è ptubumida  fi  promette  indubité 
ta  fperanza  Mae  bifogno  di  tanta  intentione  di  occhi, che  dolgbino.  Et  quegli  che 
fuggono  queflo  incommodo, ricorrono  a altri  efperimétt.Cauono  uno  luogo  alla  prò 
fóndita  di  cinque  piedi, dipoi  cuoprono  con  pentole  di  uafellaio  crude , ó con  bacino 
di  rame  unto, et  lucerna  ardente, che  difopr  ah  abbia  come  «olle  fatte  di  frafcbe,di • 
poi  coperto  tutto  di  terra.  Se  dipoi  trouono  le  pentole  humide  , ò rotte,  o [udore  nei 
baci  lo, ò la  lucerna  fpcnta,fenza  mancamento  di  olio,ò  anchora  fi  truoui  il  nello  de 
la  lana  bumiio, indubitatamente  promettono  acqua.  Et  certi  primieramente  fanno 
fuoco  nel  luogo,cr  dipoi  è piu  efficace  il  fegno  de  uafi.Et  effa  terra  promette  Vaca 
qua  quando  ha  in  fe  macchie  biancbeggianti,ò  tutte  di  giallo  colore.Percbe  le  pota 
le  nella  terra  nera  non  fono  durabili.  La  terra  de  uafcUai  fempre  lena  la  fperàza. 
Nc  canario  il  pozzo  piu  affjnio,offeruando  i cuoi  della  terra, come  della  nera  dea 
prende  l’ordine  fopr adetto.  L’acqua  è fempre  dolcie  nella  terra  argiUo fa , piu  fre 4 
da  nel  tufo  perche  anchora  quello  fi  approua . Perche  le  fa  dolci,cr  leggieri,  cr 
colando  ritiene  le  fporcbezze.il  fabione ne  promette  poche,  crmotofe.  La  g bùio 
ft,uene  incerte, ma  dibuono  fapore.Ufabione  mafcbio,cr  l’harena  carboncbiofa, le 
promette  certe, fiabili,  cr  fdiutì fire.  I fi  fi  rofii,  ottime, cr  di  certifima  Speranza, 
Leradtci  de  monti  fafiofe,  et  le  pietre  filici  promettono  il  mede  fimo,  er  di  piu  ebe 
faranno  frtfche.  Et  bifogna,cht  chi  caua  fempre  truoui  H terreno  piu  humido,cr 
piu  facilmente  ficcar  fi  i ftrramenti.Qifindo  nel  bafio  de  pozzi  fi  trouano  cofe  zui 
furee,ó  che  fintino  di  aUume.amiuzzono  quegli  che  cauono  i pozzi  Lo  efperimè 
to  diqueiìo pericolo è,una lucerna accefa mandala  giu,fe  fi  fpéga.  AUboraapref 
fò  al  pozzo  da  de/tra,cr  da  finiftra  cauono  certi  sfocamenti,  iquali  riceuino  quel 
graue  alito.Et  anchora  fenza  quefli  uitif.fifa  per  la  troppa  profondità  l’aria  mo 
UjU  Laqualt  attendono  col  fare  uenio  con  Itnzuoli, quando  fi  è utnulo  alla  acquai 
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fUXà  drena  f urge  Copra,  accioche  le  urne  non  fi  riturino.Ctrte  acque,  tubilo  che 
comvma  la  pr , matterà,, fono  piu  frigide  Me  quali  non  c in  profóndo  la  loro  or  hi 
ne, perche  confijte delle  ptoggie  deUe  inuernate.Certt  nel  nafeere  del  cane, come  IV» 

[altra  co!x  ln  pe^e  cUta  Macedonu.Perche  auanti  alla  citta  cominciati 
do  j e fiate  diucnta  fredda  la  paluftre.Dipoi  ne  gran  cabrile  luoghialti  della  cit 
ita, fi  r a fredda.  Et  qutjto  amene  in  Chio  pr  [unite  ragione  del  porto, ideila  cìt- 
fU.lnAmluiie,Enaacrenc,ept,tdontbvbJa,neDa  ejtateèpiu  fredda,  che  il  porro 
nell  borio  di  Gioue.Ma  quella  ne  tempi  fcccbi, è molto  fredda. 

Ragbni  di  acque  che  f ubilo  najcono  ó finirono.  Cap.  4. 

MAp  imamente  1 pozzi  circa  al  nafrere  di  arturo . Perche  in  e fra  eli  ale  man 
cono,cr  mi  in  que  quattro  di  abafrono.Et  molti  anebora  nella  inucrnata, 
come  intorno  a O lympo, ritornando  la  acqua  netta  primauera.  Et  inSicilia, intorno 
a Mefrina,cr  Aiyla  nella  inuernata,  del  tutto  fi  feccono  i fónti, netta  eflate  traboc- 
cano^ fanno  piume.  In  Apollonia  in  Ponto, è un  fonte  prtfro  al  mare,  che  nella  ella 
te  Italamente (oprabonda,  cr  mafr  imamente  nel  nafeere  detta  cannula,  & manco, 
[claeàatcfrafrigida.Certc  terre  [fanno  piu  feedaepr  le  phggie.comc  nelpae- 
fe  dtHarnt.ilcbe  inferi  M.  c icerone  nelle  fue  cofe  ammirande,  dicendo  che  netta 
frccua  hi  fi  fa fango,  cr  per  la  pbggia  poluere.  Ogni  acqua  nella  inucrnata  è piu 
dolcic,cr  netta  e date  manco,  & molto  meno  nello  autunno, cr  manco  per  letteci» 

UUe.tlpui  delle  uoltcé  anebora  cquale  il  gufo  de  fiumi  per  la  gran  differenti 

dd  {?*  Uli  (ono  lt  dc<\  » 1uale  * b terra  per  donde  [corrano , er 

quaU  1 fughi  dette  herbe  che  lattano.  O nde  1 mede  fimi  fiumi, da  qualche  parte  fi  ri» 
irouananonfalutiferi.  Mutano  aocbor  a il  [apre  a fiumi, i ritti  che  ni  entrano,  co- 
mf‘frutene  a Bortficne.Et  alcuni  per  le  pbggie fi  mutano.  Treuolte  è accaduto 
nel  bofpbor  oche  le  pioggtc  uennono  giu  [tifi, cr  guaftorno  tutte  le  biade . Et  tante 
volte  hanno  [atto  le  pioggie  amare  le  inundantiotu  del  silo, con  gran  pfiilentie  del 
b Egytto.Safconofònti  alcune  uolte,quando  fitagliono  le  felue  iquali  confimi  ìuo- 
no  glt  alimenti  degli  alberi,come  in  Emo  monte, quando  ajfediando  Cafrandroigal 
li,  taglio  le  felue  per  fare  b beccato.  Et  il  piu  delle  uolte  fi  derivano  ne  cotti  dan- 
nofi  torrenti, cauando  di  quegli  qualche  fritta,  laquale  falena  ritenere  Vacque , & 
partirle  in  diuerfi  luoghi.  E t non  pco  imprta  cultiuarfi,  cr  muover  fi  la  terra, et 
lettore  il  callo  detta [ua  pimi  pelle. Et  certamente  fi  dice  che  in  Candii,  efrendoft 
disfatta  una  citta, che  fi  chiamava  Arcadia, t fiere  cefrati  « fònti,cr  i fiumi  che  era 
wmoltt  m quelfito.Et  dinuouoriedificata.doppfri  annieffrre  /tenute  fuore, in  ma 
do  che  per  tutte  le  parti  cominciafrino  a lavorare. 

Offe ruatione  H iSorica.  Cap . r. 

• afNcboraittrrtmoii,mandonofuore,ò  mghiottifrano  acqua.  Come  intorno 
LS 1 a P banco  di  Arcadia  e manifrdo  tfrere  accaduto  cinque  uolte. Et  cofi  inCo 
rib  mòte  uenne  fuore  un  fiume, poi  che  fi  comincb  a lavorare.  Ma  quella  mutatb» 

* è mrmglbfa  dotte  non  apporifee  alcuna  confa  tuidenttjow  tnMjtgntfioefr- 
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fir  fi  fatta  U dejUd  calda  fredda  non  tumido  il  fiapore.Et  inCarid, dotte  e il  tcpio  Ji 
Keptumno,il  fiume  che  era  flato  auanti  dolete, fu  mutato  in  fale.El  quello  è granai 
r acolo, che  A retbu fa,  fónte  in  Syracufa  fa  di  fuffumicatione  pe  fiaenficif  oly apici, 
CT  è uerifimile, perche  Alpheo  fiume  correndo  fiotto  i muri , mette  in  quejla  infila. 
Il  joule  de  Rodi4fU,nrl  C benone  fio, nel  nono  anno  mandafiuort  i purgamenti.  Mu* 
tanfi  anebora  i colori  delle  acque, come  il  lago  di  Baby  Ionia, che  nella  cflate  ba  ac* 
qui'  rojie  per  undici  giorni.  Ef  boryflene  fónte, nella  e fiate  è uerde.benche  fia  il  piu 
fiottile  di  tutte  le  acque,  cr  per  quello  pafia  fiopra  il  fiume  Hy  panno, fienza  meficolj 
re  le  acque  KeUaquale  cofia  è qutfia  anebora  mirabile,cht  fic  filando  i ucnti  autori, 
fifafuperiore  tiypanio.Ma,0"  della  fiua  fondita  è anebora  uno  altro argumento, 
che  non  manda  fuor  e alcuno  alito, non  che  alcune  nebbie.  Quegli  che  uogliono  pare 
re  diligenti  circa  quejlo, dicano  le  acque  far  fi  piu  graui  doppo  la  bruma. 

Ragione  di  condurre  acqua,  e?  come  fi  debbino  tifare  le  medicine,  cr  che  cofia  gio 
ui  la  nauicationc,cr  medicine  dell'acqua  marina.  Cap.  s. 

MA  c utilifiimo  condurle  del  fónte  per  doccione , di  groffezza  di  due  diti  coti 
commejiure  in  fórma  di  beffilo, in  modo  che  il  fiuperiore  entri, intonacati  di 
calcina  uiua,con  elio  .che  il  bilanciamento  della  acqua  fia  tirato  in  fu  cèto  piedi  è 
cofia  picciola,fic  uerra  per  uno  canale  in  due  uie.le  lame  per  lequali  l'acqua  bifogna 
che  fialga  inalto, debbono  e fiere  di  piombo.Va  fiopra  la  altcza  dell  a fiua  origine, ac» 
cicche  (e  uerra,per  lungo  tratto  fife  fio  fialga,cr  defcenda,accioche  non  perda  i fimi 
bilanciamenti  E conciliente  cofa  che  la  canne  fieno  di  dieci  piedi  di  longitudine. 
Et  fefonno  di  cinque, fieno  flffanta  libre  di  pefo,fc  di  otto, di  cento  libre,  fe  di  dieci, 
di  cento  uenti.Et  dipoi  À quejla  portiate  di  dieci, fi  chiama  quella  la  latitudine  del 
la  lama,deUaquale,  auanti  ebe  fi  pieghi, è di  direi  dìta,cr  la  meta  fiua  quella  di  citi 
que.Etc  ne  cefi  ario, che  in  ogni  anfratto  di  colle  fi  faccia  quella  di  cinque, deue  fi  do 
mi  l’impeto  dell’acqua, cri  cajlelli, fecondo  che  richiede  la  cofia. Mar auigliomi  Ho 
mero  non  bauere  fatto  meni  ione  de  finti  caldi, auuegna  che  ffefio  inducefii  lauarfl 
con  acqua  calda.Ma  non  era  aUbora  quttoa  medie  ina, laquale  fi  ufia  bora  per  re* 
f ligio  delle  acque.  Et  c utile  la  Zolfifia  d nerui.Quella  che  tiene  di  allume  a parely 
tici.ò  d chi  è impedito  da  flmile  malattia.  La  bituminata,  ó nitrofia,quale è la  cuti * 
lui  utile  a bere.cr  alle  purgationL  A fidi  fi  tengono  in  gloria  patire  il  calore  loro 
per  piu  bore,ilche  c inimicifiimo.Percbe  bifigna  u farle  poco  piu  lungamente , ebe 
ì bagni, cr  dipoi  ufiare  aU’ufcire, acqua  fredda  dolciere  fienza  olio.Perche  fi  riem 
piono  i capi  della  grandezza  dello  odore  , cr  dal  freddo  fono  infetoati  quegli  ebe 
fiudano, l’altra  parte  del  corpo  in  merfia  nell’acqua.  Simile  errore  c anebora  quel • 
lo,  per  ilquale  certi  fi  gloriano  di  ber  e affai.  Et  ho  veduti  già  huomini  fi  gonfia* 
li  pel  bere, che  gli  anelli  erano  coperti  della  pelle, non  fi  potendo  rigittarc  moltitudi 
ne  di  acqua  beuta.Se  quejlo  bifigna  che  fi  faccia, finta  gutoarc  ffiefio  del  fiale.  Et 
ufiano  utilmente  la  belletta  di  efii  finti , ma  in  modo  impiafirata,cbe  fi  ficchi  al  fole. 
Et  ne  tutte  quelle  che  fieno  calde  è da  crederebbe  fieno  medicinali  come  in  Egcft* 
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ii  Sicilia, in  L arifia,in  Troade,Magnefia,Melolipire.Ne  il  colore, che  aperti fie 
eie  di  rame.ò  di  argento ( come  hanno  {Untato  molti )é  fogno , che  fieno  medicinali , 
perche  niente  di  quelle  cofe  fi  comprende  ne  bagni  di  p adotta, ne  alcuna  different  e 
di  odore.Et  il  medefimo  modo  di  medicare fi tra  nelle  acque  marine  , lequali  fi  rim 
[caldano  4 dolori  de  ncrui.CT  rifaldono  le  rotture, trofia  per  coffe . Et  nfeccono  i 
corpi, per  ilcbe  ufano  anebors  frigido  mare. Oltre  adtcio  è una  altra  utilità  dopm 
pia,cr  la  principale  c che  la  tuuicationegioua  affai  à tifici,  come  babbuino  del» 
to,cr  4 quegli, che  fiutano  f angue, come  noi  di  prò  fi  imo  ci  ricordiamo  bauerefatm 
io,  Annco  Gelitene  doppo  il  confo  lato.  Ne  fina  in  Egytto  per  andarui.ma  per  la  luti 
gbezza  del  nauicare.  Oltre  adicio,i  uomut  mofii  da  inficile  rivoltamelo,  medica 
no  piu  malattie  di  capo,  c r di  occhi,  cr  di  petto,  cr  tutte  quelle, per  lequali  fi  bee  lo 
tOc boro.Et  i medici  penfano  che  l’acqua  del  mare  perfe  fia  piu  efficace  nel  leuate 
uia  gli  enfiatile  fi  cuoce  con  farina  di  orzo  alle  parotide.  Et  precipuemente  la  me 
fi colano  agli  impiajtribiancbi.cr  a Malagman.  Et  gioua  infufa  per  la  fieffa  rim 
per  coffa.  Bee  fi  anchor  a,  benché  non  fenza  effe  fa  di  flontaco,  a purgarei  corpi,cr 
Vbumore  malmcolico , ó kfareufcireilfangue  raprtfo  dtll’una  delle  partiEt  cer 
ti  la  drttono  a bere  nelle  quartane, cr  ferbonla  per  darla  ne  lena fmi,CT malattie  del 
le  giunture, accioebe  deponga  per  la  utcchiezza  quel  fuo  femore.  Alcuni  la  uoglio 
no  prima  cotta.Et  tutti  la  pigliano  dell’alto  mare , non  corrotta  da  alcuna  mijtura 
di  cofe  dolci,nelquale  ufo  uogliono,c  he  uadia  aitanti  il  uomito , c r anchor  a a II  boi  a 
wfeelano  con  la  acqua  aceto, ó uino  Quegli  che  la  damo  pura,  comaniono  che  vi 
fi  maflicbi  /òpra  rauani  con  aceto  melato,accioche  glireuocbino  alle  uomitationi. 

Aclijleri  anchor  a infóndano  l’acqua  marina  imiepidita.Ne  è altra  cofa  che  gli  an 
tepongbino  a fomentare  gli  oifiat  t de  tefliculi.  Età  pedignoni,auanti  che  feoppino , 

CT  per  fimile  modo  à pizzicori,, cr  rogna,  cr  alle  lichene. Curanfi  anchoraccn 
quelle  i lendini,  cr  i brutti  animali  del  capo,cr  la  mede  fina  riduce  i liuidi  al  colo 
re.Nellequali  cur alieni, doppo  l’acqua  marina,  gioua  afiai  fomentare  con  lo  aceto 
caldo.Et  di  piu  che  anchor  a fi  intende  che  fila falcifera  alle  percofieuclenofe,  co* 
me  de  pbalangi,cr  de  gli  feor  pioni,  et  4 quegli  che  fono  itati  toccati  dalla  baua  dei 
lo  afiido.Et  in  quelle  cofe  fi  piglia  calda.?  afii  anchor  a di  quefia  profumiamone 
con  aceto  4 dolori  del  capo.  Mitiga  anchor  a calda  infufa  ne  clyjleri,  1 Tormini,et 
la  cederà  Quegli  che  fono  ribaldati  da  acqua  marina  calda  difficilmente  rafred 
dono.  Le  pefeine  del  mare  corregono  le  poppe  dure,le  interiore , cr  la  magrezza. 

Jl  uaporc  di  quelle  bollenti  con  lo  aceto  cura  la  grauita  degli  orecchi , cr  i dolori 
del  capo.Le  acque  marine  ueloccmente  leuono  la  ruggine  al  fèrro.Sanano  anchor  a 
la  fcabbia  delle  pecore,  cr  mollificano  le  lane . Se  ignoro  quelle  cofe  poter  parere 
fuper fitte  4 mediterraneiMa,  cr  quello  ha  proueduto  la  cura,trouando  la  ragio* 
ne, per  laquale  ciafcuno  fi  faccia  l’acqua  del  mare.  Ma  quefto  in  tale  ragione  appa 
rt  marautgliofo , che  fe  fi  mette  piu  che  uno  feUario  di  fole , con  quattro  fejìarif  di 
4cqua,ua  al  findo, cr  evinta  l’acqua, crilfalc  non  fi  liquefa.  Ma  uno  [t  fior  io  di 
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faìt  con  quattro  fi  fiorii  di  acqua  fa  una  fòrza,  c r natura  di  fai  fi filmo  Mdré.Et  pi 
fanr  cbt  (la  cofa  moderattfiima,  la  fòpr  adetta  mifura  di  acqua  imperar  fi  conota 
to  bicchieri  di  fiale,  pche  per  quello  modo  rifcalda  i nerui,#non  efafficra  il  corpo. 
F afii  inue chiare  quello  che  fi  chiama  Thahffomeli,per  equali  parti  di  mare,di  me 
k ,di  acqua  piouana.  Et  dello  alto  mare  la  portano  a quello  ufo,#  mcttonla  inuno 
uajo  di  terra ,#  impiccato.Gioua  alle  purgationi,  minimamente  fcnza  uc (fanone 
di  fiomaco,#  con  grato  fapore,#  odore  Soleuafi  ancbora  già  fare  l’Hydrome* 
le  di  pure  acque  ptouane  con  melc,ilquale  fi  dauaagli  amatati  che  defiderauano  iti 
no, come  beujnda  manco  nociua-Ma  già  fono  molti  anni, che  è fato  dannato  de  me • 
de  fimi  uniche  il  tono,  cr  non  di  Ha  mede (ima  utilità.  Per  che  ituuicaiiti  ffiefio  baita 
no  mancamento  di  acque  dolci, noi  ancbora  dimofirerreno  quitti  aiutLSpar gonfi, 
C r ditte ndon fi  udii  di  lane  intorno  alle  nani  lequali , prefo  l’àlito  del  mare  da  efie 
fi  preme  dolcie  humorc.Et  mefit  con  picciole  reti  palle  di  cera  uote  in  mare,ò  uafb 
itoti  turati, raccolgono  entro  di  fe  dolcie  bumore.Percbe  interra,?  ac  qua  marina  co 
lata  con  la  terra  argilla  diuicne  dolcie'.  1 corpi  degli  huomini , c r dille  beflie  di 
quattro  pie  ficommrfii, notando  in  qual  fi  ucglta  genere  di  acqua,  fatihuente  ritora 
nano  nel  loro  efiere.  Quegli  che  uanno  tu  peUegruiaggiojemano  di  tentare  la  natu * 
ra  della  acqua  ignota.  Et  a quetto hanno  cura  quegli,che  rfeono  de  bagni.  Il  mufeo 
che  è nelle  acque, gioua  impiajlrato  alle  gotte,  # mefeolatoui  olio , gioua  à dolori 
de  talloni,  cr  allo  enfiato.  La  fchiuma  della  acqua, che  fa  per  la  repercufiione , lem 
ua  le  uerruce.Et  l'harena  de  liti  del  mare,  cr  mafiimamente  che  jia  fonile,  cr  rom 
uente  pe  foli, è nella  medicina  del  rifeccare  i corpi  a retruopid.ò  di  quegli  che  feti 
tono  i rbeumatifmi.Et  infitto  a qui  fi  fia  detto  delle  acque.Hora  trattereno  delle  co 
fe  acquai  ili,  cr  principiereno,come  nelle  altre  cofi,ddÙc  principali , lequali  fono  il 
fale,cr  lafpongia. 

De  generi  delfale,cr  come  fifa , cr  delle  medicine,#  offeruaimL 
Cap.  r 

OGnifdle,ò  fifa.ò  nafte  per fe,cr  l’uno,  cr  l’altro  per  piu  modi , ma  per  due 
caufe,  ò perche  l’humore  fi  congela  ,ò  perche  fi  ficca.  Seccafi  nel  lago  di 
Taranto  da  foli  della  e fiate , cr  tutto  lo  fagno  neua  in  fiale  ilquale  ha  poco  fóndo, 
non  pafiando  il  ginocchio.  Et  in  Sicilia, nel  lago, che  fi  chiama  Cocanico,  cr  in  urto 
altro  prtfio  a Gcla.Et  in  quefii  fi  rifieccano  fidamente  le  eflremita , come  in  P brya 
gia,Cappado:ia  A ffiendi,doue  piu  largamente  fi  ricuoce, infitto  a mczzfi  il  lago. 
Yna  altra  cofia  è ancbora  in  e fio  mirabile, perche  tanto  ne  uiene  la  notte,  quanto  fie 
ne  lieua  il  giorno.  Et  tutto  quello  tale  fiale  è minuto,  cr  non  Zolla.  Vno  altro  genere 
nafice  delle  acque  del  mare  da  per  fi  fiefio,lafciando  fchiuma  negli  efiremi  lui.ò  fico 
gli.  Tutto  quello  fi  condenfa  per  la  rugiada,#  è piu  acre  quello,  che  fi  truoua  ne* 
gjlifcogli.Etfiono  ancbora  tre  naturali  diffèrentie.  Perche  ne  Battri  fono  due  gran 
laghi, l’uno  uerfio  gli  Scyti, l’altro  uerfio  gli  Arif.iquali  ribollono  di  fa  le,  come  aCit 
tip  in  C ypro , # intorno  a Mempbi,che  lo  traggono  del  lago , dipoi  lo  fece  dito  4 
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Jole.  Et  dncbora  le  fommiti  dt  fimi  fi  conde  ufino  in  fole,  c r il  recante  del  fiume 
[corre, come  [etto  uno  ghiaccio, come  apreffo  le  porte  cafpie,  che  fi  cbiamono  fiumi 
del  [ale. Et  circa  i Mardt,cr  ArmeniEt  inoltre, preffi  a BMtri  il  fiume  Ocho.CT 
O xo.che  da  loro  monti  ne  portono  pezzi  di  file. Sono  anebora  in  Africa  laghi, cr 
torbidi, che  portono  [ale.  Portono  anebora  fate  finti  caldi, come  i pegafei . Et  quelli 
fono  i generi  del  fale,cbe  uengono  perft  flcfii  dalle  acque.Sono  anebora  monti  nati • 
ni  di  [ale, come  O romeno  negli  I ndi,ne  Iquale  fi  tagl  ia,  come  le  cane  delle  pietre, ri 
nafcendo.Et  di  quedo,ne  hanno  maggiore  entrate  i Re, che  dioro,  er  di  Margari» 
te. Et  cauafi  anebora  di  terra, come  è mani ft fio, pel  condenfato  bumore  in  Cappa • 
àccia.  Et  quiuifl  taglia, come  le  pietre  ffieculiari.Sono  i pezzi  di  gran  pefo,  iquali 
il  uulgo  chiama  micbe.ln  Cbarri  citta  di  Arabia, fanno  i mwri,ey  le  cafe  di  mafie  > 

di  [ale,  lequalirifaldono  con  la  acqua.Et  P/olomeo  Re  ne  trono  preffo  a Felufiofa»  ■■ 

eendo  ififii,del  campo.Pel  quale  efemplo  dipoi, fra  lo  Egytto.crla  Arabia, anebo 
ra  ne  luoghi  fquallidi,  fine  cominciò  a trovare,  leuate  di  f opra  le  arene , come,  c r 
per  i luoghi  feccbi  della  A frica  infino  all'or aculo  di  A mmone . Et  quello  orefice 
nelle  notti  con  la  luna  Et  il  paefe  di  Cyrene  è nobilitato  per  il  fiale  ammoniaco,  er 
eofi  chiamato,  perche  fi  truoua  fittole  arene . Di  colore  è fintile  allo  Allume,  iU 
quale  chiamono  Scbiflon,  di  lunge  zolle , er  non  traffiarenti,  di fiapore  non  grato, 
ma  utile  alla  medicina . A pprouafi  grandemente  il  tr  affi  or  ente  con  dritte  fijfure. 

Vna  cofa  notabile  fi  dice  diefio,cioé  che  effondo  leggierifiimo  entro  alla  jfielòcba, 
pia, prodotto  all'aria  di  uiene  grane,  qua  fi  co  incredibile  pefo  La  caufa  c euidéte, 
ebe  l’bumido  /fi  ir  ito  delle  carni  ie  aiuta  in  moda  quegli, che  lo  cauono.cbe  le  acque 
mutino  a tirarlo  fiore.  Adulterali  col  Siciliano,  che  noi  chiamammo  locanico,  er 
etnebora  col  cyprio  marauigliofiamente  fimtle . Nella  H ifpagna  citeriore  fi  taglia 
anebora  in  Egelafle con  zolle quafitrafparenti,alquale già  è gran  tempo  che  fi 
da  la  palma  da  pure  afiai  medici, fra  tutti  i generi  del  fale.Ogni  luogo  doue  fi  truo 
ua[ale,éflerile,cr  niente  genera.  Et  quello  che  nafee  per  fi  è fra  quejti . Di  quello 
ebe  fi  [afono  uarij  i generi,  il  uulgare,  afiai  fi  fa  nelle  filinc,metendcui  intorno 

atequa  di  mare  non  finza  irrigationi  di  acqua  del  eie, ma  aiutando  precipuemente 
la  pioggia ,cr  (opra  tutte  le  cofe  molto, il  fole.non  rificcando  altrimenti.  L’A  frica 
apre  fio  a vtica  fa  monti  di  fiale, a modo  di  colli.iquali  quando  pel  fole,  er  per  la  lu 
na  indurirno,non  illiquidirono, per  alcuno  bumore,  er  quafi  col  fèrro  fi  jpezza» 
no.Nondimeno  fifa  anebora  in  Candii  fenza  le  irigationidi  acqua  dolcie  metter t» 
do  f blamente  V acqua  del  mare  nelle  filine . Et  intorno  A Egytto  fifa  per  efie  ac» 
qua  di  mare, che  f corrano  in  terra,  laquale  (come  io  credo)è  (uccofa  pel  Nilo.Yafii 
anebora  de  pozzi, mrfia  la  loro  acqua  nelle  faline.  La  prima  conden fattone  in  Ba» 
bilonia, quando  fi  rappiglia  in  Bitume, liquido  fim  le  all'olio , ilquale  ufano  anebo • 
ra  nelle  lucerne,  CT  canato  quefto  ut  è fitto  il  file.  Et  in  Cappadocia  mettono  de 
pozzi,  cr  de  finti  acqua  nelle  filine,  hi  Caonia  cuocono  l'acqua  de  finti, nel  ra » 
freddare fanno  file, pigro, nonbianco.ìn  gaRia,cr  in  Germania,ar  derido  le  lem 
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gne  u!  gtliono  acqua  falatd.  In  H ifpagna.ìn  certe  fue  parle,Patbig0Ht)  de  pozxK  '• 
cbimculd  MuriaEt  qutfti  penfano  anebora  che  impor  ti  illegittime.  La  quercia 
è ottimi , come  quella, che  pirfe  con  / Incero  cenere  renda  f brza-di  file.  Altroue  fl 
loda  il  noce iuolo, cefi  i nfufo  con  liquore  [alato . il  carbone  anebora  fl  conuerte  in 
[ale.  Qualunque  [ale  fi  fa  di  legnose  nero,  lo  trotto  apri  ffo  diTbephrafio,  che  gli 
j inferi  popoli, cuoccno  la  cenere  delle  canne, cr  de  giunchi, infino  à che  redi  pochi f 
fimobuinore.  Et  anebora  della  morchia  defalfumi  fl  ricuoce, cr  dinuono  confu* 
maio  il  liquore, ritorna  alla  natura  fua,Et  uulgamcnte  è gtocondifiimo  di  mene. 
Mena  epe  £,efah  di  mare, è graniifitmameme  laudato  il  Cyprio  di  Schmid,  cr  degli  fi  a* 

I ce  picelo « g„i ,[  Tarentino,cr  il  frigio, che  fi  chiama  Tatteo . Qaefti  due  fono  utili  agli  oc* 
dolo  come  cj,j  Quello  che  di  Cappadocia  è portato  in  quadrelli, fi  dice  che  fa  la  pelle  lucente, 
aringhe,  nondimeno  maggiormente  U diftende  quello, che  noi  chiamano  C ittico.  Onde  dop 
po  il  parto  fl  ungono  le  donne  di  qui  Ilo, con  melanthio.  Quel  fole  cfalf filmo, che  é 
fecchijumo.  li  piu  fuaue  di  tutti  è il  Tarentino,cr  candidifiimo.  Et  del  redo  è fra* 
gilè, quello  che  è grandemente  candido.Ogni  [ale addolci fie  per  le  pioggie, nondi* 
meno  le  rugiade  lo  fanno  piu  fuaue.  Ma  Ufi  (fiere  di  Aquilone, copiofo . Al  [afflare 
di  A uftrc  non  nafce.ll  flore  del  f ale  nò  fi  fa  fie  ncnpel  turno  aqutlonare.il  fiale  Tra 
g afieo,ne  J coppia  nel  fuoco, ne  fialta.  Ne  lo  A cantio  co  fi  chiamato  dalla  citta,  ne  U 
fichiuma  di  alcuno,  ò i pezzi.ò  iltritume.Lo  Agrigentino  patifice  il  fuoco, cr  [ala 
. . , della  acquarono  anchora  diffvrcwie  di  colori. Quello  di  AUmpbi rojJiggio,cr  in 
Cciuriptc  lorno  ^Ox0  • rojj£fA  Centuripic  purpureo  Intorno  àGela,neUa  mede  [una  Sicilia 
in  Sicilia  j jj  lanl0  fpiendorc,cbe  ui  fl  ) pecchia  dentro. In  Cappadocia,  fl  catta  giaUo,tra  lu • 

cerile, cr  odoratifiimo . All’ufo  delle  medicine, gli  antiqui  laudauono  grandemente 
ilTarentino.Doppo  queflo, qualunque  flfaceffedi  acqua  [alfa, et  di  quel  genere  pre 
cipucmentejo  fpumofo.Ma  il  Tragaleo,cr  il  betico.fi  imarto  utile  agli  occhi  de  giu 
menti,CT  de  buoi.  A cibi.cr  uiuande  c piu  utile  qualunque  facilmente  liquidi fce,CT 
il  piu,humido,percbe  b a minore  amaritudine, come  l1  Attico, cr  l’E uboico  Per  con 
firuare  le  carni, è piu  atto  l’acre,cffiecco,comt  il  magar ico.  Componfi  anebora  - 
con  odori.cbe  ui  fi  aggiungono#  c r eccita  l'empito,  cr  inuitalo  in  tutti  i cibi, in  mo 
do  che  fta  un  peculiare  intendimento  da  tfio  fra  gli  innumer abili  condimenti.  Et  di 
piu  che  il  befliame.armenti.cr  gumenti,col  fiale  fono  grandemente  imitali  ìtpafee* 
rt,con  molto  maggiore  abondantia  di  Uue,cr  molto  piu  gratiofia  dote  tifi  cacio. 

A dunque  certamente  quella  uita  che  ha  dello  bumano,  non  può  effer e fenza  fiale, & . 
in  modo  è neccjfario  elemento, che  anchora  lo  inteUrtto  di  e fio  paffio  alle  voluttà  dell * 
animo  Et  per  quello  fono  chiamati  [ale, ogni  piaceuolezza  di  uita,cr  fiemma  alle* 
grezza,  CT  r ipofio  di  fatiche, non  confitte  maggiormente  pe  r altro  uocabulo.Tnter 
ponfl  anebora  agli  bonari,  cr  alla  mtlitia,cffrndo  detti  da  quefti  i fidar  tf,  con  gran 
de  autorità  apreffio  degli  antiqui.come  appare  dal  nome  della  uia  Salaria , perche 
per  quella  fl  folcita  portare  il  fiale  ne  fabini.  Ancho  Martio  Re , dette  al  popolo  fri 
mila  moggia  di  fiale  ne  doni  publicit<y  primo  injlitui  le  [aline,  Et  Vairone  affer* 
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Wi  che  gli  antiqui  u forno  il  ftlc  in  luogo  di  uiuande,cr  che  mangiatlono  il  pane  cól 
fole,  cr  col  cacio, come  appare  per  prcuerbio.  Md  grandemente  fi  conofce  la  fua 
autorità  ne  faenficq, perche  non  fene  fa  alcuno  fai  za  la  pultiglia  falfa.  La  j inceri 
t a dette  falme,  fece  Jomma  la  fua  dijfirétia,per  certa / amila  di  file, che  è legger  ifii 
ma  da  effo.cr  candidJUma.cr  ebumafi fiore  di  fale,cofa  intuito  diuerfa , c T di 
piuhumidi  natura,  cr  di  colore  giallo, o rofiigno,comcruggione di  fale,cr  diodo 
re  non  grato, a-  quafi  di  ftlam3ia,difjvrenie  non  fotamenie  dal  fole,  ma  della  febiu 
ma.Trouafene  in  Hgytto,crappare  che  (la  portato  pel  Silo.  Et  nondimeno  incerti 
finti  nuota  di  fopra.L’otumo  di  qucjlo  è quello, che  ha  in  fe  certa  gramezza  di  olio. 

Perche  è anchora  nel  fale  la  gramezza, del  che  ci  mar  auliamo  Et  adulterafì,  CT 
tbigicfl  con  lafenopia,ò  il  piu  delle  uolte  co  m tuoni  pelh,tlqualef il fifìc  aneto  fi  ri 
co  iofce  per  la  acqua, pebe  dilaua  d colore  fìttitio,et  il  uero  non  fi  refolue  fenon  con  Acopìci,el 
b olio,  cr  gli  unguentari/  per  il  colore  ufano  quello  precipuemente.Lafcia  molta  ca  fmtgmatia 
tiicie  tu  uafl,  cr  la  parte  di  mezzo  è piu  humida,comt  detto  habbiamo.  La  natura  [pi.mtdici 
del  fiore  è afpra,CT  calafatila, inutile  allo  ftomaco,muoue  /udore, diffolue  il  uen*  npt:  fa  je 
tre  in  uino,cr  acqua, utile  agli  acopici, crfmegmatici.Et  e fficacifiimamente  catta  Mjri0  /A  Qg 
i peli  delle  palpabre,Lc  ftccie  del  fóndo  fi  rimtfcolano.acciocbe  torni  il  colore  del  f 
Zafferano.  Et  oltre  a quejlecofe  fi  chiama  nelle  filine  ftlfugine,  da  altri  fai  fi  lagi » fa  mtl‘4!ìQ 
nejutta  liquida,  piu  falda, che  l’acqua  marina.  Etc  uno  altro  genere  di  liquore  ri 
cercalo, ilquale  cbiamorno  Garon  Et  queflofifa  di  intefliue  di  pefei,  cr  delle  aU 
tre  cofe,cbc  fi  bar  tetto,  à gittare  uia,  macerate  col  fale,acciockc  fia  rhttmore  diqut  i 

le  cofi  putrefatte  Qjte fio  già  fi  facceua  di  quel  pefee,  c beigreci  cbiamauonoGa* 
ron . il  capo  diquejlo  arfo  con  lafuffimtcatione,fa  uenire  fuor < le  feconde  che 
dimorano.  ..i 

Dello feembro pefee, CT nutria, CT  Alce.  Cap.  8- 

HO rac  laudai ip imo  il  pefee  fcombro,ne  cetarij  di  C artagine  fpartaria,cbia  Cetdrij  f* 
mafi quefio  de  compagni,cr  quafi  due  congij  fi  uendono  mille  Summi.Ne  al  rana  luo» 
cuna  liquore, fuori  che  gli  unguenti,  ha  cominciato  ìefiere  in  maggiore  prezzo  an  ghi  prefio 
tbora  alle  gentifamofe.El  la  Mauritania, cria  Betica,cr  la  Cardia  pigliano  gli  al  mare  do 
fgpntbr  ^entranti  dallo  O ce  ano, a niente  altro  utili.  E laudata  C lazomene  pel  garo  oe  fi  infoia 
CT  Pompei  citta  di  Italia, CT  Lepti  di  A frica, come  per  la  muria.  Antipolio  Thu  uono  igr 4 
rt/,cr anchora  Dalmatia.Et  Alex  è iluitio  di  que{la,imperfitta,crnon  colata  fic  pefei. 
cia.Et  nondimeno  è cominciato  a far  fi  priuatamente  di  inutile,  cr  minimo  pefeio » 
lino.l  noftri  lo  chiamano  Apua,et  i greci  A pbye, perche  quefio  pefciolino  nafeit 
di  pioggia  r fòroiultenfi  chiamato  il  pefee  di  che  lo  fanno, lupo.Pafia  dipoi  in  L tu 
ycuria,  CT  crrbbono  i generi  in  infìnito.Come  il  Garo  il  colore  del  uino  melalo  uec • 
eh  io,  cr  in  modo  diftempar  ala  fuauita,che  fi  pofiabere.  Et  uno  altro  genere  ne  é, 
attribuito  aUafuperjlitione  delle  caftimouie,ilqualc  è dedicato  a facrifici/  iudaici, 
fatto  di  ptfcifche  nò  hanno  facbegtie.Et  co  fi  l’alece  è peruenuta  alleofir  iche,  cebi 
Wd>rlicb*,cammri,cr  a ftga'i  de  MmH»  . E*  per  iiwwflKrabili  gentr  i al [aport 
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della  gola, cominciò  il  flit  « mircirc.Et  quefìe  coft  infino  4 qui  badino  tfierfl  trjt 
Utt  inciderne  mente  a dcfidtnj  dilla  uita, nondimeno  efie  anebora  di  alcuna  uuldò 
nel  m<  durare.  Perche,  cr  con  la  alace  fi  medica  la  fcabbia  delle  pecore  infuja  per 
la  pelle  fèlJj,cr  gioua  contro  a morfi  del  cdne,zr  del  dragone  marino.Et  ponji  in 
pezzuole  tagliate.  Et  col  g aro  fìfianano  le  incctture  fre  fiche , fe  alcuno  infonda,  CT 
non  nomini  Uaro.Gioua  anebora  contro  a morfi  de  cani,  C7  m j/s imamente  del  era 
codilo, cr  alle  piaghe  ebe  impiglialo  alle  piaghe  hrut/e.  Et  alle  crepature  della 
bocca t CT  degli  orecchi, CT  à dolori  gioua  marauigliofamtntt  la  falamoia  anebo» 
ra,ò  queOd  fialfiedine,condenfia.morde,eflenua  ficca. E utile  a dijienterict  anchora 
fe  la  nome  compre  fi  gli  intefiini.lnfòndefi  agli  fidatici, cr  celiaci  ueccbi.  Et  apre/m 
fio  de  me  due  ranci  fanno  fónte  mattoni  con  quefta  in  luogo  di  acqua  Marina . 

■ ; Della  natura  del  fale,cr  medicine  fue.  Cap.  $■ 

T A natura  del  fiale  per  fi  è fòccfia , cr  nimica  de  fuochi  ,fuggendogli,rodendo 
M Autte  le  cofi.Et  rifirignt  i corpi  ficcagli.  Et  anebora  i morti  dt fende  dal  pttm 
. I refarfì,in  modo  che  durino  co  fi  per  piufecoli.Et  nel  medicare  c mordente , riarm 

de, purga, effettua,  difiolue  fidamente  è inutile  allo  flomdco.fùore  che  a eccitare  la 
dpetito.E  utile  contro  a morfi  delle  (ir  pi  con  Origano,  mele,  cr  Hyffiopo,  Centrò 
alla  ctraffe  con  origano,ò  Cedria,ò  ptce,ò  mele . A iuta  centro  alle  Scolopendra 
Wcterocrd  beuto  con  lo  aceto.Contro  à merfi  degli  ficor pioni  con  la  quarta  parte  difirme  di  lim 
tua  male  di  no  impietrato  con  olio,ò  aceto.Contro  a calabroni.ó  ue/fr,  cr  fienili  animali  con 
capo  quan  aceto.  Alle  l)eierocrdnee,cr  crepature  del  capo.cr  bolle, crfchianze,  cr  alle  uer 
do  per  en*  ruche, quando  comincianotcon  ficuo  di  uittUo.cr  à rrmtdij  degli  occhi,  cr  alle  cor 
fiottare  duo  ni,cbe  ere  fiotto  quiui.cr  P terygia  di  tutto  il  corpo, ma  peculiarmente  negli  occhi. 
Ir*  - cr  per  quello  fi  aggiugne  4 collyrij,cr  impia  ffri.Et  a queflo  è mafit  marni  te  ap 
prouato  Tattco,òCaunita.Et  gioua  agli  occhi  fiat  fi  di  J angue  per  percola,  cr  2 
fuggieUdti  con  pari  pefo  diMirrha,cr  di  mele,ó  con  H yfiopo.in  acqua  calda  par 
* fomentar  gli  con  fialfugine.  A qtufla  cofa  fi  elegge  lo  fiagnuolo,  c r contro  alle  fufm 

c 'Jr  fu  fimi  degli  occhi, con  latte  fi  pefla  con  picciole  pietre.  Et  priuatamente  a fiuggtlm 

lati  fi  pone.iauolto  inuna  pezzalina  sfilata-lmpiaflrato  gioua  agli  enfiati  delle  giti 
1 gie.El  fregato,  cr  peflo,  contro  alla  afirezza  della  lingua.  Et  dicano, che  i denti 

*•  non  fi  rodano, ne  fi  pulrtfanno,fie  alcuno  ogni  giorno  digiuno  da  mattina  ttrtga  fiala 

■ \ fitto  la  lingua, infino  a che  in  liquidifica.il  medeflmo  fona  la  lebra,  ifurunculi,  cf 
le  lichene, cr  la  rogna  con  uua  pafia,  cattatone  il  fuo  nocciolo , cr  con  f 'tuo  di  bue, 
CT  origano,^-  fcr  mento  ,ò  pane,  erma  fi  imamente  il  Tbebaico.Et  quello  fi  elegge 
al  pizzicore  Gioua  col  mele  alle  TonfiHe,cr  alla  ugula.  Et  ciaficuno  fak  gioua  af- 
fé angine,  c r quello  piu  ampiamente  con  olio,cr  aceto,  cr  nel  medeflmo  tempo  im 
piaflrato  alla  gola  di  fiuore  con  pece  liquida . Et  mollifica  il  uentre,mefcolato  nel 
nino  il  mede  fimo  beuto  nel  uino  (caccia  le  cofie  noctuoli,cr  iuermini  Sefitienefitm 
lo  la  lingud,facbequrgli,cbe  fi  rifianano  pofiinotollerare  i caldi  del  bagno. Lena  3 
dolore  de  nerui,  cr  mafiimamente  firea  le  JfiaUe , cr  le  reni , tenuto  ne  fiacchi, /j 

C rffitg» 
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& Jfefiobdgnato'con  acqua  bollente. Et  beuto,ò  poflo  nt  me  de  fimi  ficchi  ealdojt 
ua  i dolori  colici, i tormiin,gicua  alle  gotte, ptfto  con  firma  in  me le,crolio.Etqui 
i grandemente  da  ofitruar  fi,  che  dicano  niente  tffcre  piu  utile  a tutti  i cor  pi, che  il 
fale,cr  il  fole.Et  per  duetto  ueggiamo  i corpi  de  pefcatori,  comedi ofjb  duri.  Mé 
quetto  preeipuemcte  fi  dice  nelle  gotte.Et  lena  i chiodi  de  piedi, et  i pedignoni  Poh 
fi  con  olio  alle  mcctiure,ò  manicato, et  reprime  le  uefcichc.Et  al  fuoco  fiero, et  al 
Ir  crepature  che  impigliano, con  aceto, ò Hyfiopo.A  carcinomati  co  ma  taminia, 

■Alle  fagedene  delle  crepature, trito  con  farina  diorzo, pottoui  [opra  una  ptza  ha 
guata  con  uino.A  quegli,cbe  hanno  il  morbo  regio, ttando  al  fioco,  infino  a che  fidi 
no.Gioua  loro  contro  a pizicori  che  fentano, fregato  con  olio, cr  aceto,  cr  quegli 
thè  fono  ajfaticati,con  lo  olio, Et  molti  curar  no  col  (alt  gli  Hydropici,  et  i femori 
delle  librigli  uà  fono  con  olio,cr  fale,et  la  toff a uecebia  leuorno  col  leccare  diquel 
io.Hannolo  meffo  ne  Clitteri agli  fciatkiEt  pofonlo  alle  crepature  crefccti.ò  che 
Ìmputridifcano.Ponfi  k morfi  de  Crocodili  conio  aceto  in  una  pezzame  fi  ancho 
ré  contro  all’oppio  in  aceto  melato.  Ponfì  a quegli, che  hanno  le  offa  fconcie  co  fa 
rina,0"  mele. Et  a bitorzoli. A dolori  de  denti  con  fòmentaticne  in  aceto,  cr  gioua 
impietrato  con  ragia.  Et  À tutte  le  cofe,la  febiuma  del  fole, è piu  gioconda,  cr  piu 
utile. Ma  qualunque  file  fi  pone  agli  impiajiri  da  mitigare,  fi  pone  per  ri/calda* 
rttcraglifmegmatici  4 difendere  la  pelle, crfarla  delicata,  impiastrato  leu  a an 
tbora  la  [abbia  dette  pecore,  cr  de  buoi,  c T da  fi  4 leccare,  tjffutafi  negli  oc» 
tbi  de  giumenti.cr  quettt  cojt  fi  fieno  dette  del  file. 

Degeneri  del  Nitro,crcomc (lfa,ctfue  medicine.et  offeruatìoni.  Cap.  to. 

£T  non  è da  differir  fi  la  natura  del  nitro, non  molto  diflante  dal  fale,cr  tanto 
piu  diligentemente  è da  dir  fi, per  che  è manife fio, anchora  i medici, che  fcrifi 
fono  di  effojuuere  ignorata  la  fua  naturale  alcuno  hauer ne  trattato  piu  dim 
agentemente,  che  Tbropbratto.  F affine  poco  aprejfo  i Medi,  incantando  le  uatti 
per  la  fìccita,ilchc cbiamono  H almirhaga.  Manco  anchora  in  T brada  preffo  i 
Pbilippi,  imbrattato  di  ter  rabiche  chiama  Agrto.Perche  detta  quercia  arfa,  non 
fene  c mai  fitto  molto, cr  già  di  uno  pezzo  dimefio  in  tutto.Et  acque  nitro [e  fi  tra 
Mano  in  piu  luoghi, ma  fenza  fòrze  di  condenfare.  E ottimo, cr  copiofi  in  Clyte  di 
Macedonia, tlquale  cbiamono  Cbelaftrico.bianco.et  puro,profiimo al  fale.Quiui 
è uno  lago  nitrofo,dal  mezzo  del  quale  efee  uno  fònticetto  dolcie.  Quitti  fi  fu  il  ni » 
tro, intorno  al  nafcerc  detta  canicula  per  noue  di, et  per  tanti  cefi  a, et  drnouo  dipoi 
fi  uede  uenire  k gatta,  cr  dipoi  cefi  a,  onde  appare, che  la  natura  del  terreno  lo  gt 
ieri, perche  fi  è trouato  ebe  nò  giouano.ne  i foli, ne  le  pioggie.quldo  cefia.  Etèrna 
rauiglia  quetto  anchora, che  biche  la  polla  della  fónte  fempre  uerfi  acqua , il  lago 
nò  crefct,ne  uerfi  da  alcuno  luogo.  Ef  in  que  di,nequaU  fi  genera,  fé  fumo  pioggie , 
fanno  il  nitro  piu  filfo,i  uéti  aquilonari»  cattiuo,  commeuendo  ptu  u alidamente 
la  bette  ita.  Et  co  fi  nafee  in  que  fio  luogo.  Ma  in  E gytto  fifa  piu  abonéeuolmente,ma 
piu  cattino, pebe  èfufco,  cr  pietrofo.  Etfafii  quafi  pel  mede  fimo  modo,  che  il  file , 
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finon  che  mettono  nelle  féline  dequa  di  mar  e, e nelle  nitraric^acquct  del  «ito,  ©* 
allargando  fi  il  Nilo,fi  ficcano, portandofl, fi  bagnano  col  fugo  del  Nitro  per  qua* 
rama  di  continui,  cr  non  in  di  jlatuui,come  in  Maccdonia.Ee  fe  aneborafaranno 
pioggit,ui  mettono  manco  acqua  del  fiume,  crfubito  che  fi  cominciò  À condenfarc 
fi  toglie, accio  che  non  (l  refolua  nelle  Nùrarie.Et  cofi  anchora  con  la  natura  del 
lo  olio  interviene, utile  alla  fcabbia  degli  animali.  Et  efjo  riposo  in  monticela  dura. 
Et  c marauiglia.cbe  nel  lago  A [canto,  cr  in  certi  fónti  circa  calcida,di  /òpra  e fi 
fere  acque  dolci,  cr  ber  fi, di  fotta  c fiere  nitrofe.Nel  nitro  è ottimo  tutto  queUo,che 
è fottihjiimoycr  per  quefto  è migliore  la  fcbiuma.Nondimeno  il  nitro  lordo  è mi* 
ghore  À certe  cofe,come  à tignere  le  purpure/t  A tutte  l’altrc  tinture.  Grande  è la 
utilità  del  vetro, ilquale  fi  dira  nel  fuo  luogo.  Sono  egregie  Nitrarie  in  E gytto,  per 
che  intorno  À Noverati, cr  Mempbi.folcuano  efferefolamente,cr  intorno  À Meta* 
pbi  piu  cattiuc. Perche  diuenta  quint  pietraio  me  ne  fono  fatti  monti,  cr  per  quefla 
confa  ni  fono  molti  monti  di  fafiLEt  fanno  di  quefliuafì.Etbene  feejio  liquefatto  lo 
cuocono  col  zolfi  ne  carboni.  E t anchora  u fono  quel  nitro  ì le  cofi, che  uogliaito  che 
fi  inuecebino.  sono  quitti  nitrarie, nelle  quali  efee  il  nitro  rofiofdal  colore  della  ter 
ra  La  febiuma  del  Nitro, laquale  grandemente  fi  lauda,diceuano  gli  antiqui  far 
quando  cadetta  la  rugiada  impregnando  le  nitrarie, ma  nò  anchora  partorèdo.Et 
per  qucflo  nòna  fiere  nelle  incitate  Jè  bene  ui  caggia.  A Itri  penforno,che  fi  generaf 
fi  pel  frumento  delle  copriture  La  prof  ima  età  de  medici  dice, che  fi  raccoglie  ùi 
Afta  l’Aphronitro  fi  ili  andò  nelle  jp cionche  humide.  Et  chiamano  quelle  fpeloncbt 
coly  ce, dipoi  lo  feccano  al  fole.  P c ) ano  che  fta  ottimo  il  Ly dio.  La  prova  fua  è che 
non  fta  pe fante, et  che  facilmente  fi  tritoli,  di  colore  quafl  purpureo.  Et  quefto  fi 
porta  in  patirgli.  Et  quello  di  E gytto  in  uaft  tur  ali, accio  che  non  fi  inliquidifia. 
Anchora  que  uaft  rifeccati  al  fole  diuétano  perfitti.  La  prona  del  Nitro  è che  (la 
fottdiftimo,  crgrandcmctUc  ffungiofo.ct  pieno  di  bucbLFalflficafl  in  E gytto  cò  la 
calcina,conofieft  al  gufio.Perchc  il  (Incero  facilméte  fi  re folue,  ilfalflficalopun * 
gie.  Quello  che  è ffarfo  di  calcina,rende  uehemente  odore.  Arde  fi  coperto  inteHo, 
accio  che  nò  falli  fuore,altrimenti  non  efee  il  Nitro  del  fuoco, et  niente  genera, ò nu 
trifie,auuegna  che  nelle  faline  na fibino  ber  be, et  in  mare  tanti  animali,  et  tanta  al 
g a.  Ma  appare  eftere  maggiore  acrimonia  nel  Nitro,non  folamente  p quello  argft 
méta, ma  in  quello  che  nelle  nitrarie  fi  confumano  [ubilo  i calzameli, altrimctifalu 
tifire,et  utili  alla  chiarezza  degli  occhùNelle  nitrarie,  ne  fi  uno  ui  diuiene  ci  fio  fi. 
Chi  ui  ua  con  piaghe,  preftifsimo  è fanata, ma  fi  fono  fatte  quivi  tardamele  fi  [and 
no.  M uoue  fudore  À quegli  che  fine  ungano  con  rolio,et  mollifica  il  cor po.V  fino  il 
calaRreo  nel  pane  in  luogo  di  fale.vfano  quello  diEgytta  À rauani  pche  gli  fa  piu  . 
tener  i,ma  le  uiuande  biancbe,et  piu  cattiuc, gli  berbaggi  piu  uerdi  Et  nella  medici 
né  rifialda,eflenua, morde, condcnfa.fccca  (conica. E utile  À quelle  cofe,che  (l  uo* 
gliono  tirare  fuore,ò  leuart  uia,et  leggiermente  mordere, et  effettuar  fi,  come  nelle 
bolle, ó fibianze.  Certi  iti  quello  ufo  lo  qccendoqo,et  dipoi  lo  tengono  in  nino  hr  m 
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feo,tl  cofl  pejlo  lo  ufmo  ne  bagni  fave*  olio.  Reprime  i tr  oppi [udori,  con  la  iride 
ftcca, aggiunta  con  olio  uerde,Et  eftenua  le  cicatrici  degli  occbi,et  le  ruuideze  de 
coperchi  degli  occhi  impia&rato  co  fico,ò  cotto  ui  urna  cotto, infìtto  k che  torni  p 
meta, et  cótro  alle  argtme  degli  occhi.  Li  il  Suro  cotto  con  umo  cotto  in  una  buccia 
di  melagrano,aiuta  le  ugna, ci  la  cbtareza  dela  uijta  unto  col  mele. Gioua  nel  timo 
al  dolore  de  denti  le  fi  lauino  col  pepe.  Et  cotto  con  porro.Et  arjo  fregandolo  a dai 
li  mri  gli  fa  ritornare  al  loro  colore. Ammazza  gli  ammali  ad  caponi  i lendini 
impiajtrato  con  terra  Jamia  nell'olio,  infónde Ji  negli  orecchi,  che  hanno  marcia 
Stemperato  col  umo.Rodc  con  l’aceto  le  brutture  della  mcdtjunaparte.Luua  il  ro 
Uore,ei  zufolamèto,aggmtoui  Jecco.Sana  le  vuihgvu  bianche  con  creta  ctmolia, 
co  pari  ptfo  nello  aceto  impiajtrato  al  fole.Mefcoiato  con  ragia, tir  a fuorc  i furun 
cui i,ó  con  uua  buca  papa  petta  mjieme  cofuoi  noccioli. Ripara  alte  infiàrnatmi 
de  lefliculi,et  alla  Jìegma  che  ejce  fuore  per  tutuyl  corpo  con  lajugna.  Et  contro 
k morft  del  cane,aggmtaui  ragia.Sel  principio  fi  pone  co  lo  aceto.Et  cofl  a mor 
fi  delle  ferpi,aQcfagedcne,cr  alle  piaghe, clx  impigliano,  ó fi  putrefanno,cò  calci 
na,et  aceto.  D api  a rttropict  pejlo  còpco,et  impiaitrafUEl  Uua  itor mini  fe  fibee 
cotto  al  ptfo  di  una  irachma  con  ruta,ó  anetbo,ó  cornino. Rijior a U franche z*, di 
quegli  che  fene  ungono  con  olio  nello  aceto.Et  gtoua  contro  A freddar i,  erborrori, 
efjtndofene  fb-opicciatt  le  mani,ct  i piedi  co  otto.  Lena  il  pizicore  À quegli, che  han 
no  fparfo  il  fiele,mafiimamente  dato  con  aceto.  Et  uale  contro  al  ue  letto  de  funghi, 
beuto  cò  pofra,ó  a chi  bauepc  pajciuto  li  buprc{te,cò  l'acqua.  Et  prouoca  le  uomi 
tationi.  A quegli  che  hanno  beuto  il  [angue  del  toro  fr  da  con  lafirt  Et  con  mele,CT 
latte  di  uaccba,fana  le  fcorticationube  fifanno  nella  faccia.  Arrofrifctfr  tato  che 
diurni  nero, et  imptaftrafl  alle  incouurc.iopmdefi  a dolori  del  uctre,et  delle  reni , 
ò 4 ratr  appaine  tt  de  corpi,et  dolori  de  nerui.  Ponfr  alla  paralifla  in  fu  la  lingua 
con  pane.Pigliafi  da  fufrnriofì  in  Ptifxna.  Sana  la  toffa  uecchta,  mef  colato  il  po • 
re  del  G albana,  et  trementina  per  pari  ptfo  di  tutti,  in  modo  che  fene  uigbiottijca  la 
grandeza  di  anafaua.Cuocell,tt  fieperato  dipoi  con  pece  liquida.fi  da  À bere  nel 
la  angina.ll  fiore  fuoco  elio  Cyprino  al  fole  gioua  a dolori  delie  gimre.Et  beuto 
nel  uino,efrermtna  il  morbo  regio.Et  Uua  uta  le  uentofita.  ferma  cò  acqua  bollcte , 
il  [angue  che  e f ce  del  nafo,riceuendo  quel  uapore  pe  buchi  del  naJo,Leua  uia  il  pi 
ZÌcore,me/cclatoui  lo  allume  Jet  il  trijto  odore  di  folto  le  braccia  lena  uia  fòmetan 
iole  con  epo  nelle  acque, le  piaghe  nate  per  la  ftegma,mefcolato  cò  cera, per  ilqua 
k modo  gioua  anchora  À neruunfondefì  k celiaci. Molti  hanno  dato  per  precetto, 
che  auitraUt  fredde  remipmi  fi  ungrfit  col  nitro, et  olio.Et  cofi  contro  alla  libra 
C r lentigini.Gtoua  a gottofi  ne  bagni  ufare  la  frggiola  di  Sitro.  Gioua  k ratrap* 
patirgli  opilìotoni,  c T d tetani,  il  frlmtro  cotto  con  zolfo, fi  connette  in  pietre. 

Della  natura  delle  ffiongie.  Cap.  tu 

/Generi  delle  ffiungie  babbumo  detti  nelle  nature  delle  cofe  acquatili  di  mare, 
corti  difimgucno  quelle  cofi.  Altre  di  effe  fi  intorno  che  [opino  majcbi,cò fattila 
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c dnale  piu  ff>efie,che  Inzuppino  biffai , cr  lequali,nette  dcìitic,fi  tingono  , & alcua 
ria  uolta  con  la  pur  pur  a.  Le  altre  nogliono  che  fieno  fcmint,con  maggiori  canali, ei 
continui.  De  ma fcbi, altre  piu  durefitquali  chiamano  tr agi, con  fonti  ifiimi  canali , 
CT  denfifiimi  Fanno  fi  biicb  e con  lacur  a,  perette  delle  piu  morbide  fi  tolgono  le  fra 
febe  nella  eftate, tinte  con  lafcbiuma  del  fai  e.cr  dijlendofi  alla  luta, et  atte  brinata 
riuo!te,cioè  da  quella  parte, che  erano  attaccate, accioche  piglino  il  candore.  Hufr* 
biamo  dimofìra'o  effe  re  animale, &•  che  anchora  ha  [angue.  Alcuni  narrano, che 
fi  reggono  per  lo  udire,  er  che  quando  fenlono  romare,fi  ritirano, cr  mandano  fuo 
re  la  abondantia  dello  humore.cr  non  fi  potere  fficcefre  dette  pietre,  cr  per  que  • 
fio  tagliar  fi,  cr  mandare  fuore  quello  bumore.Et  di  piu  che  quelle  clxfono  genera 
te  da  Aquilone, antepongono  alle  altre.  E t affermano  i medici,  in  nefiuno  luogo  dii • 
rare  piu  lo  /pirito.Et  coft  giouart  k corpi.percbe  mr [colano  il  loro  colno&ro.cT 
per  queflo  le  piu  frefcbe,  cr  le  pi%bumide,ma  mico  giouano  in  acqua  calia,et  ma 
co  le  unte,ó  pofte  f opra  i corpi  unti.  Et  le  ffiefie  manco  fi  appiccano.  Drl  piu  tenera 
genere  di  quelle, ne  fanno  pennegli,  cr  leuano  gli  enfiati  degli  occhi  pofliui  con  uino 
melato.  I mede  fimi  fono  uiilìfiirm  k leuare  uia  la  cifpa  Et  quegli  bifogna  che  fieno  te 
mijiimi,  (7  tenerumi.  Pongonfi  efit  (pugne  atte  epipbore  con  pofca.con  aceto  cal» 
do  k dolori  del  capo. Nette  altre  cofeje  fpugne  frefcbe  difioluono,  mollificano, miti* 
g ino.Le utccbitrifaldonolt fèrite.L’ufj loro 4 nettare, finitore,*  coprire  doppa 
la  fòmcn‘atione,mctre  che  ui  fi  ponga  altra  cofa.Rafciugano  le  rotture  tumide, cr 
vecchie  pofcui  (òpra.  Le  percojie,  cr  le  ferite  fi  fomentano  utiltf  imamente  con  le 
fpungne,cò  quelle  fileuail  [angue  qui  do  fi  bai  tagliare , accio  che  la  cur  adone  fi 
poffj  uedere.E  (effe  fi  pogono  (opra  le  infiimationi  delle  ferite, alcuna  uoltafeccbe 
alcuna  noli  a bagnate  di  aceto, alcuna  volta  di  uino, alcuna  uolta  d'acqua  fredda.Po 
ficai  [opra.  Cò  acqua  piouana,nò  pati  frano  rigòfiare  le  tagliature  frefcbe.Pongòfi 
anchora  [opra  le  intere  parti,  ma  che  vacillano  p occulta  cagione , laquale  bi  fogni 
dif[oluere,et  f opra  <jtte,cbc  chiamano  apcjlemxtipmtc  col  mele  cotto.  Et  alle  giiuurg 
bagnate  cò  aceto  filato, et  alcuna  uolta  in  pofca.Se  l’empito  ribolle  cò  l’acqua.Et  le 
medefime  giouano  al  callo,bagnate  cò  acqua  fdlfa,et  còtro  amorfi  degli  fcorpioni 
con  acetosella  curatimi  delle  ferite,  fanno  l’uficio  della  lana,bora  cò  uino,et  olio, et 
bora  cò  la  mede  fimi-  Quefia  è la  diffirétia,cbe  le  lane  mollificano,  et  le  f pugne  ri 
fir ingono, et  leuano  i ui  ij  delle  piaghe.  Legonfl  a retropici  feccbe,ò  cò  acqua  tòpi 
da,ò  pofca.ma  bi(ògna,cbc  fieno  piu  morbide,  cr  fiefiibii  k coprirci  rifeccare  lé 
pelle.  Pongo  fi  anchora  kìjtte  malattie, cbe  bifogna, che  tuapor  ino,  bagnate  d’acqua 
bollcte,et  premute  fra  due  tauole.Et  co  fi  polle  giouano  allo  flomaco,et  nella  fibre, 
contro  k troppi  or  dori.Ma  agli  fplenetici  cò  la  pofca,al  fuoco  f itero  cò  l'aceto,piu 
efficaci  ch’olirà  coft.Bifògna  por  fi  cofl,acciocbe  ffiaciofaméte  cuoprino  anchora 
fc  pardfane.Fermpno  il  (luffe  del  [angue  co  aceto.  Leuano  il  livido  frefco  doppola 
pcoffa.eò  acqua  [alfa  calda  ffefio  mutata, et  Venfiato,et  dolore  de  tefticuli  cò  pefctu 
Amorfi  de  cani  fi  pedono  ultimile  (agliate  w acetoso  acqua  fredda^  mele, bagni* 
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iefi  contìnuamente  affai  La  cenere  della  africana  col  fugo  del  porro,gioua  a que * 
gli  che  fiutano  / angue  con  acqua  frcddj,cr  fole.  La  medeflma  cenere  con  olio,  è 
acetOfimpiajlrata  alla  fronte,  leua  uia  le  terzane.  Priuatamtnte  le  africane  conia 
pofea  leuano  lo  enfiato,Et  la  cenere  di  tulle  arfe  con  pece, ferma  il  [angue  delle  ftm 
rito. Alcuni  folameiue  ardono  a quefto  le  rade  con  pece. Et  ardonfl  per  caufa  degli 
Occhi  in  pentola  cruda  di  uafellaio,giouando  molto  quella  cenere  alle  ruuidezze  de 
coperchi  degli  occhi, cr  le  carni, che  crefcano,  cr  tutto  quello  che  quiui  fra  bifogno 
di  riftrignere,CT  denfare,cr  riempiere. E piu  utile  in  quell’ufo  lauare  la  cenere ; 
V fan  fi  in  luogo  di  feiugatoi  da  &ropicciare,CT  fregare  ne  corpi  mal  [ani.  Et  con » 
tro  al  fole  accomodatijiwumente  cuoprono  i capi  . I medici  per  ignor  amia,  rim 
iufiono  quella  a due  nomi,  A fricane,lequali  fieno  piu  dure,  erte  r odiane  piu  tene • 
re, à fòmentare.Et  bora  fi  trovano  tenenjume  intorno  i muri  di  AntipheUii  citta. 
Scrive  Trogo  che  intorno  a lycia  nafeono  tener  ifimi pennelli  in  mar* , in  que  tuo * 
g hi  donde  fi  fono  leuate  le  fpungie.Et  Polybio  dice,  che  appiccati [opra  lo  infirmo 
fanno  le  notti  piu  quiete.tìora  rùor neretto  agli  animalidi  mare,cr  acquatili. 
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Medicine  di  animali  acquatici 
O i franto  uenuti  alle  cofe  [ornine  della  nettar  d,CT  degli  tfeiHm 
j pk, per  l'or  dine  delle  cofe.Et  efio  immtnfo  per  fe  (beffo  occor 
1 re, documento  di  occulta  potentia,in  modo  che  del  tutto  non  fi 
dtbbe  cercare  altre  cofe,cr  ne  pari,ò  fintile  fi  pofi*  trouam 
rx,uincendo  efia  natura  fé  fiejfd,cr  certo  per  modi  imumem 
fofl  r abili.  Perche  checoft  è piu  uiolente,cbe  il  mare,  ò che  iuen 


ti,le  tcmpefte.cr  le  procelle, doue  non  è aiutatavi  alcuna fua  parte  da  maggiore 
ingegno, degli  huomini,ch e con  le  uele,cr  coremif  Aggiungafl  a quefto  la  inenam 
r abile  fòrza  della  [cambiatole  agitatione  delle  onde  ,c riatto  limare  conuertite 
in  uno  fiume. 

Dello  Ecbeneide  pefce,cr  mirabile  proprietà  fua,cr  della  tor pedine,  cr  lepre  mé 
rina,cr  cofe  mirabili  del  mare  reffo.  Cap.  i. 

AT  Ondimeno  me.qutfit  cofe, tendenti  parimente  a uno  mede  fimo  luogo,uno,cr 
I \ picciolo  pe fretto  chiamato  Echtni  ritiene  in  [tanche  rouininc  i uenti.cr  inm 
erudelifcbino  le  proctUe,efio  impera  al  furore,cr  r afrena  tante  fòrze,  cr  conflri 
g ne  a fermar  fi  i nauiltj.ilche  non  pofiom  fare  alcuni  legami , non  anebora  gittata 
con  inrtuocabile  pefo.  Ra  frena  gli  impeti,  cr  doma  la  rabbia  del  mondo  fenza  aU 
cuna  fua  fatica, non  rattenendo,ó  con  altro  modo, che  con  lo  accodar  fi.  Que  fi  a fi 
piiciola  co  fa  è abifianzn  contro  a tati  impeti, che  uieti  andare  i nauilij.  Ma  le  or 
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Intinti  dì, quanti  uifft  la  lepre.Et  fcriue  Licinio  Macer  rjfere  quefio  ueneficb  di  h 
certo  tempo.  A f fermano  in  ìndia  non  fi  pigliare  «imo,  cr  che  fcambieuolmente  è 1’ 
burnito  quiui  a cjj a lepre  per  ueltno , per  che  toccata  in  mare  folamente  con  uno  d ito  m jf^l,  g 

muure.Et  dicano  che  quiuiui  è molto  maggiore,come  tutti  gli  altri  animali  luba  genere  die 
in  quefti  uolumi.ch e fcrifie  a C.  C efare  figliuolo  di  Augujto, della  Arabia,  dice  i oncaj  <j  0jl 
Minili  t fiere  capaci  di  tre  hemine.Et  balene  di  fecento  piedi  di  lunghezze! , & di  r[CA 
trecento,  fefianta  di  larghezza  entrare  nel  fiume  di  A rabia.  E tebei  mercatanti  in  j\  filo.iTa 
quel  par je  fi  ungono  col  gr  affo  fuo,& col  gr  affo  diognipefeei  camelli , ac  cicche  fono, 
per  lo  odore  fuggbino  da  quefii  gli  a fili. 

Degli  ingegni,  manfuetudine  di  certi  pefci,&  dotte  mangino  alla  mano , cr  do 
uefidienorejpcnfidape/ci.  Cap.  *. 
jC  Me  paiono  mar auiglio fi  quelle  cofi,  che  difie  O iridio  de  pefii,in  quel  uolu» 
t/1  me  che  fi  fcriue.  H alieuticon . Q uefio  è che  il  pefee  Scaltro,  rinchiufo  nella  ^afiairì» 
Hafia,non  cerca  di  rompere  con  la  fronte, ne  di  mettere  il  capo  fra  le  gretole  che  lo  trcl°>°  rem 
notano, ma  con  gli  frefii  colpi  della  coda  allarga  le  entrate,  e T co  fi  efeefuore  allo  le  d aPefcd 
indietro.Et  fe  per  cafo  alcuno  altro  fcauro  difuore , uide  quello, che  fi  affatichi, pi  tifala  di 
gliata  alquanto  la  coda  fita, fi  sfòrza  di  aiutarlo  che  e fra  fuore.ll  pefre  lupo, òr  cu  gretole  dea 
dato  dalla  rete, dicano  che  ara  la  barena  con  la  coda , cr  cofi  afrofio  pafiare  la  ue  entràdo 
rete.  La  murena,fapendo  diefiere  tonda,  cr  lifria,(i  mette  per  le  maglie,  cr  tanto  II  pefre  non 
fi  fcontorcie,cr  dimena,  che  allarga  le  maglie  infino  ì che  fiampi.  Il  polpo  piglia  Puo  torna» 
l’bamo.cr  con  le  braccia  lo  abr accia,  cr  non  col  morfo,  ne  prima  lo  lafcia,che  ro  re  A dietro 
fa  tutte  Ve  fra  a torno,  ó che  fu  inalzato  con  la  canna, fuore  della  acqua.Et  fa  il  mua 
gilè  e fiere  f hamo  nella  efca,cr  conofce  le  infidie,  nondimeno  è tanta  la  fua  auidU 
ta.che  per  colendo  con  la  coda, ne  fa  cadere  i cibili  lupo  ha  manco  aHutia  nel  prò 
uedere,ma gran  fòrza,nel  rauuederfi.Percbe  come  fi  attaccò  nell’amo, tanto  fi  di 
batte, che  auarga  ia  frrita,infino  ì che  Vbamo  ne  e fra . Le  Murene  inghiottifrano 
Vbamo,cr  tanto  in  fu  che  uengono  alla  corda, cr  rodatila  co  denti.  Et  qu.  Ho  affrr 
ma  Pythea.Et  il  medeflmo  dice,che  efiendo  ficcala  aWhamo  fi  riuolta , cr  perche 
ha  il  dorfo  d fraglie , cr  che  con  la  (fina  taglia  il  pio.  L iònio  M acro  dice,  le  mu* 
rene  folamente  efiere  fi  mine, cr  che  leferpi  le  impregnano , come  battiamo  detto , 
per  quello  efiere  chiamate  da  ptfratori  col  fibilo.come  dalle  ferpi , cr  cofi  efiere 
prefe,  orche  ingrafiono  pel  latlare,cr  che  non  fino  ammazzate  dalla  mazza, ma 
le  uccide  la  ferula  Et  è certa  cefa , che  hanno  Vanima  nella  coda,  orche  quella 
percofia  prefiifiimo  muoiano, ma  difficilmente  per  percofia  di  capo.  Tlrafóio,  c T 
ferro  toccato  da  pefie,fa  di  quello  odore. E manifrflo  efiere  durifiimo  di  tutti  i pe* 
fri, quello  che  fi  chiama  orchi,c  ritondo, or  forza  fquame.cr  è tutto  capo . Tre • 
bionigro  dice  che  il  Miluago,  quante  uolte  fi  uede  uolante  [opra  l’acqua  mutar  fi  i 
tempi.  Dicano  che  Xipbia.cioc  coltello, ha  il  mnfo  apuntato , cr  da  quello  dicano, 
che  fono  forate  le  naui.cr  frmmerfe  nello  oceano  al  luogo  di  Mauritania , che  fi 
(hianu  cotta, non  difcojlo  da  Lixo  fiume,  Jl  medefimo  dice  le  loligini  uolare  della 

Il  iiii 


DCCCCnH  r ~ lIBRO 

aequd  con  tanta  moltitudlne,cbc  affondino  i nauilij.Ptfonfi  i pefei  alla  ména  ieti? 
Intorno  in  piu  uide  di  Ce fare.  Ma  è mar  miglio  fa  cofa,  quello  che  ferirono  gli  antim 
qui  non  dtuiuai,  nò  degli  JtagnLln  El oro  cjflcUo  di  Sicilia, non  difcoflo  da  Siracu 
fa,cr  nella  fónte  di  labradtj  di  gioue,  le  anguille.  Et  cjurjle  portano  ornamenti  da 
orecchi.Simdmente  in  C hio  prejfoal  tempio  de  utcchi.Ancboranel  fonte  cabura  di 
Mefopotamia  delquale  habbiamo  detto . Etinlycianel  fónte  di  A poiine  ilquale 
chiamano  curio  chiamati  tre  uolte  col  zufolo  uengono  allo  augurio , Et  fe  pigliano 
le  carni  gittate  lorofi  lieto  nuntio  d chi  domanda,  cr  cattiuo  quando  con  la  coda  lo 
/fingono  da  loro.ln  Ieropoli  di  Syria,nel  lago  di  uentr  e, chiamati  obtdifcano  alle 
uoci  de  cujìodi  del  tempio, cr  uengono  ornati  di  oro, et  adulando  fi  dimenano  fguiz 
Zando.cr  danno  le  bocche  aperte  4 quegli  che  ui  uogliono  mettere  le  marti-Nel  pae* 
fe  Stabiano  di  campagna,  apprefioada  pietra  di  Hercukfi  pefei  detti  melamri  in 
mare, pigliano  il  pane  gittato  loro, cri  medefinti  4 ne  fi  uno  cibo  fi  accodano , nel 
quale  fi  a bamo,n  e queflo  è picciolo  miracolo, che  aprejjo  alla  infida  deta  Pelle  fo* 
no  pefei  amari,cr  apreffo  4 Calzamene.  AUo  incontro  preffo  ado  foglio  di  Syci ■ 
Iti,  cr  leptin  citta  di  Africa, crEuboa,cr  Durazzo,dinuouo  in  modo  falati,cbe  fi 
pofiino  { limare  falfumi.Ma  intorno  4 Cephalonia,cr  A mpelon, cr  Paron, cr  De 
I ipetrat  nel  porto  della  medeflma  infula, fono  dolciLaquale  diffirctia  fi  utde  che 
è per  la  paflura.Apion  dice, che  il  maggiore  di  tutti  ipe/ci  è il  pefo  porco,  ilquet 
. lei  Lacedemoni  cbiamonoGorifo,crrughu  quando  éprefo.E  anebora  quello  ac 
fidente  di  natura  grandemente  ammirabile, che  anebora  in  certi  luoghi  occorre  co 
propofto  efemplo.Pcrcbe  i fitlfumi  di  tutti  i generi, ini talia  4 beueuento  è manifello 
di  uenire  frefcbi.Cafiio  bemina  fcriuefi  pefei  marini  e fiere  dati  in  ufò.fubito  che  fu 
* edificata  Roma.  Quinto  è il  prezzo  apre  fio  di  noi  delle  indiane  margherùt,  delle 

quali  nelfuo  luogo  dicemmo  ì baftanzdjanto  apreffo  degli  Indi  è il  prezzo  del  co 
rado.  Per  che  quefle  cofe  fono  polle  nella  per  fiatone  delle  genti  Generafl  anebora 
certo  nel  marerofio,ma  piu  nero, cr  nel  mare  per  fico  fi  chiana  lacefiaudatifiimo 
nel  golfi  di  GaUid  circa  le  infitte  Stechade,et  nel  ficilìano,circaHelia,et  Trapani 
tufo  anebora  aprefio  4 Grauifca.et  auanti  4 Napoli  di  càpagna,tt  grandemente 
rofio,ma  tenero,cr  pero  uilifiimo  in  ErytbriHa  firma  di  arbujlo.colorc  uerde. 
Le  coccole  fue  bianche  fitto  l'acqua, CT  tenere,ma  ) piccate  f ubilo  indurano,  et  utiu 
gotto  roffe  di  firma, cr  di  grandezza  di  corniola  domeftica . Dicano  chefubito  al 
toccare  diuentano  pietre  [e  fono  uiui.  Et  pereto  anticipano  d fuergli  con  le  rei l,ó  té 
gliargli  confinamento  Et  per  quefta  caufa  inter petratto,  che  fla  chiamato  coreU 
lo.Probatifiimo  quedo  che  è grandemente  rofio,cr  che  ha  moltirami, cr  non  f fca 
hrofi,ò  pittrofo,nt  uoto, ne  concauo.Sefono  in  manco  pregio  agli  indiani huomini 
te  coccole  di  quefti,dx  ade  noflre  f mine  le  perle  degli  IndLGli  aurufp  icicr  indo 
nini  loro,  fra  le  prime  eofe  hanno  quello  portamento  per  cofa  religiofa  4 fuggire  i 
pericoli, cr  per  queflo  fi  rallegrano  del  decoro,  cr  della  religione.  Prima  che  qua 
fofifie  tuttofi  gòni  ne  adomuono  le  fp<tdc,gUfcudi,cr  gli  elmetti,  Bora  ne  è tane 
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td  ld  eare&ia.pcr  la  buona  utndita  della  merce  che  di  raro  fi  uegga  la  dout  nafct. 
Crede  fi  che  le  fonili  branche  di  quejti.legate  à fanciuglt, fieno  loro  defèafione . Gl o 
nano  contro  a mali  de  tormint,!?  della  uefcica,  cr  della  pietra  ridotti  col  fuoco  in 
poluere.Per  fintile  modo  beati  col  uino,ò  fe  ai  fia  fibre  con  la  acqua  aducano  fomttK 
Lungamente  refl&ano  a' fuoco, Ma  nel  medefimo  modo  beati  ffeffo  dicano, che  ai t* 
tbora  confuma  la  milza.  Medicano  À quegli  che  uoinitano,ei  fiutano  (angue  La  et 
nere lorojimtfcola co mcdicamcitideglioccbi • Perche  coodtnfa,!?  refrigera. 
Riempie  la  concauita  delle  piage.efcnu  a le  cicatrici.  Et  quàio  apartiene  alla  rtptt 
gnantia  delle  cofe, laquale  i greci  cbiamono  emipatbia, niente  è in  alcuno  luogo  piu 
uelenofo  che  in  mare  la  pattinaci,  laquale  dice  ino  con  lafua  punta  feccare  gli  albe 
riEt  nondimeno  il  pefee  gale  perfeguila  quitte . Il  medefimo  anebora  altri  pefei, 
ma  precipuemente  le  pajlmacbe,  come  la  donnola  interra  perfeguita  leferpi,tanta 
è l’auidita  di  effo  ueleno.  Et  il  medefimo  pefee  medica  quegli,  che  fono  percoli  da  ef 
fa  pajlinaca.ilcbe  fa  anebora  il  muggine, crii  Laftro. 

Di  quegli  che  uiuono  interrai  inacqua,!?  medicine  del  cattoro,et  ofier  unioni 

Cap.  i. 

£ Anebora  notabile  pctentia  di  natura  in  quelle  cofe,  per  lequali  fi  uiue , cr  in 
terra,!? inacqua, come  i fibri.iqualichunvno  caflori,!?  itejticuli  loro  C a 
fiorea.  Settio,diligentifiimo  nella  medicina, niega  che  qtujli  fieno  tagliati  daefii 
quando  fono  prefi.  Et  inoltre  dice  efiere  piccioli,  ricreiti,  c?  attaccati  alla  fiina, 
ne  fi  potere  leuarefenza  la  uita  di  e fio  animale-Et  dice  che  fi  falflftcano  con  le  rea 
ai  del  medefimo,  lequali  fieno  gradi, auuegna  che  i ueri  tefliculi  fi  trouino  molto  pie 
eoli. Oltre  adicio  non  (fiere  quelle  le  uefeier,  efiendo  due,  ilebe  non  accade  a detta 
no  altro  animale  Et  in  quelle  picciole  ue [ciche  dice, eh  e fi  truoua  uno  liquore, et  con. 
feruarft  nelfale.Percbe  fra  le  aproba' ioni  delfalfo  e, che  fieno  due  uefcicoline,cbc 
pendino  da  uno  nodo . Et  queflo  anebora  fi  sforzano  di  corrompere  con  frauda, 
mttendoui  Gomma  confale  ammoniaco,  perche  debbono  efiere  di  colore  ammoa 
niaco , circundati  da  tonace  con  liquore , come  di  mele  cerofo , di  grane  odore,  di 
gufto  amaro , cr  acre , cr  facile  a jlritolarfi.  Efficacifiimifòno  quegli  dì  pon* 
to,di  Galatia,  dipoi  di  A fri  ca.  F anno  fiamutire  k odorargli.  F anno  dormire  una 
gendone  il  capo  con  olio  rofato , cr  Peucedano  ,crperfe  batti  in  acqua , cr  per 
quetto  utili  k pbrenetici . Et  medefìmamente  eccitano  i letargici  con  la  prefua 
migotione  dello  odore.  Et  le  fuffocalioni  delle  matrici  me  fi  lui  fatto , C?  muouoa 
no  i menflrui , cr  le  feconde, beuti  con  due  dr adirne  di  acqua  con  puleggia.  Mca 
dicano  anebora  le  uertigini , gliopiflotonici , i tremuli , gli  fitjhci,  k uitif  de  nera 
uì,  agli  [datici,  agli  ttomachici,  a paraIytici,  ejfendone  tutti  unti.  Anebora  pedi 
all  a condri ftt  ione  del  mele,con  femt  di  uetrice.con  aceto,  c?  olio  rofato . Et  cofl  fi 
pigliano  contro  al  male  caduco, e?  beu’i  contro  alle  enfiagioni, tormini » cr  ueleni . 
La  diffrrentia  è folame  nte  contro  A generi  della  mijlura.Etbeonfi  contro  agli  [cor 
pioni  col  uirto, contro  k pbaUngi,cr  or  agni, con  nino  melalo,  in  modo  che  fi  ributti 


DCCCCW 


Verti&nii 

capogirli 


trtsesimosecondo  Dccccvt 

ngbioUÌfce,alla  gridata  di  una  faua.Et  quefie  (l  danno  una  la  mattina^  tinaia  fe 

ra,dipoi  doppo  alquiti  giornata  fera.  Almalc  caduco  ftin/liUa  fpruzido  còlaboc 

ca  a quegli  che  alquanto  fono  prefi  da  tale  male.  A Ho  jfiafimo  fi  mette  col  cafioreo 

nel  clifiero.Et  fe  tutto  uno  aiuto  fi  lauono  i denti  co  fungile  di  tefiuggini,  nonjentono 

piu  dolore.  Et  Uuano  l’anbelito,et  quelle  che  chiamano  Ortboyne,et  kquejte  fi  da  in 

polenta.ll  fiele  delle  tefiudintfa  dar  ita  di  occhi , et  afiottiglia  le  cicatrici,mitiga  le 

tòfiHe,cr  angine, et  tutti  i mah  deUabocca.Et  privatamele  qutui  le  Nome, et  quelle 

detcHiculi,molto  r ifcaldatLì  mp  iaftrato  al  nafofa  rizar  e quegli  che  hanno  il  male 

caduco.ll  mede  fimo  con  lo  fcoglio  degli  angut,mefcolatoui  aceto,  unicamcte  gioua  4 

gl  iorecchi  che  bino  colta  marcia.Certi  mefcolano  fiele  di  bue,et  il  fugo  delle  carni 

della  tefiugine  cotte, aggiunto  parimente  lo  fcoglio  degli  anguLMa  lungamente  cuo 

cono  la  tefiuggine  in  uino.  A nebora  tutti  i mali  degli  occhi  fona  il  fiele  untoui  col 

mele.Col  fiele  della  tefiuggine  marina  fi  leuano  gli  bumori  feorfi  negli  occhi , cr  ^ 

col  fangue  di  quella  del  fiume, crlattedidonne.il  capello  fi  tingie  col  fiele.  Contro 

alle  Salamandre  è abadanza  bere  il  fugo  cotto.  E un  terzo  genere  di  tefiuggini  che 

uiueno  nella  belletta, & ne  pantani, quefie  fino  coft  large,cr [chiocciate  in  fu  il  dor 

fo  come  nel  petto, cr  fenza  alcuna  conuefiita, brutte  A ucdcrc.  Nondimeno  da  quefit 

anchora  accaggiono  alcuni  aiuti.Perche  gittandonetre  in  fu  ardenti  [armenti,  cr 

quando  (l  apre  il  gufcio,fi  pigliano, cr  aUhora  ) ficcate  le  carni  loro  fi  cuocono  in 

uno  congio  di  acqua,  aggiunto  un  poco  di  [ale,  cr  il  fugo  di  quefie  cotte,  infino  alla 

terza  parte  fibre  da  quegli  che  fentono  la  paralyfia,  cr  malattie  di  giunture.  Et  il 

fiele  beuto,caiia  fuore  la  fiegma.cr  il  fangue  cor  rotto.  Et  da  quefio  remedio  fi  ri» 

I lagna  il  uentre.beendolo  inacqua  fredda. Del  quarto  genere  diteduggini,che  fono 
ne  fiumi, il  graffo  di  quefie  (fiaccatele fio  con  la  berba  aizfio  me  [colami  lo  unguen 
to,CT  feme  di  giglio, duanti  alle  remifimi,fe  frncungbino  gli  inférmi  fuori  cheti 
capo, dipoi  riuolti  beino  acqua  calda,cr  dicono  liberar  fi  dalle  quartane.Et  quefta 
teftudint,  dicano  che  bi fogna  che  fi  pigli  nella  quinta  decima  luna , acciocbe  ui  fi 
truoui  piu  di  grafio.Md  dicano  che  nella  fefia  decima  luna,fene  de  bba  ungere  l’ a» 
malato.  U fangue  delle  tefiudini  del  mede  fimo  genere  infiiHato , mitiga  gli  ffiefii  do» 
lori  delcapo,cr  lefcrophe.Sotio  alcuni  che  comandono,che  il  fangue  delle  teftudi» 
ni,aUe  quali  fupine  h abbino  tagliato  il  capo, con  coltello  di  rame,  fi  mette  inuno  uà» 
foditerranuouo.Alcuniungonoilfuocofacro  colfangue  di  qualunque  genere , cr 
le  crepature  del  capo  che  gettano, cr  le  uerruebe.  1 mede  fimi  promettono,co  lo  fter 
co  di  tutte  le  tefiudini,  levar  fi  i pani,cr  benché  fia  cofa  incredibile  4 dire,  alcuni  af 
fermano  i nauilif, andare  piutardamente,cbe  portano  il  pie  deflro  della  teftudine. 

Diqui  per  lo  auuenire  ordinereno  i pefei, fecondo  le  malattie, non  perche  mi  igno» 
riamo  efiere  piu  grata  la  uniuerflta  degli  ammali, cr  di  maggiore  miracolo , ma 
quella  è cofa  piu  utile  alla  uita,bauere  remedif  raccolti  infieme , auuegna  che  chi 
gioua  a una  cofa.cr  dii  4 una  alar  acquale  fi  trova  piu  facilmente  Lutno,  luogo  p 
cr  quale  in  uno  altro. 
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Degli  animali  defittici,  & rtmedij  ordinati  alle  malattie,  & prima  contro  4 Ufi 
lcni,cr  uelenati  animali  Cap.  f. 

NO  i Ij  abbiamo  detto,  dout  nafet  il  mele  uelenofo.  A qfioè  in  aiuto  il  pefee  ora 
te.O  fé  del  mele  /incero  accaggufafiidio,  ò erudita  g rautfiima , E(  F dopi 
affermala  te j Indine  cotta  e Jicrgli  antidoto,tagliali  i piedi, et  il  capo.et  la  coda,  GT 
Aprila  dice  lo  [etneo.  Quale  jìa  b fcincohabbiam  dctto.Et  faejjo  quito  lanificio  4 
menjtrui  delle  donne.  Et  caro  a tutte  quelle  cofe  aiuta, come  babbtamo  detto, il  mug 
gite. Et  contro  al  pejce  pa  fatue  a,  cr  /cor pioni  terrejlri,et  marini, c T dragoni,  CT 
pbalangi  1 mpiajlrato,ò  prefo  in  cibo.La  cenere  del  capo  del  mede  fimo  frefeo,  con 
tro  a tutti  1 uelent.etpriuatamente  contro  a funghi.  Die  ano  che  nò  fi  può  apportare 
Ctùuiftfll  cattai  medicamenti,  ò nuocere  fe  la  falla  marina, impiajlrata  co  [angue  di  uolpc,i 
o.i.catenac  appiccata  al  cardinale  della  porta, ò al  cbiauiflello  di  rame  di  efia  porta.  I mor/i 
eia.  di  dragai  marini,  cr  degli [corpioni.poficui  /òpra  le  carni  loro,ty  co  fi  i morfi  de 

gli  aragm  fi  janano. in  fammi, contro  a tutti  1 uekm.ó  bruti,  ò riceuutiper  per  co  fa 
ja,o  noceuoli  pel  morfo.il  fugo  loro  cotto  col  brodo  fi  tiene  efficacifiimo.  Sono  medi 
cine  anchord  de  pefei [erbati,  cr  il  cibo  del  falfume  gioua  A quegli , ebe  fono  morfi 
dalle  fer  pi,  cr  contro  alle  per  co  fa  delle  bejlie,btendo  dipoi  uino  puro , in  modo  che 
i fera  fi  ributti  per  uomitatione  il  cibo.Et  peculiarmente  4 quegli,  che  fono  pircof 
fi  dal  ferpt  calcide,cerafa,ò  da  quella, che  chiamono  fepa.o  elape  ó di  pfade . C 0 
tro  agli  fcorpioni,fi  pigliano  piu  largamente, ma  non  gioua  uomitare  il  falfume,  in 
modo  ebe  fi  [opporti  la  fetc,rj  conuiene  porre  i mede  fimi  alle  piaghe.  Nr  fi  ha  aU 
tre  cofe  piu  falutiftre  contro  d morfi  de  crocodili.  Priuatamente  contro  al  m orfo 
de  prejleri  gioua  la  far  della . P ongonfl  i fai  fumi  anebora  contro  a morfi  del  cane 
rablofo.crfe  aUe  piaghe  non  è dato  il  fuoco  col  fèrro,  cr  i corpi  non  fieno  euacua 
ti  co  clyfari,quc  fa  perfe  bajta.Pongonfi anebora  contro  al  dragone  marino  con 
4cet0.ll  mede  fimo  profilo  fa  ilCybio.Et  il  dragone  marino, al  ueneno  della  f ita  fai 
na  con  laquale  fèrifce,efio  fiefio  pofoui.ò  contutto  il  ceritelo,  gioua.  Be  e fi  il  fugo 
delle  rane  marine  cotte  con  uino.cr  aceto, contro  a we leni,  CT  contro  alueleno  della 
botta.cr  contro  aUe  fa  lamandre.  Quell  e de  fiumi  g mano  fe  fi  mangino  le  carne, 
0 il  brodo  delle  colte  fi  bea,  cr  contro  alla  lepre  mar  ina,  cr  contro  alle  predette  fer 
pi, contro  agli [corpioni  col  uino.  Et  Democrito  dice, ebe  fe  alcuno  caui  la  lingua 
alla  rana  uiuente,ma  che  non  ui  fia  appiccata  alcuna  altra  parte  di  corpo,  c r e fa 
fa  me  fia  nella  acqua,cr  la  ponga [opra  la  palpitatone  del  cuore  alla  donna  quanm 
do  dorme, tutte  quella  cofe  nere  rifaondere.cbe  la  domanderà.  Aggiungono  anebom 
ra  altre  cofe  i magijequali  fe  fono  uere, molto  piu  utili  fi  fanterie  no  alla  una  le  r 4 
ne, che  le  leggi.  Per  che  fe  fi  trapafia  la  natura  delle  rane  per  la  bocca , c r quel  fa • 
[cello  fi  ficchi  ne  menftrui  dal  mar  ito, gli  fa  uenire  in  f afadio  tutti  gli  adulterio  bi 
pone  le  carni  di  quelle  nell’amo  è chiaro  che  alletta  i pefei, crmafitmaméte  le  pur 
pure.ll  fegato  delle  rane  dicano  effere  duplice, ilquale  fi  pone  auanti  aUe  fòrmiche, 
CT  quella  parte  ebe  effe  apetifeano,  t^ere  per  antidoto  contro  4 tutti  i uri  cui . SonfU 
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alcune  che  fittamente  uiuono,nc  pruncti,cr  per  qui  fio  fono  chiamate  rubete,  come 
detto  habbiamo, Uguali  i greci  cbiamono  Phrynos, maggiori  di  tutte,  cr  hanno  com 
me  due  comic  ini, et  pieni  di  ueneficij.Gli  fcrittori  a gara  fcriuono  cofe  marauiglia 
fi  diquefle.Et  dicano  che  portate  nel  popolo,  fi  fa  filati  io.  Et  che  fe  fi  góta  uno  ojìici 
no, che  è nel  deflro  loro  lato  nell'acqua  boUente,rafreddarfi  il  uafo.ne  dipoi  bollire 
fe  non  fette  cava . Et  quello  trouarfl,  dando  la  rana  alle  fòrmiche,  lequali  rodendo 
la  carne,tutte  le  ofie  fi  mettono  inuno  uafo.Et  e fiere  u io  altro  nel  lato  finidro.ilqua 
le.mcfio  nella  acqua.fa  che  pare  che  bolla.Et  chiama  fi  apocynon . Et  con  quello  di 
ce  che  fi  euita  l’empito  de  cani,concitarfi  l'amore,et  le  uiUaniebeendolo.  Et  portati 
dofì  legata  adojlo.concita  Venere.  Ditiuouo  dal  lato  deflro  r afreddare  le  cofe  boU 
lenti.  Et  dicano  con  quello  fanorfi  le  quartane, legato  inuna  pellolina  di  agntUo  fre 
fca,zr  /f  altre  fèbre.Et  con  quello  r afrenar [l  l’amore.  Et  la  milza  di  quelle  rane  ' .1,1 
aiuta  contro  k ueleni, che  fi  fanno  di  effe.  Et  il  cuore  anchora  è piu  efficace . Il  cola»  v.'i 

tre, è ferpe.cheuiue  nella  acqua, cr  quegli  lite  baino  il  grdfio,CT  il  fiele  di  que»  : a 

do,  cr  uanno  à pefcarc  i crocodili,fi  dice  che  marauigliofamente  fono  aiutati,  nien 
le  bauendo  ardire  il  crocodilo  contro  di  efii.  Et  piu  efficacemente  anchora  fcflmc 
f coli  l’berba  chiamata  Potamogiton.  I granchi  de  fiumi  pefli,cr  beuti  fi-efebi  con 
la  acquarla  cenere  loro  conferitala,  giouano  contro  a tutti  i utleni,  cr  priuatamen 
te  contro  atte  per  coffe  degli  feor  pioni,  con  latte  di  afina,cr  fe  non  fi  habbia,con  lai 
te  di  capre, ò qualunque  altro.Etbifogna  arogerui  uino. Triti  col  bafitlico,fe  ui  fi 
4prefiano,gli  ammazZono.La  medtfima  fòrza  contro  a morfì  di  tulle  le  cofe  uele» 
nofe,cr  mafiimamente  contro  aQo  fcytale,  cr  agli  angui,crcontro  alla  lepre  ma» 
rina,cralla  botta  ta  cenere  loro fcrbata,gioua  beuta  per  la  paura  a quegli  che  fo 
no  in  pericolo, pe  morfl  del  cane  arrabbiato^ erti  aggiunganola  gentiana,cr  don 
noia  nel  uino.Perche  fé  la  paura  già  gli  occupo, cornandone, che  fi  ditno  a mangia 
re  i paflegli  acconci  col  uino.Et  dieci  granchi  legati  con  uno  mazzo  di  basilico, 
lutti  gli  feor  pioni  che  fono  quitti  fi  ragunano  a quel  luogo, fecondo  che  dicano  i ma» 
gi.CT  pongono  quegli, ó la  cenere  loro  a percofii.Et  manco  in  tutte  quefie  cofe  g io» 
nano  i mar  ini, come  fcriue  Thraflllo.Et  dice  che  niente  è tanto  contrario  agli  feor 
pioni  guanto  i grancbi,cr  che  i porci  per  co  fi  da  quefli  fi  medicano  con  queflo  ci» 
ho- Quando  il  fole  è nel  cancro, dicano  leferpi  (lare  amilate.  Lecarni  delle  cbioe 
ciole  de  fiumi  crude, ò cotte.refìftono  alle  per  coffe  degli  feor  pioni . Certi  per  que» 
floje  ferbano  anchora  falute,  cr  pongonle  / opra  e fio  piaghe.  I pefei  cor  acini  fono 
peculiari  alzilo, ma  noi  dimodriamo  quefie  cofe, a tutte  le  terre.  Le  carni  loro  uà» 
gliorto  contro  agli  feorpioni  podeui  fopra.  Tra  i ueleni  fono  le  fidine  nel  dorfo  del 
porco  marino  con  gran  cruciato  degli  cffèfi,per  remedio  è la  belletta  del  redo  del 
corpo  di  que  pefei.  A quegli  che  fi  ffauentano  À ber  e,  pel  merfo  del  cane  rabiofb,un 
gotto  la  faccia  con  grafo  di  uiteUo  marino.Et  piuefficacementeje  fi  mcfcoli  la  mi» 
dodo  della  Hycna,cr  olio  con  l entifco,CT  cera.l  morfi  delle  murene  fi  fonano  eoo 
U ceneri  del  capo  loro, Et  la  pdfiinacd  c in  remdio  contro  alld  fua  ptrcojjfa,  im 
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pidjlr  ala  li  cenere  fui  con  lo  detto,  & contro  alla  percoli  di  altri,,  Per  edufa  il 
cibo  fi  debbi  cauarc  del  iorfifuo  moqucllo  che  è Jìmile  al  zafferano,  c r tutto  il 
cdpo.tt  anebora  quefìa,  cr  tutti  i pefeir  incbiufi  in  gufciojì  dilauono  un  poco  nc  ci 
bi.ptrcbe  perifee  la  gratta  delfapore.Gh  Htppo  capi  beutt  ejtingimo  il  uenefìcb 
della  lepre  martna.Gli  Echini  grandemente  gì  cuoio  contro  al  dorycnb.Et  a que « 
gli  che  bc trito  il  fugo  del  carpato,  minimamente  prejo  il  brodo  fuo.  Etti  brodo  del 
granchio  marino  coito  .fi  tiene  che  jta  efficace  contro  al  Dorycnio. 

Delle  oJtrice,CT  purpore,alga,0~  remndij  loro.  Gap.  6. 

£T  peculiarmente  contro  à ut  leni  della  lepre  mar  ina, & fi  oppongono  le  oftrl 
cbe.ll  medi-fimo  appare, ne  può  parere  ejkrfi  detto  abajlanza,dt  quc{le,auue 
gita  ebe  la  palma  delle  metife di  lungo  tempo  già  Jì  attribuita  bro. Amino  l' acque 
Pelagio  fi)  dolci, zr  doue  mettono  piu  fiumi,  per  qucjto  i pelagli  fono  piccioli,  c r rari,Gene* 
tcie  di  ojlr  ronfi  nondimeno  in  luoghi  petrofi,cr  doue  non  mngono  acque  dolciume  intorno  a 
iebe  Grynio,crMyrba  Crejcono precipuemente, fecondo  che  ua  la  luna, come  duerno 

nella  natura  degli  animali  acquatici,  ma  priuataméte  circa  i prmeipi)  della  efta* 
te,pregni  di  molto  latte,cr  doue  il  fole  penetra  infitto  al  fóndo.  Et  quejta  appare  la 
caufa,percbt  fi  rùrouino  minori, negli  altri  luoghi.  Perche  la  opacità  prohtbifce 
Io  accrefcimento,zr  per  mcftitia,manco  appetivano  i cibi.  Variano  di  cobri  So* 
no  rofigni  in  Hifi>agna,fóf:bi  nella  Schiauonia,in  Circei.fono  neri,  e r nella  cor - 
ne,  cr  nel  guJcb.Et  precipui  fono  tenuti  in  qualunque  gente  quegli  che  fono  denfl , et 
non  fono  Ixjci  per  la  loro (cillua,  cr  piu  tojio  grafiche  larghile  fi  pigliano  in  luo 
g o motofo,ne  in  luoghi  areno  fi, ma  in  foltdo  f redo , cr  con  collo breue,  cr  non  canto. 
fo,  ne  orlato  di  picciole  uene,  crfeno  tutto  Mentre.  Aggiungono  i piu  periti  qucjtc 
note , che  uno  purpureo  capello , circunda  intorno  alle  uenoline,  cr  con  quello  ar* 
gumento, giudicano  t fiere  generofii, cr  chiamatigli  Callibepbere.  Amano  la  pere* 
grinatbne,cr  efftrc  trasferiti  in  acqua  in  cognita.Cofi  quegli  di  B rundufio  nel  la 
g o auerno,  che  ritengono  il  proprio  fapore,y  due  fi , che  adottano  quello  del  lago 
lucrino.Et  quelle  co  fi  fieno  dette  del  corpo,cr  direno  delle  natrni , acciocbc  i lui 
non  fieno  fraudati  della  gloria  loro.Ma  diremo  con  la  altrui  lingua  laquale  fu  ptm 
r itifima  di  tale  dottrina  nella  nofira  età.  Sono  adunque  parole  di  Multano  quelle 
che  fotta  fcriuerro.l  Cyzictni  fono  maggiori,cbt  i lucrini,piu  dolci,  che  i brettam 
nici.piu  fuaui  degli  eduli, piu  acri  de  leptici,pb  pieni  de  lucenfi , piu  ficchi  de  co* 
ryphateni,pb  teneri  di  quegli  di  lHria,pb  candidi  de  circcnjl  Ma  di  quelli  nò  fi 
tmu.cbc  alcuni  fieno  piu  dolerne  piu  teneri.  Nel  mare  di  India, gliautori  delle  co 
fe  di  A Itffandro  magno  difono  trouarfene  di  uno  piede  di  grandezza.  Et  apicffo 
di  noi  uno  nominatore  di  un  certo  nipote  gli  chiamò  tridacna, uolendo,  che  ) ujjè  in« 
tejo  efierdi  tanti  ampi  itudbe, che  tre  Molte  fi  doue  fimo  mordere.  La  dota  bro  utlU. 
medicina  fi  dira  tutta  in  quello  luogo  Swgular  mente  rij  brano  lo  Jtomaco,medica* 
no  ifajhdij.  La  Infuria  ui  aggtunfe  il  freddo,  facendo  che  fu  fino  ricoperti  di  ne  ■ 
Ht,mefcoUndo  le  altezv  de  mcnti,etlebajfav  del  mrc, Mollificano  il  uentre  kg, 
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glcrmente.  I mede  fimi, cotti  col  uino  melato  liberano  dal  tenafmo  ilquale  fla  finz* 
fior licamento. Purgano  anebora  le  crepature  delle  uefcicbe.Ne  loro  gufci  come  ueit 
muto  rincbiuflgiouano  mirabilmente  allo  sfilato.  La  cenere  del  gu/cio  dille  ottri* 
ebe,mitiga  l’ugola, CT  le  lonfiUc  mefcolatoui  mele. Pel  mede  fimo  modo  le  parctide,i 
pani,le  durezze  delle  poppese  crepature  de  cap  i con  la  acqua,  cr  difende  la  pel* 
le  delle  donne.Spargeft  anebora  fòpra  le  incollare.  Et  piace  a flropicciare  i denti 
Sana  anebora  i pizzicori, cr  gtoua  a rompimenti  della  flegmu  con  lo  aceto.  Se  fi 
pettino  crude, fanano  le  fcropbe,cr  i pedignoni  de  piedi  Giouano  anebora  le  pur» 
pure  contro  i ueleni,EtHicandro  dicej’alga  del  mareefiere  Thcriaca.Piu  fono  i 
fuoi  getter  i,come  detto  babbiamo.Di  lunga  fòglia ,er  larga,  remeggiarne,  cr  una  al 
tra  di  figlia  crejpa.Laudatifiima  è quella  che  è inCandia  infila  prefio  al  mare,et 
tufee  nelle  pietre,atta  anebora  a tingere  le  lane, in  modo  legando  il  colore,  che  non 
jì  poffa  dipoi  efligncre . Et  comandono  che  fi  dia  col  uino. 

Alle  Alopacie,cr  capegti.cr  mal  i degli  occhio"  degli  orecchi , cr  de  denti,  et 
dcUafaccia.  Cap.  7. 

LA  cenere  dcH’Hippocampino,riempie  le  alopecie  mefcolata  co  nitro,  Vgraf* 
fo  di  porco, ó f incera  con  lo  accto.La  poluere  della  eroda  delle  feppie  co  me * 
dicamentt  prepara  la  pelle. Riempie  la  pelle  anebora  la  cenere  del  topo  marino  co 
Io  olio.  Et  quella  del  riccio  marino  arfo  con  le  carne  fue.  Il  fiele  dello  [cor  pione  ma* 
tino.  Ella  cenere  di  tre  rane, fi  fi  ardino  uiue  in  una  pentola  col  mele.  Meglio  con 
pece  liquida  . Le  mignatte, lequali  fi  putrefic  'mo  nel  uino  uer miglio  per  quaranta 
di  fanno  neri  ieapegli  Altri  uoglianocbe  fi  putrrfaccino  per  altri  tanti  di,  uno  fi* 
fiario  di  ftngui  fighe  in  duefejlarij  di  aceto.in  uafo  di  piombo,  dipoi  impiafirart 
al  folc.Sornatio  dice  che  hanno  tanta  fòrza, che  fi  quegli,  chetingbino,non  tengbi * 
no  inbocca  dcll’olio,anchora  i denti  loro  diuengbiito  ncri.La  cenere  delgufcio  del 
murici, ò delle  pur  pure  con  mele, utilmente  fi  impia  fea . La  farina  de  concbyli  an 
thora  finon  fi  ardono, gioua  con  la  acqua  a dolori,  li  C attorco  con  P eucedatto,  & 
mele  rofato.  1 1 graffo  di  tutti  i pefei  di  fiume,  cr  di  mare, liquefatto  con  olio,mrjco* 
lato  il  mele, molto  confirifce  alla  chiarita  degli  occhi, cr  il  Caftoreo  col  mele.ll  fin 
le  del  C allionymo  fona  le  margini ,er  confuma  le  carni fuperfiue  negli  occhi.  Nrjjìi 
no  de  pefii  ba  piu  copiofo  il  fiele,come  (limo  Menandro  nelle  comedie.  Et  il  mede  fi 
mo  prfie  fi  chiama  Vranofiopo  dah’occbio, ilquale  ha  nel  capo.  Et  il  fiele  del  co* 
racino,ecciia  la  uìfla.Et  quello  dello  fior  pione  marino  rofio  con  olio  utcchio,ó  me 
le  attico , leua  gli  bumori  fior  fi  negli  occbi.quando  cominciano,  c r bifogna  che  fi 
Wtgbino  tre  uolte,intrametiendo  fimpri  uno  di.  La  mtdefima  ragione  leua  le  maglie 
degli  occhi.  Dicano  che  il  mangiare  de  muggini,ingrofia  la  uijla  degli  occhi  La 
lepre  marina , efia  certamente  è uclenofa,ma  la  cenere  fua,  leua  i peli  inutili  nelle 
paipebre.Et  a queflo ufo  i minimi utilifiimLEt  i pettunculi  fatali  con  cedria  Le  ra 
perequali  chiamano  Diopcte,cr  calamite, il  fangue  loro  con  lacrime  della  uite, fi  fi 
impia  feri  alle  palpebre,efiendo  fuchi  i pelila  corteccia  con  lolle  di  domiti  imput* 
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8rdli,  fatti,  Cf  ptrfe  tiMinéa  le  ruuidez  ze . Et  ar  rotte  felino  te  palpebre  tptfglb 
che  fanno  quello, cr  doppo  poco  leuano  il  medicamento ,CT  ungono  con  olio  ro/ato, 
CT  polloni  pane, mitigano  nella  notte. Con  la  medeftma  corteccia  fi  curano  le  nytm 
U>fUlopi.  klopt  irt  farina  pejta.cr  impiagata  con  aceto . Et  la  fua  cenere  caua  le  fquam 
i.mf'Mfr  ^ 1 occbi,Sana,col  mele,  le  cicatrici  degli  occhi.lt  pterygie  col  fole,  cr  con  Cai 

t mia, pr e fané  una  Drathma.  Sana  le  maglie  degli  occhi  de  giumenti . A ggiungono 

che  con  le  ofiicinefue.fi  fi  pefiino, fi  fanano  lepalpebre.l  ricci  marini,con  lo  aceto, 
kuano  le  epinyttide.l  magi  uogliono.cbe  il  mede  fimo  fi  arda  con  petti  di  vipere  «ri 
tane,  cr  ffiar gtr  fi  la  cenere  in  fu  la  beuanda,  promettendo  per  queflo  la  cbiarez, 
Za  della  uifia.Eun  pepe, che  fi  chiama  lchtbyocotta,  ilquale  ha  il  cuoio  glutinofiu 
Et  il  mede  fimo  nome  ha  la  fua  coll  a.  Quello  funi  le  epinyttiie.Certi  dicano.delueit 
trt,CT  non  del  cuoio  far  fi  la  lcbihyocotta,come  la  colla  Taurina  Lauda  fi  la  ponti 
ca  biancheggiante, cr  che  manca  di  uene,cr  di  fquamt , c r laquale  preflifiimo  inli 
Te tanoihri  q uidìfce.Et  debbe  disfar  fi  peflanett'acqua.ó  netto  aceto  un  di,  cr  una  notte.  Dipoi 
fono  quegli  fip'Q*  conpietre  marine  accioebe  piu facilmente  liquidila.  Affermano  tfiere  uti» 
che  per  rim  té  ne  dolori  del  capo, eri  Tetanotri.il  dejlro  occhio  detta  rana  aldeflro,cr  il  fini 
ocre  di  ner  firo.al  flnijtro, pendendo  dal  cotto, in  panno  di  nativo  color t.famno  le  affé.  Etfe 
ni  non  fi  po  **1  coito  fi  cauono  atta  rena, fanano  la  albugine  degli  occhi,  legati  /Imbuente  in  gu 
fiono  uolta  fcio  ti  huouo.  l‘ altre  carni  leuano  le  fuggellationi,pofleui f opra . A nebora  gli  otm 
re.ò'ualerc  del  granchio, legati  al  cotto, fanano  la  lippitudine  degli  occhi. E una  pimela  ra 

detta  ptrfo  noccbietta  che  da  ne  c annetti,  cr  precipitemente  uiue  di  herbe, muta,  cr  fenza  uo+ 
IJ4,  ee,uerde,et  (t  per  forte  i buoi  le  mangionofa  loro  enfiare  iluétre.  Vbumoredel  cor 

po  di  quelle  raccolto  con  pennelU,dicano  apportare  clar  ita  agli  occhi, untiiiefia, 
CT  pongono  effe  carni,fopra  i dolori  degli  occhi.  Alcuni  mettono  quindici  rane  in 
tufo  di  terra  nuouo,  cr  forante  con  giunchi, crii  fugo  di  quttte,cbt  cofi  fcorp,men 
fcolam  con  la  lachryma  che  efee  dalla  uite  bianca , cr  cofi  correggono  le  palpem 
bre, cattandone  i peli  inutili , in  fitti  andò  con  uno  ago  queflo  fugo  ne  luoghi  donde  * 
fuetto  il  pelo.Meges  medico  faceua  il  Pfilothro  dette  palpebre, ammazandole  nello 
aceto, cr  lafciandole  putrefare, cr  ufaualo  2 motti,  cr  uarij,  che  nafceuano  per  gli 
gcquazoni  detto  autumno.  1/  mede  fimo  dicano  che  fa  la  cenere  dette  fangui  fughe, 
impiastrato  con  lo  aceto.Bi fogna  che  quelle  fi  ardmo  in  uafo  nuouo.  I mede  (imi  tot 
gono  il  fegato  della  tenia  peccato  a pefo.  XIJII.  conolio  di  Cedro,  ungendone  i ptm 
i<  noue  me  fi.  E utilifiimo  agli  orecchi  il  fiele  del  pepe  bali, pepo, ma, crinuecchia» 

10  col  uino.Et  quello  del  pepe  bàcbo, ilquale  certi  cbiamono  Myxond.  Et  quello  dei 
tattionymo  infufo  con  olio  rofato.  O il  cajloreo,con  fugo  di  papavero.  Et  quegli, 
che  in  mare  cbiamono  pidocchi,  pefli  con  lo  aceto,  uogliono  che  fi  inflittine  negli 
orecchi.  Et  perfe  grandemen  egioua  la  lana  tinta  di  porpora.Certila  bagnono  co 
aceto,  cr  nitro.Et  fono  alcuni.chc  lo  dano  fommamente,  a tutti  i mali  degli  orecchi, 

11  fugo  del  garo,uno  ciato, cr  uno  mezo  di  mele,  cr  uno  di  aceto . E tinusfo  nuouo 
Atterra  fanno  cuocere,*  fuoco  lento,  cr  continuamente  leuano  lafcbiuma  con  un4 

penna. 
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pf md,& poi  che  lafciò  di  [chiamare,  lo  mettono  tiepido  rullo  orecchio.  Se  gli  orco 
chi  fieno  enfiati  i mede  fimi  cornandone, che  prima  fi  mitighino  col  fugo  del  curiati 
èro.  Il  grafio  delle  rane  inflittalo, [abito  leua  i dolori.  Il  fugo  de  granchi  de  fiutati 
con  farina  di  horzo,  efficacifiimamente  gioua  alle  ferite  degli  orecchi.  La  cenere 
del  gufeio  dette  murici  col  mrle,ó  quella  de  gufei  de  Conchili  col  nino  melato, fané 
le  parotide.  1 dolori  de  denti  fi  mitigano  con  gli  ofii  del  dragone  marino,  ftuzJcati 
dolegingie.Et  il  ceratilo  del pefee  cane, cotto  nell’olio, cr  conferitalo, accio  che  di 
efio  una  uolta  l’anno  fi  lauino  i dentuEl  anebora  gioua  a buzzicare  le  gtngie  con 
h jiile  detta  pafiinaca , cr  quando  dolgono.  Et  queflo  fi  pefla,  CT  con  lo  eltboro 
bianco  impiaflrato,caua  i denti  finza  moleflia.La  cenere  anebora  de  fi tifimi  ar* 
fi  in  tufo  di  terra  aggiuntaui  poluere  di  marmo  fi  pone  fra  i remedif . £ f « cybi 
M rechi  lanuti  in  tufo  nuouo , dipoi  pefti giouano  à dolori.  Et  parimente  fi  di.ono 
giouare  la  fi  ina  di  tutti  ifalami,cr  pefla,  cr  impia  firata.  Cuoconfi  anebora  le 
rane.ciafcuna  in  una  bemina  di  aceto,  accio  che  cofi  fi  lauino  i denti,  cr  ritenga • 
fi  il  fugo  in  bocca.  Ma  fi  noiafii  il  faUtdio  del  lezzo , le  appiccaua  pe  piedi  da 
lUnti , Solujlio  Diony fio,  accio  che  feorrefie  quello  humore  detta  bocca  in  aceto 
Munte,  CT  quello  di  piu  rane.  Et  dauale  a mangiare  agli  /lamichi  piu  fini  col 
brodo.  Et  penfano  cofi  prteipuemente  fanarfi  i denti  mafiettari.crquegli  che  fi  di 
menano,col fi opra  detto  aceto  Rjbilirfi.Certi  d quello  macerano  i corpi  di  dttera 
uè,  bauendoloro  tagliati  i piedi  in  una  bemina  di  uino , cr  cofi  comandono  che  fi 
lauino  i denti, che  fi  dimenano  a levni  le  legano  tutte  atte  mafeette.  A Uri  ne  cc fiotto 
dieci,  in  tre  fiHarif  di  aceto,  infino  otta  terza  parte, accio  che  fiabilifiino  i denti 
che  fi  dimenano.  Et  trentafei  cuori  di  rane, in  uno  [diàrio  diolio  ueccbh  cafiono 
fitto  teglia  di  ramc.accio  che  lo  infindino  per  lo  orecchio  detta  mafcetta.che  duo • 
le.  Altri  il  fégato  detta  rana  cotto, cr  trito  con  mele,  po fono  fipra  i denti  Tutte  le 
/ òpra  fcritte  co fi  fono  piu  efficaci  detta  rana  marina.  Se  i denti  fono  intarlati,crfi 
lidi, comandono , che  fi  ficchino  cento  ranocchi  nel  fimo  la/ciandouegli  fiore  per 
una  notte, et  dipoi  ui  fi  aggiugne  altro  tanto  di  ftle,cr  fregai  (Le  hiamafl  da  Gre 
ci  Enbidri  una  firpe,cbe  uiue  nette  acque.  Co  quattro  denti  fuptiiori  di  qurfia.ne 
dolori  defuperiorifiuzicano  le  gingie,  cr  con  gli  inferiori  dolori  degli  infirton 
ri  Alcuni  fono  contenti [ohmenle  del  canino  di  quelle . vfano  anebora  la  cenere 
de  granchi, perche  la  cenere  dette  murici  è utile  <t  Uropicciarc  i denti.  1 1 grafio  del 
ukette  mar  ino, leua  le  Lichene,  cr  le  lebre.  La  cenere  dette  murene,  con  tre  oboli 
di  mele, il  fégato  detta  paHinaca,co“.ta  nett'olio.  La  cenere  dell’Hippo  campo,  cr 
Valpbmo, impioti  roto  con  la  acqua.  La  curatione  ebefa  rarrnnarginore,  debbeft 
gu ilare  la  fcorticatione.  Certi  arrofiifeano  il  fega'o  del  Dalphino  in  uafo  di  ter • 
ra , infino  À che  il  graffo  coli  in  fimilitudine  di  olio,  CT  ungbino . L a cenere  del 
gufi  io  dette  murici,  ò de  conchili , purga  le  macchie  netta  faccia  dette  donne, im» 
piaftraio  con  mele.cr  leua  le  grinze  detta  pette.cr  di  fienile,  impiagato  per  Jet 
tedi, emetto  ottano  fi  fomentano  con  album*  di  buono,  Sono  di  generi  di  Murici 
* nini 
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quelle  che  chiamano  » Greci  Colycia,altri  Corytbid  , C rfono  infirmi  di  Paleo, 
ma  molto  minori , ancbora  piu  efficaci , e r cudodifcano  l'alito  della  bocca  lcb« 
e byocoUa  leua  le  grinze  della  pelle , cr  diRende , colta  nella  acqua  per  quattro 
bore,  dipoi  peRa,  c r J temperata , cr  impa/lata , infino  a che  torni  come  il  liquo» 
re  del  mele . Cojl  preparata  in  uafi  nuotto  fi  pcRa , cr  quando  fi  uuole  ufarc  fi 
ne  piglia  quattro dracbme, due  di  zolpbo , cr  altre  tante  di  Ancujà,otto  di  febiu » 
ma  di  argento  fine  aggiungono , cr  ffiarfaui  acqua  fi  pedano  inficine.  Co  fi  im • 
pia  firata  la  faccia  doppo  quattro  bore  fi  lana . Medica  ancbora  la  lentigine,  cr 
gli  altri  malija  cenere  delle  ofia  delle  Seppie . Il  mede  fimo  leua  uia  le  carni » che 
crefiortOjCr  le  bumide  crepature. 

Me  fiolate  medicine.  Cap.  8. 

LA  rana  cotta,  in  cinque  /temine  di  acqua  marina  leua  uia  la  rogna . Et  debbe 
fi  cuocere, infino  à che  fia  denfa  quatto  il  mele.  Fafii  in  mare  ancbora  quello, 
che  è detto  H alcyotuo.come  alcuni  Rmano.de  nidi  degli  Halcyoni,  cr  Ceyci,  c T 
fecondo  altri  delle  fporebezze  delle  fibiume,  ingrofianti , altri  dicano  di  belletta, 
ò di  certa  lanugine  di  mare.  Sono  quattro  i fiuti  generi,  uno  cenerognolo  fpeffi,  di 
éfiro  odore,  l’altro  tenero  piu  lene,  di  odore  qua  fi  di  alga,  il  terzo  di  piu  candì» 
do  uermictUo , il  quarto  piu  pomicofo , fintile  alla  Jpongia  putrida, quafi purpu ■ 
reo.  Et  quello  che  è ottimo , è chiamato  miltfio . Et  quanto  è piu  bianco , tanto  è 
manco  probabile.  L a fòrza  loro  è,  che  feortiebino,  cr  purghine.  V fan  fi  erro» 
/liti,  cr  finza  olio,  cr  marauigHcfamente  leuano , le  libre , le  Lichene , le  lenti » 
g ini.con  il  lupino , cr  due  oboli  di  zolpbo.  vfano  l’akyoneo  ancbora  alle  cica • 
trici  degli  occhi.  Andre*  ufo  alle  lebre , la  cenere  del  granchio  con  olio.  Attab 
ufo  alle  crepature, il  graffo  del  T bynno  frefeo . La  morchia  delle  Murene,  C r la 
cenere  de  capi  col  mele  fona  lefiropbe . Giova  pungiere  conio  ofiicino  della  co» 
da  di  quel  pefie , che  in  mare  fi  chiama  rana , ma  in  modo  che  fori  aientro , c T 
quello  c da  far  e ogni  giorno,  mfino  ì che  fi  curino.  La  mtdefima  fòrza  è nell’ago 
della  pafiinaca , cr  nella  lepre  marina  poftaui  / òpra , ma  bifigtta  fubito  leuarle 
uia.  Et  ne  teRi.uli  del  riccio  marino  prjli t cr  impiaflrati  con  b aceto . Et  della 
Scolopendra  marina  col  mele f crWe  1 granchio  del  fiume  pefto,  ò or  fi  col  mele. 
■Et  marauigliofamente  giouano  le  offe  della  fippia , con  fugna  ueccbia  pefla , C T 
impiagate.  Et  cofi  le  ufano  alle  parotide , cr  i fégati  del  pefie  Scaute  marino. 
Et  in  oltre  ufano  i tufi.doue  è fiato  il  falfume, pelli  con  fugna  ueccbia,CT  la  cene» 
re  delle  murici  con  olio,  alle  parotide,cr  fcropbe.Quando  il  collo  è incordato,/! 
mitiga, ber ndo  una  drachma  di  qucgli,cbe  fi  cbiamono  pidocchi  marini.  Et  beo» 
no  il  calloreo  con  pepe,  con  uino  melato  me  fiolato  con  rane  cotte  con  olio,  er  fa» 
le,  accb  che  fi  bea  il  fugo.Et  cofi  fi  medica  lo  O pijlhotono,  er  il  Tetano,  cr  gli 
fi>afUci,aggiuntouiil  pepe, la  cenere  del  capo  delle  mene  infalate,  mpiafbrata  con 
mie  leua  le  angine , cr  il  fugo  delle  rane  cotte  con  aceto , c T quello  gioua  contro 
alle  Tonfine,  l granchi  di fiume  triti , efieudo  cotti  a molano  in  una  betnina  di 
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4«ffid,per  ciafcuno  gir  gir  ixM  i,med  icona  alle  angine  boni  con  uino,6  acqua  col 
4a.ll  garo  medica  l'ugola, mefio  ne  cuccbiai.1  filari  pefci frefibi,ò  faUti,prefi  in 
cibo, aiutano  la  uoct.l  muggini  ficchi,  e r pejli  in  beuanda  concitano  le  uomitatio* 
itili  caftoreoycon  im  ooco  di  ammoniaco  con  aceto  melato,  fona  i fu/pirio  fi,  beuta 
ì digiuno.  La  mede  fimo  potione  mitiga  gli  fpafimi  dello  èomaco,  con  aceto  me « 
lato  calido.  Dicefi  che  le  rane  cotte  in  tegame  col  brodo,  a modo  de  pefci,  fanano 
la  tofa.Et  appiccate  pe  piedi,  quando  bar  anno  fliUata  nel  tegame  la  feiliua  lorof 
fi  aprono,®"  uot  ano,  ergi  itati  uia  gli  interiori,uogliono  chef,  condifihino.E  una 
picchia  rana, laquale  fale  in  fu  gli  alberi, cr  di  quiui  canta.  Se  alcuno  fputi  nella 
bocca  di  quella, cr  dipoi  la  lafci  andar  e, fi  dice  che  è liberato  dalla  teff  a.  Et  co • 
mandano  ebe  fi  bea  la  carne  trita  della  chiocciola  cruda  con  acqua  calda,  per 
laToffa. 

Alle  doglie  del  fégato, cr  de  fianchi, cr  a quegli  dello  Homaco,  cr  del  uentre, & 
altre  mefcolate  medicine.  Cap.  f. 

/C  Dolori  del  fégato,  fi  ammazza  lo  fior  pione  marino  nel  uino,  accio  che  dia 
iSl  poi  fi  bea.Le  carni  dtU'oHrica  lunga, beute  con  uino  melato,®"  con  acqua 
per  pari  moio,ò  fe  ui  fieno  fibri,con  acqua  melata.l  pefci  Hippocópi  prefi  pelli, 
arrolliti, mitigano  i dolori  del  fianco . Et  le  Tethee  che  fono  flmili  alle  oÀrig e, 
prefi  in  cibo.  Agli  fidatici  gioua  la  morchia  del  siluro  infufa  nel  cly fiero.  Et  don 
no  fi  anebora  le  conche  pefci  al  pefo  di  tre  oboli,  f temperate  in  due  fi  fiori]  di  uino 
per  quindici  giorni.  Il  jìluro  col  brodo  mollifica  il  uentre,®"  la  torpedine  in  cibo. 

Il  caUolo  marino,che  é fimile  a quello  degli  borti.inimico  allo  fìomaco,  facili  fimi 
mente  purga  il  uentre.  Ma  per  la  acrimonia  fi  cuoce  con  carne  graffa.  Et  il  brom 
do  di  tutti  i pefci.  Et  il  mede  fimo  muoue  l'orina,precipuemeitte  col  uino.Et  ottimo 
degli  fior  pioni,®"  de  Vlulide,®"  de  fafi  alili,®"  che  non  riiennono  il  ueleno.Deba 
tonfi  cuocere  con  lo  Aneto, apio,coriandro,porro,aggmto  olio,  ®- fiale.  Purga* 
no  anebora  i Cybij  ueccbi , ®"  priuatamente  le  indigedioni, tirano  fuor  e la  fleg* 
ma,cr  le  colere.  Purgano  anebora  i Myacija  natura  de  quali  fi  dira  tutta  in  que  lce> 
fio  luogo. Raccolgon fi  inferni  a monti, à modo  di  murici,®"  uiuono  in  luoghi  doue 
" fi a alga, gratif  imi  nello  autumno,®"doue  molta  acqua  dolete  fi  mefcola  nel  mare, 

C r per  qutfio  in  Egytto  fono  laudatifimi.  Venendo  la  inuernata  contraggono  a « 
maritudine,  cr  colore  roffo.ll  brodo  di  quefti  fi  dice  uotare  il  uentre,  cr  le  ufficia 
ebe,  cr  purgare,  le  interiora > aprire  tutte,  purgare  le  reni,  diminuire  il  fangue, 

CT  il  graffo,  cr  cofi  fono  utilifimi  agli  H ydropici,  alle  purgationi  delle  donneai 
morbo  regio, alle  giunture, alle  infiammationi.  Et  dicano  giouare  al  fiele,  cr  alla 
flegma  del  polmone,del  fegato ,i  difètti  della  milza, d reumatifmi  Solamcnte  urfiaa 
no  le  canne  della  gola,®"  ingroffano  la  noce.  Et  fanano  le  crepature  che  amplia* 
no,ó  che  fieno  da  purgar  fi.  Et  i carcinomati  Et  arfi.come  le  murici,  i morfi  de 
cani,  cr  degli  buomini.col  mele, le  lebreje  le  uligini.  La  cenere  loro  beuta  emenda  le 
ftiigini,  c r i tifiti  tiQe  gingie,  rj  de  denti , ej  gli  empiti  della  flegma.  Et  fono 
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pei*  dntiJoito  contro  di  Dorycnio.ò  o pocarpatbon.  Dege mina  in  due  faecl,nt 
Mituli,  che  [mono  di  file,  <y  di  lezzo,  c 7 myfcbt,  cbe  fono  differenti  per  rotta • 
dita,alquanto  minori,  c r ruuide,con  g ufci  piu  fottili,piu  dure  di  carne.  Ambirà 
i Minili, come  le  Murici, baino  nella  cenere  fòrza  cdujhca.CT  alle  lebre,aUe  Un» 
tigini,  macchie.  Laujnft  ancbora  a modo  di  piombo  , alle  gingie , er  a bagliori 
degli  occhi,  er  alle  albugini,  cr  alle  fordide  piaghe  nelle  altre  parti,  er  le  [chi» 
anze  del  capo.  Et  le  carni  loro  fi  pongono  d morfì  del  cane.  Et  le  pelar ide  ambo» 
ta  mollificano  il  uentre.  Et  i cattorei , due  drachme  in  acqua  melata . Q ttegU 
che  piu  ucbementemente  uogliono  ufare , aggiungono  una  dracbma  di  radice  fec* 
ca  di  Coccmero  dcmettico,  cr  due  di  apbronitro.  L e Tethee  fono  utili  a tornirà, 
traile  uentc fifa . T rouonfì  quefte  nelle  fòglie  marine  che  Ir  facciano , piu  urrà» 
mente  di  genere  difunghi,che  di  pefei.  Et  le  medtflme  fanano  il  tenafmo.&i  tua* 
li  delle  reni.  Nafce  anebora  nel  mare  lo  A Jìen'io,  ilquale  alcuni  cbiamono  Seria 
pbo.intorno  a Tapoflrin  di  Egytto.cr  è piu  minuto, che  ilterrcttre.  Muoueiluen 
tre,  cr  lìbera  gli  interini  da  ncceuoli  animali.  Muouonlo  anebora  le  feppie.  . 
Danno  fi  in  cibo  colte  con  olio , er  fale , cr  farina.  Le  mene  infilate  con  fiele  4i 
Toro  impiaflrate  allo  umbilico , foluono  il  uentre  . Il  brodo  de  pefei  cotti  nel  ita 
game , con  lattughe  leua  il  tenafmo . I granchi  de  fumi  triti , bruti  con  la  acqua 
fermano  il  uentre , muoiono  l'orina,  er  il  uentre,  ni  uino.  Leuati  i bracchinoti* 
dono fuore  le  pietre.  Il  C attoreo  col  feme  del  Dauco,  cr  del  preztmolo  quoti* 
to  fe  ne  pigli  con  tre  diti , con  quattro  bicchieri  di  uino  melato  caldo , lena  la  urna 
toflta  del  fianco . Et  i Tormini  con  actto , mefcolatoui  uino . 1 pefei  detti  Ery* 
tbini,  prefi  in  cibo , fermono  il  uentre . Levane  medicano  i dyfienterici  cotte  con 
I a cipolla  fciUa.in  modo  che  fette  faccino  pattigli.  Il  fiele,  ò il  cuore  di  quelle,  pta 
« o fi0  con  mele,  come  dice  Ulcerato.  Al  morbo  regio,  il  falfume  col  pepe,  ma  che  fi 
attenga  dall’altra  carne.  Alla  milza  medica  il  pefee  fòglia  pottoui  fopra  . 
Ella  torpedine.  Et  il  rombo  unto  .dipoi  fi  rimette  in  mare . Lo  feorpione  ma* 
ritto  ammazzato  nel  uino,  fona  i nuli  della  uefcica , cr  le  pietre.  La  pietra  che 
fi  trttoua  nella  coda  dello  feorpione  marino , beuta  al  pefo  di  uno  obolo . il  figo* 
io  del  pefee  Enbydriie.  La  cenere  de  Bknniori  con  laruta.  Truouanfl  nel  co* 
po  del  pefee  banco , come  pietroline , quefte  beute  con  la  acqua  medicano  egre* 
piamente,  a chi  ha  il  male  della  pietra . Et  dicano giouare  l’ortica  marina, btm 
ia  nel  uino . Et  il  pefee  polmone  cotto  nella  acqua . L’buoua  della  feppia  netto* 
turno  la  orina , cr  cauono  la  fltgma  delle  reni . J granchi  di  fiume  pefti  in  Ut* 
tedi  A fina,  grandemente  fatano  k parti  rotte,  crfconcie.  Et  i ricci  mari* 
ni , pefti , con  le  loro  faine  beati  nel  uino  leuano  la  pietra . Il  modo  è A eia* 
feuno  una  emina.  B et  fi  infimi  a che  gioai , cr  altrimenti  giovano  d quetto  ne  ci* 
hi . Et  col  cibo  de  pettini,  ft  purga  la  uefcica . Et  di  quefti  i mafebi , alcuni 
fli  cbiamono  donaci,  altri  auli,  cr  le  femine  Onycbe.  I mafebi  muouono  I* 
orina  « Le  femine  fono  pittrici,  & di  uno  colare,  Anfora  le  buone  dtUé 
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ft  t muoueno  l’or  in*, purgano  le  reni.  L a lepre  ptfia  col  mele,  fi  impiaflra  aUè 
enterocele.Et  il  fégato  della  ferpe  acquatica.  Et  quello  del  pefce  Hidrc,pefio,  cr 
leuto , gloua  a cbi  ba  il  male  della  pietra.  Et  i fai  fumi  del  fìluro  infufl  ne  clyfitri 
liberano  gli  [datici  effindofl  prima  t uacuato  il  uè  tre.  Ma  la  cenere  del  capo  de  mt 
gili.CT  de  multi,  fana  lefcorlicaticni  dclJìffo.Et  ardonfl  in  uafo  di  terra.  Et  deb . 
tonfi  impidflrare  col  mele.Eì  la  cenere  del  capo  delle  Mene  é utile  alle  crepature 
delfcffo,cr  a condilomali,come la  cenere  delle  pelamide  filate,  ò quella  de cybij 
tol mele.La  torpedine pofla  alfefio,rifirigne quiui il budello,ch e ufciffe  fiore.  La 
cenere  de  granchi  de  fiumi  con  olio,  cr  cera, fana  le  fefiure  nella  medefìma  parte, 

CT  la  polucre  del  granchio  mar  ino.  Il  fai fumé  del  cor  acino  leua  i pani.  Et  gli  ime» 
riori  della  Sciena,  cr  le  faglie  arfe.  Lo  feor  pione  cotto  nel  uino,in  modo  che  fi  fi.  Scien a è 

mntino  con  qutllo.El  i gufei  de  ricci  marini  pefli  impiaflrati  con  la  acqua,  refi,  pefce  mari 
fono  a pani, che  cominciano  La  cenere  delle  murici, ò delle  pur  pure, per  l'uno,  cr  no. 

Poltro  modo,ó  fe  fla  bifogno  di  le  ture  uia  quegli  cominciami,  ò aprire  i maturi. 

Certi  compongono  co  fi  il  medicamento.Venti  drachme  di  cera  diincenfo,difcbm. 
ma  di  argemo,quaranta,di  cenere  di  murici, dieci, di  olio  uecchio  una  hmina.Gio 
Mono  per  fi  i fatami  cotti.  I granchi  di  fiume  pefli, Unano  le  uefciche,et  le  bolle  delle 
parti  uergognofe.la  cenere  del  capo  deUaMene.et  la  carne  cotta, et  pofiauifopra. 

Similmente  la  cenere  del  capo  della  perca  falata  aggiutitoui  mele.  Et  la  cenere  del  Vrmd 
capo  delle  pelamide, ò la  pelle  del  pefce  fquatma  arfa.Quetta  è quella  conlaquate 
noi  dicemmo  pulir  fi  H legno, perche,  <y  dal  mare  anebora  efeano  uflfabrili.  Et 
giouano  i pefei  detti  finaridi  impiagati, Et  la  cenere  delgufcio  delle  murici, 6 del 
le  pur  pure  col  mele.Piu  efficacemente  la  cenere  de  gufei  or  fi  con  le  loro  carni  ( 

[alami  cotti  col  mele,  fingono  i carbonchi  panatamente  delle  parti  iter  gogna  fe. 

Et  [e  faranno  pa flati  nel  teflicuh.uogliono  che  fi  impiaftri  la  fchiuma,  delle  chioc. 
ciole.  1 pefei  H ippocami  arroftiti,cr  ffieflo  prefi  in  cibo,  fanano  la  incontinentia' 
della  orind.Et  Opbidion  pefcetto,fimile  al  congro,con  radice  di  giglio  I minuti  pe 
fciolini,  iquali  divorò, canali  del  uentre  fuo.ey  arfi,  in  modo  che  la  cenere  loro  fi 
bea  con  acqua  Vogliano  che  le  chiocciole  africane  cò  la  fua  carne  fi  ardino,  tl  dar 
fi  la  cenere  col  nino  flgnino.  E utile  alle  gotte,  cr  mali  delle  giunture  Polio,  nel  qua ■ 
le  fi  è cotta  una  rana,&  lefue  iniettine , cr  la  cenere  diuna  botta  cenfugna  ucc • 
chia.Et  certi  aggiungono  cenere  di  orzo,  cr  pigliano  quefie  tre  eofe  con  pari  pe. 
fo.  E t comandano  che  fi  freghi  le  gotte  con  la  lepre  marina  frefea,  cr  che  fi  calzi =* 
no  con  pelli  di  cafloro,  e 7 mafiimamete  di  quello  di  Ponto.Et  di  pelle  di  uecchio  ma 
tino, il  graffo  faogioua  ancbora.El  bryon,dtlquale  habbiamo  detto, fintile allalat. 
tuga, con  figlie  piu  rugofe.fenza  gaboMa  natura  f Ittica . Mitiga  Pimpeto  delle  gol 
tepottouifopra.Et  Palga,deUaquale  fi  è detto  difopra,t?ofleruafl  inejfa  che  non 
fi  ponga  feccha.  Il  polmone  mar  ino  fana  i pedignoni , cr  la  cenere  del  granchio ■ 
marino  con  lo  olio,  cr  quegli  del  fiume  triti, et  impidftrdti,cofl  con  cenere,®-  olio. 

Crii  graffo  del  filuro.Et  le  doglie  delle  giunture  mitigano  le  rene , continuamente 
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pofieuifrefche,  Uguali  crrti  contundono, che  ui  fi  pongbtno  fu  ft  arate . 1 11  brodo  df 
muli.cr  de  concbdi,  accrefce  il  corpo . Et  il  nule  caduco , come  habbumo  del» 
to  , il  prefame  del  uitello  marino , con  latte  di  cauaUa,  ò di  ajvu , o con  fugo  di 
melagrana, certi  con  aceto  melato.  Et  alcuni  anchor  a fattone  pillole , Ir  inghiottì* 
fcanxDafi  il  cajloreo  adigiuni  in  tre  bicchieri  di  aceto  melato.  Et  4 quegli,  chefo 
nafte  fio  prefi  da  tale  male, ùifufo  nel  Cly fiero, giova  marauiglio fruente.  Et  deb* 
bono  e fiere  due  Dracbmc  di  caforeo,cr  uno  fe fi  ario  di  mele , C T d'olio  C T altro 
tanto  di  acquaia  quando  piglia  il  male.c  utile  darlo  a odorare  con  h aceto.  Daf 
fi  anchor  a il  fégato  della  donnola  marinaci  il  [angue  di  topi,ò  di  testuggini. 

Alle  fébri  di  tutti  i generi,^  contro  a diuerfe  infirmiU.  Cap.  *o. 

/L  fégato  del  dalpbino  lata  uia  i circuiti  delle  fébri,  gu fiato  ottanti  alla  remififo 
ne.l  pe/ci  H ippo  campi  fi  ammazzano  nell'olio  rofato,  acciocbe  fi  ùnghinogli 
ammalati  nelle ftbri  fredde. Et  efii  fi  legano  agli  ammalatLEt  le  pie trohne Squali, 
t (fendo  la  luna  piena, fi  trovano  nel  capo  del  pefee  afinino,ft  legano  urna  pezza. 

Et  il  piu  lungo  dente, che  habbia  il  pagro  pefee  di  fiume, legato  concapeglt, tn  modo 
che  quello, che  lo  legò  Stia  cinque  di  che  nonio  vegga  lo  inftrmo.Et  Ir  rane  cotte  tnu 
no  crocicelo  di  tre  uie  con  olio,lauata  la  carne, liberato  gliunti,delle  quartane. So» 
no  alcuni,  iquali  legano  quelle  di  nafeofo,  affogate  nello  olio,  c r ungano  con  quello 
olio.Et  appiccono  il  cuore  di  quelli  alfèbncofò,  cr  dimirutifce  i freddi  delle  febru 
Et  l'olio,  neiquale  fieno  cotte  k ime  fiine . Et  mafi  imamente  liberano  dalle  quartane 
Ertteopbeo  le  rane  legate, hauendo  leuate  uia  le  ugna,  C r le  botte,  il  fégato  fuo.ò  il  cuore  fi  lega 
dt  color  età  in  panno  uucopbeo.  I granchi  difiumi  triti  nell  olio,  cr  acqua,  giovano  a quegl 
n e fi  roano  che  ne  fono  vnti,avanti  alle  renùfiioni, nelle  fébri.  Alcuni  aggiungono  il  pepe.  Altri, 
bauendogli  cotti  nel  uino,infino  alla  quarta  parte, pervadono,  nelle  quartane  a que 
gli  che  efeano  del  bagno,che  gli  beino.Et  alcuni  comandono,  che  fi  ingbiottifca  l’oc 
cbiofl  nifiro.  Anchor  a i magi  prometto*) , che  fi  leveranno  le  terzane, fe  fllegano  y 
gli  occhi  loro  avanti  al  nafeere  delfole,ma  che  lafcino  andare  le  cieche  nella  oc* 
qua. Dicano  ancbora,cbe  tenedo  i medefimi  occhi  legati  inpelle  di  ceruio,  con  car 
ne  di  lufiguuolOfCbe  fanno  fugar  e il  [ormo,  enfiare  vigilante.  Et  ufano  il  prefame 
. , . della  balena  a quegli,  che  fiatino  per  uenire  letargici^  quello  del  ue  echio  marmi 
Spondeo  e rrh  odorarti  Aicuni  imparano  a letargici  il  [angue  delle  tefiuggim.Etdiccfi  lo 
pefee  ma*  e^^yio  legato, medicare  I e terzane.  Le  chiocciole  de  fiumi  frefe e in  rtoo.mr 

r**  dicatto  le  quartane.Certi,per  quefio  le  confcruano  nel  fole, acciocbe  le  dieno  pefie  i 

btre.Gli  f trombi  putrefatti  nello  aceto,con  lo  odore  eccitano  i letargici.  Et  giovano 
i cardiaci.  A Cacbetici,tl  corpo  dequali  fi  còfuma  dalla  magreza,fono  utili  le  Te 
ibee  con  ruta, Vmele.  Agli  Hydropici  medica  il  graffo  del  delpbino  {Imperato, et 
beuta  con  uino.AUa  molefiia  del  fapore  fi  prouc  de  toccando  il  nafo  con  unguento ,o 
odori,»  in  qualunque  modo  turato.Et  le  carni  dello  } trombo  pefie , C r in  Irr  ormi» 
nc  di  uino  melato, con  pari  modo  di  A cqua,ò  fe  fieno  fébre,giouano  date , c b acqua 
tnelata.Et  il  fugo  de  granchi  di  fiume  col  mele . A nebora  le  rane  acquatici  tout  u 
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tino  utechio,erfarro,cr  preftper  cibo, in  modo  che  fi  ben  del  mede/! fimo  itdfo. 

O la  tefludinejtagliati  i piedi, il  capo, la  coda,??  cauati  gli  interini.  Il  rejlo  della 
carne, ui  modo  acconcia, che  fi  pc\fa  pigliare  fenzufadidio.1  gracbi  di  fiume  prefi 
col  brodo.fi  dice , C he  giouano  anebora  d tifici  con  la  cenere  del  gràcbio  mar  ino, i 
di  quello  del  finme.fi  fanano  le  incoiture,et  quelle  cofe  che  fi  fono  incotte,  per  acqua 
bollente.  Quejta  medicina  reHiiuifce  anebora  i peli  con  la  cenere  de  granchi  di  fin  • 

me.Et  penfano  che  fi  debbe  u far  e, con  cera,V  grafo  di  orfo.La  cenere  del  fiele  dei 
le  rane  gioua  alla  fibre.  1 uentri  delle  rane  uiue,eftinguono  i fuochi  fiacri,  poftiui  fio 
pra,  et  comandono  che  bocconi  ui  fi  leghino  co  piedi  di  dietro, acciocbe  giouino  co 
pm  ffiefio  anelito.Et  ufitno  la  cenere  de  fai  fumi  de  capidefìluri,con  aceto.  Et  il  fi • 
goto  della  pafiinaca  cotto  in  olio,mitiga  il  pizicore , c r la  fcabbia,  non  / blamente 
degli  buommi.ma.cr  degli  animali  di  quattro  piedi.  Et  il  callo  delle  purpure.coU 
quale  fi  ricoprono, pefio, rifalda  i nerui  anebora  che  tagliati  II  prefame  del  uitel 
lo  marino.beuto  nel  atrio  al  pefo  di  uno  obolo, aiuta  i letargici  .Et  lai  ChtbyocoUa» 
llcaftoreo  aiuta  i Tremolile  fi  unghino  con  h olio.ìo  trono,  che  i mUi  in  cibo  fi* 
no  inutili  a nerui.  Penfano  che  pel  cibo  de  pefci.fi  faccia  il  f angue,??  firmar  fi  pel  ^Uf-.  a 
polpo  pedo,??  impiajlrato.  Delquale ,??  qutfte  co  fi  fi  dicano  che  ejfo  perfe  jteffo  ^ j? 

manda  fuore  la  muria,  er  per  quello  non  ui  fi  debbe  arrogere  nel  cuocerlo,??  che 
fi  debbe  tagliare  con  canna,per  che  col  ferro  fi  macula,??  contrabe  il  uitio.màcan  d W* 
do  la  natura.  A ridagnarc  il  fangut.impiaÓrono  la  cenere  delle  rane,ó  il  f angue 
rifecco.C  erti  di  quella  rana, che  i greci  cbiamono  Calamiten, perche  uiue  fra  le  ci 
ne,??  gli  arbujti,  è la  minima  di  tutte,??uerdi)Uma, comandono  che  fi  faccia  cene 
re.  Alcuni  tolgono,??  di  quelle  che  nafeono  inacqua , ??  lequali  anebora  hanno  la 
coda.La  cenere  delle  arfe  in  uafo  nuouo.fe  efet (angue  pclnafo,  ??ue  la  infóndano. 

Diuerfo  è l'ufo  diquello  delle  fangui  fughe  d cauare  ilfangue.Et  giudicali  certo  I4 
medefima  ragione  la  loro, che  quella  delle  coppette,ó  uentofe  medicinali  a atteggem 
rire  i corpi  difangue,??  d relafiare  gli  giramenti.  Ma  euui  quefb  in  commodo, 
che  un  tratto  ufate.bi fogna  fempre,nt  mede  fimi  tempi  dett’anno.ufare  la  medefima 
medicina. Molli  penforno  anebora  di  metterle  alle  gotte . Et  fi  iccon  fi, quando  fono 
fatie  canate  pel  pefo  del  [angue, ò fparfe  di  fale.Ncdimeno  alcuna  uoùa,  lafcionofic 
tati  i capi , laquale  cofa  fa  le  feriti  insanabili,??  ammazza  molti, come  mefialino 
de  patritif  confulari,bauendole  mrffe  atte  ginocchia, Et  cofi  inducano  ueleno.riuol 
tato  il  remedio,??  grandemente  fono  cofi  da  temere  le  refi e . Adunque  tagliono  con 
le  fòrbice  le  fuccia’iti  bocche,  er  il  [angue  [corre  come  de  uà  fi  detti  fi  phonidi , ?? 
apoco  apoco  i capi  delle  morenti  fi  tirjno,  er  non  recano.  Et  la  natura  di  quefle  è 
contraria  alle  cimice,??  con  la  fuffumigationc  le  ammazza.  La  cenere  dette  peli 
del  c alloro  arfa.con  pece  liquida , firma  il  [angue  ebetfee  del  nafo, mollificalo  con 
f Ugo  di porro.Tira  fuori  del  corpo  i ferriche  ui  Uefiino  attaccati.  I gufei  delle  fe 
pie  con  la  acqua,  le  carni  de  falumi.i  granchi  de  fiumi  pefti,  quelle  del  filuro  di  fu* 
m, c r ilquale  nafte  altroue  che  nel  Nilo. Le  carni  frefche  pojteuifopra,ò  falate. 
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Spodio  è ri  Là  cenere  del  mcdefimo  gli  tirafuore,CT  ilgrafio,crtd  cenere  della  faina  fua  té 
purgamelo  uirtu  di  Spodio. Le  piaghe  che  impigliano, cr  che  da  rfie  crtfcono , r a frena  la  ce • 
che  fl  pi , nere  del  capo  delle  m<ne,ò  del  filuro . 1 care  montati  fi  guarivano  con  i capi  delle 
glia  dalle  pcrcefalate,cr  piu  efficacemente  fé  il  fale  fi  mefcoli  al  cenere  di  quelle,  cr  la  cimi 
fòrnici  del  U capii  Jta,0~  intridili  fi  con  olio.  La  cenere  del  granchio  marino  arfo  con  piombo , 
rame,  reprime  i careinamMi.Et  a quello  bafla  quella  del  granchio  di  fiume,con  mele,  CT 
lanugine  di  lino.  Ma  alcuni  uogliono  piu  lotto  mcfcclare  allume,  cr  mele  alla  cene» 
re.Sananfl  le  pbagedene  col  filuro  inueccbiato,cr  con  fandraeba  trila,ltcacottbe, 
CT  le  nomt'Cr  i malori  putrefatti  col  cybio  uecchio.Et  i uermini  nati  in  quegli,  [a* 
nano  col  fiele  delle  rane.  Apronfl  le  fijlule,cr  feccanfl,  mettendoui  pezze  bagnate 
tu  falfumi.Etquefle  in  faacio  di  uno  di  leuano  ogni  callo,  c r tutte  le  parti  putrefai 
te, che  impigliano  impaflate,  cr  impiattrate  a modo  di  impiaflro.  Et  la  falpa  pur 
ga  le  piaghe  con  le  pezzeline  sfilate.Et  la  cenere  del  gufeio  de  ricci  marini.  I falfù. 
mi  de  cor  acini  impiagati  leuano  i carbuncuIL  Et  la  cenere  del  falfamento  de  mul 
U.Certiufano  folamcntc  il  capo  col  mtle,ò  conia  carne  de  cor  acini  Lacenerede 
murici  con  oUoJieua  lo  tnfìato.ll  fiele  dello  feor pione  marino  leua  le  margini.  lift 
'•  - gaio  del  glorio  impiattrato,leua  le  uerruebe. L a cenere  del  capo  delle  mene  trite  cò 

aglio.  Alla  tbimia  ufano  i eruditi  fiele  detto  [carpione  marino  rofio,  lefmaride  tri 
« le  impietrate.  L’alecia  datogli  un  bollorejeua  la  ruuidezza  delle  ugne,  cr  la  cene 
re  del  capo  dette  mene  eflenua.  Il  pefee  glauifcofa  copia  di  latte  atte  donne , prefi 
M\  i • eoi  brodo,  cr  lefmaride  prefi  con  la  Ptifanaj  cotte  col  finocchio.  La  cenere  de  gu 
fei  delle  marici,ò  della  porpora  efficacemente  fona  effe  poppe.  I granchi  di  fiume, 
ò di  mare  ìmpiafìratì  lettono  i peli  nella  poppa, ó le  carni  delle  murici  potteuifo» 
pra.  Le  fquatine  impiagate  non  lafciono  crefctrele  poppe.  Le  pezzeìine.acctfe 
col  grafo  del  dalphino  eccitano  quelle  che  fono  opr  (fiate  dotta  ttrangolaticnt  dtttd 
tnatricc.pt  gli  [combri  putrefatti  nello  aceto.La  cenere  del  capo  dette  perce,ò  del * 
lemen:,mefcolatouiilfale,cr  cunila.crolio,  medica  atta  matrice,cr  conia  [uffa 
micatione  canafuort  le  fèconde.Et  il  graffo  del  uitetto  marino  col  fuoco , fi  indilla 
nette  nari  delle  tramortite  pel  male  detta  matrice,  crcol  prefame  del  mede  fimo  ui  fi 
pone  in  lana. La  cenere  del  polmone  marmlegato,egregiamte  purga  i flufiLlrie 
timarini  uiuendo  pefti,cr  beliti  in  nino  dolete.  F ermono  anebora  i granchi  difiu* 
me, petti  inuino,crbeuti.Et per  la  [affumicatane  del  Siluro,  cr  precipue  africo* 
no,fi  dicano  far  fi  i parti  piu faciliì  granchi  bcuti  con  la  acqua.riflagnano  i me  n* 
ttrui,  cr  conio  Hyfp>po,gli  purgano.Et  fe  il  parto  fl  foffocbi,flmilmente  beati  aia 
tino.  Et  i mede  fimi  frefcbi,ò  ficchi,  beono  a ritenere  i parti  H ippocrate  ufo  quegli 
atte  purgationi.cr  parti  monopetti  con  cinque  radici  di  Lapatho.con  ruta,cr  fi» 
Kgine.cr  dati  i bere  in  uino  melato.Et  in  brodo  cotto  con  Lapatho.cr  apph.aut* 
tono  le  purgatami  del  menflruo.cr  fanno  abondanlia  di  latte. Et  netta  fibre, che  fio 
con  dolori  di  te  fio,  cr  palpitai  ione  di  occhi  fi  dicano  bcuti  in  uino  brufeo  % g iouare 
atte  donne.  Il  (attorto  beuta  col  uino  melato  gioii*  atte  pur  gattoni.  Et  contro  4O4 
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mdlnce,odor alo  con  detta ,cr  ptct,ò  me ffoui  fitto  con  pa  fletti . Giova  anchora  tifa 
rt  il  mtdefimo  dUe  feconde, con  pdndct  in  quattro  bicchieri  di  uino.Et  in  tre  obolik  ' 
quegli  che  fino  molejldti  dal  freddo.  Ma  fi  la  gravida  pajfa  [opra  il  cafloreo , ò il 
cajloro.jl  dice  cbefafccnciatura,et  andare  4 pericolo  il  parto, fi  uifi  par  ti  [opra. 

Et  e mirabil  cofd  dnebord  quell  a, che  io  trcuo  detta  torpedine, fi  la  fi  piglia  quan ■ 
do  la  luna  fra  nella  libra.cr  confiruifl  tre  di  atto  [coperto,  fare  dipoi  i parti  faci» 

•Usuante  mite  ui  fi  porti  Et  dicano.che  lo  Itile  della  pajlinaca,  legato  al  bellico  fi 
filma  che  [ubilo  aiuti,  fe  fi  leui  4 quella  cbeuiue,creffa  dinucuo  fi  rimetta  in  mare, 
ìo  trono  apreffo  di  certi, chiamar  fi  Olir  deio,  quello  che  alcuni  chiamano  O nym 

ehem.zr  queflo  fu  ffumicato,marauigliofamenterefiflere  alle  pene  della  matrice. 

Et  dicano  battere  odore  di  C aftoreo,cr  meglio  giovare  arfo  con  quello.  Et  le  uecm 

(bit  piaghe, a-  le  cacoethe  fonar  fi  con  la  cenere  del  medefimo.Dicano  che  con  tffi 

cacifiimo  remedio  fifanano  i carboncetli ,cr  i carcinomati  nella  parte  delle  donne 

con  uno  granchio  femina,con  fiore  di  [ale  pefto  doppo  la  luna  piena,  er  impiaflra 

to  con  acqua  11  [angue  del  Thinno.zr  F fllothro, il  fiele, il  fegato, 6 fi  e, fcbi,ó, [erbati,  , . _ 

che  fieno.  Et  il  fegato  trito,  cy  mefcolato,mefcolataui  la  cedria , crfaluato  in  albe ■ Otaria  fpe 

fello  di  piombo.  Et  cojl  ornaua  folpa  atteuatrice  ifanciugli,cbe  bjucua  4 vendere.  c*c  P*ct* 

La  mede  [ima  fòrza  e del  pohpone  marino,col  {angue,  cr  fiele  deUd  lepre  marina , 

c fe  nell  olio  fi  ammazzi  qutfia  lepre. La  cenere  del  granchio  marino,  et  fcolopen 

ère  con  olio  La  ortica  marina  trita  con  aceto  fciUato.il  ccruello  itila  torpedine . 

impia flrato  con  allume  netta  fedecima  luna.L'bumore  detta  botta  picchia  laquale 

deferiamo  netta  curatone  degli  occhi , è efficacifiimamente  P fllothro  fe  frefeo  fi 

impiajHcreffi  rifece  ali, er  ptfia  dipoi  cotta , con  tre  bemintinfino  k che  torri 

atta  terza  parte , 0 cotta  /Mio  in  uafi  di  rame.Con  la  mtdefima  mifura  altri  di 

quindici  rane  fanno  il  P fllothro, come  dicemmo  negli  occhi.  Le  (angui  fughe  anebo 

fa  arrotine , in  uafo  diterr  a,  C ìmpiaflrate  con  aceto  hanno  il  me  de  fimo  effetto 

contro  k peli.Et  la  profumatone  di  quelle, che  ardono, ammazzpno  le  cimice. Tra 

tufi  dnebord  chi  ha  ufato  per  piu  giorni  il  cafloreo, con  mele  per  P fllothro.  Et  in 

pgni  p fllothro  fono  primadafuerfi  i pelLLa  cenere  de  denti  del  dalphino  con  mele „ 

tonftrifct  molto  atte  gengie,  e T al  mettere  de  denti  de  fanciugli » cr  fi  con  tfio  den • 

te  fi  tocchino  legingie.Et  il  mede  fimo  legato,  leua  le  filile  paure.  Et  il  medefimo  ef 

feto  fa  il  dente  del  ptfee  cane,  il fugo  de  granchi  de  fiumi,confarina  di  orzo  fona  le 

crepature, che  fi  fanno  negli  orecchiò  mietuta  parte  del  corpo.Et  atte  altre  mia 

tic  peli  inett’olio, giovano  4 quegli  che  ne  fono  utili  Sana  efficacifiimamente  la  bona.  . . , 

de  fanciugli  legata  f opra  al  cervello  loro, in  una  frògia  fredda, una  rana  in  brnnidi  -J* 

la,laqua!e affermano trouarui fi  feccia  il mutte  ammazato  nel  uino,ó  il  pefee  rubd  *»» 

lio,ò  due  anguille, et  uuamarina  putrefatta  in uinofaquegliche  berSno  dilafare  lo-  ' 

fo venire  infafiidioil  uino.La  pelle  del  pefee  Ecbene,etnipopotamo  dalla  flniflra.  ,1!  • 

parte,  della  fròte, legata  in  ptzalina,rajrena  Ven ere,ò  il  fiele  della  torpidine  uiuj% 

impiafirato  atte  parti  genitali  Le  carni  dette  e bioccwle  di  fiumi , conferuait  col  fa. 
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U,CT  date  a bere  col  ulne, I ricci  mjr ini, prefi  in  cibo  il  fégato  della  rdttd  detta  fi 
opctèfò  caiamite, legato  in  ptUicina  di  gru,ó  il  dente  del  mafcolare  del  crocodilo,U 
gaio  al  br accio, ò lo  hippo  campo, ò i m mi  della  botta, legati  al  deflro  braccio  .14' 
botta  legata  in  pelle  frefca  di  pecora,  letta  l’amore.  Le  rane  cotte  inacquatoti*  ' 
gl iano  la  fcabia  de  cauagli,infino  a che  fi  pcfia  impia/trare,  c r dicano  che  quegli , 
cbe  fono  curati, non  ricaggiono  dipoi  in  Jìmile  malattia.  E t falpa  afferma, che  i co*  " 
ni  non  abaiono  ,fe  a quegli  fia  data  una  rana  uiua  in  poltiglia.  tra  gli  animali  ac* 
Oliatici, fi  debbe  dire  ancbora  del  calamocbno,cbe  in  latino  fi  chiama  adar  co.  N a* 
fce  intorno  à cannuccie  di  fcbiuma  di  acqua  dolcic,cr  marinatone  fi  me fcolano. 

H a fòrza  cauflica,cr  per  quejto  fi  mefcola  negli  unguenti  mitigatoti  contro  à ma1 
li  delle  fcorticationi.Et  lieua  le  lentigini  delle  donne  nella  faccia . Et  ancbora  c da 
dire  de  calami- La  radice  del pbragmato  frefca  pefla  medica  le  ofia  ufcite  de  loro 
luoghi,  cr  à dolori  delle  reni  impia firata  con  lo  aceto.Et  la  crofia  del  C yprio,  il* 
quale  ancbora  fi  chiama  donax  ar fa, medica  alle  alopacie,cr  alle  crepature  inuec 
cbiate.Le  fòglie  fono  utili  i cauarefuore  quelle  cofe, cbe  fono  fitte  nel  corpo , cr  al 
fuoco  [acro.Se  il  fiore  della  pannocchia  entro  negli  orecchi  d fior  da  Scritte  Anaxi 
tao, che  tanta  è la  fòrza  dello  inckiodro  deUafcppia,che  mefio  nella  lucerna, fa  ap 
parire  Ethiopijeuato  il  primo  lume.La  botta  cetta,CT  data  a bere  nella  acqua, me 
dica  il  male  de  porci,ó  la  cenere  di  qualunque  rana.  Se  uno  legno  fi  freghi  col  pota 
mone  mar  ino, par  e che  arda, in  modo  che  il  baficne  riluce  cefi. 

C he  di  luti  i gli  animali  che  uiueno  in  mare  fono  cento  fettunta  generi. 

Cap.  it. 

r Attendo  già  d imo  Bruta  la  dote  degli  animali  acquatili  Kon  pare  ebefiafud 
ri  di  propoflto,dimojlrare,per  tanti  mari,cr  tanto  grandi , cr  cbe  entrano 
fra  terra  per  tante  miglia,  cr  di fuore  con  la  mifura  qua  fi  di  efjò  mondo,  gli  abrat 
dono  tutti  gli  animali  che  fi  pefiono  intender  e, che  fono  di  cento,  cr  fettunta  fei  getti 
ri,  cr  quefii  nominatamente  fiche  non  fi  puofitrenegli  animali  terrefiri,  cr  negli 
ucce  gl  i, per  che  non  conofciamo  le  fiere,  ò gli  uccegli  di  tutta  l’india,  cr  Etbbpia,S 
di  Scytia.ò  quelle  de  deferti,auuegna  cbe  di  efii  hucmtni  fieno  molto  p iu  le  diffèreti 
tie,cbe  quelle  cbe  noi  babbiamo  potuto  trouare.  Aggiugnefl  a quelle  coft  la  Taprd 
tane,  cric  altre  infule  fibulofe, dello  Oceano. Et  co  fi  con  ucrra  confefiare,cbe  nei* 
la  uniuerfa  contemplatane, non  fi  poffono  nominare  tutti  i generi.  Ma  certamente  in 
fi  gran  mare,  O cenno,  tutti  quegli  che  ui  na fiotto  fino  certi , cr  piu  nott,ilcbe  è di 
Vitelli  aU  marauigliarfi  che  quegli,che  la  natura  in  merftnel  profòndo,fieno  piu  noti.  Et  co* 
Itimeli  dei  mfoci<tndoci  da  grandi  animali, ui  fònoa1beri,Pbyfetere,balcnt,prefii,trimi,  neri 
fi  uaccbi  Me,elrpbanti,huomini,cbe  fi  chiamono  marini.ruote,orcha,montonimafculi,  cr  4I 
mirini.  ,n  montoni  di  fórma  di  pefce,dalpbini.Et  i uitelli  celebrati  da  hcmero.Et  le  te&udi 

ni  note  alla  luxuria , cr  i cadorì  4 medici , del  genere  de  quali  le  lutre  trouiamo 
eh-  mai  non  fi  inmer gotto  in  mare, dicendo  fidamente  de  marini . E t canicule,dro « 
m>ni, cornute, gladj  feghe,  cr  communi  al  mare,  crolla  terra, & al  fiume.  Hippo 
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pctdmi,crocodili.Et  comuni [damme  al  fiume, et  al  mare>Thynni,fllMri,coracmi, 
perce  Et  propri/  di  mare,acipcfiir,or ata,afiiullo,acarne,aphya,alopecia,anguU 
paranco, Box, baio  bianchofiatr  acbo,Bebne,  iquali  chiamiamo  agati,  il  balano,il 
coruo,ilc  ytltaro.  1 generi  de  cbronborif.Cyprm.chilci.Cobio.  C aliar  ia  di  gene 
re  di  afinellifimifufit  minor  e.  Coliamo  Parianofi  faxitano,della  patria  detta  bt» 
fica  la  minima  de  tacerti . Doppo  quejii  Meotici.Cybh,  che  co  fi  fi  chiama  il  pe, 
fce  pelamide  tagliato, ilquale  doppo  quaranta  giorni,  del  Ponto  ritorna  nella  meotl 
de.Cordyla,w  quefta  i picchia  pclamide,  quando  della  Meotide  uienein  Poto  ha 
qucjto  nome.Cantboro, callionimo, ò uranòfiopo,  cinedi  foli  de  pefei  gialli.  Gnidia 
laquale  noi  chiamiamo  ortica.Gc,ieri  di  granchi, cbamnrachea,cbameleos,cbamt 
ptloride,diffcnnti  per  uarieta  digenere,etperrotundita  Cbameglycimeride,cbe 
pio  maggiori  che  tpeloridi,i  C olyci/,ó  Coropbia.l  generi  delle  còcbe,fra  iquali 
fono  quelle, che  portano  le  margarite.  Le  cbhcchle, del  genere  deUcqualifono  le  pen 
tadattyle,melicébale,fi  dicano, ecbi.iopbore,cò  lequalifuonano.Euori  di  quelle  fono 
cbhcchle  ritonde, in  ufo  difilto.il  cocumi,Cynopo,Cammaro,Cynofdexia,  Draco 
ne.Certi  uoglhno  ebefia  uno  altro  dricuncub.Et  è fintile  alla  mula:cbia,ba  aghi 
nelle  braccia,uolte  uerfo  lacoda.Et  co  fi  offende  anebora  lo  feor  piote, quàdo  è pre 
fo  con  mano, E r Ubino, Echenei, echino. Elepbant ifono ner i,di  generi  di  locufla.con 
quattro  piedi,  fèjii  in  due  parti, oltre  adicio  hanno  due  braccia  con  due  congiuntila 
re,et  a ciaf  una  fono  fprfaccbte  dentate,  fabro.ò  Zeo,glaucifciglani,Gonger,Ger 

ref,Geleos,garo,Hippo,Hipparo,nirundo,Halipelumon,Hippocampo,Hepar,l1t 

lacjtane.Sono  generi  di  tacerti,  kligina  che  itola,  loculle  lucerne,  liperi,  Limyro, 
kpre,leont,i  bracci  de  quali  fono  fimilik  quegli  del  grichio.V altra  parte  alla  heu 
fta,ilmullo,la  mcrula.fr a ifafiaulilaudata,il  mugile.melanuro, mena, mtrix, mure 
ua,myt,Mitulo, myfco.mrcx, oculata, Opbidhn,ofirèa,OtiatOrcyno.  Queflo 
è il  maggiore  de  generi  delle  pelamide,nc  ri  torna  nellaMeotide,fimile  al  Tritone 
migliore  ficcato. O r pbo.Orthr agorifco,phager, Pbycisde  fafiatili.La  maggiore 
del  genere  di  quelle  fi  chiama  apoletto,piu  duro  che  il  Tritone, Pborco . P bitharo, 
pafier,pafiinac  a, Ne  generi  de  polpi,  i pettini  fono  i maggiori , cr  nigrifiimi  nella 
ejlatc, Laudatimi  in  Mitylene,Tiniaride,Stloni,  A llini,Antij . Netl’iiifula  di  Ale 
xandria  in  Egytto,pettu»culi,purpure,percide#enna,Pinnotb<ra , Rhina,laquali 
noi  chiamiamo  fquato.Rbomk>,fiauroboggiprincipalt.Soglia,fargp,ScyUa,fara 

da,cofi  cbiamono  la  lunga  pelamis,cbe  uiene  dello  O ce  ano.  Lo  fgombro,lafalpa% 
ffaro, fiorpena,Scorpio,Sindeo,fiiena,fcolopendr  a, finirò, fiapini,flrombo, fileni 
aulo,6  donax.o  onyt,ò  dattyb,  ffiondyloyfmarida,ReUa,fjongia, tordo  nobile  fra 
fafiatilLTomo  Thuriano,ilquale  altri  cbiamono  Xipian.  Theffa.torptdo,tetbea. 
Triton  del  gran  genere  delle  pelamide,  di  effb  fi  fanno  urea  cybia.Vrene,uua,  Xi» 
pbie.A  quejii  aggiugntreno  i nomi  pojliaprefio  di  Ouidio, iquali  non  fi  rtiuouint 
apre  fio  di  alcuno  altro,ma  forfè  nafiono  in  Ponto  doue  comincio  queflo  uolume  nem 
ffi ultimi fuoi tempLBopigro  che  uiue  neglifcogli,Orpbo  remeggiatile, & Rimi* 
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no  ntro.  Lt  dipinte  monti yre,cr  Cbryfon  di  colore  di  oro.Olire  d dicio  il  piccia* 
lo  ter  ago,  c r labro  che  piace  per  la  coda,epcda  di  largo  genere.  E t oltre  d qutftl 
notabili  pefti,dice  cbanne  concepire  per  fé  fttfl  a. Glauco  non  mai  apparire  la  efié 
tr.ll  pompilo, ilquate  fempre  accompagna  il  corfo  de  nctuiUj.cbromin.ilquale  nidi * 
fica  nelle  acque.  Dice  dncbora  Helopeeffer e incognito  alle  no^re  onde,  dalla  quali 
eofa  appare  che  alcuni  fi  ingannono,  iqualt  flimorno  il  mede  [imo  efitre  l’accipenj i 
re.Molti  hanno  datola  palma  del  faporefra  pe [ci  allo  Helope.Sono  oltre  adicio  al 
euni  da  nrffuno  nominati,  c un  ptjce  chiamato  fudis  in  latino,  da  greci  ffibyrena, 
fimile  coir  o/l  ro  col  nome , di  grandezza  fra  gli  amplifiimi,raro , ma  nondimeno 
non  de  generante. Sono  altri  che  fi  cbiamono  perne,di  genere  di  conche , afiaifiime 
intorno  alle  infide  ponticbe.Et  /tarmo  come  una  cofcia  lunga  di  porco  fitte  nella  0* 
rena,  C r /lamio  con  la  bocca  aperta,  laquale  è un  piede  per  fpacio.  Viuono  di  ra*. 
pina.Hanno  i denti  allo  intorno  delle  eftrnnita  come  pettini  ffitfii.  Dentro  in  luogo! 
dell'cfa  del  collo  è gran  carne.Et  il  pefee  H iena  ho  ueduto  prefò  in  Enaria  in/fo 
la, che  caua  fuori  il  capo.Oltre  attutili  alcuni  altri  purgamenti  indegni  da  refi* 
rtbfi, cr  piu  tofto  da  connumerar/i  alle  alighe, che  agli  animali 
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Katura  di  metalli. 

Arrertno  hora  i metaUi,cr  efie  ricchezze,  cr  prezzi  delle 
cofi,lequali  per  molti  modi, la  cura  degli  buemini  ricerca  eti 
tro  della  terra.Perche  inalcuno  luogo  fi  caua  alle  ricchezze 
cercando  la  uita,oro,argento, ottone,  rame , altro ue  gemme , 
per  Ir  delitie,cr  dipinture  di  muri,  ardi  diti.  Altrvuc  fi  ca« 
ua  il  fèrro  per  le  temerità,  anchora  piu  grato  che  l’oro  fra  le 
guerre, et  le  uccifloni.Et  andiamo  ricercando,  ognifua  urna. 
Cruciamo  fopra  quella  incauata,marauigliandoci  che  alcuna  uolta  fi  apra,ó  ebe 
tremi, come  [e  quello  fia  unfegno  della  fdegmta  madre.tioientriamo  nelle  fue  uifet 
re, cr  ricerchiamo  le  richezze  nelle  habitationi  degli  inferi, come  fe  la  fia  poco  be 
nignia, et  fertile  p doue  fi  calcba.Et  fra  quelle  cofe, minima  è quella  parte  che  fi  ri 
cerca  p medicina ■ Perche  chi  è che  fi  metta  d cauare  p caufa  di  medicinafBécbe,et 
quejle  cofe  ci  da  nella  fomma  fua  parte,come  nò  auara.ma  facile  in  tutte  le  co/è  che- 
giouano.Ma  quelle  che  ella  occultò, eyimmerfe  folto,ci  premono,et  tironci agli  in* 
ferì, quelle  dico, lequali  non  nafcono,accio  che  la  mente  uolando  fempre  a cofe  nane* 
uegga  quale  per  l’auuenire  habbia  t /fere  il  fine, et  infino  i qulto  baféia  a penetrare 
rwantia  di  cattare  dxqueUa  per  tutti  i fecoli.  Quinto  innocente, quatto  beuta  atm 
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id  delicata  farebbe  la  uita, fe  niente  altro  deflderafe,  che  quello  che  e fòpY i Uttr  , 
té, cr  breuttmnie  niente, jtnon  quello  che  è fico{Lauaft,l’oro,la  cbryfocoQa  apre/ 
fo,ac  elodie  paia  piu  preci  ft, ritenendo  il  nome  dell’oro . Per  che  era  poco  bauere 
trouata  und  pefie  alla  uita,  fi  anebora  non  fife  Jtata  in  prezzo  la  corr unione  del 
Toro,Vauaritia  cere  tua  l'argento, ma  fece  utilità  alla  uita,  a trouare  il  minio,  cr 
ptnfo  come  bauefe  a ufare  la  terra  raffi.  O prodigio  fi  ingegni,  in  quanti  modi  bob 
biamo  accrefciuti  i pregij  delle  cofifEfi  aggiunta  l'arte  detta  pittura,  c T babbia « 
tuo  fatto  piu  caro  l’oro, cr  l’argento, con  fculpirlo.  Imparò  a provocare  lunatura, 
bt  accrtbbono  l’arte  gli  irritameli  de  uitij.A.not  è giouato  di  fculpire  le  libidini  ne 
utft  da  bere,cr  co  fi  bere  per  ofeenita.  Sonfl  dipoi  diffregiate  anebora  quejte  cofe, 
sfacciamo  poco  conto  ddl’oro,<y  detto  argento,  bt  detta  medefìma  terra  cauia  Murrina 
tuo  la  Murrina,CT  il  crylìalloj  quali  ftee  il  prezzo  l’etere  fragili.  QueUo  è I ■ ftecie  dipi 
argumento  dette  opere,  qutjla  è filmata  la  uera  gloria  detta  l’ufuria,btuert  quello  etra  prt  m 
ebe  fubi.'o  pof  a per  ire.Ne  quefto  fi  abaftonza.  Noi  beiamo  con  moltitudine  digem  ciofa, 
me, erte  fumo  icalici  con  gli  fmer  aldi, erptr  caufa  ditta  bebrieta , ci  gioita  lene 
re  l’india, cr  l’oro  è già  una  cofa  ac  cefforia. 

Quale  fu  la  prima  commendatione  de  metalli, dell’oro, cr  della  origine  degli  anelli 
d’oro,  cr  modo  dell’oro  aprtfo  degli  antiqui,  cr  dell'ordine  equeftre,et  del 
la  ragione  degli  anelli  d’oro.  Cap.  ». 

£T  uole f e Iddio, che  in  tutto  fi  potè f e leuare  della  uita  l’oro,facra  fante, come 
hanno  detto  celebratifiimi  fcrittorijacerato  con  uillanit  da  tutti  i piu  ottimi, 
cr  ritrouato  atta  pernicie  detta  uita.Et  quanto  era.  Piu  felice  quella  e tatuando  ef 
fi  cofe  ft  permutauono  frafe,come  anebora  ne  tempi  troiani  fece , perche  corniate 
credere  a homero.Ejfcndofi( come  io  penfó)trouati  i commer  cij  per  caufa  del  uitm 
lo,  cr  dice, altri  bauere  comperalo  con  le  petti  de  buoi, altri  col  fèrro,  c r cofe  prim 
gioni,  benché  anebora  rfio  ammirafe  l’oro,<y  factffe  co  fi  le  eftimationi  dette  cofe , 
ebe  diceffe.Glauco  bauere  cambiate  le  armi  auree  di  cento  buoi,con  le  armi  di  dio* 
mede  di  noue  buoi  Dall  aquale  confuetudincja  còdannagiotie  dette  leggi  antique  era 
di  pecore, anebora  A Roma.  Et  fece  prfiima  fccttcratezza  di  uita, quello  che  primo 
fimeffe  anello  indito.Necbi  face  fi  que fio  fi  dice,pcrcbe  di  Prometbeo  penfo  che  (Ut 
te  le  cofe  fieno fabulofe,  benché  a quitto  anebora  defi  la  antiquita,  anello  di  ferro,  et 
Itole  fi  che  que  fio  fi  intende  fi  uinculo,cr  non  portamento.  Et  chi  non  confiffera  effe 
recofapiu  fabulofa  l’anello  di  mida,ilqua!e  riuoltandofl  faceua  ebenefuno  ue 
defi  chi  lo  baueuafEtdettono  all’oro  grandifima  autorità  le  mani  finitore, ma  ni 
le  romane,pel  coftumc  de  quali  era  queto)  di  ferro, cr  infegna  di  bettica  uirtu.  De 
Re  Romani  non  facilmente  direi.  Mala  {tatua  di  Romulo.in  capitola,  nò  ba  alcu* 
no,nt  alcuna  altra  fuori  ebe  quella  di  Numa,cr  di  feruta  Tullio,  cr  ne  quelle  di  L. 

Bruto.  Et  di  quefto  grandemente  mi  marauiglio  ne  terquinif, l’origine  de  quali  fu  di 
g recia, donde  uéne  quefto  ufo  degli  ant  gli, benché  anebora  al  prt  finte  in  Lactdtma 
dia  fi  tifino  di  fèrro, Ma  c chiaro  da  T or  quinto  prifeo  primo  di  micftr  fiata  da 
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nata  al  figliuoli), quando  negli  inni  giouinili  ammazzo  u nimico,  uno  firmigli)  fó 
ro,cndt  durò  il  cojtume  del  jer  nuglio, che  i figliuoli  di  quegli  che  bauefitno  e finita 
(4  la  militi*  a cauaHo,bauefiino  quella  infegna.gli  altri  bauletto  uno  collare  di  tuo 
io.  Et  per  quejlo  rii  marauiglio,la  fatua  di  quel  tarqui  ,io,  e fiere  fiata  fenza  anel- 
lo.Btnche,cr  di  tfio  nome  (leggo  dubitarci  greci  da  i diti  lo  nominarne,  gli  an  i* 
qui  aprefio  di  noi  lo  cbiamauono  ungula, cr  dipoi  i greci,  cr  i nefiri  lo  chiamar - 
no  fymbolo.Et  è certamente  manifcfio,per  lungo  tempo,  cke  ne  il  fenato  romano  gli 
bibbe  d’oro.  Per  che  jclamentc  a quegli  che  erano  mandali  imbafciadoriaHe  tfterm 
ne  genti  pubicamente  erano  dati  gli  aneUi,credo  perche  cefi  fiiittndeuano  bona» 
ratifimi  qwrgii  delle  genti  efiernr.Ke  altri  hauieno  di  co  fiume  di  ufargli,finon  que 
; • gli  iquali,  per  que  fa  confa  glirtceuefiino  pubicamente,  cruulgarmente  cofl  triom 
phauano.  Et  benché  la  corona  H etrufea  d’oro  fu  fi  foftenuta  di  dietro  a quello,  che 
„]  triompbaua, nondimeno  Tantllo  nel  dito  tra  di  ferro, co  fi  di  quello  che  triompbauot 

come  delffruo,chefofteneualjcorona.Cofltriompbo  di lrgurtdC, Mario,  e rdim 
cefi  non  hauere  prefo  anello  d’oro  auami  al  terzo  con  filato.  Quegli  anchora,cbe 
per  la  legatene  gli  bauitno  prefi  d’oro, gli  ufauono  filamenti  in  publico , e r entro 
le  cafe  di  ferro.per  ilquale  argumetito, anebora  alprefentc  fi  manda  alla  ffofaVé 
nello  di  fèrro, & quejto  fenza  gemmale  ne  tempi  troiani  ueggo  rffere  Ralialctini 
anelli, crHemeromi  ne  dtee  in  alcuno  luogo, benebedimoftri  efierfi  mandate  tatto 
hlff  per  fcriucre  epifiolt,cr  uefie.fatte  con  arte,cr  uafl  di  oro , cr  di  or  genio, cr 
quegli  rilegati  con  nota  di  nodo,  e r non  di  aneUo.Et  dice  anebora,  trarfi  per  forte 
i duci  contro  alla  provocatene, non  con  gli  aneULEt  pone  anebora  le  fiume  degli  id 
dif,cr  lefibie,cr  le  altre  cofe  del  culto  muliebre, come  ornamenti  da  orecchi , fin- 
za  mentitine  di  anelli.  Et  qualunque  primo  inftitui,lo  fece  dubitando, cr  mcfielo  nel 
le  mani  finifire,cr  dove  manco  fi  uede, onde  fi  l’honorefufii  fiato  ficuro,fi  doueua 
mcnctrate  ccn  la  dtfira.  Et  fi  fi  potette  intendere  in  tjfo  alcuno  impedimento  nel 'a 
Vufi  di  chi  combatte^  argumento  di  maggiore’  impedimento  nella  flniftra,net- 
l aqua  le  fi  tiene  lo  feudo.  Et  c apprtfio  del  mede  fimo  Homero , efierfi  auuolto  l’o- 
ro a capigli , cr  per  quello , non  fi  fi  il  primo  ufi  fi  cominciafie  dalle  fimine.  A 
R oma  per  afiai  tempo  non  fu  oro,  fi  noti  molto  poco,  cr  certamente  quando  RoiM 
fu  prefa  da  galli,  cr  che  fi  ccmperaua  la  pact,non  ne  potettono  fare  piu  che  mitti 
libre.  Et  fi  che  due  mila  libre  doro  peri  nel  terzo  confilato  di  Pcmpeio  della  fidi 4 
di  Gioue  capitolino, edificata  quiui  da  Camitlo,cr  per  quello  (limar fi  da  afiai  ef  - 
ferne  dato  tanto  a galli  na  quello  che  ui  fi  digmfi-  fu  la  preda  de  gaUi,cr  cava- 
to da  efiipe  templi,  mila  parte  della  prtfa  citta  Et  che  « galli  f ufiino  filiti  combat 
ter  e con  ornamenti  d’oro  :ne  c indicio  tor  quoto.  A ppare  adunque  che  quello  de  gal 
f/.er  de  templi  fu  altro  tanto,  netffere  fiato  piu,  ilebe  certo  fi  intefe  nello  augurio, 
'■  battendo  rendutoGioue  capitolino  il  doppio.  Quella  cofa  anebora  è brevemente  da 
dmcRrare, perche  rtpetiamo  il  parlare  degli  anelli.  1 1 cuRode  di  quel  tempio  fu 
trottato  infurio, cr  rfiendogli  rotta  nella  bocca  la  gemma  detto  metto , [ubilo  mori 
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ff  cofi  peri  lo  indicio.  Adunque  al  piu  forno  duemila  libre  di  oro  quando  fu  prefa 
Roma  circa  l'anno  trecento  feji anta  quattro.quando  già  erano  ferini  nel  cenfo  cen 
to  cinquanta  due  mila,  c r cinquecento  otto  capi  di  huomini  liberi.  Nella  mede  firn*,  prfn.$d  i 
doppo  trecento  fette  anni  Qijtflo  che  dado  incendio  del  tempio  capitolino,  er  da  pnUdrina. 
tutti  gli  altri  templi  C. Mario  figliuolo  ne  porto  a prenede  fu  tredici  mila  libre,le  V 
quali  fotto  quel  titolo, tratfori  Sylla  nel  triompbo,  c r fette  mila  di  argento,  il  meda 
fimo  di  tutta  la  rejiante  uittoria,il  giorno  auanti  haueua  trat ferito  quindici  mila 
libre  di  oro, crii  argento  cento  quindici  mila.  Et  non  fi  troua,cbt  auanti  à tempi 
dLGn.Flauio  figliuolo  di  A nniopJSino  molto  inufo  gli  anelli.  Perche  quedo.poi  che 
bebbe  publicati  i di  fediui.iquali  il  popolo  da  pochi  de  principali  domandaua  di 
per  di, fi  acqui/lo  tanta  gratta  dalla  pltbt,efiendo  per  altro  nato  di  padre  libertino , 

C r tjio  cancelliere  di  A ppio  cieco,  pel  conforto  del  quale  compreft  que  giorni,  do « 
mandandone  afiiduemente.con  fagace  ingegno,*?  publicogli,cbenefu  crealo  Edile 
eurule  con  Q.-  Anitio  prette  (lino,  ilquale , pochi  anni  auanti  era  / tato  nimico  del * 
la  republica,  la  fiati  adietro  C.  Pctilio , c r Domiu'o , i padri  de  quali  fumo  bua 
nini  confulari , efoendofi  aggiunto  A Flauto, ebe  injìeme  fafii  anchora  tribuno  del • 
ta  plebe.  Pel  quale  fatto , in  tanta  indegnatione  uenne  il  Senato,  che  fi  ritruoua  ne  • 
gh‘  antiqui  dwtaIi,chcfurno  depodi  da  loro  gli  anelli.  Et  affai  fi  ingannano, iquali  , 

pifano  aU'hora  baucrc  fatto  quejlo, l’ordine  equefire.Etc  aggiunto  quejto, che  an ■ P 4 . . 
c bora  depofonole  pbalere,per  lequali  fi  è aggiunto  nome  di  caualieri.  Efiiancbo ■ n’imcntl  * 
ra  reforito  negli  amali, ebe  gli  anelli  fumo  depodi  dalla  nobiltà  non  da  tutto  il  Sem  cuUa&  h 
nato.Et  quejlo  fu  foto,  effendo  confoli  P. Sempronio  longo,*?L.Sulpitio.  F lauiofibo 
to  di  fare  il  tempio  alla  concordiate  reconciltafii  il  fenato,  *?  la  plebe  infieme.Et 
guuegna  che  a quello  non  fi  potefie  bauert  la  pecunia  publica,fece  un  tempio  picm 
dolo  di  pecunia  ritratta  dalle  condannagioni  fotte  agli  ufurai,  c r fece  la  in  greco 
Qafi , che  aUboraerafopra  ileomitio.  Et  intaglio  in  tauole  di  rame  quel  tempio, 
f lato  fatto  centoquattro  anni  doppo  la  dedicatane  del  tempio  di  Capitolio.  Et  con 
frisarmi  fi  fece, dalla  edificatione  di  Roma,*?rtda  il  primo  ue (ligio  degli  anei 
li.  L’altro  ue (ligio  dimoflra  un  mefcoUto  ufo,nella  fecòda  guerra  cartaginefe,  per 
eie  non  bar  ebbe  potuto  altrimenti, nella  feconda  guerra  punica , mandare  Anibai $ 
tre  moggia  di  anedafa  Cartagine.  Anchora  fra  Ce pione, & Drufo  cominciamo  le 
(nimicitie  da  uno  anello, che  fi  uendeua  allo  incanto  di  cofe  nauali,  ondefula  origim 
ne  della  guerra  focialt,*?  disfatene  della  republica . N * allbor  a certo  tutti  ifena 
tori  lo  bebbono, perche  anchora  alla  memoria  degli  auoli  nodri, molti  che  erano  (ter 
li  pretori, erano  confucti  portargli  di  forro,come  fcriue  FeneflcUa,dÌ  Calpburnio, 
er  Mauilio, ilquale  fu  legato  di  C.  Mar  io  nella  guerra  di  lugurta  Et  molti  dicano 
iLL.Fufidio  alquale  fcrtffe  Sauro  della  uita  fin.  Et  nella  famiglia  de  quinttij  non 
fu  cudumCfCbe  ne  le  fontine  baurfiinooro.Etla  maggior  parte  delle  genti,*?  degli 
buomini  non  hanno  alcuni  anelli,*?  anchora  quegli, che  uiuono  folto  il  nodro  impe 
rio, Non  fuggtUano  Vprientefo  lo  Egytto  atte barn  al  prcfentctconienli  alle  fole  lette 
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pc&e  anchoiu  non  era  1 arr a,  àccio  che  chiaramente  pofiiamo  affèrtnirt  le  pem 
(Unte  efierc  {tate  aitanti  apreffo  di  noi,  di  poi  battere  cominciato  gli  anelli.  Dette 
pecunie  direno  poco  dipoi  Gli  anelli  dijtin fono  l’altro  ordine  della  plebe,ccme  ut 
fratto  cornute  torno  a ejlere  celebri,  come  la  tonache  doppo  gli  anelli, /blamente  M 
fenato, benché  e r quello  tardi, perche  trottiamo,  che  ognuno  ufaua  la  pur  pur  a nel 
la  piu  larga  tonaca,  anebora  i banditori, come  il  padre  di  LA  elio  Stdone.cogno* 
ptùuto  per  quejlo  preconino. Ma  le  anetta  fteiono  il  medio  ordine, cr  inferirnonc 
■uno  terzo  fra  il  Senato,  cr  la  plebe.  Et  il  nome  che  Manti  dauono  i canotti  milita* 
ri ,quetto  attréuijcano  bor  a i giudici  detta  pecunia.  Se  è lungo  tempo  che  fu  fata 
to  quello.  Perche  ordinando  il  ditto  A ugnilo  le  decurie,  la  maggiore  parte  de  giu 
dici  haut  ua  I anello  di  ferro , cr  quejti  non  fi  cbiamauono  caualieri,  ma  giudici. 

Et  il  nome  de  caualieri  rimaneua  nette  turme  de  cauagh  publicL  Se  da  principio 
furnc.fcnon-quattro  decurie  di  giudici,cr  d pena  fi  truouauano  mille  per  decuria 
non  efiendo  anchora  ammefie  A quejlo  uficio  le  prouincie,  cr  efii  offeritalo  infitta 
quejte  direte  ntffuno  de  moui  cittadini  (la  inejic  eletto  giudice. 

Delle  decurie  de  giudici,  cr  quante  uoltefurno  mutati  i nonri  dett’ordl* 
ne  equeftre,  cr  de  doni  militar  i,cr  quando  prima  fu  la 
corona  d’oro.  Cap.  ». 

fScbora  effe  decurie  fumo  dipinte  per  piu  nomi  de  Tribuni  del  metallo, de 
' ^ 1 gli  jcelt i,  cr  de  giudici,  o lire  adì  quello  anchora  fi  cbiamauono  nouecen « 
cento  feelti  di  tutti  a guardare  le  cofe  defufragij,ne  comitij.  Et  quello  ordine  atta 
ehm  aera  diuifo  per  la  ufurpatione  de  nomi.  Et  alcuno  fi  cbiamaua  none  cento, al* 
cuno  fcelto.cr  alcuno  tribuno.  Ma  nell’anno  nono  del  principato  di  Tiberio  urtine 
bt  unita,  l’anello  equeflrt,crfu  confHtuita  la  forma  atta  autorità  degli  anelli , e f* 
fendo  confoli  C.A  finio  pollione.cr  C.Antifho  uecchio , nell’anno  detta  edificatiti* 
ite  di  Roma  fettecento  fettunta  cinque , ilche  ci  marauigliamo  e fi  ere  auumuto  per 
pieciola  caufa.Auutgna  che  Ca.  Sulpitio  Galba.mentre  che  cercata  di  acquifia * 
re  uenalefama  apprefio  al  principe , con  le  pene  detta  cucina  fece  querela  in  Se* 
nato.cbe  gli  infOltitori  di  tale  copa  trono  diftfl  per  gli  anelli  Per  quejla  caufafu 
confiituito,cbe  neffuno  potefii  portare  anetto  d’oro,  fe  non  chi  fuffe  di  padre  inge* 
nuo,cr  diauolo  paterno,  cr  baueffe  di  entrala  quattro  cento  feflertij.  Et  feconda 
la  kgge  lulia  Tbeatrale  non  poteffe  federe  ne  quattordici  ordini  Di  poi  à grrg. 
gì  comincio  ognihuomo  a domandare  tale  dignità.  Et  per  qurfte  diffirentie,  Caio 
imperatore  aggiunfe  la  quinta  decuria , cr  r nato  tanto  fatto , che  le  decurie,  che 
[otto  il  ditto  Augutto  non  fi  poteuano  empiere,  non  capitano  quett’ordiw,  cr  per 
tutto, a quegli  ornamenti  paffono  anchora  i liberati  dalla  feruitu , il  che  auanti  non 
•?[ tr*  fiato  fatto , perche  in  anello  di  fèrro  fi  intendeuano  i caualieri,  cr  i giu* 
diri,  cr  qnejlo  comincio  4 efiert  tanto  ccmmune , che  apprefio  di  Claudio  Cefo* 

fin 
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rt,nel la  cenfin'i  fuajnno  de  caVilicrùFlaub  prò  culo, di  quelli  caufa  de  enfio  qu4  " 
tra  erro. Et  co/i  mentre  che  fi  fopxro  bordine  di  gli  ingenui,  fi  communicó  co  fora 
ui.  I gracchi  primi  di  tutti  injlituirno  di  [epurare  quello  or  dine , con  appellatione 
di  giudici, per  la  populare  difeordia  in  contameli 4 del  fenato,  dipoi  debellata  que* 
fa  l’autorità  del  nome  con  uario  mento  di  feditioni,fl  firmo  circa  i publtcani.  Et 
alquanto  tempo  furno  i publtcani  le  terze  fòrze.  Al.  C icerone  finalmente  fiabili  il 
nome  equeflre  nel  conflato  fio, conciliandogli  il  fenato,  celebrando  fi  cjfere  uenuto 
da  quello  ordine,  et  cercando  le  fòrze  fie  con  peculiare  popularita.  Da  quel  tempo 
in  qua, quef lo  fu  fatto  il  terzo  corpo  nella  republied,  er  cominciò  k aggiugnerfè  al 
Senato,  cr  popolo  Romano  l’ordine  tque&re.  per  ile  he,  er  bora  doppo  il  popolo 
fi  ferine,  perche  ultimamente  fi  c cominciato  4 aggiugnere.  Et  in  olire,  e fio  noma 
di  caualieri fp.jfo  fi  è uariato,in  quegli  anebor a che  er.ano  tirati  alla  cauaUeria. 
Furno  chiamati  ceL  ri  fiotto  Romulo.cr  gli  altri  Re, di  poi  Ylefiumhi, dipoi  Trof 
futi, quando  prefono  in  Tbofoana,preffo  k B o'fena,  circa  none  miglia,  ferrea  lo  aiu 
to  de  pedoni,  una  citta  di  quel  nome,  er  q ut  {lo  duro,  infino  4 doppo  C.’ Gracco. 

Et  inaio, ilquale  per  la  amicitia  fua.fu  chiamato  Graccano.lafcio  fritto  con  qua 
fie  parole.  Quello  che  appartiene  all’or  dine  equeftre,audnti  gli  chiamarono  tro* 
filli, bora  gli  chiamono  equiii,  cr  perciò  non  intendendo  molti,  trojJuOinome,  che 
copi  uaglia , fi  uergognano  di  efiere  chiamati , per  quel  nome , cr  efpone  la  cau « 
fa  detta  di  [opra , cr  non  dimeno,  anchora  di  preferite,  ben  che  non  uogliono,chia « 
mar  fi  TrofiilL  Sono  anchora  alcune  difftrenlic  nell’oro  da  non  le  pretermettere . 
Donarono  i noflri  antiqui  k militi  che  uenieno  in  aiuto , cr  fare (l ieri , collane  di . 
oro,  cr  4 cittadini  non  le  donauono,  fe  non  di  argento.  M«i  quelle  che  chiamauono 
AmiUc,non le  dauono  fenon  4 cittadini, er  noni  fòreftieri.  I medefìmi,(del che 
ci  mar  origliamo  )dettono  corona  di  oro  4 cittadini.  Al  4 chi  prima  hauefii  tale  do 
no  no-t  trouo,ma  chi  primola  donafii  fi  dice  da  Lucio  Fifone, che  A.  Pojlumio  dà 
tatare, apre  fio  al  lago  RegiUo,  hauendo  efpugnato  il  campo  de  latini , dette  quefl, % 
corona  della  preda  a colui,per  le  opere  del  quale  precipuemente  fufii  prefo  il  cam 
po.EtL  . Lentulo  confile,  la  dette  4 Cornelio  merenda,  bauendo  prefo  la  citta  de 
Samniti.  Ma  Fifone  Frugi  dono  al  figliuolo,  di  priuata  pecunia, una  corona  di  eia 
quelibre,cr  quella  corona  lafoiò  per  teJUmcntoaUa  republica. 

Dttt’altro  ufo  dell’oro , ne  gli  huomini,  er  nelle  donne,  CT  del  denaio  di  oro , & 
quando  primieramente  fi  batte  fie,  il  rame,  l’argento,  cr  l’oro,  cr  auanù 
che  fufii  battuto , che  ufanza  era  nel  rame , cr  quale  fu  la  mafiima 
pe c unia  nel  primo  c enfio,  cr  quante  notte, cr  in  che  ttm 
pi  fu  la  autor  ita  dell’oro  Cap.  ». 


jC  Lio  bonore  degli  Iddi)  niente  altro  ordinorno , ne  facrifici) , fenon  che Jàm 
tornente  le  maggiori  botti* [ufi ino  inumiate  co  corni  d’oro , Ma  anchora 
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Iktd  tnìlìtìa  in  tanto  crebbe  qurjta  luffuria , che  fi  ritroucmo  rpittole  éi  M.  B rum 
to,ne  campi  phihppici,ltjuah  fi  doleuano.cbe  le  fibit  de  tribuni  fucino  d'oro  Ma 
tu  mede  fimo  , ò bruto , tace/ti  che  fi  portafi  oro  a picdt  delle  donne , della  quale 
fceQerateizanoi  accu/iamo  quel  primo,  ilqualt  fece  la  dignità  all’oro  per  gli 
anelli,  vi  modo  che  gli  buomiiu  anchoralo  portino  alle  braccia,  ilcbe  èuemtm 
to  da  Dardani , cr  per  quello  fi  chiamata  Dar  dono . Chiamanfi  le  Virit  cilm 
lice , cr  le  uirili  celtiberice.  haboino  le  /emine  l’oro  ne  firmagli , C 7 lutti  i dim 
ii,pel  collo , per  gli  orecchi . Difcorrino  le  catene  intorno  a lati , CT  i pefl  dtlm 
te  perle  pendino  con  oro  dal  collo  delle  madonne,  accio  che  anebora  nel  font • 
no  fiala  confcientia  delle  perle . O h anebora  fe  ne  uejlono  i piedi , c T quefto 
fa  uno  mediocre  ordine  cquejlre  di  /emine  fra  la  pltbe,  cr  la  /loia  f Noi  huomim 
ni  piu  baneflamente  diamo  quitto  a pedagogi.  Et  la  bellezza  de  f incitigli , fa 
riuoltare  i fe  tutti  i bagni.  Et  già  anebora  gli  buomini  cominciano  a portare 
in  dito  tìarpocrate , cr  le  flatue  di  tutti  gli  E gyttif . Fu  anebora  una  altra  dif* 
fircntia  net  principato  di  Claudio , che  potefiino  portare  la  ùttagiie  del  princim 
pe  intagliata  nello  anello, qne  foli, a quali  lo  concedano  ifvci  L i berti,ccn  grjnm 
de  occafione  di  peccare , lequah  tutte  cofe , il  Jalutifiro  auuenimcnto  di  Veffam 
frano  Imperadore  le uó  uia , crfice  il  principe  commune  a tutti . Et  de  gli  ancia 
li  d’oro , or  ufo  loro  fi  fra  detto  infoio  à qui  a bajtanza . La  feconda  f celierà • 
Uzza  foce  quello,  ebe  primo  batte  moneta , ilcbe  anebora  è occulto  per  lo  autom 
re  in  certo.  Et  il  popolo  Romano  non  ufo  anebora  argento , auanti  ebe  fiffr  ui  u 
do  il  Re  Pyrro . Pc fatta  fi  l’effe  librale , onde  anebora  bora  fi  dice  LéeÙa , CT 
l’affc  Dipondio . Ptr  ilcbe  fi  diceva  pena  graue  di  rame . E<  anebora  ne  conm 
li,  O"  nelle  ragioni  fi  dicano  effenft,  ciò  è pefate,  cr  i pefl,  y pefare.  Et  in  oU 
tre , quegli  che  pefano  i pagameli  de  militi,  fono  chiamali  Libripeniet , per  la « 
quale  confot  tuduic  anebora  hoggi  nelle  vendite  fi  interpone  lafiadera.  Seruio 
■Re,  fu  il  primo , che  conio  il  rame.  Auanti  a effo  dice  Rcmeo  che  fi  ufaua  roz • 
Xo.in  Rohm.  Et  fegnofi  con  nota  di  pecore,  onde  fu  chiamata  pecunia.  Il  mag* 
giare  cenfo  , a!  tempo  di  quel  Re  fu  di  cento  migliaia  di  afri.  Et  perciò  que * 
ftafula  prima  elafe.  L’argento  fi com  ncto à coniare  nell’anno  cento  ottan* 
Ja  cinque  dalla  edificatone  di  Roma , t fendo  confile . Q_.  Fabio , cinque  anni  dm 
Stanti  atta  prima  guerra  Cartagine  fi . Et  piacque  che  il  denaio  fuj] e per  dirci 
libre  di  rame, il  quinario, per  cinque,  ilfefiertioper  due,  c r mezzo.  Et  fu  dimia 
imito  il  pefi  detta  libra , netta  prima  guerra  Cartaginefe , non  potendo  fopportam 
rt  U Repulsiva  la  forfa,  C fu  conttuuito,che  gli  afi  f tifino  il  fitto  manco  di  pr« 
fo.  Et  cefi  fumo  fatte  cinque  parti  del  guadagno,®-  fi  pago  il  di  bito.  L a nota  del 
rame  fu  datt’una  parte  ìano  con  due  ut  fi , dall’altra  un  becco  di  prua  di  nane.  F| 
nel  tritnu,  ò quadrante, ui  tra  una  nane . il  quadratile  fu  chiamato  auanti  triunm 
cit.da  tre  oncit . Di  poi  ttrigneudo  Anibai , effondo  Q_  Fabio  Mafiimo  dittatom 
refour  no  fatti  gli  ufi  di  una  oncia, et  piacque  che  il  danaio  ualcfic  fcdtciafi.il  qui 
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atrio  otio,ù  fi  far  zio  quattro,cr  co  fi  guadagno  la  rtpublica  I d mttd.  Rondimi*  i 

ne  pagamenti  dcfoldati,femprefu  dato  il  danaio  per  dieci  afiLLa  noia  dello  argt*  \ 

lo  fu  carro  di  due  cduagli,ò  carro  di  quattro  cauagli,crdiquifurno  dettiMgnti^  i 

quadrigati  Dipoi  per  la  legge  Pjpyriandfurno  fatti  gli  ajit  dimezza  oncia,  hi"  \ 

ilio  DruJo,ncl  tribunato  della  plebe  mefcolo  con  la  manetta  di  argento  l'ottaua  par  1 

te  di  ramc,ilquale  bora  fi  chiama  uittoriato,  er  per  la  legge  Clodia  fu  battuto.  Per  i 

che  auantiqueiie  monete , era  data  portata  di  Scbiauonia,  c r teneuafi  in  luogo  di  i 

mercitEterauifegnaiofoprauittorta.  Et  diquifu  battuta  la  moneta  aurea  dop*  f 

p o ft fi  anta  due  amache  quella  di  argento, in  modo  che  lo  fcrupulo  ualeua  iterai  jtm  i 

ftcrtif,ikbe  fece  che  fecondo  la  ragione  de  feftertif, che  erano  ah'bora  nouecento  fc  i 

ftertififiino  una  libra  d'oro.  Doppo  quelle  cofe  piacque  fe gnare ,cbe  quaranta  ini  j 

g liaiafufit  una  libra  d’oro.Et  apoco  apoco, i principi  duninuirno  il  pefo,CT  il  mi  j 

nutifitm,  è quarantacinque  mila.  Ma  dal  nummo. fue/cogitatala  prima  erigi»  j 

nc  dalla  attonita  per  ld  ujura , c r pigra  arte  di  guadagnare . Quejta  apoco  apo»  < 

co  crebbe  in  certa  rabbia, in  modo  che  non  è piu  auarìtta,mafame  di  oro.  Alinea  i 

gna  che  Septimuleb famigliare  di  C.Greco,bauendo  pattouito  il  capofilo  per  alm  i 

prò  tanto  orojo  porto  a Opimto  tagliato , er  bstendogli  me  fio  piombo  in  bocca,  : 

con  la  fua  ucci fioite, inganno  anebora  la  republica , ne  già  per  alcuno  de  cittadim  • J 


ni  romani  in  fame,  ma  per  lo  uniuerfo  nome  Romano.  Il  Re  Mitridate  h aucndo 
prefo  Aquilio  capitano, gli  infonde  oro  in  bocca.  Et  quejie  cofe  partorire  la  eoa 
pidita  di  hauere.  lo  mi  uergognofolamente  a uedere  quelli  nomi,  iqualiogni  gior • 

• I'  no  fi  farmonuoui  nel  parlare  greco.imprimendo  l'oro  ne  uafi  di  or  gcnto,ò  ruicbw 

fbui  dentro,  per  lequali  de  Ulte  tanto  fi  uendono  i dor  alquanto  quegli  di  oro,  ben a 
che  noi  fappiamo  che  ffartaco  uietafie,  che  nefiuno  bauefii  oro  nel  fuo  campo , & 
argento.  Tanto  fu  maggiore  l'animo  de  nojtrifuggitiui . Me  fiala  oratore  [crim 
ne  che  Marcantonio  T riumuiro  ufo  uafi  d'oro  in  tutti  i fuoi  ofetni  defìderij , an • 
ebora  con  utrgognofo  peccato  di  Cleopatra.  Aprefio  agli  eflernt  fu  attribuii a 
to  4 gran  licentia,che  Pbilippo  Re  fufiifolito  dormire  con  una  tazza  d'oro  al  cu* 
peziale.^t  che  Agitone  Ttio  prefètto  di  A lexandro  magno,  ftccaffe  folto  le  piom 
nelle, chiodi  d'oro.  Antonio, incontumelia  della  natura,indu(fe  uilita  all'oro , opem 
ra  degna  di  proferìttione.  Ma  oltre  alle  altre  cofe  certo  mi  marauiglio , che  il 

popolo  Romano , quando  bauletto  ubitele  genti,  fempr  e imponemmo  per  tribù • 
to  argento,  cr  non  oro.  Come  a Cartagine  uinta  con  Atybàl , alla  quale  impo* 
fe  libra  di  argento  ogni  anno  per  cinquanta  anni , cr  niente  di  oro  . N* 
può  apparir  e che  quefte  fufie  per  la  C bareftia,  che  nehaueua  il  mwi • 
do  . Perche  Mida  , cr  Crtfo  ne  biuieno  pofieduto  in  infinito  . Et  Cyro ». 
tauendo  uinta  l'Afta  * ne  baueua  trouato  trema  quattro  migliaia  di  libre  où 
ire  4 uafi  di  oro,  cÀ  l'oro  l'auorato,cr  in  efio  le  fòghe , il  Platano,  crL* 
Mite.  Per  laquale  uktoria  ne  riporto  cinquantamila  talenti  di  argento,  cr  un* 
toppa  di  s< miranti , il  ptfo  dtUa  quale  tra  di  quindici  talenti  , U 9 
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Mento  Eg yttio,  dice  varrone,  che  tiene  ottanta  libre.Et  già  in  Co  icbi  balzata  re « 
grufo  Sei  anca , cr  E fubope , ilquale  efiendofi  abattuto  a terra  uergine,  fi  dice  che 
cauò  afidi  argento , c r oro  nella  gente  de  Sannori,  c r forza  quello, regno  inclito 
pe  urlìi  d'oro. Ma  cr  narrafi  chele  camere  di  quello erano  aurate, et  di  argento 
le  tratte , cr  le  colonne,  c r » pi  ladri,  cr  battendo  uinto  Stjòfirrre  di  E gytto,  cri 
tanto  faperbo,  che  fi  dice,  che  enfiano  an  io  ì forte  traeva  tRe,de  fuoi  fitto  poftt, 
che  gli  mcttrfie  a tirare  il  carro , cr  co  fi  trtomphare.  Et  noi  anchora  b abbiamo 
fatte  cofi,cbe  i pofieriterrannofabulofi.Ce  fare, ilquale  dipoi  fu  dittatore, fu  il  pri 
mo  nella  edilità,  che  nt  giuochi  funebri, che  fece  al  padre, ufo  tutto  lo  apparato  di 
argento,  c T allhora  primieramtntefu  ueduto,  che  le  fiere  andafiino  con  uafl  di  or 
gerito.  Poco  dipoi(ilche  anchora  ne  municipi f è fido  cmulato)Caio  Antonio  fece  i 
giuochi  confcena  di  argento. Et  L. Murena, et  Caio  lmperadore,nel  Circo  indufm 
fi  i giuochi  detti  pegma,nel  quale  fumo  cento  uentiquattro  libre  di  argento.Clau* 
dio  fio  fuccefiore,  quando  trtompho  della  Inghilterra,  fra  le  corone  d’oro,  ne  beh» 
be  una  di  fitte  libre, laquale  dono  la  Spagna  citeriore, l’altra  di  ncue,  laquale  del* 
le  la  Gallia  cornata,  come  dimoftrò  il  titolo . Dipoi  Serene  fucctffirt  di  quello, 
copri  il  theatro  di  P ompt io, d’oro  in  uno  giorno,  ilquale  dimoHro  a Tyridate  Re 
di  A rmenia . Et  che  particella  fu  qttefia  dello  apparato  della  cafa  A urea,  eira 
cundante  la  citta:  Efitndo  confili  Sex  lidio,  L’Aurelio /die  anni  auanti  alla  ter* 
za  guerra  C artagmefi,furno  nello  Erario  fette  cento  ueutifitte  mila  libre  di  oro, 
cr  «li  argento  nouanta  due  mila , cr  fuori  del  numero  trecento  ottanta  cinque  mi * 
la.  Et  ejfendo  confili  Seti-Tulio, cr  L. Marcio,  cioè  nel  principio  della  guerra  fi * . < 

ciale, o:to cento  quaranta  fei  mila  libre  di  oro.C.Cefarc,ntUa  prima  entrata  della 
citta,  nella  fua  guerra  còlile , cauò  dello  Erario  uentifii  migliaia  di  quadrelli 
di  oro,  cr  in  numerato  trecento  pefi.  Se  fu  per  altri  tempi,  la  republica  piu  ne- 
rbi. Ef  Paulo  Emilio,  battendo  uinto  Per  fio  Re  di  Macedonia,  porto  nella  repu • 
blica  tre  mila  libre  d’oro,dal  quale  tempori  popolo  romano  lafcio  di  pagare  il  tri 
buio.  I quadrati  de  palchi , che  al  preferite  nelle  priuate  cafe  fi  cuopronn  d’oro, 
doppo  la  rouinata  C artagine  fi  indororno  nel  capitolio,nclla  cenfira  di  L.  Munta 
mio.  Di  la  trapafforno  nelle  camere.  Anchora  ne  muri,  iquali  già,  cr  efii  come 
Uafl  fi  indorano.auuegna  che  la  fua  eia  fiimafie  uarie  cofe  di  Catulo,  perche  pri* 
m o indoro  i tegoli  di  rame  del  C apitolio.  Gli  mentori  deWoro,come  qua  fi  di  tut* 
ti i metalli,  dicemmo  nel  fettimo  uolume.  Et  penfi  tffire  piaciuta  quefta  materia 
fommamente,non  pel  colore,  ilquale  nello  argento  è piu  chiaro,  ty  maggior  mot* 
te  fimilt  al  di,  cr  per  quello  piu  familiare  alle  infegne  militari,  perche  quello  ri* 
ff  lentie  piu  dtfioUo , con  manifrfio  errore  di  quegli , iquali  penfino,  il  colore 
delle  ficlle  efiere  piaciuto  nell’oro , auuegna  che  nelle  gemme  , cr  altre  cofe, 
non  fiati  piu  f limato  . Se  pel  pefi,  ò facilita  della  materia  è antepofto  a* 
gli  altri  metalli , auuegna  che  ceda  per  l’uno , cr  l’altro  al  piombo . Ma  per* 
che  ì quello  uno  di  tutte  le  cofe , niente  confima  il  fuoco , ficuro  aneborane  gli 
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incendi j,cr  ntHe  arfioni,dwr andò  le  materie. Et  ancbora  quSto  piu  arf,  piu  proto 
UafUbontJ.Etb  efpenmento  dell’oro  è il  fuoco, dcciocberofieggi, con  fintile  colo 
restii  fuoco,  cr  tfio  chiamano  Obryzo.Et  il  primo  ardimento  della  bontà  è, che 
diffi cihfiunamcnte  fi  ac:  ende.  O Itr e adicio  émarauiglia,  che  (la  indomabile  nella 
tracie  di  uiolentifiimi  carboni,  cr  per  lapaglia  prejlifiimo  arderete  acciocbe 
fi  purghi,^  cuoce  col  piombo.  La  feconda  caufa  maggiore,  del  pregio  che  l’ufo  non 
loconfmì.auuegna  che  per  lo  ar  genio, rame.cr  piombo, fi  tirino  linee,crlemani 
diuenttn-j  /porche  per  la  materia, che  ne  cadere  altra  co  fa  è che  piu  fi  difienda,i 
che  tn  piu  pani  fi  diuida.  Perche  una  oncia  di  queflo,fi  diuide  in  fettanU  cinque,  et 
piu  piajtre,cbe  per  ogni  parte  fono  lungue  quattro  dita . Le  grcfiiflmt  diquefio  fi 
cbumonoprencjline, riunendo  anchor a il  nome,effendo  quiui  il  fìmuLxcro  della  fòr 
tunajtdchpimamentc  inorato.  La  prof  ima  piatirà  fi  chiama  q uctloria  La  Hifha 
gna  chiama  fingili, ptccjoli/i 'ime  mafie  d’oro, ilquale  fopra  tutti  i metalli, folo  fi  pi 
g/u  m mafia, o pezzo, còciofla  che  glialtri  metalli  trouati  nelle  cane  fi  faccino  per 
/etti  p el  fuoco.  Que fio  f ubilo  e oro,etfubitoba  la  materia  in  p/tttione,ccfi  fi  troua. 
Et  qucjla  c la  fua  milione  naturale.  L’altra, che  noi  direno,e  per  fòrza  fopra  l’al 
tre  co/e, non  ha  alcuna  ruggine,  non  alcuna  roflgaliont,  non  altra  cofa  da  rffa,  che 
co  n/umi  la ibonta,  cr  dxmmifca  il  pefo.  Et  non  te  me  fughi  di  fale.cr  di  aceto, domito 
ri  di  tutte  le  cofe,  cr  fopra  tutte,  cr  uff  fi  come  lana.ry  fenza  lana.  Ver  rio  dice, 
che  Tarquuno  prifeo  triompho  in  tonaca  d’oro.  Noi  habbiamo  uedute  A ggripina 
dici  audio  imper  udore, federe  aprefio  di  lui, quando  tranello  frettarlo  deUabatta 
glia  nauale.uefiita  di  cotta  dicrote  fiuta  fenza  altra  materia.  Et  nelle  ueRe  attalim 
ce,gia  e gran  tempo, che  fi  tefie  con  inuentione  de  Re  di  Afta.  Indora fi  il  marmo, 
CT  quelle  cofe  che non fi  pofiono fare  bianche  conio  albume  deU’huouo,  cr  ii  legno 
con  certa  compo fittone  di  coUa,che  chiamono  Leucopbobon.  Che  cofa  fia  que&a,ó 
cbme  fi  faccia, infegneremo  nel  fuo  luogo.  Era  cofa  giufia  indorar  fi  il  rame  con  lo 
ar gento  uiuo,  o coti  lo  Hydrargyro,dequal i,comc  noi  dirtno,afiegnando  la  natura 
\oro,c  ntrouatafraude.Percbe  il  rame  fi  tormenta  molto , cr  accefo  fi  fpegne  col 
f alt, aceto, zr  allume.  Dipoi  lo  firopicc iano  con  la  arena,  c r lo  fblcndort  dimoflra 
fe  fia  ab  amanza  ricotto.Et  dinuouo  [egli  fiffia  co  muntaci  nel  fuoco , acciocbe  do* 
moto  pofia,mefco\ata  la  pomice,l’ahume,cr  l’argento  uiuo, pigliare  la  indotta  pia 
/tra.  I A Lume, nel  purgare  ha  tale  fòrza, quale  dicemmo  tfiere  nel  piombo. 
Naturale  ragion,  di  trouare  l’oro, cr  quando  primieramente  fu  la  ftatua  aurea,et 
medicine  dello  oro.  Cap.  4. 

f m tRouafi  loro  nelle  nojlre  pancaccio  che  la  fumo  l’indico,  ó quello  che  è tot 
.t0  & “'frinì  che, ó da  grifóni  in  Scytia.  Aprefio  di  noi  per  tre  modi.ò  in  pe* 
ZPlini  trouati  ne  fimi, come  nel  Tuga  di  H iffagna,  nel  Podi  Italia  nill’Hebro  di 
■™jC.la,nc  Patl°ì°  diA/tajiel  Gange  di  India  le  alcuno  oro  é piu  afiolutoy (fendo 
ripoti’.oper  efio  cor/ò,cr  flropicciamento . Per  altro  modofteaua  nelle  fife  de 
pozv,o  nelle  rouine  de  monti, per  ilcbefl  dira  furia, & l’altra  ragione . Qgegli 
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thè  tettano  l’oro,  aitami  a tutte  le  cofe  Iettano  uia  il feguUo, che  cfiflfi  chiama  fin* 
dtciD.ll  letto  del  fiume  deut  è qutjlo,cr  le  arene  filauono , cr  quello  che  di  e fio  ua 
él  fóndo  per  coiutttura,fl  piglia.  A uuiene  per  rara  felicita , che  qualche  uolta  fi 
truoui  nella  fommita  della  terra  [abito,  come  poco  fa  auuenne  iti  Dalmata  nel  prin 
cipato  di  Nerone, doue  ogni  giorno  ferie  fòndeuano  cinquanta  libre,  trouandofine  au 
c bora  nelle  fommita  de  ceffiuglt.Et  fe  la  terra  è fotta  tale  oro,cbiamono  aiutatone. 

Ha  i monti  di  Hiffiagna,artii,cr  forili,  cr  acquali  niente  altro  fi  generarono  con 
firelti  i effere  fertili  per  qui  fio  bene.  Quello  che  (l  caua  de  pozKi,  fi  chiama  cani 
licio,akri  lo  chiamano  carnalienfe, appiccandoli  alle  Ghiaia  de  mar  mi, nò  per  quel 
tuodo,cbe  in  oriente  sfauiUa  nel  zaffiro,^  nel  Tbebatco.cr  nelle  altre  gemmerà 
bauendo  abr  acetato  pezzplini  di  marmo.  Quejti  canali  di  urne  [corrono  p il  mar 
tno,  cr  lati  de  pozzi,cr  qua,cr  la,cr  diqui  fi  è trouato  il  nome, e?  la  terra  fi  putì 
iella  con  coUonne  di  legno.  QncHo  che  fi  è canato  fi  pefta,fl  laua.cr  arde  fi, cr  ma 
cinafl  in  poluere.Pcrcbe  quello  che  pejtano  nelle  pi lt,chiamono  apilafcodt,  argen* 
to  che  uitnefuore  dalfudore  della  fòrnace.Quella  ffiurcitia  che  fi  getta  dal  cali* 
no,  fi  chiama  in  ogni  metallo  [or  io.  Et  quefianell’oro  fi  cuoce  di  nuouo,  cr  flpcm 
fia.Etfannoft  catini  di  Tafconto.  Quella  è terra  bianca, fimile  alla  argilla.  Pera 
che  nejiuna  altra  tollera  il  foffiare  de  maniaci,  <y  il  fuoco , cr  la  ardente  materia. 

La  terza  ragione  uincerebbe  l’opere  de  giganti, per  cioche  cauono  i monti,  proce • 
dtndo  per  grandi  ffiacij  a lumi  di  lucerne.La  mede  finta  mifitra  è delle  uigiìte , cr 
per  molli  me  fi  non  fi  uede  il  giorno.Et  queflo  genere  fi  chiama  arugia . Et  tjii  jtjii 
ffitffo  rouinarto,cr  in  un  [ubilo  opprimono  gli  opcran/,in  modo  che  già  paia,  man 
co  temerario  a ire  à torre  le  margarite  del  profóndo  del  mare,  tanto  h abbiamo  fata 
te  piu  noceuoli  lettere.  Lafcionfi  adunque  ffiefii  archi, a [ofienere  i minti.  Occorro* 
no  neU’uno,cr  l’altro  genere  majii  di  pietra.  Et  quefti  rompono  col  fuoco, cr  con 
io  aceto  .Et  pche  ffieffo  in  quelle  caue  il  uapcre,et  il  fumo  gliftràgola,gh  ffiezzono 
coi i mortegli  di  fèrro  di  cento  cinquanta  lére,cr  portano  la  terra  in  fu  le  ffialle,  il 
giorno, cr  la  notte  per  le  tenebre  dandola  l’uno  aU'ahro  di  mano  in  mano,  cr  [olia 
mente  gli  ultimi  ueggono  la  luce.Et [e  il  majfo  della  pietra  appare  troppo  lungo, fe 
guitanoda  lati,cr  feguono  lafòffa  ftnza  romore.  Nondimeno  nelle  pietre  fi  forno 
piu  facile  1’opera.Percbc  è terra  di  certo  genere  di  argilla,  mefcolata  con  iaia,  CT 
chiamonla  bianca, cr  qua  fi  ine/pugnabile.Et  quejta  combattono  con  coni/  di  fèrro , a 

cr  co  mede  fimi  martegli,cr  niente  penfano  che  fio  piu  duro,  fenon  che  fra  tutte  le  .j 
cofe  la  fame  dell’oro  è durifiima.  Finite  l’opere,kffiaUe  degli  archi  dell’ultima 
parte  cominciano  a cadere, cr  danno  fegno  dirouina,cr  quella  intende  foto  colui, 
che  c uigilante  nella  fommita  del  monte.  Et  qui  (lo  con  la  uoct , cr  con  la  per  coffa 
fubito  comanda, che  fif acculo  uenirrfaore  gli  operari/.cr  ejio  parimente  [ubilo  ne 
fcende.Et  il  monte  rotto  cade  per  fe  fojio,con  grande  flrepitojlquale  non  fi  pctreb 
be  conctpere co  mente  humana,  cr  congrandiJìimo/òffiamento.Et  guardono  iui  ai 
danti  la  rouinadiUa  natura, Et  nondimeno  non  ci  é anchora  oro,  nefapeuano  che 

mi  iiii 
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uencfufie,quàdo  caUaUono.Md  4 metter  jl  k tanti  pericoli,  fu  aba fiata  di  caafa  ffe 
rare  quello  che  defiierano.E  una  altra  fatica  pari  k quefia , cr  ancbora  di  mag • 
giorefpcfa,ptrcbek  lauare  quitta  rouina  bifogna  còdurre  fiumi  dagli  ahi  gioghi 
de  moiui  (pi fio  cento  miglia  difcojìo.Et  quejti  cbiamono  corrugij , credo  dalla  cor 
r mattone,  cr  certamente  quefìo  e ancbora  fatica.Et  bifogna  bene  còprendere  Ubi 
lanciare  della  caduta, accioche  la  pofia  ufare, quando  fcorre,zr  cefi  fi  conduce  dà 
olnfiime  parti.Et  qui  do  giungono  a alcuna  ualleje  ccgiugono  cv  canali  Et  al/rout 
bifogna  tagliare  le  r/pe.cr  fono  conttretli  a pofare  co  fi  le  doccit . Et  quello  che  ta 
gha.uijìa  ffpefo  legato  con  le  funi,acciocbe  quegli  che  di  lungi  guardano , /limino 
e fiere  qualche  nefanda  fpecte  di  uccegli.  Q netti  in  maggiore  parte  fiandofc/pefti 
feguano,zr  mettono  le  linee  al  camino.  Et  co  fi  non  è luogo  alle  piate  dell’buomo,che 
tutta  fopra.Et  gli  f pinti  infernali  fono  tir  aliagli  buomini , accioche  ui  portino 
uitio.  Et  quejlo  genere  di  terra  cbiamono  vrion.  Adunque  fi  conducano  per  pietre, 
CT  ghiaia,  O"  euitano  l’urio.Se  principi/  delle  fcefe, ne  ciglioni  de  monti,  fi  cauono 
pefciitt  di  dugento  piedi  per  ogni  parte,  e T dieci  in  profondità.  Et  lafciono  in  quefle 
luoghi  da  ufeirefuore  P acque  di  cinque  piedi  quadri.  Et  effendo  ripieno  lo  J lagno , 
leuati  i luoghi  turaticene  fuore  il  torrente  con  tanta  fòrza , che  ancbora  riuolti  i 
falli.  Et  è una  altra  fatica  m piano.  Le /òffe  nellequali / corre  fi  cauano,crchiamòfl 
ago ge,cr quefle  fi  pianano, grado  per  grado.Et  mettoui  fierpi  chiamati  ulexi.fimi 
li  al  ramerino,0"  fono  afpri,zr  ritengono  l’oro.  Da  lati  c biuggono  con  tauole , cr 
fofpendonfi  per  le  confcefe,  co/l  f corrente  pel  canale,  di  terra  in  mare.  Per  quettt 
caufe , la  fpagna  prompfie  neiprimo  genere , cr  quegli  che  fi  attingono  con  gran 
fatica,  accio  clic  non  occupino  i pozzi,  per  queflo  fono  irrigati . L'oro  arrugia , 
che  fi  cerca,  non  fi  cuoce,  ma  fubito  c perfètto.  Etcofifi  truouano  mafie . Et  an* 
(bora  ne  pozzi,  che  pafiono  dieci  libre.  Gliffiagmiohle  cbiamono  paiacre,  altri 
palacrane  , i mede  fimi, quello  che  é minuto , baluce . Lo  ulice  ficcato  fi  arde,  & 
la  cenere  fua  fi  lana , mefioui  folto  uno  ccjfiuglio  berbofo , accio  che  ui  fi  pofi  l’oa 
ro.  Et  cofi  dicano  alcuni,  che  Attoria, cr  Gali  oda,  crl'vfitania  fanno  k que • 
fio  modo  uenti  mila  libre  d’oro  ogni  anno , ma  che  Atturia  ne  genera  la  maggio* 
re  parte.  Nc  inaltra  parte  di  terra  per  tanti  fecali  è quefia  fertilità,  in  it  alia  fi 
è uietato  il  canore  per  lo  editto  de  gli  antiqui,  come  babbiamo  detto.  Ecci  una  lega 
Aurigmen  ge  cenforia  di  quegli , che  hauieno  k fitto  le  caue  dell’oro , per  laquale  fi  probibi» 
u>.  i.  orpi*  ra  nel  contado  di  Vercelli , che  i publicani  non  potefimo  tenere  piu  che  cinque  mia 
mento.  k buomini . E ancbora  una  ragione  di  fare  oro  dello  auripigmento,  che  in  Sorié 
fi  caua  pe  dipintori  nella  fommita  della  terra , dì  colore  di  oro,  ma  fragile  k mo • 
do  di  pietre  da  /pecchi  H aueua  militata  la  fperanza  Caio  imperatore  auidifii» 
mo  di  oro, per  ilcbe  comando  che  fine  coceffe  gran  pefo.cr  fece  oro  eccedente , mté 
di  fi  poco  ptfo.cbe  fine  perdefie,baucndocffierimentato  queflo  per  la  auaritid , ben 
thè  fi  dtfie  tredici  libre  di  auripigmento  per  libra,  ne  dipoi  fii  tentata  quefia  co/i» 
éa  alcuno, in  ogni  oro  c argento  di  uario  pefo^dtrout  la  decima, altroue  la  nona,  4 
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trouelaottaua  parte.  Solamente  in  una  caua  di  gdUia.che  cbiamono  Albicrareth 
fè,fent  trotta  la  trentafti  perirne, cr  per  qutflo  è f opra  le  altre . Et  dcuunque  è la 
quinta  por  tiene  di  argento, fi  chiama  elettro.Qjiejle  (òffe  fi  trottano  in  canal  ienfe. 

Et  fafii  con  la  cura  elettro  aggiuntola  argento.  Etfe  pajiò  la  quinta  portiate,  non 
re  fide  alla  ancudine. Et  ha  autorità  loelettro,dandonetedimoniàza  H omero, ilqua 
k dice, la  cafa  reale  di  Menelao,r intendere, di  oro, di  elettrodi  argento,cr  di  atto 
rio . L’indo  infoia  di  Rodi  ha  il  tempio  di  Minerua,  nel  quale  H eletta  confacro  un 
calice  di  elettro.  Aggiunfe  la  H ifioria.cbe  tra  alla  mif  tra  dilla  fua  poppa.  La  na 
tara  dello  elettro  è rifplendere  piu  chiaramente,  che  lo  argento  a lumi  delle  lucer « 
ne.  Quello  che  è naturale, dimodra  il  ueleno, perche  decorrano  nel  calice  archi  fi 
tnili  a ctlefti.con  fòcofo  firidore,  cr  con  doppia  ragione  lo  dimoflrano . La  prima 
fiatila  d’oro  mifiiccia,  cr  auanti  che  alcuna  di  rame  fene  facefie  a quel  modo,  la « 
quale  cbiamono  Holofphyraton.fi  dice  (fiere  data  poda  nel  tempio  di  Anaitide,  il 
quale  nel  (Ito  delle  ter  re, con  quedo  nome  dimofirammo  per  uno  iddio  facratifiimo 
i quelle  genti. Queda  fu  tolta  nella  guerra  di  M.  Antonio  contro  ì Parti.Et  narra 
fi  un  fiato  detto  di  uno  foldato  ueterano  di  Bologna, ilqualt  haueua  ricevuto  d ce • 
na  il  diuo  A ugudo , efiendo  domandato  fefufie  uero , che  quello  che  primo  uio • 
lo  quella  deita.ejfendo  priuo  degli  occhi , cr  delle  membre,  morifie  t Et  rifpofe , 
thè  A ugujto  cenaua  del  /àngue  fio,  cr  che  tffo  tra  quello,  cr  che  tutta  la  fua  entra 
ta  era  da  quella  rapina . il  primo  degli  huomini,  che  fi  ponefii  nel  tempio  folida 
( latita  d’oro, nel  tempio  di  Apoline  in  delpbo,  fu  Gorgia  Leontino,circa  alla  fettan 
ta  olimpiade. Tato  era  il  guadagno  di  in/ignare  l’arte  oratoria.  L'oro  per  piu  mo 
di  c medicinale . Tienfi  i doffo  a quegli  che  fono  feriti , cr  A bambini , accheta 
manco  nuocbino  i ucneficij.  A nchora  t fio  ha  fòrza  malefica  po fio  fopra  il  parm 
to  della  gallina,  cr  delle  pecore . Il  remedio  è lavarlo , cr  fpargere  con  quella 
acqua  quegli,cbe  tu  uuoi  medicare.  Et  abruciafl  col  fale,cr  che  fia  tre  volte  tan • 
to,cr  dinuouo  con  due  pori  ioni  di  fale,ZT  una  di  quelle  pietre , che  cbiamono  Scbim 
fba,z?  co  fi  lafcia  il  ueleno  alle  ccfe  arfe  [eco  in  uafo  di  terra , e fio  puro , c r in • 
corrotto.  li  restante  della  cenere , impia  firata  con  la  acqua,  fona  la  lichene  nella 
faccia.  Et  bifogna  lattarla  con  farina  di  faue.  Sana  anebora  le  pftole  ,c r quel* 
le  che  fi  cbiamono  Hemoroide.  llcbefc  al  pefo  fi  aggiunga  fchiuma,fina  le  pia* 
gbe putride,  zr  di  cattiuo  odore  . Et  cotto  nel  mele  Uelantbh , ZT  impiaflra» 
to  al  bellico , lieucmentc  muout  il  ventre.  Et  M.  varrone  dice , curar  fi  con  e fi 
fole  verruche. 

Della  CbryficoHa.cr  medicine  della  CbryfoeoHa  fei,  cr  mirabile 
natura  fua  dì  conglutinare  fi  a fe  i mettali. 

Cap.  s. 

A CbryfocoUa  è humore  ne  pozzUquali  noihabbiamo  detto, /corrente  per  te 
sUene  dello  oro , quando  fi  rafioda  la  belletta  pe  freddi  della  inuernata,  infinn 
A (bei  dura  come  pomice . La  medefinu  è piu  laudata  nelle  cane  Ai 
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rame,0efil  troiata, che  la  profiima  àqutfia  fifa  nette  ciut  Ji  drgfnta.TrMufl 
éncbora  in  quitte  del  piombo,  ma  piu  ude  cbt  quitta  dell’oro.  Et  fifii  in  tutti  quitti 
metalli  con  lo  artificiosa  inferiore  alla  naturai  ,mt  nitido  fi  acque  nella  uena,  leg 
gitr  mente  tutta  la  inuernatajnfino  al  m fi  di  giugno, dipoi  ficcate  di  giugno, 0"  di 
luglio, fi  uei le  chiaro, che  niente  altro  è C hryfocdta,ckc  uena  putrida.  La  naturale 
è grandemente  differente  da quctte,ptr  le  durezze, 0 cbiamonla  Lutca  Et  nondi 
metto  con  quella  birba  anchor  a, che  chiamino  Latea  fi  tigne.  Et  baia  natura  detta 
lana,0  del  lino  a bere  il  fugo.  Fetta  fi  in  pila,  dipoi  contenue  uaglio  fi  luglio.  Di * 
poi  fi  macina.  Et  la  polvere  fimpre  fi  manda  ne  catini,0  macerali  con  lo  aceto r 
écciocbe  tutta  Id  durezza  fi  rejfolua.  Et  di  iwjuo  fi  petta,dipoi  fi  lana  in  conche , 
0 fi  ficcba  Attbora  fi  tinge  con  allume  Scbijio, 0 l’btrba /òpra  delta,0  dipina 
gì  fi  analitiche  dipinga.Importa  affai, che  fai  ilmente  facci  il  colore.  Perche  finoit 
comprefe  il  colore,/!  aggiungono,  0 lofchytano,  0 ti  T uchyfio , cofi  cbiamono  i 
medicameli, che  la  confiringono  Àfucciare.Quado  i dipintori  hanno  tinto  la  ebu* 
mono  Orobitin,0fanno  due  generi  di  quella  Lalutea, che  fi  [erba  infarina  difaue, 
0 la  liquida,effindofl  refoluli  que  pezzuoli  in  fudore.  Et  ambedue  quetti  generi  fl 
fanno  urie ypro.Laudatif  ima  è in  Armenis.La  feconda  in  Macedonia.  Largifii 
ma  in  tìiff>ania.E  di  fontina  commendatane  che  la  renda  fìmilifilmo  colore  di  ber 
ha  di  biada  molto  uerdeggiante.  Et  efii  ueduto  negli  fpetuculi  di  Nrrone  l’arena 
del  circo  coprirfi  di  Chryfocotta  Uauendo  r ffo  à c orrore  nette  quadrige  con  pati 
no , del  me  de  fimo  colore  introdottavi  a quefio  una  turba  di  artefici , Dittinguono 

J fucila  per  tre  generi.L’afpra  che  fi  tajìa  la  libra  fitte  denari,La  media,  che  fi  taf 
d in  cinque  dettar i.La  trita, che  chiamano  berbacea  in  tredici  Tannoleito  fitto  aU 
la  ar etiopi, prima  la  ponghono  con  atr amento,  0 paretonio , perche  è grafiifiim 
per  natura,0tenacijUmo,p  lafua  delicatura.  Bagna  fi  con  lo  alramcnto,accio  che 
il  candore  del  paretonio  apporti  palidezza  atta  Cbryficotta.Lalutea  profano, che 
fia  detta  dalla  berba  lutea  Jaqualeefia  alquanto  pettacol  ceruleo,  inducano  per 
C bryfocotta,di  uilifiimo  genere,0fattacifiimo . L’ufo  della  Cbryfccotta  è ai u 
chora  netta  medicina,  a purgare  le  ferite  con  cera,0olio  La  medrfima  p fe  ficca , 
rifccca,0  rifalda.  Da  fi  netta  angina,  0 Ortbópnea,mefcolata  con  mele  Conci 
ta  uomitatìoni.mefcolaficon  i C ollyri/.atte  cicatrici  degli  occhi,  0 i utr  di  impia 
flrifa  mitigare  i dolori,0  a ritirare  le  cicatrici.  I medici  cbiamono  que  fia  C bry 
focotta  Acefln , che  non  è Orobit  e.  Et  gli  orefici  anchora  tifano  la  Chryfocella 
per  appiccare  l’oro.  Et  tutti  quegli  chelaufano,  dicano  diquiefiere  chiomata.'. 
Et  temperali  quella  con  ruggine  C y pr  ia,  0 con  orina  di  fanciullo  finzabar « 
ha,  aggiuntovi  il  nitro.  Fetta  fl  con  rameCyprio  in  mortori  C yprij , i nofiricbidm 
mono  fanterna.  Et  cofì  commette  l’oro, ilquale  chiameno  argentofo . Et  è ftgnofe 
aggiunta  la  fantwed, riattende  Per  oppofìto  l’oro,ramofo  fi  ccntrahc,0tngrcfia, 
er  difficilmente  fl  appicca.  Ala  que  fia  colla  fi  fa, aggiunto  oro,  0 la  fittima  parte 
di  ar g<m télefopr adette  cofi  inficine  pefie,  E anchora  da  narrare  U altre  eofe 
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épar  lenenti  k quello, acetiche intendiamo  tuttoìl  miracolo  della  natura,  l a colla 
dell’oro  è tale.  Del  /erro  c l’ argilla, la  C admia  in  mafie  di  rame.  L’allume  impia ■ 

/Ire, la  ragia  al  piombo,  & al  marmo, ma  il  piombo  nero  (l  congiugne  al  bianco,  c r 
ejfo  bianco  fra  fé  con  lo  olio.Et  lo  j lagno  col  rame,<y  l’argento  con  lo  Jlagno.  Il  ra 
me,c r il  fèrro  ottimamente  fi  fóndano  con  legne  di  pino,cr  col  papyro  di  Egytto, 
foro  con  la  paglia.  La  calcina  fi  accende  con  la  acqua , er  la  pietra  di  T brada, 

C r la  medefima  fi  fregne  con  lo  olio.Et  il  fuoco  precipitemente  con  lo  aceto, crcon 
utfco.cr  buouo.La  terra  non  arde,ll  carbone  ba  maggiore  fòrza  fe  fremo  dinuom 
uo  fi  accende. 

Dello  argento,  cr  argento  uiuo,  cr  ftibio,i  alabaftro,  cr  feoria  di  argento,  cr  del  ir. 

la  febiuma  dello  argento.  Cap.  a. 

DO  ppo  l'oro , direno  le  minere  dell' argento, che  c il  fecondo  furore . Non  fi  ri 

trouafenon  ne  pozzi- Et  nafte  fenza  dare  alcuna  freranza  di  fe,non  rilucen  . . 

do  alcuna  fcintilla  come  nell’oro ■ Quella  terra  è rofia,a>troue  cenerognola.  Non  fi 
può  cuocere  ftnon  con  piombo  ne ro,ò  con  uena  di  piombo.Cbiamon  Galena  quella , 
ebe  il  piu  delle  uoltefi  troua  prefio  alle  urne  dello  argento. Et  con  la  medefima  ope 
ra  dijùoco,una  parte  deftende  al  fò  ido  in  piombo,  cr  l’argento  nuota  di  fopra , co 
me  l’olio  nelle  acque.Truo'tafi  qua  fi  in  tutte  le  prouincie , ma  in  Hifragna  beUifii ■ 
mo.Etquefio  anebora  in  terreno  Jler  ile,  cr  ne  monti  Et  douunque  fine  troua  una 
una  ucna.non  diftodoftne  truoua  una  altra.Et  quello  quafi  in  ogni  materia , onde 
appare  che  i greci  babbino  detto  metalli.  Et  e marauiglia  per  la  H ifragna  du « 
rare  i pozzi  cominciati  già  da  Anibaie  hauenti  i nomi  dagli  inuenlori , dequali  fi 
chiama  anebora  boggi  bebé  lo,  quello  ebeogni  giorno  daua  k Anibaie  trecento  !(■ 
bre,efiendo già  cauato  infino  a mille  cinquecento  pafii  il  monte , per  ilquale  fratio 
gli  aquilani, ftando  il  giorno, cr  la  notte,cauono  l’acqua  a mifura  di  lucerne , er 
fanno  fiume.  La  uena  dello  argéto.cbe  è fiata  trouata  neUaftmmita.fi  chiama  era 
daria.ll  fine  del  cauarefoleua  effirc  agli  antiqui, quando  trouauono  allume,  ne  cer 
cauono  piu  la.  Ma  perche  poco  fa  hanno  trouata  la  uena  bianca  del  rame  di  là  dal 
lo  allume, non  fanno  alcuno  fine  alla  freranza.  L’odore  dilla  caua  dello  argento  è 
inimico  k tutti  gli  animali, ma  mafiinumente  a cani.  L’oro,cr  l’argento.quanto  i 
tnigliore,tanto  è piu  bello.  A fiai  fi  marauigliano  produrfi  dallo  argento  linee  ne « 
rf.Et  è una  pietra  in  quefie  uene, delinquale  tfee  uno  continuo  liquore,  che  fi  chi  a* 
ma  argento  uiuo,ueleno  di  tutte  le  cofe.  Rode,  cr  rompe  iuafi.  Gocciolando  co  cru 
dele  marcia.Tutte  le  cofe  gli  nuotano  di  fopra,fuori  che  l’oro.  Q afflo  folo  tira  i 
ft.CT  per  quello  ottimamente  purga , gittando  tutte  le  due  brutture  col  dimenarlo 
freffo  in  uafi  di  terra.  Et  leuati  uia  i defttti,ancbora  effo  fi  fepara  daU’oro.Verfafi 
in  pellame ficui  fotto,cr  fccrrenio  per  quelle  k modo  difudore,l’afcia  foro  puro. 

A dunque,  cr  quando  indorano  il  rame, ritiene  tenaci ^imamente  le  piatire  mrfio  lo 
ro  fatto.  Ma  con  la  putidezza  fcuopre.fe  le  piafire  dell’oro  fono  troppo  /ottili.  Per 
ilebe  quegli,  che  uogliono  celare  queflo  furto , adulte  rorno  l’ufofuo  con  m>  albume 
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di  hacuo,  cr  dipo  i con  io  Uydrargyro  delquale  diretto  nel  fuo  luógp.tt  altrimenti 
ncn  fi  c troualo  molto  argento  uiuo.SeOe  mede  fune  catte  dello  ar  gemo, fi  tritona ,at 
et  oche  propriamente  diciamo  jma  pietra  di  candida  fcbiuma,cr  rtfrle  udente, non 
dimeno  non  (raffi arente, altri  la  chiamono  jlimmi, altri  alabajtro , altrilarbafoiu 
Bue  fono  i fuoi  generi.mafchio,  cr  /emina, maggiorméte  approuanola  /emina, piu 
torrido  c il  mafcbio.piu  ruvido, cr  di  manco  pefo , cr  meno  rtffilendc , erte  piu 
areno fo.  La  /emina  all’incontro  rijfilcnde.fi  fintola,  cr  apre/l  con  fèfiure , cr  non 
con  ringonfiamenti  La  forza  fua  è di  riftrignere,cr  refrigerare , cr  la  principe 
le  è circa  gli  occhi.  Et  perciò  anebor  a a fin  chiamorno  quefio  Platyoptbalmò.per 
caUiblepba  ebe  dilata  gli  occhi  ne  calliblepbari  delle  donne.  Et  riftr ignei' tumore  che  cola  dt 
rii.  difètto  gli  occhi,  cr  le  fcorticationi  con  la  polvere  fua,cr  la  gomma  dello  incenfo  mrfcola 
dipalpebre  ta.Et ferma  il  /angue  che  feorre  del  cerebro.Et  é piu  efficace  contro  alle  ferite  fra 
di  oc(bi.  fche.cr  contro  a ueccbi  morfi  de  cani,ffiarfaui  fopra  lafarina,cr  contro  alle  in « 

cotture  del  fuoco  con  fugna.cr  febiuma  di  ar  genio, cr  biaccba,cr  cera.  Et  arde  fi 
nel  forno.  Et  nello  fierco  di  bui.impiafirato  ut  atorno.  Dipoi  fi  fregne  con  latte  di 
donne, cr  pettafi  ne  mortai, mefcolataui  acqua  piouana  Et  continuamente  torbido 
fi  uerfa  in  uafo  di  rame.cr  mondafi  col  mtro.La  fècce  fua  fi  intende  piombo fifiim 
ma,CT  quello  che  rimane  nel  fondo  del  mortaio, arche  fi  fi  getta  uia.  Dipoi  iluajò 
nelquale  fi  è mefio  il  torbido,/!  I afe  ia  coperto, con  una  pezza  per  una  notte,  cr  l’al 
tro  giorno, tutto  quello  che  uà  agalla  fi  uerft.cy  con  una  fr  angia  fi  toglie  fiL  Et 
quello  che  quiui  refia  al  fèndo  fi intende  effere  il  fiore,  cr  inter  po fiditi  wta  pezza 
fi  fece  a al  fole,  md  non  in  modocbefifeccbiaffatio.Et  di  nuouo  fi  pefianel  morta • 
io,cr  frartifeefi  in  patte gILEt  aitanti  a tutte  le  cofe  c necefiario  il  modo  dello  arde 
rt,acciocbe  non  fi  faccia  piombo.Ccrti  non  ufano  fierco  cocendo,ma  pigna . Altri 
ttito  inacqua  lo  feccono  con  tre  pezze, cr  gettono  uia  la  fècce,  cr  quello  che  è tram 
feorfo, fanno  paffart,  raccogliendo  tutto  quello  che  fia  nel  fondo,  cr  mefconlanlo  ne 
gli  impiafiri,cr  ne  coUyrij.  La  feoria  nello  argento  chiamono  i greci  belcyfima. 
La  forza  fua  è di  rettrignere.cr  refrigerare  i corpi . Aggiugntfi  dgli  impiafiri 
come  molybdena,dettaquale  diremo  nel  pbmbo,E  utile  a ricongiugnere  le  margi* 
ni,  cr  contro  a tenafmi,  cr  le  dyffenterie  infu/à  ne  cly fieri, con  olio  di  mortine.  Et 
aggiungonla  rie  medicamenti  che  chiamono  l ipara.CT  aBa  carne  ricrcfciutx  del • 
U pia  gbe.ò  fatte  per  percofia.ó  che  gocciolano  nel  capomafii  nelle  mede  finte  mine 
re  aneborj, quella  che  fi  chiama  fihiuma  di  argento.  1 generi  fuoi  fono  tre . L’c  ttim 
ma  é quella  che  chiamono  Chryjitin.Lafeconda,queHa  che  chiamono  grgyritin. 
La  ter  za, quella  che  chiamono  molyoditin.Et  il  piu  delle  uoltt  tutti  quetti  colori  fi 
truouanone  mede  fimi  doccioni . La  approbati fiima  è l'Attica,  la  profiima  la 
fragnuola.  La  chryfile  fi  fa  di  efia  uena , l'or  gir  ita  di  argento, la  molybdite  dalla 
pifufura  del  piombo, laquale  fifa  i pozzuolo.cr  dila  ha  il  nome . Et  ciafcuna  fi  fa 
della  cotta  fua  materia  f corrente  dal  catiuo  fuperiore  nello  inferiore,  cr  da  effo  al 
con  (brunenti  di  fèrro,  ej  riuolta  in  efia fiamma, icciocbejìa  dipicciobpem 
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fb.Et  è conte  anebora  fi  può  intendere  dà  efio  nome,  fammi  dela  rtbolen'f,zr  fit 
tura  materia. Et  differente  dall d Jcoria, quanto  può  e fiere  differente  la  faima,da 
la  fèccia.  L'uno  è uuio  della  materia  che  fi  purga,  l’altro  e uitio  della  purgata. 

Certi  fanno  due  generi  di  faiuma,iquaU  chiamono  SUrelyuda,cr  peumento,il  ter 
XP  Zemol ybdena,da  dire  nel  piombo.  La  jcbiumj,acciocbe  jU  utile  di  nuouo  fi  cito 
ce  contatole  rotte  alla  grandezza  di  avella , cojj  accefj  co  maniaci  a [e  par  aria 
della  cenere,  da  carboni.Bagnafi  con  lo  aceto,  er  col  uino.cr  infirmi  fi  fogne. 

Etfefia  A gyrite,acciocbe  [egli  dia  la  biancbezzatfi  trita  in  pezzi  ala  grande z 
Ka  di  unafaua,&  comandoli,  che  fi  cuoca  in  uafo  di  terra  con  la  acqua  aggiunto 
gr  ano, crborzo  in  pezze  nuoue,infìno  òche  fi  purghino.  Dipoi  per  fei  giorni  fi 
pedano  ne  moriaijauandola  tre  uolte  il  di  con  acqua  fredda.Et  quando  redino,con 
la  calda, aggiunto  fate  di  caua,uno  obolo  per  libra  di  fcbtuma.Uel’ ultimo  di  la  rim 
pongono  in  uafo  di  piombo.  Altri  la  cuocano  con  faj  bianca ptifana,  er  ficcali 
la  al  fòle.  Altri  in  lana  bianca  con  fona, infine  a che  la  lana  noirneregguAlbora  ui 
aggiungono  fiale  dicaua, continuamente  mutata  l’acqua , er  ficcatila  per  quaranta 
di  caldifiimi  di  cJlate.Et  anchora  la  cuocano  in  uentre  di  porco  con  la  acqua , er 
cavatala  fare  la  dropiccuno  col  nitro  * er  come  difopra  la  peflano  ne  mortarif 
confale.  Sono  alcunicbe  nonla  cuocano, ma  la  pedano  con  fale,<y  aggiuntai  acm 
fiaja  buono.  L’ufo  fa  è 4 CoOyrij.cr  col  fregarla,  attuare  uia  le  fidila  delle  cim 
cattici  delle  doti'ie,cr  le  macchie, et  a leuare  i caprgh  Et  la  fua  fòrza  è fece  are^ 
moUtfìcare,refrigerare,iemperare,purgare,riempiere  le  piagherò"  mitigare  gli 
enfia  ti.  Et  con  tali  impiadrifopradetti  guarifie  il  fuoco  facro, con  ruta,  er  morti* 
ne,cr  aceto.  Et  i pedignoni  con  mortine,  er  cera. 

Del  minio, di  quanta  autorità  fifa  apre  fio  de  romani , er  de  Ha  fua  inuentione,CT 
della  regione  del  cinabro  nella  pittura,  er  della  medicina,  C r de  generi  del 
r ttunio.O' dela  ragione  filartela  pittura.  Cap.  7. 

TRouafi  nelle  minere  deio  argento  anebora  il  minio , c r bora  nela  pittura  c 
di  grande  autor  ita,cr  già  aprefio  a romani, non  follmente  di  grandifiima, 
ma  anebora  difacra.7errio  numera  gli  autori  a quali  fia  nectffario  credere , la 
faccia  di  effò  fimubcro  di  Gioue , ejfire  fedita  ne  di  fiftiui  tignerfi  col  minio,  er  i 
corpi  de  triompbanti,  er  cofi  bavere  triompbato  C amilo. Et  con  quefla  religione 
anebora  al  preferite  aggiugnerfi  negli  unguenti  della  cena  triomphale.  Et  da  cenfb 
ri  fra  le  prime  cofe, locar fi  a miniare  Gkue.La  caufa  delaquale  cofa  ammiro, ben  > 
cfo,er  foggi  e mani  fi  fio, che  ne  popoli  degli  Etiopi,  che  tutti  i nobili  fi  tingono  di 
rfiOyCT  che  quefio  è quiui  il  colore  de  flmulacri  degli  iddif.  Per  ilebe  piu  diligente 
mente  figuitcrfno  tutte  le  cefi  di  efio.Tbeopbrafio, novanta  anni  auanti  a Praxibu 
io  magi  finto  drgli  Atheiùenfi,  ilquale  tempo  uient  à tficre  nel  dugento  quaranta 
nove  annidala  edificationt  di  Roma, dice effer fi  trouato  il  minio  da  Galia  Albe* 
nienfe,penfando  da  principio  poterne  fare  oro  irla  berma  ebe  refieggiaua  nele 
pùjcrt  di  argento, cr  <j utfta  effere  fiata  la  origine  fua.Et  che  aUbora  fi  ritrovai* 
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tieUe  Spagne  md  dure,  & harenofo.Et  aprefio  d Colchljn  certa  tipi  btdccefiibflt 
daQaquale,con  le  [tette  lo  faccino  cadere, cr  queflo  rfferefjlfificato.  Ottimo  èfo. 
pra  Epbe[o,nt  campi  clibuni.Et  dice  l barena  fua  battere  colore  di  grana,crque 
fta  peftarflyCr  dipoi  fi  latta  la  poluere,cr  quello  che  uà  al  fèndo, di  nuouo  fi  laud . 
J£<  dice  efitre  differenti  della  arie, per  che  altri  fanno  il  minio  nella  prima  lauatu 
ta.apreffo  k altri  dice  quello  e fiere  troppo  liquido,  c r tfiere  ottimo  quello  della  fi 
fttente  Iettatura . Non  mi  marauiglioejs'tre  fiata  autorità  al  colore, perche  già  ne 
tcpi  Troiani  era  la  rubrica  in  prezzo, efiendont  teflimone  nomerà,  ilquale  còrnea 
da  p quella  le  naut, altrimenti  circa  le  pitture, et  lineamenti  raro.l  greci  chiamano 
il  minio  Milton, certi  cinnabari.Onde  è natolo  errore  per  lo  indico  nome  del  ctn • 
tubar o.  Perche  co fi  cbiamono  quegli  ì’humore  che  efee  dal  dragone,  percojio  dai 
te fo  degli  E lephanti,cbe  muoiono, mefcolato  il  [angue  dell’uno , cr  l’altro  anima ■ 
le, come  habbiamo  detto.  Se  c altro  colore  che  nelle  pitture  renda  propriamente  il 
fangue.Et  quel  cinabro  è utilifiimo  negli  antidoti,  cr  medicameli  . Ma  i medi* 
ci’,  perche  chiamono  cinabarin.ufino  in  luogo  di  queflo  il  minio , ilquale  effere  ue « 
letto  dimoflrerreno  poco  difctto.Gli  antiqui  dipingeuano  col  cinabro  quelle  pii  tu* 
re  che  fi  cbiamono  Cromata.Et  dipinfono  in  Epbrfio  col  minio,  il  che  fi  è lafcia • 
lo, per  che  la  tur  adone  era  di  gran  fatica,  CT  inoltre/uno,  cr  P altro  fi  fi  ima  trop 
po  acre,CTper  queflo  cominciorno  À ufare  la  rubrica,cr  lafenopia.dellequali di 
to  nel  fuo  luogo,  il  cinabro  fi  fai  fi  fica  con  fangue  di  capra  , è con  [orbe  pefle . il 
prezzo  del  f incero  è cinquanta  nummi,  tuba  dice,cbe  il  minio  nafee  in  Car mania, 
CT  termogene  anchora  in  Ethiopia.ma  ne  del  lutto  luogo, ne  dello  altro,  è porta « 
„ lo,  a noi,  ne  qua  fi  di  altronde  che  di  Spagna . Celebratifiiato  uiene  della  Sifapom 

nenfr  regione  nella  B etica.  D i nefiuna  cèfi  fi  fa  piu  diligente  cuHodia,  che  alla  ca « 
Hi  del  minio  ne  datij  del  popolo  Romano.  Non  è lecito  fare  queflo  quiui , cr  cuom 
cerio.  Porta  fi  ì Roma  la  unta  fegnata, circa  ì dieci  mila  libre, ogni  anno.  Et  a Ro 
ma  fi  lauaSeluendtrlo,c  flatuta  la  legge  al  prezzo,accioche  non  fi  pafiaffèit  mo 
do,  feti  anta  per  libra.  Ma  adultera  fi  per  molti  modi , onde  è preda  all  a compa • 
gnia . Perche  è uno  altro  genere  qua  fi  in  tutte  le  caue  dello  argento , cr  anebom 
ra  nelle  caue  de  metalli, ilche  fifa  per  una  certa  pietra  riarfa , mefcolata  nelle  ucm 
ne.ne  da  quella  dell  aquale  chiamammo  nomici  l’argento  uiuo(  perche  queflo  irta 
eboraefio  fi  cuoce  in  argento)mi  da  altre  cofe  infume  trouale.  T rouanfi  anebom 
ra  pietre  f lenii  del  fuo  colore  di  piombose  rrffeggianti.fenon  nelle  fornaci.  Et  etti 
Qe.poi  che  fono  cotte  fi  pcHano.rr  fafiene  poluere.Et  quello  è il  fecondo  minio,  cr 
ì pocbifiimi  noto,mclto  fra  quelle  naturali  barene  . Queflo  adunque  fi  adultrrd 
tulle  officine  de  compagni  Et  col  Scyrico . Et  come  fi  faccia  il  fcyrico  diremo  nel 
fuoluogo.Vnaragione  dibreuita  dimoflra,ckc  fotto  il  Scyrico  fi  mette  il  minio. 
Et  per  altro  modo  è opportuno  alfirto  de  dipintori,  che  còtinuamente  lattono  i pei | 
nelli.cbe  tu  fono  pieni,  perche  ua  al  (ò  i do  nella  acqua,  ilche  fanno  quegli  che  lo  rm* 
bano.t  il  [incero  debbth  attere  colore  di  grana . Et  b ffltniore  del  fecondo  mio» 
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facffufcatmi-nelle  muru-Ben.be  queflo  fa  ccrtu  ruggine  di  métallo.  Iminiarij  di 
Slfipcne  cuocono  l’arena  della  fua  ue.u  fenza  argento. Erouafl  al  modo  dell’oro, 
llfalfificato  diuiene  nero  to  :cato  dall’oro  roueiutjl  jyncero  ritiene  il  colore.  Io  tro 
Ito  che  anchar a fi  adultera  con  la  calcina  . Et  per  Jimtlc  modo  con  una  piaftra  di 
fèrro  r oliente, fenon  fi  babbia  oro  fi  conofce  fubito.E  gli  nimico  efiere  toccato  dal  fo 
le,à  dalla  luna . E il  remedio,cbe  fecccato  nel  muro  ui  fi  freghi  col  pennello  cera 
punica, liquefatta  con  olio.Et  dtnuouo  accattatilo  carboni  di  galla,  fi  arde  infino  al 
/udore. Dipoi  fi  flropicci  con  candele, cr  dipoi  con  pure  pezztline  come  anchora 
i marmi  rtfple.idono.  Quegli  che  poli  fono  il  minio  nelle  officine,  fi  legano  alla  fac 
eia  larghe  utfciche,accio  che  nel  re fp  ir  are  non  tirinoti /e  quella  perniciofd  poluem 
rt,o’ncdimeno  in  modo  che  per  quelle  uegghino.il  minio  anebora  fi  ufa  nella  ferii 
tura  de  librati  fa  le  lettere  piu  chiare,ò  in  oro,ò  in  marmo, et  anchora  ne  fepolcrù 
Dello  Hydrargyro, dello  1 1 orare  lo  argento,deBe  pie trotine  ne  generi  del* 
lo  argento, cr  efperimenti.  Cap.  8 . 

DAI  minio  fecondar  io  , ha  trouato  la  uita  anchora  l’HyJrargyro,  in  luogo  di 
argento  uiuo,poco  aitanti  dijjv'ito.Et  fifiì  per  due  modi , co  mortarij  di  ra • 
me,cr  pejtegl irritato  il  minio  con  lo  aceto, ó lo  mettono  in  uafi  larghi  di  terra  po 
fiotti  inulta  conca  di  ferro,  <y  cuopronlo  di  fopra.impiafirataui  terra  argilla.  Di 
poi  fifa  continuo  fuoco  folto  i uafi  co  mutaci, et  co  fi  leuono  il  [udore  del  coperchio, 
che  fifa  del  colore  dello  argento,cr  liquido  con  le  acque.  Et  il  mede  fimo  facilmen» 
te  fi  diuide  in  gocciole,  cr  feorrt  con  fingibile  humcre.  I Iche  auuegna.cbe  bifcgtn 
che  (la  ueleno, tutte  le  co[c,cbe  fi  dicano, nell’ufo  della  medicina, 'pt/o  che  fieno  teme 
rarie,fuori  che  forfè  impiastrato  al  capo,ò  al  uentre, ferma  il  [angue, pure  che  non 
nt  penetri  nelle  uifcere.ó  alcuna  parte  rotta, altrimenti  non  penfo  che  fi  debba  ufa • 
re.L 'argento  folamcntc  fi  innora  con  lo  Hydrargyrotcr  per  fimile  modo,  fi  debbe 
inorare  il  rame, ma  la  medefima  fraudi , laquale  è ingegnefifiima  intuitele  par ■ 
te  della  uita, ha  ritrouata  piu  uile  materia, come  babbiamo  dimostrato  . Accorr» 
paglia  la  mcntione  dell’oro , cr  dello  argento,una  pietra  , che  c biamono  coticula , 
già  non  [olita  a trouar fi,  fenon  nel  fiume  Tmolo.come  fcriut  Theophrafio,cr  ho* 
ra  per  tutto, laquale  altri  cbiamono  H eraclio,altri  Lydio.Etfono  picciolc,di  qujt • 
tro  oncie  di  longitudine,  cr  due  dtlatitudine,non  le  pafiando  . in  quefie  è meglio 
quella  parte  che  uolta  dal  fole,cbe  quella  che  della  terra.Conquette  pie  trotine,  que 
gli  che  nt  fono  periti,come  prefono  lo  efperimento  dalla  uena'f ubilo  dicano  quanto 
oro  fia  in  effa, quanto  di  argento, ò di  rame, infino  i unofcrupulo  con  mirabil  ragia 
ne, che  non  inganna.  Dello  argento  fono  due  diffrremie.Pofii  adunque  i pezolinifò 
pra  fèrro  rouente, quello  che  rimane  bianco, è approuato.  La  profi ima  bontà  è nel 
roffo.nrfiuna  nel  nero.Ma  anchora  interuiene  lafraude  allo  efperimento,  perche 
tenuti  que  ferri  in  orina  di  buomini , quel  pezzo  ne  piglia  in  modo  la  imprefiione , 
mentre  che  fi  arde,che  fi  moflra  bianco . E uno  altro  efperimento  del  polito /tetto 
gito  dett’bttomo,fe  fidi  [ubilo,  crltui  uia  quella  nugola. 
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Degli  fot  cchifCT  argento  di  Egytto.  Cdp*  % 

CRtdeuaflche  nonflpotefiino  difendere  te  piafoe.crf'art  freschi,  fenon  dai 
lootnmo  argento, or  quello  anchora  cò fraudeftfaljlfica.  Ma  è marauiglio 
fa  la  natura  del  renderete  imagùu, che  riperccfia  l’aria,  cr  reuer  ber  ante  negli  oc 
cbi,conmene  che  fi  faccia  per  I4  me  definii  fòrza  negli  freschi,  ripulendo  ajudua* 
menu  quella  rozzita , cr  alquanto  lenita  fi  dilata  in  inmenfo  la  grandezza  delle 
imagini, tanta  è la  differenti  Je  ribatta  l’aria, òfe  la  ricetta . Et  anebora i tufi  da 
bere  co  fi  figurano, in  modo  che  dentro  ui  fieno  molte  parti , come  flxcchi,  in  mode 
cbefe  uno  /eh  ui  guarda,flfaccia  gran  molùiìdine  di  imagini.  Et  inucRigano  an • 
ebora  cofe  monjirifìche,come  fono  dedicate  nel  tempio  di  Smirne.  Et  quejto  atuiem 
ne  per  lapgura  della  materia.Et  importa  affai  fe  fieno  contini, cr  a modo  di  taz* 
Za  nel  mezzo  de  prefii,  ò rileusti,  ó trafuerfi , ò obliqui,  ò fupini,  à dritti,  perche 
la  quali,  a della  figura  torcentefì  piglia  le  uenenti  ombre.  Et  non  è altro  quella  ime 
gùif,  che  digefta  clar ita  di  materia, ebe  piglia  l’ ombra.  Et  acchcbe  tutte  le  cofc  fi 
trattino  in  quejto  luogo  degli  freschi,  fùr  no  apre  fio  degli  antiqui,  ottimi  i brundufi 
ni,mt [colati  di  fogno, errarne. Ma  fumo  antepojli  quegli  di  argento.ll  prèmo  che 
glifacefiifu  Pr  ititele  alla  età  di  Pompeio  magno.  E t da  poco  i»  qua  fi  è comincia 
t»  a crederebbe  fi  renda  piu  certa  imag<ne,fe  dietro  a quella  fi  pone  oro . Etl’E» 
gytto  tinge  l’argento, acciocbe  riguardi  ne  uafi  il  [no  A nube,  cr  dipinge , e r non 
fculpifce  l’argetUo.Di  la  pafia  la  materia.ancbora  alle  triomphaìt  ftatue,  et  mara 
nigliofamcnte  crefce  il  prezzo  dello  ffilcndore  accecalo.  Etfafii  per  quejto  modo. 
Mefcolano  con  lo  argano  la  terza  parte  di  rame  Cyprlofottilifiimo.llquale  chi a» 
mono  coronarlo, cr  di  zolpbo  uiuo, quanto  di  argento.Et  fòndefi  in  uafo  di  terra  ttt 
rato  con  argiUa.ìl  modo  del  cuocere  è che  fi  cuoce  infino  a che  i coperchi  fi  apri • 
no  per  fe  fofiiEtfafii  nero,cr  col  giallo  deU’buouo  indurato,  cr  creta  fi  peka. 
Antonio  triumuiro,mefcolò  il  fèrro  col  denaio,cr  mefcoloUo  nella  f alfa  moneta  di 
rame.  Altri  Attraggono  del  pefo,auuegna  che  fìa  giu  fio  fegnarfine  ottanta  quattri 
per  libra.  Adunque  fatta  l'arte  di  conoscere  i denarij,con  tanta  gioconda  legge  deU 
td  plebe, che  per  ogni  borgo  fumo  dedicate  ftatue  ì Mario  gratidiano.Et  è mora • 
uiglidfcht  in  quefia  fola  delle  arti  fi  imparano,  cr  guardafi  lo  efemplaro  del  fai  fi 
detuio,  cr  con  piu  ueri  denari  fi  compra  lo  adulterino. 

Velia Jfuper fina  pecunia, cr  di  qualifùfiinograndifiimele  ricchezze,  (?  qutUH 
do  primieramente  il  popolo  romano  frarfe  la  moneta  detta  fiipe. 

Cap.  10. 

NO  nera  aprefio  degli  antiqui  numero  di  la  da  centomila, onde  anebora  boga 
gi'fi  multiplicano  quelli, come  quando  fi  dice  dieci  uolte  cèto  mila,ò  piu  fref 
fi.  One  fio  fi  ce  l'ufura,CT  il  denaio  battuto',  cr  cofl  anebora  fi  chiama  al  prefitta 
il  debito  metallo  di  altri.  Dipoi  fumo  cognominati  riccbi,pure  che  fia  noto  che  quel 
lo  che  prima  a:quifio  quello  cognome, non  pagò  ifuoicreditori.MarcoCraffo  del 
li  mdefimi  gente, negava  quello  e firn  ricebo , che  deU  afta  rendita  annuale, non 
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fott/li  trattenere  una  legione . Et  nelltfuc  poffefrioni  pcfrtde  M.M.difefrertlDe 
cittadini  dipoi  fu  riccbifrimo  Siila  Se  fu  À bajtiza.feiw  baueffe  defiderato  tutto  Po 
ro  de  Parser  accio  che  occupaci  il  nome  di  ottimo,  (Perche  giouadifeguitare 
qfra  infatiabite  cupidità  di  hauere)  molti  dipoi  babbuino  conofciuti,  liberati  dada 
firmi  u}  piu  ricchi,  v parimente  tre,  nel  principato  di  Claudio.  Vallante,  CaliJlQt 
C r N arcifo.  Et  accio  che  quelli  fi  lafcino,  come  f e anebora  tenemmo  lo  imperio, 
vfrendo  Caio  A (inio  Gallo,  cr  C.  Marcio  cenforino  confoli,À  uentifet  di  gennaio 
Ctcilio  Claudio  lfidoro,nel  fuo  teflamento  dtfre,cbe  benché  hauefre  perdute  molte 
cofe  rulla  guerra  ciuile,non  dimeno  laf ciana  quattro  mila  cento  uenlifei  feriti,  ZT 
Ire  mila  fecento  g ioghi  di  buoi,cr  di  altre  beflie  cinquanta  fette  mila,  cr  mume • 
rato  Sejtertij  fecento  mila , c r comando  che  fi  ffrendefre  nelle  fue  effequie  feBertìf 
: indici  mila.Maragunanio  infìeme  innumerabili  ricchezze, nondimeno  che  portio 
ne  faranno  di  quella  di  P tolomeo,ilquale,cvmc  dice  Vairone , quando  p ompeio  fa» 
ceua  guerra  nella  ludea,fo)lentaua  con  lafua  pecunia  ottomila  caualieri, mille  con 
aitati , con  altre  tante  coppe  d’oro,  mutando  i uafi  con  le  loro  uiuandef  Et  quan» 
ta  fu  quella  portione  di  quel  P ytbiodi  Bitbynia  ( perche  non  parlo  de  Re)  ilquale 
h dono  un  platano  d'oro,  c T quella  uobile  uile  a Dario  Re,  cr  riceve  io  conuito  tut 

to  lo  t {creilo  di  Xtrfe,cioè  fette  uolte  cento  ottantotto  migliaia  di  huomini.  P romet 
tendo  lo  Ripendio,  CT  il  frumento  di  cinque  me  fi,  accio  che  de  cinque  fuoi  figliuoli 
al  manco  gliene  fuffe  conceduto  uno,nrlla  fua  ueccbiezza.E  t quejlo  jlefro  anebora 
compari  alcuno  a Crefo  Re . Che  Roltitia(  in  mal’bora  è la  noflra  ) deflierare 
quello  nella  uita,cbe  anebora  i ferui  hanno  bauuto,  òche  ne  ne  Re  ha  Irouatofinei 
il  popolo  Romano  comincio  4 fpargierela  moneta  detta  Ripe.Efrendo  confoli  Sp. 
Voflumio,cr  Q_.  Marcio, cr  era  tanta  la  abondantia  della  pecunia, che  confirifm 
fi  quella  À L.  Scipione, della  quale,  queflo  fece  i giuochi.  Ne  dico  al  preferite  i fe » 
Ranti.coniribuiti  a A grippa  Menenio  tulle  effequie, perche  queflo  fu  per  bonore , *- 

CT  necefiita.crmn  per  dono,  per  la  pouerta  di  A grippa. 

■Della  infuria, cr  moderatone,™  uafi,cr  letti  di  argento.  E quando  fumo  le  fri» 
dere  non  modelle.  Cap.  11. 

LA  maranìgliofa  meonfrantia  de  gli  bimani  ingegni  uaria  i uafi  di  argento , 
non  approvando  alcuno  genere  di  officina  lungo  tempo.ttora  uuo le  i F arnia» 
m,borai  Clodtani,bora  i Gratiani( perche  adottammo  le  tauerne  alle  menfe)  boa 
ra  gli  Anagfypti,  cr  afftri  per  fculture,intornoaUe  pitture  delle  linee.  Et  già  ria 
poniamo  le  menfr  intere , ne  rapofrtorij , cr  radiamo  i lati  4 foflenere  i cibi , CT 
importa  quanto  per  defri  la  lima-Caluo  oratore  fi  duole,  che  i uafr  di  cucina  flfia 
crfrino  di  argento.Et  noi  babbiamo  trcuato  di  fculpire  le  carrucole  di  argento.  Et  s 

nella  noflra  eta,Poppea  moglie  di  Nerone  imperadore,  a dilicati  fuoi  cauaglifia 
ceua  fare  i fèrri  di  oro  4 piedi.  A frtficano  minore , la f ciò  allo  herede  trenta  due 
libre  diargento.  Et  il  me  de  fimo, quando  trtompho  de  Cartaginefi,  ne  porto  quat» 
èro  milaCQCC.LXX.M.librt,  Et  quefro  argento  batteva  tutta  Cartagine, quel» 

co 


DCCCCXLV!  t P ' t ÌBH 

tarmali  dello  imperio  Jlqualt  i bora  in  uno  apparato  di  menfe.  Di  poi  ulula  nlt* 
mancia, il  meJefìmo  Afri  catto,  nelfuotriompbo  ne  dette  a fuoi  militi  diciafitte  mi* 
la.  O buomini  degni  di  quello  imperatoria  quali  fu  queflo  abajtanza.  Il  fuo  fra • 
teQo  Allobrogico,fu  il  primo  che  ne  baueffe  mille  libre.  Et  Liuto  Drufo,  nel  tri * 
baiato  della  plebe , undici  mila.  Et  per  cinque  libre  efiere  fiato  notato  da  cenfori 
tino  bujmotriomphjle,pare  ibefla  cofafabulofa . Et  me  iefimvncnte  C aio  Elio 
quando, gli  i mbafc  udori  degli  E toli,lo  an  forno  a trouarc  net  confolato, che  man* 
g iaua  in  uafl  di  tcrra,cbe  non  uolefie  i tufi  di  argento,cbe  fumo  offerii  da  tfii.ZT 
non  baueua  di  argento  nello  ultimo  di  della  fua  uita,  piu  che  due  tazze,  lequali  L. 
Paulo  fuocero  fuo  gli  dono  per  la  fua  uircu,hauendo  unito  Perfeo  Rf.  Noi  trcuta* 
tno  gli  imbafeiadori  Cartaginefl  haucre  detto , nefiuni  buomini  fra  fe  uiuere  piu 
benignamente, ebe  i Romani.  Perche  e fi  appreso  di  tutti  bauieno  cenalo  nel  me* 
de  fimo  argento.Et  Pompeio  Paolino, figliuolo  di  uno  caualiere  Arelatenfe  Roma • 
no, fu  cacciato  anebora  dalla  gente  paterna,percbe  baueua  dodici  libre  di  argtn* 
to  nello  efercito.Noi  ftppiamo  efiere  Poppo  filo  alle  fèrocifiime  genti.  Et  già  ueg* 
giamo  letti  di  donne , tutti  coprirfl  di  argento , ey  certe  menfe , aU e quali  fi  dice 
Ceruilio  Pollone,  caualiere  Romano,cffre  flato  il  primo  che  ui  aggiugnefie  or* 
gento,non  ebe  coprifie.ò  factfie  con  ffrcù  deliaca,  ma  Punica.ìl  me  de  fimo  la  fi* 
ce  anebora  d'oro.  Ne  molto  dipoi  quelle  di  argento  imitor no  le  deduce.  L equa* 
li  tutte  cofe  purgò  la  guerra  ciuile  di  SyHa . Et  poco  auanti  a quvfle  , fumo  fatti 
bacini  di  cento  libre  di  argento,  de  quali  aUbora  è chiaro  eflerne  flati  per  nume ■ 
ro  cinque  cento  a Roma,  er  molti  fumo  fatti  rebelli  per  quegli,  per  lo  inganno  di 
coloro  che  gli  deflderauono.  Vergogninfl  gli  annali  che  imputorno  quella  guerra 
ciuile  d tali  uitij,  la  no  Ara  età  fu  piu  fòrte  nel  principato  di  Claudio,  llferuofuo 
VrufiQano,per  nome  Rotundo,difpenfatore  della  Spagna, bebbe  uno  bacino  di.ro, 
Tricbnio  e Per  fabricarlojbifognò  prima  bedificare  la  officina,  c r icòpagnifuoi,di 

c(lUcU=  rt. libre. Et  queflo  perche  altro, fe  nò  ebe  bifignafie  che  molti  conferai  fuoi  gli  por 
lo  ò ’ Inoro  tafiino," a quegli  che  cenauono*  Dice  Cornelio  Nepote,au*tiaUa  vittoria  di  §yUa» 
d me  fi  met  e^er  fidéMett  a Roma  due  tricblinij  di  argento.Et  flit  flella, che  mori  litU'ul 
teuano  à ta  ,imo  temP°  M principato  di  Tiberio  Cefart , dice  à fuo  tempo  efirrfl  aggiunto  lo 
noia  nel  co  ar2cnl°  r*P°fitorij.Et  efiere  uenuti  in  ufo  quegli  fatti  di  tefludini  Et  poco  auanti 
mJìl  a fi, dice  che  erano  di  legno  tondi  /àlidi, ne  efiere  flati  molto  maggiori,  che  lemen 
fi. Et  che  tffendo  fanciullo,  fi  cominciar  no  a fare  quadrati,  c r commefii,  ò coperti 
di  acero,ó  di  còro.  Dipoi  fu  aggiunto  l'argento  negli  anguli,  et  linee  per  lecòmeffu 
re.Et  che  ejfendo  giouane  erano  chiamati  Timpani  que  uafl,  che  gli  antiqui  cbia* 
monto  Magide.Kefu  filamele  copia  di  argento  alla  uita,  mx  era  di  maggiore  im 
Scyphi  fi*  portatia  l'artificio, et  queflo  già  di  gran  tépo,accioche  perdoniamo  a noi.C.Grae 
no  uafl  da  tbobebbe  delphìni,cbe  cipero  roon.ftfltriti  la  hbra.EtL.Cr affo  or atore.còpero 
to'*  due  fcyphi  fculpiti  di  mano  di  Mentore  artefice, cito  feflertif. Nondimeno  conflfii 

tvn  batter  (mi  bau to  ardire  di  tifargli  per  ucrgognaEt  è chiaro  il  mede  fino  b$ 
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■ère  hauti  Uafi  che  cipero  feimiU fejitrtij  la  libra,  l’a / Usuando primtcr amila 
fiuinfe.mandola  luffuriainltaliaEt  L Scipione.neljuotriòpho.trasfiri  4*0  mila 
libre  di  argcto  lauorato.it  cèto  mila  lért  di  uafi  d’oro, nell’anno  cinqui  cèto  fi  fi  art 
ta  cinque  dalla  edifìcatione  di  Roma.La  mede  finta  A (la  donuta.molto  piu  g rautm 
mente  ancbora  ajìtfie  1 co/timi,  cr  piu  inutile  fu  di  quella  uittoriaja  bendila  che 
fihebbeda  Aitalo  Re.  Perche  AUbora  fi  per  [e  ogni  uer  gogna  nel  (operare  quelle 
tofe  negli  inciti  delle  robe  regie,' nell’anno  fecentouenti Jet  dalla  edifìcatione  di  Ro 
ma,  e fendo  per  cinquanta  fei  anni  ammaeérata  la  citi  a, a amare,  c r non  fclamm 
te  À ammirare  le  efìernt  riccbeze.con  gran  momento  della  Acbaica  uittoria,ì  per 
Vertere  i coRnmi, laquale  ancbora  efia  battuta  in  queflo  interuaUo  dell’anno  60S. 
dalla hedifcaliotte  di  Roma.condujSe Jtatue,cr  tavole  dipinte , acciocbe  non  man* 
caffè  c afa  alcuna.Et  parimente  nacque  la  luffuriajet  Cartagine  fu  disfatta,cofi  con 
venendo  i fati, che  ci  piacele  abracciare  i uvif,  cr  fujiici  lecito  peccare.  Et  diqui 
nacque  che  alcuno  degli  aiUiqui,come  fu  Caio  Mario.cbc  doppo  la  uittoria  de  cim* 
bri,  fi  dice  battere  beino  cò  cantbari  allo  efemplo  di  Bacco.Et  queflo  fu  quello  Ara 
lare  da  Arpim.cbe  diuentofommo  Imperatoceli  infimo  foldato. 

Delle  flatue  di  Argento , cr  {culture  diargento,  cr  certe  altre  cofe. 

Cap.  ta. 

FAlfamétefi  fi  ima  che  le  prime  fiatile  di  argcto  fi  ftcef  ino, aU’bonore  del  divo 
A uguflo  in  adulatone  de  tempi, perche  già  neltricmpbo  del  Magno  Pompe * 
io.ritrouiamo  efferfì  portate  a Roma  la  dal ua  di  argento  di  Pbarnace,  che  primo 
regno  m Pento.  F t quella  di  Mitridate  Eupatore.cr  carri  d’oro,cr  di  argento. 

Succede  alcuna  uolta  l’argèto.ali'oro  per  il  lufio  delle  fonine  della  plebe, che  fi  fan 
- ti 0 di  tfio  ornamenti  de  piedi, quali  non  patifee  una  feuera  confuetudine,  che  fi  facci 
no  d’oro.  H abbiamo  ancbora  noi  ueduto  Aurelio  Tufco  moto , di  ordine  equejtre, 
per  notabile  calumnia.ilquale  nella  celebrità  de  giovani,  lefcuole  lo  perftguitafii • 
ao,bauendo  anelli  di  argento.  £<  a che  bifogna  raccore  quejle  cofe , auutgna  che  i 
manichi  delle  ffude  de  foldati, ({fendo  venuto  mfaflidio  l'auorio,  fi  fculpifchino  di 
argento, cr  le  guaine, cr  le  cinture  rinfuonino  per  le  campanelle, cr  pia  f Ire  d’ar * 
gento.Et  le  camere  dcfanciugli  folto  il  pedagogo, che  fono  per  venire  alla  uirilita, 
fi  ferrano  con  argento . Et  le  f emine  fi  buono  nello  argentone  piace  loro  fedia  fé* 
non  argentata.  Ei  la  medefima  materia  ferve  a cibi,  cr  alle  cofe  fordide.  Vcdcfie 
quelle  cofe Tabrizio,  cr  i bagni  delle  donne  quando  filauono  con  gli  buomini.laflri  • „ 
tati  di  argento  jn  modo  che  non  ui  fu  doue  porre  i piedi,labritio  dico , ilquale  vie 
Uva.cbejualentiflimi  capitani  haue fino  piu  che  una  tazza,  cr  una  faliera  di  ar * 
gatto.  Et  vedrebbe  di  qui  far fi  i doni  degli  huomini  fòrti , ò romper  fi  inque * 
fieccft.  O cojlumi , noi  ci  uergognamo  di  Fabritio . E marauiglia , che  nel * 
lo  fculpire  l’oro , nefiwio  fu  flato  eccellente , cr  in  argento  molti.  Ma  precipue* 
mente  è Rato  laudato  Mentore , delquale  habbiamo  detto  difopra.  Et  quattro  paia 
fidice  ejfere  flati  fatti  da  * fio,  cr  già  neffuno  < inefftre.il  tempio  di  Diana  E phe» 
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c rouiridló,  3 Capitolici  con  gli  incidi]. Et  Varrete  feri  fa  bautrt  battito  dì  fi ir 
unii  ftiitud  di  ramt.l  prosimi  doppo  lui,cbefufiino  in  dmmirationc,  fumo.  Acro* 
g a,  er  B oetbo,  c r Ali;.,  Et  fono  hoggi  l’opcrc  di  quejli  nell'infula  de  Rbodij.  Di 
Boetbiapprtffo  diLyndiaMinerua.  Di  Acragati  nel  tempio  diBaccoineffo 
Rodi, Baccanti, cr  Centauri / colpiti  in  SciphL  DiMyos,  nel  medefimo  tempio  è 
Sileno, cr  cupidine.  DiAcrgatc,  cr  la  cacciagione  negli  Scypbi  bette  granfa • 
ma-  Doppo  auefiifurno  celebrati  Calamif , er  Antipater.Et  firatonico, ilquale  pia 
neramente  fi  può  dire,  che  collocafe  un  fatiro  in  una  phiala,  aggrauato  dal  finito,, 
che  e fio  lo  fculpifie.  Dipoi Cyzictno  T aurifeo.  Et  Arijton,  CT  Eunico  Mityleni 
fi  laudano. Et  Hecateo.cr  circa  alla  età  di  Pompeio  magno,? r aritele,  Pofldonio» 
Epbefìo.  Ledo  Str aliate, che  fculpi battaglu,cr  armati.Zopbiro.ilqualefculpi gli- 
Areopagiti,cr  il  giudicio  di  Orefte  in  due  Sciphi, Jtìmati  dodici  fidertij.  Tu  dim 
poi  Pytbea, del  quale  due  onde  fi  uendernouentiEt  erano  Vlixe,cr  Diomede  feci 
piti  in  uno  fmalto  di  Phiala  che  rubauono  il  PaUadio.Tece  il  medeflmo,i  Coci  che 
cbiamono  M agir  fida,  con  piccioli  uafì  da  bere , ma  de  quali  nonflferiffe  potefic 
e fariniere  efempltei,tanto  eraoportuna  la  fi utilità  della  ingiuria.  Hebbe  anebora. 
Teucer  crufiario  fama.  AI  a tale  arte  in  modo  fubito  uenne  manco,  che  già  per  toc 
fola  antiquita  fi  dimi,  cr  in  modo  fono  confumale  le  figure  che  le  non  fi  peffino  dim 
f cernere , ma  fia  la  autorità.  L'argento  fi  tingie  con  acque  medicate,  cr  anebora1 
per  la  f alfa  efalationc  come  nelle  parti  mediteranee  d i Spagna.  Et  nelle  caue  dell' 
aro,cr  dello  argento, nafeono  anebora  colori, il  gùHo.cr  il  uerde.Et  il  sil,è  prom 
premente  beUetta.Diefio  è l'ottimo  qUo^be  fi  chiama  attico.il  prezo  è XXX  II 
la  libra.ll  profiimo  è il  marmorofo.efitndo  il  prezzo  la  meta  manco.  Il  terzo  gè* 
nere  è il  prefio, ilquale  altri  cbiamono  Scyrico,dallainfula  Scyro.  Et  anebora  di : 
Acbaia,  ilquale  ufano  alle  ombre  delle  pitture.il  prezzo  nelle  libre  diquefio,  due 
fefiertij.  Et  cauatine  due  peft, quello  che  cbiamono  lucido, che  uient  di  GaUia.  Et 
quello, T Attico, ufano  4 i lumi.  Alle  tauole  non  ufanofienon  ilmdrmorofi,pcrm 
che  il  marmo  in  efio  refifie  alla  amaritudine  della  calcina . Et  cauafi  uenti  mia 
glia  difeofto  dalla  citta , in  monti.  Dipoi  fi  arde, chiamandolo  prefio,  quegli  che 
lo  adulterano.Mala  amaritudinedimofira  efierefalfo,  erte  fi), perche  è rtfolum 
to  in  poluere. 

DclSilcjcr  ceruleo, cr  nedorianer,cr  C ilàno, crebe ogni  amo  equalmente  fi  iteti  » 
fa  celo  dinoie  fpecif:  Cap.  11. 

I-  TT\Tpingtre  col  file  indìtuirno  i primi  Poiignoto, et  Mycon,fclamétccon  l’A  tti- 

re guu  ■ YJco .Etquefio  la  feguéteeta ufo  4 lumi.EtaU'ombre  loScyrico, etLydio.il  Ly 
dio  fi  còperaua  a Sardi, et  al  prefente  è dato  dimejfo.il  Ceruleo  è 4r«w.Et  dique 
fio  antiquamétefumo  tre  generi  L’Egyttio,che  mafiimamete  è approuato,lo  Sc> 
Àteo, que fio  facilméit  fi  disfaldo  fi  peda.fi  mutain  quatro  colori, piu  ca iido,à' 
giu  nero, piu  grofio.ó  piu  fittile.  Antepòfi  anebora  ÀquefioilC  yprio.Aggiugnefi. 
*qttefiulpntcol4no,cr  lo  spagwob/ffindofioomiricktdìtfte^quiui  l'éttm- 
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ti  tinge]!  tutto, cr  euocefl  ntUafua  htrba,  c r tee  il  fugo . Il  re  fio  fi  fd  pél  mie* 
fimo  modo, che  la  CbryfoceHa.Del  ceruleo  fi  fa  quello  che  fi  chiama  Lométo.Fafii 
quello  ldiundo,ò  peflando,et  queflo  è piu  càdtdo  che  il  ceruleo.  I prezzi  fuoi.x'X. 

1 II. nelle librc,del ceruleo  XV Ili.  Vfanlo  in  cretd  perche  non /opporla  ld calcino. 

Di i poco  in  qua  fi  aggiunfeil  Neperiano, chiamato  dallo  autore.  Fafìi  della  legge 

rtfiima  parte  dello  Egyttio,d  prezzo  fuoXL  -nella  libra.  Et  é li  mede  fimo  ufo  del 

Puteolano, fuori  che  atte  fencftre. Còlamelo  Celon.Efii  ccmi'iciato  a portare  anebo  -1*  " '* 

ra  l’indico, il  prezzo  delquale  é.XVli nelle  libra.  E la  ragione  nella  pittura  alle 

ÌMcifure,cwc  ombre  che  fi  diuidano  dal  lume.  Et  è un  uiltfiimo  genere  di  lomento , 

certi  lo  cbiamono  trito,Himato  cinque  afii.  Lo  efperimentv  del  Syncero  è che  ar • 

da  nel  carbone.  La  fraude  c nella  uiuuolafecca  cotta  nella  acqua,  c r premuto  ilfu 

g o per  una  pezza  in  creta  eretria.  La  fòrza  fua  nelle  medicine  è che  purghile  pia 

ghe.  Et  per  queflo  lo  aggiungono  negli  impiaflri,  cr  a cauSici. Peflafl  dtfficilmen > 

te  il  Sile. Sei  medicare  mor  dc,ltggier  mente  rijlr  igne, cr  riempie  le  rotture.  Arde 

fi  in  uafi  di  terra, accioche  g ioni.  I pregi  delle  cofè.cbe  pofli  habbiamo.fappianto 

tfiere  uarij  inttarif  luogbi.Etquafl  ogni  anno  mutar  fi, fecondo  che  fieno  le  nauica • 

tieni, 6 fecondo  che  ciafcuno  babbia  mere  alato  ,òfe  alcuno  potente  ne  babbia  fatto 

Vapalto,  cr  ferbigliSon  feor  dandomi  che  Demetrio  fu  accufato  apre  fio  del  ccfule , 

da  tutta  Seplaflj  nel  principato  di  Nerone.Sondimenofu  nectjfario  por  fi  que  pre « 

gì, che  il  piu  delle  uolte  erano  A Roma,acciocbe  fi  cffirimtfft  la  autorità  delle  cofe. 

DELLA  NATVRALE  HISTORIA  DI  C.  PLINIO 
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Catta  dì  rame.  Cap.  t. 

Er  lo  auutnire  fi  diranno  le  mìnere  del  rame,cr  il  pregio  del 
Corimbio.che c profiimo aquefio nell’ufo,  anzi auanti all’ar  Oberati 
genro.cr  quafì anchora  juantt  all  oro  Et  come  babbiamo  del  indebitati . 
to,è  in  queflo  l’ autorità  dilla  moneta  detta  ftipe . Diqui  fono  tre.  I.  rdm 
dette,Era  le  pecunie  de/oldati,cr  i tribuni  erari f <y  lo  era « m. 
rio,cr  gli  Obi  rati  delti  dall’ere . Noi  habbtamo  dimcjtrato 
quan-o  lungamente  il  popolo  R ontano  ujaffe  fola  mente  rame 
Coniato,  Cr  le  altre  cofe  che  dette  la  anttquita, perche  dichiara  la  autorità  fua,efit 
re  eqitale  alla  cuta  auuegna  che  Suma  Pompilio  infhtutfie  ilterzo  collegio  de  fa* 
b>  t di  rame. Et  tnfteme  anchora  fia  detto  in  che  modo  fi  caua,  cr  f afii  perfetto  col 
fuoco.  Et  f afii  della  pietra  ramo  a.laqUale  eh  ambito  Cadmia.  E celebrato  in  Afta, 
cr  già  in  campagna  . Et  ber  e nel  con1  ado  di  Bergamo.rflrema  parte  della  Ita » 
fa.  Dicano  anchora  che  da  poto  in  qua  fine  è trottalo  in  Germania  Provincia. 

oo  Hi 
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Generi  di  R ditti,  & quali  fono  in  Corintbij.et  quali  i deliaci,  et  quali  gli  Eguùtict 

Cap.  *. 

FA  fii  ancbora  di  una  altra  pietra,laquale  in  Cypro  chiamano  Cbalciten,  dom 
uc  prima  fu  la  inuentione  del  rame . Dipoi  fu  utilità  precipua  ritrouatone  del 
Muri' alca  m,&tore  ,n  ^lrt  ferre»CT  minimamente  auricalco,ilquaU Ottawe  lungamite pre 
. ' cipua  bontà,  cr  ammirationc.tìe  fi  troua  già  per  lungo  tempo  eficndofluota  la  ter* 

4.  Aio, ie.  rtLprofiimo  di  fu  ,i  Saludiano, trouato  nelle  alpi  de  Ceutroni,  crne  ancbora 

q uejlo  duro  molto.  Et  fucccfiegli  il  Untano  in  gaUia, l'uno, cr  l’altro  nominato  da  fi 
gnori  de  melali, quello  dallo  amico  di  Auguro,  e r quefio  dalla  moglie, di  ueloce  ef 
fello. Et  il  liuiano  certo  fltroua  molto  picciolo.  Etboraèriuoltafomma  gloria  nel 
Marianofilquale  ancbora  è detto  cordubenfe.  Quello  doppo  il  liuiano  grandemen 
te  faccia  la  C admia,cr  imita  la  bontà  dello  auricalco.  Et  infimo  a qui  ili  co/i  la  no 
bilia  naturatici  rame  Gli  altri  generi  confidano  per  lo  artificio, iquali fi  diruti* 
no  ne  loro  luoghi,  dimodrata  auanti  À tutu  le  cofc  lafomma  dar  ita . Già  il  rame 
confufo  fi  mefcolaua  con  o ro,<y  con  or  genio,  cr  nondimeno  l'arte  era  piu  predo • 
fa, bora  è incerto  fequeda  jìa  peggiore,ò  la  materia.  Et  è marauiglia  che  i prezi 
delle  opere  fieno  cresciuti  in  infinito,  cr  la  autorità  della  arte  fii  evinta.  Etquefia 
perche  per  caufa  diguada gno(come  tutte  le  altre  cofc) fi  è cominciata  a efer citare, 
laquale  fi  foleua fare  per  gloria.  Et  per  quefio  ancbora  aferitta  alla  opera  degli 
iddij , quando  i nobili  delle  genti  cercauono  fama  ancbora  per  queftauia.  Et  in  ' 
modo  e perfa  la  conjuetudhc  di  fóndere  rame  predo fo , che  già  di  lungo  tempo, 
ne  la  fortuna  bibbio  nel  rame  ragione  di  arte . Ma  in  quella  antiqua  gloria , Co « 
rintbio  grandemente  fi  lauda, cr  quedo  mefcolo  il  cafo,rffendo  arjb  Cortntbo,quan 
do  fu  pre[o,cr  mar  auiglic finente  circa  quello  fu  il  defiderio  di  molti.  Perche, fi 
dice, non  per  altra  caufa  t fiere  flato  verre.ilquale  baueua  dannato  Cicerone,  con 
fico  proferitto  da  M.  Antonio , finon  che  difie,non  gli  hauere  A cedere  ne  uafi  Co* 
rinthif.  Ma  ime  pare, che  la  maggiore  parte  di  quelli  fimuli  quella  feientia  per  fe* 
gre  gare  fe  dagli  altri, piu  che  per  intendere  alcuna  cofa  quiui  piu/bttilmente.  • Et 
quefio  dimodrerro  in  poche  parolt.Corinlbo  fa  prefa  nelle  Olympiade.tsS.neUo 
anno  terzo, et  neU’anno.seg. dalla  edificatone  di  Roma.Etgia  un  fecola  auanti  era 
no  mìcati  i nobili  fòrmatori.dequali  quedi  tutte  le  datue  hoggi  cbiamono  corintbie. 
Per  ilebe  d reprouare  cofioro  porremo  la  età  degli  artefici.  Perche  gli  anni  della 
citta  itofira, dalla  fopr  adetta  còparatione  deQ’Olympiade,fi  può  facilmète  raccor 
re. Sono  adunque  Corintbij  uafi  folamente  quegli,  iquali  quedi  eleganti  bora  tratfè 
rifeono  in  uafi  da  conferuare  i cibi, bora  in  luctrne,ò  uafi  detti  Trulli , finta  alca 
no  refpetto  di  munditie.  D i quello  fono  tre  i generili  bianco,  accofiandofi  molto  pref 
fb  col  nitore  allo  argtnto.nelquale  preualfe  quella  midura.Valtro,nelquale  è la  na 
tura  gialla  del  oro.  Il  terzo,  queEo  nelqualt  fifa  uno  equale  temperamento  di  tut* 
ti  O lire  a qutfti  ne  è uno,delquale  non  fi  può  rendere  la  ragione£  t benebe  fiafatm 
l o per  mano  di  buomo,  la  fortuna  dette  il  temperamento  al  fimUcro , c r ode  Ha» 


TRIGESIMO  Q.V  ARTO  DCCCCU 

t*f. Quello  preciofo  ptr  fuo  color t,péde  alla  imgvte  di  uno  ftgato,ilauale  per  qut 
jto  cbumono  Hepatizon.difcoHo  del  corimbto, nondimeno  adilungo  aititi  allo  Egi 
ottico,  c r deliaco.tqualt  lungamente  hanno  ottenuto  il  principato.  L'an'iquiffima 
gloriafu  al  deliaco,celebrando  tutto  il  mòdo,  il  mercato  in  Deh, et  per  quello  fifa 
bricduano  qwui  piedi  di  Triclini/, cr  lettiere.  Quivi la  prima  nobiltà  del  rame. 

Perticone  dipoi  a fimulacri  degli  lddif.cr  effìgie  di  buomini,  c r di  altri  animali. 

D oppo  quefto  fu  iodato  lo  E ginetico.  Eteffa  è infula,ne  genera  rame, ma  nobilita* 
la  per  la  temperatura  delle  offlcint.ll  bue  di  rame,cbefu  prefo  di  la  è a Roma  nel 
fòro  boario  Quefto  è l'efemplare del  rame  Egmetico.Et  del  deliaco . Gioue  med 
pùoho,nel  tempio  di  Gwut  Tonante . Et  quel  rame  ufo  Myron,  quefto  Polycreto , 
tquali.cr  con  dtfctpoli,cr  la  emulatane  fu  anebora  nella  materia. 

De  candeUieri.ty  ornamenti  de  templi.  Cap.  ». 

£Glna  panicularmente lauoraua  folamentela  fuperficiede  candelieri,  come 

Taranto  gli  fcapi.  In  quefti  adunque  è congiunta  la  commendatione  delle  of*  r.*  • 
ftcine.Ue  fi  vergognano  i tribuni  militari.con  i loro  falarij  comperare  i candelieri  ^ \ j,occie 
corimbi], auuegna  ebe  tale  nome  appaia  e fiere  pofto  dal  lume  delle  candele . Vac*  ju'trr0  (M 
crefcimento  del  pregio  de  candelieri  fu  tale.tìauendo  Gegania  comperato  uno  can  ^ tjjltre 
deUicrt  per  cinquanta  fefttrtij,cr  la  medeflma  per  pompa,  dimoiando  nel  con* 
mto  effere  flato  comperato  da  effa,C  le  ftppo  tintore,  per  comandamento  di  T beo* 

Ite  bandùorc,rficndo  brutto  per  la  gobba,  er  altro  affetto,  effondo  fi  /fogliato nudo 
per  fare  ridere,<y  per  la  impotentia  della  libidine  fu  riceuuto  nel  letto,  dipoi  nel  te 
flamento,onde  effendo fatto  ricco, adorava  quel  candeliere  in  luogo  di  deita.Et  ag* 
giunfe  que/ta fabula  ì corintbtf,uendicati  nondimeno  i coflumi  con  nobile  fepolcro 
per  ilquale  duraffe  eterna  fopra  la  terra  la  memoria  del  vituperio  di  Gegania. 

Ma  auuegna.cbe  non  fieno  alcuni  candelieri  C oriniti], quefto  nome  precipuemen* 

te  fi  celebra  in  quefti  Perche  la  uittoria  di  Alunno  rouino  certamente  Corimbo, ma 

anebora  differfe  metalli  di  pure  affai  citta  di  A ebaia  Gli  antiqui  fèciono  le  foglie 

C r le  porte  di  rame.Etio  trouo  che  da  GmOttauio, ilquale  triompbo  di  Per/co  Re 

nella  guerra  navale , e ffer  fi  fatto  uno  portico  duplice  al  circo  Flaminio , ilquale  fu 

chiamato  Corintbio  da  i capitelli  di  rame  delle  colonne.Trouo  anebora  che  effotc  ' 

pio  di  Ve fta  piacque  che  fi  copriffe  di  fuperfìcit  firacufana . Nel  Panthec  fono  i 

capi  delle  colonne  Syracvfani  pofttui  da  M.Agrippa.Et  inoltre  la  priuata  opuien 

tia  è prrfa  pel  medefìmo  modo.Sp.Caruiliofra  gli  altri  mancamenti  rimprovero 

*C  amillo.che  haueffe  in  cafa  la  porta  dir  ante  .Et  LU-Pifont  afferma  Gn.  Manilio. 

effendo  fi  uinta  PA  (ìa,bauere  primo  portato  nel  fuo  triompho,ilquale  conduffe  nell’  ' 

anno  f 67.  dalla  edificatione  di  Roma,Triclini]  di  rame.cr  t duole, cr  Monopodq.  fono  Ptccio 

Et  Amia  fcriue  che  L.Craffoherede  di  L.Craffo  oratore,  uende  molti  triclini]  di 

rame. Et  fecicno  anebora  di  rame  le  cortine  detripodi.dette  delpbicbe  . Perche  fi  ',anno  unf° 

dedicauono  precipuenieme  pe  doni  di  A pollo  Delphico.  Piacquono  anebora  ne  lem  ^ P,f^e 

pii  k lucerne  foffefe  rilmenlta  modo  di  alberar  aducenti  pomi.  Qjiale  è quello 

00  iti» 
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nel  tempid  di  Apotine  P datino , ilquale  A lefianiro  magno , netta  efougna  tiene  di 
Tbebe  predò, et  dedicoQoal  me  de  fimo  iddio  in  Cyme,  T rapa  fio  dipoi  l’arte  per 
tuttofile  effigie  degli  Iddi /. 

Quando  ju  fatto  il  primo  jlmulacro  a Roma,  c r detta  origine  delle  Jiatue,cr  b» 
* nore  delle Jiatue.cr  generi,  cr  figure.  Cap.  4- 

/O  riir  nono, che  a Roma  fu  fatta  la  prima  j tatua  di  rame  a Cerere  della  peci* 
nia  di  Sp.Cafiio,ilquale  cercando  di  far fì  Re,  fu  ammazato  dal  padre  fuo.  Et 
trapalo  dagli  Iddi/  alle  jiatue.cr  imagini  degli  huomini,ptr  molti  modLGli  ai u 
tiqui  dipingeuano  quelle  col  bitumine, onde  è piu  da  mar  stigliar  fi,  che  piacefie  ri 
coprirle  d’oro.  Et  quejlo  non  fo  fe  fi  fuffe  Romana  muentione.  Et  certamente,  che 
anchora  a Roma  non  è co  fa  antiqua.  Le  effigie  degli  buemini  non  foleuano  efori». 
mere,fenon  per  qualche  notabile  caufa  di  quegli  ebe  meritauono  la  perpetuità. Pri 
mieramente  per  la  uittoria  de  [acri  giuochi , c r maf  imamente  in  Olimpia,  doue 
di  tutti  quegli  che  uinceuano  era  cojtumc  dedicar  fi  le  Jlatue.  E t di  quegli,  ebe  qui» 
ui  bauefiinofuperaio  tre  uolte  gli  facieno  una  flatua  ebe  e forimeli  la  Jimiluudine 
di  tutti  i fuci  membri, lequali  ebumauono  1 cornee,  lo  nonfofo  gli  Atbtnienfifufii» 
no  i primi,cbe  ponefiino  pubicamente  le  ftatuc  a Hermodio.cr  A ri/logitone  am» 
mazatori  di  tiranno.  Qgtjlo  fii  fatto  nel  mede  fimo  anno,  nel  quale  furno  anchora 
/ cacciati  i Re  di  Roma . Quefta  cofa  dipoi  fu  prefa  da  tutto  il  mondo  con  huma» 
nifiima  ambinone.  Et  già  banio  cominciato  a effere  le  fatue  ornamento  del  fòro, 
in  ogni  citta,  cr  prolungar  fi  la  memoria  degli  buomini.  Et  fariuonfi  nelle  bafr,gli 
bonari, accio  ebe  non  fi  leggefiino  fidamente  ne  Jèpolcri . Et  dipoi  fi  è fatto  il  foro 
nelle  cafe  priuaC,cr  nelle  loggie, perche  l’bonore  de  clienti  infilimi  bonorare  i lo» 
ro  patroni 

Delle  ftatue  togate,  cr  certe  altre,  cr  a quale  prima  in  colonna,  erquande  prima 
* pubicamente, cr  quali  flati le  furno  prima  i Roma.  Cap.  r. 

' N‘‘‘lujmerue  k &alue  fi  dedicauono  togate. Piacque  anchora  ebe  fi  facefiim 
, i/l  uotuidc, tenenti  una  battutagli  efcmplari  de  giouinctti,cbc  fi  eferckano  ne 
Ptmm  e g gymnafii.quali  chiamano  Achillee. E cofa  greca  niente  coprire.Ma  allo  incòtro, 
abbano,ò  c [4  Romana,  cr  militare, aggiugnerui  le  corazze • Et  Cefart  dittatore,  acconfenti 
éppa,o  ma  chegli  fufie  dedicata  nel  fuo  foro  un  a flatua  con  la  panziera.Percbe  quelle  ebe  fo 
teuo  uettt  nofat ^ Irl  habito  di  Luptrci.fono  tanto  nrnue, quanto  quelle, lequali  nuouamcte  utn 
non  predo  n0no  uettue  di  penule  Mancino  col  me  defimo  habito  fi  fèccia  flatua,  col  quale  fu 
• • n r <^ut0’  E<  notato  autor‘  ck  Latt*°  portd  fi  foce  una  flatua  nfl  tempio  del 
Seiugt  fi  di  jt  mj-e  con  grwdifiima  forma,effenio  molto  piccolo.  Et  le  flatue  à cauaBo,cbe  fo 
cenano  qua  ^ (fibrate  a Romafenza  dubbio  hanno  tolto  l’efemplo  da  greci.  Ma  quegli  leda 
do  fi  lega - mn0  foiam(ntt  a coloro,cbe  erano  fiati  itine  itori  ntÙc  cefo  facre.Et  dipoi  À <j«rgfi 
uono  feica  ebebaue fiino uinto  nelle  carrette  di  due  cauagli,ò  di  quattro  cauàgli-Onde.cr  ì 
tagli  a uno  yBrno  ja(j  ,■  carrji{n  quegli  che  hauefiinotriomphato.  Ma  tardamene  à no 

9érro  Ori  tempi,  cr  non  fono  Ufo  in  petti,  fonon  dal  dim  Angutto  ifowgi,comc,  crgfo 
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Elefanti.  Ne  fino  antiqui  le  Jlatue  de  carri  di  due  cavagli , in  quegli  cbe  fucino  > 

Hati  pretori,  C rfufiino  Jtali  portati  intorno  al  circo . Ma  piu  antique  fono  quel» 
le  delle  cobnue,comc  a C.  Mento  cbe  uinje  gli  antiqui  Latini , a quali  per  patto  il  suggello  t 
popolo  Romano  daua  la  ter  za  parte  della  preda.  Et  nel  mede  fimo  confolato  ha*  ra  ,i  jUOm 
ueua  ficcati  irojtri  nel  fuggcjto.bauendo  uniti  gli  AntianijieU'anno  della  edifica*  -0  iout  a 
tiene  della  citta  quattro  cento  fidici.  Et  quella  di  C. Duilio,  ilquale  primo, eòe  pel  ftaua  4 ^ 
mare  triompho  de  Cartaginefl, laquale  e anebera  nel  fòro.  Et  quella  di  P.  Minu*  rare  j ^ 
do  prefetto  della  uettcuaglia , fuori  di  Sa  porta  Trigemina , per  laquale  il  popolo  pCj0> 
conferì  una  moneta  detta  Stipe  unciaria.  Etnonfofequefiafuffe  la  prima  fiatua, » 
cbe  concedeffe  il  popolo, perche  avanti  la  concedeva  il  Senato,  cofa  preclara  erra 
to,fi  non  bauejfe  cominciato  da  friuoli  principi j.  Perche  la  fiatua  di  A Ilio  Savio 
era  auanti  alla  curia , la  bafi  della  quale  arfe  quando  or  fi  la  curia  nelle  effiquie 
di  P.C Iodio,  fu  anebora  nri  cornino  quella  di  He rmodoro  E pbtfio,  inter pctre  del 
le  leggi , lequalifcriueuano  i dieci  buomini, pubicamente  dedicata.  Altra  caufo, 

C r altra  maggiore  autor  ita  fu  nella  fiatua  di  O ratto  Coelite , cbe  dura  anebora 
boggi  quando  efio  filo  difiotoò  dal  ponte  Sublicio  i nimici.  Et  certamente , cbe  io 
non  mi  marauiglio  efjerne  tre  della  SybiUa,preffo  a rotori.  \ua  laquale  pofi  Sex. 

Pacuuio  Tauro  edile  della  plebe.Et  due, cbe  po/è  M.Mtffala.  Stimerei  quefie  efie 
recatele  prime,  cr  quella  di  A ttio  Nonio  polle  nella  età  di  Tarquinia  P rifccjc 
n vi  ne  f ufiino  de  Re  antecedenti  in  capitolio. 

Delle  toatue  fenza  utile,  e T certe  altre,  cr  quale  fiatua  a cdttaUo  fu  prima  a R 0* 
ma, et  quando  tutte  le  jlatue  pubicamente,  et  priuatamente  fumo  levate  uia , 

C r a quali  dome  di  Roma.cr  quali  prima  fumo  potoe  pubi  tea 
mente  dagli  efhrnL  Cap.  s. 

DI  quefie , quella  di  Romulo  è finza  uetoa , come  anebora  quella  di  Camita 
lo  ne  Rotori,  cr  auanti  al  tempio  di  C attore  fu  la  togata  di  Q_.  Marco  tre- 
mulo caualiere,  cbe  uinfe  due  volte  i Situimi,  e r battendo  prefa  Anagna,  libero  il 
popolo  dallo  ftipendio.Et  fra  le antiquifiime.fono  quella  diTullio,Celio,di  L Ro* 
fcio,di  Sp.Nautio.di  C.Fulcinio  ne  rotori, iquali  effindoimbafeiadorifurno  amma 
zati  da  Fidenati . Et  quefio  fi  filetta  contribuire  dal  popolo  Romano , d quegli  che 
f ufiino  flati  amazzati  d torto,come  anebora  fece  d P.lunio , cr  d T.Corwtcano,i 
quali  fumo  amazzdti  da  Truci  Regina  della  Scbiauonia,nt  pare  cbe  fia  da  prea 
I tr  mettere, quello  cbe  hanno  annotato  gli  annali,  che  d quelli  fumo  pofie  le  fiatue  nel 
fòro  dì  tre  piedi , perche  aHhora  era  bonorata  quefia  mi  fura . Non  preterirò  L. 

O ttauio  per  una  parola . Perche  ej fendo  quefio  imbafiiadore  al  Re  Antioco , cr 
dicendogli  il  Re, cbe  gli  darebbe  rifrofia,con  una  uirga,  laquale  per  cafo  teneva , 
gli  circunfcriffc  interno , cr  prima  cbe  uf  riffe  di  quel  ctrculo  lo  confirinfi  a dare 
la  ri  frolla , onde  tfiendo  toato  morto  in  quefia  I egdtione , H Senato  comando  cbe 
gìifufie  pofia  la  fiatua  fua  ne  roftri , nel  piu  euidente  luogo . Trouafl  anebora  la 
fiatua , che detemfinó  il  Senato  ì TaraciaCata tò  a Suffìtia  vergine  uefiak » 
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thefufie  poAa  dotte  uolefie.ilcbe  aggiwuo.ba  non  mineo  di  honort,  che  l'cftere  A4 
tutta  a una  fimuiA.  Et  tl  merito  J ho  porro  vi  efie  parole  degli  annali,  che  fu  pcbe 
quella  gratifico  al  popolo  Romano  il  campo  Tibarino.Trouo  ancbora  e fiere  )ta • 
if) ' ta  pojia  la  fiatila  di  Putagora,ct  Alcibiade, nc  c orni  del  cornino.  Perche  nella  g tur 

: ra  de  Sanniti  Apollo  Pytbio  comando,  che  al  piu  fòrte  della  gente  de  grecherai? 

altro  fapientifiimo,fl  dedicafiino.Aatue  in  luogo  celebralo, infino  i che  Sytla  ditta* 
tare  facejie  quuii  la  curia  Et  e da  mar auigltar fi  que  padri  battere  antepojlo  Py 
thagora  a Socrate, anteporlo  dal  medefimo  iddio  a tutti  in  fapttntia  , ó Alcibiade 
d tanti  altri  in  hi rtu,ò  alcw»,k  l’uno, cr  l’altro  Tbemtjlocle . Era  la  ragione  delle 
colonne  innalzar  fi  fopra  gli  altri  mortah.ilcbe  ancbora  fignificano  gli  archi  di* 
nuouo  trouati  Nondimeno  il  primo  boncre  cominciò  da  greci . Et  à ntfiuno  penfo 
ebefufiino  dedicate  piu  Aatue,cbe  a Demetrio  P baierio  in  Albine  .perche  gliene 
fiatuirno.jSo.Lequali  dipoi  tacer  orno , non  pafiando  ancbora  l’anno, quejìo  nume 
rodi  di-Statuirno ancbora  k Roma  k Mario.Gratidtano,come  dicemmo,  cr  Urne  ~ 
dtfime  jpezorno  nella  entrata  di  SyUa.  Et  fenxa  dubbio  le  ftatue  pe  de  Are  fumo  4 
Roma  in  autorità  per  lungo  tempo.Nondimeno  l'origine  delle  equefiri  è anttqutfii • 
ma, battendo  ancbora  comunicato  l’bonore  con  le  fimine.  Perche  la  ftaiua  di  C loe* 

I ia  è equefire.comt  fefufit  poco  hauerla  uefiita  di  Toga,auuegna  che  non  Aatuifii* 
no, alcuna  ÌLucretid.ne  aBruto,chcfcacciorno  i Re, per  iqualt  Cloelia  era  fra  gli 
fiatici.  Et  crederrei  (fiere  fiata  dedicata  prima  pubicamente  ancbora  quejta  di 
Or  alio  coelite, per  che  aUdnti  è uerifimile  Tarquinio,  cr  i Re  hauerla  poAa  alla 
SybtQd.cr  k fe  Aefii.ftncn  dictfie  Ptfone,cbe  quella  Cloelia  fu  pofia  da  quegli, che 
fumo  f eco  infleme  fiatici, venduti  k Por  fina  in  honore  fuo.  Per  oppofito  Anni  o feci a 
le  dice  efiere  fiata  pofia  equejtre,  laquale  fu  allo  incontro  di  Gioue  fìatore  nel  ue* 
fiibulo  dalla  cafa  di  Tarquinio  fuperbo,  k Valeria  figliuola  di  PuHtcola  confuta 
CT  quella  fola  bautte  rifuggito,cr  bauert  pafiato  il  Tevere , c r gli  altri  fiatici, 
che  fi  mandavano  k Porfena  r fiere  Aali  ucci  fi  per  fraude  di  Tarquinio  l.  Pifone 
fcriue,cbe  nel  conflato  di  M.Emilio,cr  C.Popilio,da  etnfori  P.  Cornelio  Scipio 
ne.cr  M.  Popiliojefiere  ftateleuate  intorno  al  fòro  le  ftatue  di  quegli , ebe  fufii * 
no  flati  in  magi firato,  fuori  di  quelle, che  ui  fufiino  fiate  pofie  dal  popolo , ò dal  fe* 
nato.  Et  quella  che  apre  fio  al  tempio  della  idea  tcllure  fi  lunetta  Aatuita  Sp.Cafiio, 
che  baueua  uolmofarfl  Re  dice  efier  ancbora  fiata  fònduta.Et  in  quella  cofa  certo 
méte  prevedevano  quegli  buemini  alla  ambitione.Sono  ancbora  le  querele  di  C alo * 
ne, nella  fua  ccfura,cbe  fi  doltud,cbe  nelle  prouncie  fi  ponefiino  le  Adite  alle  donne 
Romane.Et  nondimeno  non  potette prcbibire,cbe  k Roma  non  fi  ponefiino,  come  ì 
Cornelia  madre  de  Gracchi, che  fu  figliuola  del  primo  Scipione  africano.  La  Ad* 
tua  di  quefta  Aaua  à federe, con  pianneQt  fenza  guiggte,nel  publico  portico  di  Me 
fello, laquale  Aatua  ebora  nelleopere  di  Ottawa.  Et  publicameute  dagli  eAcrni  c 
fiata  poAa  a Romak  C.E  I/o  tribuno  della  plebe , perche  bauende  fatta  una  legge 
contro  k Stennio  Stantio  Luciano, che  due  tolte  baueua  infiftatij  i Tur  ini, per  que 
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fio  iThurini  Donorno  4 Elio,  una  Ratta,  <y  corona  d’oro.  ] mede  finii  dipoi  dottor 
no  wu  /tatua  k ¥abritio,effendo  Rati  liberati  dallo  afftdio . Et  dipoi  per  tutto  fen» 

Zd  diffirentia,  fono  flati  nceuute  le  Halite  nelle  clientele , in  modo  che  anebora  fi 
uegghino  in  tre  luoghi  nella  citta  le  Jlatue  di  Anibaie , ilquale  folo  de  nini  tei  lancio 
Vbafta  dentro  a muri, 

Degli  antiqui  flatuar  ij,CT  prezzi  fuor  di  modo  delle  Ratue,  cr  de  colofii  celebra 
tifiimi  nella  citta.  Cap.  7- 

V 'T' Sfere  fiatal’arte  del  fare  le  Ratue  familiare  anchora  alla  Italia, CT  antiqua, 

JCrlo  dimcjtrano  tìercule  confittalo  da  Euandro,come  dicano, nel  fòro  Boario, 
ilquale  fi  chiama  triomphale.Etper  ogni  T riompbo  fi  uè# e in  habito  Triompba» 
le.O  lire  a dicio  I ano  con  due  tetie  dedicato  da  N urna  Re , ilquale  fi  uenera  in  arm 
gumento  di  pdce,cr  di  guerra.Et  ha  le  dita  in  modo  figurate,cbe  per  la  nota  di  tra 
cento  feffanta  cinque  di,  per  la  fignificatione  fi  dtmofiraf) e iddio  dell’anno, del  tem 
po,cr  della  età.  A nchora  fono  ffiarfe  per  le  terre  le  Jlatue  To/canichejequali  non 
è dubbio  effer  fiate  fatte  inTofcana.  Et  penferei  effer  Rate  quetie  degli  iddij,fe  Me 
trodoro  Scepflo,  alqualefu  dato  il  cognome  dell’odio  del  R ornano  nome, nò  bauefjà 
rimproperato  che  i vul fini  fumo  faccbeggiati  da  Romani  per  due  mila  Ratue.  Et 
marauigliomi,  che  offendo  la  origine  delle  Jlatue  tanto  antiqua  in  Italia , i fìmtila» 
cri  degli  iddi / Jlfacefiino  ne  templi  piu  lofio  di  Ugtio,  ò di  terra  , infino  alla  uinti 
Afta,  donde  è uenuto  ogni  fuperfluo  lufio.  Quale  {ufficia  prima  origine  di  tffirU 
mere  le  flmihludini,  in  quella  che  i Greci  chiamano  PlaRicen,  fora  piu  conuenien 
te  cofa  4 dire,percbefuprima,cbela  Ratuaria.Maquefia  in  infinito  fior  i,t  ito  che 
bifognerietio  piu  libri  fe  alcuno  ne  uolrfjè  trattare  a jufftciétia.  Sella  edilità  di  M, 

Scaltro,  fumo  folamente  nella  J cena  del  teatro  tre  mila  Jlatue. Mummio.baué do  ititi 
ta  A chdia, riempie  la  citta, ey  efio  mori  non  lafciando  dote  alla  figliuola.  Et  per • 
che  non  fi  ponga  con  efcufatbnefEt  molte  ne  condufiono  iL°cnHi.Et  Mudano, fiato 
tre  uolte  confale,  ferine  che  in  Rodi  fono  anebora  tre  mila  Ratue,  ne  manco  inAtbt 
ne.CT  in  Olympia  fi  crede  che  ne  fieno  piu  che  in  Delpho.  Chi  de  mortali  potrei* 
he  narrare  queftefO  quale  ufo  di  conofccre  fi  intenda? Nondimeno  ci  piacerà  toc m 
care  alcune  notabili,  cr  per  qualche  confa, notare,  c r nominare  i celebrati  artefi • 
ci,  <y  per  la  ineducabile  moltitudine  di  ciafcuno,Auuegna  che  Lyfippo  fi  dica  bé 
vere  fatto  fece  rito  dieci  opere,  cr  tutte  di  tanta  arte,che  ciafcuna  perfe  potrebbe  da 
re  fama  alle  altre.Et  dicano  effer  e apparfo  il  numero  poi  che  fu  morto,  quando  l’m 
he  re  de  aperfe  il  fuo  Tbeforo.effienio  folito  del  prezzo  di  ciafcuna  / tatua  riporrà 
uno  denoto  di  oro. Et  intlzofiì  fopra  la  bumonj  fide  l’arte  col  fuccujio  , e V dipoi 
con  la  audacia . Nello  or  gumento  del  [ucce fio  addurrò  uno  efemplo  diefprefia  fi 
mihtudine,non  di  iddifine  di  buomini.  L’età nofira  ba  ueduto  in  capidolio  prima 
cheque  do  ultimamente  ardefie, acce  fo  da  utteUianì,  nella  cella  di  Gioue,  un  cane  di 
rame,cbe  fi  leccano  la  fuo  piaga.  Et  il  gran  miracolo  delquale,  c r la  propria  fi* 
milùudint  del  uerotnon  folamente  per  quefio  fi  intcndc,pcrcbt  fufit  de  dicala  q«ini* 
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mi  inchoraìa  metti fatìsfjttione,percbe,non  parendo  cit  Acmi  forni  fùfiip# 
ri  ,fu  di  pnbltco  inftituto,cbe  quegli  che  ne  bauieno  la  guardia,  obligafiino  la  hi  té 
per  quella  Jlatua.  Della  audacia  fono  innumcrubiU  e/emph . Perche  noi  ueggiamo 
grandi jùmt  moli  di  fatue, lequali  chiamano  Colobi , pari  alle  torri . Et  tale  è nel 
capitolio  Apollo, tramortito  da  M.  LucuUo  di  A poDonia  citta  di  ponto,  di  gran « 
« lezzi  di  trenta  cubili,  fatto  con  cento  cinquanta  talentùTale  è Gicue  in  capo  Mar 
tio, dedicato  da  Claudio  Crfare,ilquale  fi  chiama  Pompeiano  dalla  uicinita  del 
Tbeatro  Tale  è dnchora  a Taranto  fatto  daLyjippo  di  quantità  cubili. Et  è ma 
rauiglia  in  rfin,cbt  per  la  mano(come  dicano)è  mobile,  cria  ragione  del  fuo  hi» 
lanciamento  è tale,che  non  puc  e fiere  rovinato  da  alcuna  tempefla , cr  dice  fi  chi 
quello  prouedde  l'artefice, con  piccolo  interuado.oppofta  una  colonna  donde  preci 
puemente  bifognaua  ilfuriofo  foffiare  de  uenti  utnijie  a farlo  r òpere . Per  ilche  per 
la  grandezza,cr  difficulta  di  muouerlo  non  lo  tocco  Fabiano  Verucofo,  benché  di 
la  trafportdffc  H ercule,  che  è in  capitolio.Et  auanti  a tutti  fu  in  ammiratane  il  co 
lofio  del  Sole  a Rodi.ilquale fece  CharcsLyndiodifctpolo  delfopradetto  Lyfìp» 
po.  El  fu  di  70 .cubiti  di  altezza  Et  quefto  fi mulacro , doppo  cinquanta  fei  anni,  fu 
rouinato dal  terremoto, ma  dnchora  giacendo  è uno  miracolo,  cr  pochi  pefiono 
sbracciare  il  fuo  dito  grcfio.Et  maggiori  fono  i fimi  diti, che  a fi  ai  ftatue.  Et  appo 
fono  grandi  fptlence  dalle  rotte  mtmbra.Et  ueggonfi  dentro  fafii  di  gran  grandez 
za, pel  ptfj  dcquali,con(ìitueHdo  V bautua  fiabilito.Et  dicano  efier fi  fatto  in  dodici 
gnni,con  trecento  talentì,iquali  conferirno  dallo  apparalo  del  Re  Demetrio , ilqua 
le  l’afcio  Vaffed  0 di  Rodi  per  tedio  della  diinoranza.  Soia  altri  minori  di  quello 
nella  mrdefima  citta  cento  per  numtro,ma  tali, che  douunque  cidfcuno  di  quegli  fuf 
fe, far  ano  per  nobilitare  il  luogo.Et  oltre  a qucto,cinque  degli  Iddi/  iqualifèce  Brio 
xit.Fece  anebora  colofii  la  Italia . Noi  certamente  ueggiamo  Apoline  Tbofcano 
nella  libreria  del  tempio  di  Augufìo, di  cinquanta  piedi  dal  dito  groffo  .Et  è dubm 
bio  fi  fia  piu  mirabile  pel  rame,ó  per  la  bellezza  Fece  anchora  Sp.Carutlio,Giom 
ve  che  è in  Capitolio, quando  furno  uinti  i Samniti,combattenti  per  la  fiorata  legm 
gf.CT  ftcello  de  pettorali, de  gli  febiniri,  cr  degli  elmetti . Et  la  grandezza  fua  è 
tanta, che  fi  uede  da  G ioue  latiario.Et  con  le  reliquie  della  lima,  fece  la  fua  fatua, 
che  è auanti  4 piedi  del  fuo  fimulacro.Hanno  nel  me  de  fimo  Capitolio  ammirinone 
due  eapiyiquali  dedico  P.Létulo  con  fitte, l'uno  fitto  dal  fopradetto  C baretej  altro 
fece  Decio.a  compar atione  in  tanto  uinto,che  l’artifìcio  paia  di  non  probabile  ar • 
tefice.Maogni  amplitudine  di  Jlatue  di  quel  genere  uinfe  nella  noftra  eia  Z cnodom 
ro,hiuendo  fatto  Mercurio  in  Aritmia  citta,di  GaUia  in  dieci  anni , per  quattro» 
cento  fcftertij  di  prezzo, poi  che  quiui  abaftanza  haucua  approdata  l'arte,fu  cbia 
moto  4 Ronfi  da  Nerone,dout  fece  il  colofio  desinato  ftmnlacro  di  quel  principe,  di 
cento  dieci  piedi  di  lunghezza, ilqualt  fu  dedicato  al  fole , dannate  le  /ceUcratezZP 
di  quel  principe. Noi  guardauamo  nella  officina, non  folamcnte  dalla  terra  la  noto» 
bile  flmlùudite,mx  anchora  da  piccioli  fufcegli,  ilche  fu  il  primo  tfemplarc  dtUé 
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operd.  Quella  /tatua  dimostro  efferfi  per  fa  la  feimia  del  fóndere  il  reme . Auue 
gna  che,  erigerone  fufie  apparecchiato  di  dargli  l’oro,  cr  l’argento,  c r Z eno» 
doro  nonfulji  poffoflo  a alcuno  degli  antiqui  di } ormare, cr  di  fcolpirc.Et  quando 
Jjaceua  la /tatuategli  Aruernif , t/fendo  prendente  della  P rouincia  Vitto  Auito, 
coiurjfacc  due  coppe  fculpite  dallamano  di  Calumide,lequali  molto  amale,  Cefare 
a Gir  Manici Ja  dette  dCafiio  SyUano  fratello  della  madre,et  precettore  fuo,et  in  ma 
iole  raflmiglio,cbea  pena  che  uifujie  alcuna  difjèrctia  di  arte.  Et  quanto  fu  mag 
g/ore  laeccellentia  in  Zenodoro, tanto  piu  fi  può  conofccre  il  perdimelo  della  arte, 

LUcbi  (a  di  opere, & di  artefici  dtlramtCCCLXVl.  Cap.  8. 

E flatue che  chiamano  Cor  intbie  in  tanto  fono  fiate,  amate  da  alcuni,cbe  le  por 
tino  con  loro, come  Hor (enfio  oratore  portaua  Jfihiige, laquale  haueua  tolta  da 
Verr«  accufato.  Per  laquale  C i cerone  in  quel  giudicio,ttcUa  controuerfia,  dicendo 
rtenfio,cberton  intendeua  ifuoi  enigmatici ffiofe  che  gli  donerebbe  intendere, per 
eoe  haueua  Jphingie  in  cafa.Et  N erotte  Imperadorc  portaua  atorno  una  Amatone 
deUaquale  diremo.  Et  poco  auanti  C.  Ceftto  confutare  la  /tatua,  laquale  haueua  an 
mora  nella  bai  taglia.  Et  dicano  che  certe  ftatue  fbleuano  fojlentare  il  padiglione 
« Ale/Jandro  Magno,due  delle  quali  fono  dedicate  auanti  altempio  diMarte  uen* 
dtcalore,cr  altre  tante  auanti  alla  regia.  Per  minori  fimulacri,  cr  flatue  quali  in 
«■■enteile  moltitudine  diartefici  fiè  nobilitata,  nondimeno  auanti  a tutti  Phtdia 
, >dUend°  fatto  Giouc  in  Olympia,  cr  di auorio,ma  anebora  fece  flatue 

di  rame.  E t fon  ndla.8s.  O limpiade  circa  l’anno,  joo . Dalla  edificatione  di  Ro* 
MjielqualemedeJlmotcmpofurnofuoi  emuli  Alchamene,Crùù,Ne&oclc,Hegged. 

Bt  dipoi  nella  O lympiade  ottanta  fette,Agelade,CaUon,Policleto,Pbragmon,Gor 
già-  Lacon.Micon,Pytbagor  a,Scopd,Perelio.Et  diquefii,Polycleto  bette  difeepo 
li  Argio,Afopodoro,Alexim,Ariflide,Pbrynone.Dinone,  A tbenodoro.  Dame  ai 
ClÙorio,Myrone,Lycio.Sella  nonagc finta  quinta  Olympiade  fiorirno  N aucide. 

Dinomo  de,c  anuebo,  Pdtrocle.  Nella  centefima  feconda,  Polycle,  Cephifodato,  Leo 
cbare,Hypatodoro.KeUa  centefima  quarta, Praxitele,Euphranor . N dia  centt fi* 
m fittimi  E cbion.Tbtrimaco.  biella  uentefima  quarta  decima.Fu  Lyfippo,crcon 
efio  Alexandro  Al  agno. Et  Lyfiflrato.crilfuo  fr  anello  stbeni,  Eupbronide,  So* 
firato,lon,Silanion,in  quello  mirabile  che  e fio  fu  nobile  fenza  alcuno  dottore.Heb • 
be  discepoli, 7.euzim,CT  lude.KtUa  cento uenti  Eutycbtdc,  Eutbycrate,Labippot 
Cepbifodoto, T marco, Pyrimaco.Cefio  dipoi  l’arte,  crdinuouo  nella  Olympia* 
de  cento  cinquantacinque,r iuiffé, quando fwrno,ma  molto  inferiori  a fopr adetti , c r 
nondimeno  appresati,  A tubeo,Calliflrato,  Polycle,  A tbeneo , Callixeno.Pytbocle, 
Pylhia,Timocle.Hauendo  co  fi  di/tinte  la  età  de  celebratifiimi  trafeorrero  l’altra 
moltitudine  difparfa  fenzd  ordine.  Etucnnono  incontrouerfia  laudatifiimi , benché 
generati  In  diuerfe  eta,percbe  ficiono  amazonejequali  efiendo  dedicate  nel  tempio 
di  Diana  E pbefia, piacque  che  fi  eleggefiino , quelle  che  fufiino  piu  approuate  al 
gufato  di  tfiiaruficifClx  aUkoraeram  preferiti,  ty  laquale  apporne  e fi  ere  quel*. 
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U.cbe  talli  giudicò?  no  rfftre  la  piu  bella  doppo  lafua.Quefia  è quella  di  Potette* 
to, dipoi  c quella  di  Pbidia , la  terza  di  Ctefiloja  quarta  di  Cydone , la  quinta  di 
P bragmonc . Pbidia.oltrc  k Gioite  O lympio,ilquale  neffuno  emula,  fice  anebora 
di  i tuorio,  Minerua  in  Atbenr, laquale  è in  Partbenone  {landò  in  piede.  Et  di  ra • 
me, oltre  alla  fopr adetta  Amarne, Minerua  di  tanto  gran  beUcza , che  dalla  fòr • 
ma  prefi  il  fuo  cognome.  Fece  anebora  Clrdacbo,cr  una  altra  Minerua, laquale  k 
Roma  Paulo  Emilio  dedicò  al  tempio  della  fòrtuna.Et  due  figure  palliate,  lequali 
Catulo.pofe  nel  mcdeflmo  tempio,  zr  un  altro  colonico  nudo.Et  meritamente  fu  giu 
dicalo  il  primo, che  aprtfie,  cr  dimoile  afe  l'arte  torre  uice.Policleto  Sicyonio  di» 
fitpolodi  Agaladi,fice  Diadumeto  dirutamente  Giovane,  nobilitato  pel  prezXft 
dicento  talenti,cr  DrhpborofanciuUo  di  uinle  affetto. Et  fece  quella  che  gli  arte 
fici  cbiamono  regola,pigliando  da  e Jia  i lineamenti  dell' arte, conte  da  certa  legge * 
C r fola  degli  buomini  è giudicato  con  la  opera  della  arte  bavere  fatta  l’arte . Fece 
anebora  uno  che  flrigne  fe  mede  fimo,  cr  pruouotanle  con  un  dado  uno  nudo.  Et  due 
fanciuglifCT  nudi  che  g iuocano  co  dadij,cbe  fi  chiamato  A l traguli  zonti,  cr  fono 
nell’andito  di  Tito  lmperatore,dellaquale  opera  giudicano  affai  nefiuna  t fiere  piu 
affoluta.Et  Mercurio, che  fu  di  Lyfimacbta  citta,cr  H mule,  che  fu  a Roma  che 
folle  netta  Antheo.foffefo  da  terra.Artcmona,  che  fi  chiamò  Peripboreto,queflo  fi 
giudica  hautre  recata  k perfetione  tale  fcietuia,cr  cofi  hauere  ripulita  la  toreuti » 
ce, come  Pbidia  l’aperft.El  è proprio  del  mede  fimo,  battere  ritruouato , conte  le 
datue  fi  reggbino  in  fu  uno  piede, nondimeno  V arene  dice  quelle  t ffcre  fiale  quadra 
te,cr  quafi  k uno  efimplo.  MyrrS  nato  in  Eleutheri.ancbcra  rfjo  difcepolo  di  Am 
geladi.fu  grandemente  nobilitato  per  una  uaccajodata  con  celebrati  uerfi,  poi  cbt 
affai  piu  fino  commendati  per  lo  alieno  ingegno,cbt  pel  fuo.Et  fece  un  cane , cr  di 
fcobolcn,CT  Perfeo,cr  Prida,CT  uno  Satyro  che  ammirava  i Zufoli,  er  Minerm 
ua,cr  i Pctbathli  Delpbici,Pancratiafta,cr  Hercule  che  è apreffo  al  circo  mafii 
mo,neQecafe  di  Pompeio  magno.  Fece  anebora  uno  fepolcro  k una  cicala,cr  a una 
SymtlrU.  l°c*facome  dimoUra  Erinane  fuoi  uerfi.Etfice  A poiine, ilquale  tolto  da  finto» 
i propor*  fU0  Triumuiro,  il  diuo  Augufto  rrftitui  agli  Ep  befi.amunio  nel  fogno  Q tu  do  pa 
™ re  che  fufie  il  primo  che  muliohcafie  la  uarieta,  cr  fu  piu  numero fa  neÙ’arte,cba 
' Pobc  c/o,  cr  piu  diligente,neUa  Symetria,ma  effo  non  fu  curiofo  fenon  ne  corpi,n t 

tffrejie  ifenfì  deU'animo,cr  non  fece  il  capello,cr  gli  altri  peli, che  nafeono  d già 
uani.cbe  la  rozza  antiquitafifaceffe.  Vinfe  quello  P y tagora  Rbegino  di  Italia * 
per  la  figura  P encratiafie,poda  in  Del  pho  II  mede  fimo  uiife.Leontio.ilqualc  fece 
jfiadiodromon  Adibn , che  fi  dimodra  in  Olympia , CT  Lybin  fanciullo  tenente 
una  tauoletta  nel  mede  fimo  luogo, cr  uno  nudo,  che  portava  pomi . Et  k Siracufa 
uno  zoppojalmentefaito,cbc  quegli  che  guardono  par  loro  che  finta  il  dolore  del m 
la  fua  piaga  Et  A poiine  Citbarida , cr  il  fir pente  che  era  morto  dalle  fue  facile^ 
ilquale  è chiamato  Dicco , perche  quando  Tbebefu  prefa  da  Alrfiundro  Magneti 
M «rio  chef  uggiva,  nafiofe  il  fio  oro  nel  feno  di  que8o,cr  occultato.  QueQo  [ri 
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Mb  effirtfic  i ntrui,  C r le  uenc,cr  il  captilo  piu  diligentemente.  Fu  anchora  uno  al» 

Irò  P ytbagora  Sanno,  da  principio  dipintore, le  jiatue  di  qui Jto  fono  fette  nude , lati 

date  neltempio  della  firtunapcr  una  di  uno  urccbto.Et  quejto  Jì  dice  ejitre  Jtato  fl 

pulifiimo  di  faccia  al  pruno, detto  aifopra.Et  difctpolo  di  Pytiagora  rbeginu , e T . 

figliuolo  della  fortlla , /i  diceejftre  jtato  Sottrato.  Lyfippo  Sycionio,Duri  lo  nica 

ga.  Tullio  afferma  (fiere  ttato  difcepclo , ma  prima  rjfere  jtalofabro  dì  rame , 

ma  tfferfi  mejio  alla  pittura  perla  nfpotta  diEupcmpo.  Perche  tfiendo  queU 

lo  domandato,  quale  degli  antiqui  egli  imitale , dipe,  bauendo  monjlrata  una  mola 

titudme  di  buomini , cffa  natura  douerfi  imitare , non  lo  artefice . Fece  piu  ttatue 

di  tutti , come  babbtamo  detto , fra  lequalifu  quello  che  Jirigneua  fe  flefio  ,tilqua • 

le  M.  A grippa  dedicò  aitanti  alle  fue  terme , mar  auigliofamen/e  grato  i Tibia 

rio  Imperatore , ilquale  non  potette  temperarli  in  efio,  benché  imperaci  a fe a 

flrffo  nel  principio  del  principato , c T tr  affinilo  nella  camera  frammettendo  qui a 

di  una  altra  ttatua,tlche  fu  con  fìg  ran  contumacia  del  popolo  Romano , che  g ria 

dafie  con  gran  clamori  dal  Tbeatro , douerfi  riporre  nel  fuo  luogo , e r il  prin * 

cipe , benché  lo  amaffe , lo  ripofe.  E nobilitato  Lyfippo  per  una  che  frotta  il  ZU* 

filo,  ere  tbra\<T  per  cani,cr  cacciagione.  Et  primieramente' per  ti  carro  del 

file  di  quattro  cauagli  de  Rbodif.  Et  fece  A Ufi andrò  Magno  con  molte  opere, ba* 

uendo  cominciato  dalla  fra  pueritia.  Liquale  ttatua  comando  Nerone  lmperadom 

re, che  fufie  indorat a.delettàdofi  molto  di  efie.  Dipoi  auuegna,cbefi  perdtfie  la  gra 

tia  dell’arte, fene  cauó  l'oro,  cr  Jiimafl  co  fi  piu  preciofo , benché  anchora  rimafe  ' 

l’oro  nelle  margini,cr  fifiure  della  opera, nelle  quali  fi  era  attaccato. il  medeflmo 

fece  Htphcflionc  amico  di  Alexandro  magno, ilqualt  certi  apropriano  ÌPolyclt • * 

to.auuegna  che  quejto  fufie  quafi  cento  anni  auanti.  Il  medefimo  fece  la  caccia  di 

Alexandro  magno, laquale  è facrata  in  Delphi.  In  A (bene  la  Turma  de  Satyri,  et  ' ’j 

tffireffe  Aleffandro,cr  le  imagini  defuoi  amici  con  fomma  fimilttudine  di  tuttiEi  4 

quette  fi  a tue  trasferì  Mettilo  a Roma  bauendo  foggiogata  Macedonia-Tece  anebo  „ y 

ra  carri  di  quattro  cauagli,di  molti  generi,ty  dicefi  bauere  conferito  affai  aU'or 

te  del  fare  ttatue,  tjprimendo  i capigli, facendo  i capi  minori  che  gli  antiqui , cr  i 

corpi  piu  febietti  ,crptu  fe  echi, per  iquali  maggiormente  appare  la  grandezza 

delle  ftatuc  maggiori  Non  ha  nome  latino  la  Symetriajaquale  diligentifiimamente 

cufiodi.cr  con  tmua.zrnon  u filata  ragione  permutando  le  ftatue  quadrate  degli 

antiqui  Et  uulgarmente  diceua  da  quegli  efierfi  fatti  gli  buomini, quali  fufiino,  CT 

da  fi  e fiere  flati  fatti  quali  paiono  e fiere.  E t di  quetto  appaiono  e fiere  proprie  le 

argutie  delle  opere,cuttodite  anchora  nelle  minime  cofe.Et  lafciò  figliuoli , cr  dim 

fcepoli, laudati  artefici,  Labippo,cr  Beda.ma  auanti  a tutti  Eutbycrate, biche  que 

fio  imitafii  piu  lofio  la  conttantia  del  padre, cbclaelegantia.  Et  uolfe  piu  lofio  pia 

cere  per  genere  aufierOfCbe  giocondo.Per  ilebe  ottimamente  tfrrefie  Hercule  in 

Delpbo,cr  Aleffandro,cr  Tbejpin, cacciatore,  c rie  Tbefpiade,cr  la  battaglia 

eque  tire,  allo  or  acuto  di  Tropbotiiot&  piu  carri  a quattro  cauagli  di  Medea . 
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Vrt#  edMaHo  «n  U ce  de,  cani  di  cacciatori.  Et  difctpoìo  iìqueflofu  Tlyftcriftjtt  * 
r fio  sicyonio.  Ma  fu  piu  profiinto  alla  fetta  di  Lyfippo , in  modo  ebe  a pota  fi  dim  , 
fermino  affai  datue. Cerne  il  uecchio  T bebano, Demetrio  Re.Peuce)te Jaluatort  di 
Alexatidro  Magno,  degno  di  tanta  Glcria.Gli  artefici  che  hanno  fritto  que fleto 
fe,con  ccntpojì  i uolumi  celebrano  con  marauigliofe  lode  anchora  Ttlepbane  Pbo* 
ero, altrimenti  incognito, perche  in  Tbefaglia.doue  babitaua,furno  occulte  Vopert 
fite,Cf  per  confentimcnlodi  quegli  fi  pareggia  a Polycleto,  a Myrone,à  PytkagO 
r a Lodano  di  lui  la  lanfia,CT  Ptnthatblon  delle  ffiine.cr  A poiine.  Altri  non  peti 
fono  quella  effere fiata  la  caufa  della  ignobilita.ma  perche  fi  dette  autofficine  del 
Re  Xer.fe,cr  Dario.  Pr  aritele  anchora  fu  piu  felice  pel  marmo , cr  per  quedo  fu 
piu  clero. Fece  nondimeno  di  ramebell ifiimeopere.La  rapina  di  Profirpina . Ut 
Cataguft.cr  laEbrieta,crBacco,cr  infittite  un  nobile fatiro,  ilquale  i greci  com 
gtwmnano  Periboteon.Pt  le  datuc,tbefurno  auanti  al  tempio  della  filicita,cr  Vi 
nere, laquale  arfe  con  tffo  tempio, al  tempo  di  Claudio  imperatore  , pari  a queliti 
fua  Marmorea  inclyta  per  le  terre.  Et  stepbufa,Spilumenem,Oenopboro,HarmO* . 
flo,cr  Arifiogitone  ucciditori  di  Tiranni , iqualt  effendo  fiati  prefi  da  Xerfe  Re 
de  perfl,Alexandromagno  hauendouinta  la  Perfia,  glirimando  agli  Athenienfl* 
"Et  fece  un  giouannetOyilquale  con  la  faettafaceua  in  fidia  a una  lucertola, che  ueni * 
ita  fuori  ilquale  chiamano  Sauròtk>n.Veggonfì  anchora  due  fatue  futche  effirU 
mono  dtuer  fi  effètti , di  una  Matronale  pianga,  cr  di  una  meretrice  che  faaUtu 
Quadriga  grezza.  Et  qutfia  pai  farlo  che  fuffe  Pbryene.ZT  ueggpno  in  lei  famore  dello  arttfi 
carro  a qu  ce.CT  la  mercede  nel  uolto  dtUa  meretrice.ha  anchora  la  benignità  il  (ìmulacro. 
éttro  caua  Perche  pofe  il  guidatore  della  quadriga  di  Clamide , acciocbt  non  fi  crtdrfii  che 
gli.  quello, che  era  migliore  nelle  effigie  dicauagli,mancifie  nelPhuomo.Et  rfioc  lamie 

Bige  carri  fice  altre  quadrige , cr  bige,  efì>rimendó{  frmpre  i cauagli,  fenza  bauere  pari 
di  due  ce-  Ma  accio  che  non  paia  nella  effigie  degli  bunmini  inferiore,  nrffunc  fece  mai.  Ale* 
vagli,  mena  piu  nobilmente  Alcamene  difcepolo  di  P bidia,  la  fece  anchora  di  marmo,er 

Pentathlon,che  fi  chiama  Endinomanoc.Ma  Aridide  difcepolo  di  Polycietofèce 
quadrige, cr  bige.Et  lodafi  la  Leone fia  di  I pbicrate.  Q Uefia  era  una  meretrice , 
che  pel  canto  dell  a lira,er  a familiare  a Hcrmodi,CT  Ariftogitonejaquale  non  ms 
nife  fio  è Tyranni  i configli  loro  dello  ammozare  il  Tyranno,  fé  bene  fu  tormento 
ta, in  fino  alla  morte. Per  ilebe  gli  A thenienfi, udendola  bcnorare,&  nondimeno  nò 
volendo  celebrare  una  meretrice, fèciono  Panimale  del  fio  nome , c acciocbe  fi  in 
tende fie  fatto  per  caufa  dibonore.uietorno  che  dallo  artefice  gli  fuffe  fjttalalin* 
gua.Briaxi  fice  Efculapio,cr  Seltuco.Beda  fice  Eaton, che  adoraua  A paline,  CT 
lunone.iquali  fono  in  Rome  nel  tempio  della  Concordia.  C refila  fice  uno  ferito, 
che  moruia, neiquale  fi  polena  intendere  quanto  refiaffe  di  uita,  C r Pericle  Oline • 
pio, degno  di  tale  cognome.Et  è marauigliofo  inqutda  arte  che  fice  gli  buomini  no 
bili, piu  nobili-  C rpbifodoro  fice  Mintrua  mirabile  nel  porto  degli  AtbenienfUcT  F 
altare  altempio  di  Giout  faluatore  nel  medefitm  porlo, datale  poche  co  fi  fino  pari 

Cenato 
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Cinico  fece  A polline  nudo , ilqualc  fi  chiatti*  Pbilefio  in  didymeo  dì  um  con 
temperatura.  E gintnca.  Et  infime  con  quello  uno  ccruio,  che  fla  co  piedi  in  mo« 
io  loffie  finche  fi  tira  J otto  i piedi  un  filo, che  con  ( cambiatole  morfo  ritengono  i dim 
titCr  bora  il  piede,  0"  « denti  in  ambe  due  le  parti  in  modo  mefii,  che  della  reperm 
cupione  rifiatino . Il  medejìmo  fece  i fatichigli  celati  zonti . Cherea  fece  Alejfan « 
irò  magno,cr  Pbilippo  Juo  padrc.CrefìLo,Dorypboron,  c r una  Amatone  fi • 
rito.  Demetrio  fece  Lyfimacbenftaquale  fu  factrdotefia  di  Minerua  fefianta  qui 
Irò  anni.  Il  medefimo  fece  anebora  Minerua,  che  fi  chiama  mufica,percbe  i dra» 
g oni,cbe  fono  nel  Juo  gorgonc  rinfuonono  con  tinnito  ,al  percuotere  della  cuberà. 

Et  ti  medefimo  fece  Sarmene  4 cauatto,  ilqualc  primo  ficrifie  della  difciptlna  eque 
àre.Dedalo  anebora  tfio  è laudato  fra  i fattori  di  ftatue,  ilqualc  fece  due  fancium 
gli, che  fi  ftringono.  Dimmene  fece  Protefilao,cr  Pythodcmo  lottatore.Eupbrd» 
tiare  fece  Paris , nella  quale  flatua  fi  lauda,cbe  infieme  tutte  quefle  eofe  fi  intendi» 
no, ciac, che  fla  giudice  delle  iddee,amator  di  H elena,  C r nondimeno  ucciditore  di 
AccbiUe.  Di  quefto  è Minerua  à Roma, laquale  fi  chiama  Catuliana  dedicata  di 
fiuto  al  capitolio  da  Q.-  Luttario  Catulo,cr  la  flatua  del  buono  euento,tenente  di 
la  defìra  una  taxxa,cr  con  la  finiftra  una  ffiiga,cr  un  paptuero.  Et  Latona  pur 
purea  nel  tempio  della  concordia,cbe  tiene  Apollo,  cr  Diana  fanciuUini.  Et  fece 
quadrige,cr  btge,  cr  Clidttcbon  di  efimia  forma,  cr  la  uirtu,  cr  la  Grecia  am» 
beiut come  Cclofii,  c T una  dottila  miniflr otite,  cr  adorante.  Et  A lexandro,  c T 
Pbilippo  in  carri  di  quattro  cauagli  Eutycbide  fece  Eurota,  netta  quale  opera 
afidi  dtffono Parte  piu  liquida  cbeeJlofìume.Minerua,crPyrro  Re  fono  di  He» 
già, molto loddtifCr  i Celitczonti fanciugli,cr  Caflor,cr  Pottuce,auanti  atto  Ala 
tare  di  G ioue  tonante,  in  Par  io  Colonia,  Hercule  di  I fidoro . Butbyreo  Lycio  fu 
difcepolo  di  Myront,  ilqualc  fece  uno  fanciullo  degno  del  precettore,  Hquale  fofjta 
Ita  nel  fuoco  che  pareua  che  fi  ffiegneffe,  cr  gli  A rgonauti.  Locra  fece  l’Aquila, 
ebefentiua  che  cofarapifie  in  Gantmede,cr  debito  porti,  aflentntefl  anebora  di 
ficcare  le  ugna  per  la  utjit.  Et  Aulolyconfanciutto,uincitore  del  P ancratio,  per 
ilqualc Xenopbonle  fcrifie  il  Sympbofio,cr  quel  Gioue  tonante  in  Capitolio,  lati 
datile  auanti  d tutte  le  cofc.  Et  A poiine  con  Diadema . Lycifco  fece  Lagone  fan* 
eiutto  di  inganneuole , cr  fucata  apparenti*  feruile . Et  tfio  Lyco  fece  uno  fan» 
eiutto  che  (cffuua  Menfcbwi  fece  uno  uitetto,  che  è premuto  da  uno  ginocchio,  & 
tiene  il  cotto  ripie  gaio.  Et  tfio  Menecbmo  fcriffe  detta  fud  arte.  Mucide  è conno» 
lucrato  per  Mercurio, cr  di  Scotolo,  cr  uno  che  immola  uno  montone.Naucero  fe 
te  uno  lottatore  che  onfaua.^y ceralo  fece  Efculapio,  cr  tìygia.che  fono  d Roa 
ma  nel  tempio  detta  cor  cor  dia-  La  quadriga,  che  é retta  da  Alcibiade,é  opera  di 
pbiromd'C.Policlcs  fece  wto  Hf rmopbrodito.  P yrro,  Hygia,  cr  Minerua  Phea 
nix  difcepolo  di  Lyfippo  Epitberftn.  Stipar  C yprio  è celebrato  per  una  fiatiti, 
ciò  è Splanckmoptt , quefto  fu  feruo  di  Pericle  O lympio , ilqualc  arroflife  cara 
wr,C r accende  il  fuoco  con  la  bocca  piata  di  alito,  Sittanionfece  A pettedoro,  an» 

* . * f ? 


t 


DCCCCJLXII  0 7 i L ! B R 0 Z ’ ? ! 7 T 

tbori  tfio  fruitore , ma  fra  gli  altri  diligentifiinto  della  arte,  cr  giudice,  nimico 
di  ft  Rtjfo  ,crcbej]>  fio  rompeu»  le  )latue,cbe  haucua  fatte,  mentre  che  non  pom 
tetta  fallare  la  cupidità  dell’arte , c r per  quello  fu  cognominato  matto . Qjjem 
fio  adunque  tforefie  in  e fio, ne  fece  l’buomo  di  rame,  ma  la  tracimila,  CT  A còti* 
le  nobile.  Et  Epijlale  efercitante  gli  Atbleti.  Strongilyon  Amatone  J aquale, 
dalla  eccellenti  delle  gambe , chimono  Eucnemon . Et  per  quejto  era  portato 
à torno  da  Nerone  principe.  Et  fece  uno  faeciullo,  ilquale  amandolo  Bruto  Phi* 
lippe  n fe , lo  nobilito  col  fuo  cognome . The  odoro  che  fece  il  L abyrinto  k Santo , 
efio (ì  fónde  di  rame,  cr  oltre  alla  mirabile  flmilitudint,  c celebrato  per  fama 
di  gran  futilità.  Con  la  delira  tiene  la  lima , con  la  finiflra.con  tre  diti,tunt  u* 
no  carro  tirato  da  quattro  cauagli , traffortoto  da  Prenejte,  di  tanta  picciolezn 
za, che  tutto  il  carro , i cauagli , cr  la  auriga  copriua  una  mofea  con  le  alie  pt* 
fieme  fatta  [eco.  Ytnocrale  difcepolo  di  Tificonte,ò  come  altri  uogliono,  di  Et ta 
tricate,  ninfe  ambedue  per  copia  di  datile.  Et  compofe  uolumi  della  fua  arte , 
Piu  artefici  fèciono  la  battagli  di  Aitalo , cr  Eumene  contro  ì Galli , cioè  I fi • 
gono.pbiromaco,  Str atonico,  Antigono,  ebe  compofe  uolumi  della  fua  arte,  B ocm 
to,  benché  fra  migliore  maedro  in  argento , fece  uno  facciuUo , che  jlrangola  ita 
va  oca.  Et  di  tutte  quelle  cofe  che  io  ho  referite , cr  di  tutte  quelle  che  io  bo  deto 
te,  le  piu  eccellenti  fono  dedicate  nella  citta  di  Roma  da  Veffafìano  Impera» 
tore  nel  tempio  della  pace,  cr  in  altre  fue  opere,  bauendole  la  violenti  di  Ne» 
rotte, condotte  nella  citta , cr  pofle  a ornarne  la  fua  aurata  cafa.  O Itre  a di  ciò 
fono  artefici  celebrati  per  equalita , ma  non  principali  per  alcune  delle  loro  om 
pere.  Areflon , ilquale  è [olito  fculpire  lo  argento.  Calli,  Clefìa,Cantbero  Si « 
cyonio,Dionyfìdoro,difcepolo,di  Criti.  Deltadet,Eupborion,  E unico,  cr  He* 
calco.  Scultori  in  A r genio,  Lesbocle, Prodoro,  Pytbodtco , P olygnoto.  ! medefl « 
«ni  pittori  nobilifiimi . E*  degli  fruitori  Stramonio , Scymaui , che  fu  difrepo» 
! odienti.  Hora  numererò  quegli,  iquali  fèciono  opere  del  mede  fimo  gene» 
re,  conte  ApoUodoro , A ndrobulo,  Afcltpiodoro,AHeua,Pbilofopbi.  Et  A pel» 
' la, fèmine adoranti.  Antigono,  cr  Perixyomeimi ( opra  detti  ammazzato» 
ridiTyratmi.  Antbimaco,  cr  Athtnodoro, fèmine nobili.  EtAriftodemofc* 
et  lottatori , cani  i quattro  cauagli , con  lo  auriga , P bilofophi  ueccbi.  Stleuco 
Re.  Ha  grati  anebora  di  queflo  Dorypboro.  Turno  due  CepbfliorL  Del  prim 
pto  i Mercurio , che  nutrì frt  Bacco  ntUa  fua  infamia . Fece  anebora  uno  con» 
donante  con  la  mano  alzata , la  per  fona  c in  dubbio.  Sequeno  fece  PbilofopbL 
••  * Colata , ilquale  con  Pbidia  fece  Gioite  Olympio , P bilofophi.  EtCléon,  & 
Cenchrami , cr  CaUiclet , cr  Cephit , Cbelcoflene , cr  Comedi , cr  Atbleti 
Dabippo , Pt rixyomtnon.  D aipbron,  cr  Demetrio , cr  Demon,  PbilofopbL 
Epigono  battendo  imitate  qnaft  tutte  le  predette  cofrttndo  duomi  in  uno  front* 
kua,cr  una  madre  moria,  con  uno  famiuUino,  ebe  mifer abilmente  gli  factué 
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titrtxze  a (orno  Eubolidc  fu  comparato  fra  quegli  peri  diti.  Mica  fu  rigar* 
deuole  pegli  Athleti.  Mertogene , per  le  quadrige . Ne  mancò  Nicerato  fi  mefic 
d fare  tutte  lecofr,cbe  bauieno  fatte  gli  altri.  Et  fece  al  naturale  A Icibia» 
de.  Et  Demarate  madre  fua  , (acrificante  con  lampade  acctfe.  Piflcrate  pò* 
fé  in  fuia  carretta  di  due  cattagli , Pitbo  donna.  Et  il  mede  fimo  fece  Mora 
te,  cr  Mercurio , che  fono  nti  tempio  della  Concordia,  in  Roma.  Ne  fi  uno 
lodi  Perdio , piu  crudele  di  Pballari  Tiranno , alquale  fece  il  Toro , prometa 
tendo, che  m ugbiertbbe,  mettindoui  il  fuoco  (otto,  cr  fu  il  primo  ebe  e/per  imentafà 
fe  tale  cruciato , con  crudeltà  piu  giufla . Et  in  quefto , da  fimulacri  de  gli  Ida 
di,crdeglihuomini,baucuareuocata  la  bumanifiima  arte.  O b tanti  condia 
tori  della  arte  fi  affaticorno , che  da  rffa  fine  facefiino  tormenti  ( Et  cofl  per 
quefta  caufa  fi  conferuano  le  opere  fue , accio  che  ciafcuno  le  uegga , cr  babbia 
in  odio  le  fue  mani . Stbenit  fece  Cerere,  Gioite , c r Al  inerua , che  fono  i Roma 
li ri  tempio  della  Concordia  • Il  medeflmo  fece  Matrone, che  piangieno , c T 
udorauono , cr  facrificauono.  simon  free  uno  Cane,  crnno  Sagittario . Stram 
tonico  fruitore  fece  Pbilofòpbi.  Et  l’uno,  cr  l’altro  Scopa.Et  A tb'eti,  cr  ara 
moti , cr  cacciatori,  Ballon , Eucbio , Glaucide , Heliodoro,  h icano , Lophon, 

L ydon,  Leon.  M enodoro,  Myagro,  Polycratt,  P olydoro,  P ytbocrito.  Proto * 
gene , il  mede  fimo  clarifiimo  nella  pittura  come  diremo , Patrocler , Polir , Po* 
fidonio , ilquale anebora  fculpi  argento  nobilmente, per  nationeEpbe fio.  Peri * 
clymeno,  Pbilon,  Simeno,  Timotbeo , Tbeomnefto , Timarcbide , Timon,  Tifa, 

Thrafon . Et  di  lutti  è grandemente  notabile  di  cognome  Callimacbo  ,fempre 
biafìmandofl , non  bauendo  fine  alla  diligenti , CT  per  quefto  fu  chiamato  Cd * 
ùzptecbnos,  con  efimplo  memorabile  di  non  pdffare  il  modo  della  cura.  D i quea 
fio  fono  dome  la  cene , che  bullono, opera  emendata , ma  nella  quale , la  diligena 
tia  letto  tuttala gr alia.  Et  certi  dicano  quello  anebora  tfierc  {lato  dipintore. 

Ne  fi  dette  a una  fola  arte . Catone  ru  lla  efpeditione  di  C ypri,non  uende  la  fida 

tua  di  lenone,  ma  perche  era  di  Philofrpbo,  accio  che  anebora  quello  fi  co» 

nofra  con  uano  efemplo.  Nella  mantiene  delle  fatue , ne  é anebora  una  da  non 

preterire , benché  fia  di  autore  incerto,  prefio  d R oflri , di  Uercule  Tunicato,  in 

babito  eleo  con  faccia  torva,  che  pare  che  fatta  le  pene  e freme  nella  tonaca. 

in  quella  fono  tre  titoli  ,diL.  l ucuQo  1 mper  udore,  della  pecunia  ritratta  dalla  ' 

preda.  L’altro , bauerla  dedicata  uno  pupillo  figliuolo  di  LucuUo,  per  delibi r* 

ratione  del  Senato.  Il  terzo  Septimio  Sabino  edile,  batterla  reftituita  dal  pr  tua* 

to  nel  publico . Di  tante  conir ouerfie , cr  di  tanta  dignità  fu  quefto  fimulacro. 

Mora  ritornereno  alle  di fftrentie  del  rame,  <y  alle  miftttre.  Nel  Cyprio.èil 
coronario,  cr  il  regalare,  cr  l’uno,  cr  l’altro  regge  di  martello,  il  coronario  (1 

„ ; afiotliglia  inpiaftre.cr  tinto  con  fiele  di  Toro, par  e oro,  cr  fa  fpteie  di  oro  ne  He 
corone  degli  HiJlrmi.Et  il  medefimo, mettendo  in  una  oncia  fei  fcrupoli  di  oro  co 

fc  t,  PP  « 
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jottile  fògli*  di  Pyrepo  fi  infuoca.  Il  regalare  fi  f*  dnchorà  nelle  altre  mirtei*» 
■C  il  caldaio.  La  diffirtntiac  che  il  caldario  fidamente  fi  fónde, fragile  amar» 
teglia  quali  obedifce  il  regulareja  altri  detto  Battile,  quale  è tutto  Cyprio.  Ma 
> cr  nelle  altre  caue  la  cura  è differente  dal  caldario . Perche  ciafcum  che  c di* 
agentemente  cotto , c T purgalo  col  fuoco  da  mancamenti, è regolare  . Negli  ala 
tri  generi  ha  la  palma  il  campano . Simile  in  molte  parti  di  Italia , C r prouine 
eie.  Ma  aggiungono  otto  libre  di  piombo , cr  leggiermente  per  la  careflia  del  lem 
gnome.  Et  quanta  diffirentia  aggiunga  quella  cofa  precipuemente  fi  ferite  in 
Gallid, dotte  fi  fónde  fra  le  pietre  roventi.  Perche  ardendo  perla  cottura , fi 
fa  nero,  cr  fragile,  oltre  idi  ciò  uno  tratto folo  lo  ricuocono  ,chefelo  cocemmo 
piu, farebbe  migliore. 

Biffcrentie  del rame,cr  mitture,  cr  del  conferuare  il  rame» 

fTquefio  non  i fuori  di  propofito  notare,  ogni  rame, meglio  fónder  fi  net  g ri 
freddo.  La  fequente  temperatura, è (iatuaria,  cr  la  medefima  tabulare  per 
quello  modo.  La  mafft  primieramente  fi  fónde, dipoi  in  quello  già  fènduto 
g iugne  la  terza  portrne  di  rame  uecchio,  cioè  comperato  ufato.  Et  co  fi  il  pecum 
tiare  condimento  in  effo  torre  del  logoro , cr  ufato,  cr  per  quello  come  domo , CT 
fatto  man fueto.  Mefcolano  anchora  dodici  libre,  CT  mezzodi  piombo  argenta* 
rio  in  cento  di  fonduta . Et  cbùmafl  firmale  temperatur  a d i rame  tener  iji  imo, 
perche  ui  fi  aggiugne  la  decima  portione  di  piombo  litro , cr  la1  uigeflma  deU 
i lo  argentario,  cr  precipuemente  cofibee  ir  colore,  ilquale  chiamono  grecanico . 

LA  ultima  temperatura  e quella,  che  chiamono  Ollaria,  dando  quefio  nome  il 
tufi,  aggiugnendo  tre,  ó quattro  libre  di  piombo  in  cento  di  rame.  Se  al  Cyprio 
fi  aggiunga  il  piombo  fi  fa  colore  di  purpura , nelle  fiatue  prete fie.  I rami  ripu • 
liti  pigliano  piu  prejlo  la  ruggine , che  gli  altri , fi  non  fi  ungbino  con  lo  olio.  Et 
dicano  feruar fi  quegli  ottimamente' in  pece  liquida,  tdufi  detraine  è grantempo, 
che  fi  è trasfer  tto  atta  perpetuità  della  memoria  per  le  r auole  di  rame  „ nette  quali 
fi  intagliano  lepublice  conflitutionu 

Medicine  detta  Cadmia  Cap » *»* 


r . . ♦ » E Minere  di  Rame , per  molti  modi  infiruifeono  la  medicina , perche  tutm 

T tc  le  piaghe , ò crepature, quiui  preflifiimo  fi  fanone . Nondimeno  gran. 

V?  X-J demente  gioua  la  Cadmia . Ufii  fenza  dubbio  quella  , cr  nette  fir. 
il  M 1 * flrfct  de  gli  argenti  piu  Bianca , CT  «lineo  pe fante , ma  da  non  fi  compara* 
ramC  re  a quella  detrame.  Et  fono  piu' generi.  Perche  rjj a pietra,  dettaquale  fifa 
il  rame,  fi  chiama  Cadmia,nectfiaria  À quegli,  che  fóndano,  in  utile  atta  me* 
dicina.  Qutjla  di  nuovo  flanella  fornace,  cr  riceue  una  altra  origine,  del 
fuo  nome.  Et  fa  fi  della  fotiilif  ima  parte  della  materia , mandata  fuore  daU 
k fiamme , cr <toJ  fiffiare  » cr  riitm  mccik  d notti, & Uri  d<Ue  firm 
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idei  fecondo  la  quantità  dtU a leggerezza^  fottilifitma  in  rffa  bocca  dette  fòrnici 
per  doue  le  fiamme  combattono,chiamata  Capnite,arfa,ct  per  troppa  leggierezza 
jlnile  alla  fauiUa.  Quella  di  dentro  c ottimj,ehe  pende  da  uolti,  e r per  quello  è 
chiamata  Botryti. Quella  é piu pefante,cbe  la  prima , C r piu  leggieri  daU’altre 
ebefeguonxDue  fono  1 fuoi  colorici  piu  cattino  é il  cenerognolo, il  purpureo  è mi» 
gliore.E  facile  a jtritolarfi,®  utilifiima  a medicamenti  dtglioccbi.  La  terza  è al 
taccata  ite  lati  delle  fornaci, laquale  per  la  grauezza , non  potette  peruenire  a uoì 
ti.  Quejta  fi  dice  placiti,ancbora  efia  dallo  argumento  piu  tallo  cruUa  che  pomi ■ 
addentro  1 uria, piu  utile  alle  rogne,  cr  à rifaldare  le  margini.Scorrono  da  qutfla 
anebora  due  altri  generiche  O nychyte, di  fuore, qua  fi  tur  de, di  dentro  fimile  alle 
macchie  onycbt.  Et  l’ofìratica  tutta  nera,®  piufordida  delle  altre , ® grande • 
mente  utile  alle  ferite.  Et  ogni  Cadmia  nelle  fornaci  di  Cypri  è ottima,®  dinuo» 
u 0 è cotta  da  medici, con  puro  carbone,®  come  ritorna  in  cenere,  fi  fregne  col  ui 
no  e mirteo, quel]  a che  fi  prepara  agli  impiaUri,  ® quella  che  fi  prepera  4lle  rogne 
conloaceto.  Certi  l’ardono  getta  in  pentole  di  terra,®  lauono  in  mortarij, dipoi 
la  feccano.Simpbcdcro  arde  col  carbone  efia  pietra  grauifiima,®  denjìfiima,® 
or  fa  la  fregne  col  uino  cbio,®  pc fiala, dipoi  la  {taccia  con  una  pezza , e r pefta 
nel  mortaioydipoila  macera  inacqua  picuana , cr  dimeno  peli  a quello  che  ua  al 
fondo, infìno  a che  fi  faccia  fimile  alla  biacca, fenza  alcuna  cffèifionc  di  denti,  il  me 
de  fimo  fa  lolla , ma  elegge  pietre  purifiime . Lo  effètto  della  Cadmia  è fece  are, 
fonare,  firmare  i flufii,  le  Ptcrygie , cr  purgare  le  frorch ezze  degli  occhi.  Afo 
f migliare  le  ruuidezze,®  tutto  quello  dx  mi  direno  nello  t (fitto  del  piombo . Et 
effo  rame  4 tutte  le  medtfime  coft  fi  or  de. fuori  che  alle  albugini  degli  occhi,  ® al 
k cicatrici.  Sana  anebora  le  crepature  degli  occhi  con  latte.  Et  pe fiottio  in  pietre  i 
modo  del  coDyrio  Egyttio.Fa  anebora  uomitationi  prefo  col  mele.Et  arde  fi  ilCy* 
pria  in  uafi  di  terra  crudi, conpari  pefo  di  Z olpbo , turati  bene  difoprj  i uafii  mef 
fi  nelle  fò  rnaci,infino  a clx  efii  uafi  fi  cuocbino.Et  certi  aggiungono  fate, altri  allu 
me, in  luogo  di  Zolpho,altri  niente.ma  folamente  ui  frargono  dello  aceto.  Et  arfo  fi 
pefta  in  mortaio  Tbebaico,lauafi  con  la  acqua  picuana  con  minore  effètto,  cr  di « 
nuovo  con  piu  copia  di  acqua  fi  pefta,®  lafciafl  infino  4 che  uadia  al  fondo, et  qua 
fio  fifa  frefiojbàfino  a che  torni  alla  frecie  del  Minio.Allbora  ficcato  al  fole  fi  fai 
4 u in  alberello  di  rame. 

Dèlia  Scorta,  cr  fiore,  cr  fquamt  del  rame,®  detto  fiottio  male , c f ruggine , CT 
H ieracio.  Cdp.  11. 

£T  la  feoria  del  rame  fi  laua  per  fimile  modo,  co  minore  e ffètto,cbe  ef?o  rame. 
Ma, et  il  fiore  del  rame  c utile  alla  mcdicins.Eafii  del  rame  fènduto,®"  trac ft 
rito  nell’ altre  fornaci, quitti  co  fri  ffo  foffiare  ne  e frano, come  frorze  di  miglio,  lequa 
ti cbiamono  fiore.  Ef  caggiono  qdo  i pani  dtlrame  fi  rafreddano  co  l’acqua  et  rofr 
fregiano.  Siiti  Urne  te  di  efia  fifa  (fila  che  chimono  lepida,et  co  fi  fi  adu'tera  il  fiore, 
écciocbe  la  [quanti  uéga  p efio.  Et  é qfia  [quanta  feofia  a forza  da  chiodi, p i quali 
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i pani  del  rame  finto  ruggìne.Et  tutte  qutfo  cofe  fi  fanno,preclpUtnUnU  nelle  of» 
ficuit  Cyprie.  Quejtaè  la  dtfjvrentia,cbe  la/quama  fifpicca  da  pani  sbattendo» 
glr.CT  il  fiore  cade  da  per fe.  E uno  altro  genere  di  fquama  piu  follile  che  cafca  del 
la  fommua  della  fua  Una,  ilquale  cbumno  Stomoma.  Et  tutte  quejie  cofe  dicano  i 
medici, ilche, con  pace  loro  ji  dicatimfannoiCT  una.  parte  di  loro  ignorano  i nomi, 
in  tanto  fono  difcofta  da  fare  quelli  medicamenti,  ilcbe  foleua  r fiere  propria  della 
m-  dtcina  Hor  a quante  uolte  fi  abbatter  no  À alcuni  libri,  uolendo  comporre  fecondo 
Sepldfìd.  i.  quegH  alcune  coje,cioc*fferimentare,que  commentar ij  alla  ffiefa  de  mifcri.credew 
unguenta  • ^o  alla  Seplafìa  corrompente  efii  commentari/  con  tutte  le  fraudi,  er  mercatano  i 
ria  campo  ùnpujlr i già  d’um  pezzo,  CT  i coUyrif.crle  corrutlioni  delle  merci . Et  lé- 

fitioi.e  d un.  jìaude  della  Sebfla  cofi  fi  pejta.  Et  Ufquami,CT  il  fiore  fi  ardono  in  uafi  di  ter » 
guentu  ra,ó  di  rami, dipoi  fi  buono, come  difoprak  mede  fimi  ufi.  Et  dipiu  A carnofl  difrt» 

ti  del  najò,cr  dtlfejfo,cT  alla  granita  deglioreccbi , mrffa  in  efii  per  boccioli  col 
foffiare.cr  le  crepature  della  bocca,mefiaut  la  farina-Etlitua  le  tcnfitte  col  mele ► 
Et  fafii  jquame  del  candido  rame  piu  efficace  affai  che  la  Cy  pria.  Et  ancbora  p ri 
ma  macerano  conia  orina  difanciu[lo,ifignoli,cr  ipaniEt  certi pefiano  le  letta» 
tefquame,  er  buono  con  acqua  piouana.  E t danno  quella  i retruopici  due  Dracb » 
me  inuna  hemina  diurno  melato, et  impiaArono  con  fiore  difarina.E  ancbora  gri 
de  l’ufo  della  ruggine.  Ma  quella  fifa  per  piu  modi  Perche, er  fi  rade  della  pietra- 
dalla  quale  fi  cuoce  il  rame, a"  del  rame  candido,  forato , cr  fofrefo  in  uafi /òpra 
, l’aceto  turati , con  coperchio  di  rame, molto  piu  approuato  che  fe  fi  faccia  con  lo 
fquame.Certimetton o efii  uafi  di  candido  rame,iuuafldi  terra  con  aceto, cr  radon. 
gli  il  decimo  di.  Altri  cuoprono  diuinaccia,cr  doppo  altri  tanti  di  gli  radono » 

A Uri  bagnano  di  aceto  le  tagliature  del  rame  limate,crriuoltonle  frefie  uolte  il  di, 
infino  4 che  fi  confumi  Altri  uogliono  piu  lofio  la  medefima  ritagliatura , pe fiore 
ne  mortai  di  rame  con  aceto.Et  preftifiimo  contrabe  il  coronario  la  ruggine,  met » 
tendo  le  riciditure  nello  aceto.! al  fi fic ano  la  ruggine , cr  mafiimamente  la  R badia, 
col  marmo  peffo.  Altricon  U pomice,ó  Gomma.  Et  grandemente  inganna  quella, 
che  è adulteratalo  la  tinta  nera  de  calzolai  Perche  le  altre  fi  conofcano  al  dente, 
{ir  idi  do  ma fidandole.  Lo  efper  intento  è in  uafo  di  frrro.Percbe  quella  che  è fince 
ra,ritieneil  fuo color e.QueÙa  che  è mifia  co  latinta,roffeggia.  Conofcefi  ancbora. 
pel  papyro,prima  macerato  con  la  galla,perclte  fubito  fi  fa  nero  perla  firopiccia 
ta  ruggine. Conofcefi  ancbora  4 uedere,percbe  ha  colore  di  cattino  uerdcMa  ò fin 
cera,ò  adulterata  è atti  fi  ima  cofa  fece  ala, arder  fi  inuno  uafo  nuouo,  cr  riuoltarfl 
infino  il  che  diuenti  cenere Jipoi  fi  pefia,CT  riponfi.  A lami  l’or  dono  in  uafi  di  ter 
ta  c rudi, in  fino  à che  i uafi  anebord  fi  cuocbino.  Alcuni  mefcolono  ancbora  incenfr 
mafebio.  E t lauafl  la  ruggine  come  la  Cadmia.  La  fòrza  fra  è attifiima  a CoUy 
rij  degli  occbi,cr  gioua  alle  lacrimai  ioni  mordendo . Wd  è neceffar  io  bagnare  co 
penne  gli  caldi, infitto  a che  lafci  di  rodere. Vn  Collyrio  fi  chiama  Uieracio,  ilqual* 
prtciputmtnu  fifa  cofi,  cr  tmpcrafi  con  quanto  onde  di  ammoniaco #cr  due  dp 
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figgi ne  Cypria,cr  altre  tank  di  tinta  da  calzolai,che  cbiamono  cbalcanibo,  cr 
una  di  Myfto,crf<i  di  Zafferano . Tutte  quelle  cofe  trite  fi  collegano  con  aceto 
T afio  in  pillole  di  eccellente  remedio, contro  À principi { de  Glaucomati,  cr  baglio 
ri  degli  occhi, cr  caligini, cr  a/perita,  c r maglie  di  occhi , cr  contro  a tutti  i uitij 
delle  palpebre.Et  la  cruda  ruggine  fi  mefcola  con  gli  impiajlri  da  fèrite,cr  mar s 
uigliofamente  fana  lafcor tic anonc  delle  gingie,cr  crepature  di  labra  con  lo  olio . 

Et  fe  fi  aggiunge  cer  a, pur  ga,cr  induce  i r amarginare.  Et  la  ruggine  ro  de  il  ca 
lo  delle  fittole,  cri  mali  che  fono  intorno  al  fefjo,  ò perfe  impiastrata, ó conio  am 
nonidco,ó  meffa  nelle  fittole  A modo  di  coUyrio.Et  la  medefima  lena  la  lebra  impia 
firata  con  la  terza  parte  di  Trementina. 

Della  Scolecia,cr  chalciti,crmify,cr  Sory,cr  Cbalciaibo. 

C ap.  *x. 

£ Anebora  uno  altro  genere  che  cbiamono  Scoleciajiel  rame  Cyprio , quello 
ptflo  con  allume, cr  fale,ò  nitro,con  pari  pefo  con  accio  bianco  fòrtifiimo.Et 
metta  non  fi  fa  fenon  ne  caldifiimi  giorni, intorno  al  nafcere  della  canicula.Et  pe • 
ttafì  infino  a che  diuenti  ucrde,cr  contraggali  a modo  di  uermi,ondc , cr  prtfc  il 
nome, ilqualeuitio, acci,  che  fi  emendi,  te  due  parti  che  fumo  diacelo  fi  me f colano 
con  orina  difanciullo  fenza  peli.Et  il  medefimofa  ne  medicamenti, et  fanterna  con 
laquale  dicemmo  appiccar/i  Voro,cr  l'ufo  dell'uno,  cr  l'altro,  è come  quello  della 
ruggine.  La  Scolacia  fi  fa,  erra  fa  perfe  dalla  pietra  del  rame,dellaquale  diremo 
bora.Cbiamono  una  pietra  Chalcitim  daUaquale  anebora  fi  cuoce  il  rame.  E dif  * 
ferente  dalla  Cadmia,percbe  quella  fi  taglia  delle  pietre  che  fono  fopra  la  terra,  et 
allo  fcoperto.cr  quella  fi  taglia  dalle  fotieranee,cr  coperte  pie  tre. Et  ancbora'cbe 
la  calcite  fi  ttr  itola  fubito,perche  è di  natura  tener  a, in  modo  che  pare  una  muffa 
ta  lanugine. E anchorauna  altra  dittimione, che  contiene  tre  generi  di  calcite , del 
rame,cr  Mifyo,  cr  Sorio,dequali particolarmente  direno  nefuoi  luoghi.  H a quel • 
la  del  rameleuene  lunghe.  Approuafl  quella  che  c di  colore  dì  Mele , con  fottile 
difcorrimcnto  di  uene  fi  ttr  itola,  cr  non, è pietrofa.Et  penfano  che  la  frefea  fia  piu 
Utile.Perche  inocchiata  fifa  Sory.  "La  fòrza  fua  è leuare  le  carni  che  crefcano 
nette  piaghe, firmar  e il  fangueje  gingieje  ugole,  cr  con  la  farina  mitigare  le  tonfil 
le.Et  a mdli  della  matriceui  fi  ponein  1ana,cr  con  fugo  di  porro , cr  aggiugnefl 
agli  impiattri  de  membri  urrgognofi.  Et  macera  fi  in  va fo  di  terra  con  aceto  impia 
ftrata  intorno  bettetta,per  quaranta  giorni, cr  piglia  colore  di  Zafferano.  A libo 
ra  mefcolato  parlpefo  di  Cadmiala  medicamento  detto  P foricon.  Etfedue  parti 
di  calàtide  fi  temperino  con  la  terza  di  Cadmia, quettomede  fimo  fi f ara  piu  acre 
mente. Et  anebora  piu  acr amente, cr  piu  uehementemente  fe  fi  temperino  con  ace ■ 
to,cbe  col  uino.Et  arrottita  fifa  piu  efficace  k tutte  le  mede  (Ime  cofe.ìl  Sory  Eg  yt 
fio  c grandemente  lodato.bauendo  mollo feparato  il  Cyprio,lo  fpagnuolo,  cr  l’A« 
fricano, benché  cttrti  penfano, che  atta  cur aliene  degli  occhi  fia  ptu  utile  il  Cyprio, 
ina  in  eia [cuna  natione  quello  è off  imo/beba  piu  potente  odore,  cr  col  pejlarlo 
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grafidmtrit  fifa  nero,cr  ffiuginofo,cofatanto  contraria  allo  flomdco,  che  a certi 
foLmente  con  odorarlo, mone  uomùationi.O"  lo  E gyttio  e tale.  Quello  di  altraaé 
Itone, pefto  riffilcnde.Et  il  mify  è pictrofò , cr  gioita  ani  bora  al  dolore  de  dcntt,fi 
fi  tiene  inbocca, CT  laui,cr  alle  grani  crepature  della  bocca, CT  lequali  impiglia m 
no.  Arde/l  co  carboni, come  la  calcita.  Alcuni  diffono  il  Mify.farfl,  colendole  pie* 
tre  nelle  /òffe, il  fiortftto  giaHo.mtfcclantcfi  con  la  cenere  di  legno  di  Pino. Et  irate*, 
rita  fifa  della  fopr  adetta  pietra, per  natura  raprrfo,CT  diuifo,  cr  ottimo  nelle  of 
ficine  de  Cyprij.ìfegni  fono  dello  {tritolato, fcintiUe  come  dioro,er  che  quando  fi 
peRj,fla  di  natura  barenjfa.ò  fe  è terra, limile, alla  calcide.  Que fio  me  [colano  co 
loro,che  purgano  l'oro.  Et  l'utilità  fua  è infónderlo  con  olio  rofato  negli  orecchi *. 
che  hanno  puzza, C?  poRo  con  lana  alle  crepature  del  capo.  Aficttiglia  anchora 
te  ruuidezzt  degli  occhi  inueccbiale.Et  precipuemente  utile  alle  Tonfille,  V conm 
tro  alle  angine,  cr  luoghi  che  hanno  colta  puzza. La  ragione  e , che  ftne  quochino 
fidici  Drachme.in  una  bemina  di  aceto , aggiunto  il  mele,  tanto  ebe  diuenti  utfeo • 
fi.  Et  cofi  è utile  alle  fopr  adette  cofe.  Quante  uolte  fla  dibi fogno  mollificare  la  fòr • 
Za  fia,fì  fpargie  di  mele . Rode  anchora  il  cado  delle  fidale  fomentandole  con  In 
detto,  cr  aggiugntfi  a coUyrij . Ferma  anchora  il  [angue,  cr  le  piaghe  che,  im 
pigli  ano, cr  quelle  che  fi  putrefanno.  Confuma  le  carni  che  ricrefeano.  Peculi * 
armerie  è utile  amali  della  virilità,  cr  riftagna  il  flufio  delle /emine . 1 Gre» 
ci  hanno  fatto  come  una  congiurimi  col  nome  di  rame,  cr  tremtntaioda  ca  !» 
XPlai , perche  lo  cbiamono  Calcamo . Ne  la  natura  di  alcuna  cofa  è piu  mora» 
uigUcfa.  Fafii  anchora  in  Spagna  di  pozzi , cr  Ragni  che  hanno  que  fio  ge» 
nere  di  acqua . Cuoce  fi  quella , me  [colata  la  dolete  con  pari  mifura , cr  tur  fa» 
fi  in  pefeine  di  legno . Corde  diftefe  con  pietroline  pendono  [opra  qucflt , alle ■ 
quali  fi  accoda  la  belletta  i cr  rende  come  una  certa  imagme  di  uua  con  nei* 
ni  Hitrei.  Et  (ficcato  fi  feeed,  cofi  intrenta  di.  Il  colore  è celefte.di  molo  riguar * 
druole  fplendore , cr  credefi'efiere  uetro . Et  ftemperandofl  fi  fa  trementdio  da 
lignere  cuoia.  Et  fafii  per  piu  modi  di  quel  genere , canato  ne  te  (òffe, da  lati  del* 
lequali , le dijlilanti gocciole, nel gitlo  della  inuernata,  cbiamono  Stalagmia,nt 
è altra  cofa  piu  pura.  Ma  il  candido  colore  di  effo , ebe  ferie  di  uiola , cbiamono 
Leupoion.  Et  fafii  in  luoghi  concaui  ne  fafii,  doue  fi  rappiglia  la  belletta  porta* 
taui  dalla  acqua  piouana.Et  fafii  anchora  i modo  di  Saie,  rappigliarne  arderiifm 
fimo  fole, le  dolci  acque  mefieui  dentro.  Per  queflo  c erti, con  duplice  diffirentia  lo 
cbiamono  fifiile,crfattitio.Qutfio  è piu  pallido,  cr  quanto  è dipeggiore  colore , 
tanto  è piu  cattiuo  di  bonta.Et  prouano  precipueméte  il  Cyprio  nell  'ufo  della  medi 
eina . Pigliafl  ì [cacciare  i uermini  del  uentre  due  dracbmt  di  queflo  col  mele. 

£t  purga  il  capo, /temperandolo,  cr  infunato  pel  nafo.  Etloftomaco  prefocon 
Mele , è acqua  melata.  Medica  anchora  alla  agrezza,  cr  dolore  degli  occhi,  cr 
éU  caligine, cr  alle  crepature  della  bocca . Et  firma  il  fingile  del  nafi,  & d<U 
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UlHori«.C«iK4fworc  le  ojja  rotte  col (ime  del  Hyofcyamo  So/pende  te  eptphore  de 
gli  occhi  pofto/òpra  la  fronte  col  pennello  . E anebora  tfficéce  ne  gli  impiaflri  ì 
purgare  le  ferite ,cr  le  carni  che  crefcano  delle  piaghe.  Et  letta  le  uguale,  anebora 
che  fi  tocchino  col  cotto . Col  f ente  del  lino  fi  pone  [opra  gli  impiajlri  a Iettare  j 
dolori,  e r tutto  quello  che  di  efio  biancheggia , in  quello  ufo  fi  antepone , al  uioldm 
cftt,cr  infpirafi  per  boccinoli  alla  grauita  degli  orecchi  Sana  anebora  per  fé  le 
ferite  impiagato, ma  r irrigue  le  cicatrici.  Et  da  poco  in  qua  fi  i trouato  (par • 
geme  le  bocche  de  Iòni , e r degli  or  fi  nel  Tbeatro , c T tanta  è la  fonia  fui  nel 
rejtrignere,in  modo  che  non  pofiino  mordere, 

5 kt.  ’ l.**V'T»4Ì  t «il  Vv  « . r 4,  i.»  i "I  4 ’ù  « 4 v»*  t i x J I,  > 

Di  Pompbolige,  cr  Spodo,  cr  Antifpodo,  cr  di  Pbryge,cr  ir  ùnte  »>  ; . 

r seruilio.  c ap.  *j,  > 

jfNcbord  nelle  edue  del  rame  fi  ir  uoua  quella  che  chiamano  Pompbolygen, 
cr  Spodon.  La  diffèrentia  é che  il  Pompbolige  fi  prepara  col  lauare , c T 
lo  Spodio  è cofa  non  lauata.  Alcuni  difiono , quello  che  fia  candido , cr  leggie * 
rifiimo,e/ierc  Pompbolige  ,cr  dicano  che  è cenere  del  rame , cr  della  C ai* 
mia  Lo  fpodon  e fiere  piu  nero, cr  piu  pefante  rafo  da  muri  delle  fornaci,  mefeom 
Uteui  le  ceneri, cr  alcuna  uoìta  i carboni  . Etque(lo,prefo  aceto.rend e odore  dt 
rame.crfe  (hocchi  con  la  lingua  ha  fapore  borrido . Et  conuiene  4 medicamenti, 
àegli  occhi, utile  4 tutti  i mali,CT  4 tutte  le  co  fé, che  lo  (podio.  In  queflo  fola  è diffr* 
rente,cbe  la  uirtu  di  queflo  é piudilauatiua.Et  aggiugnefi  negli  impiaflri,  a quali 
fi  ricerca  dolete  refrigerationc.cr  feccatione.  Quello  che  è lattato  col  nino,  e piu 
utile  à tutte  le  cofe.  Lo  Spodio  Cyprio  è ottimo.  Etfafii  di  Cadmia  ,cr  pietra  di 
rame  liquefatti.  Et  que8oleggierifiiimmente,cr  prefio  fi  foffta  uia,cT  uolafuo» 
ri  delle  fornaci , cr  attaccali  4 tetti , diflante  dalla  fitigine  per  candore . Quel* 
lo  che  di  efi o c manco  candido,  è ftgno  di  fornace  non  matura , queflo  cbiamono 
certi  Pompbolygen.  Et  quello  che  di  quefli  fi  truoua  piu  rubicondo,  ha  piu  acre 
uirtu.  Et  I corticc , in  modo  che  quando  fi  lana,  fé  tocchi  gliocchi  accieca . Et  c 
lo  I podio  di  colore  di  mele , nel  quale  fi  intende  afidi  di  rame.  Ma  ogni  genere  fifa 
piu  utile  col  lauare  . Purgaft  auanti  con  le  penne , dipoi  con  piu  grofia  lauatu « 
ra  con  le  dita  leuono  la  agrezza.  La  media  uirtu  fua  è quella , che  fllaua 
coi  unto.  Et  è alcuna  diffèrentia  nel  genere  del  uino , perciò  che  quello , che  fi 
lana  col  uino  dolcie , fi  penfa  atto  a CoÙyrij  degli  occhi , c r aSe  uigilie  de  trop * 
po  affaticati,  il  mede  fimo  è piu  efficace  alle  crepature,  che  ampliano,  ói 
quelle  della  bocca, che  gocciolano , er  4 tutti i medicamenti , che  fi  prepara » 
no  contro  alle  gangrene . F afii  anebora  lo  ) podio  nelle  fornaci  dtUo  argen* 
to.ilquale  cbiamono  Lauriotino.  Et  affèrmafl  tfiere  utili  fi  imo,  agli  occhi „ 
furilo  che  fi  fa  nette  fòrnici  dell’oro  t ne  in  altra  parie  fi  poffono  maggior » 
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mente  dmnùrd  gli  Ingegni  della  lòto.  Perche,  accio  che  non  fi  baite  fiino  il  ter  egri. 
i mttalli,rurouo  le  mede  fune  Milita  in  utlifiime  cofe.  Chiù  mono  anujpodio  la  cene 
re  del  fico  albero,  ò del  caprifico fi  delle  fòglie  della  mortine, con  le  tenere  parti  de 
tami,o  dello  uliuofaluatico,ò  del  melo  Cy  ionio,  ò dellentifco , er  delle  more  non 
mature, cioè  bianche, feccate  al  fole,ò  della  cima  del  buffo,  ó del  P feudo  cypero,  ò \ 
delpruno,ò  del  terebintbo,ó  dello  enanthe  A nchorala  ccn.re  delia  colla  del  toro,  ■ 
ó delle  pezze  line,  fi  è troua'.o  che  ha  la  medefima  uirtu.  Ardono  tutte  quelle  cofe  ■ 
in  uno  uafo  di  terra  crudo  in  fornaci J ifino  x che  ejii  uafl  fi  cuockino.NeUe  fórno* 
ci  di  rame  fanno  anebord  il  pfigmagia  liquefano  tirarne,  er  cotto,  aggiunti  an* 
c bora  carboni,  er  4 poco  a poco  acce  fi , crfubito  uchementemente  fi  fiuta  fuori 
come  certa  paglia  di  rame.Ma  la  terrà  che  lo  riceue  debbi  e fiere  la  firicata.  fa* 
dimane  fi  difeer ne  da  qutfle, quella  che  nelle  mede fime  officine  i greci  chiamano 
D ipbringe  da  quefiot  che  due  uolte  fi  arde,  Cor  igint  della  quale  è triplice,  perche 
fi  dice  far  fi  della  pietra  Pryrita  arfa  nelle  fornaci , infitto  a che  cocendo  diutnti 
rubrica.fafii  anebord  in  Cypro  di  belletta  rifecca,  d'unx  certd  fielonca,  dipoi  4 
poco  4 poco  circundatiuifermenli.  Pel  terzo  modo  fi  fa  nelle  fornaci  di  rame  dal 
la  ficce,cbe  fi  a nel  fòndo.Et  è la  difjtrentia.cbe  efio  rame  corre  nel  catino, la  feo 
ria, fuori  delle  fornaci,  il  fiore  ua  di  (opra,  c r il  Dipbrygt rimane.  Certi  dicano 
nelle  fornaci  i pezzi  della  pietra,  che  fi  cuocono , appiccarli  infime,  c r intorno , 
a quella  far  fi  il  rame , C r efio  non  fi  cuocere  in  altre  fornaci , er  effire  uno  cer * 
*to  nodo  di  materia-  Et  quello  che  del  cotto  refia , chiamar  fi  Uiphryge.  Lara* 
gione  fua  in  medicàio  è fimile  aUefopra  dette , fece  are,  er  confumare  le  carni, 
che  crefcano , er  purgare,  prouafi  conia  lingua,  che  la  ficchi  fubito,  a toccar  e, 
er  renda  il  japore  del  rame . Anebord  non  lafcereno  di  dire  uno  miracolo  del 
rame.Lafamiglia  de  Seruilif  iHuftre,pafce  una  moneta  detta  trinile  dirame,con 
fumante  I’«no,er  l\»Ifro.L’origme,er  natura  mi  c incognita.  Mi  porro  di  tale 
co/i  effe  parole  di  Meffala  uecchio.  La  famiglia  de  Seruilif  ha  uno  tritate  [acro, 
alquale  confomma  cura , er  magnificcntiafanno  ogni  anno  facrificij , ilquale  din 
c ano  che  pare, che  alcuna  uolta  crtfca,cr  alcuna  fetmi,  ex  da  quejto  flgm ficarfU 
ò l’bonore.ò  la  diminuirne  della  famiglia. 

Del  fèrro,  er  mine  di  fèrro,cr  differente  di  fèrro.  Cap.  «4* 

PErlo  auuenire  fi  debbono  dimojtrare  le  minerc  del  frrro,otlimo , er  pefìimo 
finimento  della  uita.Ptrcbe  con  quello  tagliamo  la  terra,  feminiamo  gli  arbu 
fii,  er  piantiamo  i giardini,  er  tfòrtiamo  le  uiti  a ringiouanire  ogni  anno , leuato 
il  loro  fquaUore.Con  quefto  edifichiamo  le  cafe, rompiamo  ifafii,  er  u fidino  ilfer* 
ro  a mi  gli  altri  ufi.  Ma  il  mede  fimo  uftamo  anchora  alle  guerre, all  e morti ,4  la* 
trac  irùf, non  fidamente  di  prefio, ma  anchora  lanciandolo, ò facendolo  udore,  bora 
con  macchint  mandato , bora  con  lebr accia, er  bora  col  pennato,  ilche  penfo  che 
fio  federai  i fiima  frauie  dello  ingegno  humano.Percbe.accioche  predo  peruenifit 
Ut  morte  all’buo, no  facciamo  quefto  uccello,  vaggiugnemmo le  penne  alftrro.Ptr 
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Ucbe  U colpa  fi  attribuì fce  allhuomo,non  alla  rutura.Pcr  alquanti  efrerlmcnti  fi 
i provalo  poltre  tficrc  innocente  il  fèrro.  Et  nel  patto  della  pace  laquale  tfitndo 
[cacciati  i Reiette  Porfena  al  popolo  Romano , nominatamente  trouiamo  tfferfl 
compre fo, che  non  ufafiino ferro  fenon  nelle  agriculturc.  Et  nello  flile  da  fcriuere, 
come  hanno  detto  antiquifitmi  autori.  E uno  editto  di  Pompeio  Al  agno, nel  terzo  fuo 
consolato, nel  tumulto  della  morte  di  C Iodio, che  meta  nefiune  arme  da  offèndere  e f 
re  in  Roma.  Et  nòdimeno  ej fa  uita  nò  lafcia  di  bauere  piu  mite  bollore  al  ferro.  Ari 
flonide  [cultore, quando  uolf'eefprimere  il  furore  di  Athamante,  battendo  precipita 
1 o Lear cbofigUuob,cril pentimento  fuo,mtfco!ò  ftrro,cr  rame.acciocbt  la  ruggì 
nefua,  per  lo  fflendore  delrame  rilucendo , fitjfirimefii  il  rofiorc  della  ueracun • 
dia.  Quella  jtatua  è anchora  boggi  in  Tbebe.  E nella  medejlma  citta  uno  bercule 
difèrro.Uqualefice  Alcon,indotto  dalla  patientia  di  quello  Iddto  delle  fatiche . Et 
Etueggiamo  a Roma  Scypbidifirro  dedicati  nel  tempio  di  Marte  uédicatore.Op 
ponfl  la  mede  (Ima  benignità  di  natura , laquale  con  la  ruggine  punifee  il  fèrro . Et 
con  la  medefima  prcuidentia,nientefa  nelle  co/e  piu  mortale  che  quello  che  è infin 
fbfiimo  alla  mortalita.Le  cauc  dal  ferro  qiufi  per  tutto  fi  ritruouono . Et  anchora 
Vllua  infila  di  Italia  lo  genera , c r con  poca  difficulta  fi  conofcano  per  e fio  colore 
tnamftflo  della  terra.  Ma  è la  medefima  ragione  di  cuocere  le  uene . Solamente  in 
C apadocia  è dubbio  fe  del  acqua, ò della  terra  fi  faccia  il  firro.Percbe.fifa  bagna 
ta  la  terra  da  certo  fiume,  ne  altrimenti  fi  rende  il  fèrro  delle  fornaci  La  dtffvren*  • 
tia  del  ferro  è numerofa.Et  prima  nella  qualità  della  terra,  c r deli' aria.  Perche 
altrove  è f blamente  tenero,  c r uicino  al  piombo,altroue  fragile,  er  ramofo,  cr  non 
è buono  agli  ufi  delle  ruote, cr  de  cbiodi,elquale  conuiene  la  prima  ragione.  L’atm 
tro  nelle  cofe  brevi, come  d bullette  da  calzolai  L’altro  [ente  pre  Ho  la  ruggine,  CT 
tutti  queftt  fi  chiamano  firetture , perche  non  in  altri  metalli  è pofio  il  vocabolo  da 
ftringere  il  taglio.E  t delle  fornaci  è grand  ifiima  la  difjèrentia.Percbe  in  qurfle  fi 
cuoce  il  nocciolo  del  fèrro  a indurare  il  taglio,  c r per  altro  modo  a condenfare  le 
ancudini ,cr  i becchi  de  martegliEt  la  lemma  diffèrentia  è nell’acqua , ncllaquale 
continuamente, quando  è rouentefituffa.Etquefta  acqua  doue  è fiata  migliore  no 
bilitò  i luoghi  per  la  gloria  del  fèrro , come  in  B ibi  in  di  Spagna,  cr  Tauriafione. 

Como  in  Italia, auuegna  che  in  quelli  luoghi  non  fieno  caue  di  fèrro  . Et  di  tutti  i 
generala  palma  è al  fèrro  ferico.  Et  i popoli  Seri,mandono  quello  con  le  fue  uefte, 

CT  pellill  fecondo  è il  Partbico.  Nc  altri  generi  di  fèrro  fi  temperano  a e fiere  di 
mero  taglio,percbe  fi  mefcolano  con  gli  abri.KeSe  noflre  parti  è piu  tenero.  Et  in 
alcuno  luogo, la  urna  fa  qucjia  bontà, come  ne  tiorici^aìtroue  le  fatture,  come  4 Salm 
mone,per  la  acqua, come  babbiamo  detto.  Auuegna  che  nello  arrotare  le  pietre  a o* 

Uo,CT  quelle  d acqua,fieno  di(jèrenti,cr  con  lo  olio  fi  faccia  piu  delicato  il  taglio. 

Et  è marauiglia,che  quando  fi  quoce  le  uena-.il  fèrro  fi  liquefa  d modo  di  acqua, di 
poi  fi  rompe  nelle  fpugne.T  piu  fattili  ferramenti  fi  temperano  con  b olio,  accioebe 
f cr  la  acqua  non  fi  indurifebino  da  romper  fi  11  [angu  bumano  fi  vendica  del  far* 
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re  .Perche  tàccdlo  da  effo,prejlo  e ontrabe  la  ruggine.  Della  pietra  calamita  dirti 
no  ntlfuo  luogo,  cr  della  concordia,cbe  ba  col  ferro . Sola  quatta  materia  figli* 
fòrze  da  que/ta  pietra,  cr  ritiene  per  lungo  tempo, prendendo  doppo  un  fèrro  ,m$d 
altro  Jerro,come  alcuna  uolta  fi  uede  una  catena  di  anegli , Uche  lo  imperito  uulgo 
chiama  fèrro  uiuo,cr  le  fèrite  di  tale  fèrro  fi  fanno  piu  affare.  Et  qucjia  pietra  no* 
fee  in  C antabru  ma  non  quella  Mera  calamita  di  pietra  continuala  cò  (far fa  bub 
battone, che  co/i  cbiamono,nonfofc  (la  utile  come  perla  fpargiere  ilueira , perche 
nc  n ba  anebora  efpmmctato  alcuno, ma  da  la  mede/ìma  infattone  al  taglio  del  far 
ro,cbc  la  calamita.  Della  mede ftma  pietra  bautua  cominciato  D incerate, archilei 
t odi  A lejjandria , a fdrt  i uolti  del  tempio  di  A rfinoe,  acciocbe  in  efio,il  fimula * 
ero  fuo  di  ferro  appende  pendere  in  arta.ìnteruenne  la  morte  fuajet  di  P tolemeo  il 
quale  baueua  comandato  alla  fua  forella  cheque  fio  fi  facete . La  uena  del  fèrro  i 
lar  gin  fuma  piu  di  tutti  i metaÓLNclla  parte  di  Cantabria  marittima , laquale  ba * 
gita  l’oceano, un  monte  precipi  tofamente  alto  incredibile  d dir  fi,  è tutto  di  efia  ma 
te  ria  come  noi  dicemmo, trattando  i 1 circuito  dello  O ce  ano. 

Delle  temperature  del  fèrro,cr  medicine  del  ferro, cr  ruggine,  c r riAigi*  i 
ne,cr  crfquame  di ftrro,cr  Hygremplaftro.  Cap.  ti. 

L fèrro  affocato  fenon  fi  induri fee  à colpi  di  martello, fi  corrompè.  il  rofieg* 
giunte  non  è habile  à cjfere  martellato, ne  auanti  che  cominci  i in  bianchire. Et 
impiaflrato  conio  aceto,ò  con  lo  allume  fifa  fimile  al  rame.Conferuafi  dalla  rug 
ginc  con  biaccba,ò  Geffo,  cr  pece  liquida.Et  quella  c temperatura  detta  da  greci 
entipatia- Et  dicono  certi.farfl  quello  con  certa  religione. Et  cke  egli  è una  certa  c a 
Una  apre  fio  all’Eupbratc  fiume, nella  citta  che  fi  chiama  Zeugma, con  laquale  Ale 
xandro  Magno  legò  quim  il  ponte, gli  anelli  dtÓaquale,cbe  fi  fono  rifatti, fi  arrug» 
ginifcono,cr  non  i primi.  E medicina  dal  ferroviere  a quella  del  tagliare.  Perche 
deferiuendofl  intorno  uno  circulo,<y  tre  uolte  intorniata  la  ffada  intorno  4 gioua» 
ni,  cr  4 fanciugli, gioua  contro  alle  cattine  malie.  Et  ficcando  nella  foglia  cbiodi,e* 
nati  da  una  fipoltura.uale  contro  aUe  notturne  fantafie.  Et  punger  filmamele  eoa 
la  punta  del  ferro  dclquale  fia  flato  percofio  l’bucmouale  contro  a dolori  [ubiti  da. 
fianchi,  c T de  petti  di  quegli  che  fanno  la  puntura.  C erti  malori  fi  fanano  dando  la 
ro  il  fuoco  col  fèrro, cr  pr  mutamente  il  morfo  del  cane  rabiofo . Et  efiendo  anche» 
ra  potente  la  malattia, in  modo  che  comincino  a bauere  paura  della  acquetato  fua 
co  all  a piaga, [ubilo  guarifcono.Scaldafi  anebora  con  fèrro  rouente  l'acqua  in  mai 
te  malattie,  er  priuatamente  4 DyfiauericiEt  è efia  ruggine  in  remedio,  cr  co  fi 
fi  dice  bauere  A ccbiBe  fanato  Thelepbo,  facendo  quello  conia  punta,  ó di rame,* 
di  fèrroycbc  fifufie.Cofi  c ertamele  fi  dipingie,  chef  accia  cafcare  efia  ruggine  col 
coltello.  Ma  la  ruggine  del  fèrro  fi  rade  con  fèrro  huntido  da  chiodi  uteebi  La  uir 
tu  fua  è legare, ficcare, riÓrigncre,impidflrare,onend<t  le  alopacie.  Vfanle  anche 
ra  aUe  emerita  delle  palpebre, cr  aUe  uefeiebe  di  tutto  il  corpo  con  cera , cr  olio 
H Morti  ne. Et  alfuocofacro  con  b aceto.Et  allafcabia,cr  paterecci  della  dita  i* 
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pdZXUole.Ferma  ancbora  i flufii  delle /emine, pofiaui  con  t and.  Gioud  ancbora  di 
le  piaghe, ftemperata  con  uwo,cr  impdjlMdcon  Myrrha.  Et  <t  condilomati  gioita 
con  lo  aceto.  Mitiga  ancbora  le  gotte  impiattrataui.  A nchora  la  [quanta  del  fèrro 
è inufo  dal  taglio, ó dalle  punte  fa  i mede  fimi  < (fòlli, ma  piu  acri  che  la  ruggine, per 
ilebe  fi  piglia  contro  alleepipborc  degli  occhi.  Et  firma  il  [angue,  quando  precipue 
mente  ft  fanno  le  ferite  col  jirro.Et  férma  i flufii  delle  fòmine.  Ponft  ancbora  con • 
tro  a malideUdmilz4.MuigalcHemoroide,cr  le  crepature  che  impigliano.  Et 
gioua  alle  palpebre  /far fa  alquanto  d modo  difariiia.Sondimeno  la  precipua  coni 
mendatisne  fua  è nel  hygremplaftro.ì  purgare  le  ferite,!?  le  fìttole,  cr  ogni  cairn 
lo, che  fi  ha  da  rodere,  cr  a recreare  le  artn,efi endo  rafeleoffa-Componfi  inque 
fio  modo  Due  oboli  di  creta  di  Cymo!ia,fii  Drachme  di  rame, altre  tante  di  [qua • 
me  di  ferro,*?  uno  fettario  di  olio.  A auefie  cofe  fi  aggiugne  il  cerotto, quando  fona 
da  purgar  fi  le  ferite,!?  da  riempier  fi. 

Delle  minere  del  piombo,!?  del  piombo  bianco,!?  nero.  Cdp.  ttf. 

SEguita  la  natura  del  piombo,  del  quale  fono  due  i generi, nero,  cr  bianco,  prem  ri 

cioflfiimo  è il  bianco, chiamato  da  greci  Cafiiteron,!?  fabulofamente  fi  tur*  • *■» 

ra  andar  fi  per  quttto  nelle  infule  del  mare  Atlantico,!?  portar  fi  con  navi fatte  di  * 

uermene.cucite  intorno  con  cuoio . H ora  è certa  cofa  generar  fi  in  Lufitania,  cr  iti 
Galleria  nella  fommita  della  terra  arenofa ,cr  di  colore  nero.  Quell  a fi  conofcc  fo 
Unente  al  pefo.  hueruengonui  ancbora  minute  pictroline,mjfiimamente  efitniofi 
ficcati  i torrentlLauono  quette  barene  i minentti,  cr  quello  che  ua  al  fóndo  etto» 

Cono  nelle  fornaci . Trouafi  ancbora  nelle  caue  dell’oro,  lequali  chiamano  E latta, 
tntfiaui  l’acqua, che  laua  le  pietrolinenere,  alquanto  uartalt  di  bidneo , aUequali  è 
tamedefima  grauita,ebe  all’oro.  Et  per  quefio  ne  uafi,nequali  fi  raccoglie  l’oro , 
rimangono  con  efio, dipoi  fi  feparano  atte  ficare,!?  fóndendogli  fi  refoluono  in  pto 
bo  bianco.Non  fifa  tutta  Galleria  il  nero, ft  bene  la  Cantabria  uicina  abondi  fola • 
mente  di  nnuNe  dal  bianco  l’argento, auuegna  che  fi  faccia  dal  nnuir piombo  ne 
ro  finza  «I  bianco  non  fi  può  congiugnere  fra  fi, ne  quefio  2 quttto  [terza  ot io.  E t ne 
U bianco  fico, fenza  il  nero.ll  bianco  bebbe  autorità  ancbora  a tempi  detroiani,efm 
findone  tettimone  Homcro, chiamato  da  efio  Cafi iteron.  L’or  ig me  del  piombo  nero 
è duplice, perche, ó peruiene  dalla  fua  uena,ne  alcuna  cofa  partorì fee  dafe  ,òna*  v 

fee  con  lo  argento,!?  colafi  con  mitte  uene.ll  primo  liquore,  che  corre  di  quette  fi 
chiama  ttagno,il  fecondo, argento,!?  quello  che  rimafie  netta  fornace, Galena , Cf 
èia  terza portione,aggiuntd  atta  uena.Etqucjla  dinuouo fonduta  danero  piombo » 
remofiene  due  parti. 

Dello  fiagno, piombo,  argentar  io,  cr  certi  altri  Cdp.  1 7 • 

LO  j lagno  impiattrato  à tufi  di  rame.fafapore  piu  grato,!?  letta  l’odore  del 
la  ruggine,!?  è mar  aviglia, che  non  fa  crtfeere  il  pefo.  A Brandi  fio  fi  tempe ■ 

' rauono  di  efio, laudati  fi  imi  ffeccbi,come  detto  babbiamo,infìtio  4 tanto  che  anebom 
té  le  [chiave  gli  cominciamo  k ufarc  di  argento, flora  fi  adultera  lo  ftagno,mrfft» 


pCCCCLfcXlII!  - r LIBRO  r ‘ 

Ni  li  terza  pirtt  di  r ditte  bianco, in  piombo  bianco.  Tafii  dnchord  pitr  altro  mìo » 
mtfcolate  libre  di  piombo  bianco ,er  nero . Et  queflo  bora  fono  alcuni  che  lo  cbia ■ 
mono  argentario , Et  il  medefimo  chiamano  Ternario , neiquale  fono  due  portioni . 
di  nero,et  la  terza  di  bianco.ll  prezzo  fio  nella  libra  XXX.  Et  conquesto  fi  falda  . 
bo  i cannoni.1  piu  maligni  al  ter tiar io, aggiunte  pari  parti  di  bianco  ,lo  chiamano 
argétario,cr  di  efio  cuocono  quelle  cofe  che  uogliono.1l  pregio  fuo fanno  CXXX»< 
la  libra  .Deibianco  per  fi  f incero  fono  i pregi.Xx'X.Del  nero.X  V.I.  La  naturai 
del  bianco  ba  piu  deU’arido.Et  allo  incontro  del  nero  è tutta  humida . Et  perciò  il 
bianco  non  è utile  i co  fa  alcuna  fenza  misurato  di  quello  fi  impiomba  l'argento , 
perche  prima  fi  liquefa  Vargento.il  bianco  fi  cuoce  con  le  opere  del  bronzo , feconm 
do  la  inuentiont  delle  gaUie.in  modo  chea  pena  fi  poffa  difeernere  dallo  argentoni 
tali  opere  chiamano  incottili  Et  dipoi  cominciorno  a cuocere  l'argento  per  fimilc 
modo , cr  mafiimamente  per  ornamenti  di  cauagli.cr*  gioghi  de  giumenti  nella. 

E feda  ucli  citta  di  Alexta  L'altra  gloria  fu  de  bilurigi  Di  poi  cominciorno  a ornare  effade, 
tuia  pe tori  uecbicula,cr  petorita.Et  per  fonile  modo  peruennr  la  luffuria , nonfolamente  alle 
la  ffiecie  di  carrette  di  or  genio, ma  a quelle  d’oro.Et  quello  che  era  cofaprodigiofa,uedtrfi  nel 
carrette  k tazze, fi  chiama  culto, cenfumar fi  nelle  correttelo  efperimento  del  piombo  biaii 

co, è nella  carta, acciocbe  liquefatto  paia  che  efeafuore  pel  pefò.c 7 non  pel  caldo. 
L'india  non  ba  ne  rame, ne  piombo,  cr  permuta  quelli  con  le (he  gemme,  e r marm 
garite.Koi  tifiamo  il  piombo  nero  a fare  cannelle,  cr  piaftre,coaato  con  piu  fatica 
in  Spagna, zr per  tutta  laGallia.Ma  in  Inghilterra  fi  truoua  intanta  abondantia  nel 
la  fommita  della  terra, che  per  legge  fi  prouede,cbe  nò  fine  faccia  piu  che  per  cer 
to  modo.l  generi  del  nero  hanno  quelli  nomi.  1ouetano,caprarienfe,  Oleaftrenfi. 

Ne  è alcuna  diffrrentia  della  fior  ia,  pure  che  fio  cotta  diligentemente.  Et  e maraui 
gita  in  quefie  fole  caue,  che  abandonate  piu  fèrtilmente  producano . Et  qurfto  pam 
re  che  faccia  Varia,infufo  d fatici  a per  gli  allargati  ff  ir  agli, come  auuiene  che  alm 
cune  donne  diuentano  piu  feconde, quando  fi  fono  jconcie.Da  poco  in  qua  fi  è troica 
to  queflo  nella  betica, nella  coma  Salar  ienfi,laquale  per  dugentoanni  erafolitalom 
cor  fi  per  dieci  libre  Vanno,  cr  poi  che  fu  lafciata  fi  allogò  cviquantacinque.Vtr  fi 
tnile  locaticne  V Antonino  nella  medefima  prouincia  pcruenne  d.  CCCC. Libre  4 
dot  io.  Et  è marauiglia,cbe  i uafi  di  piombo, mefiaui  dentro  dell’acqua,  non  fi  fonda 
no,v  i mede  fimi, mefia  nell'acqua  una  pietruzza,ò  una  picchia  moneta  di  rame, 

II  uafo  fi  fonde. 

' Medicine  di  piombo, cr  Scoria  di  piombo, della  Molybdna,ò  Gelena,del  P flrnmym 
tbio,cr  S andar  aca.  Cap.  ti. 

L'Vfo  del  picmpo,ncUa  medicina  è reprimere  le  cicatrici.Et  legando fi  piaflre 
di  piombo  alla  parte  de  lombi,cr  dellereni,con  la  fua  frigida  natura  ra  frena 
l'impeto  di  uenere.Caluo  oratore  fi  dice  con  quefie  lame  bauerfi  liberato  delle  corm 
ruttbni  nctturne,cbe  lo  bauieno  indotto  in  genere  di  malattia, cr  cefi  hauere  enfio 
dite  U forze  del  corpo  aH  a fatica  degli  ftudij  Strofe  ImperatorcCpircbt  cofipiac 
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ijttó  ag  li  lddif)poneua'una  Itimi  Li  fu  il  petto, quando  cantaua , CT  cofl  dimofeo  il 
modo  di  nutrire  le  uoci.  C noce  fi  di’ ufo  della  medicina  in  uafi  di  terra, difendendo 
Il  folto  Zolpbo  minuto, pojlcui  fottilifiime  lame,cr  coperte  conzolpbo,  cr  fo to  me  ■> 

fcolatl  Quando  /i  emettono  in  quella  opera  da  turar  fi  bene  i buchi  della  efalatioa 
tic  altrimenti  fi  fenle  ufeire  delle  fornaci  del  piombe, alito  nociuo,CT  pejhlcnte,<y  à 
cani  preflìmente.EtqueCo  alito, che  efee  di  tutte  le  fornaci  de  metalli, nuoce  alle  mo 
fcbe,y  alle  zannale.  Per  ilebe  non  fono  tali  tedi / in  effe  caue.  Alcuni  nel  cuocere  me 
f colano  limatura  di  piombo,  col  Zolpbo,  Alcuni  biaccba,piu  tofe  che  Zolfo.  Et  la 
binatura  fifa  di  afiai  util  la  nella  medicina  quando  perfeflefij  fi  pcjta  ne  morta» 
rij  di  piombo,aggiuntaui  acqua  piouana, infino  Àcbefi  condenfi,  dipoi  l’acqua  cbt 
U a dijbpra  fi  leua  con  le  fyugnc,cr  qui  Uocbec  condenfito.fcccato  fi  diuide  in  pa» 
fegliCerti  peftano  cofi  il  piombo  lunato. Certi  ui  mefcolano  la  piombagine.  Et  al 
tri  aceto, altri  nino, altri  fugna, altri  rofa.Certi  uogliono  piu  tofe  peflare  in  mor • 
tato  di  pietra ,cr  mafiimamente  Tbebaico,con  pefleUo  di  piombojy  4 queflo  mo» 
do  fifa  piu  bianco  medicamento.Et  quel  piombo, che  è arfo  fi  laua  come  flibio , c T 
Cadmia  Pilo  feignere, rift  ignare, cr  rifaldare.  Et  il  medefimo  è utile  a medica» 
menti  degli  occhi, cr  mafiimamente  quando  ricafcono,  cr  contro  afe  carni  ricre» 
feiute  delle  piagbe,contro  afe  fèjfure  del  ftfio,ò  contro  afe  Hemoroyde,ó  condyto  Htttiorrlm 
mati.Aqucjte  cofe  c molto  utile  la  Uuatura  del  piombo. Et  la  cenere  deb1  arfo  è uti»  de  è genere 
l«  4 malori, che  impigliano, cr  fordidi.Et  la  medefima  ragione  di profitio,cbe  al * diftrpe,  et 
le  carte.Et  arde  fi  in  uafi  di  terra, per  minute  piafire  con  Zolpbo, riuoltato  con  utr  anebora  fi 
g&  e di  ferro, ò di  ferula  infino  4 che  il  liquore  fi  muli  in  cenere.  Dipoi  refrigerato  gnifica  tttO 
fi  pefta  in  far  ina.  Altri  cuocono  la  limatura  in  uafo  di  terra  crudo  nelle  fornaci, in  rici. 
fino  4 che  il  uafo  fi  cuoce.  Alcuni  ui  mefcolano  biacca  con  pari  mifura.ò  borzo,(T 
pefeno,come  inibiamo  detto  nel  crudo , cr  antepongono  il  piombo  cofi  trito  allo 
Spodio  C yprio.  A nebora  la  Scoria  del  piombo  c inufo.et  ottima  quella,  laquale  g ri 
demente  fi  accofia  al  colore  gUQo.fenza  reliquie  di  piombo,  ò feerie  di  Zolpho,et 
ebe  rnàchi  di  terra.  Queftn  fi  laua  in  mortarij.ffiezzata  minutamele,  infìtto  4 che 
r acqua  pigli  colore  giallo, cr  fonde  fi  in  uafo  puro.zr  queflo  ffiefio, infino  4 che  U4 
dia  al  fondOfilehe  è cofa  utilifiima , erbai  mede  fimi  effètti  che  il  piombo,  ma  piu 
potenti  Certamente  è da  marauigliarfì  della  efperientia  della  uita , che  non  ha  la» 
f ciato  di  tentare  la  fecce  delle  cofe,  cr  brutture  difpazature , per  tanti  modi . Et 
fifii  lo  fpodio  del  piombo  pel  mede  fimo  modo, che  noi  dicemmo  del  rame  C yprio. 
laua  fi  in  pezzelìne, rare, con  acqua  piouana,  crfoparaft  il  terreno  col  trasfonder 
I o,cr  uagliato  fi  pefia.Certiuogliono  piu  lofio  con  le  penne  nettare  la  polutre,  CT 
peflare  in  uino  odorifero.  E anchora  la  Molybdena, laquale  altroue  chiamammo 
Ctlena,uena  commune  di  argento,cr  di  piombo.  Q uefla  è migliore, quanto  ha  piu 
del  colore  deU’oro,cr  quanto  i manco  piòbofa,cr  che  fi  feitola,  cr  mediocremen 
te  grane, cotta  con  olio,piglia  colore  di  fegato.  Attacchi  fi  afe  fornaci, cr  dyoro,cr 
di  argento,!?  quella  chimono  metallica, E laudati  fiima  quella  che  fi  fa  in  Zepbjt 
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Liparage  rio.  Sono  appreuate  quelle  eie  non  Ungi  no  di  terrà,  CT  honfrno  pietro/è,  et/oeonff 
JKre  di  me  <LT  lauonfì  al  modo  dilla  fona.  E utile  nelle  liparc  à mollificare,  c r refrigerare  le. 
' demento,  i ragbe.Et  negli  unpiaRri,cbe  non  fifafcionc,ma  impLRrali  conducano  a rubar » 
galere  ne  corpi  tener i,cr tener  ijùme  parli-La  compojicne  fua  è di  tre  libre,  cTi 
una  libra  di  cera,  cr  tre  bemine  di  olio.llcbt  fi  pone  mi  corpo  utccbio,  con  le  marmi 
chic. Et  temperafi  con  fcbtuma  di  argento, cr  Scoria  di  piomb  a) acendp  fomenta** 
(ioni  con  quefta  calda  alla  Dyf[etveria,cr  al  Tenafmo.il  Pfimnybw,cicc  la  biae 
ca,cidanno  anebora  le  officine  del  piombo.Laudatifiimo  è in  Rbodi . Etfrfìi  coni 
pezzi  fcttilifiimi  di  picmbo,pofii  f opra  tufo  di  aceto  fòrtifiimo,  cr  cofi  fi  Ridano. 
Quello  che  di  effo  cadde  nello  aceto, ficcato, fi  peRa, cr  u.tglia,  cr  dmacuo  me leda 
lo  aceto  fi  diuidc  in  paRfgli,cr  feccafi  al  fole  nella  t fiate . E tfrjii  per  altro  modo. 
Mettono  aceto  negli  orci, cr  tengpngli  turati,con  piombo  per  dieci  giorni,  cr  rafia, 
dipoi  quello, che  pare  muffa, cr  dinuouo  mrfrm  infino  iche  manchi  la  materia. 
Quello  che  è rafo  fi  peRa,cr  uaglia.CT  cucce  fi,  <y  miftafì  con  bacchette , infino 
ì che  fi  faccia  rofio,cr  dluegna  fìmile  alla  Sandraca.  Dipoi  fi  laua  con  acqua  do  1 
tie,infino  a che  fi  leuino  tutte  le  macchie.  Dipoi  fi  fecca  fìmilmente , cr  diuidc  fi  in 
paRegli.  La  fòrza  fra  è la  me  de  (ima  che  le  fopradrttc , foUmente  leggierifiima 
di  tutte,  fuori  che  quella  che  è utile  affare  le  dame  bianche  .Et  è mortifera  a berla, 
a - come  la  febiuma  dello  argento.  Dipoi  ffeefiabiaccha  fi  cuoce  diuentareffa.  Lana • 

1 > tura  della  Sandar  aca  anebora  fi  c qua  fi  detta.Et  truouafi  nelle  caue  dell'oro,  cr  in 

i *•*  quelle  dello  argento, cr  è migliore, quanto  è piurcffa,et  quan’o  ba  piu  molcRo  odo 
{r  re,crfia  pura,CT  facilmente  fi  disffaccia.vale  a purgare, rifrldare,rifcaldare, et 

fodere.  La  fomma  dote  ffua  di  roficare.  Riempie  le  alopacie,  impURra'a  con  la 
aceto.Aggiugnefi  a medicamenti  degli  occhi, purga  la  gola  prefa  con  mele . Fa  lé 
ucce  Lympida.cr  canora  Et  giocondamente  medica  a fufj’iriofl,  cr  che  hanno  là 
toffa.prefa  in  cibo  con  Tremtntina.Etfattdnt  profumicatione  con  Cydro  fa  il  mi 
defimo  effètto. Et  Varffenico  è della  medefima  materia.Et  quello  è ottimo,  ebeba  co 
l ore  di  oro  piu  tcccUentemente.Md  quello  che  é piu  pallido, ó piu  filmile  alla  Sartia 
raca  fi  / lima  che  fila  piu  cattiuo.  Etèrni  terzo  genere, colquale  fi  meffcola  V aureo 
colore  della  Sandaraca.Et  l’uno,  cr  l’altro  èffquamoffo.Et  quello  ficco,  et  puro  fin 
dibile  per  fonile  difeorrimentodiuene.  Hala  medefima  fòrza  che  difopra. 

Et  per  qutRo  fi  mette  ne  cauteri),  e r pfilotri  Leuale  Pterygiedtdi 
|i,Cr  le  carni  delle  nari,cr  condilomati,  cr  lutto  quello  che  ri  l 
* crtfct.ArroRifceft,acciocbe  piu  ualidamente  gioiti  in 

• , uafo  nmofinfino  a che  muti  coloro. 

■c ’.t  Della 
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Proemio. 

A ruttar d de  metaULper  iquali  confi jlono  le  ricchezze,  CT 
delle  cofe  che  nafcono  da  rfii,ff  equa  fi  dimoffrato  da  noi , in 
modo  congiunte  le  cofe, che  infltme  fi  fla  dimo&rata  una  im • ’ 
mtnfafelua  di  medie  ma,  a-  tenebre  di  officitie,  una  tediofa  fui 
olita  di  fculpire, dipingere,  cr  tingere.  Rejìano  i generi  di  ef* 
fa  terra.er  delle  pietre,ancbora  con  piu  numerofo  ordine,  c T 
ciafcuni  trattati  da  Greci  precipitemente  con  piu  volumi, 
ftoiinquefti  feguiremla  brevità,  utile aUo  injlituito  modo,  niente  lafciando  che 
fi  a tacce ff ario />  naturale. 

H onore  di  pitture.  Cap.  t. 

T primieramente  direno  quelle  cofe  che  rtflano  della  pittar  d,ar  te  già  nobile , 
aObora  quado  tra  deffderata,aa  Re, et  popoli,laquale  ncbilitauaquegli,iqua 
li  fi  fujic  degnata  di  dare  a pollai.  Ma  bora  del  tuUo  è fiata  fcacciata  da  marmi, 

C r già  anchora  dall’oro,nefolamenle'acciocbe  i muri  tutti  fene  cuoprino,ma,cr  fi 
intagliali  marmo , cr  adornanfi  le  crude  à effigie  di  cofe,cr  di  animali.  Non  ci 
piacciono  piuletauok,  ne  le  cofe  ebe  nelle  camere  occultano  ffacij  di  monti.  Noi 
babbiamo  cominciato  à dipignere  la  pietra . Et  qutffo  fu  trovato  nel  principato  di 
Claudio.  Et  in  quello  di  Nerone  , cominciorno  a inferire  diuerfe  macchie,  che  non 
tratto  nelle  crujle,cr  coffa  variare  ld  unita.Cbc  fufie  ovato  truouò  Numidico,<y 
.che  fi  deftingurffe  con  la  pur  pura , Sinadico , cr  in  quale  modo  ledelitie  dcftdtm 
.fieno  che  nafctffino.  Ne  ceffa  la  luffuria  di  fare  quejlo,accioch e perda  affai  con 
.gl i incendi/ . 

. H onore  di  imigini  Cap.  i. 

COnla  pittura  delle  imagini  fi  facevano  rimanere  le  figure  grandemente  fi* 
mi  li  lungo  tempo,ilcht  del  tutto  non  è piu  inufo.  rcrebe  fi  pongono  bora  feu* 
di  di  rame,<y  faccie  di  argento, con  incognita  diffvrentia  diflgure,crpermutanff 
icapi  delle  jtatue,gia  di  uno  pezzo  pub'icati  i detti, inuerfl.  Tanto  uogliono  piu  to 
Ho  tutti  che  fi  conofea  la  materia  che  fefleffiEt  fra  quejie  fanno  le  coiierte  alle  ai la 
tique  pitture, cr  bonoranc  le  altene,crefii  non /limano  honore  fenon  nel  prezo,ac* 
ciò  che  lo  herede  lo  fftzzi , QT  il  ladro  lo  tiri  giu  col  laccio.  Et  co  fi  non  uiutndo 
fa  effigie  di  alcuno, lafciono  le  imagini  della  pecunia , cr  non  le  loro . 1 mede  fimi 
adornano  le  paleftre  con  le  imagini  degli  atbled,et  portano  i volti  dello  epicuro  per 
le  camere,cr  portongli  ficco  atorno. Nel  natale  fuo  facrificano  nella  uigeffmd  luna , 
CT  cuflodifcanode  fèrie  in  ogni  mefejequahcbiamono  1 cade,quefli  prccipueméte, 
inaline  n vogliono  rpert  conofciutife  mino, Coffe  certamente  cfte  la  pigritia  ha 
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fallo  per  dire  le  arti,(T  pcribc  non  fono  imegini  degli  aiitmt,  fi  diff>r  (zzano  aita 
ehoraqutU  t de  corpi.Ma  aUr  intenti, apre  fio  degli  antiqui  erano, quelle  che  ne  cor 
tilt  fi  g Mordono, non  ftaluc  di  t Aerai  artefici.ne  di  rat n.,ó  di  marmo.  Ma  uofù  efm 
prefi  al  naturale  fi  poneuano  a ciafcuno  negli  armari/ , acciocbef  ufiino  imaguiig 
che  accompagnaJUno  i mortori/  della  famigliata1  fempr  e,  quando  alcuno  moriua , 
ni  era  prejente  tutto  il  popolo  di  quella  famiglia,cbe  mai  f uff  e flato.  Et  le  progenie 
fcorrtuano  con  le  linee,  alle  imagini  dipinte.  Et  gli  armarif  fi  tmpieuano  di  codia 
ci,  a ricordi  delle  cofe fatte  nel  magiflrato.Vahre  fuori  intorno  alle  foglie  erano 
imagint  de  loro  grandi  animi.ficcandom  le  ffioglit  de  nimici,lcquali  non  tra  lecito 
f ficcare  anebora  À chi  comperale  la  cafa.Et  co  fi  efic  cafe  triompbauano  anebom 
ra, mutati  i padroni,  a era  queSo  un  grande  flbnulo,rimproueratido  i tetti,  che  A 
pigro  padrone  entri  nel  triompbo  di  attrista  anebor  ala  inde  gnat  ione  di  Me  fiale 
oratore,per  laquale  probtbi,cbt  fipontfic  fra  la  fua  gente, la  aliena  imagine  de  le 
uini  Simile  caufafu,cbe  Meffala  ueccbio  fcriffe  uolumi  delle  famiglie,  perche  pafi 
fondo  per  il  cortile  di  Scipione  Africano,uiddc  per'  adottarne  te  {lamentar  iodi 
Salutiate,  perche  quello  era  il  fuo  cognome,  nota,  c macchia,  fcorrcntt  nel  nome 
degli  feipioni, con  dishonore  degli  afiicaniMacon  pace  dcMefiali'fìa  detto, ancb9 
ra  mettere  fra  le  fut,lt  imagini  degli  huomini  clari,baueua  in  fe  qualche  amore  di 
ltirtu,cr  era  quella  molto  piu  bontfla  cofa,cbe  non  meritare  che  alcuno  defidcraf 
fe  le  fue. non  é anebora  da  preterire  una  nuoua  inuentione,ptrcbc  non  /blamente  fi 
dedicano  quegli  nelle  librerie  di  oro,ò  di  argento,  l’ anime  dequali,ne  mede  fimi  lua 
gbiquiui  parlotto  Ma  anebora  quelle, che  non  fono,  fi  fingono,cr  partorirono  defi 
derij  del  uolto,delquale  non  fi  baia  impronta,come  auuiene  in  Homero.DeQaquale 
cofa(comeio  pcnfo)nonc  alcuna  maggiore  apparenza  di  felicita, quanto  che  fimm 
prt  cerchinomi  come  fufie  fatto  alcuno.Et  qutflofu  4 Roma  inuentione  di  A finta 
poHione,iIquale  primo  nel  dedicare  la  libreria, fececofepublictjngegni  di  buomim 
itine  faciimi  te  affermerei  fef ufiùto  i primi, che  comincia  fiino  i Re  diAlnandru 
C r di  Pergdmo,iqual  i inflituùrno  librerie  con  gran  gara  fra  loro.  Ma  che  gli  antim 
giti  fi  dilettammo  delle  imaginijne  fono  tefiimoni,  e r quello  Attico  di  C icerone,  bdm 
vendo  forato  di  quefte  uno  libro.Et  M.varront,ilqualt  con  benignifiima  inuentiom 
ne, me fit  ne  fuoi  uolumi, non  folamtntt  i nomi  difettecento  iUu/lri,ma  incerto  moda 
le  imagini,non  patendo  che  le  figure  fi  perdefiino,ò  che  la  antiquita  della  età  ualtfm 
fe  contro  agli  buomini,onde  per  la  inuentione  di  tale  uficio  potette  effere  odiato  an 
cboradagli  iddif,poicbe  nonfólammte  dette  la  immortalila , ma  anebora  mando 
per  tutu  le  terre, accioebe  pottfiina  effere  per  tutto. 

Qt/ando  primieramente  fi  pofino  gli  feudi  pubicamente  con  Ir  magmi,  quando 
fumo  pojti  nelle  cdft.cr  de  principi f della  pittura,  c r monochromato , 

C r primi  dipintori,cr  della  antiquita  delle  pitture  in  Italia. 

C ap.  ». 

' T quefojtft  VOTPJK  agli  alitili,  io  (THpHo)  Ap.  Claudio, chef) 
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tonfali  con  Servito,  nell’anno  dugmto  cinquanta  ncue , dalla  edif  catione  di  Roa 
ma,fu  il  primo  che  infatui  dedicare  prillatamele  gli  feudi  de  furi, in  luogo  fiero, 

J publico.Percbe  po/e  nel  tempio  di  Bellona  i /uri  maggiori,  cr  piacqutgli  che  fuf 

fino  veduti  inalto,cr  legger  fi  i titoli  degli  bonori.  Cofa  egregia  certamente /e  la 

turba  de  figliuoli, con  ptcctole  itnagiru,  parimente  dimojlri,  come  un  nido  di  prove* 

nie, quali  feudi  ciafcuno  r alle  gr  andò  fi, crf suor  endo,rifguar  da.  Doppo  quello  Al.  Bdcluan* 

Emilio  collega  nel  confolato  di  Q.  L uttatio  gli  po/e  non  folamente  nella  basilica  do‘ida  'ffe 

Emilia, ma  anchorain  cafafua,cr  quefto  con  efèmplo  martiale.  Perche  le  imagi » re  rePutdB 

ìiificò'tneuano  in  feudi  fatti,  come  queglico  quali  fi  combatte  aprejfo  a Troia, on  t0>°  &imé* 

de  anchora  bebbono  il  nome  di  Clypti,non  come  uuole  la  perutr fa  fondita  de  gran  to.crhauu 

malici, da  Cluendo  . L’origine  fu  piena  di  uirtu,cioè  che  la  faccia  fi  rende fi  nello  *°  in  Prf* 

feudo  di  cia/cuno,  che  lohauefeufato.I  cartagine fi  fedone  d’oro, cr  gli  feudi , cr  8*°* 

k imagurit  cr  partoritogli  fece  in  campo.Et  Q^toartio, vendicatore  deglifcipioni, 

bauendo  eff  ugnato  il  campo  cartaginefe,trouò  tale  quello  di  Hefdrubale.Ec  quello 

feudo  / k fopr a le  porte  del  tempio  in  CapUolb, infino  al  primo  incendio.  Et  notafi 

che  fu  tanta  la  ficurta  de  nofai  maggiori  in  effa  cofa,che  tffendo  confoli  L.  Man* 

to,  cr  Q_-  FulutojteU  anno  cinquecento  fettantacinque  M.  A ufi  dio  redentore  della 

tutela  del  Capitolio,dimofiro  i padri, gli  feudi  tffere  d’argento,iquali  alquanti  /«• 

Jtri  fi  erano  affegnati  per  dirame.  De  principi / della  pittura  e incerta  la  quefaom 
ne,cr  non  apartiene  al  ncflro  propoflto.Gli  Egyttij  affermano  efferfi  trottata  ap • 
prejio  di  lorofei  mi  la  annidanti  ebe  pataffi  m Grecia, predicando  il  falcarne 
tmmfejto.Et  i greci  dicano  efitrft  ritrouata  in  Sicyone,altri  aprefio  de  Corina 
Ibi.  E t tutti  affermano  e/ierfl  trouata  dall' ombra  daQ’huomo  circunfcritta  da  linee. 

Ef  cofi e fiere  {lata  tale  la  prima.Lafeconda  di particulori colori ,cr  detta  mono ■ 
cbromaton,poi  che  fu  trouata  piu  opero/d,  cr  dura  tale  anchora  bora.  Dicano  efm 
ftrfi  trottate  quelle  delle  lineerà  Pbilocle  Egyttb,  6 Cleante  C orinthio . 1 primi 
aie  la  efercitafiinofurno  Aréice  C orinthio,  cr  Telepbane  Sicyonio  anchora  fena 
Kd  alcuno  colcre,cr  nondimeno  ff  or  gerii  le  linee  dentro.Et  perciò  è n offro  infoi 
cimento  deferiuert  quali  dipingefino.il  primo  che  trouafie  il  dare  loro  il  colorerò 
tino  ttappe{xo(ccmedicano)fuCleophantoCorùubio.Et  dimoflrerreno  efiere  Sa 
to,  cottui,o  uno  altro  del  medefìmo  nomejlquale  dice  Cornelio  nepote,bauere  fegui 
tato  Demaratoin  Italia , padre  di  Tarqumio  prifeo  Re  di  R orna, che  fuggiua  da 
C orintbo  le  ingiurie  diCyp/éQoTyramo.Percbe  già  tra  affoluta  la  pittura  in  ita 
ua.EtJono  anchora  al  prefente  nella  citta  diArdta  piu  antique  pitture, che  Roma, 
ne  templi.  Nf  mi  marauiglio  di  alcune  quanto  di  efie,cbe  fieno  durate  tanto  lunga 
tta,non  bautndo  il  tetto  dfopra,cr  paino  nuoue. Similmente  in  Lanuuio  dotte  Ala • 

1ant4,Gr  H eleni,  fono  aprefio  dipinte  nude  del  mede  fimo  artefice  l’una,  cr  l’a  'tra 
4iecctttemi finti  fórma,  ma  l’una  come  uergine.ne  fi  fono  moffe  per  la  ratina  del 
tempio  Ponilo  legato  di  Caio  Tmperadore.fl  r forzò  di  torle,accefo  dalla  libidine, 
f la  natura  del  tetto  l’baueffe  patito.  Durano  anchora  tauole,  cr  effe  piu  antique, 

qq  ii 
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Et  confi  fiera  ciafcuiio,cbe  diligentemente  confidtrcra  quelle, uc  [fina  arie  piu  prt* 
fio  ejjere  uenuta  et  perfillione.auuegna  che  appaia  non  rficrt  fiata  k tipi  troiani  f 
JDc  dipintori  Romani,  or  quando  prima  fu  la  dignitj  della  pittura,??  quali  propo 
fono  le  loro  lattarie  con  le  pitture,  c r quando  fu  la  dignità  in  Roma  alle 
tjlerne  pitture.  Cap.  4. 

/T  N chora  aprtffo  de  Romani  accadde  prcjlo  k quefla  arte  uenire  in  honorem 
l/X  perche  da  effa  ne  prefono  i F ab:j,di  clarìjìima  gente, i cognomi  di  pùtori,et 
effo  principe  di  quel  cognome,dtpinfe  il  tempio  della  ftlute  nell'anno  ^co.dclla  edim. 
fi catione  della  citta,  laquale  dipintura  duro  infitto  alla  no/ìra  età , er  quella  arje * 
quando  arfe  il  tempio,  quando  imperaua  Claudio . Pro  filma  k quefla  fu  celebrata 
nel  tempio  di  Her  cute,  che  è nel  fòro  Boario, la  pittura  di  pacuith  Poeta.  Et  quello 
fu  generalo  dalla  [or ella  di  Ennio.  E t fc:t  piu  clar a quella  arte  k Romi  la  gloria 
della  fedita.  Dipoi  non  è Hata  e fer  citata  tale  arte  da  buomini  nobili.  Se  già  alcuno 
non  uoglia  addurre  Turpiljo  Caualiere  Romano  da  Veitetia  della  ttoflra  età . Et 
al  prefente  fi  truouano  a Verona  belli  fune  fue  opere . Qjfeflo  dipinfe  con  la  mano 
fimHr  a,  licite  non  fi  memora  che  auanti  fi  faerffeda  alcuno . Et  gloruuafl  di  fare 
picciole  figure,  cr  poco  fa  mori  in  lunga  ueccbiaia.ElAterio  labeone,i!qualefu  pre 
tore.cr  proconfule  della  prouenza.Ma  quella  co  fa  tra  già  uolta  in  rifo,cr  contu» 
melia.Non  è anebora  da  pretermettere  un  celebre  configlio  della  pittura  di  huomi 
ni  principali  Podio, nepote  di  Q_Pe  dio,buomo  confutare, cr  triompbale,  c r da 

Ce  fare  dittatore  lafciato  coherede  con  A 11  gufo,  effndo  mutolo  per  natura,  Meffa 
la  oratore , rffendo  l’auola  della  famiglia  di  quel  fanciullo,  penfò  che  fegli  doueffe 
infegnare  la  pittura,  crquejlo  approuo  anebora  il  diuo  Augnilo . Et  il  fanciullo 
mori  battendo  fatto  gran  profitto  in  quella  arte.  Mala  dignità  della  pittura  crebm 
be  k Roma(come  iojlimo)da  M.Velerio,Max.  Mejfala,ilquale  principe  pofe  nel 
lato  della  curia  HoUHia,  la  tauola  dotte  era  dipinto  la  battaglia , tullaquale  bum 
ueua  uinti  i cartaginefì.et  Hierone  in  SiciUa.ncH'anno  della  edificatone  di  R ottuu 
4So.Et  fece  qucHo  anclxra  L.Scipione,cr  pofe  la  tauola  della  fua  uittoria  afta « 
licanelCapitolio.  Et  queHo  dicano  bauere  fopportato  mal  uoltmieri  il  fratello 
Africaio.Merkamentt  adirato, per  che  il  fto  figliuolo  in  quella  battaglia  tra  fio» 
lo  prefo.  Et  flirtile  offe  fa  fece  k Scipione  Emiliano  L.HoJlilh  Mancino , ilquale 
fu  il  primo  che  per  fòrza  cntrafjt  in  Cartagine.  Et  proponendo  nel  fòro  dipinto g 
ilfltodi  quella  , c r la  cfpugnatbne,  er  effo  Jlandoui  prrffo,  narrava  tutte  le  parm 
licularita  al  popolo  che  guardaua , per  laquale  benignità  fu  poi  ne  profittai  comi* 
tij  fatto  còfule.  Nr  giuochi  di  Claudio  Fulcro  beh  be  la  frena  grande  ammirattiom 
di  pitture,  avvegna  ché  i corbi,  ingannati  dalla  imagine  noi afiino  alla  flmilitudine 
de  tegoli . Il  primo  che  deffe  reputatone  aUe  tabule  tdtrnc  pubicamente  in  Rom 
ma  fu  L.  Munto  alquale  dette  il  cognome  la  A cbaica  uiforia-Ptrcbe  auutgna  che 
nel  uc  dere  la  preda.  Attuilo  Re  comperafii  fei  miU  a fcHcrtij  la  tauola  di  AriHidg , 
«far  còtcnm  il  padre  Bacco, rnaraut^iatofl  [cimila  pregio, et  dubitato  ebe  nò  fu fa 
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fUUht  Iurta  in  tjja, che  lui  nonfaptfie,rtuocò  la  tavola, dchidofine  motto  Aitalo, 
er  poftla  nel  tempio  di  Cerere.  L aqualt  pittura  elterna , credo  cbefufieU  prima 
pubhcata  a Roma.  Dipoi  veggo  che  p tutto  ne  [urna  pojlc  nel  fòro.Et  di  qui  nacque 
quel  facetto  detto  di  C rafia  oratore, ir  ottante  la  caufa  fimo  i vecchi,  atonale  diffe  il 
trjlimonc  domandato  .Dimmi  adunque,ó  Craffoquale  penft  che  io  fiat  Tale  dlìfe 
dimojlr  ondagli  nella  tavola  uno  gallo  dipinto  Hr  attamente, cauattte  fuor  e la  linguai 
Fu  ancbora  nel  fòro  quella  pittura  di  uno  pallore  vecchio  con  un  baftone,  dilla  qua 
IcejSenao  domandato  uno  imbafciadore  de  tedefcbi,per  quanto  lo  comperrcbbe,rim 
fpole,cbe  non  vorrebbe  che  ghfufie  donato, tale  uiuo,#  aero.  Ma  fece  publtc amen 
te  precipue  autorità  ode  tamle,Ctfare  diti ator e, bauendo  dedicati  Aiace,  # Meé 
ita  auanti  al  tempio  di  venere  genurice.Doppo  quello  M.  Agrippa, buomo  piu  oro 
t"P°  «ite»,* a.  «te.E,&, Zhon  Ufi 

CT  degna  di  grondiamo  cittadino, laqualt  fece  del  publuare  tutte  le  pitture  et  fcul 
Hre,iUbe  farebbe  fiato  il  meglio far ft,cbe  mandarle  tulle  utile, cerne  in  tfbio.Kom 
dimeno  quella  cofi  fatta  ruftubezza  compero  due  pitture  di  Aiace,  # di  utnere 
ia  Cyzictni  dodicimila  feflertif.  Ancbora  nella  cUrifiima  parte  delle  terme,  batte 
warincbtufe  in  marmi  picciole  tavolette  dipinte,  poco  avanti  levate  via,  quando  H 
tifaceuono  . Sopra  tutte  il  Ditto  Auguflo  pofe  ntlfuo  fòro,  in  parte  celebralifiil 
dU,due  laude,  lequah  bauieno  dipinte  la  guerra, cr  il  triompbo.  ! I mede  fimo  pofe  i 
«attorcer  lauiUoria  nel  tempio  di  C e fare  padre,  cr  lequali  diremo  folto  la  meni  io 
we  degUartefici.il  mede  fimo  ancbora  neSa  curiacbeconftcraua  nel  cambio, int» 
prryjf  nel  muro  due  laude . Rema  fedente  [opra  uno  leone  portando  rfia  la  palma 
Cruno  vecchio  gli  flava  auanti  con  uno  bajlonefopra  il  capo.delquale  è una  tauom 
Udì  un  carro  di  due cauagli.Kicta  fcrifie  'fio  batterla  infiammata  bauendo  ufo. 
totale  uocabulo.  Di  una  altra  tauola  è l'ammiratione.un  figliuolo  giovane  fintila 
padre  uecchiojalua  la  diffircntia  della  ciarlando  difòpra  una  Aquila,  che  ba 
teua  abr acetato  un  dragone.Pbilocbarte  '{tifica  qurfla  cjfrrt  fiata  fua  opera. In* 
wmjk  potentia  di  arte,  fe  alcuno  fimi  fidamente  quella  lauda, annega  che  per  cau 
ja  di  Pbitocbare.il  fenato,# popolo  Romano, per  tanti  fecoli rif guardi  Glauckne, 
cnl  figliuolo  fuo  Ariflippo, altrimenti buomini  ignebtii fi imiPcfc  ancbora  Tiberio 
<tfare,nm  molto  piacevole  lmperadore,nel  tempio  di  elfo  Augnilo, pitture  che po 
co  difotto  dimofirerreno.  r 

Ragione  di  dipingiere,#  de  pigmenti  Cap.  r. 


/sfitto  a qui  fla  abaHanza  detto  dalla  dignità  d'D’arte,cbe  già  muore. Con  quali 
colori  atpingrfitno  t primi  babbitt  mo  denotando  trattano  da  coleri  ne  metal 
ItqofCo  che  eb  ano  i generi  della  pittura.ò  monocbr ornate, et  chi  dipoi,#  quali 
Cc/f.cr  »n  quali  tempi  trouafimo,direno  mila  memionc  degli  artefici,  perche  dima 

wJ-A-'rTi  t COfor,>  U prÙ”a  Cauf*  dttU  Storie  Finalmente  cito 
arte  dlflvtfe jtfitfatr  truouoi  lunàrie  ombre  per  la  diffirétia  decolori  fcan 

htmlmcte  «citante  fefltfia, Dipoi  fi  <?  aggiunto  loftlendore,  <b(  è altra  cofia  cbt 
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il  lume , ilquale perche  i fra  quefto,cr  l’ombrajb  cbiamorno  Trtott,  <Jr  Ucont* 
ItirJJura  de  colori,cr  il  tronfilo,  Armogen. 

De  colori  natiui.cr  fittiuf.  Cap.  i 6. 

£T fono  i colori  aufieri,o  jhridi.Et  l’uno,  cr  l'altro  uiene  per  le  natwrefo  pcf 
lo  miflur  a fior  idi  fono  quegli, iquali  il  Signore  da  a chi  dipingie.  Minio,  Att 
tnenio,Cinabro,cbryfocoQa,lnduo,purporifiimo.Gli  altri  fono  autterùDitutti  al 
tri  nafeono,  altri  fi  fanno,  fio  fieno  la  finopia,  la  rubrica,  il  Paretonio,melino,ere* 
tria,  orpimento,tt  prima  quegli  che  noi  duerno  ne  metalli. Oltre  adicio  de  piu  uilì, 
O cbra,biacc  a arJa,fandaracafondix,fyrico,atr  amcto.LaSenopia  fu  trouata  pri 
interamente  in  Ponto,  cr  di  la  babbe  il  nome  da  Sinope  citta.  frJ  ajce  atte  bora  in  Em 
gytto.cr  nell' i fola  maiolica, cr  minohca,cr  in  Africana  è ottima  in  Lmno,& 
in  Cappadocia,couata  dtlle  fpeloncbe.  Quella  che  fi  acco&o  a fafii  è eccellente. 
Alle  zolle  è il  loro  colore  di  fuOre  maculofo.  Et  quejie  u forno  gli  antiqui  allo  ffileu 
iore.Le  ffieci  deUa  finopia  fono  tre,rcffa,CT  manco  rofia,et  la  mediafraqutfie.il 
pregio  della  ottima  è in  tredici  denari  la  hbra.L’ufo  [ito  è al  pennello, òfe  ci  piata 
eia  colorare  il  legno.  Quella  ebe  uiene  di  A frica,uale  otto  a fi  i,  et  cbiamonla  C icer 
culo.  Quella  che  rofieggia,piu  che  le  altre,è  piu  utile  nelle  tauole.  Il  medcflmp  pre 
Xo  è di  quella, che  è chiamata  prefiior,cr  è grandemente  bruna.  L’ufo  fuo  è n elle 
bafe  delle  tauole.  E t in  medicina  è piaceuole,  cr  negli  impiaflri,  c T ne  mollificati* 
»»,cr in fecca compofltione,òliquida.ControaUe crepature, pollainluogo  burnii 
do, come  della  bocca,ò  del  feffo.  ferma  il  uentre, bagnandolo  con  e fio.  Et  i flufii  deU 
le  fimine  beuta  al  ptfo  di  uno  denaio.  La  medeftma  ar fa, fece  a le  ruvidezze  degli 
.tccbi,mafiimamente  col  uino.  Certiuolfono  intendere  in  effia  un  genere  di  rubrica 
di  feconda  autor  ita,per  che  dauono  la  palma  a quella  di  Lemno,  cr  dipoi  al  minia, 
gugliata.  Q £*fo*  è ml'°  celebrata  dagli  antiqui, conia  infitta  nell  aquale  nafce.Et  non  fi  uem 
iboUata*  ftnon  foggicUata^nde  la  cbiamorno  anebora  Sphragide . Con  quella  imputi « 
Jlrono  il  Minio, cr  adulterano.bìeUa  medicina  fi  ha  ebe  fia  cofa  preclara.  Perde 
mitiga  le  epipbore  degli  occbi,cr  i dolori, imparandola  intorno  k quegli.  Et  no s 
ìafcia  gocciolare  le  E gilope.  Dafii  k bere  con  lo  aceto  à quegli  ebe  f fiutano  fiat* 
gite.  Et  bcefi  contro  al  male  della  mthca.cr  dette  reni,  C T alle  purgatwni  dette  fa* 
mine,cr  contro  al  itele no,cr  morfi  dette  forpiterreflri,cr  marine,  c r per  quello 
familiare  a tutti  gli  antidoti  Degli  'altri  generi  detta  rubrica,  kfabri,e  uttltfiima 
f la  Egyttiaicr  l’A  fricana, perche  grandemente  fi  inzuppano.Et  è atta  atte  pittum 
OcB ra  è re, quell  a ebe  nafice  nette  caue  del  forra.  Di  tfia  fi  fa  O cbra,arfa  la  rubrica  in  fiat 
ffiecit  dicr  iole  nuoue  impiajlrate  conia  bell  etta.Et  quanto  piu  fi  coffe  nette  fornaci,tanto  è mi 
ata^ò  di  pie  gliore.Etogni  rubricar  t,  fecca, et  per  quefio  contitene  agli  impiaUri,  cr  aneboré 
dea,  al  fuoco  fitcro.Di  una  meza  libra  di  (ènopia,cr  dieci  libre  di  file  lucido,  cr  due  di 

melino  grteienfo  me[colate,cr  trite  infltme,pcr  dodici  di  fifa  il  Leucopboro,cioé 
la  cotta  dell’oro,  quando  aogliamo  attaccarlo  al  legno . li  Parrtonb  ba  il  nome  dot 

togo  di  Egytto&  di<mo  tfitre  [chinina  di  nwt,folidat*(w  k Mftté , orp*r 
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qutflo  fi  troiano  in  efio  minute  conche. Y a fii  ancbora  in  Candì*  infila,  crinCyrt 
tu.  A dulterafi  4 Roma  con  la  creta  cintoli a cotta,  cr  rafiodato.  Il  pregio  aU’ottim 
noe  fci  la  libra . De  colori  bianchi, il  piu  grafo, cr  negli  intonacati  tenacifiim 
per  Udelicaturo.  Il  melino, anchora  efio  è bianco,  c r è ottimo  nella  infida  Melo. 

Kafcc  ancbora  in  Samo,  ma  non  ufano  quello  i dipintori  per  la  troppa  grafiezzo. 

Diftefi  interralocauonoquiuifra  i fafii, ricercando  le  itene.  Ha  nella  medicina' la 
mede fima  utilità  ebe  la  creta  eratia.  O lire  adicio  rifecca  la  lingua  a toccarlo,  ca • 
uà  i peli.cr  mitiga.ll  prezzo  è unofeflertiola  hbra.Et  de  bianchi jtn terzo  colore 
dt  biaccbaja  ragione  delquale  dicemmo  nelle  cane  del  piombo.  Trottoli  ancbora 
4 Smyrne  una  terra  perfe, nella  pofiefiione  di  Theo  doro,  laquale  ufauono  gli  ariti * 
qui  alle  pitture  delle  nauitìora  ciafcwia  fifa  del  piombo,  cr  aceto,  come  b abbiamo 
detto-Quella  che  chiamano  vfta  4 cafo  fi  ritrouo  nello  incedio  di  Piro,arfa  la  biac 
ea  negli  or ci.Quefta  ufo  prima  il  fopradetto  Nido.  Al  preferite  fi  tiene  ottima  l’A  \ 

fidile a,hqu ale  ancbora  fi  chiama  Purpurea.il  prezzo  fuo  nella  libra.  V.di  rame. 

Fafii  ancbora  à Roma  di  file  mar  moro fo  arfo,  cr  fremo  con  lo  aceto.  Senza  la  or 

fa  non  fi  fanno  le  ombre.’  La  E ratria  ba  il  nome  dalla  fua  terra . Q uefia  uforno 

Nicomacbo,cr  Par  aflo.Refriger  a, crmoHifica.Riempie  le  ferite  fi  fi  cuoce,  preci 

puemente  utile  idi  feccare,  cr  4 dolori  del  capo,  cri  cono  fiere  le  puzze, perche 

fi  intende.che  quelle  ui  fieno  fottofe  impiagate  con  la  acqua,non  fi  fecca.Dice  I«a 

ba.cht  nel.L’ifila  Topazo  del  mare  roffo,nafce  li  Sandaraca,cr  L’ochra.ma  di 

la  non  fono  condotte  i noiComc  fifacefie  la  Sendaraca  babbiamo  detto.  FafiHa  fai 

fificata  di  biaccba,non  in  fornace  cotta.ìl  colore  debbe  tfiere  di  fiamma.Et  c il  pre 

zo  fuo  cinque  iafii  la  hbra.Se  quella  fi  arda, me fcolata  con  equale  parte  di  rubrica , 

fa  la  Sandyce.Bencbe  io  auuertifco  Virgilio  bauere  { lunato  qttefh  effere  birba,  in 

quel  utrfo.La  Sandice  per  fi.  ftcffaiuflirc  i pafeenti  agnelli.  U pregio  nella  libra  è 

la  meta  di  quello  della  Sandaracba.Se  fono  altri  colori  di  maggiore  pejò.  fra  i co 

lori  artificiati  è il  Syrico,ccl  quale  babbiamo  detto  impiaflrarfi  il  minio.  E tfafii 

Ài  Sewpia,  cr  Sandyce,mefiolate.  L* Atramente  ancbora  è fra  i colori  artificiali.  . trJMe!,la 

^enebe  fia  terra  di  duplice  origine. Perche  6 aitne  fiore  a modo  di  ftlfigine,ò  ef»  trema* 

fa  terra  di  colore  di  2olfò,fi  pruoua  4 qutflo.  Trcuonfi  dipintori  che  cauorno  de  J 10 

jftpolcri carboni  infcttLMa  tutte  quefte  cofefino  importune,cr  nuoue.  Et  fafii  atta 

chora  di  (uligine  per  piu  modi  con  ragia, cr  pece  arfa.Per  ilche  ancbora  edificor 

«o  officine,cbe  non  lafiiono  andare  fiore  il  fimo.  Pel  mede  fimo  modo  fi  fa  laudatifi 

■flmo,dflc  tede. Adulttrafi  con  la  /uligine  delle  fornaci,  cr  de  bagni , quello  ebe  ufi 

noi  fcriuere  libri.  Sorto  alcuni  che  cuccano  ficee  dittino  ficcata,#"  affermano  che 

fe  la  feerie  fi  di  buono  uino,cbe  quefto  atr amento  ba  frecie  di  Indico.  Polygnotojt  ' 

liycon  famofifiimi  dipintori  in  Atbene , lo  feciono  di  uinaccie  , cr  c biamon'o 

Tryginon . Aprile  trono  di  farlo  di  Auorio  arfo,qneHo  che  chiamano  EUpbantio. 

.Et  per. ‘a  fi  l’indico  di  india.  Lainuentione  delquale  anchora  non  mi  cnota.  fafii 
■Oprrfiodetintorifii fon  nero, che  fi  attacca  alle  caldaie  di  r<W|f,  fafii  ancbora  di 

qq  UH 
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Tede  ejfenA)  irfo  il  Ugno,  cr  tutti  i carboni  ntl  mortaio.  MaTauìgliofa  e in  qUeJb 
U natura  delle  fippic,  ma  non  fifa  di  quelle.  Et  ogni  atr  amento  fi  reca  ì per  fillio* 
ne  pel  fole.  Q nello  da  libri,  fi  fa  mefcolataui  gomma, ih  a con  quale  fi  ungono  i muriti 
fi  mefcola  colla,  fct  quello  che  è liquefatto  con  lo  aceto, malamente  fi  Uua.  Degli  aU 
tri  coloritali  dicemmo  dar  fi  da  padroni  per  la  grandezza  del  prezzo,  auanti 
a tutti  è il  purpurijiimo.di  creta  argentarla,  cr  con  le  purpure  parimente  fi  tuu 
gie,<ybee  quel  colore, piu  prefio  che  le  lane.Precipuo  è il  primo  inebriato  co  rojs 
Zi  medicameli  in  bollente  caldaia.llprofiimo  è, che  canato  que)to,fl  aggiugne  creta 
nella  mede  finta  caldaia.  Et  quante  uoltefifa  quefio.fi  leua  la  bontà, fecondo  il  r.  urne 
ro,ptrcbeèl’bumore  piu  dilauato.Ptr  ilcbt  é piu  lodato  il  P uteolano , che  il  Ty 
Uifgìno  co  r,0(j  n Getulico,ó  il  Laconico, onde  fonale  purpure  predo ftfiime . Lacaufa  è per 
lore  di  pur  ej)e  pr  tenuemente  fi  tigne  di  Hyfgino,  cr  coftrignefi  a inzuppare  la  robbia.  Vili ( 
pur 4.  flmo  è da  Canufio.  Il  pregio  di  quefio  da  uno  denaio  la  libra  infìno  a XXX.l  di « 
pintori  mettono  fitto  la  Sandyce.dipoi  l'buouo.cr  / opra  quello  ponendo  il  pur  pur  if 
fimo, fanno  fulgore  di  Minio.Se  piu  tolto  uogliono  fare  pur  pur  e, mettono  difitto  il  et 
ruleo, dipoi  il  purpurifiimo  ui  inducono  con  lo  bueuo.  Doppo  quefio  ha  grande  ai 4 
torita  P indico  viene  di  India,  ere  beUetta,cbe  fi  appicca  alla  fchiumx  delle  canne 
. quandi  fi  pefta  ilnero.Ma  nello  fieper  are,  rende  mirabile  mifiur  a dipurpura,  cr 
ceruleo.Vno  altro  genere  di  quefio  è nelle  tintorie  pur purarte, notando  nelle  calda 
h,rr  è (chimi  di  por  pur  a.  Quegli  che  lo  adulterano, tingono  col  uero  indico,  ftef 
chi  di  colombi, ò creta  Selinufia,ò  anularia.  La  proua  fifa  col  carbone . Perche 
quello  che  è /incero, fa  fiamma  di  eccellente  pur  pur  a, cr  quando  fuma, rende  odore 
di  mare. Et  perciò  penfano  alcuni,cbe  quefio  fi  raccolga  dagli [cogli.  Il  prezzp  ai 
l’indico  è ucnti  denari  la  libra.  L’indico  nella  medicina  mitiga  i rigori,  cr  gli  em> 
piti, rificca  le  crepature  della  bocca.  L’Armenia  manda  quello  efie  fi  chiama  dal 
fuo  nome.  Qijefto  è anebora  pietra  tinta  a modo  di  C bryfiocoDa.  Et  quello  è otm 
timo , che  e grandemente  nenie, comunicando  il  colore  col  ceruleo.  Soleua  ualert 
la  libra  trecento  nummi  Per  le  ffiagne  fi  truoua  barena  che  riceve  flmile  cura.  Oa 
de  è tornata  la  utilità  i fii  denari  E differente  dal  ceruleo  per  alquanto  di  canèa 
refilqualefa  quefio  colore  piu  tenero.Vale  nella  medicina  folamente  a nutrire  i pe- 
li, cr  mafiimaméte  nelle  palpebre.Sono  anebora  due  nuoui  colori  de  uilifiimi.il  ver 
de, che  chiamino  Appiano, cr  quello  che  pare  cbryficoUa  giaUa,come  fi  poca  cu 
fa  fieno  i molti  fuoifalfificamentL  Fafii  di  creta  uerde.fìimato  uno  fifiertio  la  1» 
tra. Quello  che  chiamano  anulare.è  biico,colquale  fi  illuminato  i belletti  ielle  don 
ne.  Fafii  anebora  efio  di  Creta9mefcolateui  gioie  di  uetro  de  gli  anelli  della  plebe, 
onde  è detto  anulare. 

Qgali  col ori  infrefeo  non  appaiono,  cr  con  quali  colori  iipbtfono  gli  antiqui,  Of 
quando  primieramente  fimo  propone  le  pugne  de  gladiatori.  Cap.  y. 
T~\i  tutti  i colori  non  amono  la  cretula.tt  recufato  diefiere  adoperati  in  frefa, 
- U*  pur pterifiimo fi’ Indico fil  WHkofil  mlwJ’erpimtp/AppiwMbMi 
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&d>t!ngonfl  li  et re  co  mede  fimi  colon  k quelle  pii  ture, all  eqnali  fi  di  il  fuoco, con 
«timo  genere  k muri,m * familiare  alle  armate, ergi*  alle  naue  da  carico, per  che 
éitptgnamoaucbora  ipericoli,acciocbe  alcuno  non  fi  maravigli,  dipinger  fi  ifuom  > 

■ chi,  che  ardono  i morti.  Et  piglumfi  piacere  quegli, che  hanno  k combattere  ,ó  per, 
morire, ó per  uccidere,efiere  portati  da  ornati  legni  Per  laquale  contemplatioim, 
éi  tanti  colorici  tanta  uarieta,mi  marauiglio  della  anùquita.  C on  quattro  colori 
fili  fichu  quelle  immortali  opere  De  bianchi  ujauono  il  melinole  fitacei, l’Attico, 

De  rofii  la  Jinopide  poni  tea, de  neril’atramcnto,A  pelle,  Ecbion,  Me  lantion,  N ico 
tmeo, clan  fimi  dipintori, auuegna  che  le  loro  tauolc  ualefiino  le  ricchezze  di  una 
Citta,Et  borafe  bene  fi  ufano  le  pur  pure  ne  muri,  cr  l'india  ci  manda  la  belletta, 
de  fuoi  fiumi,  & d [angue  de  dragoni,  cr  degli  E lepbanti, nondimeno  non  fi  fa  aldi 
Ha  pittura  nobile.  A 0 bora  adunque  fi  faccuano  tutte  le  cofe  miglior  i, quando  fu  mino  . 
tela  copia.Cofi  è perche(come  babbuino  detto  di/opra)  la  curano/ira  è interim 
la  alle  ricchezze , c r non  alla  utrtu  dell’animo  : Et  non  lafciero  di  dire  la  fiolm 
tùia  della  nofira  età, dalla  pittura,  tierone  imperatore  comando  di  efiere  dipinta 
m>  colo  fio  di  cento  uenti  piedi  in  pannolino,cofa  incognita  infino  4 quefto  tempo.  Et 
quella  pittura, quando  fu  finita, negli  borii  mariani  arfe,accefa  da  unofulmine,  con 
la  migliore  parte  degli  borii,  ll  fuo  liberto, uolendo  in  Antio  fare  i giachi  de  già* 
diatori, occupo  tutti  ipublici  portici  còla  pittura, come  è mamfiflo,neUaquale  era 
no,le,uere  imagini  de  gladiatori,  cr  di  mi  i miniflri.Et  qutfto  fu  il  maggiore  ani 
monella  pittura  già  per  molti  fecoli.  Cominciornofl  primieramente  4 dipingere ,i 
giuochi  de  gladiatori, cr  metter  fi  in  publico  da  C.T  erentio  Lucano.  Quefto  in  ho 
tare  dell’ duolo  fuo,dalquale  fu  adottatole  produffe  nel  fòro  trita  paia, per  tre  gior 
m,cr  una  tauola  dipinta, nel  bofeo / acro  di  Diana. 

• Della  età  della  pittura  ,cbe  dim^jlrerra  le  nobiltà  delle  opere, et  degli  artefici 
CCCV.  Cap.  .8. 

TI  Or  a tr  afeorrero  i celebrati  in  quefla  arte  con  grandifiima  brevità,  perche  / 

ti  none  la  intentione dell'opera  ilfeguitare  4 lungo.Per  ilcke  fora  abafianza 
bauert  nominati  certi  nel  trafeorfo  ,cr  nella  mentione  degli  altri, fcegliendo  le  piu 
eccellenti  opere, lequalioncbora  tffa  conviene  toccar  e,ò  che  le  fiieno,òcbe  già  fieno 
ferite.  Non  fi  accorda  in  quejta  parte  la  diligentia  de  greci# el  celebrare,  doppo 
Unte  olimpiade  cofi  pittori, come  [cultori  autoriEt  il  primo  nella  O lympiade  no 
tidgefìma.Pbidia,  auuegna  che  anchora  e fio  d4  principio  fi  dica  ejfere  flato  dipin 
4ore,cr  lofeuio  dipintodalui  in  A thè  ne.  Oltre  dicio  (la  per{co[a  chiara,  che  nel 
U O lympiade  ottantatrefu  Pento  fuo  fratello,  che  dipinfe  lo  feudo  di  Minerua  den  t 
tro  in  Egidt,laquale  baueua  fatto  Colotc  difcepolo  di  Pbidia , cr  aiutar t ntl  fare 
Giove  Olympio.  Ma  che  diremo  f ilebe  è tenuto  come  chiaro , che  la  tauola  di 
' ’ "tularcbi  dipintore , nella  quale  era  la  battaglia  de  Magneti,  fu  comperata  da 
Condurle  Re  di  Lydia,  ultimo,  degli  Heraclidi,  cr  ilquale  fu  chiamato  Myrfilo, 

fer  altre  (ante  prode  la  pefava.  Tanta  era  già  la  ripmm  della  pittura.  JU 
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qutjio  c Muffirlo  che  dceaiefie , (ir ed  alla  eia  di  Remalo . Perche  CakJttek. 
mori  circa  olla  olympiade  diciatto  ,ò  come  dicano  certi,nel  mede  fimo  ano» 
che  Remalo, fé  non  erro.cffcndo  già  aUhora  mani  fida  la  dorila  dalla  arie , c r la 
perjettione.Etfe  qutjio  fi  approua,infieme  appare  t fiere  molto  piu  antiqui  i princi 
pif.cr  quegli  che  dtpinfono,di  uno  folio  colorc,l’eta  de  quahnpn  fi  die ti  Li  ucdefitf 
fere  flati  alquanto  auauti  Hygitnonte,Dinia,Cbarman,  cr  ilquale  primo  nella  pii 
tura  difhnfeil  mafebio  dalla  /emina  > E amaro  Ai  benienft,  ilquale  bette  ardire  di 
imitare  tutte  le  figure,  cr  C imene  C leontocbt  ripulì  tutte  le  co ft  tremate  da  lui. 
Quello  trouo  i catagrapbi,  ciò  c le  imagini  oblique , cr  il  formare  uariamaniei 
imiti, iquah  guardino  indietr.o,ó  inalto, ò inbafio.  Diftinfe  anebora  i metri  per  or 
ticuli.Produffe  le  tiene, cr  inoltre  nella  utfotrouó  le  pieghe,  cr  le  crefpe,Et  Etneo, 
fratello  di  Pbidia,dipinfe  anebora  la  battaglia  degli  Aibenitnfi  contro  d per  fi  fai 
* ta  aprefio  a Maratbona,in  modo  era  già  crefcùuo  l’ufo  de  calori,  cr  in  modo  tré 

perfètta  l’arte, che  in  quella  battaglia  fi  dice  battere  dipinti  i capitani  Ionici!)* gli 
Atbcni(nfijMilciadt,Callmaco,Cynegjro,dcbarbari  Dario,  cr  Tfiapberne, 

Jl  primo  combattimento  della  pittura , cr  quali  primi  dipinfòno  col  pendio, 

Cap.  9.  '< 

£T  ;if  tempi  de  cofiui  fioriua  fu  inforno  il  combattimento  della  pittura  in  Co 
rimbo,cr  in  Dclpbo.Et  iffofu  il  primoche  combatteffe  con  Timagora  chalet 
denfe,crfu  fuperato  da  lui,ilche  appare  per  antiqui uerfi  di  tfioTimagcra , con 
nò  dubbio  errore  delle  Cbroniche.  Altri  doppo  qutfli  anebera  fumo  clari  manti  al 
la  ncnagefima  Olympiade,  cerne  Folygncto  Tbafio,  ilquale  primo  dipirfe  donne 
t conucftt  lucida,  cr  copri  i capi  loro  con  mitrie  di  uar  ij  colori,  cr  primo  conferì 

molto  alla  pittura.Perckefu  il  primo  che  cominciafie  a aprire  la  bocca  alle  pitta 
re, a dimoftrarc  t denti,cr  uariare  il  uolto  dallo  antiquo  rigore.  Di  queflo  c una 
lauda  nel  portico  di  Pomptio, laquale  era  già  auanti  alla  fua  curia, ntllaquale  dia 
pinfe  uno  con  lo  feudo, ebe  fi  dubita  fe  falgd,ó  ft  feenda  .Cofiui  dipinfeiltempio  in 
Dclpbo.Et  queflo  dipinfc  anebora  in  Aliene  il  portico,cbe  fi  chiama  Pecik  in  do» 
no, benché  una  parte  di  quello  ne  dipigne fie  Mycon  d prezo.onde  fu  maggiore  auto 
rifa  a queflo. Et  gli  A mphiltyoni,che  è il  publico  concilio  di  Grecia , glifiatuirno 
ebe  bautfii  habitat  ioni  in  dono.  Et  fu  un’altro  My  con, che  fi  diflingue  con  cognome 
di  minor  e, la  figliola  delquale,Timorete  anebora  efia  dipinfe.Et  nella  nonagefimé 
Olympiade, fumo  A glaopbcn , Cepbijcdono,Fbrilo,Eumor  padre  di  Per  a fio,® 
precettore  di  grand  fiimo  dipintore,delquale  direno  ne  fuoi  ami , tutti  già  iSuflr^ 
non  ebe  in  quegli  nondimeno  fi  debba  fermare  la  effe  fittone, /tacciandoci  di  «tnì» 
tv  4 lumi  dtfi'arte,nequali  primo  rifylende  A pollodoro  Atbenicnfe,neOanonagefi 
ma  tenia  Olympiade.  Quefto  primo  inflitta  di  tffirimer  eie  bellezze,®  il  pria 
tuo  ebe  ragimuolmente  apportò  gloria  al  pennello. Di  quello  è uno  facerdote  che 
adora,®  A iace  accefo  dal  fulmine, che  faggi  fi  uede  in  Pergamo.Heauanti  a quel 
ìfiji  uUe  toltola  di  alcuno, ebe  tengagli  occhi  inatto.Doppo  queflo , ’ltufii  eroica 
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Miro  per  le  porle  aperte  dtù’Jrte,  nell’anno  quarto  della  Olympiade  ttonageflm 
HU  quinta. Et  prodi* ff e il ptnntUo,the  baueua  prefo  qualche ardire( perche  partii 
no  anebora  di  qSo)a  grò,  gloria.falfamente  pollo  da  certi  nella  ottantanoue  olynt 
piatk,effeiido  necrffiriocbefuficgU  Jtato  Demopbtlo  Himereo,??  SefeaTbafio, 
perche  fi  Sa  indubbio  di  chi  di  quejti  fi  f 'fise  difeepoh.  I Ifopradelto  ApoUodortr. 
fcrifie  iter  fi  di  quejìo,dicendo  Zeafi  portarne  /eco  l’arte  toltal’oro.  EiacquiSo 
tante  ricchezze , che  a ofientatione  di  quelle , in  Olympia  con  lettere  d’oro , po/è 
il  nome  fuo  ne  quadride  uefiimenti. Dipoi  infimi  donare  l’opere  fue, perche  diceué 
non  fi  potere  uendere  per  alcuno  degno  prezzo,  come  A lemma  agli  Agrigentini, 

Pana  ì Archelao.Et fece  Penelcope ,ne Ùaquale pare  bauere  dipinti  i coSumi , CT 
uno  A tbletiyCr  in  modo  fi  piacque  in  effo , che  ni  folto  fcriffe  quel  uerfofamofo  dt 
t fio, che  piu  facilmente  polena  alcuno  bauerne  inuidia, che  imitarlo.  E magnifico , 

Gioite  fatto  da  effo.alquale  fedendo  nel  tbrono,  fiannogli  iddi j intorno.Et  He  rade,  * 
che  efiendo  fanciullo  jir  angola  fcrpcnt'uefiendoui  preferite  Alcmena  maire, fpaueit 
tata,??  Amphitryone.Nondimeno  fi  uede  Ztuft,chefaceua,  troppo  grandi  i capi, 

C r le  giunture,  altrimenti  tanto  diligente, che  battendo  a fare  una  lauda  agli  A gru , -f 

gattini, laquale  pubicamente  dedicafiino  nel  tempio  di  lunonc  Lacinia,  rifguardaf 
fi  le  loro  uergini  nude,??  ne  eie fie  cinque, acciocbe  quello  che  in  ciafcuna  fuffe  laU 
iatifi  imo,  pou  ffe  e ftnr  liner  e nelle  pitture.Et  dipinfe  anebora  di  uno  folo  colore  biotti 
co.Yurno  fuoiequali.e?emuli,Ttmatbe,Anirocyde,Eupompo,Parafio.  > 

Diuccegliingennatiper  pitture, e?  che  cofa  fio  difficili fiiina  nelle  pitture.  J 

Cap.  io. 

DUefiyche  coflui  conte fe  nel  dipignere  con  Zeufl , e?  hauendo  quello  portale  > 
uuc  dipinte  janto  fimili,cbe  nelle  feene  gli  uccegli  uiuolauono  fopra,Et  efio  ut  ' 
produfie  un  lenzuolo  dipinto,  che  in  modo  raprefentaua  il  proprie,  che  Zeufl  goti 
fiato  pel  g iudicio  degli  uccegli,  finalmente  domandafit, che  leuato  il  lenzuolo , ma* 

{trafitta  pittura,??  cono  fiuto  l’errore, gli  concede  la  palma,con  ingenua  jurgo* 
gna, perche  efio  baueua  ingannati  gli  ucceglfcr  Par  afiofe  artefice.  D ice  fiche 
dipoi  Zeufl  dipinfe  un  fanciullo, che  portaua  uuefopra  Uquali  uolido  uno  uccello , 

Con  il  mede  fimo  fdegno  fi  adiro  con  la  opera  fua,et  dìffe.  I o ho  dipinte  meglio  le  uuu 
che  il  fanciuHo,perche  fe  anebora  quejlo  bauefii  recato  a perftttione,  gli  uccegli  P 
bar  iena  temuto.  Et  fece  opere  di  terra , lequal  ifolt  rima  fono  in  A mbracia , quando 
Fuluio  nobiliore  trarfrrì  di  la  le  mufe  k Roma . E dimano  di  Zeufl  a Rami  Mele 
Ha  ne  portici  di  Pbilippo.Et  nel  tempio  delIaconcordia,Marfla  legato  . Par  a fio 
fiato  in  E pbejb,ancbora  efio  confimi  molte  cofe.Etfu  il  primo  che  dette  la  Sy  nme 
tris  alla  pittura, ilprimo  le  argwie  del  uo!to,la  eleganza  del  capello, la  uenuSa  de 
la  bocca.Et  confricandolo  gli  artefici  acquilo  la  palmi  nelle  linceeflreme.  Et  qut 
fidi  neUapitturafomma  fondita.  Perche  dipingere  i corpi,??  imedii  delle  cofer 
é certo  di  gran  maefiriatma  molti  ci  hanno  acqui  fi  alo  gloria.  Ma  fare  le  efiremi* 

Hto  wrpi,  w Miuderc  il  np4o  della  perfètta  pittura, fi  toma  dir  dromi  fu* 


\ 
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ceffo  dell’ arti.  Perche  tfia  estremità  dette  circuniare  fcfiefia,  CT  eofl  finire.  Il 
modo  che  prometta  altre  cofe  doppo  di  fic,cr  dimodri  anchora  quelle  che  occulta* 
Et  queda  gloria  gli  conceder  no  A ntigono,cr  Xe  nocrate,ebe  ferirono  della  pittm 
fa, non  fidamente  confidandolo,™  predicandolo.Et  molte  uejligie  redono  anebo • 
ra  del  fiuo  dite  da  difignare^nfiuetauole,cr  carte  cauerttte,  dallequali  dicano  che 
profittano  gli  artefici-Sondimeno  appare  minore  cSparato  a fie  fiefio  nello  e (prime 
. re  i medi  corpLEt  dipinfie  il  dotton  degli  A thè  mi  ft, anchora  co  argumento  ingenio 
fh, perche  uoleua  dimodrarlo,uario,iracundo,  ingiudo,  inconfiante,il  mede  fimo  plé 
cabile,cletnente,mifiericordiofio,eccelfio,gloriofio,bumile,firoce,&’  fugace,  c r tutta 
le  co  fi  parimente  dimodrare.il  mede  fimo  dipinfie  anchora  Tbefieo , che  fu  in  Rom 
ma  in  Capitolio , c r lattar  co  incor  azza.  Et  intuna  tauola,  che  è a Rodi,  Uelem 
gro,Uercule,crPerfieo.Et  queda  fu  quitti  tre  uolte  ptreofia  dada  fatua,  t tarflcm 
data  non  fu  ejiinta,cr  qutdo  fteffio  accrtfet  il  miracolo.Et  dipinfie  Arcbigallojé 
quale  pittura  amo  Tiberio  principt,cr  come  ferine  Dado  E culatte Ja  compero,  > 
€ o ftdertij,cr  ttnnela  in  camera  fua.Et  dipinfie  Crefia  nutrice, et  il  fanciullo  nelle 
fuemanLEtPbilifico,crBaccocon  la  uirtu,che  gli  da  diurni,  c r duefandugli,m 
quali  fi  utde  la  ficurta,cr  f Implicita  della  età.  Et  unfaeerdote  con  uno  fanciullo, 
, thè  gli  da  auanti  con  incenfio,cr  corotta.Sono  anebora  due  fiat  pitture  nobtlifitme, 
gli  Hoplitidi.O"  l’uno  che  nel  certame  in  modo  correbbe  pare  che  fiudi , c r l’altro 
che  depone  l'arme, in  modo  che  fi  finta  che  egli  anfi.  L'audanfl  anchora  Enea,  cr 
Cadore,cr  Polluce  nella  medrfima  tauola.Et  Telepho,AccbiUt,  A girarne»,  yii» 
xe.Te  conio  artefice, ma  tufi  uno  fu  che  piu  infblentamentt,c  arrogantemente  ufiafii 
la  gloria  della  arte,  perche  prefie  i cognomi,cbiamandoft  Abrodieto  ,cr  con  altre 
par  ole,  principe  deU’arte,cr  che  quella  ha  hauto  la  perfittionie  da  efio.Etfopratm 
tele  cofe  diceua  di  effere  nato  della  jlirpe  di  A peline,  CT  Hercule  che  è in  Lyndo* 
effiere  fiato  dipinto  da  efiojtale  quale  fi>effo  Vhaueua  ueèito  in  fogno . A dunque  fà 
uinto  in  Samoda  Timanto  con  granfjuore  del  popolo  in  Aiact.ncl  giudicio  delle  al* 
mi.  Et  diceua  che  mokdamente  fiopportaua.per  nome  di  quel  barone, che  di  nuom 
fiufie  dato  uinto  da  uno  indegno.Dipinfie  anchora  in  minori  tauoletteje  libidini,  per, 
che  fi  recreaua  con  tale /fede  di  pitture, cr  di  giuoco . Et  Timanthofu  di  grande 
ingegno, perche  è fila  quella  ìpbigenia,tanlo  celebrata  dalle  laudi  degli  oratori, la* 
quale  ftaua  auanti  all'altare  per  e fiere  fiacrificita.  Ef  battendo  dipinti  t ulti  i cirm 
cuftanti  mefti,CT  mafiimamente  il  zù>,cr  bauendo  finite  tutte  le  imigim  della  me* 
ditia.coperfi  il  uo'.lo  del  fiuo  padre.ilquale  non  polena  dimodrare  -.degnamente.  Sa 
no  ancora  altri  efiempli  del  fiuo  lngegno,come  in  picciola  tauolctta  un  Ciclope,  che 
dorme,cr  degnale, uolendo  cofi  e ft>r intere  la  fiua  grandezza, dipinfie  ì preffo  di  ef 
foSatyri  che  mifurduorto  il  dito  grofio  fuoco  tbirfl.  Bt  in  tutte  le  fiue  opere  fi  inten ^ 
de  fiempre  piu  di  quello  che  dtpingie.  Et  britcb  e l'arte  fia  fiamma,  nondimeno  lo  inge 
grv  è dita  dall’arte.  Dipinfie  anebora  un  H eroe.di  opera  afiolutifiima , cr  abracm 
. tip  e fia  arto  con  la  fòrza  del  dipig  nere, laquale  opt  ra  è bora  nel  tempio  della  p4m 


\ 


Ct.'EthcenidafuneOa  me  defìtti*  eta,CT  infegnol  Aridide  iccetlenle  artefice.  Eie» 
pompo,*  Pdpbilo  precettore  di  A pelle.  E di  Eupòpo.un  Minatore  nel  certame  Gynt 
incombe  tiene  la  piima.  Et  fu  tata  l'autorità  fu,  clte  iiuifc  la  pittura  in  tre  generi 
iquali  dUinti  * luifurno  due.tìellacido,  e r quello  che  cbiamauono  a fatico . Per 
quejlo  che  era  Sicyonio  fu  diuifiÌtìelladicó,crfirno  fatti  ir  e. tonico, Se  yonio.At 
tico.La  pittura  di  PampbUocla  congtuntiooe,  cr  battaglia  À PbiUunte,<y  la  tatto . 
nadegli  Atbenienfi-  Et  vlifie  in  nauc,Ejio  fu  di  Macedonia  per  nattone, ma  il  pri- 
mo nelle  pitture  che  fu fé  erudito  in  tutte  ù lettere,  cr  mafi  imamente  di  A rithmetim 
ca,cr  Geometria, fcmiilcqualiiiegaud  poterffarebene  iarte.Non  infegno  a alca 
no  per  manco  prezzo  che  uno  talento  in  dieci  un  ii, laquale  mercede  gli  dettonoAp 
peÒe,c r Melamhio.Et  per  la  autorità  di  co  fui,  f fece  primieramente  in  Sicyone, 
CT  dipoi  in  tutta  grecia,che  i fanciugli  nobili,  auantt  À tutte  le  coft  imparafino  din 
grapbicen,  cioè  la  pittura ,cr  ebe  quefla  artefuficriceuuta  nel  primo  grado  dell* 
Uberali.Etfufempre  bonoruta.in  modo  che  i nobilita  efercitauono, dipoi  gli  bona* 
ratifCon  perpetuo  interdetto  che  non  fin fe  gnaffe  a feriti.  Et  per  ciocie  in  quefta,n* 
nella  Toreutice  f celebrano  opere  di  alcuno , che  fife  feruo.  F urna  anebera  firn 
tnofì  nella  Olympiade.ioj. Ecbion.cr  Therimaco.Di  E cbione  fono  nobilipittu* 
re, Bacco, cria  tregedia,et  la  come  dia  Semirami  s che  dtferua  piglia  il  regno,  V«4 
nicchia  che  porta  auàtilefacctUine  dece  fi,  cruna  ffofa  notabile  per  uerecundia. 
Ma  A pelle  fuperó  dipoi  tutti  quegli  che  nacquono  prima,  cr  che  dipoi  fino  per  nei 
fiere. Et  nella  O lympiade.  1 « ». Proccede  tato  aitami  nella  pittura, che  piu  cofa  tro 
ito  quafì  luifolo,cbc  migli  altri, cr  truouanf  anebora  libri, che  contengono  quel* 
la  dottrina.Etfu  precipuavtnuda  la  fta  neU'arte,auuegna  che  nella  mcdepma età 
f tifino  grandmimi  dipintori,  l’opere  dequali  grandemente  ammiraua , cr  tutti  lau 
dalia.  Md  dijfe  manebare  loro  quella  una  uenudafaquale  i greci  cbiamono  ebarim 
ta,  c T che  tutte  le  altre  cofe  bauieno,ma  ebe  in  quefla  ne f uno  era  pari  A fi  filo.  A* 
propriofi  anebora  una  altra  gloria , perche  guardando  qn  fornente  una  opera  di 
Protognene.di  grandifima  matflria.cr  cura, dijfe  tutte  le  coft  èffergli  equali  con 
tffo,ó  migliorile  lui, ma  ebe  d'uno,  cofa  lo  auanzaua,  ebe  Protogene  non  fapeua 
Ultore  le  mani  della  tauola,con  memorabile  efimplo,cbe  ffefo  nuoee  la  troppa  di 
ligentia.  Et  fu  di  non  minore  fmplicita  che  di  arte.  Perche  cedtua  'i  Ampbione 
nella  difro fìttine,  ì Afclepidoro  delle  mifure,eioè  quanto  alcuna  cafa  doutfie 
tfere  di  fante  da  una  altra.  E da  notare  che  cofa  accade  fra  Protogene,  cr  lui. 
Quello  uiueua  a Rbodi , dotte  nauico  A peli  e auido  di  cono  fiere  le  opere  fue, 
tftndogli  cognito  filamente  per  fama , cr  f ubilo  ne  andò  alla  fta  danza.  Et  efi 
fi  non  ui  era , ma  una  tauola  di  gran  grandezza  in  quel  luogo  adattata  aia  pit • 
tur t,  & una  ueccbia  ebe  la  guardano.  Et  quefla  diffe  clte  Protogene  erafuo» 
re,  CT  domando  chi  fife  che  lo  domanda  fe.  Q uefo(  dift  A pelle  ) cr  prefi  uno 
pennello  fece  una  linea  per  quella  tauola  di  e frema  futilità.  Ritornato  P rotogene* 
h ueccbia  gli  dijfe  quelle  eofi  ebe  erano  accadute*  Dicano  ebe [ubilo  l'artefice  difm 
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ft.hjMnio  eentmpUtd  la  fottilita,efferui  venuto  Apctle, pitch  noti  pcteUd  editti 
tnaltro  tatuo  affoluta  opera  Et  tfjo  allbcra  di  uno  altro  colere  tiro  in  efia  linea  un * 
altra  piu  fcttile,cr  partendo/i, comandò  alla  vecchia, che  fe  quel  tale  ruor natta, gli 
dunajtrajjè.cr  dice([e,qucfto  efiere  quello  che  cercaua.  Et  co  fi  auuetuie,  perche  ri 
torno  A pelle, cr  uergognandoft  di  effere  uinto,con  unoterzo  colore  [eco  pel  mezo 
le  linet,non  lafciando  piu  luogo  alla  [edilità.  Et  protogene  couftffandoj]  dtefiere 
wito,iie  andò  al  porto,ctrcando  quejto  beffile. Et  piacquegli  di  dare  quella  tauo» 
la  cefi  a po/ieri, con  annuirai  ione  di  tutti, cr  mafiimamcnte  di  fìmilt  artefici.  Et 
quejla  arfe  nel  primo  incendio  della  cafa  di  Cefart  nel  palattio,haucdcla  noi  auait 
ti  duramente  uedura,di  grande  ffacio,CT  niente  altro  conteneua,ehe  linee,  lequali 
apena  fi  potieno  di/ cerner  e, fra  le  egregie  opere  di  molti  fintile  al  nano,  cr  per  que 
fio  fitfio  alkttame,cr  piu  nobile  di  ogni  opera.  A pelle  fempre  continuamente  face • 
M qualche  ccfx,ne  hebbe  mai  giorno  tanto  occupato  a operare , che  non  efercitafjè 
Varie, tir  andò  liute,ilcbe  uenne  da  efio  in  prouerbio.  Il  mede  fimo  hauendo  finite  le 
opere,  le  poneva  in  luogo,  che  chiunque  paffaua  le  ne  delia,  c T ftando  occulto  dietra 
alla  lauda, a /col tana  i defedi  che  erano  notati, dicendo  che  il  uulgo  era  piu  diliger! 
te  giudice  che  effo,  cr  dicano  effere  flato  riprefo.da  uno  calzolaio, che  tulle  pianeU 
le  baucua  fatto  manco  una  fìbia  i 1 mede  fimo  l'altro  giorno,  fuperbo  per  la  emenda 
tiene  del  giorno  auanti, cominciò  a riprendere  intorno  alle  gambe, onde  fdegnatojo 
rifguardo  dicendo,  uno  calzolaio  non  deuerr  giudicare  piu  fu  che  la  pianeQa,ilcbc 
anebora  uenne  in  prutebw.Etfu  in  efio  piaceuolezza,per  laquale  era  grato  a A lef 
fandro  Magno,  cr  ffefio  andana  tutta  fu  a si  anzd,  perche  come  habbiamo  detto, 
uieto  di  e fi  tre  dipinto  da  alcuno  altro. Ma, & nella  fuaftanza,diJputando  Alerai! 
dro  imperitamente  molte  cofe  della  pittura, piaceuolmcte  gli  diceua,cbetaceffe,ebe 
igiouani  che  pejlauotio  i colori fìrideuano  dilui.Ettanla fu  l'autorità  che  baue ■ 
ua  A pelle  nel  Reprimenti  iracundo  Benché  A lexandro  gli  fece  bonore  confatilo 
fifiimo  efcmplo.  Perche  hauendo  una  delle  fue  cuncubine  grandemente  da  lui  ama • 
0 ta,per  nome  camfa/penja  moflro  nuda  ÌA pelle,ptrche  la  dipignefie,ptr  la  aitimi 
r adone  della  forma,  cr  accorgendo  fi  che  quello  era  prefo  di  pari  amore,gliela  de  I 
te  in  dono,  mdgno  di  animo, maggiore  dello  imperio  fuo,ne  minore  per  quejlofatto , 
che  per  alcuna  uittoria.Perche  uinfe  fe  fiefio,ne  dette  folamcnte  il  letto  fuo,ma  asu 
ebora  l'affetto  allo  artefice,  nrfu  mofio  dal  reflietto  della  donna  amata, laquale  ho 
tafufie  di  uno  Rf}er  bora  di  uno  dipintore.  Sono  alcuni  chepenfano,cbe  Aipignef» 
fe  Venere  Anadyomc  allo  efemplo  di  coftei.Etfu  /{pelle benigno  negliemuli.  Etfu 
il  primo  che  in  R badi  fece  uenire  in  eftimatione  Prctogrne,perche  era  in  poco  prt 
g io  fra  i fuoi,come  il  piu  delle  uolte  fogliono  le  eo  e domefhche . El  domandando 
per  quanto  dtffi-  l'opere  fuefattc,difie  una  certa  picciola  cofa . Et  ApptUe  difie 
che  ne  darebbe  cinquanta  talenti, cr  fparft  la  fama  che  le  comperaua  per  uenderm 
le  per  fud.Et  quella  cofa  concito  i Rhediani  À conefeere  l’artefice,  c T non  cede  fé» 
non  a cbi  crebbe  il  pregio, Et  dipinfe  i uolti  in  nt»do  fimili,<be  è incredibile  * dire, 
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M modo  che  ApionGramatico  fcrifie , che  un  certo  diquigh  che  diuituno  ptr  la 
faccia  degli  buomiiudquah  cbiamono  Metopofcopi)bauere  detto  da  dipoli,  6 gli 
ami  detta  futura  morte ,o  della  pafiata-Selieinpo  cbcfigmtó  Alexandro  no  fu  mol 
lo  iti  gratta  di  Ptolomeo.ilquale  regnando  in  Alexandria,  effendoui  /finto  per  form 
Zd  di  tempefta.Da  Plano  regio, fubornato  ptr  fraudi  degli  emuli,  imitato  uenne  al 
la  cena  del  Re.Etfdegnandojl  Ptolemeo.cr  dtmoftrandogh  quegli  che  bauletto  iY 
fido  di  chiamar  e, acctoebe  dicefie  da  chi  di  lorofujit  jtato  intuitalo,  prtfo  un  cara 
bone, fremo  dalfiiocotdtfegno  nel  muro  la  imagtne  dello  imitatore.  Conofcendo  fu» 
bitotl  Re  il  uolto  di  Plano,  da  quel  principiato.  O iptn/t  anchora  la  imagine  di  A n 
tigono  Re  cieco  di  uno  occhio , c r ptr  occultare  i defitti  la  fict  obliqua,  acciocbi 
quello, che  mancaua  al  corpo.partfii  che  piu  lotto  mancafie  alla  pittura,  cr  folaa 
mente  dimojtro  quella  parte  dettafaccia, laquale  tutta  poteua  inoltrare.  Sono  fra  la 
fue  opere  imagim  di  huomtni  che  muobno.Et  quali  fieno  le  piu  nobili, non  è facile  i 
dire.  Il  diuo  Augnilo  dedicò  nel  tempio  del  padre  Ce  fare,  Venere  che  ufcuia  del  ma 
re,laqualt  fi  chiama  Anadyomtne.con  uerfi  greci  di  tale  opera » mentre  che  è lati 
data  ,uinta.ma  illuftrata.La  parte  inferiore  daliaquale  già  corrotta  non  fi  potette 
trouare,cbi  nfacejfe.Ma  effa  ingiuria  uenne tn  gloria  dello  artefice.lnuccchioque 
fratauolarofa  da  tarli,  crin  luogo  di  quella, Serene  nel  fio  principato  ne  pofe  una 
altra  di  mano  di  Dorotbeo . A pelle  baueua  cominciato  un’altra  uenere  a quegli  di 
Coo,laquale  bar  ebbe  fuperata  anchora  (fila  fua  prima.  La  morte  ne  bebbe  inuidia 
battendone  finita  una  parte.  Se  fi  è trouato  chi  [ucce  de fie  all’opera,  fecondo  iprea 
ferini  line  amenti  Dipinfe  anchora  Alexandro  magno,  che  teneua  un  fulminerei 
tempio  di  Diana  E pbefia  per  uenti  latenti d'oro.Et  apaiono  i diti  rileuati,et  il fuU 
mine  efitre  fuori  della  tauola.  Ma  quegli  che  leggono,/!  ricordino  tutte  qutfle  cofè 
tfierc  fiate  fatte  di  quattro  colori  Et  il  prezzo  di  quella  tauola,chefu  moneta  d’om 
ro  À mi fura, sr  non  a numero.Et  dipinfe  la  pompa  di  M egabizofacerdote  di  Dii 
ita  E pbefia-  Et  clyto,che  col  cauallo  fi  fracciaua  di  andare  alla  guerra , ©*  il  fuo 
armigero.chegliporgeua  rtlmetto.Etquante  uolte  dipingere  Alexandro, cr  Pòi*  « 

lippo,èfuperfiuoiwmtrare.l  Samij  hanno  in  ammiratane  di  colini  Abrone,  cr  é 
Rodi]  Malandrò  Redi  Caria.Et  Aneto, Alcxa  idria.Gor gofiene iregcdo.  A Ro* 
ma,C  afrore, cr  Polluce, con  la  uittoria,cr  Alexandro  Magno.El  la  imagine  della 
guerra, con  le  mani  legate  dietro, cr  Alexandro  triompbante  nel  carro . A tube  due 
I f quali  tauole.il  diuo  Augnilo  dedico  nelle  celebratìfiime  parti  del  fiuo  fòro  con  mo 
dtr ala  {implicita. Il  diuo  Claudio  le  l limo  di  piu  pregb.Et  nell’uria, cr  l’altra  bau  v 

wtagliatalafaccia  di  Alexandro.crmtffauila  imagine  del  diuo  Auguro,  p enfi 
no  che  fìa  detta  medefrma  mano  anchora  nel  tempio  di  Antonia  tìercule  riuolto,ir$ 
modo(  ilcbe  è difficilifiimo)cbe  mofiri  la  faccia  fua  piu  lotto  che  la  pittura  la  proa 
metta  Dipinfe  anchora  uno  H eroe  nudo,  cr  con  quelle  pitture  prouoco  efra  natura . 

Et  è un  canotto  fuo,ò  fu, dipinto  in  certame.ilquale  giudicio  preuocò  dagli  huomini 
db  iwtebcttic,  Perche  [cntcndo  che  per  fòrza  difame  ifuoi  emuli  preualtuanq 
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dimoflro  le  pitture  di  lutti  d cattagli  là  condotti. Et  follmente  minimo  al  (attilla 
di  ApiUe.Et  di  poi  fi  c mofirato  fempre  quefio  effierimento  di  quell  a arte.  Feti 
anchora  Soptolemeo  a caudUo, contro  i P erft,cr  Archelao  con  la moglie, cr  Ufi» 
gliuoU  A ntigono  in  corazza, che  ua  col  cduallo.  I piu  fapienti  dell'arte  antepongo» 
no  d tutte  l'operefue,il  mede  fimo  Re  fedente  f opra  il  cauaUo . Diana  mefcolata  od 
eboro  delle  ucraini  facrificanti , per  Icquali  appare  battere  uinto  i uerfl  di  Home» 
ro,cbt  deferiue  qutfio  medefintoDipinfe  anchora  quelle  coft  che  non  fi  pofiono  di 
pingere,i  tuoni, i baleni,!  fulgor  i che  chiamo  bronte,  A firapen,  ceraunobolon.  EtU 
fuc  inuentioni  giouorno  anchora  agli  altri  ncll'arte.Vna  fua  inuentione,nefiuno  pai 
tette  mai  imitare, che  le  opere  fue  quàdo  erano  finite  impia firaua  co  fi  fot-ile  atri 
mento,  che  anchora  quejlo  fiefio,  col  ripercotimento  degli  occhi,  eccitaci  le  clari» 
ta,cr  cufiodifii  dalla  poluere,cr  dalle  jfiorcbezze,C  finalmente  apparile  a quel  - 

10  chedaprefio  guardaua.  Ma,cr  con  gran  ragione,  acciocht  la  clarita  degli  oc» 
ehi  non  cfftndtfie  la  uifia,effcndo  comefie  fi  guardafie  da  lungi  per  pietre  tr  afflai» 
tenti,  cr  la  medefima  cofa  occultamente  daua  auflcrita  d colori  troppo  floridi.  B 
quale  a lui  fu  A rigide  Tbcbdno.Quefio  primo  di  lutti  dipinfe  l'animo,  cr  tffirefit 
tutti  i fenft,iquali  chiamano  i greci  Etbe.Et  le  perturbazioni,  alquanto  piu  duro  m 
colori.  La  pittura  di  cofiui, è un  picciol  fanciullo  che  fi  appicca  alla  poppa  della 
madre  che  mucre,per  le  ferite, rfiendo  prefa  la  citta, CT  uedefi  che  la  madre  fenile 
ertemi, che  il  fanciullo, efiendo  morto  il  latte, non  fuccifangue , laquale  taucla  A le» 
xandro  Magno  baucua  ir  as ferita  in  Pelle  fua  patria  11  mede  fimo  dipinfe  la  batta» 

glia  co  Per  fi,  cr  in  quella  tauola  conteiuua  cento  hucmmi,et  baucua  pattuito  di  ha  - J 
uere  per  ciafcono  dieci  mine, da  Mena  fine  Tiranno  degli  Eia/enfi.  Dipinfe  correi 
te  A quattro  cauagli, che correuano,CT  uno, che  fuplicaua,quafi  conia  uoce.Et  cac  ’ 
datori  con  la  preda.Et  Le ontione  dipintore . Et  Anapauomenen, che  moriua  per 
amore  del  frateUo.Et  Bacco,crAriadna,che  fi  ueggeno  a Roma  nel  tempio  di  Ce 
rere.Vno  tragedo,cr  un  fanciullo  nel  tempio  di  Apollo . La  grada  dellaquale  latto 
la  fi  perfe  per  ignorantia  di  uno  dipintore,alqualc  haueua  impofio  M.  ìunio  preto 
re  che  la  douefie  nettare  per  il  di  de  giuochi  apolinarij  E fieni  ueduta  unaneltem» 
pio  della  fide  nel  gran  Capitolio,di  uno  uecchio  con  la  lyra  che  infegna  d uno  fan» 
ciuUo.Et  dipinfe  uno  amalato, che  fenzi  fine  é lodato.  Sellaquale  artttulfc  tanto, 
che  il  Re  AttaUo  fi  dice  bauere  comperato  cento  talenti  una  fua  tauola.Et  infime , 
come  fi  è detto , fiori  Protogene, la  patria  fua  tra  Cauno,  laquale  erafuggettata  ì 
F.bodi.Da  principio  fu  grande  la  fua  pouerta , cr  fammi  diligenza  neÙ’arte,  CJ* 
per  queflo  minore  guadagno  Efebi  gli  infegnafie  non  penfano  che  fi  fappia.Et  cer 

11  penfano, che  infitto  a cinquanta  anni  depingeffe  litui, cr  dicano  che  que  fio  ne  è fc 
v gno,cbe  dipinfe  in  A thene  il  Propyleon  al  tempio  di  Minerua,  in  luogo  celebratici 

mo  doue  fece  il  nobile  Paralo , cr  tìemionidajaquale  certi  cbiamono  Naufica,  CT 
aggiunfepicciole  natte  hnge  in  qu:fìe,lequali  i dipintori  cbiamono  P ar erga, ac» 

ciocie  appaia  iaculi  principe,  uettifii-io  l'opcrefut  al  [omino  della  grandezza» 

LA 
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ti  piloti  dtUt [ut  t duole  ha  lalyfo.ilquale  è i Roma, dedicato  nel  tcpio  della  pia 
ce,ilquale  quando  lo  dipmgeua,fi  dice  efiere  uiuuto  di  lupini  dati  nell’acqua,  pera 
dbe  uifieme  foHcnefiino  la  fama , c r lafete,accioche  non  ingrofiaffe  i [enfi  per  kt 
troppa  dolcezzd.A  queda  pittura, insidio  della  ingiuria ,cr  della  antiquita.fo* 
pra  poft  quattro  uolte  i colori, acciocbe  cadendo  il  fuptriore,  fucctdtfie  lo  inftrio • 
re.  E in  efia  un  cane  mar aui gliof amento  fatto,ilquJe  parimente  dipinfe  il  cafo,  & 
farte.Non  giudicaua  di  potere  efprimere  in  tffo  la  fcbiuma  di  chi  anft.auucga  che 
in  ogni  altra  parte(  ilcbe  è difficilijUma  cofa)bauefie  fatisfatto  a fe  fttffo.  Et  di* 
fpiaceua  gli  efia  arte,ne  fenepoteua  partire,  cr  pareuagli  partir  fi  troppo  difcoflo 
dalla  uerita,cr  quella  fcbiuma,che  fi  dipingeua,non  nafcefie  dada  bocca , anflo  di 
ànimo, uolendo  che  nella  pittura  fuffe  il  uero,non  il  uerifimtle,  baueua  fpefio  nettato , 
il  pennello, cr  mutato, cr  per  nefiuno  modo  fi  piaceua.  Vi  (imamente  adirato  con  la 
érte, dette  di  quella  (pugna, con  laquale  nettaua  i pennegli,  in  quella  parte  della  pii 
tura  che  gli  difpiaecua,crqucUa  ui  pofe,que  nettati  c olori,come  defideraua  la  cu* 
ra.Et  co/i  la  fórma  fece  nella  pittura  il  naturale.Con  quefto  cfemplo,cr  fimilefuc 
affo, fi  dice.  Se  alce  bjuerlo  feguitato  ntUa  fcbiuma  di  uno  cauallo,con  una  fpun * 
gia,con  laquale  uidette  dentro, quando  dipingeua  Popix.onte,cbe  riteneua  il  caual * 
ìo.Et  cofi  Protogene  mondro  il  cane,cr la  fortuna  Per  quefto  lalyfo,acciocbe,Dc 
m etrio  Re  non  ardejfe  la  lauda, auuegna  che  da  quella  fola  parte  potefie  pigliare 
Rbodi,nonfeguito  auanti,  cr  perdonando  olla  pittura, fuggi  l'occafione  della  uitto 
ria.Era  aÙhora  P roto  gene  uicinoalle  mira  nel  fuo  borto,cioe  nel  campo  di  Deme 
trio  Ne  notato  dalle  battaglie, intermtffe  la  cominciata  opera,ma  chiamato  dal  Re, 

CT  dmandato,con  quale  fiducia  fieffe  fuori  de  muri,rifpo[e  cbe  fapeua, che  effofa 
ceua  guerra  co  R odij,non  con  le  arti  A dunque  il  Re  gli  fece  dare  gente  alla  guar 
dia,r allegrando fi  cbe  potefie  faluarc  le  mani,all<  quali  già  baueua  perdonato.  Et 
Acciocbe  non  lo  reuocafi  dall’opera  fpefio  ueniua  àlui,cr  lafciati  i defiderij  della 
fua  uittoria.fr a le  armi.cr  percofie  de  muri.ftaua  a guardare l’artefìce.Et  queda 
fama  di  quel  tempo  fcguita  la  tauola,cbe  Protogene  la  dipinfe  [otto  la  fpada.  Que* 
fio  è un  Satyro,ilquale  cbiamono  A na  pauomenon , er  acciocbe  non  manchi  co  fa 
alcuna  alla  ficurta  di  quel  tempojtiene  i zufòliTece  ancbora  Cydippe,Tlepolemo, 
TbilifcOyfcrittoredi  tragedie, che  ftaua  penfofò.cr  uno  Atbleta,  cr  Antigono  Re, 
cr  la  imagine  della  madre  di  A ridotile  Pb  ilofopbo , ilquale  anchora  perfuadeua 
che  dipigne  fiele  opere  di  Alexandro  Magno  per  la  eternità  delle  cofe.  Ma  l’empi 
t>  dell'animo,  cr  certa  uoglia  della  arte,lo  fp  in fono  piu  lofio  in  quefte  cofe.  VÌtima 
mente  fece  A\efiandro,cr  Pana.Eece  ancbora  jlatue  di  rame, come  babbiamo  det * 
toNeta  mede  (ima  età  fu  Afclepiodoro,ilqua'eera  ammiralo  da  A pelle  nella  Sym* 
metria.A  quefto  dette  Mnafcn  Tyranno  per  dodici  iddi j trecento  mine  per  ciafeu 
no.Et  il  medeflmo  dette  a Tbeomnedo,per  ogni  H eroe, cento  mine.  A qucdi  fi  deb* 
be  connumerare  Niccmacbo, figliuolo  di  Ariftodcmo,cr  difcepolo.  Queda  dipin * 

-■  fe  il  ratto  di  proferpino-Laquale  tamia  fu  in  C apitolio  nel  tcpio  di  Mincruafoprs 
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la  capetti  iella  gioucntu.Et  nel  mede  (Imo  Capitello  un’altrajaquale  uipofé  P lana 
co  Imperatóre. Quella  tra  la  uittoria,cbe  r apiua  in  alte  una  carretta. Quello pri 
moaggiunfeil  cappello àvIifie.Et  dipinfe  Apolme.crD iana.et  la  madre  degli  Id 
di j cbefedeua ( opra  uno  Leone,  et  nobili  baccanti,con  fatiri  che  jl  accoflauono,cT 
Scylla  che  è bora  nel  tempio  della  pace.Sefu  uno  altro  in  quella  arte  piu  ueloce. 
Perche  dicano  che  fu  tolto  in  prezzo  da  A rijlrato  T yranno  de  Sicioni  p dipigne 
re  un  fepolcro,cbe  qucjlofaceua  4 Telerò  Poeta  in  certo  definite  dijielquale  fiifii  fi 
aita  l’opera,cr  che  uenne  poco  auatui,onde  il  T yranno  penfaua  di  punirlo,  ma  in 
pochi  di  fini  l'opera  con  prefiezza,cr  arte  mirabile. Htbbe  difcepoli  Ariflide  fra 
t etlo,cr  A rifatele  figliuolo ,cr  P hiloxeno  E retrio, la  tauola  del  quale  non  c da  p» 
ffiorfl  a alcuna  altro,laquale  dipinfe  4 Calandro  Re,cr  conteneua  la  battaglia  di 
Alefiandro  con  Dario.il  mede  fimo  dipinfe  anebora  la  lafciuia,neUaqualctre  Syle 
m jlanno  4 mangiare.  Qyejlofeguito  la  prelìezz*  del  precettore / 1 trouò  certe  uic- 
brtu  i de  l dipigne  re.  E t nume  ranft  con  quefii  anchora  N icophane , elegante  ,cr  odor 
ao, in  modo  che  dipingeua  l'opere  antique  per  la  eternità  delle  cofe,di  animo  impe • 
tuofo,  e r alquale  pochi  fi  comparano . Hebbe  il  coturno,  cr  la  grauita  della  arte, 
Perfeo  difccpolo  di  A pelle, c molto  difcoflo  da  Zc uxi,et  da  ApeOe,ilquale  gli  fcrif 
fé  di  tale  or  te, t fendo  di  quella  eta.Eumo  difcepoli  di  Ariflide  T ebano  , i figliuoli 
Ulcero,  cr  AriHippo,del  quale  è ilfatiro  coronate  con  lo  Scypbo.  I difcepoli  fini 
fumo  Autor  idt, et  Euphranoro, dequali  direno  poco  piu  giu.  Perche  è ragioneuol . 
tofa  deferiuere  doppo  quefii  ipiu  celebrati  nel  pennello  della  minore  pittura, dequn 
li  fu  Pyreico  nella  arte  da  poffiorfi  a pochi.  Et  non  fo  fe  di  indufiria  deUruJe  fa 
fteffo.Percbe  feguitando  cofe  bumili, nondimeno  acquifio  gran  gloria  della  bumilm 
ia. Dipinfe  botteghe  di  barbieri,cr  di  calzolai, cr  afineglt.cr  uiuande , cr  f Imiti 
cofe,cr  per  quello  fu  cognominate  Rhyparograpbo.in  quefie  cofe  di  perfette  pia 
cere.  Per  che  quelle  piu  fi  fono  uendute  che  le  grandi fitme  di  molti.  Per  oppoflto  di 
ce  Varrcne,cbe  Serapione,  fotte  gli  antiqui  dipigneua  nelle  tauole, tutte  cofe  mtdiom 
cri.Qjjcfio  dipinfe  ottimamente  le /cene, ma  non  potette  dipingere  huemini  A Fin* 
contro,  D ionyfio  niente  altro  dipinfe  che  Immini, cr  p quefio  fu  cognominato  Art* 
lliropo  Grapho.  Et  C allice  fteeeofe  piccole.Et  Caldee  nelle  tauole  cornice.  L’una,et 
Valtraiofa  Antipbilo.  Perche  dtpinfe  H efiona  nobile, cr  Alexandro,  cr  P bilip» 
po  con  Minerua,che  fono  nella  fcmla,ne  portici  di  Ottauia,et  inPbilippi,Eaccotet 
Alexandro  fanciullo,  Hippolyto  Jpautntato  pel  toro, che  gli  ueniua  incontro.  Et  ia 
Pompeia  Caduto,  or  Europea.  1 i mcdeflmt>,con  gioco  fo  nome.dipinfcGryUo  di  ri 
A diculo  habtto.Onde  quefio  genere  di  pittura  fi  chiama  GryUo.  Effo  nato  in  Eg ytm 
to, imparo  da  C te  fidano.  Non  é da  tacere  il  dipintore  del  tempio  di  Ardeate,ma/m 
fintamente  effendo  fiato  fatto  quiui  cittadino, cò  peonie  che  fono  nella  fua  pittura  cZ 
quelli  uer/LCon  degne  pitture  omo  luoghi  degni,il  tèpio  della  regina  lunone  fupre 
, **  moglie.  Marco  Ludio  E Iole  nato  in  Etolia.ilquale  bora . cr  dipoi  fempre  per 

qpeJ.UitrtctArde4l4u<UEt  quefii  fono  ferini  cù  tittiquifiim  Ifttffe  Utintjalòfim 
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42<fo  incuori  Viiio  Veti  del  diuo  Auguflo,ilquale  pròto  infiliti  Vamenifiima  pii 
tira  delle  mura,uiUe,et  por  ticket  opere  topiarie, felut,bofcbi,  colli,  pifcine,acquidot 
H, fiumi, liti, quali  alcuno  potefii  defìderare,et  uarie  (peci  di  buomini,che  uàno  quitti 
atorno, ó nauicàti.  Et  che  per  terra  andafiino  alle  uìHe,cÒ  aflnelli,ó  carriEt  pefea 
tori, et  uccellatori,  et  cacciatori  uèdemiatorLEtfononefuoi  esèplari  nobili  utile, 
allequali  fi  ua  per  paludi,et  fu  per  colli  dine  che  fdr usciolano,  et  patir ofe  fono  por 
tate,et  oltre  ciò  affai  altre  tali  argutie,etfacetifiimi  tratti.  Et  il  medefìmo  inflitta  di 
fingere  allo  [coperto,  citta  marittime, di  piaceuolifiimo  affetto,  er  poca  jfiefa  Ma 
ne fi  una  gloria  hanno  gli  artefici, fenÒ  qg li  che  bàrio  dipinte  tauole,et  tfnto  piu  vene 
rubile  appare  Tantiquita.  Per  che  rwornauono  i muri  'a  padroni  fòlamctejte  le  cafe 
che  bauefiino  à flore  in  uno  luogo, che  nò  fi  poffono  leuare  dagli  incèdi j.  Protogene 
era  còtèto  d'una  picchia  cafetta  nel  fuo  or to.Seffuna  pittura  era  ne  muri  della  ca 
fa  di  ApcUe.Non  anebora  piaceua  loro  dipingiere  tutte  le  mura.Tutta  la  loro  arie 
vigilava  pel  pubhco.Et  il  pittore  era  cofa  comune  delle  ter  re. Et  fu  Arelio  celebre 
ÌR orna  poco  auàti  al  diuo  Auguflo.fe  co  notabile  fceler aggine  nò  baurjfe  corrotta 
Varte,ardendofempre  p amore  di  qualche  /emina, et  pqfto  dipingati  iddee,ma  co 
Vimagine  delle  dòne  amate. Et  cofi  nella  pittura  fua  fi  numerauono  meretrici ■ E t fu 
pocofaAmulio  g ratte, et  feuero,et  il  medefìmo  florido  dipintore  di  cofe  burniti . Di 
| fio  era  minerua  che  guariaua  p tutto  chi  guardina  lei.  Dipingeua  pocbehore  del 
tU,et  queflo  co  grawta,pcbe  ftaua  sèpre  in  toga,  biche  mOe  macchine.  La  carcere 
di  quella  arte  fu  cafa  aurea,et  perciò  nò  fono  molto  altri  esc  pii.  Doppc  lui  fumo  in 
autorità  Cornelio  Pino,etAttioPrifco,iqualidipinfono  il  tèpio  dell’honore.et  de  la 
virtù  a Veffia flotto  Auguflo,cbe  lo  rtflituiua,ma  P ri  fio  era  piu  fìmile  agl’antiquL 
Del  r afrenare  il  càto  degli  uccegli,et  chi  primo  cò  Vencaufto,  et  pennello  dipinfe  I 
-v  1 palchi,  et  le  corner  e, et  ffiar fornente  prezi  mirabili  di  pitture.  Cap.  n. 

JAl  On  e da  pretter mettere  nella  métione  della  pittura, la  celebrata  fattola  circa 
kpido.Perche  nel  triumiirato,in  un  certo  luogo  fit  còdotto  damagiflrati  in  alloggia 
mèto,doue  erano  atomo  bofebetti , et  giardini, et  V altro  giorno,  cò  minaci  fi  doleva, 
eie  il  càto  degli  Uccegli  glihauea  levato  il  fonno.  O nde  <j  gli  circundorno  il  luogo  co 
una  lunghifiima  carta, nella  quale  era  un  drago  dipinto.Et  p ql  terrore  gli  uccegli 
fi  dice  nò  bauer  càtato,  et  dipoi  fi  è veduto,  che  co/l  fi  poffono  fare  fiere  cheti.Cbi 
fufii  il  primo  che  dipingere  cÒ  cera,et  col  fuoco, face  fi  la  figura, non  fl  fa  di  certo. 

Certi  pèfano  che  fufii  inuètione  diAriftide, dipoi  recata  4 perfittione  da  Pr  aritele. 

Matrouòfl  dipinture  encaufticbealquàto  piu  artiqut,come  di  Poligncto.et  dioica 
norfjrt  A rcbefilao  deH’infitla  di  Paro.  Lyflppo  anebora  in  Egina  fcriffe  nella  fua 
pittura  Enecaufen,  il  che  non  barebbe  fatto,  fenon  fi  f offe  truouata  la  Eucauflica.Et 
Pàpbilo  precetore  di  A pelle  fi  dice  che  nòfolamète  dipinfe  encauflicd,m a anebora 
infcgnoìPdufid  Sicionio,  primo  eccellète  in  q fio  genere.  Queflo  fu  figliolo  diBriete 
primieramète  difcepolo  del  medefìmo . Dipinfe  anebora  e fio  col  pennello  i muri  ì 
Jeffiij  qua  do  filettano,  flati  dipinti  da  Polirlo, et  ftimauafì  cbefuffefuperata 
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àfidi  nella  comparatane, perche  contefe  in  quel  genere  di  urte,  che  no&afuo  prò. 
prio.  Il  medi  finto  dnebord  fu  il  primo,  che  dipignrfii  i palchi,  ne  alianti  a e fio  ero 
di  confuetudine  ornare  co/i  le  camere.  Di pigmua  picciole  tauole,  cr  mafiimamen 
le  fané  itigli.  I fuoi  emuli  inter  pretauono,cbe  faceffe  quejlo, perche  quella  era  tar» 
da  ragione  di  pittura.  Per  tlche  udendo  acquifere  fama  nell'arte,  cr  nella  prem 
ficzza.fini  in  uno  di  una  tauola,  che  c fiata  chiamata  tìemtrefios,  bawndoui  dim 
pinto  un  fanciullo.  Amo  nella  [uà  giouemu  Glyctre  fua  cittadina  inuentrice  di  gbir 
lande, cr  cenando  con  la  fua  imitatione,condufie  quell'arte  alla  numerofìfiima  ua 
rieta  di  jior^ultimamente  la  dipinfe  a federe  con  una  ghirlanda,laquale  tauola, de 
le  nobili  fiime  fue, è chiamata  Stepbano  P loco  c, da  altri  stepbano  poli, perche  Gl y 
ctra.uendendo  ghirlande, foflentaua  la  pouerta.  Vefemplare  diquefe  tauola,  il» 
quale  chiamano  apographon, compero  L.  LucuUo  due  talenti  da  Dyonifioin  A» 
t bene . Et  Ancbora  P auflafèce  grantauole,come  la  imolatione  de  buoi, che  fi  uede 
ne  ponici  diPompeio.Perche  primotrouó  quella  pitturajaquale  dipoi  hanno  imi 
tato  molti,??  neffuno  la  pareggio.  Auanti  à tutte  le  cofe,uolendo  dimojlrare  la  loti 
gitudine  del  bue, lo  dipinfe  in  fcorcio,  cr  non  per  trafuerfo,onde  cr  abondeuolmen 
te  fi  intende  la  amplitudine.  Dipoi  auuegna  che  tutti  imbiancbifchino  quelle  coft 
che  uogliono  apparire  eminenti,  cr  condt/cano  il  colore  col  nero , coRui  fece  uno 
bue  tutto  nero,cr  adombro  il  corpo, cr  con  grande  arte  dimoftro  che  le  pitture  in 
piano  debbono  fere  f ficcate , cr  in  rotto,tutt  e folide.  C ojtui  utfie  in  Sycione,  c r 
quella  fu  lungamente  patria  della  pittura.  La  edilità  di  Scaurojtrasferi  à Roma 
tutte  le  tauole  del  publico,per  il  debito  della  citta.  Doppo  quello  fu  grande  auanti 
A tutti  Euphranoro  di  I Rmio  nelle,  i o t olimpiade.  1 1 medefìmo,ilquale  è flato  detto 
da  noi  fra  gli  [cultori.  Et  fece  Cobfii,??  fculpi  marmi, et  Scyphi,docile,  Graffa 
ticante  auanti  à tutti,??  ccceUente,m  qualunque  genere,  cr  equale  afe  flefio.  Qut 
fio  primo  appare,cbe  effrimefit  la  dignità  degli  H eroi.et  fi  appropriafie  la  Sym 
metriaMafu  nella  uniuerflta  de  corpi  troppo  fattile,??  ne  capi,cr  arttculitrop 
po  gflfódc.  Compofè  ancbora  uolumi  di  Symctria,??  cobri.  L'operefue  fonala 
battaglia  equeflre  di  dodici  I ddij.  Tbefto  del  quale  difie  che  appre fio  di  Par  a fio' 
era  Rato  p afe  imo  di  rofe,  cr  il  fuo  era  pa feiuto  di  carne.  Le  nobili  tauole  fue  fono 
in  Epbe/ò  nelle  quali  è Vliffe,che  fi  finge  Rolto.congiugnendo  il  bue  col  cauaUo,et 
i palliati  cogitabundi,et  il  capitano  che  nafeonde  il  coltello.  Et  nel  mede  fimo  tépofu 
ancbora  Cydia.la  tauola  delquale,che  haucua  gli  argonauti,c5pero  H orti  [bora 
tore.vufeRcrtifiet  fècegliuntépb  nel  fuo  Tufculano.  Antidoto  fu  difcepolodiEu 
pbranoro.Diqueflo  è in  Athene  uno  che  combatte  conio  fcudo,etuno  lottatore ,©* 
uno  trombetta, laudato  fra  le  rare  co fe. E fio  piu  diligente  fu  che  numerofo,et  feutro 
ne  colori, erprecipuemé  te  fu  darò  per  Picea  Athcnienfefuo  difeepob,  ilquale  dili 
gentifiìmamcte  dipinfe  donne.Offeruò  i lumi,etrombre,  cr  curò  precipuemente , 
che  le  pitture  f tifino  eminenti,  cr  (ficcate  dalle  tauole.  L 'opere  fue  f terno.  Nenie* 
condotta  di  A fìaà  Roma  da  Stiano,  laquale  dicemmo  tfierepofe  nella  curia$ 
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ter  fiacco  nel  tempio  iella  concordia.  Hyacintbofilquale  Ctfare  Augufio, diletta 
lofi  di  c fio, lo  porto  fico, battendo  prefa  Alexandria, cr  per  quello  Tiberio  Cefo*, 
re  dedico  nel  tempio  fio  quefia  tauola.  Et  in  E pbefo  è il  fepolcro  di  Me  gabizo  fa* 
ctr dote  di  Diana  Epbcfia . In  A tbene  la  N ecromantia  di  H omero . Quefia  noie 
Uolfi  uendere  à A talo  Re  per  fiffanta  talenti,  cr  piu  tofio  la  donò  alla  fia  patri 4 
fondando  di  ricchezze,  fece  ancbora  gran  pitture,  nelle  quali  fono  Calypfo.cr 
lo,cr  Andromeda,  crAlcxandro,ccceUentc  ne  portici  di  Pompeio,etCalipfo,cbe'‘ 
flede.Et  a quello  fi  apropriano  gli  animali  di  quattro  piedi.Fece  ottimamente  i ca 
ni.  Quefio  è Nicea,delqualc  ducila  P raxitele,  domandato  quale  delle  fie  opere  di 
marmo  maggior  mente  aprouafie,diffi,  quelle  alle  quali  Sicea  baueua  acco fiata  U 
fia  mano, tanto  attribuiua  al  profilo  diquello  Son  abaftanza  fi  difcernefif  uffe  u» 
no  altrodel  mede  fimo  nome,ó  fi  certi  fanno  quello  mede  fimo  nelle. 1 1 a.  olympia* 
de.  A Kicea  fi  compara,  er  alquanto  fi  arttpone  Athenion  Maronke,difcepolo  di 
Ciancione  Corintbio,  cr  piu  aufiero  nel  colore,  c r nella  aufierita  piu  giocondo 
accio  che  riluca  in  effe  pitture  la  eruditicne.Dipinfinel  tempio  di  Elcufia  P bylar 
co.CT  in  Albine  lafrequentia.laquale  chidmorno  Polyginecn.Et  Achille  occuU 
tato  in  babito  di  uergine  con  Vlixe, che  lo  ritruoua  E(  in  una  tauola,cr  per  laqua 
le  fu  precipuemente  claro.Agafoner  col  cauaUo.  Et  fi  nonfufic  morto  giouane.nef 
fino  figli  farebbe  comparato.  Ancbora  è in  nome  tìeracltdo  Macedone. Et  quefio 
da  principio  dipinfe  naui.ar  efiendo  fiato  prefi  Per  fio  Re,  andò  in  Albe  ne,  doue 
«I  mede  fimo  tempo  tra  Mttrodoro  dipintore,cril  mede  fimo  Philofcpbo,di  gran 
de  autorità  neli’una.cr  l'altra  feientia  Et  cofl  bauendo  L. Paulo  uinto  per  fio, do 
mando  dagli  Atbenienft.cbe  gli  defiino  un  aprobatifiimo  philofipho,  per  ammae • 
firare  i figliuoli, cr  uno  pittore  per  ornare  il  fio  Triompho.  Et  gli  Atbeniefi  eie  fi 
fono  M etrodoro, con  fifi  andò  il  mede  fimo  e fiere  preftantifiimo.neU’una , cr  l'altra 
profi  fi  ione, il  che  d imo  Uro  Paulo  per  fio  editto.  Timomacbo  Byzantio,  al  tempo 
di  Cefarc  dittatore  gli  dipinfe  Aiace,cr  Medea  pofii  da  efio  m i tempio  di  Veneti 
' re  genitrice, uenduti  ottocento  talenti.  Et  M.  Varrone  dice, che  uno  talento  Attico 
„ Hale.XVl  Lodafi  ancbora  di  Timomacbo, Orefte  Ipbigenia, in  Tauri,Lecytbim  N 
oh  exercitatore  della  agilitaja  parentela  de  nobili,  i Palliati,  iquali  dipinfe  come 
fe  baut fiino  a dire, l’uno  che  ftaua  in  pic,cr  l'altro  chtfedeua.  Nondimeno  pre* 
eipuemente  paruc  che  l’arte  lofauoriffc  nel  Gorgone.  Ariflolao  figliuolo,  cr  difee 
polo  di  Paufiaftt  de  fiuerifiimi  pittori,  del  quale  fono,  Epaminonda,  Pericle,  Me* 
dea,la  Virtu,Thrfio,la  imagine  della  plebe  Attica, la  imolatione  de  buoi.  Sono  alt 
euni,  a quali  piace  Mccopane  difiepolo  del  mede  fimo  Paufla,  per  la  diligertela 
quale  intédono  i foli  artefici,altrimenti  duro  ne  colori,  benché  ancbora  abondante. 

Et  Socrate  ragioiieuolmente  piace  a tutti  Et  tali  fono  le  fie  pitture,  con  Tfculaph 
te  fue  figliuole  H ygia,  Egle,  Panacea,  lafo,  cr  Pigro,  cl « fi  chiama  3 cito  f,  & 
torce  ffiarto.ilquale  rode  uno  afinello.  Efiendcfì  infino  a qui  dimolbati  in  genere 
jprincipaliftpn  pafierctto  con  filentio  i profitti  i primi . Arijloclide  che  dipinfe 
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il  tempio  di  Apolìiieln  Delpbo.  Aruìphilo  è lodato  per  uno  fanciullo,  che [vfjii  ne f 
fuoco , er  perla  cafa , che  per  quello  nfpltnde , ancbora  per  altro  UHa , c r per 
la  bocca  diefiofanciullo.Et  per  il  lanificio.nelquale  t pennecchi  di  mule  donne  fi 
affettano.  Et  per  Ptolcmeo  che  éacaccu.Ma  ancbora  per  uno  nobihpimo  Saty» 
ro,conpeUe  dipamitra,dquale  chiamano  Apofcoponta.  Arijloplm  è lodato  per 
Aneto  ftruo  dal  cingbule,con  Afttpale  compagna  del  dolore.  Et  perunatauola 
numero]a,nellaqudle  fono,  Priamo,  Helena,  la  credulta , Vlixe.Dtipboho,  Doloiu 
Andrcbio  dipinfe  Scydin  che  taglia  le  ancbore  della  armata  de  perfl.  Anemone 
dipinfe  Danae, et  i predoni  che  jlauanoà  mirarla. Lj  regina  Stratcnica.Hercule, 
C 7 Dei  anira,Et  le  nobilume  puture,cbe  fono  ne  portici  di  Ottaiaa.Hercule  che 
bevendo  (fogliata  la  mortalità,  dal  monte  Oeta.pelconfeitiimtnto  degli  Iddi/  fa» 
glie  in  cielo.Etla  Hi  fioria  di  Laomedontt  circa  Hercule,cr  N eptumno.  Al  cima • 
cho  dipinfe  Dioxippo,ilquale  nel  Pancnetio  di  Olympia  uinfc , circa  il  g ittare  del 
Ì4  poluere,  che  chiamano  aconitiCtefìlocho  difctpob  di  A pelle,  fu  notabile  per  la • 
fciuj  pittura, nettaqualt  tra  dipinto  Giout  ornato  di  mitria , che  partorita  Bacca, 
C r che  donne fc  amente  gemeua  fra  le  alleuatrici  delle  idee.  C leone  fu  nobilitato  per 
Admeto.Ctefìdamo  per  la  effugnalione  di  Oecbelia,  C r per  Laodomia,  Clefiide, 
per  bauere  dipinta  la  ingiuria  di  Str atonica  regina  . Cojlui  non  hauendo  rie  turno 
alcuno  bonor e da  efia  la  dipinfe  auuolgemt fi  con  uno  peccatore,  ilquale  (l  diceua 
v che  amaua  la  regina.Et  pofe quella  tauola  nel  porto  di  Epbejó , cr  ejlofcne  fuggi 

in  naue. La  regina  uieto  che  la  fufie  leuata  uia.eficndo  marauigliofamente  effrejia 
la  fìmil  nudine  dell’uno,  cr  l'altro.  Crateno  dipinfe  in  Albe  ne  in  Pompio  Comedi» 
fli.Eutycbide  un  carro  a due  cenagli,  cr  la  Vittoria  lo  reggtua.  Eudoro  è lodato 
per  la  jcena,cril  mede  (Imo  fece  flatue  di  rame  Ipbit  dipinfe  Septuim.cr  h unto» 
ria.  H abron  dipinfe  l’amicitid,CT  la  concordia, et  i flmulacri  degli  iddi/  Leontifco 
dipinfe.  Aralo  ulncitore  colTropheo,et  una  cantatrice.  Le  nome  dipinfe  Sapbo.si» 
ce  arco  Venere,ffa  le  gratie,cr  cupidini  Htrcule  me(lo,pemtndofi  della  furiofs 
fluititi  a.  Scalee  dipinfe  vener  e, ingegno fo,cr  diligente  nell’arte.  Et  perche  dipinfe * 
la  battaglia  nauale  degli  Egyttij,cr  de  ptrft,uolcua  che  fi  intédejii  effer fi  fatta  nel 
nilo,  l’acqua  dclquale  è fimile  al  mar  e, cr  dichiaro  con  argumtnto,  cicche  non  po» 
teua  con  la  arte.  Perche  dipinfe  uno  a fintilo, cr  uno  crocodtlo  che  gli  faceva  in  fi» 
dia  Or  nia  dipinfe  Syngenicon.Philifco  una  bottega  di  dipimore , con  uno  fanciullo 
che  foffixua  nel  fuoco.Pbalerion dipinfe  ScyUa  Stmomde  Agaiharco , cr  M netto 
fynen,Simo  dipinfe  un  giouane  che  (iripofaua  inuna  bottega  di  tintoria.  Qtftnqua » 
tre, uno  checeltbraua,CT  il  mede  fimo  Seme  fin  egregia  Et  Theo  doro  uno  che  fi  fo 
ffiaua  ilnafò.EtiImedefim,la  madre  di  Orrftr.cr  Egifio ammazati da effo,Ei 
la  guerra  troiana.inpiutauole.laquale  è à Romane  portici  di  philippo,  cr  Caf» 
(andrà  c6r  è nel  tempio  detta  concordia,cr  L tornio,  ebepenfaua  dello  Epicuro 
Demetrio  Re.Tbeon  dipinfe  il  furore  di  Orefle,Thamira  C ubere  do.  Taurifco ± 
%cobob),Q  lytemtftaJaniJcotPolynicc  che  ridomandava  il  regno, cr  Capane*. 
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Kon  fi  Ufciera  fra  queSi  adietro  un  (Iugulare  efemplo.Percbe, Erigo, che  pefaua 
i calori  ÌSealce  dipintore, in  tanto  fece  profitto, che  lafcio  il  celebrato  difctpolo  Pa 
fia  fratello  di  Egtnettdfcultorc.E  anchora  rara  cofa,et  degna  di  memoria, utdtre 
le  [aprente  opere  degli  artefici, et  toltole  imperfette, come,ìrin  diAriflideJe  tindari 
de  di  HicomachoMedea  di  Timomaco,  er  la  Venere  di  A pelle,  lacuale  babbiamo 
detto  efier  in  maggiore  ammir  aliene, che  le  cofe  perfètte, pebe  in  qui  [le  fi  ueggono 
gli  altri  lineami  ti,  et  effe  cogitaliom  di  artefici,  et  nel  lenocmio  della  còmendatione 
c il dolor  e.El  de  fiderà  fi  le  morie  mani,  come  quàdofaeeuanoquefa.Sono  anchora 
non  ignobili  certo.nòdtmeno  da  dir  fi  nel  trafcorfo,Arifahide,Anaxandro,Arifìo 
bolo  iyro.Arcbefilao, figliuolo  diTificrate,coreba  difcepolo  di  Kicomaco,carma 
nide  di  E upbr onoro.  Dtony fidar 0 Colopbonio.  D togene,cbe  uifie  co  Demetrio  Ree 
Embymede.ticraclide  Macedonico, My  don  Solco  difcepolo  di  Pyromacho  [fatua  • u 

rio.  Mnafitheo  Sicyonio,  Mnafltimo  figliuolo,  er  difcepolo  di  Arifanida.  Urffofi 
gl  inalo  di  tiabrone.Polemon  Alex  andrèna.  Tbeodoro  Samto  , er  Stadio  difcepolo 
di  Mcoftene.  Xenon  Sicyonio  difcepolo  di  tieocle.Et  dipinfono  donne.  Timore  te 
figliuola  di  Niconc  Diana  inTauola  che  è in  Epbefo  di  amiquifiima  pittura . Ire. 
ne, figliuola  di  Cratino  dipintore,  c r difcepolo,  una  fanciulla  che  è in  Eleufine.Ca 
bpfo  un  ueccbio,  cr  Tbeodoro  ptefiigiatore.Alciftene.unofaltatore.  A rifarete 
figliuola, et  difcepolo  di  Kearco.Efculapio.La  la  Cyzicena.cbe  fufimpre  ungine 
nella  giouentu  di  M Varronrtdipinfe  a Roma  col  pennello.  Et  col  cedro  in  auorio , 
mafiimamente  imagini  di  donne , er  il  napolitano  in  gran  lauda,  cr  la  pia  imagi • 
tu  allo /peccbio  tiefu  mano  di  alcuno  piu  utloce  nella  pittura, cr  tanto  di  arte  ,che 
Mfe  col  prezzo  delle  fut  pitture  i celebratimi  della  mtdefima  arte,Sopylon  ’,  cr 
Dionyfio,le  tauole  dequali  empiono  le  pinacotb'ce.Dipinfe  anchora  una  certa  O ■ 
lympia.dellaquale  quefto  foto  fi  memora  effere  fiato  fuo  difcepolo  Autobolo.E  ma*  g°  ^ 
nifi  fa  efiere  fiato  antiquamente  due  generi  di  dipignere  in  E neauflo , cioè  in  ce.  ’’,PonZon0 
ra, cr  auor io  C efaojnfìno  a tanto  ette  fi  comùiciorno  4 dipingere  le  nani.  Quefto  * f>ltutre 
terzo  genere  fi  aggiunfe  di  dipingere  col  pennello, refoluta  la  cera  al  fuoco,  laqua 
ir  pittura  nelle  naui  non  fi  corrompe ,tu  pel  fole , ne  pel  [ale, ne  pe  uenti.  Dipingo, 
no  anchora  le  tufie  in  Egytto',  fra  le  rare  cofe  con  mirabile  modo , le  coft  banche 
anchora  poi  che  fi  logororno  impiafaandojm  con  colori , ma  con  medicamenti . 
che  inzuppano  i colori  Et  quando  feciono  quefto  , non  appare  che  fieno  me  fi  nelle 
tuie  ma  m merfe  dalla  caldaia  di  bollente  colore.Etdoppo  poco  fi  cauono  fiore  di 
piate  Et  è marauiglia,che  tfiendo  ntUa  caldaia  un  colore,  di  e fio  fine  faccino  uà* 
rij  nelle  ueftejnutato  per  laqujìita  di  ciocbt  piglia  il  mediramento.Ne  dipoi  fi  può 
tenére  aia. Et  la  caldaia  Indubitatamente  confonderebbe  i colori  fé  pigliafie  i dipin 
IÌ.M4  gli  digerifee , cr  dipinge, mentre  che  cuoce . Et  le  uefte  colte  diuentono  piu 
falde,  che  fe  le  non  (l  cact fieno. 

I primi  mentori  della  plafiict,  de  flmlacri,cr  uafl  di  terra,  cr  pregio  loro. 

Cap,  a. 
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H Attendò  detto  abe ftanza  della  pittura,  arrogereno  k quitte  cofe  la  plàflicdl 
Dilla  me  di  (Ima  opera  di  terra  fingere  di  Argilla  le  Jìmilitudùii.Dibutadt 
Sicyonio  ue  fellah,  fu  il  primo  cbt  trcuò  tale  arte  in  Corimbo  per  le  opere 
die  Ha  figliuola , laquale  prefa  dallo  amore  di  w.o  giouane,  ilquale  douendo  andare 
in  ptllegr  inaggio, circunfcnffe  l’ombra  della  faccia  fua  alla  lucerna  nel  muro  con 
le  linee, per  lequali  il  padre  fuo,imprimtndout  la  terra  fece  la  firma.  Et  dipoi  fec 
cala  co  gii  atri  uafi  la  mrfre  k cuocere  al  fiioco.Et  quitta  dicano , che  fu  conferua 
ta  in  Syinpbeo,infino  a che  Mummie  rotano  Corimbo.  Sono  alcuni,  ebe  dicano,  cbt 
in  Sdino  fumo  i primi  che  trouorno  la  plattica,Rboeco,CT  Tbtodoro, molto  aiuta 
ti  che  i Battiadi  [ufi ino  cacciati  di  Corimbo.  Et  ebe  Donar ato,che  fitggiua  dalla 
Plajlicd  è me  de  [ima  cùtd,ilquale  genero  in  Thofcana  T arquinio  Prifco,  Re  del  popolo  Ro 
arte  di  fòr  mano,  fu  accompagnato  da  Eucbira,0"  Eugramo,cr  che  da  qutttifu  condotta  in 
mare  diter  1 taliala  Plattica.E  inutnlione  di  Dtbutade  aggiugnere  la  rubrica ,er  formare  la 
ra  imagini  terra  con  la  rubrica . Et  il  primo  ilquale  ponefre  mafehere  negli  cjtremi  embrici 
de  tegoli  jquali  nel  principio  chiamò  protypa.  Dipoi  il  mede  fimo  fece  Ectypa . 
Et  di  qui  nacquono  le  fommita  de  templi, per  queflo  chiamata  Piatte.  E tfu  il  pri * 
mo  ditutti  che  elfirimefie  col  gefro,daefra  faccia  la  hnagiite  deU’huouio.  Et  L y* 
filtrato  Sicyonio,  fratello  di  Lyfippo,  del  quale  habbiamo  detto,cominciò  a emen » 
dare  con  la  cera  infu  fa  in  quella  fórma  di  gefro.Qnefio  cominciò  k rendere  le  f l • 
tnilitudini.  Auantt  k lui.fi  ttudiauono  di  farle, quanto  potieno  piu  beile.  Et  il  me» 
^ . de  fimo  trouo  di  e/fir  intere  la  effigie  delle  fculture.  Et  crebbe  in  tanto  la  tofa,  che 

ne  fune  ftatueflfacieno  fenza  terra.  Onde  appare  e fiere  fiata  quella  feienlia  piti 
antiqua  che  quella  del  fóndere  il  rame. bielle  piatte  fumo  lau<atifiÌMÌ,Damopbilot 
CT  Gorgafo,  cr  i mede  fimi  dipintori,  iquali  or  nomo  il  tempio  di  Cerere  k Roma 
' * ' prefio  al  Circo  mafrimo,con  l’uno,  cr  l’altro  genere  della  loro  arte,  co  uerfì  ferii 

li  in  Greco , per  iqual  i lignificamo  dalla  man  deflra  efrtre  l’opere  di  Demophila, 
J "*■  dalla  parte  finiftr  a,  di  Gorga  fio.  Aitanti  k queflo  tempo,  ferine  M.varrone  ne 

templi  ejfere  fiate  tutte  le  opere  Tofcane.  Et  da  quefia,  quando  fi  rifaceua  c (Jèr* 
fiate  inclufe  le  crufie  de  muri  tagliate  in  tavole  con  margini.  Et  co  fi  le  fiatile  (fi  or 
fi  dalle  fommita.  Fece  anebora  C belcofiene  in  Atbene  crude  opere,  ilquale  luogo 
della  fua  bottega  fi  chiama  C eremico.  Scriue  M.  Varront,  bauere  conosciuta  in 
Roma  uno  detto  Po  firn  per  nome.dalquale  dicano  effert  ttate fatte  4 Roma  uue.cr 
„ ptfci,in  modo  che  k guardare  nott'Jl  può  difeernert  da  ueri.  il  medefimo  magma 

fica  Ar ebe filao  famigliare  di  L.LHcuHo.le  cui  formate  opere, erano  [olite  uender 
, fi  piu  agli  arte  fiàsche  le  opere  degli  altri.  Et  da  quitto  dicano  efierfi  fatta  Vene 
Cratere  e regfnùriccneifrrodiCtfiire^priiMacbefufrifinita^JèrflpoQaperlafretté 
un  uafo  da  4,1  dedicare.Dipoi  gli  fu  data  k fare  dd  me  de  fimo  L Medio  ja  ftatud  della  filici* 
ber*  come  td  per  fr franta  fefiertij, laquale  opera  interroppe  la  morte  dell’uno, cr  I ’altro.Va 
USVUU  tendo  fare  O ttauio  caualiere  Romano  un  C r ater  e,  gli  fece  l’efempb  di  Geffo,  per 

uno  talento.  Et  lauda  Pafittlc,  ilquale  difrt  la  P lattice  tfrere  mire  del  / ire  fio» 
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far,  fr  fcul/we.-  Et  effendo  in  tutte  quefie  cofe  fimmo,  niente  fece  mi,  che  prima 
non  lo  fòrmjffc  di  terra.  Oltre  adì  ciò  afferma  quella  arte,  effere  fiata  e fer  citata 
in  Italia, cr  majiimamenie  in  Tbofcana.EtTuriano  tjfer  fitto  chiamato  da  F re 
galli  a Roma, da  Tarquinio  Prifco,alquale  dette  a fare  la  effigie  di  Gioue.da  de • 
dicarfi  in  CapUolio.Etcffere  Itala  di  ierra,ZT  per  que fio  [olito  a miniar  (l.KtUa 
fòmmita  del  tempio  erano  le  fue  quadrighe, fermate  di  terra.delle  quali  habbiamo 
fpcjio  detto.  Da  quello  mede  fimo  dicano  efierfi  fatto  Herculefilquale  ancbora  hog 
gi  ritiene  nella  citta  il  nome  della  materia, perche  allhora  quefie  effigie  de  gli  I dm 
dij  erano  Uuddtifiime.  Ne  ci  habbiamo  da  uergognare  di  quegli  che  le  adororno 
tali  Perche  non  faceuano  di  ero, ne  di  argento, ne  per  fé, ne  per  gli  Iddi/.  Durano 
ancbora  al  prt finte  in  piu  luoghi, tali  flmulacri.  Et  le  fommita  de  templi  fi  veggo* 
uofprfit  in  Roma,crncUe  altre  citta  di  mirabile  ( cultura ,cr  per  arte,cr  fermex 
Za  di  età  piu  certe  che  l'oro, crcertamentc  piu  innocenti. Et  ancbora  ne  facrificij, 
fed  quefie  ricchezze, non  ufauono,uaft  murrbini,ne  di  CrifiaHo,  ma  di  terra,per 
la  inenarrabile  benignità  della  terra,  fe  alcuno  confideri  bene  le  partieulari  cofe, 
ancbora  che  fi  lafcino  di  dire,i  benefici/  delle  biaderei  nino,  de  pomi,  delle  herbe, 
degli  ur  bulli,  de  medicamente, de  metalli,  crciafeuni  altri  benefici/, che  infino  k qui 
habbiamo  detti,ò  quegli  che  ci  dina  l’opere  de  formatori ,i  ncbrici.tduole.&tegp 
li, doccioni, per  i bagni,ò  mattoni  cotti  k fare  le  cafe.ò  quelle  cofe,  che  fi  fanno  con 
la  ruota, cr  ancbora  ne  dogli  di  terra,riirouati  per  i uini,z?  per  le  acque.  Per  le 
quali  cofe  N urna  Re  confiitui  ilfcttimo  colleggio  de  formatori  di  terra . Et  di  piu 
che  molti  uolfono  doppo  la  morte  e fiere  mefit  in  dogli  di  terra, come  M . Vinone» 
Uquale,  fecondo  il  modo  Pitagorico, uclfe  ejfere  fepelito  con  fòglie  di  myrto,crdi 
uliuOtZT  di  oppio  nero.  Et  la  maggiore  parte  degli  buominiuft  uà  fi  diterra.Que 
gli  di  Samo  fono  lodati  per  le  uiuande.  Ritiene  quella  nobiltà  A rezzo  in  Italia,  e? 
de  calici  folamente  Surrento,  A Ha,  PoUentia,  In  Spagna,  Sagunto,  in  A fata  Per* 
gamo.  Et  ancbora  in  Traili  hanno  Papere  fue,??  Mulina  in  Italia,  per  che,  creo 
fi  fi  nobilitano  le  genti.  Et  quelli  per  mare,  c r per  terra,??  di  qua ,(?  di  la  fi  por 
tanoeffendo  E ritbre  nobilitata  per  quefia  arte. Et  ancbora  al  prefente  flmofirano 
nel  tempio  due  Amphore,  confavate,  per  la  fòttigliezza, fatte  A gara  dal  difee * 
poio.cr  dal  maeHro,chi  tir  affé  piu  fittile  la  terra.  Qnegli  di  Coo  fono  laudati  fi 
fimi, ma  quegli  di  A ària  hanno  piu  fermezza . Et  circa  quelle  opere  fino  alcuni 
tfimplidifiuerita.  Noi  trouiamo  Q_.  Copbonb  e fiere  Boto  dannato  di  ambitione, 
per  bavere  dato  una  amphora  di  uino  k chi  gli  rendefit  il  fufragio  del  mdgifira* 
to.  E taccio  che  uenga  ancbora  a quella  arte  alcuna  autorità  dal  Iure, dice  Fene* 
Hella.che  una  fimma  lautezza  di  cena  fi  chiamava  di  tre  mute  di  piatti,  vna  eri 
di  Murene  d'altra  di  pefei  lupo , la  terza  del  pefee  Myxone , cominciando  già  a 
torromper fi  icofiumi,  non  dimeno  in  modo , che  noi  pofiiamo  anteporre  quegli ' 
ancbora  k Pbilofipbi  della  Grecia . Perche  nella  uendita  allo  incanto  che  fe* 
mio  gliberedi  di  Arrotile  ,fi  dice  fcarre  ueniuto  fifianta  piatti.  Et  non  dm. 
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bilo,  che  fi  buttino  a [degnare  chi  leggie,bauendo  noi  dello  nella  natura  di  gftw* 
ctgli,cbe  uno  piatto  di  tjopo  Hijtrione  di  Tragedie,  era  coRatofet  cento jcRcrtif. 
Ma  certamente  Vittllio  nelfuo  imperiosa  fare  un  piatto  per  dugeto  fejtertif , pel 
fare  del  quale , era  edificata  una  fornace  ne  campi . Perche  a tanto  è per  uè,  iuta  la 
infuria  che  anebora  i uafi  di  terra  cojiino  piu  che  i Mur  r bini.  Per.  quejto.  Muda 
no,nel  fecondo  fuo  confolato,nel  doler fi,rimpro pero  le  paludi  de  piatti,  nella  memo 
ria  di  Vitello,  non  piu  ignominiofa  di  quello  f.'el  ucleno  delquale  C afito,Seuero  ac* 
eufatore  improperaua  a A (per  nate  reo  battere  morti  cento  trenta  coturnati . Per 
qutRt  fi  nobilitano  le  ctta.Comc  Rbeggio.cr  Cuma.  Co  uafi  Samtf.fi  cabrano  i 
facerdoti  della  madre  degli  iddij.iqmh  fi  chiamano  galli, ne  altrimenti  fetida  pt* 
ricolo, fe  uoghamo credere  à M.Celio,  ilquale drttela  lingua À douerfi  cofi taglia 
y.  re  per  grane  rm[roperamento,ccme  fe  anebora  effo,allhora  diciffc  male  a tfio  Vi 

teHo.C  bc  co  fa, non  «/cogitò  l'arte:  laquale  u fa  anebora  i uafi  retti,  acctocbe  piu  fir 
m mente  durino  pefit  aggiuntata  la  calcina, laquale  chiamo  fignina,col  quale  gate 
re  fi  è me  fi  a anebora  fare  i pàuimenti. 

Varietà  diterra, cr  della  poluere  oUna,cr  altri  generi  di  terra,  che fi  couertom 
» ' in  pietra,  Cap.  u. 

MA,C r di  effa  terra  fono  altre  ditti  fiord.  Perche  chi  abaflaaza  fi  polrbbbe 
marauigliareja  pe fiima  parte  fitta, cr  per  quefto  chiamata  poluere,  ne  coi 
li  Putcolani,opporfi  alle  onde  del  mare , cr  fubito  che  è fommerfa  nell  acqua  fi  fa 
una  pietra  in  efpugnabtle  dalle  onde.cr  tutto  il  giorno  diuiene  piu  forte,  cr  mafie* 
inamente  fe  fi  mef cola  col  cemcto  cumatto.  La  mede  fimi  natura  è della  terra  att* 
cb era  nella  regione  Cyzicena, ma  quiui  non  poluere, ma  rfia  terra  tagliata  di  qua 
le  grandezza  fi  uoglia,  CT  fommerfa  in  marefene  catta  [ubito  di  pietra.  Quello 
me  de  fimo  dicano  che  fi  fa  intorno  À Caffandrta.Et  nel  fonte  Gnidio  di  acqua  dot* 
cieche fraotto mefi.la terra  diuenta  pierra.Et  daOropo  infino  a Aulidc ctocbe  fi 
tocca  di  terra  del  mare  fi  muta  in  fafiLNon  è molto  differente  dalla  poluere  Futeo* 

. . tana  la  m inutifiima  arena  del  Nilo,  non  per  foflenere  i mart.ó  rompere  le  onde, mg 

* ; ’v  ‘ a debellare  i corpi  negli  fludif  delle  paleflre.Et  di  la  era  condotta  ì Roma  da  Pg 
trobio  liberto  diNerone  lmperadore.Et  di  piu  che  Leonato.c?  Cratero,CT  Metro 
; • grò  capitani  di  Alexandro  Magno,ritruouo  che facieno  portare queba  terra  con 

i . gli  altri  carriaggi  militar  i.lo  di  quefta  parte  non  fono  piu  per  dirne, nò  certo  nug 

. ; ) gicr mente  che  dello  ufo  della  terra  ne  ceromati,co  quali  efercitando  la  noRra  giom 

y:j.  uentu  i corpi, ha  perfe  le  forze  dell'animo.  i.  n 

De  muri  fomacet.cr  mattoni, cr  ragione  loro.  Cap.  «♦> 
h non  anebora  fono  in  A frica , cr  Spagna  muri  di  terra , iquali  chiama» 
formaceifperche  in  forma  circondata  di  qua,  cr  di  la  due  tavole  piu  turarne 
te  calcano  nel  mezzo.cbe  edifichino,  cr  durano  età, in  corrotte  dalle  pioggte.da  uen 
tùda  fuochi, cr  pi u firmi  che  quegli  che  fi  fanno  con  calcina.  Sono  anebora  ntUa 
ff  ugnar  occhc  di  Allibale, (yterrem  torri, poRe  pt  gioghi  de  monti-  *1  diqut  è I4 
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Mturd  de  Ctfpugli  accomodata  à farne  argini  a campi,cr  a fiumi-Et  chi  nanfa, 
tbefl  impia) trono  i graticci  de  muri  con  la  terra,  c r edificarli  con  mattoni  crum 
difl  mattoni  non  fi  fanno  di  terra  fabmofa.ò  barencfa,& modo  manco  di  iaiofa* 
tnafi crttofa,etbiancbeggiantc,ó dirojÌa,& fepurefifa  difabionoja,lifa  deima 
fcbio.Fannofi  ottimamente  nella  primauera.percbt  nel  folfhtio  fi  fendono . Non  gli 
approvano  negli  bedificif.fenon  di  due  anni . Et  dipiu,cbe  tffa  tmridura  loro,prim 
tna  che  fi  firmino,  bifogna  che  fi  maceri.  I generi  loro  fono  tre.  Didoron.ilqualc 
. tifiamo  lungo  un  piede,  c 7 mezzo fiargo  uno  piede.  1 1 fecondo,Tetradoron.ìl  terzo, 

Pentadorcn, perche  i greci  antiqui  cbiamauono  Doron  il  palmo , er  percioi  doni 
fi  cbiamono  Dora.ptrcbe  fi  dep  ino  con  la  mano.  Adunque  da  quattro,  c r cinque 
palmi  fecondo  che  fono  fi  nominano.  La  largbeza  è la  medefìma.  vfano  in  Grecia, 
il  mirvre  nella  priuataopera, il  maggiore  nelle  publice.ln  Pitane  citta  inAfìa,C7 
nelle  citta  della  Spagna  ulteriore, Mefiia,CT  Calcato,  fi  fanno  mattonUquali  ficca 
ti  non  uanno  al  fóndo  neU’acqua,per  che  fino  di  terra  pumiccfa , laquale  quando  fi 
può  impattare, è utiltjiima.  I greci, fuori  che  due  fi  può  fare  l ’edificio  di  pietra,  an 
tepongonoi  muri  di  mattoni,  per  che  fino  eterni,  fi  fi  faccino  a perpendiculo,cr  per 
que fio  fi  aggiungono  alle  public  he  opere,  C7  cafi  regie.  Cofi  edificorno  il  muro  in • 
Atbene,ilquale  r ifguarda  al  mòte  Hymctto,cofl  il  tèpio  del  padre  Gioue.et  di  He r 
cute, benché  circondammo  atorno  colonne  dipietre,CT  capitegli.  Cofi  ficiono  il  rea: 
ìe  palazzo  di  Aitalo  in  Traili, cr  in  Sardi  quel  di  Crtfo,ilquale  fidano  iGerafh  » 

& quello  di  Maufilo  di  Haticarnafio.iquali  anebora  al  prefente  durano,  in  Lace 
Emonia, tagliamo  lo  imonacato  de  muri  di  mattoni  per  laeccelleiuia  della pittura, 
includendolo  in  firma  di  legno. Et  portorno.  j a R oma,Murcna,z?  Varrone,neUa 
edilità  i ornare  ileomitio.  Laquale  opera,cf[endo  per  fi  marauigliofa , nondimeno 
maggiormente  l' ammiravano  trasferita  Anebora  pi  Italia  è uno  muro  di  mattoni  mvimp 
in  Artzo,cr  Menatila.  A Roma  non  fi  fanno  tali  bedificifi,  perche  un  muro  di  uno  gfr‘"1 
pitde,cr  mezzo  non  [apporta  piu  che  uno  palco , c r efii  prouifio  che  quello  che  n°  WjV* c 
icommunenon  fi faccia  piu  grofio,nt  laregionedegliinttrgerinilopatifce. 

De/ Zolpbo,AHume,cr generiloro,cr medicine.  Capi  ir.  ^ anopefl 
Velie  co  fi  fi  fieno  dette  de  mattoni,  Maneglialtrigeneridella  terra  c 
grandemente  ammirabile  la  natura  del  zolpbo,  colquale  a fai  cofi  fi  dom 
mano.Nafce  nell’ infide  Eolie, fra  Sicilia,C7  Italia  lequali  babbuino  detto 
ardere. Ma nobili  fimo  inMelo  infùla.Truouafi  anebora  inìtalia  nel  contadoNapli 
tono, crcampano.ne  colli  che  fi  cbiamono  leucogei.Et  quello  ebe  fi  caua  delle  cane 
fi  fa  perfetto  col  fuoco.  T generi  fono  quattro,!  I uiuo  che  i greci  chiamano  Apyrott, 
nafee  folidOyCT  è globofi.Etqut  fio  filo  di  tutti  i generi  ufano  i medici.  Perche  gli 
altri  confifiono  di  liquore,cr  fanno  fi  incotti  con  olio.Et  il  uiuo  fi  c/tua,  e 7 traslum 
ee,0"  verdeggia  L’altro  genere  chiamano  zoHa,cbe  filamente  l’ufano  i tintori.  Et 
H terzo  genere  ufano  filamente  4 inzolfare  le  lane.Ptrche  filamente  conferifct  bti 
cr  tenerezza*  Quitto  genere  fi  chiama  Eguia.  Et  il  quarto  ufano  preci* 
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puemente  k fare  lumi.  Et  è unta  la  fòrza  fua,cbt  con  lo  odore  faccia  conefetrt  J 
wjlf  caduco,  po/lo  /òpra  il  fuoco,  Anaxilao  fetrzò  con  (ffo, per  che  lo  mefit  inuafa 
dttcrra  nuouo,cr  fictlo  affocare,  mefiiui  fotta  carboni,!?  portandolo  atorno,con 
U reperendone  diqueUo  che  ardeuaffece  ne  conuiuti  uno  pallore  ofeuro, che  pari 
ua  di  morti.  La  natura  fua  rifcalda,ricuoce,crdtfiolue,doue  ne  corpi  fìa  colta  p«? 
*4. Et  per  quejlo  fi  mefcola  a tali  impiaflri.cr  a moQificttiui.Gioua  anebora  ali 
le  Reni,  cr  a lombi  nel  dolore  con  fi ugna  pofioui  fi opra . Et  lieua  le  lichene  della  fai 
eia  con  trementina, cr  la  lebra.  Chiama  fi  Harpatticon  dalla  preflezza  dello  fuer 
re, perche  continuamente  fi  debbeleuare.Etgioua  4 [ufficio  fi  ungendone  .Et  a qui 
gli  che  to ficudo  fiutano  marcià.Et  contro  a morfl  degli  fcorpioni.il  uino  mefcola» 
to  col  nitro, cr  pe fiato  con  loaceto,cr  impiagato, lieua  leuolatiche.  Et  i lendini 
nelle  palpebre.mefcolato  con  aceto,  acconcio  con  la  [andar aca.  H a anebora  luogn 
nelle  religioni, k purgare  le  cafe  con  la  fujfumigalione.  Sente  fi  la  fòrza  fua  aneboi 
ra  nelle  acque  bollenti  Ne  alcuna  altra  co/a  piu  facilmente  fi  accende,  per  ilebe  ap 
pare  effere  gran  fòrza  di  fuoco  in  efio.Et  anebora  i fulmini, et  i fulgori,  hanno  odo 
. re  di  zolfi,  cr  tfia  luce  loro  è fulpborea.Et  la  natura  del  bitume  c uicina  kqueflo, 

altroue  labeUetta,altrouela  terraha  belletta  è del  lago  di  I udea  ,ccmeh abbiamo 
detto .uenendo  fuor c. In  Syria  è terra,intorno  ì Sidone  citta  marittima . A mbedue 
quelli  fi  condcnfano.Et  i Bitume  liquido  come  il  Zacytubio,  cr  quello  che  fi  porta 
da  Babylonia.E  quiui certamente  fi  genera  il  candido,  il  liquido  è anebora  Apollo 
niatico,iquali tutti  cbiamono  i greci  Piffafibalton  dallo  argumenlo  della  pece,  CT 
del  bitume  Generafi  anebora  graffo  in  Sicilia, cr  diliquore  diolio  dal  finte  Agra 
gemino  infettandone  il  riuo.G'i  babitatori  lo  raccolgono  con  le  pamtochie  delle  can 
ne  attacandofi  co  fi  prefiifiimo.vfanlo  k lumi  delle  lucerne, inluogo  di  olio , cr  alla 
fcabbia  de  giumentiSono  alcuni  che  afiegnano  al  genere  del  bitume  anebora  la  na m 
phthi, laquale  trattano  nel  fecondo  uolume.Mala  ardente  fua  firza,uicina  alla  04 
tura  dclfuoco,c  lontana  da  ogni  ufo.La  proua  del  bitume,  è che  rifilenda  grande» 
\ mente,*?  fia  pefarite,?  graue.Et  temperatamente  dilicato,  perche  fi  adultera  coti 
j ' la  pece . Et  la  fòrza  fua  è la  medefima  che  del  zolpbo,riftagna,rt follie, tir  a,  CT  fai 

da  A cctfofa  fuggire  con  lo  odore  le  ferpiDicano  che  il  Babilonico  é efficace  agli 
humori,et  albugini  degli  occhi,  et  alla  lebrajiehene,et  pizicore  di  cor  pLlmpi  altra 
fi anchora  alle gotte.Et tutti ifuoi  generi riuolgono  gli  iticornmodipeli  degliocchL 
Medicano  k dolori  de  dtnti  impiastrati  infieme  con  nitro. Guarifct  \atofia  uecchi 4 
CT  l’anbelito,beuto  col  uino.  Dafii  anebora  k D yffenterici  pel  mede  fimo  modo , cr 
ferma  il  aentre.Et  beulo  con  aceto, difiolue  il  fingueraprefo,et  canaio. Mitiga  i do 
lori  de  lombi.cr  delle  congiunture  poftoui  con  farina  di  borzo  , cr  fa  impiaftro 
peculiare  del  fio  nome. Ferma  il  fingue.Rifaldale  ferite.  R appicca  i nerui.  vfa» 
no  anebora  alle  quartane  una  dracma  di  bitume,*?  pari  pefo  di  tìedyofmo  in u 
pallaio  con  uno  obolo  di  M yrrba  Arfòfaconofcercil  male  caduco.  Et  lena  le  fifi ■ 
fucatinfi  deUc  nutricitodorato  con  nino,  e?  C afforco, Co/t  la  profumatone  fa  ri 
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tornire  indentro  le  cofe , che  efcono  del  fc fio.  Beino  nel  uino , prouoca  le  purgationi 
Me  donne.  In  altro  ujo  fi  impiafira  a uafi  di  rame,®  fagli/òrti  contro  al  fuoco. 

* h abbiamo  detto  efier  \ olito  tinger  fi  le  fatue,®  impiagar  fi  di  efio.vfanlo  aneto 
ra  in  luogo  di  calcinai  con  quello  fi  fono  fatti  i muri  di  Babtlon.Piace  nelle  ofjl « 
eme  defabri  a tingerne  tifino,®  i capi  de  chiodi,®  a molti  altri  ufi  Ne  è mino 
re,ó  difiimile  da  tfio  l’opera  dello  allume, che  fi  intende  efiere  falfugine  di  terra» 

Et  piu  fono  i fuoi  generi.  In  Cypro  bianco,®- ncro,con  picciola  dtfjvrentia  di  co» 
hre,®è  di  grande  utilita,perche  à tignere  le  lane  di  colore  chiarori  candido ,® 
liquido  è utilifiimojt  allo  incontro  il  nero  e utile  aUefòfche,o  ofcure.Et  l orofipur 
ga  col  nero.Et  ogni  allume  fi  fa  di  acqua, cr  belletta,  cioè  di  natura  difudantettr» 
ra.QjieUo  che  è adunato  la  mernata,fi  matura  nella  efate.Quello  che  di  e fiotto 
ne  primaticcio, è il  bianco,®  getter afi  in  Spagna, Egytto , Armenia,  Macedonia» 
Ponto,  A frica,Etin  infule,come  in  Sardigna,Melo,Lipare,Strongile.Laudatifiimo 
i in  Egytto,prcfiimo  in  Melo.  Di  queflofonoancbora  ducffeci,liquido,®ffefio. 

La  proua  del  liquido, che  fia  lympido,  cr  latteo,®  fenzd  efiènfione,  auido  fi  tiro 
piccia  con  certo  ardore  di  caldo.  Queflo  chiamato  P horunon.  Et  fé  (la  adultera» 
to,fi  conofce  col  fugo  della  melagrana.Percbe  il  fincero,per  quella  misura  fi  fa  ne 
ro.Vn' altro  genere  è di  pallida,®  ruuida  natura,®  ilquale  fi  tigne  con  gaUa.Et 
per  ciò  lo  cbiamono  Paraphoron.La  fòrza  dello  Allume  liquido , e rcjtrignere.in 
durare, rodere.  Mefcolato  il  mele  fona  le  crepature  della  boccale  fchianze,  ® il 
piz.zicore.Et  quefti  curatone  fi  fa  ne  bagni, con  due  parti  di  mele , ® una  terza 
di  allume.  Mitiga  il  fedo  odore  difotto  le  abr  accia,  ® ifudori . Pigliali  in  pillole 
contro  al  male  della  milza,®  d cacciare  il  pizicore, ® ilfangue  per  la  orina.  Et 
guarifee  la  fcabbia  mefcolato  il  nitro,  ®il  ntelantio,Vn  genere  di  allume  fodo  cbia  ^ 
mio  i greci  Schiflon,ilquale  aprendofifacaptOamenti  canuti.  Onde  certi  piuto* 
Itolo  cbiamorno  Tricbitin.  Queflo  fifa  di  pietra,  daUaqualc alcuni  lo cbiamoi» 
chalcitin,comefe  fia  uncertofudore  di  quella  pietra  raprefo  a modo  dtfchtuma. 
Quello  genere  di  Allume  fecca,®  meno  rifagna  l’bumort  mutile  a corpi  . Ma 
Itoua  grandemente  agli  orecchi  infufo  ò impiaJlrato,ò  alle  crepature  della  bocca » 
cr  ì tonti, fe  con  quello  fi  ritenga  lafaliua.Mefcolafi  accomodatamente  ne  medi » 
(amenti  degli  occhi,®  aUe  parti  uergognofe  dell’uno,®  l’ altro  fe fio . Cuoce  fi  in 
ttgami, infitto  ì che  lafci  di  liquidirfi.L’altro  genere  e piu  pigro, ilquale  chiamano 
Strongylen.Due  fono  lefue  ffieci,il fungofo,®  quello  che  c facile  d difar  fi  p ogni 
tumore, ilquale  del  tutto  fi  dxma.E  migliore  il  pomicofo,®  ne  fon  fuoijlmile  otta 

Ih  mi  già, et  ritondo  per  naturaci  piu  profiimo  al  bianco,co  certa  grafiezza.etjtri 
tolafl  fenza  barena,  ne  macchia  di  nero.  Queflo  fi  cuoce  perfe  con  par j carboni, 
infino  delie  fi  faccia  cenere.Ottimo  di  minuetto  che  cbiamono  melino  dell  infila 
melolonte  detto  battiamo.  Anefiuno  altro  i maggiore fòrzd  di  ftrignere,®  di  fa 
re  nero, ne  di  indurar  e. Uefiuno  è piu  fceffo,rajfottigha  le  ruuidezze  degli  occhi , 

* grfi  è utile  4 rifaignere  le  epiptore.Et  co  fi  i pùycor  i del  corpo,  fermi  anebora 
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Dtfli  (Yeti  fono  piu  generi,  c r fra  quejli,due  de  Ba  eimolid  dpdr  tenenti  ditte» 
dici,bunco,cr  l'altro  che  inclina  al  purponfiimo.  La  fòrza  di  ambedue,  è 
di  rifoluere  gli  enfiati, cr  a fermare  i fiufii  prefo  l'aceto.  Mitiga  anebora  i pani, 

C T le  parotide,cr  le  lichene, impiaflrata,cr  le  boUc.Et  fe  fi  aggiunga  VApbroni» 
tro,  cr  Nitro, cr  aceto, fana  gli  enfiati  de  piedi.  Ma  che  quella  cura  fi  faccia  al  fo 
te, in  modo  che  doppo  fei  bore  fi  laui  con  la  acqua  falft.Gioua  la  Cypria  agli  enfia 
ti  detejtkuli,aggiunta  cera.Et  c anebora  la  natura  della  creta  di  refrigerare. 

Et  impiailrata  fermai  troppi  f tdor  i.  E t co  fi  leua  le  fchianze  prefa  col  u ino  ne  ba 
gni.  Lauda  fi  precipuemente  la  Thefialica.Nafce  anebora  in  Ly  eia, intorno  a BtSo 
ne.  Et  è uno  altro  ufo  di  cimolia  nelle  ucfli . Perche  la  Sarda, che  fi  piglia  di  Sor » 

Ugna, tifano  folamente  a panni  bianchi  inutile  à quegli  di  uarij  colori,  cr  è piu  uti 
le  di  tutti  i generi  della  cimolia.Piu  preciofa  è quella  di  Vmbria.cr  laquale  cbia* 
mono  fajio  . Et  è la  proprietà  del  faffr,cbe  crefca  flando  in  macero,  cr  quella  fi 
tempra  a pefo,cr  quella  a mifura.La  cimolia  di  Vittòria,  non  fi  piglia  fenoli  per 
pulire  le  uefle.Et  non  mi  porrà  fatica  anebora  toccare  quella  parte , auuegna  che 
fio  la  legge  Metello, data  a tintori,laquale  C.Tlaminio,cr  L. Emilio  cenfori  detto» 
ho  al  popolo, in  modo  fumo  ì noflri  antiqui  d cura  tutte  le  cofe . A dunque  quello  è 
Vordine.Prima  fi  mette  il  panno  nella  terra  Sarda,dipoi  figli  da  il  Zolpho , dipoi 
fifquama  con  la  eimolid, che  c di  uero  colore.Perche  fi  truoua  anebora  il  falfiftc* 
to,cr  diurne  nero, cr  fi  orge  fi  di  Zolfi.  Et  i ueri,cr  preciofi  colori,  adelcifce  U 
cimolia,  cr  con  certo  fflendore  rallegra  i contriflati  dal  Zolpbo.  Ade  tulle  bian» 
che, doppo  ilZolpbo,e piu  utile  il  fafio, nimico  a cobrùLa  Grecia  inluogo  della  ci 
m>lia,ufailgeffo  Tymphaico.Vn’ altra  creta  fi  cbiamd  argentario  rendendo, (fili 
dorè  di  argento.Et  enne  una  uilifiima , con  laquale  gli  antiqui  inflituirno  fignare  i 
piedi  de  condotti  dila  da  mare  innota  della  uittoria,  come  fumo  Pbtiofcrittore  de  ! 
la  frena  de  mimi,cr  della  Aftrobgia,ilconfobrinofuo  Manlio  Anttiocbo.Et  T a* 
berio  E rote  Gr  ematico, iquali  i noflri  antiqui  uiddono  condotti  a Roma  nella  me» 
de  fimo  tiaue. 

Quali, CT  dichi  fufiinoi  liberti  potentifiimi  Cap.  rf, 

MA  che  referifro  quefli  commendati  con  qualchehonore  diletteref  Auuegna  cdtdfia  tri 
che  uedefimo tale  nella  catefla,ChryfògonodiSylla,Amphione  diQ.Catu*  luogo  dout 
1o.Herone  di  L-Lucullo.  Demetrio  di  Pompcio,cr  Augen  di  Demetrio, benché, CT  teneuanob 
tffa  fi  crede  cbefufle  di  Pompeio.Hippdrco  di  M.A rtonio , Mena,cr  Memorate  feriti 
di  Sello  Pompeio,  cr  dltri  dipoi, che  non  accade  numerare,arrkhili  del  f angue  de 
cittadini  Romani,  cr  della  licentia  de Be  proferitimi.  Queflo  è il  figno  de  ferui 
uenduti,  cr  obrobrio  deBa  infoiente  firtuna,percbe,cr  noi  gli  habbiamo  ueiuti  ut» 
aire  a tanta  potenth.cbe  il  fenato, per  comandamento  di  A grippha,concede  i pre» 
tori}  ornamenti  a Liberti  di  C LCe fare, Et  folamente  mancbo,che  non  fumo  rimi 
dati  co  fa  fri  laurei,  cria  donde  fumo  condotti  a Roma, co  piedi  incretat  i. 

SXHaurrd  di  GoléeJltrra,Clupea,terrababemca,tmd  tbufitanà 
cap, 
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LIBRO 

OL  tre  adicìo  fono  generi  di  terra  di  propri*  uiriu,  dcqualigial 

to,m a in  quefio  luogo  è da  affegnare  la  iutura.Ldttrra  di  Galata  infida,  et 
circa  Clupra  di  Africa  ammazza  gli  [cor  pioni, la  Eulofitana  le  fcrpi. 


DELLA  NATVRALE  HISTORIA  DI  C,  PLINIO 

' 

ìecondo,  libro  trigesimosesto. 

* 

N atura  di  pietre, cr  Lufiuria  di  marmi  Cap.  t, 

- ' jSak  . 1 

E Sa  bora  i dire  la  natura  delle  pietre, cioè  la  maxima  Suiti 
tia  de  cofiumijbtncbe  le  gemme  con  le  ambre, cr  i crifiatti  co 
le  murrbine  fi  taccino.Perche  tutte  le  cofe  che  infmo  al  prefen 
te  uolume  babbiamo  trattate,  p ofiono  parere  efier e generate  p 
l'buomo.La  natura  fi  baueua  fatti  i monti  per  certe  commrffu 
re  de Ua  terra,*  condenfarla  nelle  uifcere,  cr  infleme  perdo • 
mare  gliimpetide  fiumiyCTper  rompere  le  onde,cr  reprime 
re  le  parti  non  quiete  con  la  durifiima  [ua  materia.  Noi  gli  tagliamo,cr  tiriamolo 
per  altra  caufa  che  di  delitie,iqualibauere  pajiatifuancbora  cofa  miratile.  Et  I 
maggiorinoSri  htbbono,ccme  in  portento, che  le  Alpi  fi  f ufi  ino  paffute  di  Anibaie, 

CT  dipoi  da  Cimbri,  cr  bora  fi  tagliono  in  mille  generi  di  marmi . Ap ronfi  prò « 
montori]  al  nwre.er  la  natura  delle  cofe  fi  mette  in  piano . Et  portiamo  uia  quelle 
cofe  che  erano  conSituite  per  termini  a ftparare  le  genti.  Et  fanno  fi  nani  per  caum 
fa  de  marmi.Et  portanfl  per  le  onde  i gioghi  de  monti, fuauifiima  parte  della  natu 
ra,qua,  cr  la,anchora  con  maggiore  fluititi* , che  quando  per  rinfrefcare  il  bere 
fi  ricercano  i uafi  nelle  nugole, cr  cauanfi  le  ripe  profiimt  al  cielo, occiockc  fi  bea 
col  ghiaccio.penfi  ciafcuno [eco  Sefii, quali  pregi  oda  di  queSe  cofe,  cr  quali  ma 
le  Mede  portar  fi,  cr  tirar  fi . Na,cr  quanto  ftnza  queSe  cofe  fia  fiata  piu  beata 
la  uita  di  molti,  cr  quante  morte  di  molti  è necefiarto  che  faccino  quefte  cofe,  anzi 
piu  neramente  patire  i mortali  E t aquali  ufl,cr  a quali  uolutta,fenon  acciocbe  già 
tino  fra  le  macchie  della  pietra,cr  come  le  tenebre  della  notte,  nò  leuino  alla  meu> 

X*  parte  della  uita  di  ciafruno,queSi  gaudij.Et  ancbora  con fider andò  io  queSe  co 
fe,mi  uiene  gran  uergogna  della  antiqu  ita.  Sono  le  leggi  de  cenfori  che  metano,  che 
fi  ponefiino nelle  cene  le  guanciede  porci, et  i ghiri, cr  altre  cofe  minori  a dirflEt 
ntfiwia  legge  è che  uieti , condurre  marmi  » cr  pafiare  i muri  per  caufa  di  qucm 
fia  cofa . 

Cibi  prima  gli  dimoSrò  nelle  publice  opere.  Cap.  *. 

Direbbe  forfè  alcuno,inque  tempi  non  fi  portauono . EtqucSofalfamente  per m 
cbeuiddono  uenire  dRomafrnza  che  le  leggi  lo  uittafiino.ìSo  Colonne  nella 
edulita  di  M.Scauro,aHafcena  del  Tbeatrofilquale  baueua  a durare  apena  uno  me 

(e.  Via 
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p.  Wd  pdndtmentt  acconfintiuano  alla  public a uolutta.  Et  queflo  Jltflo  per* 
tbef  ò per  quale  uia,  maggiormente  [corrano  i uitij , che  per  la  publica  f Certa • 
mente  im  per  altro  modo  uanno  quegli  in  priuati  ufi , auorio , oro,  gemme,  ò che 
copi  ai  tutto  lafciamo  agli  lddijf  Ma  fìsche  acconfintifano  alle  publice  adulta , 
oh  non  tacer  no  ancbora  le  m farne  di  quelle , cr  di  trenta  otto  piedi , collocar  fi  di 
marmo  LuccuUeo  nel  cortile  di  Scauro  .*  tic  fu  fatta  tale  cofa  di  nafcofo , cr  oca 
avitamente.  Perche  quello  che  haueua  tolto  a mantenere  le  fógne,  volfi  e fare  fa a 
I isfatto  del  danno  dato,  quando  erano  tirate  nel  palazzo . Adunque  in  tanto  cairn 
tiuo  e [empio  era  piu  utile  cofa  bauere  cura  a cojiumi , che  tacere  tanto  gran  mole 
tùrarfi  in  priuata  cafa,prtffo  alle  fommita  degli  iddij  fatte  di  terra. 

Chi  primo  btbbei  Roma  Colonne  di  marmo  fòrefhcrc. 

Cap.  ì. 

NE  potette  par  ere  che  Scauro  apportale  queflo  male  alla  citta  improuida 
per  certa  rozazza  di  uita.  Perche  già  L.Crafio  oratore,ilqieale  primo  heb 
te  colonne  di  marmo  fòrtfliere,nel  medeftmo  palazzo,  er  nondimeeo  non  piu  che 
fei  tìymetiie,ne  piu  lunghe  di  dodici  piedi.  M.  Bruto  negli  improperi j per  quello 
lo  chiamaua  Venere  Palai  ina. Et  certamente  ueggendo,  che  in  darno  erano  intera 
dette  quelle  cofe,cht  Hit  torno,lafcior  no  flore  quelle,  uniti  i coflumi,  cr  uolfono  piu 
lofio  che  non  f ufiino  alcune  leggi, che  far  le  in  darno.  Quegli  che  uerranno  dietro  ì 
mi, approderanno  noi  e fare  migliori.  Perche  chi  ha  boggi  il  cortile  di  tante  eoa 
lonnef  Ma  prima  che  noi  diciamo  de  mar  mi, diremo  in  quelli  i pregi  degli  buomi • 

Ri  da  antepor  fi.  Adunque  racconterei»  auanti  gli  artefici. 

Quali  primi  fumo  laudati  nello  fculpire  il  marmo , cr  in  quali  tempi . 
cap.  4 

J Primi  che  diurni  fiino  [amo fi  nello  fculpire  il  marmo, fumo  Diopene,v  ScyU 
li  generati  in  Canàio  infida , ancbcra  quando  imperauono  i Medi, prima  che 
Cyro  cominciaci  a regnare  in  Per  (la,  ciò  c circa  alla  O lympiade  cinquanta 
fimo.  Quefli  andortto  prima  d babitarc  à Sic  yotte, laquale  lungamente  fu  patria 
de  Ut  officine  di  tutti  i metalli.  Et  i Sicyoni  gli  hauieno  dato  a fare  f ìmulacri  di  ctr 
fi  ìddi/.iquali  prima  che finifano.gli  artefici dolutifi  dette  ingiurie, fine andorno, 
negli  E foli.  Et  fubito  uennt  gran  fame  ue  Sicyoni,  cr  flerilita,cr  crudele  merorc 
Età  quegli  che  domandauono, riffe fi  Apollo  Pythlo,hauere  a e far  e rimedio,  fi 
-D  ipone,cr  Seytti  fini  fatto  i fimulacri  degli  iddij.  licite  fi  impetrò  con  gran  mera 
tede,  cr  priegbi.  Et  fumo  que  fimulacri  di  A potine,  C r di  Diana, di  Hercu!e,di 
Minerva, laquale'dipci  fu  toccata  da  faetta  celeflc. 


Y 


Mobilita  di  opere,  cr  di  artefici  in  marmo  CXXV]  del  marmo  Pa« 
rio,  cr  Maufoleo.  Cap.  s. 
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VMido  erótto  quefii,gia  crono  fiati  in  Cbio  infila,  Mala  [ cultore , dì poi 
V^y  il  fu o figliuolo  Aìicetide,cr  dipoi  il  nipote  Allibirmi  c />io,i  frgliuoìi,del 

quale  Bupalo , cr  Ambermo.furno  clari filmi  in  quella  fetenti*,  nella  e la 
di  Hip  fonalo  Poeta,  ilquale  è certo  effere  fiato  mila  frfianta  Olympiade.  Elfi 
alcuno  uadia  adietro  k ricercare  le  famiglie  di  quelli, infilo  al  l'arcauolo,  trouer 
• r a l’origine  dùquell  a arte  bauere  cominciato  con  la  origine  delle  olympiade.  Hip 

fonato  era  molto  bruno  di  faccia , per  ilchcqucftipofono  la  imagine  fua,  perfirg 
ridere  cbitaguardafie.  Onde  ttipponatcf degnato  con  tanta  amaritudine  diturm 
fi  gli  perfeguito.cbe  fi  crede  da  alcuni , che  gli  tonlhrigvfie  a appiccarli , ilebe  « 
falfo.  Perche ficioiio  dipoi  afiai  fimulacri  nelle  infide  u teine , come  in  Deio,  alle * 
quali  tw'lfono  difotto  uerfi , che  Cbio  non  fi  doutua  bauere  in  pregio  folamente  per 
le  uiti, ma  anebora  per  le  opere  de  figliuoli  di  Ari  tbermo.  E ti  lafei  dimorano 
Diana  fatta  per  le  mani  di  quelli.  Et  in  effa  t bio  fi  narra,  fra  le  opere  loro  lifac* 
eia  di  Diana  polla  in  alto,il  uolto  dellaquale,k  chientra,pare  niello, tra  cbi  efee 
pare  allegro.  A Roma, fono  di  quelli  nel  tempio  palatino  la  fiatua  di  A polline  nella 
fommita,cr  quafi  in  tutte  quelle  che  fece  il  diuo  A uguHo.  t urno  anebora  opere  del 
padre  loro  in  Deio, et  in  Lesbo  infila.  Delle  opere  di  Dipeno  fumo  ripiene  A mbra 
eia,  Argo,C  leone,  Et  tutti  hanno  folamente  tifato  il  marmo  bianco  di  Paro  infila  il 
quale  cominciorno  4 chiamare  pietre  Lycbnite , perche  nelle  cane  fi  tagliatesi 
lume  di  lucerne,  come  ferine  Varrone.  Dipoi  fine  fono  trouati  afiai  piu  bianchi, 

C r anebora  poco  fi,  nelle  cane  di  L uni.  Ma  in  Paro  fi  dice  qutjlo  miracolo  che 
aprendoli  co  coni/  una  Zolla  di  una  pietra , t fiere  fiata  deitro  la  imagine  di  si * 
Uno  . Non  è da  pretermettere  quefia  arte  tfiere  molto  piu  antiqua  che  la  pmu* 
tu,  cr  la  (tatuarti,  l’ima , c r l'altra  deUtquali  cominciò  con  Pbidia  nella  ottanta 
tre  Olympiade , circa,  J **.  anni  di  poi.  Et  dicano  efio  Pbidia  bauere  fculpi* 
rimarmi,  cr  la  Venere  fia  tfiere  a Roma,  nelle  opere  di  Ottanti  di  gran* 
difiima  bellezza  , Egli  infegno  4 A ebemene  Atbenienfe  nobile  (ilebe  è certo^ 
l'opere  delquale  fono  afiai  in  Atbeue  ne  templi  fiacri,  & la  preclara  Venere 
fuori  de  muri,  laquale  fi  chiama  Apbrodittencbipoys  . A quefia  fi  dice  ha* 
uere  pofia  la  eftrema  mano  Pbidia.  Del  medefìmo  fu  difcepolo  A gor alleo  Pan 
rio , a lui, per  la  età  grato  • Per  ilebe  affai  delle  fue  opere  fi  dice  bauere  dona* 
la  al  nome  fuo  . Et  combattermi  fra  fe  ambedue  i d ifcepoli  nel  fare  venere . 
Etuinfr  Alcbamene , non  per  le  opere,  ma  pe  fifragij  della  citta,  fauoreggian» 
ie  al  fio  contro  alfòrefiiero  . Per  ilebe  Agoratico  fi  dice  bauere  uenduta  ti 
fua  fhtua.eon  quefia  legge,  ebe  la  nonfifiein  Atbene  . Et  bauerla  chiama* 
ta  Ntmtfl.  Poftfi  quella  (tatua  in  Rbamtmte  borgo  di  Attica,  laquale  M. 
Vairone  antepone  à tutte  le  fidlue . Eté  nel  tempio  della  gran  madre  degli  I d* 
iij, nella  mede  firn*  citta  l'opera  di  A gor  aerilo  , tìeffino  dubita  Pbidia  effert 
elarifiimo  per  tutte  le  genti, che  intendono  la  fama  di  Gioueolympo,ma  decite 
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tbt  merli  fluente  fappino  t fiere  laudato',  anebora  quegli , che  non  uiJjono  Pope* 
re fue, produrr eno piccioli ar gumenti,  crfilamentcdtSo ingegno  . Ne  a que» 
fio  ufireno  la  bellezza  di  Gioite  Olympio,non  l’ amplitudine  di  Mimmi , fitta  in 
Alban, auuegna  che  quella  fia  di  uentijèi  cubiti , cr  quella  confìjle  di  auorb  * cr 
di  oro , ma  per  lo  feudo  fuo, neiquale  [colpi  la  battaglia  delle  A mazont , nel  rim 
gonfiarne  circuito  fuo , c T nella  concaua  parte  del  mede  fimo , la  battaglia  de  gli 
lddtf.cr  de  Giganti,  cr  nelle  pianelle, quell  a de  L «pubi,  e r de  Centauri,  ii  i mo»  , 

do  tanto  coUegò  ogni  picchia  parte  di  quella  arte  . Et  nella  bafa,  quel  tanto  che 
è fculpito,  chiamo  Gene  fin  di  Pandore . Qrn'ui  fono  trenta  Iddif  per  numero,  tu» 

[centi  per  la  uittoria  precipuementc  mirabile . 1 detti  nella  arte  ammirano  anm 
e bora  il  fer  pente,  cr  fitto  efia  punta,  una  Sphinge  di  rame.  Et  qutfie  cefi  fi  (le. 
no  breuemente  dette  dello  artefice  non  mai  lodato  a badtnza,  cr  infleme , accio» 
che  fi  conofca  quella  mjgnifìcrntia  efiere  fiata  eguale  anebora  nelle  picciolt 
cofe.  La  età  di  Pr  aritele  dicemmo  ) ragli  jlatuarij , ilquale  nella  gloria  dei 
marmo  fupero  anchora  fe  jlefio . L’opere  fue  fono  in  Athene,in  Ceramico , ma 
guanti  a tutte  le  cofe , cr  non  folamente  di  quelle  di  P taritele , mi  cr  di  quelle  di 
tutto  il  circuito  della  terra , e Venere , laquale  molti , accio  che  la  uedefiino , na » 
uicorno  a Guido . Fe  cene  due , cr  uendeuale  infleme . Vna  coperta  di  He  Hi» 
mento , laqtudi  per  queflo  la  antepofano  nella  compra  quegli  di  Cco,  battendo  lo» 
ro  la  prefa  di  torre,  quale  uolieno  ,bauendo  mefia  l'altra  col  mede  fimo  prtz • 

ZO , penfando  che  k torre  la  uetiita  fufft  cofa  feuera  , CT  pudica . Quegli  di 

Guido  comperar  no  quella  r bufata  con  gran  difjvrentia  di  fama.  Volfe  dipoi 

il  Re  S icomede  comperarla  da  gli  Gnidif  tutto  il  debito , che  haueua  [eco  la  cit*  , ' 

té,  che  era  grande , cr  prometteua  di  pagarla.  E tuoi  fono  piu  tofio  pati » 

re  tutte  le  cofe,  ne  immeritamente . Perche  per  quella  j tatua  P r aritele  no» 

Mito  Guido,  li  picciolo  tempio  fuo , tutto  fi  apre , accio  che  fi  pofia  urde • 
re  per  tutto  la  effigie  della  Idea  jauorendo  efia , come  fi  crede,  il  fatto . Se  è 
minore  la  ammirai  iene  da  qualunque  parte . Dicano  che  uno  certo , prrfo  dal» 
lo  amore  fuo,  efiendofl  afeofo,  di  notte,  ficongiunfek  tfio  flmulacro ,crla 
macchia  efiere  fegno  della  fua  cupidità . Sono  anchora  in  Guido  altre  Ha» 
tue  di  marmo  di  1 Bufai  artefici.  Bacco  di  Br  y aride , cr  uno  altro  di  fio» 
pa , cr  M inerita . Se  maggiore  fegno  fi  può  mentir dr e della  Venere  di  Pra» 
ititele  , quanto  che  fra  quelle,  è fola  memorata . Del  medefimo  è quel  Cu» 
fido  , per  ilquale  molti  andauono  ì uedere  Tbeffiia  rimproueratj  da  Ci» 
cerone  k Verre  , cr  il  quale  è bora  pollo  nella  Scuola  di  Ottanta  . B 
del  medefimo  uno  altro  nudo  in  Paria  Colonia  della  Propontide  , pari  ì 
Ventre  Gnidia  di  nobiltà  , cr  di  ingiuria  . Perche  amo  quello  Alchi» 
da  R hodio  , cr  anebora  in  efio  lafiió  fintile  urftigio  di  amore  . A Ro » 
ma  fono  le  opere  di  Pr  aritele . Flora,  Tr  iptolemo , Cerei  ne  gli  borii  Silyanij 
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là  ftdtUd  del  buono  tucnlo , cr  dell*  buona  fir  tutta  nel  cdpìtolio . Et  le  Menade, 
CT  quelle  che  chiamono  Thyade , er  Cary alide,  cr  Sileni , ne  monumenti  di  A» 
finto  Potlione , cr  Apodo , cr  Neptuno . il  figliuolo  di  Praxitele  Cepbifodom 
rofu  btrede  della  f acuita,  er  della  arte.  Diqucfto  c laudato  a Pergamo  la  nobili . 
{tatua  della  Symplegma,fegno  nobile,cò  dita  piu  iteramele  imprtfie  nel  corpo, che 
nelmarmo.  A Roma  fono  le  (uè  opere  Latona  nel  tempio  del  palazZO-Vencre  ne 
monumenti  di  Potiione,cr  fra  i portici  di  Ottauia  nel  tempio  di  I unone,  Efcula • 
pio,  e r Diana.  Lalaudt  di  Scopa  combatte  con  quejti.  Cojlui  fi  ce  Venere,  cT 
Poto/i.  Et  Pbetonte,  iqual i con  fantifiime  cer emonie  fono  adorati  in  Samotbracid. 
Et  A polline  Palatino . yejta  fedente  laudata  ne  gli  borii  Seruiliani , cr  due» 
cameriere  intorno  a quella , de  de  quali  pari  fono  ne  monumenti  di  A j\nio,doue  è 
Canepboro  del  mede  fimo.  Ma  in  grandifiima  reputatane  è nel  tempio  di  Oh 
Domuio.nel  circo  Flaminio, rffo  N eptuno,  a"  T beli , cr  Acbidt , Nereide  fiprd 
Dalphini,  CT  Cete,  cr  H ippocampi  fedenti  Et  Tritoni,  cr  il  C boro  di  Pborco, 
CT  Prtjli , cr  altri  molti  animali  marini , tutti  deda  mede  (ima  mano,  opera  pre» 
dar  a,  fi  anebora  fufie  di  tutta  la  uita.  Et  bora  oltre  alle  cofe  fopr  adette , cr  le* 
quali,  non  fappiamo , è anchora  del  medefimo, Marte  fedente  in  fórma  diColofio 
nel  Tempio  di  Bruto  c addici  apprefio  del  medefimo  circola  cbi  uadia  alla  por • 
ta  Lauicana . Oltre  a dicio,nel  medefimo  luogo  è Venere  nuda , laquale  fuperé 
quella  di  Prafitele , che  è in  Gnido , ò altra  che  nobiliti  qualunque  altro  luogo. 
Et  a Roma  la  grandezza  delle  opere  fa  feordare  quella,  cr  i gran  cumuli  di  ufi 
cif,  et  di  negocifjeuano  tutti  dada  contemplatione  di  tali  cofe,percbe  tale  ammira 
(ione  è atta  agli  odo  fi , cr  in  gran  filentio  di  luogo.  Per  ilebe  non  fi  fa  anebora 
Vartefice  di  quella  Venere , laquale  Vtffiafiano  imperatore  dedicò  ne  de  opere 
del /ho  tempio  deda  pace.  Degna  deda  fama  degli  antiqui  Et  nel  tempio  di  Apoi • 

I ine  Sofiano,è  N iobe  co  figliuoli , che  muore, con  pari  dubbio  fe  (la  di  Scopa,  ò di 
Erritele.  Et  il  padre  latto, dedicato  nel  fuo  Tempio  da  Auguflo,  condotto  di  £■ 
g ytto,non  fifa  di  cbi  mano  fia , ilquale  è già  occultato  per  t fiere  coperto  di' oro. 
SimUmente  neda  corte  di  Ottauid  non  fi  fa  di  chi  fia  quel  cupido  ebe  tiene  il  fifa 
mine.  Et  qutjlo  finalmente  fi  afferma  e fiere  Alcibiade , di  bedifiim-t  firma  in 
quella  età . Sono  molte  altre  cofe  in  queda  fittola , che  piacciono,  finza  autori 
Quattro  Satiri , uno  de  quali  porta  infitte  (fidile  Baccbo  coperto  deda  uefla  del» 
te  pada , l’altro  fimilmente  Baccbo , il  terzo  raccheta  il  pianto  di  uno  ftnciul» 
lo,  il  quarto  fi  caua  la  file  con  la  tazza  di  uno  altro . Et  due  nimpbe , che  fartm 
no  uela  deda  propria  uefie.  Ne  è minore  quefìioue  di  cbi  babbia  fatto  ne  Septi, 
Olympo,  c Pana,  cr  Chirone  con  Achille  , mafiimamente  perche  la  fa • 
ma  giudicai  degni  con  capitale  pegno,  scopa  bebbe  emuli  neda  medtfimae • 
ia,Bryaxin,  CT  T imotbeo,  cr  Leocbarem , de  quali  infime  è da  dirt,perm 
abe  parimente  fculpirno  Maufileo,  Et  queflo  fcpulcro  fu  fatto  dada  no* 
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glie  Aflemìjìd  i Md'ufolo'Redi  Caria,  ilcjuale  mori  netta  Olyntpìade  cinte  fimi 
ìittl'dnnofccoudo.Et  tale  opera, /tetano  qur  iti  artefici  che  fuffe  numerata  fra  i [et 
te  mracoh.E  dalla  parte  di  mezzo  di, a"  di  fiuentrionejefianta  tre piedi,ma  piu 
breue  è dalie  fronti, Per  (Atto  il  ctrcuito,quattro  cento  undici  piedi,  c T per  altezza 
venticinque  cubiti , è ricinto  da  trenta  fei  colonne.  Da  or  tenie  [colpi  Scapala  jet* 
ttntrione,Eryaxif,da  mezzodì, TimDtbco,davccafo,Leocbare.El  prima  che  finif 
fino  l’oper  a Ja  Ragina  Artemifia.làquak  baurua  comandato  che  fi  facefiequefti 
Optra  in  memoria  del  marito, mori.  Non  dimeno  nò  rtftor no  infino  a chcfiifie  fini* 
ta  l’opera, giudicando  questa  co  fa  battere  a ejftre  memoria  della  gloria  di  efii,cr 
della  arie.  Et  anebora  boggi  contendono  le  mani  A ggiunfeuifi  il  quinto  artefice, 
perche  [opra  la  fcmmita  della  pyremide,parcggio  co  la  altezza  la  inferiore  per 
. ventitré  gradici’  ir  andò  fi  in  punta  di  meta.  Sella  fommita  è uno  carro  di  quattro 
cduagl, ilqualt  fi  ce  Pitbi  Qurfia  aggiunta, rincbivfe  tutta  l’opera  co  altezza  di 
«40  piedi.  Di  mano  di  Timctheo  è a Roma  Diana  nel  palazzo, nel  tempio  di  A- 
polline , alla  quale  (tatua  A ulanio  Euandro  ripofe  il  capo.  E anchcra  in  grande 
ammirai  ione  H crcule  di  Mentftrato,yHecate:cbe  é in  Ephefo,nel  tempio  di  Dia 
na.  Et  tanto  c lo  frlendore  del  marmo , che  i cuflodi  del  tempio  ammunifeono  chi 
mitra,  che  fi  habbino  cura  agli  occhi.  Re  fino  pc frode  le  grafie  ne  propilei  degli 
Athen  cfi  lequali fece  Socrate, quell'altro  che  il  pittore, come  alcuni  penfaoo.Per* 
che  di  quel  M ircne , ilquale  r laudato  nel  bronzo, é a Smirne  una  ueccbia  hi bbrj, 
molto  (timata.Pollicne  A finio,come  fu  di  acre  uehemétia.Ccfi  uolfe  anebora  che 
fufimo  guardati  i fuci  monumenti  In  quefli  fino  centauri  che  portano  Simphe  di 
mano  di  Arcbefita.Et  le  Thefriade  di  c Itomene. Oceano, er  ìupiter  di  Entocho. 
ttippiade  di  Stephano,Uermerote  diTaurifco,non  di  quello  [cultore, ma  del  Trai 
liar.o.Gioue  di  mano  di  Pàpbilo  difiepo lo  di  Praxitele.2eto,et  Amphione,et  Dir 
ce,c r un  toro, et  uno  legame  della  medtfma  pietra  portati  da  Rodi. fono  opera  di 
Apollonio,  c T Tdurifio.  Q ntdi  fèciono  di  fe  conte[a  chi  [ufiino  iloro  parenti, 
cop fiffando  parere  Menccrate,ma  e fiere  naturale  A rtrmidoro.  Sei  mede  fimo  tuo 
g 0 è lodato  il  padre  Bacco  di  mano  di  Eutychide.  Et  al  portico  di  Ottiuia  A poi 
b nudo  Quello  che  tiene  nel  mede  fimo  tempio, la  cetbra,fice  Timarcbide.  Et  en- 
tro a portici  di  Ottauia  nel  tempio  di  Itmcnr , efia  Udrà , Dionyfìo,  er  Pelale. 
Vn’altra  Venere  nel  m edtfimo  luogo,  Philifio.  L’altre  fi atue,Pr aritele.  Et  Po« 
lycle , c T Dionyfìo , figliuoli  di  Timarcbide.  fremo  Gioite , che  è nel  prrfiimo 
bmpio.  Et  Pana,  c r O lympo,  che  fanno  alle  braccia.  Nel  mede  fimo  luogo  frm 
et  Hel/o doro  Venere,  che  fi  Iduaua , P olicarmo  fece  Dedalo,  che  flaua  in  pie. 

Et  dallo  honore  appare  effere  fiata  la  opera  di  Lyfìain  grande  autorità,  la* 
quale  il  Dino  Auguflo  dedicò  nel  palazzo  J opralo  arco,  a honore  del  fuo  pa * 
ère  Ottauio ,in  una  capeUa  ado-nata  di  colonne.  Et  quella  cuna  quadriga. 

Crii  carro,  er  Apollo,  er  Diana  di  una  pietra.  Ne  gli  borii  Sr/tiliani  ri» 
truouo  tjiert  lodati  A polline  di  mano  di  quel  Calatide  Scultore.  Et  le  P ithie  di 
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mano  diDdtilide,erdìmnodi  Amphiflrdto,CaUìflbint[crlttore  di  Hifidtrla. 
Dipoi  la  fuma  di  molti  è piu  ofcur  a, perche  il  numero  degli  artefici  nuoce  alla  eia 
rita  di  certi, nelle  opere  ecccUentiPercbe  ne  uno  occupa  la  gloria,  ne  piu  parimen 
le  pofiono  e fiere  nominati,come  inLoocòe  che  è nella  cafa  di  Tito  imperatore,  ope 
ra  da  antepor  fi  a tutte  le  altre,cr  deUapittwa,cr  dell’arte  (tatuarla.  Diana  pie 
trafèciono  quello,  c r i figliuoli,  crii  mirabile  annodamento  de  Dragoni,  ifom* 
mi  artefici,  Argefendro.cT  Polydaro,cr  Atbenodoro  di  Rhodi  Similmente  riem* 
pierno  di  aprobat  > fiime  ttatue  lecafe  da  C efori  nel  monte  Palatino,  Cratero  eoa 
Pytbodoro.Polydette  con  tìermolao.El  uno  altro  Pytbodorocon  Artemone , e r il 
/Iugulare  Apbrodifli>TraIliano,Addorno  il  Pantbeo  di  Agrippa  Diogene  Albe 
nienfe.  Et  le  fiatuemuliebrinellr  cotonile  del  fuo  tempio  fono  apranole  fra  /eco/6 
rare  delle  opere, come  fcultur  e polle  nella  fommita, ma  p ia  altezza  del  luogo  n un 
* co  celebrate. E in  hcnoruto.nc  inalcuno  tempio,Hercule,  alquale  i Cartagineftogni 

anno  facrificorno  con  bumana  uittima, fiondo  in  terra  auanti  all’andito  del  porti • 
co,  (Ituato  alle  nationi.Furno  anebora  le  Thefpiade  apre  fio  al  tempio  della  felici* 
ta.  Vna  dcHequali  amò  1 unto  Pifciculo  caualiere  Romano.come  ferine  Torrone.. 
Et  molto  le  ammira  Palitele, àquile  fcrifie  cinque  uolumi  delle  nobili  operein  tutto 
il  mondo.Cottui  nato  inGrecia  di  Italia, cr fatto  cittadino  Romano, fece  Gioue  dia 
«orlo  in  cafa  di  Metello, per  doue  fiuain  campo  martio.A  cottiti  accadde  che  e fm 
fendo  ne  nauali  dotte  erano  le  fiere  africane,  c V difegnando  uno  leone,  guardando 
per  la  buca, dalla  altra  buca  ufei  uua  pantbera,non  fenza  gran  pericolo  del  dili • 
gentifiimo artefice.Dicefi bauere fatte afiaiopere,ma non  jireferifee  nominatane 
te  quali  face fie.  Varrone  magnifica  anebora  Archelao,  delquale  dice  bauere  bauli 
lo  una  Leoneffa  di  marmo,  cr  cupidi  alati, che  fcberzauow  co  effa,  alcuni  dequa 
li, la  tencuano  legata, altri  laconflrigneuano  a bere  con  uno  corno,  cr  alcuni  gli  col 
Socchi  ffe  z<tuonofocc^  tuttidi  unapietr a.  Umtdefìmofcriue,cbeda  Cophonio furno  fatte 
de  di  nina  ^,CI  nationi,cbe  ttino  intorno  a pòpeio.Et  truouo  Celiaco  laudato  f fagli  fiatila 
letti  rij  .bauere  fatto  in  marmo.Se  c da  [cordar  fi  di  Setiron,  crBatraco,  iqual  i fèciono  i 

templi  di  Ottmacoportici,di  natione  anebora  efii  di  Lacedemonia.Certipenfano 
effere  ttati  potenti  di  [acuita,  cr  che  a loro  ffiefie  ficiono  l’opera  fper  andane  la  io» 
fcriuionc.L aquile  negata,nondimenol’ufurpornoper  altro  modo, cr  luogo . Sono1 
certamente  anebora  ne  capitegli  delle  colonne  fculpite  conargumento  de  nomi  loro , . 
una  rana,  cr  una  lucertola-Sel  tempio  di  Gioue  è manifitto  effere  fiata  una  pitti 1* 
ra,cr  tutti  gli  altri  culti  difcmine.Ptrcbeefiendofl  fatto  Utempio  di  limone,  quoti* 
do  ui  fi  portauono  le  ttatue,fi  dice  che  i portatori  le  fcambiorno,crquetto  fi  è enfio 
dito  per  religione,comefe  efii  iddìi  bauefiino  cofl  (partita  le  fiede.  Adunque,  et  nel 
tempio  di  limone  è il  culto, ebe  debbee fiere  di  Gioue.  Hanno  anebora  confeguita  fa* 
ma  in  piccioli  marmi,  Myrmacide,la  quadriga  delquale  col  fuo  guidatore  la  cito* 
> Pre  mafia  con  le  alie,  cr  Collier  ale  ,i  piedi  delle  fòrmiche  delquale  r c raltréi 

membra, non  fi  pofiono  difiernere;. 
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Quando  pr  imleramenie  fu  l'ufo  de  Marmi  negli  Edificij , c r chi  primo  a Roma 
ne  fece  la  crojia  à muri,cr  in  quali  eta.cr  quali  marmi  uenifino  in  ufo,?? 
chi  primo  fegafi  i i marmi,  cr  la  ragione  del  fugare , cr  della  arena. 

Cap.  6. 

Vefie  cofe  abafianzA  fi  fieno  dette  degli  fcultori  de  marmi,  cr  della  fom • 
ma  clarita  degli  Artefici , nel  quale  trattato , mi  fouuiene  non  effere  fiata 
aUbor  a autor  ita  al  mar  momaculofo,  laquale  fcciono  dipoi  del  T ha  fio, 
ielle  infule  Cyclade,  cr  parimente  del  Letbio.un  poco  piu  liuido  di  quello  Menan 
iro,ancbora  dUigentifimo  interpetre  della  luxuria, primo  tocca  le  macchie  di  di 
tur  fi  colorita"  in  tutto  l’apparato  da  marmi.vfauono  finalmente  colonne  ne  lem » 
pli,non  per  ornamento , perche  non  fi  intendeuanoanchora  quefle  cofe,  ma  perche 
altrimentincn  fi  poteuanoftatuire  piu  fòrti.  Coft  fi  comincio  in  A (bene  iltempio 
di  Gioue  Olympio.dalquale  SyUa  arreco  le  colonne  pel  tempio  di  Capitolio . Tu 
nondimeno  differentia  fra  le  pittre,cr  il  marmo  ancbora  aprefo  tìcmero.Perche 
dice  che  la  bocca  di  Paris  fu  per  coffa  da  unoftffo  di  marmo , ma  non  ne  fa  altra 
mentione,  cr  le  caft  regie, cr  l’ andati f ime  non  adorna  fe  non  di  ramc,oro,  elettro, 
ar gerito,  cr  di  avorio.  Le  cave  dell'infula  di  C hio,come  io  penfo,furno  le  prime , 
che  dimoflrorno  quefle  macchie  di  uarij  colori, quando  edifteorno  i muri , con  face 

10  detto  in  quello  di  M.C icerone,percbe  gli  moflrauono  d tutti.come  cofe  magnifm 
et, perche  difie.molto  piu  mi  marauigliertife  gli  bauefii  fatti  di  pietra  Ttburtma. 

Et  certamente  non  farebbe  fiata  in  alcuno  prtg  io  la  pittura, non  che  in  tanto  quanto, 
è,fefufino  flati  intarmi  inalcuna  ejlimatione.  Non  fo  fe  fi  fufic  inuentione  di  C a « 
ria.fr care  il  marmo  in  piafhre.  Antiqui f ima  fecondo  che  io  truouo  è in  Halicarn 
tufo  la  cafa  di  Maufòli  fculta  di  marmo  proconneflo,  ne  muri  di  mattoni . Co  fluì 
mori  nelle  centtfìma  Olympidde  nell’anno  fecondo,  c r nell'anno  trecento  due  della  • 

citta  di  Rcma.ll  primo  che  a Roma  copriffe  con  crofla  di  marmi  i muri  di  tutta 

la  fua  cdfa,nel  monte  celio,  fcriue  Cornelio  nepote  effere  flato , Mamurra,  nato  a 
fòrmij,caualierc  Romano, prefetto  defabri  di  C. Ce fare  in  gaUia.  Ne  ci  fdegnamo, 
che  la  cofa  fi  (la  trouata  da  tale  autore,percbe  quejlo  è quel  Mamurra.uitupcra* 
tbdauerfi  di  Catullo  Veronefe,ilqudle,come  è le  uerita,la  cafa  di  lui,  piu  chiara « 
mente,cke  C atuUo  dice Jii, batter  e cicche  haueffe  la  cornata  gali  id.  Ferche  aggiunfe  • 

11  mede  fimo  nepote,qucUo  primo  non  bauere  hauuto  per  tutta  la  cafa  fua  alcune  co 
lonne  fenati  di  marmo,  cr  tutte  folide  di  Caryfto.ó  di  Luni.  Final  mente  M.  Lepido 
coUeganel  confutato  di  Catulo.fu  il  primo  di  tutti  che  pone  fi  nella  fua  cafa  lefom 
glie  di  marmo  numi  dico  con  gran  reprenfione.  Quefto  fu  confulc  nell ’ anno  della 
citta-666.  Que fio  é 1 1 primo  uefligio,che  i trouo del  marmo  Sumidico, portato  a 
Roma  non  in  colonne (olamcte.ó  in  crofle,comt  Ma  mirra  pofe  il  Caryflio.ma  in 
mafia, cr  uilifiimo  ufo  di  foglie.  Doppo  quefto  lepido  qua  fi  quattro  anni,  fu  confila 
le  L .lue uUo.ilquale, come  appare  dalla  cofa, dette  il  nome  al  marmo  lucutlco.gran* 
demente  deUetUtofi  in  quello , cr  primo  lo  porto  4 Romper  ofeuro , fe  bene  gli  ala 

ff 
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tri  fono  loda/i  per  macchie,  ó colori ■ E l nafte  wB’  infida  del  Silo,  cr  folo  di  quitti 
manniprcfi  il  nome  dallo  amatcre.Primo  fra  <j ficcarne  io  penfi.htbbe  muri  mar 
morti, la  [cena  di  M.Scauro, ne  facilmente  direi,  ft  fumo  podi  fegati,  ò confolidi 
ptzzi,  come  c boggi  m C apitcho  il  tempio  di  Gioue  Tonante . Perche  la  Italia  non 
baucna  ancbora  trottato  le  ucdigie  del  marmo  fegato.  Ma  qualunque  primuramen 
te  trotto  il  fegare,et  diuidere  la  Infuria, fu  di  importuno  ingegno.  L’arena  fece  que 
fio,CT  pare  che  fi  faccia  col  fèrro  con  una  fega  me  fa  in  forile  linea, thè  preme  fa 
rena  ttoltando.crficjnte  con  e fio  tratto . Et  a quello  è grandemente  approuata  U 
tthiopica, perche  anclxora  quejio  fi  aggiunfe  .che  fi  batte  fi  l 'a  ire  infino  agli  Elio» 
pi  a cercare  cofa,cbe  faccia  i marmi.  Aii^i  ancbora  negli  Indi,  onde  era  co  fa  inde 
gna, attempo  ttcftuericojlumi  andare  À cercare  le  margarite.  Quella  adunque  è 
nel  fecondo  luogo.  Sondimene  è piu  tenera  quella  che  uiene  di  Etiopia,  c r fega  feti 
Za  aleuta  ruuidtzza.  La  indica  non  pulitamente  piana.  Ma  tagliano , che  quegli 
che  pulifeono  i marmi  gli  freghila  con  efia  arfa  Simile  uitio  è nella  N afiia,  c T nel 
La  coptide  che  fi  chiama  Egytia.  Quelli  furia  antiqui  generi  d ftgart  i marmi. 
Dipoi  fi  è trouata  la  arena, non  manco  da  aprouarfi,di  una  certa  ficca  del  mare, 
adrialico, quando  l 'onda  Ij  fcuopre.con  ofieruatione  non  facile . Ma  già  la  fraudi 
degli  artaficibd  pn fi  ardire  difegare  con  qual  fi  uoth  arena  di  tutti  i fiumi,tlqua 
le  diimo  pochi  imendono.Percbe  la  piu  grofia  arena  fu  piularga  figatura,crro* 
v de  piu  di  marmo,  <y  lafcia  la  ruuidezxa,  maggiore  opera  alla  pulitura,  cr  co  fi  le 

crttjle  ftgatc  fi  afiottigHano.  E t di  nuouo  la  Tbebaica  fi  accomoda  alle  puliture,et 
quella  che  fifa  di  pure  pietre, ò di  pomice. 

Del  Sdrio.cr  Armento, cr  de  generi  di  Marmi.  Cap.  7* 

L Vagamente  piacque,per  pulire  le  fatue  di  marmo, er  per  f colpire  le  gcmmer 
CT  limare  il  Setto, che  cofl  fi  chiamano  pietre  generate  nell’ifoladi  CyprL 
Vii  fino  di  poi  quelle  che  erano  portate  di  Armenia . I generi,  cr  colori  de  marmi 
non  apar tiene  dire, ut  tanta  notttia,ne  è facile  i numerare, in  tanta  moltitudine  per 
(he  quale  paefe,ò  luogo  è che  non  babbid  il  fuo  mar  mot  Et  nondimeno  quegli  di  ce 
hbrjto  genere  fono  detti  nel  circuito  delle  terre  con  le  fue  gentt.Kondimtno  non  tutti 
fi  generano  nelle  cane, ma  molti  fono  fiarfi  fotterra.  Di  predo ftfiimo  genere  è il 
Lacedemoni  uerde,cr  piu  allegro  di  tutti  Et  fùrno  frenati  il  nominato  Auguflto, 
dipoi  il  Tiberio  in  Egytto,nel  primo  Imperio  di  Auguro, cr  di  Tiberio.  Et  fono 
differenti  dallo  Ophìteefiendo  quello  jlmileaUe  macchie  delle  ferpi,  onde  prefi  an 
ehora  il  nome, per  che  quefh.per  diuerfo  modo  fanno  macchie.  L ’augufoo  in  forme» 
di  onde  é ere  fio  nelle  fommita-llTiberio  fi  ar fornente  con  inuiluppata  canutezza. 
Nf  fi  truouano  dello  O pbite  colonne, finon  molto  picciole . Due  fono  i fuoi  generai! 
tenero  bianco,cr  il  nero  duro.  E t dicefi  che  ambedue  mitigano  i dolori  del  capo, le» 
gatiui,cr  i morfi  de  firpenti  . Certi  comaniono,cbe  fi  leghi  il  biancheggiante  2 
Frenetici , cr  lethargici . Lauda fi  da  certi  contro  d firpenti,  maf  imamente  di 
ficfti,  quello che  chiamano  Ttpbria  dal  colore  dfUa  cenere.  Et  e hiamafi  anche* 
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H il  Memphite  dal  luogo, di  natura  di  gemma.  L’ufo  di  quefio  c pefiarfi,cr  inu 
piaHrarfi  con  aedo,*  quelle  partiallequJi  fi  ha  a dare  ilfuoco,  o a fegare-Per» 
che  rende  il  corpo  infenfato,ne  / ente  il  cruciato  li  propbyrua  nel  medtfimo  E gyt 
torofiegi*,diefio  ,intcruenendo  candide  punte  fi  chiama  il  Ltuccliittor  . Et  di 
quelle  caue  fi  cauono , che  grandezze  fi  uogliono  T nano  Polirne  procuratore 
di  ClXefare.gli  mando  di  Egytto  lì  ut ue, ceti  acuita  non  inolio  *pprouata,& tufiu 
no  dipoi  lo  imitò.Trouò  il  mede  fimo  Egytto  in  Ethu>pia,queUo  che  cbiamono  Ba» 
fallai  di  color  e,  (?  durezza  di  ferro.  Onde  gli  dette  anebora  il  nome  . Ne  quefio 
fi  è trouato  mai  di  pezzo  maggiore, che  quello  che  nel  tempio  della  pace  fu  dedica 
to  dallo  Impera  dorè  V<fpa  frano  Augullo,conlJjrgumento  del  Silo  perfidici  Bjc 
chi, che  feberzano  intorno  per  iquali  fi  intendono  tanti  cubiti  dal  maggiore  accrem 
[cimento  del  fuo  fiume. Non  difii  mite  a quello  fi  dice  che  c in  Tbebe  » nel  tempio  di 
Serapi,dedicato,come  profano  per  la  {tatua  di  Menonc,ilqualc  toccato  dal  coudia 
no  nafeert  del  fole,  dicano  che  fa  Jlrepito.  I nofiri  antiqui  penforno  lOnycbe  atfr 
ebora  attbora  na fiere  ne  m;mi  di  Arabia,  ne  inaltro  luogo.  Sudine  fcriue  in  Gir» 
Mania  rfprne  prima  fatti  tufi  da  bere, dipoi  i piedi  de  letti,CT  della  fìtde.Cornclio 
nipote  dice  e fiere  fiato  tenuto  gran  miracolo, quando  P . L entulo  Spinter  dimofiro 
dmphore  di  effo,di  grandezza  degli  crei  de  chij  E t cinque  ami  dipoi,  haucre  uem 
àuto  colonne  di  lunghezza  di  trenta  due  piedi.  Dipoi  fi  è uariato  irt.jueftj  pietra ► 
ptrcl)e,p  notabile  miracolo, Cornelio  Balbo  ne  pope  quattro  mediocri  nel  fuo  The  a 
tro.Nci  ne  habbiamo  uedute  piu  di  Trenta  nella  cena, laquale  C dlifto  , deliberti  di 
Claudio  Cr far  e,  noto  per  potenti*, fi  haueua  he  di  fiato. 

' Detto alabaftr ite, cr  Lygdino,cr  Alabandico.  Cdp.  8. 
f~\  Velia  pietrta,chiamono  alcuni  A labaHritt , laquale  cauono per  uafi  fa 
\J  unguenti,  perche  fi  dice  ottimamente  confidargli  incorrotti  . Et  la  me* 
' de  fima  arfa  conuient  agli  impiaQri . N afet  intorno  a Tbibe  di  E gyt* 

to,cr  Dama  fio  di  Syria.  Quefia  è piu  bianca  che  l’altra . E aproua  tifi  imo  in. 
Car mania, dipoi  in  India,  cr  di  già  anebora  in  Syria,cr  A fio.  Et  c uilifitmo,cT 
fènza  alcuno  fplendorc  in  Cappadocia.  Sono  appruuate  grandifiimamente  quel * 
k di  colore  di  mele, netta  Jòmmita  maculo[e,cr  nontraffraiono.il  colore  Corneo,ó 
candido  è uitio  in  quefic,  e T tutto  quello, che  c fimile  al  uetro . Molti  penfano  tfie • 
re  poco  differente  da  quella  nel  confiruare  gli  unguenti, i L ygdini,trouati  nel  mon * 
(f  Tawro,di  tale  grandezza  chcnonfene  puofarealtro  che  piatti, ò tazze, crfo» 
kuan/J  auanti  fidamente  portare  di  Arabia  di  grandifimo  candore  . Sono  in 
grande  bonore  due  pietre  di  contraria  natura  {rafie  . il  coralitico,ritrouato  in. 
A fra, di  mifura  non  piu  oltre  che  due  cubiti , con  bianchezza  profiima  allo  Atto* 

rio  , cr  con  certa  fimilitudine  . Per  oppofito  il  nero  c Alabandico,  fecondo  il 

nome  detta  ifua  terra  , benché  anebora  nafea  in  Mileto  , mi  nello  dfr  ta- 
to pende  piu  netta  pur  pur  a . Et  )(  medefinto  fi  liquefa  col  fuoco  , cr  fòt t* 
dafl  tufo  di  uetro,  il  Tbtbaico  macchiato  con  gocciole  auree,  fi  troua  nelU 
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Veniohtiificatc  le  torrij  della  terra  di  pozzuolo,ccdotto  a H oftia  b affondo  per 
eaufaial  porto.  Et  da  quejlofuuna  altra  cura  delle  naui,cbelo  portauono  fu  pel 
Teucre . Pel  quale  efferimento  fu  mamfi{l\cbe  quello  fiume  ha  non  man:o  acqua 
che  il  nilo.Et  quello  obelifco.ilquale  il  ditto  Augujlo  jlatui  nel  circo  Mafiimoju  ta 
gl  iato  dal  Re  Semncferteo,ilquale  regnaua  quando  Pittagorafu  in  Egytto,  di  ceti • 
to  utnticinque  piedino"  uno  Dodrantc>oltrc  alla  bafa, della  mtdeflma  pietra . Ei 
quello  cbe  e in  campo  martio, notte  piedi  minorerà  Sefojtride.  Ambedue  portan* 
no  fcritta  la  interpetratione  della  natura  delle  co/è , opere  della  Pbilofopbia  de • 

gli  Egyttij. 

Di  quello  cbe  è in  campo  Martio  per  fquadr ante.  Cap.  io. 

£T  quello  che  e in  campo  Martio, aggiunfe  il  ditto  Auguflo , mirabile  utilità  2 
conofcere  le  ombre  del  fole,  cr  le  grandezze  de  giorni,!?  delle  notti,  pianata 
la  pietra  alla  grandezza  dello  obtlifco,alqttale  fi  facefie  pari  l'ombra  finito  il  di 
a Roma  nella  fefia bora,!? apoco  apoco,  p le  rcgule(cbe  uifono  di  rame rincbiu 
fe,)per  ciafcuno  di  fcemafie,!?dmouo  crefcefit,cofa  degna  ì conofcerfl,  & di  fit 
tondo  ingegno. Manlb  mathematica  aggiunfe  nell  a fommita  una  palla,  doratala 
fommita  della  quale  fi  raccoglie  l’ombra  in  fé  defia  , gittante  dalla  piu  alta  parte , 
uarij  accrefcr intenti,  per  ragione, come  dicano,  intefa  dal  capo  deU’huomo.  Qtje» 
fi  a offeruatione  già  fono  trenta  anni , cbe  non  monfìra  il  uero,  ò perche  il  corfo  di 
tfio  fòle  non  (la  il  mede  fimo  * cr  mutato  per  qualche  ragione  di  cielo,  ó l’uniuerft 
terra  è fmofia  alquanto  dal  centro  fuo, come  b intendo  ritrouarfl  inalcuniluogbi,à 
per  i terremoti  della  citta  » che  quiui  babbino  torto  lo  fquadr  ante , ó perle  inuetm 
dationi  del  Tèucre, fatto  il  fondamento  deUa  mole , benché  dichino  efier fi  fatti  i fin* 
damenti  interra,  fecondo  l’altitudine  della  fopr  apoda  cofa ^ 

Del  terzo  obelifco  di  Roma  in  Vaticano:  Cap.  *». 

/L  terzo  è 4 Rohm  in  Vaticano  nel  circo  di  Caio,!? di  Nerone  imperatori  que' 
do  uno  di  tutti  fi  roppeneUa  maccbmatione,ilquale  fece  Nuncoreo  figliuolo  di  Se 
fòftride.  Del  mede  fimo  ne  rimane  uno  altro  di  cerna  cubiti,  ilquale  doppo  la  cecità, 
ribauuta  la  ui  fi  a, fecondo  l’or  acido,  lo  confacro  al  fole. 

* DeQc  Pyramide  di  Egytto, crSphinge.  Cap.  ir. 

Diciamo  anebora  breuementele  Pyramiii  nel  mede  fimo  Egytto  ,odentatione 
ociofa,!?  flotta  della  pecunia  de  Re.Et  da  molti  fi  dice  la  caufa  dtfarc  quel 
le  e fiere  data  per  non  dare  la  pecunia  a fuccefiori,ó  emuli  cbe  facefiino  bro  in  fi* 
dia,ò  accbcbe  la  plebe  non  fufie  odo fa.Et  molta  uanita  fu  circa  que  fio  di  quegli 
buomini.t?  fiatinole  uefiigie  di  molti  cominciate.Vna  è in  Arfionite,due  in  Meni 
pbite,  non  difeodo  dal  Labirinto, delquak  anchora  direno.  A lire  tante  douefu  il  la* 
g o di  Mcride,cioc  fòfie grande.  Ma  E gytto,frale  cofe  mirabili,!?  memorande , 
narra  quede  fommita  efirtme,che  fi  dicano  efier  e eminenti.  Le  altre  tre  cbe  hanno 
empiuto  il  mondo  di  fama, certo  fi  ueggono  per  tutto  da  nauicanti,etfono  fìiuate  in 
gora  di  A fiicafin  mntcfaffofi>,  crfierUt,fra  Mempbi  citta ,<?  quello  cbt  noi  di» 


MXX  niStSÌMO  JÉif  0' 

tcmmo  chiamarli  Delta, lontane  del  Silo  manco  che  quattro  miglia,  lifit  da  Mfli 
pbi.rfiendcui  uno  uitl  aggio, che  cbiamono  Bufirin,nrlquale fono  confitti [alirt  per 
quelle.  Alianti  a quid  e è Sphinge,crc  grandemente  ammiranda, (fendo  come  una 
falu  Mica  deita  aghhabitatori  Perfino  che  in  (fa  fa  f folto  Ama  fn  Re,  eguaglio 
fioche  fi  creda  eferui  fiata  portata.Et  di  fajìo  naturale  lauorata,<ylifcia.L'am • 
tifo  del  capo  di  que fio  mondro,per  la  fronte  è cento  due  piedi, la  longitudine  è cen* 
■ to  quaranta  tre  piedi.  L ’alteza  del  uentre,allafomma  altura  nel  capo  fefianta  due 
AUl’amplifima  Pyramide  è delle caue  Arabice.Et  dicano  che  treccio  feffantd  mi 
gliaia  di  huomini  la  finirno  in  ucnti  anni.Et  tre  fumo  fatte  in  fettanta  etto  anni , CT 
quattro  mefi. Quegli  che  ferirono  dicjfe.fcno  Herodoto,  Eubemero,Durifamio. 
Arifiagpra,Dyonifìo,Artmidoro,Alcxandro  Polyflor.  Batoridc,Antijlbene. 
Demetrio , Dt  motele,Apion  Aia  per  tutti  quelli  nò  uiene  maniftfto  dachi  fieno  fla 
tefatte,  per  giujlijiimo  cafo,i  che  fi  fieno  per  fi  gli  autori  ditata  uanita.  Alcuni 
di  efiifer  tuono, che  fi  ffcfono  in  rauam,agli,cr  cipolle, mille  ottocento  talenti.  La 
amplifima  tiene  otto  iugeri  di  terra  con  pari  internaci  di  quattro  anguli , e fendo 
ciafcuno  lato, ottocento  ulanta  tre  piedi  L ’alteza  della  fommita  itemi  cinque  piedi 
Gli  interuaHi  dell'altra, per  quattro  anguli  pari  comprendcno.7j7.La  terza  mi • 
nere  di  He  predettela  molto  piu  bella.  Q urjla  fi  inalza  con  pietre  Etbiopice  di 
3 Sj.  piedi  fra  gli  anguli.Seftma  uedigie  di  edifcaticni  vi  appaiono.  E intorno  am 
piamente  arena  pura  4 fimUitudine  di  lenti, quale  nella  maggiore  parte  di  A friceu 
Lafcmma  delle  quedioni  è, in  che  modo  fi  potrfiino  portare  le  materie  a tanta  al « 
tezza, perche  alcuni  dicano, che  crcfccnh  l’opera, la  paregginone  col  nitro, et  col 
file,  cr  poi  che  fu  filila, con  la  irrigai  ione  del  fiume  fi  disfteiono.  Altri  dicano  cht 
fteieno  ponti  di  mattoni  di  terra , e r che  finita  l'opera  fi  diflribiiirno  in  priuate 
cafe.perche  non  penfano  che  il  nilo  potefie  arriuarc  quivi , rffenfa  molto  piu  bajio. 
Sella  maggior  Pyramide  è dentro  un  pozzo  di  ottanta  fei  cubiti , cr  penfano  che 
dentro  ui  fla  fiato  condotto  il  Silo.Et  la  mifura  della  altezza  di  quelle, <y  di  tutte , 
Valtre  fimili, ritrovo  Tbaleta  Mileflo,mifùràdo  l’ombra  in  quella  bora,  che  la  firn 
le  ef.ere  pari  a corpi.Quefli  fono  i miracoli  delle  Pyramidi.cr  quel  fupremo,ac 
ciocbe  alcuno  non  ammiri  le  ricchezze  de  Re, che  la  piu  piccola  di  quefte,ma  late* 
datijiimafu  fatta  da  Rhodope  meretrice.  Etqucda  fu  già  ferua  infime  con  E fopo 
philofopho  di  fibule, cr  che  bibitauafeco,con  maggiore  miracolo,  che  acqui fiafe 
tante  f acuita, con  guadagno  di  meretrice.  Alagni  fica  fi  anchora  un’altra  terre  fot* 
ta  dal  Re  neU’infula,Pharo,dcue  è il  porto  di  Alexandria,! aquale  dicano  che  la fè 
ce  con  ottocento  talenti.Ptolcmeo  Re, di  magno  animo, cr  acciocbe  non  la  filmo  al 
cuna  cofj  di  lui.prrmeffe  che  fi  fcriueffein  (ffs  il  nome  di  Softrate  Guido  archilei» 
terre  di  effi  Urutfltra.L’nfi  diqueda  è dimorare  i fuochi  al  notturno  corfo , delle 
navi, accio  che  uegghino  le  fecche,  et  entrata  del  porto,  come  già  ne  rifa  tendono  in 
piu  altri  luoghi, come  4 Pozuolo.cr  À Ravenna.  Mae  pericolo  urlio  ffileniorrdel 
fuoco  che  non  fi  pi  fi  cb:  fia  uu  Jleila, perche  di  lontani  è un  fintile  affetto  di  pan% 
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nt.Qjitfto  medeflmo  Architettore,  fi  dice  (flirt  fiato  il  primo,cbe  factfie  in  Gni* 
do  i luoghi  da  ft  ajitggurt,  che  fucino  foftefi  da  terra. 

Del  abyrinti,Egyrtio,Lemio,cr  Italico.  Cap.  U. 

Diciamo  aueborade  Labyrinti,  portentofijuma  opera  dello humatio  ingegno , 
manòfalfa(,ccme  fi  può  filmare)  Dura  ancboraalprefenlt  uiEgytto,in  Ke 
racleopitc,ilqualefu  primo  fatto  auantt, come  dicano,  anni  tremila  feccnto,  da  Pete* 
fuco  Rt,ó  Titbot, benché  H erodalo  dice, tutta  l’opera  eff ire  de  Re,  cr  ultimamente 
di  Pfmm-.Ucbo.La  caufa  deipare  interpetrano  uariamente.De  mule  dice  eficre 
ftata  la  cafa  regia  di  Motberud:,Lycu  dice  eflere  fiato  il  fepolcro  di  Meriie.Af 
fai  dicano  che  quejto  edificato, fufii  confacrato  al  fole,ilcbe  precipuemente  fi  crede 
Et  diqui  battere  prtfo  Dedalo  iefemplo  di  quel  Labyrinthojlquale  ficcinCandiOt 
non  e dubbio, ma  imito  foljmcnte  la  centi fima  pori  ione,  laquale  contiene  le  ambigui 
k»er  oocorfì,  cr  ricor  fi  infiric  abili  delle  uie,non(come  ueggiamo  ne  pauimenti  de 
fattciugli.ó  giuocbe  campeRri)che  in  breuc  dir  imita  fi  contengbino  piu  mi  glia, ma 
fatteui  fttfit  porte  a ingannare  gli  occorfi , cr  & rendere  in  errore  i mede  fimi. 
Quello  fu  il  fecondo  Labyrintho  dappoi’  Egyttio.il  terzo  fu  in  Lemno, il  quarto  in 
Italia, tutti  coperti  di  pietre  polite  in  archi  L’Egyttio,ilcbe  ammiro  cenamele,  che 
la  entrata,-^-  le  altre  colonne  fonocompojledimole,lcqualineanchora  ifecoli  pof 
fino  disfarc,aiutando  gli  tìeracleopoliti,  iquali  battendo  in  odio  quefla  opera, mura 
Uigliofamente  la  i'ifèfiorno.La  pofitionc  di  quella  operarle  particulari  parti  nò 
è da  narrare, cflendo  diuifo  in  rcgioni,cr  inpreftuure(  cbt  chiamato  Semi) fedi» 
ÙHauendo  Attribuito  a nomi  di  quelle, altre  tante  gran  cafe.O  lire  adicio  contiene 
i templi  diluitigli  Iddij  dello  E gy  Ito,  E t inoltre  rincbtufe  le  Seme  fi  in  quindici  pie 
ciolitempli,piu  Pyr  amide  di  quaranta  ftanite, che  con  la  radice  contengono  fei  mu 
rLEt  quegli  che  già  fono  i tracchi  con  lo  andare,peruengono  a quello  ineftricabile 
errore  diuie  Ma,  cr  prima  fifalgono  alti  cenaculi,cr  portici,  tutti  di  nouanta  gra 
di,  dentro  fono  colonne  di  pietre  P ropbyrite , cr  fimulacri  di  idéj , flatue  di  Re, 
monflruoft  effigie.  Et  tale  è il  filo  di  certe  c afe, che  aprendo  le  porte,  fi  a dentro  un 
tuono  terribile.  Et  la  maggiore  parte  fi  pajfa  per  tenebre.  Et  fuori  del  muro  del  La 
byrintbofono  altri  edificif.cbiamongli  Pteron.  Dipoi  altre  cafe  fottcrante.  Rifece 
quiui  alcune  poche  cofe,Circamontennuco  di  Scltabo  Regnatili  ÀAlexandro  Ma* 
gno  cinquecento  anni-Ancbora  fi  dice  che  fece  gli  armenti  à quefla  opera  con  tra* 
ui  diftina  incotta  nell’olio, in  fino  k che  gli  archi  di  pietre  quadrate  fi  rizafiino. 

Et  obafianza  fi  fìa  detto  de  labyrintbi  di  Egytto,  c r di  Candid.  Quello  di  Ltmno 
è fìmilc  k quegli,  folamente  piu  mirabile  per  cento  quaranta  colonne,  nella  fabrica 
deQequali,crano  i curri  in  modobilicati,cbe  un  fanciullo  nel  riandarle, gli  giraua, 
Fcciono  quello  E mito,  et  Rbolo,cr  Theodoro.Etfono  dite  bora  le  reliquie  fut,auue 
gita  cbt  di  quello  di  Candid,  cr  di  Italia  non  ne  rtflino  alcuni  ucfligij . Perche  con 
mene  che  fi  dica  ritalico,qucllo  ilquale  fece  Por  foia  Re  diTofcana.per  il  fepolcro 
àccio  che  infieme  fufii  fuperata  dagli  italiani  anebora  la  tornita  de  Re  eflernù  Ma 
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duuegm  che  laftbulofita  pafii  tulle  le  cofe,uftreno  nella  e fiw filiate  fui , le  parole 
di  e fio  Ai.  Varrone.Efepoho(dice  )jouo  la  citta  di  Chiù  fi,  neiquale  luogo  Ufciò  la 
fepultura  di  pietre  quadrate,  cr  eia  [amo  de  lati  era  di  trecento  piedi, alto  unquan 
ta,CT  dentro  della  hafa  quadratala  un  Labyrintbo  inefiric abile  nelquale,[e  alctt 
no  attraila, fenza  uno  gomitolo  difilo  nò  japeua  rkrouare  l’ufcire.Sopraqueflo  quel 
dr  alo, fiatino  cinque  Pyranuide,quatiro  negli  anguli,nel  mezzo  una, larghe  da  baf 
fo  f litania  cinque  piedi,  alte  cento  cinquanta, in  modo  tirate  le  fommùa,  che  nelle  ci 
me  era  una  palla  di  rame,  cr  J opra  tutte  tra  pojlo  un  cappello  cupo , dalquale  pe« 
deuano  campanuzif ottenuti  da  catene, iquali  agitati  dal  uento  reftriuano  difccfio 
i 1 [nono, come  già  fu  fatto  in  Uodona  Sopra  i Iquale  circuito,  fono  anebora  quattro 
Pyr amidi, alte  cento  piedi.Sopra  lequali  inuno  piano  erano  cinque  Pyramide,  l’aU 
tezza  loro  fi  ucrgogno  Varrone  di  dire . Le  favole  Tofcanc  dicano,  che  fu  tanta 
quanta  quella  di  tutta  l’opera-Tantafu  infuna  la  jluliitia  di  cercare  gloria  cò  ffe 
fa,  che  a neffttno  giouaffe . Oltre  adicio  affaticare  le  fòrze  del  regno,  accio  che  no 
fufie  laude  maggiore  all’artefice. 

H orto  che  penda  in  aria,cr  della  citta, cr  tempio  di  Diana  Epbefia. 

Cap.  14. 

LEggf  fi  anchora  efitrfi  trottati  borii  [offe fi  da  terra,cr  inoltre,  tutta  la  citta 
di  Tbrbe  di  Egytto,(fitndo  già  [oliti  i Re  condurre  di  [otto  gli  eferciti  arma ■ 
ti, non  fine  accorgendo  alcuno  de  cittadini.  Et  anchora  queflo  è manco  da  marauim 
gl iar  foche  dire  che  il  fiume  feorrefii  pel  mezzo  della  citta . Lequali  cofe  fc  f ufiino 
fiate, non  è dubbio, che  He  fero  le  barebbe  dette, auuegna  che  dictffequiui  tffere  ce  n 
to  porte. Et  la  itera  ammir  adone  della  magnificentia,c  il  tempio  diDiana  Epbefia, 
fatto  iniugento  uenti anni  da  tutta  A fla.Fecionlo  in  terreno  paludofc , acciocbe  non 
fentiffe  i terremoti, ò non  temeffe  l’apriture.Et  dinuouo,acciccbe  i fondamenti  di  tan 
U macchina  non f ufiino  in  luogo  rouinofo , cr  inttabile , diflefi  in  efii  fondamenti 
carboni  calcati.CT  dipoi  ueUi  di  lana. La  longitudine  di  tutto  il  tempio  è. 41  {.piedi, 
la  latitudine  dugento  ucti  Colonne  cento  uenti  fette, fatte  ciaf  cuna  da  uno  Refe  fi  anta 
piedi  di  altezza,  cr  di  quefie  trenta  fri  fono  fculpite,una  da  Scopa.  Sopra  Fopera 
fu  Ctefipbcn  architetto . Et  è fommo  miracolo  efferft  potuto  alzare  gli  epifìyli  di 
tanta  mole.  Et  queflo  confegui  effo  conjliuali  pieni  di  arena,ammafiatofopra  il  e a* 
po  delle  colonne  lo  finimento  da  tirare, apoco  apoco  notando  da  bafio,tanto  che  lui 
to  fi  pofafie.Et  queflo  accadde  difficilmente  in  tffa  foglia, ebe  poneva  in  fu  le  porte . 
Perche  quella  fu  grandifiima  mole, nò  rifdeua  bene  nel  luogoamdt  era  l’artefice  an 
fio  deliberando  di  amnuzarfi.Et  dicano, che  in  quella  cogitai  ione, /tracco  nel  tem» 
po  della  notte  dormendo, uidde  la  iddea.aUaquale  fi  faceua  il  tempio,  che  gli  flava 
avanti  e fortaniolo,che  uiuefic,cbccf[a  haueua  acconciata  la  pietra,  cr  co  fi  appar 
ut  l'altro  giorno  tffere  utro,cr  pareva  che  il  proprio  pefo  Vbauefii  corretta . Gli 
altri  ornamenti  di  quella  opera  richieggono  piu  libri  iì  nar  or  gli, niente  apar  tenui 
U 4R4  (onte  inp!<tt  ione  i<Hd 
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Del  tempio  di  C yzico, cr  pietra  fugatiua.cr  di  Ecco, fette  udir  rìnfcHdnte, 

CT  itilo  edificio  fenza  chiodi,  v cofe  mirabili  degli  edifici]  di  Roma. 

Cap.  tf. 

DVra  anchooa  in  C yzico  mio  tempio,  nettale  l’architettore  ntfie  un  filo  d’o 
ro  in  tuite  le  commefiure  delle  pietre  pelile, haucndoui  d dedicare  dentro  Gio 
Uè  di  duorio,  tlquule  è coronato  da  A ponine  di  marmo.Tralucano  adunque  le  con 
giunture  contenuifiimi  capeUamenti,0"  per  un  leggieri  reffi  ir  amento , recreante  i 
Jlmulacri, oltre  allo  ingegno  dello  artefice  rfia  materia, benché  occulta, fi  intende  ef 
fere  in  pregio  della  opera. Seda  medejima  citta  è la  pietra  che  fi  chiama  fugitiua. 

Gli  Argonaiiti.haucdola  ufata  per  Kn:bora,la  lafcicrnoquiui.  Quefia,efiendofi 
ff>'  ff°  fuggita  dal  Pytaneo(ch<  cofi  fi  chiama  il  luogo)la  impiomborno.  biella  me 
defitta  citta, prtfio  alla  porta, che  fi  chiama  Thracia, fono  fette  torri,  lequali  con* 
numerofo  ripercotimento,r endono  molte  uolte  le  rkeuute  uoci.Et  a quefio  mirteo* 
h fegli  è pollo  nome  Ecco, dato  di  greci.  Ef  quefio  uiene  dalla  natura  de  luoghi, & 
fprfio  dalle  talli, quitti  amene  a cafo.Ma  in  Olympia, con  arte,<y  modo  mirabi • 
le, nel  portico, H jitjle  i terrazani  chiamono  Heptaphcnon,  perche  fi  rende  quiui  fet 
te  notte  la  mcdeflma  uoce.ìn  C yzico  è uno  ampio  edificio, che  chiamono  Buleutcri* 
on, fenza  chiodo  di frrro,in  modo  dilpofla  la  trattatone  tcbc fette  cauino, er  rimet * 
tino  le  traui  ftn'za  puntellarle.  Ilche  mede  (Imamente  è relìgiofo  nel  ponte  fublicio , 
poi  che  dejèndendolo  Horatio  Coelite, con  difficuba  fi  dirficc.  Mabi fogna  pafiart 
à miracoli  della  nojlra  citta, et  confiderart  le  fòrze  di  nouecento  anni, et  co  fi  dinto 
flrart  il  circuito  della  terra  uintoMcbe  apparra  e fiere  qua  fi  accaduto  tante  uolte, 
quanti  miracoli  fi  referiranno.  Ma  ragunata  infieme  la  uniuerfita,  et  cogiunta  imi 
no  certo  cumulo, non  ne  na fiera  altra  grandezza,  che  fi  un  certo  altro  mòdo  fi  nar 
ri, inuno  luogo.Percbe  ben  che  pognamofra  le  magne  opere  il  circo  mafiimo,bedifi 
calo  da  Ce fare  dittatore,di  longitudine  di  tre  fladij , c r uno  di  latitudine , c V cori 
gli  edifici], quattro  iugeri,alfidimento  di  dugemo  fifianta  mila, oh  non  dnchorafra 
le  cofi  magnifice  fi  computa  la  bafilica  di  Paulo, mirabile, per  le  colonne,Pbrigief 
Il  fòro  del  diuo  Augufiof  il  tempio  della  pace  del  diuo  Veffaftamo  imperatore  All 
gufio.Bellifiima^flle  opere  che  mai  fifiino.  il  Pantheon  a Gioue  uendicatore,  fot* 
to  daAgrippa.quando  auanti  baueua  A Ro  na  coperto  ilTbeatro  Valerio  oRienfi 
architetto, k giochi  di  Libomi'Noi  ammiriamo  le  P yramìde, opere  de  Re,  c r ueg* 
giamo  che  Cefare  dittatore, compero  il  fitofolamente  per  H fòro, mille  feflerti/.Et  fi 
le  ffirjfe  muouono  gli  animi  prefi  della  auaritia,P.Clodio,che  fu  ammazzo  da  Mi 
Ione, compero  la  cafa  da  habitare,cento,crquaranta  otto  fejlertij, ilche  certamente 
ammiro, non  altrimenti, che  la  fiultitia  de  Re.Ef  che  efio  Milont  bauefie  debito  fette 
cento  fejlertij, pongo  fra  i prodigi]  dell’animo  huma.io.Ma  allhora  i uecchi  haueua 
no  ammiratone  il  grande  fpacio  dell’argine,  cric  infanefabricationi difillo  ile  a' 
pitolio,cr  inoltre  le  fógne, erta  mafiima  ditutte  l’opere,per  i forati  monti,  cr(co 
pr  poco  auanti  refirimo)la  citta  fi  fi* fi, & tunicata  difotto  da  M.  A grippa  nella 
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tdilkd  toppo  il  confatilo.  ? I fatte  fiumi  ecndotti  per  muti  & ecn  preelpbe  ceffi 
« modo  di  torrenti, fu/sino  confarmi  d rapire, cr  portare  uia  tutte  Ir  cofe . Et  inolm 
tre, per  la  grandezza  delle  pioggie, concitati  batti  fino  ti  fóndo , & le  riue,  alcuna 
uolta  riceuonole  onde  del  Teuere  tornante  a dietro, cr  pugnano  dentro  diuerjl  em 
piti  di  acque,cr  nondimeno  la  farmeza  fermata  reflfie.  Le  acque  tirano  fteo  gran 
pefì,non  perciò  cadendo  le  caufe  della  opera.  Per cuotonle  le  precipito fe  rouine,fal 
te  da  per) e,ò  mcjfe  dagli  incendi/ , è f ceffo  il  terreno  da  terremoti,  cr  nondimeno  da 
rano  anni  ottocento, infino  da  Tarquinia  prif.o  qua  fi  ine  (pugnatili , ncn  Infoiando 
il  memorabile  efemplo,cr  tanto  piu  perche  è flato  di  me  fio  da  celebra  tifimi  ferino 
ri  di  cefe.Quando  Tarquinio  prifcofaccuaqurfia  opera, conte  mani  della  plebe , 
CT  era  incerto,ft  era  la  fatica  piu  lunga,  ò piu  pericolofa,  affai  cittadini,  per  fugm 
gire  il  tedio, fi  ammazzano  .onde  quel  R etrcuò  un  remedto  tutouo,cr  inrfcogita » 
to  ananti,  cr  dipoi, che  conficcaci  iti  croce  i corpi  di  quegli,  che  co  fi  erano  morttj 
Cr  gli  faci  fii  sedere  a cittadini,  et  in  firme  gli  defi  i lacerare  alle  fiere,ó  agli  ucce 
gli.  Per  ilebe  la  uer gogna  propria  del  nome  Romano, laquale  fatffo  confervó  le  co» 
fe  perfe  nelle  battaglie , anchora  all' bora  fouenne , ma  in  quel  tempo  gli  inganno 
uergognandofi  , quando  fl  uergegnauono  i uiui,come  fe  fi  hauefi  ino  a uergo» 
re  morti.Et  dicefi  bauere  fatta  tale  amplitudine  alle  cane, che  riceueud  una  treggia 
di  fieno  largamente  carica-Picciole  fono  tutte  quelle  cofe  che  dette  habbiamo,cr  tut 
te  da  comparar  fi  d uno  miracolo,duanti  che  io  tocchi  i nnoui.Ejfendo  M.  Lepido, 
CT  Q^Catulo  confali, come  è mamfaHo  fra  i diligentif  imi  autori,  non  fu  a Ro«4 
cafa  piu  bella  che  quello  di  cf[oLtpido,ma  ceriametve  che  fra  trentacinque  anni  nò 
ottene  il  cerne  fimo  luogo.Ccmputi  in  quefta  e fama  tiene  chi  vuole,  la  mole  de  mar» 
mi, l’opera  de  dipintori,  le  fpefe  reali , e T cento  cafe, che  combattono  con  quella  di 
Lepido  belli fi  ima, et  laudatifima,et  dipoi  quelle  tifino  ìqueAo  di  uinte  da  innumeri 
bili  altre.C  ertamente  gli  incendi j punifeeno  il  luffa, nondimeno  non  fi  può  fare,  ebej 
cofiumi  intendine  alcuna  cofa  piu  mortale  che  effa  buomo.Ma  due  cafe  utnfòno  tutu 
quejte.Dne  uol te  babbiamo  ueduto,cingerfl  tutta  la  citta  dalle  cafe  degli  Imperado 
ri,Cdio,cr  Nerone, cr  di  quejlo,  accio  che  niente  manca fi  e fu  di  oro.  Certamem 
te  cofi  habitorno  quegli, che  faciono  quello  imperio, ufetnio  daUc^ratro.ò  dJfuo» 
colare  d uinctre  tante  genti , cr  riportarne  tanti  triomphi , i campi,  de  quali  beh» 
bono  minore  modo, che  le  celi t di  quelli.  Et  cafcami  nella  mente  quanta  portione  di 
quelli  [tifino  quelle  piazze , lequali  pubicamente  dauono  agli  inutili  imperatori 
per  edificare  cafe,  cr  era  formo  loro  honore,  come  in  L . Valerio  publicala,  il» 
quale  fu  primo  confale,  con  L bruto,  doppo  tanti  meriti,  cr  co!  fratello  fuo,  i’quala 
nel  mede  fimo  magiUrato , haueua  vinti  due  volte  i Sabini , che  per  publico  decre» 
tofi  face, che  le  porte  della  cafa  loro  fi  aprifiino  in  fiore, cr  rifpignef  tifi  uer  fòla 
uia  pub!ica.El  fieHo  era  ec^eilen'ifiimo  honore, anchora  fra  le  cafe triumphali. 
Non  patiremo  due  Cai.ò  due  Neroni  anchora  fruire  quella  gloria  di  fama,  C T di* 
Moftrcrrcno  la  loro  pazzi*  effare  fiata  vinta  daUe  private  opere  di  W • Scdiiro.U 

* edilità 
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•JìIL'4  delquak,nonfi>fc  precipue  mente  rouinafii  i ccjtumi  ciuili,®  fia  mdggtctt  : 
Uma'edt  Stila, per  tante  potenlie  del  figliaHro,cbc  la  proferitimi  di  tante  miglia 
»*•  Quello  fece  nella  {uà  edilità  opera  maggiore  di  tutte  quelle  ebe  fi  fieno  fitte 
da  mano  bumana,no:i  folamente  che  duri  a tempo,  ma  anebora  con  dcìlniationc  di 
eternità  Quc fio  fu  un  Tbeatro,  ® baucua  tre  / cene  inattitudine , con  trecento  fefm 
finta  colonne  incucila  citta, laquale  non  fopportoauantifei colonne  Hyrncttie/fnm, 

Za  infamia  diamplijiimo  cittadino. La  bajia  parte  della  [cena, fu  di  marmo  ,lame, 
dia  ai  uetro,con  inaudito  genere  di  lujjuria  anebora  dipoi.  Le  colonne  fue  difopra 
erano  con  tauole  indorate, come  hubbtamo  detto, le  baffe  erano  di.  j$  Piedi.  l e fi  a» 
lue  di  bronzo  fra  le  coloiuie,<ome  dintojlrammofurm  tremila  per  numero.Ei  lo  in 
tauo  del  Tbeatrorictueua  ottanta  mila  buomini,  auuegnj  che  quello  dello  Ampbi 
I hfatro  di  Pompe  io Jante  uolte  moltiplicata  .la  citta,  cr  con  tanto  maggiore  popolo, 
bafii  largamente  À quaranta  mila  Ma,®  l'altro  apparato  fu  tanto,  di  utile  aitali 
et, cr  tauole  dipinte,®-  altro  apparatole  riportate  quelle, che  auanzauor io  nella 
villa  Tufiulaiìo,per  le  delitie  dell’ufo  cotidiano , efiendo  meffo  fuoco  nella  uitta,  da 
adir  ali  fervi, ut  arfe  per  mille  feUertij.Et  la  contemplatane  di  tanto  prodiga  men* 
te  induce  l’animo,®  con firigtielo  A partir  fi  dal  defiinato  camino,  & a congiugne 
re  una  altra  maggiore  pazzia  di  legno.C,Cwione,ilquale  mori  per  la  guerra  ci 
vile, ueUe  parti  C efariane,nt  giuocbi funebri  del  padre fuo , non  potendo  fupcrart 
Scauro  con  ricchezze ,®  apparato, perche  non  baueua  SyUa  Patrigno,  ® Mettel 
la  madre,cbe  dinidcua  le  profcrittioni.He  baueua  baunto  M . Scauro  padre  ,tai\tt 
Volte  principe  della  tuta.  Nr  iricettaculi  delle  rapine  delle  preutneie,  per  tffere  fi  a 
te  còpagnc  a Mario,  auuegna  ebe  ne  anebora  ejfo  Scauro  fi  pofia  comparare  À fe 
fìcfJ'o,pcrthe  certamente  ne  riporto  quefto  premio  dcU’incendio,bauédone  periate 
ricchezze  di  tutto  il  mondo,  in  modo  che  ntfiuno  dipoi  glifuffe  pari  netta  pazzia. 
Adunque bifognoufare lo  ingegno,® è apropofìto  faptre  che  cofa  trouafie, errai 
teg r arride  noftri  coturni,®  a nofbro  modo  chiamarci  maggiori. Fece  quello  due 
Tbeatri  ampli/simi  prefio  l’imo  aU’altio,di  legnojquali  erano  fiffefi  ciafcunc  uol 
fabt'efopra  di  uno  C ardine, nequali  ambedue, mandato  fuor  e lo  Jpcttaculo  de  giuom 
chi  fra  fe  riuohi,acciocbe  le  feene  non face fiino  romorc. fumo  [ubilo  dinuovo  riuoU 
tati, in  modo  cbejtauono  atto  incontro  l’uno  dell’altro , ® all’ultimo  del  di,defcen* 
dedo  le  tauole,  ® i corni  che  frafefì  congiugnienojaceua  amphitbeatro,®  dalia 
ffettaculi  di  gladiatori,®  tffo  portaua  il  popolo  Romano  atorno.b  t che  cofa  am 
mirerà  alcuno  primieramente  in  quelle  cofejo  inuctore,ó  la  cofa  trouata?  L’artrfi 
ct,ò  fautore?  Alcuno  h abbia  burnito  ardire  di  penfarlo,cdi  pigliare  A fare?  Ohe  di 
re,ò  comandare?  M a fi opra  tulle  le  cofe  fu  grande  il  furore,  del  popolo,  che  bebbe 
ardiri  di  federe  in  tanto  infida , ® incubile  flede.Ecco  quel  uiicilcre  delle  ttrrtt 
dominatore  di  tutto  il  mondo, ilqnale  preda  le  genti,®  i regni, manda  le  leggi  agli 
tfierni, certa  pontone  degli  immortali  iddi j att’humano genere,  che  pé de  tirila  mac 
•chic:,*?  cor,  fuo, pericolo  a plaude,  che  poca  fiima  è quella  dilla  uitafó  che  rama 
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riffe»  di  Canne. 'Quanto  mate  potette  accadere. Sommtrgerfi  le  <fe/4  <«&<  aprituvd1 
della  terrd  è ftàlico  dolore  de  moria  IL  Ecco  il  popolo  R ornano  tutto,  come  pofttfJ 
[opra  due  nauilif  è/òfienuto  da  due  cardini,  cr  guarda  fe [Ufo  combattete,  <btda‘ 
per  perire  inuno  momento  fé  inaiamo  luogbo  fi  [contentila  la  macchina,  et  per  qua- 
fio  fi  cerca  la  gratia  nelle  concioni  tribunitie, accio  che  faceffe  le  Tribù  foffiefie  ùr 
aria  Quale  fu  qur fio  ite  roftritCbe  co  fa  non  bar  ebbe  bauto  ardire  di  perfuaderi 
dprtjfo  à quegli  a quali  perfuafe  quefio<  Perche,*  confidare  il  uero.il  popolo  R#* 
mano  lutto  in  quefii  giuocbifunebri  combatte  al  tumulo  del  fuo  padre . Variò  qua» 
Ha  [uà  magnificenti*, effendo  {bracchi,  sturbati  i cardini,  cr  cufiodita  la  fórma 
dell’dmpbileatro.nell’ultimo  del  di  aggiunfe  athleti.per  il  mezzo  alle  due  fcene,(T 
rapiti  pel  contrario  inuno  tratto  i pulpiti , nel  mede  fimo  di  produfie  i uincitori  de 
fuoi  gùdiatorLNefu  Re  curione.ò  imperatore  di  genti,  non  notabile  per  ricche 
Ze.come  quello  che  niente  altro  baueua  di  rendita,  che  la  di/cordia  de  P rittcipL 
Ma  dicbtnft  co  nera  tdimuione  gli  inuilti  miracoli, iquali  QMarcioR  efèce.  Qjl 
fio  ejiendogli  dato  dal  fenato  di  rifare  gli  acquidott  ideile  acque  A ppie,eniene,  c T 
tepule,  conduce  nuota  acqua , chiamata  dal  nome  fuo , battendo  forati  i monti,  fra 
il  tempo  della  fua  pretura  Et  A grippa  nella  fua  edilità,  aggiunta  l’acqua  uirgine , 
te  altre  deriuate,cr  emendate, fece  fettecento  laghi, oltre  adicio  cento  cinque  fallai 
ti,caflegli  cento  trenta,  cr  anebora  piu  altre  cofe  magnifiche  al  culto  . Et  in  quefie 
opere  pofe  trecento  fiaiue,  fra  di  bronzo, CT  di  marmo, colonne  di  marmo  quattro 
acento,cr  tutte  quefù  cofe  in  ffiacio  di  uno  anno.Aggiunfèefio  nella  commemoratio 
me  della  fua  edilità,  giuochi , onde  fatti  in  fifianta  di , anebora  dette  in  dono  cento 
Jet/ anta  bagni,  iquali  bora  à Roma  accrebbono  il  numero  in  infinito,  vinfe  giùnte ■ 
cedenti  acquidosi, l’ultima  ffieffa  dell’opera  cominciata  da  C.C  efare,  cr  recata  k 
fine  da  Claudio.  Perche  conducono  Curlio, ^Ceruleo  fòlli  quaranta  miglia  à fan* 
ta  altezza,  che  fi  alzauono  in  tutti  i monti  della  citta.Fu  ffiefio  in  qfla  opera  tre  mi 
li  fefiertf  Et  fe  alcuno  diligentemente  con fiderer  a la  abòdantia  delle  aeque,  in  pk 
^ blico,ne  bagni  delle  pifcine,cafe, canali, borii, ne  giardini  preffo  alle  mure  nelle  uilm 

le, cr  gli  archi edificati  per  tutto  quefio  ffiacio, i monti  forati,  le  i talli  adacquami 
confedera  niente  e fiere  fiato  maggiorine^  ammirando  in  tutto  il  circuito  della 
« Terra.  Stimo  anebora  douerfi  porre  fra  le  cofe  memorande  del  medeftmo  C lau • 
t,  dio  bencbtfufie  lafciato  per  l'odio  del  fuccefiort,  il  monte  forato  per  farul  pafia* 

\ re  il  lago  fucino,  certo  con  (fi  rft  inenarrabile , cr  moltitudine  di  opere  per  tanm 
ti  ami,auuegna  che  fi  hauefie  a tirare  con  le  macchine  dotte  era  terra  quello  che  fi 
I canata, ò fi  hauknbi  tagliare  te  pietre, cr  tutte  te  cofe  fi  hauieno  a fare  dentro  aU 

lo  ofcuro.ltqiuli  non  fi  potieno  comprendere  con  lo  animo, fenon  daquegli  che  uidm 
dcno,ne  fi  pojfc.no  narrare  con  parlare  bumano . bafeio  indietro  il  porto  di  HOm 
dia , cr  le  Mie  tagliate  fra  monti, il  Mare  Tyrrheno  diuifo  del  lago  Lucrino  per- 
oppofie  mondatiti  ponti  fatti  coi  tante  (fitfe.  Et  fra  affai  altri  miracoli  di  itali 4. 
Jfriut  Ptpyrio  Fabiano, crcfctrt  efii  mirini  nette  me , [crittore  periùfiimp  nell  4 
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Muri  delle  cofe.  Et  quegli  clx  comprano  le  caue  del  publico  affermano  riem. 
pìer fi  da  per  fc  quelle  piaghe  de  monti, lequali  cofe  fi  fino  ture,  non  ci  è fferanzt, 

<pc  mai  babbi*  a mancar « Uh  furto. 

Df  generi  detta  calamita,  c r medicine.  •Cap.  te, 

jpArtendoci  noi  da  marmi, pr  andare  alle  notabilhtaturc  delle  altre  pietre, ebl 
1 dubita  che  fra  le  prime,  ci  ocorre  le  calamitaf  Perche,  c T che  cofa  è piu  mi • 
t abile' ò in  che  parte  di  natura  e maggiore  improbita.DcUe  la  voce  a [afri,  come 
gabbiamo  deliache  ri  fronde  att'bucmo  ,óptutojìo  parla  allo  opposto  delVhuom 

• T°’n  k “f*  * fUU  pÌgr°  Cb<  ll  r‘g0re  dtU<t  pietra  { Et  tcc0  cbt  8U  bi  *UrÌb*ito  i 
U mani, che  cofa  è piu  pugnace, che  la  durezza  del  ferro * nedime, io  cede, 

V pali  fede  condiuoni,  perche  è tirato  dalla  pietra  calamita,  c r quella  materia 
domatonce  di  tutte  le  cofe, corre  a non  foche  uano,et  come  venne  prefofi  férma, et 
e tenuta,  cr  attacca  fi  conio  abracciamento.Et  perqueflo  la  chiamano  per  altro  no 
me  Sideritin,certi  Heracleon,  E chiamala  magnete  dado  inuentorr(  come  fcriut 
Qicandro)ritrouata  in  lda,pcrche,  c r per  tutto  fi  t rucuj,  come  anebora  in  Spa • 
ffUkEt  dicefi  bauerla  trouata  co  chiodi  de  calzari, cr  con  le  punte  del  ba]lone,cbe 
fi  attaccavano, quando  pafceua  gli  armenti,  sotaco  dimoiisbra  cinque  generi  di  ca 
tornila.  Letbiopico,qucllo  di  Magne  fio,  contermina  alla  Macedonia  da  mano  de • • 

&ra,aquegli  che uanno alLaco  Bcbida.ll  terzo  inEchio  diBoetia,il quarto, circa  i 
Alexandria  di  Troia  jl  quinto  io  Magne  fia  di  Afla.La  differenza  prima  è fe  (la 
mafcbio.ò  frmina, prof  ima  in  colore.  Perche  quelle, che  fi  truouono  in  Macedonia , 

CT  Magne  fia  fono  rofe.cr  nere.  Quella  diBoetia,ba  piu  di  colore  roffo,che  nero. 

Quella  che  fi  trotta  in  T roade  è nera.CTdifefo  frminino,cr  per  queflo  fenza  fòr 
Ze,cattiuijìiina  é in  Magnefia  di  Afia,bianca,netira  il  frrro,cr  firnile,  alla  pomi 
*e.Et  efit  trottalo  e fere  tanto  migliorandolo  fono  piu  cerulee.  Da  fi  la  fbmma  lo • 
de  alle  Etbiopice,  cr  vende  fi  a ptfo  di  argcnto.Trouafi  quefta  inztmtri  di  E thiom 
pidfcbc  co  fi  fi  chiama  la  regione  arenofa.  Et  quiui  è la  pietra  fumatile,  di  colore 
fanguigno.etcbefe  fi  ptfra  fa  colore  di  fangue, et  anchora  di  zafferano  Sei  tirare 
il  fèrro, non  è la  medeflma  natura  della  hematite,cbe  della  magnate . L’argument 
che  la  fia  etiopica  c che  tira  anchora  a fe  una  altra  calamita.  Et  tutte  quelle  giom 

(nano  a medicamenti  degli  occbi.ciafuno  alla  fua  portione,  cr  maf  imamente • fé r. 
mano  le  epipbore.Sanano  arft,cr  macinatele  incotturt.Vno  altro  monte  nella  me* 
dtflma  Etbtopia.non  di fccflo..  genera  la  pietra  T bearne  den,  laquale  frac  eia  da  fi 
■ ogni  fèrro,  cr  dctt’una,  cr  Faltra  natura  ffefo  b abbiamo  detto. 

t pietre  che  prefto  confumano  i corpi  me  fi  in  e fremer  di  quelle  che  luti 

(.  gamente  gli  confcr  vano, cr  della  pietra  A fio, cr  medicine  fite, 

\ * * C 4p.  17.  ” 
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LA  pietra  diScyro  infoia  dicano  che  intera  uà  4 galla, et  lamedeflma  rotta  ud 
alfèk\do.ìn  A fio  di  Troadeja  pietra  Sarcophago , fi  diuide  in  ueiu  fendibile, 
^ nunifejlo, che  i corpi  che  fi  mettono  in  rfie,in  quaranta  di  [ano  confiamoti 
eccetto  i denti  d. Scriue  Mudano, che  gli  {pecchi,  cr  le  ftregfcj>,er  le  uefie,cr  i cal 
zamenti  mefiiui  co  corpi,ftttlifarfi  di  pietra.  Di  quello  genere  fono  anebora  fiafii 
in  Lycij,a‘  in  Oriente,iquali  legati  anchora  à uiuenti  rodono  i corpi.Et  piu  mi * 
tee  nel  conferitore  i cor  pi,  & non  gli  confumare,  la  che mite  flmiltfiima  aUo  auom 
rio, nella  quale  dicano, che  fu  pollo  Dario.  E di  bianchezza, cr  durezza  fimile  al 
marmo  Pario, nondimeno  manco  prfante.ilquale  fi  chiama  poro.  Scriue  Teòpbra 
fio, trouar  fi  in  E gytto  pietre, che  tr  a/paiono  Jequali  dice  e fiere  fimili  all  ’O  pbite, 
ilebe  forfè  fu  allhor  a, per  che, ty  quelli  fini  fico  no, y trotta  fette  de  nuoui.  A fio  è fai 
fp  k gufi  are, mitiga  le  gotte,  mtfii  i piedi  in  uà  fio  cattalo  di  efio.Oltre  a die  io, tutti  i 
mali  delle  gambe  fi  fonano  nelle  caue  di  quejle  pietre,  auuegna  che  in  tolte  le  co» 
uè  de  metalli,  fi  corrompine  le  gambe.  Della  medeflma  pietra,  quello  che  fi  chia* 
ma  fiorerei  quale  facilmente  fi  fa  poluere.è  efficace  a certe  cofie.  Et  è fimile  alla 
pomice  reffa.  Mef colato  col  ryn e cyprio  g uarifice  imjli  delle  poppe, et  con  pece, 
CT  ragia, leua  leficrophe,cr  i pani.  Gioita  anchora  a tifici  a leccarlo.  Col  mete, 
produce  k r amarginare  le  uecchie  piaghe, cr  le  carni  ricreficiute  rode.  Et  è utile 
al  morfo  delle  bejlie.Rifecca  i malori, che  repudiano  alla  curatione,crquegli,cbe 
tanno  colta  puzza.  F afii  anebora  di  efio  unguento  i gotto  fi , me fcol  andeui  fari* 
na  di  fatta. 

De  Ho  auorio  di  catte,  cr  pietre  diofio , cr  de  generi  del  palmate , er  de* 
gli  altri.  Cap.  tg. 

/L  mede  fimo  The  opbra&o,cr  Mudano,  credono  t fiere  alcune  pietre, che  par m 
torifichino,cr  trouarfl  auorio  cauato  di  caue, bianco,  cr  nero,  cr  che  nafconà 
offa  di  terra, <y  (rouar fi  pietre  diofio.  Ettroitanfl  pietre  palmate  intorno  i Murt 
da  in  Spagna, doue  Cefiare  dittatore  uinfie  p ompeio,  er  quello  interuiene  ogni  noi 
ta,ebe  la  rompi.  Et  fono  nere,? autorità  dtttequali  uiene  ne  marmi  come  Tenario . 
Scriue  Varrcneje  nere  di  A frica  tffere  piu  ferme  che  in  Italia.  Et  p oppofito  le 
bianche  effere  piu  dure,  che  i marmi  di  Parto,  il  m rie  fimo  dice  figarfi  con  la  fie • 
ga  una  pietra  di.  L uni, la  tufculana  fi  fpezza  nel  fuoco  La  fabina  fufica,  aggvitoui 
olio  anchora  rilucere. Et  dice  che  le  macini  uoltabili  fumo  trouate  k Boi  feria.  Tro 
uiamo'ne  prodigi f alcune  rnfie  da  per  fie.  Ne  in  luogo  alcuno  nafice  tale  pietra  pii» 
utile, ebein  Italia,  cr  e pietr  a,cr  non fiafio.  Et  incerte  prouincie  al  tutto  non  fi 
truoua.  Sono  certe  in  quel  genere  piu  tenere  lequali  fi  pulificano  con  pietre  dure * 
in  modo  che  a quegli,  che  guar dono  di  dificolio  paiono  Opbite.  Ne  è altra  piu  fer 
ma,ptrche,<y  la  natura  dette  pietre,come  illegno  temete  pioggie.i  fiottale  in* 
vernate  in  molti  fiuoi  generi . Sono  alcune  che  non  tollerano  la  lana , cr  alcune 

che  per  la  vecchiaia  co/ur aggotto  ruggine,  cr  mutano  il  colore  biancho  con 
looho.  .(j  .» 
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totliórélbfò  Pyritt,crfuc  medicine, cr  oflracilf,cr  della  pietra  animi* 
ta,C  medicine  (tic,  cr  delle  pietre  meluite,  cr  fòrze  fue,  CT  delle  pie 
tre  gagate , CT  medicine  fue , *fle  frungie, detta  pietra 
&V-*o  a'1  Pbrtgia,CT  natura  fua.  Cap.  »?•  » 

LA  pietra  Coralio, certi  la  cbiamono  Pyrite, perche  è affai  fuoco  beffa. Ma  i 
anebora  tei  altro  pyrite,cbt  ba  fimi! nudine  di  rame.Et  uogliono  che  (l  troui  '■ 
in  Cypri,cr  nette  minerebbe  fono  circa  Acamania.una  di  colore  di  argentoni » 
tra  di  oro.  Cuoconfì  uariamente  da  alcuni,  due  uolte,ò  tre  nel  mele,  infmo  à che  /)- 
confami  il  liquore.  Da  altri,prima  fi  cuoce  co  carboni, dipoi  col  mele, dipoi  fi  la» 
nono  come  il  rame.  Et  è l’utilità  loro  nella  medicina, ribaldare,  feccarr,difioluere, 
e&enuare  l bumore,  er  mollificare  le  troppe  durezze.  Vfanfì  anebora  crude,  CT 
pefle  atte  fcropbe,  cr  furunculi.  Et  anebora  alcuni  fanno  uno  genere  delle  Pyrite , 
che  hanno  affai  fuoco.lequali  chiamiamo  uiue,& fono  pefanti.  Et  quelle  fono  gran  * ‘ 

demente  necefiarie  alle  jf  ie  de  campi , lequali  per  cefo  con  uno  chiodo,  ò con  una 
altra  pietra  mandcnofauiHe,lequali  riceuute  in  cofe  zulpburee.ò  in  funghi  ficchi 
ò fòghe, prefltfi  imo  tirano  il  fuoco.  Le  oflracite  b 4/1110  fimililudine  di  teflij’ufò  lo 
ro  è in  luogo  di  pomice  a pulire  la  pelle.  Beute  firmano  il  f angue,  cr  impiaflrate 
conmele  fanano  le  crepature, cr  i dolori  delle  poppe.  Amianto  fimi!  e atto  allume 
niente  perde  affuoco.  Q urflo  refljìe  4 tutti  i utneficij,cr  particularmente  4 que*. 
gli  de  Magi , chiamcnlo,daUo  argumento  Geoden,  perche  ha  abr acciaio  la  terra, 
utili  fimo  4 medicamenti  deglioccbi.cr  a mali  delle  poppe, cr  de  tcfticuli.La  pie 
tra  melitite  pefla,mandafucre  fugo  dolcie,cr  melato.Et  me  folata  con  la  etra  fa 
na  le  rotture  della  fiegma,cr  le  macchie  del  corpo,  cr  alla  fcorticatione  della  g 0 
la.  Lena  le  epinyttide,cr  i dolori  delle  matrici,  poftaui  con  lana . La  pietra  detm 
ta  Gagate  ba  il  nome  dal  luogo,  cr  dal  fiume  Gagis  di  Licia.  Et  dicono,cbe  fi  ri • 
getta  dal  mare,  cr  racecfi  fra  dodici  ftadij.  E nera,Piana,Pumicofa,  non  mol- 
to differente  dal  legno , leggieri,  fragile , cr  feflpefia  è di  grane  odore.  I uafl  di. 
terra  dipinti  di  quejla.nonfi  g uafiono.  Quando  fi  or  de, rende  odore  di  Z olpbo. 

Et  è marauiglia,che  fi  accende  con  le  acque,cr  fregne/!  con  lo  ofio.Et  cofifafug  Morbo  fon 
gire  i frrpenti,  CT  recrea  le  fu  ffucationi  della  matrice.  fa  cono  fiere  il  morbo  ticoc  mor 
fintico.cr  la  uir  gioita  fe  fate  fa  profumo.  Il  mede  fimo  cotto  eoi  uino  fonai  dcn=  bo  che  im« 
ti,  cr  le  fcropbe,  me [colato  con  la  cera  . Dicefi  cheiM  agi  ufano  quejlo  in  quelle  piglia  tutto 
che  cbiamono  Arincmamia ,cr  fe  bai  uenire  quello  che  alcuno  de  fiderà , dica * . il  corpo  ne 
no  che  e ffo  non  arde . Trcuanfi  pie  tre  di  frangia  nelle  frugne,  cr  fono  natine,  mai  guar.m 

Certi  chiamano  quelle  Tecolilhi , perche  medicano  alla  ut  fica  rompanole  pie*  fermentio 
tre  beute  eoi  nino.  L a pietra  Fhrygid  ha  il  nome  della  gente.  Eie  zolla  perni*  fempre. 
co  fa.  Arde  fi  bagnata  prima  col  uino  ,CT  fc  ffta  fi  co  munteci  in  fino  <t  che  diuenti . 
roffa,  cr  di  nuouo  fi  fregne  con  uinc  dolete,  c r queflo  tre  uolte , fidamente  utile  À 
fignere  le  utile.  .&•,  l 
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Dettrf  E mdlhe,& cinque  generi fitoi.cr  Schifo,  ■ Cdp.  *ó.  ' 

LO  fcbiUo.cr  l'H  mariti*  hanno  fra  ft  congiuntiom.L’ tìemotita  fi  tritona  nei 
le  minere.Arfoba  colore  di  minto,  Ardefl  come  il  Phrygio.ma  non  fi  fregne 
col  nino.  Adulterali  conio  fcbijla.  L’Ematite  fanno  differente, uenerofie,  c rèdi 
natura, che  fi  (ir  itola.  Conuitne  mirabilmente  agli  occhi, acquali  fìa  feorfof angue. 
B culo  ferma  il  fiujfe  delle  dotine.  Et  beonlo  quegli  che  friuanofangue  con  fugo  di 
melagrana. E anebora  efficace  ne  mali  della  uefcica3eeft  nel  nino  contro  a morfl 
de  [erpeti  i E manco  poterne  a tutte  le  cofe, questa  mede  fina  che  chiamano  cbijto. 
Aia  in  quelli  c piu  commodo  quello  che  è jlmilt  al  Zafferano, erpiu  pe  cullar  mea 
te  rifr  tende.  Gioua  alla  lagr mattone  deglioccbi  con  latte  di  donna.et  r attiene  egra 
piamente  gli  occbi,che  cafcono.  Qucfta  è la  fèntentia  di  quegli, che  poco  fa  ne  [arif 
Piti  cheflrc  ^ ^0taco,degli  antiqttifiimt  autori, dice  tjiere  cinque  generi  di  Ematite  oltre 

Dicd  carnai  ^ magnete,  cr  di  quelli  da  il  principato  allo  Ethiopico.utilifiimo  a medicarne n* 
11  Htlli/Stmi  d degli  occhi,  cr  a quegli  che  cbiamono  Pancbcflri,cr  agli  incotti.il  fecondo  dice 
cbiamarfl  Androdamanta.di  colore  nero, notabile  di  pefo,crdi  durezza, & diqui 
bauert  canato  il  nome,  cr  precipuemcnte  ritrouato  in  A frica . E»  tirare  a fi  l'arm 
gento.il  rame,  cr  il  fèrro.  Vcfrerimentofuo  cficre  nella  ruota  di  pietra  ha  finite. 
Perche  dice  che  getta  fugo  fanguigno,  cr  e fiere  di  precipuo  rimedio  a mali  del  fe* 
gaio  II  terzo  genere  fu  detto  ar  abietti  fimile  durezza, che  a pena  rende  il  fugo  «1 
la  ruota  a acqua, alcuna  uolta  fimile  al  Zafferano . Et  dice  che  il  quarto  genere  fi 
chiama  elufiten  Per  quanto  fìa  crudo,  cr  cotto  miltiten, utile  agli  incotti,  piu  utile  i 
tutte  le  co  fesche  la  rubrica.  Il  quinto  genere  dice  efiere  Sebi  fio n reprimante  le  H(< 
morhoide.Et  in  fomma  dice, che  tutte  le  He  matite  peste  nell'olio  al  pefo  di  tre  D ré 
chine,  fi  debbono  pigliare  da  digiuni  à mali  del  [angue,  il  mede  fimo  autore  dice  e/i 
fere  Scbifton  di  uno  altro  genere, che  Hematiten.ilquak  cbiamono  Antbraciten.  Et 
che  nafee  in  A frica, nero,  cr  Uropicciato  nette  ruote  a acqua  rende  nero  colore  da 
quella  parte, che  fit  detta  radice, et  dall’altra  di  Zafferano, Et  tffeefferc  utile  a me 
dicameli  degli  occhi. 

Di  quattro  generi  di  Etite, cr  calamo,  cr  Santo,  cr  arabo, cr  punici. 
t Cap.  n. 

T E pietre  Etite  dallo  argomento  del  nome, hanno  gran  fama.  Ritruouanfl  ne  ni 
JLsdi  dette  aquile, come  dicemmo  nel  decimo  libro.  Dicano  irouarfent  diu.mafcbio 
CT  fettina  Ne  fenza  quefte  partorire  l’aquila,  che  detto  babbuino , cr  per  quello 
• fidamente  due.  I generi  loro  quattro.ìn  Africa  nafee  picciolo,  cr  tenero  entro  di  fé, 

s • cr  come  habbia  nel  uentre  fuatie  argilla  candida, effe  fi  feritola , cr  quello  penfa • 

» ttochefia  fèminino.Et  il  mafebio  che  nafee  in  Arabia, duro  fimile  atta  gatta,  è al* 

quanto  rofio.cr  che  ha  nel  uentre  dura  pietra,  il  terzo  fi  truoua  in  Cypri,  fìntile 
nel  colore  d quegli  che  nafeono  in  A frica, nondimeno  piu  ampio,  cr  dilatato . ma  gli 
altri  hanno  faccia  piu  ri  tonda. Ha  nel  uentre  gioconda  arenjt-y  pietr  oline,  cr  efe 
fo  tenero, in  modo  che  con  le  diu  fiferit0l4.ll  quarto  genere  fi  chiama  Tapbiflo  né 


MXXXi 

fèt  prtffo  a Ltucade  in  Tapbiufa,ilqualt  luogo  é dalla  dtfir a 4 quegll,cU  navica 
no  da  quella  4 Leucadc.Trouafi  bianco,  cr  ritondo  nt  fiumi Nel  ucntre  di  quello  è 
ima  pietra, che  fi  chiama  Cali  imo, ne  è alcuna  cofa  piu  tenera.  Tutte  le  pietre  etite 
fi  legano  alle  dorme  grauide,ò  agli  animali  di  quattro  piedi.in  pelloline  di  animali 
facnficatUcr  ritengono  i parti,ma  non  fi  debbono  rimuouert, altrimenti  le  matrici 
eafcono.Mafenon  fi  leuano  da  quelle  che  partorivano, al  tutto  non  partorivano. 

E ancbora  la  pietra  Samia  nella  mede  firn  infula  doue  lodarne  la  terra  utile  d pio 

lire  Voro.Et  é utile  nella  medicina  alle  crepature  degli  occhi  con  latte,  nel  modo  che 

detto  fi  è difopr a, contro  alle  uecebie  lacrimaticni . Gicua  ancbora  contro  a mali 

dello  filomaco  beutojnitiga  le  vertigini, cr  reftituifee  le  menti  commeffe.  Certi  pcn  Acopi  fono 

fatto  che  fi  dia  utilmente  al  male  caduco.cr  alle  difftculta  dcUacrinaMefiolafl  an  unguéti  che 

t bora  con  gli  dcopi.Prouafl  con  la  granita, cr  bianchezza- Dicano  che  fi  ritengo  mitigano  il 

no  le  matrici,a"  i parti, legatoui  quc/lo . La  pietra  araba,firmlt  aU’auorio.abru • dolore. 

data  fi  accomoda  4 nettare  identi-Priuatamcnle  fana  le  inorici  con  la  lanugine  de 

lenzuoli  pofiauifopra-tion  è ancbora  da  pretermettere  la  natura  delle  pomici, per 

ebe  cofi  fi  chiamano  certi  fafii  roft,negli  htiificij , che  fi  cbiamono  mufei,  che  pena 

dono, per  rendere  eonlaarteimagine  di  fi  cionche.  M a,  CT  quelle  pomici  che Jòno 

Inufo  a pulire  i corpi  alle  femine,crgia  ancbora  àgli  huomini,  cr(come  dice  Cd 

tulio  )ancbora  i libri, fono  laudatifiime  vi  Mei o.Scyro, nette  infule  Eolie.  La  prouà 

è nel  candore, cr  mimmo  pefo.cr  che  fieno  grandemente  ff>ugnofe,crfecche,crfà 

cili.d  peftxr(l,ne  arenoftnello  Uropicciare.La fòrza  loro  netta  medicina, eficnua 

re, fece  are  ardendole  tre  volte,  in  modo  che  fi  ardine  con  puro  carbone , cr  tante 

volte  fi  ffiengcno  col  nino  bianco.Lauàfi  dipoi  come  la  Cadmia,cr  ficcate  fi  ripon 

gono  in  picciolifiimo  luogo  bumido.  La  polvere  che  fi  fa  di  efie  é utile  A medica • 

menti  degli  occbi.Pnrga  le  crepature  diqucglilieutmente,cr  riempie,  cr  corre g» 

gìe  le  cicatrici-Certi  nella  terza  uolta  che  Parfono, raffreddate  piu  lofio  che  /pcn 

te, le  uogliono  pelare  col  uino.Mettonft  negli  impiaftri  alle  crepature  del  capo,  et 

delle  parti  uergognofe.Tajii  di  quelle  utilifiima  poluere  da  nettare  i diti  Teophrd 

fio  firiue.chc  quegli  che  fanno  4 chi  piu  bee, pigliano  la  poluere  di  quefir,  ma  fi  nò  1 

fi  empiono  con  affai  benandare  4 perieolo,cr  rffere  tanta  la  natura  del  refrigem 

rare, che  i molli  lafiino  di  bollire, fi  ui  JÌ  mette  pomice. 

Delle  pietre  demortarif  medicinali,  cr  tenere  pietre,cr  pietre  da  (pecchi  aeriti 
le  filici, cr  Pbenegtte.cr  coti.cr  altre  pietre  che  negli  edifici j refìfio 

no  al  fuoco,  cr  atte  tcmpejlc.  C ap.  ti.  «. 

FVr  no  ancbora  le  pietre  À cura  agli  autori  de  mortai, ne  f blamente  de  medicind 
li, ma  di  quegli  ancbora  che  a par  tengono  alla  pittura . Et  in  quefli  an'epofono 
àgli  altri  la  pietra  Epbefia,  cr  dipoi  la  Tlxbaica,  la  piale  chiamammo  Pyrrbo 
pccHoit  Alcunila'chiamono  pfaronio.iltrrzo  di  Calazio  chiamano  ChrifiteiuEt  ì 
medici, bafamlrn.Et  di  ij&j  pietra  non  efie  alcuna  ccfa.Ma  quelle  pietre , che  don 
§o  fugo  fi  { limano  uuli  À medicamenti  degli  occhi , cr  per  qttefto  precipitemente  fi 
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filmino  per  quegli  Eiiiopici.Et  dicano  la  pietra  Tenaria, (?  la  pbenìcia,  c t P- 
Hemati  en  giouare  k <jw  medicamenti  col  Zafferano.  L’altra  pietra  tenaria,  che 
è nera,  cr  la  paria,no't  c co  fi  utile  k medici.  Et  dicano  effere  migliore  l'alabajlri * 
le  di  Egytto,ò  l’opbite  bianco. Et  di  queflo  genere  di  O phite  fanno  ua  fi,*?  orci  da 
uino.ln  Sipbno  c una  pietra  ebe  fi  incava,*?  torma  fi  tana  fi  utili  a cuocere  i cibi, 
C r da  tener ui  le  uiuaitde.ilche  pappiamo  accadere  initalta  inuna  pietra  verde  da 
Como.Ma  nella  Sipbnia  c cofa  flngulare, ebe  ribaldata  conolio  diuenta  nrrajet  tu 
dura.tenerifimu  per  natura. Et  è tanta  la  differenti!  delle  qualita.Per  clx, cr di  la 
dalle  alpi  fono  precipui  esèpli  di  pietre  te  nere. bella  prouincia  Belgio  a, fe  gatto  una 
pietra  bianca  con  lapga,con  quale  fegano  il  legno,*?  anebora  piu  facilmente^  *? 
fegano  per  farne  embrici,  *?  tegoli, è fe  piaccia, k que  generi  di  coprire,cbe  còli* 
m.no.io  pauonacei.Etqucfli  fonofegabili . Li  pietra  da  /pecchi (perche  anebora 
queflactticnc  il  nome)dimolto  piu  facile  natura  fi  fende  inquanto  fi  uoglia  fonili 
trofia  La  Spagna  citeriore  ci  daua  già  que  fi  a,  cr  non  per  tutta  la  Spagna, ma  fra 
tento  miglia  di  fpacio  intorno  k Segobrica  citta.  Ma  dipoi  è fiata  trouata  in  Cy* 
pn,cr  Cappadocia,*?  Sicilia,*?  poco  fa  in  A frLa.Sondimeno  tutti  da  pofipor 
fi  k quella  di  j pigna , c r Cappadocia  Jenerifiime,  c r di  amplifiima  grandezza, 
ma  ofcure.Sono  nel  Bologne  fe, par  te  di  Italia, picciole  maculofc,  *?abracciatc  dal* 
la  pietra  detta  Solicela  natura  dellequali  nondimeno  appare  ftmile  k quelle, che  fi 
:tauono  di  fpagna  de  pozzi  di  gran  fóndo.  Et  anebora  fi  truoua  faffo  rinchiufo  fot * 
■terra,*?  eauafi,ó  fi  taglia, ma  in  maggiore  parte  fi  catta , affilato , cr  imodo  di 
pezzi  tagliali,non  mai  infitto  a qui  di  maggiore  longitudine  che  cinque  piedi.  Qge 
fio  humore  di  terra  penfano  alcuni  cÒngdarfi  a modo  di  cry  Hello.  Et  appo  re  ere 
f cere  in  pietra, per  ebe  quando  le  pere  caddono  in  pozzi,  tali  anebora  le  midalle  de 
gli  ofii  loro  fi  figurano  nella  medefima  pietra  doppo  una  inuernata.  Et  trutmafì  al* 
cuna  uolta  nera.  Ma  la  natura  della  bianca  è marauigliofa  nel  patire  il  caldo,  crii 
freddo, benché  fla  tener a,ne  inueccbia,pure  che  nò  ui  fin  ingiuria, auuegna  che  que 
fio  anebora  accaggia  in  molti  generi  dicementi.  Hanno  trouata  anebora  una  altra 
utilità  ne  przzuoli  diquefte.cioc  fpargitrne  ne  giuochi  circenfi  nel  circo  mafiimo, 
accio  che  diletti  colfuo  candore.  Nel  tempo  di  Nerone  l mper  udore , fu  trovata  n 
Cappadocia  una  pictradura  come  marmo.caniida,*?  tr  affi  urente. anebora  per 
'dotte  fcàrrono  gialle  vene, chiamata  P htugita  dallo  arguimmo.  Di  quello  edifico  il 
tempio  della  fortuna, laquale  cbiamono  Seia  confacrata  da  Seruio  Re  abraccian* 
dola  con  la  fua  afa  d’oro.  Per  ilebe,  efiendo  anebora  le  porte  aperte,  ui  era  net 
■giorno  chiarore  diurno,  non  altr  intente  ebe  per  le  pietre  (peculati , come  fe  la  In* 
ce  ui  fufft  introito fia,*?  non  trapafiata  tuba  ferine  efiere  anebora  in  Arabia  una 
pietra  a modo  di  uetro  trafparente,laquale  ufano  per  /pecchi.  H ora  contiient  paf* 
fare  alle  pietre, che  oprano,*?  primieramente  a quella  ebe  cbiamono  cote,commo* 
da  è arrotare  il  fèrro.  Molti  fono  i generi  di  quefie.Qt jeDe  di  Creta  hanno  battuta 
lungamente  gran  lode, la  feconda  lodale  Lacowce  del  monte,  Taygeto,*?  ambedue 
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Hanno  Infogno  di  olio . Tra  quelle  di  acqua  fono  fiate  grandemente  lodale  quelle  di 
Hajio, dipoi  quelle  di  A rmenia,dettequjli  babbuino  detto.  Di  quelle  che  hanno  bi • 
fógno  di  olio,  c T di  acqua, quelle  di  C tlicia  fono  in  pregio  , quelle  da  acqua  le  arfi» 
fìnoetice.  Ancbora  fi  fono  trouate  in  Italia, quelle  che  con  acqua  fanno  il  taglio  al 
fèrro  di  molto  uebemrnte  iffètto.Et  parimele  di  la  dalle  alpi,lequali  chiamano  paf 
fenice.' La  quarta ff  ecie  è di  quelle  che  uoglbno la  feiliua  dcU’buomo  nelle  bara 
bicrie, inutile  per  la  fragile  tenerezza.  Le  fi  minitane, che  uengono  della  Spagna 
citeriore,  fono  le  precipue  in  quel  genere  . L’altra  moltitudine  di  pietre  è inutile 
agli  edifici), per  la  mortalità  della  tcneritudine.Nondimeno  certi  luoghi  non  hanno 
di  altre.come  Catargine  in  A frica,et  c e fer citata  dal  fiato  del  mare,  fregata  dal  uc 
lo,cr  riperctffa dalle pioggie, Ala  conia  curala  confinano  impeciando  le  mura 
felle  lo  intonacato  di  calcina  fi  rode.Et  facciamele  fi  dice, che  efii  ufano  la  pece  «I 
le  cafe,  cr  la  calcina  al  uino, perche  cofi  conducano  i mofii.  Vita  altra  tener itudim 
ne  c intorno  a Roma  nelle  pietre  di  Alba.cr  di  Fidene.ln  Liguria  ancbora, CT  i/l 
Vmbria.cr  in  Veneti  a, la  pietra  bianca.fi  fega  con  la  figa  dentata . Qyeftefono 
trattabili  n:  Da  opera, cr  ancbora  toUerano  la  fatica, folamente  folto  il  tetto . Ma  le 
pioggie,i  ghiacci, ej  le  pruine  le  rompono, ne  fimo  ualide  contro  att’humore,crfof  • 
pare  del  mare. Le  T burline  fono  fòrti  aUc  altre  cofe,  mi  al  caldo  feoppiano . U 
pietre  nere  fono  ottime  in  certi  luoghi,  <y  le  remeggiami.  Et  alcuna  uolta  anche» 
ra  le  bianche, come  nel  paefe  Tarquùiùnfe.cr  nette  cane  Anatiane  intorno  al  lago 
di  Bolfena.Et  nel  paefe  Statonienfe  fono  pietre,aUequali,ne  il  fuoco,nuoce.  Et  le  me 
de  fine  fattene  (epolture,re{lano  incorrotte  contro  alla  antiquita . Di  quelle  fi  fan » 
Itofòrme.nettequali  fi  fèndono  i rami.  Et  è ancbora  una  pietra  uérde,cbe  grande • 
mente  re  fide  al  fuoco,  ma  in  nefiuno  luogo  fine  truoua  abondeuolmen'.e  . E tdoue  ^enten[0r  j 
fi  truoua, è pietra,  cr  non  [afro.  Delle  altre, la  pallida  c rare  uolte  utile  incemen* 
to.Le  tonde  fono  piu  fòrti  contro  atte  ingiurierà  nel  murare  non fèdeli,fenon  fi  col  . ' 
legano  bene. Ne  è piu  certa  la  pietra  d i fiume, che  fempre  è come  fe  goccioli.ll  re» 
medio  è netta  pietra  dubbia  cauarla  di  eflate,cr  non  la  mettere  in  opera  auami  i ^ 
due  anni, domata  dalle  tempere.  Et  quelle  che  di  efia  fieno  effrfe,  piu  utilmente  fi  * 

•adattano  netta  edificatone  fotterenea.  Quelle  che  reflflerno.è  fìcura  cofa  ancho* 
ta  metterle  atto  feoperto.  1 Greci  di  pietra  dura,  UT  di  [Ilice  piana, edificano  le  mu 
ra,  come  di  mattoni  . El  quando  fanno  cofi, chiamano  il  genere  detta  edificatici 
ve  I fodomon . Aia  quando  edificano  con  pietre  di  inequale  grofiezza,  cbiamono 
pfeudifèdomon.llterzo  è Emplelton, /blamente  con  le  fronti  pulite.  Le  altre  parti 
■murano  come  uiene  loro  a mano.Enecefiarioftrfi  le  legature  fcambieuolmente  nel 
'■mezzo  delmuro,acciocbele  pietre  di  mezzo  ottenghino  le  commefiure  delle  ante • 
cedenti, fe  la  cofa  lo  patifce.ma  fenon,al  manco  da  lati, et  il  mezzo  de  muri  fi  riem  ^ \ piombi 
pia  de  pezzi, CT  rottami-Cbiamono  dittyothetton  la  edificatone  fatta  a modo  dire  ^ j d\  ptr 
te,laquale  per  il  piu  ufano  à R orna, opportuna  atte  fifiure.Et  bifogna  che  la  edifica  pcndiculo 
fiottìi  faccia  con  la  [quadra,  cr  regulo,  & con  rifondere  al  Piombino, 
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DtlU  cidtrnt,& calcina,#  generiti  arena, et  mìfiur a di  calcinò, et  diari  \ 
na,zr  difètti delabtdifìcationc, et  irdcnacamcnli.cl  colonne.  Cap.  u. 

£T  bifognafarfl  le  tifltrne  con  ci  nque  parti  di  arena  pura,cr  afprj,  er  diti 
di  calcina  uebementifiima,  CT  di  pezzuvh  di  [ilice, che  non  palino  la  libra. 

E t co  fi  con  pali  ferrali  calcare  il  terreno,  er  fìmilmente  i muri.  E piu  utile  e fieri 
due  infume, accioche  nella  prima  remino  iutif  dell'acqua , er  per  colatoi  trapafii 
nella  profiima  acqua  grandemente  pur a.C alene  cenfi>rio,ncn  apprcua  calcina  di 
Uaria  pietra.  Migliore  c di  biica,cbe  di  dura,cr  piu  utile  alla  edificalione.QueU 
la  che  è di  pietra  (fugno[a,è  utile  d intonacare.  A l’ima,  cr  alla  altra  cofa  è dai  la 
nata  la  calcina  di  [Ilice.  La  medrfima  c piu  utile  di  pietre  di  cane, che  delle  aduni 
te  dalle  ripe  de  fiumi  Piu  utile  di  pietre  grande , prrebe  è la  fua  certa  piu  grafi 4 
natura.  E marauiglia  alcuna  cofa, poi  che  arfe  accender  fi  con  la  acqua.Trefono  i 
generi  della  arena.  Quella  che  fi  caua,allaqualefì  dtlbc  aggiugnere  la  quarta  par 
te  di  calcina  del  fiume,  ò del  mare, la  terza  .Et  fi  fi  aggioga  la  terza  parte  ti  uafi 
pedi, far  a migliore  materia.Dalo  A penino  infino  al  Po, nò  fi  troua  arena  ne  di  cé 
ua,ne  di  mare.Etqucda  è la  mafiima  caufa  delle  rouine  deÙe  citta , che  per  furto 
della  calcina  le  pietre  fi  mettono  fenza  le  fue  colegalmi . La  calcina  intrifa,quari 
lo  è piu  uecchiajanto  è miglior e.KeUc  leggi  delle  antique  c afe, fi  truoua,  che  quegli 
tolgono  4 murare, ncn  uflno  calcina  di  manche  che  tre  anni,  er  per  queflojlcro  into 
nacati  nò  fi  uede  alcune  ftffure.che  le  guafiino.Et  lo  intonacato  finon  è ire  uole  im 
Te  fiacco,  i pia  dro  di  arena, zr  due  uolte  datogli  il  marmo, ncn  ha  abafianza  di  fplendore.  I 
co  materia  luoghi  burniti,#  falfì  è utile  impiajtrarui  col  tedaceo.Nela  Grecia,ptfiano  pri 
fa'ta  di  te*  ma  nel  mortaio  con  pedegli  di  legno.V arenalo  che  ui  hanno  a mettere  fopra . L 4 
fìi  rotti  pe  proua  che  lo  intonacato  marmoreo  fia  afidi  pefiato,#  ligiatofi  quando  co  minci4 
fii,  4 non  fi  appiccare  alla  cazuola.  Allo  incontro  nella  intonacatura  bianca,  bifogn4 

che  la  calcina  macerala  fi  appicchi  come  cola  Ma  nò  bifogna  che  fi  maceri  finca 
da  &>Cc.In  Elide  è il  tempio  di  Mintrua,nelquale  ilfraLclo  di  P India  Penato  fi  « 
ce  uno  intonacato  intrifo  di  latte  , cr  Zafferano,  come  dicano,  cr  per  quefiofi  fl 
Jlropicci  in  tfio  la  fiiliua,anchora  hoggi  fi  dice  rendere  odore,  cr  fapore  di  Z afm 
ftranod.ecobnne  nel  ti  pio  pojìefjcffi,  appaiono  piu  grofic,i  generiloro  fono  quaf 
tro.Qyele  che  hanno  la  fida  parte  dela  altezza  nel  a groffezza  da  bafio.Et  cbié 
monfi  Doriche.  Quele  che  bau  10  la  nona  parte, fi  chiamo  ìonice,qutlt  che  la  fini 
ma, Thofcane.  Ale  Cor  inibì:  è la  mede  [Ima  ragione, che  ale  Tonice.Etc  la  differì 
tia,percbe  i capiteli  dtle  Cariatine  è la  mede  fimi  alteZZa,che  fi  raccoglie  dal ■ 
la  groffezza  hafia,#  per  cinedo  paiono  piu  fottili.Percbe  Paltttudint  del  capite U 
lo  ionico  è la  terza  parte  dcla  groffezza.  L’antiqua  ragione  dela  aluzza  del* 
colonne, era  la  terza  parte  dela  altitudine  del  tempìo.Sel  tempio  di  Diana  Epbep 
fia.delaquale  fl  parlo  prima, fi  cominciamo  4 porre  le  bafi  fitto  ale  colonne , CT 
poi  fl  aggiunfono  i capitcli.Et  piacque, che  la  groffezza  fufie  Vottaua  parte  de D* 
altezza,#  che  le  bufi  bxurfiivUm«4  dela  grofiezyt'.  El  fi  cauafiitìo  le  fittili# 
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furti  dUagraffèzza  delle  fomme.oltre  a queda  fono  quelle  colonne  che  fl  chiamo  \ 
m allice  k quattro  f ac  eie  ,con  pari  interuaÙo  di  lati 

Delle  medicine  della  calcina, cr  della  nulla, & Gcffo.  Cap.  *4» 

L’Vtihta  della  calcina  é grande  nella  nxdicina.E  legge  fi  frefea,  CT  non  bagnd 
ti  con  acqua, incende, apre,tira,cr  rijlrigne  gli  empiti  dcUe  rotture  oche  con 
minciano  k ferpeggiart. Et  temperata  con aceto,cr  olio  rofato,rifcalda.  rotdic* 
anebora  quegli,cbt  hanno  i membri  fcommefii.col  feuo  di  porco, ò rugiada  liquida 
col  mele.Con  la  medefima  compofitione  medica  le  fcropbe.  La  malta  fi  fa  di  calci 
nafrefca.La  zolla  fi  fregne  coluino,dipoi  fi  pejla  con  feuo  di  porco,crfico,laqua 
le  co  fa  è la  piu  tenace  di  tutte,  cr  pafia  la  durezza  della  pietra ■ Quello  che  fi  fmai 
ta, ottanti  fi  frega  con  lo  olio.  1 1 gefio  è co  fa  congiunta  all  a calcina.  P iu  fono  i f nei 
generiPercbe.cr  fi  cuoce  dalle  pietre  come  in  Syria,  crne  Thurij,  z?  catta  fi  di 
ttrra,come  in  Cypro.et  ne  Perrhebi.Et  ilTympbaico  è della  fommita  della  terra. 

QjieUa  pietra  che  fl  cuoce  non  debbe  e fiere  dijìimilc  alla  alabaftrite,ò  al  marmo» 
rofo.ln  Syria  eleggono  k quejlo  le  durifiime,cr  cuocono  con  flerco  di  bue,  accio ■ 
che  piu  predo  fi  ardino.Efii  trucuato  far  fi  migliore  di  tutti,quello  che  fi  fa  di  pica 
tra  freculare,cr  che  ha  tale  fquama.Subito  che  il  gefio  è molle,  bifogna  ujarlo,  per 
che  prefttfiimo  fi  rappiglia ,cr  fi  fecca,nondimeno  dintrno  pattfee  di  efiere  prflo< 

C r refoluerfi  in  far  ina.  V fa  fi  il  gefio  in  figurine,  fogliami, flgìHi,cr  corone  di  edifi 
cij.EnAabileefcmplo  C.Proculeio  familiare  di  AugufloCefare  in  grandifiimo  do 
t ore  di  flomacojbctndo  gtfio  fi  ammazzo. 

De  patimenti*  cr  quando  prima  fumo  i R oma.cr  de  pauimenti  [coperti,  er  gre 
canici,cr  quando  prima  fumo  le  uolte.  Cap.  tf. 

/Pattimeli  hanno  origine  aprejfo  k greci  con  indudriofa  arte , huorati  a modo 

di  pittura, in  fino  achei  litoftrati  fcacciafiino  qutUa.Scfofu  celeberrimo  in  que  Litofirdló 
do  genere,  ilquale  4 Pergamo  fece  quello , che  chiamono  A farotonecon , perche  le  tra  pauim 
fuper finita  dalla  cena  nel  pauimento , cr  quelle  cofe  che  fi  fogliano  frazzare  fece  e ntefuttodi 
come  lafciate  di  picoioli  pezzuoli  di  tedi  ti  nti  iuuari  colori.  Mirabile  co;  a è quitti  pezzami 
una  colomba,cbe  bee,cr  con  la  ombra  del  capo  offufea  V acqua.  Et  altre  grattàdofì  di  pietra  di 
ftanuo  in  fu  il  labro  di  uno  cantbaro.  Et  credo  che  i pauimenti , che  noi  chiamiamo  piu  colori 
bora  barbarici, cr  futtegoìanei,fufiino  i primi  fatti  in  Italia  di  frduche,cr  queflo  Pauimento 
fi  può  intendere  dar  fio  nome.  A Roma  fu  primieramente  fatto  nel  Tempio  di  Già»  .1  frazzo, 
ue  Capitolino, doppo  che  fu  fatta  la  terza  guerra  punica.Et  efierfi  frequentati  i pi  Spazzar* 
uimenti, auanti  alla  guerra  de  Cymbri,  con  gran  gratta  degli  animi , ne  c iniitio  fc0Uar$ 
quel  uerfo  Luciliano.  Auanti  i pauimenti, cr  le  opere  mofaice,ey  ditarfia.ì  paui * 

Wfnfi  fiorenti  trouorno  i greci, coprendo  con  tali  le  cafe  in  pae/è  facile,  cr  tempe* 
tato, ma  fallace  dovunque  le  pioggie  gielano.  Et  è nectfiario  che  fiato  doppi , cr 
pel  trauerfo  l’uno  deU’altro,cr  i capi  loro  ficcar  fi, accioche  non  fi  torchino . Et 
alla  nuota  materia  aggiungono  la  terza  parte  di  tufi  rotti pefti.  Dipoi  i pezza ■ 

* idi  miuccitntquali  fi  mefcolm  due  quinti  di  calcina, fl  dettato  infcducartd  ' 
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la  grojiexzd  dì  Uno  piedi.  Aflhora,con  lo  adentro  graffo  fil  diti  Inducerfi  JifòprÀ 
Et  dal  quadrato  lecito  grande, non  manco  alta  che  due  dili,(i  debbe  difendere , & 
la  fommita  fi  ferua  in  dieci  piedi, er  diligentemente  con  la  pietra  fi  netta,  & fi  in* 
tauola  con  afie  di  quercia.  Quelle  che  fi  torcono  penfono  che  fieno  inutili , cr  pùl 
prefio  tjitre  meglio  difiendere  di / otto  filice,ò  paglia  , acciccbc  peruenga  minore, 
copia  di  calcina.Et  è necefiario  mettere  fiotto  pietre,  rctunde.  Similmente  fi  fanno  i 
Te  fiacci  fpicatiSon  è anchora  da  dijprezzare  un  gentre  Grecanico.  Al  filo  fi* 
fincato  fi  gitta  i pezzami  di  rouinaccicon  la  calcina, ò pauimento  Te  fiacco.  Di 
poi  fi  induce  con  carboni  fi» fio  calcati,  me fcolati  con  fabbione, calcina,  CT  cenere 
Et  richiede  fi  materia  alla  g rofiezzn  di  uno  mezo  piede, alla  regola ,C rada  fauci 
dra,  cr  c firma  terrena.Mafi  fi  ripulifceccn  la  cote, ritiene  ufi  di  ntropduimen* 
to.l  Lytbofircti  cominciar  no  fotte  fyQa  con  picciole  crufie,ct  (la  boggi  quello  che 
nel  tempio  della  fortuna  /ree  Prenefie.  Scacciati  poi  di  terra  i pavimenti,  gli  tratfi 
rimo  nelle  uolte  di  ut  tro,cofa  nucua  fu  anebora  quefla  inuenticne.  Et  Agrippa  nel 
le  Therme  ebe  fece  a R oma.dipinfe  l’opera  di  terra  a fuoco, nelle  altre  cofe  di  biatt 
co  adorno ,cr  indubitatamente  era  per  fare  le  uolte  di  uetro,fe  flfvfie  trouato  que 
do  prima,ó  da  muri  della  fctna,come  battiamo  detto, farebbe  peruenuto  nelle  ci* 
mere  di  Scauro.  Per  ilebe  è da  dimcltrarfl  la  natura  del  uetro. 

Della  origine  del  uetro,  cr  ragione  di  far  b,cr  del  uetro  O [{diano,  fST  generi  di 
uetro  di  molte  firme.  Cdp.  vi. 

£Vna  pdrlt  dì  Syria, che  fi  chiama  Phniice, vicina  alla  ludea.fr a le  radici  del 
monte  Carmelo, erba  una  palude  che  fi  chiama  Cende  uia  Di  quella  fi  crede 
che  nafea  il  fiume  belo.ilquale  per  fi  alio  di  cinque  miglia  feorre  In  mare,  prefio  k 
P toìtmaide  Colonia.  Questo  corre  lento, non  fano  a bere, ma  fiero  nelle  cer emonie 
Motcfo.cr  profondo.  Se  dimofira  arene  fetion  nella  refufione  del  mare,  perche  ri 
voltate  delle  onde  rifplcndono  purgate  delle  fporebezze . E t bora  fi  credono  cbe\ 
fieno  r affidate  dal  morfo  del  mare.non  prima  utili. Lo  fpacio  del  lito  è non  piu  che 
cinquecento  pafii,CT  que  fio  fidamente  per  molti  fecoli fu  nel  generare  uetro.Et  è fé 
ma,  ebe  tfiendo  approdata  quiui  una  naue  di  mercatanti  di  Sitro,  cr  quefli  tffen* 
do  [par  fi  per  il  lito, preparando  uiuande , cr  non  battendo  pietre  da  metterui  fu  le 
caldaie,cauorno  pezzi  di  nitro  della  naue  iquali  acce  fi,  mefcolatafi  la  arena  del. 
lito  hauerefattofeorere  uno  lucente  riuo  di  nobile  liquore,  cr  quefla  t fiere  fiata  la 
origine  del  uetro. Dipoi,eome  è afiuta,cr  ingegmfi  la  fagacita  bumana,non  fi  co 
tenta  mrfcolarui  nitro  che  fi  comincio  a aggiugntrui  la  pietra  calamita  perche  fi 
crede,cbe  anebora  tiri  il  fe  il  liquore  del  uetro, come  quello  del  fèrro.  Per  fimile  mo 
do  fi  cominciamo  a ardere  in  molti  modi  pictroli.ne  fplendenti,dipci  con  cbe.cr  are 
n a di  caue.  Er  fono  autori  che  dicano,  ebe  fifa  in  Indù  di  CryjlaUo  rotto,  ey  per 
• quello  nefiuno  comparar  fi  all’indico.  Et  cuocefi  con  ltggieri,<y  ficchi  legni  aggi» 
gnendoui  Cyprio,<y  nitro,mjfiinumente  Opkiriojiqurfifii  cerne  il  metallo  ir.con 
tènue  fornaci,  crfaimone  muffi  di  colore  graffio  ne  reggianti.  Et  è tanto  il  fio  taglio 
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ptr  qualunque  parte, che  tagli  vijino  ali’ojfi , in  ogni  parte  del  corpo  che  tocchi 
fb.zd  che  fi  fenta.  Dalle  mafie  dinuouo  fi  fonie  nelle  fornati,  cr  fi  tigne.  Et  altro  fi 
figura  col/offi  ire,  cr  altro  fi  latterà  a tornio,cr  altro  a modo  di  argento  fi  fculpi 
fce.  Già  fu  nobile  Sidone  per  filmile  artifìcto,percbe  lunata  anebora  rfeogitatt  gli 
ffiecchi.Quefiafula  antifona  ragione  del  uetro.Et  già  anebora  nel  mare  vulturno 
di  Ualia.c  arena  bianca  nafeente  ptr  fti  miglia  per  il  Ilio,  fra  C urna, et  Lucrinola 
ijuale  c tener  ifiima,crpe&afl  nelle  pile,  ó macine.  Dipoi  fi  me  [cola  con  tre  parti  di 
nitro  d prfo.ó  a m’fura ,cr  liquefatta  fi  trasfonde  inaltre  fòrnacLcluiui  fifa  maf • 
fa,che  fi  chiama  ammonitro.cr  quella  fi  ricttoce,<y  fafii  nitro  puro,  cr  mafia  di 
Vetro  bianco.Et  già, or  per  le  gattie,cr  per  le  fpagne  ({temperano  per  fimtle  mom 
dote arene.  Dicano  che  al  tempo  di  Tiberio, fi  inuefiigò  il  temperamento  del  uetro 
dacché  fufie  flefi'.bile.Et  dicano  che  guatiamo  mal' officina  di  quello  arteficce,ac 
ciò  che  non  fi  leuafiino  i prezzi  del  rame,deHo  ar  genio,  ò dell’oro . Et  quefla  fama 
lungo  tempo  fu  piu  fpejfache  certa.  M a che  imporla,  nel  tempo  di  Nerone, efiendofl 
‘ ritrouata  l’arte  del  uetro, laquale  uende  due  piccioli  calici,  iquali  cbiamauono  Pie 
roti,  femila  [edertij.  M trionfi  nel  genere  del  uetro  quegli, che  fi  cbiamono  ofiidiani , 
atta  fimilitudine  della  pietra.cbe  in  Etiopia  trouò  Obftdio  dinerifiimo  colore , cr 
alcuna  mila  tr  affi  drente,  di  graffa  apparenti,  r?  negli  (pecchi  de  muri  rendeud 
ombra  per  imagini.  Molti  fanno  di  effe  gemme.  Et  habbiamo  uedute  anebora  folide  ' v ? 

(marni  del  ditto  Augufio, che  fi  dilettdua  dimateria  di  quella  grofiezza.  Et  dedim 
Co  efio  per  miracolo  nel  tempio  della  concordia,quattroelephanti  obfiidiani.  Et  Ti  f 

Ktio  Cefart, rimando  alle  ceremonie  de  gli  Heliopiti  la  obfidiana  imagine  di  Me*  \ ^ 
ntlao, ritrouata  quitti  nella  heredita  di  quello  che  era  dato  fopra  l’Egytio,oitde  ap 
pare  e fiere  antiqua  l’origine  della  materia, bora  è ritornata  con  la  fimilitudine  dt  I -, 

Uitro.’Xenocrate  dieeja  pietra  obfidiana  nafeere  in  India , cr  in  Samnio  di  Italia 
cr  all’Oceano  in  Spagna.Fafii  l’Ofitdiano  con  genere  di  tintura  i uafi  da  uiuan ■ 
de,cr  uetro  tutto  rolJèggiante,cr  non  traluce,chiamaloHejndtitùn  » Tjfiiancho, 
ra  bianco,cr  di  colore  di  murrùid.ò  che  imiti  i Hyacinti,cr  Sapbiri,  cr  tutti  g'i 
altri  colorito  è bora  altra  materia  che  piu  fi  conduca  . Otte  vogliamo,  ò anebora 
piu  accomodata  alla  pittura  Sondimeno  è in  gran  pregio  il  candido,  in  quegli  cbt 
trainano, con  fimilitudine  profiima  alcriftatto.Et  quefio  ne  uafi  per  bere,  ha  leua 
to  l'oro, cr  Vargento.Et  non  palifcc  colore  fenon  uadia  auanti  frigido  liquore . Et 
quando  fi  mette  acqua  in  palla  di  uetro  oppofia  al  fole,  in  tanto  rifcalda  le  uefie, 
che  le  fi  ardino.ì  pezzi  rotti  intiepiditi, (blamente  fi  appiccano,  cr  di  nuono  non  fi 
paffuto  fondere  fuori  che  rotti  fra  fe  flefii.come  quando  fi  fanno  pietroline , lequali 
fi  chiamilo  abaculi, alcuni  anchora  per  piu  modi  di  uarij  colori . Il  uetro  cotto  col 
Zolfi  fi  raffi  da  in  pietra.Et  cofi  narrate  tutte  le  co  fesche  fono  per  Io  ingegno,  facm 
crudo  la  natura  l'arte, mi  uiene  mar auiglia, che  quafl  niente  fi  arreca  ì perfi.tiom 
ne, [ai on  col  fuoco. 

lngeniotmirdculit& medicine, cr prodigif,  Cap.  17.  ,**•  • 
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TL  fuoco  ricfUtlt  arene, deUeqttali  àltrouefa  udrò, «dirotti  'drgttdo,  altrout  mU 
X mo,(dlroue  geritri-di piombo, altrout  pigir, r/ili,  altrout  medicami  ni i.  L*  pietre 
pel  fuoco  fi  refcluono  in  ramerei  fuoco  fi  genera  il  ferro , cr  fi  doma,  prlfuoco,le 
pietre  or fe  fi  fivtd<aùina  A ccUtgare  k mura.  Et  altre  coft  è meglio  arderle  ipiH{ 
uolte.Etddla  medtfima  materia, altra  cofdfì  genera  ’ntpr  imi  fuochi, altra  nefteon. 
di, altra  ne  terzi-  Quando  effo  carbone  comincia  a bautrt  fòr  za.fi  è fftnto,crpa , 
re  che  fia  ejlinto.fi  fa  di  maggiore  uirt  u.  E tcofic  il  fuoco  tmmenfa,  cr  improba 
porticine  di  natura, cr  ncUaqualt  fia  dubbiose  piu  tonfimi, che  partorita.  E alt» 
t bora  a effo  fuoco  medicinale  uirtu.  La  pejiiltnlia  che  fi  centrabe  dalla  ofeura • 
rione  delfole.fi  fc accia  in  molti  modi  per  la  fuffvmigatme  del  fucco.Empedocle.et 
tìippocrate  dimodrorno  quefio  in  diuerft  iuoghLEt  M.Varrcnc  ferine, ebe  Gioita 
. alle uifeere  fconuolte.ò  pejle, e r io  ufero  le  fue  parole.Lìx  è cenere ( dtct)del  foca 

lare.Et  la  cenere  di  qua  beuta  gioita  i quegli  che  bàio  i membri  fino  fi,  come  fi  può 
li edere  i Gladiatori, che  quando  hanno  combattuto,  fi  medicano  con  qutfia  pctione. 
Et  di  piu  che  il  carbunculo, genere  di  malattia,per  laquale  babbiamo  dimostrato  ef 
fere  periti  due  buomini  confiti  ari,  fwa  il  carbone  di  quercia  trito  col  mele.  In  modo 
nelle  cofe  dannate , cr  già  niente , fono  alcuni  remedij , come , cr  nel  cor  bone,  eT 
nella  c mere. Non  preterirò  anchora  uno  efemplo  del  fuocolarc  notabile  per  le  JRm 
mane  lettere.Regnando  Tarquinio  prifeo,  dicono  chef  Sito  nel  fuo  focolare  oppa 
ri  dalla  cenere  un  membro  genitale  difeffo  mafcolino,  et  quella  ebe  fedeltà  quiut  dei 
lare  tra  la  Ocrifia  prigione,  crferua  della  regina  Tanaquil.effcrfi  risata  grauida.  Ef 
Iddio  fami  co  fi  effere  nato  feruta  TuUo.cbe  fucceffe  al  regno.  Et  dipoi  dormendo  egli  fanciulli ^ 
gl  tare  del»  nella  cafa  reale, pareud  che  gli  ardefie  il  capo.Et  credefi  efiere  fiato  figliuolo  dela 
la  cafa  Ih  Iddio  Lare.familUrc.El  per  quefto  battere  indimi  i giuochi  detti  compitanti 
igiuebi  agli  iddi  Lari. 
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Proemio, 


I C cloche  niente  màchi  alla  ìiftituiu  opera,  refiano  le  gemme» 
] maicfla  della  natura  delle  cofe, et  ridotta, in  tiretto,  a molti  in 
3 nefiunafud  parte  piu  mir ab ile.T auto  attnbuife ano  atta  uarie 

Ita  de  colori, alla  materiali  decoro, che  tègcno.che  fia  cofa  ne 
fanda  uiolare  le  gemme  con  gli  in' agli'.  Et / limano  alcune  di 
, quelle  pafjare  tuui  i pregia  la  dima  delle  humane nccbez^ 
’ ze  ,in  modo  che  una  alcuna  gemma  fia  abaftanza  a afidi  alla 
forma,  cr  affoluta  contempi  adone  della  uaiura  delle  cofe,  Queltfujk  l 'origine 


rj.  / trigesimo  settimo  jumi^ 

itti  gèmme,*?  di  quali  prìncipi f u enne  quejta  tanta  ammirai  ione  dicemmo  nella 
mentiotk  degli  anelli, cr  dell’oro  . Dicano  lefauoltefftre  flato  il  principio  dalU 
ripa  C auc.\fta,con  la  fatale  interpetr  ottone  de  legami  di  PrometbeofEt  dicano  un 
pezzo  di  fifSo  (fiere  Italo  legato  infrrro&  circondato  al  dito , cr  quitto  ejfrrt 
Salo  l’anello, cr.  quetto  la' gemma.  r " * 

" 1 i 1 uh' i •{'.  'mIì 

Della  gemmai  Polycratetgiranno,#  JiPyrrbo  Re,#  quali  fruitori  ottimi,# 

Midi  meftci,crcbi  Primbebbe  4 R ornala  Dattylotbeca. 
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Dattilo  tba 
cairepofl 
fi'  brio  dia* 

COnquefli  principi/  cominciò  raufò^ìBe^ntdn/o  amore  monfata, in  modo  che  nt^>-  -v. 

Pùtycrate  f anio, [entro  tiranno  delle  infule,  cr  de  Ini,  patte  afidi  perdita 
dtUafua felicita  Jaquate ftlictfiima  confi ffaua  ancboraefjbjl  uolontar io  dante  di 
Una  gemma.Penfando  nel  perderlafart  ricomprila  alle  uolubilita  della  fortuna t.i 
E t co  fi  penftma  abondeuolmcte  recuperar  fi  dalla  inuidia  fra.fr  di  quetta  una  co  fa 
batte  fi  da  doler  fi.  Adunque  cafcato  dallo  ajiiduo  gaudio,  fine  andò  col  nauilio  in  al 
to  mare,  cr  fbmmerfe  l’anello.  Ma  uno  pejce,  che  perla  fra  grandezza  pareua  na 
topercibo  diRe,k  inghiottì , in  luogo  di  e [cat  acetiche  facefte  coft  marauigliofa* 

CT  dimeno  lo  rende  alla  cucina  delfuo  padrone, nella  mano  dell j infidiante  fèrtu • 
na-Tienfi  che  quella  gemma  f offe  unfardonice,cr  mcnfìranlo  a Roma  (fèto  cren 
dumo)  nel  tempio  della  concordia, legato  in  uno  cornò  d’oro, per  dono  di  A ugufia, 

CT  ottenne  qua  fi  l’ultimo  luogo  fra  tante  antepofle.Doppo  qu  e fio  anello ,i  la  regia 
fama  della  gemma  diquel  Pyrrho,che  fece  guerra  contro  4 RomaniPercbe  (ì  dice 
bauere  battuto  A cbate,nelquale  fi  uedcuano  le  ncut  mufr,cr  A pollo,  che  teneua  la 
cibar  a non  fatte  a arte, ma  da  natura  per  certe  macchie, che  coft  difcorreuanojn 
modo  che  ciafcuna  mufi  haucua  lafuanota.  N e dipoi  alcuna  altra  nobiltà  di  gerii 
me ,che  fi  dicd,è  aprrffo  degli  autori, fuori  che  ìfrvnia  cantore, cr fonatore  di  pif 
fero  ne  chori,efiendo  fottio  ufrrne  molte  rifplenderui,  accompagnando  la  fauola  la 
fra  uanìtai  Perche  poflo  il  pregio  in  Cypria  uno  fmeraldo  ft  i danari  d’oro,  neU 
quale  era  fculpita  A mymone.hauere  comandato  numerar ft.Et efendogliene  ripor 
tati  due,  pel  diminuito  pregio, dicono  hauere  detto,cbe  male  bautua  citrato,  perche 
molto  fiera  detratto  alla  degniti  della  gemma . Coftui  appare  hauere  inflituito, 
thè  lutti  dell’arte  muflcafujiino ) limati  da  quefta  oflentatione,come  Oionyfòdoro 
fio  tqnale.et  emulo, in  modo  che  coft  partffe  pari.  Il  terzo, che  fu  nel  mtdeftmotem  > 
po  framuftci.è  Nicomaco,cr  dice ft  hauere  hauute  molte  gemme , ma  elette  fitnza 
- alcuna  pernia, ma  à forte. Et  quetti  efemptihabbiamo  addotti  nel  principio  delhbro 
contro  à quetti,  che  ft  arrogano  taleoftentatiom,  accio  che  fta  manifrfto,  che  gorm 
frano  per  uanaglorha  da  pipberi.lagenma  di  Polycrate,che  fi  mottra  è in  tatti, 

Cr  nò  toccata  per  fegno  afcunaKffllj  età  di  ìfmeniajoppo  molti  ami,  appare  che 
ttebora  gli  [msr  aldi  ft  [oleum  iiuagliare.  Conferma  quetta  medeflma  opino» 
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ne  il  detto-di  Al exandro  Magno , frr  rotule  vietò  di  nenefirre  intaglialo  tu  gftUu 
da  altri  che  da  Porgetele, indubitatamente  dutifiimo  di  quella  artc.JJcppdtyi.AO  ■. 
famdt,CT  Croniofurno  in  gloria, zr  Dtifcurtic  che  efinfie  la  imagine  ftmtledel  ■ 
dtuo  Auguflo,con  laquale  dipoi  gli  Imperatori  {ugge  llauano . Siila  dittatore  finta  ‘ 
prtfuggeUo  ccn  gemme  deue  era  intagliato  ìugurta  uinto.E.aprefa  degli  autori,, 
che  quello  intercaticnfe , il  padre  delqualt, Scipione  africano  ainmazo , provocato  , 
da  lui,baucre  fegnato  conia  effigie  di  quella  pugna, conuulgato  deità  faceto  di  Stg 
Ione  Prc  coflWP.C  he  co  fa  fifa  per  fire,fe  Set  piene,  fifa  { iato  ammalato  dal  padf / 
fio. il  dipo  Augusto  fuggclló  ne  pripcipi),cclfigtllo  della  Spbmgie.Egline  haueu a 
trovate  negli  aikDiiieitdwuidre  due  di  indiffrrene  fimiluudine.  Coniatala  per  le 
giurte  cimU,èfiendoifibafante,fegnorno  gli  amici  le  epifiok,&- gli  edito, cr  quel 
' le  cofe, che  la  ragione  del  tempi  ncbiedeua  cljcfifacejimo  in  fio  nome , con  faceto 
detto  diquegli.cbt  le  riceuie  no, quell  a fi  bi/igc  appcttaroduibi/.Etancbora  la  ra ■ 
tu  di  Mecenate, per  il  rif  uocert  delle  gravezze  tra  in  gran  terrore.  Augurio  di 
poi, per  fuggire  que  detti  figgcllaua  conia  imagine  di  Al.  fiandre  Magno . il  prim 
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modi  tutti  che  barn  fica  Rema  piu  gemme,  ilcbe  chiamano  confarne  peregrino 
Dattyltothece,fi  Scauro  figlia  Uro  di  Siila . Et  per  lungo  tempo  non  ne  fu  alcuiui 
altra, infino  a che  Pompeio  M agno  dedicò  fra  1 doni  inCapitclw  quella  che  fu  di 
Mah ridate  Re, come  ccnfirmdno  M.\arrm,ty  altri  autori  di  quella  eia,  mollò 
antepcfla  a quella  di  Scauro.  Conqurftotfcmplo,Ccfarc  dittatore  confitto  pc| 
tempio  di  Ventre  genitrice  fri  Dattyltitecbe.MarceUg  figliuglodi  ottani  a, nel  tema 
pio  pulitino  di  A polì  me, ne  dedico  una  Nondimeno  quella  uittoria  di  Pompe  io  pria 
mier  amente  inclino  ì a fiumi  al'.t  margar  ite,  cr  gcn.me}come  quella  di  L Scipio • 
ae,c r Cn.  Mani  io  allo  argentolauorato,cr  utile  Al  tal  ice,  et  cenacuh  ornali  di  r%  ‘ 
me. crome  quelle  di  L. Mummia  a uafi  Corintbificr  tavole  dipinte, 

Delle  gemme  condotte  nel  trtimfhodi  Pvmptio  , cr  della  natur, a del  crollo, qj* 
medicine,  ey  lufaria  circa  quelle  t afe,  &■  quando  primieramente  fu  trom 
:.U!  uatd  la  myrrbiiu,w  lujìuria  circa  quella,  et  natura  dcMyrrùii,w  ,** 
»:  ■ quali  co ft  h abbuio  menato  gli  autori  della  ambra.  Cap.  *. 

'r/CCcioche  quello  piu  chiaramente  ft  eonofea  fitto firwrr  ole  parole  *Àa  tfi, 
t/i.  atti  detriòpbi  di  Pompeio.  Adunque  nel  terzo  Triempbo , Hquale  htbbe  de 
pirrati,dtU’A(ìa,di  Ponto,cr  delle  genti,  & Re,dimoftrute  ntlfeltimo  uolumc  di  - 
quella  opera, rfiendo  confili  M.Plfine,cr  Mefitla,nrri’ultmo  di  di  frttembre,  chi 
era  il  di  del  fio  natale, porto  un  tatto!  irrt,cÒ  le  tauole  fatto  di  due  gemme,  Largotr* 
piedi, cr  luitgoquattrOyCT  acetiche  alcuno  non  dubiti  di  quella  cofi,  ntfiunjgetnm 
ma  fi  apre  fi  a hoggt  d quejla  grandezza , in  tfiofu  una  luna  d’ero  di  trend  libre , 

C Tire  letti  da  cenacoli, Vaft  di  oro,cr  digemme  per  neve  credi  Miete, Statue  d’o 
ro  tre,MincrUa,Marte,cr  A peline  Trenlatre  cotone  di  Margarini  monte  d’a 
ro  quadrato,  con  cerui,  cr  leoni,  cr  pomi  dtegni  genere , cjr confandolo  una  uiee 
dietro,  yno  Mufro  di  perle,neUafiimtiita  delqualt  tra  urto  tforologip,  l a imagi & 
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® GtiTompeio  di  margarite, quell*  grata  pel  regio  bonore,queQa  piena  di  lauda» 
bile,  cr  ucntrando  uolto,per  luite  le  genti, quella  dico, fu  falla  di  perle, uinta  la  feue» 
fila,  e r piu  lofio  con  triompbo  di  lujfuria.  Quanto  pel  uero  farebbe  durato  fra  que 
gli  buomini  il  cognome  di  Magno,fe  tu,ó  magno, mila  prima  uittoru  bautfi  tricot 
pbato  delle  margari!e,cofa  prodiga, cr  trcuata  per  le  frminc, laquale  non  ti  era  le» 
cito  portare.  Di  qui  far  fi  il  tuo  uoltoKofi  bai  uo'.uto  apparire  preciofo/Obim  i 
quella  imagi/  te  piu  flmile  aie, laquale  tu  ponrfli  ne  monti  Pyreneit  Certamente  fa» 
rebbe  da  reputare  graue,Cr  brutta  ignominia, fc  ncn  bifognaffe  piu  lofio  credere 
tfert  flato  uno  prodigio  della  ira  degli  Iddij.Et  chiaramente  fi  potrebbe  intendere 
di  già  alì  bora  quel  capo  efierfi  dimcjtr  aio,  alle  ricchezze  dello  orante,  fènza  il  re 
(tante  del  corpo.Lt  altre  cofe  di  quel  T riomphofureo  tiriliflme . A Ha  republtta  _ • . 
fumo  dati  mille  talenti,*  legati, camanlgbi,cbe  hauti  no  di  fife  le  regioni  mar  itti» 
mc,dumiiafeflertij,cr  a ogni  faldato  cinquanta.  Sondimene  lo  fece  piu  tollerabile 
Ucaufa  di  C aio  lmpcradore,ilqualej)ltre  à tutte  le  altre  cofe  muliebri, eopriua  gli 
Jiiualetti  di  per  le. Et  quella  di  Nerone,  ilquale  ricopriua  gli  feltri,  cr  le  mafebe» 
rt,cr  le  camere  uiatorie,  di  perle  .Et  di  piu  ancbora,cbe  pare  che  noi  babbiamo 
per  fa  la  liberta  di  potere  riprendere  i uajì  da  bere  pieni  di  gemme, cruarif  gene » 
ri  di  mafieritie,cr  gli  anelli  ebe  trpjffono.  Et  quale  lujfuria  fi  può  flimare  piu  ito 
tettole/ l*  medeftma  uittoria  indufe  in  Roma  le  murrbine.Et  il  primo  fu  Pompe « 
io,cbe  da  effo  Triòpbo  dedico  à Gioue  capitolino  fei  uà  fi  da  bere,  iqualifubito  paf  MuUrhinà 
forno  all'ufo  degli  huomini,et  di  qtla  medtjìma  bine  fatti  ua fi  da  uiuade.  Et  crefee  era  pietra 
tutto  il  giorno  il  L uxo  di  quella  cofa,rfendofi  comperato  un  uafo  murrhiito  ottanta  prec  tifa* 
fejlertij,di  tenuta  di  trefeflarij.Ei  beuue  di  ejfo  aitanti  a quelli  anni  uno  buomo  con 
filar  e,bauendo  per  h amore  refo  il  fuo  margine, nondimeno  in  modo, che  per  quel» 
la  ingiuria  accrefcrffe  il  prezzo, ne  hoggi  moftra  Murrbina  piu  eccellente.  Il  me» 
de  fimo  nelle  altre  cofe  di  quel  genere  quanto  deuoraffe,fì  può  confiderai  dalla  mol 
Illudine, laquale  fu  tanta, che  togliendola  A fuoi  fìgliuoli,Nerone  Domitio,  ponendo» 
gli  fuore  occuporno  il  Tbeatro  di  la  del  Teuere,peculiare  agli  boni,  ilquale  càtan 
do  fi  dal  popolo,cbefuf  e empiuto, mentre  ebeera  un  preludio  al  Pompeiano, era  an 
ebora  À baftanza  À Nerone , ilquale  uide  aU'horatiumerarfli  pezzi  di  uno  Sci» 
pbo  rotto,  iquali  uoleua,credo  in  dolore  del  fècola,  cr  inuidia  della  fortuna, come  fi 
fuffe  il  corpo  diAlexandro  Magno,ft  con ftrua fino , acciocht  fi  dimo&r  afino.  T. 

Petronio  buomo  confutare, bauendo  k morire  per  l'odio  che  gli  portaua  Nerone  Twr 
radere,  accioch c lo  priuafe  delle  menfe  fue,ruppe  un  uafo  di  murrbina  detto  Trul 
la, che  bauetia  comperato  trecento  feflcrtij. Ma  Nerone, come  era  ragionerie,  uin» 
fe  tutti  gli  altri.comperando  un  uafo  quattrocento  feflertij . Co  fa  memorenda,  chi 
uno  Imperadore,patre  della  patria , beffe  con  tanto  pregio.  L'oriente  manda  la 
Murrbina.ptrcbe  fi  intonano  quiui  in  piu  luoghi,  ma  non  notabili , maf  imamente 
itti  regno  Portico, nondimeno  piu  eccellenti  in  C ar mania.  Ptnfanocbe  fi  condcfi  l’« 
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bumoré  fatto  terrà  pel  filore . Non  mi  pafbno  di  grandtiZa,unaiauoletta,Qr  A i 
raro  fono  fi  grrjje  quanto  fi  comune  a uno  tufo  da  bere*  Et  inquejte  è falendo» 
refenda  fòrze,  <p  put  ucramente  lucidezza, che  falenJore.Ma  é tu  prezzo  la  uà» 
rieta  de  colori, continuamente, ondeggiandoti  macchie, che  pendono  tri  pur  pur  a > et 
candore,  cr  un  terzo  che  tiene  da  ambedue  qtkjli  colori, quafi  di  fuoco,  come  pur » 
pura  che  rcjfcggi  per  trapafiamcnto  di  colore,  ó latte, che  cominci  a trarre  al  rof» 
fo.Sono  alcuni, iquali  precipuemente  laudino  in  quelle  le  edremita,  cr  certi  reper » 
tv  intenti  di  colori,  quali  fi  'seggono  neU'ar  co  cclede.  A quefii  piacciono  lemac» 
chie  grafie, cr  firalucere  alcwu cofa , ò efiere  pallida  c uitio.  Et  uri , cr  por » 
ri  che  non  uenghmo  in  fujre,mx  come  nel  corpo,  anchora  il  piu  delle  uolte  pia» 
ne. Et  anchora  nell’odore, c qualche  commendxtione.C  entrarla  caufa  'aqucjto  fa  il 
cryfiado  congelato  da  neh r matte  freddo.  Non  fi  ritruoua  altroue  certameiue,cbc 
doue  prccipuemente  fatto  rigide  te  neui  della  inuer natale  certa  cofa  efiere  ghise 
ciò, donde  gli  dettano  an.bora  il  nome  i grecLEt  tiene  quello  da  orirnte.ma  nefiu» 
noe  da  anteporre  allo  indiano . n afee  anchora  in  A fia , uihfiimo  circa  Alaben» 
ia.cp  Orthofia,crne  monti  tic  ini,  cr  in  Cypro.  AU ( laudato  in  c uropa  ne 
gioghi  delle  alpi  Et  luba  afferma  che  in  certa  infula  del  mire  rofio,  fituata  auan 
ti  alla  Arabia, nafae  quello  che  fi  chiama  Ne  ron.  Et  ncU'uifula  che  gli  è a prefio 
fi  produce  il  topazio.  Et  da  Pittagora prefetto  del  Re  Ptolemeo,nefu  caua» 
io  uno  dì  grandezza  di  uno  cubito.Cornelio  Boccofariut,che  nafee  anchora  in  lu» 
fltania  di  grandifiimope fa  inaltifiimi  gioghi  a certi  pozzi  di  acqua  che  cade  da 
alto  , Et  è marauigliaciocbe  dice  Xcnocr  ale  E pbe  fio,  che  in  Afta  fi  trotino, 
con  lo  aratro , perche  fi  crsdeua  che  non  fi  trouafiino  in  terreno,  ma  fra  pietre. 

Et  è piu  fimilt  quello  che  dice  il  mede  fimo  Xenocrate,fprfio  tfftre  portali  da  tor» 
venti.  E t Sudine  non  uuole  che  nafehino  fenon  ne  luoghi  che  g uardono  k mezzo  di* 
ilche  è certo, perche  non  firitruouano  in  luoghi  acquo  fi,  benché  in  regione  geli ■ 
difiimx.anebora  che  ghiaccino  i fiumi  infino  al  fóndo . E aecefiario  che  quefto  fi 
faccia  da  celefte  hurmrt,cT  poca  neue,per  quello  è impaciente  del  calore,  c r tifa 
fi  foLmente  kberecofe  fredde  . Et  perche  nafea  coniati  faffangulari,  non  feti* 
può  facilmente  trottare  la  ragione , cr  tanto  piu,  che  ne  agli  fiocchi  è quella  me» 
dtfima  fateti, epe  tantoafioluta  la  delicatura  de  lati , che  non  fi  può  pareggiare 
con  alcuna  arte . l'Ampltfiimi  grandezza, che  di  quello  babbiamo  uedula  infino 
a qui, laquale  lunetta  dedicata  liuia  A ugujta  in  Capitolio,  era  di  circa  cinquanta 
Ubrc.ll  mede  fimo  Xcnocrate  farine  tficrji  ueduto  un  uafo  di  una  amphora,  cr  al» 
cuni  dicano  haueretiftoCrijlallo  di  india  di  quattro  faftarif . Noi  cbiaramen» 
te  pc fiuuno  affrrmare,cbe  nafee  ne  mafii  delle  alpi,in  modo  fiior  di  uia , che  il  piu 
delle  uolte  gli  cauino.pendtndo  da  una  corda.  Gli  amaedrati  in  quello  hanno  certi 
fa  gni, et  inditi).  Ma  fono  tifi  frati  damoltiuitij,  dalla  faabro(lta,rugglne,macubfa  nu 
£pla,cr  alcuna  uolta  occulta  fifiolacon  duro, et  fragile  centro.et  che  è chiamato  fa 
U.Et  è in  aleuta  rqfiigna  ruggii  altri  captUamcnto  fintile  àfrfii.  Et  quefio  co 
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tiikdtió  gli  artefici  con  la  intagliatura  . Et  quegli  che  fono  fenza  uitio  ,tafciono 
puri.ò  fcopertt,cr  chiamagli  A c entità  ,nefchiumrfì  ,di  colore  di  Lympida  ac* 
qua.vitimamcnte  è automa  ne I pe fa  . )o  trouo  mcdtct,t<]uali  hauendo  a incende * , 

rt  alcune  parti  di  corpo,non  penfono  che  quejtofi  peffifare  piu  utilmente  clx  con 
pilla  di  iryflallo  eppofia  a razzi  del  fole  . Et  qui  c una  altra  fluitine , che  da 
una  matrona,  c r non  ricca,  fu  camper  alo, non  molti  armi  fono.unuafo  detto  triti* 
laCLM.fefttrtif . )l  mede  fimo  Strone, battendo  bauuia  la  nucua  di  battere  per*  _ 
jo  lo  Imperio, nella  fuprtma  ira,fptzzo  due  uafi  di  C ryflaBo.  Et  qurflafu  ragio*  ru  A tr* 

w dichi  puniua  il  fccolo  fuo,acciocbe  nejiuno  altro  bcefit  con  efii . I pezzi  non  fi  ’u'c  fcme 
poffono  per  alcuno  modo  rifaldari.Et  marauigHcfamcnte  quegli  del  uetro , fi  ac*  dc,”°  *(?" 
co&orno  alla  fimilimdine,ma  a modo  di  prodigio , in  modo  che  accrtfebino  il  fuo  1 rtr°  ® 
pregio, cr  quel  del  cryjtallo,im  (ì  diminuita  . il  profimo  luogo,  nelle  delitie  m 
delle  /emine,  ma  per  anchora  folamente  di  epe, ottengono  le  ambre , e r tutte  quefle 
hanno  la  medefima  autor  ita, che  le  gt  mme , ma  maggiore  per  alcune  caufe  i cry* 
fidili,  CT  i MurrbmL  Et  l’uno, cr  l’altro  da  freddobert . Nelle  ambre  non  han* 
no  anchora  le  delitit  trottata  la  caufa.  L’occafion e è la  uanita  della  diligenza  de 
greci.  Ma  quegli  che  leggono  habbtno  patieneia  a udirmi , trattare  dtlnafcert  lo 
ro,auuegna  che  quello  anchora  importi  alla  Ulta,  che  i poftrri  fappino  tutto  quel * popoli • L 

lo  che  dettano  loro  ammirabile . A fidi  poeti  hanno  detto  le  (or  elle  di  Phclontf  per*  cppi. 

. coffe  dal  fulmine,  tfierfl  pel  pianto  mutate  inalberi  detti  popoli , cr  per  le  lacrime 
. mandarefuore  elettro  ogni  anno  preffo  al  fiume  Eridano.cbc  noi  chiamiamo  Po, et 
i chiamato  elettro,  pche  il  fole  è chiamato  Elcttor.Et  de  primi, come  io  penfo.furno 
Efcbylo,Pbi!oxeno,Kicandro,  Euripide.Satyro.  ìlcheefitrefalfo  è manifiào,pel  ’ 

tettimene  della  Italia.  I piu  diligenti  diquefli  difiono  rfier  nel  mare  adriatico  le  infu 
le  Eleurtde.allcqudli /corre  ua  ilPo.Secondo  laquale appellaticne  è certo  non  rffere 
mai  fiata  quiui  alcuna, ne  anchora  efferne  alcune  prrffo,nellequa!i  pel  corfo  del  Po 
ui  fi  pefia  portare  co  fa  alcuna.  Perche  quello  che  E (chilo  difi  e Eridano,  efierein 
I bcria,  ciò  è in  Spagna,  cr  il  me  de  fimo  chiamar  fi  Rhodano,  cr  di  nucito,cbe  E u* 
ripide, cr  Apollonio, nel  lito  A defatico  dicbino  fcorrerejnficme  il  R lxdano,cr  il 
Po,fa  che  fia  piu  facilmente  perdonata  la  ignorantia  dello  elettro, in  tanta  ignorati 
tia  del  mondo.  I piu  modcfli  fcrifiono  anchora  ilfalfo,cioc  che  nelle  eflreme  ripe 
del  [tuo  adriatico,doue  non  fi  può  ire,{lauono  alberi, che  nel  nafeere  della  canicu* 

U, mandono fuor c que/la  gomma.Theopbratto  diffe,cbe  ficaua  in  Liguria,  et  P he 
tonte  efferc  morto  m Ethiopia  di  Ammone,cr  per  quefto  t fière  quiui  untempio,& 
oraculo,cr  generaruifi  lo  elettro.  P hilemone  dice, che  fi  cauj,  cr  in  Scythia  ed* 
uarfi  in  due  luoghi  Bianco  , cr  di  colore  di  cera  , ìlquale  fi  chiama  elettro  ,in 
altro  luogo  giallo , laquale  fi  chiamerebbe  fualternico . D imoflrato  chiama  aue * 
fio  Lyncurion.et  dice  far  fi  di  orina  di  lupi  cernieri, cr  de  ma/chi, giallo , cr  fòco 
(b,CT  dcHc /emine  piu  languido,  cr  piu  bianco . Altri  lo  chiantorno  langurio,  et 
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difiono  efitr e in  1talia,be8ù  dette  langurie-Zenoteno  chiama  le  mede  firn  tanghi 
C T afferma,  che  uiuono  intorno  al  Po . Sudine  dice  effere  uno  albero  in  Liguria , 
che  lo  genera . Et  nella  medeftma  fententia  fu  M etroioro.  Sotaco  credette  thè  na 
fceffe  in  BrettaniaM  alberi  che  chiamo  eletride . Pitica  pone  uno  ejtuario  che  fi 
chiama  Mentonomon  preffo  k Guttoni, contermini  alla  gente  di  Germania, per  fra 
ciò  difci  migliaia  di ftad:/  Et  per  nauigatione  diuno  di, e lontana  cUquefte  una  in 
fuld,cbùmatd  Abale.Et  dtla  dicano  effere  nella  primauera  traportato  dalle  onde, 
CT  efjere  uno  purgamento  del  congelato  mare.  E t che  gli  h abitatori  Vufano  al  fuo* 
co  in  luogo  di  legnai  i tenderlo  k profimi  Thodefchi.  Et  Timeo  crede  k quello, 
ma  chiamò  l’infula  Balda.  P hiUmone  negò  che  lo  elettro  faccia  fiamma  Nicù  uuo* 
le  che (ìa  fugo  de  razzi  del  fole.Et  quefti  uerfo  Poccafo  crede  tfere  traportattin 
Verticilli  krrj.piH  uehcmcnti.cr  lafciare  in  quella  parte  dello  Oceano  grafo  fuiore , di » 
r r -llQi  j't  poi  nella  fiate  rigittarfl  dalle  onde  ne  liti  di  Germania.  Et  in  Egyteonafcere  per 
atletiche  chiamarli Secal.Et in lndia,zrfffere piu gratiofo  cheto  inccnfo 

Il  mettono  wdi  Et  dicano  anchora  in  Syria  le  fèminefarfl  di  efi  Verticilli,  cr  chiamar 
nef ufiaccio  H ar paga, per  che  tira  afe  le  fòglie, le  paglie, et  le  fimbrie  delle  ucHe.Theopbra 

che  meglio  ^Ce  C^*  ^ on^  Octdno,^°  r‘Settano  alPromontorio  di  Pireneo,ilcbe  crt 
finltiao  * anchora  Xenocrate,ilquale  nuouaimnte  feriffe  di  quefti.  vine  anchora  A far»* 

**  * ba,ilquale  dife  prtfo  allo  Atlantico  mare  e fere  il  lago  Cepbifida,ilquale  i Mau* 

ri  chiamouo  elettro.  Qnefto  ri  faldato  dal  fole,daUa  bcUetta,dare  elettro  .uenendo 
1 GaUa.Menefta  ferine, in  Africa  tftrt  un  lago  chiamato  Sycione,tt  il  fiume  Crd 
tin, che  feorre  nello  O erano, del  lago, neiquale  uiuono  gli  uccegli,cbe  chiamano  me* 
teagride.cr  penelope,Et  che  nafcequiui  per  la  mede  fimi  ragione,per  laquale  fi  è 
ietto  difòpra.di  Eletiride  lago.  T beomene  dice, preffo  alla  Syrti  grande  effere  I ’■ 
torto  delle  Hefficride , del  quale  cade  in  uno  f lagno , cr  raccorfi  da  ttfrgini  delle 
H effieride.  Ctcfia  pone  ne  gli  Indi  il  fiume  H ypobato , per  ilquale  uocabulo  fi  firn 
g nifi  chi  portare  ogni  buono  uafo  t er  f correr  e da  Settentrione  nello  Oceano  ori* 
entale , prefio  al  monte  SylueHre , con  alberi  che  apportano  elettro.  Et  quefti  al* 
Ieri  effere  chiamati  Aphitacori , per  laquale  appella/ione  fi  lignifichi  dolete 
fuauita . Mitridate  fcriue,  ne  liti  di  Germania  effere  una  infida,  cr  quella  cbia * 
mar  fi  Oferitta , feluofa , con  genere  di  cedro , c r che  di  la  gocciola  nelle  pietre. 
Xenocratc  fcriue,  che  in  Italia  non  folamente  è chiamato  fuccino , ma  anchora 
Tbieo , cr  dagli  Scytbi  Sacrio , perche  nafcequiui . Altri  credono  che  nafea  in 
Numidia . Sopra  tutti  è Sophocle  Tragico  poeta,  ilche  certamente  ammiro  per 
tanta  grauita  di  coturno , cr  in  oltre  fama  di  uita , cr  nato  in  A t bene , c r dina* 
bile  progenie,  er  per  le  cofe  fatte,  cr  condotta  di  efercito.  Quc Ho  dice,  che  na* 
f cedila  dalla  India, delle  lacrime  degli  ucctgti  Mtleagri  di  ,c he  piangono  Melea* 
gro.llcbe,etbauere  creduto  efo , ò hautre  ffcrato  poterlo  pervadere , 2 altri  chi 
iebenonammiri  t Et  quale  putrititi  tanto  imperita  fi  può  tr onore,  che  creda 
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Ifriifitì Annuali  degli  uccegli,ò  le  ligr ime  effere  Unto  grandi.  Et  gli  Urtigli  di 
Grecia,out  peri  Meleagro,  andare  a piangiere  negli  indi  .Che  adunque  f Oh 
non  dicano  parimite  i poeti  molte  cofe  fabulofefSU , mi  fare  quefto  in  quella  cofa 
che  tutto  il  giorno  jiporti,et  abonii,a"  dfalfo  lo  redauguifce.dirlo  alcuno  da  utro, 
i unafomma  contentione  deglibuomini,cr  una  impunita  di  bugie  iitoUer abile. 

Dell’or to,cr  medicine,  cr  generi,  cr  luffuria  delle  ambre,  cr  Lyncurio,CT  medi 
cine.  Cap.  t. 

£ Certa  co fa,cbe  fi  genera  nelle  infule  dello  Oceano  fettentrionale  ,&  che  da 
Germani  fi  chiama  Gltj[o,cr  per  quello  danoflri  è chiamata  una  infida  Gle 
faria , guidandoui  Germanico  Cefaregli  cferciti  con  la  armata, detta  da  barbari 
AuJìrauia.Et  nafce  di  midolla,  che  cola  dagli  alberi, di  genere  di  Pino, come  lago* 
ma  ne  ciriegi,la  ragia  ne  pini.Et  mene  fuore  la  abondantia  dello  humore.  C ondenfi 
fi,o  pel  freddo.ò  pel  tieport  dello  auiumno.Et  quando  le  ribollenti  onde  lo  rapifea 
no  delle  infule,c  jpinto  ne  liti, in  modo  uolubde , che  paia  flore  foffcfo , cr  ilquale 
gli  antique  nottri  penforno  chefufie  fugo  di  albero, cr  per  quello  Po  chiamorno  fuc 
duo.  Et  che  fia  dell’albero  Pino, ne  c fegno, che  allo  ttropicciare,  rende  odore  di 
p ino, & che  accefo  arde  con  quel  modo, cr  fendere  della  teda.  Portafì  da  Ger* 
mani  nella  Pannonia  prouincta.Etdila  i Veneti  primieramente , iqual  i greci  chi a 
mono  Hentti,fec  tono  fama  alla  coja,efiendo  prosimi  alla  Pannonia, pigliando  que 
fio  intorno  al  mare  adr latteo.  Et  diqui  pare  aggiunta  la  caufa  della  fauola  al  Po, 
erbaggi  le  fttnine  coni  odine, c he  babitano  di  la  dal  Po, portano  le  ambre  in  luogo  di 
collane  per  orna  mento,  cr  anebera  per  medicina, perche  fi  crede,  che  refittino  al 
alle  tonfille, cr  defitti  della  gola, et  infettando  uario  genere  di  acqua  dppreffo  di 
quegl  t,l a gola  loro,cr  1<  uicme  carni.  Q nifi  perfe  cento  miglia  è ! ontano  il  (ito  di  Podio,  i.ap 
Germania  da  Carnuto  di  Pannonia  dalquale  fi  portala  poco  in  qua  conofciuta.  poggiatoio 
Et  uide  quello  un  caualiere  Romano, mandato  a comperarne  da  Giuliano,  curante  poggiuolo,' 
Vuficiode  gladiatori  di  Verone  lmperadore , ilquale  bauendo  hauuti  quetticom » et  luogo  da 
merci,  crnauicato  per  quefli  liti, ne  porto  tanta  copia,  che  le  rrti  che  copriuano  il  apoggiar 
podio  per  dirottarne  le  fiere  fiannodorno  con  le  ambre.  E t gli  frumenti,  cataletti,  adattato  fu 
CT  cofefunebri,cr  tutto  l’apparato  di  uno  dtjufii  di  amóre.  Ottetto  porto  il  mig  ori  de  mu> 
giorepefo  una  zolla  di  tredici  libre  .Et  è certo  che  nafce  in  inda  Archelao  che  ri  delle  co* 
regno  in  Cappadoeia,dice  che  «erigono  diJj  rozze  attaccate  alla  forza, cr  polir  fé, 
fi  cocendole  con  la  fugna  del  porco  lattente.  Et  che  liquida  la  dittili  ino  gli  alberi, 
ne  fono  fegno  certe  ccfe.cht  dentro  tralucano, come  fòrmiche,  ó zanzare  , cr  lucer 
tolejequali , efferfi  attacate  quando  la  materia  era  tener  a,non  è dubbio,et  e fiere  rin 
cbiufe  in  qOa  indurante  fi  1 getter  ifuoi  fono  piu. Le  càdide  fono  di  preflitifiimo  odo 
re, ma  ne  qfle,ne  quelle  che  fono  di  colore  di  cerarono  in  prezzo.  Alle  gialle  è mig 
giore  autorità  Et  di  ìfjie  aicbora  maggiore  a quelle  che  flralucano,  fuori  che  fe  p 
troppo  ardore  argino.  Et  piace  eficre  in  efie  i uligine  di  fuoco, et  non  fuoco.  Somma 
laude  è aR<  filtrile , ditte  dal  colore  del  uino,  tr  affaretti  contemperato  fi  Under  e 
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Et  incerte  face  un  certo  grato  colore  di  mele  cotto,  Ma  anchora  hi  fogni  che  que* 
fio  fi  faccia  noto, che  in  qualunque  modo  ci  piaccia  tingerle , fi  tingono  col  feuo  de 
cauretti/zr  radice  della  ancb'.tfa,cr  anchora  fi  tingono  con  la  pur  pura . Et  e fia 
ambra  Jlropicciata  con  le  dita, tanto  die  alquanto  ji  rifcaldi, tirano  a fe  le  paglie* 
C r le  fòglie  Jecche, conte  li  pietra  calamita  il  ferro . Anchora  i pezzi  dell1  ambre* 
aggiuntali  olio, ardono  piu  lucidamente, cr  piu  lungamente  che  la  me  dulia  del  lino. 
Il  pregio  nellc,dditic  c tanto,  che  le  effigie  di  imo  buona , benebe  piccola, fuperi  i 
pregi  degl t buomini  uiui,in  modo  che  non  fia  k bailanza  una  cafiigatione.  Ne  uafl 
Corimbi/, piace  il  rame  mefcolato  con  lo  oro, or  conio  argento.  Ncuafifculpiù, 
diletta  l’arte,  cr  gli  ingegni.Soibabbumo  detto  la  gr alia  de  Murrhini,cr  de  cry 
fiallmuLe  perle, perche  fi  portano  intorno  al  capo,le  gemme  nc  diti.  Et  finalmente 
in  tutti  gli  altri  uitij  piace  l’ojlctatione,à  l’ufo, ma  nella  ambra  bajla  faperc  di  ha 
uere  tali  delicatezze . DomitioNcrone,negli  altri  portenti  della  fila  uita,  baite  ua 
adottati  con  quello  nome  arie  bora  i cape  gli  della  moglie  {uà  Poppea,chiamandogli 
con  certo  uerfo,ambrt.Et  perche  k neffum  uitij  mancono  predo  fi  nomi, da  quello  fi 
comincio  k de  fiderare  dalle  matrone  un  certo  terzo  colore. Sondimene  l’utilità  del 
le  ambre  fi  truoua  anchora  nella  medicina, ma  non  piacciono  per  que  fio  alle  fimi* 
ne.Gioua  legarle  kfanciugli  per  breuecontro  k fafeinatori.  Catturato  dice  gio* 
vare  k qualunque  età, agli  ffi  ir  itatiEt  beuta,  cr  legata, alle  difficoltà  della  or  ma. 
Et  quello  addufie  rutene  diffirentie,chiamndole  Chryfolettro , qua  fi  di  colore  di 
oro,cr  da  mattina  di  gr  atifiimo  affretto, tir  a prefiifiimok  feti  fuoco,  ere  fendo* 
gli  apreffo,prtHifiimo  arde.  Et  qwctta  legata  al  coUo,medica  le  fébri , cr  malattie, 
trita  con  mele,  cr  olio  rofato,k  mali  degli  orecchi.  Et  fe  fi  pelli  con  mele  attico  fa t* 
n a anchora  le  ofeurita  deglioccbi.  Et  i defitti  dello  lìomaco,ó  per  fi  prefa  la  fua. 
poluere,ò  beuta  con  mafiice,con  acque.  Anchora  hanno  le  ambre  gran  potere  nel 
falflficare  le  gemme, che  tralucano, et  ma  fi  imamente  gl  i amethyfii,  auuegna  che  co 
ine  halli  amo  detto, fi  tinghinoconogni  colore.  La  pertinacia  degli  autori  ci  cofiri 
g ne,doppo  l’ ambre  fa  trattare  del  Lyncurio.Pcrcbc,cr  [eque fio  non  fufie  elettro, 
nondimeno  contendono  il  L yncwrio  e fiere  gemma.  Et  dicano  far  fi  della  orina  di  lu 
po  cerniere, ma  (par fa  interra  [ubilo  la  beftia  la  ricuopre , perche  non  uuole  che 
Vhuonto  ne  pigli  utilità.  Et  dicano  e fiere  del  colore  delle  ambre  fòcofe,  cr  it/agliar 
fi.  Et  non  folamente  tirare  afe  le  fòglie,cr  le  paglie,ma  anchora  le  lame  del  rame, 
cr  del  fèrro, ilebe  affermano  Diode,cr  TheophraHo . lo  penfò  tutto  quello  t fiere 
falfo,cr  che  non  fi  fia  ueduta  nella  età  noUr  a alcuna  gemma  di  tale  nome.Et  quel • 
lo  che  della  medicina  fi  dice,è  che  beuta  fona  il  male  della  pietra,  cr  d morbo  re* 
gio,fe  fi  bea  col  uino,ò  fe  fi  porti.  Et  nondimeno  bora  direno  le  cofe  confifiate  delle 
gemme  cominciandoci  da  laudatifiimi.Et  non  folamente  [areno  quefio,ma  k mag* 
giare  utilùa  di  uita  br eminente  riprenderlo  la  nefanda  uanita  de  magi , poi  che 
quegli  difiono  molte  cofe  Me  gemme , battendo  trapafiato  diquefie,  coti  piaceuok 
| rodigio  leffitcidcHc  medicine * 
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Tagenai  del  diamante,®  medicine,®  margherite.  Cap.  4.  ’ 

' Randtfiimo  pregio  ha  il  diamante  nelle  co/è  humane.ncn  folamcte  fra  le  gm 
VJ  me,®  lungo  tempo  noncono[ciuto,fe non  da  Re,cr  da  quedi  molto  pocbi\no 
Jolmente  trcuaiomlle  mtnere,®  di  raro  compagno  dell'oro -,  ® patena  che  non 
na/cejie  fenonnell  oro.  Gli  antiqui jtimor  no,  che  /blamente  fi  trouaffc  nelle  mi  terc 
di  Etbtopia.fr  a L tempio  di  Mercurio, cr  l’infida  Merohe , cr  dipono  non  rjicre 
maggiore  del  fonie  del  cocomero,ò  trovar  fi  dipimilt  di  cdoreMorafene  cono f ano 
Jet  geturi_L’iadtco,chenafce  non  iti  oro,ma<on  certa  affinila  di  Cry  fallo.  Perche 

Sferri 'OH'1?10"  lwWo-c rPuluo  *i'lt***fif*  in  punta  Et  que . 
Jto  jija  da  ambedue  le  parti, acetiche  piu  ci  maramglumo.ccme /e  due  palei  con  le 

loro  larghe  parti  fi  congiugnefiino,®  di  grandezza  anebora  di  una  nocciucUEt 
/mie  a quejto  e quello  di  Arabia, [piamente  minore,  cr  nafte  per  / ìmite  modo.Gli 
altri  hanno  a paltdezza  della  gente, cr  non  nafeono  fenon  in  oro  eccellenti  imo. 
Et  questi  Ji  conofeano  in  fate  ancudini, in  modo  recu fanti  la  per  coffa , che  il  terrò 
ogni  parte  fi  <tprc,crcjjc  Ancudini  anebor a fi  fcniono.Percbc  c di  durc^Zd  vie 
narrabile,®- infleme  la  natura  fuauince,,l  fuoco, ne  mai  fi  rifcalda . Onde  fecon. 
CO  la  greca  inter  petrattane  prefe  tl  nome  la  indomita  fua  fòrza.  \no  di  cuciti  chi* 

' mono  Cencbrin,cbe  c dt  grandezza  del  migho.L’altro  macedonico  ritrouato  neU 
A°r°  ; /"W****  quanto  un  granello  di  cocomero  . Doppoque 

fi  dice  tU  ypnano, rimato  in  Cypri,®  pende  al  colore  del  rame, ma  come 
/ noi  d, reno efjicaapimo  neUamedtcina.Doppo que&o.U  fidente  di  fi, tendere  di ftr 
ro.Jupcr  andò  gli  altri  dipefo,ma  dtfiimtle  di  natura,pcrcbe  alle  per  cefo  fi  rottf 
pe,cr  puopt  forare  con  uno  adiro  diamante, ilebe  anebora  auuiene  al  t yprio , ® 
r brcucmi  nte> co™  Ce  generanti  hanno  folamenu  l’autorità  del  nome . E t quejto, che 
per  tutti  1 libri  ci  [amo  sforzati  di  infegnare  della  difeordia , cr  concordia  delle 
co/e, laquale  t greci  chiamorno  Emipatbia,cr  Sympathia,non  fi  può  intendere  aU 
trimcnti  piu  chiaramente . Perche  quella  mutua  forza  difprezzalrice  di  due  cofe 
di  utolentifiima  natura,  ferro,®  fuoco.fi  rompe  col  [angue  dibecco , ne  altrimenti 
macerata  colfrefco,®  caldo,®-  cofi  con  molti  colpi,®- ailhora  anebora  oltre  al 
le  grandi  ancudtnyompe  1 martegli  dtftrro.per  ingegno  di  chi  fu  truato  queftof 
0 per  quale  cajoinue/tignofò  quale  fu  la  coniettura  di  cfperimetuare  la  cefo  di  im 
mtnfofeaeto  cr  in  animale  fi  por  chi ftmoi  Certamente  tutta  tale  tnuentione  è [eco 
do  l ujicio  della  deita.Se  e da  cercare  inalcuna  parte  la  ragione  della  natura , mi 
la  uolonia.Et  quando  accadere  per  ventura  fi  rompino.fi  /pezza  in  tanto  piccia» 
le  corteccie,che  a pena  che  fi  pofiino  vedere . Hanno  rickufa  dagli  intagliatori, 
CT  legonfi  inferi  0,  cr  non  è alcuna  durezza.che  facilmente  non  Incarnito,  li  dia* 
matre  c tanto  difeorde  con  la  calamita, che  pojli  aprcjio  non  patifee , che  la  tiri  il 
forra, 0 fi  la  calamita  l’bamfie  tiraio,gliebfa  lafciare,®-toglie.il  diamante  fa  ua 
ni  i ueleni,®-  leua  i mali /piriti,®- [caccia  i uani  timori  della  mente,  ® per  que . 
#0  certi  lo  chiamorno  enachiten.  Metrodoro  5crp/fcyjf  H4  mdefìnu  Germania, et 
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infila  balda, filo  dice  che  nafie,nettaquale  nafce  ancor  al' ambra , e?  dntiponlo  2 
quegli  di  Arabidjlcbc  effcrc  fafo.chi  è che  dubiti,  li  profilmo  prezzo  apre  fio  di 
noi,doppo  i diamanti, è quello  delle  perle  indiane, er  Ar obice,  debequali  dicemmo 
nel  libro  ncno.fr a le  cofr  marittime. 

De  generi  dello  fmeragdo.cr  gemme  ucrdi,CT  traffiarentL  Cap.  f. 

LA  terza  autorità  fi  dice  per  piu  caufe  e fiere  agli  fmer  aldi.  EX  di  n efiuno  con 
l ore,c  affieno  piu  giocondo. perche  noi  auidamente  rifguar diamo  ancbora  le 
herbe  utrdeggianti,cT  le  fòrondi.Et  gli  fmer aldi  tato  piu  volentieri , perche  niente 
aitutto  uerdeggiante,comparato  a quegli, verdeggia.  Oltre  adicio,foli  delle  gem ■ 
me  empiano  gli  occhi  del  uedere,neglifationo.Et  di  piu,  che  fi  lauitta  è of curila 
da  altra  intentione.col  guardare  dello  fmer  aldo  fi  recrea.Quegli  che  intagliano  le 
gemme, non  hanno  altra  recreatione  degli  occhi  migliore, in  modo  recreano  la  fida 
chezza  con  la  uerde  lenita.  O Itre  adicio  fi  amplificano  di  piu  lunga  uitta,  re  fretm 
tendo  intorno  afe  il  repercofio  aere  ,non  mutati  pel  file,non  per  le  ombre , non  per 
le  lu cerne, cr  fempre  apoco  apoco  radienti.amimttcdo  la  uitta  alla  grcfiezzafrd 
co  trajfiarentefacilitd,ilcbe  non  fi  fa  ancbora  nelle  acque. I medeftmi,alcuna  uoha 
fono  concavi, acetiche  raccolghino  la  uitta.Per  ilche.ptr  decreto  degli  buommi,  fi 
attiene  da  quetti,uietandofi  lo  intagliargli  Benché  tanta  è la  durerà  di  quegli 
di  Scythia,  cr  degli  Egyttif,cht  non  fi  pofiino  intaccare . Ma  quegli  che  hanno  il 
corpo  difiefo,  conia  medeflma  ragione  che  gli  /pecchi  fupini  rendono  le  imagini 
delle  cofc.Ncrone  imperatore, guardaua  le  pugne  de  gladiatori  per  uno  fmer  aldo. 
J generi  loro  fino  dodici.Kobilifihni  fono  gli  Scytbici, chiamati  da  quella  gente jitl 
iaquale  fi  truouano.Ncffuno  altro  è piu  duro,ne  ha  manco  ukio.Et  quanto  gli  /ne* 
raldi  fino  dittanti  dalle  gemme, tanto  gli  Scythici  dagli  altri  Smeraldi.  La  profiim 
ma  laude  banno.come  anchora  di  babttatione,  i battr  iani.iquali  fi  dicano  trouarfi 
in  commtfiure  di  fa  fi  i (effondo  i verni  Etefii,  perche  allhora  riffilendono  interra, 
perche  da  quefii  venti  fono  precipuemente  moffe  le  arene.  Ma  dicano  quetti  e fiere 
molto  minori  che  gli  Scylici  il  terzo  luogo  hanno  gli  Egyttif , iquali  fi  cauono  in* 
torno  ì Copton  citta  di  Tbabeide  ne  coflr.cr  pietre . Gli  altri  generi  fi  tritona » 
tulle  minere  del  rame.Per  ilche  di  quefii, ottengono  ilprindpatoquegU  diCypri,et 
la  dota  loro  è, ne  in  colore  liquido.ne  ttéperato.ma  di  bumido  graffo , et  per  dotte, 
fi  g uar di, imitante  il  traffiarente  mare.zr  parimente  ttraluce , c r rifpùndc.doc 
caccia  ilcolore.o"  riceve  la  uifla.  Dicano  in  quelle  w/uie,nefle  fepolturc  di  Her* 
mia  Re, prefio  alle  calar  ie^ffere  inun  Leone  di  marmo,  flati  mrfii  occhi  di  fine» 
raldo, in  midoriffilendenti  ancbora  ntU’acqua.chtfpauentatiipe fri  tonni  rifitgm 
gifSino  le  reti , marauigliandofi!  lungamente  i pefiatori  iella  nouita , infino  a che 
mutomo  le  gemme  agl  i occhi  M a bi fogna  ancbora  rimo  firare  i uitij  in  tanto  facile 
erra/o.Et  fino  ri  tutti  i m? de fimi-Nonrimeno  certi  fono  peculiari  delle  nat tini,  co ■ 
Me  nell'bttomo  . Adunque  i Cypriani  variamente  uerdi  ,crpiu,  cr  manco  nel 
mede  finto  fneraldo,  neUe,  altre  parti, non fempre  cufioiifcano  quel  tenore  deJlé 
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Seythìcd  autorità.  O I tre  adicio,incert i flr  acorre  una  ombra , c rfa  fiordo  colore , 
ilquale  fi reproba  ancbora, piu  dilauato.Et  diqui  fi  dtfiingucno  i generi.Et  fono  al 
cuni  ofcurijquali  cbidmono  ciechi, altri  denfi,et  non  dal  liquido  traffrarenti,certifò 
no  reprobati  per  certa  noria  nugola.  Et  quefìa  è altra  co[a,cbe  l’ombra, delldqua « 
le  h Marno  detto.  Perche  la  nugola  è uitio  di fmeraldo  biancheggiante, quando  i’- 
affretto  uerde  non  trapaffd.  Ma,ò  dentro  accorr  e, ò uno  certofbiancato  piglia  la 
uiftd.Qtfejlifono  mti)  del  color  e,  cr  quegli  del  corpo.il  capillamentotil  [ale, la  piò 
bagine.Doppo  queftt  fono  lodati  gli  etbiopici  d'fcojto  tre  giornate  da  Copto, come 
fcriue  I uba  acr  amente  uerdi,ma  non  facilmente  fi  truouano  netti,  cr  di  colore  equa 
le.  Democrito  pofe  in  queflo  genere  gli  Herminei.et  i perflcL  Quegli  rigonfiami 
grajfamente.Et  i perfici  non  jlr alucenti, ma  di  giocondo  tenore,  c r empiono  la  ui 
ftd.laquaU  non  Inficiano  paffare,fimili  agli  occhi  delle  faine,  cr  delle  pantiere.  Per 
thè  dicano,cbe  quefii  rameggiano, ma  non  fono  traffr  areali . Et  dicano  che  i me- 
defimi  nel  fole  ingrofiano  di  uifla,riffrlendono  nelle  ombre,  cr  rilucano  piu  longe 
che  gli  olir  LEI  di  tutti  quefii  è ancbora  il  uitio, ilquale  ha  colore  di  Faina,  ó di  rd 
me.Et  al  fole  fono  lucidi, cr  liquidila  non  uerdi.  Et  quefii  udii  fifentono  precipue 
mente  negli  attici.ritrouali  nelle  minere  dello  argento , nel  luogo  ilquale  fi  chiama 
Tbeoricifempre  manco  grafii,cr  di  lontano  piu  belli.  Et  ffreffo  è in  quelli  piomba 
gine,cioé  che  nel  fole  appaiono  di  piombo.  Et  queflo  è loro  peculiare,  che  certi  di 
tfii  iiuieccbiano.diuenendo  apoco  apoco  uane  quelle  utr  dczv,cr  fono  effe  fi  dal  fa 
le.Doppo  quefii, quegli  di  Media  fono  afiai  uerdi,  et  alcuna  uolta  come  Zapbiri. 

Quefii  fono  ondeggianti, cr  abr  ac  ciotto  imagini  di  co/è,  come  efempli  g ratia , di 
papaucri,ò  di  uccegli,cr  di  penne,ò  di  catcUini,ò  di  flmili  cofe.  Quegli  che  del  tut 
to  non  nafeono  uerdi,  fi  fanno  migliori  col  uino,cr  con  lo  olb,ne  è di  altri  grandez 
za  maggiore.  I C arche  doni/  nonfofe  del  tutto  fi  fieno  uenuti  manco,  poi  che  fono 
quiui  uenutt  manco  le  minere  delrame,  crfempre  fumo uilifilmi,cr  picciolifiimi 
ì mede  fimi  fragili,ma  di  colore  incerti.cr  fimilialle  piume  de  pagoni,  CT  delltco 
lombe.uerdeggianti  nelle  code,ò  nel  collo  al  muouere  piu,ò  manco  lucidi,CT  uenofl, 

CT  fquamofi.ln  quefii  era  uitio  peculiare.quello  che  fichiama  Sarctò,quefto  è cer 
ta  carne  di  gemma . il  mente  prefio  a Carchedone,  neiquale  fi  legammo,  è chia « 
mio  fintar  agditc.  Serbe  f uba,  lo  fmeraldo , che  chiamano  Cbelonjegarfiin  A- 
rabia  per  ornamento  di  edtffici,  cr  la  pietra  che  gli  Egytij  chiamono  A labi- 
fìritcn . Molti  dicano  che  di  profilino  fi  cauono  fmeraldi  laconici  nel  monte 
Taygeto , fimili  a quegli  Media,  cr  altri  in  Sicilia.  Mefcolafl  fra  gli  fine - 
raldi  ancbora  una  gemma  che  fi  chiama  Tanos,cbe  uiene  di  P erfia,di  non  grato 
iter  de , cr  dentro  ffrorca . Et  il  C halcofmaragdo , che  uiene  di  C ypri , turbido 
conuene  di  rame . Scrute  T beopbraflo  ne  commentar ij  de  gli  E gytif  ritrouarm 
fi,che  al  Re  loro  fu  mandato  dal  Re  di  Babylon  ,uno  fmeraldo  in  dono , di  longim 
indine  di  quattro  cubiti, et  tre  di  latiludine,et  e fiere  flato  apre  fio  di  loro  nel  tépio  di 
Gbue,uip  Obelifco  di  quattro  fnuraldi/quarita  cubiti  di  longitudine, di  latitudine 
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in  parte quattro,}  n parto  due.  Et  che  quando  tffofcriu<tuttra  In  Tyrohel  tanfo 
di  H traile  una  pila  difmcraldo,fe  già  non  era  piu  tojlofalfo fmeraldo.percbe.cT 
qutflo  genere  fi  truoua  in  Cypri, netta  mezza  parte  fincraldo,  cr  nella  altra  m«S 
Za  I affi  ide,non  anebora  in  tutto  transfigurato  l’bumore . A pian  cognominato  Pii • 
ficnice,poco  auiti  lafc  io  ferino, t fiere  anebora  al  pre finte  nel  Labyrwtbo  di  Egyt 
to.il  Serapi  colofieo  di  jmeraldo  di  noue  cubiti.  A molti  pare  che  i berylli  babbino 
una  flmile  natura  bautndo  origine  in  Indù, di  raro  ritrouatialtroue.Pohfconfi  tut 
li  di  figura  ftjfengulare.dagliuigegm  degli  artefici, per  che  perdono  lo  fplendcre.fc 
il  colore  fiordo  non  fi  ecciti  per  la  re  per  cup  ione  degli  anguli , cr  altrimenti  politi, 
non  hanno  il  mede/imo  fulgore.  Probatifiimi  fono  di  quejli  quegli, che  imitano  la  ui» 
ridila  del  puro  mare.i  profiimi  fono  quegli, che  fi  chiamono  Chryfobtrytti,  CT  fio» 
no  alquanto  piu  palidi,ma  uentndo  il  fulgore  in  colore  aureo.il  utetno  genere  k que 
fioc  put  pallido,  cr  da  certi  fi  filma  di  proprio  genere,  cr  chiainafi  Chryfopra» 
fio.Nel  quarto  luogo  fi  numerano  i Hyacintbizontt.  Sei  quinto  quegli  che  chiamato 
eroidi.Et  doppoqueftiicerini.Et  dipoi  gli  oleagini,cioé  di  colore  di  olio. Gli  ulti 
mifionoquafifimtli  al  cry ftallo.Quefti  hanno  capillamenti,  et  /fior  cbezzt,CT  fifa 
rifcono,iquah  ititi]  fono  di  tutti.Glt  Indi  grandemente  fi  rallegrano  della  Icngitudi» 
ne  loro,crpredicano  que  difendette  gemme, che  non  uoglieno  oro, cr  per  qui  {lo  gli 
fòrano,CT  legano  con  fitole  di  elepbanti.et  gli  altri  non  conuiene  forare  che  fono  di 
perfètta  bontà, comprendendo  k gli  umbilia  f ubilo  i capi  con  lo  oro.  Et  per  quello 
uogliono  piutodo  fare  di  efii  Cylindri,  che  gemme, perche  c grandtmete  ccmmtn 
data  la  longitudine.Et  certi  profano  fubito  naficere  angulofucr  forati  far  fi  piu  gra 
ticfijeudta  quella  midolla  del  candore,craggiunto  oro.cffcndcfi  riptrcofia,ò  ca » 
fligdta  la  caufia  della  traffierentia  alla  grafiezza.l  uitif  oltre  a gid  detti  fono  i me» 
defimi,  che  nfgti  fmeraldi.  P enfia  fi  che  nelle  nojtre  parti.fi  ritrucuino  alcuna  uolta 
in  Ponto.Et  ghindi  hanno  trcuato  ilfalfificare  anebora  le  altre  gemme, col  trouato 
C rydatto,  ma  precipuemente  i BcryUL 

De  generi  DeH'opab.cr  uitij.zr  ferimenti,  cr  «strie  gemme. 

Cap.  6, 

0 cbìfiimo.cr  i mede  fimi  a fiat  fono  differenti  da  quediglì  Opa)igemme,& 
A latamente  cedano  agli  fimeraldi.Et  fola  india  è madre  di quedi.Et  per  ciò  que 
gli  che  conciano  le  gioie  gettono  loro  preciofijìima  gloria , cr  mafiimaminte  ine» 
narrabile  difficulta.Percbe  c fri  quefli  fuoco  piu  fiottile,cbe  del  carbonchio,  cr  pur 
pura,riffilendentc  dello  amethifio.  E uui  il  uerdeggiante  mare  detto  fmeraldo.cr 
tutte  leccfie  parimenti  lucenti, con  incredibile  miflura.  Altri  pelfemmo  argumento 
del  I ulgort, pareggiano  i colori  de  dipinlor  i.  A bri  l’ardente  fiamma  del  Z olpbo.ò 
del  fuoco  aceefo  con  lo  olio.  La  grandezza  pareggia  una  nocciucla.eón  notabile  hi 
{lori a apreffo  di  noiPercbe  dura  anebera  al  prefetUt  la  gemma  di  quedo  genere , 
per  laquale fu  fatto  rebello  da  Antonio,Sonio  fenatore.figlioolo  di  quello  Siruma  no 
tùo,ilqualc  Catullo  Ppttabtbbc  k fdtgm,  chefujk  ueduto  io  fetta  curulc,  cr  auto 
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di  Semiio  Coniano, ilquale  babbuino  ut  àuto  confile.  Et  quello  [bandito , fuggendo 
"ne  porto  ficco, di  tutte  lefuefaculuplqualeècertacofi.chefujlimjtiuenti  mila  fi 
Jiertij  Ma  marauigliofifu  la  effirita.cr  luxuria  di  Antonio, mandandolo  in  cfiiio 
per  una  gemma  Ne  muore  la  contumacia  di  Nonio, amante  lafia  proferititene,  all 
uegna,cbe  le  fiere  lafcino  quelle  parti  del  corpo  rofi  da  loro, per  lequali  fanno  di  e f 
fere  in  pericob.  1 uitij  dello  O palo  fono,  fi  il  colore  pende  in  fiore  di  birba,  che  fi 
chiama  Helitropio ,à  in  Cry/lallo,ò  grandine, [e  uinteruenga  file , óruuidezza,  à 
punti  che  fi  faccino  aitanti  agli  occhi.  Nf  è pietra  che  maggior  mente  [al flfcbi  Piti* 
dia  col  urtro  per  la  indifferente  fimilitudine.Lo  e ferimento  è folamenle  nel  fole. 
Perche  bilanciando  ifal/i  in  fu  il  dito  grofio, contro  a razzi  del  fole, uno,  er  il  me* 
defimo  co!ore,tralucc  confinato  in  fifa  fj o.  Ma  il  fulgore  del  itero  continuameli* 
te  uaria.CT  piu  ne  [farge  qua,  er  la,  er  il  fulgore  della  luce  fi  ffiargie  fra  le  dita. 

Et  quejta  gemma, per  la  eccellente  gratta, alcuni  la  cbiaimrno  ptderita  E t fono  ai 
cuni, c! k fawp  di  e fa  un  pr  inalo  genere,  c r dicano  che  fi  chiama  dagli  Indi  Sange 
nan.Et  dicono, che  nafeono  in  Egytto,cr  in  Arabia, cruihfiime  in  Pomo.  Et  in  Ga 
latia,  er  Tlufo,&  Cy prò.  Certamente  ha  gratta  di  opalo,nta  piu  teneramente ,cr 
raro  è che  non  fu  ruuida.La  fomma  del  colore  confifle  di  rame,w  purpura , & 
mancaui  il  ucrde  dello  fmeraldo.E  tè  manijiflo  e fiere  migliore  quel  colore,  il  fulgo 
re  delquale  è off- ifcato  dal  colore  del  uino, che  quello  che  fi  [bianca  per  la  acqua.  In 
fino  a qui  conuiene  del  prbeipato  delle  gemme,mafiimamene  pel  confrlto  del  finn 
to  delle  donne.  Manco  certe  fono  quelle  co  fi  deHeqnali  giudicano  anchora  gli  buo * 
mìni  Perche  la  uolonta  de  particulari.  a eufemie  cofi  fa  i pregi  mafiintamen* 
te  i Re. Claudio  Ctfare  uejliuafmeraldi,cr  Sardonychi.  Et  il  primo  de  Romani 
che  ufafie  il  Ser  dotte  fu  Africano, come  dice  DemonJìrato,et  diqui  e fiere  [tata  que 
fra  gemma  celebratifiima  ÀRomani,per  ilche  gli  dareno  luogo  profiimo.l  far  doni 
ci  già, come  appare  da  efio  nome,fi  conofieuano  pel  ciiore  inSarda, cioè  come  uni 
Ugna  polla  infila  carne  detl’huomo,et  ambedue  fono  tralferenti.Et  tali  dicano  tfie 
re  gliindianLlfmeuia,DemoJtrato,Zenotemi,Sotaco,crqfti  due, tutte  Poltre , che 
non  tralucano, chiamino  cieche, lequali  al  prefinte  leuorno  il  nome.  Quelle  di  Ari 
bia,non  hanno  alcuno  tieftigio  di  [arde.  Et  combciorno  quelle  gemme  À intenderfl 
p piu  colori,  per  la  radice  nera.ò  imitante  ilCerulto,et  l’ugna, per  che  fi  crede  che 
fi  dipinga  col  bianco, ne  finza  certa  feranza  di  purpura,  pajfando  i Icandorein 
Mbio.  Et  [criue  Zenottmo  que  [le  aprtffo  de  gli  Indi  non  efitre  bauute  in  bonore , 
altrimenti  di  tanta  grandezza, che  di  effe  ne  facefiino  manichi  alle  fra  le.  Perche 
fi  ha  che  quiui  fono  / coperte  da  torrenti . Etefiere  piaciute  da  principio  nelle  no * 
ftre  parti.  Perche  quafi  Sole  delle  Gemme,  intagliate  non  ritengono  la  ceranti 
fuggellare.  Dipoi  perfuademo  agli  indi  che  anchora  efii  fine  delettino.  Et  ufa  que* 

He  il  ulgo  furate, per  acoUo.Et  quejta  è bora  Pargumento  delle  indiane . Quelle  di 
Arabia  fono  eccellenti  pel  candore  del  rìrcublucidifiimo,ernon  follile, ne  rifrilen 
ècjitl  fine  della  gemmale  nclfindo,  ma  in  efio  rigonfio  feendente,  cr  inoltre  ha. 
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difetto  nerifirttó  colort.Et  <\uejlo  nelle  indiane  fi  arde  di  colore  dì  ctrd,ó  di  cornò* 
anchora  da  cerchio  bianco.  Et  in  quefti  è una  certa  anelatione  di  arco  celttte . Et 
la  fuperficic  è piu roffa, che  le  erotte  delle  locuttt  del  mare . Sonortprobate  le  me  1 
I ee,o  feculente, perche  que fio  nome  c al  uitio.cr  [e  unabianca  cintura  ui  fi  fparga, 
et  non  fi  raccolga.Per  fimile  modo,ft  di  altro  colore  ammttta  in/ e alcuna  co  fa  fuor 
di  mifura, perche  non  piace,cbe  lidia  fu  j fieda  ui  fia  interpola  alcuna  cofa  aliem 
na.Sono  anchora  Armeniace,daaprouarfl,ma  per  la  palida  cintura.  Et  è da  tf* 
fporft  la  natura  di  ejìa  Onychi  per  lafocitta  del  nome.  Quefta  trapafio  in  gevu 
me  dalla  pietra  di  C armania.Sudme  dice  effere  nelle  gemme  candore  con  flmiluu* 
dine  di  ugna  bumanaEt  il  colore  del  Cbryfolubo.cr  del  fardo,crdcl  \ affido. 7. » 
natemi  dice, l’india  O nyche  battere  piu  uarieta,fòcofa,nera,Cornea, cingendola  ci 
dide  urne, a modo  di  occhio,interuenendoui  pel  trafuerfo  alcune  uene  di  occhio.  Som 
tacodice  eJterel’Onycba  Arabica  Ma  quefta  efiere  differente  delle  altre.  Perche 
la  indica  ha  certi  rofiifòcoft  cinti  da  cinture  bianche, o una  , ò piu,  altrimenti  che 
nel  Sardonico  indiano, per  che  quiui  dice  efiere  momento, qui  circulo.Et  gli  Arabi • 
ci  O nycbitrouar fi  neri, con  candide  cinturc.Satyro  dice  gli  ìndyani  rjftre  carna 
fl, parte  di  carbonchio, parte  di  Chryfoltto,0"  diamcthyfta,cr  danna  tutto  quem 
fio  genere. Et  le  uere  O nyche  dice  Iutiere  piu,cr  uaric  uene , con  cinture  bianche 
con  colore  nel  trapafiamento  di  tutte, inenarrabile,  et  ritornante  in  uno  concento  cà 
grata  fuauita  .tie  è da  differire  la  natura  della  Sarda  di  uiflbile  del  mede  fìnto  nom 
me,Cr  breuemente  da  dimoftrarfl  la  natura  delle  gemme  ardenti. 

De  generi  de  Carbonchi ,cr  unij,  cr  < /perimenti,  cr  gemme  ardenti. 

Cap.  7. 

/L  principato  ottengono  i carbonchi, chiamati  dalla  fimilitudine  del  fùoco,auue 
gna  che  efii  non  fintino  il  fuoco, per  quefto  da  certi  chiamati  apyroti.  1 generi 
diqucfttfono  indici, cr  Garamuntici,  iquali  anchora  chiamorno  carcbedinif,per 
la  opulentia  della  g ri  Cartagine.  Aggiungono  gli  etiopici,cr  Alabandici , nafcetl 
ti  nella  pietra  O rthofla,ma  iquali  ft  faccino  a per frittone  negli  Alabandi.  Olirei 
dicio,in  ogni  genere, quegli, che  hanno  piu  acrimonia- fono  chiamati,  ma fchi,ma  le  fi 
mine  piu  languidamente  re/plendono.Offeruano  anchora  ne  ntafchi.  altri  efiere  di 
fiamma  piu  liquida, altri  di  piu  nera.cr  certi  piu  lucidamente,  cr  maggiormente 
che  gli  altri  rifplendenti  nel  fole.  Et  dicano  effere  ottimi  quegli, che  chiamano  A« 
metbyftizonti.cioc  quegli,  il  cui  ettremo fuoco  termina  in  uiola  di  amttytto  ,i  prof 
fimi  a loro, fono  quegli  che  cbiamono  Sirtiti,razzeggianti,  con  pennato  fplcndore. 
Et  dicano  trouarfi  in  ogni  luogo,mafiimammte  alla  repercufiione  del  fòle.  Satym 
ro  dice  gli  indiani  non  effere  chiari, cr  il  piu  delle  uolte  fordidi,cr  fempre  di  futa 
gore  abruciato.  Et  gli  E ibiopici,grafii,non  mandanti  funre luce, ma  ri/plendono 
con  fiamma  comicità  .CaUiftorato  pone  che  ilfulgorc  del  carbunculo  ,dcbbe  tfitre 
eandino,cr  nella  tftrema  uitta  nubilofo',  fefi  inalza, ardente , cr  per  quetto  da  af 
fai  chiamar  fi  carbònio  biico.  Quuegli  che  de  gli  indiani  rilucano  piu  languì* 
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iiwnte,  CT  piu  laidamente,  dicono  chiamar  fi  Lith  fronti . Et  che  i cdrcit denti 
fimo  molto  minori.  Et  gli  Indiani  cauarfl  alla  mi  fura  dinne  feftar  io.  Archelao  di 
et,  i carcbedonii  e fiere  di  put  nero  afpeUo,ma  pclfuoco,ò'pel  fole,cr  per  la  indi 
natione,eccitarfi  pi u acremente, che  gli  altrLEt  i mede  fimi, adombrandogli  il  tetto, 
apparire  purpurti,cr  allo  [coperto  paiono  di  fiamme , c r allo  incontro  de  razzi 
del  fole, fcintillare,cr  che  la  cera  fuggettata  da  qurjti  Jl  liquefa  , benché  {la  al  co * 
perto.Mclti  dicanogli  indiani  (fiere  piu  biancbi,cr  allo  oppofito  per  lo  abafiarm 
gli,perdere  di  lucegr  che  ne  carcbedonij  mafebi  ardemmo  dentro  {felle,  cric  fi* 
mine, fpargiere  fuori  di  fe  tutto  il  fulgore.  Alcunidicano  gli  Al  abati  dici  rflere  piu 
neri  che  gli  altri,  c r fedirò  fi.  Et  nafeono  in  T brada  del  medefino  colore , er  non 
fentono  il  fuoco.  Tbeophraflo  ferine  trouarfi  anebora  in  Orcbomeno  di  Arca* 
dia , crine  bio.  Quegli  t fiere  piu  neri,  de  quali,  cr  fe  ne  fanno  [pecchi.  Et  di • 
cano  (fiere  i Trctzeni  uarif,interuenendoui  macchie  bianche.  Et  i Corintbij  bum 
dii  con  pattidezza-Scrifie  anebora  che  uengono  di  Mar  filiali  diOlyfiipone  con 
gran  fatica, efiendo  que  monti  riarfl  dal  fòle  per  la  argilla.  Ne  e altra  coja  piu  dif 
ficile,quanto  difeernere  quelli  generi, tanta  è in  efii  la  occaflonc  della  arte  difalfi 
fìcargli,mcfie  [otto  alcune  coft,per  lequali  fi  conflringhino  a fir  alucer  e . Dicano 
che  quegli  degli  E thiopi, quando  non  fono  lucidi, macerati  nello  aceto  per  quattorm 
dici  di,diuengono  lucidi, durando  quel fulgore  altri  tanti  me  fi,  Etfalfificanfl  col  ue 
tro  con  fimilitudine.Maconofconfi  conia  pietra  da  arrotare,  come  le  altre  gemme 
fittìtie,  perche  è piu  tenera  la  materia, cr  fragile,cr  fanno  il  loto  che  ne  efee  grò» 
nello fo,cr  al  pefo, che  è minore  nel  uetro,  cr  alcuna  uolta  da  bollicine  c he  riluca * 
no  a modo  di  argento.Et  è in  Thefprotia  una  gemma  chiamata  anthracite, laquale 
fi  caua, fintile  a carboni.Et  penfo  che  fiafalfo  quello  che  dicano  nafeere  in  Ligu* 
ria,fe  già  forfè  attbora  non  nafceua.Et  dicano  e fiere  in  quefti,di  quegli  che  fono  ri 
cinti  da  una  candida  uena.Di  quejti  è uno  colore  fòco fo,  come  e defuperiori,  cr 
hanno  que{lo  peculiare,cbe  pittati  nelfuoco.come  fe  fieno  morti  fi  fpengono,cr  di * 
poi  bagnati  con  la  acqua  fi  fanno  ardenti.  Cognata  d que  fi  a,  è la  gemma  detta  San 
datirojaqtiale  alcuni  chiamono  gardmantiten,nafce  inlndia  in  luogo  del  me  de  fimo 
nome  Generafi  anebora  in  Arabia, uolta  À mezzo  dita  fomma  commendatione  è , 
che  come  nel  traclucido.rifplendono  dentro  flettami gocciolt  auree.fempre  nel  cor 
po,ne  mai  nella  peUe.Aggiugnefi  una  religione  narrata  per  cognitione  delle  (Ielle, 
da  quegli  che  rifguardono  in  efie.Percbe  qua  fi  femprt  quelle  flette  fi  modano  al 
numero,  cr  di/po  fitione  dette  dette  Hyade , cr  per  que  fio  da  caldei  fono  tenute  in 
ceremonie.Et  qui  Paufierita  difiingne  i mafehi, laquale  tinge  con  certo  uigore.  Et 
r indiane  anebora  fi  dicano  ingrofiare  la  uifia.  La  fiamma  nette  fèmine  c piu  pia 
ctuole,maggiormente  allettando, che  accendendo.  Sono  alcuni,iquali  antepongono 
le  Arahice  atte  indiane,  cr  dicano  quelle  (fiere  flmili  al  C bryfolito.  Et  ìmttùa 
niegdycbe  fi  pulifebino  i Sandaftri  per  la  tener itudine,cr  per  quefio  fono  in  gran* 
4c errore  Quegli, efe  lo  chiamano  Scndarcfon , ira  tutti  fi  accordano  che  qum 
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Jtjlantc  dal  continente  trecento  fiadij,nugolofa,cr  per  quejlo  facfro  cercata^* 
nani  canti,  e r da  que/ta  caufa  battere  prejo  lincine.  Perche  dicano  topazio  WU 
lingua  de  Trog!odyti,haucre  fìgm  fiottone  di  cercare.  E t da  quella  (farne  pria 
itu  {lato  portato  uno  ù Berenice  regina,cbefu  madre, del  fequerue  Pioli  meo, da  Pbi 
temone  prefitto  del  Re,cr  marauigliofamente  t fiere  piaciuto, CT  di  ejìo  (farne  {la 
ta  fattala  j tatua  a Ar /ione  moglie  di  Ptolemo  Phtladelpbo  di  quattro  cubiti,  fa» 
era  nel  tempio,cbe  fi  chiamar  a Aureo.  I nuouifi  mi  autori  dicono  nafeere  intorno 
4 Alabjdro  cvtadiThcbaiÀe, et  di  quello  fanno  due  generi,  Prafoidcfet  Cbryfopte 
ronfamtle  al  Cbryfopra/ìo.  E t tutta  la  fua  Jìmilitudine  fi  indir  iza  di  fugo  del  por 
ro,  cr  è la  maggiore  di  tutte  le  gartme.  La  medefima  fola  fra  le  nobili  fonte  la  li • 
ma, le  altre  fi  puh  frano  con  pietre  da  arrotare. Et  quella  con  lo  ufo  anchora  fi  con 
fuma.  Accompagna  quella  piu  propria, per  jìmilitudine,  che  per  autorità,  la  pica 
tra  detta  caQait.di  colore  fra  uerde.cr  pallido,  bìafce  doppo  i luoghi  oppoflti  all * 

India, aprefro  a gli  abitatori  del  monte  Caucafo,  Pbicaro,cr  Aptetba,  di  notabile 
amplitudine, ma  faugnofa.cr  piena  di  macchie. E piu  fmcera,cr  molto  piu  ecceU 
Unte  in  C Armenia  . Et  per  tutto  in  ripe  inaccefribili,eminente  in  fórma  di  occhio , 

CT  leggiermente  aUacantefi,ne  pare  che  fio  nata  neUt  pietre,ma  appoggiatane 
Per  il  che  falireì  quella  gemma,  per  la  pigritia  de  piedi  uiene  infailidw  a pom 
poh, uftti  a cauaSo.o"  infame  gli  faauenta  il  pericolo.  Adunque  di  lontano  la  fan 
no  cadere  con  le  fraglie, con  tutto  il  mufcko  della  pietra  . Q ue/ìa  eia  entrata  de 
ricchi.  Quefta  portano  al  collc,efando  loro  portamento  grati  fama  . Q uefla  è la 
rendita, quejla  la  gloria  di  quegli  che  predicano  inpno  da  pueritia  quanti  ne  babà 
bino  fatto  cadere, nell  aquale  cofa  c uaria  fortuna.  Alcuni  dì  primo  colpo  ficiono  cé 
dcre  delle  belle, molti, feguitando.nefane.Et  certamente  la  pietra  caHaide  fi  piglia 
per  tale  modo.Tormanfì quelle cbefcguitano^xltrimentifragili.OUimo  colore  in ef 
fé  è quello  dello  fmeraldo , nondimeno  come  appare  da  altri  è quello  (he  piace  in 
efa.Ornanft  legate  inoro,  à nefamaè  piucomeniente  l’oro.  Quelle  che  di  e fa  foa 
no  piu  belle  prendono  il  colore, per  olh.unguento.cr  nino.  Le  piu  uili  lo  raprefrnt 4 
no  piu  coiflaitemente,ne  è alcuna  altra  piu  imitabile  per  la  f alfa  a del  uetro.  Sono 
alcuni  che  dicano  trouarfl  in  Arabia, ne  nidi  degléuccegli , iquali  chiamono  Me- 
lancoryphof.  Et  fono  altri  piu  generi  delle  uerdeggianti . UadeHa  uile  turba 
è il  prajlo,il  fecondo  genere  delquale,ba  punti  fanguigni . il  terzo  é bianco  dipin- 
to con  tre  uirgule.Anteponfi  i quelli  il  Cbryfopraflo,  riferendo  anchora  e fa  il  fa 
go  del  porro, ma  quejlo  declina  alquanto  dal  Topazio  nell’oro . A quejlo  è grana 
dezza  tale,  che  fi  fanno  anchora  di  efio  tazze  da  bere,  (y  Cylindri  preflamen» 
te.  Et  l’india  genera  quejli , cr  N ilion  di  falendore  grafo , cr  breue , cr  falla» 
et  a guardare  in  efio  . Dice  Sudine  , che  anchora  nafee  in  Syuero  fiume 
di  Attica  . Et  il  colore  fuo  è di  fumido  topazio,  cr  alcuna  uolta  di  mela 
Ita  . luba  fcriue,cbe  fi  genera  in  E thiopia,ne  liti  del  fiume , ilquale  mi  cbia» 
mmo  Siilo,  ertila  tir  art  il  nome , Non  transluce  il  molochite  piu  dtnfrmeiU 
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Her  ièggìanlt, prtjò  il  ttDmt  dal  cobre  della  maluajódatd  che  rtnde  bene  Ifignl  Al' 
lt  fuggiti aicni , cr  per  efitre  cuftodt  de  fanciugli,per  cerio  medicamento  m nato 
. contro  k pericoli  loro.  La  pietra  I afre  è utrde,  crffitffo  jlraluce,anchcra  che  uin 

ta  da  mo!te,nddimeno  ritiene  la  gloria  della  antiquita . Nolte  genti  la  producano , 

..  gli  Indi  fimile  allo  fmcraldo.  La  Cypriana  è dura  con  colore  ceruleo, grafo.  In 
U di  Po  /"  Perfl*  all’aria, cr  per  quello  fi  chiama  Aerixufa.  Et  tale  è la  Caffiia  certi 
**  W 0 Ita  intorno  k Thermodo  onte  fi  urne,  in  Phrigia  pur  purea, in  Cappadocia  di  purpu 
ra  Cerulea, cr  non  refendente.  Amifo  lamanda  ftmile  all’indiana, C alcidon  turbi 
da.  Ma  maco  importa  dijlinguere  le  naiioni,che  le  bontà.  Ottima  adunque  è quella» 
che  tiene  diPurpuraJa  feconda  quella  che  tiene  Ai  rofaja  terza, quella  che  tiene  di 
Smcraldc.Eti  greci  dettone  i acmi  k ciafeuna  gemma  ddVargumento.  La  quarta 
dpreffò  a quegli  fi  chiama  Borea,  (ìmile  all’aria  autumnalt  da  mattina’ Et  que/ta 
far  a quella  che  (l  chiama  aerizufx.Et  c flmile  all  aSarda,  et  imita  le  uiole.Ne  man 
co  molte  altre  ffieci,ma  tutte  nel  uitio,cerulce,ò  fintili  al  criRallo.ò  al  mixe.Et  Te 
rebintizufa,come  io  ptnfo  con  improprio  cognome, come  di  molti  del  mede  fimo  gè* 
nere,  compofii  di  piu  gemme,  per  ilebe,  le  piu  eccellenti  fi  adcrnim  d'oro,  ilquale 
non  abracci  feaon  leeftremùa.Et  è uitio.il  breut  fendere  in  q utile,  cr  fendente 
di  lontano,  cr  il  fate,  cr  tutte  le  altre  cofe  che  nelle  altre . E t adulteraci  col  uetro 
Oche  fifa  manimetto, quando  mandonofuore  ilfu!gore,crncn  lo  ritengono  in  fe,& 
non  lo  gettano  in  diutrft  luoghi , lequali  chiamano  fìbr egide,  cr  a quejle  [dame tue 
è dato  4 dominio  pub'.ico  delle  gemme,  perche  ottimamente  fuggivano. 

Dr  generi  da  laffiidi.  Cap.  $. 

£T  tutto  P oriente  fi  dice  che  portano  quelle  gemme  in  luogo  di  breul  contro  al 
le  affafcinationi,(j  quella  che  diquefle  è fimile  allo  fmeraldo, cr  è cinta  pel 
mezzo  da  una  linea  bianca  trafuer fa,  fi  chiama  anebora  Gramatia , laquale  da 
piu  è detta,  P oly grammo . Placemi  brtuemenle  qui  riprendere  la  uanita  de  ma* 
gi.perche  diffono  quella  effere  utile  agli  oratori.  E anebora  l’O  ny chipunta,  che 
fi chiama  taffionyx , quejla  abbraccia  una  nugola,  cr  imita  le  neui, quella  è f i- 
lata di  punti  ri  fendenti^!  flmile  al  fate  Megdrico,  crcomt  tinta  dalfumo.laqualt 
fi  chiama  Capnid.Noi  habbiamo  ueduto  un  taf  de  di  undici  onde, et  di  la  formai. 
ld  effigie  di  Nerone  in  corazZd.Renderafli  perfe  nobile  il  C yano,  accomodato  p - 
co  avanti  il  nome  del  l affido,  di  colore  ceruleo.OUimo  è lo  Scytbico,  dipoi  il  C;  - 
prio,ultimamente  lo  Egyttio.  Adultera/i  precipitemente  con  la  tintura,cr  queflo  f\ 
fcriue  in  gloria  del  Re  diEgytto.ilquale  primo  lo  tinfe.Viuidefi  anchora  queflo  m 
mafehi.cr  ftmine.  E in  (fio  alcuua  uolta  poluere  d’oro, non  quale  ne  Zapbiri.  P t; 
che  il  Zaphiro  riluce  di  punti  aurei.  Et  fono  i Zaphiri  cerulei,  cr  di  raro  co 
pur  pur  a.  Ottimi  apreffo  k Medi, nondimeno  in  ntfiuno  luogo  tr  affi  ar  enti.  O lir< 
adicio  inuti  li  i intagliar  gli.  trouandoui  fi  punti  di  criflatio.  Quegli  che  di  quefì. 
Jònodi  colore  Cyaneo (ì (limano effere mafcbi.Vno  altro ordine.doppoqueBo  fi  da 
« 4 purpurei, & k defeendenti  da  tjiL  Gii  Ametbyfti  di  india  ottengonn  i(  pria 
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pàO.Kà  inchora  nella  parte  di  Arabia, che  confina  alla  Syria  fi  chiama  pttred, 

CT  nella  Armenia  minore, & in  Egytto,& in  Gallia  fi  ritruouano.Etfordifiimt , 

CT  ut iijume  in  Tbafo,crCypro.  Adureno  lacauja  dii  nomc,cbe  aecoRandofl  al 
colore  del  inno, puma  che  loguJti,fìiuJce  in  uiola.et  un  certo  fulgor  e in  quella  pur 
pura, non  del  tutto  difuoco, ma  finendo  in  colore  di  uuio.  Rilucanotutti  di  colore  di 
viola  facili  a intagliar  jì.Gli  indiani  hanno  affolulo  colore  di  felice  pur  pur  a.  Et  tu  I 
li  i tintori  tendono  a quejto  colore  . Et  ffargu  quello  dolete  mente, placatole  ntUo 
affetto, ne  percuote  negli  occhi, come  fa  il  carboncbto.L'dltro  genere  Imo  defeco • 
de  a Hyacinthi.Gli  Indi  chiamato  quello  colore  Sacon.C  tale  gemma  Sacondion 
Piu  diUuota  del  mede  fimo  c una  che  fi  chiama  Sapino.La  me  de  (ima  fi  chiama  pd 
renite,nel  contermine  della  Arabia, del  nome  della  genie .1!  qu arto  genere  ha  colore 
di  unto. il  quinto  fi  aumenta  al  C ryjìaUo, biancheggiante  in  efio  la  purpura.Et  que 
fio  non  c approuato.poi  che  l’ eccellente  dtbbe  effere  nel  guardarlo,  come  dal  cor» 
boncbto,  un  certo  rejulgate  rofeo  ffletidore  lieuemente  nella  pur  pura.  Alcuni  uom 
ghono  piu  lofio  chiamare  tali  pederoti,  altri  Anteroti,molti  gemme  di  Venere,  il « 
che  pare  che  prectpucmtnte  conuenga,  per  la  f}’ccie,<y  colore  cRrcmo  della  Geni 
ma  Li  nanna  de  magi  promette, che  quelle  rtjiflono  alla  ebrietà,  et  da  quefio  efie 
re  co  fi  chiamate. oltre  adiao  fe  fi  intaglia  in  epa  il  nome  della  luna, et  del  fole,  ej 
co  fi  fi  tengbuio  appiccate  al  collo, con  capigli  di  Cynoctpbalo,  ó piume  di  rondi" 
ne, re  fifiere  a uencficif.  E t in  qualunque  modo  fi  por  tino, gioua  k chi  bak  irta  R*. 

Dicano  ancbora,cb c la  f caccia  la  gr  andine, cr  jimih  cofe,  cr  le  locufle, aggiunta 
certa  orationejaquale  dtmoflrano.  Et  dicano  che  fintili  e filiti  fanno  anebora  gli 
fmtrdldt.ft dentro  ui  fi  intaglino  aquile, ó fcarafaggi , lequali  cefi  certo  credo  che 
quegli  fcr  ijfono, non  fenza  diffrcgio.cr  rifo  del  genere  humano.Moltoè  diffircnm 
te  da  que fio  il  Hyacinto, nondimeno  difeende  da  mano  colore. La  dtfivrtnlia  è que» 
Jta.cbclofflendorediuiolacbc  riluce  nello  ameibyflo,  è dilauatontl  Hyactntbo. 
licl  primo  jffeuo  certamente  grato  ma  pafiauta  ,auanticbe  fatij , c turno  do 
non  empie  gli  occbi,che  quafi  non  gli  tocca, piu  lofio  marcendo  col  nomt  del  fuo  fio 
re. La  E thiopia  manda  Hy acinlht, (7  Chry filiti  f Iralucenti  con  colore  aureo  So» 
no  an'epoflt  k qucflt  gli  indiani,  e r i battriant,ftnon  fieno  uartj.El  bruttipimifono 
gli  Arabici  perche  fono  dt  fulgore  nubilofi,  cr  con  mjccbie.anckcra  quegli  che  ac 
cadono  efiire  Lympidt,come  ripieni  dt  Ha  loro  ffazzatura Et  ottimi  fono  quegli , 
iquali  felino  biancheggiare  l’oro  con  certa  appannila  di  argento . Que Jh  fi  lega • 
no  fempliftmnrc,agh  altri  fi  mette  fitto  l’oricalco.  Benché  anchcra  finza  parte  di 
gtmtne.fi  chiamino  alcuni  Cfcr yfelettori, declinanti  in  colore  di  ambre,dt  piu  giom 
condo  a/)’ etto  da  mattina -Lenita  trouo  quei  di  ponto.  C erti  in  quedifino  duri,  & 
ropigni, certi  teneri,  cr  fordidi  Bocco  firiut  tperfene  truottati  in  Spagnj.nelquale 
luogo  dice  che  fi  catta  il  C ryjlalto,cauandc  i pozzi-Et  tfferfi  ucdu'.o  da  rffo  C bry 
fblytbo  di  dodici  libre. Etfannofi  Ltuccchryfi,  inttrucncndc  una  candida  uena. 

Sono  in  quefio  genere  le  capnie.Sono,fj  » fintili  k Hitrci,quafi  ri ff  tendenti  di  zafm 
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pretto.  Et  quegli  che  font  conir  af itti  di  uetro.non  li  oc  fon  difcentere  a ardere. 
Ma  il  uuo  cuinjce,pm  iitr  ido  ne  uurri.  \el  me  definì  genere  fono  i melitbryfl,  co 
ne  per  oro jr  ducente  fincer  o meli,  tqmli  mudi  l’Indù,  crogii  poco  di  uiolen * 
Ù4  gli  rompe  Produce  a ichora  Xyfiio  i qui,  i gemme  plebe  ta  Penero  e duce  del • 
le  caniide , beo;lx  fi  può  dubitare  fé  fi  debbe  numerare  nel  colore  del  nome,  unte 
Itolte  detto  per  aliene  bellczzejn  modo  èfa'U  la  prcrogjuuj  del  decoro  nel  uoca» 
buio.  Et  è il  fio  ginere  degno  di  tanta  affrettatane  . Contengono  in  trafparen» 
UCry&illol’aruptlfuomodo  di  ucr  de,  et  inferno  la  pur  pura  ,ttun  certo  aureo 
ffilaidorc  di  uvv.fentpre  efiremi  nella  rafia, mi  coronato  di  pur  pura,  pure  che  (i 
bagni  di  cùfcu  io  diquefit.y  par  ime,  ite  di  tutti.  Ne  ielle  gemane  c alcuna  ptulim 
qu,du, gioconda  al  capo,  er  fuauc  agli  occhi.  E lau  datifima  negl:  l-i  Ji.ipprrjju  de 
quali  fi  chiava  Argenon  Dipoi  e quella  di  Egy'to.douc  fi  chùma  fi  nite.  La  ter • 
Za  il  Arabia,  m [cabro fa  Piu  languidamente  razzeggia  la  poniica,  cri' A fiati» 
ca  Et  quejle  fono  più  tenere, la  G alalie  J,y  Tbracia,ty  Cypria . fi  uitio  loro.è 
lo  Splendore  morto,  ò turbar  fi  per  gli  alieni  colori, et  quegli  che  fono  anebora  de  Se 
dire.  La  prof  ima  delle  biancbeggianti,cAjleru,hauendo  il  principato  per  la  prò 
prieta  della  natura, perche  contiene  rincbuifa  in  fe,k  modo  di  pupilla,  uni  certa  U 
ce,iy  troni  fondila  con  inclinatione,cotne  ft  ammini  dentro,  bor  da  uno,  *y  bora 
da  uno  altro  luogo.cr  la  mede  fimo  oppofia  al  fole  , rigetta  i razzi  .onde  prefe  il 
dome, difficile  4 celar  fi.  Alla  indica  fi  a ite  pone  quella  nata  in  C armonia  ■ Simil • 
mente  c bianca  quella  cioè  fi  chiama  A (trio  , appropinquantefi  4!  Cryfialo.na» 

• pendo  in  India, (T  n*  lui  di  Pelene.y  dentro  dal  centro,  com r (Iella  riluce , con 

fulgore  di  luna  piena  Certi  rendono  la  confa  del  nome, che  oppofia  ala  flel  a pi* 
gli  il  fulgore, cr  lo  rigetti  Nafce  ottima  in  C armonia,  ey  neffm  è mancboofjtCa 
dal  uit  10.  Et  (trauma  fiebiamn  quella, che  è piu  catiiua.  Pefimaèquela  che  è /?■ 
mi!r  allume  del  e lucerne.  Et  celebrarlo  j firoite.y  che  Zoroafiro  catto  mjrjui • 
ghofe  lati  it  di  quell a,ncUe  maghe  artLCtr ti  piu  diligentemente  dicano  dieffa.Dim 
ce  Sudine  che  a firobolon  è flmtle  agli  occhi  del  ptfee,  ey  rtfplende  di  candido  co 
me  fole.  E fra  le  candide  quela.cbr  chùmono  cerannia  > che  piglia  lo  fb'eidore 
dalle  fiele.  E (fa  è cry  (ialina, di  ffilendore  ceruleo ,ey  nafeein  C armonia  Zcnotcm 
mi  conftjfa  efiert  bianca.ma  bauert  dentro  una  fiele  di  [corrente  Et  dice  la  cerud 
ma  ingrofare  di  ffilendorejaqual:  macerata  per  alquanti  di,con  nitro , c T aceto, 
concepe  quela  fiela.l  aquale  ebppo  tanti  me  fi  diatene  languida.  EtSotaco  fece  al» 
tri  due  generi  di  ceruania,nerr,eyrnfeggianti  cr  quele  e fere  fimili  alcaccet» 
I r,  c r per  quele  che  fono  nere,  ey  rotonde  fi  effiugnano  le  citta , ey  le  armate,  ey 
quele  dicano  chiamar  fi  bendi, et  quele  che  lotto  lunghe, ctruanie  Et  (annone  ma  al 
tra  molto  r arasi  arcala  da  magi  de  Par  ti, per  che  nò  fi  intona  altroue.cbe  in  Ino 
go  ptreofo  dalafaetta  11  profimo  nome  aQa  ctraunia,aprefjò  di  quegli  ha  quelm 
la  che  fi  chiama  iriCauafi  incerte  infide  del  mare  rofio, laquale  è dijlante  da  Bere 
Mia  citta  fejfata  miglia,  nel  'altra  fui  parte  Cryfljb, Et  perciò  .'(rii  difjbno  effe 
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ft  ridite  di  cryflaÙo.C  biamafi  ìris  dallo  orpimento  Ptrcht  fato  tl  tetto,  ptrcef 
fi  dol  fa r.giru  ne  profumi  murarci,  c T colori  dell’arco  celrfit  .continuamente 
mutando,  accrefcmdo  ,‘a mmir ottone  dife  con  pan  Moneta.  E mantfèfto  ijfere  di 
fa  angeli, cerne  il  cryfiaOo.Ma  dicono  epere  alcuno  di  fcabrofl  loti,  C T angeli  ine 
qualub  trofia  al  far  in  aperto  ngirtarei  razzi, ebe  cogliono  infe.  Et  alcune, git 
landò  aujwtafelo  fflt  udore,  lUn/t  rano  le  cojt  che  gli  / Unno  prefto.ma  non  renato 
■no  i colon  Jenon  da  luogo  opaco, non  che  effe  gli  babhmo,  ma  acciocbe  per  la  reper 
cufiione  delle  mur  or  iptrceonno.Et  ciaf  cuna  pieottrma  fa  grandipimi  archi , CT 
fimilijuim  k celefii  Et  è anebora  una  altra  iru. fìntile  alla  cera,  C T dura, laquale 
dice  Horo,che  arfa,ty  pefia.é  per  remtdio  contro  k morfl  degli  Icbenemoni , e T 
dicenafoere  in  Perfia.  E / Imiltdi  affetto, ma  non  del  me  de  fimo  effètto  fieli  4 che 
fi  chiamo  Ztros , nellaqujie  bianca , cr  nera  macchia  dibmgue  il  cryfiaUo  pei 
trafuerfo.  Mora  effendofi  tffafie  le  gemme  per  1 generi  de  principali  colori  fèguite 
reno  le  altre  con  l 'ordine  delle  Intere. 

« 

Di  ferie  gemme  per  Por  dine  dello  A Iphabeto,  Cip.  10. 

ÌA  pietra  A ebotbefe  in  grande  autor ita.hor a è in  nefiuna.fu  primieramente 
ruruouata  in  Sicilij.prefJò  al  fiume  del  medeflmo  nome.  Dipoi  in  piu  luoghi , 

Cr  molto  grande,  ty  per  diuerfè  uaruta,cbe  la  mutano, fono  pw  i fuoi  cognomi  Per 
che  fi  chiama  phapuhate,ceracbate,fard.achatr,b.macbatt,Uu:beca^,Dendram 
choc  att, come  notabile  per  uno  arbecello.  L ’antachate, quando  fi  arde  fa  di  M yra 
rha.corahacbate.difttnta  k modo  di  Zapbiro  con  gocciole  awre, quale  copiofifii 
ma  increu.fi  chiama  facra.Et  penfino  che  (furila  gioui  contro  k morfi  degli  ara* 
gni.cr  degli  fcorpionillcbe  incucile  di  Sicilia  certamente  crederrci,  perche  pria 
nier attente, per  lo  affiato  di  quella  premincia,  la  ptfie  degli  feorpioni  fiefimgue. 

Et  quefie  trovate  in  India  uagliono  contro  alle  medejìme  cofe,  cr  k altri  gran  mia 
t acoli.  Perche  mofirano  mfe.ffeci  di  fiumi,  di  bo[  bi.crdi  giumenti,  di  carraie t 
éi  picciolr  fiatue,  cr  ornamenti  di  cattagli  l medici  fanno  di  e fa  picciole  piare  da 
érrotare  Gioua  anebora  k guardarle  con  gli  occhi  Mitigano  anebora  la  fete  mef 
fe  in  bocca  In  Pbrigta  non  hanno  uer  de.  Quelle  che  fi  trtwuano  in  Tbebedi  F gyt 
to.mancono  direfaggianti  uene,  cr  bianche  Et  quelle  fono  anebora  ttalidc  contro 
agli  [carpioni. Et  la  mede  fìnta  autorità  è k quelle  diCyf>rt.Sono  alcuni  che  gratu 
demente  in  e fa  approuano  una  trafyarentìa.come  di  uttro.  Ritruouanfi  anchord 
in  Thracia.cr  intorno  al  monte  Oeta.cr  in  Pamafacr  in  Lesbo, cr  Nefjrne.fl. 
miti  k fiori  delle  foglir,CT  k Rbodi  Sono  altre  differente  apre  fio  k magi . Quelle 
ebe  fono  fimili  k una  pelle  di  leone, fi  dicano  battere  potemia  ccn'rp  agli  feorpioni. 

Et  nella  Perfia  dicano  che  con  la  prcf'tmigatiw  dnjfie  fi  cacchnn  ma  le  tiprfie, 
et  oltre  adietc,  fermar  fi  i fnmi.Ft  e f.rrnr  argumc'o,ehe  fe  fi  mettilo  in  caldaie  boi 
lèttera  freddano. ma  acciocbe  giouino, fi  debbono  legare  tè  ermi  di  leoni  Quelle  che 
fato  fimili  alla  pelle  della  tì  iena  fino  abominatr,pcbe  inducano  dtfrrdia  neUtcafc 

n ii 


Digitized 


1 


HI*  l!l*  fi 

El  quella  che  fio  dì  uno  colore  dicano  fare  gli  Athleti  inuiui.  ìlftgnocBeflafau 
le  è,  che  cotta  in  pentola, che  (la  piena  di  olio, con  colori  da  dipignere,  cr  in  fpacio 
di  due  bore  /caldaia, fa  di  tutu  uno  colere  di  minio.  La  pietra  Acopi,  è j Inule  al  ni* 
tro,pumico/a  {iellata  con  gocciole  auree,  l’olio  ri  faldato  co  que/la  lieua(fe  lo  ero 
dumo)la  Rancbezzo  à qurgli  che  foie  ungono.  L’Alaballrue  nafte  in  A lobajlro 
di  Egytto.cr  in  Damajco  di  Syria.dijlintala  candidezza  con  uarij  colorLQue* 
&aarfa,cr  peli  a confale  di  cauafidict  che  diminuire  la  granita  della  bocca, CT 
de  denti.  Chimono  Alettone  quelle  pietre  che  fi  truouano  ne  uentrigli  de  galli, 
di Jpecie  di  cryftaUo.dt  grandezza  di  una  fouajtquali  tifandole  Milone  Crotoni 
enfi, dicano  ejierejìato  in  uitto  ne ccmbatiimemLLa pietra  Atidrodamai  baffilen- 
dorè  di  argento, come  il  diamante, quadra!  a, cr  fempre  flmile  a gran  dadi . Et  i rru 
gì  perfino  effo  nome  tffere  porto  daquejlo,cbe  domi  gli  empiti  degli  huommi , <y 
le  iracundie.Se  fla  la  mede  (Ima, ó una  alte  a,l’argyro  dama , non  efplicano  gli  auto 
riha  pietra  A nripatha  è nera,  nontraluce  l’effer  imento  fuoèfefi  cuoce  nel  latte, 
perche  lo  fa  fìntile  alla  myrrba.Et  que/la  uoghono  i magi  che  aiuti  contro  alle  af  « 
(afe in at ioni.  L’Arabica  è (Imiti fi  ima  allo  attorto,®-  parrebbe  quejlofenon  lo  ne 
gajfe  la  durezza.  P enfino  che  gtouino  contro  a dolori  denerui'a  quegli  che  le  por 
tano.Et  anebora  la  pietra  Aromatite  fi  dice  generar  ft  nella  Arabia , ma  anebora  ' 
in  E gytto  intorno  a Pyra.per  tutto  pietrofa.cr  di  colore,  cr  odore  di  Mtrrba,cT 
per  quejlo  frequentata  dalla  rugine.  Albe  do  nafee  ne  monti  di  Arcadia  di  colore  • 
di  fèrro.  Democrito  dice.  Affilate  nafccre  in  Arabia  di  colore  di  fuoco.  Efebei 
fonare  chi  ba  il  male  della  milza,bifogna  legarla  con  pelo  di  camtlo,  cr  trouarlé 
nel  nido  di  uccegli  di  Arabia . Et  dice  nafeert  una  altra  del  medejìmo  nome  quia 
Ili  in  Leucopetra  di  colore  di  argento  razztggiante  da  ufar fi  contro  agli  agi* 
tati  da  ffiiriti.  Et  dice  che  la  pietra  Atizpne  nafte  in  india,  C T in  Per  fla , cr  Ida 
monte, lucente  conffiUndore  di  argento  digrandezza  di  tre  dita, con  figura  di  Unte 
di  giocondo  odore,neceffaxia  d magi.quido  creano  il  Re. La  pietra  augita  pare  i 
molti  effere  altra  ebe  quella  che  ft  chiama  Calais.  Ampbilanc  per  altro  nome,  ft 
chiama  CbryfocoUa, nella  parte  d’india  deue  U fòrmiche  cauono  oro,ntUaquaU  ft 
truoua  fiatile  all’oro, di  figura  quadrata.  Et  ajjxrmaft  la  natura  fua  e fiere  come 
della  calamita  fittoti  che  fi  dice,cbt  anebora  tira  l’oro.  Apbrodiftace  é di  biancé 
rofia.Apfytto  per  fitte  gtrni  tiene  il  colore, rifcaldata  al  fuoco , nera,  cr  pefante, 
fregiandola  urne  rofieggianti.Penftno che  gioui  contro  a freddLlacco  intende  Am 
gyttila  efiere  gemma  dout  pel  bianco  pafia  i iena, far  da, cr  nera,cr  il  uulgo  m nera 
radice  la  fa  azurra.  Della  balanite  fino  due  generi, alquanto  uerdi,crka  firnilim 
dine  di  rame  corinthio.  Quella  uiene  da  Copto,  quella  dalla  regione  Troglodita 
ca.ftganttla  pel  mezzo  una  infiammata  utna.Naftono, anebora  in  Copto  le  botro* 
chiù  : Vm  flmile  alla  rena  nel  colore.cr  l’altra  all’auorioja  terza  rofieggiantt  nel 
nero.Baptet  altrimenti  tener  a, è eccellente  nell’odore . La  pietra  aetta  Bellocchio 
Biancheggiante  dipingi!  una  pupillo  nero  rilucer#  dii  mezv  eò  ftUniort  aureo*. 


V 


Digitizod  by  Google 


tfcìGESfMOSBTTIMO 

per  la  fua  farcir  fi  dedica  al  facr  atifi  imo  Iddio  degli  Affyrif  .Et  Una  al 
tr é,cbe  chimono  Belofcrtut  Democbnto  che  t tafee  in  Arbeli,  di  grandezza  qui 
to  una  nocr,di  fat  ele  uurea.  Li  pietra  bareptrno,  o baropi  nera, fi  diceefitr  lega 
U con  fingili  gntt, et  biacbt  nodi, come  portelo  fa.  E un'altra  botryte  nera, una  altra 
pampmoft,  fintile  ali’uua  quando  comincia  Zc roafiro  chiama  Bofirycbite  una  fi 
nule  a captglt  delle  d.nne.  Bucar  dia  c fimi  le  al  cuore  del  bue , nafee  fola  mente  in 
Babi  Icn.Brontta  t fmile  a capi  delle  trjludtni,CT  cadendo  co  tuoni  (come  penfono) 
fatgne  lt  cofe  per  coffe  dal  fulmine, fe  lo  crediamo  Le  Bolo e fi  truouano  per  la  piog 
già, con  fimihiudine  di  zoùa.La  pietra  Cadmile, farebbe  la  medrflma,  che  Offra» 
eitin.fenon  ebe  alcuna  Molta  cingono  quefla, folle  azzurre . La  pietra  calli  imiti  il 
7,apbiro,piu  bianca,  c r fimile  al  mare  in  fu  il  Itto  C apnitet  a certi  pare  che  b ab» 
bia  il  fuo  genere  aparlato  con  piu  cer  chi  famofa, come  dicemmo  nel  fuo  luogo, nafre 
in  C appadocia,  C T in  P brygia,flmile  allo  aucrio.  Dicano  le  pietre  dette  callaine 
trouarfme  femprc  afidi  infleme.C atocbite  c pietra  di  Corflca, maggiore  che  le  al» 
ire,mir  abile  fe  dicano  la  uerna,  che  ponendoti i fu  la  mano.ritirne  come  Gomma. 
Catopyrues  utene  in  C appadocia.  C tpite,o  cepocapite  i bianca, con  nodi  di  acne 
che  fi  congiungono,  cr  rigetta  la  imagine  col  candore.  C eremita  ba  colore  di  uà» 
fb  di  terra  cotta.  Le  C inedie  fi  truouano  nel  ceruello  del  pefee  del  mede  fimo  nome , 
bianche,  &■  lunghe,  cr  mirabili  per  Ir.  euento , pure  che  fia  da  credere , ebe  quelle 
•predi. bino  col  colore  nugplofò,òcon  tranquillila, l’babào  del  mare.  La  pietra  ceri 
te  i flnule  alla  cera.  C ir  cottile  pere  .Coroide  alla  canutezza  <kH’ buono.  Cor  al» 
frac  baie, al  corallo, diruta  con  gocciole  auree. C or  allis,é  fìmile  al  minio, genera  fi 
in  india, cr  Syene.Cr attrite  ba  il  colorerà  ilcbryfchto.cr  lo  elettro,  di  durifii 
ma  natura.C  rocaBt,raprefctua  la  ciriegia.C ifiita  nafee  circa  Copton,bianca , cr 
pare  che  babbi  a dentro  il  porto.cbefifenta  anebora  con  ffrepito.  Calcopbino  è ne 
ra.ma  per  coffa  rende  fuono  di  rame,  cr  dicano, che  fi  dtbbe  portare  da  tragedi. 
Della  Chelidonia,  fono  due  generi, con  colore  di  ródine,  dall 'una  parte  pur  puree, in 
ttrponendofi  nerre  macchie.  C brionia  è occhio  di  tejluggine  indiana  portento  fi Jii 
ma  aUefalfita  de  magi  Perche  dicano, che  bagnata  la  bocca  col  mele,  polla  /òpra 
la hnguafd  dwmdtionedt  cofe  future, quando taluna  è in oppo  fittene, tytnccnghm 
lionc  per  tutto  il  di, ma  quando [cerna , auomi.al  nafeere  del  [Ir, negli  altri  giorni, 
dalla  prima,infinoalla/efid  bora.  Et  fono  le  cbelonttide  fimiliaBetrtiudini.perle 
quali  molte  cofc  fi  diuviano  a mitigare  le  tempefte.Et  quella  che  fia  con  gocciole  f 
ro, gittata  con  uno  fcaraf aggio  inacqua  bollente  fa  rimirare  le  trmrrfie  C hlcrùeè 
di  colore  di herba.laqualc  dicano  i Magi  trouarfi  nel  uriure  dell ’uc  tVo  motaciUo 
nata  infime  fc  co, CT  conundono.cbe  fi  leghi  in  ferro  a certe  cofe  prò  ligio  fe  freon 
do  il  loro  cofiume.  Coa fatte  è delta  dal  fiunu-,uerde.<ydi  fi'lrndore  d'oro  Ckryfo 
lampi  nafee  in  Etbiopia  di  pallido  colore  il  gwrno,neUa  nerte  di  fuoco.c  bryfopbù 
appare  ebefiaoro.  Le  iepwmde  nafeono  in  Alarne  di  Eolidr,  bora  uitl  aggio, 
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CT  ■’fi  città , tralucenti  per  lìbiti  colori , r pendo  alcun J uolta  uitrte , alcUìu  ut% 
la  et  i fall  ine , aleuta  uolta  Ij  fritte . Alj  anebora  nelle  [ordite  < tatuo  frlei* 
dorè,  che  rendono  le  mugitn  come  gli  freeebi.  Dapbinia  fecondo  Zoroajlro , 
giova  al  mule  caduco,  Diadoco  è [inulta!  Ber  ilio . Dipltrit  pietra  è duplice, 
bianca, cr  ncrujnafcbio,  cr  fe  ni  u,  cr  con  una  linea, che  diRiigtu  il  genitale  del 

Vmo.ZT  l’altro  [fio  La  Diony/lj  c nera,  CT  dura, mefcolattuirofieggUtUinusm 

chie.Et  pejla  nell'acqua  fa  fapsrt  di  uiio.ct  pcnfifl  che  rrfiRa  alla  hebrieta.  D ré 
contila, à Draco  itta  fifa  dclcerutllode dragoni, ma  fe non JÌ taglia, mentre  cbtfo 
no  uiui.non  mai  fifa  gruma. per  la  imi  idi  a dJlo  animale, che  fi [ente  morire.  Adwt 
que  lo  tagliano  mentre  che  dorme  Sojtaco.ilq'iale  fc riffe  aprtfio  il  Re  bauere  indù 
tc  qutRa  gemma, dice  che  quegli, cf;r  la  cercano  fono  portati  da  carri  di  due  caia» 
gh,<y  bauendo  ueduto  il  dragone  fr  argano  medicamenti  da  fare  fonno,cr  tofl  gii 
figliato  t(  capo.  Et  dicano  t fiere  di  bianchezza  {tralucente , ne  di  poi  fi  puhfce,  i 
concia  altrimenti  con  alcuna  arte.Enchjrdia  pietra  fi  cognomina  anebora  C ardi 
febe  ,iua  nell  aquale  Ra  una  uera  effigie  di  cuore.  Vnaltra  per  il  mede  [Imo  nome  di 
iter  de  colore,raprefenta  frecie  di  cuor  e. La  terza  dimonRra  un  nero  cuore,  nel  rt 
fio  della  fua  parte  bianca.  Enorcht  è biancba.et  diuifa,  ne  pezzi  raprefèrUa  effigie 
ditefliculi.  Zoroajlro  dice  E xebemo  r\[crcbtQa,tt  bianca, con  laquale,  gli  orefici 
pulifconol’oro.Enftalt  benché  fi  a bianca  appare  che  rcfitggi  r inoliandola.  E rcey 
k>,chea'uhra/ì  ebiamaampbicome,  erhicrcrnnemonè  laudata  da  Democrito 
negli  arguitemi  delle  dtuirutioni.E  umcce  nafet  ne  Battri,fimtle  alla  /Ilice, erme  fc 
fa  [etto  il  capo  fa  notturne  uiftoni  a modo  dioraculo.Eumetren  gli  Afiyrilacbia» 
mono  bchgemma.fantifima  degli  iddi/,  di  colore  di  porro,  grata  nelle  fuperRubm 
HLEupetalo  ha  quattro  colori,  ceruleo, fòccfo,  di  minio, V di  mela . E ureo  è (Inule 
ukebi.  Leo  di  nocciolo  della  uliua,  fregiata  i modo  di  mccbi  non  molto  bianca . Eurctia  pare, 
che  mari»  che  cuopra  conia  muffa  la  nerezza.  E ufebe  è di  quella  pietra  dellaquale  fi  dice 
eJJèr/7  fétta  la  fìtde  a Tyro  nel  tempio  di  Hercule.dallaqualt  gli  iddii facilmente  fi 
rizauono.  Spimela  fi  fa  quando  nella  candida  gemma  ba  di  [opra  colore  nero  Ga» 
laxia  alcuni  chiamano  GaiaUittn.fìmilt  alle  già  dttle,ma  [corrcntini  fcnguigne.rt 
bianche  uene.Galattic  é di  uno  colore  di  latte.  La  mrdtfima  dicano  leuca,  cr  cbid» 
monta  Ltucographia.CT  Synnepbiten.trita  è notabile  pel  fugo, cr  pel  /aport.Krlm 
. b allattare  fa  ficondita  di  I atte,  cr  legata  al  collo  de  f anelagli, Jl  dice  fare  feiliua. 
Orobino  c c[*  H(UJ  ij  mnnoria.Et  il  fiume  Aobtloo  la  produce.  Sono  alcuni  ebe  cbié 

tolore  ebe  g^nob  f iter  aldo  circundato  da  bianche  uenegaU'.titen.Galaieo  è fintile  all’argy 
fi  fi  di  u*  radiante, uno  poco  piu  /òr  dido.  Et  truouonftne  dut,ò  (rt  inficine.  I Medi  monde 
da  btrba  Gafldjne.di  colore  orobino  come  frarfj  di  fiori.  Etnafenegli  Arieli.Dica» 
giaUo.  w tnchora  qutRa  gemma  concepert,  cr  conftfiart  entro  di  [et fiere  ri  parto,  fe  fi 
percuote, cr  dicano  che  conctpt  in  fracio  di  tre  me  fi.  La  pietra  detta  Glofiopetra 
è fintile  alla  lingua  banana,  non  nafet  in  terra , ma  quando  ofeura  la  lana  cade  dà 
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Hffo.cr  credono  tfreée  nectfaria  <t  ebitftrcUa  t ruffiane  [mi.  t lek  fu  che  mi  rat 
ondiamo  la  uamta  di  Ha  prem  fra.  Ftnbc  narrono , che  la  fa  fermare  il tenti 
Gortpnii,ncn  è altro  che  corallo  per  caufj  4<Lk  me , percb  fi  muta  in  durezza 
dt  pietra.Mitigé  le  lempefie,  -j  affermano, che  refide  a fulmini,  cr  al  Tipbone. 

La  Ctmana.con  la  medefima  ua  ma  affermano,  che  fa  vendetta  dr  nonui  HtlUrom 
pio  nafee  in  Ethiopia , A frica,C ypro.di  colore  di  porro,didata  di  urne  languiate. 

La  caufa  del  nome, per  che  gittata  iiuno  uafo  di  acqua,  muta  il  fulgore  dei  fole, cita 
viene  ine  fi  a, con  rtpercufiione  fanguigna,  mafi  imamente  la  et  bhpicafia  medefima 
fuori  dell’acqua, à me  do  di  freccino  piglia  il  fo  le,  t tue  de  fi  in  efia  l’ofrur  aliene  del 
fble,dimo[ìrando  la  luna  che  gli  entra  fatto.  Ancbora  è t'i  queda  manifèjìifiimo  lo 
tfèmplo  della  vanita  dt  Magi, perche  dicano,  che  mefcolataui  l’herba  belurnpio,et 
aggiunte  alcune  preci, coivi  che  la  porta,ncn  è veduto.  Hepbefiue  ancbora  ha  no* 
tura  di  freccino  nel  rendere  ’.t  i magmi, benebe  fi  a rutilrnta.  Et  è lo  efrer  incoio  cbt 
fia  qucfia.fe  fubito  che  è m.fra  inacqua  calia. la  ra  freddi,  ò fe  mtfja  al  fole  nccenm 
da  la  materia  ftcca.Kafcein  Coryco.  Hcrminode  fi  chiama  enfi  dallo  argumen • 

10  della  verdura  fin  gemma  bianca,  ò nera , c r alcuna  volta  palida.con  uno  circuiti 
di  colore  d’oro.cbe  la  circun  ia.  Hcxccontalttko  è di  molti  colori  in  ptcciola  gran « 
dezza, typrefefi  qticfto  nomt.Trouafi  nella  regione  Trogloditica.  Uier acita  è 
Ittita  variala, nereggiando  come  di  penne  di  frarbiere.Hammite  è fimtle  agli  bua • 
vi  de  ptfci.nr  una  altra  come  compojta  di  nitro, altrimenti  iurifiima  . Corno  di 
Ammcnc  è fra  lefacratifiime  gemme  di  Etiopia, di  colore  aureo , rendendo  effi- 
gie di  corno  di  montone,  <y  promette fi  raprefentare  diuinifiimi  fogni  Herm.  fionfi 
vede  fra  lf  graffiane  gemme  dafòvfo  colore  razzeggiantt  di  oro , portante  [eco 
dalla  tdremita  candida  luce.  Le  gemme  Htrnir  fono  dagli  occhi  della  Hitna,c? 
per  quejlo  fi  dicano  trouarfi  in  uafo,zrfe  lo  crediamo, pofte  fato  la  lingua  dell’* 
buomo,  predice  le  cofe  fi urt.  Eli’  He  ma:  ite  in  Eibiopia  è principale  ,m  a, et  in  Ara 
Ha,rr  in  A frica  fi  irmi  a di  colore  fanguigno.da  non  fi  pretermettere,  per  le  prò 
ineffe  a redarguire  le  infidit  de  barbari.  Zacbalia  Baby  Ionio  in  qurfii  libri  iqvali 
fcriffe al  Re  Milhridae,  attribuì  alle  géme,  fati  humam.non  contento  di  honorarl • 
della  medicina  degli  occhi,  <y  del  fegato, dicendo  che  le  fono  ancbora  utili  A chi  ha 
2 domandare  alcuna  cofa  da  Rf,  cr  atte  liti,<yà  giudici!  ,cr  affermano  anchom 
raefferefalutiftre  nelle  ba’taglit.Et  è *rw  altra  tu  l me  defitto  genere,  che  fi  cbta» 
ma  henui dagli  Indi, chiamata  Xante  da  greci, biàcbeggiante  dal  guOo  Idei  datty 

11  fono  in  Caniia  di  colore  di  fèrro,*?  fono  fìmii  al  dito  graffo  deh  ’huomc.  Irtrrii 
r flmile  a uccello  Iwido,  cr  per  quefio  fi  fli.na  falvtifrro  contro  al  morbo  regio, 
fine  una  altra  del  mede  fimo  nome  piu  liquida . La  terza  è limile  À fòglie  verdi , 
piu  larga  che  la  prima, qua  fi  fenza  prfo.con  vene  livide.  Il  qua'to  genere, ne1  mede 
fimo  colore  difendendo  in  e fra  nere  vene , lotui  gemma  c buie  a non  pefant,ttnu 
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JlMKi  i colori  Pangonio  non  è piu  lungo  di  urto  dillo,  cr  dcciocbe  nò  paia  cryflal 
lo, è di  piu  tngulipantro  quale  flarmfi  dice  da  Mitrodoro.Ma  lo  elegante  tur, 
fo  di  Ti  mi  ride  regina, dedicato  nella  nu  < ie  finta  lo  pone  4 Venere,  dal  quale  jl  ùiten 

de ejtergli  aggiunta  jtcoiidita.CerticbianiD:io quelle panfcbaftvn.  Delle  Pont icbe 

fiuto  piu  generi . E la  )lellata,bora  confanguincft  bora  con  nere  gocciole,  laqu4 

le  e bauuta  fra  le  fiacre.  Vna  altra  in  luogo  di  delle  ba  linee  del  colore  me  de  fina \ 
una  altra  ha  effigie  di  monti,  cr  ualli  Pbbgino,ilquale  cbiantorto  ancbora  Qbrym 
fiten.fi  truoua  in  Egytto,afiirnigliataattaojtricaat!ica.  Pbenicite  c chiamata  dal 
la  (intilitudiiiedel  balano.pbicite  dalla  fimi  Illudine  della  alga-Penleucoba  un  filo 
candido  defcendentc  della  bocca  della  gemma, infitto  alla  radice. Le  F cantile, lecita 
licerti  chiamano  Gei mmtde.fi  dicano  far  fi  pregne,  cr  partorire,  cr  ebe  le  medico 
no  le  partorenti  Et  tali  fi  truouano  in  Macedonia, prefio  al  monumento  di  Tirefia, 
con  Jpecie  di  acqua  gbiacciata.Solu  gemma  c bianca, et  a fimilitudine  di  fletta, cr 
fpargie  rivenderai  i torno.  [ C aidei  trottano  Sagda, che  fi  appicca  atte  no 

ui,di  colore  uerde.Samotbracia  infiula,da  una  gemma  nera  del  mede  fimo  nome,CT 
finzdpefo.fimile  al  legno.  Dicano  trouar  fi  nel  uentre  della  lucertola  uer  de, fi  fi  a 
con  una  canna, la  pirtra  detta  baurita,Sarcite  r apre  finta  carne  di  bue.  Selenite, dal 
candido  ftraluce  difplendore  di  mele  conteneiuela  imagine  detta  luna, ti  dimokra 
quella  in  ciafcuno  di  fecondo  che  la  crefice,  0 diminuifee , cr  penfiafl  ebe  nafica  in 
Arabia.  Siderite  è limile  al  fèrro , c 7 portata  in  litigio  fa  dificordta  .Et  di  efia  fi 
fa,  con  ujrianti  gocciole  .qiu  tta  clxnafce  in  Etbiopia,  chiamata  Sideropecilo. 
Spongite  raprtfenla  il  nome  dette  ffongie.  Sinodontite  è dai  ceruetto  di  prfci.cbe  fi 
cbiamono  Synadonti.Syrtitc  nafeono  nel  lito  dette  firti , cr  ancbora  fi  truouano  in 
Leucania  di  colore  di  mele, rivendenti  di  cobre  di  Zafferano.  Et  dentro  conterà 
gotto  flette  languide.Siringita,  è fimile  a uno  bocciuob  di  paglia,  O"  tutto  uoto  d en 
tro.Trichro  è pietra  nera  di  Africa, ma  getta  trefughi.nero  dalla  radice, nel  me* 
Zo  frangiti  %no, bianco  nella  fommita.Telirrhizo  è di  colore  cenerognolo,  ò rofio,et 
appare  conbiancberadici  Tehcardh  è di  cobre  dicuore.  Eli  Perfl.apreffo  4t 
quali  fi  getter  a,grandemtnte  fi  dilettano  ditale  pietra,<y  ibiamonla  Macula. 
Tbracia  è di  tre  generi.uerde,  pallida , la  terza  co  gocciole  fang  tigne  à Tbepbrl 
te.  ha  flxcie  della  luna  nuoua  cantata  in  corni,bcncbe  di  colore  cener  ognob  T eco 
litbo  appare  fimile  alno  echio  detta  ultuj.ne  è quefta  bsnorata  per  gemma, ma  rom 
pe  la  pietra,  cr  mandala  fuori  a quegli  che  la  leccano.  La  pietra  detta  Verter  it  cri 
net  è di nerifiimo  ff>lendore,cr  ritiene  in  fie  ffiecie  di  capello  refio  . Veieruana  i 
gemma  Italica,trouata  a Vei.deftinguendc  la  nera  materia, una  bianca  linea . Seri 
uè  Democrito, Z ameni  nafeere  in  Media  di  colore  di  ambra,t7  ft  alcuno  la  pefti 
in  uino  di  palma,cr  Zaffrrano,intraerifce  cometa  cera  con  odore  di  gran  fiuaui • 
ta  Emilace,  nafice  nello  Euphrate  fimile  al  marmo  proccmfio/i  il  cobre  de l mezo 
* azurro  Z oroniflp  nafice  nel  fiume  indo , cr  dice  fi  e fiere  gemma  di  magi  , ne  pi à 
altro  di  effe, 
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Delie  rrmmt  che  fi  cegnondndno  da  membri  degli  huomini,  & quAi  digli  JtthU* 

Ji.cr  di  quelle  che  f i nominano  dalle  altre  teff.  Cdp.  ti. 

£A nebora  «A4  Atrd  diftmtione,  laquale  ho  fatta, uar  iota  I d tffiofltione, perche 
hanno  nome  d*  membri  del  corpo . H epatite  c nominata  del  fi goto.  Ste alile  dd 
numero )d  fugna  di  mi  gli  animali  Adadunepbros,  fi  dice  occbiodtl  mede (imo. 

Et  quejto  Iddio  è adorato  dd  oyn/.Triopbtdlmo  natte  co  Onyce.rfauwundo  vtm 
firme  tre  occhi  di  buonto.ì  carcif  fono  cognominati  dagli  animali  di  colore  di  g ré 
chic  marino, Ecbite, di  colore  di  uiper accorpile  di  colore, ó effigie  di  feor pione. 
Scarne  è detta  dal  pefee  fcaro.tr  igiUi.ta  dal  muUo.Egopbtalmo  con  occhio  di  edm 
pr  a.  Et  una  altra  con  occhio  di  por  co.  Et  geremie  è detta  dal  collo  del  gru , Hi era 
elle  da  quello  dello  barbiere. Etite  dal  colore  della  Aquila  biancheggiante  nella  co 
da. Mormorile  ha  in  fe effigie  di  fòrmica  che  uadiaXarr.baria  ha  tmagme  di  fra» 
rafjggto.Lycopbtalnv  è di  quattro  occhi, fanguigno  dal  rutilante , nero  nel  mez» 
XO,  cr  è cinto  di  bianco, come  gli  occhi  de  lupi , fintile  a quegli  per  tutte  le  cofe.  To 
as  è ftmile  al  pagpne.cr  aU  affido  Jaquale  trucuo  chiamar  fi  C bcltdoma  E (ìmtli 
indine  di  arena  nello  ammochryfo.come  oro  me/colato  nelle  arene.  C enebrite  è co • 
me  faarfo  di  grani  di  miglio.Dryile  è detta  da  tronchi  degli  alberi,  cr  que/la  or • 
ic  a modo  di  legno.  Cefiita  riluce  in  bianco, con  fòglie  di  ellera,  lequali  la  tengono 
tutta  Karcifiita  fi  diftingue  anebora  per  le  uenc  della  ellera.  C yamea  è n era, ma 
rottafa  di  fi  fimilitudinc  di  fauaPyren  è detta  dal  nocciolo  dalla  uliua , in  qucjld 
appare  Atuna  usila  che  fieno  faine  di  pefci.Cbalaria  ha  colore.cr  figura  di  fri 
dine, di  durezza  di  diamàte.Duono anebera  chemrju  nelfuoco  ritiene  ilfuo  fati 
do.Pyrite  è n tra, ma  con  lo  flropicciarla  riarde  le  dila  Polyzono  è nera.crbian 
cheggia  con  molte  cintole  A Aflrapia  nel  bianco, ò uer de, [corrono  dal  mezzo  rat 
Zi  di  fùlmine.  In  Pblegontide,  dentro  pare  che  arda  una  certa  fiamma  ebe  non  efee 
fuorc.KcUa  A ntbracittde  appaiono  decorrere  alcuna  uolta  fauiUt  . E nbydrocè 
femprc  di  afioluta  rotundita.c  licut  nel  candore , ma  fluttua  dentro  al  moto, come  U 
liquore  negli  buoui.  Polytrice,nel  colore  uer  de  è capello  fa.  ma  fi  dice  , che  g ietta  le 
chiome  Sono  anebora  pietre  nominate  dalla  pelle  del  Itone, cr  della  pantiera,  Irò* 
tto,  cr  par  dallo.}  I colore  d'oro  dette  il  nome  al  C hryflitbo . Et  il  colore  di  herbe 
alChryfoprafo.il  mtUeo  alla  meliebreta,  benché  fieno  piu  ifuoi  generi . Meliche 
loron  è duplice, da  una  parte  giallo,  cr  da  una  altra  di  colore  di  mele.  Croci  dai 
croco  Po Ha  dimoftra  una  certa  canutezza  di  fajrtc.la  medefima  piu  dura.  Spar 
topohd  è nera  Rbodite  è delta  dalla  refa, Melile  ha  colore  di  mele.  C balate  di  ré 
me.Sycite  di  fico . bone  ragione  di  neme  in  Borfyeite.ramofa  nel  nero,con  frode 
bianche, ó (anguignc,ne  nella  gemila  , dotte  fono,ccme  candide  mani , come  in  pira 
tre  fr  afe  ih- ignòti  fi  . Dicano  che  con  la  pietra  Ananchitidenella  Hydromam* 
tia.fi  conuocano  le  imagini  dtgU  iddtf  Con  fynochilide  fi  tengono  le  eh  iemale  ou u 
bre  infima ’i.  Dicano  anebora  chef  ite- a io  la  den  ‘ritide  bianca, folto  l1  albero  eh» 
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fi  tàgli  j .non  fl  in grofiart  il  té  $i»  delle  fare.  Et  foto  molto  piu, <y  maggiormente 
•onjtrifjcbe  quelle,  die  quali  t burberi  dettano  il  nome, confi  fiondo  ejiere  pt/trt.  A 
noi  far  4 abajtanza  in  quefie  bàttere  reprobate  le  crudeli  fai  fila. 

Utile  gemme,  lujcenti,  yfktuie,  cr  figure  di  gemme. 

Cap.  ia. 

\ J Afono  le  gemme,  <y  inai  o trono  nuove, cr  ftnza  nome, come  c netto  citta  di 
1 \ Lampafci.nelle  m itre  dell’oro,  fine  trono  una,ebe  per  la  bellezza  fu  mona 
doto  a Alefi  andrò  Magno, cont  ferine  Tbtopbrafto.Le  cocbiidt  onebora  al  prem 
finte  (l  forno  uul  gonfiane  piu  neramente  ebete  uafebuio.m  Arabia  fifone  trottate 
in  granii fitme  zolle,  y die  a*»  che  fi  cuocoao  eoi  mele  per  fitte  giorni,  y fitte  nut 
ti  conti  momenti  finzo  iuterm .fito,ic,iu  modo  che  lettolo  u io  tutto  il  terreno,  ty  c.tU 
■ fitto, gli  artefici  co  i il  loro  ingegno, inducano  netta  purgtta.y  pwa  zzarne  ua 
riamente  di/tnbuite,y  cefi  per  lo  .ndurut  dette  maccb.e.lefmtu)  grandemente  uen 
dil> ili,  cr  già  le  fi:\ono  di  toma  grandi  zza , che  in  orienttfene  fi; tono  i frontali  é 
caujgli.d;  Re.-yftcruo.ine  le  barde.  Ma  an:bora  tutte  le  altre  gemme,cocendole 
nel  mele , r ifl>  tendono,  y mofiimameiite  ntlcorfico.cr  in  ogni  altro  ufo  abornfiéa 
no  le  coft  acri.  Qgt  Ile  che  fono  uarie.y  itemite  di  nuoto, per  la  aftutia  degli  mgem 
gni.acciocbe  non  bobbino  nome  ufuato.cbumont  Pby fri, come  fi  uolefiiv  uendere 
in  efie  la  ammirai  iene  di  e fio  nstura.  Et  ouutgna  ebe  non  fio  fine  a nomt.nonfeguU 
fero  di  narrare  quegli, tfie  ido  ne  finii  immer abili  dalla  greca  vanita.  H aaendo  di 
miftrjte  le  nobili  gm  ne,  y le  plebe  ie  di  rari  generi,  far  a a bastanza  battere  dim 
fti'ito  quelle, eh  fono  drgnt  di  dir  fi, ma  (putta  coft  conuiene,cbe  ci  fra  a memoria, 
cb:  crefcrndo  nanamente  nicchie,  <y  porri,  ty  per  molte  linee, y color  i,cbe  v u 
ter  uengono.il  piu  delle  molte  fi  fono  mutati  i nomi  nella  mede  fimi  materia.  H ora  eòa 
imi  temente  diremmo  le  co  fi  apartraenti  atte  ofieruationi  di  tutte  le  gemme,  fiegua» 
tando  le  opinioni  degli  autori.  Quelle  che  fono  cacane,  ò che  fanno  comi  ficrigni.ap 
paiono  piu  it  tiche  le  piane.  Et  granirmele  fl  aprono  la  figura  lunga, dipoi  quella 
che  fl  chiamo  lenticida.dipoi quella, che  è fatta  come  feudo, dipoi  la  tonda,quetta  1 
cantoni, ha  pocbifiimo  gratta  E geo-t  difficolta  dif:ernere,leuere  ditte  fai  fi,  anoe 
gna  che  fl  fla  trouato.dattc  ture  gemme,  tradurere  le  fa! fi  in  quelle  di  uno  altro  ge 
nere.  Le  Sardonyche.flfaiva  delle  gemme  ceramie,in  mi  do  <-bt  non  fl  piffa  con* 
fiere  l 'arte.  Et  di  piu,cbr  fono  anebora  commentarif  di  autori , iquah  non  uoglio  di 
tnoflrare , che  infegnano  per  quali  modi-  del  cry [tallo  fl  tigb'no  $li  fmeraldi,  y 
altre  rilucenti, la  Ser  donici  dotta  far  da,  c 7 altra  diakre.Ut  è alcuna  fraudi  di 
maggiore  gua  dapmatta  uita. 

Come  fl  debbino  cono  fiere  le  gemme.  Cap.  1 1. 

Noi  all' incontro  dimoflrerrmo  la  ragione  del  coto fiere  te  fai  fi,  poi  eie  5w 
fogna  difendere  anebora  illuxo  della  fraude.oltre  a quelle  cefi  che  priua ■ 
lanterne  battiamo  dette, in  ciafcuni  ori  icipah  gemri.  Dicano  che  U trafr  urenti  fi 
ébbimo  prouare  da  mattina  » òfic  neceffiario , nella  quartabrotdipoi  metallo. 
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Gli  efferìmenti  fono  per  piumodi.Primieramtntt  ptlptfo,  ft  fi  [ertone  pugnai, 
dipoi  pel  corpo  o materia  Selle  fiume  appaiono  nel  fóndo  boUolme,CT  nella  fuperfi 
eie  fono  fcabrofe  nel  capiUamento , con  inconftantu  di  fulgore , finendo  il  fulgore 
prima  che  pervenga  agli  occhi.  Icomperatoridt  gioie recufano per  cfficacipimo 
t {perimento, un  poco  di  pezzo  rollo  chefipefh  in  lama  di  ferro.  Recufano  fimil» 
nenie  la  probatione  con  la  lima  I pezzi  della  cbfldiana  non  brunirono  le  uer e geni 
me  Rifuggono  il  bianco  delle  contrafatte  h brunireste  tanta  la  diffcrentia  che  al 
tre  non  fi  pofiono  intagliare  col  fèrro.  A lire  fenon  con  fèrro, che  babbi  ingrofiato 
il  taglio. Ala  tutte  (l  intaghono  col  diamante.  Et  a fi  ai  in  quelle  gioua  il  femore  de 
tra  pam.  fiumi  che  produebino  gemme  fino  Ace  fino, cr  Gange, cr  di  tutte  le  terre 
marmante  l'indiaSt  già  finite  tutte  l ‘opere  della  natura  conuiene  fare  una  certe 
difjèrentiadiefiecofe,crttrrc.Adimqueintutto  il  mondo,  cr  per  quanto  uoltalé 
conuexfa  del  cielo, è belltfiima  di  tutte  la  Italia, cr  meritamele  nelle  ccfe  ottime  il 
principato  della  natura, una  altra  reggitrice,cr  madre  del  mondo , per  huomini, 
donne, capitani, foldatifirui, per  preftantid  di  arti, ciarda  di  tnge gni,per  (Ito,  per 
fanita  di  aria.cr  temperamento.  Et  perche  facilmente  ci  pojfono  venire  tutte  le  gen 
ti, per  ititi  pieni  di  porti  per  il  benigno  foffiare  de  uemi,  perche  la  pefitione  del  fuo 
fito  ricorre  in  parte  utilifitma,  cr  m mezzo  fra  l’orto,  cr  l’oceafo , eccellente  per 
la  copia  delle  acque, finita  de  bofeb germini  de  monti,  fenza  fieri  animali, che  rrnom 
chino, per  le  fertilità  del  fole, grafie  zza  del  pafeo . Et  ciocbc  c.delquale  non  debba 
manebare  la  uua , in  ntfiuno  altro  luogo  è piu  ecceUente  che  in  Italia, biade, nino, 
olio, lane, lini, uejle  gioucnchitìe  auuertifco  e fiere  cauagli  alcuni  che  fieno  antepom 
fii  i noftri.  Se  è fiata  inferiore  a alcuna  altra  regione  per  quanto  glie  piaciuto, 
tfrrcitart  nelle  minere  di  oro, di  argentoni  rame, di  ferro.  Et  bora  in  [e  gravida 
di  qutfii.ptr  ogni  dote  fpargie  vari  fughi.cr  fapori  di  biade, cr  di  pomi.  Doppo 
quella. eccettuate  le  cofefabulcft  della  India, penfo  che  fia  la  Spagna,  per  dovunque 
e cir mudala  dal  mare. 
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